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GLI  EDITORI 


L eccellenza  ndle  Arti  Belle  è privilegio  consentito  senza  oppo- 
sizione all’  Italia,  la  quale  nell’  onore  perenne  che  gliene  deriva  a 
petto  di  tutte  le  altre  nazioni,  può  consolarsi  in  qualche  modo  della 
perdita  irreparabile  di  tante  sue  glorie  antiche.  Erede  per  ben  due 
volte  della  greca  eleganza,  questa  nobile  terra  predestinata  a spar- 
gere la  civiltà  su  tutta  la  rimanente  Europa , due  volte  rifulse  di 
tutto  lo  splendore  delle  gentili  discipline,  e segnò  ne’ suoi  fasti  due 
epoche  eternamente  famose  per  ogni  maniera  di  miracoli  d’arte.  Le 
ingiurie  del  tempo  e le  devastazioni  de’ Barbari  hanno  in  molta  parte 
distrutti  i monumenti  del  secolo  immortale  d’ Augusto:  però  tanti 
ancora  ne  restano,  venerabili  reliquie  d’una  magnificenza  fastosa  e 
severa  come  il  popolo  che  la  creò,  bastevoli  per  attestare  a tutte  le 
età  future  la  romana  grandezza.  Ma  splendidi  ancora,  ed  adorni  d’una 
bellezza  ancor  vergine,  per  cosi  dire,  ed  intatta,  rimangono  i mo- 
numenti del  secolo  di  Leon  X,  argomento  perpetuo  della  squisi- 
tezza del  gusto  italiano,  argomento  d’ammirazione  e d’invidia  agli 
stranieri,  costretti  a confessare  la  virtù  miracolosa  di  questo  sole 
d’Italia,  che  ora  svolve  l’ immaginazione,  ed  ora  eccita  il  coraggio, 
ora  anima  il  pensiero,  ed  ora  dona  nerbo  e prontezza  al  braccio  e 
alla  mano,  e tutti  sembra  promettere  i beni,  o almeno  tutti  far  di- 
menticare i dolori. 

Fu  nel  secolo  xiv,  secolo  agitato  da  tante  guerre  e da  tante  ri- 
voluzioni, che  si  videro  avverate  le  speranze  che  il  precedente  secolo 
aveva  permesso  di  concepire.  Il  decadimento  d’ogni  bell’opera  d’in- 
gegno, che  durava  da  circa  ottocent’  anni , trovò  finalmente  un 
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lerniine:  utin  nuota  altivilà  mosse  lulli  gli  spiriti  c li  diresse  verso 
utili  scopi:  ogni  ramo  d’industria  e di  commercio  venne  con  istraor- 
dinaria  prosperità  coltivato:  sommi  ingegni  rivolsero  ogni  lor  cura 
al  rinnovamento  delle  lettere,  e tutte  le  discipline  gentili  acquista- 
rono in  breve  tempo  un  grado  considerabile  di  miglioramento.  Le 
belle  arti,  in  ogni  tempo  destinate  a . seguire  la  buona  o la  cattiva 
fortuna  delle  lettere,  ebbero  parte  al  loro  risorgimento  e al  loro  pro- 
gresso; e Dante  e il  Petrarca  aprirono  la  via  a Michelangelo  e a 
RalTacllo. 

Nel  secolo  successivo  gli  artisti  ammessi  in  tutte  le  piu  splendide 
corti  coi  filosofi  e coi  letterati,  colle  dame  e coi  cavalieri,  per  gen- 
tilezza di  spirito,  per  eleganza  di  costumi,  per  graziose  maniere  più 
distinti,  ricevuti  alle  feste,  ai  tornei,  ai  più  splendidi  spettacoli,  tro- 
varono grandi  occasioni  di  esercitare  il  loro  ingegno,  di  ingrandire 
le  loro  idee,  di  affinare  il  loro  gusto,  di  approfittare  de’sussid),  die 
loro  somministravano  le  nascenti  biblioteche,  le  nioltiplici  raccolte  di 
antidie  statue,  di  medaglie,  e di  pietre  intagliate;  all’acquisto  dei 
quali  preziosi  oggetti  le  principesclie  e le  private  famiglie  di  quel- 
l’età  consacravano  gran  parte  delle  loro  ricchezze.  Fra  queste  si  di- 
stinse quella  dei  Medici,  la  cui  munificenza  per  le  belle  arti,  e per  gli 
incoraggiamenti  ad  esse  offerti  non  ha  al  mondo  chi  le  possa  con- 
trastare il  primato.  La  gloria  di  lei  fu  quella  delle  arti,  la  sua  ric- 
chezza quella  degli  artisti.  Già  nel  precedente  secolo  la  scuola  To- 
scana a Pisa,  a Siena,  a Firenze  aveva  cominciato  a produrre  alcune 
buone  opere,  quando  Giovanni  de’  Medici  chiamò  i più  illustri  pittori 
ad  abbellire  l’antica  casa  de’ suoi  antenati.  Il  suo  esempio  fu  imitalo 
c superalo  di  lunga  mano  da  Cosimo,  il  Padre  della  Patria , fino  a 
Leon  X,  che  diede  il  proprio  nome  al  secondo  secol  d’oro  dell’ arti 
italiane.  Roma  allora  ripigliò  Usuo  luogo,  il  primo  nell’impero  delle 
arti;  Giulio  II  vi  aveva  chiamati  i più  eccellenti  maestri:  Leone  X 
ve  li  stabilì. 

Non  è qui  il  luogo  di  disputare  quale  fra  le  Arti  che  diconsi  Belle 
primeggi  sulle  altre,  e meriti  per  native  e proprie  qualità  la  preferenza. 
Questo  è certo,  che  la  Pittura,  se  tu  la  poni  a confronto  colla  Scul- 
tura e colla  Architettura,  la  riconosci  di  più  generale  e facile  esercizio, 
più  efficace  ne’ suoi  elTelli , produttrice  di  più  svariate  impressioni, 
più  indipendente  dall’arbitrio  delle  regole.  In  Italia  poi  le  sue  glorie 
si  associano  a quelle  di  cinque  nomi , dei  quali  non  tacerà  mai  la 
fama  presso  veruna  incivilila  nazione,  alle  glorie  di  Ralfaello,  di  Mi- 
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chelangelo,  di  Leonardo,  del  Tiziano,  del  Correggio,  che  sempre 
saranno  salutati  come  i cinque  grandi  ristauratori  della  Pittura. 

A narrare  ì fusti  antichi  e moderni  di  questa  bellissima  fra  le  Arti 
sorelle,  ed  a chiarire  le  norme  che  la  reggono  e i vincoli  che  la  strin- 
gono alla  Scultura  ed  alP Architettura,  sono  destinate  le  opere  com- 
prese in  questo  Volume  Decimoqiiarto  della  nostra  Biblioteca  £n-, 
cicLOpEDicA  Italiana.  Esso  è fregiato  de^bei  nomi  di  Carlo  Ruberto 
Dati,  di  Luigi  Lanzi  e di  Francesco  Algarotti.  Le  Vite  dei  Pittori 
ANTICHI  del  Dati,  descrivendoci  le  mirabili  opere  del  greco  pennello, 
che  noi  conosciamo  unicamente  per  mezzo  della  concorde  testimo-, 
niauza  d'una  fedel  tradizione,  ci  traggono  ad  ammirare  i più  antichi 
prodigi  della  Pittura , che  vennero  poscia  rinnovellati  e vinti  in 
Italia.  La  Storia  Pittorica  del  Lanzi  ne  offre  la  serie  successiva 
della  diversa  fortuna , che  codesp  arte  ebbe  nella  nostra  terra  dai 
primordj  del  novello  incivilimento  europeo  sin  presso  aMl  nostri,  e 
minutamente  ne  descrive  le  vicende  di  quelle  varie  scuole  italiane , 
che  tutte  vanno  superbe  di  qualche  gran  nome  e di  qualche  singolare 
lor  pregio.  Il  Saggio  sulla  Pittura  e sull’Architettura  dell’Alga- 
rotti  ci  presenta  una  parca  scelta  di  principi  attinti  al  gusto  più  retto 
e all’osservazione  'più  libera,  atti  così  a regolare  la  pratica*  degli 
artisti,  come  a porger  norme  per  ben  giudicare  delle  loro  opere. 

. Rispetto  al  Dati,  lasciando  di  parlare  della  molta  dottrina  ch’ei 
mostra  nelle  sue  Vite,  e che  fii  tanto  ammirata  da’ suoi  contempo- 
ranei, non  è da  esitarsi  a dirlo  scrittor  terso,  decente,  ben  ordinato, 
e invidiabile  modello  di  schiettezza  pulita  e di  bellissimo  garbo.  Del 
Lanzi  sarebbe  poco  il  dire,  che  la  sua  storia  va  posta  fra  Te  più  pre- 
giabili per  copia  di  notizie,  per  lucidezza  d’esposizione,  per  impar- 
zialità di  giudizio,  per  accuratezza,  per  candore  e semplicità  di  stile. 
L’ Algarotti  tutti  sanno  la  grande  riputazione  che  s’acquistò  col- 
l’universalità della  sua  dottrina,  e il  conto  in  cui  fu  tenuto  da  quel 
famoso  giudice  ed  emulo  de’  più  svegliati  ingegni,  Federigo  di  Prus- 
sia. Questi  suoi  Saggi  non  sono  la  migliore  dalle  sue  opere,  ma  ri- 
splendono pur  essi  di  molli  pregi,  e la  materia  che  trattano,  vi  è 
discussa  con  molta  profondità  e molto  brio. 

Noi  speriamo,  che  anche  questo  Volume  sarà  benignamente  accolto 
da’  nostri  gentili  Associati , da’  quali  ci  lusinghiamo  d’ aver  merito 
per  l’ alacrità  con  che  procediamo  nella  nostra  ardua  e grande  im- 
presa. Essi  non  vorranno  certo  moverci  lagnanza  per  la  minor  mole 
di  questo  Volume  in  confronto  de’ precedenti,  perche  nella  loro  giu- 
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stizia  è cortesia  avvertiranno,  che  in  altri  noi  abbiamo  di  molto  sor- 
vanzato  il  numero  delle  pagine  promesso  nel  nostro  prospetto,  e per- 
chè sì  compiaceranno  benanco  di  por  mente  al  faticoso  lavoro  di 
composizione,  cbe  ci  debbono  esser  costati  gli  accuratissimi  Indici 
che  accompagnano  la  Storia  del  Lanzi , e sui  quali  noi  crediamo 
dovere  specialmente  richiamare  la  loro  attenzione.  Cosi  non  ci  man- 
chi mai  il  loro  desiderato  suffragio,  siccome  noi  siamo  determinati  a 
raddoppiare  di  cure,  perchè  questa  nostra  Edizione  abbia  a meritarsi 
r approvazione  universale  d' Italia , alla  cui  gloria  noi  1’  abbiamo 
consacrata! 

Frattanto  ci  sia  permesso  di  conchiudere  queste  nostre  parole  con 
alcune  brevi  riflessioni,  che  ci  vengono  suggerite  dalla  materia  trattata 
nel  presente  Volume.  Dalle  vicende  diverse,  che  corsero  le  Arti  in 
questa  prediletta  lor  sede , emerge  eh’  elle  vivono  di  fede.  Ne’  tempi 
del  fervore  religioso  i pittori , trattando  particolarmente  i soggetti , 
cbe  da  questo  fervore  erano  suggeriti,  riuscirono  d’ una  forza  mera- 
vigliosa. Quando  si  rivolsero  ad  altri,  che  non  riscaldavano  egual- 
mente il  loro  animo , pare  che  le  loro  pitture  anche  bellissime  per 
disegno  ed  altri  pregi,  mancassero  di  quell’aura  di  vita,  che  spira 
dalle  pitture  de’  tempi  antecedenti.  I soggetti,  che  chiameremo  acca- 
demici, tratti  alcuna  volta  dalla  storia  antica  e più  spesso  dalla  mi- 
tologia , possono  esser  creduti  assai  convenienti  agli  odierni  pittori , 
poiché  eccitano  l’ immaginazione , ed  offrono  largo  campo  a rappre- 
sentare il  bello  fisico,  cioè  quello  delle  forme.  Quanto  al  bello  del- 
l’espressione, a quel  bello  che  fa  sentire  più  che  non  si  vede,  e per 
cui  solo  può  l’arte  chiamarsi  rivale  della  natura,  pare  ch’essì  trovino 
in  tali  soggetti  qualche  cosa  che  gli  è invincibilmente  contraria.  Si 
rivolgano  dunque  ad  altri  : dipingano  le  cose  patrie,  le  gesta  eroiche, 
i casi  compassionevoli , quanto  insomma  ci  namno  di  più  nobile  o 
di  più  patetico  le  nostre  istorie.  Ivi  troveranno  nuove  inspirazioni  e 
nuovi  mezzi  di  rendere  l’Arte  cosi  potente  come  gilt  fu  sugli  animi 
della  moltitudine,  poiché  la  natura  ha  sempre  qualche  nuova  grazia, 
qualche  nuova  bellezza  da  rivelare  a chi  la  contempla  con  occhio 
attento  ed  animo  innamorato,  scorto  dalla  luce  della  verità. 

A.  M. 
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DI  LUIGI  XIV 


U 01  rBAHA;iA  I DI 


•IR* 


Iw  on  è f ultima Jrn  U (^rit  deW  inuittiui-  \ 
mo  Domatore  delPOrùntgf  che  sotto  il  sito  im- 
poriOf  per  lo  suo  nobil  ^nio  e la  sua  ge^ 
sierosa  ffrotetiotie^  dmU  tuasu  e dalP  ingegno 
dd  Greci  pitturef  statue,  fabbriche  al  più  sperato 
grado  eccellenti  ^osser  cotidoUe.  Conferma  e cre~ 
ece  commendaxiosie  aUegreg^  costume  tfdles^ 
sandroP autorevole  eseomo  tuUa  AI.  K,  la  auale 
in  eomps^ia  tUWesoicne  sue  virtù  non  isaegnò 
tf  accogliete  il  diletto  e *l  patrxscinio  delle  belFar* 
tif  per  cui  ne  diuiene  piu  comoda  e più  adorna 
la  terra.  Ni  resterà,  dio  non  erro,  oscura  e ne^ 
^tta  fra  gjU  eterni  e chiari  tro/èi  delP  incon^ 
traetabil  vMore  di  y.  M.  P Accademia  del  Disf 
gno  eretta  in  Patini  f e Parti  medesimef  per  sua 
generosità  ridotte  in  Francia  alla  sufsrema  per- 
fseione.  sapranno  ben  erigersi  snessioru  indelebili 
che  ridiranno  alla  posterità  quai  furono  aiti 
peruieri  della  divina  sua  mesue.  E te  non  tUuiy 
Ite  vasta  che  per  li  proptj  orsiamenti  e jfiù 

per  Palma  luce  del  suo  Signota  recherà  invidia  e 
ecomoaquelladelSoleftnosUaràquanto  possonoe 
quanto  là^ono  la  oittura,  la  scultura  e Parchi- 
teUura  ^mteniate  galla  gotestea  e favorite  dsdPa- 
more  dun  Monarca,  li  cui  ricchissimo  erano 
resta  di  grati  lunga  superato  dtp  tesori  del  cuo- 
re. Quejie  eosuùseraeioni  porgono  ardire  al^a^ 
nimo  miOf  disfrsuicato  per  altro  dalla  ;>ro;irùi 
fiiechmea,  (Pqffèrire  ujniim«nltf  alla  M.  V.  que- 
sta 0^  imperfetta  opera  in  cui  si  tratta  del- 
P antica  pittura  ; sfserando  che  la  gentilezta  delia 
materia  sia  per  Urare  a si  gli  tgpsardi  nati  che 
benignamente  rimirano  Ptqsere  e i professori  di 
viU 


si  belParte-  S dovmdo  io  pusus  in  qualche  guisa 
palesare  al  mondo  il  mio  riverentissisno  desido- 
rio  di  non  vwere  ingrato  verso  la  benefcenza 
di  y.  M.y  da  cui  mi  vengono  così  potenti  stirnsoU 
a bmi  operare^  mi  persuasi  che  la  curiosità 
del  titolot  se  Sion  Pensdisione  della  icrittura, 
esser  potesse  a tanto  i^^cib  mo^iormentc  prò- 
portioruUa,  che  per  awentun  non  sarebbe  quaU 
che  pieno  e dotto  trattato  di  più  grave  sdenta: 
in  quella  rruutiera  che  per  dorwrsi  da  privata 
persona  ad  un  Prvicipe  grandof  toma  assai  me- 
glio di  una  quantità  doro  qualche  lavorio  in~ 
gegnoso  deWarte,  o pure  qualche  delisioso  parto 
della  natura.  Io  già  se  che  questo  libretto  non 
ha  in  si  nè  P uno  priqgio  nè  PsUtro,  ma  bensì  il 
più  e ’i  meglio  che  nascer  possa  pel  mio  pot*ero 
talento  e hunuvrsi  dal  mio  debole  studio  ; e che 
tutfo,  benché  poco  e manchevole,  è dovuto  alla 
M.  y.,  annoverasuÉosi  non  meno  tra  P ampie 
entrate  dei  Grsuidi  le  rtcolle  di  sterile  che  di 
fecondo  terreno.  Se  questa  mia  fatica  avrà  la 
forlussa  e Ponore  di  condursi  non  abborrita  al^ 
la  reai  presenta  di  K AL,  forte  che  un  gior- 
I no  ella  vi  tornerà  meno  incoila  e ma^utref 
I alando  per  ora  stimato  me^io  ch^iMa  vi  com- 
parisca ben  tosto  e con  qualche  difetto,  che 
aùfjiiorata  per  lungo  tempo  ; a fine  di  soddis- 
fare con  più  prontezza  alP  impaziente  brama 
che  mi  consuma  cP  inchinarmi  profondamente, 
benché  da  Itm^  ai  piedi  deUa  Ai.  K,  e pregarle 
dalla  bontà  divina  a prò  delP  universo  tutta 
quelle  prosperità  maggiori  che  sappia  concepirei 
una  mente  ossequiosa  e divota. 


DI  V.  M.  CRlSTiANlSS. 


Fiorenza,  il  di  zo  luglio  1667. 


CnùIÌM.  obbedieotùs.  obbligati»».  m.tvo 

CULO  DATI 
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1 PREFAZIONE 

ZurPA4>£A  eECN  TO  EYPHMA 
PICTURA  OEORUM  INVENTUM 
Filortr.  Protm.  Ub.  i.  d,  Imiruig. 


L AUTOKE  E CHI  lEOCI 


Libi  D^aise  die  li  pitturi  foise  o|i<*ritkm 
Oiouile,  nolto  teosi  dubbio  ai  diluanherebbe 
dii  Tero;  ma  ccrUmeale  non  mentirebbe  esian* 
dio  chi  afl*ennia«e  eaaer  ella  una  gentil  fattura 
delPingegno  e delP  animo.  Anzi  con  gran  fon- 
damento parlerebbe  chi  diceaae  che  nel  dipi- 
gnere  il  minor  preno  aia  del  pennello,  aemplice 
eaecutore  di  quant^rdioa  e fl^ufa  prima  la  fan- 
tasia, la  quale  concepisce  e disegna  talora  cose 
tanto  viee  e perfette,  che  malamente  le  può  co- 
lorire ed  esprimer  la  mano.  Da  questi  principi 
hanno  origine  le  comparazioni  fra  la  pittura  e 
la  poesia,  fra  le  opere  «lelParte  e le  maraTÌglìe 
della  natura,  e quel  ch'è  oiù  considerabile,  fra 
la  Pittura  imitatrice  e PÓnnipotenza  creatrice 
di  lutto  il  mondo.  Queste  nobili  prerogative  di 
maestria  cosi  bella  rapirono  sin  da'  pnmi  anni 
F affetto  mio,  e mi  fecero  applicare  a renderle 
in  Gualche  modo  più  note  colla  mia  penna,  rac- 
cogliendo le  memorie  dell'  antica  pittura.  E in 
▼erità  che  molto  prima  le  averci  ordinate  e date 
alla  luce,  se  molti  accidenti  non  me  ne  avea- 
aero  divertito,  e alcune  difOcolU,  dal  mio  deboi 
talento  stimate  insuperabili,  talmente  spaventa- 
to, ch'io  mi  fossi  risoluto  in  tutto  e per  tutto 
a deporne  il  pensiero.  Era  mio  concetto  divider 
tatù  r opera  in  tre  volumi:  il  primo  che  conte- 
nesse il  trsiuto  della  pittura  antica,  discorrendo 
in  esso  pienamente  deirorigine,  de'progressi  e 
de'misteri  delParte;  il  secondo  le  vile  di  que- 
gli artefici,  di  cui  più  copiose  ci  fossero  perre- 
nute  le  notisìc}  il  terzo  un  indice  alfanetico 
di  tutti  i professori , con  quel  poco  che  si  sa- 
pesse di  loro,  e altre  giunte  necessarie  al  com- 
pimento delPinoominciata  fatica.  Gli  intoppi 
maggiori  furono  da  me  incontrati  nel  primo 
volume,  ove  dovendoti  spianare  molte  dimcoltò 
per  soddisfare  a' curiosi  artefici  cagli  eruditi 
moderni , e toccare  il  fondo  per  sapere  quali 
veramente  fossero  le  usanze,  i modi,  i vocaooli, 
le  materie,  ^li  arnesi,  le  invenzioni  e le  finezze 
degli  antichi  ncIParte  loro,  dubitai  di  non  po- 
ter uscirne  ad  onore.  E Unto  più  ne  restai  in 
secondo  luogo  atterrito,  veggeodo  che  molti 
uomini  provveduti  d'alto  ingegno  e di  profonda 
erudizione,  i quali  s' erano  me»sì  a Questa  impre- 
sti aveano  bensì  felicemente  soddisfatto  all'in- 
tento loro,  ma  però  tralasciate  molteeraolle  delle 
cose  più  rilevanti  e più  necessarie;  onde  giu- 
aUioente  stimai  che  molto  meno  a me  sarebbe 
riuscito  il  trattarne.  Non  era  minore  la  terza 
decollò,  cioè  la  acorrezione  del  testo  di  Pii- 
dìo  , dal  quale  si  debbono  trarre  la  maggior 
parte  delle  notizie,  incontrandosi  molti  luoghi 
cosi  malconci  dal  tempo  e da'  copiatori,  che  si 
possono  mettere  tra  i disperati  per  la  mancanza 
de'mss.  anlichisatmi,  c delle  fatiche  di  quegli 
uomini  doUi  che  si  occuparono  in  emendare  c 
illustrare  questo  graude  scrittore.  Tutte  le  prc- 
dette  cose  con  altre,  benché  minori  di  peso, 
maggiori  di  numero,  mi  persuasero , anzi  mi 
sforzarono  a lor  giù  non  solamente  la  speranza, 
ma  eziandi'>  il  desiderio  di  condurre  un  tanto 
lavoro.  E giacché  per  colpa  del  tcu>po  restam- 


mo senza  l'opera  d'ArUtodemo  di  Caria,  men- 
tovata da  Pilostrato,  nella  quale  ai  faceva  me- 
moria di  Uilti  coloro  eh'  erano  anticamente 
stati  insigni  nella  pittura,. e delle  citU  e de'rr, 
i quali  avevano  favorita  ed  onorata  questa  bel* 
Parte;  e avendo  tra'modemi  Gio.  Batt.  Adria- 
ni , nella  aua  lettera  a Giorrio  Vaaarì , fatto 
poc'altro  che  volgarizzare  molti  luoghi  di  Pli- 
nio; Lodovico  di  Mongioioso»  più  tosto  mosso 
l'appetito  che  aaziata  la  Fame  col  suo  breve  Di- 
scorso della  pittura  antica  ; Giulio  Cesare  Bu- 
lengero  formato  anzi  un  confuso  e picciolo  re- 
pertorio, che  un  distìnto  e pieno  trattalo;  Ghe- 
rardo Giovanni  Vossio  gettati  i fondamentienon 
eretto  V edifizio  dell*  arte;  e Raffaello  Borgliini, 
il  quale  nel  suo  curioso  libro,  intitolato  II  ffe- 
poso,  dice  molto,  ma  non  quanto  bisogna,  de- 
gli antichi  pittori;  mi  quietai  per  aspettare  se 
mai  uscisse  alla  luce  l’opera  De  PicturA  f^eUri 
di  don  Giovan  di  Fonseca  e Figueroa,  citata  da 
donCiuseppe  Gonsales  de  Salas  nel  suo  comen- 
to  a Petronio;  e quella  di  Vìnclslao  Cobergh, 
De  Pictura  antiqua , ricordata  dal  Gasaendo 
nella  vita  di  Peiresch;  e che  Francesco  Giugni, 
letterato  abiiisiimo  a questa  ed  a cose  molto 
maggiori , soddisfaccia  interamente  alle  sue 
tanto  desiderate  promesse.  Dormiva  pertanto, 
o,  per  dir  meglio,  era  morto  io  me  ogni  pen- 
siero di  ripigliar  mai  più  nelle  mani  quest' o|>era 
per  molti  anni  abbannonata;  qnando  la  generoaa 
munificenza  della  Maestà  CrMlianissima  ra'ol>- 
bligò  a investigare  e tentare  ogni  possibile  ma- 
niera per  testificare  al  mondo  le  mie  infinite  ob- 
bligazioni con  qualche  parto  del  mio  sterile  in- 
gegno, se  non  meritevole  d'  essere  consacrato 
ad  un  tanlo  Eroe,  almeno  capace  d'essere  of- 
ferto dalla  mia  umiliuima  gratitudine.  Rivol- 
gendo adunque  le  mie  scritture , mi  si  fecero 
innanzi  anche  gli  spogli  e le  bozze  pertinenti 
all'antica  pittura,  ne  mi  dispiacque  il  rivederle 
dopo  si  lunga  stagione  , parendomi  per  avven- 
tura Ira  le  altre  mieiatirbe  le  meno  deformi  ; 
e per  l'ardente  brama  di  mostrarmi,  se  non  abi- 
le, pronto  almeno  a pagar  si  gran  debito,  fatto 
forse  più  coraggioso  dalla  regia  beneficenza,  non 
aeolfi  iu  me  quegli  antichi  spaventi  che  m'ave- 
vano coatretto  aa  abbandonare  la  compilazione 
di  queat'opcra.  E mentre  ancor  pendeva  dub- 
bioso s'ìo  dovessi  ripigliarla  o no,  diede,  come 
si  dice,  il  tratto  alla  bilancia  il  parere  e il  con- 
tenso,  anzi  l'esortazione  di  Giovanni  Capelisno, 
del  quale  tralasoerò  di  commendare  la  sublimità 
deU^olelletlo  e la  fincraa  del  giudizio,  nè  me- 
no dirò  che  egli  sia,  comVgU  e,  l'Omero  della 
Franria,  ma  con  titolo  meno  specioso  e più 
cordiale  chiamerollo  amico  senza  pari  nell  età 
noitra.  Questi  eoo  umanità  non  ordinaria  ag- 
giunse stimoli  -al  mio  desiderio,  corleserocnte 
animandomi  a tanta  impresa;  ood'  io  ad  ogni 
momento,  come  disse  il  nostro  maggior  Poetai 

Al  velo  mio  sentia  crescer  le  penne. 

Ripresi  pertanto  l'intermesso  lavoro,  confi- 
dami d'essere  compatito,  se  fra  tante  difficoltà 
non  mi  riuscisse  di  superarle  tutte,  mentre  però 
alcune  da  me  fossero  ridotte  facili  c piane.  E 
perchè  tolta  l'opera  era  fabbrica  da  consumarvi 
degli  anni,  determinai  per  ora  eli  darne  un  sag- 
gio, cominciando  dal  secondo  volume,  cioè  dalle 
vite  de'  più  celebri  pittori  dell’  antirhità  con 
tal  ordine.  Ogni  vita  è distesa  in  forma  e stile 
atoiico  e narrativo,  scuu  frapporre  citazione 
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•Icunt,  collocAiifto  «I  04rgÌD«  gli  «ntorì  onde 
•on  tnitle  le  notiiie.  Ma  perché  molte  cote  t’in- 
contraoo  diverMmeute  dette»  e che  abbttognano 
di  qualche  rifleatlone  e dichiaratione,  é alato 
di  meatieri  fare  alcune  postille  a porte»  aeceo* 
Date  dai  numeri  romani  posti  a rìocontrOf  nelle 
quali  li  disputa  e si  prova  quanto  fa  di  biso* 
gno»  e tono  in  ette  inseriti  alquanti  capitoli 
del  primo  volume  e qualche  cosa  del  terso  per 
dar  luce  a questo  secondo,  il  quale  anch'egli 
non  é perfetto,  dovendo  contenere  altre  vile. 
In  questo  mentre  mi  tono  comparti  diversi  aiuti 
per  vincere  la  tersa  diIRcoltb,  consistente  nella 
acorretione  di  Pliaio»  e tpesialmente  dalla  be* 
nigna  mano  d'Amerigo  Bigot  letterato»  il  quale 
avendo  tante  opere  proprie  da  farai  immortale» 
DUO  laacia  di  promuovere  quelle  degli  amici 
con  dottiasimi  avvertimenti  e nutìsie,  le  quali 
difficilmente  potrebbero  averti  d'altronde.  Da 
etto  dunque  ho  ricevuto  la  varieté  d'  un  letto 
della  libreria  Vaticana»  comprato  già  dal  bi> 
bliolecario  Cervino»  che  fu  poi  per  troppo  bre* 
vi  giorni  nella  tedia  pontiScia  Marcello  tecon- 
do.  Egli  altresì  m'impetrò  le  note  a Plinio  di 
monsignore  Guglielmo  Pelisserio»  vescovo  di 
Mompelieri»  che  si  conservano  ms.  nella  libreria 
di  Parigi  de'  Padri  Gesuiti»  mentovate  da  Sce* 
vola  Sammartano  con  grandissime  laudi  nelPelo- 
gio  di  quel  prelato.  Né  voglio  tralasciare  esser- 
mi  date  certe  sperante  da  altri  amici  atudiosi  ed 
Amorevoli  d'ottenere  quando  che  aia  le  otser- 
Tasioni  sopra  il  medesimo  scrittore  del  famoso 
Pietro  Ciaccooi,  e le  varie  letioni  di  un  rat. 
d'Alleroagna»  il  quale  raperà  tutli  gli  altri  d'an* 
Uehita.  Né  io  dispero  che  molti»  nel  veder  que- 
sta mostra»  tieoo  non  tanto  per  avvertirmi  libe- 
ramente degli  errori  commetti,  come  io  prego 
Maceramente  a Carlo  dbiunq^ue  leggerà  questo 
libro»  ma  per  somministrarmi  ancora  altri  aiuti 
e Doitsie»  ticorì  oh'  io  ne  sarò  loro  con  pub- 
blica testimoniMita  grato  e fedele.  Ma  quando 
tutte  le  difBcoltb  restassero  nel  primiero  vigo- 
re, bene  è giotto  pr^egnire  con  ogni  sforxo  e 
tenta  alcuna  temensa  ad  illustrare  la  piltara, 
reta  tanto  più  nobile  e degna  di  stima  e d'amo- 
re per  la  protesione  ebe  ne  ha  presa  on  Mo- 
narca ti  grande»  tcegUeudola  fra  le  sue  deìisie 
più  care»  e col  suo  potente  favore  nel  suo  feli- 
cissimo regno  all'antica  perfeiione  innalundo- 
ia.  Segno  del  tuo  singolarissimo  affetto  verso 
di  lei  é Paverla  raccomandata  alla  diligente  cu- 
ra ed  alla  somma  prodensa  dell'illustrissimo  ed 
eocellentittitao  tt^or  Colbert,  intendente  delle 
^ansc  e ministro  di  Stato  di  S.  M.  Criitianis- 
•ima,  al  cui  senno  ed'  alla  cui  fedeltà  é solito 
di  raccomandare  i più  rilevanti  affari  delia  Co- 
rona. E questi  per  bene  eaeguire  le  generose 
voglie  del  suo  Signore»  tutte  intese  a ^neficar 
b virtù»  e per  proprio  genio  ancora»  fomenta»  e 
•oliera  quMt'arte»  come  tutte  l'altre»  a prò  ed 
ornamento  della  Francia,  gl' ingegni  della  quale 
applicati  per  si  forti  incentivi  ■ coltivar  la  pit- 
iora  faranno  vedere  quanto  di  maraviglioso 
pos*a  OMrare  la  usano  e la  mente  dell'  uomo» 
senu  ebe  il  nostro  secolo  porti  invidia  agli 
antimi.  Onde  rinnovandosi  il  pregio  e la  nobit- 
ià  di  quest'arte»  tornerà  a verificarsi  quel  detto 
di  Plinio: 

/'scttina  o/r  tfuondam  nohiUtf  tum  cum  expe- 
CereCnr  a resiéus,  popuÌi»qU4^  «I  iUot  noòdilmu» 
qnos  esset  d/gmua  posurts  erodere. 


VITA 

DI  ZEUSl  (•) 


N^iuna  cosa  più  chiaramente  palesa  la  làmi- 
glianu  dell'uomo  con  Dio,  che  riovensione, 
ponendo  ella  quasi  in  buon  lume  la  bellesaa  e 
la  virtù  dell' anima  nostra.  E la  cieca  Gentilità 
fu  molto  da  compatire»  la  quale  agl'  inventori 
di  cose  o necessarie  o oomooe  al  vivere  umano 
decretò  sacrifici  ed  onoranse  divine»  alieaU- 
mente  considerando  come  l'inventare  sia  pros- 
simo e quasi  succedaneo  di  quell' ammiranda  e 
incomprensibil  maniera  che  nel  creare  use  ad 
ogni  momento  l'Onnipotcnaa.  Beo  é vero»  che 
providameote  dalia  bontà  dell'  Altissimo  foron 
conceduti  alla  nostra  fiaccheaxa  midto  limitati 
e bassi  i voli  dell'inventiva»  mettendo  il  freno 
all' alteressa  mortale  t onde  chi  prima  inventò» 
sempre  fu  rosso  e imperfetto  oe'suoi  principi; 
chi  auccedette,  i trovamenti  migliorò  oe' passa- 
ti» molto  lasciando  da  migliorare;  chi  ridusse 
le  arti  men  lungi  dalla  perfesione»  oUeone  pre- 
gio dì  accuratesia  più  die  dì  novità»  e per  molto 
ch'altri  poi  si  avsnsasse»  non  restò  mai  da  niuno 
occupalo  il  posto  eminenle  della  suprema  eecel- 
lensa.  Stsncio  adunque  le  cose  in  tal  guisa  di- 
sposte, non  perdettero  i primi»  tuttoché  supe- 
rati da' susseguenti,  l'onore  dell'iovensione,  e 
a'posteri  restò  la  speransa  di  vincer  lutti  i pas- 
sati» sema  tor  loro  il  vanto  d'essere  stati  i mae- 
stri. Questa  diversità  di  principi,  diprogrewi  e 
di  gradì  piu  che  in  altro  magistero  mn  si  rav- 
visa nella  pittura,  di  cui  veramente  io  non  ao 
se  l'indegno  e la  mano  potessero  unitamente 
immaginare  e formare  por  omarnento  del  mon- 
do opera  più  galante  e più  degna.  Oh  quanto  fu 
ella,  a dir  rero,  roaue  impenetta,  e pur  mora- 
vigliosa  nel  nascer  suo!  Quanto  lentamente  sa- 
lì, dilungandosi  ddirantica  goffexu,  e pure  in 
tutti  i suoi  pai*i  ebbe  compagni  gli  applausi  e 
lo  stupore!  ànanto  si  fu  ella  finalmente  stupen- 
da nella  sua  più  sublime  perfeaione»  se  però  cre- 
der vogliamo  che  alcuno  de'professori  più  ec- 
oelleoti  ascendesse  a quella  sommità,  sopra  di 
cui  più  non  é da  salire!  Gloriosi  adunque  sem- 
pre resteranno  i prirateri  ioveotori  della  pit- 
tura, che  la  messero  al  mondo»  né  meno  glo- 
riosi saranno  coloro»  i quali  anaì  quest'arte  per- 
feaionarono,  dhe  alcuna  cosa  iuvenUsaero;  seo- 
do  il  campo  della  gloria  coti  spaiioso,  che  ben 
può  passeggiarlo  francamente  ciascuno  scusa  re- 
care scoucio  al  coiapagoo.  Tra  qoesU  secondi 
in  primo  luogo  son  da  riporre  Zeusi,  Parrasio» 
Aprile  e Prologene  » de'  quali  per  ora  mi  son 
posto  a scriver  le  Vite;  poiché  qiianlunqiie  essi 
debbano  molto  di  lor  sapere  a'piu  antichi»  ninno 
v'ha  che  non  volesse  essere  piuttosto  Zeusi  (T) 
discepolo  che  Demofilo,  Nesea,  Apoliodoco»  ben- 
ché maestri. 


(*)  /I  segno  tUi  numeri  romani  ri  r^/érùef  al* 
le  potlèUt  meste  in  fine  di  cioMcuna  rile. 
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" A^evi  q^jeiOoltiino  (i)  gU  disirmto  Urgt> 
mente  le  porte  alU  profeuione  della  pittora^ 
quando  Zenti  d'Eradea,negli  anni  del  mondo  3587 
c 397  (fi)  avanti  al  nascer  di  Cristo  Redentor 
nostro,  dentro  a quelle  se  n'entrò  a render  glo- 
rioso il  pennello,  che  fià  cominciava  a operare 
con  qualche  ardire.  Nè  si  creda  a coloro  cne  fai- 
aamente  lo  pongono  ventiquattro  anni  avanti, 
mando  saria  di  necessità  che  fouero  vivuti  (III) 
DemoBlo  Imereo  e Nesea  di  Taso,  dubitandosi 
di  qual  di  loro  egli  fosse  scolare.  ( >)  Onde  Apol- 
lodoro,  il  quale  nori  4^5  anni  prima  della  no- 
stra saiatei  sopra  di  lui  fece  que' versi,  (IV)  nei 
<raalt  si  accennava  che  Zeasi  ne  portava  seco 
rarte  a lui  tolta  (3).  Non  pertanto  fu  reputato 
interamente  libero  daMifettì  e dalledureue  degli 
antichi,  nè  si  estimò  in  esso  Parte  esser  ridotta 
al  grado  più  eminente  (4)-  E benché  a lui  si  at- 
tribuisra  Paver  bene  intesa  la  disposizione  dei 
lumi  e deiPombre,  fu  però  notato  CV)  perchè 
c'facesse  le  teste  un  tantin  grandette,  e le  mem- 
bra massiode  e muscolose  per  acquistare  una 
certa  fom  e grandetta,  imitando  in  ciò  Omero, 
a cui  piacque  anche  nelle  femmine  la  bellena 
robusta.  E forte  non  fu  e|li  dà  biasimare,  ae  non 
resso  a coloro,  ooebi  de'quali  dilettano  le 
gure  dìlicate  e gentili,  e che  niattmano  le  ma- 
niere risentite  e gagliarde,  perchè  non  intendo- 
ne le  fhietse  delParte.  Certo  è,  nè  alcutio  può 
recarlo  m dubbio,  eh' e's^avanzb  nella  profes- 
aione  tmit'oltre,  CVI)  ch'egli  meritò  degnamente 
d'estere  anteposto  dagli  scrìtlorì  a tutPì  pitia- 
ti,  e con  motta  gloria  counumerato  ira' più  ce- 
lebn  del  suo  tempo  (5).  Coetanei  e concorrenti 
fiirono  Timaote,  Androcide,  Eupompo  e Parra- 
aio.  Ma  fra  ^uest'  ultimo  e lui  in  particolare  fu 
taoU  emnlaaionei  che  si  venne  al  cimento  (6). 
Dipinse  Zeasi  cosi  feliceroeote  alcuni  grappoli 
d'uva,  che  gli  ncoelli  ad  essi  volarono  per  man* 
fiame.  A quest?  uva  dipìnta  pare  che  alludesse 
quel  greco  poeta  in  quei  versi;  (7) 

colori  ingannato^ 

Quoii  le  mano  a prender  P uva  io  stesi. 

Portò,  alPineoniro,  Parrasio  una  Uvda,  (8)  so- 
pra cui  era  dipinta  una  tela  cod  al  vivo,  che 
gonSandosi  Zems  per  lo  giudicio  degli  uccelli, 
fece  instanu  a Parrasio,  che,  rimossa  la  tela, 
mostrasse  la  sua  pittori.  Avvedutosi  dell'errore  e 
vergognatosi  «cede  liberamente  la  palma,  perchè 
se  ^1  aveva  ingannato  gli  uccelli,  Parrasio  aveva 
ingannato  l'artefice.  Dieesi  inoltre  ch'egli  dipi- 
gnesse  on  fanciullo,  «I  quale  aveva  in  mano  del- 
l'uva, e che  ad  essa  pure  volando  gli  nccdli, 
con  la  medesima  ingenuità  a' adirò  con  l'opera, 
e disse:  io  ho  fatto  meglio  l'uva  che  il  fanciul- 
lo, perchè  se  io  P avessi  ridotuf  a peHeaione, 
gli  uccelli  ne  dovevano  aver  paura.  <9)  Altri 
scrivono,  che  non  egli,  ma  uno  degli  spetCatori 
dtsaet  che  gli  Decolli  stimavan  poco  buona  la  la- 
pe»£«  non  vi  ai  sarebMro  geUati,  se  il 


(0  Plin.  L 35  e.  9. 

(9)  Plin.  ibidem. 

(3)  Gie.  Brut  n.  18  — Liban.  t n.  4^o. 

(4)  Qoiotil.  lib.  19.  c.  IO  — Plin.lib.  35.  e.  10. 

(5)  Plin.  35.  9. 

(6)  Plin.  ibidem. 

(71  Antol.  lib.  4*  ^ 4 <^P* 

(8)  Plin.  35.  IO. 

(9)  Sea.  Contr.  I.  5 5. 


fanciullo  fotta  stato  simile  al  vero;  e che  Zetisi 
cancellò  l'uva,  serbando  quel  rh'ers  meglio  nel 
quadro,  non  t(uel  ch'era  più  timiglianle  lo  per 
me  inclino  piu  volentieri  al  secondo  racconto, 
essendo  certo  che  Zeusi  era  ansi  ambizioso  ed 
altiero,  che  modesto  ed  amile;  come  Paverebhe 
dimostrato  la  sua  schietta  confessione.  E che 
ciò  sia  vero  re  n'assicura  l'elogio  ch'egli  fece  di 
sé  stesso  In  quei  versi:  (O 

È mia  patria  Eraelea,  e Zeusi  ho  nome: 

Chi  si  tien  giunto  di  notU^arte  al  colmo, 
Afostrandol  trinca  ; io  non  sarò  secondo. 

Ne.  sia  chi  lo  difenda  con  dire,  che  altri  per  av- 
ventura fu  che  gli  pose  quell' inscrizione;  per- 
chè nè  egli  la  ricusò  come  troppo  gonfia,  né  co- 
mandò ad  alcun  de'suoi  scolari,  dopo  ch'ella  fu 
scrìtta,  il  darle  d' intonaco.  Non  fu  meno  fasto- 
sa qiirll'altra  ch'egli  scrìsse  sotto  all' Elena  falla 
in  Crotone,  di  cui  parlerassi  a ano  Inogo,  nc 
tirila  ch'egli  fece  alla  figura  d'un  Atleta,  (9) 
el  quale  tanto  si  compiaceva,  ch'e'  vi  scrisse 
quei  verso  per  lai  fatto  notissimo: 

Fia  chi  P iìwidìi  più,  che  chi  P imiti,  (VII) 
Imperciocché  era  egli  per  le  molte  opere  di- 
venuto sì  ricco,  e per  eli  applausi  talmente  su- 
perbo, (VI1I|  che  per  far  mostra  di  sue  ricchez- 
ze in  Olimpia,  portava  nel  mantello  a lettere 
d'oro  «ntessute  il  suo  nome.  (IX)  Giunte  final- 
mente a tanta  presunzione,  ch'egli  cominciò  a 
donare  l'opere  sue,  dicendo  che  non  v'era  prez- 
zo che  le  pagaste,  (X)  com'egli  fece  d'un'Alctne- 
na  al  camone  dì  Gergento,  e d'un  dio  Pane  al 
re  Archelao,  (3)  da  cui  fu  condotto  in  Macedo- 
nia per  gran  somma  a dipigoere  il  palagio  rea- 
le, il  quale  per  le  pitture  di  Zeusi  restò  tal- 
mente adornato,  che  fio  dalle  parti  più  remote 
concorrevano  le  genti  a vederlo.  (XI)  Mosti  da 
si  gran  fama  di  questo  artefice,  (4)  che  in  queU 
l'elà  avanzava  ogn'oltro  di  valore  e di  stima, 
( Crolontati,  per  la  gran  capia  <Pogni  bene  re- 
! putati  ì più  felici  popoli  dell' Italia,  lo  chiama- 
. cono  con  largo  stipendio  ad  abbellire  con  le  sue 
' intigni  pittare  il  tempio  di  Giunone  Lacinia, 
' da  loro  tenuta  in  somma  venerazione.  Fece 
I adunque  Zeusi  in  detto  luogo  buon  numero  di 
I tavole,  alcnne  delle  quali  vi  si  conservarono  as- 
sai, stante  U devotioue  e il  rispetto  del  tempio. 
Ma  desiderando  di  farne  una  che  rappresentasse 
; la  più  peffetta  idea  della  beltà  femminile,  si 
, diraiaro  di  voler  dipigiiere  un*  Elena.  Volentieri 
aaooltaron  questo  i Crotoaìali,  che  ben  sapevano 
quant'egli  sopra  tutti  foste  prode  in  dipigner 
I lemmìne;  e si  diedero  a credere  che  facendo 
{ egli  uno  sforzo  in  quello  in  che  egli  valeva  mol- 
to, averebbe  lasciata  in  quel  tempio  un'^era 
> segnalatissima.  Nè  s'iogaiHiarono;poaciachè  Zeusi 
i tosto  domandò  loro  come  avessero  belle  fsn- 
. eiulle;  ed  essi,  conducendolo  incontanente  alla 
j palestra,  mostrarongli  molli  giovanetti  dolati  dì 
gran  bdlezza.  Conaoasiacoaacbè  ì Crotoniati  in 
quei  tempi  trapassavano  tutti  nella  dispostezaa 
e avvenenza  della  persona,  e nella  ronuslezsa 
! del  colpo,  onde  con  molta  gloria  riporUroao 

j 

I (1)  Arittid.  d.  Ris.  Spr.  55  \ 

<a)  Plin.  35  9. 

(3)  ElUn.  Var.  St  lA.  17. 

I (4)  Cìc.  lib.  a.  della  Invenz.  in  prìoc.'^Dìon. 
* Alte.  Giodizio  de' Sor.  Gr.  Prona. 
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•Ile  e«se  loro  onoratiitime  viltorie  da^  giuochi 
più  celebri  d^lla  Grecia.  ManiTigliandoai  forte’ 
mente  Zeuii  perla  ragheiza  dei  giovanelti:  ab* 
biamo.  aoggiuntero  i Crotonìali.  ullrettante  fan- 
ciulle loro  sorelle,  quanto  leggiadri,  fa  tuo  conto 
dalla  bellezaa  di  questi.  Datemi  adunque,  disse 
egli,  le  più  belle,  mentre  io  vi  dipingo  la  6eura 
promeua,  acciocché  io  trasporti  quel  più  cn'io 
potrò  di  vero  dalPesempio  animato  nelPimma- 
gioe  mula.  Allora  i Crotoniati  condussero  per 
consenso  pubblico  le  fanciulle  in  un  tal  luo^o, 
e diedero  facolU  d'accomodarsi  al  pittore.  Cin- 
que ne  trascelse,  i nomi  delle  qnali  furon  cele- 
bri presso  i poeti,  per  esser  elleno  state  appro- 
vate dal  giudicio  di  colui  che  di  buona  ragione 
doveva  avere  un  ottimo  gusto  della  bellezsa. 
Non  pensò  pertanto  Zeusi  di  poter  trovare  in 
un  corpo  solo  quanto  gli  abbisi^oava  per  la  ve- 
nustà da  lui  ricercala^  imperciocché  la  natura 
non  fa  mai  un  soggetto  solo  in  tutto  e per\utto 
perfetto}  e come  se  non  le  restasse  che  donare 
agli  altri,  se  ella  a uno  desse  ogni  cosa,  a tutti 
dona  del  bene  con  qualche  giunta  di  male.  Sce- 
gliendo adunque  da  tutte  quelle  dontellcquanlo 
esae  aveano  di  perfetto  e oi  vago,  ne  formò  con 
la  mano  quella  bellezza  ch’egli  ai  andava  im- 
maginando col  pensiero  superiore  ad  ogni  cc- 
e«*zione  e libera  da  qualsivoglia  difetto.  Onde 
cantò  il  grand'  Epico  di  Ferrara,  in  celebrando 
la  bellissima  Olimpia:  (i) 

E xe  fosse  cortei  stata  a Ct'otone^ 

Quando  Zeusi  V immagitte  far  roìse, 

('he  por  dorea  nel  tempio  di  Gtfm'*/ie, 

E tante  belle  nude  in.fieme  accolse  ; 

E che  per  fame  una  in  pefezione, 

Da  chi  una  parte  e da  chi  un'atua  tolse, 
Non  area  da  toralaa  che  costeij 
Che  tutte  le  bellezze  ero/io  in  loi. 

Dopo  aver  terminata  quest'opera,  (o)  cono- 
scendone recrellenza,  non  aspettò  che  gli  uo- 
mini ne  giudicasssero,  ma  tosto  v’appose  quei 
versi  d’Omero  : (3) 

Degno  ben  fu  che  i Frigi  e i forti  Achivi 
«Vo^nsier  per  tal  donna  un  lungo  affanno: 
f'wo  ha  simile  alF  ùsumortali  Dee. 

Tanto  arrogò  alla  sua  mano  questo  artedee, 
ch'egli  si  stimò  d'esser  giunto  a comprendere  in 
quella  6gura  quanto  L^a  potè  partorire  nella 
sua  gravidanza  celeste,  e Omero  esprimere  col 
ano  ingegno  divino.  (XII)  Egli  è di  più  da  sapere 
che  da  quest'opera  Zeusi  cavò  molti  danari,  perchè 
oltre  al  presso  che  da'Crotoniati  gli  fu  sborsato, 
prima  d'espoHa  in  pubblico  uon  ammetteva  cosi 
ognuoo  a vederla,  né  senza  qualche  mercede. 
Che  però  facendo  egli,  come  si  dice  , bottega 
sopra  questa  pittura,  i Greci  di  que'  tempi  la 
chiamarouo  Elena  meretrice.  (Xlll)  Nicomaco 
pittore  veggendola  restò  sbaloidilo  per  lo  stu- 
pore: accostoasegli  un  certo  goffo,  e interro- 
gollo  perchè  ne  facesse  tanti  miracoli.  <4)  Non 
me  nc  dqroandcresU  , disa'eglt,  se  tu  avessi  i 
miei  occhi:  pigliali,  e parralti  una  Dea.  La  stessa 
Clena,  o un^altra  del  medesimo  artefice,  fo  col- 


(0  Arioato  Fur.  c.  ii  st.  vi.  , 

(a)  VaL  Biats.  lib.  3 c.  9.  3 — Aristid.  T.  3 
n 55a. 

(3)lliad.  I.Sv.  lòfi. 

C4)  Plin.  35.  IO. 
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locata  in  Roma  nella  loggia  di  Filippo.  (1)  Una 
altresì  nc  fu  già.  in  Atene  al  purtieo  detto  Al- 
filopoli,  che  noi 'chiameremmo  delle  Farine. 
Tra  l'opere  di  lui  fu  parimente  molto  stimalo 
un  Giove  sul  Irono,  a cui  gli  altri  Dei  stanno 
attorno.  (XIV)  Bellissimo  fu  anche  tenuto  Er- 
cole in  culla,  (9)  strangolante  ì dragoni,  sendo 
ivi  presenti  Arafitrione  c la  madre  Alemena,  in 
cui  si  tcorgea  lo  spavento.  E se  questa  non  fit 
la  medesima  tavola,  simigliantissima  era  ella  al- 
meno a quella  che  ri  deserìve  il  giovane  Filo- 
strato  nelle  Immagini.  Scherzava  nella  rulla  il 
bambino  Ercole,  quasi  che  si  burlasse  del  gran 
cimento;  e avendo  preso  con  ambe  le  «nani 
l'uno  e l'altro  serpente  da  Giunone  mandati, 
non  si  alterava  punto  nè  poco  in  veder  quivi 
la  madre  spaventata  cruori  di  sè.  Già  le  serpi 
erano  distese  in  terra,  non  più  ravvolte  in  gi- 
ro, e le  teste  loro  infrante  scoprivano  gli  acuti 
denti  e velenosi.  Le  creste  erano  divenute  ca- 
denti e languide  sul  morire,  ^li  occhi  appan- 
nati, le  squamme  non  più  vivaci  per  la  porpora 
e per  l'oro,  nè  piu  lucenti  nel  moto,  ma  sco- 
lorite e livide.  Sembrava  che  Alemena  dal  pri- 
mo terrore  ai  risvesae , ma  che  non  si  fidasse 
ancora  degli  occhi  prtq>v|.  Imperciocché  non 
avendo  riguardo  d'esser  paiiorieole  , appariva 
che  per  la  paura  gettatasi  a traverso  una  ve- 
ste, si  fosse  tolta  di  letto  scapigliata,  gridando 
a mani  alzale.  Le  cameriere  stordite  mirandusi 
dicean  non  so  che  l'una  all'altra.  I Tebatii  con 
armi  a|la  mano  erano  accorsi  in  aiuto  d'Am- 
fitrione,  il  quale  ni  primo  rumore,  col  pugnale 
sguainalo  s'era  quivi  tratto  per  inlendero  e ven- 
dicar l'oltraggio.  Nè  ben  si  diatingueva  a'  era 
ancora  atterrito  od  allegro.  Aveva  egli  pronta 
alla  vendetta  la  roano;  ,raffrenavala  il  non  ve- 
dere di  chi  vendicarsi,  e che  nello  alato  pre- 
sente più  tosto  abbisognava  di  ehi  spiegasse 
l'Oracolo.  Seoigevasi  aopunto  Tiresia,  che  va- 
ticinando presagiva  il  rato  del  gran  fanciullo  , 
il  qual  giacca  nella  culla.  Era  egli  figurato  pie- 
no di  spirito  divino,  e agitato  dal  furor  profe- 
tico. Tutto  ciò  ai  rappresentava  di  notte,  illn- 
minando  la  stanza  nna  torcia,  perchè  non  man- 
cassero testimoni  alla  battaglia  di  quel  bam- 
bino. 

Non  meno  maraviglioaa  (3)  fu  la  Penelope 
del  medesimo  artefice,  (XV)  in  cui  pareva  pro- 

firio  ^'egli  avesse  dipinto  i costumi,  perchè  in 
ei  risplendea  la  modestia  non  meno  ^e  la  bel- 
lezza. Onde  io  non  so  rinvenirmi,  per  qual  ca- 
gione Aristotile  negasse  a Zeusi  cosi  dovuta 
prerogativa,  cioè  l'eapreuione  de' costumi.  (J^'i 
È mentovato-  dagli  antichi  (5)  di  man  di  esso 
un  Borea  e nn  Tritone,  come  anche  un  Me- 
nelao in  Efeso,  il  quale  tutto  bagnalo  di  lagri- 
me spargeva  liquori  funerali  al  fratello.  Fu  an- 
che in  grande  stima  il  Cupido  coronato  di  rose, 
che  ai  vedeva  in  Aleue  al  tempio  di  Venere, 
del  quale  fece,  s'io  non  sono  errato,  menzione 
Aristofane  negli  Acarneai  in  quei  versi: 


(1)  Eustath.  in  Iliad.  lib.  1 1.  — Ueurt.  Atb. 
Alt.  1.  I.  c.  3.  •—  Meurs.  lib.  6.  5.  19.  Lez.  Alt. 
(a)  Plin.  35.  9. 

(3)  Plin.  ibid. 

(4)  Poet.  L 6. 

f5)Laciao.  in  Timon.  — AristoC  A.  4-  Sn.  S.-~ 
9uida  in  Zeusi.  — Meurs.  At.  Alt.  lib.  a.  11. 
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DATI 


Cóme  un  qualche  Cupido  a te  con^umemi^ 
Simile  a quel  che  minui  nel  tempio 
Coronato  di  rose, 

Kgu«lmeat<*  «nirairaU  in  Roma  (i)  fu  la  tavola 
«li  Maraia  legalo  nel  tempio  della  Concordia , 
come  aocRe  moli' altre  pitture  di  tu-i  mano, 
che  nelle  gallerie  di  quella  nobil  citlà.  senza 
punto  cedere  alP  oflfesa  del  tempo,  rnn  gran 
venerazione  ai  coiiaervarono.  (aVì)  Leggesi 
ch'egli  facesse  de'cbiarisciiri  di  bianco  e delle 
figure  di  terra,  le  (mali  sole  furon  lasciate  in 
Arnhracia,  quando  Fulvio  Nobiliore  trasportò  a 
Roma  le  Mose.  Altrettanto  spiritoso  e sen«ato 
nelle  parole  fu  egli,  di  quel  cn'e'si  fosse  inge- 
gnoso e diligente  nelle  pitture;  e di  lui  si  rac- 
contano delti  argutissimi.  C^VIl)  Una  volta  che 
Megabizzo  lodava  alcune  pitture  assai  rozze  e 
anziebenò  dozzinali,  e ne  biasimava  altre  con 
gran  maestrìa  lavorate,  i fattorini  di  Zeiisi.che 
macinavano  la  terra  melina,  se  ne  ridevano; 
laonde  Zeusi  gli  disse-i  mentre  tu  stavi  cheto, 
questi  ragazzi,  veggendo  le  tue  vesti  e i tuoi 
oroameotì , t'ammiravano;  ma  da  che  tu  hai 
cominciato  a parlare  della  professione,  ti  bur- 
lano. Ora  per  non  perdere  di  repntasione  tieni 
la  lingua  a te,  e non  dargiudicio  dell'  opere  e 
dell'arte  che  non  e tua.  (a)  (tloriantlosi  Aga4 
tarche  in  presenza  di  esso  di  dipingere  con 
gran  facilità  e prestezza,  diss'eglì:  e io  adagio; 
accennando  per  avventura  che  la  facilità  e la 
prestezza  non  arrecano  all'  opere  lunga  durala 
o perfezione,  ma  che  il  tempo,  congiunto  eoo 
|a  fatica,  le  rende  eterne.  (3)  E che  questo  fosse 
il  suo  concetto  si  scorge  chiaro  da  quanto  egli 
rispose  a coloro,  i quali  lo  biasimavano,  perché 
egli  dipingesse  aaagio.  Confessò  egli  dì  consumare 
assai  tempo  io  dìpignere,  perche  voleva  che  as- 
sai tempo  duntsero  le  sue  pitture.  Non  é però 
che  quantunque  questo  artefice  dipingesse  con 
diligenza,  che  l'opere  fossero  condotte  a sten- 
to, poiché  vien  riferito  che  e*  lavorava  di  ve- 
na, (4)  ^ nelle  invenzioni  spiritoso  e biz- 
aarro  al  più  atto  segno.  In  prova  di  che,  aven- 
do l'aocurata  penna  di  Luciano  tramandata  al- 
Tetà  nostra  la  descrtzione  puntualissima  d'  un 
opera  mollo  ingegnosa  fatta  da  lui,  (5)  della 
quale  egli  vide  la  copia  in  Atene,  la  porrò  in 
questo  luogo  trasportata  nel  nostro  idioma , 
quasi  proporrionato  sigillo  del  mio  rscconto. 
Venne  a Z«*usi  capnecio  d' uscir  dipignendo 
della  strada  battuta,  come  quegli  clic  mal  vo- 
lentieri e di  rado  applir^iva  il  pennello  a cose 
ordinarie  e triviali;  e perciò  risolvette  di  figu- 
rare iiua  storia  di  Centauri  femmine  e maschi, 
piccioli  e grandi.  Fece  adunque  in  una  macchia 
nasuta  e piena  dì  fiorì  una  CeoUura  (XVIII) 
oon  la  parte  cavallina  tolta  colcata  in  terra  in 
nodo  che  sotto  alla  groppa  se  le  vedevano  i 
piedi  di  dietro.  La  parte  donnesca  gentilmente 
ai  sollevava  appoggiandosi  al  gomito.  1 piè  di- 
nanzi non  istavano  distesi,  come  se  giacesse  sul 
fianco;  ma  l'uno  stava  come  io^inoccbialo  con 
Tunghia  ritirata  indietro  e in  se  stessa  rivolta; 
l'altro,  all' incontro,  s'alzava  posando  in  terra, 
giusto  come  quando  un  cavallo  fa  forza  per 

(i)  Plin.  35.  IO. 

Ò)  Plnt.  in  Pericle  a 1 5q. 

O)  Pini  della  roolt.  degli  amici 

(4)  Soid.  tn  Jacob. 

(5)  lo  Zeus,  a 53o. 


sollevarsi.  Eranle  appresso  dne  Centanrinl,  chd 
uno  ne  teneva  ella  nelle  braccia,  ponendogli  U 
raaromella  muliebre  alla  bocca,  e nutricandolo 
all'uso  umano;  l'altro  allattava  con  la  poppa 
cavallina,  come  fanno  le  cavalle  i puledri.  Nella 
parie  più  alta  del  quadro  scappava  fuora,  come 
da  una  vedetta,  un  Centauro,  che  era  il  ma- 
rito di  essa,  e verso  lei  guardava  rìdendo;  né 
si  lasciava  veder  tutto,  coprendo  la  metà  della 
parte  ov'era  cavallo;  e tenendo  nella  destra 
un  lionciao,  pareva  che  lo  sollevasse,  per  far 
cosi  burlando  paura  a'Centaurìni.  Questa  piU 
tura  anche  nell’ altre  parti,  nelle  qu.!!!  agl'igno- 
ranti dell'  arte  non  ai  palesa  l' eccellenza  e 
l'industria,  era  tuUarìa  condotta  con  somma 
accuratezza,  cioè  a dire,  con  tratti  e colpi  re- 
golatissimi , con  mischiaoza  e coropositioiie  di 
iKtlori  fatta  con  giudicto,  e con  opportuna  col* 
locazione  e disegno.  Oltre  a ciò  erano  Tombre 
bene  intese,  e mantenuta  la  proporziono  e Toc 
cordainenfo  in  tutte  le  misure  dell’  opera.  Le 
quali  tutte  cote  sogliono  ammirare  i professori 
che  molto  beo  le  conoscono.  Ma  quello  che 
più  faceva  palese  il  valore  e l' industria  di 
Zeusi,  era  che  in  una  medesima  storia , con- 
siderata la  diversità,  s'era  accomodato  per  ec- 
cellenza a mostrare,  secondo  il  bisogno,  le  dif- 
ferenze dell’arte.  Vedevasi  il  Cedtauro  orrido 
e torvo  e alquanto  zotico,  con  la  zazzera  rab- 
buffata, con  la  cotenna  scabrosa  e ispida,  non 
solamente  ov'  era  cavallo,  ma  anche  nella  parte 
umana  ; avendo  sopra  le  spalle  rilevate  for- 
mato il  viso,  ancorché  rìdente,  tuttavia  bestia- 
le, salvatico  e crudele.  Tale  era  figurato  il  ma- 
schio. La  femmina  era  fatta  a sembianz.i  dì 
una  cavalla  bellissima,  e quali  prinripaluiunte 
sono  quelle  indomite  di  Tessaglia  ancor  non 
use  a polare.  La  metà  che  donna  appariva,  era 
delineata  con  vaghezza  straordinaria  . trattene 
però  l'orecchie,  Te  quali  sole  lasciò  rozze  e dif- 
mrmi(XIX).Ma  l'attaccamento  e la  commessure 
ove  la  parie  donnesca  s’univa  e si  congiugneva 
al  cavallo,  non  in  un  tratto,  ma  a poco  a poco 
scendendo  e insensibilmente  digradandosi,  tra- 
pass.iv.i  si  dolcemente  dall'una  Qetl'altra,  che 
gli  occhi  de' riguardanti  non  se  n'addavano,  t 
Centaurini  erano  di  colore  simigliante  alla  ma- 
dre. Uno  di  essi  però  era  tutto  il  padre  nella 
rozzezza,  e già  in  età  benché  tenera  aveva  aspet- 
to burbero  e spaventoso.  Ma  quel  che  parea 
singolarmente  ammirabile,  era  il  vedere  come 
l'artefice  aveva  bene*  osservata  la  natura  e'I 
costume,  facendo  che  easi  fanciullescamente  ri- 
guardassero il  lioncino  senza  staccarsi  dalla  pop- 
pa. Avendo  Zeusi  in  questa  tavola  tali  cose 
rappresentate  con  singolare  artificio,  gli  venne 
concetto  per  la  squisitezza  ed  eccellenza  del- 
l'arle  d'avere  a far  trasecolare  chiunque  la  ve- 
deva; c così  diceva  ognuno  che  sarenbe  avve- 
nuto, perchè  in  verità  come  poteva  altrimenti 
fare  chi  s'  abbatteva  in  coti  raro  spettacolo  ? 
Tutti  adunque  con  applausi  alzavano  al  cielo 
quell'opera  per  l'invenzione  pellegrina  e per 
la  novità  del  pensiero,  che  non  era  giammai  a<l 
alcuno  altro  pittore  venuto  in  fantasia.  Quando 
Zeusi  s'accorse  che  solamente  la  novità  del  con- 
cetto rapiva  i riguardanti,  e non  lasciava  loro 
contemplare  le  finezze  dell'arte,  in  ^isa  che 
niente  stimassero  l'eMtlissima  espressione  delle 
cose, rivoltatosi  al  tuo  scolare  disse:  orsù,  Mic- 
cione,  leva  la  pittura,  rìnvolgila  e portala  a ca 
•a,  perché  costoro  ludauo  il  fango  e la  feccia 
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deir  arte  nnalra,  né  ai  degnano  di  considerare 
la  leggiadrìa  di  quelle  cose  che  la  rendono  ador- 
na, e che  iOD  coodotle  da  maeslro^  talmente 
che  appresso  dì  loro  recocHen»  di  quest'opera 
è soperata  dalla  singolarità  del  pensiero.  Cosi 
pdrlò  egli  non  senta  ragione,  ma  per  arventura 
troppo  risentitamente.  Questa  pittura  fu  conser- 
vata lungo  tempo  e con  grande  atima  in  Atene. 
Siila,  lasciandoTeoe  la  copia,  insieme  con  molle 
altre  cote  di  gran  valore  ne  inviò  a Roma  Tori- 
ginalcf  il  quale  insieme  con  tutto  il  rimanente 
andò  roalei  avendo  il  vaacello  da  carico  fat- 
to naufragio  a Capo  Malìe,  promontorio  della 
Morrà. 

Del  padre  e della  madre  di  Zeuai  non  ritrovo 
i nomi.  Nè  meno  si  sa  s'eglì  avesse  moglie  o 
figliuoli.  Occulto  è parìroenie  quali  fossero  i 
suoi  allievi  nell'arte.  Incerta  pure  è la  lun- 
ghetta della  vita  ; assai  stravagsote  si  fu  la  mor- 
te (XX).  Aveva  egli  dipìnto  una  vecchia,  la  qualepoi 
attentamente  riguardando,  rise  tanto  dì  cuore 
cb'e'si  mori,  come  anche  d'altri  si  legge  essere 
addivenuto  (XXI).  Sono  mentovati  dagli  scritto- 
ri alquanti  del  medesimo  nome,  di  tuiti  i quali 
poca  è la  fama  in  rispetto  di  quella  che  si  gua- 
dagnò questi  solo  eoo  la  squisilena  di  sue  pit- 
ture. 
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I.  Zeusi  d' Eraclea. 

Plinio  1.  35.  c.  9.  Ab  hoc  (doè  da  Apollo- 
doro)  €U-tisJore$  apertas  Zeusù  UeracUoU*  m- 
troi'it,  Olympiadir  nonagfiMimee  <jiiinue  anno 
quariOy  audentenujue  jam  aliquid peniciUum  ad 
magnam^riamperduxÌL  Elìam  Var.  Slor.  i 4. 
c.  la.  I.  14.  ly.  e 46.  Clcer.  1.  a.  d.  Invent.  in 
pnneip.  Arìslid.  t,  3.,  a 55a,  C da  questi  tutti 
1 modeini.  Solamente  Gio.  Txette,  nella  ChiL  8. 
st.  196.  n.  388.,  lo  fece  d'Efesa  Molte  furono 
le  città  nominate  Eraclea  in  Grecia,  in  Sicilia, 
in  Calsbrìa,  onde  il  determinare  qiial  fosse  la 
patria  di  Zeusi  è molto  difficile;  ne  sì  può  cosi 
facilmente  cooghietturare,  avendo  egli  in  tutte 
queste  proviocte  fatte  molte  pitture. 

II.  Negli  anni  del  mondo  385^.  e 897.  avanti 
al  nascer  di  Cristo. 

Plioio  nel  Inoro  sopraccitato  lo  pone  nel 
quarto  anno  delrOHmpiade  9^  Lo  atsbilire 
in  qual  anno  del  mondo  cadesse  la  prima  Olim- 

ftiaoe  é negotio  dilBcilissiroo,  e non  vi  è crono- 
ogo  celebre  che  non  abbia  i suoi  fondamenti, 
tuttoché  non  convenga  con  Paitro.  Non  creda 
adunque  alcuno  che  io  pretenda,  quando  dico 
che  Zeusi  fioiì  negli  anni  del  mondo  3857»  di 
saper  di  certo  cbé  in  l«le  anno  cadesse  appunto  : 
l'anno  quarto  dell'Olimpiade  95.,  perche  io  ho 
posto  detto  anno  per  dir  qualche  cosa,  segui- 
tando il  calcolo  del  P.  Dionisio  Petavio,  che  a 
me  è paruto  molto  aggiustato  e verìsiroile,  sen- 
aa  obbligarmi  a mantenere.  E ciò  sia  detto  per 
qualunque  volta  mi  verrà  occasione  e bisogno 
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d'esprìmere  anni  del  mondo.  Vedi  Petav.  Ra- 
tionar.  Temp.  pari.  II.  I.  1,  e.  1 1.,  dove  insegna 
il  metodo  degli  anni  Olimpiaci,  i quali  essendo 
P era  de'  Greci,  io  queste  Vite  spesso  ci  ver* 
ranno  alle  mani. 

Questa  difficoltà  che  s'incontra  in  calcolar 
le  Ohmpiadi  e ridurle  agli  anni  del  mondo, 
non  si  trova  nel  detenninare  i medesimi  tempi 
avanti  agli  anni  di  -Cristo,  perchè  gli  scriUorì 
sono  concordi,  o di  poco  differenti  in  affermare 
in  quale  Olimpiade  esdde  la  Nascita  del  Reden- 
tore. Cioè  nella  194.  Onde  piò  [volentieri  [ci 
varremo  di  questo  termine  dei  Natale  di  Gesù 
Cristo  Signor  nostro  anche  per  esprimere  i 
tempi  a quello  precedenti,  e in  particolare  quelli 
de' Greci,  notati  per  Olimpiadi,  e come  più  si- 
curi e come  più  adattati  all'inlelligenta  comu- 
ne di  noi  Cristiani,  sapendo  mollo  bene  che 
questi  avvertimenti  agli  uomini  dotti  appariran- 
no soverchi.  Facendo  adunque  ritorno  all'età 
di  Zeusi,  collocata  da  Plinio  nell'Olimpiade  9S., 
osserviamo  che  il  medesimo  nel  seguente  capi- 
tolo lo  fa  e|ttale  a PaiTasio.E(3uintir.  L 13.  c.  10. 
l'osi  ZcuxUf  atqUÉ  ParrhaswSf  non  multum 
alate  distanteSf  circa  Petoponnesia  ambo  um^ 

fora.  La  guerra  del  Peloponneso  cominciò  nel- 
Olimpiade  87.  e fini  nella  9$.,  per  detto  del 
più  gravi  scrittori.  Suida  in  lo  f*  coeta- 

neo d'Uorrale,  il  quale  nacque  nell'Olimpìa- 
de 86.,  e torna  bene  a fiorire  nella  g5.  Certo 
è rhe  ne'  tempi  d'Isocrate  e di  Platone  e di  Se- 
nofonte era  egli  di  già  famoso,  facendone  tuiti 
tre  menzione  onoratissima.  Lo  atesso  che  Suida, 
asserisce  Arpocratione  a i35.,  dove,  per  non 
I pigliare  qualche  errore,  reggasi  l'emendatione 
^ del  Maussaco  a 188. 

Con  gran  ragione  adunque  soggiunse  Plinio 
I.  35  9,  A quibusdamjàtso  in  LJiXXlX-  Ofymp. 
posiius  etc.f  e molto  più  se  si  leggesse  col  mi. 
dal  Vatic.  LXXiX.  E palese  errore  è quello  dì 
Eusebio  nells  Cronica,  il  quale  all'anno  primo 
dell'Olimpiade  78  dice  cosi:  Zeuxis  praclanu 
pictor  agnosciturf  excujus  nonnullis  ima^nibui, 
quas  plurimas  apuddiversascwitaies  Jecera^^  la- 
yacrum  BptanUnum  arbiiranfurappetlalum.  Do- 
ve lo  Scaligero,  al  nuro.  i549,  nota  che  nel 
testo  Greco  d'Eusebio  non  si  trovano  se  non 
le  prime  parole.  Ansi  non  vi  sì  legge  se  non 
iyxwìl^fTo  f.  53  nom.  i4i  n 
che  tutto  il  restante  del  bagno  di  Costantìno- 

Koli,  detto  Zeusippo,  è giunta  di  san  Girolamo. 

fon  può  questo  bagno  esser  denominato  dalle 
pitture  di  Zeusi,  perchè  tal  fabbrica  fu  fatta  a 
tempo  di  Severo  Augusto,  per  quanto  ne  scrì- 
vono Codino  e Zouara;  di  esso  veggasi  lo  Sca- 
lig.  num.  858  sopra  Eusebio,  e Pietro  Gillio  I.  a 
G.  7 della  Topogr.  di  Costantinopoli  (1).  OUm 
agli  scrittori  citati  da  questi  due,  ne  fa  men- 
zione anche  san  Gregono  Natianteno,  Orax.  a5, 
dove  Jacop.  Bill,  nelle  note  a 889.  Mi  vien  qual- 
che dubbio  che  Mario  Vitlotino  iotendesae  ce- 
ronearuente  delle  pitture  del  Zeusippo,  quando 
erìi  scrisse,  nel  Cemento  al  secondo  lio-  del- 
Plnveni.  di  Cicerone,  num.  lao.  Pinsit  Zeuxis 
multa  qua  usque  ad  nostram  memorùim  manenL 
Perchè  essendo  Vittorino  fiorito  nell'anno  del 
Signore  35o  incirca,  se  fosse  vero  quello  ch'egli 

(O  Vedi  l'Autore  incognito  nella  Raccolta  delle 
cose  CostantinopoliUne  del  Padre  Combctls, 
Dum.  37. 
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dice,  le  pitture  di  Zeu$i  avrebberc  allora  avolo 
25o  aom  e più.  Onde  non  aarebbe  oocorao  che 
Petronio  più  «li  tre  aecoli  avanti  eaageraaae  tanto 
altainente:  Nam  Zeuxidos  manut  vidi  nondum 
metustatis  injuìia  vietai.  So  che  mi  aaranno  op- 
poate  diverae  pittare  acoperte  in  Roma  a'noatri 
tempi,  le  quali  ai  auppongono  d’aaaai  più  lunga 
età.  Di  queate  a luogo  e tempo  opportuno  nel 
Trattato  della  Pittura  antica. 

Ma  ripigliando  per  la  aeconda  voltali  diacor* 
ao  della  vera  età  di  Zeuai,  è da  notare  che  i 
cronologi  moderni,  ingannati  forse  dalle  va- 
rietà degli  antichi,  preaero  qualche  errore  non 
esaminando  la  più  sicura,  e particolarmente  Seto 
Caluiiio,  che  aiPannu  del  mondo  348 1 acriaae: 
Zeuxis  prteclarui  pictor  JhreL  E poi  73  anni 
dopo  alranno  3554*  Zeiixit  pictor  insi^nu  etc. 
Flovet  iute  Olimpiade.  Se  ciò  poaaa  stare,  senza 
dir  altro,  ognun  sei  vede. 

ili.  Demofìlo  Imereo  e Nesea  di  Taso. 

Plin.  1.  35  c.  IO.  Cum fuistt  necette  ost  De- 
mophilum  Himerteunt,  et  Neteam  Thasium,  quo- 
niam  utriut  eorum  discipulus  Jueril  ambigitur. 
Di  Demofìlo  più  avanti  al  cap.  ix  PlasUe  lau- 
dadttimi  fuere  Damophilus  et  Gorgasus,  iidem- 
que  pictores,  qui  Cereris  cedem  Roma  ad  Gir- 
cum  Maximum  utroque  genere  artis  tua  exeo- 
luerunL,  vertibus  inscripUt  grace,  quibut  signi- 
ficaverunt  a dextera  Damophili  opera  esse,  a 
parte  lava  GorgasL  Dove  alcuni  antichi  mas. 
leggono  Demophilus.  La  prima  edizione  di  Pli- 
nio, stampata  in  Parma  nel  i48o,  c quella  di 
Parigi  nel  i53o.  di  Pietro  Bellocirio,  hanno  Di- 
tnophilus  ; ond'io  non  ao  risolvere  ac  questi  aia 
il  medesimo,  benché  io  lo  creda. 

IV.  Che  Zeuai  ne  portava  seco  Parte  n lui 
tolta. 

Plin.  I.  35  9.  diietn  ipsis  ablatam  Zeuxini 
J'erre  secum.  Il  ma.  Val.  jrtem  ipsius  ablatam 
L'  Adriani,  lettera  al  Vasari  : Parte  tua  toltagli 
portarne  seco  Zeusi.  E veramente  chi  può  ri- 
ferirai la  voce  ipsis?  Onde  a tue  ancora  è pia- 
ciuto conservare  ipsius. 

V.  Fu  però  notato  cc. 

Plin.  I.  35  c.  9 Reprehenditur  lamen  ceu 
grandior  in  capilibus,  articulisq.,  cosi  aPé  pia- 
ciuto di  leggere  col  ins.  Vaticano,  benché  co 
munemente  DeprehendiUu'  tamen  Zeu- 

xis grandior  eie.  Reprelietuiitur  per  congliict- 
tora  lesse  anche  il  Daler.impio;  ma  senza  la  par- 
ticella ceu  non  par  ch’abbia  forza.  Paolo  Pino 
nel  Dial.  d.  Piti,  a i4-  fu  Zeuti  dannato,  eh*  e' 
^formava  le  figure  curve  con  i capi  troppo  gran- 
di La  prima  taccia  non  so  donde  se  la  cavi.  Uaì> 
la  medesima  maniera  Plin.  I.  35  1 1,  parlando  di 
Enfranoré  : Eàiphranor  primus  videlur  usurpasse 
sjrmmeb'iam,  sed Jìtit  in  universitate  enrporum 
exilior,  capitibus,  articulisque  grandior.  Par  che 
difenda  .Zeusi  dalla  seconda  nota  Quintil.  1.  is 
o.  IO.  Zeuxis  plus  membris  corporis  dedit,  id 
amplius,  atque  auguslius  ratus,  atq.  (ut  existi 
manf),  Homerus  secutus,  cui  vtdidissitna  quaque 
forma  etiam  in  faminis  plaeuiL 

Vi.  Meritò  degnamente  d'essere  anteposto  da- 
gli scrittori  a tutti  i passati. 

Fanno  di  Zeusi  gloriosa  memoria  ogni  volta 
che  vici!  loro  occasione  di  nominarlo  la  maggior 
parte  degli  scrittori:  ma  specialmente,  oltre  agli 
altri  citati  in  questa  Vita,  Platone  nel  Gorgia, 
ediz.  del  Serr.  a 4^<>  Senofonte  I.  1 de’ Memo 
rabiii  a 73.5,  Isocrate  nell'Oi'azione  della  Per- 
mutazione a 3io,  Dionigi  Alicaruoas.  ucl  Giud 


sop.  Tucid.,  Luciano  nel  Dialog.  dell'  Immag.  • 
n«  Zeusi,  Dione  Crisnst.  Orai,  ix, Sesto  Empir, 
contr.  i Matem.  a 335,  San  Greg.  Naz.  Orax  3q 
a 555,  Aristide  Platon. p.  per  laRetor.  3Gi,Mass. 
Tirio  Disc.  16  e 39  in  princ.,  Olimpiodoro  sop. 
il  1.  t delle  Meteore  d’ Arisi.,  Imerìo  presso  à 
Fozio  Cod.  343  f.  1134,  Plauto  nel  Penulo,  • 
nell’  Epidico,  citati  nella  Vita  d'Apelle,  Antolo* 
già  Gr.  1.  4 18  epin.4,  Petràrca  Son.  loi,  Ariosi. 
Fur.  c.  33  st.  1.  ALi  che  occorre  addurne  più, 
cui  non  dictus  Hylas  f Con  ragione  adunque  ai 
maraviglia  il  P.  Jacono  Saliano,  negli  Annal. 
Eccl.  all.  A.  del  M.  3657,  6ove  pone  secondo  i 
suoi  calcoli  l'età  di  Zeusi,  che  Pausania  in  tutta 
la  sua  Opera,  nella  quale  nomina  tanti  artefìci 
di  minor  grido,  non  taccia  mai  menzione  di  que- 
sto tanto  famoso. 

VII  Fia  chi  Pinvidii  più,  che  chi  l'imiti. 

Plin.  L 35,9.  ddeoque  sibi  in  ilio  placuit  ut 
vertwn  subscriberet,  celebrem  ex  eo  : 

Invisurum  sdiquem  facUiut,  quarti  imitaturum. 

L'Adriani  tradusse:  troverassi  chi  Pinvidii  sima 
eh* il  rattembri  no.  Plutarco,  della  Gloria  degli 
Ateniesi,  lo  porta  come  sottoscrìtto  all'  opera 
d'Apollodoro  Ateniese,  in  questa  maniera: 

Mui/ur)ff£Tai  Tir  pdWw  yi  pixhYfTxì 

Altr'anzi  biatmerà,  che  imiterà. 

Ma  questo  verso  é molto  diffìcile  a tradursi 
col  medesimo  spirilo  che  ha  nel  greco  idioma 
per  la  siroiglianza  de' due  verbi  siguificaiiti  bia- 
simare e imitare.  Di  Apollodoro  Ateniese  a lun- 
go si  parlerà  nel  Catalogo  degli  Artefìci. 

VII.  Che  per  far  mostra  di  sue  ricchezze  in 
Olimpia,  nortava  nel  mantello  a lettere  d'oro 
intessuto  il  suo  nome. 

Plin.  1.  35.  c.  9.  Opes  quoque  tantas  acquisi- 
vit,  ut  in  ostentatione  earum,  Olimpia  aureie 
UtteiHs  in  palliorum  tesseris  intextum  nomm 
tuum  ostentarù.  Questo  luogo  é stimato  diffici- 
lissimo e quasi  che  disper.ito  da  Ottavio  Fer- 
rari, chiarissimo  lume  del  Liceo  Padovano , • 
grandissimo  illustrator  di  Plinio  e della  mate- 
ria vestiaria  (1);  ond’io  sarò  molto  degno  di 
scusa  se  non  mi  rincuoro  di  spiegarlo  a bastan- 
za. Il  Dalecampio  e il  Pinciano  trovano  in  al- 
cuni mss.  Insertum  nomen  tuum  ostentareL  E 
cosi  parimente  é nel  lesto  a penna  della  Vati- 
cana. Onde  potrebbe  dubitarsi  se  fosse  da  tra- 
dursi tessuto  , o posto  , inserito  (3)  ec.  Ma  la 
maggior  difficoltà  non  é questa  ; quel  che  im- 
porta più  per  l’ intelligenza  di  questo  luogo  è 
sapere  che  cosa  fossero  palliorum  tessera,  nelle 
quali  aveva  Zeusi  collocato  il  suo  nome.  Gio. 
Bali.  Adriani,  nella  IctL  al  Vasari,  voltò  largo, 
*•  fuggi  la  difficoltà,  traduceiido:  Per  pompa  a 
lettere  d*oro  nel  mantello  pórlava  scritto  il  no- 
me suo.  Ermolao  Barbaro,  nel  Glossario  Pli- 
niano  alla  P.  Clavata  vestet.  Erant  et  tessellatte 
quadam  tunica.  E lo  prova  con  questo  luogo 
di  Plinio  senza  più  , che  é appunto  oiianto  il 
non  dir  rosa  alcuna.  Da  principio  dubitai  che 
tessera  potessero  essere  gli  sparlimenli  qti.i- 
drati  dell'opera  tessuta  o ricamata  d'oro.  Mi 
passò  anche  per  la  mente  che  in  vece  di  texse- 
rit  si  dovesse  leggere  texturis.  Ma  né  dell'un-'s 

(O  V.  quello  abbia  poi  scritto  negli  Anna- 


letti  di  cose  vestiarie  al  cap.  i3.  ec.  4. 

(3)  V.  anche  il  («ronovio  nell*  note  a Plin. 
^ 35.  c.  19.  a 7. 
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«•  deUUIlni  io  qottto  •entimVntn  mi 
¥ftine  iocootrilo  esemplo:  • taoto  più 
lueate  rifiutai  queste  conj^faìetture,  quaodo  sen* 
tii  che  i foedetimi  pentierì  eraoo  Tenuti  al  Fer* 
rari , ma  non  areTioo  ottenuta  lungamente 
rapproTatiooe  di  quel  purgatÌMÌmo  iogegiio; 
percnè  emendo  U pallio  di  lana  bianca , che 
opera  o che  teaaera  inieaauta  poterà  in  essa 
apiccare,  che  in  un  medesimo  tempo  moitrasae 
il  nome  di  2eusi  ed  ostentasse  rirchetaa?  In 
•econdo  luogo  considerai  se  queste  usttrtt  fos- 
sero quadretti  d^oro  sodo,  che  serrissero  anche 
di  fibbie;  nel  qual  caso  tornerebbe  meglio  m- 
jeitum.  Ma  il  medesimo  Ferrarli  da  me  rìcbie- 
■to  del  suo  parere,  mi  arrerte  in  una  sua  cor- 
tesissima lettera  d'arer  fatto  vedere  nella  dot- 
tissima opera  sua , che  nel  pallio  comune  non 
erano  fibbie,  nè  frange,  né  mmbii  nè  veruno 
altro  ornamento.  Al  ebe  riverentemente  repli- 
cherei che  ciò  era  verìasimo  del  pallio  comu- 
ne) ma  parlandosi  tPun  pittore  capriccioso,  può 
verisimiiuiente  sntprttarsi  ebe  per  biaiarria 
nscisse  delPuso,  facendo  palili  colorati  a opera 
ricca  d'oro,  come  pure  con  fibbie  e ornamenti 
straordinari;  ma  non  però  1'  affennerei. 

Valerio  Chiroentellif  mio  amico  singolaris- 
simo e professore  eruditissimo  dell'  Eloquenaa 
e della  Politica  nell'Accademia  Pisana,  mi  sug- 
gerì un  luogo  assai  bello  d'  Apuleio,  1.  6.  delle 
Melam.i  por  prova  che  nell'estremità  delle  ve- 
sli  si  scrivessero  i nomi  a lettere  d'oro  te- 
eondo  l' occorrerne t dotta  speciosa,  et 

lacinUu  auro  UtUratasy  tximit  arbortuu  pottiùuM- 
<fue  mjffixa*  : qua  eum  gratta  facii  notaen  Dea, 
cui  fuarant  oteata , testabautur»  E di  più  mi 
pose  in  considerazione,  che  estendo  il  pallio, 
secondo  alcuni,  veste  quadrata,  aveva  forse 
Xeusì  negli  angoli  dì  esso,  in  alcuni  spazj  ri- 
quadrali. perciò  da  Plinto  chiamati  tessera , a 
lettere  d' oro  scritto  il  suo  nome.  Ma  essendo 
ciò  fatto  da  lui  per  CMtenlasione  dì  riccbeiza  , 
tomo  a dubitare  se  il  nome  di  Zeus!  si  leggesse 
per  tulio  il  pallio , o porr  in  qualche  luogo 
conspicuo.  Non  voglio  qui  lasciare  di  far  me- 
moria di  Gasiruccio,  di  cut  disse  il  nostro  Vil- 
lani, I.  IO.  c.  6o.i .Essendo  Castriiccio  in  Bontà 
col  Bafaro  in  tanta  gloria  e inoii/ò,  come  detto 
auemo  tt  esser  fatto  Cai'iiiisre  a tanto  onore,  e 
confermato  Duca , e fatto  Conte  di  Palazzo  e 
Senatore  di  Poma;  e più  cAe  al  tutta  era  iSi- 
gnore  e Maestro  nella  Corte  del  detto  Impera- 
dorè,  e più  era  temuto  e ubbidito  che  V Baoarof 
per  leg^iailna  e grandigia  fece  u/ia  roba  di 
Sciamtto  evemesì,  e dinansi  al  petto  con  lettere 
sfato  che  diceasus  : ioli  à qubllo  a»  dio  vuolb; 
e nelle  spalle  di  dietro  sismle  ; l'si  saza'  qvzLLo 
CBK  mo  voRSA*.  Il  qual  fatto  fu  notato  da  Mon- 
signor della  Casa  nel  Galateo  per  cosa  di  poco 
decoro  in  un  principe  con  queste  parole:  que- 
sta roba  credo  io  che  tu  stesso  conosca  che  si 
sasoòbe  più  eorfsUa  al  trombetto  di  Castruedo, 
eìf  ella  non  si  conjece  a lui. 

Mentre  appunto  questa  mia  opera  sta  per 
entrare  sotto  il  toroolo,  Francesco  Redi,  gentil- 
uomo Aretino,  mio  strettissimo  amico,  non  me- 
no per  le  sol^ii  e curiose  osterrazioni  naturali 
che  per  la  elegante  e varia  letteratura  degno 
d’ ammirazione^  mi  suggmsee  un  luogo  di  Ri- 
cordano Malespini  da  non  passarsi  senza  qual- 
che Hfiesiiuneifpaxiaeono, dice  egli  al  cap.  i6i, 
2a  ma^or  parte  tfuna  gonnella  stretta,  e di 
grosso  iscariattino  di  proinp  e di  caoto,  e cinte 
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lino  ische^iale  tdF  antica,  e uno  manteOo  fo- 
derato di  Da/o  col  tassello  di  sopra  et.  Le  me- 
desime parole  di  Ricordano  eoo  qtislchs  pto- 
eola  diversità  si  leggono  In  Gio.  Villani  1.  fi. 
c.  71. 

Dove  r Accademia  della  Crusca:  Tassello, 
uel  passo  di  panno  attaccato  dì  fuora  lotm  H 
avero  del  mantetiOt  foggia  rimesa  oogt  a*  con- 
tadini. Se  tassello  derivila  tetsellu  o ^ laxiBus^ 
si  vedrà  nell'Origini  della  Lingna  Toscani  di 
già  compilate  in  grandissimo  numero  per  pub- 
blicarsi da  dÌTérsi  Accademici.  In  qualunque 
modo  ciò  sia,  tassello  vale  pezzo  quadrato,  o 
che  tiri  a detta  figura  dr  qualunque  materia.  B 
tale  per  avventure  doveva  essere  il  tassello  che 
ponevano  i nostri  vecchi  sopra  il  mantello.  On- 
de non  sarebbe  strano  concetto  il  dubitare  se 
il  medesimo  o simile  portassero  gli  antichi  Greci 
nel  pallio,  e che  in  questi  tasselli  o tessere  por- 
tasse Zeusi  tessuto  0 ricamalo  il  suo  nome  ; e 
tutto  ciò  sia  dello  per  gtunia.  F.  per  tornare, 
ciMne  si  dice,  un  passo  addietro,  che  il  nome  di 
Zeosi  potesse  esser  tessulOi  lo  provano  tre  epi- 
gremmi  d'.Ausonio  fatti  per  una  illiiitre  tessi- 
trice e poetessa  detta  Saoina,  la  quale  tessende 
scriveva  i suoi  versi: 

De  Sabina  rejrinice,  et  carmitta  faeiente. 

Sive  probas  jyrio  textam  sub  tegmine  vestem, 
Seu  placet  inseriti  eommoditas  ridili; 
Ipsiushocdominte  conetnnat  utrumgue  venustasf 
has  geminas  attos  una  Sabina  colie. 

yersus  in  veste  contearci  de  eadem  Sabina, 

Laudet  dchemenias  Orientir 0loria  telas, 

Molle  aurtim  paìlUs  Grxecta  tese  tuis. 

Non  mùuuAusomam  celebreidum/ama  Sabinam 
Parcentem  magnis  sumptibus  arte  parem. 

De  eadem  Sabina. 

Licia  qui  texunl,  et  carmina,  carmina  Musis, 
Licia  contribuunt,  casta  Minerva,  tibi. 

Jst  ego  rem  xoctom  non  distociaho,  Sabina  ; 
Versibus  inscripsi,  qua  mea  texta  meis. 

In  questo  proposito  è anche  da  vedere 
quanto  scrive  Ermanno  Ugone  nel  suo  erudi- 
tissimo libretto,  De  prima  scribendi  origme,  al 
cap.  13.  fac.  io5.  De  ò^xio,  dtc'egli,  omnicolore, 
almtve  generis  lieto,  menlio  est  apud  diversot. 
MartiaL  L 9.  ep.  1 4- 

Nomen  Acidalia  meruit  quod  arnndùte  ping, 
Quod  Cjrtherea  sua  sctibet'e  gaudet  acu. 
Auson,  epigr.  91. 

Hermiones  sona  textum  IXfyf forerà/. 

Qui  Ugshunc  tituìum,PaphiadbimandataMet  me, 
Exemptoque  tuo  neminem  amare  vele*. 

Item  epigr.  37.  ad  Sabinam. 

yersiùus  inscripsi,  quae  mea  texta  meis. 

BotL  li  ì.  d.  Consol.  Philosoph. 

Harum  vestium  in  extremo  margùie  FI  ù>  su- 
premo vero  0 legebatur  intextam.  Ovid.  l.  6. 
Metamorpkos.  de  Philomela,  qua  Terei  carrup- 
toris  sui  nomen , cum  ab  eo  lingua  sibi  esset 
exsecta,  Kciis  ùifearuir,  mixirqiie  ad  Profpien  So- 

1rorem,Pliniusdenique  l,  i3.  c.  io«  Dtrx.  ult  iVù- 
per  circa  lìabylonam  in  Euphrata  nasci  papy- 
rwn  MleUecdun  est,  et  eumdem  usuta  habere 
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rharUB:  #(  kunen  tulhui  maluni  Parlhi  t'ttitSut 
liUet'ot  iniextre.  Taolo  Ercnanno  Ueodo  (i). 

Era  quasi  rocsaosUmpatoqiieito  libro,  quas> 
4o  tlal  canooiro  («oroaio  Panctalicliì,  gentìluo* 
mo  non  meno  arriccbito  da'lo  «tudio  «Perudi* 
lionè,  che  doUto  dalla  natura  d' iogegoo  e di 
Mirilo,  fuioorteseiaenleafverlilocbe  monsignor 
uinieppe  Blaria  Suares,  veacovo  di  Visone,  pub> 
blicògia  uo  discorao  intitolato  DUtriòa  de  sparii- 
hiu  Ulteratis,  nel  qaale,  ma  eoo  direraa  inten- 
aìooe,  ai  leggono  gran  parto  delle  cose  da  me 
notato  in  queaU  materia.  Non  fav  voluto  defrau- 
dare i lettori  di  Ul  noUiia,  né  tralasciare  di  far 
memoria  di  queaP  ottimo  Prelato,  nelle  lettere 
divine  ed  umane  veraatiaaimo.  feda  vedere  ezian- 
dio quel  che  osserva  io  questo  proposito  Filip- 
po Rubens  nel  I.  a degli  Eletti  al  cap.  i. 

^Per  ultimo  corollario  a questa  lunga  postil- 
la, rambisione  di  Zeusi  mi  la  sovvenire  ni  Del- 
lo, pittore  Gorenlino,  il  quale  avendo  acquistate 
grandissime  facoltà  al  servizio  del  Re  di  Spagna, 
volle  tornare  a farne  mostra  alla  palria,^ove  ri- 
cevuto e trattato  come  cavaliere,  che  tale  era 
stato  fatto  dal  suo  Signore,  vi  entrò  a cavallo 
MD  le  bandiere,  vestito  tutto  di  broccato;  onde 
wli  amici  suoi  che  Paveano  conosciuto  io  bassa 
rortona,  ne  fi»  in  passando  deriso  e proverbiato. 

Varar».  Vite  de’  Pittori,  part  3 a «58. 

IX.  Cominriù  a donare  P opere  sue,  dicendo 
che  non  v’era  prezzo  ebe  le  pagasse. 

Plin,  I.  35.  9.  Pùstea  donare  opera  tua  in- 
ea  nuUo  tatù  digno  pretio  permutari 
posse  dieeret.  A questo  crriva  la  snperfoia  degli 
nomini  : phraque  hoc  ipso  postini  uideri  uilia 
9jK>d  SahenL  Quint  13.  7.  Il  medesimo 

che  Zeusi,  fece  d’una  sua  tavola  Nicia  pittore 
ateniese. 

Pilo.  I.  35  c.  I r.  Mane  tendere  noiuit  duolo 
^*9*  tcleort’s  IX,  potiustfae  patriae  tuae  donofit. 
abundans  opibus. 

Ma  di  tali  donativi  latti  per  ambizione  trat- 
terà ampiamente  nella  snaeruditiasima  opera  dei 
Doni  degli  Anlicbi  Valerio  Cbimentelli,  poco  fa 
mentovato  .Anche  Poiignoto  dipinse  gratis  nel 
Pedle  di  Atene,  come  nella  Vita  di  esso  diflu- 
samente. 

X.  Un’AtemeQa  si  comune  di  Gergento. 

Plin.  L 35  c.  9 iSictiii  dlcmetusm  dff’igensi’ 

»sw,  Pana  Archelao.  L’Adriaoì  scambiò  e pose, 
io  vece  di  Alcmeoa,  Atalsnta,  contro  tutti  i m^s. 
c sUmMti.  Qùi  non  voglio  coti  per  passaggio 
lanciar  di  dire,  che  dove  poco  appresso  si  legge 
comunemente;  /«c*£,  et  Penelopem,  in  qua  pin- 
xitso  moret  uiJetur,  et  dthletami  nel  ms.  Vatic., 
in  cambio  à'JthUiamy  si  trova  dtalantam.  Della 
quale  leaione  farei  qualche  conto,  ac  non  fosse 
tanto  sii^olare,  e se- si  leggesse  sltrove  che  Zeusi 
avesse  dipinto  AUlanta.  Ala  per  un  soloms.  non 
ò da  muovere  cosa  veruna. 

XI.  Mossi  da  si  gran  fama  i Crotonìatt. 

Cioer.,  nel  pnn.  del  I.  3-  delPInvenaione, 

rMconia  ciò  lungamente.  Conferma  il  medesimo 
Dionisi  Alicam.  nella  Censura  degli  Scrittori 
Gwi  più  singolari,  ma  brevemente.  Dirersinca 
Plinio  ad  nome  de’popoli,  I.  35.  c.  9,  dlioquùi 

(1)  Osserva  il  Inogo  di  Plinio,  perchè  ancor 

10  rbo  notato,  a non  ioteodo  come  §*  attaorbi 

11  discerzo  del  papiro  col  costume  de’  Parti 
d’totetscr  IcUere  arile  vestì  diehiaratu:  credo 
benerbc  farcia  assai  apropodto  per  l’altro  luogo 
di  rimio,  che  qui  s’iflusira  e si  pondero. 


lanius  ddigentioy  ut  dgrigentinis  ^'furtaa  feAis- 
/cM,  quam  in  tempio  JUsumit  làciniee  pullice 
dicarent,  inspexerit  tàrgines  eorum  nudat,  et 
quitufue  eleg^ity  ut  quod  in  oucque  laudatLsxi- 
mim  etsel,  pictura  reddereL  Crto.  Battista  Adria- 
ni, che  sempre  seguita  Plinio,  accostandosi  a 
Cicerone,  accortamente  in  questo  luogo  rabban- 
donò,  perché,  in  verità,  o egli  errò  gravementet 
oppure  il  testo  è scorretto.  Agrigento  e Gei^n- 
to  è città  di  Sicilia,  e il  tempio  di  Giunone  La- 
cinia era  in  Calabria  poco  lontano  da  Crotone. 
Del  che  veggaai  il  dottissimo  Cluverio  nel  L 4 
dell'ItaL  Aot.  a t i3o9;  alle  molte  autorità  por- 
tate dal  quale  aggiungasi  Strsb.  I.  6 a 361  e 363. 
Poron  seguaci  di  Plinio,  Lodov  di  Mongioioao 
nel  Tratt.  della  Pittura  a 14^  e il  Vulteran» 
nel  L 19  dell’ Antrop.,  e vi  aggiunse  di  suo,  che 
Zeusi  dovea  fare  per  gli  Agrigentini  una  Vene- 
re e non  nn’ Eleni.  E in  questo  secondo  Callo 
ebbe  compagni  Giulio  Cesare  Bulengero,  1. 3 c.  1 S 
della  Pitt,  e Statuir,  e M.  Gio.  della  Casa  nel 
Galateo.  E per  avvenairat  dic’^lì,  che  quel  di^ 
pintore  eh*  ebbe  ignude  dinanù  a tè  le  JanciuUa 
Calabresi^  ninna  altra  eota  fece  che  i*»co/iarcerr 
in  molte  1 mamòri  ch'elle  avèano  quasi  accatta^ 
tOf  chi  imo  e chi  un.  altro  da  una  sola  ,*  alia  qua- 
le  fatto  restituire  da  ciascuna  il  sno,  lei  si  posa 
a ritrarre , immaginando  che  tale  e cosi  unita 
dovesse  estere  la  BeUezta  di  Feneré.  Seguitò  pa* 
rimente  ed  accrebbe  l’error  di  Plinio  il  celebre 
Giusto  Lipsio,  senvendo  nel  I.  1 c.  t degli  Av- 
vertimenti Politici,  che  Zeusi  fece  agli  Agrigen- 
tini r effigie  di  Giunone:  Ita  sicut  Zeuxis  ille 
pietor  ohm,  Junonem  e/Jigiatunu,  vùgines  dg^ 
genti norstm  pulcherrimas  eonduxity  eiesmgulrà, 
aptavit  quoa  prmstantissimum  in  unetquaque  et- 
set\  ita,  inquam,  Princept  et  politici  viri  ab  exem- 
pUtfacàsque  iUustrUtus  potenUam  (ea  Juno  est} 
et  pruderuiam  susun  ^mtenc.  Nè  gli  sovvenne 
d’avere  scritto,  1.  3 e.  4*  Var.  Lcz.  Qù<m1  Zeu- 
sim  illum  preestantem  artificem  in  e/j^nda  He- 
lena  eximia  pulchritutUrte  fecitse  memoria  oro- 
ditum  est,  ut  virgines  omnes,  quorum  excellene 
forma  tUgnitas  essetf  unum  in  locum  cottduceret^ 
in  easque  intuensy  uti  quodque  pulchrum  esset^ 
ad  ejus  parùs  nmiliUtmnem^  ertem  et  manum 
dirigsret:  ita  videlicet  eie.  DrjP  industria  di  Zeu- 
si e degli  altri  artefici  io  eiSgiare  upa  bellezza 
perfetta  da  molli  oggetti,  veggasì  per  ora  Fran- 
cesco Giugni,  1.  1 c.  I della  Piu.  degli  AnL,  e 
leggasi  atlentamente  Massimo  Tirio,  Uiscora.  7, 
e quanto  dire  Socrate  a Parrasio  nel  1.  5 dei 
Memorabili  di  Senofonte. 

Non  è per  ultimo  da  Ueere  che  Zeusi  me- 
desimo, ritraente  Eleni  dalle  fanciulle  di  Cro- 
tone, fa  eletto  per  grazioso  argomento  di  sua 
pittura  daOumenicò  Bcccafumi.  G.  Vaiar,  part.  S 
voi.  3 a 374' 

XII.  Da  quest’opera  Zeusi  cavò  molti  danari  cc. 

Rareontò  questo  Eliano  Var.  St  1.  4 >3, 

e da  lui  Poliz.  Mise.  c.  74.  Gel.  Rodig.  *9*37.  È 
però  da  notare  che  il  Volterrano,  nell’  Antro- 
poi.  I.  IO,  trascrivendo  la  stessa  cesa,  nominò  il 
pittore  Mrse  c non  Zeus»,  la  pittura  Venere  a 
non  Clena,  come  fece  anche  altrove. 

XIII.  Nicomaco  pittore  vedendo  quest'opera  ec. 

Cosi  lo  chimita  Plutarco  nel  Trall.  il’ Amo- 
re presso  Stobeo,  Serm.  61.  Eliso,  d.  Var.  Si. 
I.  i4  e.  4?!  neeoota  il  medesimo  eoo  poca  diver- 
sità, ma  nomina  il  piltoru  Niooslrato.  Ho  rite- 
nuto piu  tosto  Nicomaco,  pittore  insigne,  di  cui 
parlerà»!  nel  Catalogo  degli  Artefici,  dove  Ntco- 


•krato  non  Pho  nclfto  nomioam  se  non  da  EH»' 
ne,  che  per  avventura  in  questo  luogo  potrebbe 
esser  eorrotto. 

XIV.  Fu  .parìmenle  noUo  slioiato  un  Glande 
sul  trono. 

Plin.  35,  c.  9 Magnifkut  est  Jupiter  efus 
in  throno.  Ho  segtiitalo  (a  lesione  del  Pìocìano» 
àiagni/ketu9  est  Jupiter,  che  toma  in  maggior 
lo'ie  ^ll’arteBoe. 

XV.  la  eut  pareva  proprio  ch'egli  avesse  di- 
pinto ì eostumi. 

Plin.  I.  35.  e.  9.  Fecìt  et  Penehpsn,  in  tfHa 
pinxiste  mtoret  viéstur.  Ritengo  questa  letiooc 
non  ostante  che  Ermolao  Barbaro  nelle  Casiig. 
Plmiane  afferrai  non  esser  ben  detto  morsi  pin- 
ffsfyst  e che  quello  che  i Greci  dissero  si 
debba  ansi  esplicare  per  la  voce  lenmr.  Fon- 
dalo forse  sopra  quel  che  disse  Plin.,  I.  35.  10., 
dove  parla  d'ArisHdet  /i  omnùsm  pf'smia  o/ii- 
mum  pinxit,  et  sensus  omasi  expres^  quoi 
evcant  Gnrci  eihe:item  peituròationes  ere.  Ma 
qui  Plinio  intese  de'moti  e delle  passioni  delPa- 
ntmOi  e non  de'costumi  seniplioemente,  come 
pare  ch'e*  voglia  «lire  quando  ci  ffrnra  la  Penelo- 
pe di  Zeusi,  nel  cui  volto  risplendeano  i costami 
e le  doti  interne  delPantmo.  Onde  il  nostro  A* 
drìani  nel  tradur  queste  parole  si  allargò,  di- 
chiarando il  sentimento  di  Pliniot  Dipinse,  di- 
e'esii,  una  Penelope,  nelìa  qciois  oltre  mia  forma 
hallissima,  si  eonoscetnino  ancotxL  la  puaichia, 
la  paxienta  e altri  bai  co$tumi  cha  in  onesta 
donna  it  ficarcano,  E Unto  veramente  ernrio 
cdse  vaglia  mores  pinpprei  ovvero  tnorts  ^ffux- 
gpre  usato  da  Marsiale,  I.  10.  ep.  Sa.: 

Ars  utinammores,animunufue  ^ngereposset, 

Puickricr  in  fsrm  rmlla  taoeUa  Jbret, 

Nè  mi  potrò  mai  indurre  a leggere  in  Plinio 
col  Barbaro:  Jn  tfua  pinxiste  amores  rideltir, 
aeguiUndo  Popinione  dì  coloro  che  affermano 
Penelope  essere  siaU  impudica.  Prima  perchè  U 
io  non  trovo  quesU  lesione,  la  quale  egli  chiama  ” 
nntiea  in  alcnno  o ms.  o sUmpato,  cominciando 
da  quello  di  Parma  del  1480.  In  secondo  luogo 
eonssdero  ebete  noi  esamin^emo  bene  le  ptrole: 
Fecit  et  Penelopen,  in  qua  finsisse  amores  »u- 
detuTf  in  che  maniera  figurò  Zeusi  Penelope, 
Ulmente  che  apparisse  aver  egli  in  essa  dipinti 
gli  amori?  Se  ai  prende  Penelope  per  l'opera, 
nella  quale  ella  si  vedesse  amon^iare  co'Proci, 
perché  si  dice  pinxlsse  videtur,  se  realmente  vi 
erano  dipinti  gli  amoreggiamenti?  E poi  che 
pregio  della  pittura  era  il  far  vedere  questo  par- 
ticolare? Ben  era  cosa  mirabile  lo  scorgere  e gli 
affetti  e i costumi  e le  virtù  di  quella  gran  da- 
ma, che  fu  esemplo  alle  donne  di  tutta  la  poste- 
ritlL  Onde  Pilokrato  il  giovane,  nel  proemio 
alle  sue  Immagini,  esorta  i professori  della  pit- 
tnm  a beo  inteo^re  la  natura  deU'uomo  per 

dntitarsiadesprìiiiere  vivamente édvó/  (Tvft/SsA.dr. 
eioè  i contrassegni  de'costumi  e delle  passioni 
anche  di  coloro  che  si  tacciono.  Ma  di  questo 
più  essUamente  nella  ViU  di  Poiignoto  e nel 
TraUato  della  Pittara  antica,  dove  si  ptHerè 
dell'espressione  da'  costumi  e degli  affetU.  Veg- 
pm  per  era  q«iel  che  dottamente  osserva  Prao. 
Grog,  in  diversi  luoghi  dell'Opera  sua,  e spe- 
cmlmcnte  I.  3.  e.  4. 

XVI.  Leggesi  che  egli  facesse  de'ebiartseurì  di 
bianco. 

PKo.  I.  35.  Q Pinxit  et  monochromata  ex 
albo,  Perebè  io  abbia  tradotto  cfaiarisctirii  ae  sa 
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rende  ragione  in  un  eapiL  del  Tnll.  d.  Pittura 
antica,  ed  è il  seguente: 

De^  Monocromati  degli  .^nficAi. 


Fu  presso  mIì  antichi  una  sorte  di  pittnra 
che  si  chiamò  Nranocroraato.  Quel  eh'ella  fosse 
precisamente  non  è cosi  chiaro  che  si  possa  di 
certo  affermare.  Non  bs  però  dubbio  «di' ella 
fosse  cosi  detta  dall'essere  di  un  eolor  solo.  Pli- 
nio ne  fa  menzione  in  più  d'on  luogo,  1.  35.  e. 
3.,  dove  tratta  de'prineipj  della  pittura:  e,  dopo 
aver  mentovala  la  lineare,  soggiunge:  Itaque  se- 
lem  primam  /aissa;  smutndam  tùqpdis  colom- 
bus,  et  monocht'omaton  dsefam,  postquam  ope* 
rotior  inventa  era/,  duratque  ttUit  atiam  rutne. 
Al  rap.  5.  Quibus  eohribus  singuUs  prùm  pin- 
a’ìssenC,  diximiu  cum  de  pigmetuit  tnderàmut 
in  metaUit.  Qui  monocknmatem  genera  pietti- 
na  vocatterint,  qui  deinde^  et  qum^et  quibus  /e«- 
poribuM  i/tveoeria/,  diceonu  in  mantiwie  arf^- 
cum.  Il  luogo,  dnv'egli  dice  d'aver  fatto  menmo- 
ne , quibus  eoioribut  sin^ptUs  primi  pinsissant^ 
credo  che  sia  I.  33.  cap.  ■j.  Cwùd>ari retsres,  qum 
edam  nunc  vocant  monochromata,  pin^èbanti 
l'altro  dov' egli  promette  di  dar  nothiia  degli 
inventori,  1*35.  c.  8.  Quod  si  recipi  necatte  est, 
simul  apparsi  multo  retustiora  principia  atta, 
eotque  qui  motwckromata  pinxeritU , quorum 
estas  non  trodùur,  aliquanto  anta  Juùsa,  ifygiae^ 
nontem,  Dinian,  Charmanj  et  qui  prinms  in  pie- 
cura  martm  Jmminamqua  difCvwit,  Burbarum 
dthaniemam  figuras  omites  imitari  ausum,  quò 
qua  inventa  eùis  axcoluerit^  Cimonem  Claonaum» 
Al  cap.  9. , dove  parla  di  Zeusi:  Pinscit,  at  mo- 
nochromata  ex  albo.  E Petronio,  descrivendo 
una  galleria,  mentiooò  i moooeromati  di  mano 
di  Apelle  gl  n.  aSa.  /n  Pinaeothecam  perwni 
vario  genere  coòuilanun  mirabilem.  ffam  Zeusi^ 
ths  manut  vidi  nondum  vetuHmit  inùirM  vietaSf 
et  Proiofpnit  mdimenta,  cum  iptiut  natutxa  pe- 
ritate eartantia,  non  sina  quodaqt  Horrora  frac- 
lavi.  Jam  varo  ApaUis  quam  Grmci  Monochro* 
mon  appeUant,  ettam  adoravi,  lo  so  quante  sierm 
le  vane  lesioni  e le  coDcfaietture  de' Crìtici  so- 
pra questo  luogo,  le  quau  non  è qui  tempo  d'e- 
saminare: forse  una  volta  io  più  comoda  occa- 
sione dirò  il  mio  parche.  Basti  per  ora  che  leg- 
gasi AfonocAroon,  o Monockromon,  o Mono- 
chromaton,  come  ■ me  piace  più  col  G'onsilest 
tutto  può  voler  dire  d'un  solo  colore. 

, Da  tutte  te  precedenti  notixie  e'mi  pare  di 
poter  concludentemente  dedurre  che  i monoero- 
mali  di  l^ienonte  e di  Dinia  fossero  molto  di- 
versi da  quei  dì  Zeusi  e di  Apelle.  Imperocché 
quei  primi  dipingevano  con  un  color  solo,  per- 
sie non  sapevano  dipìnger  con  più)  ma  1 se- 
condi si  valevano  d' un  solo  per  mostrar  Ibm 
maggior  arte,  benché  ne  sapessero  maneg^ar 
molli.  E qne»to  appunto  pare  che  atmifiiWDn 
quelle  parole:  Sacundam  tingxàlU  coloribus,  ai 
m<mocnromaton  dictam,  postquoM  nparosser  ùi- 
venia  arati  dw'atque  taUt  etùan  rame.  Era  adun- 
que la  prima  piiliira  d'un  coler  sedo  fatta  quasi 
per  neceasiU  e mal  distinta  -,  la  seconda  per  eie- 
alone,  e con  erte  e con  rilievo  e eoo  fona  ; nè 
altro,  a mio  credere,  erano  i monocromati  ben 
lavorati  dagli  artefici  grandi,  che  i chiarìseuri 
simili  a quelli  d'Alberto,  d' Andrea,  dì  fra  Bar- 
tolomeo, di  Polidoro  e d'altri  eelebrì  pilterì  del 
passato  e del  ooirentc  secolo,  i quali  benché 
veramente  siano  d'un  eolor  solo,  v.  g.  bianco, 
giallo,  rosso,  anuiro,  per  nietzo  de'lumi  e del- 
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Torobra  e de'cbiarì  c •euri  «cquitUno  dt* 
•tinsione  e rilirTO. 

Lodovico  di  Mongiotoso  net  «uo  breve  Di»- 
«orso  della  Pittura,  lUmpato  io  Anversa  eon  la 
Daltilìoteca  d' Abram  Gorleo^  che  la  prima  volta 
ftt  pubblicato  in  Roma  col  titolo:  (raUus  Moimr 
Hospti^  non  solaroente  chiama  monocromati  Itr 
pitture  d'un  color  solo,  ma  di  più  colorì  anco- 
ra, purché  non  sieno  meacoUti  fra  di  loro.  Co- 
me  V.  g.  quei  delle  carte  da  ^uocare»  le  quali 
•i  dipingono  con  diversi  colon  per  via  di  carta 
pecora  o di  latta  traforala}  e come  tingonsi  an- 
che i rasi  macchiati  e i bambagini  turcheschi.  Io 
prova  dì  che  porta  un  luogo  dì  Plinio,  1.  3S.  c.  1 1 . 
J*ìftguntgt  in  Jeg/pto  inUrpaueamirabHi 
Candida  Ptla  poitquam  off/irerc  ilUnvt' 
€«v  non  coIortAta,  iéd  <olartm  aof^cnfsAuf  ma- 
dìcammtiM.  Hae  <nun  ficaréy  non  apparai  in 
Mtd  in  oortinam,  pigmanti  Jaroaniit  merso, 
pojt  memantum  txtrahuntitr  pietà.  Mirunufua 
ettm  sii  unu$  m-cortina  color,  ex  ilio  alias  atsfua 
tdiuM  /il  in  aasta  accipiantù,  medicanunti  qiiótc- 
tale  mnianiM.  Kiponendo  Plinio,  dio'egH,  tra  i 
generi  di  pittura  questa  maniera  di  tigoere,  certo 
c che  non  può  ndursi  se  n«o  sotto  i mooocre- 
mali,  per  essere  ogni  colore  separsto  e distinio. 
Al  che  io  replioo  che  Plinio  chiama  dipignerc 
questa  tmtisra  per  una  certa  simiglianza,  ma 
non  già  strettameote.  Passa  poi  a disoorrere  della 
pittura  di  due  colorì,  che  appresso  di  lui  é quel- 
la cbé  valendosi  del  fondo  della  carta  o della  ta- 
vola, dk  il  rilievo  alia  figura  eon  Porobre,  rico- 
noscendo un  colore  nel  fondo  e uno  «egli  scuri. 
A questa  speaie.  secondo  lui,  si  dovrebbero  ri- 
durre i disegni  ai  matita  o rossa  o nera,  quei  di 
gesso  sopra  la  carta  azzurra,  i famosi  cartoni  di 
Michelagoolo  e d'altri  pittori  insigni^  e quei  ri- 
tratto cÌm  ApeU^rincipiò  col  egr^ne  si4  muro 
alla  preseoMdi  Tolomeo  : c sopra  tutto  le  stam- 
pe intagliale  in  legno  e in  rame  con  tanta  fi- 
nezza ne'  tempi  nostri.  Io  però  non  mi  guarde- 
rei dal  chiamarli  monocromati,  perchè  final- 
roenle  quello  scuro  che  dà  rilievo,  non  fa  essere 
la  pittura  di  colori  diversi,  ma  d' uno  più  o meno 
scuro.  E dàco>cbe  Parte,  valendosi  del  fondo,  eon 
un  solo  colore  sa  fare  i lumi  e Pombre  come  se 
fouero  diversi.  Equi  mi  sovviene  d' un hellissi- 
mo  luogo  d' Orazio,  il  quale  ci  descrìve,  anzi  ci 
rappresenta  quella  sorta  di  disegni  rossi  e neri 
menlovati  di  sopra,  1.  3.  saL  •).  v.  97. 

dui  Ptacidaiani  contènto  popUt  - msror 

Pralia  riiòrica  pietà,  aut  cai-hona,  velut  si 
novera  puanant.yariantf  vitem^ue  movantes 
Arma  virie 

Nc  meno  escluderei  da' monocromati  quelle 
pitture,  le  quali  egli  chiama  di  tre  colori,  ben- 
ché veramente  sseno  d'un  color  solo,  distinto 
non  da  altro  ohe  da'lumi  e dalP  ombre,  cioè 
da'chiarì  e dagli  scuri}  perchè  questi  non  fanno 
diversità  se  non  oeiPessere,  v.  g.,  il  rosso  o il 
giallo  più  o meno  pieno,  restando  però  nella 
rnedesima  scala  del  rosso  o del  gUllo.  E sicco- 
me io  non  crederei  che  alcuno  dicesse  mai,  che  , 
un  basso  rilievo  dì  marmo  o utì'.  medaglia  <ii 
bronzo  fossm^  di  più  colorì , perciocché  me- 
diante Pombre  apparUsero  dove  più  chiarì  e do. 
ve  più  scuri}  cosi  non  isiimo  che  sia  da  dire  di- 
verso essere  il  colore  che  nel  dipicnere  i mede- 
timi  esprìme  questa  sola  varìeià  ai  chiaro  o di 
scuro.  E a dire  il  vero,  io  non  ivi  arei  tanto  a 
soUilizure  sopra  quelle  parole  di  Plinio,  1. 


e.  5 Tandem  se  art  ipea  dislinxtt,  et  invenk 
lumen  aique  umbrat,  aifferenda  eoìorum  altera 
na  luce  se  se  ejcitante.  Perchè  siccome  io  ten- 
go per  fermo  che  ì primi  raonoororaati  fossero 
d'uo  sol  colore  uniforme  per  tutto}  così  ho  per 
costante  che  quei  di  Zelisi  c d'Apelle  fasscro 
fatti  con  o^ni  maggiore  artifizio,  nè  mancasse 
loro  la  distinzione  e la  forza  dr'lumi  e delP  om- 
bre, de'chiarì  e degli  scufì,  e ciò  non  ostante 
si  chiamaMero  monocromati.  Favorisce  a marn- 
viglia  la  mia  opinione  un  Inogo  dì  Quitilil. . 
I.  1 1.  c.  3.,  dorè  egli  biasima  il  recilare  nel  me- 
desimo tuono,  e consegna  ebe  debbono  farsi  a 
tempo  alcune  gentili  e moderate  mutante  di  vo- 
ce, in  quella  guisa  che  fecero  quei  piltori,  i 
quali  Si  valsero  d'nn  color  solo,  aando  alle  lor 
pitture  dove  rilievo  e dove  profondità:  Ulsfui 
sùìpsUs  pùaxeruni  colorìòui,  alia  tamen  euii- 
nenùora,  alia  reductiora  fecerunt,  time  qno 
ne  memhris  tfuidem  suas  Jineat  dedissenL  Ma 
prima  di  passare  ad  altro  piacemi  di  portare  per 
chiusa  di  questo  capitolo  uu  luogo  singolarìs- 
simo  di  Filostnto,  1.  3.  cap.  10.,  dove  Apollo- 
nio discorre  soUitii>ente  aella  pittura,  non  oc- 
casione di  vedere  in  India,  nella  reggia  che  fti 
di  Poro,  alcune  figure  di  rilievo  di  varie  ma- 
terie e colori,  talmeolechè  participavano  e 
della  scultura  e della  pittura.  Dove  il  Tianeo 
mostra  di  credere  che  quella  sorta  di  pittura, 
la  Oliale  il  Mongioioso  nomina  bicolore,  non  si 
debM  nè  anche  chiamar  colorita.  In  questo,  disse 
Apollonio,  siamo  Raccordo  ambidue,  che  la/a- 
coftà  (T  imitare  sia  da  natura,  e il  saper  dipi» 
gnere  venga  dalT arte;  e il  medesimo  penso  che 
debba  cUrsi  dello  scolpire.  Ma  io  m^immagino 
che  tu  creda  che  la  pittura  non  consista  pura 
mente  ne'color*i,  giacché  agli  antichi  bastò  un 
color  solOf  quei  che  suceodettero  ti  valsero  di 
quattro,  e poscia  di  giorno  in  fpomo  più  e più 
r occreòòero.  Ma  oltre  a questo  si  dipigne  talo- 
ra con  alcuni  tiatti  e lineamenti  senza  color  ve- 
rune} la  qual  pittura  non  si  può  dire  che  sia 
altro  che  liuni  ed  ombre.  Imperciocché  in  essa 
vegetisi  la  simi^anxa,  la  bellexza,  U peneiero, 
la  vergogius,  t ardire,  tuttoché  questi  ajftìà  non 
abbiano  s^eramenU  colori.  E se  ella  non  può 
esprimere  il  sangue,  e wi . certo  che  di  Jiorido 
che  è nelle  chiome  e nella  bdrba  di  primo  pelo  } 
nella  sua  simplicità  e composizione  tf  una  sola 
laaniera,  rappresenta  tuttavia  la  sembianza  tT  un 
uomo  biondo  e et  un  bianco.  Anziché  se  noi 
con  questi  lineamenti  biaiichi  eUsegneremo  un 
Indiano,  mpparità  egli  come  aero  a'  rigtutrelanti. 
Imperciocché  il  naso  schiacciato , i capelli  cre- 
spi, le  gote  rilevate,  e una  tale  stobdità  nella 
guaidatura,  in  un  cerio  modo  anneriscono  quel 
che  SI  scorge  bianco,  e mostrano,  a chi  atten- 
tamente lo  considera,  il  dipinto  essere  un  In- 
diano.  Perlbchè  non  sarà  tutto  a sproposito,  che 
a chi  riguarda  una  pittura  fa  di  mestieri  di 
quella  JacoUà  imitaùva  che  noi  dicemmo.  E qui 
seguita  a trattare  sculamente  di  quella  forte  im- 
magioazione  che  ci  fa  vedute  vivo  e presenti  le 
cose  imilzlc  nella  pittura.  11  che  per  ora  non 
fa  ponto  per  noi.  Queste  parole  d'Apollonìo  mi 
rìcniaroano  a contemplar  non  senta  stupore  Tar- 
lìficio  drUc  stampe  c degl'inUgli  moderni,  ne' 
quali  tanto  ben  si  ravvisa  la  materia  e P opera 
«'vestimenti,  il  colore  delle  carnagioni,  arile 
zazzere  e delle  barbe,  e qaell.i  minutissima  pol- 
vere che  sopra  i capelli  a bello  studio  si  spar- 
ge} e quel  che  più  importa,  Tetà,  l'aria  e la  »«• 
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niiKlianza  Yins»ima  <lrìle  portone,  ancorché  al- 
tro non  vi  ahi  che  il  nero  dcirinciiioitro  e il 
biiioco  della  carta,  i quali  non  fanno  ufBcio  di 
cotorl,  ma  di  chiari  e di  acuri.  TuUa  queato  ao> 
pra  ogn**  altro  a’ ammira  ne' b4‘lli>aioii  ritratti 
deirinaigne  Naiitueil.  Conaidcro  alireai  la  forza 
d'akuni  tratti  ben  collocati,  e maaaimaaeiUe 
nelle  carte  del  f^moao  Callot,  i quali  aemplice* 
mente  accennando  rappresentano  intero  e finito 
quel  che  veramente  non  'v'è)  e con  pochi  e 
picroltaairot  freghi  eaprìmono  le  fattezze  belle 
e biotte  d'iin  volto:  arte  che  recherebbe,  s'io 
non  m'ineanno,  invidia  e atupure  agli' antichi. 

XVll.  Una  volta  che  Megabisso  ec. 

Un  aimil  caso  d^Apelle  con  Alesaandro»  ov- 
rero  con  lo  ateaso  Megabissoi  ai  racconta  nella 
V'ita  di  quel  pittore,  e si  considera  nelle  postil- 
le, dove  pure  lungamente  si  parla  dc'Hegabi/si 
sacerdoti  e de’  soldati.  Eliano,  Var.  St.  I.  a.  c. 
che  narra  questo  fatto  di  Zeuat,  dice  che  i fat- 
torini di  caso  macinavano  la  terra  oelìna.  Di 
questa  nel  Trattato  delta  Pittura  antica,  ove  si 
parlerà  de’ colori. 

.Wlll.  Una  Ccntaora  ee. 

Goal  ho  tradotto  le  parole  di  Luciano 
.dIiAiiav  l n»0KÌrrctv^9v  per  proprietà  di  no- 
stra lingua,  la  quale  diversifica  per  lo  più  negli 
animali  la  femmina  dal  maschio.  E dove  la  gre. 
ca  diee  q dytXur  iwvott  cw^iUo  femmina^  e noi 
€(UfoUa,  é eptt/r,  mulo  Jernmina^  e noi 

mitla.  e cosi  altri.  Noto  però  che  Filostrato,  nel 
I.  n.  delle  Immagini,  per  esprimere  le  figlinole 
de'Centauri  formò  il  patronimico,  Kcrrou/pi^fr, 
e nel  numero  singolare  usò  K(vrat/pi>*, 

ta  bianca  Ctntaura.  Ho  voluto  avvertire  questo 
particolare,  perchèforse  ad  alcuno  "ingnora  ruo- 
to. E con  tale  occasione  mi  dichiaro  che  io 
queste  "Vile,  nel  portare  descrizioni  di  alcune 
opere  cavate  dagli  antichi,  non  mi  sono  sog- 
gettato a ri|;oroso  e puntuale  volgarizzamento, 
particolarmente  quando  ho  stimato,  pigliando- 
mi qualche  libertà,  di  meglio  e più  evidente- 
mente rappresentare. 

Luciano  nel  descrivere  i Ccntunri  par  dir 
ooncorra  con  Zeusi  che  li  diuìwac;  onde  riir- 
rita  d'essere  in  questa  parte  illustrato.  Veggasi 
Catlistrato  nella  statna  del  Centauro  a 880.,  e 
Filostrato  nel  1.  3.  delle  Immagini,  dove  deaeri* 
Te  le  Centaure  a ^83.  Ambedue  cì  pone  avanti 
agli  occhi  Ovid.  I.  13.  T.  393. 

Sre  te  DUgnantem  tua,  CYUartjJbi'ma  redemitf 
Si  mono  natura  formam  concedimus  ilU. 
Barba  erat  incipiens  : barba  eoior  aureus  : 
aufeatjue 

Ex  kumeru  medio»  coma  dependebatinarmof. 
Gratus  in  ere  vigor  s cervix,  Anntenque, 
manttstfuef 

Pectoraque  artijìcum  laudati»  proxima  tiani»; 
Et  quacunque  vv'  e»Unecequimendo»a»ubiUo, 
ihtetiorque  viro  facie».  Da  coliat  caputque  f 
Ca*tore  dignu»  ’erit,  Sictergum  sasiiie,  »ie»taìil 
Pectora  c^a  tori»:  toiu»  pice  ni^br  atra. 
Candida  eaudatamen  f color  estquoqueeruribu» 
albu». 

Multa  iUum  petieve  »ua  de  ^ntr  ; »ed  una 
Àbstnlit  llìlonome  i qua  nulla  decrnlior  inier 
Semijeras  idti»  habitavii  famina  sUvi». 

HaCftt  bìanditm,  riamando  et  amare  fatendn 
Cylìamnutìatenet.Cuitu$  quoque  quantus  in 
illi» 
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Esse  potett  membri»  futeit  eoma^eetmelavìs  f 
Ut  modo  rare  marù,  modo  se  violave,  ro»ave 
ìmplicet  : i/UerdiUn  candenda  lilia  gestet: 
Bisqite  die  lap»i»  Pegasea  vertice  silvcr 
Pontibu*  ora  lavet:  bis Jiumine  corpota  tingat, 
Sec,  ni»i  qua  deceant  electasumque  Jerarum 
’JuthumerOf  aiti  latsri  pratendat  veliera  lavo. 
Par  amor  est  illi»  eie. 

XIX.  Ma  P attaccamento  e la  eommesitira  er. 

Lnciano  celebra  grandemente  Zeusi  per 
aver  espresm  a maraviglia  il  trapasso  dalPuo* 
mo  al  cavallo  nel  Centauro;  il  che  parìmento 
benissimo  descrisse  Filostrato  nel  secondo  del- 
le Immag.,  ove  parla  di  Chirone  educatore  d'A- 
chille a f.  783.  rhiVone  è dipinto  veramente 
come  Centauro  j ma  T attaccare  il  eaPaOo  epito- 
mo non  è gran  cosa.  È ben  da  valente  pittore 
il  commettere  ed  unire  e coWocare  UJine  e *l 
principio  iP  amendue  in  asunierd,  che  se  al^ 
ricerca  ove  termini  Vuomo^  Vecchio  non  lo  n'o- 
venga, 

jfiC  Aveva  egli  dipinto  una  Tecchia. 

Feste  Pompeo  alla  V.  Pictor.  Picfor  Zeuris 
dum  ridet  ejfuse  piclom  a se  anum  Cttr 

hoc  relautm  sit  a Cerrio  cum  de  sìgntfìcalu  ver- 
borum  scribere  proposiUtm  habueri(,.equidem 
non  video,  cum  versiculos quoque addere...tuleriì, 

et  inepto»  pati,  »ed  nuUius  datori»  jimUsto 
nomine,  qui  tamen  sunt  ii.  Sam  quid  modi 
facturus  ritu  deniqueì  Sisi  pictor  fieri  vuU, 
qtàrisu  mortuus  est.  Sopra  le  quali  parole  molte 
sono  le  varie  lezioni  de^mss.,  e particolarmente 
Je' frammenti  Fiirncsiani,le  quali  veggansi  nel*e 
migliori  edizioni  da  chi  n’ avesse  vaghewa.  So- 
lamente osservo  che  loScalig.  levala  voce  a«wm 
come  soverchia,  e che  forse  fu  posta  per  chiosa 
«Iella  voce  grecji  ypary,  che  cosi  andrebbe  cor* 
retta.  Leva  inoltre  la  voce  Pratorù,  la  qii-sle  al- 
tri leggevano  Auetori»  o Poeta,  t legge;  Sed 
nullius  pratexto  nomila.  Trovasi  questa  voce 
in  tulli  gli  stampati  e mia.;  e quel  che  impor- 
la,  negli  stracci  delPanlichiiiimo  testo  Farne- 
se. Ond'io  m'indurrei  più  tosto  a correggere 
che  a cancellare,  benché  io  sia  molto  nemico 
dell'usanza  moderna  di  emendare  cosi  ardita- 
mente per  conghiellura  ; e dirci:  Sullius  piciO’ 
ris  pratexto  nomine.  Perchè  vero  è che  de’ due 
versi  citati  non  si  pone  l'Autore;  ma  egli  e an- 
che vero  che  in  essi  non  si  kgge  il  nome  del  Pit- 
tore che  si  morì  per  le  rUa.  Ma  lasciamo  la  cri- 
tica, e torniamo  alla  storia. 

Come  d'altri  ancorasi  legge  essere  addivenuto. 
Di  Crisìppo,  io  r.icconta  Laerzio  a 309-  Di 
Filemone.  Val.  Mass  1.  Q c.  13.  Di  P.  Crasso, 
Terlull  d.  Anim.  n.  Ò2.  Vcd.  E,  Menag  nelle 
doUiss.  Osserv.  a Laera.  a aoo.  AnL  I..aureot.  de 
l\is.  I.  3,  Elpid.  Bcrrellar.  de  Ris.  c.  10. 

La  morte  stravasante  di  questo  artefice  mi 
diede  già  occasione  di  comporre  il  presente  so- 
netto: 

Sacqite  piangendo,  al  fin  ridendo^  muore 
chi  dar  vita  o’co/ori  ebbe  ardimento: 
Dunque  è grave  cordoglio  il  nascimento, 
E conforto  la  morte,  e non  dolore. 

Ma  se  '/  riso  è mortale,  e qual  terrore 
Porterà  seco  il  piVioto?  e qual  contento, 

Se  g/i  arreca  il  gioir  fiero  tormento, 

Poti'à  sperare  in  questa  vita  ùn  cuore? 

Misero  chiamerem  nunque  chi  ride,  ^ 
Fortunato  chi  gli  occhi  aperse  al  pianto, 

Se  dà  Vessere  il  pianto,  e *lrito  unnde. 


DATI 


Ànti  /olU  tlir^m  ehi  jì  dà  uanto 

Di  non  piaruer  t^ivendo  ore  omicidr^ 

FoìU  chi  ridef  ed  ha  la  morte  accanto. 

XXI.  Sono  m«*ntoiralì  dagli  •crìUori  alquanti 
del  medesimo  nome. 

1.  Zeuti  tenitore,  ditcep.  di  Silanione.Plin. 

I.  34.  c.  8. 

a.  Zeusi  Blosofo.  Laerz.  in  Tim.,  e in  Pir- 
rone nel  fine.V.quivi  a a55.  IVredutisa.  Otserr. 
di  Egid.  Menagio,  che  lo  reputò  il  medesimo 
ehe  il  inedicp. 

3.  Zeusi  medico,  citato  più  Tolte  da  Galeno, 
e facilmente  è Ì1  medesimo  che  quello  mento- 
Tato  da  Strabene  nel  fio.  del  Itb.  la.  Enea  SiW. 
Mio.  c.  61.  a r.  341. 

4.  Zeusi  amba^iadore  d'Antioco  a' Romani 
• prefetto  di  Lidia.  Liv.  1.  37.  45.  Questa  me- 
desima ambasreria  si  trora  fra  quelle  cavate 
dalia  Si.  di  Polib.  n.  a4-  del  medesimo  Zeusi 
governatore  della  Lidia.  Gius.  Ebr.  L I3.  c.  3. 
Di  Zeusi,  generale  d'Antioeo  AL,  la  memoria 
più  Tolte  Polib.  l 5.  di  sua  SL,  e negli  Spo> 
gli  del  ìib.  i6.  mandati  in  luce  dal  dottiss.  En- 
rico Valesio  a 69.}eAppiao.  nella  Guerra  Siriaca 
a to8.  Non  è però  cosi  facile  il  determinare  se 
tutti  qoeiti  aentlori  parlino  Teramenle  del  me-  I 
desifflo  Zeusi,  benché  sia  molto  verisimile. 

5.  Zeusi  Blaudenìo,  mentovato  da  Cic.  I.  i. 
raisL  X a Quinto  fratello:  Quarwn  aherajut  da 
Blaudenio  Zeuxida  eie. 

Qui  mi  si  porge  occasione  d*illaitmre  Ste-  Il 
fino  delle  città:  wdhjs  (Ppt/yfar«  durò  ^ 

BAà^3ov  ray  lof  tqkov  cùpdrro^*  Nfrf- 
Marne,  ro  Blando  città  di 

i^'gia  «e.  it  nome  dalla  genUj  Blaudano.  Àbra- 
mo Ortelio  nel  Tesor.  Geogr.  .pare  che  dubiti 
che  non  si  debba  leggere  BXaùhs^tDt  B\àvÌoe; 
della  anale  dtU  fs  mensione  Antonino  nelPIti- 
ner.  Ma  perchè  questof  se  Strilwoe,  I.  in.  a 
56^.  nomina  Blaudo  come  città  della  Frigia? 
rat/rssv  I'  ar  ^pauprav  Arxups.  d/u(òru/aar  rai; 
ydf  Aol/ar  «pi  araXixm  0pi/y<flot^  : 

Gaatailo  di  atei  JU  Aneira^  dal  madanmo  noTse, 
con  una  piccola  città  eli  FriM  cAc  è «'arso  £t- 
dia  pretto  a Blaudo.  E di  Ulcittà,  per  mio  cre- 
dere, fu  questo  Zeusi,  perciò  detto  Blaudenio 
di  Cicerone,  presso  il  quale  io  non  dubito  può- 
to  che  si  debM  ritenere  questa  lezione,  benché 
per  arrenlura  a pochi  sia  notaeotal  città.  An- 
si il  non  esser  ella  molto  famoaa  favorisce  la 
mia  opinione,  soggiugnendo  Cicerone  poco  do- 
po, in  parlando  del  medesimo  Zeusi  Blaudenio: 

prorsereòii  hominam,  quam  ego,  et  ex  tuie 
aiyihutf  et  ex  multi»  oius,  quotidia  magit  cogno^ 
•co  nobùiorem  esse  prope^  quam  evàtatem  euam. 
Ed  essendo  Blaudo  nella  Frigia,  ceKìasimo  è 
ehVlli  era  sotto  la  giurisdiaiooe  di  Q.  Cioer. 
aHora  prefetto  o proconsolo  detPAsia  Hinore.  |j 


VITA 

DI  PARRASIO 


Dì  rado  o non  mai  si  ilà  valore  eccessivo  srnui 
gara  o senta  cimento,  perchè  mal  s'accorge  di 
potere  esser  vinto  chi  corre  solo;  e non  s'aflTrel- 
ta,  nè  sa  d'aver  posunu  di  camminar  più  ve- 
loce chi  correndo  non  si  vede  alcuno  avanti,  o 
non  si  sente  alcun  dietro.  La  mente  umana  per 
suo  naturale  ìnatinto  ha  dell'  altiero , e mala- 
mcnte  sopporta  superiore;  talmenteebè  per  non 
restare  al  di  sotto  non  sente  fatica,  oè  ennosce 
pericolo.  Ma  se  non  ha  di  che  temere,  tosto  si 
lofìngardisce,  nè  cerca  la  perfesione,  purché  su- 
peri gli  altri  con  la  semplice  mediocrità.  Molto 
adunque  è tenuta  la  virtù  all' emulazione , che 
la  sveglia  quand'ella  dorme,  la  sprona  quand'è 
restia,  e se  avvilita  appena  si  muove  Drtnro- 
landò  per  terra,  le  pnnta  rali  pe/r  gire  al  cielo; 
Svideotissima  riprova  di  questo  vero  si  è,  ebo 
niuna  arte  o scienza  mai  giunse  al  colmo,  se  da 
molti  e molli  nel  medesimo  secolo  non  fu  pro- 
fessata con  ardentissima  competenza.  E ciò  ciiia- 
ramente  si  scoige  nella  pittura,  in  coi  non  6nrì 
giammai  valente  maestro  che  ne'  tempi  suoi 
fosse  solo:  Abbiamo  udito  nella  Vita  precedente 
quanta  fosse  l'eccellenza  di  Zeusi,  il quale  per 
avventura  mal  si  sarebbe  condotto  a u allo  se- 
gno senza  la  concorrenza  con  Pairasio,  del  quale 
pur  ora  imprendiamo  a parlare;  nè  (I)  egli  sa- 
rebbe divenuto  tanto  eccellente,  senza  la  te- 
menza di  restare  addietro  a Timaule  e agli  altri 
famosi  arteBci  dell'età  sua. 

Nacque  Parrasìo  io  Efoso,(If,lll)toltochè  alcuni 
erroneamente  lo  facciano  Ateniese.  (IV)  Fu  egli 
figliuolo  e discepolo  di  Evenore,  andi'egli  pit- 
tore* illustre,  il  quale  visse  4^0  tiQoi  in  circa 
avanti  alla  redéoiione  del  mondo.  Onde  (V) 
torna  benìssimo  quel  che  dicono  gli  scrittori , 
che  Parrasìo  Qorisse  ne'  medesimi  tempi  di 
Zeusi  e di  Timante,  cioè  a dir-  a5  anni  dopo. 
Del  gareggiamento  tra  Zeusi  e lui  distesamente 
parlato  abbiamo  nella  Vita  passata.  Resta  a dire 
quanto  segui  fra  lui  e Timante.  I^inse(i)  Par- 
rasio  io  Saino  in  concorrenza  di  Tìmanle,  mae- 
stro egregio,  N contesa  e '1  giudicto  dell'  armi 
d'Achille  fra  Ulisse  ed  Aiace:  ed  essendo  per 
voti  tatti  concordi  dichiarato  perdente  , disse 
arrutameote  ad  un  suo  amico,  il  qujie  si  con- 
doleva con  esso  lui,  ch'egli  niun  conto  facqm 
della  vittoria , ma  bm  assai  gli  pesava,  che  il 
povero  figliuolo  di  Telamone,  già  due  volte 
nella  causa  medesima,  ne  avesse  avuto  il  peggio 
da  un  indegno  awersaiio.  (VI)  Conferma  Peth 
di  Parrasìo  l'esser  egli  stato  amico  di  Socrate, 
il  qual  filosofo  essendo  molto  universale,  anche 
in  ragionando  con  gli  artefici  recava  loro  gio- 
vamento e lume  nella  professione.  Laonde,  per 
detto  di  Senofonte  (3),  un  giorno  fra  gli  altri 

(i)  Plin.  35.  IO.  — Eliao.  Var.  Slor.  9.  1 1.  — 
Aten.  lìb.  13.  Eustat  in  Odiss  lib.  13. 

(3)  Senofonte  lib.  3o.  Detti  Mrroor.  — Stob. 
Ser.  S8. 


VITA  DI  PAKKASIO 


fU  loi  venato,  « prete  • dire:  U pittura,  o 
Parruio , non  è ella  an'ìmitask>ne  delle  eoae 
ebe  ai  Tegcono?  imperciocché  voi  rappreaenUte 
per  tU  de'colori  i corpi  conoari  e i nlevali,  pii 
acori  e i chiarì , i duri  e i morbidi,  i ruvidi  e 
i liaci,  i nuovi  e i vecchi.  Tu  dPil  vero,  ritpoae 
Parraaio,  E Socrate:  quando  voi  pieliale  a imi* 
tar  forme  belle,  perchè  non  é com  MÌle  abbai- 
lenii  in  un  aolo  nomo  in  tutte  le  aue  parti  in- 
capace d'' emenda,  raccogliendo  da  molti  quello 
che  in  ciaaeuno  è bellìaaimo,  fate  ai  che  tutti 
i corpi  totalmente  belli  apparìacano.  Goal  fac- 
ciamo, diate  egli.  iUa  per  queato,  aoggiunae  So- 
crate, imitale  voi  ancne  la  lembianxa  delPani- 
mo,  pertuaaiva,  dolce,  graia,  clciiderabile,  ama- 
bile oltre  miaiira?  o pure  inimitabile  è colai 
coM?  In  qual  maniera,  Socrate  mio,  diate  al- 
lora Parraiuo,  puou'egli  imitare  quel  che  non 
ha  né  proporuniie,  né  colore,  né  alcuna  di 
quelle  qualità  che  111  poco  fa  mentovaati,  ma 
oltre  a ciò  a oìun  patto  ai  può  vedere  7 Non 
•i  dà  egli  alle  volle  il  caro  , replicò  Socrate, 
che  altri  guati  alcuno  con  vito  giocondo  o con 
barbero  7 Goal  mi  pare,  diaa'cgir  Adunque  ae- 
guìlò  Socrate,  negli  occhi  é un  non  ao  che 
possibile  ad  eaprìreerai  Del  atenro,  ripreae  il 
Pittore.  Indi  u Filoaofo:  ma  negli  acciékoti 
paperi  o aÌDiatrì  detli  amici  parti  egli  che  ab- 
bia il  me<|cairoo  aembiante  chi  é impentìerìio 
e chi  no?  No,  aoggiunae  P altro,  perocché  alle- 
gri nelle  cote  felici,  e meati  nelle  avverte  di- 
vengono. E Socrate  ripigliò:  anche  queste  cote 
tono  di  quelle  che  ai  poaaooo  rappreaenlare 
imitando.  Chi  ne  dubita  ? diate  Parraaio.  Aoai- 
Biché^  aeguitò  il  Filoaofo,  nel  volto  e nel  porta- 
mento degli  uomini,  o fermi  o moventìai , tra- 
apare  il  genio  e P indole  magnifica,  e la  nobile 
e la  vile  e la  gretta  e la  continente  e ravve- 
duta e la  ifacciaia  e Penorme.  Verìaaimo,  diate 
il  Pittore.  Al  che  Puno:  poi»on  dunque  eaprì- 
merai  a fona  d' imiUaione.  Senu  dubbio,  rì- 
■poae  Paltro.  Ma  quali  cote  pertanto,  aoggiunae 
Socrate,  credi  tu  che  altri  vegga  più  volentieri, 
quelle  che  i ooalumi  gentili,  buoni  ed  amabili, 
o pun  quelle  che  le  maniere  aoxse,  scellenle 
ed  odiose  ci  rappresentano?  Gran  differeou,  o 
Socrate,  diate  allora  Parraaio,  trovasi  tra  le  cote 
proposte.  E qui  restò  troncato  il  discorso,  forte 
per  non  entrare  in  più  «lunghe  e difficoltose 
quiationi}  la  prima  delle  quali,  a mio  giudicio, 
opportuoamenle  alala  aareobe  : (VII)  per  qUal 
cagione  un  vixioao  e nbaldo,  le  cui  iniquità 
aono  da  noi  tanto  abtHirrite,ci  diletti  io  vederlo 
o in  aenlirlo  bene  imitare;  in  quella  guisa  che 
uno,  il  quale  fatto  brutto  dalla  natura  non  poa- 
aiaroo  riguardar  aeoxa  noia,  con  ealremo  piacere 
da  mano  induitre  rimiriamo  dipinto,  fi)  Ma  per 
tornare  a Pairaaio,  il  quale , a dire  il  vero,  fu 
un  cran  pittore,  e tubili  molte  cote  nelParte, 
egli  fu  il  primo  (Vili)  che  ritrovò  nella  pittura 
le  vere  propotsiooi,  (IX)  la  galanterìa  del  aem- 
biaote,  la  vagbexxa  del  capello,  la  venuaU  della 
bocca,  avendo,  per  confessione  de' professori , 
ae'diotqmi  rìpurUto  la  palma  (X>  QueaU  nella 
pittura  è la  liuexxa  maggiore.  Imperciocché  il 
dipigoere  i corpi  e i mexxì  delle  co»e  é aenxa 
fallo  opeualooe  laboriosa,  ma  però  tale  che  in 
esM  molti  ae  ottenner  lode}  il  fare  Pestremità 
de'cof^  cporrea  termini  alla  pittura  ov'eli'ha 
da  fioum,  e cosa  che  nelParte  è riuscita  bene 

Ci)  Pii»  35.  IO. 


a pocbitaimi.  Conciouiaéoiacbé  (XI)  Ì1  dintamo 
dee  circondar  aé  strato,  c terminare  in  maniera 
che  quasi  promelU  altre  cose  oltre  a aé,  e io 
un  certo  modo  mostri  exiandio  quel  ch'egli  oc- 
culta. Questa  gloria  a lui  concedettero  Antigo- 
no e Zenocrate,  i quali  scrissero  della  pittura; 
né  solamente  l'attesUrono,  (XII)  ma  ne  fecero 
encomj.  Moli' altri  vestigi  del  suo  disegno  ri- 
mi^ro  nelle  Uvole  e nelfe  carte,  mediante  i 
quali  gli  artefici  molto  s'approfittarono.  Tutta- 
via, benché  insigne  in  ogni  operaxione,  rauem- 
brò  egli  di  gran  lunga  inferiore  io  paragone  di 
sé  stesso  neireqprimere  ì metti  ^lle  figure. 
Gonoscendo  Parrasio  il  proprio  valore,  se  ne 
gonfiò  e ne  divenne  arrogante  ; né  vi  é stato 
giammai  pittoeg  che  con  eguale  impertinenxa 
si  sia  prevaluto  della  gloria  dell* arte  (XIll)  Im- 
perciocché egli  si  pose  diversi  soprannomi,  chia- 
mandosi Abro<lieto,  che  é quanto  a dire  Deli- 
xioso.  Onde  non  mancò  chi,  stomacate  di  si 
vana  apprllaxione , con  poco  mutamento  la 
trasformò,  e pose,  in  lu<^o  d'Abrodieto,  Rabdo- 
dieto , traendo  lo  acherxo  e la  puolura  dalla 
verga,  la  quale  sogliono  adoperare  i pittori  (il 
OuMrava  però  quel  titolo  per  eccellenta  alU 
vita  delicata  ch'egli  teneva,  estendo  dispendio- 
aiaaimo  ne' vestimenti,  i quali  per  lo  piu  erano 
di  porpora;  portando  in  testa  corona  d'oro,  e 
travasando  col  tuo  liuto  e morbidena  oltre  al 
decoro,  e sopra  la  condixione  di  pittore,  per- 
ché appoggiavaal  (a)  ad  ooa  maua,tTvolia  di 
strìsce  spirali  aoch'eate  d'oro,  e atrìgnevaaì  le 
fibbie  dei  calxari  con  auree  allacciature.  Ma 
quel  eh**  moveva  più  a sdegno,  spaedavaai  per 
solenne  amatore  della  virtù, scrìvendo  sotto  allo 
aue  opere  più  perfette:  (XIV) 

Uom  dUicato  e di  viriud»  amante 
/'arroiiò,  a cut  fu  patria  E/èso  iUuetre^ 
Dipinit  ; né  tacer  già  uoglio  il  nome 
Del  genitore  £Wnore,  che  hacaue 
In  Grecia,  e fu  vrà^profeetori  il  primo. 

Soleva  anche  talora  appellarsi  il  Prìncipe 
della  pittura  da  aé  perfcxionata;  onde  osava  pa- 
rìmenle  sottoscrivere  quegli  altri  versi:  (XV) 

Jo  dirà  , tali  che  non  sarà  chiH  crediti. 

Per  opra  di  mia  man  Vullimo  segno 
Toccate  ha  Parte^  e trapassar  piu  olire 
Jltrui  non  lice.  Ma  nfenie  adopra 
Senza  taccia  veruna  alcun  mortale. 

Soprattutto  si  vantava  di  venir  dal  cep^  di 
Apollo,  (5)  e d'aver  figurato  F Creole  di  Lindo 
quale  appunto  veduto  l'avea  apctae  fiale  dor- 
mendo. Di  qui  é che  sotto  a detta  immagine  ai 
leggevan  quei  veni  : 

Quale  a Parrasio  inàutso  al  sonno  apparve 
Sovente,  ora  qui  uU  mirar  ti  puote.  ‘ 

Laonde  non  é da  maravigliarsi  che  tulli  gli 
altri  pittori,  (4)  come  ae  fosse  stato  di  mealicrì, 
loi  seguitarono  in  ritrarre  gli  Dii  e gli  Eroi, 
l' effigie  da  esso  fatte  imitaodo.  E per  venire 
ormai  a far  memoria  dell'opere,  che  luron  mol- 
te, Bendo  egli  stato  (XVI)  veramente  un  fecon- 
diwinio  artefice,  una  delle  prime  cose,  di  sui 


(i)  FJian.  Var.  Si.  a i»i.  — Aten.  Uh.  la. 

(3)  V.  Sebeffer  in  blian.  176. 

(5)  Plin.  35.  20,  — Aieii.  I.  la. 

(4)  Qointil.  1.  13.  IO. 
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rr^  Dinneria,  doTCIte  AcHiMaU  nvtr  qutnl»  ii  mi,  (i  Mntin  inrlanlr.  iXXIll)  Dipiaic  l’Anri' 
scudo  della  Minerva  di  H tallo,  cioè  il  Prìncipe  ile^McerdoU’di  Cdwioj  la 


**U  colori  (i)  nfllo 
bromo  f«tU  da  Fidia,  «cultore  di  già  proretto 
e ftmoMi,  quando  Parraiio  era  ancor  gioraBC  c 
principiante.  Dipinte  oltre  a ciò  con  bizsarfa 
maniera  (XVfl)  il  Genio  de|li  Ateuieai,  rappre- 
lentandolo  egualmente  vano,  collerico,  ìngin* 
«tOf  inatabiie,  picglierolej  clereenle,  pietoso,  al* 
Uero,  ambizioso,  maniiieto.  feroce  e panroso  a<l 
nn  tempo.  È mentovala  anche  il  Filottete , ì 
travagli  del  quale  rappresentò  col  pennello  sto* 
pendamente.  (a)  E sopra  questa  pittura  .si  legge 
un  bellissimo  epigramma  di  Glauco  da  ine  lar- 
gamente tradotto: 

yide  Parrasio  gT  infiniti  affunm 
Di  FilotUUy  e colorirgli  eUtse. 

Sorde  lagrime  Jan  lunga  dimora 
iYe/r  asciutte  palftebrt,  e dentro  còiusa 
dspta  cura  motaace  il  cor  rode. 
iSi^io  Piitoref  e perchè  Jare  eterno 
Il  duci  di  qtieno  Eroe  che  ben  dovea 
Dopo  teuili  traraffU  aver  quiete? 

Conaervoasi  in  Rodi  una  tavola, (S)  in  etii  eran 
dipinti  Meleagro,  Ercole  e Perseo.  E fu  grande 
•lupore  die  essendo  sino  a ire  volle  avvampata 
da'iulmini,  non  restasse  luttavia  cancctlaUi.  (4) 


qual  pittura  Unto  niarqiie  a Tiberio,  che  molto 
ippreazandola,  se  la  rserhiuse  in  camera.  Il  m«‘* 
deairao  Imperadore  (XXIV)  fece  lo  stesso  d'ua 
altra  Uvola  pur  di  P.irrasio,  uetU  quale  Melea- 
gro cd  Aulanta  eran  dipinti  in  maniera  ch’as- 
sai bello  è tacere.  Questa  a lui  fu  lasciaU  sotto 
condizione,  che  te  egli  si  scandalenasse  drlPar- 
momento,  in  quella  vece  ottenesse  grossa  somma 
di  con^ntL  fi)  Ebbe  gran  fama  anche  Ìl  Teseo, 
che  si  conservò  in  Roma  nel  Campidoglio.  Non 
posso  già  sfferm-ire  se  questo  fosse  diverso  eia 
quello,  ìl  quale  era  anticamente  in  Atene  (XXV)^ 
«*  che  veduto  da  Etifranore  e paragonato  col  tuo, 
•liste  che  quel  dì  Parrasio  s'era  nasciuto  di  rose 
suo  dic^arne  bovina.  (*i>  Per  netto  degli  scrit- 
tori, quel  di  Parrasio  era  lavoralo  per  eccellen- 
za, e tanto  o quanto  simile  alPallro;  ma  chi 
vedea  qnel  dì  Eufranore  era  forzato  a dire  ad 
onor  degli  Ateniesi:  (3) 

Popola  del  magnanimo  EreVro, 

Cui  già  Palla  nutrì,  figUa  di  Gioi'e. 

Certo  è che  bellissima  è necessario  che  fòsse 
anche  Popera  del  Mostro  ArteGce,  poiché  in 
Uene  si  aveva  in  solenne  vènerazione  la  ricor- 


laoza  di  Silanione  e di  Parrasio,  per  avrrseoà- 
SoD  celebri  altri  gruppi  di  figure  simili  a qiie-  ij  pito  e dipinto  Teseo.  ^4)  ^ forse  fu  la  co- 
sto cioè  Filiseo  e Bacco,  (XVllI)  tendo  ivi  pre-  !j  telone  che  questi  ottenesse  per  privitegiola  cit- 
sente  la  Vsiiu}  Enea.  Castore  e Polluce  e pari-  |;  ladinanzs  di  Atene, 'giacché  col  supposto  ch'egli 
mcnteinsieme  uniti  Telrfo, Achille, Agamennone,  :|  fosse  Ateniese  si  narra  il  prossimo  avvenimento 
111;  ....  tr.i i.  a n « 


Uliase.  Nè  furono  in  minor  pregio  un  capitano 
di  nave  armato  dicorazzs}  due  fanciulli,  nc'quali 
chiaramente  appariva  Pinnocenxa  e la  sicurezza 
di  quelPelà  libera  da'travagli;  un  sacerdote,  a 
cui  assùleva  un  giovanetto  con  la  navicella  dcl- 
Pincenso  e con  fa  ghirlanda,  (XIX)  e una  balìa 
Candiotta  col  bambino  in  braccio.  (XX)  In  Co* 
riuio  dipinse  un  Bacco  bello  a maraviglia  in 
concorrenza  d'altri  pittori.  Veggen<lo  il  popolo 


Volendo  Parrasio  figurare  un  Prometeo  torroen- 
! iato,  (5)  e desiderando  di  vederlo  dal  naturale. 


I »i  diede  appunto  il  caso  (,XXV1)  che  Filmpo  re 
di  Macedonia  vendeva  i prigionieri  d'ólinto, 
ii  onde  egli  ne  comprò  uno  assai  vecchio,  e lo 
condusse  in  Alene.  Quivi  fieramente  tormen- 
||  tandolo,  ricavò  da  esso  un  Prometeo.  Il  prigione 
il  Si  morì  fra'tormenli;  onde  ponendo  egli  onesta 
J tavola  nel  tempio  di  Minerva,  fu  accusato  d'aver 
che  Popere  de'concorrenti  erano  appello  ad  es-  |i  gravemente  offesa  la  maestà  della  repubblica, 
so  roen  belle,  esclamarono:  eh'  han  da  farque-  ;i  Bella  occasione  diede  questo  accidente  aglinra- 
«te  con  Bacco}  (5)  Onde  per  avvenlura  nacoiie  lori  di  mostrar  declamando  Islor  facondia.  Fuv^ 
il  proverbio.  In  Efeso  fu  veduta  da  Alessandro  ||  vi  uno  che  cominciando  esabrutto,  disse  in  co- 
M.  di  mano  del  meclcsimo,  non  senza  ^n«n  cora*  tal  guisa  contro  a Parrasio: 

‘ " “*  Povero  vecchio!  vide  le  rovine  della  Patria 


mozione  d'affetti,  la  figura  d'un  Mcgsbizso,  per 
tale  accidente  commendata  dagli  sc.rittorL  Éix- 
zarro  cuncetto  (XXI)  fu  quello  di  figurare  b 
finta  pazzi.i  d' Ulisse,  (fi)  Disognando  artificio 
non  ordinario  per  far  distinguere  che  quell' Eroe 
faceva  il  pazzo,  e non  era.  Bel  caprii^cio  altresì 
mi  par  quello  che  gli  venne  di  fare  il  proprio 
ritratto,  mentre  dovei  rappresentare  un  Mercu- 
rio; (7)  perche  in  colai  guisa  ingannò  i riguar- 
danti, i quali  si  credettero  ch'egli  avesse  dipin- 
to la  tavola  in  onore  di  quel  Dìo,  dov’egli  prò 
cacciò  la  propria  gloria  scansando  la  taccia  di 
troppo  affezionato  a sé  stesso,  benché  sotto  al- 
trui nome  si  fosse  mal  .servito  della  piltiira.  (XXll) 
Nobilissime  fra  tulle  Paltre  furono  due  figure 
d’uoimni  armati:  l'uiia  dì  battagli.i,  che  pel 
coito  appariva  sudata^  l'altra  ebe  nel  posar  Par- 


(1)  Pausan.  I.  1.  c.  3.  — Meurs.  35. 

(3)  Antologia  I.  4-  c.  8.  epigr.  sfi. 

(3)  Plin.  35.  IO. 

(4)  Ibìd. 

(5)  Tzetz.  Cliil.  8.  St.  198.  n.  399. 
(fi)  Plut.  d.  Ascoi  I.  Poel.  18. 

(7)  Temisi.  Orai.  i4-  a 3 14. 


||  di«tniUa:(fi)stnippato  dalla  consorte,  calpestò  le 
I ceneri  dclParsa  Olinto;  ed  era  tanto  afliitto, 

I che  ben  parca  sufficiente  a rappresentare  un 
Prometeo.  Cosi  non  parve  a Parrasio.  Adunque 
non  é a bastanza  afflitto  un  prigione  d'Olinto, 
lenon  é schiavo  in  Atene?  Parrasio,  vuo'tn  dar- 
gli maggiori  affanni?  Riroenalo  a vedere  la  pa- 
tria desolata,  ovVglì  restò  privo  di  easa,  dì  figli. 
<li  libertà.  Parmi  che  tu  mi  dica:  basterebbe acl 
l'sprimerPirj  di  Filippo,  ma  non  quella  di  Gio- 
ve. Che  vuoi  dunque  Parrasio?  Si  percuota,  si 
srotti,  si  laceri.  Ciò  non  fece  Filippo  inimico. 
.Muoia  fra' lonnenli.  Ma  tanto  non  volle  nè  an- 
che Giove.  Chi  vide  giammai  fare  affogare  gli 
uomini  per  dipingere  un  naufragio?  Fidia  non 
vide  Giove,  e pur  lo  fece  tonante  : non  rhba 
avanti  a gli  occhi  Minerva,  c lulUvia  col  suo 


(i>  Plin.  35.  IO. 

(3)  Plutarco  della  gloria  degli  Alen  hi  prin«. 

(3)  lli.id.  V.  n.  547. 

(4)  Plutarr.  Vita  dì  Tea.  in  prine. 

Seneca  Coiitr.  84- 

(6^  lb:d. 


VITA  DI  PARRASIO 


•ptrila,  propercMBaU  a tì  grande  artificio,  con- 
«#pi  ed  espresae  gli  DiL  Che  tarii  di  noi,  «'c'!! 
vico  capriccio  di  dipingere  una  battaglia?  Btao* 
gnerà  aividerai  in  varie  aquadre,  e impugnar 
Tarmi  a vicendevolmente  ferirci  ^ aiccbè  i vinti 
aleno  incaliati,  e inian(*uinali  tornino  i vinci* 
tori.  E perchè  la  mano  dr  Parraaio  non  ischerxi 
co'*  tuoi  colori  a apropoaito,  a*  ha  da  temere  una 
atrage.  Adunque  non  ai  può  dipignere  un  Pro- 
meteo tenia  ammanare  un  uomo?  E tu  nou 
lo  aai  figurar  moribondo,  ae  non  lo  vedi  mori- 
re? E perchè  non  più  toato  dipigneati  Prometeo 
allor  ch'e*  faceva  gli  nomini  e diipenaava  il 
fuoco  celeate?  Perchè  non  lo  poneati  antt  fra* 
loiniateri  che  fra*  tormenti?  Vero  è che  Prome- 
teo fu  tormcnUto  mediante  gli  uomini  { ma  tu 
tormenti  gli  uomini  per  cagton  di  Prometeo. 
Né  aon  pari  i tormenti,  penmè  più  patiace  il 
finto  Prometeo  ae  lo  dipinge  Parraaio,  che  non 
aolTre  il  vero  ae  lo  punisce  Giove,  parendoti 
scarsa  ogni  pena  ae  non  uccidi.  Quanto  aia  lesa 
Tumanità,  non  che  la  repubblica,  ciascun  sei 
vede.  Un  Olinzto  che  per  tutto  ai  eredea  d'aver 
pace  dove  non  era  Filippo,  e che  appresto  lui 
visse  diaciolto,  fu  poscia  incatenato,  tormentato 
ed  uoriao  in  Atene.  Dienti  dunque  a Parnuìo 
giualareente  quelle  P<‘ne  ch'egli  ingiuitamente 
diede  al  veccnio  d'Olinto^  e nella  persona  del 
rrudeliaaimo  pittore  rappresenti  giusto  carnefi- 
ce e col  ferro  e col  fuoco  quel  Prometeo  che 
egli  desiderò  tanto  di  ben  esprimere  co' suoi 
pennelli. 

Non  soddisfatto,  soggiunse  un  altro:  Mentre 
io  mi  pongo,  o Giudici,  a descrivere  il  fuoco, 
le  percosse,  i.tonoenti  d'un  infelice  vecchio  di 
Olinto,  voi  forse  vi  crederete  ch'io  mi  sia  per 
querelar  di  Filippo.  O Parraaio,  mandìnti  pure’ 
in  malora  gli  Dii,  perocché  in  tuo  paragone 
hai  fatto  divenir  Filippo  clemente.  Se  a te  ai 
crede,  in  questo  fatto  imitasti  Giove  vendicato* 
re } se  a noi,  superasti  Filippo  sdegnato.  Alla 
fine  quell'empio  carnefice  della  Grecia  non  fece 
altro  che  venderlo.  Fu  esposto  quel  nobii  vec- 
chio, macerato  da  tante  e al  Itingtie  miserie,  con 
occhi  incavati,  piangenti  e rivolli  alla  patria,  e 
ai  nianinconico,  che  sembrava  già  tormentato. 
Piaeq^ue  a Parraaio  tembiania  tanto  doglioso, 
avendo  assai  di  Prometeo  anche  innanzi  a'tor- 
menti.  Rasserennssi  alquanto  nel  vedersi  con- 
dur  verso  l'Attica^  ma  quand'egli  si  vide  acco- 
star le  catene,  Jlìen  di  roaravigtia  e d’orrore 
eaclaroò:  e che  ci  han  da  far  queste?  So  io  fossi 
prigione  altrove,  fuggirei  in  Atene  per  aver  lì- 
Dertò.  Adunque  più  di  me  fortunati  aon  quei 
che  servono  in  ^tacedonia?  in  tal  guisa  in  Ate- 
ne si  rìcettan  gli  Olinaii?  Menir'egli  così  dice- 
va, si  pose  Parrasio  da  una  banda,  avendo  in 
mano  i colorì,  dall'altra  il  tormentatore  co' fla- 
gelli e col  fuoco.  Ciò  vegseiido  gridava  lo  sven- 
iuratoi  io  non  sono  Euticrate,  io  non  son  La- 
atene,  io  non  ho  tradito  la  patria.  Ateniesi,  se 
io.  sono  innocente  soccorretemi}  se  no,  riman- 
datemi a Filippo.  Fra  tanto  Parrasio,  non  so  se 
più  disposto  a dipignere,  ovvero  a incrudelire, 
dicea:  percuoti,  tormentai  per  tal  maniera  bar- 
baramente temperando  i colori } e non  soddis- 
fatto: seguita,  tormenta  ancora:  cosi  sta  be- 
ne; mantienlo  in  questo  stato:  tale  appunto  es 
ser  dee  il  volto  d’un  lacero  e d'un  morìbondo. 
Ma  questo,  o P.inasio,  è fare  e nou  dipigner 
Prometeo..  Au/i  se  costui  si  muor  fra' tormenti, 
e iin  passar  di  là  da  Prometeo;  c più  incrude- 
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lisci  tu  nel  dipignere,  che  Gtore  nun  incrndeli 
nel  punire.  Ma  dimmi:  se  tu  avevi  neeccMità  dì 
straaar  qualcheduno,  perchè  prenderlo  d'Olin- 
to?  perené  un  innocente,  e non  più  tosto  un 
reo,  pigliando  e dando  in  un  tempo  il  naturale 
e la  pena?  Né  ti  suffraga  il  dire:  io  1'  ho  com- 
perato, e mi  prevagUo  di  mie  ragionL  Sendo  tis 
d' Atene,  ed  egii  d'Olinto,  non  l'hai  compero, 
ma  rìacatteto.  R poi,  perchè  mettere  in  pubbli- 
co questa  tavola,  quasi  trofeo  della  toa  crudel- 
tà, tormentando  con  sì  fiero  spettacolo  gli  oo- 
chi  di  tutta  Atene  ? A che  efietto  eollocarla  in 
qud  tempio,  dove  factlaaeole  furoo  firmati  gli 
strumenti  d^Ua  confederazione  fra  Olinto  ed 


Atene?  in  quel  tempio  in  cui  s'offeriscono  agli 
Dii  socrifiri  e voti  in  prò  degli  Olinmì  ? Che 
più  sì  desidera,  che  più  si  cerca  per  meUere  in  i 
chiaro  che  da  Parraaio  fu  lesa  la  repubÙtea,  la 
quale  difende  e conserva,  e non  tormenta  e non 
uccide  gli  amici  e i coufederali?  Qual  caitigo 
si  convenga  a chi  palesemente  è reo  di  tanto 
delitto,  a me  non  tocca,  o gitssti  e savj  Giudici, 
il  dirlo,  per  non  far  torto  alla  voalra  dirittura 
è alia  vostra  prudenza. 

Dopo  i due  accusatori  parlò  il  terzo  oratore 
in  diieaa.  Oh  quanto  è aottopoata  agl'inganni  la 
mente  umana  nel  ben  dÌKemere  il  vero,  men- 
tre queato  non  Tè  mostrato  al  vivo  lume  della 
ragione  e con  le  giuste  maniere,  e che  la  per- 
spicacia altrui  resta  offeaa  ed  abbagliata  dalle 
passioni,  e il  diritto  giudizio  dall'apparenze  tra- 
volto! Leviamoci,  o Giudici,  dinanzi  agli  occhi 
le  nebbie  e tei^biaroo  gli  umori,  nè  riguar- 
diamo il  fatto  cdie  vien  proposto  per  mezzo  di 
specchi  e di  colori  ingannevoli,  ma  riconotriamo 
nell'oggelto  reale  ignuda  e pura  la  verità.  Viene 
accusato  Parrasio  di  lesa  repubblica  per  aver 
tormentato  un  uomo  perché  questi  era  Olinzio; 
per  aver  imitalo  i supplici  degli  Dir  nella  tua 
pittura,  e per  aver  posta  la  tavola  nel  tempio 
di  Minerva.  In  che  offese  Parrasio  la  repub- 
blica? perchè  tormentò  un  uomo;  anzi  possiamo 
dire  un  codavero,  cosi  era  egli  macilento,  mal 
condotto  e vicino  • spirare}  e talmente  mise- 
rabile, che  bramava  la  morte  come  ristoro.  Nè 
vi  crediate  che  Filippo  venduto  i' avesse,  s'e' 
non  li  fosse  accorto  che  il  vivere  gli  era  pena. 
Perchè  dunque  lo  comperò  Pariasio?  Perchè 
tale  appunto  lo  cercava  per  esprimer  Prome- 
teo. Ned  egli  l'acciae,  ma  ben  ai  valse  della 
morte  di  lui  che  per  natura  moriva.  E poi, 
quand'anche  l'avease  comperato  per  valersene 
ne'soliti  ministeri,  giacché  costui  era  moribondo 
e volentieri  moriva,  che  mal  fece  Parrasio  a ca- 
vare quant'egli  più  poteva  da  quel  cadavere, 
servendosi  di  lui  per  lo  naturai  di  Prometeo  ? 
In  che  dunque  fu  lesa  la  maestà  dalla  repub- 
blica? Panui  d’ascoltar  chi  mi  dica:  bisogna  die 
tutto;  il  vecchio  ch'egli  ha  straziato  era  Oltn- 
zio.  Ponghiamo  eh' e' fosse  Ateniese.  Certo  è 
che  se  io  ammazzerò  anche  un  senatore  d' Ate- 
ne, non  aarò  acculato  di  lesa  repubblica,  ma  di 
omicidio.  Sarà  per  avventura  aoggiunto,  che 
ciò  pregiudica  al  buon  concetto  d’.ttene,  e che 
gli  Ateniesi  tono  in  reputazione  per  la  clemen- 
za. E quando  mai  fu  corrotta  la  fama  pubblica 
dalle  operazioni  d'im  solo?  Il  buon  concetto 
che  s’ u degli  Ateniesi  è così  bea  fondato,  che 
non  può  distruggersi  per  aver  altri  tormentato 
un  prigione.  E poi,  dirà  Parrasio,  questi  è min 
schiavo,  e per  ragione  di  giferra  aa  me  com- 
prato. Mette  conto  a voi,  o AUnieaì,  laanicnt- 
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re  il  jut  della  guerra;  altrimenti  biaogn^ra  tor- 
nare acli  ant'elii  confini,  e rettitaire  tatti  gli 
aoqutiti.  Voi  mi  direte:  coihii  può  eaaer  aerro 
d'ogn*  altro  compratore,  che  n'uno  Alenieae. 
Pretenderebbe  Parraaio  fnrae  il  medesimo  s'egli 
avesse  comperato  da  Filippo  un  cittadino  di 
Atene?  egli  molto  ben  saperi  che  gli  Oliniii 
erano  nostri  confederati.  Ma  Parrasio  a onesto 
replicherà:  volete  voi  vedere  che  gli  Olintii 
potevano  anche  presso  a noi  esser  servi?  Egli 
e stato  poi  fatto  un  decreto  da  voi  Ateniesi,  nel 
oaale  si  dispone  ch'e'sieno  liberi  e cittadini. 

E perchè  si  dà  loro  questo  |us,  che  già  secondo 
i miei  avversari  essi  averano?  Di  più,  non  si 
(Uiterreina  in  questo  decreto  che  gii  Olinsii 
sieno  liberati,  ma  che  si  stimino  liberi.  Si  sta- 
bili, diret#ivoi,  che  gli  OHoaìi  fouero  nostri 
cittidini,  e coi)  colui  eeiandio  era  nostro  aitta- 
(lino.  Signori  no:  il  decreto  Hsgnarda  il  futuro  c 
non  il  passato.  Ne  volete  la  prova?  Non  cbioo'  ^ 
qtie  ha  servi  d'Olinto  sarà  accusato  di  tenere  ' 
in  serritù  nn  eiltadino.  Ma  fu  aoeosato  Parra- 
sio per  averlo  msl  trattato  ed  ucciso.  Potrebbe 
eeli  essere  accusato  d'iogìnrta  chi  serrendost 
d'un  ano  schiavo  ne' soliti  nfficj  lo  percuotesse? 

Per  quanto  s'appartiene  alla  ragione  non  è dif- 
ferenaa  veruna  oalPammataarlo  al  percuoterlo. 
Impcrcioecfaè  se  non  lece  l'ucciderlo,  nè  meno 
lece  il  bastonarlo.  Non  fu  male  adunque  chi  ri- 
tien  per  servo  un  OUnxio,  che  tale  era  avanti 
al  decreto,  e di  Ini  sì  vate  come  di  servo  che 
egli  è,  e come  servo  lo  tratta.  In  che  dunque, 
torno  a dire,  fu  lesa  la  repubblica  da  Parrasio? 
Forse  per  aver  fatto  una  coi.tl  pittura  crudele, 
e poscia  per  averla  posta  nel  tempio?  Offendo- 
DO  la  repubblica  coloro  che  le  tolgono,  non 
quei  che  le  danno;  quei  che  rovinano,  non  quei 
che  adornano  i templi.  Errarono  adunque  an- 
che i sacerdoti  che  ricevettero  la  tivola.  Ms 
perchè  dovevano  non  riceverU?  Son  dipinti  gli 
adulteri  degli  Dii,  ci  son  pitture  d' Ercole,  ucci- 
sor  de'fi^ltuoli,  e milP altre  peggiori;  e non  c'è 
chi  se  ne  scandaletti.  àfolto  dee  alcuno  chia- 
marsi offeso  da  questa,  in  cui  si  punisce  la  te- 
merità di  Prometeo,  e si  rappresenta  la  giusti- 
sia  di  Giove?  Non  si  dìa  per  tanto,  o Giudici, 
alcun  gastigo  a Parrasio,  ma  bensì  premio  ed 
onore,  il  quale  non  offese  la  repubblica,  nè  fu 
crudele  in  prevalersi  d'un  servo;  ansi  con  l'arte 
sua  recò  omameoto  alla  città  nostra,  e terrore 
agli  empi,  perchè  non  ardiscano  da  qui  avanti 
opporsi  al  voler  degli  Dii,  e veggano  come  si 
pnniscono  i trasgresscM  delle  leggi  divine. 

Qual  esito  ave»se  questa  causa,  non  saprei 
dirlo,  perciocché  presto  agli  scrittori  non  se  ne 
trova  memoria,  (i)  Ma  avendo  oramai  raccolto 
quanto  si  legge  dciropere  in  grande  più  cele- 
M di  questo  Artefice,  non  debbo  tralasciare, 
cb'eglt  dipinse  ancora  io  piccoli  quadretti  alti 
meno  che  onesti,  eleggendoti  questi  schersi  sfac- 
ciati per  sua  rìereasione  dalle  fatiche  maggiori, 
tra  le  qnali  usava  trattenersi  senta  noia  e seoM 
staochessa,  alleviando  il  peso  dell'arte  sua  così 
gentilmente  »otlo  voce  cantando  (XXVJf\  Di 
queste  piccole  pitture  intender  volle  (XXVIIj), 
a mio  credere,  Properzio  quando  egli  disse: 

In  piccnltt  Parrano  ha  preso  it  luogo.  , 


(i)  PItn.  35.  IO. 


È pertanto  da  cretlere,  che  menando  Parrai 
sio  vita  deltxìosa  e gioconda,  e f»er  lo  suo  va* 
loro  e fama  onorala,  fosse  il  più  felice  pittore 
de' tempi  suuL 


POSTILLE 

ALI.A  VITA  m PARiUSIO  0) 


I.  Nè  egli  sarebbe  divenuto  tanto  eccellente  ec. 
Grandi  encomj  di  Parrasio  fanno  molti 
serìttori.  Cioer.  I.  i.  d.  Tuscul.  in  princ.  Oraste 
1.  4.  od.  8. 

Dotìorem  patenut  gmtaaue  commodut, 
Crrworme,  ntéìi  aera  eoJaliòu*. 

Donarem  tripodaSy  proemia  Jortium 
Grdìorum:  netfue  tu  pessima  muuerum 
FerreSf  dit^ite  me,  scUicet  artium, 

QuaSt  aut  Parrhasius  protulit^  aut  Schopasp 

Uìc  «oro,  lùjuidis  iUe  coloribus 

SoUrs  nane  hominem  poitere,  nunc  Deum. 

Giovenale  sai.  8.  v.  ioa. 

Et  cum  Parrhatii  tabuUsf  signisejue  .\fyronU 
Phùiiacttm  vivebat  ebur^  necnon  Polycleti 
HiullUMubiquelabonranesùte  Mentot'emema» 

L'Iroperad.Giuslin.  Inst.  I.  a.il.Rrr.  Dìth. 
Pidiculum  est  enim  piciuram  AprHis,  yel  Parrha» 
sii  in  accessorium  yilissinur  tafmlet  cedeiT.  Co- 
Itimel.  Pnef.,  I.  i.  Oiodor.  Sicil.  Egt.  del  I.  a6  a 
884.,  S.  Greg.  Nazians.  Oraz.  34.,  Irocrio  presso 
a Fozio  a iiaS.,  e molti  altri  citati  in  queste 
Postille.  Onde  a gran  ragione  cantò  gentilmente 
Torquato  Tasso: 

Nè  ritrar  yi  patria  laudato  siile 

Del  buon  ParrasiOj  o pur  (TjpeUe  ùtesso, 

nella  prima  delle  tre  famose  Canzoni  delle  Ma- 
ni, composte  già  da  quel  gran  Poeta,  c poco  fa 
nella  nuova  Raccolta  pubblicale  da  Marcanto- 
nio Poppa,  al  cui  giudizio  cd  affetto  per  questa 
e per  altre  cagioni  molto  son  tenute  le  buone 
lettere. 

IL  Nacque  Parrasio  in  Efeso.* 

Plin.  I.  35.  c.  IO.  Aten.  I.  11.  a 543.,  Stra- 
I boo.  i4-  a Gio.  Tzetze  Chiliad.  8.  $tor. 

198.  V.  099.,  Bustazio  sopra  P Odissea  in  più 
j luoghi. 

I III.  Tuttoché  alcuni  erroneamente  lo  faccia- 
no Atenieie. 

Seneca,  Controv.  34  ,ovverol.  a.  Declam.  5., 
lo  suppone  Ateniese.  K forse,  benché  nnscesso 
in  Ereso,  fu  chiamato  Ateniese  per  grazia,  pni. 
che  tale  lo  stimò  il  Chiosatore  d'Orazio,  sopra 
l’ode  8.  del  lib.  k.  Hic  Athrnis  opùmus  et  no» 
bilistunus  pictor  JiiiL  Seguitato  in  ciò  da  Pietro 
Gualtiero.  Gher.  Vossio,  de  Graph.  a f.  81.,  par 
che  inclini  a crederlo  piuttosto  Alrniesc  che 
Efesino. 


|(t)  Vedi  quello  che  nols  sopra  qnrsl.i  mate- 
ria e sopra  il  luogo  di  Plinio,,  Albt-rlo  Rubens, 
lib.  I.  cap.  IO.,  de  He  Fesharia  veduto  da  me 
dopo  la  pubblicazione  di  questo  libro. 


POSTILLE  ALLà  VITA  DI  PARHASIO 


IV.  Pu  figliuolo  e dttr^polo  di  Ève- 
sore  ec. 

Plin.  35.  p.  Nonoffisima  Ol/mpiade  Evt- 
fior  paiér  Porrnoru,  e<  pt'tfcepior  nutximi  pìcn>> 
rii.  PaiiMO.  I.  i.y  Ateo.  lib.  li. 

V.  Onde  toma  benUsimo  ec. 

Torna  l>enMiinio,  perchè  la  diitansa  di  ein* 
qtie  o ari  Olinipiadi  s^aggiuata  col  tempo,  nel 

3ualc  Horì  il  Padre.  Che  Parraaio  foue  coetaneo 
i Zeiiai,  Io  dicono  Plinio,  Quintiliano  ed  altri. 

VI.  Con  fri  ma  Pctà  di  Parraaio  Teaaer  egli 
alato  aroiro  di  Socrate. 

Quintil.  l.  ixc.  IO.  PoalZetaù  ParrAarùia, 
nofi  mulutm  atatt  dUta/Ués  (circa  Peloponne- 
sia  ambo  lempona,  nam  cum  Parrhasio  aermo 
•Socrolia  apua  XenophonUm  ùwenilur')  pluri- 
ntum  arti  addidarunt.  Questo  colloquio,  òa  me 
largamente  volgarìtzalo,  ai  legge  appretto  Seno* 
fonte  nel  lib.  3.  de' Memorabili.  Socrate,  aecon* 
do  Laenio  ed  Eusebio,  morì  nelPOlimp.  p5. 

VIL  Per  qual  cagione  un  eìtioeo  e ribaldo, 
ie  cui  UiqutU  son  da  noi  aldiorrfte,  ci  diletti 
in  vederlo  o in  sentirlo  bene  imitare. 

. Sopra  queste  parole  par  datari  una  nuova 
postilla.  A questa  dimanda  par  proprio  ebe  rie- 
penda  Phitareo  nelPOpoaoolo:  Come  debba  U 
piovane  ascoltare  i Poeti  f dove  toccando  egli 
diverse  cote  alla  pittura  attenenti,  mi  è paroto 
opportuno  addurne  il  luogo  intero,  tratto  dal 
voiparinameoto  manoscritto  delle  opere  di  quel 
savio  serittore,  che  già  fece  dal  greco  nel  fioren- 
tino idioma  Marcello  Adriani,  gentiluomo  lette- 
rato insigne  della  mia  patria.  E non  solo,  dice 
Plutarco,  se  gii  rùuoni  neWorecchio  il  detto  co- 
mane  e »^(gare,  che  la  pittura  sia  pariante  poe- 
sia, e la  poesia  pittura  mutaf  ma  se  insegni 
ancota  cke  veg^ndo  la  lueertoia,  la  òeriueeia^ 
lajaccia  di  Tersite  dipinta,  prendiamo  diletto  e 
mannngUay  non  perche  bella,  ma  simigliante  sto. 
Perchè  in  essenza  non  può  il  sosto  dit*etUar  beh 
toi  ma  se  rùni/osione  colla  rassomigliama  ani» 
va  al  bello  o al  sotto,  sempre  sarà  lodata  : e per 
Contrario  se  fa  urut  bella  di  corpo  sotto 

non  mantiene  il  decoro,  nè  il  veiisimile.  /dipingo- 
no  aicstni  anioni  sconvenevoli,  come  Timomaco 
P uccisione  de*/i^uoÌi  di  Mesua,  Teone  il  pani'» 
cidio  cosnausso  nella  pep-iona  delia  madre  da  Ore^ 
*1*9  * PtuTosio  la  simulata  pamia  cT  Ulisse,  e Che- 
t'^/atie  i lascivi  eon^ugnimenti  d'uomo  con  doti» 
na  t nelle  quali  piffure  at't^etti  il  giovane  ad  im 
parare  che  non  lodiamo  V anione  ropprtse/tiafa, 
psa  Parte  di  colui  che  ingrgnoseunente  espresse 
quel  fatto.  Poiché  adunque  somi^iantemente  la 
poesia  spesso  ci  mette  avanti  agli  occhi  opere  rie, 
affetti  e costumi  scetferan,  debbe  il  giovine  non 
ricever  come  ben  fatto  e vero  quello  che  di  ma- 
raviglia vi  scorge,  nè  approvarlo  come  onesto,  ma 
eolamen  te  loduìlo  come  conveniente  ed  appropria- 
re alla  persona  soggetta.  Perche  siccome  udendo 
la  voce  del  porco,  o lo  strepito  delia  carrucola,  o 
il  rumor  de'  venti,  o il  rimbombo  del  mare,  iie 
wastùuno  affisi  e non  senta  noia,  ma  se  alcuno 
li  sa  ben  contrqffere , come  Parmenone  il  por- 
co, e Teodoro  la  earucola,  ne  prendiamo  pia- 
cere i e fuggiamo  P aspetto  deli  infermo  e im- 
piagato, come  odioso,  ma  il  Fdottete  d dritto- 
fonie,  e la  Giocasta  di  Sitanione,  Pano  somi- 
gliantissimo a tisico,  e Poltra  ad  esalante  Pa- 
ftima,  risguardiamo  con  diletto:  aiimsi  II  giova- 
ne, legando  quel  che  disse  o fece  Tersile  buf- 
fóne, oùifo  vùUator  di  donzelle,  o Batraco  ruf 
impari  a lodar  la  sifffciema  e Porte  cm 


si  ai  vivo  rappresentò , ed  a èùuimare  e rim» 
prorerare  i vu^  e le  azioni  biasimevoli.  Perchè 
non  è li  medesimo  il  ben  r^preteniare  e U rap- 
presentare buona  azione.  Ben  rappresentare  è 
rappresentare  co/rrenientemente  e ai  vivo  ; ma 
proprie  e convenienti  o^'  uomini  malvagi  son 
le  opere  malvage.  PercAe  ie  pianelle  del  zoppo 
Demonide,  le  quali  perdute,  pre^tva  Iddio  che 
stessero  bene  a picaidicAirai'eM  rubate,  non 
erano  veramente  buone,  ma  accomodate  a’suot 
piedi.  Tanto  sopra  tal  queaito  Plutarco,  pretto 
il  quale  cote  molto  aimili  leggooiì  nel.  fib.  5. 
del  Simpoaio,  quest  i. 

Vili.  Egli  fu  il  primo  ebe  ritrovò  nella  pittu- 
ra le  vere  proporxionì. 

Plin.].  3^  IO.  Primus  ^mmetriam  pictune 
dedìL  Nel  eap.  1 1.  attribuisce  questo  pregio  ad 
Euiiranore:  tiic  primus  videtur  expressisse  di- 
liiates  Heroum,  et  usurpasse  sjimmetriam.  Ma 
ciò  parìerassi  nelTrallato  della  Pittura  antica. 
IX.  La  galanteria  del  sembUnle. 

Plin.  1.  35.  IO.  Primgs  argulias  vuUus.  lo 
vorrei  qui  presente  uno  di  coloro,  i qusii  si  fan- 
no a.crodere  che  il  inulatare  ì buoni  tutori  nel 
volgar  nostro  sia  impresa  da  fanciulli,  come  qu^ 

5 li  ebe  non  sanno  e non  oapissKmo  che  per  gutr 
agnar  talvolta  il  vero  aentimento  d'una  parola, 
si  perdono  molli  giorni,  ponendo,  levsndo,  mu- 
tando e fantssticsndo,  e poi  uè  anche  sì  colpi- 
sce nel  segno;  come  oredio  cerio  che  sia  avve- 
nuto a me,  parendomi  dVsser  sicuro  di  non  ave- 
re indovinato  quel  ch'abbia  voluto  dir  Plinio 
in  quelle  parole:  argntias  vultus.  Poveri  acrìt- 
torì:  de'qualì  si  vede  il  lavoro  quando  sono  su- 
perate le  difGcultà,  e che  liitio  è aggiustato  e 
posto -a  tuo  luogo,  restando  occulta  la  maggior 
parte  della  fatica  e dello  studio  speso  in  fuggi- 
re gli  errort  In  quella  guisa  che  veggendosi  una 
fabbrica  quando  c bella  è termìoata,  non  si  oun- 
sidcrano  le  malagevoleaxe,  gl'intoppi  e le  spese 
nel  fare  gli  sterri,  nel  cavar  l’acque^  nel  gettare 
i fondamenti,  nel  condurre  i matensli,  nel  col- 
locar le  porte,  nel  pigliare  i lumi,  nel  situar  le 
salite;  oe  altri  ai  ncorda  delle  piante,  de'dise* 
gni,  dei  modelli,  degli  argani,  de' ponti,  dette 
oeotine,  e di  mille  altri  ordigni  e lavori  neces- 
tsr)  (i).  Ma  pur  pure  questi  tanto  o quanto  ai 
veggono,  perchè  s'opera  io  pubUico.  Cosi  fos- 
sero \’eaute  le  preparazioni,  gli  ammaoimeoti, 
i repertori,  gli  spogli,  i luoghi  imitati,  le  pon- 
derasiooi,  le  correzioni,  i riscontri,  i volgariioa- 
menti  degli  autori,  le  bozze,  le  oaneellature,  le 
cose  prima  elette  e poi  rifiutale,  che  per  avven- 
tura sarebbe  più  compatito  chi  mette  in  luce  le 
sue  fatiche  da  certi  severi  e indiscreti  censori, 
che  non  facendo  mai  gom  alcuna,  le  fatte  dagli 
altri  sempre  tengono  a sindacalo.  Ma  questo 
non  è luogo  da  risentirsi  contro  a costo- 
ro, particolarmente  avendo  ciò  fatto.  Erasmo 
con  più  lunga  e più  eloquente  doglienza  nella 
diebisrasione  del  proverbio /ferculei  labores,\t 
quale  egli  chiude  colle  seguenti  parole  i ddde 
/am  quod  hu/usmodi  laÒorum  ea  ratio  est,  ut 
fnictns  et  utililas  ad  omnes  perveiiiat.  moUstiam 
nemosentiat,  nisi  untts  ille,qui  substineU  Neque 
enimUludanimadi^ertit  lector^uitotos  Itòros  iniff- 
fetuus  decurrit,  nobis  aliquoties  ad  unam  vo- 


(0  Quinti!.  I.  t.  nel  proem.  Operum  fastidia 
spectantur,  latent  fundamenta,  v.  il  luogo  piu  a 
lungo. 


DATI 


'a* 

cuUm  dht  id^aoi  r§»iituémìum  Juinfe.  Ste  in- 
uthgit  (aut  fi  non  meminif)  quan- 

tis  dìfficìdtatihu»  nohit  corutiurit  iUot  qua  U- 
^*rufrmi(vrfjàcilitast  quanù*qu^  moUstiù  ea^ 
■smoleslia  sit  aJtmpta  etet^i.  Proinde  ioUo,  et 
ipee  miAi  quarta  iuua  videri  na/ui,  cui  n##cto 
qua  fato  contìgiij  m hujtumodi  plus  quam  Her^ 
'Kulantoe  ìaboret  incidere.  coloro  che  nel 

eoniporre  duran  poca  fatica!  Godanti  la  lor  buo* 
•a  Tenlurti  aenza  iofultare  a quei  che  molta  ne 
dorano,  lo  per  me  li  pre^o,  te  mai  a'aTvengo- 
no  io  questa  mia  operueraa,  nella  qnale  incon- 
treranno senta  dubbio  ioQnite  diffalte,  ad  ar* 
vertirmi  più  tosto  per  la  seconda  edixione,  che 
a lacerar  questa  prima,  perch'io  sono  desideroso 
d' imparare  da  ehi  che  sia  : e specialmente  in 
questo  luogo  rorrei  che  mi  fosse  insegnato  quel 
ihe  rerameate  raglia  la  voce  armiia.  Il  Dale* 
«ampio,  per  illuitrare  le  parole  Hi  Plinio,  quasi 
ah' egli  aresse  cbiansale  le  pitture  loquaci,  porta 
il  detto  di  Simonide,  che  la  pittura  è una  poe< 
•la  fnutSf  e la  poesia,  una  pittura  loquace,  esa- 
minato  eruditamente  dal  nostro  Vettori  I.  39. 
c.  34.  delle  Var.  Let.,  che  a dire  il  rero  non  fa 
a proposito  punto  nè  poco.  Veduto  questo,  con- 
siderai se  dolle  parole  di  Cicerone  nell'Oratore, 
argutite  potesse  trarsi  alcun  lume  per 

render  chiare  quelle  di  Plinio  } « m'accorsi  che 
•a,  perchè  arguti^  di^iorriavrerìsimilmeute  son 
quegli  strepiti  che  per  dispreaao,  o almeno  in 
segno  di  poca  stima  si  soglion  far  colle  dita.  In 
terso  luogo,  leggendo  presso  al  medesimo  nel  3. 
di  Orst.  manwf  aqgubr,  nel.  1.  L d.  Leggi  ocu* 
ià  arguti,  nel  x d.  Divinai,  erta  argu^a^  mi  die- 
di a ereoere  che  argutiee  rultus  (1)  significasse- 
ro la  riva  ed  evidente  espressione  di  qualche 
nffetto  interno,  il  qnale  trasparisse  [nel  volto, 
•leahé  potesse  dirsi  che  la  faccia  fosse  arguta  e 
loquace,  ovvero  che  per  Parte  del  pittore  appa- 
risse tsde,  e come  graoiosamente  diase  Torquato: 

Manca  il  parlar^  di  viro  altro  non  chiedi. 

Nè  manca  questo  ancor,  s*  a^i  occhi  credi. 

E qui  tornerebbe  in  acconcio  il  luogo  di  Quin- 
tH.  I.  4 1.  c.  3.^  Pictwra  tacens  opus,  et  habitus 
semper  efusdem,  sic  tnliaioj  penetrai  effectus, 
ut  ipsam  vim  dicendi  nonunquam  superare  l's- 
tleatisr.  Ala  cannai  pensiero  quando  mi  reiiae- 
ro  sotto  V occhio  quell' altra  parole  dì  Plinio, 
i.  34.  c.  8.,  dove  parla  di  Lisippo;  Propria  hn/us 
uidentur  esse  mrgutia  optrum,  csutodita  in  mi- 
nimis  quoque  rebus,  perché  apertamente  conob- 
bi che  il  sentimento  della  voce  arguita,  parlan- 
dosi di  pittura,  non  si  ristrìngeva  n cosa  viva  o 
ad  operatione  di  cosa  animata,  fatta  con  ispi- 
rito  e con  virctxa,  o con  grazia  e con  leggiadria, 
ma  si  dilatava  piè  amptamente  ad  ogni  opera 
di  pittore  e di  scultore,  che  rappresentiase  ao* 
efae  cose  insensate,  e che  in  esse,  benché  prive 
d'anima,  di  vita,  di  voce  e di  moto,  tuttavia  po- 
teva, secondo  Plinio,  essere  arguzia.  Dopo  aver 
dunque  rifiutate  molte  parole  eoe  prima  roVran 
parute  a proposito,  elessi  per  nltimo  la  voce  ga- 
ìanteria,  non  come  più  espressiva,  ras  come  più 
universale.  Mi  mantenne  e mi  confermò  in  que- 
sta risoluzione  il  dottissimo  Giuseppe  Scaligero 
sopra  la  Ciri  Virgiliana  a quel  verso: 

....  atque  argrtto  detonsunt  ntìlterrt  hosti. 

(1)  Mar.  I.  7.  cp.  73.  parlando  di  pittiira:  fpi- 
rat.  et  argìsta  pietà  tabella  mu/tiu 


drguiujR  poeat  quioquid  habet  avpper^ìar 
rtvà  et  elegantiam:  ut  argtttumq.  caput,  hrevis 
mlvus,  obesaq.  terga,  ubi  sane  nugatur  Servisse. 
Plin.  lìb.  35.  Primtts  sfmmetriam  pittura  da- 
dit,  primus  argutias  vulius,  elegantiam  cupitti  eie. 

Significa  dunque,  a mio  creHere , presso 
Plinio  la  voce  argutia  quelle  gentilerze,  quella 
grazia,  quel  garbo,  quel  brio  che  risulta  nello 
pitture  dalla  bizzarra  untone  delle  parti,  e da 
qualche  colpo  maestro  che  perfezrona  1'  opera, 
come  fanno  giusto  I'  arguaie,  arrecaqdo  spirito 
e forza  al  discorso. 

Alalfatio  sarebbe  il  tacere  che  Plinio  in 
questo  medesimo  cap.  10.  usa  un'altra  volti  la 
voce  argutia,  ma  però  alquanto  disertamente, 
in  trattando  delle  pitture  di  Ludio,  il  male 
▼lise  ili  Roma  al  tempo  d'Augusto;  e se  ne'luo- 
glii  di  sopra  esaminati  parlò  della  squiiilena 
delParte,  qui  rappresentò  la  piacevolezza  del- 
l'argomento. 

Questi  fu  il  primo,  die' egli,  che  lotroi/etsxe 
il  dipinger  vagamente  sopra  le  mura,  viBe,  logge, 
figure  frortsiùe,  selve,  boschetti,  coUine , vivai, 
gore,  fiumi,  riviere,  comi*  altri  più  desmese  ^ genti 
che  vanno  e vengono,  ehi  per  acqua,  chi  a ca^ 
tHtUo,  chi  dentro  a*  eoecAi;  pesche,  ucceUagioni, 
cocce,  vendemmie  ed  altre  simili  eosef  e final  men  t e 
conohiude;  PktritttOB  preeterea tales argutia, face- 
tissimi sales.  E altro, al  parer  mio,  dir  non  volle, 
che:  oltracciè  molte  cosi  fatte  hitusarie,  tcAortz, 
e invetìùeni  spinfsxe  e burleveli:  traslatando 
Piioio  l'arfntie  e I aali  che  dilettano  ordina-* 
riamente  I'  udito  a portar  gusto  alla  vista. 
Tante  volte  m'é  couvenuto  rìpor  questo  luogo 
sopra  la  ruota  critica,  a shnìgUanta  dì  coloro 
che  lavoraiKi  di  commesso,  per  trovare  «uà  pa^ 
rota  calzante,  o pur  ridurne  una  in  modo,  che 
ben  s'incastri  a riempiere  il  vóto,  e forse  e 
sfRixa  forse  non  l'ho  trovata. 

X.  Questa  nella  pittura  é la  finezza  maggiore, 

Plin.  35.  io.  Hcec  est  in  pieusra  summa 
I subtiliùu.  Benché  alcnni  mas.  abbianio  sublimi^ 
tas,  ho  mantenuto  stsbtiliuu,  la  quale  ho  volga- 
rizzata finezza,  che  queste  due  voci  appunto  si 
eorrispo^ouo  tanto  nel  senso  proprio  che  nel 
metaforico.  Petronio:  Tatsta  enim  subùUtate 
extremitates  ima^msm  ad  simiiitssdinam  erant 
prvecisa.  Quintiliano  t ix  10. , psrUndo  an- 
th'egli  di  Parrasioi  Secundns  exausinasse  stsb- 
tdius  Itrteas  traditstr.  Io  non  dubito  che  tutti 
ire  questi  scrittori  parlino  de'  dintorni,  il  fare 
i quali  tondeggianti  e sfumati,  sempre  nella 
pittura  é stata  lode  iraiidissima.  Di  questi  a 
suo  tempo  e luogo  nel  Trattalo  della  Pitt.  ani., 
bastandomi  per  ora  aver  illustrato  il  luogo  di 
Plinio,  al  quale  adattar  vorrebbe  il  Dalecam- 
pio  quel  detto  di  Polieleto  (.riferito  da  Plutar- 
co 1.  x quest.  3.  del  Simpos.  a 530.,  e ponde- 
rato da  Adrisuo  Giugni  1.  4 o.  18.  Aoioiadv.): 
che  allora  riesce  l'opera  diflficilitsims,  quando 
s'arriva  a levar  per  appunto.  Ma  questo  non 
toma  bene,  perché  Plinio  discorre  delle  estre- 
me linee,  che  cosi  chiama  i dintorni,  e Poli- 
cleto  intendeva  del  dar  l'|Ultiraa  roano  e il  pu- 
limento alle  figure  o di  terra  o di  atncca  II 
che  forse  meglio  s'accoppierebbe  con  quel  che 
usava  dir  Prassitele  presso  a Plinio  1.  35.  11. 
Hie  est  Nicùts  de  quo  dicebat  Pt'oxitelet  inler- 
rogaius,  qua  maritne  opera  sua  probaret  in 
marmotibut,  quibtu  Nicias  manum  admovisset: 
tanttsM  cirvunUitioni  ejus  V'ibuebat.  Dove  csr- 
eumlitio,  a mio  credere,  Tale  una  certa  liscie- 
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tura  t ulttmo  rtneUtn^nto  chff  ragginoli  e 
tolgi  tra  ogni  irnbrokità  dfl  lavoro;  ptifMidomi 
■atti  divortamfitfe  usata  da  Sanerà  nella  Pislol. 
86  per  »«cro»fti/«m  di  pietre  eommesse;  Nisi 
iUit  undùfue  operata,  et  in  picturte  moduni  ya~ 
'nata  eircumlith  pnetexitur. 

XI.  Goneiossiarosaché  il  dintorno  dee  ^icon* 
dar  aè  iteaso  re. 

Plin.  35.  IO.  dmbire  enim  debei  se  er/re» 
miVoa  ipedf  et  sic  desùiere,  ut  promittat  alia  poti 
se:  ostendatque  eliam  quee  occultaL  Una  aimil 
cosa  pio  a basso  trattando  di  Aprile:  Ejusdem 
arbiirantur  Manu  eue , «i  in  Antonia^  tempio 
Herculem  ayersunty  uKjquod  est  difficiUimuM') 
faciem  eju*  attendai  *>erius  picturOf  quam  pro- 
mittat. 

XII.  Uolt'altri  vestigi  disegno  rima* 

aero  nelle  tavole  e nelle  carie  ee. 

Plin.  35.  IO.  Alia  multa  ^rapìiidit  retti^'a 
ea^ronf  in  tnhulis^  oc  membranu  ejusf  ejt  ^uioui 
proficere  dicuntur  artì/ìces.  Da  questo  luogo  par 
che  si  cavi  che  gli  antichi  disegnassero  in  car* 
ta;  ina  di  ciò  più  esattaroen.'e  nel  Trattato  della 
Piit.  ant.  , dove  si  parlerà  del  disegno  e del 
motlo  di  disegnare.  L'ullime  parole  mi  fanno 
ricordare  de'  famosi  cartoni  di  Michelagnolo^  i 
quali  furono  per  un  peszo  la  scuola  e 'I  ci- 
mento di  chiunque  desiderava  di  far  passata 
nell'arte. 

XIII.  Imprreiocchè  egli  si  pose  diversi  sopra- 
nomi. cfaiamandosi  Abrodieto. 

Plin,  35.  IO.  Pfatnque,  et  eoenomina  usur- 
pante Hahrodieetum  se  appeilando.  E tale  ap- 
punto si  chiamò  nell'  iscrizione  portata  intera 
da  Ateneo»  della  quale  più  avanti  ^/^pd^iairor, 
rioè  che  tnue  delicatamente , che  fa  vita  delt- 
tiosa.  Che  Parrasio  fosse  tale , è manifesto  da 
qnel  che  narrano  Elian.  L 9.  c.  11.  Var.  Slor., 
Ateo.  1.  iQ.  E ben  da  avverliré  che  lo  scherzo 
di  mieìP  ingegnoso  spirito  » che  scandalexzato 
di  Parrasio , il  quale  per  esser  buon  pittore» 
avesse  ardimento  d^  appellarsi  Abrodieto  e ama- 
dorè  della  virtù,  in  questo  epigramma  variò  il 
principio  àrqpinpà^j^Aiatr^f  àrnp, 

non  si  trova  nè  pur  accennato  nella  traduzione 
del  Dalecampio,  come  notò  e supplì  I'  enidilis* 
simo  Casaub.  1.  i5.  c.  10.  sopra  Ateneo.  Son 
però  da  scusare  il  Dalecampio  e Nalal  Conti, 
1 quali  non  potevano  porre  nelle  loro  versiooi 
latine  qnel  che  non  era  nel  testo  greco,  atteso 
che  tanto  nell’  edizione  d'Aldo  del  i5i4>, 
quanto  in  quella  di  Basilea  drl  i535.,  la  quale 
adoperò  il  Ualrcampio,  manca  tutto  questo  rac- 
conto, di  poi  aggiunto  e inserito  dagli  antichi 
mss.  in  quella  del  Commclino,  unita  di  rinron* 
tro  alla  versione  <lel  Dalecampio,  l.t  ijtiale  se 
non  è una  volit  da  qualche  dotto  critico  ri- 
scontrata, emendata  e supplita  eoi  testo  greco, 
apparirà  e sarà  sempre  in  questo  e in  molti 
luqglii  manclievole.  Certo  è che  negli  antichi 
mss.  d'Aleneo  esser  dovea  qnsnto  è stato  sup- 
plito, poiché  Eustazto,  sopra  I'  Odissea  I.  8.  a 
1594.,  tocca  la  medesima  cosa  come  c.tvala  dalle 
Cene  de'Savf.  E in  due  testi  a penna  d'  Ate- 
neo, ancorché  di  non  grande  antichità,  i quali 
si  conservano  nella  famosa  libreria  Fiorentina 
di  S.  Lorenzo,  tntto  compiutamente  si  legge  Ma 
per  tornare  alla  voce  ^à$boiiairot  la  quale  ver- 
rebbe a significare  «n  cAe  i^iVe  di  verga,  delta 
da'  Greci  pà/S3af,  il  medesimo  Casaubono  par 
che  fondi  tutto  lo  spirilo  di  questa  paiano- 


masia,  o com'  altri  dicono  ennomiruizmfie  , so- 

f»ra  1*  akticcìuole  de' pennelli,  e sopra  qucl- 
* altre  verghette  che  i L.'itini  dissero  wricofu, 
masserizie  pur  da  .pittori.  Non  per  confrad- 
dire  a lettento  si  grande  » ma  per  soggiunger 
qualche  cosa  di  più  in  questo  particolare,  siami 
lecito  proporre  la  mia  ' opinione.  Io  non  sa- 
rei lontano  dal  credere  che  il  motteggiatore 
di  Parrasio  alindesse  più  tosto  a quella  bac- 
chetta che  adoprano  i nostri  pittori  per  appog- 
giare e tener  i.*ilda  la  mano  ; dell.a  quale  è mol- 
to verisimile  che  si  valessero  anche  gli  antichi, 
stante  il  grande  e quasi  necessario  comodo  che 
ne  risulta.  E ciò  mi  persuade  un  lungo  singola- 
riiaimo  di  PIntarro  nel  fine  del  Discorso  sopra 
coloro  che  tardi  son  gasligati  da  Dio:  xjti  rt 
òS<r)rfp^u>ypa(pdi,  iiixtrv^or  frpaaiyttr. 
Egli  porse  ima  bacchetta  da  pillonf  in/òram* 
le  quali  parole  malamente  possono  intendersi 
de'pennrilt.  E tanto  basti  d'’avere  con  ogni  ri- 
serbo accennato  cosi  alla  sfo^gita,  per  discorrer- 
oe  altrove  più  distesamehte  e,  come  si  dire,  a 
posato  animo,  dove  si  tratteti  degli  arnesi  pit- 
toreschi. E per  dir  qiiali&e  'còsa  eziandio  della 
maniera  di  qnesto  scherao,  consistente  in  tra- 
sposizione o mutamento  di  lettere,  cangtaodo 
flf/Bpaiehiroff  In  ^òfiMiàtTOSe  • fine  di  cavarne 
dileggiamento  e puntura,  similissimo  è quello 
che  si  legge  appresso  Cicerone  nel  1.  4 dello 
Verrine;  Hetinere  ccepit  tabulas  Theomnasfus 
quidam,  homo  riducule  ùuanus,  quem  Syracu- 
sani  TTteocratum  vocant:  qui  ilUc  ejusmodiestf 
ut  eum  pueti  sectenfur,  ut  omnes  cum  Inqui 
cteperit  irrideaut  ^1).  E quell'allro  riferilo  da 
Svetonìo  in  Tiberio  c.  4^.  •/'*  eastris  tiro  etiant 
twn  propier  nimiam  vini  avidiiatem  prò  Tiberio 
Biberiuse  prò  Claudio  CaldiuSf  prò  Nerone  Me- 
ro vocabiturf  c confermato  d.iSesto AiirelioVit- 
tore;  Ale,  quia  Claudius  Tiberiut  Nero  diceba- 
tur,  eleganter  a Jocularibus  Caldius  Diberius 
Meroob  uinolentiam  nominatus  est  Chi  altri  ne 
voleste,  ricorra  al  dottissimo  Gbrr.  Gio.  Vouìo 
nelle  Institna.  Orator.  1.  5 c.  .5,  non  volendo  io 
perder  tempo  in  accumulare  campii  d' un'argu- 
zia Ha  me  riputata  assai  fredda  con  Qiiintil'  I.  6 
c.  3.  Et  hae  tam  fri^da^  quam  est  nomìnum 
fietio  adjectiSe  detraciisf  misfafrs  litieris:  ut  Aci- 
sculitmf  quia  esset  pactus,  Paciscutum:  et  Piaci- 
dum  nomine,  quia  is  acerbus  natura  esset  Aci- 
dum:  et  TuÙium  cum  fur  esset,  ToUium  dieta» 
inverno. 

XIV.  Uom  diliealo  e di  virtnde  amante  ee. 
Veggasi  questo  epigramma  presso  Acteo  L 
13  a 543  e 1.  5 a 687,  e sop:a  esso  il  Casaiibo- 
no  nelle  Anìroadvers.,  a/SpoJi'aiTCf,  veramente 
vale  che  vive  dilicaiamente\  ma  per  comprender 
tutto  in  una  parola,  mi  son  preso  sicurtà  di  tradur- 
re <fiIicalo,  e poco  sopra  delizioso  Notisi  in  oltreché 
Parrasio  si  chiamò  amadorr  della  virtù;  e ne  fu  mot- 
teggiato  a ragione,  perocché  non  dovea  abusar 
questo  titolo  così  nobile,  adattandolo  al  pregio 
della  pittura,  degna  bensì  di  laude,  ma  che  non 

Suò  agguagliarsi  a quella  vera  sapienza  che  ren- 
e l'uomo  in  terra  quasi  celeste  Onesto  mede- 
simo errore  commettono  coloro,  i quali  nella  no- 
stra lingua  appellano  Tirtuosi  i musici,  i pittori 
c altrettali  uomini  eccellenti  nell’arlòlo*'*^,  quan- 

(0  Cicer.  /.  I d.Divin.  Zeno  Oysippum  nun- 
quam  nisi  Cresippum  vocabat  E.  a L q.  P>  I Oscar 
loperioj  a i3  n. 
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rtn  Iti  gloriosa  dmomìnaiinne  non  lì  convtrne 
tiè  anche  a^fìlnsofì,  te  Trramente  non  ton  giusti 
Torli  c pnidcnti.  Potrehbon  però  questi  tali  di* 
reM<h*rti  con  nn  luogo  d^Aristoliley  regiitrato 
nel  lih.  6.  r 7.  delle  MoralT,  ilovr  l'aATrmiA  ohe 
Fidia  e Policleto  erano  chiamati  tavf  nelParle 
loro:  del  che  veggasi  il  Mureto  e il  Cifanio  ne' 
Coment. 

XV.  Io  diro  tal,  die  non  sarà  chi  'I  creda  ee. 

Lepgesi  questa  inscrixionc  in  Aten.  I.  la. 

e in  Aristide  t 3.  658.  nelPOraz  flcpiTPO 
e qualche  parte  dì  essa  ap* 
presso  Eustaiio  aoprail  I.  8.  deirOdiaseaa  i593. 
Le  versioni  latine  di  Nalal  Conti,  del  Dalecam* 
pio  e del  Cantero  tutte  svariano,  e l’io  non  m' 
inganno,  s'allonUnano  dal  vero  sentimento  di 
ehi  fece  questi  versi.  Io  non  voglio  qui  registra* 
re  una  lunga  diceria,  rendendo  ragione  del  suo 
volgarizzamento,  ma  rimettermi  in  primo  luogo 
a quel  che  osserva  il  Casaub.  I.  12.  c.  11.  sopra 
Ateneo,  e secondariamente  al  gìndicio  degli  eru* 
diti  e discreti  lettori,  i quali  ben  avvertiranno 
le  difficoltà  ch'io  posto  avere  incontrate,  e quel 
«die  ingabbia  mosso  ad  accettare  più  una  lezione 
che  un'altra}  e quando  ciò  non  mi  sia  accaduto 
felicemente,  compatiranno  anche  me.  Di  que* 
sto  epigramma  al  sicuro  intese  Plin.  1.  3.5.  to., 
dicen<lo  che  Parrasiosi  nominò  ÀUit  veròìs  prin- 
eiprm  at'tis,  et  eam  a te  consurnatam. 

XVI.  Sendo  egli  veramente  stato  un  fecon* 
dissimo  artefice. 

Pilo.  35.  10.  Fiteundut  at’tijèx,  ted  quo 
ttemo  i/uolefUiut  et  arroMntìus  sit  iitus  gloria 
ariis.  Gio.  Battista  Adriani  dovette  legger  Ja~ 
cundut,  giacche  tradusse:  Folte  ancora  neW  or- 
te  del  ben  parlare.  Ritengo  con  tutti  i testi  a 

f lentia  e stampati  faecundut^  pei’ch'è  maniera 
amigliare  di  Plinio,  I.  34.  8.  di  Lisippo;  Pluri^ 
ma  ex  omuibut  tigna Jecil^  ut  diximuty  Jacun^ 
ditsiauB  artis  E.  I.  3x  10.  di  Protogene:  Sum- 
ma  eyus  nauperfat  i/n'lio,  artitque,  tumnitt  t/itc/i* 
tioy  et  ideo  minor  Jertilitat,  Diversamente  pero 
espresse  il  medesimo  concetto  al  c.  ti.,  facendo 
menzione  d'Antìdoto  sc.olare  d'Eufranore:  Ipse 
diti^enliory  quam  numerotior. 

Xyil.  Dipinse  egU  oltre  a ciò  con  bizzarra 
maniera  il  Genio  degli  Ateniesi  ec. 

Plio.  35.  ìo.  (1)  Pinxit  et  Demon  Atherdeti’ 
tium  argumenui  quoque  ingenioto.  Folebat  nam- 
que  variumjiracuntiumf  injuttumy  meottantem: 
eumlem  earoruòilem,  cUmentem,  nùtericordemf 
excelsuaiy  ^lon'osiun,  hwniUmt /erocemy  fuga- 
cemque  et  omnia  pariter  ottetidere.  Con  qual 
arte  o invenzione  Parrasio  potesse  esprimere 
tanta  varietà  d' inclinazioni  e d'affelti,  io  certa* 
mente  non  saprei  dire;  e sin  ora  confesso  inge> 
nuamente  di  non  me  Tesser  saputo  immaginare. 
Ma  chi  si  contentasse  di  vedere  in  cambio  della 
pittura  una  bella  descrizione  del  Genio  d'Ateiie, 
ricorra  a Plutarco  nel  prinr.  de'Precetti  per 
amministrar  la  repubblica.  Pausan.,  nelle  cose 
delPAttica,  dice  che  Leocare  scultore  fece  la 
tUtiia  del  popolo  Ateniese}  e nel  primo  1.  a 3. 
dice  che  Lisone  scultore  fece  Is  statua  del  po* 
polo}  e poco  sopra  aveva  detto  che  insieme  con 
Teseo  era  dipinto  il  popolo  e la  città  popolare. 

Non  è^da  tacere  che  neU'Indire  Pliniano 
degli  Autori  nel  I.  35.  c nominatoPnraiwir.  For- 
te andrà  corretto  in  Parrhasiut,  e sarà  il  no- 
stro che  avrà  scritto  qualche  cosa  delParte. 

(1)  F.  Ciò.  Meurtio  L 1.  c.  i.  d.tez.  Attiche. 


Del  tempio  dal  popolo  Atmiese  .(Giusf pp€ 
Ebreo,  Ant.  Giud.  I.  i4<  16.,  àfeurs.  L a.  11. 
Aten.  Alt.)  Aristolao,  figliuolo  e scolare  di  Pau- 
si», dipinse  la  plebe  d'Atane,  Plin.  35.  1 1.  Ima- 
go Aticae  pleiit  f ma  questa  forse  fu  una  cosa 
simiglbnte  a quella  frequenza  di  donne  dipinta 
pure  io  Alene  da  Atenione  Maronita,  del  quale 
poco  àbpra  il  medesimo  Plinio  : Athenit  frequen- 
tiam  quam  uocavere  Polj'g^tuecon. 

Xvlll.  Filisco  e Bacco,  scodo  ivi  presente  la 
Virtù. 

Plin.  35  IO.  Philiticum  et  Liherum  patrem 
euUtatite  Firtute.  Il  Dalecampio  osserva  che 
molti  ebber  nome  Filisco,  e crede  che  il  dipin- 
to da  Parrasio  sia  quello  di  cui  parìa  Eliano^ 
Var.  Stor.  L 14.  c.  11.  il  quale  avvertì  Alesa. 

H. }  e questi  appunto  è certo  che  non  può  ea* 
sere,  perché  Parrasio  fiori  molt'anni  avanti  al- 
l'età ai  quel  Prìncipe. 

XIX.  K una  balia  CaodiolU  con  bambino  la 
braccio'. 

Plin.  35.  in.  Pinxit  et  Ctettam  nuV'icem, 
ùfantemque  in  ma^btu  ejut.  Monsignor  Pelli* 
serio  nelle  note  mas.  : Jorie  infantetque  in 
mammU  ejutt  ut  tit  illwÌ  quod  Firgà,  L 5. 
Aeneid.  v.  284.  canit: 

OUi  terua  deUury  operum  haud  ignara  MinerveCy 
Cretto  genut  Pholoe,  geminique  tub  ubere  nati. 

Se  per  qualche  autorità  si  provaue  che  le 
balie  Candìotte  fossero  per  ordinario  tanto  ab- 
bondanti di  latte,  che  per  loro  costume  dcaacr 
poppa  a due  bambini  ad  un  tratto,  loderei  que* 
sta  mutazione}  ma  restando  ciò  senza  prova»  Ìo 
non  so  vedere  il  bisogno  d'emendar  Plinio,  per 
far  si  che  la  pittura  di  Parrasio  s'accordi  co'vcrai 
di  Virgilio. 

X.X.  In  Corinto  dipinse  un  Bacco  ec. 

RarcopU  ciA  Suida,  citando  Teeteio  nel 
lib.  del  Proverbio,  Cent.  1 1;  ao.  V.  quivi.  A Scoi 
to.  E altrove  sopra  Zenob.,  Cent  5.  40.  Eraaino 
a Prov.  Nihil  ad  Baccum.  11  medesimo  che 
Snid.ì  Mtcb.  Apostolio,  Ccntur.  i5.  prov.  i3. 

XXI.  Bizzarro  concetto  fu  quello  di  figurare 
la  finta  pazzia  d' Ulisse. 

Espresse  la  mede-ima  anrbeEtifrannre.  Plin. 

I.  35.  1 1.  Hobilet  rjut  tabula  Ephesif  Ulixes 
timulaia  vetania  lovem  cum  equo  jungens. 

XXII.  Nobilissime  fra  tutte  l'altre  furono  due 
figure  d'uomini  armati  ec. 

Plinio  35.  IO.  Sunt  et  duce  picmnr  e/ut 
nobilissima  Hopliiidet  etc.  Il  Turuebo,  secon«!o 
che  nota  il  Dalecampio,  corresse  HoplitaCy  di* 
chiartmlo  che  questa  voce  vale  uomini  armali. 
Ben  fatto,  pcrclié  Hopliiidet  significherebbe  fem- 
mine armate;  il  che  mal  s'accorderebbe  con  le 
seguenti  parole.  La  medesima  emendazione  ven- 
ne in  mente  al  Pinciano}  ma  per  variar  meno 
ripose,  Hoplita  duo.  Di  questi  corridori  armati, 
delti  perciò  ócXir33p)/ua/,  Pietro  Fabbro  nel- 
l'.Agonistico,  e Erasmo  Smid  sopra  Pindaro.* 

XXIIL  Dipinse  PArcigallo,  cioè  il  Prìncipe 
de'  Sacerdoti  di  Cibele. 

Plin.  35.  IO.  Pinxit  et  ArchigaUumy  quatti 
picturam  antavit  Tiberiut  princept:  aique.  ut 
auctor  est  Dccius  JE!<:ule0t  t.r.  serUrtiit  astima- 
tam,  cubiculo  tuo  inclunL  Dell'Arcigallo  Tertull. 
Apulog.  c.  a5.  ArckigaUut  ille  sanciitsimut  die 
nono  ctdendarum  rarundem,  quo  taneuinem  im- 
purum  lacertot  quoque  castratvlo  libabaty  e al- 
trove. Si  vale  anche  di  questa  voce  Giulio  Ftr* 
mico,  ina  più  ufiiversalmcnle  per  castrato,  I.  3. 
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POSTILLE  ALLA  VITA  DI  PARHASIO 


c.  6.  Aitrooom.  Archi^Mùt  et  ^ui  viri* 

ila  propriÌM  iihi  ampntent  ntamhus. 

XaIv.  il  in^dcsimo  laipfradore  ec. 

Chi  vuoi  sentir  <|iiesta  storia  intera^ 

Svetonio  nella  Vita  di  Tib«no,  can.  44- 
aamplice  colai  che  fece  di  qtieslo  legato  P alter- 
nativa) e ripnlò  scrupoloso  Tiberio.  Noo  dove- 
va esser  egli  informato  di  Caprea  e delle  Spin- 
tile, de'qnali  vitaperi)  al  parer  di  alcuni  anti- 
quarj,  restano  ancora  nelle  medaglie  vergognose 
memorie. 

XXV.  E che  veduto  da  Eufranore  e parago- 
nato eoi  suo,  disse  re 

Plinio  35.  ii.«  dove  paria  d’Eufranore: 
Opera  ejux  sunt  equestre  pratium  xn,  DUt  Tke- 
seus  in  quo  dirit,  ettndem  ajfud  Parrhasium  ro* 
sa  fMttum  esse,  suum  vero  carne.  Mons.  Pellls- 
aeno,  vescovo  di  Monj>eliet1,  nelle  sue  dottissi- 
me note  mas.  a Plinio,  in  vece  di  rosa  legge 
rore  pasium  esse,  e soggtugne:  Nimirum  ud  ci- 
cadeeiatqtse  ob  id  gì'aciliorjStrifp>siorque^  et  quod 
sopra  iaem  de  Eujranore  ipso  dixeratj  exilior 
Ufdversiuiteeorporum.  Ocadiie  auiem  rortfetprope^ 
modum  etere  eeici,  auctores  suni  Arìstoteles^  Tneo- 
criiuSf  yirgUiuSf  PtutarehuSf  PhUoy  Gregorius 
iVosi^Aniis  ; et  medicamend  vim  kabere  abster- 
soriam  sads  /iqiiet,  ob  id  in  alvo  earum  exere- 
mend  nihil  esse.  Teseum  autem  Parrhasii  e con- 
trario quod  carne  pastus  esset,  habidorentf  obe- 
eioremque  videri  probabUius  fit.  È da  avvertire 
che  il  Pellìsserio  non  lesse  attentamente  il  luo- 
go di  Plinio,  perch'egli  dice  che  il  Teseo  d'Eu- 
franore  era  quello  che  appariva  pasciuto  di  car- 
ne, e quel  di  Parrasio  di  rose;  il  perchè  le  pa- 
role da  lui  citate,  exilior  universitate  corporuntj 
non  favoriscono  altrimenti  P emendazione,  la 
quale  venne  in  mente  anche  al  Pinciano,  e 
perciò  diate:  Commodior  lecdo  rore  quam  rosa, 
nods  Theoevid  eersiòfa,  et  altorum  Poetarum.^ 
apttd  quos  macra  animatia  cavillo  sunt^  quod 
rore  paseanturf  ut  cicodae.  Quanto  è pericoloso, 
nelPemendarc  gli  autori  antichi,  lasciarsi  tra- 
sportar dalPingegno,  e compiacersi  soverrliia- 
niente  delle  proprie  correzioni,  senza  aver  per 
i^orta  Pamor  della  verità!  Chi  crederebbe  che 
ai  ingegnosa  e ben  appoggiata  lezione  non  fosse 
vera  ? E pure  è falsissima,  e cerlissima  la  co- 
mune; diceudo  Plutarco  nel  principio  d.  Opusc. 
d.  Gloria  degli  Aten.  a (gavep  Eò^pav«p 
TÒv  BaffÉa  709  gai/Tfly  Tcjnappayj'oi/  irapÉ/8aX«, 
Xiywr  Tùv  pif  èicttVov  * poAa  jSfjSpwjtfrai,  70r 

i' eav7Cù  xpsa  /Sólia:  Coinè  £"ti/ra/u>re,  i/i^uafe 
l^:ramnando  il  Teseo  da  se  dipùito  con  quel 
di  Parrasio^  diste^  che  questo  s'era  pasciuto  di 
rose,  c il  suo  di  carne  boccùuL  E volle  dire, 
per  quanto  io  alimo,  che  il  colorito  del  Teseo 
di  Parrasio  era  sforuto  e come  di  rose,  e la 
tinta  del  suo  naturale  e di  carne.  Nel  quale  er- 
rore cadono  molli  pittori  modemÌ|  facendo  car* 
nagioui  che  non  «i  trovano  in  natura,  e per 
crescer  vaghezza  alP  opere,  scemano  loro  molto 
di  forza,  lo  non  posso  contenermi  in  questo 
luogo  di  nou  m'opporre  alla  temerità  di  certu- 
ni, i quali  conleoU  della  sola  apparenza,  me- 
diante U semplice  vivacità  e leggiadria  delle 
lacche,  degli  azzurri  c degli  altri  colori  nuo- 
vamente messi  in  uso,  si  pensano  d' oscurar  la 
di  Michelasnolo,  d'AnJiea,  di  Raffaello, 
di  ridiano,  del  Goi-reggio  e d'allri  arietici  di 
uesla  lega,  i iiuali  per  la  forza  del  disegno  e 
elPorebre  e de'lumi,  con  poche  tinte,  ma  ve-  I 
re  c nalutali,  e com'io  soglio  diic,  non  liscia*  j 
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te,  ma  sucide,  hanno  fatto  quelle  maraviglie 
dell’arte  che  ci  fanno  trasecolare.  Con  essi  pare 
appunto  che  parli  Plinio  I.  35.  7.  Qua  contem- 
pìafinne  tot  colorum  tanta  varietate  subii  anii- 
quitatem  minori.  Quatuorcoloribus  solis  immor- 
talia  illa  opera  Jecere,  ex  atbis  me/iuo,  ex  silia- 
ceis  AtdcOf  ex  mòris  sinnpìde  Ponfica,  ex  nigris 
atramenio^  ApeUes,  Echion,  MelanthiuSf  I>&o^ 
machuSf  clarissimi  piefores,  cum  iabulce  eorum 
singulee  oppidorum  venirtnt  opibus.  Nunc,  et 
purpuris  in^artetes  migrantibus^  et  India  con- 
I ferente  fiuminum  suorum  fimum,  draconum  et 
" elephantorum  sanùm  nulla  nobis  pictura  est 
Omnia  ergo  fune  fuere  cum  mmor*  copia.  Ita 
esty  quoniam,  ut  supra  dixìmus,  rerum  non  ani- 
mi pretiis  excubatur.  Le  quali  ultime  parole 
emenda  il  Pinciano:  Pes  non  manupreciis  ex(s- 
maòantur.  Io  però  manterrei  la  lezione  comune, 
per  esser  tutte  P edizioni  e ì ross.  concordi,  e 
u maniera  piu  conforme  al  genio  dì  Plinio,  Il 
quale  inoltre  si  riferisce  si  detto  di  s^ra:  (^o* 
niam,  ut  supra  diximus^  rerum  .etc.  É il  luogo 
del  quale  egP  intende,  a mio  credere  è net 
cap.  I.  del  medesimo  libro,  dove  dopo  quelle 
parole  onorevolissime  per  la  pittura,  soggiugne: 
Plunc  vero  in  totum  marmoribus  putsa^  jam  qui- 
dem,  et  auro  etc.  Ecco  il  valore  delle  cose  e 
delle  materie  preferito  al  pregio  delP  ingegno 
e dell'arte. 

XXVI.  Volendo  Parrasio  figurare  un  Prome- 
teo tormentato  ec. 

Seneca  Retore,  nell'argomento  della  Con- 
trov.  34.)  racconta  questa  storietta.  Il  P.  An* 

«drea  Scolto,  nelle  note,  dubita  se  l'accidente 
sia  vero  0 finto  per  esercizio  dri  declamatori; 
come  assolutamente  non  ha  per  vera  Li  voce 
che  corre  del  nostro  Michelagnolo  Buonarotli, 
ch'egli  ponesse  in  croce  un  iiumo  c lo  vi  la- 
sciasse morire,  per  esprimere  al  vivo  l'Immagi- 
ne del  Salvator  Crocefisso.  A questo  aggiungo, 
che  essendo  fiorito  Parrasio  intorno  all'Olim- 
piade 9$.,  e la  presale  !.<  desolazione  cT Olinto 
nella  to8;  poteva  questo  artefice  a quel  tempo 
ben  esser  vivo^  ma  però  decrepito:  la  qual  cosa 
cresce'*a$sai  di  dubbio  alla  verità  della  storia. 
Tuttavia  a me  è paruto,  però  senza  pregiudizio 
dal  vero,  di  non  Iraiasciare  cosi  curioso  raccon- 
to; e da' concisi  pareri  de' sofisti,  raccolti  da 
Seneca,  ho  formalo  per  ornamento  di  questa 
Vita  le  declamazioni  continuate  contro  e in  fa- 
vore a Parrasio.  Uua  simtl  causa  propone  Er- 
mogene  nelle  Parliz.  sez.  7.,  cioè  un  Pittore  ac- 
cusato d'avere  offeso  il  comune  perchè  dipinse 
nsufragj,  e quelli  espose  nel  porto  ; onde  spa- 
ventandosi i naviganti,  ne  restava  il  traffico  dan- 
neggiato. 

XXVII.  Cosi  gentilmente  sotto  voce  cantando. 
Ch'egli  si  trattenesse  cantando  per  ischi- 
var  noia  e fatica,  lo  dicono  El.  Var.  Slor.  0 11., 
Aten.  I.  13.,  e lo  accenna  Eust.  sopra  l'Odiss. 
lib.  11.  a i655,  E veramente  è mollo  naturalo 
il  canterellare  menlr'alln  lavora.  Virg.  I 1. 

V.  393. 

Interea  longum  canUt  solata  laborem 
Arguto  coiijux  percut  rit  pectine  telas, 

Ovid.  I.  4-  Triit 

Hoc  est  cur  ca/Uet  viwUu  quoque  contpede/ossorf 
Indocili  eutmero  cum  gmve  moUit  opus  ,* 
Cantei  et  mnitens  Umostr  pronus  areitew^ 
Adverso  taìdam  qui  velit  amne  ratem  ; 

Quique  rtferei  pariter  Untos  ad  pec  torà  j ernos^ 
In  numerum  pulsa  brachia  versai  aqua. 
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E fonili  altri  che  p«x  brevità  ai  tralasciano. 

XXVIII.  Di  nneite  picciole  pitture  eo. 
Proprrz.  I.  3.  eleg.  8.  ovvero  9. 

Varrhastux  parva  viniiical  arte  locum. 

Il  BernaMo  mutò  Pyreicus  pan>a,  fondato 
sopra  le*  parole  di  Plinio  I.  a5.  10.  Nantque  sub- 
texi  par  est  minoris  piciurce  celebres  in  penicil- 
lo;  e qtiibus  fuit  Pj'reiciu  arte  paucis  posljeren- 
tlus:  proposito  /uscio  an  dest/'uxe/'it  se,  quo/iiam 
hn/nilia  quide/n  secutus,  humilitatis  tame/i  sum- 
mani  ndrpius  est  gloriam.  Lo  Scaligero  ritiene 
cornisi.  Par/'hasius^  ma  varia  parva  in  parta, 

3ii.isichè  egli,  secondo  Plinio,  perfezionasse  Parte 
ella  pittura;  di  clic  abbastanza  nella  PosL  XVI. 
II  Passcrazio  sostiene  P antica  lezione,  e inclina 
a credere  clic  quella  che  Plinio  chiamò  in  Par- 
r.isio  sunuia  subtilitas,  sia  qui  <lctta  parvitas; 
nei  che  mi  rimetto,  ma  non  ne  vo  soddisfatto. 
Anzi  dico,  il  luogo  di  Properzio  potersi  inten- 
dere di  pitture  in  picciolo  fatte  da  Parrasio,  del 
naie  Pliuio  lib.  35.  10.  Pinxit  et  mino/'ibus  ta- 
ellit  libidincs,  en  genere  petuLinlis  joci  se  refi- 
eicni. 


VIT.V 

DI  APELLE 


Vivendo  sempre  Puomo  fra  cose  imperfette  e 
(iBite,  ni.ir.ivigiia  non  è che  con  intelletto  difet- 
toso ed  aii;*u$to  non  comprenda  nè  quel  per- 
fetto che  non  si  può  migliorare,  nc  quelP  infi- 
nito che  non  può  crescere.  Di  qui  è che  bene 
spesso  egli  crede  c chiama  ottime  quelle  cose, 
delle  quali  mai  non  giunse  a vederne  migliori, 
e immense  quelle  che  a sua  notizia  son  le  più 
grandi.  M.i  poi  venendogli  sotto  Poechio  qual- 
che oggetto  o più  eccellente  o maggiore,  è sfor- 
zato a mutar  concetto  e credenza  della  perfe- 
zione e delP immensità,  accorgendosi  per  le  re- 
plicate esperienze  ,.  cIP  ogni  cosa  mortale,  può 
sempre  ricevere  miglioranza  c grandezza  senza 
mai  giugnerc  a qiielPestremo  termine  incapace 
d’ aumento,  che  solamente  in  Dio  si  ritrova. 
Arcano  la  natura  e Parte  in  diversi  soggetti 
fatto  ogni  loro  sforzo  per  sollevar  la  pittura  a 
quella  suprema  altezza  di  perfezione,  alla  quale 
arrivar  potesse  la  mano  e P ingegno  delPuomo. 
K «e  avessero  in  Zelisi  e in  Farrasio  e in  Ti- 
nunte  fermati  i progressi  loro,  ci.ischeduno  sen- 
za dubbio  avrebbe  stimalo  che  meglio  di  costoro 
non  si  potesse  operare.  Ma  quando  ambedue  in 
Apclle  s'iiiiirono,  dotandolo  d'uno  spirito  e d' u- 
na  grazi.*»  che  pareva  trascender  PumaniUà,  e cim 
lungo,  assidaoedilieente  esercizio  locorredarono 
d' una  pratica  e d'un  amore  che  franchissimo 
lo  rendevano  e indefesso;  e che  per  terza  a fa- 
vorirlo s'aggiunse  la  fortuna  di  quel  felicissimo 
secolo,  io  cui  furono  in  tanto  pregio  le  scienze 
c Parti  più  nobili;  chiaramente  si  vide  che  tutti 
gli  altri,  i quali  senza  questo  paragone  appari- 
van  perfetti,  erano  stati  studj  ed  abbozzamenti 

fier  uisegnare  e colorire  questo  vivo  ritratto  del- 
a perfezione,  (I)  celebrato  e inagnificalo  dagli 
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I scrittori  di  tutti  i secoli,  perchè  non  ebbe  Psa- 
tichità,  bench'egli  pur  fosse  in  verità  superabile, 
iiiuiio  che  giammai  Pagguagli.asse.  . 

Apelle  fu  nativo  di  Coo:  (11.  HI)  altri  lo  fan- 
no u’ Efeso;  e v’è  chi  afferma  (IV’’)  ch'egli  na- 
scesse in  Colofone,  e poscia  acquistasse  Is  rilta- 
diiianza  Efesina.  Pizio  ebbe  nome  suo  padre;Te- 
sioco  il  fratello,  e fu  anch'egli  pittore  (i)-  Da 
iirincipiu  fu  scolare  d'Eforo  Efesino,  e dipoi  eb- 
be per  maestro  Panfilo  Anlipulilano,  (V)cele- 

Ibre  pitlur  di  quei  tempi.  Questi  non  insegnava 
per  meno  d’uii  talento  (VI)  in  dieci  anni,  e tan- 
to gli  diedero  Apelle  c Slelauzio.  Non  manca  chi 
dica  che  Apelle,  (a)  di  già  famoso  nrIParte,  si 
trasferisse  in  Sicione,  tiratovi  dal  grido  di  Pan- 
filo e di  Melanzio,  acciocché  stando  con  esso  loro, 
stima  a lui  ne  veniAc.  Ed  è fama  ch'egli  lavo- 
rasse su  quella  celebre  tavola  di  Melanzio,  in  cui 
era  dipinto  Arìstrato,  tiranno  di  Sicione,  sopra 
il  carro  trionfale  della  Vittoria.  Avendo  Arato 
dopo  la  liberazione  della  patria  levale  via  tutte 
quante  le  immagini  dei  tiranni,  stette  mollo  per- 
plesso sopra  questa  zìi  Arìstrato,  essendo  opera 
cosi  bella,  ch'egli  si  sentiva  muover  dall' artifi- 
cio; ma  prevalendo  Poilio  contro  i tiranni,  Co- 
mandò che  questa  pur  si  levasse:  e dicano  che 
Nealce,  pittore  assai  confidente  d' Aralo,  pregas- 
se piangendo  per  questa  tavola;  nè  movendolo, 
soggiugnc»se,  che  quivi  s'  aveva  a far  guerra  ai 
tiranni,  e non  a’rìtratti  loro.  Lasciamo  star  dun- 
que, diss'egli,  il  carro  c la  Vittoria;  io  farò  che 

I Arìstrato  si  ritiri:  e acconsentendo  Arato,  can- 
cellò Arìstrato,  facendo  in  suo  luogo  una  palma; 
nè  altro  s’ardi  d'aggiiingervi.  Sotto  maestri  così 
celebri  fece  ^elle  quegli  studj,  i quali  poi  nel- 
rOliinpia<le  dXIl.,  (3)  cioè  334  avanti  a 
quel  (li  nostra  salute,  lo  portarono  a h alto  a«r 
gno  (li  squisitezza,  a ctii  niuno  o prima  o dopo 
giammai  pervenne.  Non  perdonò  a fatica,  ed  eb- 
be per  costume  inviolabile,  che  per  occupatis- 
simo di'  egli  fosse,  non  passò  giorno,  nel  quale 
egli  non  tirasse  qualche  linea,  per  mantenersi 
su  l’e>crcizio,  e non  infingardirsi  la  mano.  Onde 
Il  acquo  il  proverbio:  niiingiorno  senza  linea(V’li). 

IDopu  aver  condotte  l'opere,  usava  metterle  a 
mostra  sopra  lo  sporto,  (Vili),  non  a pompa, 
perch'era  modestissimo,  ma  per  ascoltare,  stando 
dietro,  i mancamenti  censurati  dal  volgo  (.IX), 
da  lui  stimato  miglior  giudice  di  sé  medesimo. 
E si  dice,  che  notandolo  un  calzolaio  (4)* 
aver  fatto  nc'  calzari  un  orcrchino'  o fibbia  di 
meno,  insuperbitosi  perchè  Apclle  tale  erroro 
avesse  emendato,  il  giorno  seguente  cavillò  non 
su  che  della  gamba.  Sdegnatosi  Apelle,  s’ affacciò 
e disse:  il  calzolaio  non  passi  oltre  la  scarpa: 
che  pure  andò  in  proverbio.  Non  contento  di 
questo,  anche  in  quell’opere  si  ben  condotte, 
che  fecero  stupire  il  mondo,  soleva  (5)  con  ti- 
tolo sospeso  e imperfetto  scrivere:  Apellb  face- 
va, (X)  come  se  fossero  sempre  abbozzate,  nè  mai 
finite,  lasciandosi  un  certo  regresso  all'emenda. 
E fu  atte  dì  gran  modestia,  che  quasi  sopra  tut- 
te scrìvesse, come  se  fossero  state  l'nllime,  c che 
sopraggiunte  dalla  morte  non  P avesse  potute 
perfezionare,  giacché  di  radissimo  o non  mai  ti 

(t)  Snida  in  Apelle. 

(2)  Fiutar,  in  Arato. 

(3)  Plin.  3.5.  IO. 

(4)  Val.  Mass.  I 8.  12.  — Plin.  35.  io. 

(5)  Plin.  nella  Prefaz. 
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poM!  Amu  rtcm.  Aver*  nel  dipingere  (i)  una 
certa  tua  particolar  leggiadria]  e benché  fossero 
ne’saoi  tempi  grandiuimi  maMlri,  de'quali  egli 
ammirava  l'operes  dopo  averli  celebrati,  usava 
dire  che  ad  essi  altro  non  mancava,  che  «quella 
vaghezxa  c venustà,  la  quale  i Greci  c noi 
scani  chiamiamo  graziai  tutte  l’altre  prerogati- 
ve esser  toccate  loco,  ma  in  questa  lui  esser  uni- 
co e non  aver  pari.  E forse  (a)  diceva  troppo, 
di  sé  parlando,  ma  però  vero;  perciocché  in  quel 
secolo  fiori  la  pittura  in  molti  soggetti,  ma  con 
diverse  virtù.  Furono  insigni  Protogene  nella 
diligenza.  Panfilo  e Helanzio  nel  fondamento, 
Anufilo  nella  facilità,  Teone  Samio  nelle  fan- 
tasie, o vogliamo  dir  ne’concetti,il  nostro  Apelle 
nello  spirito  e nella  ^axia,  di  cui  egli,  ma  non 
senza  ragione,  ti  pregiava  assaissimo.  (3)  Né  ciò 
dipendeva  da  presunzione  (XI),  essendo  in  lui 
la  schiettezsa  delP  animo  eguale  alP  eccellenza 
dell' arte.  Laonde  cedeva  gd  Anfione  nella  dispo- 
sizione e nel  concetto,  ad  Asclepiodoro  nelle  mi- 
sure, cioè  a dire  nelle  proporzionate  disUnze 
c nella  simetria,  in  essa  spezialmente  ammiran- 
dolo. Stimò  sopra  ogni  altro  Protogene,  e con 
lui  fece  stretta  amistà,  portandogli,  come  diras- 
si  altrove,  per  quanto  egli  seppe,  utilità  e ripu- 
tazione. Quando  vide  il  Giaiiso  (Xll),  **el  fare 
il  quale  Protogene  aveva  consumato  sctt'anni, 
perde  la  parola  e rimase  stordito  in  contemplare 
quell'accuratezza  eccessiva  ; poi  voltatosi  addie- 
tro, esclamò:  gran  lavoro!  opera  mirabile!  arte- 
fice egregio!  ma  non  c*è  grazia  pari  a tanta  fa- 
tica: se  non  mancasse  questa,  sarebbe  cosa  di- 
vina. Protogene  in  tutte  le  cose  m’agguaglia,  e 
facilmente  mi  supera,  ma  non  sa  levar  le  mani 
di  sol  lavoro  (XIII):  c con  quest' ultjme  parole 
insegnò  che  spesso  nuoce  la  diligenza  soverchia. 
Non  erano  meno  graziosi  delle  pitture  (4)  * tratti 
e le  maniere  d’ Apelle,  onde  essendosi  guadagna- 
to l’ affetto  d' Alessandro  Magno,  frequentemen- 
te fu  da  quel  Monarca,  benigno  quanto  grande, 
visitato  c veduto  lavorare;  c la  piccola  bottega 
d' Apelle  spesse  fiate  in  sé  raccolse  qucII'Eroe, 
al  quale  pareva  angusto  termine  un  mondo.  Si 
compiacque  talmente  Alessandro  de'  lavori  di 
questo  artefice,  che  per  pubblico  editto  e sotto 
gravi  pene  (XTV)  comandò  che  non  altri  che 
Apelle  potesse  ritrarlo  in  pittura.  Onde  notis- 
simi sono  que* versi  d'Orazio  (5): 


Per  editto  vietò  cìCàUri  che  Apelle 


come  quelli  che  braroav.i  di  fare  esprimere  al 
vivo  (6)  la  robustezza  guerriera,  la  nobiltà  mae- 
stosa e quell'aria  gentile  e quasi  divina  che  nel 
sembiante  gli  risplendeva.  Riusciva  tutto  questo 
facilmente  ad  Apelle,  si  per  la  squisilWJ»  del- 
l'arte,  si  anche  per  averne  coloriti  molti  ritratti, 
come  nc  fece  in  gran  numero  eziandio  del  re 
Filippo  (7>,  in  grazia  forse  dello  stesso  Alessan- 
dro. Tra  quelli  il  più  famoso  (8)  fu  l'Alessan- 
dro fulminante  nel  tempio  di  Diana  Efesina,  il 
*'  • ' f . 

(0  Plln.  35.  IO.  '•  ’ 

(a)  Quiotil.  1.  la.  io.  . . i i 

(3)  Plin.  35.  IO.  . . 

(4)  Plin.  35.  IO.  ■ ' 

(5)  Lib.  X em  I. 

C(?)  Apuleio  riorid.  I. 

(7)  Plin.  35.  IO.  ' ' I 

(8)  Cieer.  in  Vcrr.  — Plin.  35.  io  ./ 
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cui  prezzo  fu  venti  talenti  d'oro.  Qui,  oltre  al 
rappresentarsi  la  maestà  d'un  Giove  terreno, 
veuevansi  rilevar  le  dita,  e il  fulmine  non  senza 
terrore  de' riguardanti  uscir  fuori  della  tavola. 
Piacque  tanto  quest'opera  agli  Efesini,  (XV)  che 
da  essi  Apelle  ne  ricevette  prezzo  esorbitante 
in  monete  d'oro  a misura,  non  a novero.  Egli 
pure  (0*^  tie  pregiava;  ond'era  solito  dire  che 
due  erano  gli  Alessandri,  uno  di  Filippo  invinr 
cibile,  l'altro  d' Apelle  inimitabile.  Sopra  di  che, 
forse  per  astio,  prese  occasione  d'appuntarlo  Li- 
sippo,  (a)  celebre  maestro  di  ^etto,  privilegiato 
anch'  egli  di  fare  in  bronzo  i ritratti  del  medesi- 
mo Principe]  e disse  che  poco  avvedutamente 
aveva  operato  a figurarlo  col  fulmine,  quand'egli 
l' avea  rappresentato  con  P osta,  vera  e propria 
arme  di  quell' Ero?  che  per  essa  sarà  sempre  im- 
mortale. Non  mancò  già  chi  difendesw  e com- 
mendasse il  concetto  d'ApelIc.  (3)  E di  più  fuvvi 
chi  scrisse  che  questi  due  professori  non  furono 
altrimenti  emuli  (XVI),  ma  cari  amici,  scambie- 
volmente mostrandosi  l'opere  loro.  Fu  ben  tac- 
ciato in  questa  Uvola  (4)  per  aver  fatto  Alc^n- 
dro  bruno  di  carnagione,  quand'egli  era  bian- 
chissimo,  e niassimamcnlc  avendo  la  faccia  e I 
petto  che  parean  latte  e sangue.  (5),  Ma  poco 
danno  recar  poteano  cosà  fatte  censure  a lui 
ormai  divenuto  tanto  favorito  e famigliare  di 
quel  Monarca  per  altro  stizzoso  e superbo,  che 
stando  egli  un  giorno  a vederlo  lavorare,  e di- 
scorrendo anziené  no  poco  a proposito  della  pit- 
tura^  lo  consigliò  piacevolmente  a tacere,  (XVII) 
additandogli  i suoi  macinatori  che  malamente 
poteano  tener  le  risa.  (.6)  Altri  affermo  che  ciò 
gli  avvenne  con  Megabizzo  Persiano,  il  quale  in 
bottega  di  lui  volendo  pur  cicalare  delle  linw 
e dell”  ombre,  Apelle  fu  necessitato  a dirgli  alb 
libera: fino  a cheto  Uccsti,  quesU  fattorini  am- 
roiraroDo  in  te  la  porpora  c l'oro;  ma  quando 
hai  cominciato  a parlare  di  quello  che  tu  non 
sai,  di  te  si  ridono.  (XVIII)  Narrasi  un  altro  ca- 
so, che  veramente  non  so  s'io  mi  debba  creder- 
lo,  almeno  io  non  poMO  lodarlo*  Vide  AIcsaan- 
dro  in  Efeso  la  propria  immagine  a cavallo  di 
mano  d' Apelle:  la  considerò,  ma  la  lodò  fredda- 
mente. Un  destriero  quivi  condotto  aniln  al  di- 
pinto, come  avrebbe  fatto  ad  un  vero;  pcriochc 
Apelle  si  lasciò  scappar  di  bocca:  o Re,  quanto 
più  s'intende  di  pittura  questo  cavallo!  Ma  la 
dimostrazione  singolarissima  d'affetto  streordi- 
nario  che  ad  Apelle  fece  Alessandro,  rende  ere 
dibile  qualsisia  stravaganza.  Comando  il  > 

ch'egli  dipingesse  nuda  Campaspc  Lanssa,  (Xia; 
la  più  bella,  la  più  cara  delle  sue  concubine;  r 
accorgendosi  che  ncU' operare  Amore  ad  Aneli.- 
l’nvea  dipinta  nel  cuore,  la  gli  dono  ; grande  in 
rotai  pensiero,  maggiore  nel  domiamo  di  se  me 
tiesimo,  e non  minore  In  questo  fatto,  che  pci 
qualche  segnalato  vittoria.  Vinse  allora.se  sl.-s 
so,  e per  arrichirne  interamente  I artefice,  gli 
rinunziò  in  un  punto  c la  dama  c I amore.  We 
lo  ritenne  il  rispetto  della  giovine  amata,  per 
che  ora  fosse  d’un  pittore  colei  che  fu  poco  dian- 

n (i)  Plot.  Or.  X d.  Vito  d’Aless. 

(а)  Plut.  d.  Isid.  Osir. 

(3)  Pieri©  Valcriano  Gerogl.  I.  4^i  ^ 
Sinasio  Ep.  i. 

(4)  Plut  in  Alessand. 

(.5)  Plin,  35.  IO. 

(б)  Plut.  della  tnnquillila  dell  animo. 

(7)  Plin.  35.  IO.  ' • < 
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d iV  un  rt . I9on  CftoTÒ  gl)  prefM  t f»Hml  «folla 
corto  tanto  favore,  quanto  egli  ebbe  con  Alea- 
aanilro;  (i>  e tpczialmente  non  fu  g^n  fatto  in 
grazia  di  Tolomeo,  a coi  nella  diviiione  della 
Monarrbia  toccò  per  sua  destrezza  TEgitto.  Per 
la  qual  cosa  assai  curioso  aTTonimenlo  fu  quello 
che  accadde  al  nostro  pittore  in  Alessandria,  do* 
ve  fu  traballato  da  fortuna  di  mare,  appena  ar* 
riTÒ  nella  ren'*i  emuli,  subornando 

un  buffone,  lo  fecero  Invitare  a cena  col  Re. 
Venne  adunque,  e adunandosi  perciò  Tolomeo, 
Apelle  si  scusò  con  dire  d'essere  stato  invitato 
da  parte  di  S.  M.  Chiamali  I regj  invitatori  per^ 
diè  dicesse  da  quale,  nè  sapendo  Apell^  tra  essi 
vederlo^  preso  un  carbone  dal  focolare,  nel  mu- 
ro lo  disegnò,  c dalle  prime  linee  Tolomeo  lo 
riconobbe  (i).  Questo  ntto  rende  credibile 
quanto  di  lui  lasciò'  scritto  Apione  gramatico, 
cioè  che  un  di  coloro  che  dal  sembiante  indovi* 
nano,  delti  Metoposcopi,  sopra  i ritratti  di  mano 
d'Apelle  prediceva  il  tempo  della  morte  o futu- 
ra 0 passata.  Dovette  pertanto  con  questo  arti- 
fido non  solamente  gtostiGcani,  ma  per  awen* 
tura  guadagnarsi  la  grazia  di  Tolomeo,  poiché 
da  quanto  si  dirà  chiaramente  si  rinviene  GhVrt- 
mase  al  servizio.  (4)  Ben  è vero  che  in  quella 
corte  a lui  non  mancarono  traversie}  (XX)  per- 
ciocché un  certo  Aniifito,  suo  rivale  nella  pro- 
fessione, invidiandogli  il  favore  del  Re.  e venen- 
do di  non  potere  scavalcario  con  reccelìenza 
dell'aite,  pensò  di  farlo  cadere  per  altra  via.  Gli 
appose  adunque  eh' ci  foste  complice  diTeodala 
nella  congiura  di  Tiro,  tuttoché  egli  non  fosse 
inai  stato  in  Tiro,  e non  conoscesse  Teodala  se 
non  per  fama,  come  governatore  di  Tolomeo  in 
Fenicia.  Non  per  tanto  il  perfido  accusatore  af- 
fermò di  averlo  veduto  trattar  con  eaao  alla  do- 
nestica,  mangiare  e parlare  in  segreto}  e che  indi 
a poco  crasi  Tiro  ribellato,  e per  consiglio  d'Apel- 
le  prese  Pelusio.  A tale  avviso  Tolomeo,  uomo 
per  sua  natura  leggiere  e guasto  daU'adulazìone, 
per  si  fatte  bugie  si  leso  tanto  iu  furia,  che 
non  cercando  migliore  informaxiooe  del  fatto, 
nè  curando  di  rbiarirsì  del  vero,  non  s'accorse 
die  il  calunmatore  era  ooocorreote  e nimico  di 
Apelle,  e che  questi  non  era  in  posto  da  poter 
far  congiure  ne  tradimenti,  oltre  all' esser  be- 
neficato sopra  tutti  gli  altri  pittori.  Non  doman- 
da •'egli  sia  giammai  stato  in  Tiro,  ma  di  posta 
lo  giudica  degno  di  morte.  Mette  sosaopra  il  pa- 
lagio, chiama  Apelle  misleale,  ingrato,  reo  di 
lesa  maestà,  traditore  e ribelle.  E se  uno  dei 
congiurati,  di  già  prigione,  non  potendo  soffrire 
la  sfacciata  acclleratesM  d'Aotifilo,  e compa- 
tendo la  disgraziata  innocenza  d'Apelle,  non 
avesse  deposto  e provato  che  questi  non  aveva 
che  fare  nella  congiura,  certo  che  con  la  vita 
avrebbe  pagato  la  pena  della  ribellione  di  Tiro, 
mza  uè  pur  aapcrée  il  perchè.  Ritornato  per- 
ciò Tolomeo  io  scateaso,  cangiò  pensiero,  e dopo 
aver  ristorato  largamente  Apelle,  condannò  alla 
catena  Antifilo  caTunoiatore.  Apelle,  ricordevole 
della  corsa  burrasca,  si  vendicò  in  cotal  guisa 
della  calunnia.  Dipinse  egli  nella  destra  banda 
a sedere  un  nomo  con  orecchie  langbissime, 

(ij  Plio.  35.  la 

(a)  KJh.  D.  Z'/Ki/ic.  Bi^agnOf  TmU.  d.  Piu. 
a che  narra  tm  simiU  auvenùnenU}  d*Àn* 
ionio  da  Perceiii  assai  curioso, 

(3)  Plin.  35.  la 

(4Ì  Lucian.  della  Calunnia 


simlgliantf  a quelle  di  Mida,  In  atto  di  po^rr 
la  mano  alla  Calunnia  che  di  lontano  s'iuviava 
verso  di  lui.  StavangU  attorno  due  donnieciuole, 
ed  erano,  s' io  non  erro,  l'Ignoranza  e la  Sos- 
pezione.  Dall'  altra  parte  venia  la  Calunnia  tutta 
adorna  e lisciata,  che  nel  fiero  aspetto  e nel 
portamento  della  persona  ben  palesava  lo  sde- 
gno e la  rabbia  eh  Vita  chiudeva  nel  cuore.  Por- 
tava nella  sinistra  una  fiaccola,  e con  l'altra 
mano  strascinava  per  la  zazzera  un  giovane,  il 
quale  elevando  le  mani  al  cielo,  chiamava  ad 
alta  voce  gli  Dii  per  testimonj  della  propria  in- 
nocenza. Facevate  aeorta  nna  ^ura  squallida  e 
lorda,  vivace  ed  acuta  nel  guardo,  nel  resto  si- 
roiglìantissima  ad  nn  tisioo  marcio } e facilmente 
rawisavasi  per  l'Invìdia.  Poco  meno  che  al  pari 
della  Calunnia  eranvi  alcune  femmine,  qu.ni 
damigelle  e compagne,  il  cui  uflficio  era  incitare 
e metter  su  la  signora,  acconciarla,  abbellirla} 
e s'interpretava  che  fossero  la  Doppiezza  e l' In- 
sidie. Dopo  a tutti  veniva  il  pentimento,  colmo 
di  dolore,  rinvolto  in  lacero  bruno,  il  quale  ad- 
II  dietro  volgendosi,  scorgea  venir  da  lungi  la  Ve- 
rità, non  meno  allegra  che  modesta,  nè  meno 
modesta  che  bella.  Con  questa  tavola  scherzi 
Apelle  sopra  le  proprie  sciagure,  mostrandosi 
egualmente  valoroso  pittore  e bizzarro  poeta  in 
esprimere  favolosamente  i veri  effetti  aella  ca- 
luonia  (XXI).  Ingegnoso  e bel  ripiego  fu  anche 
quello  ch'egli  prese  io  ritrarre  Antigono  cicca 
da  un  occhio,  facendone  l'effigie  in  proffilo,  ac- 
ciò il  mancamento  del  corpo  apparisse  più  ta- 
sto della  pittura,  con  esporre  alla  vista  solamen- 
te quella  parte  del  volto,  che  poteva  mostrarsi 
intera:  e per  tal  modo  pensò  a celare  gli  altrui 
difetti,  come  quegli  che  ben  conosceva,  esser 
più  laudabile  occultare  i viz)  dell'amico,  che 
palesar  le  virtù.  Fuwi  nondimeno  chi  lo  tacciò 
in  questo  come  adulatore  d'Antigono,  il  quale 
fu  da  lui  dipinto  (i)  eziandio  armalo  col  carallo 
appresso.  Ma  un  altro  a cavallo  (XXll)  fu  giu- 
dicato da*  periti  nell'arte  forse  la  più  ben'u}>ru 
ch'egli  facesae.  E questa  per  avventura  (a)  fu 
la  medesima  tavola  che  lungo  tempo  si  conservò 
nel  tempio  d’Esculapto,  posto  ne*  sobborghi  di 
Coo.  Di  eguale  stima  fu  riputata  una  Diana  (3) 
in  mezzo  ad  un  coro  di  Vergini  sacrificanti,  le 
quali  essendo  tutte  bellissime,  disposte  in  vaile 
■Uitudini  e graziosamente  vestite,  erano  tutta- 
via superale  dalla  bellezza  e dalla  leggiadria  della 
Dea,  a tal  segno  che  restavano  inferiori  a questa 
pittura  i versi  d' Omero,  eh*  una  simil  cosa  de- 
scrivono : (4) 

Paga  avventar  dat'di^  i monti  scorra 
Itisuta.  a sul  TVsi^eto  e f Erimanto . 

Prende  piacer  di  lievi  capti  e cervi: 

Con  leif  prole  di  Gio^e,  agresti  Ninje 
SchertOHOf  onde  a Latona  U cor  ne  gode  : 

A tutte. colla  fronte  ella  sovrastOf 
Chiaro  disUntaf  e pur  ciascuna  è bella. 

Fece  a Megshizxo  sacerdote  (XXIII)  la  solen- 
ne pompa  dì  Diana  Efesina  | (5)  Clito  a cavallo, 
che  s'affretta  per  la  battagtia,  e lo  scudiere  che 
a luì  domandante  porge  l'elmetto}  NcoUole- 

(■)  Plin.  35.  IO. 

Strabon.  I.  la. 

(3)  Plin.  35.  la 


(4)  Odiss.  1.  6.  V. 
Ìp)  Plin.  35  IO. 
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mo  ptirv  a fAvatlo  In  atto  di  eombaUer  co' Per* 
•uni}  e AncbeUo  in  compagnia  della  moglie  e 
della  Bglinola.  Dipinte  anche  nn  eroe  ignudo, 
nel  quale  parve  che  gareggiar  voleste  con  la 
natura,  t riputato  allrra  di  tua  mano  un  Br- 
cole  rivolto,  posto  gili  nel  tempio  d' Antonia,  in 
maniera  talCi  cosa  difficfliitima,  che  la  pittura 
inoltri  la  faccia,  ansi  che  prometterla.  (XXIV) 
Molti  altri  luoghi  ti  prefiano»  e tono  insigni 
per  le  dì  lui  pitture,  (i)  A Smìme,  nel  tempio 
di  Nemeii,  ovVra  la  cappella  dei  mutici,  vede* 
vati  una  delle  Grasie.  1 Samii  ammirarono  l'A* 
brone,  i Kodiani  il  Menandro,  re  della  Carla,  e 
TAnceo.  (q)  In  Aleuandria  rìtrovoui  il  Gorgo* 
atene,  redtator  dì  tragedie}  lo  Roma  Castore  e 
Polluce  con  la  Vittoria  e Alessandro  ; parimente 
la  Guerra  inealenata  colle  mani  alle  spalle,  e 
Alauandro  aopra  il  carro  trionfale.  Queste  due 
tavole  avea  dedicale  AugxMto  nelle  parti  più  ri- 
guardevoli  del  suo  Foro,  ma  però  semplicrmen* 
tCf  Claudio,  vie  più  stimandole,  crebbe  loro  or- 
namenti, ma  le  stroppiò,  levando  in  aroendue 
il  volto  d'Alessandro  per  riporvi  quello  d’Au* 
gusto.  Vogliono  alcuni  che  Virgilio  avesse  io 
mente  questo  immagine  della  Guerra  quando 
fece  quei  verai  i (3) 

Chituirms$i  a Giano  S tempio,  e tUntro  omsùo 
Sopra  ranni  spietate  empio  Furore^ 

Da  cento  ferrei  nodi  al  tergo  awinto. 

Orrido  ^*e#Nerd,  di  sangue  tisUo, 

Fu  veramente  eccellentissimo  in  dipinger  ca* 
valli,  avendo,  come  udito  abbiamo,  rappresen* 
iati  sopra  essi  molli  prìncipi  e soldati  grandi. 

Ma  ciò  megl'o  si  conobbe  in  quello  ch'egli  di* 
pinte  a concorrenza}  quando  accortosi  <^e  gli 
emuli  avevano  il  favore  de' giudici,  s'appellò 
dagli  uomini  alle  bestie,  (5)  e facendo  vedere 
a'cavallt  vivi  e veri  l' opere  di  ciascheduno  ar- 
tefice essi  solamente  annitrirono  a quel  d'Apelle; 
laonde  fu  poi  sempre  mostrato  in  prova  di  sua 
grande  arte.  Il  che  quanto  portò  di  reputazione 
ad  Apelle,  tanto  recò  di  veq;ogna  agli  uomini 
appassionali,  che  in  far  la  giustixia  restarono  ad- 
dietro agli  animali  senza  ragione,  (fi)  Fu  egli 
tuttavia  censurato  per  aver  fatti  a un  cavallo  i 

Reli  nette  palpebre  di  sotto,  i qusW  secondo  i 
atursii  veramente  vi  mancano.  Altri  dicono 
che  non  Apelle,  ma  Nicone,  pittore  per  altro 
eccelleote,  fu  notato  di  tote  errore.  (XaV)  Bel- 
lissimo è il  caso  che  gli  avvenne  in  dclineare  un 
altro  destriero}  e ciò  si  racconto  pur  di  Neaire. 
Frasi  egli  messo  in  testo  di  figurare  un  corsiere 
che  tornasse  appunto  dalla  battaglia.  Fccelo 
adunque  alto  di  testa  e sarto  di  collo,  con  orec- 
chi tesi,  occhi  ardenti  e vivaci,  narici  gonfie  e 
fumanti,  e come  te  proprio  uscisse  di  zuffa,  ri- 
tenente nel  sembiante  il  furore  conceputo  nel 
corso.  Parea  che  batiendo  ad  ogni  momento  le 
zampe,  si  divorasse  il  terreno,  e incapace  di  fer- 
mezza sempre  balzasse,  appena  toccando  il  suo- 
lo. Rafi'renavalo  il  cavaliere,  e reprìmeva  qriel- 
J'impeto  guerriero,  teneiulo  salde  le  briglie.  Era 


(i)  Paus.  I.  IX.  309.  fin. 

(a)  Plin.  SS.  IO. 

Ò)  Eneid.  I.  v.  398. 

(4)  Plin.  35.  IO. 

Marsilio  Ficino  della  Inmort.  dell'  anima 
1.  i3.  c.  3. 

(G)  Lliau.  St.  tiegli  Animali  1.  4-  c.  5o. 
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ornai  condotto  P immagine  con  tutti  I requisiti, 
sicché  sembrava  spirante.  Null'altro  mancsvale 
che  quella  spuma,  la  quale  mischiato  col  ungue 
per  iScitazione  del  morso  e per  la  fatica,  suole 
abbonnar  nella  bocca  a*  destrieri,  e gonfiandosi 
per  l'snelito,  dalla  varietA  de'refiessi  prenile 
vari  colori.  Più  d'una  volto,  e con  ogni  sforzo 
ed  applicaaione,  tentò  di  rappresentarla  al  na- 
turale} e non  appagato,  cancellò  la  pittura,  tor- 
nando a rifarla}  ma  tutto  indarno:  onde  sopraf- 
fatto dalla  collera  come  se  guastar  lo  volesse, 
avventò  nel  quadro  la  spugna,  di  cui  si  serviva 
a nettare  i penellt,  tutto  intrisa  di  diversi  co- 
lori} la  quale  andando  a sorte  a percuotere  in- 
torno al  morto,  lasciovvi  impressa  la  schiuma 
sanguigna  e bollente  similissima  al  vero.  Ral- 
legrossi Apelle,  e gradi  l' insolito  benefìcio  delU 
fortuna,  dalla  quale  ottenne  quanto  gli  fu  nc- 

Salo  dall'arte,  euendo  in  questo  fallo  superale 
al  caso  la  diligenza.  Talmenlecbé  alla  roano  di 
luipuossi  adattar  quel  verso  fallo  per  la  destra 
di  ferola:  (1) 

EWavea  fatto  men,  se  non  errala. 

Fra  le  pitture  del  medesimo  lodatissime  fu- 
ronu  certe  figtire  di  moribondi,  nelle  quali  fe- 
cegli  di  metlicrì  fa)  d'una  grand'arte  per  esprì- 
mere ì dolori  delragonia.  (XXVI)  Consrrvarontt 
lungo  tempo  per  le  gallerie  alcuni  chiariscuri 
tenuti  in  gran  pregio.  (3)  Dipinse  fin  quelle  co- 
se che  paiono  inimilabili:  tuoni,  fulmini  e lam- 
pi. Credesi  che  egli  facesse  di  proprio  ritratto} 
onde  si  legge  presso  i poeti  greci  quel  verso:(4) 

Jiiiraste  il  uolto  suo  t ottisno  dpelle. 

Certo  é (XXVII)  che  in  tutte  le  sue  pitture  e 
in  ogni  suo  portamento  si  riconosce  il  ritratto  del- 
la gentilezza  e dell' innato  tua  cortesia.  (XXVlll) 
Ma  l'opera  più  celebre  di  questo  artefice  insi- 
gne fu  la  Venere  di  Coo,  detta  .tnadiomeoe,  cioè 
emergente  o sorgente  dal  mare;  della  quale  i 
poeti  dissero  si  bei  concetti,  che.  in  un  certo  mo- 
no superarono  Aprile,  ma  lo  resero  illustre.  Ve- 
devasi  per  opera  degl'  industri  pennelli  alzarsi 
dall' onde  la  nella  Figlia  del  M.ire,  e più  lucen- 
te del  sole,  con  folgoranti  pupille  accender  fiam- 
me nell'acque.  Aìdean  le  labbra  di  rose,  e facca 
si  bel  rìso  giocondare  ogni  core.  Colori  celesti 
esprìmean  la  belleiza  delle  membra  divine,  per 
farsi  dolci  al  cui  soave  coolalto,  detto  avreste 
di  veder  correre  a gara  l'onde,  eccitando  nella 
calma  del  mare  amorosa  tempesta.  Sollcvavao. 
dall' acque  le  mani  candidissìtne  il  prezioso  te- 
soro di  bionda  chioma,  e mentre  quella  spre- 
meano,  parca  che  da  nugola  d'oro  diluviasse 
pioggia  ai  perle.  Si  stupenda  pittura  dedicò  Au- 
gusto (5)  nel  tempio  di  Giulio  Cesare,  consa- 
crando al  padre  l'origine  e l'autrice  di  casa  Giu- 
lia; e (6)  per  averla  da'ciUadioi  dì  Coo,  rirnet- 
.sè  loro  cento  talenti  deirimposto  tributo.  Es- 
sendosi guasto  (7)  nella  parie  di  sotto,  non  si 
trovò  dii  osasse  restaurarla;  onde  tolr  offesa 
ridondò  in  gloria  d'Apelle.  I Urli  fiualmcnte 
afifatlo  la  consumarono,  parendo  che  il  cielo  in- 

(i>  Marz.  I.  cpig,  aa. 

(•i)  Flin.  35.  IO. 

Ò)  Ibidem. 

(4i  Alito!.  I.  4-  c.  6.  cpig.  1. 

(5)  Flin.  35.  «o. 

(0)  Slrab.  I.  la. 

(7)  Flin.  35.  lu. 
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vidiauc  cod  Mia  coaa  alla  IrrTa;  e Neroae  nel 
■uo  prìncipalo  in  vece  Hi  quella  ve  ne  poaenna 
fatU  da  Doroteo.  Alcuni  (i)  aaterìteono  che  il 
nutnrale  di  questa  Dea  fosse  cavato  da  (^mpa- 
ape.  altri  da  Prìne,  famosissima  neretnee,  la 

3uale  (^)  per  ordinario  non  mai  lasciandosi  ve- 
ere  ignuda,  nel  gran  concorso  che  si  faceva 
presso  ad  Eleusi  per  le  feste  di  Nettnno^  depo- 
ste le  vestimenta  e sparsi  i c^lli,  a sisU  di 
tutti  se  n^enlrava  nel  mare.  (aXI^  Cominciò 
vn'altra  Venere  a'medesimi  di  Coo,  (3)  della 
quale  fece  la  testa  e la  sommiU  del  petto,  e non 
più:  e credesi  che  avrebbe  vantagéisto  la  pri- 
ma} ma  la  morte  invidiosa  non  la  gli  lasciò  ler- 
minare.  Tuttavia  non  fu  meno  ammirata  Mrchè 
fosse  imperfetta,  e succedette  in  luop  d'enro- 
mio  il  dolor  della  perdita,  sospirandosi  quelle 
nani  mancate  in  meno  a si  nobil  lavoro. 

Iton  fu  alcuno  che  s'attentasse  d'entrare  a 6nir 
la  parte  abbouata,  perchè  la  bellezza  della  fac- 
cia toglieva  la  speranza  d'aggnsgUare  il  rima- 
nente del  corpo.  È cosa  notabile  ch'egli  in  far 
quest'onere  Unto  maravigliose  si  servisse,  (XXX) 
come  aJeani  afTermano,  di  quattro  colori  senza 
più,  facendo  vedere  a' posteri,  i quali  tanti  tir 
inventarono,  che  non  il  valore  delle  materie, 
ma  quel  dell'  ingegno  operava  si  che  le  pitture 
dì  lui  appena  potessero  pagarsi  colle  ricchezze 
il'on'  intera  citU.  Non  ostante  che  per  lo  gran 
preno  dei  suoi  lavori  fosse  verisiroilmente  ric- 
chissimo, viveva  assai  positivo,  e nelle  pareti  e 
nell'incrostatura  della  sna  casa  non  si  vedeva 
|Httoni  alcuna.  (5)  Molto  giovò  all'arte  co'auoi 
ritrovaroenti,  e più  coll'opere  ch'egli  scrisse  della 
professione,  inaìrìzzandole  a Perseo  suo  scolare, 
più  cognito  mediante  il  maestro  die  per  aè  stes- 
so. Il  medesimo  si  può  dir  dì  Tesiloco,  (6)  so- 
lamente nominato,  perché  fu  allievo  d'Apelle. 
Messe  in  uso  il  nero  d'avorto  abbruciato  (7). 
Adoperò  una  cerU  vernice,  la  quale  niuno  sep- 
pe imiUre.  QuesU  dava  egli  all'opere  dopo  aver- 
le Gnite,  in  modo  che  la  medesima  le  ravvivava 
e le  difendeva  dalla  polvere,  nè  si  vedeva  se  non 
da  presso.  Mettcvala  in  opera  con  Unto  giudicio, 
che  i colori  accesi  non  onendevan  la  vtsU,  veg- 
gendosi  come  per  un  vetro  da  lungi,  e le  tinte  la- 
adve  acquistavano  un  non  so  che  d'austero.  È 
molto  verìsimile  (XXXI)  eh'  egli  facesse  anche 
(Ielle  pitture  di  cera,  avendo  appreso  questa 
maestna  degli  antichi  da  PanGIn  suo  insegna- 
tore  (8);  e par  che  l' accenni  SUaio  in  quel 
versoi 

Te  disian  figurar  cere  ApeUee. 

Fu  mollo  arguto  e alla  roano  (9)}  e si  rac- 
conta che  mostrandogli  un  niUore  certa  sua 
opera^  c protestandosi  d'aver  lavorato  hi  fretta, 
egli  rispose  che  ciò  ben  si  vedeva,  e maravì- 

Sliarsi  che  nel  medesimo  tenrponon  avesse  fatte 
i Ul  sorU  assai  più.  (XXXlI)  Domandato  per 
qual  cagione  avesse  dipinU  la  Fortuna  a sede- 


(1)  PKn.  35.  IO. 

(а)  Ateo.  I.  3. 

(3)  Plin.  35.  IO. 

(4)  Gicer.  I.  3.  degli  uffiej. 
Ò)  Plin.  35.  IO. 

(б)  Ibid. 

(7)  1(1.  35.  f>.  c lo. 

(8)  L.  fi.  Selv.  1. 

(9)  Plut.  dell'cducatiotic. 


re,  rispose  cquivoeamente:  perehé  rosi  non 
Ulà  (1).  La  roedratma  Deilk  Jipinse  uniU  alle 
Grazie,  tignifieando  per  avventura  quanto  gra- 
ziosa sia  la  Fortuna  verso  coloro  ch'ella  piglia 
1 favorire.  11  di  che  altri  forse  prese  occasione 
d'affermare,  che  il  nostro  artefice  facesse  anche 
il  simulacro  del  dio  Favore.  Veggendo  Eleoa, 
dipinU  da  un  suo  scolare,  tutU  aiìomaU  d'oro 
e dì  gioie,  lo  motteggiò,  non  sapendo  egli  farlo 
bella,  l'avesse  fatU  ricci}  come  quegli  che  per 
suo  costume  era  nimìcissimo  di  si  fatti  orna- 
menti, amando  la  bellezza  scfalelU  e atneera. 
Onde  Properzio  della  sua  dama  cantò:  (a) 

Delle  gemme  a* filari 

La  l/eUetta  non  deve  il  bel  sembiante 

Che  splende  al  par  degli  ApeUei  colori. 

Era  di  natnra  fortemente  inclinato  ad  amar 
le  femmine  (3)}  che  perciò}  oltre  all'amor  di 
Campaspe,  narrasi  che  veggendo  Laide,  an- 
cor pulzella,  porUr  Tacqua  dal  Pirene,  fonte 
vicino  a Connto  consacrato  alle  Mose,  e pa- 
rendogli bella  oltre  modo,  coodussela  in  un 
convito  d'amici.  Beffato  da  essi,  perchè  in  vece 
d'ona  donna  di  mondo  avesse  menato  una  iau- 
ciulla,  rispose:  non  vi  fate  le  roarav^Ue,  ch'ei 
non  ci  andrà  tre  anni,  ch'io  la  farò  donna  e 
maestra  (4).  È da  credere  cfa^e^li  se  ne  valesse 
pc'Qsturali,  essendo  ella  bellissima  nelle  mam- 
melle e nel  seno,  per  lo  qual  disegnare  a lei 
venivan  molti  pittori.  (XXXUl)  Trovaosi  men- 
tovati molli  aUri  dì  questo  nome.  Del  nostro 
non  si  legge  nè  dove,  nè  quando  morisse  | 
ma  pare  assai  veristmtle  ch’egli  mancasse  in 
Coo,  sua  patria,  mentre  dipignova  la  secondai 
Venere,  la  quale  rimase  imperfetta  ma  che  for^ 
se  non  potea  meglio  perfezionarsi,  che  cbian- 
mente  mostrando  non  potersi  passar  più  oltre 
da  ingegno  umano. 


POSTILLE 

ALLA  VITA  DI  APELLB 


I.  Celebrato  e magoiRcato  dagli  acriUori  di 
lotti  i Hcoli  ec. 

Pochi  Teramente  aono  gli  acrittori  iniigni, 
a'qoali  venga  occasione  di  trattar  di  pittura, 
che  non  facciano  onorcvoliMima  ricordanaa  d’A» 
pelle.  Cicer.  nel  Bruto:  At  in  ApelU  jttm  per- 
fteta  rum  omnia.  Vairone  I.  8.  d.  Ltng.  Lat, 
Pictora  ApeUet,  Protogenet,  tic  olii  ariifics 
'gngii.  Vitruvio,  I.  i.  c.  i.,  avendo  per  eccel- 
lenza a nominare  nn  pittore,  elegge  Apelle,  di- 
cendo che  l'architetto  non  dee  saper  di  pittura 

3uanto  Apelle,  ma  né  meno  ener  igooranlc  del 
isegno.  Luciano,  nel  DisL  d.  Immagini  e altro- 
ve, preferisce  Apelle  ad  ogni  altro.  Lo  iteaso  la 
Dionigi  d’ Alicarnatio  nel  Giudic.  sopra  Tuci- 
<lìde,  accoppiandolo  con  Zeusi  e con  Protogene  ) 
Diodoro  Siciliano  nell' Egloghe  del  lib.  aG.  a 


(il  Liban.  Due.  della  Bellciu  L 3.  a 709. 
(a)  L.  I.  cleg.  a. 

(3)  Airn.  I.  i3. 

(4)  Ibidem. 


POSTILLE  ALLA 

RB{.  eoa  Pjutmìoj  Prtronio  Arbitro  con  PIdUj 
Teone  H>6>ta,  Troginii.  i.,con  Prologepe  e con 
AotiOloi  M»r»i»no  CapHla  I.  6.  In  princ.  con 
Policleto;  Sidonio  I.  7.  eput  3.  con  ridit  e con 
Policleto:  Colomella  prcMi.  d.  I.  1.  con  Protoge- 
n«  ccon  ramiio;  OioatlniaDO  Imper.  Inat  t 3. 
d,  H.  Ditif.  con  Pam»iO{  Origene  contro  a Celso 
a 38^  con  Zensi,  riponendolo  tra  gli  arteSci,  Po' 
pere  dei  quali  arrivano  allo  stnpo^  Clemente 
Alessand.  neU^Ammonie.  a’Gentìli  f.  4i.  men- 
uoob  Tfiir  X^rp***  AfffoXXxàr»  l«  quali  die- 
dero alla  materia  Bgura  di  bellesza  divina,  e mil- 
P altri.  I poeti  aech' eglino,  dovendo  mentovar 
pitture,  tosto  si  vagliono  d'Apelle. 

Maraiale  1.  7 ep.  83. 

Guiòus  hie  mJUi  deUhilit  onmi, 
yi»«t  JpelUumf  cum  moìktuTf  opm. 

E lib.  1 1.  ep.  IO. 

CZorus  fronde  JovUy  Romejù  fama  cocAicmi, 
Spirai  JptlUa  rtdditxu  arte  memor. 

Staxioi  selv.  3.  1. 1. 

Quid  r^eram  ueterm  ccrorq^cemq  ;/i|gtiras, 
Si'qmd  JpeUei  gaudent  ammassa  cotoras. 

E selva  p.  L 5. 

i/i  $ml  dpeUeo  vuUsis  si^nata  colore. 
Phidiaca  rei  naia  manu  reddart  dolenti, 

Plauto  nel  Penalo,  atto  S.  se.  4-i  ptrlendo 
di  bella  donna: 

0 AptUa^  o Zeueis  pùrior, 

Cur  numero  estis  mortui / hinc  extmplwn  ut  pia- 
gereiit^ 

liam  aUoi  pictore»  mhU  morer  hu/usmodi  Crac- 
tare  exem/da, 

E nelPEpidioo,  atto  5.  se.  i. 

Ex  tuis  peH/it  meum  fuOtrum  corìum  pulchrum 
prtedicast 

Quem  Jpeties^  atq.  Zeusit  duo  pmgent  piffnen- 
tis  ulmeis, 

1 moderni  sarebbero  molti,  ma  per  tutti 
basti  Lodovico  Ariosto,  Far.  c.  33.  tt.  1. 

T'imagoraf  Parrario,  PoUgnotOj 
Protogene^  TimantOj  dpoUoaorOf 
^eUe  più  di  tutti  questi  noto, 

É Zeusi  e gl:  altri  clCa  quei  tempi  Joro. 


VITA  DI  APELLE  99 

Si  Venerem  Ode  nunquam  eie. 
conformaadosi  forse  con  ouelle  parole  di  Pli- 
nio, 1.  35.  c.  IO.  Jpeìles  inehoarerat  aliam  Pene- 
rem  Cois.  Ma  non  può  dubitarsi  delPopintone  di 
Ovidio,  se  I.  4-  Ponto  disse: 

Ut  Venus  arificis  Labor  est,  et  ^ria  Coi, 
Equoreo  ****^'^»  qumpremifimore  cornar. 

E questa  crede  ora  è settata  ^asi  da  tutti 
i moderni.  Non  ha  dunque  Uvidio  bisorno  d’ es- 
ser difeso  dal  Mazxoai,  1.  3.  c.  16.  d.  Difesa  di 
Dante,  per  averlo  chiamato  di  Coo^  e non  di 
Chiou  come  dice  per  inawertenca  il  Maxaont} 
perchè  Plinio,  che  in  raccogliere  oneste  notiaìe 
fu  diligentissimo,  anch'egli  lo  81  ai  Coo,  ancor- 
ché per  difetto  de'copiatorì  ne'suoi  libri  ciò  non 
si  legga.  Il  primo  ad  avvertire  questa  verità  fu 
il  dottissimo  Adriano  Tomebo  (1)  nel  lib.  i8. 
c.  3i.  degli  Avrei».,  dove  emenda  quelle  parole 
di  Plinio  1.  35.  c.  10.,  le  quali  comunemente  si 
tolgono  I Perum  omnes  priue  genifos,  futnros- 
que  postea  supera%nt  ApìdUSf  eousque  Òfympia- 
de  CXIl.  in  pictura  prcveóus,  ut  pbsra  solus 
prope,  quam  eeeteri  omnes  cofduUriif  tu  questa 
manierai  Àpdle*  Coue  Ofymp.  CXU  in  ptetura 
eie  proreeuu,  Coniettnra  non  solamente  inge- 
gnosa, ma  certa;  impereloocbè,  quantunque  11 
Tumebo  non  la  coniermi  con  alcuna  ragione  o 
antica  scrittura,  egU  è da  osservare  che  Plinio 
è puntualissimo  in  riferire  la  degli  arte- 

fici più  ignobili,  non  che  de'più  illustri;  e se  in 

fuesto  luogo,  dove  appunto  cominda  a parl^ 
'Aprile,  non  ai  leggòne  cosl^  egli  in  tutto  il 

I restante  dell'opera  non  ne  direb^  la  patria, 
che  a me  parrebbe  un  grandissimo  assurdo. 
Conferma  l'emendatione  del  Tumebo  un  testo 
antico  di  Ferdinando  Pinctano,  benché  per  aK 
tro  corrotto;  Apeìles  Coite  Oljmpiade  CXÌ/, 
picturte  plura  solus  propinaottf  quam  cteteri 

IomneSf  conttdiL  Dove  il  Pinciano:  Cettera  ndun- 
danti  scribi  autem  poste/,  non  propùusviì^  set^ 
prope  in  mt'te,  ut  loqui  alias  Plinius  cowuewt 
Meglio  assai  il  testo  della  Vaticana,  in  cui  si 
legge:  ApeUes  Cous  Ofrmp.  CXl/,  pictune  plura 
solus  prope,  quam  eateri  omnes,  contuliti  di  do- 
ve si  cava  la  vera  leiàone  di  questo  luogo,  mu- 
tando aempìicemente  Eousque,  io  Couvquij 
cioè  : Perum  omnes  orius  geniteu,  futuros^e, 
postea  stqferauit  Apelies^Cous,  qui  OÌ/'mp.  CXU, 
pietsiree  plura  sofós  prope,  quam  Cteten  omnes. 


S'io  dovetti  paragonare  ad  Aprile  alcuno 
de' moderni,  non  cambierei  lUfiaelio,  parendo- 
mi di  riconoscere  In  lui  non  tanto  l'eocellenaa 
dell'ingegno,  quanto  la  finena  dell'oc,  ma  di 
più  quelle  roeoesime  maniere  e quegli  tleasi  co- 
stumi che  resero  l'uno  e l'altro  mti  olire  mo- 
do a'principi  dril'eU  loro.  Anìbidue  cortMi, 
arguti,  graxiosi,  di  grande  inventiva  e fantasia, 
amici  della  gloria  e inclinati  agli  amori;  tutti 
due  premiati,  onorati,  amati,  ammirati. 

II.  Aprile  Al  nativo  di  Coo. 

Cosi  tenne  Ovidio  1. 3.  d.  Art  d'am.  v.  4<>i. 

5!t  Penerem  Cous  nunquam  posuissei  ApeUes, 
Mersa  sub  ctquoreis  dia  faterei  aquis. 

Che  cosi  legge  da'ross.  antichi  nelle  sue 
dottissime  note  Nicolò  Einsio,  a cui  tanto  eon 
tenute  le  Muse  Latine,  si  per  la  oorrezione  de- 
gli antichi  podi,  si  per  P eleganza  de' suoi  ver- 
si, a'quali  non  manca  altro  d'anlko  rlic  '1 
tempo.  Alcuni  senza  bisogno  veruno  lessero  : 


(1)  Non  aveva  il  Dati,  quando  ciò  scrisse,  v^ 
dula  ancora  l' opera  del  Beóriiemìo  da  Scuteri, 
letta  la  quale,  si  credette  in  debito  di  aggiun- 
gere a questa  sua  postilla  le  s^uenti  parole  : 
Avanti  al  Tumebo  osservò  e corresse  il  mede- 
simo errore  Marino  Becichemio  da  Scolari  nel- 
P Opera  intitolate:  Jn  primum  Naturalis  /listo- 
ria  librum  Observatùmum  Colìeetanea,  aUmpate 
io  Parigi  nel  i5i9.  Di  questo  libro  mi  fu  aste 
notiria,  e fatto  comodità  di  vcdwlo  da  Antonio 
Magliabecchi  fiorentino,  mio  amtro  cariasimo,  il 
quale  per  la  maravigliosa  e^niiione  e fondate 
inlclligenxa  d'ogni  sorte  di  libri  può  giuste- 
mente  chìsraani  viva  libreria,  come  da  altri  fu 
detto.  Dice  adunque  il  Becichemio  a 1 19.  Apelr 
lei  Cous  (mi  scriAil  Ptinius')  omnes  prius  geni- 
los  fuuirotque  postea  superauit,  pluraque  prqw 
contulit  pictura,  quam  cateti  omnes.  Dalle  quali 
parole  cniaramenle  si  vede  o che  egli  conobbe 
l'errore,  o che  egli  si  servi  di  qualche  oUimo 
testo  a penna. 


do 

conitilic.  E quest' ultimo  parole  sono  maniera 
usata  molto  da  Plinio,  1.  34«  c.  8.  di  Lisippo: 
Statuan^e  arti  plurimum  trmlitur  contulìne f I. 
35.  c.  9.  di  Poiignoto  t Pturimunujue  picturcr 
prtmus  CDfitidiV;  e di  Apollodoro;  Prtmus^ue 
gloriéUH  penicUlo  jurt  eoritulic. 

III.  Altri  lo  fanno  d' Efeso. 

Strabene.  I.  i4<  a 641.)  0 da  Ini  Enea  Siirio 
Piccol.  Stor.  a.  At.  Min.  cap.  Luciano,  Dial. 
d.  Caìunn.  a Sy)\  Eliano  1.  4 c. degli  Aniui.; 
Gio.  Taetae,  Coil.  8.  sL  197  t.  iq3.  Onde  non 
potendo  credere  che  tanti  autorìs^ingannino, in- 
clino a stimare  che  egli  fosse  nativo  di  Coo  e 
cittadino  d' Efeso. 

IV.  E v’è  chi  afferma  ch'egli  nascesse  io  Co- 
lofone ec. 

Suida  in  Attkkknf  lo  fa  di  Colofone  e citta- 
dino d'Efosoi  e da  lui  Rodig.  L i3.  c.  38.»  sen- 
ta mentovare  Snida,  dove  accenna  tutte  le  di- 
vene  opintooi.  Non  debbo  in  questo  luogo  tra- 
laadare  che  il  Geanero  nella  sna  Libreria  pone 
che  Plinio  scriva  che  Apelle  fu  dì  Taao,  perchè 
Ira  gli  autori,  de'  quali  egli  al  è valuto  nel  L 3a 
vi  è AptUes  Thasius.  lo  per  me  atimo  che  o 
cmsto  Aprile  non  sia  il  nostro,  o che  quel 
Thasius  sia  un  altro  none  separalo  da  Ao^s. 
Impercioocbè  nell'indtce  del  lib.  Si  e del  1.  35 
vi  e AptUes  senu  agginnta  di  patria,  lo  però 
credo  che  solamente  quello  del  libw  35  aia  il  no- 
stro Apelle  pittore,  giacché  in  detto  libro  si 
tratta  della  pittura,  della  quale  egli  scrìsse;  c 
che  l'altro  aia  un  medico,  come  si  dirà  più 
chiaramente  nel  Catalogo  degli  ApelU.  Che  sti- 
ma far  ai  debba  di  quest'indice  aegli  Scrittori 
posto  avanti  a Plinio,  veggut  Tomuiaao  Reine- 
sto  nelle  sue  dottissime  Varie  Lezioni  I.  a.  c.  6, 
dove  osserva  particolarmente  questo  luogo,  io 
cui  si  nomina  Apelle  Tasio.  ^ 

V.  Ebbe  per  maestro  Panfilo  AnfipoliUno. 

Plinio  in  piùd'iin  luogo,  lib.  35.  10.  ÉupoM- 

psvM  PsMtpiùlum  Apeìlis  pracepiorenttC»p%  \ 1 Pom- 
philits  quoque  Apellis  pmeeptor.  Lo  stesso  af- 
ferma Plutarco  nella  Vita  d' Arato,  Suid»  in 
A'vcXAer,  e lo  Scoliaste  d'Aristofane,  il  quale 
erra  facendolo  Ateniese.  Egli  fu  d'Anfipoli,  città 
posta  ne' confini  della  Macedonia  e della  Trs- 
cia,  e perciò  da  Plinio  fu  chiamato  Macedone. 
Suida  fa  menzione  d'un  Panfilo  Anfipolitano 
filosofo,  il  quale  scrisse  della  pìttnra  e de'  pit- 
tori illuitn.  Non  saprei  di  certo  affermare  o 
negare  se  questo  fu  il  medesimo  che  il  pillore. 
Ueile  opere  di  esso  veggaii  Plinio  1.  35.  c.  10., 
t Plutarco  io  Arato.  Aristofane  nel  Pliito,  attoQ. 
se.  3.,  fa  menzione  d'uoa  storia  de' figliuoli  di 
Ercole,  imploranti  l'aiuto  degli  Ateniesi  contro 
Furisteo,  dipinta  nel  Pecile,  cioè  nel  Portico 
Vano.  Quivi  più  diffusamente  le  chiose.  Quin- 
tiliano lo  celebra  fra' primi  professori,  aceop- 
piandolo  con  Melanzio;  ma  ai  esso  più  larga- 
mente nel  Catalogo  degli  Artefici.  Non  so  con 
qual  fondamento  Marcantonio  Maioraggìo,  nel 
Commento  sopra  l'Uraz.  di  Cicer.  a 11.,  dicesse 
che  Apelle  fosse  scolare  dì  Zeusì,  quando  Ira 
l'uno  e l'altro  corse  l'età  d'un  uomo. 

VI.  Questi  non  insegnava  per  meno  d'un  ta- 
lento in  dieci  anni. 

Corì  Plinio  I.  35.  c.  10.  Docuit  nemiViem 
mittoris  taUnio  annis  decemf  quam  mercedem  et 
ApelUs  etMeUsntiut  et  Ardere,  Plutarco  nellaVita 
d^Arato  a io3x  anch'egli  dice  che  la  mercede  fu 
un  talento.  Questa  al  fiudeo,  nel  lib.  a.  <L  As- 
se, pare  pochissimo,  c ricorrendo  a'  testi  mss. 


DATI 

di  Plinio  dà  negli  eccessi.  La  concordia  di  Pli- 
nio e di  Plutarco,  appresso  di  me  vair  asui  piti 
che  l'autorità  d'uti  Bi.,  quantunque  anche  II 
Pinciano  legga  io  un  tuo  testo  sutnuis  decrm, 
come  vorrebbe  il  Budeo;  al  quale  se  un  talen- 
to in  dieci  anni  par  poco,  dieci  per  anno  mi 
paion  troppo,  come  pure  parvero  a Baaliano 
Corrado,  sopra  il  Bruto  dì  Cicerone  a 139.»  do- 
ve sostiene  la  lezione  vulgata  di  Plinio  d'un 
talento  aolo  io  dieci  anni.  E notili  che  quando 
appreaso  gli  acrìttori  s'incontra  tslento.  seoz'al- 
tra  giunta,  si  dee  intendere,  come  c'insegna  in 
più  d'un  luogo  della  aua  diligentissima  opera 
de  Sestertio  l'eruditiasiroo  Gronovio,  tiel  talento 
attico,  il  cui  valore  era  6000.  denari,  doc  600. 
scodi  in  circa;  la  quale  a me  non  pare^  e non 
è finalmente  remunerazione  c«#l  meschina,  co- 
me stima  il  Rodeo,  e massime  per  andar  sem- 
plicemente, secondo  Plutarco,  a lavorare  iit 
bottega  di  Panfilo.  Malo  ciò  mi  riroello  agl'in- 
telligenti d'antichità  nummaria,  nella  quale  mi 
confesao  interamente  noviao. 

VIL  Niun  giorno  senza  linea. 

Cosi  comunemente  viene  espresso  questo 
proverbio.  Le  parole  di  Plinio,  I.  35.  c.  10.,  son 
queste:  ApeUiJuà  atioquin  perpetua  conÌMe(ur/o 
fumqiusm  tam  occupatam  dietn  a^etuiiy  ut  m»n 
lùxeam  ducendo  eierceret  orcam;  quod  ab  eo  in 
proeeròùim  uentL  11  collettor  de' proverbi  lo 
trasformò,  portandolo  così  in  greco. 

ivisptixr  ypa/i/aàv 
Oggi  oìuoa  linea  ho  tirato. 

Non  so  già  onde  se  Io  cavi.  Non  lascerò  di 
avvertire  in  questo  Inogo,  che  Claudio  Salma- 
sio,  grandissimo  crìtico  dell'età  nostra,  nelle 
Dissertazioni  Plinianc  sopra  Solino  a 5.,  in  con- 
fermazione di  questo  proverbio,  fidandosi  trop- 
po della  memoria,  come  bene  spesso  egli  fece, 
cita  un  verso  d'Oraiioi 

PfuUa  dUs  abeaty  quin  linea  ducta  supersit: 
tl  quale  non  è,  ch'io  sappia,  nc  d' Orazio,  nè 
d'altro  poeta  Latino  antico,  ma  forse  uno  tli 
uel  versi  proverbiali  che  vanno  per  le  bocche 
egli  uomini,  aenu  aaperaene  l'autore. 

Vili.  Sopra  lo  sporto. 

Plinio  l.  35.  c.  IO.  Idem  perfeeta  opera  pm- 
ponebat  in  per^da  tmnseunitbus  ete.  (1).  Ilo 
tradotto  sporto,  non  avendo  meglio.  Petunia 
presso  gli  antichi  era  quasi  un  terrazzino,  pog- 
ginolo, ioggetta,  ringhiera  o gilhria  che  tpur- 
geva  in  fuora,  come  notarono  Giuseppe  Sralì^. 
Auaon.  Ics.  x c.  la.,  e il  pasaeraaio  sopra  Pro- 
perzio 1.  4*  eh  5.  Cotal  luogo  era  altissimo  a 
mettere  in  mostra  le  cose  vendibili,  essendo 
esposto  e alquauto  sollevato,  onde  era  proprio 
de'  piUorì.  Lucilio  Sat.  1.  30.,  citalo  da  LalUn- 
zio  h 1.  c.  33. 

Perguia  pictontuty  ueri  nihil,  om/tia  ficia. 

Nel  codice  Teodos.  1.  i3.  tit.  de  Excutat,, 
Artific.  tu  4-  Pìctunx  professores,  si  modo  in- 
genui  sufU  etc.  HerguUu  et  officùtat  in  lode 
publicis  sine  perù  ione  obtineanit  si  lamen  in 
his  usum  propriee  artis  exerceant.  Sopra  le  quali 
parole  è da  vedere  Jacopo  Gottofredo  nel  suo 
amplissimo  Comentar.  t.  5.  a 55.,  il  quale  c <U 
parere  che  perguia  in  questo  luogo  altro  non 
significhi  che  bottega. 


(il  Vedi  Marcello  Donato  sopra  SvcL  in  Aiig. 
c.  94.  p.  53;. 
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IX.  Vol^o  damisi  iU«aio  miglior  gtudke  di  aè  I 
medetimo.  I 

Plinio  I.  35.  IO.  yulgnm  dUigtntiorem  ju- 
dicem^  tjuam  re,  praftrtm.  Parrà  strano  ad  al* 
cono  che  Apelle  tanto  deferisse  al  ▼olgo;  ma  fi* 
naimentee'oisogna  confessare  esser  rerissìmo  il 
nostro  proverbio:  veggono  più  ipiattr' occhi  che 
due^  e che  i^ouno  èciecoin  giddicar  delle  cose 
proprie.  1 pittori  hanno  questo  svantaggio,  che 
nnitando  quel  che  da  ciascuno  si  vede,  possono 
esser  censurati  da  chi  che  sia,  porch'egli  non 
sia  privo  degli  occhi.  Nè  ad  essi  vale  il  dire:  chi 
non  è professore  stia  cheto,  fondati  sopradi  quel 
detto  di  Plinio  il  giovane  1.  i.  ep.  to.  Ut  emm 
«ir  pittore^  tculptortf  fictorey  nisi  artiftx  jadica- 
rr,  ita  nisi  tapUns  non  polesf  ponpictre  sopie/i* 
rem.  Se  non  vogliamo  le  censure  degl'  iraperiti, 
perchè  gradischiamo  le  lodi  loro?  Carerei  quip- 1 
po  fama  ma^orum  tnrorum  celebritau^  si  etiam 
mtnonhu*  uAibus  conttnta  non  disse  Sim* 
maco  1.  8.  ep.  aa.,  e I.  i.  ep.  a3.  Licei  alienat 
spectare  s'trUiles.  Ifam  et  Pnidùe  Olympium  Jo^ 
uentf  et  Mjrronis  bucuiamf  et  Polycleti  canepho- 
nUf  rudis  ejuM  artis  Aomimim  pan  magna  mi* 
rata  e$t  Intelligendi  natura  ina«%en  laiu  palei. 
Àlio<fHÌ  prteclat^  rm*i«m  paucis  probarentur^  *i 
boni  ctqueque  tenstu  etiam  ad  imparet  non  ue* 
niret.  Mollo  diverso  è il  fare  e il  dar  giudicio 
del  fatto.  AFiroAfie  eii  (Cicerone  nel  3.  n.  5i  <L 
Oratore)  Cum  piurium  in Jàciendc  intenit  inter 
doclum  et  rudem^  t^uam  non  mulfum  differat  in 
judicando.  E nel  lib.  d.  Ottim.  Gener  d.  Orat. 
n.  4*  dd  picturam  probandam  adkiòentur  etiam 
imcu  faciendi  cum  aliqua  Moleriia fudicandi.  Non 
milita  sempre  quel  detto  di  Donatello  a Filippo: 
to'dcl  legno,  e fa  tU)  perchè  Paltro  potrà  rispon* 
dere:  io  non  so  far  meglio,  ma  tuttavia  so  di- 
atinguere  che  tu  fai  male.  Bellissimo  a questo 
propolito  è un  luogo  di  Dionigi  Alicamaiso  ne) 
Giudicio  sopra  la  Storia  di  Tucidide:  Non  per 
questo f die' egli,  percàè  a noi  manca  quella  equi- 
Mitezza  e <fueiia  riuezsa  d'ingegno,  la  quale  eb- 
Aero  Tucidide  e ^i  altri  ecriuori  insigni,  saremo 
egualmente  privt  della  facoltà  che  essi  ebbero 
tiel  giudicare.  Imperciocché  è pur  lecito  il  dar 
giudicio  di  quelle  pro/essioniy  in  cui  furono  ec- 
cellenti Apelle  f Zeusi  e /Vologrne,  ancAr  a colo- 
ro i quali  ad  etti  non  possono  a uerun  patto  ag- 
^atgliarsif  nè  fu  interdetto  agli  altri  tu'tefici  il 
dire  il  parer  loro  sopra  F opere  di  Fidùty  di  Po-  | 
Ucleto  e di  Afirone,  tuttocchè  ad  essi  di  gran  I 
lungo /otsero  addietro.  Tralascio  che  spesso  ar-  D 
Igiene  cAe  un  uomo  idiota,  avendosi  a g^udhcare 
di  cose  sottoposte  al  senso,  non  è in/enore  dpe- 
rùi.  Al  detto  di  Dionigi  potrebbesi  aggìugnere 
esser  verissimo  che  le  finexte  dell'arte  le  g^ono 
e le  conoscono  solamente  gli  artefici,  ma  gli  er- 
rori son  coosidenti  anche  dagl'ignoranti.  E que- 
sti* appunto  cercava  di  emendare  Apelle,  fseen* 
do  gran  capitale  di  quanto  ascoltava  dira  dalla 
moltitudine,  senu  alcuna  passione.  Onde  Giusto 
Lipsio.  Epist.  Misceli.  Cent.  q.  88.  (i),  si  vale  di 
questo  esempio  di  Apelle  per  significare  il  frutto 
che  si  trae  per  l'emenda  dal  sentire  il  parere 
altrui.  Quel  che  fece  Apelle,  prima  di  Ini  Pare- 
va fatto  anche  Fidia,  del  quale  racconta  Lucia- 
no, nella  Difesa  delle  Imroag.  a 6o3.,  che  dopo 
aver  condotto  a fine  il  Giove  Olimpio,  e quello 

(i)  Omnis  e/iim  adt'ertit  quod  eminet  et  exstat, 
come  disse  Plioio.  I.  9.  cp.  36. , suggerito  dal 
Pricea 


messo  a mostra,  stata  dietro  alla  porta  a sentire 
quel  che  diceva  il  popolo,  del  cui  giudicio  face- 
va stima  più  die  orainaria.  Questi  due  fstU  di 
Apelle  e di  Fidia  pare  appunto  ch'avesse  rumen- 
te Cicerone  quando  scrisse  nel  1.  a.  degli  Ùffi- 
cj  n.  4 < • enim  pictores,  et  li  qui  tigna  fabri- 
caniìir^  et  vero  etiam  poeUe,  suum  quitq,  opus 
a vidgo  comiderari  vidty  ut  ti  quid  repreneruum 
sit  a pluribuSf  id-corrigatur  j niqueet  secum  et 
cum  atiis  quid  in  eo  pecca tum  sii  exquirunt-,  sic 
aliontm  Judicio  permuUa  nobit  et  facienda^  et 
non /acundoj  et  mutando  et  corrigenda  sunt.  Da 
questi  grandi  artefici  ed  eccellenti  scrittori  im- 
pari ehi  vuol  uscire  dell'  ordinario  a non  fidar- 
si di  sè  medesimo,  ed  a sentire  e stimare  il  giu- 
dicio  altrui.  A questi  esempli  antichi  piacemi 
d'accoppiare  un  moderno,  raccontatomi  non  ha 
I gran  tempo  da  nn  mio  carÌHimo  amico.  Avea 
Gianbologna,  scultore  insigne,  finito  e messo  su 
il  cavallo  di  bronao,  il  quale  si  vede  in  Firenxe 
nella  piasu  del  Palazao  Vecchio,  sostenente  sul 
dorso  il  simulacro  del  serenissimo  granduca  Co- 
simo 1.,  e dopo  esser  levati  i palchi  e le  tende, 
non  avea  per  ancora  disfatto  l'asaito  posto  at- 
torno alla  baie.  Stava  egli  adunque  là  entro  rac- 
chiuso, ascoltando  quelche  diceva  il  popolo  con- 
corso a vedere  la  statua  equestre  nuovamente 
scoperta.  Puwi  tra  gli  altri  un  contadino,  il  qua* 
le  avendo  ben  riguardato  il  cavallo,  disse  che  lo 
scultore  avea  tralasciato  una  cosa  cne  tutti  i ca- 
valli sogliono  avere.  Udito  ciò  Gianbologna,  che 
attentissimo  stava,  osservò  chi  fosse  stato  colui 
che  Pavea  notato,  e facendone  gran  conto,  an- 
corché fosse  un  uomo  della  villa,  quand'egli  si 
partì,  andogli  dietro,  e a lui  accostatosi,  corte- 
semente interrogollo  qual  cosa  fosse  quella  che 
egli  poco  avanti  avea  detto  essere  stata  ommessa 
dallo  scultore  nel  suo  cavallo.  Al  che  rispose  il 
contadino,  eh' ei  vi  mancava  quel  callo,  il  quale 
tutti  hanno  dalla  parte  interna  alle  gambe  di- 
nanzi sopra  l' andatura  del  ginocchio,  e molti 
anche  di  sotto  alle  gambe  di  dietro,  cagionato, 
come  per  alcuni  si  stima,  dai  ritoccamenti  del- 
l' unghie  in  su  ripiegate  mentre  essi  stanno  in 
corpo  alla  madre.  E dicesi  che  Gianbologna  non 
piecioi  grado  ne  si^pe  al  villano,  perchè  non 
solamente,  rimessi  i palchi , emendò  l'opera  coi 
tasaelli,  come  si  vede,  ma  l'avvertimento  larga- 
mente ricompensò,  dotandogli  una  figliuola.  A 
queste  finezze  conduce  altrui  l'amor  verso  l'ar- 
te e l'operar  per  la  gloria. 

X.  Soleva  con  titolo  sospeso  e imperfetto  scri- 
verei APELLE  faceva  e& 

Tutto  questo  luogo  è cavato  da  Plinio  nella 
prefazione  alla  Stor.  Natur.  Et  ne  in  lotum  ridear 
Grtecos  insectariy  ex  illis  nos  velim  intellìgi  pin- 
gendi  fingendique  conditoribusj  quos  in  libeltis 
nis  inremeSf  absoluta  opera,  et  lua  quoque,  quee 
mirando  non  satiamur, pendenti  titulo  inscripsis- 
se:  ut  APELLES  P'ACIEBAT,  aut  POLYCLE- 
TUS,  tamquam  vuihoata  temper  arte,  et  imper- 
fecta,  ut  centra  judiciorum  varietates  superet- 
set  artifici  regrtttus  ad  veniamf  velui  emenda- 
turo  quidquia  desideraretur,  si  non  esset  inter- 
ceptus.  Quare  plenum  verecundke  iUud  est,  quod 
omma  opera  tamquam  nouissima  inscripsere,  et 
tamquam  singulis  fato  qdempti.  TVia  non  am- 
pliusy  ut  opinory  absolute  ttdduntur  inscriptay 
ILLE  FECITy  qua  tuie  locis  reddam:  quo  ap- 
paruitsummam  artis  securitatem  auctori  ptacuis- 
se^  et  oh  id  magna  invidia  fitere  omnia  ea.  Non 
nii  è ignoto  che  sopra  queste  parole  il  Renano, 


3i  Din 

U Turncbo  c moli' «Uri  critici  bniio  direna  ri-  • qacHe  ioicrtiioii! , le  quii  4^  artcAd  faroo 
flcMÌoni  e coagbietUre  per  ridurle  «lU  ren  le- 1 porte  neil’opm  loro  per  cigione  ili  ebùmia, 
liane.  Ma  di  qtmto  più  opportunamente  quando  II  per  notiaia  di  storia,  e per  oraamento  e per 
Mfrb  meglio  esaminato  questo  luogo, e conferito  ||  lode  altrui,  discorreremo  adesso  di  quelle,  le 

imesou  miu  muutua^à  amom  elm'avatalé  manaaitn  tu  «aMeat^  il  evasala  vievn  aslvft.aaMa  al^mA  Anas  ^Isaa  la  strina  m>ev_ 


con  gU  aotidii  de* quali  aap^to  le  varieU 

dagli  anici  eruditi  di  direni  pacai.  Per  ora  pro- 
porrò aolameute  una  di/BcolU  aenaa  acioglierla. 
Dice  Plinio:  Tria  non  ampliiuij  ut  opinoTf  ab- 
toluté  traduntur  interipùi,  ILLE  FECITy  ^ua 
ims  loci$  rtddam.  Nelle  quali  parole  pare  «die 
Pautore  prometta  di  rotere  a tuo  luogo  apeci* 
ficare  quali  foasero  le  Ireopm  ^'^oclle  e di  Po- 
licleloaiogolarutate  col  FECIT,  ma  questa  pro- 
messa non  ti  trora  mai  adempiuta,  poiché  nè 
dorè  parla  dì  Policleto^nè  dove  tratta  di  Apelle, 
nè  in  alcun  altro  luogo  se  ne  incontra  cenno 
renino. 

Ma  alla  dUBcolU  da  me  proposta  s'inmna 
di  spddisfare  il  medesinM)  Becicheraio  nel  luogo 
sopraccitato,  illustrando  quelle  parole  di  Plinio: 
Tria  non  ampUuB  tic.  della  Prefazione,  con  quel 


quali  non  ebbero  altro  fine  che  la  gloria  pro- 
pria, il  eui  desiderio  è si  altamente  radicato  nei 
cuori  umani,  che  nuila  tsi  tanta  humiUtat,  qua 
dulctdùut  f^oria  non  tangfUur.  Onde  non  è 
punto  da  maravigliami  chf  G.  Fabio,  nobii  ro- 
mano, dilettandosi  oltremodo  della  pittura,  do- 
po aver  dipinte  le  pareti  nel  tempio  della  Sa- 
lute, vi  Toiesse  porre  il  ano  nome,  come  raocon- 
ta  Valer.  Masa.,  L 8.  e.  i4-  con  qualche 
derisiocie  e strapazzo^  ma  a mio  credere  tenta 
ragione.  Nam  quid  tibi  t^otuit^  dic'egli,  C Fa- 
bius  nobilùiimui  ciuisf  qui  cum  in  ade  Salutis^ 
quam  C.  Juniut  Bubudeus  dadàatarat,  paritua 
pinxUatf  nomea  is  euum  inacripsit  Jd  demum 
ornamenti  Jamiliaf  consulatibue  et  sacerdotiis 
et  tnumpkù  edeberrimaf  deeroL  Caterum  lor^ 
dido  ttudio  deMtum  inaenium^  qualemcunqua 


Paltredel  I.  35.c.  io.HufUM  quaeint  nobiliteima  U Utum  laboretn  suum  siUntio  obUtnari  noluitt 
pictura^  dixit  PUnms^  non  eese  facile  e/iumara-  | uidelicet  Phidke  teculus  exen^ihm^  qui  clypeo 
rvf  asemonU  tamen  tria  tUa,  qua  absoUite  et  per-  | minerva  mffqgiem  suam  inclusà:  om  cont'ulMOf 


fede  vucripta  traduntur:  ima^nem  Feneris  e 
mari  exeuntisf  Castorem  et  PoUucem  cum  Fi- 
doria et  Alexandro  Magno^  inmginem  Belli,  re- 
strietù  post  terga  matiibus,  Alexandro  in  eurru 
triuMpna/Ue.  lo  non  so  veramente  quali  sieno 
le  parole  di  Plinio, che  danno  motivo  al  Beciefae- 
mio  d'affermar  qneata  cosa,  perchè  se  veramente 
ai  sapeste  qoalifossero  sta  te  Icpittured'Apellecon- 
traascgnaleool  FECE, non  avrebbe  avuto  occasio- 
ne di  dubitare  quali  meritassero  il  nome  di  no- 
bilissiine.Anti  da  questo  numero  io  escluderei  as- 
aolutammtc  Pultime  due,  lasciando  aolamentc  la 
Venere,  e vi  riporrei  qiielP  altre,  delle  quali  egli 
acrìases  Peritiores  adu  prafemni  ommbus  eun- 
dem  Regem  (doè  Antigono)  eedentem  in  equo  ; 
Dùutam  taerificantium  choro  smxUun 

ecc.  ResU  adunque  la  mia  difBcolU  in  vigore, 
e non  altrimenti  dìaciolta;  né  Plinio  dice  in  al- 
cun luo^  quali  fossero  le  tavole  , nelle  quali 
Apelle  SI  compiacque  di  porre  il  FECE.  Al  qual 
proposito  non  laioerò  che  il  gran  Tiaiano,  nel 
lavorare  la  tavola  della  beatissima  Vergine  An- 
nunziata per  S.  SaJvadore  di  Venezia,  aooorgen- 
dosi  che  chi  gli  aveva  dato  Pordine  non  era  sod- 
disfatto della  perfezione  di  quelPopera,  per  chia- 
rirlo e confonderlo  vi  serUse:  Tiuanue  feeit,fe- 
ciL  CsT.  Ridolo,  parte  I.  a i85. 

Nel  discorso  delle  Inseriaiooi  a 117.,  dopo 
rinscrìzìone  di  Olicone  nelP  Ercole  del  palazzo 
Farnese,  agg.  presso  al  Grutero  a f.  aLII.  n. 
IX,  ai  legge  la  seguentei  0EU1  AAESIKA- 
KOI.  rAYKilN,  posta  »otlo  a certe  figure 
di  Monte  Cavallo,  dove  non  saprei  affermare  se 
Gllcone  fosse  P artefice  o il  dedicante. 

Molto  avrei  che  dire  sopra  P inscrizione 
APELLE  FACEVA,  ma  per  non  avere  a ripe- 
tere le  medesime  cose,  porrò  qui  un  capitolo  del 
Tratl.  della  Pilt  antica,  dove  li  discorre  pienamen- 
te di  tal  inaterìa,*c  intanto  servirà  per  un  saggio. 

Costume  de^  artefici  antichi  di  scriVera 
neW opere  i nomi  loro  (1). 

Essendosi  parlato  ne'prcccdeuLi  capitoli  di  V 

(1)  Anche  i vasellai  ponevano  il  nome  loro, 

0 tirila  Fabbrica.  Vedi  la  lettera  drl  Falconicii 
sopra  la  Roma  d<d  Nardini,  a me  diretta,  c una 
lucerna  antica  di  terra  figurata  appresso  il  scr. 
card.  Leopoldo,  dove  è scritto  AOTKIOT. 


tota  operis  coUimstio  solveretur»  Più  discretn- 
mente  ne  parlò  Plinio  L 35.  c.  4-  dpud  Roma- 
noe  quoque  Aom>s  mature  Auic  arti  conl^it.  iS<- 
quidam  co^pìomina  ex  ea  pictonun  traxerunt 
Fabii  claritsissue  getuie,  princepsque  que  cogno^ 
minis  ipte  adem  Salutie  pùixtf,  anno  urbis  con^ 
dita  CCCCL^  qua  picixutt  duravii  ad  nostram 
memoriatn,  tède  Oaudii  nrtneipafiu  exusta.  L' ul- 
time parole  di  Valerio  Massimo,  dqv'e^lì  parìa 
di  Fidia,  rat  rammentano  P industria  di  questo 
grande  scultore  usata  nella  itnittara  della  Mi- 
nerva più  celebrata  d' Alene,  io  cui  non  gli  es- 
sendo lecito  porre  il  suo  nome,  collocò  nello 
scudo  la  propria  immagine  io  guisa  oollegata 
con  P altre  parti,  che  chi  volesse  levarla,  scom- 
ponesse tutta  la  sUtoa.  Onde  Cicerone  nel  1. 
L deL  Tusc.  n.  i5.  Opi/ices  post  morte m nobé^ 
Istori  volunU  Quid  enim  Phidiae  eui  similem 
speciem  inelsuit  in  cfyveo  misurrvait\  cum  i/h 
scribere  non  liceretf  E nel  Perf.  OraL  presso 
alla  fine  n.  71.  Sed  ti  quos  snagis  tlelecfant  so- 
luta,  Mtquantur  eo  sane  modo,  sic  ut  quit  Phi- 
dia  cljrpaum  dissoLaret,  coUocatsoms  umWmuie 
speciem  ssutulerity  non  sùiguiorum  operwn  ve- 
nustatem.  Arìstotile,  o chi  sia  Pautore  del  libro 
del  mondo,  seoondolaveratone  del  Budeosfoma 
est,  Pkidiam  UUtm  srafuortum,  quuivt  Mifservasss 
iUam,  qua  est  in  arce,  coagmentarel,  in  snedio 
ejus  scuto  faciem  suam  expressitse,  ocsdosqtte 
JalUfui  artificio  ita  dtrinxisse  sùtuslacro,  eri- 
mere inde  ut  ipsam  si  quii  cstpere^  mùiìme  post- 
set, aliter  quidsm  certe,  quam  ut  iptum  soU^ret 
simuistcrum,  opusque  efusmodi  compoetile  con- 
fimderei.  E più  brevemente  Apuleio;  Phidiam 
illum,  ridi  ipse  in  eljrpeo  Minerva,  qua  arri- 
busAthemensibusprasidetprississsiUtudinem  col  • 
ligaste,  ita  ut  si  quu  oUm  aròficum  volussset  exindo 
imetgfnem  sepasxure,  saluta  compage  (aX  swnulac 
totius  incolumitas  ùtterireu  Plutarco  nella  Vita 


(1)  Sopra  questo  luogo  di  Cìcrronr  vedi  uii.a 
lettera  de!  Pnceo,  dove  leggerebbe  cum  nomett 
inicribere  non  ficrret 

(a)  Io  ho  sempre  credulo  che  dcbiwi  leggerai 
simulacri i ma  per  essere  tulli  d'arronlo,  non 
Hi'arrisiesi  a mutarlo.  Trovo  che  Elmen<»r»lio 
legge,  ouniro  la  comune,  sùnuiocri,  non  sismuloc. 
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dì  Pericle  >169  viene  ai  particolari,  raccon- 
tando che  Fidia  nello  scudo  della  Minerva,  nel 
quale  era  figurata  la  battaglia  delle  Amazzoni, 
aveva  espressa  la  propria  eflìgie  in  un  vecchio 
calvo  sostenente  in  alto  un  sasso  con  ambe  le 
mani;  ma  non  perché  gli  fosse  vietatq  porvi  il 
suo  nome,  avendo  detto  di  sopra  a 160.  che  nella 
base  della  Minerva  d'oro  fatta  da  Fidia^  la  quale 
io  stimo  la  medesima  che  qiiella  di  cui  si  parla, 
era  il  nome  dell'arleGce.  E questo  è -molto  ve- 
risimile  che  egli  desiderasse,  e anche  P ottenes- 
se, avendo  sempre  avuto  gran  premura  di  collo- 
carlo nell’ opere  più  singolari;  tra  le  quali -ripo- 
ne Luciano,  nel  Dialogo  delle  Iinmag.  a 583.,  la 
Minerva  Lcronia,  anzi  ad  ogni  altra  la  preferi- 
sce, solamente  perchè  Fidia  si  degnò  di  scrivere 
in  essa  il  suo  nome.  E Pausania  nel  1.  5.  narra 
che  a' piedi  del  Giove  Olimpio  era  scritto: 

<1>EIAIA2  XAPMIAOr  TIO^  ABH- 
naio:ì;  >rEnoiH2E.  fidia  figliuo- 
lo DI  CARMIOE  ATENIE.se  MI  FECE.  Ma  sia 

detto  ciò  di  passaggio,  per  trattarne  esprofesso 
nelle  Vite  degli  Scultori.  Ripigliando  il  filo  del 
nostro  discorso,  ingegnosa  invenzione  fu  pari- 
mente quella  di  Saurone  e Batraco  architetti,  i 
quali  non  potendo  di  sé  lasciare  inscritta  qual- 
che memoria  nel  tempio,  che  già  fu  nelle  logge 
di  Ottavia,  vi  collocarono  animali  che  i numi 
loro  esprimevano.  Plin.  l.  36.  5.  iVec  Sauron, 
atq.  BaU  achum  «òliterari  convenite  qui  fecere 
tempia  Octavice  porticibus  inclusa,  natione  ipsi 
Lacones.  Quidam  et  opibus  pnepotentes  J'ui^se 
eos  putanl,  ac  sua  impensa  construxisse,  inscri- 
plionem  speranles.  Qua  negala,  hoc  tamen  alio 
loco  et  modo  ustu'peuse,  Sunt  certe  etiamnum  in 
cotumnarum  epislyliis  insculpta  nominttm  eorum 
ornamenta  } ran^  atque  lacerta.  Simigliarne  ar- 
tilicio,  benché  diverso,  per  ottenere  il  medesimo 
intento  usò  Sostrato  Gnidio,  architetto  della 
torre  eretta  nel  Faro  d’  Alessandria,  per  quanto 
è riferito  da  Luciano  nel  lib.  del  Modo  di  scri- 
ver La  Stor.,  verso  la  One.  Dubitando  questi  che 
non  gli  fosse  permesso  porvi  il  suo  nome,  scol- 
pito che  l'ebbe  in  pietra,  lo  ricoperse  d'intona- 
co, c inscrissevi  sopra  quello  del  Re,  avvisandosi, 
come  avvenne,  che  indi  a non  gran  tempo  scor- 
tecciandosi la  parete,  caderebbero  con  la  calcina 
l' ultime  lettere,  lasciando  scoperta  l'altra  in- 
scrizione, la  quale  diceva:  202T PATOS 

KNIAIO2  AEHI^ANOrZ  0EO12  21i- 
-1  HPXIN  THEP  r.OX  nAOIZOME- 

N12N.  SOSTfiATO  DI  DESSlt-ANE  GNIDIO 
AGLI  DII  CONSERVATORI  PE’ NAVIGANTI. 
È però  da  notare  che  Slrabone,  1.  17.  a 791., 
portando  la  medesima  inscrizione,  nomina  So- 
strato fondatore  del  Faro,  non  come  architetto, 
ma  come  amico  del  Re,  senza  far  parola  dell'in- 
ganno detto  di  sopra;  c che  Plinio,  diversifican- 
do lUll'unoc  dall'altro,  1.  36.  c.  la.,  disse:  Ma- 
gniflcatur  et  alia  turris  a Rege  facta  in  insula 
Pharo,  portum  obtinente  Alexandrice,  quam  con- 
slilisse  octingehlis  iqlentis  tradunL  Magno  ani- 
mo, ne  quid  omittamus  Ptolenuei  Regis,  quod  in 
ea  ptrmiseril  Sostrati  Gnidiiarckitecti  slruclurce 
ìpsius  nomen  inscribi. 

E per  venire  oramai  alla  forma  delle  inscri- 
zioni, delle  quali  gii  antichi  professori  usarono 
di  porre  il  nome  loro,  cominceremo  da  quelle 
le  quali  contenevano  il  puro  nome  senz^  altra 
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giunta  (i).  Avvertasi  però  che  molte,  e forse  fa 
maggior  parte  dell'opcre,  non  avevano  nè  anche 
questa  semplicissima;  onde  faceva  di  mestieri 
conoscer  le  pitture  e le  sculture  dalla  maniera* 

E per  tal  cognizione  vien  da  Stazio  lodato  Vin- 
dice, I.  4-  selv.6. 

Quis  namque  oculis  certaverit  usquam 
yindicis,  arti/icuin  veteret  agnoscere  ductus. 

Et  non  inscriptis  auctorem  reddere  signis? 

L'Èrcole  Epitrapesio  di  Ltsippo,  lodato  ap- 
punto da  Stazio  nella  sopraddetta  selva,  doveva 
esser  di  quelle  statue,  alle  quali  l'arteGce  aveva 
aggiunto  il  semplice  nome;  che  perciò  Marziale 
1.  9.  ep.  4^- 

Alcides,  modo  FUidicem  rogabam, 

Esset  cujus  opus,  laborque  Jelix, 

Risii;  nam  solet  noe:  levique  nutu 
Grasce  nunquid,  ait.  Poeta,  nescis? 

Ifucnptd  est  basis,  indicatque  nomen: 

. Avai'fnry  lego,  Ptudice  putavi.  > 

Tale  per  avventura  era  l'Apollo  di  Mironc, 
mentovato  da  M.  Tullio  nella  4-  Verrina  n.  f\i. 
Agrigento  nonne  ejusdem  P.  Scipionis  monumen- 
tum,  signum  Apollinis  pulcherrimiim,  cujus  in 
femore  literulis  minutis  argenteis  nomen  Myro- 
nis  erat  inscripuim,  ex  tlùsculapii  religiosissimo 
fano  substulisti?  Qui  torna  molto  a proposito  il 
far  menzione  di  quanto  si  legge  nella  Vita  del 
famoso  Peiresc,  I.  1.  p.  85.,  a cui  essendo  mp- 
strata  la  testa  di  Solone,  intagliata  rcccllcntc- 
raente  in  amclisto,  con  alquanti  piccolissimi  fo- 
ri, la  quale  si  conserva  tra  le  preziose  aiilir.-iglie 
del  Re  Cristianissimo,  acutamente  investigò  cli«* 
in  quei  fori  fossero  inseriti  dall'uno  all'altro  fì- 
Iclli  d’oro,  i quali  formassero  caratteri  greci; 
e venendosi  alla  prova,  ciò  si  conobbe  esser  ve- 
rissimo, perchè  ne  apparve  la  figura  di  IcMere 
che  con  ordine  inverso  dicevano  AIO.ÌKO- 
VPIAOT  (i)  cioè  DI  DIOSCORIDE.  Questi 
fu  un  intagìialor  di  gioie  molto  celebre  a’  tem- 

fi  d’ Augusto,  e di  lui  fanno  memoria  Plinio 
37.  c.  I.,  Svclonio  in  Augusto  cap.  5o.  Di  ina- 
no del  medesimo  si  trovano  sino  a' di  nostri  al- 
tre gioie  figurate,  per,  quanto  avvertiscc  Gio. 
F.-ibro  nel  Comcntar.  alle  Imag.  degli  Uomini  Il- 
lustri di  Fulvio  Orsino,  nnm.  3^  nnm.  87. 
Tra  queste  va  collocata  anche  l’inscrizione  dcll.i 
bellissima  Venere,  che  sì  conserva  in  Roma  ni-l 
giardino  del  sereniss.  Granduca  di  Toscana,  mio 

(1)  Il  signor  Francesco  Camelli  mi  scrisse  di 
.Roma  con  lettera  de’ 7 settembre  1671.  d’avei' 
veduto  appreso  a XI.  Cheichcmarch,  antiquario 
francese,  che  una  gemma  pareva  contenere  il 
furto  del  Palladio  fatto  da  Diomede  col  noin«- 
di  Policleto,  per  quanto  io  credo  diverso  dallo 
scultore,  intaglialur  di  gomme:  ri!jXtixXÉ/7  3L 
è l’inscrizione.  Con  altra  lettera  dc'aS  novem 
bre  dice  mandarmi  il  zolfo  di  dette  gioie. 

(1)  Ved.  una  lettera  del  sig.  ab.  Pietro  Scguin, 
decano  di  S.  Germano,  colla  quale  mi  manda 
l'impronto  d'una  gioia  antica,  nella  quale  è uii.i 
testa  reputata  d’ .-Augusto,  per  esservi  il  nome 
dell’ artefice  incxov^i^‘3v  LgR  però  nc  dubita, 
perchè  sembra  più  gr.-i.sso,  che  non  lo  rappre- 
sentano le  mcd.iglie.  Questa  gioia  si  conserva  in 
Frunci.-)  nel  gabinetto  del  signor  Duca  ili  V'i-r- 
nuvil.  Gli  antiquari  di  fioma  l’ li.inno  per  mo- 
derna. 
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tì^or^,  ilYa  Trfnftik  <1^*  Monti,  h^nrhé  din*  Il 
nome  «leirartefice  contenga  il  padre  e la  patria  f 
le  (^nalt  ooae  • me  non  pare  che  facciaBO  ra- 
riauone. 

KAEOMENH2  AnOAAOAiìPOY 
A0HNAIO2. 

CLEOMENE  D'APOLLODORO  ATENIESE. 

Okre  al  puro  none  fu  dii  aggiunte  qualche 
altra  tota.  E ti  It^e  tu  Plutarco  nella  Vita  d*Jto< 
rrate,  che  nella  itatna  di  questo  oratore  potigli 
da  Timoleo  era  questa  intcrislone: 

AE0XAP0T2  EPrON, 

OPERA  DI  LECCARE, 

del  quale  tenitore  fanno  onorata  nenoria  Pli- 
nio e Paittania  in  piu  d'un  luogo.  Tale  ti  leg- 
geva  facUnente  in  quella  celebre  tarola  di  Filo- 
rare,  della  quale  riin.  1.  35.  c.  4*  Mteriu*  ta^ 
admiratio  ett^puber^m  Almm  seni  patn 
simiUm  ei«e,  salva  atatis  dijferentia,  superfo^ 
tante  aquila  di'aconem  eompUxa.  Philochans 
hoc  suum  opus  esse  testatus  est.  Delle  ti  fatte 
molte,  a’ io  non  m'inganno,  a' incontrano  in 
Pautanta  (i). 

Altri  arteAd  pattarono  dal  nominar  P opera 
all'operazione,  e di  questa  torte  pare  a me  che 
fotte  quella  di  Rida,  ninio  I.  35.  c.  % idem  (cioè 
Aoguito)  in  Curia  quoque,  qumn  in  Comitio  con- 
secj^aif  duas  tabiuas  impressa  perietif  Ifemeam 
sedentem  suprm  leonem,  palmigermm  ipnsm,  oif- 
ttante  cum  bacato  sene^  eujus  sujsra  caput  ta- 
bula bipee  dependeU  Ificias  senpeity  se 
aet  tali  enim  usus  est  verbo.  E queir  altra  di 
Littppo.  Plinio  1.  35.  c.  it.  Ljrsippus  quoq.. 
£ginee  picturte  sum  inscripsit  iyi^gvfftVy  quod 
prq/ècto  sten  fecisseiy  nisi  encaustica  inventa. 
Alcune  edisioni  leggono  scrìtto  con  lettere  lati- 
ne encausen.  Ma  queste  due  iacrizioni  ti  tono  di 

C’k  ponderate  in  trattando  delle  pitture  a fuoco. 

a maniera  più  comune  di  tcrìrcre  il  tuo  nome 
nelPopere,  mi  do  ad  intender  io  ebe  fotte:  IL 
TALE  FECE,  utata  da  Fidia,  come  sbramo 
udito  nel  Giove  Olimpio,  e da  altri  ancora;  e 
moderata  da  Policleto  e da  Aprile,  come  difTu- 
aammte  rarconta  Plinio  nella  prefazione  alPIm- 
prrador  Vetpaaiano,  con  rìdnrla  a FACEVA. 
Questa  fu  poi  seguitata  quasi  da  tutti  gli  altri. 
E per  darne  qualcbe  esemplo.  Angelo  Geni  da 
Montepnieiano,  che  tale  è il  vero  casato  di  quel 
nobile  ingegno,  nelle  Miscellanee  al  cap.  4^  at' 

fi)  Ajqireaao  al  terenittiroo  P.  Cardinal  Leo- 
poiiK)  SI  conserva  una  tetta  intagliata  in  cornio- 
la, ma  con  rilievo,  creduta  di  Druso,  AXe{2r3por 
9irà{ti,  fattami  vedere  da  S.  A.  R.  e dal  signor 
Francesco  Canrarlli.  Il  medesimo  mi  ditte  che 
nel  palazzo  de' signori  Colonneti  è un  basso  ri- 
lievo, trovato  a Marino,  contenente  i'  apoteosi 
di  Omero,  intagliato  da  Giovarobattbta  Gale- 
atnizzi  fiorentino;  e mi  mottrA  la  stampa  il  ti- 
gnor  Baiai  Ancbieo  dove  è il  nome  dcirarteficc: 
apvtXaor  airoXXnyfOv  (Wùisifft  w^ittyivs» 

ÀHCUEidrs  jpoLLorm  fecit 

PHIENEVS. 

ARCHERÒ  DMPOLLOMO  PRIENEO  FE- 
CE. Di  Prìene,  vedi  Stefano  io  città  di 

ionia,  e i lettici  grografìcL 


itaerìtee  cTavrr  verfiilo  In  Roma  in  cataMelliivì 
in  una  base  di  marmo  la  seguente  intcriaioita  ; 

ÌEAETK02  BKIWEXI 
AT^^iinnOIS  EIIOIFJ. 
seLeuco  re  lisippo  faceva. 

E perché  il  medesimo  afferma  che  per  Roma  se 
ne  troravano  allora  dell' altre  an  questo  and.ire, 
ne  addurrò  alcune,  che  io  diverte  statue  al  pre- 
sente ti  leggono,  La  maggior  parte  delle  quali 
mi  ha  oortetemente  tnismeise  Oltavio  Falco- 
nieri, gentiluomo  fiorentino,  nel  quale  il  pre- 
gio minore  c la  nobiltà  de' nauti;  e questa,  co- 
me ognun  sa,  è grandissima.  Nell'Èrcole  del  p.*»- 
lazzo  Fameae* 

rATXON  ABHNAI02  EROIEL 

IGLICONE  ATENIESE  FACEVA. 

Nel  torto  delPErcole  di  Belvedere: 

AnoAAONioi  miTomi 
abhnaioì:  eitoiei. 

APOLLONIO  DI  NESTORE  ATENIESE 
FACEVA, 

La  medesima  ti  legge  in  un  altro  torvo  in  casa 
Mattimi.  * 

Nella  Pallade  del  giardino  de'  Lodovisi: 

. , . TI0X02  IAA102  nOIEI. 

ANTIOCO  D'ILLIO  FACEV.4. 

In  due  teste  di  filosofi  greci,  nel  giardino  degli 
Aldobrandinì  a Monte  Msgnanapoli: 

AINAS  AAEEANAPOY  EnOlEl. 

LINACE  D'ALESSANDRO  FACEVA. 

In  due  statue  congiunte  d'ima  madre  e d'im 
figliuolo,  che  ti  atimaDo  esser  simbolo  dcll'a- 
mor  reciproco; 

MEiNEAAOZ  ZTE<PANOY 
MA0HTH2  EIIOIEI. 

MENELAO  DISCEPOLO  Di  STEFANO 
FACEVA  (i). 

Questa  è ai/igolare,  ed  io  ho  stimato  che  St(^ 
fano  sia  più  tosto  nome  del  maestro  che  del 
padre. 

In  una  gemma,  nella  quale  è intagliat.i  l.a 
testa  di  Marcello,  nipote  d'Augusto,  fra  Peffigie 
degli  uomini  illustri  di  Fulvio  Orsino  al  n.  8^. 

EniTYrxAiNo:s  eooiei. 

EPITINCANO  FACEVA. 

Il  nome  del  quale  artefice  si  legge  anclie  in  al- 
tre gioie,  e particolarmente  in  quella,  dot' è ii>- 
Uglialo  Germanico,  come  avvertisce  il  Fab«-o 
nelle  note  a 4>-  ^ ronghfetlura  ch'egli  fio- 
risse nell'imperìo  d'Augusto. 

(i)  Nel  giardino  de'  Lodovisi,  per  avveri i- 
mento  del  signor  Caunnelli,  lettela  del  di 
novembre  1671. 
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Sarebbe  errore  il  Iralaactare  che  alnine  ili 
quelle  inarriuoni  furono  falle  daKii  artefici  in 
rer«i,  itmi|;luntt  a quelle  cbe  li  adducono  nelle 
Vite  dì  Zen»i  e di  Farraaio.  Nè  diiiimile  e»aer 
dovea  quella  di  Damofilo  fc  di  Gorj^aio,  raenlo> 
vaia  da  Plin.  L 35.  c.  13.  PLuUe  latHimiùsùm 
fitert  Dmmophìlus  et  Gor'^^iM.  iidemif.  pkfores 
qui  Cerrris  trAem  Ronur  ad  Cuvunt  Maximum 
nti'oqu*  genere  arti»  irue  tiCfduerunl,  vtritibut 
imctipfis  fi'orce  quibus  siwuipcaperunt  a destra 
Dantophih  exre,  a parte  l<r*‘a  Got^ù.  (>alan* 
tUiimo  è fenigramma  scohiilo  da  Prauitele 
nella  baae  dei  ano  famoao  Cupido^  e ai  legge 
preaao  Aieneo  nel  1.  i3.  a .591,  e nel  1.  4 c.  la 
epigr.  53  deir  Antologia,  aUnhiiiln  a Simonide 
con  qiialelie  diversità  di  lezione.  Non  ai  debbon 
tacere  i versi  latini  posti  nella  pittura  di  .Mairo 
LudiOy  del  quale  Flìnio  I.  35.  c.  10.  I>ecH  w<wt 
ai/eni,  et  dnlraÙM  templi  pictnrem^  piwerUm 
cù'ilole  donatttMy  et  earrnme^  quod  esl  iVt  ipsa 
pktuixt  hi$  yersUtiu: 

Pignìs  digna  loca  picturii  condecoratit 
Reginae  Junonia  suprenur  conjiigif  temptum 
Marcus  Lttdius  Etntas  .f^toHa  nnundiuy 
Quem  MU/ic,  et  f>ost  sentper^  ob  artem  hanc  Jrdea 

taudaL 

JSa  suiit  scripta  autùfuis  Uteris  tafinis. 

Dicemnio  io  principio  clic  il  fine  di  (/ille 
queate  iscrizioni  era  la  gloria  rlegli  artefici.  A 
questo  poirehbesi  aggiiignerr  un'altro,  cioè  la 
aicurecta  che  Popere  non  fossero  scambiale  e 
attribuite  a diversi  profeaaaori.  Non  fu  pelò 
powibilc  ovviare  a tutti  gli  errori  seguili  o per 
Ignoranza  o per  friiude.  Di  quelli  per  ignoranza 
^sti  un  esempio  moderno  che  mi  par  vergo- 
gnoso, cioè  che  i due  colossi  c cavalli  situali  a 
Eoma  nel  Uuirinalc  fossero  con  publdicbe  in- 
scrizioni attribuiti  a Kidia  e a Prassilcle,  come 
fatti  a ooocnrrcnza  per  figurare  Alesaandro  M. 
cbe  domava  Bucefalo:  il  quale  errore  fu  in.(uir- 
te,  ma  non  del  tutto,  cmeudato.  Per  fraudo  sem- 
pre si  sono  falsificale  iscrizioni  c cifi'c,  venden- 
do opere  moderne  per  antiche  e d'^eccellenli 
maestri.  Onde  Fedro  nel  principio  del  lib.  5. 

Ut  quidam  artipee*  nosU'o  piciunt  scrcido, 
Qui  pt'etium  operiùus  majus  inueniunl^  uoi'o 
4^'  marmori  eafcriy^seru/it  Pntrifelem,  suo 
Afyronent  argento. 

Plus  vetustis  nam  Jhret 
inuidia  mordaXf  qiiam  bonis  prcesentibus. 

Che  cosi  legge  questo  luogo»  per  quanto  mi  dis- 
se degli  anni  addietro,  parte  per  congliicUiira 
e parte  seguitando  gli  adtiebi  inss.,  Marquadro 
Gudio,  giovane  en|dilisiimu  e di  giudicio  am- 
mirabile. U qual  li4(q{o  in  quelle  parola,  Afyrv^ 
nem  argentOt  mi  suggerisce  un  corollario  per 
concludere  questo  lungo  diseorto;  ed  è questo, 
che  anche  nel  vasellame  d'argento  figurato  per 
mano  di  artefici  illustri,  come  v.  g.  sarebbe  sta- 
to Mirone,  usava  mettersi  il  nome  di  chi  l'aveva 
lavorato.  Onde  oltre  a questo  testimonio  di 
Fedro,  si  legge  in  Seneca  I.  t.  e.  1.  d.  Tranq. 
An.  placet  nùnUter  inculluSf  et  rtu/ù  rentula, 
argentum  giwe  rushet  palris^  siue  uUo  opere, 
et  nomine  artipeis.  E nella  Consolaz.  ad  Klvìa 
cap.  8.  Si  desiderai  auveis  Jìdgientem  vasis  ju- 
pellectìlemy  et  antiquii  nominibiu  argentum  uo- 
btU.  Non  ini  par  giusto  il  terminare  questo  ca- 
pitolo senza  (far  notizia  d'un  altro  inganno  di 
Fiilia,  tifciilu  da  TzeUe  uciU  Cilìade,  7.  Stor. 


154.  V.  q3o.,  cioè  che  questo  scultore  si  compia* 
eque  di  aerivere  in  atesine  sue  sl.vtHc  il  nome 
d'Agoracrito,  suo  acotare  favorito.  Il  mede^mo 
accenna  Plinto  I.  36.  c.  h.  Efusdem  discipulus 
fuil  AgoracriUsM  Parinty  ei  «rtate  gratta.  Itaq,  e 
suii  optribuM  pUrmque  atomini  efns  donane  Jer^ 
WT,  E tanto  basti  per  ora  aver  detto  in  questa 
materia. 

XL  Essendo  in  luì  la  schieUexaa  dell'animo 
eguale  all'eccellenza  dell'arte. 

Plinio  I.  35.  IO.  Fìùt  atUem  non  miViorù 
simplicituUSy  quam  anit.  Ho  preso  ntttpUcùas 
per  sincerità,  schiettezia,  come  spesso  r usano 
I Latini,  benHi'io  sappia  che  per  avventura  po- 
treblie  rotai  voce  in  questo  luogo  riferirsi  ac« 
conciamente  alla  somplicilà  non  affettata  e sen- 
za ornamenti  soverchi,  la  quale  era  nette  pittu- 
re d'Apelle,  come  dìraasiasuoluogo;  ecosi  ver- 
rebbe la  semplicità,  ovvero  la  natnraleua,  a«l 
esser  contrapposto  dell'arte;  ma  |e  pirole  pre- 
cedenti e le  snsseguenti  mostrano  che  ciò  toma 
meglio  applicato  all'animo  d'Apetle  cbe  allo 
pitture.  Aveva  egli  dato  il  giuilicio  sopra  Pro- 
togene, il  quale  peceavaper  troppa  occuraiecza. 
Seguitai  Fùit  autem  non  minoris  simplicitatiSf 
qttnm  artis.  E poi:  IVam  cedebat  Ampkioni  da 
dispositioney  Jsclepiodorode  metUurisf  hoc  ej((  1 ) 
qua/Uum  quid  a quo  distare  debervt.  Plinto,  a 
mio  parere,  vuol  mostrare  die  Apelle  si  pregia- 
va della  grazia,  perchè  si  conosceva  in  questa 
parie  superiore,  ma  però  era  schietto  e sincero, 
nam  cettrbat  etc.  Nello  stesso  modo  fu  inteso 
questo  luogo  dall' Adriani,  il  porcile  nella  sua 
lettera  serisse:y<i  costui  non  solamente  nelC arte 
sua  maestro  eccelUndssimOy  ma  ^attimo  <i/<cora 
semplicissimo  e molto  sincero.  So  *benissimo  che 
Lodovico  di  Mongioioso  nel  suo  trattateilo  della 
pittura  legge  tton  cedebat^  ma  senza  renderne 
alcuna  ragione;  e che  il  ma.  Vaticano  ha  nec 
cedebat,  e cosi  l'antica  edizione  di  Parma.  Tut- 
tavia non  muterei  cosa  alcuna,  fondato  sopra 
le  parole  dei  medesimo  Plinio  più  a basso,  dove 
parl.'i  d'Asclcpiodoroi  Eadem  trtate  fuit  dacie» 
piotiorus,  quem  in  sj^mmetria  mimbatw  Apelles. 
La  simmetrìa,  la  quale  lo  stesso  Plinio  disse 
non  aver  nome  latino,  1.  34.  c.  8.,  non  ka/>et 
latinum.nomen  symmeOia,  non  viene  eircoscrìtU 
in  quelle  parole,  in  mensuris?  Or  s'egli  l'am- 
mirava nella  simmetria,  come  non  glicetleva? 

XII.  Quando  vide  il  Gialiso  ec. 

Questo  racconto  è cavato  da  quanto  dicono 
Plìntd,  L 3.V  c.  IO.;  Plutarco,  nella  Vita  di  De- 
metrio a 8t)8.;  Eliano,  Var.  Slor.  lih.*  la.  c.  4i- 
Ic  parole  del  quale  non  mi  paiono  a bastanza 
espresse  dal  Rodigino,  lib.  ai.  c.  37.  ddl'Anli- 
che  Lezioni.  Dì  questa  pittura  lungamente  in 
Protogene. 

XIU.  Ma  non  aa  levar  le  mani  di  sul  lavoro: 
e oon  queate  ultime  parole  ce. 

Plinio  L 35.  IO.  Sed  uno  se piwstare,  quod 
manuM  die  de  tabula  nesciret  uklere.  Memora- 
bili prtecepto  nocere  s<epe  tùmiam  diligentiam, 
A questo  detto  alluse  Cicerone  nell' Orai.  n.  aa. 
In  quo  Apelles  pictores  quoq.  peccare  dicebaf, 
quod  non  sentirenl  quid  easet  satis.  Di  questa 
smoderata  diligenza  abbiamo  due  esempli  rife- 
rili  da  Plinio,  I.  34>  c.  8.  Es  omnibut  autetn 
moTime  cognomitie  e<(  CaUimachua,  aem- 

per  caiumniator  sui,  nec  pnein  habens  diligen» 

(1)  Vedi  una  lettera  del  Prieco  sopra  quello 
luogo  di  Pliuio,  qtuutUtm  quid  a qua*. 
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tUtf  ob  id  Cacixotechnns  afipellatut,  memorabili 
esemplo  adhibendi  cura  modum.  Hujus  sunt 
udtantes  Lacena,  emendatum  opus,  sed  in  quo 
gratiam  omnem  diligenlia  absttuerìL  Non  mi  fer- 
mo a ricercare  il  vero  cognome  di  Callimaco, 
V.  VitruTÌo  1.  4*  c quivi  Guglielmo  Fi- 

landro. Ritorno  a Plinio  che  nei  medesimo  capo 
disse  d’ Apollodoro;  Sìlanion  fecit  Apollodorum 
ficlorem  et  ipsum,  sed  inter  cunctos  diligentmi- 
muht  artis,  et  inimicum  sui  judicem  (i),  crebro 
perfètta  signa  Jrangentem^  dum  satiaie  cupidi- 
totem  nequit  artis,  et  ideo  insanum  cognomina- 
tum.  R pur  questa  pazzia  nasceva  da  troppo 
sapere,  il  quale  passando  più  là  di  quello  ciie 

Iiotesse  operar  la  mano,  fece  rompere  a Miche- 
agnolo  la  Pietà,  che  dagli  altri  é stimata  bel- 
lissima, benché  non  soddisfacesse  a quel  gusto 
troppo  squisito.  Questa  medesina  incontentabi- 
lità, siami  lecito  così  chiamare  il  vizioso  deside- 
rio della  perfezione,  ha  tolta  la  dovuta  gloria  a 
due  grandissimi  pittori  della  mia  patri.i,  e questi 
sono,  Cristofano  Allori,  detto  il  Bronzino,  e An- 
drea Comraodi,  i quali  non  trovando  la  m.-ino 
obbediente  alla  loro  grandissima  intelligenza dd- 
Parte,  fecero  pochissimo,  e per  conseguenza  non 
é conosciuto  e celebralo  quanto  merita  il  lor  va- 
lore. Ma  torniamo,  come  si  dice,  un  passo  ad- 
dietro, per  bene  dichiarare  quelle  parole  di  Pli- 
nio: Manum  de  tabtda  loUere,  delle  quali  si  vale 
Gio.  Serrano,  celebre  traduttor  di  Platone,  lar- 
gamente traslatando  un  luogo  bellissimo  del  se- 
sto lib.  delle  Leggi,  a 671.  An  ignorar  idem  hac 
ìli  re  quod  in  pictorum  arte  contingere? UH  enim 
nullum  in  pingentHs  animalibiu  finem  habere  ri- 
dentar  \ sed  subinde  colores  inducimt,  rei  subdu- 
cunt,  sire  alio  quorit  rocabulo  pictores  id  so- 
leant  significare,  nunquam  desinit  pictura  orna- 
mentum  quoddam  adnibere,  ncque  solet  manum 
de  tabtda  toUere.  Nora  enim  continuo  rationes 
in  mentem  pictoris  reni  uni,  qua  ad  absolutio- 
nem,  cumulalioremq  ; operis  pulchriuidinem  et 
perspicuitaiem  pertinere  possunt.  Dallo  stesso 
luogo  di  Plinio,  Krasmo  cava  il  proverbio,  Ma- 
num  de  tabula.  Ma  avvertasi  che  la  medesima 
dichiarazione  non  può  tornare  a quelle  parole 
di  Cicerone,  I.  7.  episL  a5.  Sed  heus  tu,  manum 
de  tabula.  Ma^sleradest  citiiu  quam  putaramus; 
parendomi  piu  acconcia  Pesplicazione  del  nostro 
Vettori,  nelle  Castig.  a Cicer.  p.  73.,  dal  quale 
il  Turnebo  negli  Avvers.,,  c Paolo  Manuzio  nel 
Coment.  alPEp.  di  Cicerone,  senza  né  pur  men- 
tovarlo, o saperne  a quel  buono,  nobile  c dotto 
Vecchio  grado  veruno.  Chi  volesse  ritrovare  i 
fondamenti  di  questo  cnimina  tulli.ino  riputato 
oscurissimo,  vegga  Rodig.  I.  !Q.  c.  17.,  Salmasio 
sopra  la  Storia  .Augusta  a 49-,  Basilio.  Fabro  alla 
voce  Catonium,  c altri;  bastando  a ine  che  Ma- 
num de  tabula,  tanto  appresso  Plinio,  quanto 
appresso  Cicerone,  sia  usato  con  roclafora  pre- 
sa dalla  pittura,  ma  però  diversamente  applicato. 
£ per  non  tralasciare  cosa  veruna, ^Ausonio  Pop- 
ma,  sopra  i Frammenti  di  Vairone,  a vi.^i.,  il- 
lustrando le  seguenti  parole  del  Prometeo,  ci- 
tate da  Nonio  alla  voce  satias  per  satieias:  Cum 
sumere  capisset,  voluptas  retineret,  cum  sat  ha- 
bcrei,  satias  manum  ae  mensa  toUere,  stima  che 
in  esse  sì  alluda  al  proverbio,  Manum  de  tabula. 
Avrei  che  dire,  ma  basti  averlo  accennato. 


(1)  V.  il  Paiero  in  una  sua  leller.i,  dove  Irg- 
gfifbbc  iniquum  sui  judiccm. 


XIV.  Che  per  pubblico  editto  c sulto  gravi 
pene  comando  ec. 

Plinio  1.  35.  IO.  Nam  ut  dùrimùs  ab  alia 
pingi  se  retuit  edicto.  E I.  7.  37.  Idem  hic  Im- 
perator  edixit,  ne  quis  ipsum  alius,  quam  Apel- 
les  pingeret,  quam  Pjrrgoteles  sculperet,  quam 
Lysippus  ex  are  ducereL  Orazio  I.  n.  epist  t . 

Edicto  retuit,  ne  quis  se,  pratcr  Apellem 
Pingeret,  aut  alius  Lysippo  duceret  ara 
Fortis  Alexandri  ridtiun  simuLiniia. 

Cicér.  1.  5.  epist.  1 a.  Nrque  enim  Alexander 
ille.  grada  causa  ab  Aprile  potissimnm  pingi,  et 
a Lysippo  fingi  rolebat:  sed  quod  itlorum  artem 
cum  ipsis,  tum  edam  sibi  gloria  fare  putabaL 
Valer.  Mass,  1.  8.  c.  n.  Quantum- pono  digiti- 
tadsarege  Alexandro  tributumardexisdmamtu, 
et  qui  se  pingi  ab  uno  A pelle,  et  fingi  a L/sippo 
tantummodo  raluit.  Apuleio  I.  1.  de' Fior.  Sed 
cum  primis  Alexandri  illud  piaclarum  : quod 
imagtnem  suum,quo  cerdor  posteris  proderelur, 
uoluita  mulds  ardficibus  ruigo  contaminarì;  seti 
edixit  unirerso  orbi  suo,  ne  quis  ejfigiem  licgis 
temere  assimulaivt  are,  colore,  calamine:  quin 
siepe  solus  eain  Policlelits  (scambia  di  Lisippn) 
are  duceret,  solus  Apelles  coloribus  dèlinearet, 
solus  Pjrrgoteles  calamine  excudereL  Proeter 
hos  tres,  multo  nobilissimos  in  suis  arujicds,  ti 
quis  uspiam  reperiretur  alius  sanciissimi  imagi- 
ni  Pegis  manus  admolitus,  haud  secus  in  eum, 
quam  in  sacrilegum  rindicaturus,  Eo  igilur  om- 
nium metu  factum,  solus  Alexander  ut  ubiqtte 
imaginum  summus  esset,  udque  omnibus  statuita 
et  tabulis,et  toreumatU  rigor  acerrimi  beliatoris^ 
idem  ingenium  maximi  honoris,  cade m fórma  td- 
ridis jurenta,eademgradar<licina Jrontis  cerne- 
retur,  Plutarco,  nel  lib.  della  Fort,  e della  Virtù 
d’Aless.  a 335.,  tocca  qualche  cosa  d^ApelIc  e di 
Lisippo,  come  anche  Imerio  sofista  presso  a Fo- 
zio,  a 1 138.,  c da  questi  antichi  mill’altri  moder- 
ni, t quali  tutti  tralasciando,  addurrò  solamcute 
il  Petrarca,  son.  197. 

Vincitore  Alessandro  V ira  rinse, 

E J'el  minor  in  parte  che  Filippo} 

• Che  lì  ral  se  Pirgolele  o Lisippo 

L' intagliar  solo,  ed  Apelle  il  dipinse? 

XV.  Piacque  tanto  cc.  che  da  essi  Aprile  ne 
ricevette  prezzo  esorbitante  in  monete  d’’oro  a 
misura,  non  a novero. 

Plinio  1.  35.  IO.  Immane  predum  ejus  ta- 
bula accepit  in  nutnmo  aureo,  mensura  non  nu- 
mero. Cosi  leggerci  col  testo  Vaticano,  c non 
maiiipredum,  com'hanno  alcuni  atainnali;  o 
vero  come  redirione  di  Parma,  quella  del  Bel-, 
locirio,  c quella  d’Aldo:  Immane  predum  taùid^o 
accepit  aureos  mensura,  non  numero.  Poco  so- 
pra avea  detto  che  il  prezzo  di  detta  tavola  fu 
venti  talenti  d’oro,  lo  non  voglio  qui  stare  a 
calcolarlo  e ragguagliarlo  col  Budeo  alle  monete 
correnti,  con  pensiero  di  farlo  in  un  discorso 
de’ prezzi  delle  pitture  presso  agli  antichi.  Quel 
che  più  ra’  importa  in  questo  luogo  è saptv 
re  quel  che  signifìchino  le  parole  memura,  non 
numero,  lo  ci  ho  pensato  molto,  né  mi  sono 
giammai  interamente  appagato.  Mi  venne  sino 
in  pensiero  che  gli  Efesini  avessero  coperto  di 
monete  d’oro  tutto  lo  spazio  che  teneva  la  ta- 
vola d’Apelie,  c cosi  non  avessero  fatto  il  prezzo 
a numero,  ma  a misura.  Ma  ciò  non  sarebbe 
stato  prezzo  smoderato,  c poteva  esser  più  c 
meno  secondo  la  grossezza  delle  monete.  Cuu- 
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tifUraì  eziandio  cbc  i Latìoi  dissero  numrnot 
modio  metiri,  come  appresso  Petronio  della  mo- 
glie di  Trimalcliione,  e Orazio  1.  i.  saL  i.  Dit'eSf 
ut  mefiretur  numìiios.  Ma  queste  sono  esagera* 
zioni  iperboliclie : qui,  che  si  parla  storicamen- 
te, non  posso  credere  che  gli  Eresioi  misurassero 
le  doppie  per  non  contarle  ad  Apelle.  S' io  tro- 
vassi pur  una  volta  meruuì'a  usata  per  peso,  di- 
rei forse  che  gli  Efesini  dessero  ad  Apelle  Unto 
oro  quanto  pesava  la  Uvola;  verìfìcandosi  in  que- 
sto fatto  le  nostre  maniere:  pa^rea  peso  <T o/*o,* 
c d'una  cosa  eccellente:  ella  vale  tan^oro  quan- 
Cella  pesa.  E se  veramente  ella  fu  pagata  il  prez- 
zo che  dire  il  Budeo  nel  1.  a.  d.  Asse,  sarebbe 
assai  vcrisiraile: tanto  più  cfaenon  manca  Pesem- 
io  d'  un'altra  pittura  pagata  in  detta  maniera, 
linio  medesimo  1.  35.  c.  8.  In  confèsso  e$t  tìu^ 
torchi  pictoris  udiulanty  m qua  erat  Ma^netum 
prteliunif  a Candaule  He^e  Lfdice  tìeraclidavuni 
novissimo^  tfui  et  Myrsiìus  vocitatus  est^  repe/i- 
satn  auro.  £ 1.  7.  c.  38.  Ca/ulaules  Hex  Bularchi 
picturam  Magnetum  exitìi  Itaud  mediocrit  spatiif 
^•i  repe/uiit  auro.  Cosi  cre<lerei  che  si  dovesse 
leggere  con  la  prima  edizione  di  questo  Autore 
sUinpata  in  Parma»  stimando  necessaria  la  nega- 
tiva naudf  esclusa  da  tulle  Pallre  edizioni.  L'in- 
tenzione di  Plinio  in  questo  kingo  è di  magnifi- 
care il  prezzo  di  questa  tavola  à peso  d'oro,  c 

J lercio  dice:  haud  mediocrii  spatii f pcrcliè  sVlla 
base  stata  piccola,  non  sarebbe  parala  cosa  da 
farne  maraviglia.  Se  poi  la  locuzione,  rependere 
aus'o,  sia  piena  e significante  senza  la  voce  pariy 
e che  questa  sia  superflua,  io  non  voglio  sUrc  a 
disputarla  col  Budeo,  dovagli  adduce  un  luogo 
di  Cicerone  e un  altro  di.  Plinio,  tralUnti  del 
c^po  di  C.  Gracco,  repemum  auro  t baiU  che 
l'efTello  fu  che  la  pittura  di  Bularco  fu  pagaU 
da  Caddauic  a peso  d'oro,  cioè  dando  tant’oro, 
quanto  pesava  la  Uvola;  siccome  fu  pagata  da 
Òpimio  consolo  la  testa  di  C.  Gracco  a Setlimu- 
leio,  il  Oliale,  per  quel  che  narrano  PliiUrco  c 
Valerio  Massimo,  per  aver  più  oro  infuse  piom- 
bo strutto  nel  cranio.  Potrebbe  anche  dirsi  che 
gli  Efesini  avessero  dati  sd  Apelle  tanti  pesi  d'oro, 
senta  esprimere  il  numero  precìso  delle  monete, 
come  si  costuma  in  amiche  luogo  nel  pagar  som- 
me grandissime.  E l'ìo  non  ro'inganno,  un  luo- 
go similissimo  si  legge  in  Plutarco  negli  Aputem- 
mi  di  Ciro  Minore , ov'  egli  promise  di  dare  ai 
soldati  argento  ed  orp  a peso,  non  a numero: 
di^yvftóv  là  xai 

fo^pò*  eCtc^ai.  E tutto  sìa  detto  per  modo  di 
dubitare,  senza  mai  affermar  cosa  veruna. 

XVI.  ScambìcTolmeote  mostrandosi  l' opere 
loro. 

Questo  si  cava  dalla  prima  episl.  di  Sìnesio, 
la  quale  finisce  cosi:  70y7o  Aùaurffiff  \mX~ 

XHr  €Ìs  7as  a^nye  t xa/  Aù'utrfróy 

AjréXXflj.  11  P.  Pclavio  traduce:  01/  iJ  L/sip- 
pus  dpellem  ad  tabellas  admiltelat^  et  dpetles 
lf)rsippum,  E nota  che  Sìnesio  dovette  scambia- 
re, ponendo  Lisippo  statuario  in  luogo  di  qual- 
che pittore  amico  d’ Apelle,  che  al  parer  di  lui 
fu  Prologcne,  perche  la  voce  la  quale 

serve  all'uno  e all'altro,  non  può  intendersi  se 
non  di  tavole  e di  pitture.  Ilo  simile  errore  os- 
serva nel  primo  lib.  delle  Tusculane  dì  Cicero- 
ne: /^n  censemus  f si  Fabio  nobilissitno  hamini 
datum  esse/,  qyod  pingerety  non  multm  edam 
apiitl  nos  /’uluros  Polyclelos  et  Part'hasiut  fuis- 
i€?  perchè  Policleto  fu  statuario  e nuli  piUure. 


Siami  lecito  il  ri»poiidrrc  ad  ambedue  l'opposi- 
zioni  di  questo  grand'uomo,  a dire  il  vero,  trop- 
po sottili.  È così  gran  parentela  e simigliaoza 
fra  la  pittura  e la  scultura,  che  non  sarebbe  gran 
fallo,  m parlando  di  loro,  confondere  qualche 
termine.  E di  fallo  nel  caso  nostro  al  cap.  3a. 
n.  4<  dell  Esodo,  dove  i Settanta  hanno,  uai 
èVXaffir  à,v7Ò,  h rf}  yoa(fiiSt.  l^gg^i  nella 
Vulgata,  yòrmai/if  opere  jusorio.  Oltreché  dise- 
gnando tanto  gli  statuari  quanto  i pittori  prima 
di  scolpire  e di  colorire  l' opere  loro,  potevano 
Lisippo  ed  Apelle  reciprocamente  mostrarsi  i 
disegni,  i quali  non  dubito  punto  che  possono 
intendersi  per  la  voce  y^apà-Sg  usata  da  Sinesìn. 
Chi  volesse  sottilizzare,  potrebbe  anche  dire  dio 
Lisippo  dipinse  (Plìn.  1.  35.  c.  it.  in  princip.). 
In  secondo  luogo,  non  essendo  mai  liorila  la 
pittura,  che  non  sia  stala  in  pregio  anche  la  scul- 
tura, volle  facilmente  dir  Cicerone,  che  sr  Fa- 
bio fosse  in  Homa  stato  onorato  per  aver  dipin- 
to, si  sarebbero  trovati  altri  nobili  Boraaiit,  ì 
quali  attendendo  al  disegno,  sarebbero  riusciti 
non  solamente  eccellenti  pittori,  ma  anche  per- 
fetti statuari,  quanto  si  fossero  i Greci.  Nè  per 
aver  nominato  de'Bomani  solamente  Fabio  pit- 
tore, dee  Cicerone  esser  notato,  se  de*  Greci  no- 
mina anche  Policleto  seoltore,  non  si  essendo 
egli  legato  a cosi  stretta  corrispondenza.  E l'espe- 
rienza ci  mostra  essersi  spesse  volte  dato  il  ra- 
so, che  alcuni  valenti  scultori  sieno  stati  da  prin- 
cipio introdotti  al  disegno  sotto  l' indirizzo  di 
qualche  bravo  pittore. 

Difendesi  Cicerone  in  altra  forma  dal  Be- 
cichemio  nell*  opera  di  gili  mentovata  ito.  £/-- 
ror  est  ùi  primo  Tusculonarum,  ubi  de  picton^ 
bus  ageru  Cicero  y scriptum  reliquitt  An  cense- 
miis,  si  Fabio  nobilissimo  homini  laudi  datum 
esset  quod  pingerety  non  muUos  eliam  apud  nos 
' JiiUtros  Polygnotos  et  Parrhasios:  ubi  prò  diciio- 
ne  Pol/gnotosyjacili  libt'ariorum  lapsuy  scriptum 
est  Pol^cletosf  neque  enim  nota  Ciceroni  i/ia- 
renda  est,  ut  cum  de  pictoribus  loquituì'j  statua- 
rium  PoljrcleUun  adducaU 

XVU.  Lo  consigliò  piacevolmente  a tacere  ec. 

Plinio  1.  35.  IO.  Sed  et  in  officina  imperite 
multa  disserenti  sileritinm  comfrer  suadebat,  ri- 
deri  eum  dicetu  a puerisy  qui  colores  lererent. 
Plutarco  dice  che  ciò  gli  avvenne  con  Megabìz- 
zo  (D.  Differ.  d.  adul.  alPamico,y  Ma  Eliano, 
Var.  SL  I.  af.  c.  a.,  attribuisce  il  caso  di  Mcga- 
bizzo  a Zeusi.  Vedi  Poliz.  Misceli,  c.  4^.;  Freìn- 
sem.,  Suppicm.  a Q.  Curzio  1.  a.  6.  uq.  e 3o.,  il 
quale  non  crede  assolutamente  che  ciò  avvenis- 
se ad  Apelle  con  Alessandro  M. 

XVIil.  Narrasi  un  altro  caso,  che  veramente 
io  non  so  s'io  mi  debba  crederlo. 

11  racconto  è d'Eliano,  Var.  Si.  I.  a.  e 3. 
Non  lo  crede  nè  anche  Gio.  Fieinsemio  nel 
suo  Supplem.  a Curzio,  1.  a.  c.  39.,  come  cos.v 
non  conveniente  alla  maestà  d'un  Be  si  grande 
c Unto  erudito,  nè  alla  modestia  d*un  pittore 
si  giudizioso.  Gio.  SchefTero,  sopra  Eliano  I.  a. 
c.  3.,  reputa  che  questo  avvenimento  sia  il  me- 
desimo che  quello,  il  quale  da  me  si  riferisce 
più  avanti,  quando  Apelle  s'appellò  dagli  uo- 
mini a'cavalli  (Plinio  35.  io,);  ma  10  l' liu  per 
diverso,  non  si  facendo  qui  alcuna  menrione 
dell' immagine  d’Alessandro.  L però  da  notare 
che  Aprile  non  parlò  saviamente,  nè  secondo  i 
fondamenti  dell'  arte  in  alcuno  dc’due  cari  ; 
imperciocché  uou  si  lice  chiamare  ineoo  pelilo 
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drlU  nitlura  ciii  pìA  farilmenti*  «t  latria  Ingan- 
nare dalParte-,  anxi  per  lo  contrario  è hen  più 
•timabile  qtirll'opcra  , la  quale  più  facilmente 
inganna  i medetimi  > o uomini  o bettir  di'  e' 
aicno,  e più  aatai  quella  che  inganna  gli  uo- 
mini (i).  Onde  Zeuai  ingenuamente  ti  confestù 
Tinto  da  Parratio , perchè  te  egli  ingannò  gli 
uccelli  con  Pjiira  dipinta,  Parratio  col  Unto 
velo  ingannò  lui  proiettore  (Plinio  3r».  luX.Nc 
dorerà  Apclle  £ir  ti  gran  conto  dell'  inganno 
de’caralli , cosa  molto  più  facile  che  ring^n- 
nare  gli  uomini;  come  non  fece  molta  tliinl 
Protogenc  della  pernice  dipinta  nella  tavola 
famota  del  Satiro,  la  quale  reggendo  le  pernici 
addomesticate  pigolare,  la  ranediò,  perché  s'ac- 
corse  clic  il  Tolgo  stima  più  queste  bagal  Ielle 
che  la  toslanrai  ddi’arle.  Strabonr,  I.  i ).a  l>5’ì., 
c Valerio  Mast.  appunto  nel  caso  nostro  1,  8. 
II.  dopo  aver  narralo  die  la  bdie2x.*i  della 
Venere  di  Gnìdo,  fatta  da  Prassitele,  provocò 
a libidine  un  tal  giovane,  soggiunte:  Quo  ex- 
cutabiiior  est  etror  eqm,  qui  visa  pictura  ef/iur, 
hinnitum  edere  coactus  est  ; et  cattum  latrutus 
aspecUt  picti  cauis  mciuititsf  titurus(jue  adorno- 
>r/M,  et  concubitum  rrneir.  eoccre  Srracusis  ni- 
mitr  ùmilitudinii  in'itamento  compulstt-t.  Quid 
cfiim  vacua  raiionit  animalia  arie  decepta  mi- 
retnurycum  Uominis  sacrilegam  cupiditalem  muli 
tapùlis  lineanienlis  excitatam  vidennms?  Celio 
Hudig.  1.  a.  c.  1^.  applica  ad  Aprile  quanto  di- 
ce Valer.  .Mass,  della  cavalla  c dd  cane.  Di  »i 
fatti  inganni  ed  app.*irenzc  reggasi  Gin.  Paolo 
T.omazzo,  1.  3.  c.  i.  della  Pittura.  A gloria  del- 
l'arte  e ddParleficc,  debbo  sincrmineiite  con- 
fessare quanto  avvenne  a me  nel  sntunc  terre- 
no, die  è net  palazzo  del  serenissimo  Grandu- 
ca di  Toscana,  mio  signore.  Aveva  io  sentito 
die  in  quella  nubile  sLinza,  dipìnta  la  maggior 
parte  da  Giovanni  da  S.ni  Giovanni,  erano  al- 
cuni b.issirilievi  tanto  simili  al  vero,  clic  ingan- 
n.svano  cliiumitic  gli  rigtiard.iva.  Con  tale  av- 
viso vi  entrai  la  prima  vtdla  , per  ricono.srerc 
qii.ili  fottero;  c quelli  reggendo  c veri  creden- 
doli, andava  attentamente  ricercando  i tinti, 
giacche  tra  essi  .ilciino  non  mi  ti  nrrsrnt.iva  al 
guardo  die  vero  non  mi  paresse.  .Mi  accostai 
adunque  pian  piano  al  muro,  qu.vnd'in  mirre- 
delti  d' esser  meno  osservato,  pi'r  rbi.irìrnH  te 
veramente  avevan  rilievo,  c allora  m'-iccorsi 
che,  non  ostante  il  precedente,  avvertimento, 
era  anch'io  restato  all'  inganno. 

XIX.  Comandò  il  Re  ch'egli  dipigneste  nuda 
Cainpaspc  ('>). 

Plin.  I.  35.  IO.  iVinmqne  Cum  diiectam  sibi 
ex  pa//ncis  rnit  pìrveipue  nomine  CMmfHttpent 
muìam  pingi  ob  admirntionem  fnrnur  ab  dpelle 
fussissetf  eunuj  f timi  pari  captimi  atnore  sensu- 
sety  dono  eam  dediL  Afagnus  animo,  major  im- 
perio sui,  nec  minor  hoc  JactOy  (ftiam  victoria 
aliaua,  Quippe  se  làcit,  nec  forum  tantiun  suum, 
sed  etiam  aj/èctum  donami  artifìci  : ne  dileciae 
qtiidem  respectu  molusy  ut  auie  modo  retfiiyòif- 
set,  modo  pictoris  esseL  Nelle  quali  parole  è da 
avvertire  che  il  ras.  Vaticano  c uno  del  Pincia- 
no  leggono;  dum  fraret,  captum  omof'e,  il  qual 

fi)  Benché,  come  disse  Fllostratn  il  giovine 
nel  proemio  deirira.,  in  tal  materia  è giocoudo 
l'inganno,  nè  l'essere  ingannato  reca  vergo- 
gna. «5<ig^eri'fo  dal  Priceo. 

(o)  Carapaspc,  Ratr.  Borg.  Ri|>oso  1.  i.  a 3)., 
I.  3.  a 375. 


sentimento  a me  sembra  più  galante  del  Mmtf- 
ne.  Eliano,  I.  ix  c.  34-,  la  nomina  Pancaste^  r 
la  fa  Larìssea,  seguitato  dal  Kreinseroio  net 
Supplem.  a Curuo,  I.  x c.  6.  n.  a8.  Nola  la  dif- 
ferenza il  Tiirnebo,  I.  18.  c.  3 degli  Avvera.,  ma 
legge  in  Plinio  Campsaspem.  Forse  fu  errore  di 
stampa,  quale  io  stimo  che  sia  presso  al  Pssm*- 
razio  sopra  Properzio,  a 1^8.,  dove  è noinìnal.i 
Campastty  e nella  lettera  ddl’Xdriani,  dove  è 
chiamata  Cansace,  L’ eruditissimo  Scheffrro  pa- 
re che  stimi  corrotto  questo  nome  presso  a Pli- 
nio, e che  più  tosto  sia  da  sostenere  quello  de 
Ebano,  cioè  Pancaste,  lo  sono  stalo  assai  tempo 
indifferente,  non  avendo  più  ragioni  per  l'nno 
che  per  Faliroi  ma  dopo  aver  osservato  presso 
a Luciano  un  luogo  singolarissimo,  inclino  a 
aegnilare  Kliano.  Nel  Dialogo  intitolalo  le  Im- 
magini, a 590.,  volendo  egli  figurare  unabellia- 
sima  femmina,  dopo  aver  prese  diverse  belleize 
ds’più  famosi  scultori,  elegge  quattro  pittori, 
EuAranore,  Poiignoto,  Apelle,  Elione,  a ciascn- 
no  de'mtali  aasegna  la  parte  aua.  Kufranore 
vuole  che  dipinga  la  chioma  com'egli  la  fece  et 
Giunone;  Polignoto  le  sopracciglia  c Ir  guance, 
quali  egli  le  figurò  nella  Cassandra  dì  Delfo;  il 
restante  del  corpo  lo  perfezioni  Apelle,  imitan- 
do il  simulacro  di* Pacate;  le  labbra  le  oolori»c..-« 
Ezione,  simili  a quelle  ch'egli  fere  .1  Rossaiir 
Di  qui  li  cava  che  il  Htralto  di  Pacale,  faUi> 
da  Apelle,  fu  la  più  bella  effìgie  di  femmina  eli' 
egli  giammai  dipingesse.  Di  questa  Pacate  non 
c'c  memoria  veruna;  ond'io  tengo  per  fermo 
ch'ella  sia  la  medesima  che  la  Campaspe  di  Pli- 
nio e che  la  Panccute  il'Eliano;  e per  aver 
questa  un  certo  suono  e simiglianza  di  compo- 
sizione più  conforme  al  genio  della  lingua  gre- 
ca, dovendosi  diquéslitrenomi  elegger  per  vero 
un  solo  inclinerei  a mantenere  più  tosto  Peui- 
caste,  che  alcuno  degli  altri.  Conterìi  questamia 
opinione  con  Hartolomraeod'Krbelot,  gentiluo- 
mo francese,  in  ogni  sorta  di  letteratura,  ma 
specialmente  nell'erudizione  orientale,  ollr'ogni 
credere  eminente,  il  quale  concorse  circa  l'e- 
mendar Luciano  da  Elmno,  mantenendo  anzi 
Pancatte  (1)  che  Pacate,*  «na  (ampaifte  di  Pli- 
nio gli  parve  troppo  diverso  c tratfìgiiralo.  On- 
de con  ogni  riservo  mi  pose  in  considerazione^ 
che  forse  Panciute  potesse  essere  il  nome  propino 
di  questa  dama,  e Campaspe  l'appellativo,  c 

(1)  Le  voci  di  Paiicaste  e di  Pacate  paiono 
coiTotte  l'una  dall'altniiroi  piacerebbe  più  (iii*  l- 
la  di  Pancatte  di  Eliano,  per  l'aualt^ia  della 
composizione  greca. 

Quanto  a quella  di  Campaspe  che  si  trova  in 
Plìuio,  pare  molto  difTerrnle  c lontana  dalle 
alice,  per  essere  il  nome  della  medesima  donna; 
se  non  fosse  per  avventura  che  gli  autori  da'i|ua- 
lì  Plinio  ha  trascritto  questa  istoria,  avessero 
preso  il  nomiì  appellativo  dato  a quella  donna 
da'Persiani,  invece  del  proprio.  Che  ì Persiani 
avessero  potuto  chiamare  quella  donna  la  Cam- 
paspc  di  Alessandro,  si  fa  noto  dall'essere  chì.v- 
mata  dagli  autori  sua  concubina,  c appunto  f.'n- 
matè  c Camaspe  significa  il  medesimo  in  lingii.i 
persiana  { alla  qual  voce,  trasportata  nelle  no- 
stre lingue,  s'é  inserita  la  lettera  P,  quel  clic 
c ordinario  dopo  la  lettera  3/.  Por  provare  dir 
dopoPAf.  s'inserisce  talvolta  il  P.,  vedi  il  P.is- 
scr.  d.  litterrar.  initr  se  engn,  et  fiermutat  1 3o. 
agg.  Demo,  Hemptum.;  Interìioo,  iiilcreinpluui; 
Coiitemno,  coolcmplutn  ctc. 
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dir  Plinio  iTctse  tmcritto  qnrtto  racconto  ila 
aolori  in  ciò  •eguaci  <li?'Pcr»iani,  prcwo  i quali 
questa  donna  fotuc  noininata  la  Cantpaspe  d^  A’ 
leasandro,  cioè  la  concubini^  quale  dia  Tcra* 
nicnle  era»  per  detto  di  Plinio  e d'Eliano;  per- 
ché appunto  Camaitè  e Gtiiuitpc  tanto  significa 
in  lingua  persiana  (i).  Per  ridinre  questa  voce 
intera  e quale  ella  si  legge  in  Plinio,  credo  non 
esser  lontano  rial  verìsimile  che  in  passando  ella 
alle  lingue  d'Europa,  in  essa  fosse  poi  inserita 
la  lettera  P dopo  la  Af,  come  segui  in  molte  al- 
tre: per  esempio,  camus  in  lingua  arabica  e pu- 
nica, aquorf  piùnuraf  di  qui  campus  de' Latini, 
e non,  TOy  xÒLpnrttv,  come  vogliono  alcu- 
ni : sÉtned  e aeoser  pretto  gli  Orientali,  elerm‘<à; 
di  qui  facilmente  semper.  Di  mamrt  ebraico,  i 
Settanta  fecero  mambrt.  Di  ramerò,  i Francesi 
chambre:  e notisi  che  la  P è lettera  molto  si- 
mile e del  medesimo  orgsno  che  la  P,  Da  ra- 
midui,  forse  PiUliano  rampollo;  da  amiila,  fa- 
cilmente ampuUa.  Impereiocclié  presso  i Latini 
frequentemente  dopo  la  Af  viene  aggiunta  la  P. 
Sitmo,  sumpsif  sumptumi  Demo,  dempri,  Jemp- 
tum-j  Contemno^  conumpsi,  contemptum:  Inte^ 
rimo,  interenwtumf  come  osservò  anche  il  Pas- 
acrasio  nel  libretto  intitolato  : Ve  liitenu’um  ùt~ 
ter  se  cognalione  et  pernmtationej  a i3o.  E que- 
sto è quanto  lume  ho  potuto  accendere  in  tan- 
ta oscurità  colPajuto  ai  quel  chiarissimo  inge- 
gno ^'i). 

W.  Perciocché  un  certo  Antifilo,  suo  rivale 
nella  professione,  invidiandogli  ec. 

Antifilo  pittor  famoso,  nato  in  Egitto,  fu 
coetaneo  e concorrente  d’  ^rlle.  Di  lui  e dcl- 
Popere  fatte  da  esso,  nel  Catalogo  d^li  Arte- 
fiei.  DelPaccusa  data  ad  Apelle  c aell'immagine 
della  Calunnia  è da  veder  Luciano  il  quale  cop 
lo  spirito  e con  la  grazia  a lui  propria  tutto  de- 
scrive- Volgarizzò  gentilmente  questo  racconto 
Gio.  Battista  Adriani  nella  lettera  al  Vasari; 
onde  a me  poco  é restato  da  variare,  per  non 
parer  di  trascrìvere.  Accenna  succintamente  il 
medesimo  Giovan  Tzctze  nelle  Chiliadc  8.  st. 
*97-  393..  e Lilio  Gr.  Giraldi,  lint.  1.  degli 

Dii  de'Genlili.  Federico  Zucchero  rappresentò 
mirabilmente  in  pittura  il  concetto  d' Aprile; 
1.V  qual  opera  si  ritrova  in  potere  del  Duca  di 
Bracciano  c fu  già  intagliata  in  rame  da  Corne- 
lio Cori.  Fiammingo.  V.  il  rav.  Gio.  Baglionì, 
Vita  di  Fcder.  Zuec.  a i*j3.;  Gio.  Paolo  Lnmaz- 
zo,  TralL  d.  Pili.,  I.  5.  c.  aS.  a Un* .altra 
ne  fece  a imitazione  di  questa  il  medesimo  Zuc- 
chero, ma  però  variata  secondo  le  sue  passioni, 
c adattata  a'proprj  accidenti,  la  quale  espose  in 
Roma  in  luogo  e tempo  di  gran  concorso;  c 
perch'  ella  veramente  conteneva  una  pungen- 

(1)  V,  Riposo  di  R.  Borgh.  1.  3 a 077. 

Per  corroborare  la  sua  ingegnosissima  con- 
pliiettiira,  che  il  nome,  anzi  l'appellazione  di 
Campaspe  poss.i  venire  dal  persiano  Camaspe 
rolla  giunta  delta  lettera  P aopo  la  Af,  Barto- 
lommeo  d'Erbelot  s'  é per  sua  gentilezza  degnato 
«l'arricchirmi con  altri  esempli  tratti  dal  roptoso 
tesoro  della  sua  erudizione,  e tono  i seguenti. 
Jial  caldaico  Maroula,  i Latini  hanno  fatto  Mani- 
phuia.  Val  persiano  Camest  Scìa,  1 Greci  e i La- 
tini Cambyses;  come  da  Ard  Scir  Scia,  Artazer- 
ars.  Marco  Polo  dal  tartarico  Camiu,  o Camion, 
città  della  Tartaria  f e dalP ai'abico  Cainsu  e 
Camion  1 moderni  hanno  fatto  Cainpson,  nome  | 
del  penultimo  Sultano  de'  Mammalucchi.  \ 
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lissima  tal  ira,  fi|  necessitato  a Aiggirsi.  Era  Fe- 
derico mollo  de«lito  a aimili  bizzarrie,  andando 
attorno  di  tua  invenzione  e dis«*gno  un'altra 
carta  atampala  in  Firenze  nel  1579,  rappresen- 
tante una  Fortuna,  con  astaissìmi  simboli  mi- 
steriosi. 

XXL  Ingegnoso  e bel  ripiego  fu  anche  quello 
ch'egli  prese  in  ritrarre  Antigono  eieco  da  un 
occhio  ee. 

Quintiliano  I.  a.  c.  i3.  par  che  dica  rbc 
Apelle  faectte  questo  ritratto  in  profTilo:  Ha- 
bei  in  pie  tura  speciem  tota  facies:  Apelles  ta- 
me/l  imagùtem  Antigotti  tatere  £antf/m  altero 
ojfe/i«fi/,  ut  amìssi  ocuU  drformitas  lateret.  Da 
Plinio,  1.  35.  c.  IO.,  ai  cava  più  tosto  ch'egli 

10  facesse  in  mezza  faccia,  o,  come  dii^no  al- 
tri, in  mezz'occhio:  Pinxìt  et  Antigoni  lìegis 
imaginem  altero  lamine  orbam,  primux  excogi- 
tata ratione  fida  condendi:  obUquam  namque 
fecitf  ut  quod  corpori  «/cerai , pictune  poiius 
deesse  videreiurf  tantumque  eam  partem  efa- 
cie  ostetulit,  quam  toiam  poterai  ostendrre.  Par- 
rà forte  ad  alcuno  che  in  questa  s«M:oDri(«  ma- 
niera fosse  difficile  occultare  il  difetto  d' Anti- 
gono; ma  però  è possibile:  eri  io  ne  ho  veduto 
in  Firenze  un  ritratto  bellissimo  ebe  in  cotale 
attitudine  asconde  il  medesimo  mancamento 
«l'un  occhio,  mantenendo  la  simigtianza,  scnz.v 
lasciar  che  desiderare  a chi  ben  conobbe  «|urt 
buon  cavaliere  c bravo  soldato,  per  cui  egli  é 
fatto.  Maraviglioso  é parimente  il  ritratto  di 
monsignor  Tomm-aso  Fedra  Ingbirami,  biblio- 
tecario della  Vatìc.ina  e segretario  di  Giulio  IL, 

11  quale  essendo  talrneotc  guercio  , clic  n' .ap- 
pariva deforme,  fu  da  KafTacllo  d'Urbino  figu- 
ralo in  aiinil  postura,  clic  proprio  sembra  spi- 
rante, e quanto  apparisce  dello  scompagnamento 
degli  occhi,  non  gli  rcci  bruttezza.  Questo  al 
presente  s'ammira  nella  nobil  coiisen*a  di  pit- 
ture, di  statue  c «ranlic.iglie,  raccolta  dall’ot- 
timo gusto  e magnificenza  del  sercnisa.  principe 
Leopoldo  di  Toscana,  insigne  per  l.i  protezione 
delle  belle  arti  e per  la  cognizione  delle  più 
sublimi  scienze.  Non  ai  debbon  passare  senz.i 
qualche  riflessione  quelle  parole  di  Plinio:  Pri- 
mtis  excogilata  ratione  fida  condendi.  Furono 
altri  avanti  ad  Apelle,  che  ri  avean  pensato. 
Plutarco  racconta,  che  avendo  Pericle  il  capo 
auzzo,  tutte  le  statue  d'esso  eran  falle  coll’ol- 
mo. E aoggiugne:  copremlo,  per  quanto  io  cre- 
do, rii  artefici  in  colai  guisa  questo  difetto. 

XXII.  Ma  un  altro  a cavallo  fu  gìndir,ito  ria’ 
periti  deir  arte  forse  la  più  bell'opera  eh' egli 
faceste. 

Plinio  I.  3.5.  IO.  Peritìorer  artis  prtvfierunt 
omnibus  ejiu  operibus  tandem  Begem  seden- 
tem  in  equo.  Alcune  finese  dcH'arte  non  sono 
intese  se  non  da'  profeiseri  o dagl'  intelligenti 
della  professione.  Onde  Mecofaue,  per  detto  di 
Plinio,  I.  3;V  c.  11.,  piacque  ad  alcuni  diligen- 
Ila,  quam  intelliffinl  soli  artifices.  E Cicerone 
1.  <L  Quiat  Accad.  Quam  muUa  vidtnt  pietà- 
res  in  umòrii,  et  in  e/uùie/Uia,  qutv  nos  non 
fidemus?  Ve«li  in  questo  proposito  quanto  dire 
o «la  altri  raccoglie  Fianc.  Giugni,  1.  1.  c.  5. 
delia  Piti.  ant. 

XXIil.  Fece  a Megabizzo  sacerdote  la  solen- 
ne pompa  di  Diana  Efesina. 

Plinio  lib.  35.  c.  jo.  Pinxìt  et  bfegabjzi 
sacerdotis  Dia/ur  pomptvn;  alcuni  leggono:/V/«- 
xit  et  Meeabito  sacerdoti  Diatuv  pompanti  che 
non  mi  «iispiacc,  perché  la  solennt  processione 
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eri  di  Diana,  e non  di  Mrgabixzo.  Qtifata  ai 
legge  deacrilU  da  Senofonle  Efesio,  nel  primo 
libro  delle  cose  Efesine  citato  da  Poliziano , 
Mifcell.  c.  3i.  À^ebatur  oufem  iis  locit  Diatur 
fttUim  ah  urbe  ad  templum , qucr  $imt  ttadia 
omnino  tepUm.  CeUhrat'e  pompam  t^ìrgùtet  om~ 
nés  indegeruu  oportebatf  splendide  in  primis  ot'' 
natas.  hxeterea  ephebos^  Àbrocómi  tequalis^qùi 
tum  annum  decimtim  septimum  a^ebaty  et  cum 
ephebis  aderat^  velutxque  primas  in  ea  pompa 
jjerebaL  Magna  autem  vis  hominum  spectaculo 
intererat,  vel  popularìumy  vel  hospitum.  Siquù 
dem  mos  haòebat,  ul  in  ea  celebritate^  et  spoiui 
vttmiibuSf  et  ephebis  uxores  tm^enire/i£/ir.  Pro- 
ceaebat  ergo  omatim  pompa^  primo  scilicet  sa- 
cra^  faceti  canistraf  et  si^menta,  tum  autem 
«quii  canesquOi  et  i<enaxonfa  armo,  nonnulla- 
rum  ^uo^fie  beUicaj  sed  pteraque  iamen  paca- 
Ha.  J^aeminarum  se  quoeqite  velati  ad  amatoris 
oculos  composuerat,  virginumque  ordùtem  du- 
cebat  Anda.  Sin*qai  porta  il  Poliriano  di  que- 
sto scrittore,  il  quale,  eh’  io  sappia,  non  è stam- 
pato, nè  so  dove  sia  manoscritto,  nè  dove  egli 
se  lo  vedesse.  Secondo  Suida,  scrìsse  un’opera 
di  dieci  libri , intitolata  contenente 

^It  amori  d’ Abrocomo  e d'  Anlia,  che  appunto 
e la  soprtccitata}  della  città  degli  Efesii,  e al* 
tro.  Il  Gesnero  nella  sua  Librerìa  dice  il  me- 
desimo : aggiungendo  trovarsi  quest’  opera 
ras.  in  bìù  d' un  luogo,  e particolarmente  in 
mano  crArrigo  Stefani.  Il  Vossio  ,•  I.  3.  Slor. 
Gt.  a 4^4  » trascrive  semplicemente  Suida.  Nel* 
rindice  di  libri  ms.  non  mai  stampali  <li  Sci- 
DÌono  Tetti  napoletano,  posto  dal  P.  Filippo 
Labbe  per  supplemento  11  «Iella  sua  nuova  Bi- 
blioteca ms.,  SI  legge:  Xenrfontis  £!pkesii  libri 
octo  in  Fiorentina,  Questi  facilmente  dovette 
il  Poliziano.  In  qual  libreria  di  Firenze 
si  sieno  adesso,  io  non  lo  so:  che  ciò  è quanto 
posso  dire  e delPaulore  e del  ms.  Ma  tornando 
al  proposito  nostro,  Megabizzo  era  il  nome,  o 
più  tosto  il  titolo  del  sacerdote  di  Diana  Efe- 
sina tempo  per  tempo  , come  si  cava  da  Esi- 
cbio , dove  parla  di  questa  voce  v},’j 

aPfipths  i(^s7s  , e da  Appiano  Alessandrino, 
lib.  5.  d.  Guerre  Civili  a 67O. , e da  molti 
altri  scrittori;  i quali  in  diversi  tempi  sempre 
chiamano  Megabizzo  ili  Sacerdote  di  Uiqna  Efe- 
sina I come  pure  lo  c hiamò  Diogene  Laer/io 
nel  prìncip.  della  Visa  di  Senofonte;  benché 
Senofonte  medesimo  I nel  I.  5.  d.  Spedir,  di 
Ciro,  a $5o.,  racconta|ndo  appunto  lo  stesso  av- 
vcDimeoto,  non  lo  chi  lami  sacerdote,  ma  guar- 
diano e custode  del  te  mpio  di  Diana;  xxTéXun 
T(pj  TÌif  ApTg>t(33i' 

e Plinio  1.  35.  10,  tcVitCando  delP  opera  di  Ni- 
eUi£phesi  vero  est  A/egabrzi  sacenloli  Diasue 
ephesue  sepulchrum..  Qmesii  Megabizxi  furono 
eunuebt,  come  gir  Arcqjalli  di  Cibclc.  Di  die 
^^ggssi  Eraclito  ncllii  le  Itera  ad  Erinodoro  ci- 
tata^ dal  Poliziano,  Misceli,  c.  5i.,  Strabene 
I.  i.j.  a Quinti).  I.  5.  c.  io.  e allrì.  Slra- 
l>one  però  non  gli  nomil  nò  Megabizzi,  ma  Me- 
galoltzzif  come  anche  fi  'lauto  nelle  Bacebidi , 
allo  'À.  se.  3.,  secondo  ij  I Parco. 

Tfteotinmm  oJ  uie  aurum  deposuimuSi 
Qui  illfc  xSacerdos  est  /M  atirr  Kphesitv. 
r^\Quiistic  TkeotÌMus,>i^  f?CIÌ.  Megatohuzifdius, 
Qii»  nunc  in  Epheso  ci|i  FJphesiis  canssimits. 

Benché  il  Turnebo,  I.  i|  3.  r.  3i.  d.  Avvers., leg- 


ga Hfegab^ù  filiuSi  seguitato  dal  .Meurs.  p.  i« 
a.  laS.  delle  Esercit.  Gritic.,  dove  egli  muove 
una  difficoltà,  come  Teolimo  poteva  esser  figli- 
uolo di  Megabizzo  sacerdote  di  Diana,  il  quale, 
secondo  Strabene  e altri,  doveva  essere  eunu- 
co; e a mio  credere  non  la  risolve.  Ma  da  quan- 
to (lice  Strabone,  vico  chiarito  ogni  dubbio:  cioè 
che  il  tempio  di  Diana  Efesina  aveva  sacerdoti 
eunuchi,  chiamati  Megalobizzì,  i quali  da  pià 
parti  ambivano  questa  dignità,  e meritandola 
Iterano  onorati.  Erano  questi  io  grande  stima, 
e per  loro  compagne  aver  dovevano  alcune  ver- 
gini; e che  a suo  tempo  di  tali  ordini  alcuni 
erano  in  osservanza,  altri  in  disuao.  Poteva  per- 
tanto non  osservarsi  allora  ch’e’ fossero  eunu- 
chi, come  anche  al  tempo  di  Plauto,  e perciò 
potevano  aver  figliuoli. 

Sarebbe  detto  a bastanza,  se  non  troppo, 
de’  Megabizzi;  ma  essendosi  io  questa  Vita  me- 
desima fatto  menzione  d'un  altro  Megabizzo 
persiano,  il  q^itale,  per  detto  di  Piotare,  nel  Di- 
scors.  della  Tranq.  d.  animo  a /17X,  e nel  Diao. 
della  Diir.  dalPamico  alPadul.  a 57.,  fu  corretto 
dal  nostro  Apelle,  fa  di  mestieri  di  questo  an- 
cora qualche  cosa  aoggiugnere.  Furono  molti 
Megahizzi  persiani  condottieri  d’eserciti,  a sogno 
tale  che  Esichio  par  che  dica  che  questo  fosse 
più  tosto  un  nome  della  carica:  Mai  òt  o’rpari)yo# 

ToO  non  ostante 

che  Suida  lo  reputi  nome  proprio; 
vìpx  xòpiOv.  Onde  non  senza  qualche  fonda, 
mento  Col.  Rodig.  1.  7.  c.  6.  asserì,  che  presso  i 
Persiani  Megabizzo  era  chiamato  quegli  che  ave- 
va il  comando  dolParmi.  Erodoto  m diversi  luo- 
ghi menziona  diversi  Megabizzi  generali  di  Sor- 
se e di  Dario,  c uno  in  particolare  dilTcrenziato 
dagli  altri,  detto  Megabizzo  di  Zopiro,  1.  3.  in 
(In.,  il  quale  guerreggiò  con  gli  Ateniesi;  e for- 
se è il  medesimo  che  da  Tucidide  è chiamato 
àlagabuzo  di  Zopiro.  La  qual  dilTcrenza  è da  no-  ' 
tare  andie  in  Giustino,  1.  7.  3.,  dove  chiama  I 
Megabazzo  quel  medesimo  che  da  Erodoto  nel  i 
1.  5.  n.  ifi.  17  fu  detto  Megabizzo.  Di  questo,  ^ 
s’io  non  erro,  per  relazione  del  medesimo  Sto- 
rico, 1.  4>  n.  143.,  intese  Dario,  quand’egli  disse 
nel  mangiare  una  melagrana,  clic  più  tosto  ave- 
rebbe  voluto  avere  tanti  Mcgnbizzi  quanti  arini 
ili  essa  erano  contenuti,  che  soggetta  lult.a  la 
Grecia.  Di  Megabizzo,  capitan  generale  d’Arto- 
serse,  Diodoro  Sicil.  nel^rincìp.  del  I.  ix  c al- 
trove. D’un  altro  che  .serviva  Dario,  fa  menzio- 
ne Plutarco  nella  Vita  d’ Alesa.  bL  a 6S9.;  e al- 
tri per  avventura  se  ne  incontreranno,  leggen- 
do attentamente  le  storie.  E ben  da  notare  che 
il  dotlisaìiiio  Freinsemio,  nel  Supplem.  a Cur- 
zio, I.  a.  c.  3o.,  non  distinte  il  alegabUzo  per- 
siano aoldalo,  dal  aarerdole  di  Diana  Efesina. 
Dopo  aver  fatto  queste  ossei  vazioni,  pre»i  con- 
siglio dal  medesitiio  d’ Erbelot,  a lui  ricorrendo 
come  ad  oracolo  nelle  notizie  c nc’misteri  orien- 
tali, e ne  ottenni  questa  cortese  c ben  fomlata 
rrsposU:  Io  non  posso  in  qualsivoglia  tempo  pì'o- 
metteve  a y.  S.  se  non  poco  ìuui  o^i^jicUa  man- 
canza di  libri  e delle  mie  cor/e,  con  una  memo- 
ria ofiat  debole^  non  posso  esibirle  alti-o  che  l'a- 
nimo prontissimo  a servirla,  (guanto  a .Ue^aAis- 
so,  non  ho  dubbio  veruno  che  si  scrivesse  alla 
persiana  MGVS,  e che  i Grecia  avetulo  appasta 
a queste  quattro  consonanti  le  vocali  più  accasi^ 
cc  al  gemo  delia  loro  lingua^  lo  pr'onunciassesn 
Me  Ga  ViS  o Me  Ga  BiS,  che  è tutCunOf  e poi 
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aaiugneuero  ta  Urminazioru  greca  mascu- 
iòta  OS.  Hanno  dì  più  cosi  tfocalizzaie  U due 
prime  consonaniif  perchè  la  parola  che  n'usci- 
va era  Me  Ga,  signi^cante  nella  lingua  greca  e 
solita  di  ritrovarsi  nel  princìpio  di  molti  nomi^ 
come  MegJUtheDPs,  Mcgadorus  ec.  Ora  ifuesta 
parola  persiana  MGVS  signijica  Antistite  e Sa- 
cerdote della  religione  iioroastrica^  o sia  deg^i 
atùtrafori  del  fuoco^  che  tale  era  quella  dd  Per- 
sianif  e questi  Sacerdoti  e Dottori  di  tal  legge 
vetmero  a tal  segno  di  potenza^  che  pensarono 
di  usurpare  la  diffiità  regia  dopo  la  morte  di 
roni^ùe;  onde  ne  segui  poi  la  Magofonia^  che 
liberò  la  Persia  da  questa  congiurazione.  Que- 
sti sono  i Magi  della  Persia^  che  non  erano  al- 
tnmenti  stregoni , ed  il  Magismo  era  una  re- 
ligiofte  come  il  Maomettismo  ec.  Alcuni  Orien- 
lais  pronunciano  ancor  oggi  questa  parola  per- 
siana Mcgiuacà  e MegiuaC)  dalla  quale  alcuni 
Greci  hanno  derivato  il  toro  Nàya;,  e i Latini 
Magus,  altri  c Hfyafitu^as. 

Sopra  questi  fondamenti  gettati  con  tanta 
doltrina  pare  a me  che  restino  stabtltle  due  con* 
ciluzionit  la  prima,  per  qual  ragione  questo  no* 
me  Megabizto  fosse  attribuito  egualmente  a' 
sommi  sacerdoti  e a*  generali  delParmi;  la  se* 
conda,  che  ?eramente  Megabizzo  e Megabazzo 
sieno  il  medesimo  nome,  e che  la  dÌTersìlà  della 
vocale  dipenda  da' Greci,  i quali  in  apporre  le 
vocali  mancanti  nel  persiano,  fossero  diversi, 
chi  collocando  nella  terza  sillaba  un  e chi 
un  A.  Ma  passiamo  più  avanti. 

XXIV.  Molti  altri  luoghi  ai  prosano,  e sono 
insigni  per  le  di  lui  pitture. 

Esaendosi  da  noi  latto  memoria  di  molti  luo- 
ghi, ne'  quali  si  conservano  pitture  d'Apelle, 
non  par  da  tralasciare  che  Solino  al  c.  se- 
condo l'edizione  e la  correzione  del  Salmasio, 
trattando  dell'Africa,  e più  specialmente  del  ba* 
silìaco,  disse:  f'is  tamen  ne  defuncto  qttidem 
deesl.  Denique  basUisci  r^iquias  am^  seUertio 
Pergameni  comparaveranu  Ut  adem  Apellis  ma- 
tta insignemj  nec  araneae  intexerent,  nec  alites 
involarent^  cadaver  ejus^  reticulo  aureo  suspen- 
sum,  ibidem  locarunL  AwerUsi  però,  che  non 
ostante  si  legga  concordemente  in  tutti  i ma- 
nuscrìtti  e slampati  al  cap.  3o.i  Ut  adem  Apot- 
linis  manu  ùuignem,  perché  in  alcun  testo  lesse 
noUto  al  margine:  A^llis  manu  inf%nem,  cosi 
«treretò  quel  gran  Critico,  sotto  pena  di  grave 
fallo,  doversi  riporre  in  questo  luogo,  lo  non 
saprei  veramente  negare,  quando  pure  io  volessi, 
che  la  locuzione  in  questa  maniera  non  sia  più 
piena  e più  facile.  Di  più,  é molto  venerabile 
appresso  di  me  in  queste  materie  di  umana  eru- 
dizione la  dottrina  c rautorìtà  di  chi  la  ridusse 
in  notai  forma}  ma  nientedimeno,  per  tor  via 
ogni  repognanza^  avrei  desiderato  o qualche  te- 
sto a penna  de'*più  antichi,  o qualche  altro  scrit- 
tore che  la  hancbfggiassc.  A questo  fìne  ricorsi 
a vedere  un  antichissimo  ms.  della  libreria  di 
Santa  Croce  di  Firenze,  al  principio  del  quale 
sì  legge  quella  singolarità  notata  pur  dal  Salma- 
sio  ne' Prolegomeni  a Solino:  C.  JUUSOUNf 
POLYHlSPOHy  ab  ipso  editus  et  recognitus. 

I Ed  io  questo  luogo,  che  adesso  appunto  si  esa- 
mina, trovai  come  in  tulli  gli  altri  i Ut  adem 
I ApoUinis  manu  insignemi  la  qual  cosa  mi  fece 
J andar  più  lento  e rattenuto  al  corrMgere,  men- 
‘ tre  ai  possa  sostenere  la  comune  ed  antica  le- 
> zione*  E ch'ella  possa  mantenersi  senza  errore 
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®.  chiarissimo,  perchè  presso  i Latini  Matius 
si  piglia  non  solamente  per  o|>cra  di  pittu- 
ra c scultura,  in  quella  guisa  che  noi  Toscani 
usiamo  dire,  di  mano  di  PajffàeUo^  di  mano  di 
Mtcheiagnolo,  ma  anche  per  la  tarola  e per  la 
atatua  medesima,  come  oaiervaronu  Gio.  Paaac- 
razio  aopra  Properzio  a 53x.  CI.  Salmaa.  Disser- 
taz.  PJin.  a D.  Mod.  Usur.  a 3oi.,  Nicol, 
nigalz.  in  Artcroid.  a 7.  e a i8.  e molt'altri. 
Onde  Virg.  1.  1.  En.  v.  469  Artificunuf.  manusf 
e Marziale  L ep.  $9.  Solus  Praxàelis  mantu^ 
€ il  medesimo  vakva  la  voce  greca 
Xsip.  Oitlio  Polluce,  Ooomast  L a.  cap.  4.  a 
io5.  xal  noXu>cy(,'r«/  xflf  . àfaXpa,  »»,' 
A’nWojj  x*l'pi  >1  yp“<P>Ìi  ®*o«,  « mano  di  Po- 
Ucklo  la  ilatua,  è mano  iPdpetU  la  pittura.  Ma 
di  pili,  non  Mrebbe  errore  l'usare  ÌHamu  per 
pittura  o per  iacultura  assolutamente,  scnu  no- 
minare arteGoe,  imitando  Properiio,  1. 3.  eicg.  20. 

J ut  certe  tabula  capient  mea  lumina  pietà, 

Siuc  ebore  exacta,  seu  magie  are  ma/ius. 

E qui  mi  Mr  ben  latto  osservare  che  il  senti, 
mento  e l*^nso  di  quesU  voce  Maiuu  trapassò 
daUa  pittura  e dalla  scultura  anche  all'arehitet- 
tura,  perciocché  disse  Ausonio  nella  Mosella 
V.  3o8, 

...  Aie  dori  uiguere  Menecraiis  artet, 

Jlque  Bpheti  spretalo  manutf 

alludendo,  siccome  io  stimo,  al  tempio  di  Diana 
Efesina,  orvero  al  disegnodiesso  fatto  da  Tesifon- 
te,  o fosse  Chersifrone  architetto.  Stimerei  don- 
mie  potersi  sena  nota  veruna  ritenere  in  Solino 
aSdem  ApoUinie  matui  inaignem  j cioè , Tempio 
Apollo  iatigne  per  la  pitturai  particolarmente 
non  si  trovando  negli  autori  antichi  cenno  al- 
citno,  che  Apelle  tacesse  pitture  in  Pergamo. 
E'quando  io  m'avessi  a indurre  a far  mutasione 
in  Solino  iper  semplice  conghiettura,  che  forse 
non  mai  la  Éuci,  leggerei  più  tosto:  Àlem  Apoi- 
/otùin'  matui  inaigrmi  del  quale  artefice  Plinio 
I.  35.  c.  9.  Vie  primut  tpecut  exprimere  insti- 
tuit,  primustiue  gloriam  peniciUo  jfure  coMulit. 
EJut  est  Saeerdos  adoraiis,  et  A/ax  fulmine  ia- 
census,  qui  Pergamem  speciatur  badie  ■-  neque 
ante  eum  tabula  uUsus  ostenditur,  qua  tenesti 
oculos. 

XXV.  Bellissimo  c il  caso  che  gli  avvenne  in 
delincare  un  altro  destriero  ec. 

Asccontano  qnoto  caso  della  spugna  come  sc- 
gnitoadApelle,  Dione  Crisostomo,  OTaafi^. della 
Fortuna  a Sgo.,  e Sest.  Emp.,  1. 1.  c.  ix  dcU'lpo- 
tesi  Pirronie.  Il  medesimo  ma  senxa  nominar 
l’artefice,  narrano  PluUrco,  d.  Fortuna  a 99.,  e 
y.iler.  Hasa  1.  8.  & 1 1.  n.  7.  Plinio,  1.  35.  c.  10., 
dice  che  ciò  avvenne  a Nealce  nel  figurare  pa- 
rimente un  cavallo,  c a Protogeoe  del  dipigoe- 
re  un  cane. 

XXVI.  Conservaronsi  lungo  tempo  per  le  gal- 
■cric  alcuni  chiariscuri  ec. 

Da  Petronio.  Jam  vero  Apellis,  quam  Graeci 
Moncbromalon  appeUant,  etsam  adorayi-  De-chia* 
riscuri  vrdi  la  post.  XVI.  alla  ViU  di  Zensi. 
XXVII.  Certo  è che  in  tutte  le  sue  pitture,  ec. 

Si  riferiscono  queste  parole  a quanta  disse 
Plinio  I.  35.  c.  lo.  Apelles  et  in  amitUs  benigaus, 
imitando  un  altro  luogo  del  medesimo  scrittore, 
dove  parlò  di  Prassitele,  L 34-  c.  8.  Habet  simu- 
lacruia  et  benignilas  e/us:  Calsimidis  enim  qua- 
tiriga  aurigam  sutun  imposuit,  ne  tnelior  in  equa- 
rsim  effigie  drfecisse  in  homiiu  crederetur. 
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XXVlll.  Ma  l'opfra  più  celebre  ilt  qucslo  ar- 
tefice Iniigoe  fu  la  Venere  di  Coo,  delta  Ana- 
diomène. 

CiccFonc  I.  a.  eptsi.  ai.  ad  Attico:  Et  ut  Mpcl- 
tes  ti  yènerem^  aut  ti  Proiogeues  Jalysum.iuum 
suum'cccno  oblittun  fiderei,  magnuniy  ertilo^  tic- 
ci^rrt  dolotxm.  E nella  Vere.  4-  Quid  Gnidios, 
ut  ytntrtm  marmortamf  t^uid ut pictam  Ctìos? 
Plio.  35.  IO.  Qr4<e  auletn  tini  nobilissiti%a  ìton 
ttt  JitciU  diciu.  yenerem  exeunieme  mari  Divui 
jiuguttu»  dicavit  in  delubro  palrit  Canarù,  quft 
jinadiomena  vocaturf  vertUfus  gracit  tali  opere 
dum  lauda  tur  victOf  sed  illuttrato  etc.  Di  questa 
celebre  pittura,  come  quegli  che  IVbbcro  araoti 
agli  ocebif  fecero  speMO  memoria  i poeti  Lali- 
dì.  e OTÌdio  in  particolare,  per  esser  ella  de* 
dicati  da  Augusto  nel  tempio  di  Giulio  Cesare, 
dopo  arer  detto,  1.  a.  Trist.  v.  Sai.  Scilkci  in 
domihut  t^tirit  etc.  poco  dopo  soggiunse: 

Sic  madidot  ticcat  digitit  yèntu  uda  capiUos^ 
JEk  modo  meuernii  tecta  videtur  a^juit  ; 

1.  4*  eleg.  I.  d.  Ponto  t 

Ut  yenut  artificis  labor  etty  et  gloria  Coi, 
JBquoreo  madidot  quae  premit  tmbre  comat  j 

1.  3.  d.  Art.  d'Ain.  t.  4oi. 

Si  yenerem  Cout  muquam  potuUtet  dpetleSf 
Merta  sub  tBtfuoreit  ilio  lateret  aquitf 

c.  L t,  eleg.  i4-  d.  Amori: 

lUit  eontulerem^  quat  auondam  nuda  Dione 
Pingiiur  humemi  tubtùnuitte  mona. 

Propertio  1.  3.  eleg.  9. 

In  yenerit  tabida  tummam  sibi  ponit  ApeìUs. 

Cornelio  Severo,  o chi  sia  Pautore  del  poaneito 
intitolalo  Emat 

Sifftatjue  nane  Paphiet  rortntes  arte  captili 

Che  cort  doversi  leggere,  e non  parte,  notò  lo 
Scaligero,  e me  lo  aTTerti  corlcaemenle  con  sua 
lettera  Nicolò  Einsio.  La  medesima  Venere  o 
simigliaote  ebbe  per  la  mente  Apuleio  rpian- 
d'egli  acrisie  nel  I.  a.  delP  Asino  d'Oro:  Laci- 
niit  eunctis  renudatOy  crinièu»  dissolutù  ad 
Pàlartm  ìascWiamy  ùi  tpeciem  yenerity  qute  mari- 
no» /ìnctui  subit,  pulchre  rrformatai  paulisper 
etiam  f^abellum  /aminai  rosea  paimula  potius 
obumbran»  de  induMtriOy  quam  tegem  t^evecun- 
dia.  D' un’ altra  Venere  pur  sorgente  dal  mare^ 
effigiala  d’oro  nella  base  del  Giove  Olimpio 
fatto  da  Fidia,  fa  mrnsione  Pausania  nel  primo 
libro  degK  Eliaci  a i58.;  e d’una  altresì  figu- 
rata Della  base  che  reggerà  il  carro  d’Anfitrìlr 
e di  Nettuno  nel  tempio  posto  sulPlstmo,  al 
principio  delle  cose  Corìnziachc  a 45.j  c in  un 
epigramma  di  Lucilio,  1.  a.  c.  a5.  delPAntol. . «i 
rammenta  oltr’a  queste  una  Venere  Anadio- 
mène formata  d’oro.  Artemidoro,  1.  a.  c.  4^- 
riferisce  che  il  sognare  di  veder  Venere  Ana- 
diomène, presagisce  a’nariganti  temnesta  e nau- 
fragio 1 ma  tuttavia  conirrra  e conduce  a buon 
fine  i negos)  già  disperali.  Non  si  deblK>n  tra- 
scorrere senza  qiialcne  riflessione  le  parole  di 
Plinio,  addotte  di  sopra,  attenenti  alla  Venere 
del  nostro  Apelle:  rersibus  grrecù  tali  opere 
dum  laudatur  %àctOy  sed  t7/iijfrafo.  lo  noti  ar- 
direi d’affermarr  clic  noi  abbiamo  alcuno  dei 
versi  menlovaiida  Plinio:  certo  è che  nell’Anto- 
logia si  leggono  cinque  rpigiammi  sopra  Ulc  ai- 


goment^  I.  4*  c-  *3.  ep.  a(ì,  a-  28.  j<>  3o.  H'An- 
tipatro  Sidonìo,  d’Archia,  di  Ócrdocrilo,  di  Giu- 
liano c di  Leonida  Tarcnlino;  de’iptali  i primi 
due  posson  esser  certamente  dì  quelli,  e il  pri- 
mo in  particolare  tradotto  da  Ausonio,  epigram- 
ma 104. 

Emersam  pelagi  nuper  gcnitalibus  undis 
Cyprin  d pelici  cerne  lahoris  opus: 

Ut  compleramanu  madùlos  sali*  frqiwm  cnVic.t, 
Humidulis  spumas  stringit  utraque  comis. 

Jam  (ibi no t,  Cipria  Jufio inquityCtinnuba  Ptdlasy 
(ledtmuti  et  Jornue  pnemia  deserimus. 

Vedine  nn  altro  di  Angelo  Poliziano,  greco 
e Ialino,  I.  5.  epist.  7.,  c uno  di  Giontio  Ca- 
merario, negli  Emblemi  Amorosi  a.  37.  Il  natu- 
rale di  questa  Venere,  per  detto  di  Plinio,  I.  35. 
c.  IO.,  fu  tratto  da  Caropaspe,  e per  allestaxione 
d' Ateneo,  lib.  |3.  a da  Frìoc)  dalla  quale, 
secondo  che  afferma  Clemente  Alcss.  nelPAm- 
moniz.  a’Gcolili  a 35.,  tutti  Ì pittori  ricavavano 
le  immagini  di  Venere. 

XXIX.  Cominciò  un  altra  Venere  a’  medesimi 
di  Coo. 

Plinio  L 35.  10.  Apeìles  inchoaiferal  aliasn 
Penerem  Cois,  superaturus  edam  suam  illam 
priorem.  InvùUl  mor»  peracta  parte,  nec  qui  sue- 
cederet  operi  ad  preescripUs  Uneamenta  inyentm 
est.  E cap.  II.  lllud  uero  per  quam  rarum,  ac 
memoria  di^usm,  edam  suprema  opera  ardfictutt^ 
iasperfectatque  tabulai,  sieut  Irim  Arisddis,Tjn- 
daridatI(icomachi,elbÌedeamTimomachi,tt  quam 
{lixÌMUt  yenerem  Apdlis  iti  majori  admirtaione 
esse,  quam  peijecta.  m iis  lituaatenia 

reliquof  iptoeque  cogùationes  ariificum.  spectan- 
tur,  alque  in  lenocinlo  co/nme/ufaiio/m  dolor  est: 
manut,  cum  Ul  agerent  exlincta  detiderantur. 
Cicer.  lib.  t.  cpist  9.  Nane  ut  Apelles  yenens 
Ci^ut,  et  sunwta  pectoris  politissima  arte  perje. 
cit,  relùfuam  corporis  ìnchoatam  reliquit:  sic 
quidam  stc.  E nel  I.  3.  degli  Uflìci  n.  a.  Ut  ne- 
mo  pictor  essel  im^entus,  qui  Cose  yeneris  eam 
partem,  quam  Apelles  incnoatant  reliquisset,  ab- 
solferei  (orti  enim  pulchiritudo  reliqui  corporis 
imiuuìdi  spem  auferebaC),  sic  ea  etc.  Errò  dun- 
que Celio  Calcagnino,  lib.  i3.  a 177.  scrìvendo 
così  : Sed,  o me  viu//o  Apelle  incatAiorem  ! IIU 
enim  tanta  Jèlicìtate  yeneris  emergends  paries 
mperiores  expressit,  utdi/Jisus  peniciUo,  reliqtut% 
posse  absoluere  desperaverii,  atq.  ila  in  atimim 
tionem  pqsteritads  tabtdam  inchoalam  reliquei'iL 
Ma  notisi  che  questo  Autore  ha  per  sua  nm- 
prictà  di  scriver  molte  cose  senza  dare  il  li- 
scontro  donde  egli  se  lo  tragga.  Nel  proposito  no- 
stro, L la.  cpisL  167.  Sicud  olùn  Apellis  Uisci- 
pulì  se  Ulne  per  mullum  in  ea  at'ie  promorisue 
ezistimaòant,  si  Uneamenta  eliquot  praceptoris 
J'uerant  assequud.  E.  1.  |5.  a isg.  Apelles  et 
Policletus,  sublimìs  ingenii  artinces,  in  Dii  \ 
atque  lìeroUtus  ejrprime/14/is  claborabant.  Io  lo 
credo,  ma  non  ci  veggo  singolarità  propria  «li 
questi  arlclici,  né  trovo  ciò  nointn  in  alcuno 
scrittore.  Ma  facendo  ritorno  alla  Venere  itii- 
perfetla  d’ApcUe,  c nella  sua  imperfezione  ma- 
raviglìosa,  piaccrot  di  portare  in  questo  luogo  un 
argulissiuio  distico  d’Egidio  Mcuagio,  alla  cui 
erudizione  talmente  sono  tenute  le  lettere  gre- 
che, latine,  francesi  c toscane,  c della  cui  amo 
levolc  (orris|M)Ddeuia  debbo  lauto  pregiarmi 
cd  è qiirslu: 

iVoo  yenerem  (’nis  C 0/4»  perj'ccit  .Ipellet, 

Si  per/cciucl  Jcceial  iUc  Minus. 
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Soprj  In  nifiWilma  tavola  non  finlU  vcnnrmì 
già  raprircio  di  ftchenare  col  ar(»iirnte  aonetlo, 
il  (jualp  io  qui  poogo,  in  tin  rrrlo  modo  tfor* 

7.tto  dall’orraftione  e dalla  malteria,  e non  pvr* 
rlPio  molto  Ktimi  alcuno  dc'vcrai  mici,  falli »fn- 
71  il  beneplacito  delle  Muae. 

Folle  menzof^a  è che  frisse  ApeUe 
Mentre  noifeìla  in  Coo  f^ener  pinf^ea: 

Eif  che  della  $ua  man  forse  temea^ 

4 mirarla  n*andò  sopra  le  stelle. 

Ma  rorreacò  la  Dea,  che  le  sue  belle 
Sembiante  uniche  al  mofulo  esser  uolea. 
Dicendo  i cAi  ne*  tuoi  color  si  bea, 

Quelle  non  curerà,  se  *n  terra  ha  quelle. 

Qtiiiurèf  che  sor^e  Falba  a noi  più  chiara, 

E da*  pennelli  industri  il  fosco  velo 
Di  rose  e (toro  a colorire  imparv. 

A dipinger-  la  terra  il  Dio  di  Deio 
Da  lui  n*appresuie,  aliar  che  Giare  a gara 
Impiega  Apelle  a far  più  bello  il  cielo. 

XXX.  Si  senriuie  di  quattro  colori  lenza  più. 
Lo  dire  Plinio  I.  35.  c.  (^tatuor  colori- 

bus  solis  immortalia  illa  opera  fecere  etc.  Apeb 
les,  Elchinn,  Melanthius,  Nicosssachus,  cìarissimi 
/>i<*forei.  Ed  al  Ctip.  io.,  dopo  aver  mentovate 
molte  opere  celebri  d' Apelle:  Sed  legentes  me- 
niinerit  omr«Ù3  ea  quatuor  eoloribus  facta.  Per- 
«lin.iiido  Pinciano  dubita  con  gran  ragione  che 
qiiefelSiltiroe  parole  non  aienodi  Plinio,  oche 
kcntlo  di  Plinio,  per  errore  d’altronde  foiiero 
qiii  traiportate,  dove  certamente  rompono  il  di* 
seorao  e il  aeniimento.  Bfolte  cote  polrebbon 
dirai  «opra  queati  quattro  colori,  ma  aoddiaferò 
pienamente  dove  li  tratterà  de'colori  nreuo 
agli  antichi.  Per  ora  vegga  chi  vuole  Loootìco 
di  Mongioioioa  i55.  nel  Dite,  della  Pittura.  Dirò 
fnlamente  che  Cicerone  non  pone  altrimenti 
Apelle  fra  gli  artefìci,  ì quali  uaarono  quattro 
rnlori}  anzi  a tempo  di  esio  tiene  che  foiae 
ampliato  il  nomero  e perfezionala  Parte.  Nel 
bruto  n.  i3.  Similis  in  pictura  ratio  est,  in  qua 
Zeusim,  et  Polignotum,  et  Timantem,  et  eorum, 
qui  non  sunt  un'  pluiqiuim  quatuor  eoloribus, 
formai  et  lineamenta  MudanuLt,  ac  in  Asiione, 
Ffu'omacho,  Protoge/ie,  Aprile  jam  peifectasunt 
omnia  et  neicio  an  reliquis  in  rebus  idem  ove» 
niat.  Nihil  est  enim  simul  et  inuentum  ei  per- 
fectutn.  Nè  tralaacerià  elle  per  illiiatrare  quello 
luogo  fa  molto  a propoiito  <|uel  che  dire  Apoi* 
Ionio  Tianeo  presao  a Kiloitralo,  I.  a.  c,  to.,  di* 
scorrendo  della  Pittura,  che  tutto  fu  portato  di 
«opra  nella  postilla  XVI.  alla  Vita  di  Zcuii, 
I rjttando  de’  monoeroroati. 

XXXI.  C molto  verisimilr  ehVgli  facesse  an* 
che  delle  pitture  di  cera,  avendo  ec. 

Porge  gran  motivo  di  cretler  questo  un 
luogo  di  Stazio,  1.  I.  selva  i. 

....  Apelbr  cuperent  te  scnbet'e  cet'te, 

illustrato  da  Gasparo  Barzio  con  un  altro  di 
Porfirio  nel  Panegiricoi 

Vincere  Apelleas  audebil  pagina  cernì. 

X.  il  medes.  G.  Barzio,  Avvera.  1,  Q7.  c.  14* 
c.  18.,  e 1.  37.  e.  9.  Corrobora  questa  credenza 
noci  che  dice  Plinio,  I.  35.  c.  11.,  dove  parla 
«Ielle  pitture  di  cera:  Pamphilus  quoque  Apel- 
/il  pnreepUir  non  pisìxisse  tantum  encaustica, 
sed  edam  docuitse  traditur  Pausiam  primum  in 
hoc  genere  swbilem.  Di  questa  sorta  di  pittura 
parla  Seneca,  episl.  rai.  Pictor  eolores,quos  ad 
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reddendom  similitudinem  mtdlot,  poriosque  ante 
xe  posiiii,  celerrime  denotai,  et  inter  cerom, 
opuiqueficiti  rultu,  ac  menu  commeaL  E Var* 
rone,  I.  x d.  He  rust.  Pictores  loculatas  magnsu 
habent  arculat,  ubi  discolores  sunt  cene.  Della 
medesima  molto  resta  da  dire  a tempo  «luogo 
più  opportuno,  oltrt  a quanto  osservò  il  Buletv 
gero,  11.  Piu.  1.  I.  c.  6.  7. 

XXXIL  Domandato  per  qual  cagione  avesse 
«lìpinta  la  Fortuna  a sedere  ee. 

Biferisee  questo  detto  Stoheo,  sera.  io3.  s 
5T»3.;  Aless.  d’ Alesa.,  Giom.  Geo.  I.  i.  c.  i3.; 
Giraid.,  Sint.  iG.  della  Fortuna.  L* equivoco 
consiste  nel  verbo  '(arapat,  che  vale  sto  in  pie 
di  e sto  fermo,  come  appresso  i Latini  sio,  e 
appresso  noi  stare,  Petrarca,  caos.  4t- 

E *l  sedere  e lo  star,  che  spesso  altrui 

Posero  in  dubbio. 

Rispose  adunque  Apelle  d’aver  fatto  la  fortuna 
a se<lcre,  perchè  mai  non  istà,  cioè  In  piedi.  Ma 
il  senso  occulto  è che  mai  non  islà  ferma,  ed  è, 
come  si  dice  comunemente,  instabilUiima.  V. 
Agnolo  Monos.  Fior.  d.  Liog.  Ital.,  I.  9.  a 431* 
Pierio  Valer.,  I.  3o.  c.  16.  <L  Oeroglif.,  par  che 
stimi  rbe  Apelle  la  figurasse  a sedere  per  di* 
mostrarla  signora  delle  ricchezze.  Avendo  il  fa- 
vore gran  somtgliauza  colla  fortuna,  non  ho  la- 
ncialo d’acoeniure  quel  che  dice  il  Giraldi, 
Sint.  I.  della  Stor.  d.  Dii  de’Gentili.  cioè  che 
.\p«'lle  dipignesse  il  dio  Favore,  benché  io  non 
.ibhia  letto  questo  in  alcuno  icrittore  antico. 

XXXlil.  Trovansi  mentovati  moU’altrì  di  que- 
sto nome. 

i.”  Apelle  scultore.  Paosanta  nel  prinetpio 
del  b G.  rammenta  una  aUtna  di  Cinisca  fatta 
da  Apelle.  Plinio  nomina  im  Apella  frangetta- 
lori  di  bronzo,  I.  34*  c.  10.  ApeÙas  et  adoran- 
les  faminas. 

a.®  Apelle  tornitore.  Mirleano  presso  Ate- 
neo, I.  1 1 . a 4SS. 

3.^  Apelle,  uno  de’7a.  Discepoli,  salutato  da 
B.  Paolo  nelPepist.  a'Roro.  c.  aG.  Salutate  Apel- 
lem  probwm  in  Christo,  V.  il  Mart.  R.  a di  aa. 
tPap.,  e qui  le  note  del  card.  Baronio. 

4*^  Apelle  prima  magnano,  poi  monaco  di 
santa  vita  in  Egitto.  Sozzom.  I.  o.  c.  a8. 

5.^  Apelle  eresiarca.  Euseb.  Istor.l.  5.  r.  i3., 
Baronìe  Annal.  A.  146.,  e quasi  tutti  i SS.  PP. 
Greci  e Latini. 

G.°  Apelle  fìlospfo,  lodato  assai  da  Eralo* 
Siene  presso  a Slrabune,  I.  1.  a i5. 

7. ^  Apelle  Rlosofo,  per  quanto  io  credo, 
epicureo.  Plutarco  nel  lib.:  Che  non  ti  può  ioa* 
vem.  viv.  secondo  Epie.  a 1094* 

8. ^  Apelle  filosofo,  sotto  Teodosio  impera- 
dorè,  del  quale  si  fa  menzione  in  un  frammento 
«rimerto  citato  dal  Bulengero  nel  lib,  d.  Circo 
rom.  c.  6.  a toi. 

9. ^Apelle  medico, citalo  da  Galeno  d’Anlid., 
1.  a.  e.  8.,  d.  Compos.  medicam.,  I.  5.  c.  i4-  E 
forse  c il  medesimo  che  il  citato  da  Plioio,  1.  a8. 
e.  8.,  dove  tratta  delio  Scinco  presso  al  finei 
heneJic  detto  scrittore  non  comparisce  nell’lri* 
dic-e  degli  Autori  del  I.  a8.,  come  osserv«\  il 
lU'incsio,  I.  a.  c.  6.  delle  Var.  Lei.  (1). 

(i)  Orihasio  de  Machùusmentis  can.  aO.  Tri- 
spastum  Apellidis  seu  Arehimedis.  Illud  io  pri- 
mis scire  convenit,  quod  neque  Apellides,  ncque 
Arehimedes  medici  fuerunt,  sed  architeeli,  qui 
machinamcntiiin  hoc  czeogitaruot  (quemsdiiin* 
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IO.®  Apell«,  faTonto  <T Antigono  re  di  Ma- 
eedonia,  Uaciato  Intoredi  Filippo,  quale  volle  tra- 
dire, e morì  prigione  (Polibio  I.  4.  e I.  5.%  du- 
bito che  sìa  lo  stesso  con  questo,  di  cui  fa  me- 
moria Plutarco  in  Arato  a io4gk 

1 Aprile,  uno  di  coloro,  i quali  uniti  con 
Perseo  re  di  Biacedonia,  furono  cagione  della 
morte  di  Demetrio  innocente,  fatto  poi  morire 
dallo  stesso  Perseo.  Livio,  I.  io.  e I.  4^ 

Apelle,  annira^lio  de^Siracutani  con- 
tro i Toscani, .Diodoro  Sicil.  I.  11.  a 67. 

13. °  Apeije,  capitano  dMntioco,  ucciso  da 
Mattia.  Giuseppe  Ebr.  1.  la.  c.  8. 

14. ^  Apelie  Ascalonita  Tragedo,  caro  a Ca- 
ligola imp.,  Sveion.  in  Calig.  c.  33.,  Dion. 
Cassio,  1.  ^ a 643.  Ne  dice  male  e ne  racconta 
la  morte  filone  Ebr.  <L  Legai,  a Caio  loai. 

15. ^  Aprile  Cbio,  amico  d*Arcesilao,  men- 
tovato da  Plutarco:  della  Difler.  d.  amico  c 
dell’adul.  QueMi  é chiamato  Tesibio  da  Dioge- 
ne Laert.  in  Arcesilan  a io5.  Seneca,  I.  a.  c.  10., 
narra  il  medesimo  fatto  d'Arccsilao,  ma  tace  il 
nome  deiramioo. 

16. **  Apell4%  è un  tale  burlato  da  Amniano 

poeta,  presso  a Stobeo,  sera.  10  a 1 39.,  il  quale 
nvendo  invitato  a cena  alcuni  amici,  parve  che 
avesse  ammalialo  Porto,  perchè  non  diede  loro 
ae  non  erbaggio.  Questa  ai^uiia  illustra  un  no- 
stro proverbio:  Vorto  è il  macello  poveri ^ al 

qual  corrisponde:  Hortu*  euecidia  oitem,  ag> 
l^unto  alla  Collea.  de'Prov.  a 172.  (1). 

17. ^  Apella,  per  quanto  io  credo,  filosofo 
scettico  e s^uMe  di  Pirrone.  Laerx.  in  Pirrone 
a q63.  Menag.,  nelPosservai.  a a55.,  confessa 
di  BOB  saper  chi  egli  sìa. 

18. ^  Apella,  secondo  alcune  edtsioni  nomi- 
nato da  Laeri.  in  Crisippo  a aii.|  altre  hanno 
Apolla.  Sopra  questo  luogo  Menag.,  nelPosserr. 
a aoi.,  nota  molle  cose  di  varj  cosi  nominati 

19. ^  Aprila,  scrittore  delle  cose  Delfiche. 
Clemente  Aless.  nelPAmmonii.  a'Gcntiii  a 3i. 
Il  Casaub.  sopra  Ateo.,  I.  9.  c.  x,  vuole  che 
questo  citalo  da  Clero,  sia  il  medesimo  che 
Apella  addotto  da  Ateneo,  il  quale  scrisse  del 
Peloponneso;  e inclina  a ritenere  Apolla. 

00.*^  Aprila  Cireneo  geografo,  mentovato  da 
Artemidoro  neirEpilome.  Il  Voss. , L 3.,  degli 
Stor.  Gr.  a 3*j6.,  lo  stima  il  medesimo  die  quel 
di  sopra,  e crede  più  tosto  doversi  emendare 
Ateneo,  ritenendo  Apella. 

Qi.**  Apella,  lodato  da  Aristide  nelPOraiio- 
ne  Nalaliiia. 

AmIIi  Pontico,  citato  da  Suida  in 
V.  Bernardo  Mallincrot,  degli  Stor. 

Gr.  a 69. 

a3.**  Aprila,  citato  da  Ateneo,  L a.  a 63., 
dove  parla  delie  chiocciole;  sopra  il  qual  luogo 
Casaun.,  L x c.  aa.,  c il  più  ebe  dottissimo  Sa- 
muel Bochart,  parte  II.  I.  4-  c.  3o.  R.  Anira.  d. 
S.  Scrittiira  a 

a4."  A|>ella,  liberto  di  Fabio  Gallo,  mento- 
valo da  Cicerone  nelPEpistolc,  I.  cp.  7.  a5.  Un 
altro,  1.  io.  ep.  17, 

a5."  Apella  Cbio.  Cicer.,  I.  la.  ep.  19.  ad 
Attico. 


dum  nos  accepimus  de  Historìa)  etc.  EIrnrhns 
llxiTlicor.  omnium,  ex  Gabriel.  Prateoli  Mar- 
cofrii.  colon.  iGo*».  4- 

(1)  Apelti  Inscr.  Ani.  Grill,  a cxavi-  P.  Cin- 
cius  Apellcs. 


aO.^  Apelt.i  Gimleo.  Ondo,  I.  1,  lat.  G. 

Ctfùat  JiuLens  zl/W/a,  non  ego  ; 
dove  alcuni  con  ragion'*  lo  credono  nome  pro- 
prio, e non  che  sigoificlii  senza  pi'llc,  cioè  cir- 
oumeiso,  come  Pantico  Chiosatore  seguitalo  tla 
molti  moderni.  Vedi,  oltre  i commentatori  d'O- 
razio  a questo  luogo,  Vosi.  Eiimol.  Rom.  io 
dpeUes,  Salmas.  Ossileg.  d.  Ling.  EUenisl.  a 
3o4,.,  BIrnag.  Osserv.  a Larrzto  a aoi.,  e altri. 

37.^  Apella,  soprannome  di  T.  Q.  Flamini- 
nio,  consolo  Panno  di  Roma  63 1.  V.  Sebast. 
Corrado  sopra  il  Bruto  di  Cicer.  a 378.,  Gian- 
dorpio  Onomast.  Stor  Rom.  a 735.  Non  avendo 
sin  ora  incontrato  autore  antico,  ood'essì  pos- 
sano averlo  tratto,  si  troverà  forse  per  la  secon- 
da ediuone,1a  quale,  a Dio  piacendo,  comparirà 
una  volta  intera,  e in  molti  luoghi  aumentata  e 
corretta. 


VITA 

DI  PROTOGENE 

Resta  ancora  indecisa  la  celebre  e curiova 
quistione  quale  delle  due  cose  prevaglia,  o la 
natura  o Parte,  nel  comporre  versi.  Quel  che 
d ricerca  nella  poesia  e parimente  necesaario 
in  tutte  quelle  professioni  che  vogliono  essere 
esercitate  e perleuonate  con  applicazione  e con 
vena,  particolarmente  nella  pittura  arte  similis- 
dma  alla  poetica.  Non  ha  principio  di  dubbio 
che  senza  Pinstinto  della  natura  è vano  ogni 
vfurzo  della  diligenza  c della  fatica;  e che  senza 
lo  studio  e i precetti  delParte,  il  genio  e P in- 
clinazione restan  sottoposte  a infinite  diflalle. 
Talmente  che  ì^arte  non  può  in  modo  veruno 
sollevarsi  alla  maraviglia,  tolte  Pali  della  natu- 
ra ; e la  natura  non  può  scansare  i precipizi  del- 
l'errore, rimosse  le  briglie  delParte.  Sarebbe 
.‘idiinqiie  la  natura  impcnetta  senza  Passistenaa 
delParte,  e Parte  infelice  senza  Paiolo  della  na- 
tura, se  ciascuna  dì  loro  pretendesse  di  pigliare 
in  mano  i pennelli  scompagnala  dall'altra.  Ab- 
biamo considerati  in  Aprile  gli  stupori  e della 
natura  e della  grava,  dote  a lui  propria,  ma 
coltivati  dall'arte:  restano  <la  cooleniplare  in 
Protogene  P eccellenza  dell’arte  e della  fatica, 
di  cui  egli  fu  singolarissimo,  ma  non  abbando- 
nale dalla  natura.  Imperciocché  non  avrebbe 
potuto  questo  artefice  diplgncre  con  diligenaa 
Unto  eccessiva  e tollerare  si  gravi  e lunglii  di- 
sagi,  privo  dclPamore  c del  gusto  neiropcrare, 
che  procedono  dal  genio:  ne  si  s.ircbbe  con 
tanParte  applicato  ad  occultar  Parie  medesima, 
cd  a fuggir  nelle  sue  nitliirc  la  sccclirzsa  e lu 
stento,  se  dalla  nsturale  inclinazione  non  fosse 
■lato  portato  a bene  imiUrr,  c in  un  cerio  mo- 
do a superar  la  natura. 

Prologcne  (H  fu  di  Cauno,  città  della  Caria, 
soggetta  a Rodi;  lienchè  altri  lo  facciano  di  San- 
to, cillà  di  Licia,  (i)  Vìsse  c fiori  ne'niedesimi 
tempi  che  Apelle,  di  cui  fu  concorrrnle,  e quel 
che  par  maraviglioto,  anche  amico.  (Il)  Da  priiy 
cipio  fu  povero  in  canna,  tanto  applicalo  e 


(1)  Plio.  35.  IO. 
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ligrnte  nell'artf,  che  poco  gli  romptrÌTa  il  la- 
voro, noti  sapendo  veramente,  come  di  lui  dit- 
Apelle  mai  levarne  le  mani.  Non  si  sa  di  chi 
egli  fosse  scolare.  ^111)  CredeUrru  alcnni  che 
per  un  pezao  egli  dtpignesse  le  navi,  e lo  cava- 
rono dalPaver  egli  ^allorachè  dipigneva  J'anli- 
porto  di  Minerva  in  Atene,  flV)  dove  fece  il 
famoso  Paralo  e P Emionìda,  da  certuni  detta 
Nausicaa)  poste  alcune  piccole  navi  lunghe  tra 
quelle  cose  che  da'professorì  son  dette  giunte; 
acciocché  si  vedetse  da  che  bassi  principi  fos- 
sero ascese  Popere  di  luì  si  colmo  della  gloria 
e della  rìnominanza.  (V)  Tra  tutte  queste  por- 
tò la  palma  il  Gialito  di  Rodi,  il  quale  fu  poi 
<letlicato  in  Roma  nel  tempio  della  Pace,  c da 
tutti  ammirato  per  uno  sforzo  maraviglioso  dcl- 
Parte-  Raccontano  che  Protogene  in*  dipigner 
quesPopera  si  cibasse  di  lupini  indoieiti,  si  per 
saziare  in  un  tratto  e la  fame  e la  sete,  si  per 
non  ingrossare  i sensi  colla  soavità  de'saporì. 
E ciò  sarebbe  stata  gran  cosa,  (i)  perché  si  leg- 
ge che  in  condurla  consumasse  sctPanni.  Quat- 
tro volte  colori  questa  tavola  (VI)  per  assicu- 
rarla dalP  ingiurie  del  tempo,  acciò  mancando 
• I color  di  sopra,  succedesse  il  di  sotto.  In  essa 
era  quella  pittura  che  fece  stupire  Aprile,  ben- 
ché non  vi  trovasse  grazia  eguale  alla  diligenza 
ed  alla  fatica.  Fu  sempre  in  dubbio  (VII)  e si 
disputa  ancora  di  quel  che  fosse  rappresentalo 
in  Gbliso:  chi  crede  la  veduta  d'uua  città  o 
dolina  contrada  di  Rodi,  chi  Pìromaginc  d*un 
cacciatore,  chi  di  Bacco  e chi  d'altri,  lo  per  me 
in  tanta  varietà  c dubbiezza  inclinerei  a crede- 
re'.che  in  quella  tavola  si  scorgesse  effigialo  un 
hcllissimo'giovanerappresentante  Pcroe  Gialiso, 
fondatore  d'una  delle  tre  città  di  Rodi  dn  esso 
denominata;  oppure  il  Genio  tutelare  e Pideal 
sembianza  della  medesima.  Di  certo  sappiamo  (*i) 
esservi  stato  un  cane  fatto  di  maraviglia,  sen- 
dosi  accordati  a dtptgnerlo  Parte  e la  fortuna. 
Non  giudicava  Protogene  di  potere  esprìmere 
in  esso  la  schiuma  originala  dalPansamento,  es- 
sendosi egli  in  ogo'altra  parie,  il  che  era  diffì- 
cilissimo, pienamente  somlisfatlo.  Dispiscevaglì 
Parte  medesima,  né  sapeva  come  scemarla,  pa- 
rendogli troppa  e lontana  fuor  di  misura  dal 
vero  perchè  la  schiuma  rassembrava  dipinta,  c 
non  nasceva  nella  bocca  delPanimale.  Questo  a 
lui  recava  travaglio  non  ordinario,  bramando 
la  verità,  c non  il  vcrìsimile  nella  pittura. 
Aveva  perciò  spesse  Rate  nettati  e mutati  i 
pennelli,  non  piacendo  a se  stesso.  Finalnlcnle 
sdegnatosi  colrarte  che  si  scopriva,  gettò  la 
spugna  in  quel  luogo  della  tavola,  U quale  gli 
era  quasi  venuto  a noia,  ed  ella  quivi  ripose  i 
colon  poco  avanti  levati,  come  appunto  avreb- 
be voluto  la  diligenza;  sicché  la  fortuna  in  di- 
nignerc  fc'da  natura.  (3)  Dicono  aironi  che 
Demetrio  Espugnatore  non  diede  fuoco  a Rodi 
per  non  abbruciar  questa  tavola  posta  dalla 
parte  delle  mura,  ove  doveva  attaccarsi  Pìnccn- 
dio  ; (4)  c che  non  potendo  impossessarsi  al- 
tronde della  piazza,  por  aver  rispettato  quella  ^ 
pittura  perdesse  Poccasione  della  vittoria.  (5XA1  ; 
tri  aggiungono,  che  avendo  preso  Demetrio  i 
sobborghi  di  Rodi,  a' impadroni  di  quesPopera 

(i)  Elian.  Var.  St.  la.  4i*  ! 

(a)  Plìn.  35.  io.  ! 

(3)  riin.  8.  38. 

(4)  Id.  35.  IO. 

(5)  Plularr.  Apotem.  a i83.  — Dcmetr.  a 898. 


I dipinta  e qn.ssì  perfezionata  da  Prologene,  per- 
l«»rhc  i hodiani  mandarono  ambasdadon  a 
pregarlo  rhVgli  perdonasse  al  Gialito,  né  lo 
guastasse.  Al  che  Demetrìo  rispose,  che  più  to- 
sto avrebbe  abbruciate  e guaste  Pimmagtni  di 
tuo  padre,  che  cosi  degno  lavoro.  (i>  Assai 
meno  fondata  è la  storia  di  chi*  ariste  De- 
metrìo, insignoritisi  d’alcuni  etliScj  mal  guar- 
dali addiacenti  a Rodi,  ne'  quali  era  la  celebre 
immagine  di  Gisliso,  si  preparava  per  abbru- 
ciarli, come  quegli  che  essendo  forte  sdegnalo 
co'  Rudiaiii,  invidiava  loro  la  bellezza  e Peccel- 
lenza  di  qiielPopera  singolarissima;  e che  essi 
" al  He  inviarono  messaggi  parlanti  in  questo  te- 
nore: E per  qual  ragione  vuoi  tu  mandar  male 
questa  fìgiira  dando  fuoco  alle  case?  Se  tu  di 
tutti  noi  resterai  vincitore,  e prenderai  la  città 
nostra,  quella  pure  intera  e salva  sarà  tua.  Se 
con  Pssscdio  non  ci  potrai  superare,  pi^hia- 
moti  a far  considerazione,  se  a te  aia  bratta  co- 
sa, che  non  avendo  potuto  vincere  i Rodiani, 
abbi  fatto  guerra  con  Protogene  morto;  e che 
riò  avendo  udito  Demetrio,  levato  l'assedio, 
perdonasse  alla  pittura  ed  alla  città.  Per  molte 
ragioni  non  è da  prestar  fede  a questo  racconto, 
ma  particolarraenle  dicendosi  (al  che  Protogene 
fosse  già  morto  per  l'assedio  di  Rodi,  essendo 
certissimo  ch'egli  era  vivo.  Anzi  abitando,  come 
era  tuo  costume,  in  una  casetta  congiunta  al- 
l'olio  poco  lungi  da  Rodi,  dov'appunto  crasi 
accampato  Demetrìo,  non  sì  mosse,  né  per  gU 
assalti  levò  mano  dall'opere  incoroinciate.  Chu- 
molto  il  Re,  e interrogatolo  con  qual  confìden- 
za  dimorasse  fuor  delle  mura,  rispose  ohe  beo 
sapeva  lui  aver  guerra  co' Rodiani  e non  con 
l^irti.  Laonde  quel  Prìncipe  generoso  mise  gen- 
ti a guardarlo,  godendo  di  conservar  quelle  ma- 
ni che  sin  allora  erano  state  salve.  E per  non 
lo  scioperare,  egli  stesso  andava  sovente  da  lui, 
e lasciando  i disiderati  progressi  della  vittoria, 
tra  l'armi  e tra  le  batterie  slavasi  a vederlo  la- 
vorar* per  passatempo.  La  tavola  ch'egli  allora 
faceva  ebbe  questa  fama,  che  Protogene  sotto 
la  spada  la  dipignesse.  Questa  fu  il  Satiro  detto 
per  soprannome  il  Riposantesi.  che  per  maggior- 
mente mostrare  la  sicurezza  di  quel  tempo,  te- 
neva in  roano  gli  zufoli.  ^3)  Questo  é sicura- 
mente quel  Satiro  che  altri  scrìssero  vedersi  in 
Rodi  appoggiato  alla  colonna,  sopra  cui  era  po- 
sata una  pernice.  Essendo  questa  tavola  messa 
fuori  di  fresco,  piacque  tanto  all'universale  la 
pernice,  che  il  datrro,  ancorché  molto  studiato, 
ne  scapitava.  Accrebbero  la  meraviglia  le  per- 
nici addomesticate  portatevi  dagli  uccellatori, 
perché  postele  a airìmpetto,  die  pigolavano 
verso  la  dipinta,  dando  spasso  alla  brigala.  Il 
perché  Protogene,  accorgendosi  che  l'opera  prìn- 
cipale  restava  addietro  alia  giunta,  con  averne 
prima  ottenuta  facoltà  da'  superiori  del  tempio, 
venne  c casso  queU'ucccllo.  (Vlll^  fe  crlebre 
Pavvenimento  e la  gara  d’Apelle  e di  Protogene. 
Dimorava  questi  in  Rodi,  dove  sbarcando  Apel- 
le,  ansioso  di  vedere  colui,  il  quale  non  altri- 
menti conosceva  che  per  fama,  ai  presente  s'in- 
viò por  trovarlo  a bottega.  Non  v'em  Prologe- 
nc,  ma  solamente  una  vecchia  che  slava  a guar- 
dia d'una  grandissima  tavola  mossa  su  per  <lì- 
pignerti.  Costei  da  Apelle  interrogata,  rispose 

(1)  Aul.  Gcllio  I.  i5.  cap.  ult 

(1)  Suida  — Plut  in  Demet.  S98 — Plìn.  35.  So. 

(3)  Strabone  1.  i4- 


che'l  maeitro  era  fuori)  indi  soggiunte:  e che 
debbo  io  dire  chi  lo  cerchi?  Questi,  replicò 
Apeile:  e preso  nn  pennello,  tirò  di  colore  so- 
pra la  tavola  una  sottilissima  linea.  Raccontò  la 
vecchia  tutto  il  seguito  a Frologene,  e dicesi 
che  egli  tosto,  considerata  la  sottigliezza  della 
linea,  aflfcrmassc  esservi  stato  Àpelle,  perché 
DÌiin  altro  poteva  far  cosa  tanto  perfetta  che 
con  diverso  colore  tirasse  dentro  alla  medesima 
linea  un'altra  più.  sottile,  ordinando  nel  par- 
tirsi che  fosse  mostrata  ad  Apeile  se  ritornasse, 
con  aggiugnere  che  questi  era  chi  egli  cercava. 
Cosi  appunto  avvenne,  perciocché  egli  tornò,  e 
vergognandosi  d'essere  superato,  segò  e divise 
le  due  linee  con  un  terzo  colore,  non  lascian- 
do più  spazio  a sottigliezza  veruna;  laonde  Pro- 
togene chiamandosi  vinto,  corse  al  porto  di  lui 
cercando  per  alloggiarlo.  In  tale  stato,  senz'al- 
tro dipignervi,  fu  tramandata  questa  tavola  a' po- 
steri, con  grande  stupore  di  tutti,  e degli  arte- 
6ci  massimamente,  Anbruciò  ella  in  Roma  nel 
primo  incendio  del  palazzo  cesareo,  dove  per 
avanti  ciascuno  vide  avidamente  e considferò 
qiiell'aroplissimo  spazio,  altro  non  contenente 
che  linee  quasi  invisibili.  E pure  collocata  fra 
tante  opere  insigni,  tirava  a se  gli  occhi  di  tat- 
ti, più  nella  e più  famosa  pereti'  era  vòla.  In 
questa  congiuntura  (IX)  fecero  stretta  amistò 
questi  due  arteGci,  essendo  Apeile  cortesissimo 
eziandio  co'suoi  concorrenti  Q).  Anzi  egli  fu 
che  messe  in  credito  Protogenc  appresso  i suoi, 
scudo  egli  in  Rodi,  oome  spesso  avviene  delle 
cose  domestiche,  poco  stimato.  Domandandogli 
adunque  per  quanto  egli  desse  alcune  opere  che 
fatte  aveva,  e da  lui  sentito  un  prezzo  bassissi- 
mo, le  pattuì  per  cinquanta  talenti,  spargendo 
voce  di  comprarle  per  rivenderle  per  sue.  Que- 
sta cosa  fece  a'Rodiani  conoscere  il  loro  pitto- 
re, e se  rivollero  i quadri  da  esso  fatti,  bisognò 
che  alzassero  il  prezzo.  Di  quello  che  fosse  in 
essi  Ggurato  non  s' ha  notizia.  Leggesi  bene  eh' 
egli  dipignesse  Cidippe,  Tiepolemone,  Filisen, 
scrittor  di  tragedie,  in  atto  dt  pensare  un  .Atle- 
ta, il  re  Antigono.  Fece  in  oltre  il  ritratto  di 
Festide,  madre  d' Aristotele  filosofo,  il  quale  so- 
leva esortarlo  a dipignere  i fatti  d' Aless.andro 
M.  per  l'immortalità;  benché  io  creda  ch’egli 
a questi  fosse  portato  da  un  certo  furore  e da 
un  amore  veementissimo  verso  l'arte.  Nell'ulti- 
mo dipinse  un  Alessandro  e un  dìo  Pane  (3'). 
in  Atene  al  consiglio  de' Cinquecento  dipinse  i 
Legislatori  (X);  e. sino  a'  tempi  di  Tiberio  si 
conservaroDo  per  le  gallerie  di  Roma  i disegni 
e le  bozze  di  questo  artefice  che  faceva  vergo- 
a all' opere  vere  della  natura  (XI).  Gettò  an- 
e delle  figure  di  bronzo,  sendo  stato  itatiiarin 
e formatore  eccellente  (3).  Scrisse  due  libri 
della  Pittura  e delle  Figure,  dando  alia  poste- 
rità nelle  tavole  gli  esempli,  e nelle  scritture  i 
precetti  dell'arte.  Né  paia  strano  ad  alcuno  che 
di  si  gran  pittore  cosi  scarso  sia  il  numero  del-' 
l'opcrc  e delle  memorie,  perchè  forse  queste  ci 
furono  involate  dal  tempo;  e quelle  doppia- 
mente rarissime  per  l'er.eestiva  diligenza  colla 
quale  fiiron  fatte,  rubarono  a Protogenc  il  tem- 
po, nè  lo  lasciarono  operar  molto;  ma  tuttavìa 

{►er  la  loro  niiiisitezza  furon  bastanti -a  don.irgli 
'eternità. 


(1)  Plin.  35.  IO. 

(a)  Pausania  1.  1.  a 33. 
(3)  Suida. 


POSTILLE 

« ALLA  VITA  ni  PROTOGENK 

I.  Protogene  fu  di  Canno  ec. 

Plin.  I.  35,  c.  IO.  Simulf  ut  dictum  ett,  Pro- 
H togenes/loruìL  Patria  ei  Caunui,  eentis  Rhotiìis 
subjecta.  Tale  è chiamato  pur  da  Plutarco  nella 
Vita  di  Demetrio,  e da  Pausania  nel  lib.  p.  delle 
cose  Attiche.  Suida  però  fa  Protogene  di  Sauto 
in  Licia.  ìlpWToye^ijr  ^ó.v3iiìs 

\vxias.  Di  questa  città  fa  menzione  Erodoto, 
I.  I.  n.  176.,  come  posta  in  Licia,  ma  non  di- 
stante da  Cauno.  La  conformità  degli  autori  so- 
praccitati ra' induce  a credere  che  Protogenc 
fosse  veramente  di  Cauno,  la  quale  convengono 
gli  scrittori  che  fosse  in  Caria,  vicina  e soggett.-i 
a Rodi.  Onde  Strabono,  I.  i4>  a 65 1.,  dove  lun- 
gamente parla  di  Rmii,  dice  che  i Caunj  già  ai 
ribellarono  da'Rodiani,  e che  per  aeotenza  dei 
Romani  furono  di  nuovo  a'raedesimi  sottoposti. 
Nota  di  più  che  i Caunj  parlavano  la  medesima 
lingua  de'Carj;  che  però  parrebbe  potersi  dubi- 
tare se  Cauno  fosse  in  Caria.  Ma  Erodoto,  1.  1. 
n.  173.,  leva  ogni  dubbio,  dicendo  che  i Cauuj 
pretendevano  d'essere  venuti  di  Creta.  Ben  è 
rero  che  essendosi  i Caunj  accomodati  alla  lio- 
giia  di  Caria,  o quei  di  Caria  alla  iingu.v  dei 
Caunj,  amhidue  parlavano  Io  stesso  idiom.i.  Li- 
vio, 1.  4-^-  n-  menzione  come  di  sml- 

(iiti  dc'Rotliani)  ma  dalle  parole  di  lui  non  si 
distingue  se  fossero  in  Caria  o in  Licia.  Dione 
Grisost.,  Oraz.  3i  a'Rodiani,  rammenta  i Camij 
come  vassalli  di  Rudi,  a 34q.  Pomponio  Mcl.a, 
I.  I.  c.  16.,  e Stefano  delle  Qttà,  ponguno  Can- 
no nella  Caria. 

II.  Da  principio  fu  vero  povero  in  canna,  e 
tanto  applicato  e diligente  nell’arte,  che  poco 
gli  compariva  ec. 

Plin.  I.  3.5.  c.  IO.  Summa  ei  paupertat  ini- 
tin,  artitqiie  summa  intcntio,  et  Lieo  minor yèr- 
liliias.  Protogene  è lodilo  per  la  gran  diligenza. 
Quintiliano,  I.  35.  c.  10..  ancrma  essere  stato  in- 
signe cura  Protogenes.  Troppo  noie  sono  le  fa- 
tiche e i disagi  da  lui  sofferti  nel  dipingerò  il 
Gialiso.  Non  e però  da  credere  che  questa  gran 
diligenza  cagionasse  nelle  di  lui  pitture  scccuoz- 
za-,  mentre  ti  leggono  in  Plinio  quelle  parole 
ad  esso  attenenti:  Impelus  animi, et  {fUiCiiam  artis 
libido  in  haec  potius  eum  tulcre. 

HI.  Credettero  alcuni  che  per  un  pozzo  egli 
dipignesse  le  navi  ec. 

Plin.  I.  35.  c.  IO.  Quidam,  et  nares  pinjrLs- 
se  usque  ad  annum  quinquagesimum  avgumen- 
tnm  esse,  qttod  cnm  Athenis,  celeberrimo  loco 
Minerree  delubro  propihvpn  pingeret,  ubi  Jctrit 
nobilem  Paralum,  et  Hemionida,  qiiam  quitUnn 
Nausicaam  sfoconi,  euljeceril  pat'vulas  rm»*cs 
longas  in  iis,  quee  pictores  parerga  appellante 
ut  apparerei  a quibus  initiis  ad  arcem  ostenta- 
lionis  opera  sua  pervenissent.  Il  medesimo  fu 
dello  d'Eraclide  al  cap.  ii.  Eist  nomcn  et  lict 
raclidi  Macedoni,  inilio  naves  pinxit  (i). 

(1)  V.  Gio.  Meurs.  I.  3.  c.  7.  d.  Lez.  Alt. 
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IV.  Dove  fece  il  famoso  Panilo  c rEmlooida, 
da  crrliini  detta  Nausicaa. 

Non  è cosi  faeile  il  determinare  che  cosa 
fosse  il  Paralo  di  Protogenc  da  Plioìo  chiamato 
nobile;  tanto  più  che  le  parole  seguenti  non  ci 
danno  alcun  lume,  come  ben  si  vede  nella  prece* 
dente  postilla.  11  Dalec-ampio  porta  opinione  che 
il  Paralo  di  Protogenc  fosse  quella  nayesacrad'A* 
tene,  di  cui  si  fa  raenaione  na  Plutarco  in  Lisan- 
dro, e da  Demostene  nella  4-  Filippica.  Questa 
per  Io  più  serviva  a condurre  in  Delfo  i roessag- 
i,  e per  altri  importanti  affari.  Onde  secondo 
uida  era  detta  per  altro  nome  Di  esaa 

fanno  menzione  Senofonte  nelle  Slor.  Greche, 
I.  X a 4^1  raccontando  la  rotta  che  gli  Atc> 
oidi  ricevettero  da  Lisandro,  nella  quale  si  sal- 
vò questa  nave  con  poo^ altre;  Pliitar.  ncIPO- 
pusc.:  Se  t vecchi  denbano  amministrar  la  Ke> 
pub.;  Demost.  nelPOraz.  contr.  a Midia;  Tu- 
cid.  in  più  d'uD  luogo;  lo  Scoliaste  d'^Aiistuf. 
spesse  voltC)  c spcziarmeole  sopra  gli  Uccelli,  a 
548.;  e tutti  gli  antichi  compilatori  de'greci 
Vocabolari.  E io  inclino  a credere  con  Celio 
Rodigino,  I.  IX  c.  tx,  che  la  nave,  la  quale  an- 
nualmente si  mandava  d'Aleoe  in  Deio,  fosse 
la  nave  Paralo  o Teorìda:  giacché  quella  solen- 
nità descritta  dal  divino  Filosofo  nel  principio 
del  Fedone  facilmente  dalla  ipedisionc  de'Toorì 
si  chiamò  Cftvpi'ar;  però  la  nave  che  andava 
in  Deio,  non  foue  stata  per  avventura  la  Sala- 
minia,  detta  ancìie  Delia  secondo  Ulpiano  so- 
pra Demostene.  Comunque  ciò  sia,  la  nave  Pa- 
ralo, o la  pompa  di  essa,  credesi  per  alcuni  che 
potesse  essere  dipinta  da  Protogene  nel  Portico 
di  Minerva  con  la  giunta  delle  navi  lunghe.  Al- 
tri alPincoutrOf  e tra  questi  in  primo  luogo  Er- 
molao Barbaro,  par  che  tengano  clic  il  celebre 
paralo  di  Protogene  rappresenUase  figura  d'uo- 
mo, c che  fosse  quel  Paralo  cro<^  dal  cui  nome 
quasi  tulli  i Gramalici  greci  i^no  derivare 
Pappellsaione  delU  nave  Paralo.  Del  che  veg- 
gas»  Suida  in  ndpoX^^;  il  grande  Etimologico, 
a 695.,  delPedizione  Silbnrgiana;  Arpocrazion^ 
nel  Diaionario  alla  voce  FlàpaXer;  e Ulpiano 
sopra  Demostene.  Favorisce  colai  credenza  un 
luogodi  Cicerone  nella  4 Verrina  n.60.  Quid  dthe* 
m'emes,  ut  9X  marmOre  Jaechum^  aut  Pandttm 
pictum,  ani  ermre  Mjrronis  òucuìam?  dal  quale 
si  comprende  che  questo  Paralo  dipìnto,  cosi 
famoso  in  Atene»  non  poteva  essere  altro  che 
un  uomo,  se  però  non  ve  n'erano  due  diversi 
cgualmeote  stimati.  Conferma  fortemente  sì  fat- 
ta opinione  Plinio  medesimo,  L 7.  c.  56.  dove 
egli  dicet  Loum  nayc  Jtuonem  prmum  navi- 

?(utc  PhiloiUpkanu»  auctor  est,  Entitu  Para* 
wn.  Onde  toma  bcnissioio  che  nella  pittura  di 
Paralo  eroe  fossero  per  giunta  in  qualche  ve- 
duta o lontananza  dì  mare  dipinte  le  navi  lun- 
ghe, delle  quali  o egli  fu  Pinventore,  o il  pri- 
mo che  Paaoprasse.  Né  per  ultimo  é da  tacere 
nel  che  osserva  da  Eustazio  il  Meiirsio  nel  I. 
. della  Grecia  Festiva,  cioè  che  rà  PlapàXfa 
erano  feste  dedicate  a Parato  eroe.  Cnn  queste 
notizie  adunque  resta  UKiialmrnlc  dubbio  quel 
che  rappresentasse  la  pittura  del  nostro  artefi- 
ce; e per  chiarire  questa  difficoltà  fa  di  mestieri 
passar  più  avanti,  pulendo  forse  dalle  parole  se- 
guenti di  Plinio  restare  sviluppato  questo  nodo 
inlrigatissimo:  Ubi Jecit  nootUm  raralum^  et 
Hemionìdaf  rfua*n  quidam  NautUaam  vocant: 
cosi  li'ggooo  la  maggior  parte  degli  stampati. 


Alcuni  mss.  hanno  Utr$niomda\  e il  Meursìo 
questa  maniera  al  capitolo  )o.  della 
Rocca  d'Atcnc, stimando  che  tanto  Paralo, quan- 
to Emionida  fossero  navi.  Il  D.ilcr.ampio  sostiene 
questa  lezione,  aggiut^uendo  che  la  nave  Ennio- 
nìda  fu  cosidetta  da  Ermione,  città  di  Lacedemo- 
nia,  della  qual  nave  fa  memoria  Tucidide,  come 
afferma  anche  il  Rodigino,  1.  8.  c.  9.  È verissimo 
che  Tucidide  nel  p.  J.  f.  84.  delPediz.  d'Arrigo 
Stef.  riferisce  che  Pausania  Lacedemoniose  n'an- 
dò privatamente  in  Ellesponto  con  una  trire- 
me Ermionida,  cosi  chiamata,  dice  lo  Scoliaste, 
da  Ermione,  città  di  Lacedemonia.  Ma  perchè 
dipigner  questa  uave  in  Atene,  la  quale  forse 
non  aveva  lai  nome,  ma  fu  da  Tuctaide  deiU 
Ermionida,  cioè'  dì  Ermione,  come  si  direbbe 
nave  genovese,  nave  livornese,  doc  di  Genova 
o di  Livorno?  Non  par  dunque  da  loariarc  U 
comune  lezione  ìhrmonidoy  sostenuta  e illnaira- 
la  da  Ermolao  Barbaro  nelle  Castigax  Pliaiane 
con  un  luogo  singolartastmo  di  Pausania,  il  quale 
si  legge  nel  1.  5.  a 167.,  ed  è questo  : riap^cMVf 
iv(  hptÒTmr , rgr  , ni» 

3g  fvrxff^eVJl»  ua\vppa  ivi  ri  «c^oXi,  Nov- 
fftxar  u fopilavcty  tiVcci  viv  A%crroir,  tv» 
Bepoivauray,  iXavvóùffaff  €TÌ  vXvrdùr;  il 
quale  cosi  interpretò  PAmaseo  colla  emendazio- 
ne del  Silburgioi  fam  k*ro  inyidenUs  mu/ù, 
mulari  curricuto  virgines  duas^  quanim  af/em 
%ftro  fr't/alo  capite  tedet,  Pfausicaam  dlcinai  fi- 
Uam  tate  putanty  eum  anctUa  ad  laamcra  con- 
tendeniem.  Da  queste  parole  io  ben  comprendo 
che  le  due  fanciulle  sono  da  Pausania  dette 
Kmionie,  percb' elle  erano  sopra  un  carro  tirato 
da  muli,  e che  la  prima  era  opinione  che  ra^ 
prcscnlasscNausicaa  Ì1  qualeacooppiamentod'E- 
mionia  e di  Nausicaa  fa  un  gran  romore  per  es- 
ser tanto  simile  alle  parole  di  Plinio;  onde  molli 
ti  daranno  a credere  che  l'Emionida,  da  alcuni 
delta  Nausicaa,  dipinta  in  Atene  da  Protogene, 
fosse  la  medesima  figliuola  d'Alcìnoo,  e che  per 
conseguenza  anche  il  Paralo  del  medesimo  ar- 
tefice rappreaenUssc  P eroe  Paralo,  e non  una 
nave.  Ma  se  poi  si  considera  che  Pausania  des- 
crive in  questo  luogo  alcune  slorietlp  intagliale 
dentro  ad  un'are.a,  posta  nel  tempio  di  Giuno- 
ne in  Olimpia,  che  posson  elleno  aver  che  fare 
colle  pitture  d' Atene?  Tanto  più  che  la  voce 
rtptorwv  prcuo  a Pausania  non  è assolutamen- 
te denominazionedi  quelle  donzelle  e particolar- 
mente di  Nausicaa,  ma  aerve  solamente  ad  espri- 
mere che  esse  erano  sopra  un  carro  tirato  da  muli, 
quale  appunto  oc  lo  rappresenta  Omero  nel  se- 
sto de]rOdissea,poco  lontan  dal  principio.  Che 
rciò  la  simiglianza  dì  questi  due  luoghi  di 
tnio  e di  Pausania  non  mi  persuade  punto 
né  poco  che  l'Emionida  di  Plinio  sia  la  mede- 
sima che  la  Nausicaa  di  Pausania.  Ma  forse  mt 
sarà  detto  eh*  io  non  son  buono  se  non  a con- 
futare r altrui  parere,  ed  a render  più  oscuro 
un  luogo  oscurissimo f/fiVioJit  tamjaciie  uerain* 
venire  poasemy  qttam  JaUa  cotuàncerey  dirò  con 
Cicer.  I.  I.  n.  d.  Nat  degli  Dii,  avanti  di 
proporre  il  proprio  concetto  al  mio  solito  senza 
affermare.  E prima  non  Itscerò  d*  avvertire  che 
alcuni  testi  a penna  di  Plinio  hanno  Hammiotù- 
duy  altri  Haanmoniademy  l'antica  edizione  di 
Parma  liammoniadiuny  e un  libro  mi.  nel  Pin- 
rlano  dmodiat/a;  de* quali  tulli  io  emenderei 
//ammoniadoy  ovvero  AmmoiUaday  nome  di  una 
uave  ateniese  destinala  anch’ella,  coma  il  Pa- 
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r«l0|  «Ile  bùogne  della  Repubblica,  com'erano 
parimeote  la  Salamioia,  rAnligooia,  la  Deme* 
triaca,  delle  quali  apeciucatamente  parlano  Sni- 
da io  nipaXo»* , c il  grande  Etimologico  a 61J9. 
E queato  mi  persuade  Ulpiaoo  nel  suo  Com- 
mento sopra  rOraaione  di  Uemostenc  contro  a 
Midia,  a 086.,  dove  dopo  aver  parlato  delle  due 
navi  sacre  d' Atene,  Saiamioia  e Paralo,  soggiu- 
gne  i5ffTippy  le  , xai  clWai  Tpiìff  tyeviyro  , 
hyjiyCyis  kolì  fÌTakf fiale  ttal  Aftftutfnxs.  insi^h 
TtS  A'^fifi^yt  il  àtrrne  ràs  3v^{as  Iftifin^y. 
Cioè  : Oilre  aqueste^  se  ne /àcero  fre  o/rre,  T /in- 
tigoniaf  la  Tolemaide  e VAmmonùulaf  netta 
uale  »i  manda%>ano  te  vùUme  a Giove  Ammone. 
està,  a mio  credere,  con  questo  luogo  d’ Ulpia* 
no  dichiarato  Paltro  di  Plinio,  e sUbtlilo  rhe 
essendo  PAmmoniada  una  nave,  anche  il  Paralo 
nominato  in  primo  luogo  fotte  una  nave,  di- 
pinte ambedue  da  Protogene  nelPantiporlo  del 
tempio  di  Minerva  in  Atene,  quando  mrse  era- 
no in  punto  per  qualche  pompa  o funsione  della 
Repubnlicab.  Non  mancherà  qualche  «titico,  il 
quale  per  avventura  no^  «'appagherà  di  tanta 
evidenza,  se  io  non  lo  «oddis/b,  dichiarando 
perchè  questa  nave  Ammoniada  fosse,  come  di- 
ce Plinio,  da  alcuni  chiamata  Naustea,  o Nausi- 
eaa,  ovvero  come  leggono  altri,  Nassia,  o Nassica. 
Sopra  questo  io  non  parlerò,  non  mi  sovvenendo 
cosa  che  non  sìa  stiracchiata;  nè  credo  già  che 
le  persone  discrete  metteranno  in  dubbio  la  pri- 
ma appellazione  perch'io  non  so  spiegar  la  se- 
conda. Rimetto  adunque  il  lettore  a quel  che 
dice  il  Tumeho,  1.  18.  c.  3i.,  degli  Avvers.  Quù 
lamen  inìAì  vitto  vertet,  si  suspiciones  meas  se- 
quutuSf  quiddam  in  PUnio  eodem  ifi  capite  emen- 
dale eonerf  Afimme  projecio  Jraudi  esse  debet 
ftfvandi  «eudinifi,  quod  ampUxi^  obtreciatores 
conumnimus  .scribit  iatuTy  ubi  fecit  nobilcm 
Paralum,  et  Hcrmioniaem,  qiiam  quidam  Nau- 
sicam  vocant.  tegendum  suspicory  nec  incuria: 
Hermionidem,  qnam  quidam  Nausic^nm  vo- 
eant  tegendum  suspicor,  nec  infuria,  Hermio- 
nidem  quam  qutdem  Naxiam  vocant,  vet  Na\i> 
caro,  tfomma  navium  sunt,  non  hominunu  Altri 
forse  intenderà  i mister]  di  questo  gran  Critico 
n«so)slì  alla  mia  ignoranza. 

V.  Tra  latte  queste  portò  la  palma  il  Gialiso 
di  Rodi. 

Plinio  1.  35.  c.  IO.  Palmam  habet  labuta- 
rum  ejus  ìelysus,  qui  est  ^oirue  in  tempio  i'aciti 
quem  cum  pingeret,  traditur  madidis  ùipinis  vi- 
xisse,  quoniam  simul  Jamem  substineret  et  si- 
tim,  ne  stnsus  nimia  atdeedine  obstrueret.  Eiia- 
BO  e Plutarco  alle  somme  lodi  sggiungono,  che 
Protogene  in  far  questa  pittura  consumasse  set- 
t'anni;  e Pultimo,  nella  Vita  di  Demetrio,  asse 
risce  ch'ella  fu  portala  a Roma,  dove  abbruciò. 
Sicché,  secondo  Plinio  al  tempo  di  Vesp.isiano 
era  in  esaere;  per  detto  di  PluUrco,  sotto  Tra- 
iano era  già  consumata  dal  fuoco.  Cicerone  tem- 
pre la  pone  tra  l'opcre  maravigliose.  Nel  prin- 
cipio dell'  Oratore  a Bruto  x ne  arufìcee 
ouidem  se  artibus  suis  removerunt,  qui,  aut  Ja- 
iysi,  quam  Pìk>di  vidimus,  non  potturunt,  aut 
Coro  reneris  pukhritudinemimitari.  Nella  quar- 
ta Verrina  b.  60.  Quid  Thespitnses  ut  Cupidi' 
nis  stgmiiN,  propuv  quod  unum  visuntur  Thes- 
pia  f quid  Cnsdios  ut  P"enerem  marmoream  ì 
quid  ut  picUum  Coos?  quid  Ephesios  ut  Alexan- 
druM?  quid  Cizieenos  ut  Ajacem,  aut  Medeamì 
quid  Phodios  ulJaljrsum?  quid  Athenietues  etc. 


E I.  3 epist.  ai  ad  A|licoi  Et  ut  Apelles 
nerem,  aut  si  Pt'oUsqencs  Jalrsum  suum  amo 
oblUum  videret,  magnum  credo  acciperct  doln- 
rem.  Oltre  a quello  cbc.nc  dicono  Gcllio,  Stia- 
bone  c altri. 

VI.  Quattro  volte  colori  questa  tavola  cc. 

Plinio  I.  35.  c,  IO  liuic  piclurtv  quaicr  co- 

lorem  ùuluxit  subsidio  injuriee  et  veiustaùs,  ut 
decedente  superiore,  inferior  succedcrct.  Come 
ciò  possa  farsi,  mi  rimetto  a'  profossori.  Pare  clic 
Plinio  intenda  che  Protogenc  in  un  cerio  mo- 
do facesse  ({ualtro  volte  questa  pittura  Puna  so- 
pra l'altra,  acciocché  consumata  l'ima,  l'altra 
venisse  a scoprirsi.  E se  tale  è il  sentimento  «ti 
Plinio,  mi  airisico  a dire  che  questo  non  si  può 
fare.  Credo  bene  che  Protogene,  volendo  dare 
un  buonissimo  corpo  di  colori  a quest'opera, 
nelPabbozzarla  c nel  fìnirla  la  ripassasse,  e so- 
pra vi  tornasse  sino  a quattro  volte,  sempre 
migliorandola  c più  morbida  nducendola,  come 
se  proprio  di  nuovo  la  dipingesse.  E questo  e 
Certissimo  che  molto  giova  alle  pitture  per  con- 
servarsi fresche  c vivaci. 

VII.  Fu  sempre  in  dubbio  e si  disputa  anco- 
ra di  quel  che  fosse  rappresentato  in  Gialis«i. 

Tutti  gli  antichi,  1 quali  parlano  di  questa 
pittura,  non  dicono  tanto  che  basti  per  ^iarir 
ijucsla  difRcoltà.  Da  Suida  solamente  si  cava 
che  il  Gialiso  esser  potesse  una  figura  di  Bacco, 
alfcrmando  che  Prologcne,  secondo  le  storie,  di- 
pìnse il  Dionigi  di  Rodi,  quclPoper»  maraviglio- 
sa,  la  quale  anche  Demetrio  Espugnatore  som- 
mamente ammirò,  quando  per  due  anni  conti- 
nui  assediò  Rodi  con  mille  navi  c con  cinquan- 
tacioque  mila  soldati.  B perché  ciò  si  racconta 
pur  del  Gialiso,  si  deduce  clic  il  Gialiso  c il 
Bacco  fossero  la  medesima  cosa.  A questo  pare- 
re tanto  o quanto  aderisce  il  Corrado  sopra  il 
Bruto  di  Cicerone,  a 138.  Tocca  anche  questa 
tra  Taltre  opinioni  Marcantonio  Maioraggio,  so- 
pra lX)ratorc  di  Cicerone,  a ii.j  ma  però  sti- 
ma la  migliore  e la  più  sensata  quelU*dt  chi  re- 
puta che  il  Gialiso  di  Protogenc  rappresentasse 
una  delle  tre  contrade  o cHtà  di  Rodi.  E tal 
concetto  pare  a me  che  avesse  anche  Ermolao 
Barbaro  sopra  Plinio,  1.  35.  c.  10.  lo  non  voglio 
in  questo  luogo  rinvenire  la  vera  genealogia  d«  I- 
Pcroc  Gialiso,  né  meno  la  denominazione  drlla 
città  che  da  esso  chi»  l'orìgine  c il  nome,  per 
farlo  una  volta  con  più  agio  c con  più  m.itiiro 
consiglio.  Basti  per  ora  leggere  quanto  difìTusa- 
mente  ne  scrissero  Bernardo  Martini,  I.  4.  c,  uo. 
delle  Var.  Lea,  e I«elio  Bisciola,  I.  3.  c.  i3.  dol- 
rOre  Successive,  i quali  di  proposito  esamina- 
rono  quel  che  veramente  fosse  figurato  per  lo 
Gialiso.  L'ultimo  di  questi  tiene,  che  in  essa  ia- 
V0I.1  fosse  rappresentata  la  città  di  tal  nome  con 
diverse  altre  cose;  il  primo  pure  la  città,  ma 
sotto  sembianza  d'un  Dcllissimo  gioviuc;  dalla 
quale  opinione  io  non  sarei  lontano,  benché 
per  avventura  più  mi  piacesse,  come  piacque 
eziandio  al  Daiecaronio,  che  in  quel  giovane 
fosse  espresso  l’eroe  Gialiso,  per  «letto  di  Pin- 
daro, di  Cicerone,  di  Uiodoro,  d'Arnotao,  c d'al- 
tri discendente  del  Sole. 

Questo  mi  muove,  anzi  mi  sforza  a crede- 
re il  non  sapere  immaginarmi  artificio  maggiore 
nella  pittura,  che  il  beu  driineare  figura  umana. 

E tale  mi  persuado  che  fosse  quanto  in  quella 
tavola  dipinse  Protogenc,  accennato  da  Plinio 
con  qutrlle  parole,  quem  cum  pingeret,  e dichia- 
rato da  GcUiu  con  quell' altre,  memoratissiuta 


POSTILLE  ALLV  VITA  DI  PROTOGEVE 


iì 


Uh  imago  tmtnaginr  fu  tempre  I alruni  non  e di  grandiktlma  autorità,  stante  il 

da  Cioeronr  accoppiata  con  la  Vt^nerc  d'Apel*  H mal  concrtto  di  poca  fede  addottatoeli  a gran 
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le,  come  abbiamo  tentilo  nella  V.  postilla  di 
qofila  Vita.  Onde  a me  parrH)bc  sproposito 


torlo  dal  volgo,  lo  non  voglio  adesso  far  la  dì> 
fesa  di  questo  grande  scriUore  contro  a certi 


il  paragonare  le  fabbriche  d'ona  città  ben  di-  H saccenti,  che  senza  forte  averlo  mai  letto, 
niote  alle  fattezze  gentilmente  delincate  d’una  “ Ai  p -.t»;  r... 

bellistima  femmina,  e molto  ragionevole  il  met- 
tere di  rincontro  alla  figura  d’un  Ic^iadro  gar- 
zone la  pittura  d'una  vaga  donzella.  È anche 
da  avvertire  l'errore  del  Martini,  il  quale  a con- 
fermazione di  cosa  a mìo  giudizio  verissima, 
portò  per  ultimo  una  falsissima  congbieltura 
quand'egli  disse:  Dtnique  mrtam  iUatn  de  Pro- 
togtnit  Jalrto  Offinionem  penitus  firmai  jT(p<a- 
yàfftws*  Dionjrtii  comnteniator  et  interfirta  £n- 
stathiu*,  (fui  de  Bhodo  age/is,  de  Cotosto  ingerì* 
ti,  detfue  rebus  atiis  insi-^ninribu^^  <fitae  ibi  ut- 
sebantur,  addii:  xaì  ci  axXo»' 

iv  TÓ  TOy  ripwrdygrdOf  \JftVOÌ>pifOY  £py^>'* 
irÌp3/£,  opinar  surui  debet  prò  delicoiuto  et  for- 
motulo  puello.  Ma  donde  cava  egli,  per  vita 
sua,  che  daoXàr  significhi  un  delicato 

c bel  gtovanelio^  Dice  Eustazìo,  che  fra  l'al- 
tre  cose  celebri  in  Rodi,  eravi  la  Pernice  di 
Protogene,  cosi  ben  lavorate,  che  si  contrai*- 

S onera  al  Colosso.  E queste  è quella  Pernice,  i 
i cui  parla  Strabono  nel  lib.  i4  a Ciò'),  e da 
lui  U Rodig.,  l.  aq  c.  z6,  dove  il  Geografo,  d ipo 
aver  mentorato  il  Gialiso,  fa  menzione  del  Sa- 
tiro appoggiato  o vicino  ad  una  colonna,  sopra 
la  quale  ere  la  Pernice,  di  cui  nella  VjU  di 
Protogene  abbiamo  parlalo  a sufficienza.  £ ben 
▼ero  che  io  leggere  il  luo^o  di  Strabene  averci 
desiderato  maggiore  attenzione  nel  Bisciola,  po- 
nendo egli  il  Satiro  sopra  la  colonna,  dov’era 
▼eramente  la  Pernice  e non  il  Satiro.  E ciò  sia 
detto  per  avveriiinento  a*  IciUM't,  non  per  ccn- 
aura. 

Vili.  È celebre  l’ avvenimento  c la  gara  d’A- 
pelle  e di  Prologene  ee. 

Tutto  questo  da  Plinio,  1.  35  e.  io.  Scitum 
ast  inter  Protogenem  et  eum  quod  accidit.  /Ile 
Bhodi  i^iVeòat;  qno  cum  ApeÙes  adnauigassetj 
atndta  cognosetndi  opera  ejus,  fama  tantum  sibi 
cogniti,  continuo  q/fSeinam  Aberal  ipse,  sed 
tatbtsiam  magnof  ampltiudmis  in  machina  aota- 
tam  picttira,  anus  una  cusiudiebtA-  H<bc  Pro- 
toganem  foris  esse  respondit , interrogauUtfue  a 
quo  queesiUun  diceret»  Ab  hoc  inquit  ApeUesi 
mrroptoffue  penicUlo,  lineam  ex  colore  disjrù 
stimma  tenuitatis  per  tabitlam.  Beverso  Proto- 
^eni,  qua  gesta  eranl  anus  i>idica»^(i.  Ferunt 
w’tificem  proùmss  contsmplaUim  sidrtditatem,  di- 
aisse  Apellem  l'enific.*  non  enim  cadere  i/s  olium 
tam  absoiiAum  oputf  ipsumque  alio  colore  le- 
ntsiortm  lineam  in  itla  ipsa  <fujrfsse,  pracepis- 
seque  abeuntem,  si  reditset  Ute,  oslenaeret  adji- 
cereume,  huc  esse  quem  quareret,  atque  ita  eue- 
nit.  A<*'erfi#wr  enim  A pellet:  sed  uinci  erube* 
scens,  iertio  colore  tinsas  seauit,  nullum  relin- 
queru  amplius  snbiilitati  locum.  Al  Protosenes 
vietwn  te  confessus,  in  porUim  deuotavil  hospi- 
lem  quarent.  Placuitfue.  sic  eam  tabulam  po- 
sterii tradì,  omnium  quidem,  sed  artifìcum  pra- 
cipuo  miraculo.  Consuniptam  eam  constai  priore 
incendio  domus  Casaris  In  polatio,  avide  ante 
a nobis  spectaUun,  spatiosiore  amplitudine  nihil 
sstiud  continentem,  quam  Uneas  visum  ejffhgien- 
tes,  inter  egregio  muliorum  opeio  inani  similem 
eo  ipso  allicieniem,  omnique  Oliere  nobilioiem. 

So  nenissimo  che  il  nomo  di  Plinio  presso  ad 
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tacciano  di  menzognero.  E ehi  fu  mai  più  di 
lui  curioso  del  vero?  che  per  beo  conoscerlo 
non  roDoblie  pericolo,  e finalmente  mori,  onde 
fu  cbtansalo: 

A zcriVer  multo,  a morir  poco  oceorfo. 

Se  costoro  sapessero  quanto  sta  difficile  lo  scri- 
vere la  storia  universale  della  natura,  necessa- 
riamente rapiMirtandosi  ad  altri  sema  poterne 
fare  il  rtseoolro,  o non  sarebbero  cosi  facili  a 
contrjddire,  o lo  farebbero  con  più  modestia 
c iisp<*Uu.  Plinio  parla  tn  questo  luogo  d’una 
cosa  veduta  da  lui  c da  tutU  Koim,  onde  non 
p.ir  verìsimile  nè  eh*  i*gli  dovesse  mentire,  nè 
ch’egli  potesse  ingannarsi.  All’ incontro  la  dì- 
lAota  fra  gli  artefici  grandi  intorno  a sottigliezza 
di  linee,  pare  una  seceberia  indegna  tU  loro, 
nè  meno  par  possibile  che  una  linea  sottilissima 

Spossa  mostrar  maniera  da  far  conoscere  un  va- 
lente maestro;  benché  Stazio  nell’Èrcole  Epi- 
trapesio  dica: 

Linea,  qu(v  veterrm  longe  Jateatur  A/fetlemf 

nel  qual  verso  pare  appunto  che  il  Poeta  avesse 
in  mente  qu<*slo  caso  e questa  tavola  d’Apelle 
e di  Prologene.  Le  difficoUà  per  l’nna  e per 
l’altra  parte  son  molle  e forti,  nè  io  mi  sento 
da  risuiverc  C(hì  ardua  quisliotic.  La  propongo 
adunque  a lutti  i professori  c letterati,  supplì 
canduli  del  parer  loro,  per  farne  in  altro  tem- 
po una  raródtu  da  pubblicarsi  eoo  tutta  l’ Ca- 
perà Accennerò  per  ora  quanto  fu  scritto  da 
allrì,  e particolarmente  da  Giusto  Lipsio  nel- 
V Epist.  Misceli,  cent.  a.  n.  4*^*  Quod  qwerit  a 
me  de  ApeUteis  iUit  lineis,  verasne  eas  censeam, 
et  qualet:  ad  prius  respondebo  verasf  nec  Jìss 
ansoigere,  niti  sì  fidem  spemimus  kittonie  ora- 
nis  priscte.  Ad  alurum  nane  riteo } et  eenteo 
ut  pritti  ab  amico  ilio  nostro  qtueras,  cufus  in- 
genium  gixmde  et  capar,  diffusum  per  hot  quo- 
€fue  artes.  Lodovico  di  Mongioioso  nel  suo  li- 
bretto della  Pittura  antica,  che  va  stampato 
con  la  DaUiHotcca  d’Àbramo  Corico,  con  lungo 
discorso  si  sforza  di  provare  che  le  linee  d’A- 
pcllc  e di  Protogene  non  fossero  c non  polo»- 
sero  esser  Hnee,  e else  Plinio  s'ingannasse  in 
riferire  questa  contesa,  la  quale  pretende  che 
non  fosse  dì  sottigliezza  di  linee,  ma  di  un  di- 
gradamento e passaggio  da  colore  a colore,  o 
per  dir  conforitse  ad  esso,  dal  lume  allo  splen- 
dore, e dallo  splendore  all’ ombre,  pigliando  la 
comparazione  culla  mussea.  Il  qtstic  discorso, 
per  essere  sottilissimo,  stimo  bene  else  ognuno 
lo  vegga  ed  esamini  da  per  sè  presso  all’Au- 
tore, non  lo  volendo  alterare  nel  riferirlo.  Si 
opfiongono  al  Mongioioso,  sostenendo  il  detto 
di  Ptiiik),  Francesco  Giugisi,  lib.  a c.  1 1 della 
Pittura  antica;  e più  gagKasdatoeate  il  Salma- 
sio  alla  f 5 dcÉc  1^8»crUz.  Hioianc.  l^olu  Pi- 
no, nel  Ibalogo  della  Pittura  a 17,  crede  che 
i due  Pittori  contendessero  per  mostrare  in 

3U4’lla  operazione  maggior  saldezza  c franchezza 
i nuno.  Vincenzo  Carducci,  nel  quinto  de’ 
Dialoghi  della  Pittura,  scrìtti  in  lingua  spa- 
gnuoh,  riferisce  che  .Micbelagnolo,  sentendo  par- 
br  con  lode  delle  linee  d’ Aprile  e di  Proto- 
grne,  rrlebn  per  sottigliezza,  si  dichiarò  di  nou 
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DATI,  POSTILLE  4U,A  VITA  DI  PROTOGTXE 


Tiglioso.  Qoel  che  ù ncronta  d<*l  raooanrottt, 
l’bo  piò  volle  lenlìto  d’altri  profesaori  dHla 
mia  patria  e da  me  ronoaciotì,  i quali  eoo  gran 
riaoluxiooe  e franchraxa  fecero  il  medesimo,  eo- 
itiinciando  da  un  piede  della  figura,  e ricorren- 
do, senza  staccar  la  mano,  per  tutti  i dintorni 
del  corpo.  Queste  si  fatte  operazioni  son  abili 
Teramente  a far  conoscere  un  bravo  artefice; 
eome  pure  il  perfctiisùmo  circolo  di  Giotto, 
mandato  per  mostra  del  suo  sapei*e,  per  quanto 
dicono  il  Vasari  nelle  Vile,  c il  Borgbini  nel 
suo  Riposo.  La  qual  cosa  appresso  di  me  trova 
iacil  credenza,  per  averne  veduto  segnare  un 
altro  rolla  maiio  in  aria  su  la  Kivagna  tanto 
esattamente,  che  più  non  poteva  fare  il  com- 
passo, da  un  amico  carissimo,  il  quale  io  non 
nomino,  arendo  egli  troppo  belle  doti  e fratti 
d’ ingegno  che  lo  fanno  glorioso,  senza  pregiarti 
d’una  operazione  della  mano,  benché  sufficiente 
a recar  fama  al  nostro  antico  Pittore.  Non  è 
da  tacere  in  questo  luogo  la  tradizione  d'un 
fatto  di  Micbclagnolo,  secondo  che  corre  per 
le  hoeche  degli  uomini,  cioè  che  desiderando 
egli  dì  vedere  quel  che  operava  RalTaolIn  nel 
palazzo  de’  Ghigi,  colà  s’ introducesse  travestito 
da  muratore,  quasi  che  avesse  a spianar  la  colla 
e dar  l’ultimo  intonaco;  e che  partitosi  Raf- 
faello, Mirhclagnolo  per  lasciar  segno  d’ essersi 
•tato,  pigliasse  un  carbone,  segnando  in  una 
lunetta  della  loggia  verso  il  giaraino  dov’è  la 
celebre  Galatea,  quella  gran  testa  che  ancor  si 
Tede  sopra  la  semplice  arricciatura.  11  rscronto 
più  sieuro  però  st  è,  che  quello  schizzo  fosse 
tatto  da  Fra  Bastiano  del  Piombo,  mentr’era 
quivi  trattenuto  dalla  generosità  d’Agoslioo  Ghi- 
n,  mecenate  di  tatti  gli  artefici  più  segnalati. 
Comooqoe  ciò  sia,  piacque  il  conservar  quel 

Saro  disegno  fra  l’ opere  insigni  di  Baldassar 
a Siena  e di  Bafiaello,  acciò  si  vedesse  che 
pochi  e semplicissimi  tratti  son  bastanti  a mo- 
strare la  finezza  dell’arte.  Torno  adunque  a 
pregar  tatti,  e spezialmente  i professori,  che  si 
vogliano  degnare  di  rileggere  attentamente  il 
luogo  di  Plinio,  il  quale  non  sì  fidò  di  sé  stesso, 
nè  del  volgo,  e andò,  come  si  dice,  presso  alle 
critU,e  perciò  conelose:  PiaeuiUfu»  tic  eam  fa- 
ouìam  poétni»  tradtrt,  omniiim  ted  ar^ 

t^emm  pnccipno  miracvlo;  e poi  di  vedere  se 
da  quel  neconto  ti  possa  trarre  un  ripiego  che 
salvi  Plinio  dalla  nota  di  bugiardo  nrila  storia, 
e Anelté  e Protogene  dalla  taccia  di  balordi 
aeU'arte;  non  mi  parendo  giusto  il  correre  a 
/uria  A chiamare  insipide  quelle  linee  tanto  ri- 
ferite, come  fece  Ak^sandro  Tassoni  ne’  suoi 
Pensieri,  troppo  arditamente  sfatando  tutta  Pan- 
tiehità. 

IX.  In  questa  congiuntura  fecero  stretta  amt- 
atà  onesti  due  artefici  ee. 

Bella  e lodevoi  rosa  è il  cedere  ingenuamente 
alla  verità,  tenninando  le  gare  in  virtuosa  ami- 
Sia  ciò  detto  a confusione  de'  letterati  | 


poter  credere  che  Ul  rosa  avesse  portato  ri-  I moderni,  i quali  dovrebbero  estere  esempio 
pnlaziime  e fttti  conoscere  quei  valenl’ uomini;  I oneslainenle  vivere  agl’ ignoranti;  e pure  in 
e preso  un  matitatoio,  fece  m un  tratto  solo  il  | questo  possono  imparar  mollo  dalla  reciproca 
dintorno  d’un  ignudo  che  a tutti  parve  mare-  | umanità  c discretezza  di  due  pittori  che  non 

' ri  Usciaron  rapire  dall’impeto  dall’emulasÙMie, 
amando  l’uno  nell* altro  quella  virtù  e quella 
perfezione,  la  quale  ciascheduno  andava  cer- 
cando. Oh  come  scarso  e disutile  è il  frutto 
delle  lettere  e degli  stiidj,  s’egli  non  vale  a farci 
nè  costumati,  nè  buoni,  e non  è bastante  a por 
freno  alle  smoilerate  passioni  che  colls  veemenza 
loro  ci  traportan  lungi  e dal  vero  e dal  giusto! 
Onde  nelle  controversie  erudite  e spessa  volte 
anche  sacre,  non  sanno  o non  vogliono  i più 
saggi  temperarsi  dairingiurie  e dagrimprpperi, 
per  lo  piu  alieni  dalla  contesa,  i quali  recano, 
a mio  giudizio,  maggiore  oflèsa  c più  vergogng 
a ehi  li  dice,  che  a coloro  contro  i quali  aon 
detti,  lo  per  me  antepon'ò  sempre  nn  ceder 
modesto  ad  una  insolente  vìttona;  e terrò  in 
somma  c perpetua  venerazione  l’unico  e sin- 
golare esempio  di  due  grandi  Astronomi  di  que- 
sto secolo,  I quali  avendo,  non  per  odio  fez 
loro,  ma  per  amor  della  verità,  avuto  qualche 
dotto  litigio,  quello  terminarono  gareggiando 
di  cortesia,  e le  dispute  si  cangiarono  in  dimo* 
stranze  di  vicendevole  afietto.  In  questa  guisa 
anche  perdendo  sì  vince;  dove  in  quell*  altn 
maniera  di  contrastare  arrabbiala  e incivile  an- 
che i trionfi  son  vergognosi.  Ma  dove  mi  con- 
duce il  veemente  desiderio  di  detestare,  e se 
possibil  fosse,  d'estirpare  cosi  brutto  costume! 
Condonisi  al  mio  zelo  questo  improprio,  ma 
vero  e giusto  rimprovero. 

X.  E sino  a’  tempi  di  Tiberio  si  conservarono 
per  le  gallerie  di  Ruma  i disegni  e le  bozze  di 
questo  artefice. 

Petronio:  Protogenis  rudtm^ntn  cum  iptiui 
naturrr  ^erifafe  certantiaf  non  si/ie  horrore  tnh 
efori,  cosi  interpreto  questo  lungo;  benché  vi 
sia  chi  s’ingegni  di  tirarlo  a quelle  linee,  delle 
quali  li  lungamente  s’è  parlato  di  sopra. 

XI.  Gettò  anehe  delle  figure  di  bronzo,  sexido 
stato  statuario  e formatore  eccellente. 

Plinio,  L 3^  c.  8 verfo  la  fine,  lo  pone  fra 
quegli  scuilori,  i quali  fecero  di  getto  atleti, 
guerrieri  armati,  cacciatori  e sacerdoti:  Pt^to- 

rnes^  idem  pictura  clarissimue ut  dicemus, 
I.  35  c.  IO.  Fecit  et  stana  ex  cere,  ut  dirimus, 
Basti.ino  Corrado  nel  Comento  so|>ra  il  Bruto 
dì  Cicerone,  a izp.  Seriòit  Porphrrio  Grammo- 
fieuc,  illum  decem  annis  lutum  Jinriise,  se  qutil 
t^lit  drcere  rtor  inteWgi  potest.  Sam  si  Jaljrsum 
significatf  de  septem  annis f ut  diximus,  constati 
sin  totwn  tempus^  ad  annm  quinqua^nta  et  ul- 
tra. ul  dictum  ci(,  jtinxit.  Di  quel  che  dìcA  Por- 
firio e dove,  mi  rimetto  alla  fedeltà  del  Cor- 
rado; ma  che  lutum  fìngere  si  debba  o si  possa 
tirare  al  dipìngere,  io  non  lo  credo;  ed  essendo 
stato  Protogene  anche  scultore,  stimerei  che 
ciò  si  dovesse  intendere  del  far  figure  e luo- 
deili  di  terra. 

Senz’altro  .ndiinque  aggiunger  per  or*  re- 
sti ingemmata  e sigillala  quest’opera  da  ai  bella 
e SI  preziose  notizie. 
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PREFAZIONE 


^^uando  le  storie  particolari  scm  giunte  a 
<fn  noioero  che  non  si  posson  tutte  raccorre 
nè  leggere  facilineute,  allora  è che  si  desta  nel 
pubblico  il  desiderio  £ uno  scriltore  che  le 
riutiisca  e le  ordini^  c dia  loro  aspetto  c forma 
«fi  storia  geuerale;  non  già  riferendo  minuta* 
mente'  quanto  in  esse  trova,  ma  sciegliendo  da 
ciascuna  ciò  che  possa  interessare  maggiormente 
c istruire:  così  avviene  d’ordinario  che  a* se- 
coli delle  lunghe  istorie  succeda  poi  il  secolo 
dei  com(>endj.  Se  questa  brama  na  dominato 
in  altra  età,  è stata  quasi  ed  è il  carattere 
della  nostra.  Noi  ci  troviamo  per  una  parte  in 
tempi  favorevolissimi  alla  coltura  dello  spirito  : 
diUtali  i contini  delle  scienze  oltre  quanto  po* 
teano  sperare  non  che  vedere  i nostri  antichi, 
Bon  cerchiamo  se  non  metodi  che  agevolino  la 
TÌa  a posseilcrie,  se  non  tutte  (eh’ e imposù* 
bile),  multe  almeno  a surtieieiisa.  Dalr  altra 
parte  i secoli  che  ri  prrnrdono  dopo  risorte  le 
lettere,  occupati  più  nelle  parole  che  ncKe  co* 
ae,  e atniniralori  di  certi  oggetti  e.hc  a gran 
parte  de*  leggitori  ora  s<‘inbran  piccioli,  han 
prodotte  istorie,  delle  quali  non  meno  si  desi* 
d«  la  unione  perchè  separate,  che  V accorcÌJt* 
mfiito  perchè  proluse. 

Che  se  ciò  è vero  in  altri  rami  d’istoria,  in 
quello  della  pittura  è verissimo.  La  storia  pit* 
lorica  ha  i suoi  roatcri.xli  già  pronti  nelle  tante 
vite  che  de’  pittori  «li  ogni  scuola  si  son  divol* 
gale  di  tempo  in  tempo  ; ed  oltre  a ciò  ha  de’ 
aupplementr  a tali  vite  negli  Abbecedarj,  ncUe 
Lettere  Biunriche,  nelle  Guide  di  più  città,  ne’ 
Cét^ìlnf^i  di  più  quadrerie,  ed  in  altri  opuscoli 
pubblicati  in  Italia  or  su  di  un  artctice,  or  su 
di  nn  altro.  Ma  queste  notiaici  oltre  Tesser  di* 
vise,-  non  suo  tutte  ntili  alla  maggior  parte  de’ 
leggitori.  Chi  forma  idea  della  pittura  iUiliana 
scorrendo  ceri’  istorici  de’  secoli  già  decorsi,  e 
alcuni  anche  del  nostro,  pieni  d’invettive  e di 
apologie  per  inalzare  i lor  professori  sopra  ogni 
scuola,  e soliti  a colmar  di  elogi  quasi  ugual* 
mente  il  maestro  del  primo  seggio,  c qit(>llo 
del  terzo  c del  «piarlo  (i)  (a)?  Quanto  pochi  si 

(i)  V.  l’ Algarotti  5d^to  topra  la  PtUura 
nel  è.tpitoln  mdla  Ottica  tvicetsttria  al  pilttrt'e, 

(<i)  Neir  Italia  divìsa,  ha  dominato  si'ntpre 
questo  spirilo  raiiniripale,  e mcsscr  Giorgio  Va* 
tari  noli  c escale  «la  «picslo  vìzio. 


(curano  dì  sapere  ciò  che  de*  pittori  trovian  de- 
scritto eoo  tante  parole' md  Vasari,  nel  Pascedi, 
nel  Baldiniircì  ; le  loro  baje,  i loro  amori,  le 
loro  stravaganze,  i lor  privati  interessi?  Chi 
diviene  più  dotto  leggrado  le  gelosie  degli  ar- 
tefici di  Firenze,  le  risse  di  quei  dì  Roma,  le 
vocifcraitoni  di  quei  di  Bologna?  Olii  può  gra- 
dire i tesLimenli  rireriti  a parola  finn  al  rogito 
del  notajo,  come  facebbrsi  in  una  scrittura  le- 
gale, 0 la  descrizione  della  statura  e de’ linea* 
mentì  della  faccia  (.1),  come  appena  fecero  gli 
antichi  in  Alessandro  o in  Augusto?  Nè  Ìo  in- 
vidio certe  di  queste  particolarità  a’ primi  lumi 
dell’arte:  in  un  Kaflaello,  in  un  Caractù  par  che 
anche  le  picciole  cose  pretidan  grandezza  dal 

1 soggetto:  ma  in  tanti  altri,  qual  figura  fa  il 
piccolo,  ove  anche  il  grande  par  mediocre  7 
dventonio'  non  tratta  in  ugual  maniera  le  vite 
de' suoi  Cesari  e quelle  de*  suoi  Grammatici:  i 
primi  gli  fa  ben  conoscere  al  l«^gitore;  i te* 
condì  gli  addita  c tace. 

Ma  perchè  i genj  degli  uomini  lon  diversi, 
e alcuni  pur  cercano  curiosamente  come  ne* 
fatti  presenti,  «u)si  ne’  possati  la  maggiore  di- 
stinzione; e perchè  questo  può  esser  utile  ta- 
lora a chi  volesse  distendere  una  storta  piena 
veramente  e perfetta  di  tutta  l’italiaaa  pitta- 
ra  r abbiasi  anzi  grazia  a chi  scrìsse  vite  si  co- 
piose, e inganni  con  esse  il  tempo  chi  ne  ab- 
bonda. Si  abbia  però  anche  riguardo  e si  jp«t>- 
vegga  a quella  più  degna  porzione  de*  leggitori 
che  nella  storia  piitorico  non  si  cura  di  studiar 

IT  uomo,  vuole  studiare  il  pittore;  anzi  non 
tanto  vi  cerca  il  pittore,  che  isolato  e solitario 
non  lo  istruisce,  quanto  il  talento,  U metodo, 
le  invenzioni,  lo  siile,  la  rarietà,  il  merito,  il 
grado  di  molti  pittori,  onde  risalti  la  storia  di 
latta  T arte. 


(1)  Di  «piesto  vizio,  che  i Gre«ù  chiamano 
acribùtf  è ripreso  il  Pascoli;  presso  il  quale  sì 
trova  notato  qual  pittore  avesae  il  naso  pr.ipor- 
zìofsdfn,  c quale  lo  avesse  cario  o lun^  ; che 
il  tale  T ebbe  aqitilùio^  il  tale  alquanto  schiac^ 
c*ÙRo,  il  tale  affilato,  con  bateite.  Di  altri  sori* 
ve  in  generale  che  nè  atto  nè  grotto  era  di  t la- 
turo,  nè  belio,  nè  brutto  di  faccia:  e a chi  sarìa 
cadirto  iu  pensiero  di  domandargliene?  11  solo 
utile  chi:  pi^ò  trarscne  è smonlir  T impostura 
di  qiiolcbc  'falsatore,  che  spacciasse  per  ri- 
tratto di  un  pittore  una  immagine  dì  altro  in- 
dividuo : ma  a tal  pericolo  meglio  si  pruvvtde 
c«)’  rami. 
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A qiiMt'  ORRcUo,  yeriino,  che  io  sappia,  non 
ha  finora  volta  la  penna;  qiiantiincfuc  o|jni 
cosa  par  che  il  consigli;  il  trasporlo  de’ prin- 
cipi per  le  belle  arti  ; la  iiitelliRciiza  di  esse 
distesa  a ogni  genere  di  persone;  il  costume 
di  viaggiare -reso  su  l’esempio  de’ granili  So- 
vrani più  comune  a’ privati;  il  tiaflìco  delle 
pitture  divenuto  un  ramo  di  commercio  im- 
portante alla  Italia}  il  genio  filosofico  della 
dà  nostra,  ehe  in  ogni  studio  abborrisce  su- 
perfluità e rifbiedc  sistema.  Uscirono,  è vero, 
in  Francia  le  Vite  de'  pittori  più  celebri  delle 
nostre  scuole  scritte  da  Mr.  d’Argenville  d’una 
maniera  molto  sugosa  e istruttiva;  e segui  ap- 
presso qualche  altra  epitomo,  ove  solamente  si 
parla  del  loro  stile  (i).  Ma  dissimulando  le 
alterazioni  fatte  quivi  a' nomi  nostrali,  e tra- 
passando sotto  silenzio  i bravi  Italiani  omessi 
in  quelle  opere,  ehe  pur  eonsiderano  i medio- 
eri d’altri  paesi;  ninno  di  tai  libri  (e  molto 
meno  i tanti  altri  disposti  per  alfabeto)  dà  il 
.sistema  della  istoria  pittoriea;  niuno  di  essi 
espone  qiie’  quadri,  per  eosi  dire,  ove  a colpo 
d’ocihio  si  vede  tutto  il  seguilo  delle  cose; 
gli  attori  prineipali  dell’.’irte  collocati  nel  mag- 
gior lume,  gli  alti'i  secondo  il  merito  degradati 
più  o meno  e adombrati,  o lasciati  nello  sbat- 
timento. Molto  meno  vi  si  trovano  quell’  epo- 
che e que’  eanRiamenti  dell’  arte,  che  sopra  o^ni 
cosa  cerca  un  lettor  pensatore;  ncrciocenè  quin- 
di apprende  ciò  che  ha  conlrinuito  al  risorgi- 
mento o alla  decadenza,  ed  c anco  ajutalo  cosi 
a conservare  nella  memoria  la  serie  e 1’  ordine 
de’  racconti.  E veramente  la  storia  pittorica  è 
simile  alla  letteraria,  alla  civile,  alia  sacra.  £1- 
l’ ancora  ha  bisogno  di  certe  faci  di  volta  in 
volta,  di  una  qualrlic  distinzione  di  luoghi,  di 
tempi,  di  avvenimenti,  che  ne  divisi  l’ epoche, 
c nc  circoscriva  i successi;  tolto  via  quest’or- 
dine, ella  degenera,  come  le  altre,  in  una  con- 
fusione di  nomi  più  conducente  a gravar  la 
memoria,  rhc  ad  illustrare  l'intendimento. 

Sovvenire  a questa  parte  finor  negletta  della 
storia  d’Italia,  contribuire  all’avanzamento  del- 
l’arte, agevolare  lo  studio  delle  maniere  pitto- 
riche, furono  i tre  oggetti  che  io  mi  prefissi 
quando  posi  mano  a distender  l’ opera , mio 
benevolo  lettore,  che  vi  presento.  E la  mia  idea 
fu  già  di  unire  in  due  tomi  compendiata  la 
storia  di  tutte  le  nostre  scuole;  imitando  da 
Plinio  la  divisione  della  Italia,  il  quale  poco 
variamente  distinse  i paesi  nostri  superiori  da- 
gli inferiori.  Nel  primo  tomo  io  pensai  di  com- 
prendere le  scuole  della  Italia  inferiore,  giac- 
ché in  essa  le  rinascenti  arti  ehbono  più  presto 
maturità;  e nel  secondo  le  scuole  della  Italia 
supcriore,  la  cui  grandezza  apparve  più  tardi. 
La  prima  parte  dell’  opera  vide  Iure  in  Firenze 
nel  «79*».  Ma  il  lavoro  della  seconda  parte  si 
duvcllc  allora  diflerirc  ad  altro  tempo;  c gli 
anni  rhc  poi  ri  son  corsi  han  date  alla  mia 
salute  SI  gravi  scosse,  che  a fatica,  né  senza 

( I ) Nel  Ma^az7Ìno  Encù  lopedico  di  Parigi 
( .\n.  Vili,  tom.  IV,  pag.  63)  é .annunziata  c 
romendata  un’  opera  in  due  tomi  edita  in  lin- 
gua tedesca  in  (ìotlinga,il  primo  tomo  nei  1798, 
il  secondo  nel  1801  dal  chiarissimo  sig.  Fioril- 
lo ; il  cui  titolo  inseriamo  nel  secondo  indice. 
È anrhc  <|uesta  una  storia  della  pittura  su  l'an- 
dare della  presente;  nell' oitlinc  delle  scuole  vi 
« qualche  variazione. 


l’ ajuto  di  più  copisti  e correttori  di  stampe 
ho  potuto  ultimarla  (1).  Da  questa  dilazione 
pero  mi  c venuto  un  vantaggio,  ed  è stato  il 
poter  conoscere  il  giudizio  del  pubblico,  eh'  è 
il  maestro  più  autorevole  ehe  abbia  chiunque 
scrive;  c a norma  di  esso  preparar  la  nuova 
edizione  (a).  Da  molte  bande  no  saputo  che 
per  più  appagarlo  conveniva  crescere  all’opera 
e nomi  c notizie;  siccome  ho  fatto  senza  uscir 
dalla  idea  di  una  storia  compendiosa.  Nè  per- 
<‘iò  la  edizione  fiorentina  rimarrà  inutile;  anzi 
sarà  da  molti  preferita  alla  bassancse;  cioè  da 
upgli  che,  vivendo  nella  Italia  inferiore,  gra- 
irnnno  di  veder  descritti  in  un  libro  portatile 
i più  degni  artefici  di  essa,  senza  curar  molto 
cose  lontane. 

A nuova  opera  adunque  , e cosi  ampliata 
dopo  la  prima,  io  premetto  prefazione  nuova 
almeno  in  gran  parte.  11  piano  di  essa  non  è 
mio  del  tutto,  nc  tutto  è d’  altri.  Fu  progetto 
del  Riehardson  (3)  che  qualche  istorico  riu- 
nisse le  fiotizie  sparse  qua  e là  su  le  arti,  e 
specialmente  su  la  pittura,  notandone  gli  avan- 
zamenti e le  decadenze  che  accaddero,  in  o^i 
età;  né  lasciò  di  farne  uno  schizzo,  che  arriva 
fino  al  Giordano.  Lo  stesso  fece  più  di  propo- 
sito il  eav.  Mengs  (4)  in  una  sua  lettera,  ove 
ha  giudiziosainenie  segnali  tutti  i periodi  del- 
l’arte,  e ha  messi  quasi  i fondamenti  di  una 
storia  più  vasta.  Attenendoci  a questi  esempi 
si  dovean  insieme  considerare  tutti  i primi  lu- 
minari di  qualsivoglia  scuola,  c trascorrere  di 
paese  in  paese  sccondochè  la  pittura  acquistò 

Sor  essi  qualche  nuova  perfezione,  o per  F a- 
uso  de’  loro  esempj  soifrì  qualche  scapito.  Que- 
sta idea  facilmente  si  può  eseguire  ove  le  cose 
si  prendano  cosi  in  grande,  come  Plinio  le  vide 
e additollc  a’ posteri;  ma  non  è ugualmente 
adalla  a tessere  una  storia  piena,  come  P Italia 
la  desidera.  Oltre  le  maniere  de’ eapiscuola  ne 
sorsero  in  lei  infinite  altre  temperate  di  questa 
c di  quella,  c talvolta  miste  a tanto  di  origi- 
nalità, che  non  è facile  ridurle  ad  una  o ad 


(1)  Si  ultimò  nel  1796,  cd  ora  si  riproduce 
tutta  1’  opera  ritocca  e accresciuta  in  più  luo- 
ghi. Molte  chiese,  gallerie,  pitture  si  trovan  qui 
nominate  che  oggidì  non  esistono;  ma  ciò  non 
osta  alla  verità,  giacché  il  titolo  dell’opera  si 
limita  al  predetto  anno.  A crescere  qnesta  edi- 
zione (a)  han  contribuito  vari  amici,  c special- 
mente  il  sig.  eav.  Giovanni  de’  Lazara  gentil- 
uomo padovano,  che  a gran  dovizia  di  libri 
editi  c ai  mss.  congiugne  una  impareggiabil  gen- 
tilezza in  farne  copia  ad  altrui.  .V meriti  ante- 
cedenti verso  quest’  opera  ha  in  fine  aggiunto 
anche  quello  ai  riveaeme  e di  emendarne  U 
ristampa;  favore  ehe  da  niun  altro  poteva  io 
ricevere  più  volentieri  che  da  lui  versatissimo 
nella  storia  delle  belle  arti. 

(a)  Ut  enim  pictores,  et  tigna  Jàciunt,  et 

vero  edam  poetae  suwn  qutsque  opus  a vulgo 
consìderari  vuU,  ut  si  quid  reprehensum  sii  a 

pluriiWf  id  con  igatur sic  aliorum  jtidicio 

permulta  nobis  et  Jacietula  et  non  Jaciendof  et 
niufanda  et  corrigenda  sunt.  Cic.  IL  de  Oflìe. 
num.  4i. 

(.3)  Tratt.  della  Pittura,  tom.  II,  p.  166. 

(4)  Opere,  tom.  Il,  p.  iu& 

(a)  Quella  di  Bussano  nel  i8og. 
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PREFAZIONE  AUA 
un’altra  •rbiera.  OUircchè  i pittorì  itrui  han 
molle  Ttrile  k^uUo  in  diversi  tempi  o in  di- 
verse opere  stile  si  vario  , che  se  jrri  appar- 
tennero aViptaci  di  Ttsiaoo,  oggi  nseglio  stanno 
fra  quegli  di  Raflaello,  o del  Coi-cgsio.  Non  si 
può  dunque  imitare  i naturalisti»  che  distinte, 
per  atto  ai  esempio»  le  piante  in  più  o in  meno 
clasà)  secondo  i varj  sistemi  di  l'oumefort  o 
di  Linneo»  a ciasruna  rlaasc  facilmente  rido- 
rono  quslsisia  pianta  che  vegeti  in  ogni  luogo» 
aggio^endo  a ciascun  nome  note  precise»  ca- 
ratteristiebe  c permanenti.  Conviene  » a fare 
una  piena  istoria  di  Pittura  , trovar  modo  da 
allogarvi  stile»  per  vario  che  sia  da  tulli 
gli  ritri;  nè  a ciò  ho  saputo  eleggere  miglior 
partito,  che  tessere  separatamente  la  storia  di 
ogni  BTUob.  Ne  ho  preso  esempio  da  MS'iiiekeU 
mann  ottimo  arlefire  delia  storia  antica  del  di- 
segno» che  tante  scuole  parliUmente  descrive» 

Spante  furono  nazioni  che  le  produssero.  IVé 
Iramente  veggo  aver  fatto  nella  sua  Storia 
de*  popoli  Mr.  Rollin  » che  per  tal  via  in  non 
molli  volumi  ha  chiari  con  lucido  ordine  tanti 
e si  varj  nomi  ed  avvenimenti. 

11  piano  che  adotto  in  ^pri  luogo»  è rimile 
a quel  rhe  ri  formò  il  eh.  aq^.  Antonio  Maria 
Zanetti  (i)  nella  Pitmm  fVnetiami»  opera  som- 
mamente istruttiva  in  suo  genere  ed  ordinata. 
Ciò  4 h* egli  fa  nella  tua  scuola»  io  I* imito  in 
tulle  le  altre  d’  Italia  : ometto  però  i pittori 
viventi,  nè  de' passali  conto  ogni  quadro,  cosa 
che  distrae  dal  seguito  della  storia»  e non  può 
chiudersi  in  cosi  pochi  volumi:  mi  contento  di 
lodarne  aironi  migliori.  Di  ogni  scuola  do  nel 
principio  il  carattere  generale.  Distinguo  di  poi 
IO  ciascuna  tre  o quallro  o più  epoche»  quanti 
sono  i cangiamenti  del  gusto  eh*  ella  andò  fa- 
cendo ; non  altramente  che  nella  storia  civile 
da*  cangiamenti  del  governo,  o da  altri  memo- 
rabili eventi  si  traggon  l’epocbe.  Certi  piUorì 
di  grati  nome»  che  con  una  quasi  legislazione 
nuova  diedero  all' arte  altro  tuono»  stanno  a 
capo  dì  ogni  periodo;  c il  loro  stile  si  descri- 
ve distesamente  » giacché  dal  lor  esempio  di- 
pende U gusto  dominante  e caratteristico  di 
quel  tempo.  A*  migliori  maestri  ri  annettono  i 
loro  allievi»  e la  propagazione  dì  quella  scuo- 
ia ; e senza  ripetere  il  carattere  generale  di 
ogni  professore»  si  riferisce  quel  più  o meno 
che  ciascuno  ha  preso»  o cangiato»  o aggiunto 
alla  maniera  del  caposcuola;  o,  se  non  altro» 
di  passaggio  e con  poche  parole  se  ne  fa  men- 
zione. Questo  metoao  benché  incapace  di  una 
eMtta  cronologia»  nondimeno  per  la  concate- 
nazione delle  idee  é assai  più  comodo  a una 
storU  di  arte»  che  quello  degli  abbecedari»  che 


Letterato  veneto»  e sperto  anche  nella 
pratica  dH  disegno  e della  pittura.  Non  dee 
ronfondersi  con  Antonio  Maria  Zanetti  inrisore 
eccellente  » rhe  rinnovò  l’ arte  d*  intagliare  in 
legvM>  a più  colori  trovata  da  Ugo  da  Carpi»  e 
di  poi  perduta.  Scrisse  ancor  questi  utilmente 
per  le  belle  arti  ; e se  ne  leggono  varie  lettere 
nel  tomo  11  delle  Ltttert  Ptitoriche,  Si  soscri- 
re  /Intonio  Maria  Zanetti  q,  Erasmn  ; ma  que- 
sto è un  errore  dell*  Editore  ; e dee  leggersi 
q,  Gerolamo;  a differenza  del  primo»  che  no- 
minavasi  del  q.  dlessandro.  L*  equivoco  fu  no- 
talo dall*  esatto  sig.  ViancUi  od  Viario  delia 
Cartiera,  a pag.  49> 
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troppo  distraggono  le  noUzie  de'  loophi  e de* 
tempi;  o quello  degli  annali»  t quali  CMtrin- 
gono  Ulora  a far  menzione  di  mio  scolare  pri- 
ma del  minestro  perché  gli  è piemorto  ; o quello 
delle  vite»  le  quali  necessitano  lo  scrittore  a 
ripetere  assai  volte  le  stesse  cose  » lodando  U 
discepolo  per  quello  stile  onde  si  loda  il  ra^m- 
stro»  e osservando  in  ogni  particolare  ciò  che 
é gener.alc  carallere  della  tua  età. 

Per  maggiore  distinzione  ho  comunemente 
separati  da*  compositori  d*  istorie  gli  artefici 
della  inferiore  pittura»  siccome  sono  i ntrat- 
listi,  i pacsanli»  i pittori  degli  animali»  de*  fio- 
ri, della  frutta,  defie  marine»  delle  prospettive» 
delle  bambocciate»  e se  vi  è aliro  che  meriti 
luogo  in  questa  classe.  Ho  por  considerati  certi 
altri  artifiiq»  che  quantunque  sian  diversi  dalla 
pittura  o per  la  materia  in  cui  ss  eseguisconOf 
o per  b maniera  con  cui  si  conducono»  pure 
in  qualche  modo  si  possono  ad  essa  ridarre: 
per  figura  la  stampa»  la  tarsia»  il  mosaico»  il 
ricamo;  delle  quaU  cose  e di  altre  simili  il  VV 
aari»  il  Lomazzo,  e gli  altri  che  hanno  seriUo 
di  Wlle  arti»  feetn  pur  meaaioise.  E raenatoiie 
ne  fb  io  similmente;  eontctito  d*  tndieare  in 
ognuna  di  queste  aHi  ciò  che  mi  é paruto  più 
degno  da  risapersi.  Nel  resto  elle  potrebbon 
esser  soggetto  d’istorie  a parte;  e alcumi  di 
esse  ha  i suoi  proprj  storici  già  da  varj  anni^ 
particoUrmente  la  stampa. 

Col  metodo  espresso  finora  io  non  dispero 
di  dovere  appagare  i mici  leggitori  » aveouone 
si  chiari  esempj.  Più  é da  letoerc  che  io  non 
dispiaccia,  nella  sedia  degli  arlefictj  il  cui  mi- 
meco»  qualunque  via  si  tenga,  ad  altri  dee  pa- 
rere soverchiamente  ristretto»  ad  altri  sover- 
chiamente ampliato.  La  critica  non  cadrà  coti 
farilnicntc  nè  sopra  i più  eccellenti  » che  ÌO 
spero  di  avere  coii!»ìdcrati;  né  sopra  i più  de- 
boli» che  io  spero  di  avere  omessi;  toltine  al- 
cuni » t quali  per  la  relazione  che  hanno  con 
gli  eccellenti  rocitc  qualche  volta  bene  di  no- 
minargli <i).  Adunque  la  quercia  o del  mio 
dire  o del  mio  tacere  cadrà  sopra  quel  ceto  di 
mezzo»  che  non  rompane,  diro  cosi»  né  il  se- 
nato» nè  1*  ordine  equestre»  né  il  più  basso  po- 
polo de*  pittori;  compone  il  grado  de’ meoio- 
cri.  Una  gran  parte  <ldlc  lìti  aggirasi  intorno 
a* confini;  c quasi  una  lite  di  confini  è questa 
di  cui  scriviamo.  Spesso  di  un  pittore  si  può 
controvertere  a* egli  più  avvicinisi  a* buoni»  o 
a* cattivi;  e per  conseguenza  se  deggia  in  una 
storia  d’arte»  o non  deggia  aver  luogo.  In  tali 
dobbj»  che  scrivendo  mi  son  sorti  non  poche 
volte»  ho  maggiormente  inclinato  al  partito  più 
mite  che  al  più  severo,  specialmente  in  coloro 
che  sou  già  in  possesso  della  storia , essendo 
nominali  con  qualche  onore  dagli  seriUori»  Mi 
é paralo  di  dover  acuire  il  genio  del  pubbli- 
eo»  che  rare  volte  ci  accusa  ài  aver  fatta  mei^ 
zione  de*  mediocri»  spesso  di  averne  tenuto  si- 
lenzio. I libri  di  Pittura  son  pieni  di  querele 
verso  l’Orùndi  e il  GuarìenU,  perché  abbian 


<i)  Un  dilettante  che  non  sappia  esservi  stati 
più  Vecellj»  e Bassani»  e Caracci  che  dipiuoc- 
ro.  non  avrà  mai  piena  notizia  di  queste  fa- 
miglie pittoriche  ; né  saprà  ben  ragionare  su 
certi  quadri»  che  arrestano  il  volgo»  solamente 
perché  con  tutta  verità  vantouo  .un  nome 
groude. 
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fM'idlo  rfnf^stOj  o qt)<>iraltro.  Spruo  anche  con* 
tro  flì  loro  si  gnrrisrc  in  chiesa,  qtiando  la 
Guida  di  ima  ritta  addita  una  tarola  di  altare 
di  1IB  ritladtnn  che  nrpli  Abberc<larj  sia  prc- 
tcniir^sn.  biprtofio  tali  questioni  pi’ illustraton 
delie  gallerie  a ogni  quadro  soscriUo  da  qual- 
che artefice  non  mentoTalo  in  verun  libro.  Lo 
Stesso  fanno  t difettanti  delle  stampe,  quando  a 
pie  di  esse  leggono  il  nome  di  un  inTcniorc  di 
cui  face  la  storia.  Così,  se  arcssero  a raccorsi  i 
goti  del  pubblico. molli  più  sarebbono  coloro  che 
mi  consiglfcrebbono  a una  certa  pìrnezz.i,  che 
gli  altri  a^  quali  piacesse  molto  rigore  c molta 
tedia  Onasi  poi  lutti  ì pittori  e i dilettanti  di 
'Ogni  citl^  inf  nifimereì)bonr>  a nominare  quanti 
più  potessi  de’mediorri  loro  municipali  ; pereìoe- 
ebè  In  scelta  di  crii  parliama  è mollo  simile  affla 
giustizia;  che  lodasi  finché  si  esercita  in  caga 
d* altri,  ma  ognuno  quando  prechia  al  sftn  uscio 
la  disgradisce.  Quindi  ano  scrittore  che  dee 
ugualmente  servire  ad  ogni  citth,  non  può  eiher 
tmdto  severo  verso  i mediocri  di  tcruiia.  Si  ag- 
giugne  a riò  la  ragione.  Perciocché  tacere  il 
nìedinere  c industria  dì  buon  oratore,  non  uf-  ' 
firio  di  buon  istorìco.  Cicerone  istesso  nel  libro 
de  rlan's  (Mvionifut  diede  luogo  a*  dicitori  di  i 
men  talento;  e su  questo  esempio  osservo  che 
la  storia  letteraria  ai  ogni  nazione  non  consi- 
dera solamente  i suoi  classici  «pittori,  e quegli 
clic  loro  si  avvicinstronD!  ag^^iugne  anclie  no- 
tizie, almeno  brevi  c row-ise.  degli  autori  di 
miirnr  Amia.  Anche  netta  Ihade,  eh’  è nna  sto- 
ri» de*  tempi  erolei,  pochi  sono  i sommi  duci, 
ninfril  fntoni  sotdali,  moltissimi  i men  valorosi, 
che  il  poeta  norr  nomina  se  non  di  fuga.  B nel 
caso  nostro  é'  ;HTche  più  necessario  ìnscrlt'C  ai 
koom  ed  agli  ottimi  ì nreilìucri.  Questi  irv  molti 
Kbri  son  descritti  con  termini  cosi  vaghi,  c ta- 
lora' cori  alterarti,  che  .t  ftirinar  giudizio  (fcl  gr.ido 
foro'  conviene  introdurgli  presso  i migliori  pit- 
tori qu'ast  come  srttori  di  terze  parti.-  .Nò  perciò 
mi  son  messo  in  gran  pen.t  di  recargli  per  mi- 
nuto; ajiecialmente  ove  traltÌHÌ  di  fivscanti,  C 
generalmente  di  artc/ìci  dir  alle  qn.idrcric  noli 
SUI)  noti  oggrmai  piT  lavori  superbiti,  o ail  e.<isc 
fan  pieno  più  che  decoro.  Cosi  anche  nd  nu^ 
mero  Im  mantenuto  albi  mia  istoria  il  carattere 
di  compendio^.  Che  se  qualche  letiore, 
tendo  la  rigida  massima  del  Bellori,  ehe  in  belle 
orli,  come  in  poi-ria,  non  si  tollera  mediocri- 
tà (i),  il  margine  farà  verso  lui  ciò  die  in  nna 
piazsa  folta  di  popuhrfjnno  i nomenclatori:  esso 


(lì  V.  la  prefazione  tifo  f’ìfe.  Non  ammetto 
questo  prinrrpio.  Orazio  lo-  coniò  per  la  sola 
pneshi,  perché  é unii  facoltà  che  perisce  se  non 
dilettai  pcz  contrario  I*  archìteftufa  anche  non 
dilettando  ha  grande  utife,  preparandoci  ove 
rfttare,  Ki  pittura  e la  scnflurà  eousCrvaodoci 
fo  sffnbhinze  degli  norninl  e de*  fatti  illustri.  È 
aiiciie  da  avvcClire  che  Orazio  «onsiglia  dal 
prmluric  mediocri  poesie , perché'  non  hanno 
spaccio  ^ uo>r  roucfìi^ere  coliiiHnae)  f non  è così 
delle  mediocri  pitture.  Ognuno  in  qualunque 
pae>e  può  leggere  il  Petrarca,  il  l'.isso,  P Ario- 
sto; c s-e  mai  non  le».fe  un  iioela  medioere,  seri- 
T«  rà  meglio  dì  chi  gir  abWa  IcUr  lutti:  ma  don 
ogirimo  può  .avere  o nelle  case  o ne’  tempi  del 
suo  p.iesc  r buoni  pittori;  e al  culto  e all’or- 
naiiicntA  soddixf.m  pure  i non  eccdlcnli:  rosi 
anche  rd  hanno  e fanno  qiialrhc  utile, 

gli  adililcià  dove  sUauo  i capi  delle  scuole  e i 


S pittori  più  dcgiu  t a loro  ti  avvicini,  con  fort' 
si  fermi,  c dagli  altri  rivolga  il  gòardo  conte 
nomo 

....  cui  altra  cura  strìnga  e morda, 

Che  (pidla  di  colai  che  gli  è davante. 

Dairra.  (^) 

Dci^rilto  il  metodo,  tomo  ai  tre  oggetti  ette 
mi  proposi  da  prinripio;  il  primo  de’qiiaN  era 
fornire  una  storia  all*  Italia  che  interessa  la  sua 
glori.i.  Questo  bel  tratto  di  paese  ha  già,  mer- 
ce del  cav.  Tiraboschi,  la  storia  delle  sue  let- 
tere ; ina  desidera  ancora  quella  delle  sue  arti, 
lo  ne  lesso,  o,  se  ciò  par  troppo,  ne  agevolo 
quel  ramo  in  cui  ella  non  ha  rivali.  In  certi 
generi  e dì  letteratura  c di  belle  arti  o siamo 
ugnagliati  da  esteri,  o ne  stani  vinti,  o ci  si  di* 
spnta  almeno  la  corona  c la  palma.  In  pittura 
p.ire  oggiraai  p«T  consenso  di  tutte  le  genti  che 
gl’  ingegni  italiani  abbiano  preso  il  posto  ; e che 
gfì  estranei  tanto  sian  più  in  ùtima,  qii.nnto  più 
si  avvicmaim'  a*  nn^rì  Era  dunque  decoroso 
alla  Italia  rCcàre  in  tm  sol  luogo  ciò  che  della 
sua  pittura  era  sparso  in  moltissimi  volumi,  e 
dare  a queste  cose  quella  ebe  da  Cfrazio  fu  detta 
tei-iet  9t  jnnetur^y  senza  la  quale  non  può  es- 
sere, né  dirsi  storia  (i).  Al  che  fare  non  tacerò 
che  ben  più  volle  a voce  e per  lettere  mi  ani- 
mò il  pr(‘dcttu  autore  di-lla  Storia  iteUa  ttalituta 
LeUet  atura,  quasi  a un  «guito  della  sua  ope- 
ra. Desiderò  in  oltre  che  sì  aggiugnesser  notì- 
zie anrddote  alle  già  divulgate;  r alle  srorrt-t- 
tc,  che  risic^louo  negli  Ahbeced.irj  massiiiiaiimn- 
. fe,  SI  soititui.4srro  altre  di  miglior  nota.- 

L’uno  e l’aliro  sì  é fatto.  Il  lettore  troverà 
qui  varie  «uole  da  niun  altro  descritte;  ed  una 
intera,  cioè  l.i  ferrarese,  traila  dai  mss.  del 
Barufraidt  c del  Crf^i  ; c in  altre  non  di  rado 
le;q(erà  nomi  e notiate  di  artefici  die  adunai 
or  fi»  msi.  antichi  (i),  or  dalla  tr.idizione,  or 
dal  carteggio  de’  dotti  amici,  or  dalle  sosrrb 
rioni  delle  vecchie  pitture:  se  cpieste  son  mo- 
bili da  g.ibinetti,  non  è inutile  ampliar  la  co- 
gnizione de'  loro  autori.  Vi  troverà  in  oltre  non 
poche  nuove  osservazioni  su  le  orìgini  della 

r'ittura,  e su  la  propagazione  di  essa  per  tutta 
LaKa,  soggetto  antico  di  dispute  e ni  liligi; 
c a tratto  a tratto  nuove  rifli'ssioni  sul  maestro 
di  questo  o di  quel  pitture,  eh'  è la  parte  della 

(i)  .9errét  juncturatfue  polle*.-  IJnrut.  de  4rt, 
Foet.  V.  Abbiafno  prcsfi  questo  emistichio 
per  motto  di  tutta  l'opera;  puirho  qualunque 
eHa  siasi  nel  rìnMnente,  qualche  coininend.isio^ 
ne  riceve  daM'ordioe  c dal  legamento  che  ab^ 
btonr  dato  r tante  notizie  qua  e là  sparse,  oo^ 
ét  tesserne  una  istorin. 

fa)  In  quest’  ultima  edizione  molto  ha  con^ 
trihuito^al  miglior.imento  dell’  opera  il  sig.  Prin- 
cipe Kriippo'  Ercolani,  che  avendo  comprati 
dagli  e^eui  del  sig.  !Sfarcello  Greti  i Sa  tomi  di 
rasa,  che*  quell’  iodifesso  amatore  studiando, 
viaggiando,  osservando  molto,  avea  coiii'pilali 
su  i professori  delle  belle  arti,  e l.i  loro  età 
e i lur  lavori,  se  n'  é potuto  far  uso  in  alcune 
note  dal  sig.  rav.  Lazara  che  si  é compiaciuto 
prender  cura  di  queata  edizione.  Alla  gi'iitilezia 
e al  trasporto  che  questi  due  Signori  haimn 
per  la  pittura  dovrà  anche  il  piibbitrn  molte 
notizie  inedite  finoia  o men  Inme  divulgate. 

(*)  Per  V integr<tit  del  tetto  ri  é eoiiisivoto’ 
questo  prrintto^  seòbene  per  niassunt  di  noi  ti 
omeiianj  le  uou*  ùi  L*Ed. 


PREFAZIONE  ALLA 

•tona  U pìA  ftToIoMi.  ^praso  i noalri  bnotit 
•niicbi  aasegnarono  p^r  maettro  a rniiuii  Raf* 
faclfo,  o Coreggio,  o altro  graniF  nomo  acn* 
l'altro  fondamento  che  di  uno  stile  ronforroc; 
quasi  come  la  credula  gentilità  fiiToleggiò  rh« 
un  eroe  fosse  6glinolo  di  Ercole  perché  prode, 
un  altro  di  Mercurio  perchè  ingegnoso,  un  al« 
tro  di  Nettuno  perche  Tenuto  a rapo  di  lun^ 
gbe  naTÌgazioni.  E questi  scambi  farilmenla  si 
emendano  quando  Tan  congiunti  con  qiiairlie 
«naTTertenza  degli  scrittori  ; t.  gr.  quando  non 
arrertirono  che  la  età  del  discepolo  non  si  affa 
a quella  del  preteso  istnittore.  Talora  però  non 
soo  facili  ad  emendarsi;  e allora  massimamente 
quando  il  pittore,  la  cui  nobiltà  nell’ arte  di* 
pende  tutta  dalla  nobiltà  del  maestro,  si  spae* 
ciò  in  paesi  esteri  scolare  di  questo  o di  quel 
valentuomo  che  conobbe  ^pena  di  Tista;  cosa 
ehe  leggiamo  di  Agostino  Tassi,  e che  udimmo 
a*  di  nostri  di  certi  tedic^nii  diteepoli  di  Mengs, 
a’  quali  raccontasi  appena  ch’egli  dicesse  una 
▼olla  : Si^.  iV.  y.  io  es  saluto» 

Per  ultimo  troverà  qui  il  lettore  alcune  meu 
ovaia  QoUuc  au  la  nomenclatura,  su  la  patria, 
su  la  età  degli  artefici.  E qnirela  comune  che 
gli  Abbecedari  finora  edili  manchino  di  nomi 
che  interessano,  e di  eaattecia.  lo  senso  molto 
i compilatori  di  queste  opere,  avendo  speri* 
mentalo  quanto  facilmente  si  erri  in  nomi  rac- 
colti spesso  dalla  bocca  del  volgo,  o anche  da 
scrittori  che  gli  enunsiarono  diversamente  ; ma 
è giusto  che  a sì  fatte  sviste  sì  riraedii  una 
volta.  Or  l’indice  di  quest’opera  presenterà 
quasi  un  nuovo  Abbecedario  Pittorico  pia  co- 
pioso certamente  e forse  meno  scorretto  degli 
altri;  quantunque  capace  di  essere  migliorato 
molto,  specialmente  coU’ajuto  degli  arebivj  e 
de’mss.  (t). 

(t)  Il  Vasari,  da  cui  son  tolte  tant*  epoche, 
è pieno  di  errori  ne’ numeri  degli  anni,  come 
continuamente  sì  va  scoprendo.  K la  Nota  del 
Bottali  al  tomo  II,  p.  79.  Generalmente  ciò  si 
verifica  di  altri  storici,  siccome  osserva  il  Bot- 
tali stesso  in  una  nota  ad  una  delle  Lettera 
Pittoriche  (T.  IV,  pagina  366).  La  stessa  ec- 
eetkme  è data  all’ Abbecedario  del  P.  Orlandi 
in  altra  lettera  (T.  Il,  pag.  3i8l  ove  chiamasi 
libro  UtiU^  ma  tarilo  pieno  di  sbagli,  che  non 
$e  ne  può  far  uso  nessuno  se  non  si  hanno  i 
libri  originali  che  egli  cita.  Dopo  tre  edixioni 
di  questo  libro  fu  ulta  la  quarta  nel  1753  in 
Venezia  con  le  correzioni  e le  aggiunte  del 
Guarienti;  ma  ui  è rimato  da  fune  delV  altre 
anche  sulle  tue  giunte,  e di  accrescerlo  tanto 
da  rvddojtpiarlo.  Bottali,  Leti.  Piitor.  tom.  Il), 
p.  353.  Veggasene  anco  il  Crespi  nelle  f'ile 
de*  Pittori  bolognesi,  a pag.  5o.  Chi  non  ha  letto 
questo  libro  non  può  persuadersi  quante  volle 

5er  emendare  l' Orlandi,  lo  guasti  ; moUtpUcan- 
o pittori  per  ogni  pirrola  dilfercnza  con  cui 
gli  scrittori  denominarono  un  uomo  stesso;  p<*r 
figura  Pieranlonio  Torre  ed  Antonio  Torri  son 
por  lui  due  pittori.  .Molti  però  degli  articoli  ag- 
giunti da  lui  circa  ad  artefici  non  cogniti  al 
P.  Orlandi  sono  utili  ; onde  dee  consultarsi  con 
cautela,  m.i  non  lifìutarsi  del  tatto  questo  se- 
condo Abbecedario,  L’ ultimo  stampato  in  due 
tomi  a Firenze  è accresciuto  di  molti  nomi  di 
professori  o morti  ili  poco,  o vìventi,  c per  lo 
più  rordioerissimi  : ond’  è che  poco  me  ne  son 
valso  per  la  mia  Storia.  Nè,  questo  ( notino  i 
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II  serond’ oggetto  eh' ebbi  in  miiv,  fii  in 
quanto  potes.«i  giovare  alH  arte.  È antico  det- 
tato, che  ad  ogni  arie  gli  esempj  mngg  ormeute 
giovino  che  i precetti  ; ma  ciò  della  pittura  ai 
verifica  più  espre»amente.  Chiutiqne  ne  srriTa 
ìstori.i  su  la  nonna  de’ dotti  anUebi,  dee  non 
sol  narrarne  i successi,  ma  de’ successi  indagare 
le  occulte  origini.  Or  le  ra^fioni  onde  la  pìt* 
tura  .u  è avanzata,  ovvero  e tornata  indietro, 
si  trnver.inno  qui  in  ogni  scuola;  ed  essendo 
sempre  le  stesse,  insegneiunno  col  fatto  ciò  che 
voglia  farsi  e schivarsi  a promoveme  I’  avan- 
zamento. Tali  notizie  non  riguardano  i soli  ar- 
tefici, ma  gli  altri  ancora.  Osservo  nella  scuola 
romana  alla  seconda  epoca,  ebe  il  progresso 
delle  arti  dipende  sempre  da  certe  maMÌme 
adottate  universalmente  d^l  secolo,  secondo  le 
duali  opc7«  il  professore  e giudica  il  pubblico. 
A render  comuni  c ad  aeerediUro  le  migliori 
massime  assai  è conducente  una  storia  generale 
che  le  suggelli.  Cosi  e gli  artefici  in  operare, 
e gli  altri  in  approvare  o in  dirigere  avranno 
principi  non  incerti)  non  controversi,  non  de* 
dotti  dal  gusto  di  una  o dì  un’  altra  scuola, 
ma  certi  e sicuri  e fondati  su  la  esperienza  co- 
stante di  Unti  luoghi  e di  tanti  secoli.  Aggiun- 
gasi che  in  sì  varia  istoria  si  troveranno  esempi 
mnltiplici,  e da  adattarsi  a’ diversi  iogegoi  de- 
gli studenti,  che  talora  solo  per  questo  non  si 
avanzano,  eh’ essi  non  premono  il  sentiero  per 
cui  natura  gli  avea  fatti.  Fin  qui  degli  rseinpj. 
Che  se  altri  desidera  anehe  prerelti,  gli  avrà 
in  ogni  scuola,  non  già  da  me,  in.!  si  da  coloro 
che  meglio  scrissero  in  pittura,  e che  io  in  pro^ 
posilo  di  questo  e di  quel  maestro  ho  raccolti, 
come  dirò  in  altro  luogo. 

Il  tene’ oggetto  che  mi  proposi,  fii  agevolare 
la  cognizione  delle  maniere  pittoriche.  E vera- 
mente rartefice  O il  dilelUote,  che  ,ha  letto 
in  poco  le  maniere  di  ogni  età  e di  ogni  scuo- 
la, abb.ittendosi  in  una  pittura,  più  agevolmenU 
la  ridurrà  se  non  ad  un  certo  autore,  almeno 
ad  un  certo  gusto  ; siccome  fan  gli  antiquari, 
qualor  assegoano  una  scrittura  ad  un  dato  se* 
colo,  riguardatane  la  carta  e il  carattere;  o 
come  i critici,  qualora  considerato  il  fraseg- 
giare di  un  anonimo^^  congetturano  del  tempo 
e del  lungo  in  cui  visse.  Con  tal  lume  si  prò* 
cede  poi  alla  ricerca  de*  pittori  che  in  quella 
scuola c in  qiiell' epoca  son  vivuli;  e continuan- 
dosi a far  dili;>enzc  su  le  stampe,  su  i disegni, 
su  di  altre  reliquie  di  quella  età,  ti  virn  ta- 
lora in  engniziune  del  vero  autore,  (.a  maggior 
parte  de'diibbj  su  le  pitture  non  si  raggira  se 
non  circa  agli  autori  fra  loro  simili  : questi  io 
riunisco  in  un  luogo  solo,  notando  pure  in  che 
l’uno  differisca  dall’ altro.  Spesso  si  tituba  pa- 
ragonando un  autore  seco  medesimo,  quando 

creduli)  in  fatto  di  pittori  antichi  giova  a’ let- 
tori, s’  eglino  non  hanno  la  Sene  degli  Uomini 
più  illutiri  in  pittura,  ec.  edita  a Ì‘'irenze  in 
13  tomi;  alla  qu.ile  opera  spesso  rimandano 
gli  articoli  di  quell’ Ahoecedario.  È anche  una 
specie  di  Abl>ecedario  il  Dizionario  portatile  di 
Mr  la  Cumbezma  da  nqn  proporsi  a chi  ama 
notizie  esatte  : noi  diamo  un  solo  s.iggio  della 
sua  tnes.itczxa  in  proposito  del  vecchio  Palma; 
nel  resto  le  nostre  emendazioni  son  volte  piut- 
tosto a^li  scrittori  d’Italia»  da’ quali  han  sem- 
pre attinto,  o almeno  dovean  attingere  i fore- 
stieri, sciivendo  de’  nostri  artefici. 
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s^mhni  chft  uno  lUle  non  conreoga  o alla  io-  I galf>  ne*  diurni.  Coti  P occhio  ra  abituaitcloN  n 
liU  inonirra,  o al  gran  nome  di  un  'professo*  I (turi  modo  di  contornare  o dì  scortar  le  àgure, 
re.  Per  tali  <?ubbieue  comunemenle  io  noto  il  9 di  arieggiar  le  teste,  di  gettare  e piegar  le  ve* 
maestro  di  ciascheduno;  macché  da  principio  9 sti;  a uiiellc  musae,  a quella  maniera  di  peiua* 
ognuno  seguita  le  tracce  della  sua  scorta  : noto  I re,  di  aisporre,  di  contrapporre  ch'c  familiare 
inoltre  la  maniera  che  sì  formò,  e che  man*  I all*  autore  : cosi  arrira  a oonoscere  quella  quasi 
tenne  oostaotemente,  o mutò  in  altra:  noto  ta- § famiglia  di  giovani,  di  putti,  di  vecchi,  di 
lora  Telà  che  visse,  e il  maggiore  o minore  D donne,  d’uomini,  che  ogni  pittore  ha  adoU 
impegno  con  cui  dipinse;  onde  non  corrasi  a I tata  per  sua,  e l’ha  pr^otta  ordinariamente 
condannare  di  falsila  una  pittura  che  potè  es-  in  iicena  nc’suoi  dipinti.  Né  in  questo  genere 
$er  fatta  in  età  avanaata,  o esser  condotta  con  può  mai  vedersi  a baiUnu:  cosi  minute  e poco 
negligenza.  Chi  è,  per  atto  di  esempio,  che  inen  che  insensibili  son  talora  le  diflerenie  che 
possa  ricevere  per  IrgitHme  tutte  le  opere  di  disoemooo  un  imitatore,  v.  gr.  di  Midielan* 
Guido,  scegli  non  sappia  che  Guido  or  segui  B giolo  da  un  altro  imitatore;  avendo  amendue 
i Caracci,  ora  Calvari,  or  Caravaggio,  or  sé  studiato  su  Io  stesso  cartone  e su  le  medesime 
stesso,  nè  ugualmente  somigliò  sé  stesso,  quando  statue,  e per  cosi  dire  imparato  a scrivere  su 
fino  a tre  quadri  compiè  io  un  giorno  ? Chi  lo  stesso  esemplare. 

può  sospettare  che  Giordano  sia  un  pittor  solo.  Più  di  originalità  suol  trovarsi  nd  colorito, 
quando  non  sappia  eh’  egli  aspira  a trasfor*  parte  della  pittura  che  c»gnun  si  forma  per 
marsi  ora  in  uno  degli  antichi,  ora  in  altro?  certo  proprio  sentimento,  piuttosto  che  per 
E questi  son  troppo  noti:  ma  quanti  altri  sono  magi$tei*o  allruL  II  dilettante  non  gìugne  mai 
i mcn  noti,  e tuttavia  non  indegni  che  si  ad*  a farne  pratica,  che  non  abbia  vedute  molte 
ditino  per  non  cadere  in  errore  ? Or  essi  qui  opere  di  uno  stesso,  e notato  seco  qual  genere 
si  potran  conoscere,  ove  di  tanti  professori  c di  indori  sini  egli  fra  tutti  ; come  gli  compar- 
di tanti  stili  si  dà  contezza.  ta,  come  gli  avvicini,  come  gli  ammorzi;  quaU 

lo  so  che  la  cognizione  erudita  di  var)  stili  sian  le  sue  tinte  locali,  qnaìe  il  tuono  gene* 
BOD  è 1'  ultimo  termine  a coi  mirano  i viaggi  rale  con  che  armonizza  i colori.  Questo  quan- 
e le  premure  di  un  curioso  ; è di  conoscer  le  lunquc  sia  chiaro  e come  d’ allento  in  Guido 
mani  d’ogni  pittore  almeno  piò  celebre,  e di  e n^suoì,  dorato  in  Tiziano  e ne’ Tizianeschi, 
discernere  gli  originali  dalle  copie.  Felice  me  se  e cosi  degli  altri;  ha  nondimeno  Unte  modifi* 
io  potessi  prometter  tanto  I Anzi  felici  que’  me-  cazionì  diverse,  quanti  sono  gli  artefici.  Lo  stes> 
desimi  che  la  viU  consumano  in  tale  studio,  so  dite  delle  mezze  tinte  c de’chiarìscuri,  ove 
se  vi  fosser  regole  brevi,  nniverssli , sicure,  ognuno  tiene  un  sno  metodo, 
per  decidere  sempre  con  verità  I Molto  defe-  Tali  cose  però,  che  si  avvertono  ancora  tu 
risrono  alcuni  alla  storia.  Ma  quante  volte  in-  diiUnza,  non  bastano  sempre  per  pronunciar 
terviene  che  si  citi  un  istorico  a &vor  di  un  francamente  che  tale  opera  sia  del  Vinci,  per 
quadro  di  una  chiesa  o di  una  famiglia,  che  figura,  non  del  Luini,  che  in  tutto  il  se|tuita$ 
venduto  da’  maggiori,  e sostituiU  in  sua  vece  o che  quell’  altra  sia  orimnal  del  Barocci,  non 
una  buona  copia,  si  é tornato  poi  a credere  copia  esatu  del  Vanni,  f periti  avvieinansi  al- 
un  origioale  ! Aironi  altri  molto  si  regolano  con  lora  al  quadro,  per  fervi  sopra  quelle  diligense 
la  dignità  de’  luoghi,  e stentano  a dubiUre  che  che  n costumano  nelle  giudicatore,  quando  trat* 
quanto  vedesì  in  gallerìe  scelte  e sovrane  non  tasi  della  rìcogniaione  di  un  carattere.  La  na* 
ma  veramente  di  coloro,  a’qnalì  gli  ascrìvono  tura  per  sicurezza  delb  società  civile  dà  a cin- 
le  Deserìsioni  e i Cataloghi  delle  medesime,  scudo  nello  scrìvere  un  girar  di  penna  che  dife 
Ma  qui  ancora  può  errarsi:  poiché  alcuni  non  fieilmenlepuòcontraffarsiocoofondersideltutto 
por  privati  ma  prìncipi,  noti  potendo  acqui-  con  altro  scrìtto.  Una  mano  avvezza  a moverai 
stare  coll’oro  certe  pitture  di  antichi,  ti  con-  in  una  data  m.iniera,  tien  sempre  quella:  serì- 
teotarono  or  delle  repliche  degli  scolari  più  vendo  in  veccliiaja,  divieo  più  lenta,  più  tra- 
eonfortni  a que’  maestri,  or  anche  delle  copie  scurata,  più  pesante  ; ma  non  cangia  anatto  ca* 
fette  da’  professori,  che  i medesimi  principi  ratiere.  Coii  è in  dipingere.  Ogni  pittore  non 
spedivano  qna  e là  a quest* (^gclto : come  Ri-  si  disreroe  solo  da  questo;  che  in  ano  ti  nota 
oolfo  li,  per  addurne  un  esempio  solo,  operò  un  pennello  pieno,  in  altro  un  pennello  secco; 
con  Giuseppe  Enzo  eopista  egregio  (Boschini  il  far  di  questo  è a tinte  unite,  di  quello  è a 

Rag.  6a,  e Orlandi  § Gioseffo  Aids  di  Berna),  tocco;  e chi  posa  il  colore  in  un  modo  e chi 
on  basUn  dunque  Ir  prove  estrinseche  senza  in  altro  (i);  ma  in  ciò  medesimo,  che  a tanti 

la  intelligenza  delle  maniere.  Ma  l’acquistar  

tale  intelligenza  è fiuUo  solo  di  lungo  uso  e (i)  Alcuni  posarono  il  color  Mrgtne  tenta 
di  roediUziont  profonde  su  lo  stile  d' ogni  mae-  confotuler  Cuna  con  Valit'o;  cota  che  ben  $i 
atro;  ed  ecco  in  qual  maniera  passo  passo  vi  riconosce  nel  secolo  di  Tìziofto  { altri  lo  han 
ai  perviene  (i).  mane^iato  tutto  al  conti'ario,  come  il  Core^ 

Si  dee  per  conoscere  un  autore  aver  notizia  gm:  il  quale  posò  te  sue  marauigUote  tinte  m 
del  suo  distolto;  al  che  aiutano  i suoi  schizzi,  modo  ette,  sema  conoscervi  lo  stento^  le  fece 
le  sue  tavole,  o Ir  inrìsioni  almeno  di  esse,  apparire  fdue  con  C edito  ^ morbide,  sfumate, 
purché  sian  esatte  Un  gran  conoscitore  di  stampe  settta  crudezza  di  dintorni^  e con  tale  rilievo, 
na  fatto  più  delia  metà  del  cammino  per  essere  che  per  così  dire  omVa  al  naturale.  Il  Palma 
eonoscitor  di  pitture;  chi  mira  a questo  sco-  vecchio  e Lorenzo  Lotto  hanno  potato  il  color 
po,  negli  stud)  notturni  rivolga  stampe,  rivol-  fresco,  e finite  P opere  loro  qtmnto  Gio.  Belli- 
‘ ni:  ma  C hwino  accresciute  e caricate  di  din- 

(t)  y,  Mr  Bichardson^  J't'aite  de  la  Pein-  tomi  e di  morbidezza  in  sul  gusto  tH  Tiziano 
ture,  toni.  II,  p.  Lviii.  e di  Gior^ione.  ditti  come  d Tintoretto  tul  po- 

Mr  tf  Atgen%'dle,  Abrégé  de  la  vie  dee  plus  sare  il  odore  cosi  vergine-  come  gli  antidetti  ha 
Jameux  Pctniwus^  toin.  1,  p.  lxv.  proceduto  Con  u#i  at'dire  tanto  grande,  che  ha 


è cornane,  ctttetnio  ba  di  proprio  an  andamen*  1 
to  di  maoo,  ua  giro  di  pennello,  itn  aegnar  di  j 
linee  più  o men  currr^  più  o meno  franche,  più  I 
u meno  atudiatc,  eh*  e proprio  suo  : onde  i re* 
ramr'nie  periti,  dopo  assai  anni  di  esperienza, 
emuiderata  ora  cosa,  conoscono  e in  certo  mo- 
do sentono  che  uui  scrisse  il  tale  o il  tal  altro. 
Nè  essi  temono  ai  un  copisti  benché  ecccllro- 
te.  Egli  terrà  dietro  V originale  per  qualche  tem- 
po, ma  non  sempre  ; darà  delle  pennellale  fran- 
che, ma  comunemente  Umide,  serrili  e stenta- 
te ; non  potrà  nascondere  a lungo  andare  la  sua 
libertà  che  gli  fa  mescolar  la  propria  maniera 
coll’altrui  in  qnellc  cose  specialmente  che  men 
ai  Corano,  eoral^è  lo  siti  de* capelli,  il  campo,  o 
I*  indietro.  Veggasi  una  lettera  del  Ealdinucci, 
eh* è la  io6  fra  le  Pittoriche  del  tomo  II,  ed 
un* altra  del  Crespi,  ch*è  la  i6a  del  tomo  IV. 
Giorano  talora  certe  arrerU*nzc  su  la  tela  e su 
le  terre:  onde  alcuni  auno  ancora  di  far  rana- 
lui  chimica  de*colon  per  saperne  U rero.  Ogotdi- 
ligeoaa  è lodcrole  quando  ti  tratta  di  «n  pun- 
to cosi  geloso,  com*è  accertare  le  mani  de*grandi 
autorL  Da  queste  diligense  dipende  il  non  pa- 
gar dieci  quello  che  appena  merita  due;  U non 
ocdlocare  nelle  raccolte  più  scelte  eiò  che  ad 
esse  non  è di  onore;  il  dare  incuriosi  notizie 
che  fanno  scienza,  non  prcgiiidìzj  che  fanno  er- 
rore, come  spesso  avriene.  Nè  e maraviglia  £ 
più  raro  trovare  un  vero  conoscitore,  che  un 
pittor  buono.  È questa  un*  abilità  a parte  ; ri 
ai  arriva  con  altri  studj,  ri  si  cammina  con  al- 
tre osservazioni:  il  poter  farle  è di  pochi,  di 
pochissimi  il  farle  con  frutto:  nè  io  son  fra  loro. 
Non  pretendo  adonque,  tomo  a ripetere,  di  foiv 
mar  con  quest*  opera  un  conoscilor  di  pitturo 
in  ogni  sua  parte;  aiuto  solamente  a divenir 
tale  con  più  facilità  e più  prestezza.  La  storia 
pittorica  e quella  che  ta  la  base  di  un  cono- 
actiore  ; io  procuro  di  unirgliela  perchè  abbi- 
sogni di  meno  libri;  di  abbreviargliela  sì,  che 
ri  spenda  men  tempo;  e di  ordinargliela  in  gui- 
sa, ebe  in  ogni  occorrenza  rabbia  più  sriluppata 


PREFAZIONE  ALLA  STORIA  PITTORIC.V  5; 

Per  questo  sr.imbievole  soccorso  che  il  pit- 
re  ha  doto  all*  uom^  (li  lettere,  e 1*  uomo  di 


e piu  pronta. 

Resta  per  nltimo  che  io  dia  conto  in  certo 
modo  di  me  medesimo , e de*  giudizi 
porlo  d*  ogni  pittore,  non  essendo  un  di  loro, 
k veramente  se  i professori  dì  quest*  arie  ares- 
scr  tanto  o di  esercizio  o di  ozio  a scrivere, 
quanto  hanno  d’ intelligenza,  ogni  altro  scrit- 
tore dovria  loro  cedere  il  campo.  La  proprietà  | 
de*  vocaboli,  l'abilità  degli  artefìci  locali,  la 
scelta  dogi»  esempi  ordtnartamenle 

più  cognite  ad  un  pittor  mediocre,  che  a un 
dilettante  versato.  Ma  poiché  occupali  i dipin- 
tori a colorire  le  ide,  non  hanno  o sapere  o 
agio  bastevole  a vergar  le  carte,  conviene  che 
a questo  ufllzio  sottenlrìoo  altri,  assistiti  però 
da  loro  (i). 


lettore  al  pittore,  la  storia  dell’arte  si  è avan- 
zata molto;  0 del  merito  di  ogni  miglior  mae- 
stro si  è scritto  in  guisa,  che  un  istorico  puh 
trattarne  oggimii  convenevolmente  l giudiz) 
che  io  più  ne  rispetto  son  quegli  che  inrne- 
diitaru^nle  vengono  da  professori.  Pochi  nc  leg- 
giamo di  Hiffiello,  di  ’iizìano,  di  Pomsin,  di 
alili  soMirni  mie.stri:  questi  mi  pijono  prezioii 
e degnissimi  che  sene  faccia  conserva;  potcliè 
d’orJinario  chi  meglio  f.i,  maglio  gitilte.i,  |t 
Va.sari,  il  Lomu/o,  il  Passeri,  il  Ridalli,  il 
Boschini,  lo  Canotti,  il  Crespi  merita  lo  forse 
esame  in  aleuui  luoghi,  ove  lo  spirito  delpir- 
tito  potè  sorprendergli  ; ma  filialmente  essi 
avean  un  dritto  più  speciale  d*  insegnarci,  per- 
chè erano  del  mestiere.  Il  B«*lU>ri,  il  Baldt- 
nueci,  il  coito  Mdvasia,  il  conto  Tassi  esimili 
tengono  in  questa  classe  un  inferìor  rango,  c 
tuttavia  Aoo  mancano  di  autorità,  perchè  quan- 
tunque dilettanti  raccolsero  i giudizf  de^pro- 
feasori  e del  pubblico.  E tanto  basti  per  ora 
degl*  istorici  yn  generale:  di  ciasctin  di  essi  in 
particolare  tornerà  il  discorso  nelle  scuole  che 
et  bau  descritte. 

Nel  dar  giudizio  di  ciascheduno  ho  scolto  il 
partito  che  tenne  Baillct,  quando  in  molti  tomi 
diede  la  storia  delle  opere  che  si  chiaman  dì 
spirilo,  ove  non  Unto  propone  tl  suo  senti- 
mento quanto  1*  altrui.  Ilo  dunque  raccolti  i 
pareri  (legl*  intendenti  che  si  hanno  presso  gli 
storici:  i quali  storici  non  ho  creduto  di  citare 
o^ni  vidta  per  non  crescere  mole  al  libro  (i), 
ne  di  considerargli  quando  mi  han  recato  so- 
spetto di  scrivere  p.'issioiulamente.  In  oltre  ho 
fatto  oso  di  alcuni  critici  applauditi  / siccome 
sono  il  Boi^hini,  il  Fresnoy,  il  Rìrhardson,  il 
Bottari,  PAIgarotti,  il  Lazzai-ini,  il  Mengs,  ed 
altri  che  acrisscro  dei  nostri  dipintori  piutto- 
sto gìudizj  che  vite.  Ho  fatta  stima  ancor  de* 
viventi  ; e a tal  eflcUo  ho  consultati  varj  pro- 
fessori d’Italia;  ho  sottoposto  a’ior  occni  il 
mio  scrìtto;  ho  segoito  il  consìglio  loro,  spe- 
cialmente ove  trattasi  di  disegno  c di  altre  parli 
della  pittura,  delle  quali  giudicatura  e il 
sindicato  risiile  presso  i soli  artefici.  Ho  udito 
anche  mollissimi  de’ dilettanti  ebe  in  certi  punii 

Inon  veggon  meno  dt^'professorì;  anzi  da’ pro- 
fessori medesimi  sono  consultati  utilmente, 


del  prodif’tosó^  ec.  Baldinucci,  Lettere  pittor. 
T.  11,  teù.  12& 

(i)  CunvicD  ricordarsi  che  de  pietore,  ecuh 
ptore,  futnre  jkidicai'e  m'ii  artijex  tìon  potest 
(Pliii.  Junior  1,  ep.  io),  ma  intender  ciò  sana- 
liienle;  cioè  dì  alcune  ultime  finezze  dell’ arte 
a cui  non  giugno  l’ occhio  di  un  dilettante, 
•per  quanto  si  supponga  erudito.  Nel  resto,  se 
una  figura  ablna  bollr  o cattive  fsttinze,  colo- 
rito naturale  o falso,  armonìa,  espressione;  se 
il  gusto  sia  veneto  u romano  c cose  simili, 
laszj 


gr.  nel  decoro  delle  storie,  nell.*!  proprietà  del- 
rinventare  c dell’ esprìmere,  nella  imitazione 


abbiam  noi  bisogno  sempre  che  un  pittore  ce 
lo  susurri  all*  orecchio?  £ dove  ci  è vernmenle 
bisogno,  del  giudizio  di  un  artefice,  e noi  letto 
o udito  lo  riferiamo,  avrà  meno  autorità  nel 
nostro  scrìtto  ebe  nella  sua  bocca  ? 

(i)  L’abbondare  in  citazioni,  e il  riferir  de* 
libri  men  ow|  ogni  minuta  particolarità,  è 
usanza  di  questi  ultimi  tempi,  a cui  mi  sono 
conformato,  pare  a me,  quanto  basta  nel  sc*- 
condo  indice.  Ma  in  una  storia  fatta  special- 
mente per  istruire  e per  piacere  a chi  si  diletta 
di  belle  arti,  mi  è poruto  di  non  interrompere 
spesso  il  filo  del  racconto  con  la  teslimoniauza 
(li  quésto  0 di  quello.  1 libri  onde  Iraggu  le 
notizie  di  ogni  muore  sono  indicati  neir  opera 
e nel  primo  indice  : incnleargli  contimi.iinente 
a’  lettori  saria  rosa  alie  piacerebbe  a un  di  loro. 
Il  ma  dìspiorcnddK'  a cento  allrL 
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antico,  nella  TcriU  del  coloro.  Nè  ho  la- 
•ciato  dì  considerare  io  medesimo  una  {tran 
parte  delle  produzioni  migliori  delle  scuole  ita* 
liane,  e d’informarnii  nelle  citlà  deirangoche 
tri  tengono  presso  gl*  intendenti  i loro  pittoii 
non  tanto  noli  ; persuaso  che  irt  di  ognuno  si 
forma  miglior  giudizio,  ore  più  opere  se  ne 
▼eggono,  e ore  più  spesso  cne  allroxe  e da' 
cittadini  e dagli  esteri  se  ne  falcila.  Cosi  an> 
che  ho  potuto  provvedere  alla  fama  dì  non  po- 
chi artetìri,  i quali  giacevao  dimenticati,  per* 
chè  lo  scrittor  della  loro  scuola  o non  si  era 
abbattuto  a vedergli,  o avendone  sol  veduto 

aualche  debole  produzione  o ginvanit  tentativo 
i una  eitlà,  nulla  seppe  delle  opere  .vltrove 
fatte  eon  più  metodo  e in  età  compiuta. 

Malgrado  tali  diligenze , io  non  ardisco , o 
lettore,  di  eoromendarvi  quesCopera  come  rosa 
a cui  molto  non  possa  nggiiignersi.  Non  è mai 
avvenuto  alle  storìe  che  lian  tanti  oggetti  di 
nascer  perfette  : elle  si  perfezionano  a poro  a 
poco:  chi  è primo  in  esse  di  tempo,  resta  in 
nne  ultimo  di  autorità;  e il  suo  maggior  me- 
rito è aver  data  oreasione  col  suo  esempio  ad 
opere  più  compiute.  Or  quanto  meno  può  spe- 
rarsi perfezione  in  un  compendio  di  tutte?  Molti 
nomi  di  artefici  e di  serittori  buoni  vi  trove- 
rete; ma  può  ammetterne  degli  altri  ommessi 
per  mancanza  non  mai  di  stima,  sempre  di 
tempo  c di-m«>do  da  eunsulerargli.  Vi  legge- 
rete molti  giudizj,  ma  possono  entrarvene  degli 
altri.  Non  vi  è autore  di  rui  tutti  pensino  a 
un  modo.  Baillet  nominalo,  non  è gran  tempo, 
lo  fa  vedere  de’  letterati;  e rlii  credesse  pregio 
dell* opera,  potria  mollo  più  farlo  ronoscere  de* 
pilton.  Ognuno  ha  i suoi  principi:  il  Buonar 
ruoli  proverbiò  come  goffo  Pietro  Perugino  ed 
il  Francia,  lumi  dell'arte:  Guido,  se  rredianio 
a^P  istorici,  dispiaceva  al  Cortona,  il  Caravag- 
gio allo  Zucchero,  il  Guerrino  a Guido;  c quello 
che  più  sorprende  , Domenirliino  al  maggior 
numero  de’ pittori  che  vivevano  in  Boma,  quan- 
do egli  vi  fece  i miglior  lavori  (i).  Se  que' pro- 
fessori avessero  scritto  de’  loro  emoli,  o gli 
avrian  vituperati,  o ne  avrian  detto  men  bene 
ebe  non  ne  dicono  i neutrali  ; ed  ecco  come 
OH  dilettante  spessissime  volte  darà  nel  segno 
^glio  che  un  artefìre,  perchè  il  primo  siegue 
t(  pubblico  disappassionato,  il  secondo  si  lascia 
aeorgere  dalla  invidia,  o dalla  prevenzione.  Si 
fatti  dispareri  durano  tuttavia  sopra  molti  ar- 
tefici, che  secondo  i varj  gusti,  non  altramente 
che  i cibi,  piacciono  ad  uno,  spiacciono  ad  un 


(i)  Pietro  da  Cortona  raeeootò  al  Falconie- 
ri, che  qoando  fu  esposto  il  celebre  quadro  dì 
S.  Girolamo  della  Cariti,  detto  tanto  ma- 
io da  tutti  ì pitron*  (che  atloi'a  ne  t'ii'eyano 
mtolii  de*  grandi)  eh*  egli  per  accreditarsi,  es- 
sendo penuto  di  poco  a flnma,  ne  dicepe  male 
Anch'eg/f.  Cosi  attcsta  il  Falconieri  medesimo 
{Leu,  Affor.  tom.  Il,  lelt.  17  ) c continua  di- 
«rndo:  La  tribuna  di  S.  Atidrea  della  Ornile 
{di  Domenichinn  ) è ella  delle  belle  cose  che 
sten  qua  a freschi  e.  pure  si  trattò  di  met- 
terei I muratori  co*  , e buttarla  gin 

quando  egli  la  scoperse,  fi  quando  egli  pat- 
sera  per  quella  chiesa  si  fermala  co*  suoi  sco- 
len  a gtéordarla:  e sti'ingendosi  nelle  spalle 
dicea  toro:. non  mi  par  ftoi  d* essermi  portato 
si  male. 


altro.  Trovare  un  mezzo  che  sìa  esente  del  tolto 
dalla  riprensione  di  questo  o dì  quel  partito 
è tanto  possibile  quanto  areordare  i pareri  degli 
uomini,  che  si  moltiplicano  a proporzione  delle 
teste,  lo  questa  discordanza  no  credulo  bene 
lasciar  da  Damla  le  cose  più  eontroverae;  segolr 
nelle  altre  il  parer  dei  più;  permettere  ad 
ognuno  di  tenere  opinioni  anche  singolari  (i); 
ma  non  frodare  il  lettore,  per  quanto  ho  po- 
tuto, del  suo  desiderio,  eh’ è sapere  le  piu 
autorevoli  e le  più  comuni.  Cosi  credo  io  che 
abbìan  fatto  sempre  ^li  anti<*bi,  quando  scrìs- 
sero dei  professori  di  quelle  arti,  delle  quali 
essi  non  erano  rbe  dilettanti:  nè  può  nascerò 
altronde,  che  Tullio,  Plinio,  Quintiliano  par- 
lino degli  artefici  greci  eomiinemente  d’una 
sless.v  maniera  : la  lor  voce  era  una,  perchè 
lina  era  quella  del  pubblico.  S<y  che  non  e fiirile 
aerertarla  sempre  ne' più  moderni;  ma  non  è 
sì  diflieile  rirea  gli  altri,  su' quali  sì  è seritUi 
tanto.  So  inoltre,  che  tal  voce  sempre  non  è 
la  più  vera  : giacché  spesso  evvien  che  pieghi 
r opinion  corrente  in  pef^ior  parte.  Ma  eìò  in 
fatto  di  belle  arti  rade  volte  accade  (o);  nè  fa 
forz.i  contro  un  istoneo  che  protesta  di  riferire 
le  opinioni  più  comuni,  senza  entrare  odiosa- 
mente a discutere  se  sian  le  più  vere, 

Divido  l'opera  in  sei  tomi;  e ìaeoroiiieio  col 
primo  e serondo  da  quella  parte  d*  Italia  che, 
merrè  del  Vinci,  di  Mirhelangiolo  e dì  Raffael- 
lo, fu  la  prima  a sfdendere  e ad  aver  carat- 
tere deciso  in  piltiirn:  questi  sono  i principi 
delle  due  scuole,  fiorentina  e romMia;  alW  quali 
annetto  per  vietnsnza  le  altre  due,  dì  Siena  e 
di  Napoli.  Poco  appresso  cominciarono  a ceÌ6- 

(t*)  Le  più  singolari  e più  nuove  circa  i no- 
stri pittori  si  pnsion  vedere  ne’ tre  tomi  di  Mr. 
Cochin,  confiitsto  in  alcune  Guide  di  eitlà  (co- 
me nella  padovana  e nella  parmense  ) e con- 
vinto assai  spesse  volle  di  errori  di  fatto.  È an- 
che ripreso  circa  le  cose  di  Bologna  dal  cano- 
nico Crespi  ( Leu.  Piti.  tom.  VII  > e su  di  queile 
di  Genova  del  eav.  Batti  nelle  Pite  de'profea- 
sori  di  quella  città;  ove  cominciando  dalla  pre- 
fazione SI  notano  in  Cochin  gravissime  inavver^ 
lenze.  Sì  aggiugne  ivi  che  quell’ opera  fa  di- 
sapprovata da  Watrllet.e  in  oltre  da  Clerisacao, 
e da  altri  virtuosi  Francesi  allora  viventi;  nè 
credo  saria  piaciuta  al  Filibien,  al  de  Files,  e 
a simiK  maestri  della  miglior  critica.  Anche  1*1- 
talia  in  questi  aitimi  tempi  ha  prodotto  un  li- 
bro rbe  in  più  cose  di  belle  arti  mira  a rove- 
sciare le  anlirhe  idee.  Il  suo  titolo  è;  Arte  di 
vetUre  secondo  1 principj  di  Suhere  di  htengs, 
L’ autore,  rbiamato  in  enti  fogli  periodici  di 
Boma  il  Diogene  de*  nostri  tempt^  ha  avuto  l*o- 
nore  dì  varie  confutazioni  (v.  la  LeUeta  in  di- 
fi'sa  lei  eavalicr  Ratti  a pag.  11  K Antori  dì 
opinioni  stravaganti  par  che  ambiscano  tal  glo- 
ria, affinché  il  mondo  parli  di  loro;  ma  i let- 
terati, se  non  denno  tacere  affatto,  non  denn 
esser  troppo  solleciti  di  compartimela.  Opt/jso- 
num  commenta  delel  dies.  Cicero. 

jz)  Dello  stesso  Aprile  si  legge  in  Plinio  : 
gum  diUgentiorem Judicem  quam  se  prae/e» 
rens,  Veggasi  Carlo  Dati  nelle  Pite  de  Pittori 
antichi  a p.  qt),  ove  prova  con  autorilà  e con 
es'*nipj  che  il  giudizio  delle  arii  che  imitano* 
la  natura,  non  è rulrelto  a*  soli  periti.  Vegga* 
li  anche  il  Giunio  de*  Pictura  Peierum,  Ul>. 
wp.  5. 


PREFAZIONE  ALLA 

br<ir«i  in  Italia  Giorgione  e Tiiiano  e il  Co* 
reggio,  i quali  tanto  vantaggiarono  il  colorito, 
quanto  i primi  il  HUcgno:  e di  questi  lumina- 
ri della  Italia  supcriore  tratto  nclH  tomi  terzo 
e quarto;  giacche  la  quantitli  degli  artcfìci  e 
le  tante  aggiunte  di  questa  nuova  edizione  mi 
hanno  consigliato  a formar  due  volumi  Succe- 
de la  srucAa  bolognese,  che  volle  in  sè  riunire 
Il  meglio  delle  altre  Uilte:  da  essa  roiiiincia  il 
quinto  volume,  e vi  é aggiunta  per  la  vicinan- 
za Ferrara,  e Valla  e la  bassa  Homagna.  Sie- 
gue  la  scuola  genovese,  che  più  tardi  acqui- 
stò la  sua  celebrità;  e il  Piemonte,  che  scnx^a- 
vere  stirressione  di  scuola  si  antica,  come  al- 
tri Stati,  ha  però  altri  meriti  eunsiderabili  per 
esser  ron^resa  nella  storia  delia  pittura  (a). 
Cosi  le  rinqiic  seiinle  più  illustri  si  succedono 
secondo  Ì loro  natali;  come  nrll' antica  pittura 
Imviam  segnate  prima  P asiatica  r la  cilrntca, 
e questa  divisa  ilipnì  in  attica  e sicioiiia,  alle 
quali  succedè  in  tuie  la  romana  (i).  11  tomo 
sesto  ed  ultimo  contiene  i varj  Indici  indispen- 
sabili a render  P opera  di  maggior  uso  e di  mi- 
gliore pnifillo.  Nell'  ascrivere  i soggetti  a que- 
sta o a queir  altra  scuola  ho  avuto  riguardo, 
più  che  alia  lor  patria,  a certe  altre  circostan- 
ze ; i|iiali  tono  la  educazione,  lo  stile,  e spe- 
rìatmeate  il  domicilio  e la  istruzione  degli  al- 
lievi; circostanze  peraltro  che  tilora  si  trovano 
Citsì  temperate  e miste,  che  più  città  possono 
contendere  per  un  pittore,  come  in  altri  tem- 
pi si  farea  per  Omero.  Nè  io  tali  quislionì  iu 
pretendo  di  entrar  giudice  ; essendo  il  imo  la- 
voro unicamente  direno  a conoscere  le  vicende 
che  la  pittura  ebbe  in  questo  o in  quel  luogo, 
e gli  artefici  che  v’ influirono;  non  a decider 
liti  odiose  e aliene  dal  mio  scopo. 


(a)  Dov*  Iu  lascialo  la  Scuola  Lombarda?  Ep- 
pure l'autore  ne  scrìve  nel  tomo  IV';  eppure 
I.eonarda  chiamato  dal  Moro  in  Milano  vi  tro- 
vò la  pittura  già  adulta  per  le  opere  di  Bernar- 
do Zenale,  del  Borgognoni  e di  molti  altri. 

(i)  V.  Mons.  Agucchi  in  unframnicntn  pres- 
so il  Bellori  nelle  f ite  de*  Pittori^  Scultori  e 
jiixhitelU  moderniy  a pag.  i^o. 
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OrUini  delia  Pittura  rùoi'ia.  S»KÌetà  € melodi 
denti  aniichi  Pitiori,  Serie  de*  Toscani  fino 
a CÙHUùue  e a Gioito. 

s I- 

Che  in  Italia  fieno  stali  pittori  anche  in 
secoli  barbari,  lo  faa  diiaro,  oltre  agli  scritto- 
ri (1),  varie  pitture  avanzate  alle  ingiurie  del 
tempo.  Kom.i  ne  conserva  delle  antichissime  (a). 
Senza  dir  de’ suoi  cemeter;,  che  tanti  cristtam 
monumenti  ci  han  tramandati,  parte  in  vetri 
dipinti,  e sparsi  qui  e là  pe’musei;  parte  in 
istoriate  pareli,  r illustrale  dagli  eruuiti  ; ba- 
stimi indicjiroc  due  vaste  opere,  pari  alle  quali 
non  saprei  trovarne  alcun' altra  in  tutta  UuNa. 
I..a  prima  è la  Serie  de’  Papi,  che  a provar  la 
successione  della  prima  Seae  dal  principe  de- 
gli Apostoli  fino  a S.  Leone,  questo  medeairao 
santo  pontefice  in  una  parete  aella  basilica  di 
S.  Paolo  fere  dipingere;  opera  del  v secolo, 
che  si  è eonlinuata  fino  a’ di  nostri  (a).  La  se- 
conda è Vornamnito  di  tutta  U chiesa  di  S.  ITr- 
bano,  ove  nelle  pareti  suno  effigiali  alcuni  falli 
evangelirt,  ed  alquante  istorie  del  Titolare  c 
di  S Cecilia;  livoro  e.he,  nulla  avendo  del 
greco  o ne’ volli  o negli  abiti,  è da  recarsi 

riiuttosto  a pennello  italiano,  che  vi  aggiunte 
a data  dal  ioti  (3).  .Molte  altre  nc  potrei 
rammentare  ch’esistono  in  città  diverse:  la 
pesarese  de’I^tcUori  della  città  illustrata  dal 
celebre  sig.  Annibale  Olivieri,  eh’  è creduta 
anteriore  al  mille;  quelle  del  sotterraneo  del 


(1)  V.  il  eav.  Tirahoschi  nella  Storia  della 
Leti.  lial.  T.  IV  verso  il  fine.  V.  anche  la  /hs- 
sertazione  del  doti.  Lami  su  1 Pittori  e Seu^ 
lori  italiani  che  fiorirono  dal  loun  al  iVoo  £ 
aggiunta  al  Trattato  della  intuirà  del  l^utci, 
Ptrenze  V.  in  oltre  il  eh.  sig.  Morelli 

P IV,  p.  io3,  ove  nomina  un  Rustico  piuoi- 
fior.  net  lofiG. 

(0)  V^.  la  Orazione  di  Monsignor  Francesco 
Carrara  Pelle  lodi  delle  bell’  Artìf  Pom  i 1708, 
ili  4<  t**  noie  aggiunte;  ove  si  citano  anche 

gPiHasIralori  di  esse,  i due  Bianchini,  il  .Ma- 
rangoni. il  Boliari,  ec. 

('«)  Questi  preziosi  m<mumenti  ora  più  non 
esistono,  cssenilo  siati  consumi  dall' incendio 
die  disirussc  quella  iiiaigne  Basilica  Panno  i8a3. 

(V)  Indicatami  dal  sig.  cav.  d’ Aginrourt  ver- 
satissimo iu  questo  genere  di  anlìchilà. 
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duomo  in  Aquilrja  (0;  quella  di  S.  Maria  Pii- 
merana  a Fiesole,  che  par  falla  nello  stesso 
acroio,  o nel  ausiegu4'nte  (*i) } e quella  eli  Ur> 
vieto,  che  fin  dal  it<)Q  ti  distinpnrTa  col  no* 
me  di  S.  Maria  Prisca,  c ngf^idi  cniimnrnirnte 
appellasi  di  S.  Brizio  (3).  Taccio  le  inmiagini 
di  Nostra  Denua  ascritte  già  a S.  Luca,  ed  ora 
tenute  opere  delPai  seroln,  o del  xii  ; avendone 
a seriTore  nel  prìnriplo  del  torto  libro.  Ma  i 
pittori  di  quei  secoli  poco  ebbon  nome,  rè  fe- 
cero grandi  allievi,  nc  opere  degne  di  segnar 
epoca.  L’arte  a poro  a poco  divenne  un  inee* 
canisnio,  che  su  le  trarre  de*  greci  niiisairisli, 
rhe  operarono  a S.  Marco  in  Vrnrtia  (4),  rap- 

firesentava  sempre  le  medesime  storie  della  re- 
igiene,  senza  mai  rappresml.'ir  l.i  natura  al- 
tramente che  sBgurandola.  Solamente  dopo  la 
metà  del  secolo -xiu  si  rominriò  a far  qualche 
cosa  di  grande;  e Ì1  primo  p.isso  onde  sì  ricò 
nuovo  stile,  fu  tniglior.ir  la  scultura. 

L.1  gloria  fu  de*  Toscani,  cioè  di  quella  na- 
zione che  fin  dall*  eth  più  lemote  sparso  in  Ita- 
lia i più  bei  lumi  delle  arti  e delle  dottrine; 
c segnatamente  fu  dei  Pisani.  Kasì  insegnarono 
al  rimanente  degli  artefici  a scuotere  il  giogo 
de*  moderni  Greci,  e a prendere  norma  dagli 
antichi.  La  barbarie  avea  guaste  non  pur  le  ar- 
ti. ma.  le  massime  ancora  iieerssarie  |>er  rista- 
bilirle. Non  mancava  l'Italia  di  bo* marmi  greci 
e romani:  niun  arlefier  viebbe  per  lungo  tem- 
po, che  gli  pregiasse,  non  che  volgesse  P animo 
ad  imitargli.  Ciò  che  si  fece  in  quegl’  inièliri 
secoli,  non  fu  d*  ordinario  se  non  qualche  scul- 
tura assai  rozza,  come  può  vedersi  nel  duomo 
di  Modena,  in  S.  Donato  di  Arezzo,  nella  Pri- 
maziale  di  Pisa  (5) , e in  assai  altre  chiese  che 


(i)  Ve  n’ erano  alire  simili  nel  coro,  deUe 
quali  ho  veduto  il  disegno,  rhe  ftiron  coperte 
nel  1733.  Era  in  esse  fra  le  altic  cose  il  ri- 
tratto del  patriarca  Popone,  di  Corrado  impe- 
ratore, e di  Enrico  suo  figlio;  disegno,  mosse, 
scrittura  conforme  a* musaici  di  lloina;  opeia 
nel  io3o  in  circa.  V.  BarloH,  Àntichità  di  A- 
quiUjoj  p.  3C9:  c di  esse  e di  altro  antichis- 
sime del  Friuli  V.  PAltan  Vtl  waiio  nato,  ce. 
pag.  5. 

(a)  La  immagine  di  N.  Signora  è ritoera; 
meglio  son  conservati  due  piccoli  ritraili,  l*uno 
d’uomo,  l’altro  di  donna,  che  vi  sono  aggiunti, 
c hao  Testi  rhe  si  riscontrano  con  le  usanze 
del  predetto  tempo:  ve  n*  è una  stampa  ove 
le  due  figure  laterali  sono  alterate. 

(3)  V*.  il  P.  della  Alalie,  Prtfaziont  al  A'a- 
sari,  p.  5i  dell’edizione  Sanrsc  citata  nella 
presente  opera. 

(4)  Di  altri  Greci  migliori  son  rimase  opere 
in  tavola  assai  lodevoli  ; por  esempio  una  .Ma- 
di  nna  io  Roma  con  greca  epigrafe  a S.  Maria 
in  i^Qimtdiu:  e quella  che  e in  Camerino  di- 
cesi venuta  di  Sniirna,  di  cui  non  conosco  in 
Italia  altra  meglio  dipinta  da'Grrei,  oc  meglio 
coiisri  vaia. 

(5)  R<  zzissìraa  c la  porta  laterale  di  bronzo, 
dcàcrìlla  già  dal  canonico  Mastini  nella  Storia 
di  quel  'I  rnipio  ^p.  e dal  sig.  da  Morrona 
ascritta  vcrisimilmentc  a Bonanno  Pisano.  Era 
di  costui,  come  il  A’asari  lasciò  scritto  nella 
vita  di  Amolfn,  la  porta  grande  della  Prima- 
zi.-ile  di  Pisa  fatta  nel  1 180  pure  di  bronzo,  che 
poi  peri  in  un  incendio.  Di  lui  c siinilcocnle 


serbano  o nelle  porte  o nel  di  dentro  qualche 
avanzo  di  que’  lavori.  Nicrola  Pisano  fu  il  primo 
a veder  Iure,  c a seguirla.  Erano  in  Fisa,  e 
son  tuttavia,  alcuni  Mrcofaghi  antichi,  e spc- 
rialmrole  uno  assai  bello,  in  cui  fu  racchiuso 
il  corpo  di  Beatrice  madre  della  contessa  Ma- 
tilde,  defunta  nel  secolo  zi.  In  esso  è effigiata 
una  caccia  d’  Ippolito,  bassorilievo  ebe  dee 
venire  di  buona  scuola,  estendo  stato  dagli 
antichi  ripetuto  in  molte  urne  ch’esistono  in 
Roma.  Questo  fu  l’esemplare  che  Nìccola  si 
mise  davanti  gli  occhi:  su  questo  formò  pno 
stile  che  partecipa  del  buon  antico,  massime 
nelle  teste  e nel  pregare  dè* panni;  e che  veduto 
io  varie  città  Italia,  fu  cagione  che  molli  or- 
ttfìci  motti  da  lodevole  ùii'tdia  si  misero  con 
f/ià  studio  alfa  scultura,  che  per  oMofìti  J'atto 
non  avevano,  come  attesta  U Vasari.  Ntccola 
non  giunse  dove  aspirava.  Le  sue  composizioni 
talora  sono  affollate,  te  figure  spesso  danno  nel 
tozzo,  e più  hanno  di  diligenza  che  dì  espres- 
sione. Ma  egli  sarà  sempre  un  uomo  da  far 
epoca  nella  storia  del  disegno,  giacché  fu  il 
primo  a ricondurre  i professori  nella  vera  stra- 
da , promovendo  una  miglior  massima.  La  ri- 
forma in  ogni  genere  di  slud)  dipende  sempre 
da  una  masiìnin  nuova , che  divolgala  e aaot- 
tata  nelle  scuole,  a poco  a poco  produce  una 
generale  rivoluzione  d’ idee,  e prepara  al  secolo 
che  succede  un  teatro  nuovo. 

Fin  dal  iq3i  scolpi  in  Bologna  Fuma  dì  S. 
Domenico,  da  cui,  come  da  cosa  insigne,  fu 
denominalo  piccola  daW  Vma.  Molto  meglio 
lavorò  poi  le  due  storie  del  Giudizio  univer- 
sale al  duomo  di  Orvieto,  e il  |iergamo  di  S. 
Gio.  di  Fisa;  opere  che  incise  (ao  f^c  al  mon- 
do che  il  disegno,  la  invenzione,  la  composi- 
zione ehbono  da  lui  nuova  vita,  ^gui  Arnolfo 
fiorentino  di  lui  scolare,  autor  del  sepolcro  di 
Bonifazio  Vili  in  S.  Pietro  di  Roma;  e Gio. 
figlio  di  Nicrola,  da  cui  fu  scolpito  quel  di  Ur- 
bano IV,  indi  quel  di  Benedetto  IX  in  Peru- 
gia. Fece  poi  il  grande  altare  di  S.  Don.ito  in 
Arezzo,  opera  costata  trentamila  fiorini  d’oro; 
oltre  i molli  lavori  che  ne  nm.ingono  in  Na- 
poli e in  più  città  di  Toscana.  Gli  fu  eorora- 
no  in  Perugia,  e forse  diseepolo,  quell’ Au- 
rea Pisano,  ebe  stabilitosi  in  Firenze,  ornò  di 
statue  la  Cattedrale  c S.  Giovanni,  e quivi  con 
lavoro  di  za  anni  condusse  la  porla  di  bronzo, 
chejìt  poi  cagione  che  gli  alu  i^  che  tono  stati 
dopo  lui,  hanno  JaUo  quanto  di  buono  , « di 
difficile,  € di  bello  nelle  altre  due  poi  te  si  vede. 
E veramente  egli  fu  il  fondatore  della  inug;ne 
scuola  in  cui  prima  fiorì  F Orcagna,  poi  Dona- 
tello e il  tanto  celebrato  Gbilierli,  le  cui  porte, 
fatte  alla  stessa  chiesa,  Michelagnolo  giudicò 
degne  di  stare  in  paradiso.  Dopo  Andrea  ram- 
mentisi Gio.  Baldueci  pisano,  cnc  la  età,  la  pa- 
tria, lo  stile  fan  credere  della  stessa  scuola  ; 
rarissimo  artefice  adoperalo  da  Castruccio  si- 
gnor di  Lucca,  e da  Azzone  Viscooli  signor  di 

nella  di  S.  Maria  Nuova  in  Monreale,  riferita 
al  P.  del  Giudice  nella  Descrizione  di  quella 
chiesa;  segnata  del  nome  di  Bonanno  Pisano, 
e dell*  anno  1186,  rozza  quanto  la  precitata 
eh*  esiste  in  Pisa,  come  mi  attesta  H sig.  caT. 
Puccini  peritissimo  in  ogni  genere  di  belle  arlù 
Chi  vuol  misurare  il  valore  di  Nicrola  Pìsanr>, 
paragoni  queste  due  porle  coi  lavori  eh*  rgù 
kce  pochi  amii  appresso. 
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èlìlano.  QuWi  Bori , e Uscio  fra  gli  altri  ino* 
nufDCTtli  dell*  arte  sua  quell’  orna  di  S.  Pier 
martire  a S.  Eustor^io , sì  lodata  dal  Torre  e 
dal  Laltuada,  e da  rarj  dotti  illustratori  delle 
aotichilà  uilaDCti  (i).  Due  bravi  artefici  seDcsi 
usriroDo  dalla  scuola  di  Gio.  Pisano,  Agnolo 
ed  Agostino  frstelli,  a* quali,  rome  a promotori 
dell’arte,  il  Vauri  dà  K>di  amplissime.  Cbiun- 

3ue  avrà  veduto  il  sepolcro  di  Guido  vescovo 
i Arezso  con  tante  stalnetle  e con  tante  sto- 
rie della  sua  vita  in  bassonlievo,  non  solo  ani* 
mirerà  il  disegno  di  Giotto,  che  ne  fu  l’ inven- 
tore, ma  la  loro  esecuzione  ancora.  Mollo  pure 
operarono  di  loro  ìnvenzioDe  in  Orvieto,  in 
Siena,  in  Lombardia,  ov’ebbono  assai  acotari 
che  andarono  per  lungo  spazio  di  tempo  segui- 
tando in  modo  una  stasa  mame/  o,  che  n’  em- 
pirono tutta  V italia. 

Al  miglioranicnto  della  scultura  segui  quello 
del  mosaico,  opera  di  un  altro  Toscano  del- 
r Ordine  de’  Minori  detto  F.  Jacopo,  o F.  Mino 
da  Turrita,  luogo  dello  Stato  aenese.  Non  si 
aa  ch’egli  apprendesse  l’arte  da’ romani  (a), 
o dai  greci  mosaicisti;  ben  n sa  cheavanzogH 
di  lunga  mano.  Coosideraaido  i Uvori  di  Mino 
che  ne  restano  ai  coro  di  S.  Maria  Maggiore 
di  Roma,  si  pena  a persuadersi  che  sian  nati 
in  età  si  incerta  t ma  la  storia  ri  astrìnge  a ere* 
dcrlo.  Par  dunque  da  congetturare  che  aneor 
questi  ai  volge&se  alU  imitazione  degli  antiebi, 
e prendesse  norma  da’ musaici  di  roen  reo  gn- 
aio  che  in  più  chiese  di  Roma  durano  anco- 
ra, e prestano  disegno  men  rozao,  mosse  meno 
forzate,  coro;>oeiziooe  più  regolala,  che  non  cb> 
bono  i greci  ornatori  di  S.  Marco  in  Venezia. 
Mino  gh  supera  in  ogni  cosa.  Fin  dal  taaS, 
quando  a S.  Gio.  di  Firenze  fece  ( ma  debol- 
mente ) il  musaico  della  tribuna,  era  egli  fra  i 
musaicisti  che  viveano  tenuto  prìncipe  ò).  Tal 
lode  molto  più  meritò  in  Roma,  e parmi  lo 
accompagnaue  per  molti  anni.  11  Vasari  non 
fu  equo  a bastanza  al  merito  del  Turrita,  seri- 
vendo  di  lui  nella  vita  del  Tati  eome  per  in- 
cidenza : ma  i versi  che  ne  recita,  e le  coro- 
missioni  che  oe  racconta,  fan  vedere  in  qual 
grado  il  tenessero  i contemporanei.  Vuoisi  che 
fosse  anche  pittore;  ma  per  un  equivoco  che 

(i)  Il  sig.  Abate  Bianconi  nella  Nuova  Gui- 
da di  Milano  a rag.  ai 5 attesta  **  che  vi  son 
»»  belle  eose,  e tali  ebe  non  ne  abbiamo  veduto 
M delle  migliori  in  verun’  opera  di  qtie’ tempi,... 
« Non  parlando  il  Vasari  nè  di  questo  bravis- 
>*  simo  Pisano,  nè  di  quest’opera,  benebe  sia 
n stato  in  Milano,  com’egli  sleaso  ci  dice,  ci 
*»  ha  qualche  ragione  di  credere  che  non  fosse 
M indagatore  troppo  studioso  ec.  *>  V.  ancora 
i sigg.  conti  Giuliui  e Verri  citali  del  sig.  da 
Jtforrona  nel  T.  I,  p.  199  e 900. 

(a)  La  scuola  del  musaico  sussisteva  in  Roma 
anche  nè  secoli  zi  e xti.  V.  Musant.  t'ax  ('hvanol, 
p.  319.  e p.  338.  Si  distinse  io  essa  la  famiglia 

Hdc’ Gosmati.  Adeodalo  di  Cosimo  Cosmati  operò 
iu  S.  Maria  Maggiore  nel  1 ayo  ( Guida  di  l ama  ): 
più  Cosmati  furono  impiegali  nel  duomo  di  Oi^ 
vieto  ( P'atUt  Catalogo),  e questi  tutti  son  pre- 
feriti a’muMicisti  greci  che  in  que’mrdi>in>i 
liropi  lavoravano  in  S.  Marco  di  Venezia.  Volle, 
Pvejaz.  al  Vasari,  pag.  6t. 

(1)  Santi  f'tvnciici  Vraier  Jiiit  hoc  oprristn.% 
Jacolus  in  tali  prue  custetis  atte  pivbatus 
È la  isciizioDC  del  musaico. 


io  dileguerò  nella  Scuola  senese:  e qntvi  e al- 
trove mi  dovrò  opporre  ugualmente  c a ehi 
troppo  a lui  dona,  e a dii  troppo  a Ini  toglie. 

La  pittura  che  non  avra  cacmplarì  simili  ai 
già  ricordali,  rimaneva  indietro  al  musaico,  c 
molto  più  alla  sroltura;  nè  perciò  quando  Ci- 
mabue  venne  al  mondo,  cioè  urli’ anno 
era  spento  adatto  tutto  il  numero  degli  a/Vv- 
fici,  come  esegerando  scrisse  il  V'aMii,  E per 
vera  esagerazione  dovrà  prendersi  ; giardic  rara- 
menlò  pur  egli  varj  e scultori  e architetti  e 

Cittorì  die  allora  vivevano;  e con  ciò  corresse 
I generalità  di  quella  men  canta  parol.i.  con- 
tro cui  ìnnurocraDiU  scrittori  baa  declamato  e 
declamano.  Io  sarò  costretto  pressoché  in  ogni 
libro  a riferire  le  lor  querele,  e a produrre  i 
pittori  che  allor  vivevano:  e di  buon’ora  in- 
comincio, Dominando  quegli  eh’ erano  allora  in 
Toscana,  • , 

La  città  di  Pisa  ebbe  in  qnel  tempo  non  sol 
piltorì,  ma  scuola  ancora  d’ogni  bell’  arte  (1), 
Il  nob.  sig.  da  Morrona,  che  oe  ha  illustrato 
le  memorie,  ne  ripete  l’ orìgine  immedialamentc 
di  Grecia.  1 Pisani,  potentissimi  già  per  terra  a 
per  mare,  dovendo  nel  to63  ergere  la  grandiosa 
fabbricai  loro  duomo,  avean  condotti  di  colà 
insieme  con  Busrhetto  architetto  anche  minia* 
tori  e pittori;  e questi  fecero  allievi  alla  città. 
Poco  allora  potean  inse|nare  t Greci  perchè 
poco  sapevano.  I primi  loro  discepoli  eruditi 
In  Pisa  par  che  fossero  alcuni  anonimi,  de’  quali 
si  conservano  tuttavia  miniature  c tivole  an- 
tiche. È in  duomo  una  pergamena  ddl’f^ri//- 
tei  aolito  cantarsi  nel  sabbato  santo;  e quivi  si 
veggono  a trailo  a tratto  fìgiirc  di  minio  e ani- 
mali c piante;  monumento  credulo  dd  secolo  zìi 
ancor  non  adulto,  e pur  di  arte  non  rozza  al^ 
fatto.  Vi  ha  pure  in  duomo  ed  altrove  alcuno 
tavole  di  quel  secolo  con  immagini  di  N.  Signora 
e dd  sacro  Infante  nel  suo  destro  braccio  ; roz- 
ze, ma  da  vedervi  la  continuazione  di  quella 
scuola  medesima  fino  a Giunta.  Questi  ha  avu- 
to dal  ùg.  Tempesti  un  bollo  elogio  fra  gl’  il- 
lustri Pisani  in  questi  anni  ollitni,  e meritava 
d’ averlo  fin  dai  principi  della  storia.  Ninna  pit- 
tura certa  ne  ha  la  patria,  ecrelto  un  Croci- 
fisso coi  suo  nome,  che  eredesi  delle  prime  sue 
opere,  e può  vedersene  la  stampa  nel  terzo  to- 
mo della  Pisa  illustrata.  Migliori  rose  fere  in 
Assisi,  ove  Frat’Klia  di  Giriona  generai  de’  Mi- 
nori invilollo  a dipingere  cirea  l'anno  i*i3o.  Di 
là  pure  abbìara  lo  notizie  della  sua  educazione, 
che  il  P.  Angeli  istnrieo  dì  qucll.n  Hasiiiea  rosi 
ri  descrìve:  Inncta  Ptsanus  rtiJttrr  a Gtveds 
insirurtiis  p/ìmus  ex  Italis  {iulrmìe  fotte  degli 
Italiani  più  rdebrì)  artem  apprehendit  circa  an, 
sai.  l'Ilo.  Nella  chiesa  degli  Angioli  è l’opera 
più  ronservata  di  questo  artefice  in  un  Crf>H- 
6.SSO  dipinto  sopra  una  rrocc  di  legno,  nelle 
eiii  estremità  ai  lati  e al  di  sopra  veggonsi  N. 
Signora  e due  altre  mezze  figure;  e al  di  sotto 
si  Irgge  una  tronca  epìgrafe,  che  osservata  da 
me  sul  luogo  non  dubito  di  pubblicarla  ora  sup- 
plita in  ogni  sua  parte: 

ftiXìTX  PISAnUS 
A/nTInF  MF.  Fedi 


(1)  V.  il  rh,  sig.  da  Morrona  nel  tomo  I della 
sua  Pisa  tUusU’ata,  pag. 
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Snppliirn  tuntmiy  prirhc  il  si^.  da  Morronn 
a»»rri9r#*  (T.  If,  p.  1 17  ) chr  rirco  quel  tempo 
ri  trova  notninato  nellr  perptamene  di  Pisa  wn 
Giutttn  di  Giuntino,  rJi<*  roiraiiito  della  i»rri* 
zionc  aasisiate  tofìsettiiro  eaarre  il  pittore  di 
cut  srrìtiamo.  Le  fìgnro  tono  nnlahiliiirnle  mi- 
Tìori  del  vero;  il  disegno  è secco,  le  dita  so- 
verchiamente lunghe,  vitU»^  potfia  dirsi  anche 
qui,  non  kominum  »td  ttmporum.  Vi  è perA 
(ino  studio  nel  nudo,  una  etpfessiooe  dì  dtdore 
nelle  teste,  un  piegar  dì  panni,  che' supera  d^as- 
tai  la  pratica  do^Greci  OOntemporanei : l'im- 
pasto dei  colorì  è ferie,  ancorché  hronaino 
nelle  carni  ; il  loro  compartimento  è ben  va- 
riato, il  chiaroscuro  segnato  pure  con  qualche 
arte;  il  tutto  insieme  non  inferiore,  se  non  in 
proporrìone,  Crocifissi  con  simili  mezze  figu- 
re d’ intorno  che  si  ascrivono  a Cimaboe.  Avrà 
fatto  Giunta  in  Assisi  altro  Croeins.;i  oggidì 
smarrito,  a cui  aggiùn.«e  H ritratto  di  Krat’Elia, 
Con  questa  tneittoria:  Heliat  fieri,  Jetu 

(Ariate  pie  miserare  precanii*  Hriiae.  litncio 
iHatimts  me  pin.tit  an.  de  ia3fi  /ndit.  IX.  Ci 
è stata  conservata  dal  P.  Wadingo  negli  An- 
nali dell'  Ordine  francescano  all’anno  predetto; 
e ruterrìco  chiama  il  Crocifisso  ajfabre  pictum 
Le  opere  di  Giunta  a fresco  furono  nella  chiesa 
siiponure  di  S.  Francescn,  e secondo  il  Vasari 
vi  ebbe  compagni  alcuni  Greci.  Su  la  tribuna 
e su  i cappelloni  oonliirni  ue  avanzano  alcuni 
busti  ed  alcune  storie,  fra  le  quali  la  Crocifis- 
fioiio  di  5.  Pietro  riportata  nell*  fyruvia  Piu 
U'iee»  Vuoisi  che  queste  pittare  siano  qua  e là 
ritoerhe  ioifìscretarociite  ; e ciò  fu  scusa  al  lor 
disegno,  che  può  essere  allcrato  in  più  lunghi: 
pia  la  langnìfhicza  delle  lor  tinte  non  può  ne- 
garsi. Esse  in  paragone  di  quelle  dì  Cimabue, 
che  vi  operò  circa  a quarint’  anni  appresso,  firn 
parere  che  in  questo  genere  di  «lìpiogere  non 
fosse  Giunta  forte  a bastanza.  Si  saria  forse 
pcrf<*rionalo  : ma  dopo  il  non  si  trovai 

Aiemòria  dì  luf;  e può  sospettarsi  che  morisse 
fuor  dì  patria,  c non  ancor  Tccrfiir>.  M’induce 
a peni»r  cosili  vedere  che  Giimta  di  Giuntino 
è nominato  su  le  pergamene  di  Pisa  nelle  pri- 
me decadi  del  secolo,  c non  più  oltre;  e che 
a far  fa  tavola  e il  ritratto  di  S.  Franccscn  di 
Fisa  fu  condotto  Cimabue  circa  il  ia55,  prima 
che  andasse  in  Assisi  Ciò  piuUostn  avria  fatto 
Giunta  se  fosse  tornato  in  patria  da  quella  cit- 
tà, uve  avea  vedute  e forse  espresse  le  sembian- 
le  drf  santo  Padre  (f) 

Da  questa  scuola  vuoisi  propagata  l'arte  per 
la  Toscana  in  que*  primi  tempi;  quantunque 
non  possa  omettersi  che  ivi,  come  nel  rima- 
nente di  Italia,  eran  inihiatori,  i quali  per  sé 
medesimi  trasportando  l’ arte  dalle  piccole  opre 
alle  grandi,  disponevano  sé,  e,  cuine  sappiam 
di  Franco  bolognese,  anche  altri  a dipinger 
pareti  e tavole.  Comunque  si  deggia  credere, 
Mima  aveva  allora  il  suo  Guido,  clic  dipinge- 
va, né  alTatto  sul  gusto  de’ Greci,  fin  dal  laai, 
come  ti  vedrà  in  quella  scuola.  Avea  Lucca 
nel  ia35  un  Bonaventura  Berlingierì,  di  cui 
esiste  ttu  S.  Francesco}  nel  castello  dì  Guiglia 

(1)  Nella  Sagrestia  degli  Angioli  si  conserva 
il  jiiù  antico  ritratto  cU’ esista  di  S.  Francesco, 
dipinto  nella  tavola  che  servi  al  Santo  di  letto 
fino  alla  oioile,  come  indica  la  iscrizione.  Si 
erede  ivi  oprra  di  qualche  greco  pittore  anle- 
riure  a (fiutila. 


pocfi  lanci  da  Modena  ; e ci  e dcsrritlo  p«r 
pittura  considerabilissima  rispetto  a quel  tem- 
po (i).  Avea  pure  nel  1188  un  altro  pittore, 
che  si  conosce  per  un  Crocifisso  lasciato  a 
S.  Cerhonr.  poco  lungi  dalla  città,  con  questa 
epigrafe:  Deodalun  filitn  Orlandi  ile  tneu  me 
pinsit  l).  ia88.  Di  Arezzo  ftr  .Margnrìlone, 
scoisrr  de’ Greci  e seguace  anrora,  che  a tutti 
gl’ indizi  dovrà  esser  nato  parecchi  anni  prima 
di  Cim.-ihiie.  Dipinse  in  tela,  e fu  il  primo,  a 
detta  del  Vasari  che  trovasse  modo  onde  render 
le  immagini  ]»iù  durevoli  e men  soggette  a fen- 
diture. Distenflcva  su  le  tavole  una  tela,  adat- 
tandola con  forte  còlla  fatta  di  ritagli  di  carta- 
pecora ; c la  copriva  tutta  di  gesso  prima  di 
dipingervi.  Facea  di  gesso  diademìed  altri  or- 
namenti, e in  essi  trovò  I*  arte  di  dnr  di  bolo , 
di  metterxù  sopra  Poro  in  fionUr^  e brunirlo. 
Hcstano  alcuni  de*  suoi  Crocifissi  in  Arezzo,  ni 
uno  di  essi  a S.  Croce  di  Firenze  presso  a im 
altro  di  Cimabue;  di  vecchia  maniera  l’uno  e 
l’altro,  e non  distanti  cosi  di  merito,  che  Mar- 
garìtone,  benché  più  rozzo,  ntnn  possa  dirsi  pit- 
tore, se  pittot«  dicesi  Cimabue. 

Nel  tempo  che  le  vicine  ciUA  avean  dato 
qualche  passo  verso  il  nuovo  stile,  Firenze, 
se  crediamo  al  Vasari  e a*  seguaci  suoi,  non 
avea  pittori;  sennonché  dopo  il  ii5o  o furono 
u chiamati  in  Firenze  da  chi  governava  la  citU 
M alcuni,  pittori  di  (Grecia  non  per  altro  ebe 
»•  per  rimettere  in  Fireuze  la  pittura  piuttosto 
M perduU  che  smicriu.  o A quest'  asserzione 
oppongo  U erudiU  dieertasionc  del  dottor  La- 
mi, che  ho  lodaig  poe'  anzi.  Avverte  il  Lami 
che  nell'archivio  riipitolare  si  trova  memoria  di 
un  Bartolommeo  pittore  che  operava  net 
e che  la  immagine  di  N.  Signora  annunziata 
dall'Angolo,  che  nella  chiesa  de*  Servi  si  lime 
in  graudissima  venerazione,  fu  dipinta  circa 
quel  tempo.  Ella  è ntocca  in  mialche  parte  del 
vestito;  ma  conserva  assai  della  prima  mano, 
ed  é eonsiderabile  per  quella  eli.  Non  ebbi 
notìzia  di  quest'opuscolo  del  Lami  quando  pre- 
parai la  prima  mia  edizione,  non  essendo  allor 
pubblicato:  onde  non  altro  potei  che  irapu^ 
gnarc  la  opinione  di  coloro  che  quella  sacra  im- 
magine ascrìssero  al  Cavallini  scolare  di  Giotto. 
Rifiettei  che  lo  stile  del  Cavallini  è assai  più 
moderno,  per  quanto  mostrano  altre  opere  di 
esso  da  me  vedute  in  Assisi  e in  Firenze;  U 
qCial  diversità  di  stile  mì  eontestaron'  pure  rari 
professori  che  interrogai,  e fra  essi  if  sig.  Fa- 
cini,  che  avea  copiata  la  Nunziata  de’  Servi. 
Produssi  in  oltre  la  osservazione  de’  caratteri 
scrittr  .'quivi  in  un  libro,  Ecce  Firgo  conci’- 
piet,  ec.,  r quali  conformaosi  ad  altri  del  se- 
colo terzodccimo;  né  hanno  quella  superllaith 
di  linee  che  ha  il  caralter  tedesco  volgarmente 
chiamato  gotico,  nel  qurie  scrissero  sempre  il 
CavalUni  e gli  altri  Giotteschi.  Godo  che  a que- 
sta mia  opinione  si  sia  aggiunto  il  parer  del 
Lami,  quasi  un  suggello  da  autorizzarla;  e par- 
ali anche  vcrisimile  che  il  Barlolomineo  chVcU 
ci  addita,  aia  quel  des&o  che  le  Memorie  de* 
Servi  ci  dan  per  autore  delta  lor  NunziaU 
circ.a  il  I aSo.  Gli  stessi  Religiosi  nella  loro  Rac- 
colta delle  Pitture  antiche,  fatta  dal  dotto  Pa- 
dre Adami  generale  già  di  quell’  Ordine,  con- 

(0  V.  il  eh.  sig.  Ab.  Bettinelli,  fìitorgimento 
H Itn'ia  negli  $Utdf\  nelle  arti,  ne*  costumi  do* 
po  d milUf  pag.  ryo. 
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«emoo  nna  MatMalnu  Hir  al  <tia<»(^o  e alla 
forma  delle  letlere  par  firaitmente  opera  del 
•eeolo  ani;  ed  altre  corre  potrei  indirarae, 
che  anMÌatono  tulUria  nel  loro  Capitolo  e in 
altri  luoghi  delta  ritta. 

Poste  tali  notizie  ed  altre  di  antichi  pittori 
che  ho  sparae  per  P opera,  toma  al  VaMri,  e 
alle  (jiierrle  rooaaegU  contro.  La  <ua  difesa  Irg- 

Srai  in  nna  nota  di  monaignor  Bottari  aid  fine 
ella  Vita  dì  Margaritone  ; ed  è tolta  dal  Bah 
dinurci.  m Afferma  <^ueati  per  osaerrazìone  falla 
a»  da  lui,  che  quasi  ogni  xitlà  arera  qualche 
t*  pittore;  ma  tutti  erano  così  goffi  e cosi  bar* 
m bari  come  questo  Margaritone,  che  messi  in 
••  confronto  con  Cimabue  non  ai  poterano  ri- 
w potare  pittori.  *»  I monumenti  cne  ho  citati 
finora  non  mi  consentono  di  aderire  a tal  prò* 
posizione;  anzi  il  Bottari  medeaimo  non  mel 
eotiaenle,  avendo  scritto  in  altra  nota  alla  vita 
di  Cimabue,  n eh*  egli  fu  il  primo  che  ai  sco* 
a*  atb  dalla  greca  maniera,  o che  almeno  ai  aro- 
sa sib  piu  degli  altri,  n ae  altri  ancora  ae 
n'orano  diaioatali  prima  di  lui,  come  Guido, 
Bmiavefitura,  Giunta,  perchè  U Vaaari  non  fece 
prima  menzione  di  queati?  Non  dieilero  eaai  il 
primo  esempio  a Cinuboe  di  tentar  nuova  stra- 
da ? Non.  poraero  all’arte  nel  rinaaecre  qual- 
«die  lume 7 Non  foron  eaai  in  pittura  ciò  che 
l’uno  e l’altro  Guido  in  poesia;  che  quantun- 
que avanzati  da  Dante,  pur  ai  nominano  fra’ 
primi  nella  alorìa  de’ poeti  nostri?  Meglio  dun- 
que avria  fatto  U Vasari  se  avesse  imitato  Pli- 
nio, che  meominciò  da  Ardice  corintio  e da 
Telefane  sicionio,  rozzi  disegnatori;  indi  riferì 
pUDtualmrnle  la  invcozionc  di  Cle<»faDte  corin- 
tio, che  i disegni  colorì  con  terra  coita  ridotta  , 
in  polvere,  e poi  quella  di  Eumarn  ateniese, 
che  primo  distinse  r età  e i seui.  Aggiunse  Ci- 
none  eleoneo,  da  cui  ebber  principio  le  varie  > 
mosse  delle  teste,  e la  imitazione  oel  vero  an- 
che negli  arlicoli  delle  dita  e orile  pieghe  de’ 
resliroenU;  pad*  è eh’  ElUno  (da  cui  c chiamato 
Conone)  disse  aver  lui  trovata  la  pittura  tra 
le  fasce  e il  latte , e averla  cui  suo  ingegno 
perfezionata  tìist  Lib.  rtit^  cap.  8).  dosi 
nella  aiorìa  antica  apparisce  qual  merito  abbia 
opti  città  ed  ogni  artefice;  e a me  par  giusto 
CM  lo  ateaso,  io  quanto  si  puh,  si  faccia  nella 
noderaa.  Ciò  basti  al  presente  discorso,  ani 
quale  moltissimi  scritton  ban  fatte  spesso  que- 
rele e talvolta  risse. 

Nc  perciò  può  accordarsi  a veruno  che  la 
città  aeuu  comparazìoDcla  pià  benemerita  della 
pittura  non  sia  Firenze,  e che  il  nome  da  se- 
gnare miglior  epoca  non  sia,  ebeerbè  ne  paia 
m eh,  P.  Guglielmo  della  Valle  (i),  quello  di 

(i)  Fra  molti  he’lomi  che  ha  sparsi  su  la 
Storia  deirantica  nostra  pittura,  de’ quali  ho 
latto  e farò  oso.  ha  scritto  nel  calor  orila  di- 
sputa molte  cose  io  disfavore  di  Cimabue,  che 
a me  non  pa}uno  da  approvarsi.  Per  figura 
avendo  detto  il  Vasari,  eh*  egli  aggiu/ise  molta 
p^ìftwnt  al/’ urte,  il  R M.  protesta  che  non 
U Jtct  nè  ben  ni  male;  e che  avendo  evtojkiim 
notomia  delle  pitture  di  Cimabue,  vi  ha  ve- 
duto più  di  maniera  gojffa,  dice,  che  non  ne 
vedeeei  in  aueUe  di  Giunta  Pisano  ^ di  Guido 
da  Affla,  tli  F.  Jacopo  da  Tunita  ec.  ( f.  /, 
p.  a35  ).  De’  due  ultimi  tornerà  altrove  il  di- 
scorso. Quanto  al  primo  io  rifletto  che  il  P. 
M.  quattro  pagine  appresso  ai  contraddice;  poi- 


r»3 

Cimabue.  I pittori  che  ho  nominati  prima  di 
lui  poco  ebnon  seguilo;  languirono,  eccetto 
sol  la  senese,  le  loro  scuole  ; e a poco  a poco 
o si  dispersero,  o a qucUa  di  Firenze  si  riu- 
nirono : questa  si  sollevò  in  breve  tempo  so- 
pra di  ogni  altra;  questa  ha  cootiooato  aem* 
pre  a fiorire  con  una  iiiccetsinne  generosissi- 
ma , nè  interrotta  mal  infino  a*  di  nostri.  Or* 
dismola  da’  suoi  principi. 

Gio.  Cimabue,  nato  ili  nobil  lignaggio  (i), 
fu  arebitettn  e pittore.  Che  fosse  scolar  di  Giun- 
ta, si  è eongrttorato  a’ dì  nostri  per  questa  sola 
ragione,  che  ì Greci  oc  aapean  meno  che  gl’  ita- 
liani. Converrebbe  prima  provare  che  lo  sco- 
lare e il  maestro  convìvessero  in  un  luogo  istes* 
so:  il  che  dopo  le  ostervaaioni  addotte  alla 
pag.  4^  mal  può  supporsi  (a).  Seguendo  la  loco 
della  storia,  egli  apprese  Parte  da  que’ Greci 
che  furono  chiamali  in  Firenze,  e secondo  il 
Vasari  dipinsero  in  S.  Maria  Novella.  Erra  però 
faceodcqrli  operare  neUa  cappella  de’  Gondi  fab- 
bricata uMÌcme  oon  la  chiesa  tutta  un  secolo 
appresso;  e 'dovea  dire  in  altra  cappella  sotto 
U chiesa,  ove  a quelle  greche  ptUurc  fu  dato 
di  bianeo,  e soalitaitecie  delle  altre  da  un  plU 
tor  treceotisla  (3L  Non  son  molti  anni  che,  ea« 
data  uva  parte  del  nuovo  intonaco,  ricompar- 
vero alcune  figure  di  que*  Greci,  cose  rozzissi- 
me. Cim.'ibue  par  che  gii  seguisse  ne’ suoi  primi 
anni  ; e forse  allora  dipinse  il  S.  Francesco  e 
le  pìcciole  istorie  che  Io  circondano  alla  chiesa 
di  S.  Croce.  Ma  quella  tavola,  comunque  ascri- 
vasi a Cimabue,  è,  se  io  non  erro,  d’ incerto 
autore;  o almeno  non  baia  maniera  nè  il  co- 
lore delle  opere  dì  Cimabue  anche  giovanili. 
Tal  è la  S.  Cecilia,  con  gli  atti  del  suo  mar- 
tirio, che  dalla  chiesa  della  Santa  passò  a quella 
di  S.  Stefano;  pittura  molto  migliore  nel  S. 
Francesco. 


che  comentando  un  altro  passo  dell’  Istorico 
aretino  tu  certe  pittore  di  Cimabue  fatte  in 
Assisi  nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Praoresco,  dice 
che  ivi  eupertì  a parer  suo  Giunta  Pisano.  No- 
tisi che  questo  fu  il  primo  lavoro,  o de’ primi, 
che  Cimanoe  facesse  in  Assiti.  Dunque  quando 
ri  venne  era  artefice  miglior  dì  Giunta.  E come 
poi  salendo  alla  chiesa  di  sopra,  c in  Assisi  e 
altrove  operando  tanto,  divenne  si  reo  pitto- 
re, e pili  goffo  di  Giunta  isicsso? 

(i)  V.  il  Baldinucci  t.  I,  pag.  17  della  ediz. 
fior,  del  i7f>7,  ove  dicesi  che  i Cimabuoi  erano 
anche  detti  Gualtieri. 

(o)  V.  nondimeno  il  Baldinucci  nella 
pag.  87. 

(3)  I.eggcsi  nella  Prefazione  airedizione  se- 
nese delle  Vite  del  Vasari , a pag.  17:  o A 
n Giunta,  e agli  altri  Pisaui , siccome  rapi  di 
I n scuola,  fu  data  la  pnma  c principale  di- 
n retione  di  ptngcre  la  Basilica  Francescana}. 
»9  e della  loro  scuola  erano  o allievi  o dipen- 
**  denti  Cimabue  e Gioito,  che  vi  fecero  vario 
*»  opere  importanti.  »•  Giunta  fu  direttore  de* 
BUOI  ajutì  finché  vi  stette;  e vi  sia  stato  an- 
che dopo  il  iu36:  ma  come  supporlo  in  Assisi 
finché  Cimabue  (ebe  nacque  nel  ia4o,  c andò 
in  Assisi  intorno  al  ii65)  potesse  da  luì  essere 
istruito,  e ajutarlo , e succedergli?  E quanto 
più  ripugna  tal  supposizione  in  Giotto,  che  fu 
invitalo  ad  Assisi  uiolti  anni  dopo? 

( y asari) 
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C'Mnunqae  truì,  Ginrannì  in  l’ciempio  di  || 
Mtr’  di'l  »uo  lorolo  vinic  U |;rec4  C<Iu- 

cauuuiv  la  tonale  pare*  die  IcMse  diamlanìrun 
r altro  iiuìtoodo*  lenza  aggiugnere  mai  nulla 
alla  pratica  de’maeilri.  Cnniukò  la  natura,  cor- 
i-e»^  io  parie  il  rettilineo  dd  dùegoo,  animò 
Ir  ti'iic,  pirgù  i panni,  coHoriù  le  figure  mollo 
più  arliliciusamrntc  de’ Girci.  Non  era  il  suo 
talento  por  cose  gentili  : le  sue  Madoniir  non 
hall  bellenaa;  i suoi  Angeli  in  un  mrdc»imo 
uuadro  soa  tutti  della  stessa  formi.  Fiero  come 
il  seoolu  in  cui  viveva,  riuscì  egregiamente  nelle 
teste  degli  uomini  di  oaraltere,  e specialmente 
de’  vecrb|,  iiiiprimeudu  loix)  un  non  so  clic  di 
fòrte  e di  sublime,  die  i tnoderoi  haii  potuto 
|iortare  poro  più  oltre.  Vasto  e macchinoso  nelle 
idi*e,  diede  esempf  ili  grand’  istorie,  e l’ espiri* 
ac  in  grandi  propumonì.  Le  duo  .Hadonne  in 

frandi  tavole,  che  ne  lia  Kirooae,  I’  uoa  preuo 
Doineiueaoi,  eoo  alcuni  busti  dì  Santi  nel 

Srado  } l’altra  in  S.  Trinità,  con  quei  aembìanti 
i Profeti  si  grandiosi,  non  danno  idea  dd  suo 
alile  come  le  pitture  a fresco  ndla  chiesa  ao* 
periorc  di  Assisi,  ove  comparisce  ammirevole 
per  que*  tempi.  In  quelle  tue  istorie  dd  Veo* 
chio  e Nuovo  Teslamcnto,  die  ci  rimangono 
( perciocché  non  poche  ne  ha  scancellate  o al* 
tiicii  guaste  il  tempo)  egli  apparisce  un  roiao 
Ennio,  che  (in  dall' abbozzare  T epica  in  Aoina 
dii  lumi  d’ingegno  ila  non  dispiacere  a un  Vir^ 
gilio.  Più  anche  è dal  Vasari  ammirato,  e me* 
ntamente,  nelle  pitture  delta  volta.  Si  manten- 


Horenlina  co*  suoi  esempi  non/kee  ni  hm  ni 
male  ( Prc/?  al  f’aton');  cosa  dura  ad  adirsi 
da  chi  ha  letti  scrittori  della  città  e si  antichi 
che  lo  celebrano,  cd  ha  veJoto  ciò  che  avean 
fatto  i pittori  fiorentini  prima  di  lui,  e di  quanto 
esso  gli  superasse. 

Se  Cimabuc  fu  il  Mìchelangiolo  di  quella  eth, 
Giotto  ne  fu  il  BaflTacllo.  La  pittura  per  Is  sue 
mani  ingentilì  in  guisa,  che  nè  verun  suo  sco* 
lan%  nè  altri  fino  a Massaccio  lo  vinse,  o lo 
uguagliò,  almen  nella  grazia.  Giotto  era  nato 
nel  contado,  e commeiava  a esercitare  il  me- 
stiere di  pastorello;  ma  era  insieme  nato  pìt« 
toro;  e continuaasente  disegnava  di  suo  ing^no 
or  uoa,  ora  un’altra  cosa.  Una  pecorella,  che 
al  naturale  avea  delineata  sopra  una  lastra,  fece 
arrestare  Cimabue,  che  a caso  iroravasì  fa 

a ue* dintorni;  e chiestolo  al  padre,  sneo  lo  eoo* 
uaie  a Firenae  per  istruirlo  ; sicuro  di  educare 


in  lui  un  nuovo  oroansento  per  la  pittura.  Egli 
cominciò  dall' imitare  il  maestro;  ma  presto  lo 
superò.  Una  sua  Nunziata  pressoi  P P.  di  Badia 
è una  delle  sue  prime  opere;  lo  stile  è ancor 
secco,  ma  vi  è una  grazia  e una  diligenza  che 
prelude  agli  avanaamentì  che  poi  si  videro.  Ln 
simmetria  divenne  per  lui  più  giusta,  il  dise- 
gno più  dolce,  il  colorito  più  morbido:  quelle 
mani  acute,  que'  piedi  in  punta,  quegli  occhi 
spauriti,  clic  icocano  ancora  del  greco  gnsto, 
tutto  divenne  più  regolato. 

IDi  questo  passaggio  non  è possibile  render 
ragione  corno  no’ pittori  a noi  più  vicini;  ma 
ragione  vi  dee  ben  esseri*  non  sol  nell’  ingegno 


alcune  figure  dì  G.  C.  e di  N.  D.  specialrocnle 
rimanga  assai  di  greca  maniera;  tuttavia  in 
alti'c  di  Evangelisti  e di  Dottori  che  ossisì  in 
caUtnlra  istruiscono  i Religiosi  dell*  Ordine  fran* 
cc-scano,  vi  è non  so  qual  novità  d’inimagÌDarc 
e di  disporre,  che  da  altri  non  pare  attinta. 
V*ig»rosu  c il  colorito  ; colossali  per  la  gran 
eli  Manza  e non  mal  conservale  lo  proporzioni: 
in  somma  par  che  ivi  La  pittura  oomioci  a osare 
ciò  che  prima  osava  appena  il  musaico.  Tutti 

aurati  soa  pure  progressi  dello  spìrito  umano 
a raccorsi  in  una  staiàa  ; e soii  meriti  da 
non  dissimularsi  nel  pitlor  fioronlioo,  quando 
vuol  paragonarsi  co  risani  o co’Sanesi.  Nè  io 
veggo  rmue,  dopo  l’ aglorilà  del  Vasari  che 
T opra  della  Volta  assegnò  a Cim.ibue,  e dopo 
la  tradizione  di  cinque  secoli  che  glic  la  con* 
fmiia,  il  P.  M.  dclU  Valle  abbia  potuto  ascri* 
vcria  a Giotto,  pitlor  tanto  più  gentile.  Ha  vo* 
luto  pure  anteporre  a Cimabue  questo  6 quel- 
1’  altro  pillore  della  stessa  età,  perchè  faresscr 
gli  oerhi  mcn  torvi,  o i nasi  meglio  profilati  ; 

Eicciule  cose  a parer  mio  per  degradar  Cima* 
ue  dal  |MMto  clic  gode  nelle  storie  degl’  impar* 
xiali  0)*  Ha  scriltu  inoltre,  eh’ egli  alla  scuola 


(i)  Alle  testimonianze  che  v’  craiso  favorevoli 
a Ciinahue  se  ii’è  aggiunta  una  di  non  ju>co 
peso  dal  ms.  re.so  pubblico,  san  pochi  anni, 
dal  sig.  .Ab.  MoielU.  Leggesi  quivi  che  Cimabue 
dijousc  iu  P.idova  nella  chiesa  del  Carmioe. 
che  poi  bruciò:  ina  che  salvata  dall’ kficrndio 
una  sua  lesta  di  S.  Giovanni,  e posta  in  un 
qiudio  di  legno,  iu  casa  di  Alessandro  Capella 
SI  coost'rvava  Un  pittore  che  non  avesse  Jatio 
ne  ht  u fte  tnatn  a la  Scuola  fittrantina  e alia 
pitmm,  sai'ia  stato  chiamato  a Padova?  Si  m* 
rian  tenute  le  sue  reliquie  in  tanto  pregio? 
Polca  essere  £Ì  stimalo  m una  età  cosi  disUute 


dell*  artefice,'  che  fu  quasi  divino,  ma  anco  in 
qualche  altro  ajnto.  Non  fa  d’  uopo  mandarlo 
a Pisa,  come  altri  fc^e,  per  i suoi  itadj  : la 
storia  noi  dice,  e un  istorico  non  è un  indo- 
vino. Molto  meno  conviene  mandarlo  a acoola 
da  K.  Jacopo  da  Turrita,  e dargli  quivi  per 
condiaoepoli  il  Memmi  ed  il  LorenzeUi;i  quali 
non  si  sa  che  in  Roma  fossero  qnando  F.  Jacopo 

I possedeva  il  miglior  suo  stile.  Ma  il  P.  deiu 
Valle  nella  prima  pittura  che  Giotto  fece  in  As- 
sisi, vede  la  maniera  e il  fare  di  Giunta  l/Ve/I 
«/  Fos.  p.  17);  c nelle  pitture  di  Giotto  a 
S.  Croce  di  Firenze,  su  le  quali  ha  meàtiato 
cerno  riscontra  F.  Jacopo,  e trova  matùm 

da  opinare , che  questi  insegnasse  a Giotto 
(F'iic,  7\  n,  p.  78),  Chi  è prevenuto  da  un 
sistema  vede  spesso  ed  opina  ciò  che  altri  non 
saprebbe  nè  opinar  nè  vedere.  Cosi  pure  il  Bai* 
dinucci  volea  tirare  nella  scuola  dì  Giotto  un 
Duccio  da  Siena,  un  Vilal  di  Bologna,  e più 
altri,  come  vediamo  : anch’  egli  addnoeva  una 
somiglianaa  di  stile,  che  veramente  non  vi  ai 
trova  nè  da  me,  nè  da  altri.  Se  io  non  sieguo 
il  Bahliuucci,  approverò  chi  rimila?  Tanto  più 
che  qui  non  si  tratta  di  un  Vitale,  o di  altro 
pittor  mezzano,  e quasi  ignoto  alla  storia  ; si 
.Iratla  di  Giotto.  Un  genio  si  griode,  e noto 
in  anni  non  cosi  loschi,  dopo  gli  avviamenti 
avuti  da  Cimohue  massime  in  colorito,  avea  bi- 
sogno di  specchiarsi  in  Giunta,  o di  ascoltare 
Fra  Mino  per  superare  il  maestro?  E qual  bi- 
sogno vi  è di  turbar  la  cronologia,  di  forzar  la 

dal  Vasari,  alle  cui  arti  vorrebbe  asrrìversi  la 
riputazione  di  Cimabue?  Vrggansi  altre  prove 
di  questa  riputazione  nella  difesa  del  Vasari  in 
questo  1 libro  alf  epoca  terza,  e sempiv  |iiù  ai 
lusvogli  rhi  scrive  istorie,  o le  chiosa,  dallo  apU 
rito  di  sistema  e di  partilo. 


STOBIA  PITTORICA 


«tona,  <li  rifiutar  b tra<)izion«  «fella  scuola  natia 

Giotto  per  render  conto  del  suo  nuovo  siile? 

A me  sembra,  che  siocome  il  Gran  Micbelao* 
giolo  avanzò  ti  presto  il  Ghìriandajo  suo  inae> 
•tro  in  pittura,  col  modellare  c studiare  I*  an- 
tico; cosi  pure  facesse  Giotto.  Si  sa  almeno 
eh'  egli  fu  anche  scultore,  e che  i suoi  modelli 
fino  alla  etò  di  Lorenso  Ghiberli  si  conserva- 
rono. Nc  gli  mineavan  buoni  esemplari.  Cran 
marmi  antichi  a Firenze,  clic  og^^i  veggonsi 
presso  il  duomo  (per  tacer  di  quc'cbe  poi  vhic 
a Roma),  e il  loro  merito  se  già  era  accredi- 
talo per  V esempio  di  Niccula  e di  Gìo.  Pisa- 
ni, non  potrà  ignorarsi  da  Giotto,  a coi  na- 
tura tanto  arca  dato  sentimento  pel  buono  e 
pel  bello.  Quando  si  veggon  certe  toe  teste 
virili;  certe  forme  qiudrate  lontanissime  dalb 
esilità  de*  contemporanei  ; certo  suo  gusto  di 
pieghe  rare,  Dolorali,  maest(»se;  certe  sue  atti- 
tudini, che  su  l’esempio  degli  antichi  spimn 
decoro  e posatezza;  appena  può  dubitarsi  ch’e- 
gli profittasse  non  poco  da'  marmi  antichi.  Lo 
seooprono  i suoi  stessi  difetti.  L*  autore  della 
OiOM  di  Boiogtta  trova  in  lui  una  maniera 
che  ha  delio  stattùnOf  a difTcrroza  degli  esteri 
snoi  coetanei:  questa  eccezione,  come  notiamo 
nella  Scuola  romana,  è mollo  comune  a’  pittori 
che  dUngnan  marmL  Mi  si  dirà  che  le  sculture 
de’ due  Pisani  polean  giovarlo;  tanto  più  che 
il  Baldtnuoci  ravvisa  gran  somiglianza  fra  lo 
stil  di  Giovanni  e il  suo;  ed  altri  vi  ha  pur 
notate  composizioni  circolari,  e sodome,  e git- 
tar  di  manti,  che  sentono  de*  bassirilievi  della 
prima  scuola  pisana.  Non  neglierei  che  si  gio- 
vasse ancor  di  questa;  ma  forse  come  Ranàcllo 
di  Micfaelangiolo,  che  gli  fu  esempio  a imitar 
l’antico.  Nè  mi  si  opponga  ebe  la  secchezza 
«lei  disegno,  l’ artifizio  di  nascondere  i piedi 
sotto  lunghe  vesti,  la  imperfezione  deU’estre- 
inìtà,  e altrettali  suoi  diretti  senopron  origine 
pisana,  non  attica.  Ciò  prova  eh'  egli  fattosi 
uno  stile,  in  cui  era  principe,  non  si  curò  di 
perfezionarlo  quanto  poteva,  anzi  nè  men  po- 
teva fra  gì’  iiiDDÌti  lavori  che  dovè  condurre  : 
nel  resto  che  senza  la  imitazione  dell’antico 
facesse  ii>  breve  cosi  gran  volo  da  ammirarlo 
anche  il  Buonarroti  {rat»  T,  I,p.  Sai)  non  so 
pe  rsu  a de  rmehe. 

Le  prime  istorie  del  patriarca  S.  Francesco 
fatte  in  Assisi  presso  te  pitture  del  maestro  fan 
vedere  quanto  gli  fosse  passato  innanzi.  Avan- 
aando  V opera  va  crescendo  nrHa  correaiooe;  e 
verso  il  fine  spiega  già  un  disegno  vario  ne* 
volli,  migliore  nell’  estremità;  i ritratti  son  più 
vivi,  le  mosse  più  ingegnose,  il  paese  più  natu- 
rale. Più  forse  che  altra  cosa,  chi  ben  consi- 
dera, sorprendono  le  composizioni;  nella  cui 
Arte  non  solo  andò  vincendo  sè  stesso,  ma 
piunso  talora  a parer  quasi  insuperabile.  E fu 
aoa  industria  in  molle  storie  nobnitarie  a tratto 
a tratto  con  fabbriche,  aggiungendovi  qoe’ co- 
lorì di  niiso,  di  turchino,  ui  giallo,  onde  allora 
tingean  le  case,  e spesso  un  manco  candidissi- 
mo c quasi  di  marmo  pario.  Fra  le  cose  mi- 
gliori di  questo  lavoro  c la  rtnmagine  di  un 
assetalo,  alla  cui  espressione  appena  potrebbe 
aggiungere  qualche  grado  il  pennello  animatore 
dii  RaOàct  d’Urbino.  Con  simile  seelteaza  dipinse 
anco  nella  chiesa  inferiore;  ed  è questa  forse 
|m  miglior  cosa  che  ci  avanzi  del  suo  artifizio; 
ohe  |Mjr  ne  avanza  in  Ravenna,  in  Padova,  in 
tVoroa,  in  Firenac,  a Pisa.  £ siouramcnlc 
laszi 
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tutte  b più  spiritosa;  avendo  ivi  con  poetiche 
iinmrtgini  adombrato  il  Santo  schivo  del  vizio, 
e seguaoe  della  virtù  : o parmi  ebe  desse  allora 
i primi  esempi  della  pittura  •ìinboUca  tanto  a* 
migliori  suoi  seguaci  familiare. 

Le  altre  sue  opere,  eseguite  in  città  diverse, 
coiounemcnlc  si  aggirano  ne' fatti  dell*  Evange- 
lio, e son  da  lui  ripetute  quasi  nel  mudo  stesso 
in  più  luoghi  ; c ivi  più  piacciono,  ove  le  pro- 
porzioni dcire  figure  sono  minori.  Grazioiisiiine 
miniature  ed  Citreioameiile  finite  sembrano  le 
sue  pitturine  nella  sagrestia  del  Vaticano,  con 
geste  di  S.  Pietro  e di  Sb  Paolo,  e con  altre 
figure  di  N.  Signora  e di  varj  SS.;  e quelle  al- 
tre in  ^ Croce  di  Firenze,  tutte  di  fatti  eran- 
gelici  e dì  S.  Francesco  L’arte  del  fare  ritratti 
può  dirsi  nata  da  luì;  da  cui  ci  furono  trannn- 
(late  le  vere  sembtatue  di  Dante,  di  Brunetto 
Latini,  di  Corso  Donati  ; altri  vi  si  era  provato 
prima;  ma  per  osservazione  del  Vasan  niuno 
vt  era  rinscUo.  L’arte  anco  de’ musaici  crebbe 
^ lui  ! se  ne  vede  uno  della  navicella  di  $. 
Wetro  nel  portico  della  Basilica,  ch’egli  arca 
fatto  ; ma  e stato  così  racconcio,  che  ora  è di 
tutt’ altro  disegno,  e par  di  tutt’ altro  artefice. 
Vuoisi  che  l'arte  del  miniare,  tanto  in  quel  so- 
colo  pregi.ata  per  uso  do’  libri  corali,  da  lui  stesso 
avesse  loiglioraraento  (i).  L’ebbe  per  lui  certa- 
mente P architettura:  il  maravìgUoso  campanilt 
del  duomo  di  Firenze  è opera  di  Giotto. 

Il  Baldinucd,  raccolte  insieme  tutte  le  noti- 
zie che  potè  adunare  su  gli  scolari  di  Cimabue 
c di  Giotto,  s' ingegna  di  fàr  credere  che  quanto 
di  bnono  si  è prodotto  dal  tnoo  io  poi  io  pit- 
tura, io  iscultura,  io  arehitettara  per  T Italia, 
e.  per  tutto  U mondo^  tutto  è venato  o imme- 
diatamente, o mediatamente  da  Firenze.  Ecco 
in  qual  modo  maoifesU  la  sua  idea  infin  dalle 
prime  pagine,  ed  ecco  la  dimostrazione  che  nc 
prepara  **  Mentre  staro  operando  venni  in  cvi- 
»*  dente  cognizione,  anzi  toccai  con  mano,  et- 
n ser  tanto  vera  la  massima  avuta  tempre  io 
n per  indubitata,  c da  niuno  de’  buoni  autoir 
» antichi  controversa,  che  queste  arti  sono  state 
t»  restaurate  da  Cimabue  e poi  da  Giotto,  e dai 
>»  disrepoU  di  eostoro  trasportate  per  lutto  il 
ff  Monco,  die  mi  venne  in  concetto  potersene 
n fare  una  chiara  dimostrazione  meJianle  un 
M albero,  nel  quale  si  vedesse  apctiamente  dai 
primi  fino  a’viventi  il  come  ciò  fosse  seguito  n. 
Diede  allora  di  questo  albero  la  prima  pirli- 
celta,  quale  brevemente  la  rappresento  al  let- 
tore, e promise  che  in  ogni  altro-  volume  ne 
daria  un’altra  n pariicclU  che  dimostrerebbe 
n la  connessione  o col  primo  stipile  ( Cimabue  ), 


(i)  È citato  dal  Baldinucci  un  libro  di  sue 
miniature  con  istorie  del  Vecchio  Tcstaraèiilo 
donato  dal  Cardinal  Sicfancscbi  alla  sagrestia 
di  S.  Pietro;  del  che  nè  egli  produce  documen- 
to, nè  io  trovo  memoria.  Anzi  daU’essersi  pro- 
dotta la  meraorìa  di  un  Necrologio,  ove  fra  i 
regali  fatti  dallo  Stefancschi  alla  B.uiiica  sì  no- 
ininao  lo  pitture  e il  musaico  di  Giotto,  e non 
altra  di  questo  autore,  pare  che  il  dono  del  li- 
bro non  si  verifichi.  V.  il  eh.  sig.  .\h.  Cancel- 
lieri di  SecrMtanit  reierìt  bnùUcae  f^aticnnat^ 
p.  8Sq  e 3(64.  Gli  tono  state  ascritte  certe  al- 
tre miniature  del  Martirio  e de*  miracoli  di  S. 
Giorgio  fatte  in  altro  codice:  ma  ancor  di  que- 
ll sto  non  so  che  ve  <oc  sia  doaumeuto  antico;  e 
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n o ron  Jiìlri  (I4  wo  «Irridali  *»;  dalU  ausi 
promr»«a  fw-n4inrnlr  poi  91  disiropt'gnò.  Atiun- 
Oar  non  nr  abhianm  t«  non  qur^lì  pochi  rami. 

(JMABUE 


Ar»olfe  Cad^  ìi  Tafi  Gkrflo  VgolÌM  Odrrip 


P.  RfMmij  Fra  Hivo  Giti.  |nmm  Frasca 
F.  Siria,  nnaicùu.  mUerf  e lofaese  aii* 
• P.  Giovaui  arcfcìtHle.  aialorc. 


arciilrlli. 

Con  »i  falla  indiiatria  non  ha  ponto  appagato 
il  pulibliro;  aiccorac  osserva  il  sig.  Piacenza, 
che  «Jel  Balrlinurri  fece  la  iplendUla  edizione  | •crivere  dì  Oderigi,  a mi  miniatore  par  certo 


S.  ftLiria^  Maggiore,  migliorò  alquonto  lo  stilo 
e«)I  tuo  tn^no,  pare  a me,  e con  la  iiuiU- 
zione  degli  antichi  mosaici.  Dii>inte  anche  to* 
vole,  ed  10  ne  ho  veduto  un  Crocifisso  di  aa> 
sai  ragionevole  artifizio  in  un  quadrello  ebo 
era  in  Firenze.  Dopo  ciò  io  teirò  Gaddo  fra 
gl’ imitatori  (ma  solo  io  parte),  non  mai  fra  i 
discepoli  di  Ciniahuej  non  parendomi  equo, 
che  chi  si  appressa  ad  un  professore  coetaneo 
o per  amicizia,  o per  consiglio,  o per  ooofe» 
reme  su  Parte,  rimanga  tosto  impanialo  nel 
suo  albero.  Di  Ugolino  senese  conta  il  Vasari, 
che  fu  tenacissimo  delb  maniera  greca,  e che 
piuttosto  che  a .Giotio,  volle  oooformai^  a Ci* 
mahne:  non  però  dice  apertamente  che  fosse 
stato  suo  discepolo;  anu  da  altri  si  pretende 
istruito  a Siena;  di  che  meglio  si  tratterà  in 
ouclla  Scuola  che  lo  & suo,  né  trovo  ragione 
eia  privamela.  Nella  Bolognese  altresì  dovremo 


37*  ^ il  **g>  da  Morrona  nella  sua  Pisa 
lUtiWuta  a pag.  iò4»  tacere  di  molti  altri. 

Si  é preteso  che  lo  scrittore  per  far  <piel  suo 
albero  1m*IIo  c pomposo  ri  abbia  ins(TÌti  de’  ra- 
mi destramente  tvUi  a’vicinì,  t quali  non  han  mai 
cessato  e non  cessano  di  rtcliÌMnarc  i dii  itti  hu'o. 

Godo  di  scrivcie  in  opa  età  in  coi  alU  opi- 
PÌone  del  Baldinucci  sono  scemati  i seguaci  in 
Firenze  stessa.  Lo  pslesa  a bastanu  la  bella 
opera  della  Etnn'ta  pittrice  composta  ivi,,  e 
applaudita  dalla  città  perciò  appunto,  ch’ella  è 
libera  da’ pregiudizi  del  tempo  andato.  Adunque 
intuendo  io  i lumi  della  storia  insieme  e della 
ragione,  libero  da’partìli,  riflrilerò  in  primo 
luogo,  che  fra  tanli  scolari  di  Gmabueìo  non 
trovo  dal  Vasari  nominato  se  non  Giotto  c Ar- 
nolfo di  J-apo;  circa  il  quale  é certo  rlie  risto- 
rìco  errò.  Lapo  ed  Arnolfo  erano  non  uno,  ma 
due  diversi  scultori,  discepifU  di  Niccolò  Pisano, 
che  già  avanzati  nell’ arte  a}uUvanJo  nel  ia66 
ail  istoriare  il  pulpito  del  duomo  di  Siena;  di 
che  resta  neU’Arrhivio  dell’Opera  autentico  do- 
cumento ( />,  f'olU  Pr^,ol  p.  3S).  Così 

questo  ramo  è dovuto  a Pisa  ; se  già  non  ci 
elesse  Cimahue  un  piccol  dritto  (>cr  aver  dati 
ad  Arnolfo  principi  architettura.  Andrea  Tafi 
fu  scolar  di  Apollonio  greco  pittore;  e con  lui 
lavorò  in  musaico  a S.  Giovanni  alcune  istorie 
scritturali  tem*  arte,  dice  il  Vasari,  e sena 
disegno  : ma  perciocché  col  fare  s' impara  a 
faiT,  *♦  il  fine  deir  opera  fu  manco  cattivo  che 
il  principio  w.  Ciniabiic  non  é nominato  nè 
in  (lueste  opera,  né  in  altra  che  il  Tali  di  poi 
condusse  da  sé  medesimo  ; ed  essendo  questi 
già  vecchio  quando  Ciinaluie  cominciò  a tnse- 
goare.  non  veggo  come  poter  chiainario  suo  di- 
acepolo,  e ramo  di  quello  stipite;  lo  dirò  anzi 
•orlo  di  greca  scuola  come  Cimsbue.  Gaddo 
Caddi,  dice  il  Vasari  stesso,  fu  coetaneo  dì 
Cimabue  c suo  intimo  amico,  e insieme  del 
Tafi  ; dalle  quali  amicìzie  trasse  lumi  per  avan- 
ursi  nell’  arte  di.musaicìsta.  Tenne  dapprima  la 
maiiscra  tIe’fVrrci  accompagnandola  con  quella 
^ Cimabue.  Dopo  aver  multo  rosi  operalo,  ito 
in  Homa,  e lavorando  quivi  alla  facciata  di 

I Arezzo,  e stalo'  anche  in  Orvieto,  venne  a Fi- 
renze per  veder  la  fabbrica  di  S.  Maria  del 


storia  pittorica;  e le  scuole  de’  primari  maestri 
sì  doviiano  accrescere  io  infinito,  eonfondendo 
con  gli  scolari  di  oj^ni  professcu^  i suoi  amici, 
i suoi  conoscenti,  1 coetanei,  che  tennero  te 
sue  massime. 

Più  sIraiM  a leggersi  é la  propagazione  die 
si  fa  da’ primi  rami  dell’ albero  a' secondi,  e, 
per^  così  dira  , (b*  figli  di  Cimabue  a’ tuoi  ni- 
poti. Nulla  vi  é di  Daluralc  in  tal  siircetsione; 
tutto  é una  magra  industria  per  derivare  da 
un  solo  gli  artefici  di  ogni  bell’arte  e di  ogni 

rtria,  passati , presenti  e futuri.  F.  Ristoro  e 
Sisto  eran  valenti  architelli,che  fin  dal  ia64 
ribbbricarono  i ponti  della  Carraia  e di  S.  Tri- 
nità, opera  cosi  insigne;  contando  allora  Cima- 
bue  venliquatlro  anni.  Di  entrambi  scriva  U 
Baldtnucci  che  •>  ftiron  forse  discepoli  di  Ar- 
n nolfo  o anche  iroitàtori  secondo  quello  che 
s*  i^ostrano  l’i^re  loro  m Ms  come  fondare 
in  ìmjorse  quella  che  avea  poco  prima  van- 
tata come  una  chiara  dimostraaione  ? E poi 
qnal  fòrte  è mai  questo?  Non  é molto  piò  ve- 
risiniilr  che  Arnolfo  e Cimabue  istesso  imifcaasa 
loro?  Non  meno  é irragioDcvole  che  F.  Mino 
da  Turrita  comparisca  in  queir  albero  scolare 
del  Tafi,  e un  de’ posteri  di  Gmabite.  Mino 
l'iaÒ,  data  omessa  qui  dal  BaliUniicci.  svra  ope- 
rato di  musaico  in  Firenze,  quindici  anni  pri- 
ma che  nascesse  Cimabue.  Già  vecchio  comin- 
ciò un  altro  lavoro  simile  al  duomo  di  Pìm 
**  con  la  medesima  maniera  rbe  avea  fatto  ì’al- 
ira  cose  sne,  » dice  il  Vasari;  e aggiugoe 
che  il  Tafi  e il  Gackli  (ìnferi<»ri  di  età  e di 
^credilo)  lo  ajutsrono.  L'opera  rimate  poco  m'-no 
che  drl  tutto  ìmpet;feitai  onde  poco  tempo  stet- 
tero insieme.  Ciò  posto , non  veggo  come  il 
Baldimtcci  potesse  scrivere:  >t  Para  che  il  Va- 
n sari  fosse  di  parere  che  Mino  imparasse  l'srte 
•>  da  Andrea  Tafi,  *»  giacché  é anzi  il  contrark^ 
né  come,  invece  della  cAtdni  dimouratione  che 
ri  promise,  ci  dia  ora  un  pare,  che  para  a lui 
solo.  Per  ultimo  volendo  far  credere  che  Gio. 
PÌNano  scultore  sia  discefrolo  di  Giotto  pittare, 
si  volge  pura  al  Vasari,  per  eoi  tesUmonunza 
Giovanni,  cumpiiito  il  suo  lavoro  al  duomo  di 


con  ti^  confuso. 


I Fiore  c per  conoscer  Ciotto;  c sicgue  raccon- 
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tnndo  dmr  4hvori  ch’rw*^i  in  Firenze  : fu  il 
primo  una  Madonna  fra  due  niccoli  Annuii  so- 
pra una  porla  del  duomo , il  secondo  il  bat- 
ti’siiiio  piccolo  di  S.  Giovanni.  Ciò  avvenne  nel 
Qui  entra  il  Baldinucci  a riflctirre,  che 
n se  si  con8Ì<lcra  fra  1’  opere  da  questo  arte- 
»»  Gre  Ritte  in  Firenze  la  mentovata  immagine 
M di  Maria  Vergine  ...  si  conosec  in  essa  tanto 
n niigliorainento  . . . c tanto  della  maniera  di 
» Giotto,  elle  non  resterò  dubbio  alcnno  rlie  egli 
•>  e per  l' imitazione  di  quel  maestro  ed  anche 
n per  i precetti  se  ne  potesse  dopo  tanti  anni 
»*  ai  e.serc  ' — • ■ 


reizio  chiamar  discypQki.  n Ogni  lettore 
che  vegli  troverò  anche  qui  non  una  chiara  di- 
mnslrazìoue  dell'  assunto,  ma  un  gruppo  di  dif- 
ficolLò.  Si  paragona  quella  immagine  con  altre 
fatte  dal  l'isaiio  in  Firenze  prima  di  conoscer 
Giotto  ; c pur  quella  fu  la  prima  che  ivi  facesse. 
Si  vuol  che  (fiovanni  quasi  sessagenario  fosse 
imitatorodi  Giotto  che  avea  ventiih  anno,  quan- 
do é molto  più  vcrisimilc  che'  Giotto  imitasse 
lui  primo  scultore  della  sua  etò.  Si  suppongon 
piccelli  dati  a Giovanni  da  Giotto,  che  indi  a 
poco  partì  per  Roma,  ove  dopo  altre  opere  fece 
nel  Ili)!}  il  musaico  della  navicella.  Finalmente 
tutto  il  magistero  si  fonda  in  una  Ggiir.!. 

Quali  iucoerenze  sono  queste,  quali  ripieghi 
e,  dirò  anche,  quali  soverchiameuti?  N^on  fa 
pietà  vedere  tanti  vecchi  onorati  tratti  a forza 
ad  impartire  da*paiaeslri  di  loro  tanto  più  gio- 
vani, e talora  tanto  men  degni?  Clic  diremo 
dunque?  So  che  varj  scrittori  han  ripreso  il 
Rnldmiicci  come  istorìcu  di  dubbia  fede,  arti- 
Gcioso  in  tacer  notizie  o in  travisarle,  cavilloso 
nella  interpretazione  del  Vasari , inteso  a cat- 
tivare più  che  ad  istruire  i lettori.  So  che  in 
patria  stessa  quel  sistema  gli  fu  contraddetto, 
come  appare  dal  suo  opuscolo  delle  c 

che  il  cav.  Marmi,  letterato  Gorcntino,  sospettò 
molto  della  sua  sinceritò,  di  che  adduciamo  il 
documento  nella  Scuola  senese.  Riflello  nondi- 
meno, che  scrivea  in  tempi  meno  illuminati  su 
le  origini  della  pittura,  c che  difendeva  una 
sentimza  molto  più  comune  in  Italia  che  non. 
è ora.  Avea  promesso  al  cardinale  Leopoldo 
de’  Medici  di  dimostrarla  invincibilmente  per 
onor  della  patriu.  e della  Casa  Medicea;  e aveva 
avuti  da  lui  ajiiti  e stimoli  a difender  tale  opi- 
nione, c a confutar  la  contraria.  Dovendo  ri- 
spondere al  Malvasia  (i),  istorico  acerbo  verso 
il  Vasari,  e dovemio  provare  che  i Bolognesi, 
non  men  che  i Senesi  e i Pisani  e gli  altri, 
appresero  l’arte  da'  Fiorentini,  si  formò  un  si- 
stema men  vero,  di  cui  non  vide  subito  le  as- 
turdilò  ; le  vide  più  tardi , come  nota  il  sig. 
Piacenza,  e se  ne  disimpegnò.  A qaesta  disav- 
ventura soggiacq^uero  bene  spesso  gli  autori 
de’ sistemi  anche  ingegnosissimi,  e la  storia  delle 
lettere  è folta  di  tali  esempi 
Esaminato  questo  soGsma,  io  non  mi  farò  so- 
•crittore  del  Baldinucci;  ma  in  due  proposizio- 
ni comprenderò  il  mio  sentimento.  La  prima  è, 
che  non  tutto  il  miglioramento  della  pittura 
venne  dalla  sola  Firenze.  È osservazione  fatta 


(i)  Notisi  che  il  Malvasia  non  combatteva 
solo  a favor  di  Bologna  ma  dell’  Italia  e della 
Europa.  A p.  1 1 «lei  primo  tomo  ha  prodotto 
«Il  passo  del  Filibìen,  che  prova  essersi  il  di- 
H‘guo  di  Francia  niàiiteiiuto  seiiipre  aurhe  iie’ 
I sei  oli  harh.iri,  c che  a*  tempi  di  Ciiuabuu  era 

I quivi  cosi  buono  cumc  in  Italia. 


I già  da  altri,  che  le  tracce  dell’iinMiio  ingegno 
nel  progresso  delle  b«*Ue  arti  son  le  stesse  in 
ogni  paese.  Quando  Puomu  è malcontento  di 
ciò  che  apnnjse  fanriullu,  dò  regolarmente  I 
suoi  passi  flal  rozzo  al  meno  ruzzo,  e di  poi  si 
avanza  al  diligente  e al  preciso;  di  qua  si  fa 
strada  al  grande  e allo  scelto,  e Gnisce  poi  nei 
facile.  Così  è ita  la  cosa  nella  scultura  de’  Gre- 
ci; rosi  nella  nostra  pittura.  Or  come  il  Coreg- 
gio  per  passare  dal  diligente  al  grande  liuti  eb- 
be bisogno  di  sapere  che  Kaffacllo  avea  fatto 
tal  passo,  o almeno  di  vederlo  ro'  suoi  occhi  ; 
così  i miniatori  e i pittori  del  secolo  xiii  e x.iv 
non  ebbon  bisogno  di  sapere  come  i Fiorenti- 
ni avi'ssero  avanzata  Tarlc;  ma  solamente  di 
miiusi'ere,  sè  aver  namininato  per  via  fallace. 
Ciò  bastò  loro  a mettersi  per  una  strada  mi- 
gliore ; né  era  più  ignota,  miglioralo  già  il  di- 
segno |»er  mezzo  della  scultura.  Abbìam  veduti 
i Pisani  c i loro  scol.irì  precedere  a’ Fiorenti- 
ni, e quasi  loro  prodromi  dinToiiilerc  un  nuovo 
disegno  per  tutta  Italia.  Sarebbe  ingiustizia  non 
considerargli  nel  luigi ioramento  della  pittura, 
di  cui  tanta  parte  è il  disegno  ; e il  supporre 
eh’  essi  non  la  vantaggiassero  nolabiliiieute.  Ol- 
tre che,  se  tutti  lUlia  dovesse  il  suo  progresso 
a’  soli  Cimabiie  c Giotto,  tutti  i buoni  arleGci 
sariano  usciti  di  Firenze.  E pure  al  dumno  di 
Orvieto  (per  rammentare  l’opera  forse  più  in- 
signe dr  quella  età)  Gn  da*  primi  anni  «lei  se- 
colo i^iv  troviam  professori  di  molli  c «liversi 
luoghi  che  non  sariano  stati  condotti  ad  ornar 
tal  luogo,  se  non  avessero  allora  goduta  fama 

Idi  buoni  maestri  (i).  Oltre  a ciò,  se  tuli’ i pit- 
tori avesser  mirato  in  qiu*’  due,  ugni  maniera 
sarebbe  simile  a qiicllis  de*  Fiorentini  loro  di- 
scepoli. Ma  considerando  le  antiche  pitlun*  «li 
Pisa,  di  Siena,  di  Venezia,  di  Milano,  di  Bolo- 
gna c di  Parma,  si  trova  dissimile;  .altre  i«lec, 
altra  scelta  di  colori,  altro  gusto  di  conipti^i- 
ziorti.  Adunque  non  tutto  venne  da  Fir«:uzc. 
Questa. era  la  prima  proposizione. 

La  scronJa  proixisizìonc  è «]ucsta:  che  ninno 
giunse  allora  tant’oltre,  nc  tanto  cooperò  c«m 
gli  esempi  ad  accrescer  l’arte,  quanto  i Fioren- 
tini. Posson  r emolc  cìLlò  vantar  iirofessori  di 
merito  anche  nella  prima  epoca  «Iella  pillura; 
possono  i loro  scrittori  stemiare  il  grid«»  di  Gioito 
e de’ suoi  discepoir:  ma  il  fitto  vimw  o-iii  fa- 
condia. Giotto  fu  il  padre  della  nuova  pittura, 
cumc  della  nuova  prosa  iP  padre  fu  dellu  il 
Boccaccio.  Dupo  (|UCsto  la  prosa  diventò  abile 
a trattare  ogni  tema  con  proprietà;  e anche 
dopo  quello  ogni  tema  coti  proprietà  lu  p.ituto 
trattar  la  pittura.  Un  Simon  «la  Siena,  uiiu 
Stefano  da  Firenze,  un  Pietro  Laiirali  aggiuii- 

50110  vezzo  all’arte;  ma  essi  c gli  allr’ ingegni 
chbono  a Giotto  il  passaggio  da  un  vcccliio 
ad  un  nuovo  stile.  Egli  lo  -tiuitò  iu  Tusc.uia, 
e ancor  giovane  lo  avanzò  tunl«),  ch«*  a ciascuno 
aarve  miracolo.  Non  .prima  torna  d'  Az.sisi,  che 
Bonifazio  Vili  Io  chiama  in  Ruma:  uun  prima' 
la  Sede  si  trasferisce  in  Avign«>ne,  eh'  egli  da 
Clemente  V è invitato  a passare  in  Francia. 
Priiiia  di  andarvi  è astretto  a fermarsi  in  Pado- 
va, c tornatone  dopo  alquiinti  anni  nuvaincutc 


fi)  Il  loro  elenco  è rif«'nt«J  dal  P.  della  Valle 
nella  storia  di  quid  Tempio,  e ripru«lottu  nella 
edizione  scoese  del  Vasari  al  Gite  del  luiuu  sc- 
cundu. 
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6S  LANZI 

TÌ  è Irattcniilo.  LMtalia  si  rrggrva  aUora  in  1 fotiarnrano  tuUnra  a S.  Sofia  (ZanH,  p-  3 ). 
più  luoghi  a repubblica;  ma  era  piena  di  fa>  I Non  perù  o questa,  o la  fiorentina,  o la  bol<^ 

migllc  polenti,  che  «e  signoreggiavano  questa  * — • — j:—  — 

o quella  parte;  e tulle  ornando  la  patria  mi- 


ràTano  aiiefNa  a rallÌTarsrla.  Giotto  a prefe- 
rema  di  o^ni  altro  fu  desiderato  in  ogni  paese. 
1 Polentani  di  Piavcnna,  i Mnlatesti  di  Rimino, 
gli  Estensi  di  Feirara,  i Viseonli  di  Milano, 
gli  Scala  di  Verona.  Castrurrio  di  Lurea,  e Io 
atesso  Roberto  re  di  Napoli  Io  cercarono  con 
premura,  e E rbbono  qualche  tempo  a’ servigi 
loro.  Milano,  Urbino,  Areir.o,  Bologna  voller 

Soie  sue  opere;  e Pisa,  che  in  (^el  suo  Campo 
anio  preparaya  a*  migliori  artenci  di  Toscana 
una  lizaa  ove  giostrar  fra  loro  0^  quasi  come 
si  era  fallo  a Corinto  e in  Delfo  (pfirt,  ijjr,  9), 
ebbe  da  lui  quelle  istorie  di  Giobbe,  che  si 
ammirano,  benché  sian  del  suo  primo  tempo. 
Mancato  Giolio,  lo  stesso  applauso  si  fece  a’ di- 
scepoli; essi  furono  inyitali  a gara  Ìii  ogni  eittli, 
r anteposti  anco  a*  cittadini.  Noi  troreremo  il 
Cavallini  e il  Capanna  nella  Scuola  romapa,  e 
nella  bolognese  i due  Faentini  Pace  e Oltaria* 
no,  e Guglielmo  da  ForU;  il  Menabuoi  a Pa- 
dova ; il  Menimi  o scolare  o ajiito  di  Giotto  in 
Avignone;  e de* successori  della  medesima  Kuola 
Tcdremo  Iracee  per  tutta  Italia.  Altri  di  essi  ee 
ne  additerà  per  nome  la  storia,  altri  cene  pa- 
leserà lo  stile;  senta  que*  moltissimi  clic  in  ogni 
provincia  ei  sono  sloti  tolti  dagli  crebi  per  so- 
stituire pitture  ntioTC  alle  antiche.  Gioito  cosi 
fu  in  esempio  a|li  studiosi  per  tutto  il  tccok) 
zry,  come  di  poi  Ratfacllo  nel  sestoderimo,  e 
i óracci  nel  seguente;  nè  so  trovare  in  Ita- 
lui  una  quarta  maniera  che  abbia  fra  noi  avuto 
seguilo  quanto  queste  Ire.  Furono  anche  al- 
trove quei  che  si  rimodernarono  col  tonf  in- 
gegno; ma  fuor  delle  patrie  loro  non  eraii  molto 
pregiati,  né  mollo  cogniti:  de’ soli  Fiorentini 
ai  pu&  asserire  che  il  nuovo  stile  diffoudessero 
per  quanto  é lunga  e larga  l’Itali.'i.  Adunque 
nel  risorgimento  della  pittura  se  non  tutto,  il 
maggior  merito  almeno  certamente  é loro:  que- 
sta era  la  seconda  mia  propositione. 

Con  miglior  animo  procedo  al  rimanente  del- 
V opera,  uscito  da  un  passo  ove  fra  le  contra- 
rie voci  degli  scrittori  spesse  volle  ho  sospesa 
la  penna,  memore  di  quella  legge:  1/htorÌa 
nihii Jalsi  audeat  dlctre^  nihiì  ^eri  non  aud*at. 
Tornando  a scrìvere  di  Firenze  dopo  U suo 
Giotto,  che  mancò  di  vita  nel  i336,  trovo  quivi 
moltiplicali  ad  un  numero  prodigioso  i pitto- 
ri ; di  rhe  fra  poco  dovrò  produrre  sicure  te- 
stimonianze. Non  nioltoappresso,  cioè  nel  i349, 
si  adunarono  t pittori  in  una  pia  società,  che 
denominarono  la  compagnia  di  S Luca,  la  cui 
sede  stabiliiono  prima  a S.  Maria  Nuova,  indi 
in  S.  Maria  Novella.  Non  fu  la  prima  che  si 
ergesse  in  Italia,  come  alTertna  il  Baldinurei: 
innanzi  il  1290  era  stabilita  in  A'enezia  com- 
I agnia  di  pittori  sotto  la  invoeazicne  pur  di 
o.  Luca  ; di  che  fan  fede  i suoi  statuti,  che  si 

(i)  Quel  luogo  che  farà  sempre  grande  onore 
aBa  piacnificenza  de’ risani  sarebbe  un  museo 
inestimabile,  se  le  pitture  fattevi  da  Giotto,  dal 
Mimmi,  da  Stefano  Fiorentino,  da  Buflàlmaeeo, 
da  Antonio  VrneziaDO.da’dur  Orcagni,  da  Spi- 
nello  Arelitio,  dal  Laurati  o Laurent!  si  fossero 
inantenule  nel  loro  essere:  ma  la  più  parte 
guaste  dalla  umidità  furono  restaurate  in  questo 
secolo  assai  psrò  dUcrclamentr. 


gnese,  o altra  somigliante  si  polran  dire  ho- 
railemie  dì  disegno,  ma  scuole  toltanto  di  pietà 
rrisliaoa,  quali  IVbbono  e le  hanno  molte  ar- 
ti. Né  già  costavano  dì  sult  dipinlorì:  essi  vi 
lenean  sempre  i posti  più  ragguardevoli;  vi 
eran  aggregati  però  anche  gli  artefici  n di  me- 

0 tallo  o legname,  nella  cui  opera  0 molto  o 
n poco  avesse  luogo  il  disegno  •«,  scrive  il  Bal- 
dinueei  de’ Fiorentini.  Così  nella  compagnia  di 
Venezia  si  compresero  anche  i cofanaj,  i do- 
ratori, rd  altri  più  bassi  pennelleggiatori  • e in 
quella  di  Bologna  fin  i selbj  e ^1Ì  art<‘fìci  delle 
guaine;  nè  altramente  si  son  divisi  da* pittori, 
ebe  a fona  di  liti  c di  giudizi . 11  rozzo  se- 
colo non  disccmeva  peranco  la  nobiltà  della 
pittura;  dicea  mastri  quieti  che  ora  uomiuiara 
professori,  e botteghe  quelle  che  ora  cìiia^ 
miamo  studj.  Spesso  ho  dubitato  che  i pro- 
gressi dell’arte  non  fossero  fra  noi  si  rapidi 
come  in  Grecia,  per  questa  ragione,  che  irt 
la  pittura  0 na<^ue  o presto  diventò  nobile  ; 
qui  la  sua  dignità  non  si  è conosciuta  se  non 
tardi. 

Chi  volesse  indagar  1*  origine  di  tutto  que- 
sto, la  troverebU*  nc’ lavori  misti  dì  più  arti 
eh’ erano  in  uso;  de’ quali  tratterò  ora  alquan- 
to distintamente  per  ehiamza  anche  di  tutta 
1’  opera.  Ho  nominati,  poco  è,  i cofanaj  nella 
compagnia  di  S.  Luca;  perciocché  allori  si  gl 
altri  mobili,  come  gli  arioadj  e le  |>aiiche,  e 
si  le  casse  si  facean  da’ meccanici,  poi  dipin- 
gevansi,  e spesso  nella  bottega  medissima,  da- 
gli arteiiri  aegli  ornali  e delle  figure;  massime 
per  collocarvi  il  corredo  delle  nuove  spose ^ 
molte  pitture  antiche  di  gabinetti  furono  ta- 
gliate da  così  falli  mobìli,  c cosi  serliate  alla 
posterità.  Quanto  alle  immagini  degli  altari, 
elle  per  tutto  il  secolo  ziv  mai  non  si  prepa- 
ravano, come  ora  si  fa,  separatamente  daU’ or- 
nato loro.  Si  lavoravano  prima  di  legno  ì dit- 
tici (1),  o sia  gli  altarini  clic  in  più  paesi  ciT- 
tatia  si  nominavano  ancone  ; e operosamente  si 
omavan  d’intagli.  Il  disegno  delle  aiicouc  si 
conformava  all’ archilellura  tnìesea,  o come 
dicono  gotica,  che  vodesi  nelle  facciale  delle 
chiese  ulte  in  quel  secolo.  Tutto  il  lavoro  va 
carico  di  minuzie,  dì  tabernacoli,  di  piraml- 
dctle,  di  picriole  nicchie;  e nel  campo  della 
tavola  son  disposte  varie  quasi  porte  e fine- 
stre. con  archi  a semieircolo,  o a sesto  acuto, 
moda  caraltrrislìea  di  que’  tempi.  Ivi  talora  ho 
vedute  nel  mezzo  statuette  <in  mezzorilievo  (3). 

(1)  Uso  antichissimo  del  Cristianesimo  fu  te- 
nere sopra  gli  altari  nel  sacrifizio  della  messa 

1 dittici  d’argento  o dì  avorio,  che  finita  la 

sacra  funzione  si  ripiegavano,  come  un  libro, 
e si  recavano  altrove.  Ritennesi  la  stessa  figura 
anco  introdotte  le  tavole  più  grandi,  che  si- 
milmente erano  due  rd  amovibili  ; c questa 
usanza,  di  cui  poche  relìquie  ho  vedute  iu  Ita- 
lia, si  è conservata  lungamente  nella  chiesa 
greca.  Finalmente  a poco  a poco  si  cominciò 
a dipingere  in  una  sola  tavola  anìla.  V.  Buo- 
narroti, a/iZiV/if,  p.  'j58  e seg. 

fa)  A Torrello,  una  dell’ isole  di  Venezia,  c 
un’ antica  immagine  di  $.  Adriano,  rii*  é di 
ragionevole  int.vgÌio,  ove  d’intoiuo  son  dìpfhlo 
storie  del  Santo:  lo  alile  c debole,  ma  iiuit 
greco. 


STOBI.V  PITTORICA 
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Più  comnTiPinente  il  pittore  collocava  ivi  le  fi- 
gure, o i busti  de’  santi.  Talora  gli  si  prepa- 
ravano anche  varie  quasi  formelle,  ove  piogere 
istorie.  All’altarino  spesso  annettevano  un  grado, 
ove  in  j>iù  divisioni  si  rappresentavano  simil- 
tnente  istorie  di  G.  G,  delia  sua  Madre,  de’ 
suoi  Martiri,  or  vere  or  false  (i)>  I legnaiuoli 
erano  si  vani  di  quel  loro  magistero,  che  vi 
scrissero  talvolta  il  lor  nome  prima  del  nome 
del  pittore  (a). 

Anrbc  i quadri  da  stanza  preparavansi  dagli 
intagliatori  or  a modo  di  trittiei,  or  di  quadri- 
hjDgni;  e questi  cingevano  di  certe  grosse  cor- 
nici con  alcuni  rozzi  fiorami,  o formavan  loro 
d'intorno  quasi  un  merletto  o un  rabesco  per 
adornargli.  Raro  uso  Tacca  in  quel  secolo  La 
pittura  di  sole  tele: .pure  ne  vidi  qualche  qua- 
dro in  Firenze,  e più  fra*  Veneti  e fra’  Bolo- 
gnesi: le  tavole  si  adoperavano  comunemente. 
Quelle  che  s’ ineludevan  nelle  comici  spesso 
eran  vestite  di  tela^  non  di  rado  di  pergame- 
na, e talora  di  cunjo;  ne’ quali  casi  è vcrisimilc 
che  si  preparassero  dagli  artefici  che  lavora- 
vano in  tali  materie j ed  ecco  perchè  essila’ 
pittori  si  unirono  in  qualche  luogo  i sellaj. 

Racconta  la  storia  elio  si  ornavano  di  ])ìtture 
non  pur  le  targhe  da  guerra  o da  giostra,  ma 
altresì  var)  attrezzi  da  cavalcare , siccome  le 
selle  c le  bardature  de’ cavalli;  quale  usanza 
durava  a’ tempi  del  Francia,  come  scrive  il  Va- 
sari nella  sua  vita.  Ed  ceco  gli  spadaj  e i sel- 
la) in  consorteria  co’ pittori.  V’i  potean  essere 
similmente  quei  che  preparavano  i muri  per 
le  pitture  a fresco,  e coprìvaiile  di  un  rossac- 
cio , che  nelle  scrostature  si  rivede  non  rare 
volte.  Sopra  quel  colore  si  disegnavano  le  figu- 
re; e questi  erano  i cartoni  di  qtic’  buoni  an- 
tichi. Ajutavangli  anco  gli  stuccatori  a fare  que- 
gli ornamenti  di  rilievo  che  veggiamo  nelle  pit- 
ture delle  muraglie.  Credo  che  a tali  lavori 
usasser  le  forme;  non  parendo  altro  che  fatti 
a stampa  certi  globetli  e fiorellini  e picciolc 
alelie  cnc  si  veggono  nelle  dorature  de'  gessi , 
de’  euoj,  delle  tavole  e fin  delle  carte  da  giuo- 
co. In  ogni  materia  ove  si  dipingesse,  ordina- 
riamente ai  metteva  dell’oro;  se  ne  fregiavano 
i campi  della  pittura,  i nimbi  de’  Santi,  le  lor 
Tcstiraenta  e le  btro  trine.  Benché  i piUori 
stessi  avessero  abilità  in  queste  cose,  pare  che 
si  facessero  ajutarc  dagl’  intagliatori  e da’  do- 
ratori; che  perriù  entravano  nelb  loro  cate- 
goria,.c segnavano  cnm’etsi  nelle  opere  il  no- 
nio loro.  Cosi  fccer  il  Cini  ed  il  Saracini  ricoN 


(i)  Noto  questa  partirolarità, perché  le  isto- 
rie o dipinte  o scolpite  in  secoli  meno  colti 
talora  inibarau.tno  ; e non  se  ne  può  render 
lagione  se  non  si  ha  ricorso  a eerti  libri  fu- 
Tolosì,  a’  qoali  allora  si -porgeva  fede.  Nelle 
gesto  di  Gesù  Signor  nostro  c della  B.  V.  gio- 
verà consultare  Gio.  Alberto  Fabrizio  nella 
raccolta  che  ha  per  titolo:  Codex  apocr.  No- 
*’i  7’esuiinenti:  ne*  fatti  degli  Apostoli  e de’ 
Martiri  daraii  Iure  non  tanto  i loro  Atti  sin- 
ceri, quanto  le  leggende  or  manifestamente  fal- 
«•,  or  almeno  sospette,  che  nc  riportano  i Boi- 

Jundisti. 

(a)  11  Vasari  nella  Vita  di  Spinello  areti-  ! 
no  ; » Simonc  Giù  fiorentino  fere  l’ intaglio,  | 
»»  Gàbriellu  Saracini  la  mise  a oro,  c .Spiiicl-  j 
n lo  di  Lucra  d’  Arezzo  la  dipinse  1’  umio  , 
*>  l3B5  n.  I 


dati  poc’anzi;  e spezialmente  un  Femrese,  che 
io  Venezia  in  quadri  de’  Vìvsrini  si  aoscrive 
prima  di  loro  (V.  Zanetti^  Piu*trtg  P'en.  p.  lii); 
c,.nrl  duomo  di  Ceneda  sotto  una  Incorona- 
zioue  di  M.  V. , ove  il  pittore  oon  si  enrò  di 
ostentarsi  a’posteri,  l’intagliatore  già  nominato 
vi  lasciò,  questa  memoria  che  mi  ba  gentilmente 
traserilta  e comunicata  il  sig.  Lorenzo  Giusti- 
niani, patricio  veneto,  giovane  «li  costumi,  di 
lettere,  d’ogni  bcirarte  ornatissimo;  i438  a tO 

10  Fretvr  da  Ferrara  inknà. 

Verso  il  fine  del  secolo  xrv,  quando  il  go- 
ticismo si  veniva  sbandendo  dalr  architettura, 

11  disegno  degl’  intagliatori  migliorò  ; e comin- 
ciarono a porsi  sopra  i sacri  altari  tavole  bis- 
lunghe divise  da  varj  tramezzi  fatti  a maniera 
or  di  pilastri,  or  di  colonnette,  e fra  esse  tal- 
volta porte  e finestre  finte;  talché  l’ancona  ind- 
usse in  certo  modo  le  facciate  de’  palag) , o 
de’  tempi.  Vi  soprapposero  Ulora  un  fregio,  e 
sopra  il  fregio  dieder  luogo  quasi  a un  fastigio 
con  altre  immagini.  Nel  di  sotto  colloraro’T'j  i 
Santi  ; e spesso  in  «jualcbe  formella,  o nel  grado 
dipinsero  toro  istorie.  À poco  a poco  si  tolsero 
i tramezzi,  si  crebbero'  le  proporzioni  «Ielle  figu- 
re; e in  una  tavola  indivisa  dintorno  al  trono 
di  N.  D.  si  disposero  i Santi  non  più  rosi  ritti 
<^mc  prima  c a modo  di  statue , ma  in  posi- 
ture e in  mosse  diverse;  costume  che  durava 
anco  nel  cinquerento.  Le  dorature  «le’  fondi  as- 
sai decaddero  verso  i principj  del  secolo  xv  ; 
crebbero  però  quelle  dc’vcstiti;  né  mai  le  trine 
furon  si  larghe  come  allora  ; finché  verso  il  ca- 
dere di  quel  secolo  si  fece  dell’  oro  più  parco 
uso,  e fu  quasi  sbandito  nel  susseguente. 

Non  poco  merito  si  farebbe  con  l’ arte  chi 
esalt.irocnte  c’insegnasse  con  quai  colori,  con 
quali  gomme,  con  quali  misture  si  lingrise  da* 
Greci.  Gistoro  furono  certamente  eredi  d*  ot- 
timi metodi  tramandati  loro  per  una  tradizio- 
ne , alterata  in  parte , ma  certamente  derivaU 
da’  lor  maggiori.  Riscuote  ancora  dopo  P uso 
dell’olio  qiialciie  animinizionc  il  colorilo  de’  lo- 
ro quadri.  Nel  Museo  Mediceo  vi  ba  una  Ma- 
donna con  questa  epigrafe  latina:  Andreas  Ideo 
de  ('Mndia  pinxit}  forme  dozzinali,  pieghe  gros- 
solane, composizione  rozza;  ma  il  colore  è si 
fresco,  vivitlo,  brillante,  che  ogni  moderna  opera 
vi  perderebbe  la  prova:  ed  è sodo  in  guisa  c 
compatto,  che  tentito  col  ferro  non  si  dilegua; 
si  distacca  anzi,  c ne  schizzano  quasi  minute 
squamme.  .\uche  ^li  affresebi  de’  primi  Greci 
0 degl’  Italiani  piu  antichi  sono  fortissimi , e 
più  che  nella  inferiore,  nella  Italia  superiore; 
.sorprendono  per  la  durevolezza  a i».  Niccolò 
«li  Trevigi  airiine  imm.igini  di  Santi  su’  pilastri 
della  cliies.i;  de’ «|uali  scrive  il  G.  Federici  noi 
tomo  1,  p.  i88.  Ho  udito  da’ professori , che 
tanta  consistenza  di  tinte  credevano  doversi  ri- 
petere da  qualche  porzione  di  cera  adoperala 
a que’  dì  ; come  si  dirà  nel  seguente  ìu  pro- 
posito della  pittura  a olio:  ma  dee  eonfessarsi 
che  in  queste  rieerebe  di  antichi  melodi  non 
siamo  aucor  molto  innanzi.  Ove  fossero  ben 
esplorati,  sarian  ulilissiiiù  al  restauro  «le'tpia- 
dri  antichi,  né  sariau  superflui  a rilentam  q«u  1 
colorito  solido,  fuso,  lucente,  che  in  varj  pit- 
tori lombardi  c veneti,  e n«*l  Coreggio  massi- 
mamente, dovn'ni  lodare  a suo  tempo. 

Queste  ossci*vazioni  che  siam  venuti  fac«*n«lo 
non  saranno  inutili  a un  conoscitore , quand«i 
dubita  della  età  di  una  pittura  ove  nou  trova 


ro  tksr.i 

rnratlm.  Orr  mMi  ^ pncfdft  andie  più 

$iTDra«i<*fitr.  Le  Tolgarmral«  chìainate 

golidie  oominrUn  dcpo  il  1 200,  dove  più  prr« 

•fo  e éoer  più  tardi;  e p^  tatto  il  arroto  xir 
Tth  rarirnnooai  di  Uii«r  auprrfluc  fino  alla  mrtà 
del  xr  in  circa;  e toma  poi  ritto  dello  •rrilto 
romuio.  Qoai  foratole  ai  «taatrro  dagli  artefici 
pH  Boacritere  i nomi  loro,  più  opportvmararntr 
ai  dirà  dopo'  poche  pagine^  Ho  creduto  bmr 
dar  qui  ana  qttali  patrologia  ddla  pittura,  prr> 
rhè  la  inòatrràanza  di  essa  è ttato  ed  è largo 
fonU*  di  errori.  Atterta  però  il  lettore,  che  le 
r^^lr  propoete,  ae  dan  qualche  lume  a rttol- 
irer  dubhf,  doo  aOno  già  tnfaftibilì , nè  unirer> 
aali;  e aappla  in  oltte,  die  in  fatto  di  antiebith 
non  TI  è eoaa  più  pcrìcoloaa , nè  piò  Inetta, 
che  formar  canoni  gmrrafi  e autemi,  che  a ro> 
tcariarli  boati  O»  caempio. 

Pittùri  fiormtini  che  visterò  dftpo  Giotto 
frto  ei  &uUre  del  secolo  xr. 

s«i. 

È drgtfo  dS  rìfleaaioiiè  ebe  il  Vaaarì  nella 
Vita  di  Jacopo  di  CaaenUno,  rilando  i Capitoti 
m«t.  della  eompagnia  di  $.  Luca,  atampati  poi 
dal  Baldinucd,  reciti  i nomi  de*  qiialtordici 
)dttori  che  n’ erano  allora  ciqdtam,  coitst^lieri 
e raroarìinght;  e nè  di  queati,  nè  di  altri  mol- 
ti, che  in  quel  ma.  aon  nominati,  farcia  laen- 
xione  nelle  aue  Tite,  eccetto  pochiatimi.  La 
ateaaa  acelu  usò  il  fialdinucct,  nella  cui  f^rglia 
ai  leggono  molti  pittori  fioriti  circa  il  tSoo,  i 
cui  nomi  rìruaò  dMnaerìre  nelle  tue  iVo^ttie 
Dal  tuo  acrrrere  ai  raccoglie  apertamente  ch’e* 
gli  ne  lasciò  indietro  qualche  centinajn,  tnlti 
di  quel  aecolo  iatesan  (t).  È dunque  fahró  che 

rati  due  Utorìci  onorassero  molti  nomini  me* 

3rì  aol  perchè  nati  ih  Pirensc,  com’  è alato 
Opposto  da  qualche  estero;  e quei  deNa  lor 
fiacione,  che  additano  a*  posteri,  non  sono  mcn 
degni  d’istoria,  che  i Veneti,  o i Bolognesi, 
o I Lombardi  antichi',  I quali  noi  lo4Ìiamo  nelle 
aenole  loro.  Non  eccettòh  dal  numero  de*  me- 
norahtli  pittori  nè  anco  BufTalmarco,  queU'aom 
feceto,  di  cui  presso  il  Roccaerio  e ri  Sacebetti 
ai  Icggon  edie  che  11  fan  celebre  più  che  le 

(O  Dr  coforo  aolamente,  de’ quali  io  non  ho 
nntixia  ae  non  del  tempo  del  nome,  professio- 
M e aepolttfra,  nel  l'irercare  per  le  antiche 
acriflure,  dico  dif  quelli  del  secolo  del  i3oo, 
arrida  il  numero  nella  città  di  Kircnse  preuo 
ad  un  cenliuoio,  aenza  quelli  che  da  airerai 
proiesaori  dr  antidiità  ni  nostra  patria  sono 
■tati  trotati  e spogliati  ne’ loro  arritti,  e senza 
ariti  che  nelP  antico  libro  della  Compagnia 
e'  pittori  ai  veggono  tuttaria  notati.  Cori  egli 
nelle  ffotitis  dM  Giorni.  I pittori  fiorentini  di 
questo  aecolo,  che  drite  pergamene  dcirArcbi- 
vie  diplomatico  ha  prouotti  il  lig.  canonico 
Moreni,  pos»on  vedersi  ttcHa  P.  1 V delle  aue 
Nbiisie  htoriche,  pag.  rou.  Altri  ne  ba  rac- 
colti e meco  gentilmente  comunicali  11  chiaria, 
aie.  abate  Vmccozo  Pollini  Bibliolecario  della 
mai*liabecbiana,  traili  da  varj  mas.  della  me- 
desima, e in  oltre  d.itle  Pfovslte  Lettfrarie  di 
Ftrenzef  dalle  tìelitie  d*'*  Lelter.  del  P.  Idei- 
frmso  C.  S.,  da’  del  Targioni  er.,  libri 

che  alla  mia  brevità  polrauno  esser  sempre  di 
•upplcmeulo. 


sue  pHlurr.  fi  ano  vero  nome  fb  Ruonarairo 
di  Crislorano.  Era  stato  scolar  del  Taft;  ma 
vWnto  lungamcnle  a’ tempi  di  Giotto,  ebbe  agio 
da  ritoodernarri.  Sorti  ingegno  rrTariraimo;  h e 
» quando  voHc  usar  diligenza  ed  afTaticarri  (li 
n che  di  rado  arveniva)  non  fu  infrriim*  a 
M niun  altro  de’ suoi  tempi  *•.  Cosi  H Vasari; 
ed  è un  danno  ebe  le  sue  opere  tnigliori  ehV* 
rano  Ìii  Badia  e in  Ognissanti,  sirno  perite;  e 
ne  rr’stiiio  solamente  alcune  meno  studiate  in 
Areaao  e in  Pisa.  meglio  conservate  sono  al 
Campo  Santo,  la  Creazione  deH’Unirerso,  or’è 
nn  Dio  Padre  allo  einqae  braccia,  eiir  sosteuta 
la  gran  macchina  de’ cieli  e degli  elementi;  e 
tre  altre  isloric  del  pr^o  Uomo  e de’  suoi 
figli  e di  Noè.  Ivi  pure  si  veggono  la  Croci» 
fissione,  il  Risorgimento,  I*  Ascensione  del  Re- 
dentore. Non  è da  rcre.arri  gran  rimmetiia  ; culi 
poco  seppe  il  disegno,  e pelle  fignre  segui  altre 
regole  che  la  sveitexxa  de*  GioUesrdii.  Niimn 
belleusa  è in  quelle  teste,  nè  varietà  a aufil- 
csenaa:  le  pie  donne  prvsso  il  Crocifisso  tutte 
quasi  Iian  le  it(*s»e  fattezze,  dozzinali  e peggio- 
rate Con  defiirrae  a|)erlura  di  bocca.  Vi  c |>cn% 
qualcbe  volto  virile  thè  arresta,  o per  la  vì- 
vacìU,  o per  U fisonomia,  qual  è segnatamente 
quel  di  Caino.  Anche  nelle  mosse  e talora  lo- 
devole la  naturalezza,  come  in  colui  che,  pieno 
d'orrore,  ri  parte  dal  Calrario  e fugge.  Variati 
molto  sono  1 vestlUi  c distinti  con  drappi  e 
fodere  diverte,  e operosamente  ornali  di  fiori 
e di  trine.  Lavorò  anco  prima  che  in  Canno 
Santo,  in  S.  Paolo  a Ripa  d’Arno,  ove  eboe 
compagno  no  tal  Bruno  di  Giovanni,  già  sao 
condiscepolo,'  e creduto  autore  di  una  S.  Or- 
snlà  in  tarola,  che  por  esiste  nella  Commenda. 
Fu  suo  stile,  non  polendo  arrivare  alla  espres- 
sione  di  Buliàlroacco,  snnpiir  co*  caratteri,  e 
dalla  bocca  delle  figure  tare  uscir  .parole  che 
spiegassero  ciò  ebe  i volti  e le  mos4e  non  sa- 
f^an  dire  ; nel  che  era  stato  preceduto  da  G- 
mabue,  e fo  seguito  dal  biiaarro  Oreagna  e 
da  altri.  Questo  Brano  inrieme  con  Nello  di 
Dino  fu  compagno  di  Buffalmacco  nelle  beffe 
ordite  al  semplice  Calandrino.  Tutti  costoro 
degricmo  il  loro  nome  al  Boceareio,  che  ne 
favella  nel  suo  Decamerohe  alla  Giorn.  8;  e a 
par  di  essi  un  Bartolo  Oioggi  dipittnr*  dica- 
mere  lo  dee  al  Sacchetti,  che  lo  ricordò  nella 
Nov.  170.  Qualche  merito  ebbe  Gio.  da  Ponte 
scolare  di  Buffalmaeoo,  ma  non  fu  punto  sol- 
lecito di  aecrescerìo  con  la  diligenza  ; di  caitui 
esiste  qualche  avanzo  di  pittura  nelle  pareti  di 
S.  Francesco  in  Arezzo. 

Credo  anche  UKÌto  da  qualche  antica  scuola 
Bernardo  Oreagna,  che  aali  in  fiini.i  pari  a Bufi- 
falmaeco.  Nacque  di  un  Cione  scultore,  e scul- 

Itore  fu  anco  un  Jacopo  suo  fatcUo;  ma  su- 
periore a tutti  fu  l’altro  fratello  Andrea,  che 
riunì  io  sè  il  possesso  ch'ile  tre  arti  sorelle  in 
guisa  che  fu  tenuto  da  alcuni  primo  dopo  Giot- 
to. È noto  fra  gli  architetti  per  aver  tolto  da- 
gli archi  il  quarto  acuto,  e sostituito  il  mezzo 
tondo,  stceoine  vedesi  nella  loggia  de’  Lanzi 
fabbricata  d.i  lui  e ornata  anrhe  di  scultura. 
Bernardo  gli  diede  i princìm  dell’  arte  pittori- 
ca; c chi  lo  disse  istruito  da  AngioI  Gaddi  an- 
cora, non  par  che  osservasse  in«iÌto  la  ragione 
de’  tempi.  Dipinse  con  Bernardo  nella  cappella 
Strozzi  a S.  >L  Novella  il  Paradiso,  e ivi  fli- 
rimpelto  l'Inferno;  e nel  Campo  Santo  di  Pisi 
la  .ilai'te  e il  Giudìzio  fdiuo  ili  Addica^  t In- 
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fcm#»  di  Brmardo.  D.inUjn^iarono  i (lii«  fragrili 
rw’  NoYÙsiini.  elio  in  liKiplii  rapproarn- 

taruiM>>  i quali  Amlroa  roplirA  anche  eoo  ini* 
eli«r  metn«lo  in  S.  Croco,  tn«rreiicloTÌ  i rìlratU 
de’ suoi  nimifìt  fra’ reprobi,  de*  benofaUori  fra 
elotli.  Emì  han  dato  eaoropio  a quello  simili 

I>Utiire  che  si  oonsoraano  in  S.  Poliooio  sii  Bo. 
oena,  c nel  duomo  di  Tolentino,  nella  Badia 
df4  Sesto  del  Frinii  (t)  e io  più  luoghi  altoo- 
▼e;  con  lnfoi*no  distinto  in  bolge,  ootnr  Dante 
Io  avea  divisato,  e in  pene  diverso.  Di  Andrea 
restano  aleiine  tavole-;  e in  qnidla  (lolla  cap- 
pella Slroaxi  è anco  il  suo  nomo,  copiosa  di 
Sgure  c di  piccole  istorie.  In  tutto  acuopre  fe- 
racilà  d*idee,  diligenza  e spinto  quanto  altri 
di  quel  aocoto.  Noi  comporrò  è inon  ordinato, 
noUe  mosse  mm  regolato  ohe  i Giotteschi,  e 
cede  loro  nello. forme  e uel  colorito. 

Di  quoata  sotsnla  usci  un  .XtarìoUo  nipote  di 
Andi*ea,  e un  Tommaso  di  Marco,  che  factl- 
mento  trapasso,  come  altri  mediocri  e. non  più 
conosciuti  per  opera  ebe  ne  rimanga.  Merita 
eonsiderazione  Bernardo  Nello  di  Gin.  Falconi 
di  Pisa,  che  in  dnomo  fece  ivi  molte  tavole,  e 
si  è dubitato  non  diverso  da  quel  Nolin  di  Van- 
ni, che  unico  fra*  pittori  pisani  nel  scroto  xiv 
dipinte  noi  Campo  ^nto.  rranrosco  Traini  fio- 
rentino si  conosce  tuttavia  molto  superiore  al 
maestro  per  un  gran  quadro  che  ne  rosta  a S. 
Caterina  di  Pisa,  ove  rapprosenlò  S.  Tommaso 
d’Aquioo  nelle  sne  vere  sorohianse  e nella  sua 
maggior  gloria.  Si  sta  in  mozzo  al  quadro,  sotto 
il  Kediuilore,  ohe  agli  Evangelisti  e a lai  man- 
da raggi  ; e da  lui  à trasfondono  in  una  folla 
dì  uditori,  religiosi,  dottori,  vesrovi,  canliualì 
e qualche  pontefice.  Sodo  ai  piedi  del  Santo 
come  vinti  dalla  sua  dottrina  Arrio  ed  altri  no- 
vatori; e presso  Itti  Platone  e Aristciilo  coi  loro 
volumi  apevU;  rosa  non  lodevole  in  tal  sogget- 
to. Niun^arle  di  gruppi,  niun  principio  di  ri- 
lievo è in  quest’  opera,  od  g sparsa  di  attitudini 
or  troppo  forzose,  or  troppo  fredde:  vi  è però 
una  evidenza  ne*  volti,  una  immogiite  dell  an- 
UohiUi  nc’ vestiti,  o unn  so  qual  novità  nella  com- 
posizione che  pur  dilriU.  Passiamo  a’ Giotteschi. 

Agli  scolari  di  Giotto  per  lo  più  avvenne  ciò 
che  spesso  a*  seguaci  de^  grandi  uomini;  diffi- 
darsi di  oltrepassargli,  e aspirar  solo  a imiUrli 
con  facilità.  (Quindi  nc' Fiorentini  e negli  altri 
che  dopo  Giotio  fiorirono  in  quel  secolo  xrv, 
Parie  non  crebbe  quanto  poteva.  Giotto  in  va- 
rie delle  città  noromate  poc’anzi,  veduto  in  vi- 
cinanza del  Cavallini,  del  Gaddi  e di  altri,  nel 

(i)  Elle  furon  credute  anteriori  al  i3oo  daU 
l*  Utorico  della  Pittura  filulana:  non  so  consen- 
tirgUeoc  ; giacché  le  immagini  qnivi  espresse 
son>' molto  analoghe  agli  esempj  deirOrragna; 
anzi  alla  poesia  di  Dante,  che  nrU*  anno  poco 
anzi  detto  finse  di  aver  veduto  ITnflrmo,  e lo 
descrisse  ne'  sussegnrnti.  E notisi  a conferma 
ancora  di  quanto  diremo,  che  lo  stile  è Qoreii- 
Uno,  e fi  supporre  ivi  un  pittore  di  quella  seno- 
la.  Può  vedersi  una  Letura  poituma  del  P.  Cor- 
r/noeir  toprm  le  Antichità  di  Sesto  pubblicata 
nel  Giornale  veneto  fo  sia  Memorie  per  servire 
nWhP'rie  Letter,  e Civile)  5iemestre  11  P.  I dej- 
l’anno  1800.  Fn  anche  ristampata  in  Udine 
nel  iHoi  con  lidie  annotazioni  del  co.  cav.  An- 
tonio Bariolini,  applaudito  anche  in  altre  pro- 
duzioni in  genere  di  bibliografia  e beile  arli. 
L’opuscolo  é in  8. 


lutto  insieme  compari<ea  sempre  il  maestro;  e 
chi  eonotee  il  suo  sLÌln,  non  ha  bisogno  che 
. cun  molte  parole  gli  sta  descritto  (|U4*Uo  do* 
suoi  seguaci,  meno  grande  per  lo  più  e meno 
grazioso,  ma  aemigliante»  Solo  di  Stefano  Fio- 
rentino maggior  concetto  ispira  il  Vasari;  per 
cui  relaziooe  Stefimo  fu  in  ogni  parte  della  pit- 
tura molto  miglior  di  Giotto.  Era  nato  di  una 
figlia  di  lui,  delta  Caterina,  e avea  sortito  un 
talento  indagatore  delle  difficoltà  dell*  arte,  • 
«lesideroso  quanto  altri  mai  di  loperarle.  Fu 
j>rimo  a tentare  gli  scorti  odia  pittura;  e se 
in  ciò  non  giunse  dove  mirava,  giunse  però  a 
migliorare  di  assai  la  prospettiva  nella  labbri- 
che,  r attitudine,  la  varietà,  la  vivacità  nelle 
Unte.  Fu  detto  per  tesUmoniaaza  del  Landino 
scìmia  della  natura,  elogio  di  rozao  steolo;  per- 
riuoché  tal  bestia,  imitando  le  opere  degli  no- 
mini, le  pi^giora  sempre;  ove  SteCioo  attendeva 
a pareggiare  quelle  delLa  natura  ed  a miglio- 
rarle. Ciò  che  gl;  avea  fililo  più  credito  in  vira 
Cceli  di  Horaa,  a S.  Spirito  ut  Firenze  e altro- 
ve, lutto  è perita  Di  lui  non  rimane  in  pa- 
tria, che  ie  sappia,  pittura  certa:  se  ne  addita 
però  una  di  N.  S.  nel  Carofio  Santo  di  Pisa, 
veramente  di  più  gran  maniera  che  non  sone 
le  opere  del  maestro,  ma  ritocca.  Di  Tommaso 
suo  figliuolo»  come  alcuni  credono,  e scalare, 
esiste  in  8.  Rrmigi  a Firenze  una  Pietà,  che 
non  può  essere  più  giottesca;  cmsi  alquanti  suoi 
frescni  in  Assist:  degno  di  quel  soprannome  di 
GiotUno  che  gli  diedero  i suoi  cittadini,  solili 
dire  che  lo  spirito  di  Giotto  era  passato  e ope- 
rava in  lui.  il  Raldinucei  pretese,  non  doversi 
con  lui  confondere  un  altro  di  simil  nome,  che 
in  una  tavola  posta  in  ima  villa  de*  nobili  To- 
lomei  si  trova  soscritto:  *•  dipinse  Tommaso  di 
Stefano  Fortiinatlno  de*  Guoci  Tolom’ci.  m II 
Cinelli  però,  grande  antagonista  del  BaldinuccI, 
rairrive  a Giottino;  e non  trovo*  ragione  da 
dargli  torlo.  Lasciò  questi  dopo  sé  un  Lippo 
lodato  asui  dal  Vasan;  ma  da  credersi  piut- 
tosto imitatore  di  lui  che  scolare.  Scolar  di 
Giottino  fa  Gto.  Tossicaot  di  Arezzo,  adope- 
rato in  Pisa  c per  tutta  Toscana.  Nel  batU- 
iterio  di  Arezzo  restano  i SS.  Filippo  e Già- 
corno  da  lui  dipinti,  e rilaUi  dal  Vasari  ancor 
giovane;  che  da  qnelTopeni,  comechè  guastala, 
conlessa  di  avere  imparato  molta  Con  lui  si 
estiose  il  miglior  ramo  dei  Giotteschi. 

Taddeo  Gadili  é quasi  il  Giulio  homano  di 
Gioito;  il  più  intimo  e il  più  favorito  tra’  suoi 
loolari.  Il  Vasari,  che  vide  più  ccmscrvate  le 
suo  opere  t fresco  e In  tavole  a Firenze,  vnol 
che  superasse  il  maestro  nel  colorito  e nella 
morbidezza:  cosa  che  ;>cr  la  Inngbezza  del  tem- 
po in  oggi  non  cfunparisce;  ancorché  multe  no 
rimangano  speeialinente  in  S.  Croce;  e sono 
storio  evangeliobe  assai  conformi  al  gusto  di 
Gioita  Più  di  originalità  e di  arte  scuopreri 
nel  Capitolo  degli  Spagnuoli,  ove  operò  a com- 
petenza del  Memmi  (i>  Nella  volta  figurò  al- 
enqi  falli  del  Redentore,  e la  Discesa  del  S.  Spi- 
rito in  un  Cenacolo,  ch’c  de* più  bei  lavori' 
del  secolo  xiv:  e in  uua  parete  dipinse  le  Scien- 
ze, e sotto  ciascuna  un  suo  celebre  professore, 
dimostrandosi  intendentUsimo  di  quella  pittura 
simbolica  che  tanto  confina  eon  la  poMÌa.  In 
questo  Capitolo  meglio  che  altrove  trionfa  la 

(1)  V.  Giuseppe  Maria  Mccatlì,  che  lo  de- 
scrisse esattamente. 
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TÌvacità  t!  la  nìitdnza-  delle  sM  tinte.  La  R. 
Galleria  1m  di  siia  maao  la  Depofiùone  di  G. 
C,  clté  fu.  già  a Oraaamichcle,  m altri  aicritta 
a Bufiuliuacco  sol  per  equtvoea  Visse  Taddeo 
oltre  i confini  che  gli.  assegna  il  Vasari,  e fu 
superstite  ai  migliori  che  nominammo.  Già  rac- 
oogliesi  da  Franco  Sacchetti  scrittore  sincrono, 
ohe  nella  Nov.  iS6  racconta  ohe  Andrea 
cagna  mosse  questione:  *•  qual  fu  il  maggior 
**  maestro  dai  Giotto  in  fuori?  Chi  dicca  che 
N>fii  Ctmabue>  ehi  Stefano,  chi  Bernardo  e chi 
M ,Bo  libi  macco,  e ohi  uno  e ehi  un  altro.  Tad* 
M deo  Caddi,  che  era  nella  brigata,  disse:  per 
as'Oéitò  assai  valenU  dipintori  sono  stati. ma 
n qucst’>arte  è Tenuta  e TÌon  mancando  lutto 
» ul,<  ec.  m Le  sue  memorie  giungono  al  i3Sa, 
e potè  TÌvero  altri  anni. 

Lasciò' moivudo!  alcuni  discepoli  che  furoo 

rpi  di  famiglie,  pittoriche  in  Firenze  e fuori 
rimaso  in  onore  un  D.  Lorenzo  Camaldole- 
ae,  .che  leoe  anche  allicTi  nell’  arte;  e di  que- 
ato  é de’  suoi  discepoli  sou  varie  tavole  antiche 
nel  chiostro  degli-  Angeli.  Quella  religiosa  co* 
rauDÌtà  fiori  allora  anco  di  roiniatori,  uno  de" 
quali  per  nome  D.  Silvesti'O  miniò  i libri  >co* 
rali  che  ancor  vi  csìsIodo,  e sono  de’  più  con* 
sidcrabili  che  abbia  l’ Italia.  Ma  ì più  familiari 
disc^oli  di  Taddeo  furono  Gio.  da  Milano,  di 
cui  fa  menzione  nella  sua  Scuola- patria,  c Ja- 
copo di  .Caseoliuo,  che  poco  appresso  com'pa» 
rira  in<  questa»  insieme  col  suo  seguito.  Ad  am* 
bidue  raccomandò  egli  morendo  i due  suoi  fi- 
gliuoli e scolari}  Giovanni',  che  mancò  in  età 
verde  eoa  fama  di  buon  ingegno-}  o>  Angiolo; 
ohe  biaognoso  ancora  di  guide  dóvea  essere 
molto  gioTaue;  morto,  secondo  il  Vasari  , di. 
ahnt  63  nel  -i3^,  per  quanto  aggiuttae  il  <Bal- 
dinucci. 'Non  avannò  rarie  qaantotpoteayicon- 
tentOi  d’anitàr  llo  stile  > di  GioUo  e del  padre 
suo;  -nel  che  rityset  a maraviglia.  Fu  nella  chiesa 
di  S.  Pancrazio  nàa  > aita  tavifia  con.  varj  Santi’ 
cd  alcune  .utone  dot  Vangelo,  che  ora  divisa 
io  più  pezzi  -ai  vede  nel  monistero'  colorita  del 
migUog  guato  hhef  allora  corresse.  Del  medesi- 
mo stile  ve  ne  ha  un’altra  nella  sagrestia  de’ 
G>nvctttuali  quali  »ncl  coro  della  chiesa  di- 

rse  a ;fipcsco  la.  storia  del  Hitrovamento  della 
Croce  e del  suo  trasporto  a’  tempi  di  Era- 
clio} opera  inferiore  alle  altre,  perche  più  gran- 
de e per  lui  più  nuova.  Visse  egli  in  .Venezia 
ancora,  marcante,  più  ohe  pittore } e il  Baldi* 
nuoci,  che  di  ogni  ocoasiono  profitta  a vantag- 
gio del  suo  sistema,,  ripete  da  lui  se  non  la 
origine,  il inigliuramenló  almeno  di  quella  Scuo- 
la.'Ma  chela  Scuòla  veneta  camminasse  verso 
lo.sUl  moderno  prima  che  Angiolo  potesse  in- 
segnar. colà,  lo  dimostra  a suo  luogo}  nè  in 
tante  pitture  aiiticlie  da  me  vedute  in  Vene- 
zia potei  mai  ravvisare  il  delicato  stile  di  Angiolo. 
Ben  egli  educò  allo  Stato  venuto  Stefano  da 
Verona,  di  cui  scriverò  tomo  secondo}  c allo 
Staio  ' fiorculiiio  uot  Ccnntno.>Ccnnini  lodato 
dal  -Vasact.pcc  Farle  del  colorire;  del  qu.-ile, 
come  di  sCnthare,;  farò  .menziono  poapprcsso. 

- Ad  .Angiol  :Gaddi  si  fa  appartenere  un  An- 
tonio -VmscaìaQO,'  circa  il  quale  sono  in  con* 
tóaddkiuaerfruiloro  il  Vasari  cdl  Baldinuoci. 
Il  primo  lo  fa  nato  in  Venezia  » e condottosi 
M in  Firenze  dietro  Angiolo  Gaddi  per-  impa- 
*>.rar  la  pittura.  » Il  secuudu  (sistcìnalico  scrit- 
ture, come  si  è veduto)  asserisce  che  nacque 
in  Firenze,  c che  il  sopranuoiuc  di  Veneziano 
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gltr  derivò  dalFeasere  lungamente  vtvttlo  in  Ve- 
nezia , ove  si  sa  che  assai  dipinse  in  Palazzo 
pubbli:^  c per  privati  ; citando  non  so  quali 
me  morie  delia  lioreria  Struzzi , sospette  torse 
a lui  stesso;  perchè  se  fossero  state  mollo  au- 
torevoli, non  avrìa  lasciato  di  palesarne  F anti- 
chità.' Comunque  siasi,  F uno  e F altro  sono  ia 
qualche  contraddizione  ancora  cou  sè  stessi. 
Perciocché  -asserendo  che  questo  Antonio  mori  > 
di  sellantaqualtr’  anni  ndr  anno  pesUleoziale 
i3B4>  o,  come  gli  annotatori  emenoano,  83;  nei 
siegise  eh’  egli  nascesse  parecchi  anni  prima-* 
del  Gaddi,  e <d>e  non  gli  si  possa  facilmente  ; 
dar  per  discepolo.  Il  suo  disegno,-  e il  suo  me- 
todo ancora  fa  dubitarne -in  quelle  storio  di* 
S.  Ranieri  fi)  che  ne  restano  m Campo  Santo 
di  Pisa,  ov’  è una  arditezza,  una^diligcuza,  una* 
bizzarria  di  comporre,  che  sa  di  altra  scuola  i. 
oltreché  vi  molò  U Vasari  un  modo  di  dipin- 
gere a fresco  senza  mai  ritocoarc  a seccori  che 
vedesi  recato  altronde,  e diverso  da  quel  che 
usavano  i toscani  artefici  suoi  competitori,  le 
pitture  de’ quali  non  .si  mantenevano  a’ tempi 
dell’  Istorìco  come  quelle  di  Antonio.  Ivi  pose 
il  suo  ritratto,  che  i descrittori  deUe  R.-  Gal- 
leria di . Firuoac  trovano  anco  nella  camera  ce- 
lebre de’ pittori.  Questo-  veramenle  è dipinto 
dà- maniera  quasi  moderna , nè  può  credersi 
fatto  da  così  antico  pittore.  Nella  quale  occa- 
s'ione  mi  giovi  avvertire,  che  v’eboe  un  altro 
Aotooio  Veneziano, -a  cui  quel  ritratto  meglio 
sir  CMinverrcbbc.  CoUui  intorno  al  i3oo  dipinse 
in  Osimo  una . tavola  in  S.  Fraucesco  su  lo 
stile  usato  di  que’  tempi,  e vi  pose  il  suo  no- 
me-. Cosi  udii  raccontarmi  dall’ornatissimo  sig. 
cav.  Acqua,  ohe  diceva  essere  stato  scanoéUajiiO  * 
quel  nome,  e sostituito  quello  di  Pietro- Ì*ern-  i 
gino , a cui  certamente  non  . si  è Ritto  grande  ■ 
ònore  con  quella  nuova  soscrizione..  . 
Antonio,  secondo  la  Storia  (a),  educò  io  Pao« 
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(i)  Non  è il  Vasari  quel  maligno  verse  In 
Scuola  veneta  che  vorrebbe  farsi  apparire,  t 
Scrive  di  queste  pitture,  che  » universalmente 
M cd  a gran  ragione  son  tennte  le  migliori  di 
n tutte  quelle  che  da  molti  eccellenti  maestri 
» sono  stile  in  più  tempi  di  quel  *lu(^o  la-^- 
» voratc.  M Eccole  dunque  anteposte  da  lui 
alle  fiorentine  tutte  c alle  senesi  che  ivi  sono; 
giudizio  coofcrinato  dal  P.  della  Valle,  che  pur 
tanto  sjiesso  da  lui  dissente.  Se  potesse  con  la  ^ 
storia,  provarsi,  come  si  può  con  più  indiz; 
congetturare , che  Antonio  venisse  di  V’cnczia 
pittore,  non  cominciasse  ad  esserlo  in  Firenze, 
egli  dovria  credersi  il  primo  valenloomo  dì  f 
quella  Scuola  a noi  cognito;  e ohe  por- lui  la  < 
veneta  Scuòla  recasse  pur  qualche  ntile  alla  ' 
toscana.  Ma  la  cosa  c oscura  ; cd  io  temo  trop-  ' 
po  di  dar  corpo  alle  ombre.  <■  < - t 

(a)  La  ragiouo  de’ tempi  non  comporla  che*^ 
Pàolo  Uccello  liicasi  suo  scolare,  essendo  nato’= 
dopo  la  morto  di  Anlouio  ; so  già  non  è corso  J 

3ualch’  errore . nella  cronologia  del  discepolo  o 
el  maestro.  Lo  Stamina  per  età  poteva  com- 
petergli, dicendosi  nato  nel  l3S4;  onde  verso 
il  1370  poteva  essere  olla  sua  scuola'.  Ma  |iare  - 
che  in  questo  tempo  Antonio  .ivtrsse  già  rinuo-  J 
ziato  al  pcDiicllo.  Nel  suo  cpitafio  era  scritto  : 
Atuiit  qui  Juei'oin  fticior  it  rEsiunos,  artis 
Ma  m uiicae  reliquo  tcmj»oi  e coef>it  amor,  ea  ' 
V.  Vasari,  ediz.  senese,  T.  Uj  pag.  297.  - 
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10  Uoe^lìo,  tm  capotcoola  dt  prospettiva , e io 
Gherardo  Stamina  un  maestro  di  |^}o  stile,  le 
eui  reli({tiie  tìtooo  ancora  in  una  cappella  di 
$.  Croce.  Si  contano  fra  le  uUtme  opere  del* 
Tepoca  gtoiletoa,  dalla  qoale  ai  aHonUnarono 
dopo  lui  i tuoi  tnocettori  per  t^piarue  ona 
migliore.  Si  eccettui  lira  loro  quell*  Antonio 
Vite,  che  in  Pistcna  sua  patria  e in  Pisa  fe> 
ce  opere  di  quell*  antico  puato.  Non  ta^rh 
in  questo  luogo  che  lo  Stamina,  e pr>chi  anni 
apiyrsao  Dello  Fiorentino  furono  i primi  che 

11  nuovo  stile  italiano  recassero  nella  <»rte  di 
Spagna  ; riportandone  in  Pirenae  wiori  e rie- 
coexie.  E u primo  attese,  a godersele  in  patria 
fin  che  vi  morì;  il  tecondo  tornò  ad  accre* 
acerle;  nè  altro  lasciò  in  pobblioo  a Firenze, 
giusta  tl  Vasari,  se  non  nna  storia  d*  Isacco  io 
verde  terra  entro  un  chiostro  di  S.  Blaria  No* 
velia:  e forse  dovM  dir  varie  istorie,  giacché 
parecchie  Ivi  ae  ne  veggono  tutte  del  medesimo 
gusto,  rosso  veramente  e da  crederlo  s^uace 
4i  Bnffalmocco  più  che  dì  Giotto.  Ma  il  suo 
forte  era  in  pU^re  picdole;  oè  altriijnegtio  di 
lui  ornò  allora  di  storie  e di  fav<^e  |tl  ormadL 
le  casse,  le  spalliere  de*  letti,  e gli  miri  mobiii 
delle  stanze. 

Nominai  fra*  discepoli  di  Taddeo  Oaddi  Ja* 
copo  del  Casentino,  del  oaÌ  stile  oooformtssi* 
«no  a qnel  di  Taddeo  restan  orme  nella  chiesa 
di  Orsanmi^eù.  Jacopo  insegnò  Parte  a Spi- 
nello aretino,  uomo  di  una  vivissima  fantasia, 
come  imparasi  da  alcune  sue  pittare  io  Arca- 
lo, e dalla  sua  vita.  Dìpioae  anco  a Fironse 
nella  sagrestia  di  S.  Mimato  alcune  storie  di 
S.  Benedetto,  eh’  é l’opera  meglio  conservata 
che  ne  rimanga  In  Pisa  fu  di  quelli  eh*  ebbon 
1*  onore  di  fregiar  di  storie  il  uainpo  Santo  ; e 
di  sua  mano  son  quelle  de’  santi  martiri  PeUto 
ed  Epiro,  che  il  Vasari  celebra  sc^ra  omii  al- 
tra cosa  che  fic^sse.  È però  inferiore  a^  com- 
petitori per  la  secehexaa  de|  disegno  e per  la 
scelta  de'  colori,  ove  assai  freqtmata  il  verde 
ed  il  nero  senza  equilibrarci  con  altri  a ha- 
aUoaa.  Resta  anco  in  Arcuo  la  Caduta  degli 
Angioli  dipinta  a S.  Agnolo  con  quel  Lucifero 
ai  orrendo,  che  vedutmo  dipoi  in  sogno  gli  al- 
terò la  mente  e la  salute,  sicché  indi  a poco 
mori.  Della  sua  scuola  fu  un  Bernardo  D^ddi 
aretino,  di  cui  idmo  resta  a Pirenae  una  pit- 
tura a porta  S.  Giorgio  f V.  bareni  P.  V.  p 5 ), 
e Parn  figlio  di  Spinello  medesimo,  che  su  la 
maniera  di  MasoUno  alquanto  si  rimodernò;  pit- 
tor  rarissimo  io  arte  di  colorire,  .incorchè  stra- 
no nel  disegno  delle  figure,  che  fece  lunghissi- 
me  c piegate  un  poco  perché  avessero,  moeva 
egli,  più  bravura.  Se  ne  veggon  reliquie  in 
Arezzo  a S.  Dommùco  e altrove.  Lorenao  di 
Bicci  fiorentino,  altro  allievo  dì  Spinello  fu 
quasi  il  Vasari  de*  suoi  tempi  per  la  nM^titn- 
dioe,  prestezza  e contentatura  tscUc  de*  lavorìi 
S.  Croce  ne  ritiene  più  saggi  nri  primo  chio- 
stro, istorie  di  S.  Pr«>c<^»co  c un’  Assunta  su  la 
facciaU,  ove  fu  aiutato  da  Donatello  ancor  gio- 
vanetto. Meglio  forse  che  altra  cosa  dipinse  a 
fresco  in  S.  Maria  Nuova  la  Sacra  di  quella 
chiesa  faUa  da  Martino  V circa  il  i^iB.  Neri 
sno  figlio  si  conia  fra’ Giotteschi  oltinir.  Poco 
visse,  e lasciò  a S.  Romolo  una  tavola  dà  non 
far  diaonore  al  padre,  e eeiio  con  più  studio 
condotta  ch’egli  non  solca. 

Nd  secolo  quartodecimo  come  la  pittura  io 
Firenze,  cosi  la  scultura  a Pisa  ebbe  seguaci 
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in  gran  numero;  né  perciò  a lei  mancaron  pit- 
tori degni  di  ricordanza.  Nomina  il  Vasari  un 
tal  Vicino,  che  compiè  il  musaico  incominciato 
dal  Turrita  coll'  ajiito  del  Tafi  e di  Gaddo,  e 
dioe  che  fu  anco  pittore.  Tenne,  al  dire  del 
sig.  da  Morrofu,  l’ antico  stile  della  tua  scuo- 
la, e con  lui  non  pochi  altri,  siccome  coosta.da 
varie,  antiche  Madonne  in  tavola  o di  anonimi, 
o anche  di  pittori  certi.  Tal  ti  è quella  deU 
r antica  chiesa  di  Tripalle  e quella  di  S.  Mil- 
teo  (li  Pisa.  Nella  prima  è sio^itte  Pferus  NeU 
Ui^  de  Pim  m*.  pinHt  1x90:  nella  secon.l  i 
po  iU  Jficola  diiniiUtre  detto  Get'a  mi  d-pinte. 
Tal  furmoU  è derivata  dal  M’EnOlHSE  de* 
Greci;  e i Pinni  antichi  nelle  opere  delta  pit- 
tura, della  scultura  e della  fondittfra  de’ bronzi 
ne  fiirono  tenacissimi  (1).  Venner  poi  eomc  il 
resto  degl* Italiani  rinnovando' lo  stile;  e a so- 
miglianza di  Firenze  e di  Siena  ebh(ra  famiglie 
pittoriche,  ove  i p.idri  furono  superati  da'figli, 
e quevti  (la*  nuovi  figli.  Così  di  un  Vanni,  che 
fiori  nel  i3oo,  forse  un  Turino  di  Vanni,  che 
fioriva  fin  dal  i343,  e un  Nello  di  Vanni  ado- 
perato nel  Campo  Santo:  di  questo  poi  nacque 
il  Bernardo,  discepolo  dell’  Orcagna,  che  forni 
la  Primatule  di  molte  tavole.  V’ebbe  uq  An- 
drea di  Lappo , che  nel  Discono  accademico 
su  la  Stona  letteraria  di  Pisa  è ricordato  nel- 
l’anno  i336;  lo  stesso,  io  credo,  che  Anifrea 
da  Pisa  nominato  fra’  maestri  che  omarono  il 
duomo  di  Oevieto  nel  i34fi*  Di  tra  Gio.  di  Nic- 
colò resta  un*  opi^a  nel  monistero  di  $.  Msr- 
ta,  e di  lui  forse  è il  bel  trittico  del  museo  Ze- 
landa in  Rbma  ov’é  figurata  N.  D.  Ira  il  Pro. 
tomartire  e S.  ^ *lln  Santi,  aggiuntavi 
la  epigrafi  Jo.  de  Pisis  pinxit.  E pittura  di  molto 
stuaio,  da  altri  ascritta,  non  ao  con  qual  fon- 
damento, a Gìo.  Balducoi;  cosa  che  verificata 


(1^  Variarono  gli  antichi  pittori  le  toro  soscri- 
sioni  anche  ne*  seguenti  secoli  sul  gusto  de^ 
Greci.  Seba*tiafiuf  t>enetm  pi/igefiat  a.  i5ao, 
Itqfgevasi  io  una  S.  Agata  hi  Palazzo  Pitti;  e 
corrisponde  aU’  EFIOIEI  /^iebat^  con  cui 
U statuar)  greci  volean  esprimere  che  non 
avano  quell*  opera  per  ultimata  onde  poter 
emendarla  quando  volessero.  Ovvia  é la  soscrì- 
zione  0/mt  Belli,  c simili,  che  ritrae  dal- 
l'EPrON  V.  gr.  AT^innOr  ^he  abbi.im 
nel  MafTei.  Riferisco  nel  V libro  co<ue  singo- 
Ure  l’epigrafe  Sumis  Bogerii  mona*  ; cib  |>erò 
è dedotta  da’  Greci,  che  talora  scrissero  v.  gr. 
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me  lessi  in  una  chiesa  fabrìanesc  detta  della 
Carità,  ov’é  un  Giudizio  universale;  figuro 
picriole  e fioitissime  sopra  una  tavola  beo  gran- 
de { tante  forse  nou  ne  conta  il  Paradiso  del 
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Cirpacrio  scrìsse  sodo  H suo  ritrailo  citalo 
nelrlndice.  Lascio  altre  forinole  più  oomuni. 
Erudita  è quelb  che  usarono  in  Trevigi  f/i-'-o- 
nrmus  Z*arviiio;  ed  é imilal.i  da’btercoU  ini- 
Utan,  ove  con  lo  stesso  andamento  è niMiMnato 
il  soldato  e la  sua  patria.  Per  altro,  ove  non 
si  esprime  ,/ecU  o pinxit^  par  migliore  b pra- 
tica di  coloro  che  a piè  detta  tav(>b  soscrivono 
il  nonsc  proprio  nel  secondo  caso,  come  fece- 
ro gl*  incisori  delle  gemme  gns'he  soliti  dii’c 
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riTMWfbW  onr»rr  a qnrl  pranilr  uomo,  come 
a no»a^<»«r«‘  drilo  tre  arti  sorrUr.  Vrrao  il  line 
(Iri  iN*rolr>  <l^^lin^  prr  Ir  diacordio  rÌTÌli  più 
rlir  prr  altr*  infortmij  la  potenza  de* Pisani;  nn* 
rliè  rarittàyVcnuUiniuano  de'Fiomitinì  nei  i4o6, 
avvilita  e priva  non  pur  di  artefìri,  ma  pres< 
snehédi  riltadini,  ginrqne  j^ran  tempo  nella  so- 
litudine e nello  squallore;  e saziò  largamente 
gli  antiehi  ndj  delle  città  nimirhe.  Risorse  poi  non 
più  per  comandare,  ma  per  serrire  con  dignità. 

Intanto  a*  Fiorentini  erano  con  la  potenza 
cresciuti  gli  animi  ; nè  altro  più  desideravano 
che  preparare  a si  ampio  Stato  ornatissima  ca- 
pitate. Dava  tuono  agli  affari  pubblici  Cosimo, 
adre  della  patria,  ch’era  padre  ad  un  tempo 
c'  chiarì  ingegni.  S<‘giii  l^orrozo  il  Magnifico, 
e gli  altri  de*  Merlici,  il  cui  gusto  ereditario  per 
le  lettere  e per  le  belle  arti  c riferito  in  nulle 
libri,  e più  ctipios.'imcntc  che  altrove  nelle  isto- 
rie che  ne  han  descritte  i chiarissimi  letterati 
monsignor  Fahroni,  sig.  abate  Galltizzi  e sig.  Ro- 
acoe  inglese.  La  lor  casa  era  ad  un  tempo  li- 
ceo ai  filosofi,  arcadia  a*  poeti,  accademia  agli 
artefici.  Dello,  Paolo,  Mnsaccio,  i dite  Peselli, 
i due  Ltppi,  Benozzo.  Sandro,  i Ghirlandai  eb- 
bene da  quella  famiglia  perpetua  proiezione,  e 
a lei  resero,  come  potevano,  perpetuo  ^nore. 
l>e  lor  pitture,  secondo  1’  uso  di  qur’  tempi  pie- 
ne di  ritratti,  continuamente  preM*ntavano  al 
popolo  le  sembianze  de' Medici;  e spesso  Ijgu- 
rai^pli  oelP  Epifimie  regalmente  ornati,  qii  isi 
per  disporlo  a poco  a poco  a veliere  in  quella 
casa  aUbilmetite  collocato  lo  scettro  e il  manto 
reale.  Al  buon  gusto  de’  Medici  cospirava  il  ri- 
manente de*  cittadini  che  distribuiti  allora  in 
Tarìe  óomnnità  di  contrade  e di  arti,  si  emu- 
lavano scambievolmente,  intenti  ciascuno  a no- 
bilitar le  sue  residenze  e i suoi  tempj.  Anima- 
vagli  oltre  il  decoro  pubblico  la  rcli^one  an- 
cora, che  nelle  cose  del  divin  culto  e tuttavia 
cosi  larga  non  pur  ne*  grandi,  ma  fin  nel  mi- 
nuto popolo,  che  a fatica  si  può  credere  da  chi 
noi  vide.  Avean  già  eretto  alla  religione  il  mag- 
gior domicilio  nel  duomo,  e qua  e là  ne  sor- 
gevano degli  altri  ; e que^  e i più  antichi  co- 
privan  a gara  di  pitturo;  lusso  ignoto  a* lor  avi, 
e non  si  comune  alle  altre  città  d*  Italia.  Da 
tal  genio  era  derivato  infin  Hai  secolo  decorso 
quel  prodigioso  numero  di  pittori,  clic  già  di- 
;crmmo  ,*  e da  esso  in  questo  seco!,  che  descri- 
viamo, derivò  la  gran  turba  de*  marmorari,  dei 
bronzisti,  degli  argentieri,  per  cui  il  principato 
della  scultura,  retaggio  antico  de*  Fisarti  pa.siò 
a Firenze.  Si  volle  fregialo  di  statue  e di  has- 
«rilievi  il  nuovo  duomo,  il  battutero,  ).i  chiesa 
di  Orsanmicbele  ed  altri  luoghi  sacri;  Kil  ‘ecco 
uscir  fuori  Donatello,  il  Rrunelleaelii,  il  Gbi- 
berli,  il  Filarete,  i Rossellinì,  i PolUjuoli,  il 
Verrocchio;  e produrre  si  belle  opere  in  mar- 
mo, in  bronzo,  in  argento,  che  parvero  al- 
cune volte  aver  toccato  il  sommo  dell*  arte  e 
P^ft^ggÌKti  gli  antichi.  Da  quntli  valentiinmint 
ora  ualormatà  la  gioventù  al  dise;;n(>;  e rmi  tale 
oniversalità  di  princip},  che  facilmente  passava 
d*una  in  aUr*artc;  spesso  erano  i merlesimi  e 
actiltori  e fonditori  di  bronzi,  ed  orefici,  e nirl- 
Utori,  e pittori,  e lalvolt.a  architetti;  argomento 
d'invidia  per  la  età  nostra,  ove  un  artefice  ap- 
pena basta  ail  un*  arte.  Tale  era  in  Kinmz.e  il 
magistero  entro  gli  Stmlj,  e fuor  di  essi  1’ ec- 
citamento: onde  al  lettore  non  paja  strano  ehc 
quella  città  fosse  la  prima  in  ll.'ilia  a segnare 


ì be' giorni  dell*  aureo  seeoln.  Ma  veggiamo  i 
gradi  |ier  cui  dia  crebbe  nell’arte,  e con  essa 
il  resto  d'Italia. 

Avelli  i Giotteschi  condotta  Parte  fuor  del- 
P infanzia  ; ma  ella  pargoleggiava  ancora  in  più 
cose,  e spezialmente  in  rhiamscuro,  ed  anche 
più  in  prospellìva.  Le  lor  figure  sdrticeiolano 
talora  da’ piani,  i lor  casamenti  non  han  vero 
punto  di  veduta,  Parte  dello  scortare  i corpi 
solo  é abbozzala.  Stefano  fiorentino  vide  que- 
ste diifiroltà  piuttosto  che  le  vincesse  : gli  altri 
per  lo  più  attesero  a schivarle,  n a risolverle 
per  via  di  compensi.  Pietro  dello  Francesca, 
di  CUI  scriverò  altrove,  par  che  fosse  U primo 
a richiamar  Poso  de* Greci,  che  la  geometria 
fecero  servire  ^la  pittura.  Égli  dal  Pascoli  (T. 
1,  p.  190),  ed  ancne  da* più  gravi  autori,  è 
celebrato  quasi  pàdre  della  prospettiva.  Ciò 
vuole  intendersi  delP universale  nella  pittura; 
perrioerbè  in  qualche  q>arte  di  essa  pormi  che 
.illri  lo  prevenisse.  Filippo  Brunrlleschi  fioren- 
tino, nato  non  pochi  anni  avanti  lui,  fu  il  prinny 
che  rappresentando  arehitelture  troVò  modo  «li 
farla  venir  perfetta;  che  /a  il  Uitirla  cnllm 
pwtìta  e profìlOf  e per  via  «T  fnt«rscgn?sone 
( VflSarì  );  on'd’  egli  ritrasse  di  su.i  mano  la  piazza 
di  S.  Giovanni  ed  altri  luoghi  con  giuste  di- 
minuzioni e sfiiggiinenti.  Lo  imitarono  di  poi 
Benedetto  da  Majano  in  tarsia,  Masarcio  in  piN 
tura,  a*  quali  egli  ne  fu  maestro.  Ne*  medesimi 
tempi,  scorto  da  Gio.  Manetti  celebre  matema- 
tico, vi  si  affaticò  Paolo  Uccello,  anzi  si  dedicò 
a lei  in  guisa,  che  si  rimase  mediocre  in  altre 
parli  della  pittura  per  riuscir  eccellente  in  que- 
sta. Yagheggiavala  ne' suoi  studj  e ripeteva  fra 
sè,  essere  pur  dolce  cosa  la  ^prospettiva;  tanto 
è vero  che  gran  fonte  del  diletto  è la  novità. 
Non  fece  opera,  che  nuovo  lume  non  aggiu- 
gnesse  a quest*  arte,  sia  in  edifizf  e colonnati, 
che  in  poro  campo  fìiigon  gran  luogo  ; sia 
nelle  figure,  che  scortano  con  artifizio  ignoto 
a*  Giotteschi.  Nel  chiostro  di  S.  Maria  Novella 
sono  certe  sue  storie  di  Adamo  e di  Noè  piene 
di  bizzarrie  in  questo  genere;  e vi  è in  oltre 
paese  con  alberi  e con  animaU  si  ben  dipinti, 
eh'  egli  può  chiamarsi  il  Bastano  della  prima 
età.  Particolarmente  dilettavasi  di  avere  in  casa 
e di  ritrarre  gli  uccelli;  di  che  ebbe  il  suo 
soprannome.  È in  duomo  U ritratto  di  Gio. 
Aguto  a cavallo,  fatto  da  Paolo  in  terra  verde 
in  proporzione  colossale.  Fa  questa  forse  la 
prima  volta  che  la  pittura  oso  molto  e non 
parve  osar  troppo.  Ne  recò  esempi  anche  a 
Padova,  ove  nella  casa  de*  Vitali  effigiò  pur  di 
verde  terra  alcuni  giganti.  Più  si  esercitò  in 
privato  a dipinger  mobili;  i Trionfi  del  Petrar- 
ca, ebe  nella  R.  Galleria  sono  istoriati  in  pic- 
cioli armadi,  da'qualebc  intendente  furono  cre- 
duti di  Paolo. 

Masolino  da  Panicale  prese  a rollivar  la  parte 
del  ciìiaroscuro.  Credo  che  assai  gli  giovasse 
l'aver  lungamente  atteso  albi  plastica  e alla 
scultura,  esercizio  che  agevola  oltre  ogni  cre- 
dere il  rilievo  a’  pittori.  Maestro  in  ciò  gli  era 
stato  il  Ghiherti,  che  a que*  dì  non  area  pari 
in  disegnare,  in  comporre,  in  dare  anima  alle 
figure;  il  colorito,  che  solo  gli  riinanea  per  es- 
ser pittore,  lo  apprese  dallo  Stamina,  dir  si- 
milmente n'era  allora  il  più  relehre  maestro. 
Riunito  rosi  il  meglio  di  dne  scuole  produsse 
quel  nuovo  stile  non  esente  ancor  da  secelieiza, 
né  enieiidato  compiutamente,  ma  grande,  uni- 
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to,  »fiiin.ilo  oltre  ogni  nassalo  rscmpto.  La  c«p- 
prlU  di  S.  Pietro  al  òirmiiwi  è il  roonuroento 
che  nr  reità.  Vi  ilipinie,  oltre  gli  Evangcliiti, 
alctiiic  ilorir  del  Santo,  la  lua  Tocazlonc  al* 
r Apostolato,  la  Tempesta,  la  Negazione,  U mi- 
racolo fallo  alla  Porta  Speciosa,  la  Predica- 
zione. Inlereello  liti  da  morte,  altre  istorie  di 
S.  Pietro,  come  il  Tributo  pagato  a Cetóre,  il 
Battesimo  dato  alle  turbe,  il  Sanar  <legP  infer- 
mi, fumn  dipinte  dopo  varj  anni  dal  suo  sco- 
lare Maio  di  S.  Oioranoi  ; giovane  che,  lutto 
immerso  ne’ pensieri -deir arte,  dal  vivere,  come 
dieesì,  a caso,  fu  soprannominalo  Malaccio.  ^ 

È questo  un  Gemo  che  fa  epoca  nella  pit- 
tura ; e il  Mengs  lo  uuinera  primo  fra  quei 
che  le  aprirono  nuova  ilrad.a.  il  Vasari  scri- 
ve, »t  che  le  cose  fatte  innanzi  a lui  si  possono 
»*  chiamare  dipinlejc  le  sue,  vive,  veraci  ciialii- 
••  rali,  *•  e altrove  «die  uiuno  maestro  di  quella 
»•  età  si  accosto  a’  moderni  quanto  costui  ». 
Avrà  formato  il  fondo  dell*  arte  su  le  opere  del 
Ghiherti  c di  Donatello  ; avea  dal  Brunelleschi 
appresa  la  prospettiva;  e ilo  a Roma,  non  può 
Cir  che  non  si  perfezionasse  su*  marmi  antichi. 
Trovò  quivi  due  pri»fessori  più  provetti.  Gen- 
tile da  r abriano  c Vittore  Pisanello  ; i cui  do- 
gi, come  del  primo  pittore  della  sua  età,  pol- 
soii  leggersi  presso  il  Maffei  nella  erotta  i7- 
iuttrata  al  T.  Ili,  pag.  577  ; e sono  ripetuti  in 
altri  libri.  Ma  q^uei  che  così  ne  scrissero  o 
null.t  videro  di  Masaerio,  o ne  vider  solo  le 
prime  opere;  per  figura  la  tavola  di  S.  Anna 
IH  S.  Ambrogio  dì  Firenze,  c la  capelli  di  S. 
Caterina  a S.  Clemente  in  Uoiiia,  ove  ancor  gio- 
vane espresse  alcune  istorie  della  Fa*sio'ne  di 
G.  C.  e.  di  quella  Santa  ; aggiuntivi  nella  volU 
gli  Rvangeliikti  che  soli  restano  immuni  da  ri- 
torco. L’opera  c bella  per  qoe’ tempi;  ma  da 
alcuni  asrriUagU  dubbiamente,  e da  non  para- 
gonarsi al  lavoro  del  Carmine,  in  cui,  a usar  fa 
frase  tli  Plinio,  yVim  tunl  omnia.  \a:  fl- 

giire  pos.'ino  r scortano,  ciò  che  a Paolo  Uc- 
cello non  riuscì,  variamente  e perfrllanienlei 
r aria  delle  teste,  dice  Mengs,  c sul  gusto  di 
RafTiello;  l’espressione  c cosi  acconcia,  che  gli 
animi  non  S4m  dipinti  tnen  vivacemente  de’ 
corpi.  11  nudo  è segnato  ron  verità  c eoo  ar- 
tifizio ; fa  qu.ui  epoca  d'arte  quella  figura  tan- 
to lodata  nel  Battesimo  di  S.  Pietro,  la  quale 
par  tremare  dal  gelo.  Le  vrsti,  sbandita  la  mi- 
nutezza, presentano  poche  e naturali  piego;  il 
colorito  c vero,  ben  variato,  tenero,  accor- 
dalo slu|»cnd.tmrntej  il  rilievo  è grandissimo. 
Questa  cappella  non  ebbe  l’uUima  mano  da  lui 
stesso;  che  morto  nel  !44^t  né  senza  sospetto 
di  veleno,  Usciulla  mancante  di  alcune  isto- 
rie, supplitevi  dopo  moli’ anni  dal  minor  Lip- 
pi.  Ella  di  poi  fu  la  scuola  di  lutFi  miglior 
Fiorentini  clic  nomineremo  in  quest’  onora  c 
nella  seguente,  di  Pietro  Perugino,  di  tUiraele 
stesso  : ed  è cosa  moravigliosa  die  pel  corso 
di  molti  anni,  in  una  cittò  ferace  d’ingegni 
sempre  intenti  ad  avanzar  l’arte,  non  si  giii- 
gnessc  , imitando  Masaccio  , ov’  egli  senz’  a- 
verc  imitalo  alcuno  era  giunto.  Altre  opere  a 
fresco  ugualmente  lodale  ne  disfece  il  tera|M> 
a P'irenze;  e specialmente  la  Sacra  della  chiesa 
del  Carmhie,  ai  cui  vidi  un  disegno  in  Pavia 
presso  il  dotto  P.  Lettor  Fontana  B.irnahiU. 
Le  gallerie  ne  haii  pochissime.  In  quella  di 
pitti  n'è  tenuto  ìii  gran  ptvgio  uu  riUatlo  di 
giovane  che  sembta  aver  vita. 


Dopo  Masaecio,  due  Religiosi  si  dUtinstTo 
nella  Scuola  iìorcntiiia.  11  primo  c un  Bealo 
dell’Ordine  Dpmcnicann,  chiamato  K.  Giovanni 
da  Fiesole,  'o.il  K.  Glo.  Angelico,  al  secolo 
Santi  Tosìni,  come  Icggesi  nelle  Novelle  Let- 
terarie del  1773.  Il  suo  primo  esercizio  fu  .mi- 
niar libri;  arie  in  riii  gh  fu  guida  un  maggior 
fraU'llo  miniatore  e pKlore  insieme.  Dicesi  che 
studiasse  nella  cappella  di  Masaccio:  ma  con- 
frontando la  età  loro,  non  è da  crederlo  factl- 
nacnte.  Lo  stile  ancora  scuopre  altra  origine. 
Nel  Bealo  si  vede  sempre  qualche  orma  di 
giottesco  nel  posare  delle  ligure  e nc’ compensi 
dell’arte;  senza  dir  delle  vesti,  clic  spesso  pie- 
g a biAglii  caitmTli,  c della  M|uisita  diligenza 
in  ogni  iiiimuia,  propria  de’  miniatori.  Nè  da 
essi  molto  dislinguesi  nella  più  parte  delle  sue 
opere,  che  sono  sacre  istorie  di  N.  -S. , o della 
Madre  di  Dio,  in  quadrelli  da  stanza,  non  rari 
in  Firenze.  La  K.  Galleria  ne  ha  diversi,  e il 
più  gajo  c finito  è quello  della  NaseJta  del  Ba- 
tista. La  tavola  del  paradiso  ricca  di  figure, 
ch’esiste  a S.  Maria  .Maddalena  do’ Pazzi,  è 
delle  sue  cose  più  rare,  perchè  in  più  grande 
proporzione,  ed  è anco  delle  più  belle.  Suo 
singoiar  vanto  è la  bellezza  onde  adorna  i volti 
de’  Santi  e degli  Angeli;  vero  Guido  per  quella 
età,  anche  nella  soavità  de’  colori,  che,  bencliè 
a tempera,  pur  giunse  ad  unire  poco  meno  che 
perfettamente.  Fu  tenuto  un  de^  primi  <M  suo 
tempo  anche  in  lavori  a fresco;  e adoperato 
ad  ornare,  non  che  il  duomo  di  Orvieto,  il 
palazzo  stesso  Vaticano,  ove  dipinse  una  cap- 
pella, onera  lodatissima  dagli  scrittori.  Il  Vasari 
conia  f^ra’  suoi  discepoli  Gmlile  da  Fabriano, 
che  secondo  la  età  non  polca  esserlo;  e Zanobs 
Strozzi  di  nobil  sangue,  di  coi  non  so  clic  in 
pubblico  rimanga  pittura  certa;  so  che  per  le 
vie  del  maestro  si  avanzò  sopra  il  rango  de* 
dilettanti.  Molto  sopra  gran  parte  de’  contem- 
poranei si  elevò  Bi’nozzo  Qozzoli,  altro  suo  di- 
sci^olo  e imitatore  di  .Masaccio. 

vìnce  il  suo  esemplare  in  poche  cote;  come 
sono  la  vastità  degli  ediUzj,  l’ amenità  del  paeae, 
la  bizzarria  delle  itiee  gap*  veramente,  lepide, 
pittonrsche.  Nel  palazzo  Riecardi,  che  fu  già 
reggia  del  Principe,  è in  buon  essere  la  cap- 
pella, ove  dipinse  una  Gloria,  una  Natività  di 
G.  C.  e una  Epifania.  Operò  nuivi  con  una  pro- 
fiiMone  di  oro  nc’ vestiti,  cne  forse  non  ha 
esempio  in  opere  a fresco;  e con  una  imita- 
zione del  vero,  che  par  vedersi  l’immagine  del 
suo  secolo  ne’ ritratti,  ne’ vestiti,  nelle  barda- 
ture de’  cavalli,  in  ogni  usanza  più  minuta. 
Visse  molto  e mori  a Pisa,  ove  dee  conoscerti, 
avendo  ivi  disegnato  e composto  meglio  che 
a Firenze,  e temperato  l’uso  dell' ora.  Il  qua- 
dro di  S.  Tommaso  d’Acquino  in  duomo  è assai 
rnmincndalo  dal  Vasari  e «lai  Ricardson;  e più 
di  tutto  gli  fan  nome  le  tante  istorie  seeittu- 
roli,  onde  ornò  un  intero  braccio  del  Campo 
Santo;  opera  terribìlisumt  • da  mutuar  paura 
a una  legione  di  piuori  (Vas.*),  condotta  a pci^ 
fezione  in  soli  due  anni.  Qui  è dove  spiega  un 
talento  per  la  composiziuoc,  una  imitazioiie 
del  vero,  una  varietà  di  vólti  e di  altitudini, 
un  colorilo  sugoso,  vivace,  lucido  di  oltremare, 
una  espressione  di  affeUi  da  farlo  tener  primo 
dopo  Ma<accin.  Stento  a credere  che  solo  fa- 
cesse lutto.  Nella  Ubbriaehezza  di  Noè,  nella 
Torre  di  Babele  c in  certi  altri  quadri  si  vede 
uno  studio  di  sorprendere,  che  non  appare  in 
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qtiaìrbc  altro;  ot6  aon  figtiro  Ulora  fatte  di 
pralira  c con  acrcbeaxa,  noiaìmc  ne’eor|>i  de* 
fanciulli;  difetti  che  correi  attribuire  a gualche 
auo  aiuto  piuttoato  che  a lui  ateaao.  Vìcioo  alla 
grande  opera  è il  auo  aepolcro  poatogli  dalU 
grata  città  a none  pubblico,  rd  anche  un’cpi* 
graie  che  lo  loda  per  la  evidmsa  delle  coae 
ritratte.  Il  tempo  lateaao,  quaai  conoacendone 
il  merito  ba  riapeitato  queato  taroro  aopra  ogni 
altro  del  Campo  Santo. 

L’altro  ReiigioaO|  e ben  diTerao  dal  B.  Gio 
eanni,  c F.  Filippo  Lippi  CameUtano,  aliare 
Don  dì  MaaacclO)  come  vuole  il  Vaaart,  ma 
delle  aue  opere.  ColT  aaaiduità  in  eoptarle  parve 
talora  un  ^uovo  Maaacrio,  apccialmcate  nelle 
piccole  atorie.  Nella  aagreatia  di  S.  Spirito  ve 
ne  ba  delle  belliaaìme.  Iri  pure  ed  in  S.  Am- 
brogio e altrove  aon  tavole  con  immagini  di 
N.  Signora  e Cori  d’ Angioli:  volli  plenL  leg. 
giadn,  aparai  di  un  colore  e di  una  graaia  eh’  è 
tutta  aua.  Ne'veatiti  amh  un  piegar  fitto  e ai- 
mile  all’  arricciatara  de’  camici,  ed  ebbe  tinte 
lucidiaMme  ; moderate  però  e temprate 

di  un  pavonaczo  non  ovvio  ìn  altri.  DipÌDeendo 
alla  Pieve  di  Prato,  introdiiaac  nelle  grand’  iato- 
rie a freaoo  le  proportioni  maggiori  del  vero; 
e le  atorie  del  Protomartire  e d(*l  Batiata,  che 
ivi  fece  furono  a parer  del  Vaaari  i aooi  capi 
d’opera.  La  uscita  del  chiostro,  la  acbiavitu  in 
BarMa,  le  pitture  fatte  in  Napoli,  in  Padova 
e altrove,  la  morte  affrettatagli  col  veleno  dai 

Earenti  d*  una  giovane,  da  cui  gli  nacme  nn 
glio  naturale,  chiamato  aiinilmente  Filippo 
Lippi,  ai  hanno  preaao  il  Vaaari  aleeao.  Il  P.  della 
Valle  t di  parere  ch’egli  non  aveaae  mai  pro- 
fetaaio:  ma  nel  Necrologio  del  Carmine  sotto 
Panno  1469  è aegnata  la  aua  morte,  ed  egli 
vi  è nominalo  Fra  rdippo.  Mori  a Spolcti,  ove 
avea  co^otU  a buon  termine  la  sua  gran  pit- 
tura in  duomo.  Loreòso  il  .Magnifico,  che  ne 
ri<ìùeae  le  ceneri  a que’cittadiui,  non  le  avendo 
ottennte,  fece  almeno  costruire  ad  esse  un  bel 
deposito,  € vi' aggiunse  un  elogio  composto  da 
Angelo  Poliaiano;  esempio  che  io  riferisco, 

Perché  si  vegga  io  quant’  onore  salita  foue 
arte  in  que’  tempi.  F.  Diamante  da  Prato, 
già  scolare  del  Lippi  c ajuto  nell’  estremo  la- 
voro, lo  imitò  bene;  aiccome  pur  fecero  Fran- 
ceaco  Peaello  fiorentino,  uscito  dalla  medesima 
acuoia,  e meglio  anche  di  lui  Pesellino  suo 
figlio,  artefice  di  bi'eve  vita.  La  Epifania  di 
Francesco  dal  Vasari  descritta,  ov’  é il  ritratto 
di  Donato  ÀcciajuoH,  si  suppone  nella  Beai 
Galleria;  il  grado  dipinto  dal  figlio  al  Novi- 
siato  di  S.  Croce  vi  c ancora:  contiene  istorie 
de  Sonli  Cosma  e Damiano  e de’  Santi  Anto- 
nio c,  FranccKO,  che  V istorico  chiamò  mara- 
vifiliosissime  e forse  non  le  lodò  per  quel  se- 
colo oltre  il  dovere. 

Cisco  il  medesimo  tempo  fiorirono  in  Firenze 
altri  artefici  valenti,  ma  oscurati  quivi  da  mag- 
gior nomi.  Tal  fu  un  Berto  Linajuolo,  le  cui 
pitture  io  privale  case  luogo  tempo  furono  in 
pregio  ; anzi  mandate  anco  al  re  d’  Ciiglcria 
gli  parloiirooo  gran  fama  io  quel  regno;  e Ales- 
sio BaIdcviociU,  pitlor  nobile  e olire  ogni  cre- 
dere diUgcnIe  e minuto,  buon  miisaicista  e mae- 
stro del  Gliirlandaio.  Della  Natività  di  G.  C. 
al  porlico  della  Nuotiata  c drile  altre  sue  opere 
TÌiuaiic  oggi  piuttosto  il  disegno  ebe  il  colori- 
to, «liIcguaVcsi  le  Unte  per  la  debolezza  della 
cuwpoauiuue.  Aggiungo  a questi  il  Verrocchio 
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•elebre  statuario,  disegnatore  valente  e pUtort 
altresì , ma  per  passatempo  piuttosto  eoe  per 
mestiere.  Dminecndo  lui  a ».  Salvi  un  Batte- 
simo di  N«  S.,  il  Vinci  allora  giovinetto  e sco- 
lar di  esso  vi  fece  un  Angiolo  più  bcUo  che 
non  erano  le  figure  del  maestro  ; il  quale  sde- 
gnato di  esser  vinto  da  un  fanciullo,  non  toccò 
mai  più  pennello. 

Scolar  di  Maaaocio,  come  immagina  il  Boi- 
dinncci,  o imitatore  piuttosto,  ma  più  nella  po- 
situra, nel  rilievo  e nel  piegare  de’ panni,  ebe 
nella  grazia  e nel  colore,  ftt  Andrea  del  Casta- 
gno, nome  inlame  nella  storia.  Viveva  a’ tem- 
pi, che  trovato  il  segreto  del  dipingere  a olio 
da  Giovanni  Van-Eych , o Àbryk , o Gìo.  da 
Brugges  (scoperta  fatta  circa  il  i4>o)  (i)«  co- 
minciava a diffondersi  per  l’ Italia  non  pur  la 
fama,  ma  eziandio  qualcbe  saggio  di  co«u  utile 
metodo:  e gli  artefikri  nostri  maravigliati  della 
unione,  morbidezza,  vivacità  che  t colorì  pren- 
devano per  quel  ritrovamento,  sospiravano  di 
venirne  in  chiaro  pure  ana  volta.  Un  Anto- 
nello da  Uessioa,  che  avea  già  studiato  in  Ro- 
ma , dice  il  Vasari,  dall’ inventore  ; c venuto 
indi  a V’enezia,  ad  un  suo  intimo  per  nome 
Domenico  lo  comunicò.  Domenico,  dopo  avere 
non  poco  operato  in  patria,  c di  poi  a Loreto 
ed  altrove  per  lo  Stato  Ecclesiastico  (a),.paasò 
in  Firenze.  Quivi  venuto  in  ammirazione  agli 
altri,  e perciò  in  invìdia  al  Castagno,  fu  da  co- 
stai con  finta  amicizia  indotto  a partecipargli 
il  segreto;  e ne  fu  poi  contraccambiato  con 
una  morte  sciaguratissìnia  datagli  da  Andrea 
a tradimento,  per  non  aver  rivale  in  quell’arte. 
11  traditore  seppe  anche  ben  celare  il  suo  mi- 
sfatto ; onde  ne’  processi  caddero  in  sospetto 
varj  innocenti,  ma  egli  non  mai:  fintantoché 
venuto  a morte,  spontaneamente  palesò  il  suo 
delitto  e l’altrui  innocenza.  È contalo  fra’ primi 
della  sua  età  per  la  vivacità,  pel  disegno,  per 
la  prospettiva,  avendo  anche  pt'rfrzionala  Tarte 
dcAo  scortare.  Le  migliori  opere  di  lui  son  pe- 
rite; rimane  a S.  Luca  de’Afagouoli  una  sua 
tavola,  ed  alquante  istorie  nel  grado,  condotte 
con  assai  diligenza;  e nel  mouistero  degli  Aa- 


fi)  Nell*  Abbecedario  del  Gatrienti  all’àrts- 
colo  GìO*Abejrk  è riferito  nn  quadretto  di  que- 
sto pittore,  eh'  esiste  nella  galleria  di  Dresda, 
con  data  del  i4t^>  quando,  dice  lo  Scrittore, 
fioriva  il  suo  gran  nome,  dipingendo  già  nella 
sua  seconda  maniera,  cioè  a olio.  Rappresenta 
N.  Signora  in  maestoso  sedile  col  divino  Infan- 
te, il  quale  da  S.  Anna  assisa  in  seggiola  di 
paglia  graziosamente  riceve  un  pomo:  vi  assi- 
stono i Santi  Giovacchino  e Giuseppe,  il  cui 
volto  é il  ritratto  del  pittore  istesso.  Vi  si  veg- 
gOD  armi,  che  mostrano  essere  stata  fatta  quella 
pittura  per  qualche  gran  personaggio.  £ opera 
conservatissima,  e dal  Guaiienti  rhiamata  la 
maraviglia  della  pittura  per  la  diligenza  con 
cui  è lavorata  ancoc  in  ogni  mobile,  e special- 
mente perchè  la  camera  ove  si  figura  Fazione, 
il  letto,  la  finestra,  il  pavimento  fatto  a punto 
alto,  tolto  in  somma  c condalto  con  le  più 
esauie  regole  della  prospettiva.  Cosi  può  sospet- 
tarsi che  anche  in  questa  parte  della  pittura  i 
Fiamminghi  niTccdessero  i pittori  d*  Italia. 

(a)  Nel  i(.*4  <'ra  In  gr.nn  cirdito  a IViugia» 
V.  il  tVai'iotii^  tilt,  Ptrfg,  p,  i3a. 
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feli  ad  CrocifiMO  fra  Tarj  Sanli  dipinto  »opra 
una  parrtr. 

Contro  la  narraxiono  del  VoMrì  già  etpoata 
tono  iotorti  molti  arrìttorì,  pirtend^mU  ebe  Q 
metodo  di  dmin^rrt  a olio  aia  mollo  più  an- 
tico.  Si  è ▼ofoto  6b  ripeterlo  da’ tempi  roma- 
ni. Quetta  opinione  è promoata  dal  afg.  Raoza 
in  propotito  d(*l  quadro  detto  di  Su  E2«na^  cb*  è 
un  trapunto  di  Tar)  peaai  di  tela  coeiti  intie- 
me,  1 <|uaK  compon^ooo  nwr  inunaginc  di  3Dh 
ria  SantÌMÌma  cui  divino  Infante:  le  tette  e le 
mani  tono  dipinte  a olio;  le  retti  son  ombre^;- 
giate  coll’  ago  e in  gran  parte  col  pennello.  Tal 
quadro  ti  coojerra  in  VercelU,  e per  tradiaio* 
ne  di  que*  cittadini  riferita  dal  Manillon  (/>iar. 
itoL  ca^  ad)  ti  dice  lavorato  da  S.  Elcna  ma- 
dre di  Coitantino  ; cioè  cariti  da  lei  que’  petsi 
di  »eta , e aggiuntavi  dal  tuo  pittore  1*  opera 
del  pennello  e della  doratura»  come  congeUui'a 
il  aig.  Rama.  Egli  non  vide  che  V oto  di  di- 
pingere Getù  bambino  nel  seno  della  Vergine 
\coroe  notiamo  nella  prefauone  alla  Scuola  ro- 
mana) è pot  Ieri  ore  aJ  iv  tccolo;  e che  altre 
partifolantà  che  racconta  di  quel  tuo  quadro» 
mal  li  accordano  co*  tempi  costantiniani  ; per 
figura  il  manto  cuculiato  di  N.  D.»  e la  carta 
annetta  ch’è  di  aCiacci.  Da  tali  india)  ai  dovrà 
pìultosto  concludere  che  o non  è pittura  a olio 
quella  che  acmbra  caaerc,  o che  quella  tacra 
immagine  quandunque  bitta»  fu  ritocca  non  al- 
tramente cne  o la  rtuoziaU  di  Firenxe,  o S.  M. 
Primerana  di  Fiesole;  la  prima  delle  quali  ne* 
panni»  la  seconda  nel  volto  non  ton  oggidì  quel 
che  furono  ne’ prischi  tempi. 

Altri,  tenia  Mlire  a*  primi  teoolt  della  Ghie- 
aa»  hanno  atterito  che  fuor  d’ Italia  già  ad  olio 
ai  dipingetae  almeno  nel  secolo  ai.  Io  prova 
di  ciò  hanno  adotto  un  codice  di  Teofilo  mo- 
naco, alirameole  detto  Ruggiero»  non  più  tardo 
dell’ indicato  secolo»  che  ha  per  tìtolo  De  omni 
scieruia  artit  pi/tgendi,  ove  realmente  •*  intcraa 
In  prrparaiione  e 1’  uso  dell’  olio  di  lino  (i). 
Ne  diede  conto  fin  dal  1774  aignor  Abramo 
Letting  in  una  dUscrtazione  tedesca  tu  questo 
argomento  edita  in  Bruoawik , ov*  egli  era  bi- 
Miotccario  del  Principe.  Ne  tcrìate  pure  il  si- 
gnor abate  Moretli  fra'Codìci  Naniani  (cod.  S9), 
c molto  a lungo  il  sig.  Raspe  nel  Santo  cnlfco 
su  la  Pittura  a olio  pubblicato  in  Londra  in 
lingua  inglese»  ove  rammentò  le  copie  che  n’cti- 
stono  in  più  bibliotrrhe»  e referi  del  mi.  gran 
parte.  Tutto  finalmente  U Trattato  di  Teofilo 
ai  è inserito  da  Cristiano  Leist  nella  CoUezione 
del  Leasing  Zur  Geschichu  und  LiUeratur.  Bnuw* 
1781.  Ne  trattò  inoltre  il  sig.  dottor  Aglietti  nel 

(1)  Lib.  1»  c.  18.  Accipe  srmen  lini,  et  essicca 
iliud  in  sartagine  super  igneo»  »ine  actfua  , ec. 
Brustolato  vuol  che  si  pesti  e sì  spolverizzi»  e 
con  alquanto  di  acqua  novamente  si  metta  al 
fiioro  nella  padella  e ai  scaldi  assai  ; quindi  en- 
tro un  pannolino  si  ponga  sotto  lo  itrettojo  e 
ac  ne  sprema  1’  olio.  Continua  ; cunt  hoc  oleo 
tere  minium  sire  cenohriittn  super  lapideo»  sine 
aqua  et  cuo»  pincello  Unies  super  ostia  rei  ta* 
lulas  quas  mòricare  t^lueris,  et  ad  solem  ric- 
cahit  i deiiide  iteruo»  Mnies  et  siccabis,  E nel 
capo  33.  Accipe  colores  quos  imponete  volturis 
terens  tos  ddigetUer  oUo  Uni  sine  atfua  f et  fac 
mi-tturas  ruUuum  oc  resUmentoruot  sùut  supe- 
ri  US  aqua  Jeceras,  et  betiitu,  sire  ares,  aut  Jb- 
lùs  variabts  suss  coltstibus  pr<tut  UbumiU 


Giontale  f^eneto  (Dicembre  I7qS),  « nov.i«ientr 
ne  ha  discorso  il  preludalo  sig.  Morelli  nella 
fVbiistVx  altre  volle  da  me  citata  ad  erocnila  o 
ad  arcresrimenlo  di  questa  edieione,  ma  a que^ 
sta  volta  con  più  soddisfazione  che  mai  ; |>cr- 
ckè  egli  neUa  questione  agitata  da  tanti  /vm 
acH  tetigit»  Egli  dunque  conferma  a Giovanni 
(che  la  sua  I^otixia  rbìama  Cianca  da  Rnigia  ) 
U vanto  che  gli  da  il  Vasari  ; ma  spiega  meglio 
in  qual  senso  ri  Heggia  mlcndere.  Non  risponde 
agli  opporitori,  che  Parte  di  pingere  insegnata 
da  Teofilo  polca  esser  ita  in  dimenticanza,  e da 
Giovanni  riproilotta»  onde  il  Vasari  ne  lo  po- 
tesse lodare  quasi  inventore»  come  dopo  gli  An- 
tologisti  di  noma  avoa  risposto  il  TirMlwHchi 
( Suir.  Letu  T.  VI»  pag.  laoz).  Si  anche  adotta 
la  difcM  che  mise  m rampo  il  Barone  di  Bml- 
berg  nell’oologia  di  Gk>.  da  Bruges  ( Gouùtga, 
V.  Étpril  desjoumaux,  ÓIIod.  1703); 
aoè  che  Teofilo  insegnò  l’ arte  di  dipingere  a 
olio  solamente  sopra  rampi  senza  figure  e senza 
omsmeoti;  perciocché  leofilo  nel  capo  33,  le 
cui  parole  abbiamo  addotte  nella  nota  » anche 
quest’  arte  insegnò.  In  che  dunque  sla  la  in- 
venzione di  Gtovanni  Unto  deeanUU  nel  mon- 
do? Eccolo.  Nel  metodo  antico  non  ri  potrà 
mettere  un  colóre  sopra  la  Uvola  » se  1*  altro 
non  era  prima  seccato  al  sole;  cosa  d’  infinita 

fazienza»  come  confessa  Teofilo:  quod  in  insagùti^ 
US  diuturnnm  et  taediosum  nimis  est  (cap.  3^^ 
al  che  aggiugnerei»  che  i colori  non  potevano 
unirsi  mai  perfettamente.  Vide  questi  inconve- 
nienti Van  Eycb  ; e allora  più  gliene  dolse  » 
quando  a detta  del  Vasari  avendo  tne.vsa  al  sole 
una  sua  pittura  a fine  di  prosciugarla,  per  so- 
verchio calore  si  spezzò  la  tavola.  Ed  egli  al- 
lora, ch’era  filosofo  e filologo  a sunìcienza,  co- 
minciò a spccolar  la  maniera  di  usar  colori 
oleosi»  che  senza  metterli  al  sole  si  seccassero 
per  sé  stessi;  n e aggiuntevi  altre  sue  misture 
m fece  la  vernice  che  secca  non  teme  acque  » 
H che  accende  i colori  e gli  fa  lucidi  e gli  uni- 
n sce  mirabilmente»  » phr  sono  espressioni  prese 
dal  Vasari.  Cori  panni  la  questione  ben  riso- 
luU;  e la  soluzione  pnò  riaursi  a due  parole: 
innanzi  a Van  Ejch  ri  conosceva  qualche  me- 
todo di  dipingere  a olio»  ma  impcrfettissinio  e 
noiosissimo  a praticarsi  in  quadri  di  figurò;  e 
questo  pratieavari  oUramonU»  né  ri  sa  se  fosse 
ben  cognito  in  Italia:  Giov.inni  trovò  la  perfe- 
zione di  quest’arte»  che  ri  diffuse  poi  per  TEu* 
ropa,  e air  lUlia  ri  rese  nota  per  mezzo  di  An- 
tonio o Antonello  da  Mesrina. 

Qui  ri  fa  innanzi  un*  altra  schiera  di  oppo- 
sitori» i quali  non  già  coi  libri»  ma  corabaltono 
contro  il  Van  Eych  e contro  Anton<*llo»  e più 
direttamente  contro  l’iftorico  Aretino,  con  pe- 
rizie di  pittori  f con  esperienze  di  chiroid.  11 
Malvasia»  dietro  il  giudizio  dd  Tiarini»  vuol 
che  Lippo  Daltnario  dipingesse  a olio;  i Napo- 
letani, su  r autorità  di  Marco  da  Siena  e di 
altri  periti»  lo  affermano  de’  lor  pittori  treccn- 
tistijlo  stesso  han  preteso  alcuni  (1)  di  certe 


(t)  Il  Raspe  {Ub,  cìl),  il  Valle  (Ann  al  f'a- 
sari  T.  in,  p.  3i3),  Tirahosi  bi  {Sl  Leu,  T.  Vi, 
p.  4®7)>  Vemazza.  (Gmrri,  Pitano,  T.  94  p.  33o) 
citali  dui  Morelli»  Notizia,  p.  it4  A questi  si 
è aggiunto  recentemente  il  P.  Federici  Dome 
iiirano;  giuoco  è jHTstiadcrsì  che  Tuniiiiaso  da 
Modeua»  o secowio  lui  da  I rcvigi»  da  questa 
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iniinagini  dri  «rcolo  zit  che  »<rtio  « Siena,  in 
Modena  e altroYc,  e spedalmente  di  quelU  di 
Tummaao  da  Modena,  che  apetU  al  ttabioetto 
di  S.  Mi  1.,  e da  noi  é descritta  nella  Scuola 
nalfa  del  pìUorrt  delle  quali  pitturo,  tentale 
coll*  umido,  o fatta  1*  analisi  de*  colori,  si  è ore* 
ditto  che  fossero  Yeramente  laToratc  a olio.  Ma 
|»er  quanto  si  protluca  e di  perizie  e di  espe- 
rimenti, non  credo  ancor  dimostralo  che  il  Va- 
aari  errasse,  r^on  è malagevole  rontrappurre  al- 
tre perizie  ed  altri  sperimenti  che  dtan  lume 
alla  qiM’stinne.  Cominrio  dalla  Toscana.  Si  è 
^tta  in  Fisa  l’analisi  del  colorito  in  molte  pit- 
ture toscane,  che  parevano  a olio,  dall’  abilis- 
simo rliiinico  sig.  Pietro  Hianchi;  e si  é tro- 
vato che  le  più  vecchie  solile  ad  avere  gran 
luròntczza  davano  lodizj  di  cera;  mnlerìa  ado- 
perat.*!  già  negli  encausti,  e non  ohbliata  da* 
Greci  che  iiitruiron  Giunta  e Ì con(emp<iranei. 
Far  che  se  ne  servissero  come  di  una  vernice 
onde  velare  il  dipinto  c dargli  consistenza  da 
reggere  alla  umidità,  e spargerti  un  certo  che 
di  diafano  e di  lucente.  Sì  è pure  osservato 
che  la  dose  della  cera  ta  scemando  sempre  nd 
secolo  quartodecimo;  anzi  dopo  il  i3t)o  cade 
in  dimenticanza,  c succede  una  tempem  che 
nulla  splende.  In  quest’ esperienze  non  si  è mai 
trovato  olio,  eccetto  alcune  gocce  di  olio  ete- 
reo, con  cui  congettura  il  dotto  Profi'ssorr  es- 
sersi ne*  primi  tempi  sciolta  la  cera  per  fame 
uso  di  dipingere. 

Oltre  la  cera  si  faceva  uso  tn  antico  di  certe 
gomme  e di  rossi  d*uovo,  che  facilmente  in- 
gamianù  i mm  periti  ; tanto  si  avvicinano  i 
quadri  cosi  dipinti  a’  rpiadrr  dipinti  con  poro 
olio,  siccome  osservò  iiell.T  Pittura  veneziana  il 
•ig.  /aoeUi  (n  so);  e 1*  an.ilisi  della  pittura 
>^i  Tommaso  da  .Modena  lo  ha  'confermato  a 
maraviglia.  Degitio  tal  notì/.ia  al  fu  sig.  conte 
Diirazzo,  che  nel  I7q3  in  Venezi.i  mi  assicurò, 
che  mentr*  era  in  Vienna  ne  vide  fare  l’esame 
da  più  periti  per  comando  e in  pn'senz.i  del 
fig.  Principe  Kawnitz  ; e che  il  volo  roiicoi<!e 
di  quei  i’rofessorì  era  stato,  non  trovar»!  q^uivi 
segno  di  olio;  ma  che  quella  pittura  fu  (alta 
con  finissime  gomme  impastate  con  fossi,  o eon 
chiara  d’uovo;  e lo  sleiiio  giudizio  dover  for- 
marsi di  simili  opere  degli  antichi.  Molto  an- 
che apprezzo  M giudizio  del  sig  Piareuza  sulla 
celebre  piUOra  di  Colantonio;  ma  la  ri'w*rlv> 
con  altre  mie  riflessioni  all.-!  Srimla  di  N.ipoli. 
Qui  mi  restrìfrgo  ad  avvertire  in  fine  il  lettore 
cui  sig.  da  .Morrona,  che  nelle  prove  che  si  fan- 
no chimicanientc  avviene  spesso  « Ire  il  qtiadro 
si  creda  vergine,  e non  si  accmga  ciré  poste- 
riormente fu  ritocco  ad  olio  E senza  ciò  può 
far  gabbo  nella  questione  presente  l’olio  ete- 
reir;  anzi  altri  ohi  più  comunali,  rome  or  ora 
spiegherò  nu'glio.  Sciolte  le  diflicoltà  da'  mo- 
oerni  promosse  contro  il  Vasari,  una  me  ne 
rimane  sopra  alcune  parole  di  lui,  ove  sembra 
essere  io  contraddizione  seco  stesso;  ma  esse 
lum  combinate  ci*esreranno  anzi  Inre  alla  qiie 
slipne.  pare  a prima  vista  eb'egli  abbia  qui 
dimentiralo  ciò  rlii-  avea  detto  nella  vita  di 
Angiol  Gaddi,  ove  dà  moto  dello  opere  e degli 
srrilti  di  un  Cemiino  di  .4ndrca  Crnnini  srolar 
di  Angelo.  Costui  nel  mollo  innanzi 

al  venir  di  Domenieo,  distese  un  libro  sti  la 

città  portaiise  in  («mnania  la  pittura  a olio,  e 
di  la  iu  Piaiidra  si  jiropagassc. 


pittura,  che  ns.  si  conserva  nella  libreria  di 
X Loremo  (u).  Ivi,  dice  il  Vasari,  trattò  » del 
*•  macindre  i colori  a olio  per  far  campi  rossi, 
w aazurrì,  verdi  e d’ altre  maniere,  e de*  mor- 
f*  denti  per  mettere  d*oro,  non  gi.ì  per  fìgu- 
**  re.  o Lò  stesso  codice  consultò  il  B<ddimicòi, 
e eap.  89  lesse:  ii  taglio  ùisegnnr  a hieo- 
rtxr  d'oli**  in  moro^  o m (iruoòf,  che  V utimo 
molto  I 7*edc»chi;  c siegue  nel  codice  consul- 
tato pc'r  me  dal  eh.  sig.  ab.  Morent  novamen- 
te,  e per  lo  simile  in  ferro  e in  pietra;  ma 
prima  dirotti  del  mtp'o.  Ne*  capi  seguenti  dice 
che  questo  dee  farsi  cocendo  Colio  delta  se- 
menza del  lino.  Ciò  non  par  che  si  accordi 
con  Fasserzionc  del  Vasari:  che  Gio.  da  Rrtiq* 
ges  dopo  molte  esperienze  » trovò  che  1*  olio 
n di  lino  e quello  di  noce  erano  i più  seeca- 
n tivi.  Questi  dunque  bolliti  con  altre  sue  tiii- 
**  sture  gli  fecero  li  vernice,  cb*e^i,  anzi  luf- 
M tM  pittori  del  mondu  aveano  lungamente  de- 
M siderata.  n Dal  confronto  però  de'  testi  parnri 
poter  raceorre  tre  cose.  La  prima  è che  il 
Vasari  non  escluda  qualunque  pittura  a olio; 
giacché  afferma  che  lung.imcnte  si  era  deside* 
rata,  e per  conseguenza  se  n*  cran  fatti  tenta- 
tivi ; ma  solo  quella  perfetta,  che  secca  non 
teme  aequay  che  accende  1 colori j è gli  fa  lu- 
cidi è gli  unisce  mirabilmente,  come  poc'*  anzi 
si  é ponderato,  a.  Che  quella  del  Cennini  non 
dotea  essere  di  tal  fatta,  o perchè  non  bollita 
I con  le  misture  dFGtovanni,  o perche  abile  solo 
' a*  lavori  più  grossolani,  o per  altra  ragione; 
cosa  che  protasi  anche  col  fatto  ; perciocché 
avendo  egli  lavorato  a Firenze  nello  Spedale 
di  Bonifazio  nna  N.  D.  con  varj  Santi  l^Dché 
d una  maniera  assai  ben  colnrita,  pure  non 
destò  mai  né  ammirazione  né  invidia  negli  ar- 
tetici. 3.  Che  dopo  tali  osservazioni  se  non 
dee  Coscriversi  ciecamente  ad  ogni  relazione  di 
antica  pittura  dipinta  a olio,  non  dee  riera- 
mente  riflutarsi  ogni  relazione  di  nittni’a  antica 
dipinta  a olio  con  qualche  metodo  imperfetto. 
Questo  é stato  sempre  il  mio  sisleina  nella 
presente  questione:  lo  proposi  nella  edizione 
fiorentina,  lo  confermai  nella  prima  b.issanese, 
e in  questa  seconda  sviluppato  meglio  lo  pre- 
sento novamente  al  lettore.  Tovniatno  alla  nostra 
serie. 

I pittori  che  sirguono  sono  i più  vicini  a! 
tecol  deli’  oro,  (hd  cut  coIom  si  van  quasi  tin- 
gendo alcune  opere  loro,  non  ost-mte  l.t  sec- 
chezza con  cui  disegnano,  e la  non  perfetta 
unione  con  cui  per  lo  più  colorisroim  ; il  che 
fanno  a tempera  comunemente,  rade  tolte  a 
olio.  Fiorivan  costoro  .V  tempi  di  Sislo  IV, 
il  (piale  avendo  eretta  la  cappella  che  da  lai 
prese  il  nome,  gli  chiamò  di  Toscana-  Fiiron 
essi  il  Botticelli,  il  Ghirlandaio,  il  Rosselli,  Luca 
da  Cartona,  D Bartolommco  d' Arezzo  : i quali 
(Tui  introdurrò  insieme  coi  lor  seguaci.  Il  Mannì, 
rlic  scrisse  distintamente  la  vita  di  aleiini  dì 
questi  artefioi  (i),  fa  congetturare  che  quel  la- 
von>  fosse  fatto  circa  il  i4y4'  Si  volle  che  dal- 
Tuna  parte  della  capnella  si  esprimesser  istorie 
di  .Mosé,  dall'  altra  di  G.  C.  : così  fu  opposta 
all*  antica  la  nuova  Legge,  all*  ombra  la  luce, 
alla  flgura  il  figurato.  Il  Pontefice  non  era  in- 
telligente di  beile  arti,  m.i  era  vaghissimo  di 

fa)  11  codice  del  Cenmno 'venne  non  ha  guari 
pubblicato  per  cura  del  sig.  c-iv.  Tamhroni. 

(1)  V.  Opuscoli  del  O-dogerà,  tomo  4^* 


STORIA  PITTORICA 


<|urlta  gloria  rfir  da  cmc  TÌnìr  .altt*  grandi  o- 
prrr  dr'  principi  c al  nome  loro.  SÒcìac  per 
soprinleiidcntc  del  lavoro  Sandro  Ftlipcpi.  JaU 
r orafo  »uo  primo  maestro  rogoominalo  Botti* 
rcjli,  allievo  di  K.  Filippo  ; rinofiuito  in  quel 
tmpo  e cognito  taltavia  dcU«  quadrerie  per 
multe  pitture  io  piccolo  figurine,  dove  talora 
ti  confoudercbhe  col  Afantegna,  se  nelle  teste 
fosse  più  vago.  Il  Vasari,  rammentando  il  suo 
quadretto  della  Calunnia  di  Apelle,  lo  dice 
l^llo  quanto  possa  essere  ; e dsll’  Assunta  fatta 
per  S.  Pier  l^ggiore  con  infinito  numero  di 
figure  giudica  che  fosse  bellissima  e da  dovere 
vincer  P invidia:  la  piima  è ora  nella  Beai  Gal* 
leria,  la  seconda  in  privala  casa.  Ne  resta  pur 
qualche  tavola,  non  però  degna  che  si  para- 
goni a ciò  che  fece  nella  Sistina.  In  esse  ap* 
pena  si  rallìgura  41  Sandno  di  Firenze.  La  ten- 
tazione di  Cristo  ornala  dì  si  gran  tempio  con 
tanto  numero  di  oflIereRli  nell’ atrio;  Moaè  che 
ajula  contro  i pastori  madianiti  le  figlie  di 
Jeiro  eoo  si  bello  sfoggiò  di  tvesti  colorite  si 
novamente;  altri  fatti  espresai  con  vivaciU  e 
con  bizzarria,  fan  qui  parere  ch'egli  di  lunga 
nano  avanzi  sé-  stesso.  Questo  roedesiino  si  os- 
serva in  altri  che  appresso  nomineremo  ; tanto 
potè  in  loro  la  com^tenza;  la  vista  di  una 
città  solita  ad  ingrandir  le  idee  che  vi  si  por- 
tano altronde;  il  giudizio  di  un  pubblico  che 
si  appaga  appena  del  buono,  perchè  ha  1*  oc- 
chio avvezzo  al  maraviglioso. 

La  storia  non  accenna  che  in  quest*  opera 
seco  avesse  Filmpino  Lippt,  figlio,  come  di- 
cemmo, di  F.  Filippo  E però  verisiinllc,  si 
perchè  1’  ebbe  scolare  fin  da’  primi  anni;  sì 
pmbè  il  gusto  del  Lippi  di  ritrarre  in  ogni 
pittura  le  usanze  dell’antichità  par  che  si  for- 
masse studiando  in  Roma  ancor  giovanetto,  il 
Cellinì,  nella  Vita  che  scrìsse  di  sè  mciletimo, 
attuta  che  avea  veduti  pareecbj  libri  di  anti- 
chità disefi^ati  da  lui;  e il  Vaskrì  crede  che 
fosse  il  primo  ad  ornarne  la  pittura  moderna, 
inserendovi  grotteschi,  trofèi,  armature,  vasi, 
edifial,  vesti  tratte  dall’antico;  lode  che  io  non 
so  confermai^li,  perché  occupata  molto  prìraa 
dallo  Squarcione.  Vero  è che  in  questi  orna* 
menti,  e cosi  pur  nel  paese  e in  ogni  minuta 
cosa  è singolarissimo.  Il  S.  Bernardo  dì  Badia, 
i Magi  del  Museo  Reale,  e le  due  storie  a fre- 
sco in  S.  Maria  Novella,  Tana  di  S.  Giovanni, 
l’ altra  di  S.  Filippo  Apostoli,  piaccion  forse 
più  per  questi  accessorj  che  pe’ volti,  i quali 
veramente  non  sono,  come  nel  Lippi  seniore, 
belli  c graziosi  ; son  ritratti  ven,  ma  senza 
scelta.  Fu  egli  chiamato  a Roma  per  una  cap. 
pella  della  Minerva,  ov’  è un*  Assunta  di  si-.a 
roano  e alcune  storie  di  S.  Tommaso  d*  Aquino, 
fra  le  quali  prevai  la  Disputa.  In  questa  cap- 
pella miglioro  le  teste;  e nondimeno  fu  vinto 
in  ciò  dal  suo  scolare  Rafiaellino  del  Garbo, 
che  nella  volta  fece  cori  di  Angioli  che  soli  ba- 
stano a confermargli  il  soprannome  che  lo  di- 
stingue. A monte  Oliveto  in  Firenze  è una 
Insurrezione  dì  RafTaeUino,  figure  piccole,  ma 
cosi  graziose,  cosi  ben  mosse  e colorite  con  sì 
buon  metodo,  che  appena  gli  si  antepoirebbc  al- 
tro maestro  della  tua  età.  Di  un'altra  sua  bella 
tavola  col  grado  tuttavia  superstite  a S.  Salvi  si 
fa  menzirme  dèli*  eruditissimo  lig.  Morcni  nella 
Parte  ultima  deHc  Memorie  istariche  a p.  i6H. 
Cosi  sono  altre  opere  del  suo  primo  tempo; 
poiché  dirrnuto  padre  di  numerosa  fiunigUa, 


declinò  sempre  e morì  nella  povertà  e ncirab* 
biczionc. 

. Il  secondo  che  nominai  alla  Sistina  è Dome- 
nico Corradi,  dalla  profèssiuoe  paterna  detto 
del  Ghirlandaio,  pittore  e musaicuta  eccellente, 
anzi  miglioratore  dì  tali  arti.  Egli  in  quel  conr 
corso  della  Sistina  vi  figurò  il  Risorgimento  di 
G.  C.,  pittura  che  già  peri,  e la  vocazione  dei 
SS.  Piero  e Andrea  che  ti  vede  ancora.  Questi 
è quel  Gliirìandaio,  nella  cui  acnola,  o su  lo 
' CUI  massime  si  formarono  non  sol  Ridolfo  del 
Ghirlandaio  auo  figlio,  ma  lo  stesso  Bonarfuotì 
e i migliori  artefici  dell’  epoca  nissqpiente  ; uo- 
mo di  ana  schiettezza  di  contorni,  di  un  garbo 
di  fattezze,  di  una  varietà  d'idee, di  una  faci- 
lità e diligenza- veramente  rara;  il  primo  tra* 
Fiorentini  che  per  via  della  prospettiva  giunse 
a dare  buona  disposizione  e profondità  alle  com- 
posizioni (i).  Fu  anche  de*  primi  a tor  via  dai 
vestiti  que*  gran  fregi  tl*‘oro  ebe  gli  antichi  vi 
collocavano;  quasi  non  potendo  tar  belle  lor 
figure,  sMngegnazsero  di  farle  ricche.  Rimane 
nondimeno  ancora  di  lui  qualche  tavola  lumeg- 
giata discretamente  a oro;  siccome  in  Firenze 
una  Eptfrnia  alla  chiesa  degl’  innocenti.  È ope- 
ra insigne;  com*  è pure  umi  sua  cappella  a S. 
Trìoi^  con  geste  di  S.  Francesco,  e un  suo  Pre- 
sepio nella  sagrestia  di  quella  chiesa.  Celebra- 
tissimo è il  coro  di  S.  Maria  Novella,  ove  figu- 
rò dall*  una  banda  istorie  del  Precursore,  dal- 
l’allra  istorie  di  N.  Signora,  c in  oltre  quella 
Strage  degl*  innocenti  tanto  lodata  dal  Va- 
sarì.  Vi  son  ritratti  moltissimi  e letterati  e 
primari  eittadini;  e poco  meno  che  ogni  testa 
e no  ritratto,  nobilitato  però  nelle  fofnie,  o 
anche  scelto  fra  molti.  Le  mani  e i piedi  delle, 
figure  non  corrispondono;  c queste  ultime  di- 
ligenze son  meriti  di  Andrea  del  Sarto,  in  cui 
par  vedere  la  maniera  del  Gbirlandajo  aggran- 
dita e perfntonaia.  Vidi  molte  sue  opere  sparse 
per  P Italia,  in  Roma,  a Rimini,  a Pisa,  agli  Ere- 
mitani di  Pietra  Santa,  a*  Camaldolesi  di  Vol- 
terra, ove,  oltre  le  pittare  del  refettorìo,  è in 
chiesa. un  S.  Romualdo  inciso  da  Diana  la  Man- 
tovana. Non  dee  confonderti  questo  maestro  con 
la  sua  scuola,  come  avviene  in  varie  quadrerìe, 
ove  le  sacre  Famiglie  lavorate  da*  fratelli  o da- 
gli allievi  si  additano  per  sue;  ma  sono  ben  lon- 
tane da  quella  lode  cne  a lui  ahbiam  data  giu- 
stamente. Davide  1*  uno  de*  fratelli  molto  attese 
al  masatco;  Benedetto  altre  fratello  dipinse  in 
Franria  forse  più  che  in  Italia  ; Bastiano  Mai- 
nardi  lor  cognato  fu  afuto  di  Domenico  più  che 
pittore  d'invenzioDe.  Baldino  BaldineUi,  Nic- 
colò Geco,  Jacopo  del  Tedesco,  Jacopo  Indaco 
più  non  han  fama  ; senonché  si  sa  dell*  ultimo 
aver  dipinto  in  Roiba  qualcosa  anche  col  Pin- 
turicéhio,  ed  essere  stato  fratello  di  un  F'ran* 
cesco  pittore,  noto  in  Montepulciano  più  che 
in  Firenze. 

Operò  ancora  nella  cappella  del  Papa,  Cosiroa 
Rosselli,  la  cui  nobil  famiglia  ha  prodotti  più 
altri  professori.  Poco  di  luì  resta  in  pubblica 
nella  sua  patria,  oltre  il  Miracolo  del  Sacra- 
mento eh*  è in  S.  Ambrogio  ; pittura  a fresca 
folta  di  popolo,  ne’ cui  ritratti  è varietà,  affeU 
lo,  evidenza.  A lui  il  Vasari  dà  nel  Lavoro  di 
Roma  minor  lode  che  a verun  altro.  >fa  egli, 
non  potendo  uguagliare  i rì>mpctitori  nel  dise- 
gno, cantò  le  sue  pitture  di  colori  brillanti  e 


(0  V.  Mengs,  T.  Il,  p.  loj). 
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di  iToro;  rosa  rli«  ri  miglior  giMto  già 

madannava,  pur  piaceva  al  Papa,  rlir  lo  com* 
mendò  e lo  premiA  aopra  tulli.  La  migltor  coca 
rHc  vi  fareaae  è forte  la  predicanone  di  Crtslo 
ij>  cui  monte,  ove  il  paese  dtceaì  fallo  da  Pier 
di  CosiiDo,  fdltore  àncb*  egli  di  buon  colonto 

Siotlocto  ehit  di  buon  disegno,  conte  può  re- 
erti  in  una  tavola  agl’ innocenti  e oel  auo  Per^ 
aeo  di  Galleria.  Questi  due  nondimeno  so*  ce- 
lebri nella  atoria,  perché  maestri  il  primo  del 
Porta,  il  secondo  di  Andrea  del  Sarto. 

Niun  altro  de^  Piorcntiiii  fu  adoperato  a di- 
|unf^rre  nella  gran  cappella.  Ma  ìndi  a non  molto 
vi  Venner  pure  e vi  iccero  in  bronzo  il  depo- 
aito  a Sisto  IV  Pietro  e Antonio  Pollajuoli, 
statuari  ed  auclie  pittori,  le  cui  opere  a S.  Mi- 
niato fuor  di  Firenze  si  veggono  toUavia,  e 
la  Uveda  fu  trasfmta  al  Museo  Reale.  Vi  ai 
ocuoprr  la  srueda  del  .Caatagno,  di  cui  Pietro 
era  stalo  scolare:  volti  austeri,  colorilo  a olio 
forte  e sugoso.  Abtonio  scolar  di  Pietro  riuscì 
valentissimo  per  «juella  età:  ueUa  cappella  de’ 
Marchesi  Pucci  a’  Servi  è di  sua  mano  il  Mar- 
tirio di  S.  Sebastiano  ok''c  una  delle  migliori 
tav^e  ch’io  vedessi  'del  secolo  xv.  11  colore  non 
c ottimo  ‘f  ma  la  oomposiaiooe  esce  dall’  uso  de’ 
aooi  tempi , e il  disegno  ' del  nudo  mostra  lo 
Studio  che  avea  fatto  nella  notomia;  primo  forse 
fra’ pittori' d’Italia  clic,  scorticando  cadaveri, 
apprendesse  per  princìpi  ^ ragione  de*  muscoli. 
1 Pollajuolt  monrooo  ambedue' in  Roma,  ove 
a S.  Pietro  ia  Vinooli  è il  loro  deposito  con 
una  pittnra,  ima  so  se  di  essi  o dmla  scuola, 
che  simbol^gU,  spiegano  alcuni,  la  gita  di  un 
amma  nel  mrgatorio,  e la  potestà  delle  indul- 
genxe  .per  lìberonielju 

1 due  che  rieguono  ibroa  chiamati  alla  Si- 
etina  dallo  Stato  Borentino,  i cui  pittori,  dopo 
me!  delia  capitale,  verrò  ora  considerando.  Luca 
Signorelli  fu  cortonesc,  aiHne  dei  Vasari  di  Arex- 
xo,  discepolo  di  Piero  della  Francesca,  pittore 
di  spirilo  e di  espressione,  un  de’  primi  in  To- 
scana ebe  disegnassero  i corpi  con  vera  intel- 
ligenza di  notomia,  ancorché  alauanto  secca- 
mente. Il  duomo  di  Orvieto  nc  la  fede,  e qua* 
tant’  ignudi  i cui  atteggiamenti  ni^n  isdegno  di 
imitare  anche  Micbelangiolo.  Per  quanto  in 
grandissima  parte  delle  sue  opere  non  ai  noti 
scelta  di  forme,  nè  unione  sameiente  di  colorì; 
in  alcune  altre,  specialmente  nella  Comunione 
degli  Apostoli  dipinta  al  Gesù  in  patria  ana,  ai 
trova  una  belleau,  una  graxia,  un  tingere  che 
tira  al  moderno.  Operò  in  Urbino,  a Volterra, 
a Fii^ae,in  più  altre  città.  Nella  Sistina  espresse 
il  Viaggio  dt  Mosé  con  Sefori,  e la  Promulga- 
xionc  della  Legge  vecchia;  istorie  copiose  e 
ordinale  meglio  che  non  insegnava  il  suo  se- 
colo, confuso  in  disporre.  11  Vasari  e H Taja 
in  quel  gran  concorso  di  arteSei  a lui  dan  la 
palma;  a me  sembra  almeno  che  ivi  gareggi 
oo’  primi  e che  avanzi  se  stesso.  Formò  alla 
patria  due  nobili  allievi;  Tommaso  Bemabei 
ohe  lo  imitò  esattamente,  e qualche  opera  no 
resta  In  S.  M.  del  Calcinalo;  e Turpino  Zaoca- 
gna  che  tenpe  altro  stile,  e se  nc  legge  nua 
tavola  latta  per  la  chiesa  di  S.  Agata  iu  Conta- 
lena  pi'csso  Cortona  nel  15^7. 

Don  Bartolommco  della  Gatta  nulla  fec<;  alla 
Sistina  di  ana  invenzione;  pi*catò  ajuto  al  Sì- 
moreUi  e al  Perugino.  Era  stato  educato  in 
Firenzo  nel  monistcro  degli  Augclt  più  alla  mi- 
nulura  che  alla  pittura.  Fatto  abate  di  S.  Cle- 


mente In  Armo,  osercilò  ivi  or  rtmt  or  l’al« 
tra;  e fu  anche  versato  in  ontsiea  e in  archà- 
tcUura.  Drile  sue  pitture  altro  più  non  resta 
in  Areszo,  come  leggasi  io  una  Guida  ms.  della 
città,  ftorcbè  il  S.  Girolamo  fatto  in  duomor 
entro  ana  oq>peHa,  e poi  nel  1794  trasferito 
con  riutofMCO  nella  sagrestia.  L’Abate  ebbe 
separi  Domenico  Pecori  e Matteo  Lappoli  gen- 
tiluomini aretini,  che  ai  avanaarono  nell’ arte 
eoo  altri  esempi;  spacialmentc  il  primo  che 
può  conoscersi  alla  pieve  nel  quadro  ove  No- 
stra Signora  accoglie  sotto  il  manto  il  popolo 
di  Arezzo  raocomandalole  da’  Santi  suoi  pro- 
tettori. Vi  son  volti  che  pa|oo  del  Francia  ; 
helF  architettura,  eompostuone  giudiziosa,  nso 
discreto  di  dorature. 

Molto  aeqoiatarono  due  miniatori  scorti  dai 
preoclU,  o piuttosto  da^U  esempi  deU’ Abate» 
se  ne  credìanso  al  Vaaan  ; Girolamo  nominato 
anche  dal  Kidolfì  insieme  eoo  Lancilao  fra  gli 
allievi  della  Scuola  di  Padova;  c Vante,  o,  co- 
ro’ egli  ai  aoscriveva , Attavante  fiorentino.  Se 
ne  k^gono  due  lettere  infra  le  Piltoriebe  del 
tomo  Ili;  e dal  VaaariedalTiraboscht  ^T.  VI» 

&i  zo4)  si  raccoglie  che  miniò  molti  lit>n  pel  re 
atlia'  d’ Ungheria,  rimasi  poi  alle  librerie  Me- 
dicea od  Estense.  Uno  della  veneta  di  S-.  Marco 
me  ne  fece  osservare  il  celebre  sig.  abate  Mo- 
relli che  vi  preriede.  È l’opera  di  Marziano 
Cappella , ove  U soggetto  al  tutto  poeUco  ò 
espresso,  dirò  cosi,  da  poeta  che  minia.  L’adu- 
nanza degli  Dei,  gli  uffiz;  delle  varie  Arti  e 
Scienze,  i fregj  quasi  a uso  delle  grottesche  or- 
nati a luogo  a luogo  di  ritrattim  acuoprono  in 
Vante  un  ingegno  che  ottimamente  seconda 
ridea  dell’ opera.  Il  disegno  conformasi  al  pià 
studiato  del  'Bottioelli;  il  colorito  è gajo,  vivo, 
lucente;  k squisitezza  del  Uvoro  merita  al- 
1’  autore  più  /ama  che  non  ne  gode.  Nella  vita 
di  D.  Bartolommeo  il  Vasari,  o gli  stampatori 
conRiaero  Attavante  oon  Gherar^  miniatore, 
ohe  fu  ad  un  tempo  muiaicuta  e miagltatom 
sul  gusto  di  Alberto  Durerò,  e pittore  : di  lui 
restano  reliquie  in  omuna  di  tali  arti.  Ma  si- 
curamente  essi  furon  due  artefici,  riocome  prova 
il  sig.  Piacenza. 

Avendo  poc’  anzi  nominato  Pietro  Perugino, 
che  lungamente  insegnò  in  Toscana,  posson  qui 
annettersi  que’  suoi  allievi  che  ritennero  la  sua 
maniera  ; Rocco  Zoppo , di  cui  nelle  case  pri- 
vate de’  Fiorenlini  restaron  Madonne,  e credo 
esservi  tuttora,  sol  far  di  Pietro  ; Baodo  Ubcr- 
tiui  gran  coloritore,  c perciò  volentieri  preso 
in  ajuto  del  maestro;  Franeeaoo  fratei  di  Bac- 
cio sopranooroioato  il  Bacchiacca  conoscibile  a 
$.  Lorenzo  nel  nurtirio  di  S.  Arcadio  eipreaao 
io  piccole  figure,  nelle  quali,  siccome  anche 
iu  grottesche,  valse  assaissimo  e molto  tirò  al 
moderno.  A questi  che  vissero  in  Firenze  lor 
patria,  si  può  aggiugoere  Niccolò  Soiggi  pur 
noreotinO , ma  che  schivando  il  concorso  di 
miglior  pennelli  visse  per  lo  piu  in  Arezzo, 
ore  non  mancò  di  commissioni.  Quivi  nel  Pre- 
sepio alla  Madonna  delle  Lagrime , e in  altri 
non  pochi  luoghi  della  oittà  e de’ dintorni  al 
vede  quanto  fosse  accorato  , stuiUoso , finito  : 
felice  lui , se  avesse  avuto  più  di  genio  ; ma 
questo  dono  della  natura , che  ^ al  dir  di  un 
poeta,  fa  lungamente  vivere  i libri  (1)  e direi 
anche  le  pii  ture,  mancò  al  Soggt.  Lo  steasq  ca- 
li (1)  P’icifirurg.'iuumdròstAaòerehòer.MariuU 
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rattare  <Ii  |Mttor  diìifente,  ma  ateotato  « fr«d* 
do,  feee  il  VaMivt  « Gerino  da  PUtOja,  ove  alle 
OMMiache  di  S.  Pier  Jdagfiore  lasciò  una  tua 
Urota,  comperata  poi  per  U Galleria  R.  ; più 
altre  a città  S.  Sepolcro,  e qnalche  piunra  a 
Roma  iateaaa,  ove  ajutò  il  Pinturicchio.  Unisco 
ai  due  precedenti  anche  il  Utontevarnbi  cosi 
detto  dalla  patria,  fuor  della  quale  non  è a*- 
aai  Dotob  E in  questi  t conseche  scolari  di  Pie- 
tro, trovami  pure  imitaaioni  de*  Fiorentini  quat- 
trocentisti. Ufoetto  Bastiano  da  S.  Gallo , che 
poco  con  lui  stette,  e ne  partì  disfpistato  dalla 
aecchezaa  del  suo  stile.  Presso  il  Varchi  {Stor. 
Fior.  lib.  io)  li  trova  nienaionato  un  Vittorio 
di  Buonaccorso  Ghiberti,  che  in  occasione  det 
l’assedio  fatto  a Firente  <la*  Medici  nel  iSa9 
dipinse  mdU  facciata  della  prìncipal  camera 
de^  Medid  il  pontefice  Clemente  VII  in  atto 
di  essere  sospeso  da  un  patibolo:  ma  nè  di 
questa  infame  opera , nè  di  altra  lavorata  da 
u rea  mano  rimane  drma  in  Firenic  , cb*  io 
aiqipta,  onda  arguire  dello  stile  o del  maestro 
di  Vittorio. 

Chiudo  il  eataloj^o  de' pittori  antichi  dì  To- 
scana con  un  illustre  Lucchese,  Paolo  Zaocbia 
detto  il  Vecchio,  forse  istruito  a Fireme,  ben- 
ché non  sempre  conforme  al  gusto  di  queir  an- 
tica Scuola  e ntA  suo  forte  cJie  fu  il  disegno, 
c nel  suo  debole  ohe  furono  i contórni  alquanto 
taglienti.  Gli  si  dà  il  soprannome  di  Vecchio 
per  distinguM'lo  dall’altro  Zacchia,  che  vice- 
versa fu  più  sfumato  ne*  contorni  e più  robusto 
ad  colorito,  ma  nel  disegno  e m tutto  il  ri- 
manente di  roen  vdore.  Di  queato  non  conosco 
se  non  una  tavola  posta  odia  cappella  de^i 
Eeoellentissimi  Signori,  ove  del  primo  siveg^^n 
nelie  chiese  di  Lucca  diversi  quadri  d’ altari,  e 
fra  essa  l’ Assunta  a S.  Agostino;  dotto  e vago 
lavoro,  e de’  suoi  ultimi,  come  io  credo,  leg- 
gendovisi  l'anno  iSn^.  Più  anche  lodasi  l’A- 
Bcensione  a S.  Salvatore,  ov’è  un'arte  di  scor- 
tare in  prospettiva,  assai  rara  a que*  di.  Una 
sua  Madonna  fra  varj  Santi  eh'  era  alla  pieve 
di  $.  Stefano,  è passata  io  casa  del  tig.  march., 
Jacopo  Sardini,  decorata,  oltre  alle  pittare,  da 
una  .preaiosa  raccolta  di  disegni,  e più  ehe 
altro  dalla  persona  dell’eruditissimo  possesso- 
re, a cui  deggio  molte  notizie  sparse  io  que- 
ato libro. 

Ecco  pertanto  qual  era  lo  stato  dell’  arte  in 
Toscana  verso  i principi  del  i5oo.  Molto  si 
era  fatto,  perchè  si  era  giunto  a imitare  il  ve- 
ro, specialmente  nelle  teste,  alle  quali  si  dava 
nna  vivezza  che  ci  sorprende  anche  oggidì. 
Oiservandosi  le  figure  e i ritratti  di  quel  tem- 
po, par  che  veramente  guardino  e vogliano 
entrare  in  conversazione  con  chi  presentasi 
a vederli.  Rimaneva  però  ancor  ad  aggiugne- 
re  beltà  ideale  alle  forme,  pienezza  al  disegno, 
accordo  al  colorito,  giusto  metodo  alla  pro- 
spettiva aerea,  vu'ietà  alla  composizione,  sciol- 
tezza al  pooiiello,  che  quas'in  tutti  parea  sten- 
tato. Ogni  etreostauu  cospirava  in  Firenic  e 
altrove  al  raiglioraraeuto.  Erasi  destato  fra  noi 
il  gusto  de^  grandi  edilizi.  Molti  de*  più  be’tem- 
pi  d'Italia,  molti  palazzi  pubbUoi  e ducali,  che 
tuttavia  si  vegKooo  in  Milano,  in  Mantova,  in 
Venezia,  in  Uroino,  in  Rimim,  in  Pesaro,  in 
Ferrara,  tMcquero  intorno  a questa  età;  •atta 
dbre  di  altre  tabbriebe  di  Firenze  e di  Roma,  ove 
la  maguificeoza  gareggia  con  la  eleganza.  Do- 
tean  ornarsi,  a dovrà  aascert  fra’proCnson 
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quella  nobti  anutlazione  c qt^lla  grande  fer- 
mentazione «1*1(11*0  ebe'fa  avanzar  l’arte.  Lo 
stadio  della  poesia.  Unto  anali^o  a quello  della 
pitUin,  andava  crescendo  a un  segno,  che  pò- 
tè  dare  a tutto  il  secolo  il  nome  di  anreo;  no- 
me che  sicuramente  non  meriU  per  altri  studi 
più  severi.  Il  disino  di  que’  maestri,  benché 
alquanto  secco.  tutUvia  puro  e corretto,  era 
un  ottimo  educatore  pel  secolo  susseguente.  ^ 
verìisima  osservazione  che  gli  scolari  più  facil- 
a|^iangoii>  una  ccrU  paitositi  a’ con- 
torni etili  de' loro  esemplari,  di  quel  ohe  sce- 
mino la  superfiuità  a’contorni  pesanti.  Quindi 
è che  alcuni  professori  son  giunti  a credere 
che  molto  miglior  senno  sarebbe  ad  abituare  i 
giovani  da  principio  a quella  precisione  del 
tiaUrocento,  che  a certa  esoroitaoia  intro- 
olta  ne*  tempi  posteriori.  Queste  circostanze 
produssero  la  piu  felice  età  che  distingua  i fa- 
sti della  pittnra.  Fu  allora  che  le  scoole  d’I- 
uUa,  che  imiUDdosi  fra  loro,  molto  fra  loro  si 
mmigfiavano,  eoarìnciaroao,  venute  a maturi- 
tà, a spiegar  eiascuna  un  carattere  deciso  e 
proprio  suo.  Io  descriverò  nell*  epoca  seguente 
q^ilo  d^  fiorentina-t  ma  prima  tratterò  dì 
mtre  analoghe  alla  pittura,  e specialmente 
<i»Ua  ineuiooe  in  rame;  ritrovamento  ascritte» 
a Firenae  ; per  cui  ciò  che  un  artriSce  operò 
in  un  luogo  solo,  si  rese  comune  all*  universo, 
t si  accrebbero  nuovi  ajuti  all*  arte. 

Origini  e progressi  della  incfjionr  in  rame 
e in  Ugno, 

6 Hi- 
ll tema  che  prendo  per  mano  dovrìa  trattarsi 
con  più  stadio  che  altra*  parte  dell’ opera.  Il 
secolo  in  cui  scrivo  è da  alcuni  chiamato  il 
secolo  del  rame,  perchè  è stalo  il  men  fecondo 
di  grandi  genj  e di  grandi  opere  pitloresebc: 
ma,  se  io  non  erro,  potè  avere  lo  stesso  nome 
dalle  incisioni  in  rame,  salite  in  questi  ultirai 
anni  al  più  grande  onore.  Il  numero  de*  lor  di- 
lettanti e cresciuto  oltre  modo;  ne  gorgon  nuo- 
vi gabinetti  in  ogni  luogo  ; si  aggravano  a di- 
smisura i lor  prezzi;  sì  moltiplicano  i libri  che 
ne  disoorroDO  ; ed  è gran  parte  della  civile  col- 
tura sapere  ì nomi,  dìscemere  il  taglio,  indivi- 
duar le  opere  più  belle  dì  ogn’ incisore.  Cosi 
tra  la  decadenza  della  pittura  1*  arte  dell’  inta- 
glio in  rame  ti  è etevaU;  gl*  incisori  moderni 
in  /dfttne  cose  o pareggiano  o vincon  gli  anti- 
chi; il  mdo  di  essi,  i lor  preraj,il  pronto  spac- 
cio de*  lor  lavori  alletta  molt*  ingegni  nati  per 
le  arti,  e con  iscapito  forse  della  pittura  gli  ri- 
volge al  bulino. 

A quest*  arte  cosi  fece  strada  la  incisione  in 
legno,  come  nello  stampar  libri  dall*  oso  del 
^ l^no  si  passò  all*  uso  del  metallo.  Sono  oscu- 
rissimi ì principi  delU  incisione  in  legno,  pel 
cui  ritrovamento  htn  fra  loro  combattuto  gli 
scriUori  francesi  e i tedeschi,  ripetendola  dalle 
carte  da  giuoco,  che  i primi  alTermano  es»cr 
trovate  in  Francia  «’  tempi  del  re  Carlo  V ; > 
seconii  sostengono  essere  state  in  moda  molto 
prima  in  Germania,  o sia  prima  del  i3oo  (t)i. 

Q)  V.  il  Bar.  d’Heinekrn:  ftUe  generale  d'ime 
ColUction,  ec.  pag.  139.  ec.  V.  anche  lo  stesso 
lib.  a p.  i5o  per  dover  diffidar  molto  dell’opera 
del  Papillon.  Conviene  con  V Heineken  il  signor 
Httber  nel  suo  Mantéel^  ec.  a pag.  uizv. 
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Contri  an^«>  opinioni  insonc  prìmt  il^PapiW 
lon  oH  i'mttAio  Jelln  wcisioné  t/t  Ugno^  rivrn- 
«liratiUo  alla  Italia  tale  aeoperU,  e trovandone 
i f)iù  antirbi  Mggi  io  Ravenna  circa  J’anno  iaS5. 
La  ava  oarrazione  è riportala  nella  prefazione 
ai  V tomo  del  Vaaarì  rìstaDipato  in  Siena;  ma 
è aapersa  di  cote  ù dure  a crederai,  che  ho 
cr  meglio  il  tacerne.  Molto  più  plauzìbilmente 
a acrilto  in  favor  della  Italia  il  cav.  Tìrabo* 
aehi  (iV  Circa  le  carte  produce  un  ma.  dì  San- 
dro di  Pippnzao  di  Sandro,  intitolato  Tratta^ 
to  del  goeemo  della  Janiiglia»  Fu  rotnpoalo 
nel  1 391),  e vien  citato  dagli  Autori  del  Voca- 
bolario della  Cruaca,  che  ne  rifcrìacono  fra  le 
altre  queate  parole  : /e  g^ucherà  di  danaro,  n 
cosi,  o aUe  carts,  gli  apfHirecchieraij  cc.  Eran 
dunque  conoaciute  fra  noi  le  carte  da  giuoco 
prima  che  altrove;  e ae  la  invenzion  della  stam- 
pa in  legno  cominciò  da  eaac,  noi  abbiam  di- 
ritto a pretendervi.  Ma  più  verìaimilmente  non 
comincio  ai  pretto:  le  più  antiche  carte  da 
im>eo  dovean  eaaere  lavorate  a penna,  colorite 
a*  miniatori  ; uaanza  primitiva  in  Francia  e 
non  del  lutto  eatinta  in  Italia  a*  tempi  di  Fi- 
lippo Malia  Vìaconli  duca  di  Milano  (i).  La 
prima  indicazione  che  ai  trovi  di  carte  da  giuo- 
co stoMjHite,  è in  un  decreto  pubblico  eroa- 
nato  in  Venezia  nel  t44t>  dove  si  dice  che 
M V arte  e meatier  delle  carte  e ligure  atam- 
M pidc  che  se  fanno  in  Venezia  era  remato  , meno 
M per  la  gran  quantità  de  carte  da  zugar  et 
M n|iire  depente  atampide  w che  ne  veniva  di 
fuon;  e ai  ordina  che  tale  introduzione  aia 
vietata  per  V innanzi.  Il  aig.  Zanetti  (3).  a cui 
dobbiamo  questa  notizia,  ridette  che  molto  pri- 
ma del  1^41  dovean  eaaeré  state  in  imo:  per- 
chè quell  arte  vedeat  fiorita  ivi  una  volta,  poi 
acaduta  e finalmente  sollevata  dì  nuovo  dalla 
provideoza  del  prìncipe.  Tali  vicende,  che  sup- 
pongono un  lun^o  corso  di  anni,  ri  fan  riaalire 
almeno  a'  prìncipi  del  secolo  quinlodccimo.  E 
a questa  epoca  par  da  ridurre  quelle  antiche 
carte  da  giuoco  che  nel  ricco  suo  gabinetto 
aver*  adunate  il  signor  conte  Giacomo  Durazzo 
già  ambaaciator  Cesareo  in  Venezia,  passate 
ora  io  quello  dH  aig.  marchese  Girolamo  tuo 
nipote,  ^no  di  grandezza  supcriore  d’assai 
alle  odierne,  e di  assai  forte  impasto,  simile 
alla  carta  bambagina  de’ rodici  antichi.  Vi  sopo 
espresse  le  figure  ia  campo  d’oro  nel  modo 
che  si  è.  descrìtto  a pag.  77,  e sono  tre  regi  ; 
e in  oltre  due  donne,  due  fanti,  uno  a caval- 
lo; ed  ha  ciascimo  o bastone,  o spada,  o de- 
najo.  Di  coppe  ntm  vidi  segno,  o che  allora  in 
uso  nem  fossero,  o più  verìsimilmente  perchè 
un  numero  si  rìstretto  di  carte  non  può  dare 
idea  compiuta  di  tutto  il  giooQO.  Il  disegno  molto 
avricioasi  a quello  di  Jacobello  del  Fiore;  il 
lavoro  a’ periti  è parato  a stampa,  i colori  dati 
per  traforo.  .Monomcnto  più  antico  non  so  in 
tal  genere.  » 

Frattanto  introdotta  già  in  Italia  la  stampa 
de’  librìy  s*  introdusse  anco  l’uso  di  ornarli  con 
figure  in  legno.  Avean  i Tedeschi  dato  esempio 


1)  Storia  Letter.  tomo  VI,  p.  4*^9- 
a)  Murai.  Bet'um  Ivd.  Scriptorts  Voi.  XX. 
t'ita  Phil.  .V.  f“i$cotitL  C.  LXI. 

(3)  Lettere  pittoriche,  tonu)  V,  pag.  3ai. 


I d’incidere  in  legno  immagini  Mere  (iV  Lo  stessn 
I fecero  in  qualche  lettera  iniziale  ne*  prìncipi 
I deJJa  tipografìa  ; e ti  ampliò  in  Roma  in  que* 
sto  rìtravamento  in  un  libro  edito  nel  14^7»  € 
in  Verona  in  un  altro  dell’ anno  i47v.  Il  pri- 
mo contiene  le  Meditazioni  del  card.  Tnrreero- 
mata  oon  figure  incise  in  legno  e poi  eolorìte: 
il  secondo  ha  per  titolo  : Roberti  yalturii  optte 
de  re  militari , ed  é ornato  di  asmi  figure , di 
macchine,  di  fortificazioni,  di  assalti  ; rara  ope- 
ra , che  ho  veduta  in  Bastano  con  altre  mol- 
tissime del  primo  tempo  acquistate  dal  signor 
conte  Giuseppe  Remondini  per  la  sua  Home- 
stica  libreria.  È da  avvertire  che  il  libro  del 
Turrecremata  fu  impresso  da  Ulderìro  Han , 
quello  del  Vallurio  da  Gio.  da  Verona,  e che 
in  questo  le  incisìnni  si  ascrìvono  a Matteo  Fa- 
sti amico  del  Valturìo  e buon  pittore  per  qae* 
tempi  (7).  Dopo  tale  avviamento  la  incisione  in 
legno  crebbe  sempre  e fu  coltivata  da  somtni 
uomini , come  da  Alberto  Duro  o Durerò  in 
Germania,  in  Italia  da  Mccherìno  di  Siena,  da 
Domenico  delle  Greche,  da  Domenico  Campa- 
gnola e da  altri  fino  ad  Ugo  da  Carpi,  che  in 
quest’  arie  segna  nuovo  peiiodo  per  una  sua 
invenzione;  di  che  nella  Scuola  modenese. 

Se  il  progresso  deUo  spirito  umano  nelle  sco- 
perte é comnneroente  questo,  che  le  più  forili 
lo  guidino  alle  più  diIBcilì,  dovrìa  supporsi  che 
la  incÌMone  nei  legno  aprisse  la  via  a incider 
rami  ; c per  avventura  cosi  intervenne  in  qual- 
che luogo.  Ma  il  Vasari , che  scrìsse  la  Storia 
de’  professori  toscani  piuttosto  che  quella  della 
pittura  e delle  arti,  ne  ripete  la  prima  orìgine 
da’  lavori  di  niello,  artifizio  antichissimo , fre- 
quentato nel  secolo  zv  specialroente  in  Firen- 
ze, caduto  in  dimenticanza  nel  susseguente,  mal- 
grado le  diligenze  del  CcUini  per  mantenerlo. 
Fu  In  uso  ne’  mobili  d’ argento  e sacri , come 
sono  i calici , i messali  e altri  libri  di  religio- 
ne, i reliquiari,  le  pari  ; e profani  ancora,  co- 
ree SODO  le  impugnature  delle  spade,  le  posale 
da  tavola,  le  fermezze  e gli  altri  ornamenti  don- 
neicbi.  Molto  anche  si  Moperò  in  certi  serigni 
di  ebano , che  a luogo  a luogo  si  ornavano  di 
statuette  d’  argento  e di  Ureinette  niellate  a 
figure,  a storie,  a fiorami.  È anche  nel  duomo 
di  Pistoja  un  gran  palliotto  d’argento  fregiato 
a luogo  a luogo  di  tondi,  ove  son  figurate  a 
niello  immagini,  ed  anche  storie  di  nostra  re- 
ligione. Su  l’argento  dnnque  inUgliavasi  col 
bulino  U storia , il  ritratto , il  fiorame  che  si 
volea  (3);  e il  cavo  deiP  intaglio  si  empieva  poi 

( 0 Nell’  antichissima  Certosa  di  Buzbeim  ti 
conserva  un  S.  Cristoforo  in  atto  di  passare  it 
fiume  con  Gesù  sopra  gli  omeri  ; e vi  'è  ag- 
giunto un  Romito,  cne  con  nna  lanterna  va  & 
cendogU  lume.  Vi  si  legge  l’anno  i4'>3.  Altre 
divote  immagini  si  trovan  raccolte  in  mn  nn- 
mero  nrìla  celebre  bìMioteca  di  Volfenbottel 
e in  altre  di  Germania,  stampate  in  legno  co- 
me le  carte  da  ginoeo.  Huber,  Man*  tomo  I, 

p.  86. 

{3)  V.  MafTei  f'emna  illtistrafaf  P.  IH,  col. 
196;  e P.  Il,  col.  68  e 76. 

(3)  La  R Gallerìa  di  Firenze  nel  1801  acqui- 
stò una  pace  d’argento,  fotta  già  per  la  Com- 
pagnia di  S.  Paolo,  e venduta  nella  soppres- 
sione di  quella  pia  adunanza.  Rappresenta  la 
Conversione  di  S.  Paolo,  figure  molte  e ragio- 
ucTuli,  di  autore  ignoto,  meno  antieo  e men  ra- 
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di  «Da  rnialura  di  argento  e di  piombo,  che 
dalla  nerez*.1  fu  dagli  anlirbi  detta  ni^nllum  ^ 
onde  i nostri  arcorriatamente  fecero  niello  i cosi 
essa  iiirorporata  coll’  argento  a quella  chiarezza 
facea  gli  scuri  e tutto  il  lavoro  prendea  «ein- 
bianza  .quasi  di  un  chiaroscuro  in  argento.  Molti 
furono  I niellalori  eccellenti  > Forxore  fratello 
di  Farri  Spinelli  aretino , il  Caradosso  e l’Ar- 
rioiii  (i)  milanesi,  il  Francia  bolognese , ,Gio. 
Turini  di  Siena  e i tre  Fiorentini  che  rompe* 
terono  fra  loro  in  S.  Giovanni  y Matteo  Dei , 
Antonio  del  l’ollajuolo  e Maso  Finiguerra,  delle 
cui  paci  intagliate  con  incredibile  Gnezza  si 
leggono  grandi  elogi. 

Da  Maso,  dice  il  Vasari,  esser  venuto  il  pria- 
cipio  tP  intagliare  in  rYi//if  della  quale  arte  per 
chiarezza  della  trattazione  io  distinguo  tre  stati 
diversi  ; ed  eccomi  al  primo.  Costumò  il  Fini- 
guerra  di  non  empier  ili  niello  i cavi,  o sia 
gl’intagli  preparati  ncirargento,  che  prima  non 
avesse  fatti  prova  delle  sue  opere.  »»  Le  im- 
**  prontò  con  terra,  e gettatovi  sopra  zolfo  li- 
r>  quefallo  vennero  improntate  e ripiene  di  fu- 
*•  mo;  onde  a olio  mostravano  il  medesimo  che 
♦♦  1*  argento.  Ciò  fece  ancora  con  carta  ninida 
»»  c con  la  medesima  tinta,  aggravandosi  sopra 
w con  un  rullo  tondo,  ma  piano  per  tutto:  il 
**  che  non  solo  le  faceva  apparire  stampate, 
w ma  venivano  come  disegnate  di  penna  p)  *>. 
Cosi  il  Vasari  nel  proemio  della  vita  di  Mar- 
cantonio. Aggiogne,  che  fu  in  ciò  seguitato  dal 
Raldini  orcRcc  Gorcnlino  ; dopo  il  quale  nomi- 
na il  Botticelli,  c poteva  nominaivi  anco  il 
l'ollajuoio:  conclude  in  Bue  chd  di  lò  passò  la 

lente  di  Maso.  L’ aveva  egli  ornata  di  niello  ; 
ma  per  esplorare  il  lavoro  del  niellare,  le  fu 
tolto  son  già  moli’ anni,  eridotta  la  lamina  quale 
usci  di  sotto  il  bulino  dell’ argentiere.  Si  trovò 
che  i suoi  tagli  o incavi  eran  poco  profondi, 
e sull’andare  di  quegli  che  fanno  nelle  lamine 
di  rame  i nostr’ incisori;  suTeseinpio  de’quali 
la  lamina  d’argento  fornita  di  tinta  fu  messa 
in  opera,  e ne  furun  cavate  forse  venti  prove 
assai  belle.  Una  di  queste  è nella  Raccolta  del 
sig  SenaUtre  Bali  Martelli  ; e un  dilettante  estero 
vi  scrisse,  ch’ora  opera  del  Doni,  non  so  su 
qual  fondamento;  se  già  Doni  non  fu  error  di 
memoria  invece  di  Dei- 

fi)  Di  amenduc  scrive  Ambrogio  Leone  *Pe 
nobilitale  remai,  cap.  4*»  « tn  arte  di  niellare 
singolarmente  loda  il  secondo,  che  nella  storia 
delle  arti  si  poco  è cognito.  V.  Morelli,  Noii~ 
xia,  ec.  p.  Q0.4. 

(a)  Il  Vasari  non  bene  inteso  da  alcuni  per 
la  brevità,  insinua  le  diverse  operazioni  di 
Maso,  che  procedeva  cosi.  Intagliata  la  lamina, 
prima  di  niellarla,  ne  facea  l’impronta  sopra 
una  terra  finissima;  cd  es-sendo  l’intaglio  a di- 
ritto e cavo,  la  prova  in  lerrctta  riusciva  a ro- 
vescio e di  rilievo.  Su  questa  gettava  lo  zolfo 
liquefatto,  é cavavanc  la  seconda  prova,  la 
quale  dovea  tornare  a diiitto,  e da  quel  rilievo 
acquistare  profondità.  Sopra  lo  zolfo  dovea 
mettersi  la  tinta  di  negrofuino  in  mudo  clic 
riempisse  que’  tagli  o cavi  che  avean  a fare  lo 
scuro;  poi  si  toglieva  a poco  a poco  dal  piano 
di-llo  zolfo  che  dovea  fare  il  chiaro:  questo  c 
il  metodo  clic  si  tiene  anco  ^lampando  in  rame. 
L’ultima  co.sa  dovea  essere  tornarvi  sopra  col- 
l’nlin,  perchè  lo  zolfo  acquistasic  lucentezza 
d’ ai  genio. 


invenzione  in  Roma  .al  Mantegna,  in  Fiandra  a 
Martino  detto  de  Clef.  Le  prove  del  primo  ge- 
nere fatte  dal  Finiguerra  sono  perite  in  gran 
parte.  Quelle  che  ne  hanno  in  Firenze  i Fl\ 
Camaldolesi  gli  si  ascrivono  ma  senza  certez- 
701  (1).  SpetLi  a Ini  lo  zolfo  della  pace  intaglia- 
ta per  S.  Giovanni  nel  i4òz,  ove  in  molte  e 
minute  ligure  efBgiò  l’Assunzione  di  N.  Signora. 
Fu  già  nel  Museo  del  proposto  Gorì,  ohe  lo 
descrisse  ne’ suoi  dittici  (tomo  111,  p.  3i5  ), 
ed  ora  è nel  gabinetto  Durazzo  con  una  me- 
moria di  pugno  del  Gori  stesso,  ove  afTerina 
di  averlo  confrontato  coll’  originale  (a),  pelle 
prove  in  carta  non  si  sa  con  ccrtezù  che  ne 
avanzi  pur  una  fuor  dell’ .Assunta,  che  nel  Ga- 
biiieltu  nazional  di  Parigi  riconobbe  il  sig.  abate 

(1)  Veggonsi  in  un  altarino  portatile;  e do- 
vean  esser  prove  di  qualche  niellutore  che  aves- 
te fatte  in  argento  quelle  storie  per  ornare 
qualche  simile  altarino  0 stipo  di  sacre-  reli- 

3 uic,  se  male  non  congetturo.  Prima  d’intro- 
urvi  il  niello  nc  fece  la  prova  in  questi  zolB, 
incastrati  poi  con  bcllu  sirainetriu  nel  predetto 
mobile.  Son  di  varie  forme  c grandezze,  e se- 
condano l'architetturà  dell’ altarino,  adattati  al 
timpano,  a’ sodi,  a’ pilastrini,  cc.  Multi  ne  son 
penti;  molti  nc  esistono  ; i più  piccoli  rappre- 
sentano porlo  più  fatti  della  Bibbia,  i più  gran- 
di istorie  evangeliche  in  numero  di  14,  alte 
quasi  un  sesto  di  braccio. 

(a)  In  questa  ristampa  deggio  far  menzione 
di  un  altro  zolfo  della  pace  medesima  di  S. 
Giovanni  posseduta  da  S K.  il  sig.  Senatore 
Prior  Seratti.  Questo  zolfo  confrontato  coiresein- 
plare  corrisponde  linea  per  linea,  vi  c espresso 
del  tutto  il  tanto  difBcilc  carattere  dell<>  teste 
di  Maso,  e quel  che  pi'ù  monta,  é intagliato,  o 
sia  ha  cavità,  come  dovea  succedere  secondò  il 
metodo  descritto  poc’anzi.  Lo  zolfo  Durazzo 
(coinè  apparisce  dalla  stampa)  non  corrispon- 
de sì  tiene  ; vi  mancano  alcuni  fiorellini,  or- 
namento di  vesti;  non  vi  c egual  BuUczza, 
.sembra  piano  nella  superfìcie.  Ciò  non  deroga 
alla  sua  autenticità.  D una  medesima  pace  si 
venivano  facendo  più  prove  a mano  a mano 
che  intagliavasi.  Se  manca  nella  prova  Durazzo 
qualche  ma^^gior  niiimcn lo,  sarà  indizio  di  esser 
fatta  prima  acll’altra:  e se  il  taglio  non  vi  com- 
parisce come  nell’altra,  non  posso  mai  sup- 
porre che  non  vi  sia.  Li  zolfi  de^PP.  Canul- 
dolensi  già  ricordati  pajono,  a vedergli,  iinpron- 
talì  e piani.  Cadutone  un  frammento  c ben  pu- 
lito nella  superficie,  vi  si  è scoperto  il  taglio 
anche  nelle  lince  più  sottili,  come  fuor  di  loro 
aspettazione  han  veduto  più  professori  e periti 
dell’ arte  d’imprimere,  1 qu.ili  li.in  creduto  . 
che  queir  inganno  all' occhio  può  provenire: 
1.”  dalla  sottigliezza  del  taglio  fitto  con  lo  sti- 
le, o se  di  bulino  deggia  credersi,  seomalo  sem- 
pre passando  dalla  lamina  alla  terretU,  c da 
questa  allo  zolfo  : dalla  dcii.silà  della  tinta 

indurita  poi  entro  i tagli  o cari  dello  zolfo: 

3 " da  una  patina  di  colore  azzurrino  data  al 
lavoro  di  cui  qua  e là  rimaiigon  ve.stigj,  e da 
nella  che  anche  a’  qn  ulri  e alle  c.irte  suol 
ai*c  il  tempo.  Non  dubito  che  se  nello  zolfo 
Durazzo  si  faccia  l’ esperimento,  il  risultato  sarà 
lo  stesso  Le  prove  estri ii.-ieclie  della  sua  origi- 
nalità addotte  dal  Gari  e l'aspetto  istcsso  di 
quel  inoniiinento  clic  ho  pre.scnlc  alla  ineino- 
ria,  non  permettono  che  10  so,petti  di  fr.iude. 
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Zmiì,  p pubblicò  nel  i8o3;  a cui  «Kgiunj^o  la 
Epifjnia  (li  alUc  men  grande,  ma  di  piu  mi- 
nute latoro,  cbc  bo  veduta  nrrwo  il  aig.  Senalor 
Martelli,  e ao  raiilemc  rqìlica  prcMO  S.  E.  Se- 
ratti  : lo  alile  la  fa  credere  del  Finiguerra,  e la- 
vorata ìnoaDKÌ  l’Aaaunta.  Si  è dubitato  che  ne 
abbia  la  B.  Gallerìa,  queationc  che  laacio  in- 
tatta a migliori  penne.  Di  aaaai  argentieri,  tut- 
t*  incogniti,  ai  vegwn  le  prove  nella  raccolta 
Durazzo  ; c decsi  la  scoperta  di  molte  al  aig. 
Antonio  Àrmanno  grandissimo  conoacilore  di 
alampe,  da  ricordarsi  altre  volle.  Egli,  su  le 
tracce  segnate  dal  Vasari  nel  citalo  passo,  ar- 
gomentò eh*  elle  potean  essere  state  ronfuse 
Jisegni  a penna  per  la  somiglianu;  le  cercò 
in  più  raccolte  di  disegni,  le  Heonobbe,  le 
acquistò  pel  conte  Giacomo,  suo  mecenate. 

Molte  di  esse  provennero  dairaniichUsìma 
galloria  Caddi  di  Firenze;  e sono  di  artelìci 
inferiori  al  Finiguerra,  eccetto  due  che  non 
pajono  indegne  di  si  accreditato  bulino,  A que- 
ste fie  furono  aggiunte  poi  nou  poclse  altre  di 
diverse  scuole  d' Italia,  Scuopre  la  loro  orìgine 
talora  il  disegno,  e con  più  rertezza  -le  iscii- 
zioni  Cil  altri  inditi  meno  equivoeliL  Per  atto 
di  esempio,  in  un  Presepio  si  legge  di  rarat- 
lere  retrogrado  Dominus  Philìppus  Stanchan{4t 
Jieri  Jeciti  ove  la  famiglia  clic  si  nomina,  ag- 
giunta ad  altre  circostante,  addita  Bologna.  Una 
stampina  rappresenta  una  Ùonoa  che  voìgesi  a 
un  gatto,  c VI  è scritto  puic  a rovescio  pa  in 
là  concrvi;  C in  altra  leggesi  Muntcti^ape  Dioy 
Puna  e Taltra  Icmbarda  o veneta,  per  quanto 
mostra  il  dialetto.  Da  lutto  ciò  può  arguirsi 
che  le  parole  del  Vasari,  ove  al  Finiguerra 
ascrìve  la  pratica  di  provare  i suoi  lavori  pri- 
ma di  porvi  il  nullo,  non  possou  limitarsi  a 
lui  solo,  o alla  sua  scuola.  Pare  anzi  che  tal 
pratica  tenessero  e il  Carado.<vso  e gli  altri  mi- 
glior Italiani,  come  una  parte  non  picciola  del- 
Parte  loro;  c che  essi  ancora  da  tali  prove,  e 
non  dal  caso,  fosscr  diretti  a peifezionarr  i lor 
nielli,  fiè  osta  che  il  Vasari  ne  taccia.  Assai 
ba  parlato  in  più  luoghi,  ove  si  querela  di  non 
essere  a sufficienza  istruito  su  la  storia  de’ Ve- 
neti e de*  Lombardi;  e se  tante  cose  ignorò 
circa  la  lor  pittura,  dovette  ignorarne  molle 
più  rirca  la  loro  incisione. 

Adunque  le  prove  de*  ulellatorì  in  carta  Irò- 
vansi  per  tutta  Italia,  e si  conoscono  special- 
mente dall* andamento  delle  lettere,  clic  scritte 
neen  originali  a dritto,  nella  ìmpressipne  pro- 
cedono come  i caratteri  orientali  da  destra  a 
sinistra;  e similmente  il  rimanente  della  stampa 
torna  al  contrariò;  per  figura  sta  a sinistra  un 
S.into  che  per  dignità  dee  tenere  la  destra,  c 
gli  attori  tutti  KrivoDo,  suonano,  agiscono  con 
la  mano  manca.  V*i  sono  altri  segui  che  le  di- 
stinguono. Pei'cioeché  essendo  tirale  a roano  o 
a rullo,  nou  lascian  solco  ne’  dintorni;  nè  può 
in  esse  separarsi  quella  sottigliezza  e prei  iajone 
{iiu'c  che  il  torchio  mise  poi  nelle  stampe. 
Oltre  a ciò,  le  distingue  il  colore,  per  cui  si 
SCI  \ irono  di  negrofumo  e di  olio,  o dì  altra 
tinta  h'g^rrìiaima;  ma  e questo  c il  precedente 
SL-n  segni  dubbi,  come  or  vedremo.  Si  è con- 
grltiiialo  (O  che  simili  prove  si  facessero  da- 
gli argentieri  anche  intorno  a*  lor  lavori  a graf- 
iilu  9 ad  altri  non  niellali.  Ch«  che  sia  di  ciò 

(i)  Il  sig.  Heiiieken  nomina  generalmente  le 
opere  degli  argeulierì.  Idèe,  ««.  pag, 


elle  si  eonservuroan  ne*  loro  stadj  c iit  quegK 
de*  loro  scnlarì,  a’  quali  poteano  dar  nonna  : 
per  tal  vìa  ne  son  giunte  alcune  fino  a*  di  nostri. 
Da  ouestì  prìncipi  ai  pasaò,  pare  a me,  dove 
più  e aove  men  presto,, a quello  che  io  chiamo 
il  secondo  stato  della  impressione.  Quando  ai 
vide  il  bell*  effetto  di  quelle  prove,  venne  idea 
di  formare  opere  di  quel  gusto  fine  e delicato, 
e di  valersene  a quegli  oai  medesimi  a*  quali 
servito  aveano  fio  allora  le  stampe  in  legno. 
Così  nelle  officine  mrdesì|ne  della  orificeria  si 
preparò  la  culla  alla  calcografia;  e i primi  la- 
vori furon  eseguili  su  1*  argento,  su  lo  stagno, 
o,  come  si  esprìme  il  sìg.  Heinek^,  sur  un» 
coff)posiiio/t  plus  molle  che  non  e il  rame.  Os- 
serva (e  notisi)  che  tal  pratica  tennero 
iianij  prima  che  in  rame  incidessero,  ^alun- 
que  materia  usassero  que’ primi  orefici,  Tu  age- 
voi  cosa  per  loro  sostituire  allo  .scuro,  che  Ta- 
cca il  niello,  lo  scuro  del  taglio,  e incidere  a 
rovescio  perchè  la  impressione  tornasse  a dirìtp 
to.  Sì  andò  poi  assottigliando  sempre  piò  l’arto. 
Usandosi  allora  o rullo,  o torchio  imperfetto, 
per  ben  imprimere  fermaron  la  lastra  io . un 
I piano  di  legno  con  quattro  piccioli  chiodi  par- 
che non  iscorresse  ; sopra  essa  eolloearoii  la 
carta,  e sopra  questa  un  pannolino  bagnato, 
che  poi  calcavasi  con  forza;  onde  nelle  stampe 
veramente  prime  ed  antiche  scuopresl  pel  ro> 
veseio  i*  impressione  del  pannolino;  gli  fu  poi 
sostituito  il  feltro,  che  di  sé  non  lascia  vesti- 
gio (i).  .Sperimentarono  varie  tinte,  c prevalse 
a tutte  quell’  azzurrina  che  colora  la  maggior 
parte  delle  stampe  più  anticlie  (a).  Con  tali 
melodi  sì  fecero  allora  le  cinquanta  carte  che 
volgarmente  si  dicono  il  giuoco  del  Mantegna. 
Le  conobbi  la  prima  volta  presso  1*  EccelUai- 
tiss.  maggiordomo  del  R.  Sovrano  di  Toacana 
il'sig.  march.  Generale  Manfredini,  che  ba  nn 
gabinetto  di  stampe  tutte  sceltissime.  Altra  co- 
pia ne  vidi  poi  presso  il  sig.  abate  Boni,  e so 
che  un’altra,  stata  già  del  sfg.  duca  di  Cassa- 
no, fu  acquistata  dal  prclodalo  sig.  tonai,  l’rior 
Sentii,  e inserita  alfa  sua  preziosa  raccolta. 
Vi  è una  copia  di  questo  giuoco  in  grande  con 
alcuni  cangiameuti  ( per  csenipto,  la  Fede  non 
ha  una  picciola  croce  come  nell’  originale,  ma 
una  grande),  ed  è molto  posteriore.  Ve  ne  ba 
pure  una  seconda  copia  meno  rara  e con  più 
variazioni,  ove  la  prima  carta  ba  come  per  in- 
segna il  Lione  veneto,  è le  lettere  C ed  E tini- 
te.  La  CO]  ta  del  Doge  è soscritla  il  Vojc»  ; e 
cosi  altrove  si  legge  Ài  tùany  Famejo,  e qual- 
che simil  voce  di  veneto  idiotismo,  per  cui  è 
certo  almeno  che  1*  autore  di  si  bella  e si  va- 
sta opera  non  de*  cercarsi  fuor  di  Venezia  o 
del  suo  Stato.  Chi  fosse,  è un  vero  mistero.  Il 
disegno  mollo  ha  del  mantegnesco  e della  scuola 
padovana;  ma  il  taglio  non  è assolutamente  «E 

(i)  Avverto  che  qualche  rame  della  prima 
antichità  potè  conservarsi  c metters’in  opera 
dopo  introdotto  l’uso  del  feltro  e del  torcnio: 
in  tal  caso  non  vi  sarà  l’ impressione  del  pan- 
nolino,  ma  la  stampa  sarà  assai  stracca. 

(a)  Nelle  stampe  di  Dante  e d’altri  libri  fio- 
rentini prevale  il  color  giallastro;  e vi  si  no- 
tano macchie  di  olio  e sbavature  verso  restre- 
roità.  Una  tinta  pallida  e cìnerìccia  fu  in  uso 
in  Germania  anche  nelle  stampe  io  legno,  sic- 
romenola  il  if»  Mcerman,  che  dire  essersi  ado- 
perata pu'  coutraffarc  il  color  de’ disegni. 
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Ànóm,  tii  di  ftHro  maestra  codilo  di  q_m;ÌU 
cU.  Vi  è ttato  pure  owerrato  un  iàr  limitlo  € 
diligrotc,  che  dù  iiiuttoato  inditio  di  ropitta 
degli  altrui  diirgiH^  che  di  earciilore  delle  pro> 
prie  ÌDTeoaiom.  11  tempo  aTcierà  questo  .ircauo* 
Pu&ando  dalle  corte  a*  libri,  noti  aono  i pri- 
mi Inuativi  di  ornargli  con  inciuonì  di  mctol- 
io.  Sono  i più  celebri  U Monte  «Santo  tH  IHo 
e la  Commoiiia  ài  l>antt  impresù  a Firenie,  e 
le  due  editioni  della  Geografia  di  Tolomeo,  la 
bolognrac  e la  romana;  alle  quali  »i  dee  aggiu- 
poere  la  Geografia  del  Berlinglueri  «tampala  in 
Firente,  tntt’  e tre  con  tavole  Gli  autori  di 
tali  ìocUìoui  nonaonopicn.imrnic  eonoseiuli;  «e- 
Donebè,  leggendoM  U Vasari,  p.ire  ebe  al  Boi- 
Ucelli  ae  ne  deggia  la  maggior  lode.  Emo  (1- 
purò  t inferno  e lo  mise  in  ùtam/iaf  c le  due 
^orìe  imprcaae  da  Gio.  de  Lamagna  uel  suo 
Dante  bao  veromente  tutto  U disegno  e la  eom- 
posiaionc  di  Sandro,  da  non  potere  dubitare 
ebe  aien  sue(i).  Altre  stampe  ai  trovano  ói- 
coi  loie  in  certi  esemplari  dcUa  medesima  edì* 
aione,dove  più  dove  meno,fino  al  numero  di  19; 
c sono  ài  ntaniem  più  rozza  0 cntrieo  (n)  , come 
acme  il  aig.  rav.  Gaburei  che  le  avea  nel  auo 
alùnctto.  Ease  fùron  fatte  da  qualche  debole 
ulinista,  coDvetiutoDC  con  lo  atampatore,  il 
quale  avea  laKiato  qua  e là  per  i’  opera  vaij 
apazì  in  bianco,  per  collocjirvi  tali  rami  non 
ancora  pronti  quamlo  usci  l’opera.  Simili  a co* 
aluì  tono  altri  anonimi  di  quel  aecolo;  nè  altri 
ai  conosce  veramente  grande  in  tneisionc  tra’ 
Fiorentini  toltone  Sandro  e il  Pollajuolo,  di  cui 
già  acrìaai.  Della  Italia  superiore  son  noti,  olire 
il  Mantegna,  Bartolommeo  Montagna  viceutino 
auo  allievo,  a cui  alcuni  aggiungono  il  Monta- 
gna di  lui  fratello;  e Marcello  Figolino  loro 
concittadino,  che  altri. volle  che  sia  quel  Ro- 
betta,  o vogliam  dire  quegli  che  si  soacrive 
Aoùe/la,  o R.  B.  T.  A.  i ma  queali  non  dee  rì- 
mover>i  dalla  aeuola  fiorentina,  ove  lo  colloca 
il  Vaaari,  c vel  conferma  il  carattere  del  diae- 
gnu.  Vi  fu  anche  Nieolctlo  da  31odena  e P.  Gio. 
Maria  da  Brcacìa  Carmelitano,  c il  suo  fratello 
Gio.  Antonio.  Aggiungono  a questi  Giulio  c Dr- 
incnico  Campagnuola  padovani,  e non  pochi 
anonimi  coneaciutì  aolo  per  la  loro  maniera 
veneta  o lombarda.  Perciocché  a coloro  che  fe- 
cero atampc  a rullo  fu  famigliare  usanza  0 pre- 
termettere ogni  nome,  o apporre  il  solo  nome 
dell’  invento^,  o si'goare  il  nome  proprio  per 
via  d’ inixiali  ogddì  non  intese  ed  equivocne. 
Scrivean  e.  gr.  M.  F.,  che  il  Vasari  spiega  ;l/ar- 
coìiionio  /'iciion  ed  altri  han  letto  Marcel/o 
FigolinOf  ed  altri  Muso  Finigvet  m,  ectio  er- 
roneameute,  perciocché  fatta  ogni  ricerca  in 
Firenze  dall’ intclligrutissiiiio  cav.  Gabnm,non 
si.  è trovata  mai  «lampa  di  tale  autore  (.1).  Nella 
eolleziono  Durazro  dopo  do<lÌct  tavole,  che  ere* 
dotisi  prove  di  argentieri  impresse  a rovesetn, 
ve  nc  na  più  altic  delle  prime  stampe  tirate  a 
rullo  e impresse  a diritto:  nel  resto  non  mollo 
dissimili  dalle  prove  nel  mcccantsoio  della  ira* 

(1)  i.rti.  Pittoriche^  tomo  il,  p.  a6R. 

(v)  Ivi,  pag.  i6n.  Notisi  che  ora  è anche  nota 
la  ’jo  aequist.'ita  dalla  libreria  Riccardi  in  Firenze. 

(3)  Lrilrre  iV'tortcAe,  tomo  II,  p.  zfi-.  Certo 
nmi  par  che  vivesse  tant’ oltre;  c le  st.vnpe  dì 
IXirile  iureriorì  a quelle  del  Botlicclli  gii  furono 
asri  itle  solo  per  la  loro  lOizezza,  cotim  rsrro* 
gliesi  dal  Gaburrì. 


pressione  e nella  ìneriiezza  antorb  Que- 
ste ed  altre  notizie  tu  tal  proposito  deggìo  al 
eh.  sig^. abate  Boni,  che  viviitn  familiamiente 
col  sig.  conte  Gi.icomo,  v.v  ora  preparando  una 
erudita  illustrazione  della  sua  (Uet'olta. 

L*  ultimo  stato  della  impreMÌone  in  rame 
chiamo  quello  in  cui,  trovato  già  il  torchio  e 
riochiostro  da  stampa,  T artifizio  di  cui  scrivo 
cominciò  ad  esser  perfetto;  c fu  allora  eh’ esso 
quasi  figlio  adulto  si  separò  dall’ artifizio  del* 
1’  orefice,  c da  aè  apri  studio  e formò  allievi. 
Non  è facile  in  Itali.-i  a fissare  ttn’epora  orale 
ordire  questa  perfezione.  Ella  •’  introdusse  dove 
più  presto  e dove  più  tardi.  Gl’  istessf  arie- 
fìci  elle  avean  usato  il  rullo,  furon  talor.i  a 
tempo  di  bsare  il  torchio,  siecoroe  Nìrolettn 
da  Modena  c Gio.  Antonio  da  Brescia,  e il 
.V.inlegna  istrsso,  delle  coi  stampe  si  trovano 
dite  quasi  edizioni,  l’una  a rullo  con  tinte  de- 
boli, l’altra  a torchio  con  buon  inchiostro.  R 
fu  allora  che  gl’intagliatori,  gelosi  che  altri 
non  sottentrasse  alla  gloria  locti,  più  frequen* 
temente  apposero  all’ opera  il  proprio  nomo 
d.vpprima  per  ìAiiiati,  ui  poi  stesamente.  I Te- 
deschi nc  avean  dati  i primi  esempj.  Gl*  imi- 
tarono l nostri,  che  ho  già  riferiti;  e quegli  che 
avanzò  luU’i  passati,  Marcantonio  Kiiiimmdi,  o 
del  Francia,  tra  bolognese  di  nascita,  c da 
Francesco  Franckì  fu  Istmito  nell’  arie  del 
niellare,  in  cui  divenne  eccellente.  Passando 
poi  alla  ineiaioDe  de*  rami,  cominciò  dall’ inta- 
gliar qualche  opera  del  maestro.  Imitò  il  Man- 
legna  dapprima,  indi  Alberto  Duro,  e ti  per- 
fezionò ai  poi  uel  disegno  sotto  Rufiacl  li’  Ur- 
bino. Questi  gli  porse  altri  ajuti;  anzi  per  l’o- 
pera del  torchio  gli  cede  il  Baviera  sno  mari- 
nator  di  colori;  onde  Marcantonio,  alleraleudo 
solo  all' intaglio,  potè  pubblicare  tante  inven- 
zioni del  Sanzio,  quante  se.  ne  veggon  ne’ ga- 
binetti. Cosi  fece  di  molte  opere  antiche  e dì 
non  poche  moderne  or  del  Bonarrisoti,  or  di 
Giulio  Romano,  or  del  Randtnelli;  nè  poche  son 
quelle  delle  quali  fii  egli  l’ inventore  e l’inci- 
sore insieme.  Omise  talora  ogni  marea  e ogni 
ìeltcra;  usò  talora  la  tavoletta  del  Mantegna, 
quando  con  lettere  e quando  senza;  in  alcune 
stampe  della  Passione  contraflèce  non  meno  la 
incisione  che  la  marca  di  All>erlo  Duro;  spes- 
so segnò  per  iniziali  il  nome  <ii  RafTaello  San- 
zio ed  il  suo  e quello  di  Miclicl.ingìolo  fiorentino 
nelle  stampe  cavale  dal  Biiunarruoti.  Due  suoi 
tcol.irì,  Agostin  Veneziano  c Marco  Ravignano, 
e ajutaron  lui,  e gli  succedettero  nella  incisiooo 
delle  opere  del  Sanzio;  onde  il  Vasari  potè 
serivcre  nella  vita  di  Marcantonio,  che  fra 
slìno  € Marco  J'urono  ùti^liato  quasi  tutta  la 
cosa  che  ài*egtu>  nini  o àiptns-t  Pq/farlìo.  Ve  ne 
aggiunsero  altre  di  Giulio.  Operaron  questi  eon- 
giuiitamcnte  ; poi  si  divisero,  e segno  ciascuno 
1 suoi  lavori  con  due  lettere  iniziali  ilei  nome 
e della  patria  sua.  Cosi  la  incisione  nello  studio 
di  RafTaello  per.  opera  di  Marcantonio  e della 
sua  scuola  sull  ad  altissimo  grado  non  molti 
anni  appresso  il  suo  nascimento.  Dopo  quel 
tempo  non  è sorto  chi  Pabbia  trattala  con  più 
inteUigenza  di  disegno,  né  con  più  precisione 
di  eontomi  : in  altre  perfezioni  ha  arqiiislalo 
molte  dal  I*arroìgianiiio,  che  intagliò  in  acqua 
forte  (1),  da  Agostino  Casacci  e da  varj  esteri, 

(1)  Che  fosse  inventore  di  mirvia  maniera 
d’iucidere  lo  negano  i dotti  Tedeschi,  da/i- 
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•irc^me  furono  nel  «croio  deporto  EdcHiA,  Mas* 
•on,  Audrui,  Drercti  c io  questo  non  pochi  Ita* 
liftBÌ  e ftranicri,  che  non  è dì  questo  luogo 
andar  rìcrrcando. 

Ben  c di  questo  luogo  esaminar  bn^remente 
in  questione  si  controversa,  se  il  ritrovanìcnto 
della  stampa  in  rame  sia  doTuto  alla  Germania, 
O alla  Italia  *,  c quando  alla  Italia,  se  a Firen»*, 
0 se  ad  altro  luogo.  Molto  n*  è stato  scrìtto  da 
varie  peone  oltraroootanc  e nostrali:  ma, se  io 
tiou  vo  errato,  non  si  è proceduto  con  una  di- 
stUisionr  che  basii  a decidere  con  verità.  Che 
in  questo  artihzio  deggian  separarsi  tre  stati, 
o vo{fftam  dire  tre  gradi,  panni,  per  eiò  che 
ne  ho  detto,  già  provato  a bastanza.  Dietro 
questa  divisione  si  potrà  stabilir  meglio  qual 
gloria  sia  dovuta  ad  ogni  paese.  Il  Vasari  e 
con  lui  il  Cellini  nel  Trauato  d^Ua  Ofificena, 
e gli  altri  piò  comunemente,  i prìncipi  deM’ar* 
te  ban  ripetuti  da  Firenze  e dal  Finiguerra.  Se 
n'è  dubitato  di  pòi;  e il  Bottari  stesso  autor 
sì  recente  e fìorentino  ne  ha  scrìtto  come  di 
cosa  non  certa.  L'epoca  di  Maio  fu  per  equi- 
voco alterata  dal  Manni,  che  il  fece  morto  pri- 
ma del  i4a4  (0-  Astata  corretta  in  vigore  de' 
libri  aulitici  deirArte  de' mercanti,  ove  la 
pare  che  ricordammo  si  trota  pagat.!  al  Fi- 
nigiierra  nel  i45a.  Circa  a questo  tempo  com- 
petè con  lui  in  S.  Giovanni  Antonio  Pollajuolo 
aiienr  giovane,  ideeome  conta  il  Vasari  nella 
su.*!  vita  t e poiché  fln  d' allora  Maso  ebbe  no- 
me Mtntorriinario,  dee  credersi  che  fosse  già 
Uomo  provetto  e consumato  nell*  arte.  Possiam 
dunque  supporre  col  Gabnrrì  e eoi  Tirabosehi, 
ehe  avendo  egli  fatte  prove  di  tutte  le  cose  che 
èntoidiò  ùt  argento,  tenesse  quest'uso  fin  dal 
i4io  e forse  qualche  anno  innanzi  : ecco  in 
Firenze  i prìnnp)  della  calcografia  dedotti  dalla 
•toria  assai  Hiiaraiuente  (a).  Ad  epoca  ugual- 
mente antica  non  mi  conduce  in  altro  paese  nè 
la  storia,  nc  i monumenti,  nè  il  raziocinio.  Veg* 
giamolo  prìma  della  Germania. 

Ella  non  ha  annali  che  salgano  così  in  alto. 
Il  credulo  Sandrat  (3)  pretese  già  di  torci  la 
mano  per  una  starapina  d’incerto  autore,  ove 
gli  parve  legger  data  del  i4i<,  e per  un'altra 
ov’egli  trovò  l'anno  t453.  Ma  a questi  giórni, 
ne' quali  Sandrat  è scemato  di  autorità,  e per 
le  sue  oonlraddizionl  e per  quel  che  oggidì  chia- 
masi patriottismo  è sospetto  anche  a'  naziona- 
li, quelle  sue  stampe  son  come  due  false  mo- 
nne da  non  poterci  comperare  tal  gloria.  1 due 
momati  scnttorì,  il  sig.  consigli'cr  Meerman  (4) 


dune  là  gloria  a Wolgemnth.  V.  Meerman,  1.  e. 
p.  356. 

(i)  Note  al  Baldinucei,  tomo  IV,  p.  3. 

(3)  Si  è ossefvato  # p.  r35  che  la  Epifania 
di  Maso  é anteriore  alP  Assunta,  e chi  sa  di 
uanti  anni.  Il  pass.iggio  dallo  stil  minuto  o sia 
iligente  al  grande  non  si  fa  che  a poco  a po- 
co. La  mia  onera  ne  porge  più  esempi  anche 
■e’ più  grand  ingegni,  come  sono  il  Coreggio 
e Kaflaelc  istrsso; 

(3)  Esempio  della  sua  poca  critica  è ciò  che 
serivr  di  Demone,  che  male  intendendo  Plinio 
cmiriie  non  mica  il  (ìenio  f.ivoloso  di  Atene, 
ma  un  pittore  in  carne  c in  ossa,  e ne  diede 
H lilrallo  insieme  con  quel  di  Xeiisi,  di  Apclle 
e di  aiiri  pittori  antiebissimi. 

i\)  yV/'O^Aip/iàuc,  tomo  1,  p.  3Ò4* 


e il  sig.  baron  fieirtdten  (r)  le  rìfiatano  coti- 
cordemenle.  Essi  non  trovano  io  Germania  in- 
cisore più  antico  di  Martino  Srhdn,  da  altri  detto 
Donmartin'o,  e dal  Vasari  Martino  di  Anversa  (3) 
morto  nel  14A6.  A lui  alcuni  dan  per  rompa- 

5 ni  due  fratelli  d’ ignoto  nome;  e in  non  gran- 
e distanza  si  conoscono  Israel  Meekeln 
Van  Rnòàold,  Michele  Wolgeinuth  maestro  di 
Alberto  Duro,  c non  pochi  altri,  che  toccaro- 
no iWecolo  sestodecimo.  Si  vuol  nondimeno  che 
la  incisione  in  rame  fosse  in  Gehuania  ante- 
riore a costoro  ; gìaccliè  si  trovano  stampe  di 
incerti  autori  che  hanno  apparenta  d*  esser  più 
antichi.  11  Meerman  su  le  orme  del  Christ 
ne  produce  unA  con  le  iniziali  C.  E.  che  lia 
V anno  1 4^^  ; e due  ne  riporla  l’ Heineken  con 
l’anno  1466, la  prima  segnata,/' y s,  la  seconda 
h X s,  artefici  ignoti.  Dire  di  non  aver  veduta 
con  nome  stampe  più  antiche  (p.  33 1);  osser- 
va che  bau  maniera  simile  a quella  di  Schòn, 
ma  più  rozza,  e perciò  tu^jteUa  che  questi  fossero 
i suoi  maestri  (p.  330)  Qualunque  però  gli  sia 
stato  maestro,  egli  dovea  essere  aoteriore  a lui 
almen  di  dieci  anni,  conrbiude  il  sig.  Hinnekcn  ; 
e cosi  abbiam  r anno  i45o,  in  cui  sicuramente 
fu  esercitata  arte  della  stampa  a baiino  in 
Ge^mfafiia  fp.  33o).  E perché  ciò  gli  parve  poco, 
soggìunsb, uopo  miattro  pagine,  di  essere  tentato 
a metter  tepota  ai  lede  intenzione  almeno  verso 

il  t44o> 

Là  causa  è ben  perorata,  ma  non  è vinta. 
Confrontiàm  ragioni  con  ragioni.  Gl'  Italiani 
hanno  in  lor  favore  la  storia,  i Tedeschi  l' han 
runtro.  I primi  senza  esitazione  risalgono  al 
>4)ó  c piu  oltre  ^5);  i secondi  a forza  di  con- 
getture  arrivano  al  i45o,  e solo  .ton  tentati nd 
anliriparla  di  un  decennio.  1 primi  comincian 
da  Maso,  non  dal  suo  maestro;  i secondi  non 
da  Schòn,  ma  dal  maestro  di  lui  : la  qual  cosa 
o si  vieta  alla  Italia,'  e si  toglie  la  parità  del 
confrontò;  o le  si  concede,  e potrà  anticipar 
d' un  decennio  anch'  essa  le  orìgini  della  caiccv 
grafia.  Quegli  conferman  la  storia  loro  con  una 
quantità  dì  monumenti  lineert,  prove  di  nielli, 
prime  stampe,  progressioni  dell*  arte  dalla  in- 
fanzia alla  età  matura:  questi  suppliscono  alla 
lor  mancanza  d' istoria  con  monumenti  in  parte 
convinti  di  falsità,  in  parte  dubbj,  e che  age- 
volmente si  convincono  d’ insufficienza  Per- 
ciocché chi  ci  assicura  che  le  stampe  del  i45H 
o 66  non  sieno  de' fratelli  o de’  HiseepoU  di 
Schòn,  dopoché  il  sig.  Heineken  eonfrs»a  che 
posson  essere  di  artefici  contemporanei  di  lui, 
ancorché  meno  esperti  ? Non  st  c veduto  anco 

(1)  K.  Idée  gènérale  eC  wta  CoUertinn  com- 
plete ef  Estampes,  ove  dà  giudizio  dell'opera 
di  Sandrart.  V.  anche  Dictionaire  de»  Arùsies, 
voi.  Il,  p.  33i. 

(3)  Dice  che  la  sua  cifra  fu  M.  C.,  che  il  P. 
Orlandi  spiega  Martintu  de  CXef^  o Qitensit 
Aiigustanus.  Ma  egli  non  fu  d’  Anversa  ; fu  àn- 
si secondo  il  ùg.  Meerman  Calernhaco-Stetus 
Coliiuuiee,  onde  potria  leggersi  Martintis  Col- 
mariensis.  In  molte  sue  stampe  leggesi  M.  S. 

(3)  Detto  dal  Lom.izzo  hnel  Metiv  Tedesco 
pittore  ec.  xntentore  di  tagliare  le  carte  in  ra- 
me,  maestro  elei  BottmarUno  ; nel  che  parmi 
anzi  da  seguire  i dotti  naziouali  già  citati,  che 
questo  nostro  Italiano. 

(4)  Thetion.  dee  Monogram  p.  67. 

(j)  Tirabosehi,  ìst.  LvU,  tomo  vi, 


Hi  Italia  rhr  t rnnlìnttalorì  ilrl  BiitlirrlU  «onn 
mm  prrili,  e parvero  piti  antirht  Ji  lui?  Cbi 
ri  a.«airtira  in  oltre  rbc  a Srhiin  ti  defip*'*  dan; 
un  maestro  tirila  sua  naxiooe,  quando  tutte  le 
stampe,  che  finora  se  ne  son  prodotte,  sem- 
brano già  perfette  in  ior  genere  (i).  nè  si  no- 
minano in  Germania  prove  di  niello,  o altri 
primi  tentativi  in  metalli  di  più  dolce  tempe- 
ra? È dunque  più  verisimile  ciò  che  si  è cre- 
dulo sempre,  ene  la  invenalone  passasse  d’Ita- 
lia in  Germania,  e come  cosa  raciltssima  agli 
orefici  subito  vi  foss*  esercitata  loilevolmente  ; 
anzi,  aggiungo  io,  vi  fnise  migliorata.  Pcrrioc- 
ché  conoscendosi  ivi  il  torchio  e l’ inchiostro 
da  stampa,  poterono  aggiiignere  al  raecranismo 
deil’arte  ciò  rhe  T Italia  ancor  non  sapeva,  lo 
produrrò  dì  ciò  che  dico  un  esemplo  assai  con- 
vincente. La  stampa  de*  libri  fu  trovata  in  Ger- 
mania: lo  dice  la  storia,  in  eonlermano  i mo- 
numenti che  gradatamente  passano  dalle  stampe 
tabellari  ai  caratteri  mobili,  ma  di  legno,  e da 
essi  a’ caratteri  di  metallo.  In  tale  stato  la  in- 
venzione fu  recata  a noi,  e presto  1*1  tal»,  senza 
passare  per  que* gradì  d* imperfezione,  stampò 
libri  non  solo  con  caratteri  mobili  di  metallo, 
ma  ron  tavole  incise  in  rame,  aggiugnendo  cosi  | 
all*  arte  una  perfezione  che  le  mancava.  Op-  I 
pone  il  sig.  lieinrkrn  ebe  ì Tedeschi  a que’ tempi  I 
non  avran  mnde  corrispondenza  con  le  ritta  ■ 
italiane,  da  Venezia  in  fuori  (p.  1^9).  Hispondo  D 
che  le  nostre  Universilà,  Bologna , Pisa  e non  N 
poche  altre  erano  a que’  di  frequentatissime  | 
da*  giovani  di  quell.'i  nazione  ; e ehe  per  eoinodo 
dei  forestieri  e de’ nazionali  si  stampò  in  Ve- 
nezia nel  1475  e in  Bologna  nel  1479  il  dizio- 
nario della  littgna  tedesca  : cosa  che  da  sé  sola 
prova  commercio  non  comunale  fra*  due  popoli. 
Vi  sono  in  olire  Unti  altri  argomenti  delU  co- 
rounieazione  fra  la  Germania  e T Italia,  e no- 
minatamente fra  la  Germania  e Firenze  (a)  in- 
forno a quegli  anni,  rhe  non  può  far  maravi- 
glia ac  le  arti  dell’  nna  passsron  nell’  altra.  Ho 
aiicb’io  perorata,  come  ho  saputo  il  meglio,  la 
causa  nostra,  nè  perciò  ho  potuto  troncar  la 
lite.  Forse  si  sroprìranno  una  volU  in  Germa- 
nia ancora  quelle  prove  c que*  primi  tentativi 
che  ninno  ancora  ha  prodotti.  Forse  alcuno  di 
quegli  scrittori,  che  oggidì  son  tanti  e si  dotti, 
promovrrà  d sospetto  dell*HeÌneken  (p.  iSq), 
che  contemporaneamente  t Tedesrhi  e gl*lu- 
liajii,  senza  sapere  gli  uni  degli  altri,  trovassero 
la  nuova  arte.  Che  che  sia  per  essere,  io  scri- 
vo su  le  notizie  che  ho  presenti. 

Rosta  a vedere  se,  esclusa  la  Germania,  possa 
amiche  altra  parte  d’Italia  aver  prevenuto  il 
'iniguerra  nella  invenzione  di  cui  si  tratta.  Vi 
è stato  chi  a contrastargliene  ha  prodotto  le 

(1)  M Le  sUropc  di  Sebun,  anche  quelle  che 
n rappresentan  opere  di  orificcrìa,  son  eseguile 
n con  nna  intelligenza  e una  finezza  ammira- 
>*  bile.  M Hiihery  T.  I,  pag.  91. 

(a)  1 mercanti  di  Firenze  ne’ secoli  *iv  e xv, 
specialmente  quegli  che  davano  denaro  a in- 
teresse, eran  moltissimi  in  Germania,  fino  ad 
aver  dato  ad  un  borgo  il  nome  dt  Borgo  fio- 
rentino : rosi  mi  fece  osservare  il  sig.  dott.  Gen- 
nari paliovano,  tolto  non  è gran  tempo  alle 
lettere.  Quanti  prìncipi  alemanni  facessero  in 
Firenze  coniar  moneta  può  vedersi  nell’opera 
dell*  Orsini  e in  altri  scritlori  delle  monete 
moderne. 


impressioni  de*  sigilli  dì  metallo  rlie  si  trovans 
In  pfrgatnene  iUliarie  fin  da  tempi  niilirhissi- 
mi.  Ciò  prova  ehe  si  è riniminat»  per  più  se- 
rolì  SII  Torlo  di  questa  invenzinne,  enm'è  av- 
veniifo  di  varie  altre;  non  prova  elio  U prima 
origine  della  invenzione  debba  ripetersi  uà*  si- 
gilli: altrimenti  da’  sigilli  delle  Mgiiline,  delle 
quali  abbondano  i musei,  dovremo  ordire  la 
storia  anche  delta  moderna  tipografia.  Certi  prìn- 
ripi  informi,  anteriori  ad  ogni  nterenria,  ehe 
I per  tanti  secoli  giaeqiier  negletti,  nè  influirono 
alle  invenzioni  moderne,  non  deon  aver  parte 
nella  storia  loro;  e questa  della  itirisione  non 
dee  cominciarsi  fuor  delle  officine  degli  argen- 
tieri, ove  nacque  e divenne  adulta.  Adunque 
son  da  paragonare  le  prove  rimase  de’  loro  la- 
vori, e veiler  se  altrove  fossero  in  uso  prima 
del  Finigtierra.  Due  fili,  dirò  cosi,  posson  con- 
durci a sciorre  questo  problema,  finelié  non  ti 
abbia  altronde  notizia  certa  di  anno;  il  carat- 
tere e il  disegno.  Il  carattere,  in  tutte  le  prove 
che  mi  sono  passate  sott’oeehio,  non  è punto 
^rome  dicesi  comunemente)  gntteo;  è tondo  e 
latino  : questo  dunque,  secomio  la  osservazione 
addotta  a psg.  70,  non  ei  guida  ad  età  più  an- 
tica del  i44^«  11  disegno  dà  più  sospetto.  Nella 
raccolta  Diiraziiana  vidi  prove  dt  nielli  di  più 
razzo  dis<q^o  ehe  non  tono  le  opere  dì  Maso, 
e tori  forse  di  Scuola  diversa  dulia  fiorentina. 

10  non  preverrò  IL  giudizio  di  chi  dee  illustraro 

lai  monumenti,  nè  del  pubblico  che  su  le  in- 
cisioni fattene  assai  fe«lelmente  dovrà  darne  sen- 
tenza definitiva.  ;Ma,  se  io  non  erro,  i veri  eo- 
noseitori  andranno  a rilento  a sentenziare.  Non 
sarà  loro  difficile  discemerc  un  Bolognese  da 
un  Fiorentino  nella  pittura  moderna  dopo  rhe 
ogni  Scuola  ha  formato  già  il  suo  carattere  e 
Qcl  rolorito  e nel  diirgno;  ma  in  prove  di  niel- 
li (1)  è ugualmente  facile  discemere  Scuola  da 
Scuola?  Sebbene  sappiasi  certo,  che  una  prova 
V.  gr.  usci  di  Bologna;  per  esser  più  rozza  di 
quelle  del  Finiguerra,  sarà  più  antica?  Maso  e 
i Fiorentini  dopo  Masaceio  tvean  già  ingenti- 
lito lo  stile  circa  il  possiam  dir  noi  lo 

stesso  delle  altre  Scuede?  Oltre  a eiò,  ò egli 
certo  che  gli  ai^entieri,  dalle  eoi  mani  usci- 
rono quelle  prove,  crreatsero  i migliori  dise- 
gnaton  (a),  e non  copiassero,  per  figura,  i Bo- 
lognesi nna  Pietà  di  Jacopo  Avanzi,  Ì Veneti 
una  Madonna  di  Jacobello  del  Fiore?  adtimpie 

11  più  secco,  il  più  roXao,  il  più  bniUo  non 
si  addue.a  farilmente  contro  il  Fìnigiierra  per 
prova  di  antichità  più  riroota:  altrimenti  noi 
cadremmo  nel  sofisma  piacevole  dello  Scalza, 
che  aflermò  essere  ì Baroncì  i più  antichi  uo- 
mini di  Firenze  e del  mondo,  perché  erano  i 

(t)  Il  filo  che  in  questo  genere  ci  dà  Ìl  si- 
gnor Zani,  è questo  n Le  incisioni  della  Scuola 
M veneziana,  generalmente  parlando,  sono  di  un 
H taglio  fino,  «lolce  e pastoso;  le  figure  ne  sono 
H grandiose  e di  poco  numero,  e sempre  iiel- 
»*  l'estremità  bellissime.  Quelle  della  fiorentina 
n hanno  il  Laglio  più  largo,  meno  dolce,  meno 
**  pastoso  e qualene  volta  crudelto;  le  fìgnre 
M sono  piccole,  molte  di  numero,  e le  loro 
>»  estremità  meno  belle  *»  (-ffateria/i  p.  57Ì. 

(a)  11  Ollini  nella  Prefazione  al  Trote.  dtllA 
Orojictria  pretende  che  Maso  istrsso  si  valesse 
de’ disegni  del  Pollajuolo,  opinione  confutata 
vittoriosamente  dsl  sig.  abate  Zani  (.l/otena/i, 
p.g.  4<i). 
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|ù«i  mnlfjttì  (t).  Ftr^  dumpw  Bisso  noi  suo 
poss«^»  iincUc  ailri  non  urodocc  prove  più 
auUetio  (It'IIr  sue  esrie  r oc’  tuoi  solU. 

Ne)  secumk»  stslo  tlelU  incitiotte  non  &r6 
■leiuione  de*  Maestri  delU  Gemuoia,  circa  ì 

3ualì  iM>n  ho  dati  che  bastino  ; tcrìverù  solo 
elU  Italia.  Paragonerò  tra  loro  il  Vasari  e il 
Loiaaxao,  V un  de*  quali  lo  crede  cominciato 
Della  ItaKa  iiUertore,  l'altro  nella  supcriore.  Il 
Vasari  nella'  vita  dì  Marcantonio  dtoe  che  il 
Finiguerra  m fu  seguitalo  da  Baccio  Baldini 
I»  orefice  Gorentino,  il  quale  non  avendo  molto 
s»  disegno,  tulio  quello  che  fece  fu  con  inveo- 
•»  sionc  e disiano  di  Sandro  Botticello.  Questa 
u ruta  venuta  a notiaia  di  Andrea  Maiitcgna 
M a Aonia  fu  cagione  ch’egli  diede  principio  a 
•»  intagUare  molte  sue  opere.  *•  Or  nella  vita 
di  Sandro  nota  precisamente  il  tetupo  in  cui 
questi  ti  applicò  alla  incisione.  Che  fu,  quando 
coiupiutu  il  lavoro  della  SisUna,  tornato  subì- 
tamenle  a Firenae  m comentò  una  parte  di  Dan- 
H tr,  c figurò  l’iufemo,  e lo  mise  in  isiainpa, 
f dietro  U quale  consumò  molto  tempo  per  il 
M clic  niM)  lavorando  fu  cagione  d’ìoGniti  disor- 
■>  dini  alla  vita  sua.  h E^o  dunque  il  Botti- 
celli  intagliatore  d.^!  i4?4  circa,  in  età  di 
forse  trrntascUc  anni,  e il  Baldini,  che  tutto 
fece  eoi  disegni  di  Sandro,  incisore  aneh*  egli. 
Al  tempo  di  costoro  e con  più  fama  d*  ingegno 
ii  esercitò  nella  incisione  anche  Antonio  Poi- 
lajuolo.  Puebissime  stampe  di  lui  ci  restauo,  e 
fra  esse  la  celebre  battaglia  de*  Nudi,  ultimo 
e vicinissimo  grado  al  Gero  stile  di  Micbelan* 
piolo.  L’epoca  di  questi  lavori  dee  collocarsi 
intorno  al  i4^>  perciocché  per  essi  venuto 
in  grido,  circa  il  148)  fu  cniamato  a Roma 
a fare  il  sepolcro  a Sisto  IV,  morto  in  qucl- 
1*  anno.  ^ 

U Mantegoa  poi,  ehe  in  Roma  dipinse  la  cap- 
pella d’innocenzio  VII!  circa  il  i4^  (^)j  stando 
al  Vasari  da  questo  anno  o dal  preoedenle 
dovrà  chiamarsi  incisore,  cioè  dal  sessantesimo 
anno  in  circa  della  sua  vita.  EgK  dipoi  ne  visse 
altri  sedici.  £ in  questo  tempo  si  dee  creder 
da  lui  intagliato  quel  numero  prodigioso  di  ra- 
mi, che  si  fa  salire  intorno  alla  cinquantina  (S) 

f il  Boccaccio,  Decamerone,  Giom.  VI  nov.  6. 
(a)  Taja,  Descrizione  dd  Palazzo  Vaticano, 
pag.  404. 

(3)  Quaranta  ne  trovo  citati,  e ho  notizia  di 
qualche  altro  inedito.  11  sig.  abate  Zani(p.  143) 
assicura  che  le  suunpe  uere  e reati  che  oggi- 
giorno  SI  conoscono  incise  dalle  proprie  mani 
del  Ma/ìie^na  non  omVono  od  una  ventina,  e 
sono  quasi  tutte  con  poche  figure.  Quest’  asserì 
«ione  non  solo  è giunta  nuova  a me,  ma  a 
q^uanti  periti  ho  consisltati  a voce  e per  lettere. 
Nè  so  come  possa  ammettersi  dopo  che  lo  Scar- 
deone,  cittadino  e contemporanco  del  Maute- 
gna  e raccoglitore  de’suoi  rami,  citato  dal  signor 
abate  Zani,  attesta  clic  il  Mantcgna  incise  Ao- 
manos  triumfthos,  et  festa  Bacchi,  et  marinos 
Deos!  item  Depositionem  0iristi  de  cruce  et  col' 
locaiioium  in  sep>»lcro,  stampe  di  più  Ggurc, 
c che  van  verso  la  dozzina:  dopo  la  qual  enu- 
merazione aggiunge  l’islorìco:  et  alia  permulla, 
•ìoè  ed  altre  cose  moUitsime.  A confutazione 
di  SI  autorevole  tcstimomo,  il  sig.  abate  Zani 
■on  altra  ragione  adduce  fuor  le  parole  del  me-  : 
desims  Scardeone,  che  cosi  continua:  Eoe  modo  I 
taòellae  in  masima  sunt  existimatione,  et  a pois-  | 
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(e  verse  li  trenta  pafono  incimtrasUbiN  ),  cosi 
grandi,  cosi  pieni  di  Ggure,  così  studiati  alla 
inanlegnesca  in  ogni  parte  E tde  professione^ 
che  per  rafiaticainento  della  vista  e del  petto 
è grave  anche  a*  giovani,  ^li  nuovo  in  essa, 
egli  veediio,  e egli  fra  le  oecvpaasoai  ultime  di 
Mantova  che  descriviamo  a suo  luogo,  potè 
esercitarla,  e in  sedki  anni  o in  diciassette  fare 
si  grandi  cose  ? 0 il  Vasari  non  feoe  bene  i snoi 
computi,  o volle  che  a lui  si  credesse  troppo. 
Molto  diversamente  ci  fa  pensare  il  Loiimao, 
il  quale  nel  suo  Trattato  alla  p.  6B*j  al  nome 
del  Manlegna  aggiugne  questo  breve  elogio  : 
pittore  prudente  e pròno  ùuagliatore  delle 
stampe  in  Italia  ; ove  non  lo  nommando  inven^ 
tote,  ma  primo  inlogfialore,  par  che  da  lui  ri- 
peta i pnnripj  di  questo  secondo  stato  della 
incisione,  in  Italia  però  ; giacché  credeva  que- 
st’ arte  già  nata  in  Germania.  Tale  autorità  oo« 
è punto  da  dtsprezzare.  lo  dovrò  taloca  nel  de- 
corso ddla  storia  impugnare  U Lomazzo;  ma 
dovrò  anche  ndl’epoche  da  lui  segnate  tenergli 
dietro  assai  spesso.  Egli  era  nato  circa  a ven- 
ticinque anni  dopo  il  Vasari } era  però  di  lui 
più  cotto  e scrìveva  con  miglior  crìtica,  e nelle 
cose  di  Lombardia,  poco  note  a Qiorgio,  mi- 
rava a correggerlo  ed  a snpplirlo.  Adunque 
non  mi  maraviglio  ohe  il  Mcerman  (pag.  3^) 
creda  Andrea  già  calcografo  prima  drì  Baldini 
c del  Bottinelli  : solo  vorrei  oh*  egli  avesse  ine- 
Ito  osservalo  1*  ordine  de*  tempi,  non  difTerrn- 
ogli  tal  lode  Gno  al  pontiGcato  d’ Innocenzio 
Vili.  Nel  resto  non  è facile  assegnare  precisa- 
mente  il  tempo  io  cui  il  Mantegna  cominciò  a 
trattar  bulino.  Che  oominciassc  in  Padova,  a 
me  par  certo;  pmriocchè  il  possesso  ohe  ne 
mostra  in  ogni  stampa  non  è ai  novizio;  nè  è 
credibile  che  novisiato  di  tale  arte  facesse  io 
vecchiaia.  Sospetto  che  ne  avesse  i rudimenti 
da  Niccolò  oreGoe  insigne,  giacché  il  suo  ri- 
tratto insieme  col  ritratto  deilo  Squarcione 
Ggiò  io  Padova  nella  storia  di  S.  Cristoforo 
agli  Eremitani;  e forse  fu  l’uno  e l’altro  on 
ossequio  verso  i maestri.  È vero  ebe  di  tal  tem- 
po e degli  altri  anni  suoi  giovanili  non  resta 
alcuna  incisione  da  poteigli  iscriver  con  eviden- 
za, non  avendo  alle  sue  opere  apposta  mai  nota 
di  tempo.  Non  però  con  evidenza  si  può  esclu- 
dere dagli  anni  suoi  giovanili  (^i  tua  stampa, 
quantunque  tutte  belle  c di  uno  stile  quasi 
conforme;  perciocché  anche  in  pittura  non 
corre  gran  differenza  fra  la  storia  di  S.  Cristo- 
foro,  dipinta  nel  suo  miglior  Gore,  e la  tavola 

cù  habentur:  novem  tamen  ex  hit  apud  not 
sunt,  omnes  divertae.  — - Cotesto  scrittore  dun- 
que, malgrado  la  espressione  ei  alia  permulta, 
ronfessa  eh*  egli  non  pos-icdeva  che  soli  nove 
rami  dei  suo  concittadino.  Si,  risponderei; 
egli  ooufessa  qui  U sua  povertà,  tua  contesta 
insieme  la  ricchezza  che  ne  hanno  altri  gabinetti  ; 
c qual  ragione  abbiamo  di  crederla  prima,  e dì 
discredere  la  seconda ?Qu  10(0  atoe,io  credo  al- 
1*  Istorico  { e se  altri  dubita  di  esagerazione  forse 
per  qualche  diversità  di  stile  che  corre  fra  carie 
c carte,  non  concluderò  da  essa  rh’clle  siaa  di 
mani  diverse,  ina  che  sian  d' una  stCMa  mano  ehe 
in  un  modo  incise  oc’  primi  suoi  lavori,  e alquanto 
meglio  negli  ultimi.  Quale  arteticc  si  mise  ad 
un’arte  nuova,  e non  procurò  di  coltivarla  e 
di  sempre  rcmh'rla  piu  perfetta  t Basta  che  il 
gtiiio  non  sia  aCfatlo  differente. 
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a S.  Andrea  di  Mantova,  che  ss  oonaidcra  come 
au.i  estrema  fatica.  Un  sa^i^io  del  suo  hulioo 
con  (lata  credono  alcuni  di  trovare  in  un  libro 
di  Pietro  d’Abano  intitolato  : 7>*icf(rtat  de  mc- 
nenist  edito  di  Mantova  nel  in  cnjns 

pagina  prima  Utura  ùùliaLi  aeri  incisa  exhibe^ 
iur^  qnae  introna  columnae  lalitud  nem  ocenpat 
Palei  hinc.artem  cdlchograficam  jam  anno  i }7a 
exùùjtse.  Cosi  il  eh.  sig.  Panzer  (i)  il  quale  non 
so  se  vedesse  l'opera  eh' è in  fo;«liu  c di  setto 
pa^^ine  (a).  Una  edizione  in  quarto  nc  fu  anche 
fatta  in  Mantova  nel  li^B;  e quivi  se  ne  con- 
serva copia  nella  pubblica  libreria,  ma  è senza 
rame. 

Parmi  però  fuor  di  dubbio  die  circa  questo 
tempo  non  solo  in  Mantova,  ov’era  il  Man- 
tegna,  s*  incidesse  in  metallo,  ma  in  Bologna 
ancora.  Esiste  presso  gli  Ecc.  Corsini  a Roma 
e presso  gli  Ecc.  Koscarini  in  Venezia  (5)  la 
Geogra6a  di  Tolomeo  stampata  in  Bologna  da 
Domenico  de  Lapis  con  data  ( par  da  emen- 
darsi ) del  1 Contiene  tavole  geografiche 
incise  assai  rozzamente,  ma  pur  si  ammirate 
dal  tipografo,  che  nella  prefazione  esatta  questo 
nuovo  ritrovamento,  e lo  paragona  alla  inven- 
zione dell*  arte  tipograBca  non  molto  innanzi 
fatta  in  Germania.  Ecco  le  sue  parole  riferite 
« non  contraddette  dal  sig.  Meerman  a nag.  iSi  : 
Acceda  mirifica  imprimendi  lales  U^ulas  ra- 
tio. cujut  im^entorìi  laus  nihii  iUorum  laude 
inferiore  qui  primi  lit/erarum  imprimendarum 
artem  pepererunt,  in  admirationem  sui  studio^ 
sfstimum  quemque  Jacillime  convenere  potest. 
Lo  stesso  scrittore  però  ed  altri  eruditi  vogliono 
che  la  data  si  emendi,  indotti  specialmente  dal 
catalogo  de’ correttori  dell’  opera,  fra*  quali  si 
legge  Filippo  Beroaldo,  che  nel  i46u  contava 
aol  nove  anni.  Quindi  il  Meerman  crede  aversi 
a leggere  V Audifredi  ed  altri  i49>:  opi> 
nioni  non  facili  a persiiadcrinisi.  Percioccliè 
essendo  uscito  in  Roma  il  Tolomeo  con  37 
carte  elegantissime  nel  1478»  quale  impudenza, 
anzi  qual  follia  dovremmo  supporre  nel  tipo- 
grafo bolognese,  se  magnificasse  la  sua  edizione 
con  tanta  enfasi  dopo  un'altra  incomparabil- 
mente migliore?  Sqp  dunque  astretto  a collo- 
carla prima  di  questo  anno.  In  oltre  avvertirò 
il  lettore,  che  una  incisione  di  36  tavo^e  geo- 
grafiche con  tanti  segni  e linee  c distanze  do- 
TCti’  esser  lavoro  peoo.'to  e difficile  special- 
mente in  (pie’ princripj  dell’arte,  e perciò  dì 
non  cosi  pochi  anni,  sapendo  noi  che  tre  o 

auattro  se  nc  inmiegarono  in  Roma  ad  inci- 
er  le  tavole  del  Tolomeo  da  intagliatori  molto 
piu  esperti.  Ci  convien  duo(iue  ritirar  l’ epoca 
della  incisione  bolognese  alcuni  anni  prima 
deir  impresticme  del  libro,  che  forse  appar- 


fi)  Panzer,  Ann»  Tjrpogr.  tom  II,  pag.  4* 
(3)  È citato  come  primo  fonte  il  Catalogo 
della  Libreria  Hcidiggeriana  : dopo  nuove  diii- 
enze  per  venirne  in  chiaro,  nulla  si  c trovalo 
i positivo.  Il  eh.  sig.  Volta  congettura  che 
questa  edizione  de  venenis  non  fosse  un  li- 
bro da  so,  ma  una  Parte  del  Concitialore  di 
Pietro  d’Abano,  stampato  in  foglio  io  Manlova 
nel  i47^‘ 

(3)  Questo  splendido  esemplare  dcDa  Biblio- 
teca Foscarini  è passato  nella  scelta  raccolta 
di  stampe  antiche  c di  libri  figorati  dell’Abate 
Mauro  noni. 

Lun 


tiene  al  147^  (tV  Io  in  cosa  si  eoatrover^ 
sa  non  mi  farò  giudice.  Aspetterò  che  sia  a 
luce  una  erudita  dUserUzionc  che  sa  questa 
rarissima  nper.-!  sta  scrivciulo  il  eh.  sig.  Batto- 
lommeo  Gamba,  c son  certo  Ich’  essa  appa- 
gherà il  pubblico  (-i).  Adunque  non  altro  sta- 
bilirò ciica  nnlo;>iia,  senooclic  q<iivi  prima  che 
non  »ì  era  cre.lulo  si  fece  il  pass.i.4^Ìo  dilla 
orificcria  alla  calco 'rafia  ; pcreiocchè  osserva 
anche  il  sig.  Ueinokrn,  scrivenilo  di  quel  To- 
lomsoj  esser  evidente  dai  traiti,  die*  egli,  de* 
zigzag  che  ineLloti  ordinariamente  gli  orefici  su 
le  argirntcrie,  che  quest’  opera  fu  ratta  da  uno 
di  tale  arte.  I primi  lavori  che  io  Firenze  se 
oc  possono  additare  con  stoiirezza,  son  le  tre 
stampe  eleganti  del  Monte  Santo  di  Dio  edito 
'477»  ^ In  due  canti  di  Dante  del 

i4fli}  una  delle  quali,  quasi  una  terza  stampa, 
si  replicò  nello  stesso  libro;  e queste  sembrano 
tutte  tirate  a rullo,  non  essendo  ancor  nota 
r arte  d' inserire  i rami  ai  caratteri  Sono  an- 
che da  ricordare,  comunque  fatte,  le  3i  carte 
geografiche  apposte  al  lu>ro  del  Berlinghieri, 
che  fu  stampato  circa  il  medesimo  tempo  senza 
nota  di  anno.  Sono  in  esse  ancora  alcune  teste 
coi  nomi  Àquila  Afncut  ec.,  ma  tutte  giova- 
nili o di  comportabile  disegno;  ore  in  Bologna 
le  stesse  teste  sono  in  età  diverse,  con  barl^ 
c berretti  c di  maniera  piò  rozza.  Le  tre  opere 
surriferite  uscirono  dalla  tipografia  di  Niccolò 
Tedesco,  o Niccolò  di  Lorenzo  de  Lamagna  , 
che  fu  il  primo  che  imprimesse  libri  a Firenze 
con  rami 

Resta  Tultimo  grado  c già  perfetto  della  stam- 
pa in  rame,  che  noi  deggiamo,  pare  a me,  alla 
Germania  tanto  chiaramente,  quanto  le  deggia- 
mo l’ artifizio  della  stampa  de'  libri.  Il  torcalo 
ch’ella  trovò  per  la  tipografia,  servì  di  strada 
al  torchio  <da  rami.  Il  meccanismo  dovea  esser 
diverso , trattandosi  quivi  di  trarre  la  stampa 
da  lettere  di  getto  che  risaltano  in  fuori,  qui 
da  lastre  incavate  in  dentro  col  bulino.  Fu  an- 
che allora  che  si  mise  in  opera  un  inchiostro 
non  cosi  pallido  o fuliginoso  quale  si  era  usato 
per  le  stampe  in  leguo,  ma,  come  lo  chiama 
il  sig.  Meerman  Cp.  13),  singitlare  ac  tenuis. 
Di  questa  ultima  perfezione  dell’  arte  lo  stesso 
letterato  prese  I’  epoca  dal  1470  in  circa  ; e 
forse  intese  di  ordirla  dalle  prime  stampine  in 
rame  fatte  in  Germania.  Io  deggio  prescìndei^ 
ne,  non  avendo  vedute  mai  le  due  citate  daì- 
r Heìnekcn,  e le  altre  assai  antiche  con  data; 
né  ciò  interessa  la  storia  delle  cose  italiane.  Ben 
questa  insegna  che  tal  perfezione  ci  fu  recata 

(1)  V.  de  Bare,  Bibìiographie  instructive^  Hi- 
stoire^  T.  1,  p.  33.  Secondo  questa  opinione, 
cho  io  non  esamino,  dee  dirsi  che  nella  soscri- 
aiooe  ANNO  MCCCCLXII  manchi  una  decina  o 
sia  un  X,  ommesso  per  inavvertenza,  o avvedu- 
tamente; di  che  altri  osempj  si  trovano  nelle 
date  de*  libri  del  secolo  zv.  Nel  i47z  il  Beroal- 
do era  ria  dotto,  e nel  ?3  apri  scuola. 

(a)  Ukì  quest’  opuscolo , il  coi  titolo  è nel 
nostro  secondo  Indice,  e Ri  assai  bene  ricevuto 
da’ dotti,  perchè  pieno  di  sagacità  c di  erudi- 
zione bibliografica:  F Autore  approva  la  con- 
gettura che  debba  leggersi  1479»  Noi  gli  augu- 
riamo ozio  da  produrre  altre  sue  dotte  fatiche 
simili  alle  finora  edite,  per  le  quali  ad  esempio 
de’  Manuzj  é in  riputazione  non  meno  di  «•> 
gante  tipografo,  che  di  erudito  scrittore. 

sa 
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eli  Grrniania  da  norl  mc^dcMino  CAirado  Sirry- 
rhr  jìre'partt  la  I>r  llicsiiiia  odir.ionc  di  To- 
loRiro  in  noma.  Si  sa  dalla  pri^fazlone  che  ri 
free  mi  anonimo,  che  Còrrado  fatirh  per  tre 
anni  intorno  a questo  lavoro,  e lasciollo  im- 
pcrfelto;  onde  fu  continualo  da  Amohlo  fìu- 
ckinck,  e dal  lui  edito  nel  come  (;ià  dissi. 

Le  tavole  sono  impresse  ron  una  eleganza  che 
fa  maravipliare , ne  altrimenti  che  a torrhio , 
siccome  dopo  il  Baidclio  osserva  il  sig.  ^leer- 
man  (pap.  -afiS),  e quanti  bihiioprafì  le  han  de* 
irritte.  Si  è sospctl.ato  che  Corrado  ponesse 
mano  al  lavoro  circa  il  • certa  è per 

testimonianza  del  CaUlcrino  corrcttnr  dell’opera 
e delle  tavole,  che  queste  già  l’irnprtmevano 
nel  i4/5  fi).  Che  la  incisione  fosse  di  mano 
di  Cnrratlo , lo  presumono  alcuni  ; ancttrclie 
l’autore  della  prefazitme  dica  sfdamciite  ch’egli 
animum  ad  hanc  dnctnnam  enp^ssendam  ap~ 
pìiciiìt  (cioè  all.a  geografìa)  siddnde  ma  heninti~ 
cis  adhiiitis  vivh  qurmadmodum  ta/’ulit  aciifis 
impnmerentur  edocuit  ('*ì.  fncnziioqi/e  in  hac 
cura  consumpto  diem  abUt.  I*  pare  assai  verisimile, 
che  aireome  alla  emendazione  del  testo  adoperi 
gl’italiani,  così  all’intaglio  fosse  almeno  ajn* 
tato  da  qualrhc  Italiano.  Non  laseerò  di  ri/lct* 
tere  che  il  Bolticelli  potè  essersi  a Roma  invo* 
gliato  di  quest’ arte  nuova,  giacché  appena  ne 
fu  tornato  circa  il  i474>  niisc  a intagliar  rami 
per  libri  con  quel  trasporto  che  il  Vasari  de- 
scrive j c fu  veramente  primo  a incidervi  figure 
intere  ed  istorie.  Che  poi  non  siano  le  sue 
stampe  tanto  perfette,  torse  ne  fu  ragione  il 
non  sapersi  l’artifìzio  di  stampare  in  una  pa- 
gina istesM  e i rami  e t caratteri,  c il  non  es- 
tere ancor  nolo  quel  torrhio  e quel  miglior 
metodo  fuor  dell*ofTirina  degli  stampatori  te- 
deschi. Comunque  siasi,  pare  almen  certo  che 
lungamente  i nostr*  incisori  continuassero  in 
quella  imperfezione  dell'arte  che  ho  già  rife- 
rita. A’  tempi  di  Marcantonio,  che  comincio  a 
prodursi  dopo  il  i5oo,  era  l’arte  .adulta  c di- 
TolgaU  in  Italia;  ondVgli  potè  rompclcre  con 
Alberto  Duro  e con  Luca  dAdamla,  uguaglian- 
dosi nel  meccanixnio  dell’ arte  c avanzandoli 
nel  disegno.  Da  questo  triumvirato  incomincia 
La  buona  dà  della  incisione,  e quasi  al  pari 
con  essa  il  secolo  migliore  della  pittura.  La 
nuova  arte  difliise  per  ogni  Scuola  buoni  esem- 
plari di  disegno,  riie  furono  scorta  al  nuovo 
stile.  I naturalisti  su  le  orme  di  Alberto  ap- 
presero a disegnare  più  correttamente,  e a com- 
porre, se  non  con  mollo  gusto,  almeno  con 
molta  varieU  ed  abbondanza,  sicemue  veggiam 
ne’  Veneti  di  quel  tempo.  Gli  altri  più  stu- 
diali, su  le  orme  di  Raffaele  e de’ miglior  Ita- 
liani mostrale  loro  da  Mareaiilonio,  si  misero 
a disegnare  ron  più  eleganza  e a comporre  con 
lodevole  ordine,  siccome  vedremo  nel  progresso 
della  storia  pittorica,  di  cui,  dopo  non  inutile 
interroiDpimento,di  l>el  nuovo  prc'odiamo  il  filo. 

(l)  MafTei,  Vfrotìn  P.  II,  rn|.  iiR.  I 

(^»)  Cioè  in  Roma,  ove  pure  insegnb  l’arlc 
di  stampar  libri,  come  leggevi  nella  Ktessa  prc- 
lizìoue.  Qoesla  si  aggira  sempre  su  le  cose  ro- 
mane , c saria  inutile  cercar\i  la  storia  gcne- 
lale  della  tipografìa  e della  calcografìa  d’Ita- 
lia. Adunque  In  Swcync^m  abbia  insegnata  in 
Roma  l’ofu’ma  nwni  ra  «r  imprimere  rami  a tor-  I 
dito:  altri  potè  avere  insegnata  a Bologna  Parte  U 
di  stampai  lipiù  rottame/i/ee  in  metallo  più  dolce.  [ 
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n f'ind,  il  ^nmcrr'uoti  «</  altri  artefici  ecce/- 

lenti  Jormatìo  la  più  Jlorida  epoca  a queata 

<Scuo/<r.  - 

Ogni  n.izione  ha  le  sue  virtù,  ha  i suoi 
vizj;  e chi  tesse  la  storia  di  un  popolo,  dee 
sinceramente  commendar  quelle  e confessar 
auesli.  Cosi  c delle  Scuole  pittoriche;  ninna 
delle  quali  è cosi  perfetta,  che  nulla  vi  sia  da 
desiderare;  niuna  è si  debole,  che  non  vi  sia 
da  lodar  molto.  La  Fiorentina  (non  parlo  de* 
suoi  sovrani  maestri,  parlo  dd  comune  degli 
altri)  non  ha  gran  inerito  nel  colorito,  per 
mi  il  Mrnga  le  ha  dalu  nome  di  malinconica; 
nè  molto  ne  ha  nel  panneggiamento,  cosicché 
altri  ebbe  a dire  parergli  tu  Firenze  die  t 
drappi  delle  figuro  fossero  scelti  e tagliali  ron 
economia.  Non  è grande  nel  rilievo,  che  uni- 
versalmente non  coltivò  se  non  nel  passalo  se- 
colo; non  ha  gran  I>dle7.za,  perchè  lungo  tempa 
sprovveduta  di  ottime  statue  greche,  tardi  vide  ì 
la  Venere;  e solo  per  provveiiiinenlo  del  gran 
dura  Pietro  Leopoldo  e stata  arricchita  «lell’A- 
poilo,  del  gruppo  di  Niohe  e di  altri  pezzi 
•critìssirai:  quindi  è che  solo  altes*.  come  so- 
gliono i naturnlisli,  a far  ritratti  «lai  vero,  e 
per  lo  più  seppe  sceglierli.  Componendo  qua- 
dri di  macchina  noti  lia  il  primo  vanto  ncll’ag- 
gruppare  ; e piuttosto  se  ne  torrcblic  qualrhe 
figura  superflua,  che  aggiugnervi  qtub  he  altr.z 
più  necessaria.  Nel  decoro , nella  verità,  nella 
esattezza  della  storia  può  anteporsi  a parec- 
chie altre;  frutto  della  molta  dottrina  che  ornò 
sempre  quella  città  c che  influì  sempre  alla 
erudizione  degli  artefici. 

Il  suo  pregio  singolarissimo,  e,  per  così  dire, 
il  suo  avito  patrimonio  è il  ilisegno,  acuii*  ha 
molto  aiutata  la  slessa  indide.  nazionale  esatta 
c minuta;  potendo  ben  dirsi  che  questa  na- 
zione come  nella  proprietà  de’  vocaboli,  così 
nelle  misure  de’ corpi  ha  dato  leggi  meglio  che 
altra  (a).  Ìì  anche  lode  sua  propria  l’aver  pro- 
dotto gran  numero  di  frescanti  eccellenti;  pro- 
fessione cosi  supcriore  all’Srte  di  far  tavole  a 
olio,  che  al  Boiiarnioti  questa  in  paragone  di 
quella  pareva  un  giuoco;  tanta  esìge  destrezza 
c possesso  per  la  necessità  di  far  presto  e Itene; 

(rt)  Con  buona  pace  dell’  Autore.  Se  la  scuola 
di  questa  popobizione  di  una  parte  d' Italia  fu 
magnificata  cd  illustrata  da  alcuni  scrittori  che 
non  conobbero  abbastanza  le  altre,  pare  non 
doversi  inferire  rhc  ad  essa  sì  competa  la  su- 
premazia dei  lumi.  Air  epoca  <Ìi  cui  scrive  l’Au- 
torc,  la  sciinla  veneta  m fatto  di  esallezza  di 
disegno  non  la  cedeva  punto  alla  fiorentina;  e 
Leonardo  medesimo,  allorcliè  fu  chiamato  dal 
.Moro  in  Lombardia,  non  solo  vi  trovò  un  rag- 
guardevolissimo corteo  di  b*tlcrati,  ma  trovò 
eziandio  una  sriirila  flnrid.i  e provetta  che  aveva 
protloUo  ccccUculi  artefici.  Senza  citare  Ber- 
nardo Zenale  pittore  diligentis.simo  c frescante 
supcriore  a qualunque  altro  della  sua  età,  e 
slìm.ilo  e consultato  da  Leonardo  medesimo,  il 
Civcrebio,  il  .Monlorfano,  il  Bntinone,  il  Bor- 
gognone e tanl’  altri  degni  di  onorata  memo- 
l'ia  non  furono  «la  meno  di  quelli  che  ebbero 
per  Kinditori  roesser  Giorgio,  il  Rorghini,  il 
bablinucri  r gli  altri  scritturi  municipali. 
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cola  cbc  in  ogni  mestiere  e la  più  (Ufficile. 
Incisori  io  rame  non  ebbe  a sufficicnia  ; ouìTc 
che  <niantun(jue  copiosa  di  storici  (t)  e ricca 
di  |>illure,  non  ha  tanto  di  stampe  che  la  f.ic* 
cian  conoscere  qiianl’ ella  meriterebbe  : al  qual 
difetto  per  altro  si  e riparalo  in  parte  con  la 
Eiruria  Pittrice.  Finalmente  mi  comporterà  il 
lettore  di  fare  una  verUsima  riflessione;  ed  è 
che  la  Scuola  fiorentina  ha  insegnalo  prima  di 
tulle  a procedere  scienlilìcameiite  c per  via  di 
principi.  Alcune  altre  nacquero  da  un’ allenta 
considerazione  degli  effetti  della  natura,  imi- 
tando meccanicamente  cicS  che  vedevasi  nella  su- 
perfìcie', per  così  dire,  degli  oggetti.  Ma  i due 
j>rimi  luminari  di  qiu’sta,  il  Vinci  ed  il  Donar* 
ruoli,  coìiic  filosofi  eh’ essi  erano,  indagarono 
le  cause  piTinauenli  c le  stabili  leggi  della  na- 
tura; c per  tal  via  fissaron  c.inoni  che  i po* 
steri  loro  ed  anco  gli  e»iranci  han  seguiti  a 
gran  prò  della  profesaionr.  tUisIc  del  primo  il 
Ti'uttaro  tltlUi  PiUut'a;  i i>reeelli  del  secondo 
furun  fatti  sperare  al  pubblico,  ma  non  ii  sono 
finora  prodotti  mai  (A),  e solo  abbiamo  qualche 
ith'a  delle  sue  massime  dal  Vasari  e da  altri. 
Fiorirono  intorno  al  loro  tempo  anche  il  Frate, 
Aiuirea  del  Sarto,  il  Rosso,  il  giovane  Ghir- 
l.iiidajo,  ed  altri  che  nominerò  nel  decorso  di 
(piesta  bell’  epoca.  EUa  fini  troppo  presto;  e 
vivo  ancora  Slichclangiolo,  che  fu  superstite 
agli  altri  migliori,  circa  alta  metà  del  xvi  se- 
colo un’  altra  ne  sorse  mcn  felice,  come  re- 
dremo.  Intanto  dcscriviam  questa. 

Lionardo  da  Vinci  ( castello  in  Vahlarno  di 
folto  ) fu  figliuol  naturale  di  un  Pietro,  notajo 
della  Signoria  di  Firenze,  e nacque  nel  i4^3  (3> 

^f)  11  Vasari,  il  Borghini,  il  Baldiiiucci,  ben- 
ché scrivessero  di  altre  Scuole  ancora,  han  so- 
pra tutte  illustratala  fiorentina,  di  cui  avevano 
conoscenza  più  piena.  San  poi  succeduti  t de- 
gni autori  (lei  .Mitico  fioi'efitiiiOf  c della  Serie 
de*  più  illuiiri  ftiUori  cc.  ove  si  lian  notizie 
scelte  di  questi  maestri,  esposte  ora  iiuovamenti? 
e accompagnale  da  una  stampa  di  ogni  pitture 
nella  Etruria  Pittrice  dell' eruditissimo  sig.  ab. 
Lastri.  Altre  notizie  pittoriche  sono  racchiuse 
nell’  opera  del  P.  Richa  su  le  chiese  di  Firenze^ 
c nella  Guidi  della  Città  scritta  dal  sìg.  Cam- 
biaci. Ultiiiiaaieiite  si  sun  presi  in  considera* 
zione  anelli'  i suoi  contorni  dal  slg.  abate  Do- 
menico Moreni,  promosso  poi  a canonico  di  S. 
Lorenzo;  egli  ha  trattato  questo  tema  con  di- 
ligenza, ed  ha  prodotte  aneli'e  dall’ archivio  di- 
plomatico belle  notizie  patrie  che  sfuggirono 
agli  altri.  Han  pim’  la  tur  Guida  Pisa  dal  rav. 
Titi,  a cui  c succeduto  con  più  v.uta  oiK'ra  il 
sig.  da  Monona,  come  già  scrissi;  Siena  dal  sig. 
caw.  Pccci,  Volterra  dal  sig.  abate  Giachi,  l‘e- 
scìa  e VaiJiuicvole  dal  sìg.  abate  Ansaldi.  A 
Lucca,  dopo  il  Marchiò,  nc  preparò  urna  il  nob. 
sig.  Francesco  Bernardi  ottimo  cunu»citore  di 
belle  arti:  ella  per  la  sua  morte  è rimasa  ine- 
dita insieme  con  le  notizie  sui  pittori,  scultori 
c archìletli  della  sua  patria.  Intanto  il  Diario 
di  mons.  Mansi  dà  buoni  liiiiii. 

(a)  Il  Condivi  promise  di  dargli  a luce;  non 
però  pubblicò  mai.  V.  il  Bottari  nelle  note 
alla  Aita  di  Michelangiolo,  pag.  i.5a  della  edi- 
z one  fiorcDlina  177'a. 

(3)  V.  il  heir elogio  che  nr  scrisse  il  sig.  d >U. 
Durazziiii  fra  quei  dcgrillu-^tri  Tosc.ini  T.  Ili, 
n.  xxVi  con  cui  si  emenda  il  Va^an  e i suoi 
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Sorti  da  natura  un  ingegno  sopra  il  comune  uso 
elevato  c sottile,  curioso  ad  investigar  nuove 
cose,  animoso  a tentarle;  nè  solamente  nelle  tre 
arti  del  disct^iio,  iii.i  iK'lla  matematica  altresì, 
nella  meccanica,  nella  idrostatica,  nella  musica, 
nella  poesU  ; senza  dir  delle  arti  cavalleresche, 

Icoin’  è il  maneggiar  cavalli,  la  scherma,  il  ballo. 
Tutte  queste  abilità  per  tal  modo  giunse  a pos- 
Si'dcre,  clic  qualunque  poi  n’esercitasse,  parea 
nato  ed  cruclito  solo  per  quella.  A tanto  vigore 
di  mente  andava  in  lui  congiunta  una  grazia  di 
volto  e dì  tratto,  che  più  belle  ne  faceva  pa- 
rer le  virtù  dell’ animo;  grato  perciò  agli  este- 
ri, a* cittadini,  a’privali  e a’principi,  fra*  quali 
visse  gran  tempo  domestico  e pressoché  amico. 
Così  anche  senza  molto  faticarsi,  dice  il  Vasa- 
ri, potè  viver  sempre  signorilmente. 

Dal  Verrocchio  apprese  la  pittura,  nella  qua- 
le, come  dicemmo,  giovaiK'tto  avanzò  il  maestro. 
Di  qiK‘U.1  prima  ctlucazioiie  per  tutto  il  corso 
della  vita  ritenne  orme.  .\nch'egli  (xjinc  il  Ver- 
rocchio disegnò  più  volentieri  che  non  dipin- 
se ; coltivò  indi'tessainente  la  geometria  ; amò 
nel  disegno  e nella  scelta  de’ volli  uon  tanto  il 
pieni»,  quanto  il  gentile  c il  vivace;  pose  gran 
cura  nel  ritrarre  cavalli  e nel  rappresentar  mi- 
schie di  soldati;  attese  più  a mjgliurar  le  arti 
cbc  a moUiplicamc  gli  csempj.  Il  iniestro  fu 
sLiluarlo  insigne,  di  che  fa  feuc  il  S.  Tommaso 
di  Orsanmichele  a Firenze,  c il  C.ivaIlo  a S.  Gio. 
e Paolo  iu  Venezia.  Il  Vinci  non  pur  uiodeilò 
egregiamente  le  tre  statue  gettale  in  bronzo  dal 
Rustici  per  S.  Gio.  di  Firenze,  e il  gran  Cavallo 
di  .Milano;  ma  ajutalo  da  quest'arte  diede  alla 
pittura  quella  perfezione  ai  rilievo  c di  roton- 
dità, eh*  ella  tuttavia  desiderava.  Le  aggiunse 
anche  simmetrìa,  venustà,  anima.  Per  questi  cd 
altri  suoi  meriti  é nella  moderna  pittura  con- 
tato primo  fi);  quantunque  alcune  sue  opere, 
come  osservo  il  Mariettc,  non  escau  del  tutto 
dalia  grettezza  antica. 

Tenue  due  maniere;  ì’uoa  carica  di  scuri  che 
f.inno  mirabilmente  trionfare  i chiari  opposti^ 
l'altra  più  placida  e condotta  por  via  di  mezze 
tinte,  lu  ogni  stile  di  lui  trionfa  la  grazia  del 
disegno,  la  espressione  deiranimo,  la  sottigliezza 
dei  peimelln.  Tutto  è gajo  no’  suoi  dipinti  ; il 
campo,  il  paese,  gli  altri  aggiunti  delle  collane, 
de’  fiori,'  delle  architetture;  ma  specialmente  le 
teste.  In  esse  ripete  volentieri  una  stessa  idea, 
c vi  aggiugne  un  sorrìso  che  a vt^lerlo  rallegra 
r animo.  Non  però  le  termina  affatto;  anzi  per 
non  sa  quale  timidità  (a)  spesso  le  sue  pitture 
lascia  imperfette;  di  che  più  distintamente  do- 
vrò scrivere  nella  Scuola  milanese.  Ivi  dee  com- 
parire con  dignità  dì  som.no  maestro  ; alla  sua 
Scuola  natia  basti  per  ora  una  parte  delle  sue 
Iodi,  — 7- 

annotatori,  e gU  altri  che  fissarono  la  nascita 
di  Lionarilo  prima  dì  questo  auou. 

(1)  V.  il  sig.  Piacenza  suo  Baldinucct, 
voi.  11,  pag.  a5a.  Egli  ha  scritta  del  Vinci  una 
lunga  Giuntaf  ove  ha  rannate  le  notizie  che 
sparsamente  ne  avean  date  il  Vasari,  il  Lomaz* 
zo,  il  Borghini,  il  MarieUe  cd  altri  moderni. 

(3;  o LconaiMo  pareva  che  d’ogoi  ora  tre- 
» masse  quando  sì  poneva  a dipingere;  e però 
w non  diede  mai  fine  aJ  alcuna  cosa  (mininciata, 
» considerando  la  grandezza  dell’  arte,  Ulebé 
n egli  scorgeva  errori  in  quelle  cose  che  .id  al* 
tri  parevano  miracoli  *>.  Lomjzzo,  Idea  del 
Tempio  della  Pittura,  pag.  114. 
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La  Tifa  da  Lionardo  si  può  dWiilere  quasi  in 
quattro  cU,  la  prima  drlle  quali  è il  tempo  che 
rgli  giorane  aocora  passò  in  Firenze.  Par  die 
a questa  si  appartenga  non  solamente  la  Me-> 
dusa  di  GsllenSj  e le  poche  opere  che  ne  ad- 
dita il  Vasari  ; ma  le  altre  ancora  che  sono  mcn 
forti  di  Kuri,  mcn  Tariate  di  pieghe,  e presen- 
tano teste  piuttosto  delirate  che  scelte,  che  dalla 
scuola  del  Verroeehio  najon  dedotte.  Tal  è la 
Maddalena  di  Pitti  a Firenze,  e quella  di  pa- 
lazzo Aldobrandini  a Boma;  alcune  Madonne, 
o S.  Famiglie  in  gallerie  diverse,  come  nella  j 
Giustiniani  e nella  Bprjjhese  ; .ileunc  testo  del 
Bedentoree  del  suo  Batista,  che  vidi  in  più  luo- 
ghi, ancorché  per  la  gran  moltitudine  dei  Leo-  , 
nardeschi  spesso  paja  da  sospendersi  il  giudi- 
zio della  originalità.  In  altro  genere  e di  molta 
«ertezza  è il  Bambino  che  giare  in  un  Icttic- 
einolo  omatiuimo,  riccamente  involto  in  pan- 
nicelli e fregiato  di  collana,  che  si  vede  in  Bo- 
logna nelle  stanze  deli’ EcceUenlùsimo  Gonfa- 
loniere. 

Dopo  la  prima  età  fa  Lionardo  condotto  In 
Milano  a Loflovieo  Sforza,  m il  quale  molto  si 
M dilettava  del  suono  della  lira,  perchè  sonas- 
u se  ; e Lionardo  portò  quello  strumento  che 
- egli  avra  di  sua  mano  fabbricato,  d’  argento 
» gran  parte,  cosa  bizzarra  e nuova  ».  Vinti 
tutt*  i sonatori  quivi  eoncorsr,  e colla  poesia 
estemporanea  c con  dotti  ragionamenti  volta 
in  ammirazione  del  suo  talento  la  città  tutta, 
Tl  fu  fermalo  dal  Principe,  e vi  stette  fino  al 
*499»  occupato  in  varj  e difficili  studj,  c in 
lavori  di  meccanica  e d' idrostatica  in  servìgio 
di  quello  Stato.  Poco  allora  dipinse  oltre  il 
gran  Cenacolo  delle  Grazie;  ma  dirigendo  un’ 
accademia  di  belle  arti  mise  una  coltura  in 
Milano  c v allievi  sì  degni,  che  questa 
età  è la  più  gloriosa  di  quante  ne  visse^corae 
Tcdremo. 

Caduta  la  fortuna  di  Lodovico  Sforza,  tornò 
in  Firenze,  e statovi  intorno  a 1 3 anni  si  recò 
a Boma  quando  sali  al  pontificalo  Leone  X 
già  suo  fautore;  nè  gran  tempo  vi  dimorò.  A 
tal  epoca  si  riducono  certe  sue  opere  insigni 
a Firenze,  come  il  tanto  rclcbre  ritrailo  di  M. 
lisa,  lavoro  di  quattro  anni,  c non  dato  mai 
per  finito;  il  cartone  di  S.  Anna  preparato  per 
una  tavola  a’ Servi,  che  non  si  ridusse  mat  a 
colorire  (o);  l’altro  Cartone  della  Battaglia  di 
Niccolò  piccinino,  fatto  a conmetenza  di5fiehe- 
Isngiolo  (i)  per  la  sala  del  Consiglio,  e simil- 
mente dal  Vinci  non  messo  in  opera,  perchè 
tentato  un  tuo  metodo  di  dipingere  a olio  in 
muro,  non  gli  rìascl.  Con  forse  altro  metodo 
condusse  nel  monistero  di  S.  Onofrio  di  Boma 
una  immagine  di  Nostra  Pignora  col  Divin  Fi- 
glio in  braccio,  pittura  rafiaellesea,  ma  clic  si 
e già  scrostata  oalla  parete  in  più  luoghi.  Ci 
sono  altre  belle  opere  che,  se  fosse  lecito  in- 
dovinare, volentieri  si  assegnerebbono  a questo 
Irntpo,  in  cui  Lionardo  giunto,  se  cosi  può 

(0)  Tradotto  in  dipinto  dal  Luìni  esiste  nel- 
V Ambrosiana  di  Milano,  ed  è uno  de’  eapiUvori 
di  quella  raccolta. 

(1)  Smarriti'  ambedue  dopo  di  aver  servito 
agli  studj  de’  miglior  pitton  di  questa  età  e 
dello  stesso  Andrea  del  Sarto.  Veggasi  ciò  che 
ne  scrive  il  Vasari  a M.  Marictlc  in  quella  lunga 
lettera  sopra  il  Viiiei,  ck’c  inserita  oel  T.  Il 

delle  Pittoìù.hr, 


dirsi,  al  suo  fastigio,  e non  distratto  da  altre 
cure,  potè  dipinger  meglio  che  mai.  Tal  e 
quella  clic  fu  in  Mantova  lungo  tempo  ; e nel 
sacco  della  ^città  fu  rubata,  per  quanto  credesi, 
e celata;  fincbè  dopo  varie  vieende  fu  a gran 
prezzo  venduta  alla  fmp.  Corte  di  Russia.  G 
una  Sacra  Famìglia,  dietro  la  quale  ritta  in 
piedi  vedesi  una  Donna  di  aspetto  dignitoso 
insieme  e bellissimo.  Vi  è la  cifra  di  Lionardo 
eh*  è un  D intrecciato  con  un  L e un  V,  come 
vedesi  nel  quadro  de’signori  Sanvitali  di  Parma. 
Il  sig.  consigliere  Pagavo,  che  memoria  ne  lasciò 
nc’suoi  luss.,  fu  de’ primi  a vederla  e a rico- 
noscerla, quando  nel  177$  fu  recata  in  Milano, 
c .vneor  quivi  tenuta  occulta.  Congetturò  queU 
l’ uomo  intelligente  assai  di  pittura,  che  la  ta- 
vola fosse  fatta  in  Boma,  e per  qualche  prin- 
cipessa di  Mantova,  o piuttosto  per  la  cognate 
di  Leon  X ; giacchù  vi  trovava  emulata  ma- 
ravigliosamente la  maniera  di  RafTacllo  che  in 
Roma  era  a que’di  applauditìssima.  Potrebbe 
avvalorarsi  la  congettura  con  la  Madonna  di- 
pinta in  S.  Onofrio,  pittura  rafiaellesea; e per- 
chè quella  dì  Mantova  similmente  era  tale, 
Lionardo,  al  dir  del  sig.  Pagave,  provide  che 
j non  si  credesse  da'  posteri  di  Raflaello,  appo- 
nendovi la  cifra  del  suo  nome.  La  cosa  non 
è punto  improbabile.  Gli  scrittori  e i pittori 
sono  dalla  loro  indole  guidati  quasi  per  roano 
alla  scelta  dello  stile  ; e ehi  paragona  ì ritratti 
che  ci  rimangono  dell’  animo  nobile,  aflrttuo- 
so,  sagace,  vago  sempre  di  vie  più  crescere 
nella  imrtazionc  del  bello,  che  fu  in  questi  due 
luminari  dell’  arte,  non  ìslenterà  a credere  che 
l’uno  e l’altro  dalla  natura,  vagheggiata  da  loro 
c scelta  con  genio  simile,  ritraesse  opere  che 
paressero  di  un  penmllo  stesso  (i)  (e).  Tal  è 
in  Firenze  il  suo  ritratto  fra’  Pittori  nella  R. 
Galleria  in  una  età  che  non  disconviene  a que- 
sti anni,  testa  che,  per  la  forza  con  cui  è es- 
pressa, trionfa  sopra  ogni  altra  di  quella  stanza; 
c quella  pure  che  in  gabinetto  diverso  è chia- 
mata il  ritratto  di  Raflaello,  e quelKi  mezza  figura 
di  giovane  Monaca  tanto  celebrala  dal  Boltari, 
che  nel  palazzo  ornatissimo  del  sig.  m.-irebcse 
Niccolmi  si  addita  per  una  delle  più  rare  cose. 
Tali  sono  in  Roma  certe  più  ammirate  pitture 
presso  alcuni  principi  (ò);  io  palazzo  Doria  Ìl 
quadro  detto  la  Disputa  di  Gesù  Cristo,  e il 
credulo  ritratto  della  rcina  Giovanna  cm^q 
di  vaga  architettura;  e in  quello  dei  Barberini 
la  Vanità  e la  Modestia  condotte  in  guisa  che 
niiin  pennello  è giunto  mai  ad  imitarle  in  ogni 
colore;  e in  quello  degli  Albani  ima  N.  Sono- 
ra, che  mostra  di  chiedere  al  pargoletto  Gesù 
un  giglio  che  ha  in  mano,  e questi  si  arretra, 
quasi  non  voglia  cederlo;  pittura  graziosissima, 
e da  Mengs  anteposta  ad  ogni  altra  di  quella 

* (1)  Amoretti  Menorie  Sieriche  di  Leonardo 
da  Vinci,  pag.  io5. 

(a)  Chi  non  ha  studiato  il  disegno  può  por- 
tare questo  giudizio.  L’occhio  avvezzo  a di- 
stinguere il  colorilo  non  può  prender  abbaglio 
fra  un  dipinto  di  Leonardo  ca  un  altro  di  Raf- 
faello. 

(ò)  Chi  conosce  lo  stile  di  disegnare  ed  il 
modo  di  panneggiare  e di  dipingere  temiti  da 
Bern.irdino  Luini,  giudica  per  suoi  lavori  Liuto 
la  citata  Disputa  di  Gesù  Cristo  nel  palarzc 
Doria,  quanto  la  Vanità  < la  .Madestia  ili  qin  llf 
dei  Bai  ['**iini. 
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ìmìgnt  qnadrfria.  Ma  sarebbe  ardita  ronart* 
tura  il  Tolcre  segnar  1*  epura  di  ogni  quadro, 
•pccialmenle  in  un  artrfire  che  presto  fu  gran- 
ar, rbr  trnt&  sempre  nuove  vie,  che  spesso  si 
disvogliò  de*  lavori  prima  di  roropirrli. 

Quando  questo  famoso  artrfire  fu  pervenuto 
agli  anni  sessantatrè  par  che  rinunaiasse  per 
sempre  all’arte.  Francesco  I,  rhe  in  Milano 
circa  il  i5i5  vide  il  suo  Cenacolo,  e trattò  di 
farlo  segar  dai  muro  e terarlo  in  Francia,  non 
riuscitogli  il  progetto,  deliberò  anzi  di  avervi 
Fautore  comunque  vecchio.  Lo  invitò  alla  sua 
corte;  e al  Vinci  non  dovea  costar  molto  il 
auo  distacco  da  Firenze.  Da  che  vi  tornò  avea 
trovato  quivi  nei  giovine  Conanuoti  un  emulo 
che  giò  rompetea  con  lui,  anzi  gli  era  prefe- 
rito nelle  commissioni  in  Firenze  e in  Roma, 
perche  dava  opere  ove  il  Vinci,  crediamo 
al  Vasari,  spesso  dava  parole  ti).  È noto  che 
fu  ira  fra  loro  due;  e Lionardo  provvedendo 
alla  sua  quiete,  che  Ira  1* emulazioni  mal  può 

Soderai,  passò  in  Francia,  ove,  srnz’aver  mai 
ipinto,  mori  nel  iSig. 

11  suo  stile,  benché  degnissimo  cK  imitazione, 
non  ebbe  in  Firenze  quel  seguito  che  in  Mi- 
lano vedremo:  né  é maraviglia.  Niuoa  pittura 
in  pubblico  vi  lasciò  il  Vinci,  ntuno  allievo  vi 
fece;  e in  grado  di  creato,  come  allora  dice- 
vasi,  par  che  tenesse  anco  in  Firenze  quel  Sa- 
lai che  noi  considereremo  fra*  Milanesi.  Si  veg- 
gono in  citlò  pitture  d’incogniti  in  mano  di 
privati  che  sembrano  venire  dal  Vinci;  anzi 
come  sue  le  decantano  talora  i rivenditori,  ag- 
giugnrndo  seriamente  ch’elle  costano  di  molti 
zecchini.  Potrìano  esser  del  Salai,  o di  altr’i- 
mitatori  del  Vinci,  ì quali  profittassero  de*  suoi 
cartoni,  dei  suoi  schizzi,  delle  sue  poche  pit- 
ture. Secondo  la  storia  gli  appartiene  più  rhe 
altro  Fiorentino  un  Lorenzo  di  Credi,  il  cui 
vero  casato  fu  Seiarpelloni.  Erudito  nello  stu- 
dio del  Verrocchk),  siccome  il  Vinci,  tenne 
massime  assai  conformi  alle  sue;  paziente  e ri- 
cercalo sul  far  medesimo,  ma  più  lontano  dalla 
morbidezza  de*  moderni.  Copiò  un  quadro  di 
Lionardo,  che  fu  mandato  in  Ispagna,  e lo  fece 
si  esattamente  che  non  si  diseemeva  la  copia 
dall*  originale.  Son  per  le  case  molti  tondi  di 
S.  Famiglie  da  lui  dipinti  con  certa  bizzarria 
c grazia  che  rammenta  Lionardo.  Io  stesso  ne 
acquistili  uno,  ov*é  espressa  N.  Signora  seden- 
te, con  Gesù  in  braccio,  e con  a lato  il  pic- 
eiol  Ratista,  a cui  ella  si  volge  in  atto  di  chi 
riprende,  onde  il  Fanciullo  par  temere  c sco- 
starsi; cosa  leggiadra,  ancorché  mcn  propria  di 
tal  soggetto.  Certi  quadri  del  Credi  che  il  Bot- 
tari  non  trovò  in  pubblico  vi  son  ora,  come 
quello  a S.  Maria  Madrlalcna  coi  SS.  Riccolò 
e Giuliano,  che  il  Vasari  adduce  in  esempio 
di  pittoresca  pulizìa.  Si  vede  anco  il  suo  Pre> 
S4’pio  a S.  Chiara,  di  cui  Lorenzo  non  fece  cosa 
piu  bella  ne*  volti,  più  viva  nell’ espressioni, 
più  finita  nel  paese,  più  ben  colorita  in  ogni 
parte.  In  queste  ed  in  altre  opere  d’invenzione 
comparisce  qualche  imitazione  del  Vinci  e di 
Pietro  Perugino  altro  amico  del  Credi;  vi  ha 
però  mia  orìginalilà,  che  con  molta  lode  imitò 
V avanzò  in  meglio  U suo  allievo  Gto.  Antonio 
Sogliani. 

(i)  Per  questa  lentezza  si  disvogliò  di  lui 
anche  Leon  X,  uè  gli  accordò  quel  favore  che 
Mihva  prestare  a ugni  valentnoiro. 


Costui  visst^oon  Lorenzo  vratiquattro  .vtins 
c sul  medesimo  esempio  si  contentò  di  oprar 
mcn  dei  contemporanei  per  oprar  meglio.  Volle 
conformarsi  alcune  cose  anene  al  Porta;  ma 
la  sua  indole  istessa  più  eJie  al  grande  di  que- 
sto artefice  lo  portava  al  semplice  c al  gentile 
del  suo  istruttore.  Pochi  delta  Scuola  gli  si 
possano  paragonare  nella  naturalezza  del  nudo 
non  meno  che  del  vestito,  e nelle  idee  de’volU 
aneliti,  Jiteìlit  dolci,  grauote,  come  le  descrìve 
il  Vasari.  Suo  singoiar  dono  parve  il  sapere 
dipingere  nel  volto  de*  Santi  1*  immagine  nella 
virtù,  nei  perversi  quella  del  vizio,  cosa  tanto 
propria  di  Lionardo.  Cosi  fece  ne*  primi  Ira- 
tHli  Abele  c Caino  rappresentati  al  duomo  di 
Pisa;  nella  quale  istoria  aggiunse  un  paese  che 
da  sé  solo  può  nobilitnee  un  pittore.  Con  la 
stessa  felicitìk  e nella  figura  e nella  ramp.igna 
espresse  il  S.  Areadio  in  erore,  che  trasferito 
d’altra  chiesa  vedesi  oggidì  a S.  Lorenzo  di  Fi- 
renze. Competè  in  Pisa  con  Ferino  del  Vaga, 
col  Merhenno,  con  Andrea  del  Sarto,  notvto 
ivi  di  lietezza,  ma  gradito  per  quell*  aurea  sem- 
plicità ed  eleganza  che  mantenne  sempre.  Al- 
cuni han  commendata  qualche  sua  pittura  quasi 
rafTaellesca)  rosa  che  vedremo  intervenuta  al 
Luini,  e ad  altri  discesi  da  Lkmardo.  Ebbe  sco- 
lari che  poi  seguiron  altri  maestri  : suo  del  tutto 
sembra  che  fosse  uno  /anobi  di  Poggino,  che 
fece  molte  opere  per  città  oggidì  ignote. 

Un  ottimo  imitatore  del  Vinci  da  parago- 
narsi per  poco  ai  Luini  stesso  si  può  cono- 
scere in  Bologna  nella  sagrestia  di  S.  Slefatio, 
ov*é  un  S.  Gio.  nel  deserto,  con  la  epigrafe 
Jul.  Fhr.y  che  si  è letta  Julius  FlorentmuSf 
autore  ignoto;  ma  par  da  leggere  JuUasms 
FloreììtùiuSf  e da  ascriversi  al  Bugiardinì*  Ab- 
bia m dal  Vasari,  ch’ei  fu  a Bologna,  e che 
dipinse  a S.  Franecsco  una  N.  Donna  fra  due 
Santi,  che  vi  é ancora;  né  ad  altro  stile  va 
più  d*  appresso  che  al  leonardesco.  Osservato 
U gusto  di  tal  tavola  sembra  che  ancora  il 
S.  Giovanni  sìa  dello  stesso  artefice;  e che  a 
lui  pure  appartenga  un  Presepio  cli’é  nella 
canonica  di  S.  Salvatore,  e qualche  altro  qua- 
dro in  privata  casa,  ov*  é la  medesima  soscrì- 
zione.  Se  dovesse  starsi  al  Vasari,  Giuliano  si 
avrìa  a stimare  deboi  pittore,  ancorché  dili- 
gente al  sommo,  c perciò  lentissimo.  Dovrìa 
oltre  a ciò  appartener  egli  a tutt’ altri  che  al 
Vinci  ; poiché  ci  é descritto  condiscepolo  del 
Bonarmoti,  ajuto  dell' Albcrtinelli,  coloritore 
di  qualche  opera  del  Frate.  Vrggasi  tuttavia 
che  il  Vasarì  non  abbia  errato,  come  in  più 
altri,  nella  poca  stima  dì  tal  soggetto,  e che 
perciò  non  ne  abbia  ben  considerate  le  opere, 
né  lo  stile.  Egli  ha  rappresentato  quest'  uomo 
come  dolce  di  sale,  e quasi  un  ritratto  della 
povertà  contenta;  largo  sUmator  delle  sue  Ma- 
donne e profuso  nelle  sue  lodi  ; servito  perciò 
di  sollazzo  anche  a Michelangiolo.  Inteso  Gior- 
gio a divertire  il  lettore  col  earalter  dell’  uo- 
mo, non  ha  forse  valutato  a bastanza  il  merito 
del  pittore.  K*c  prova  il  disprezzo  con  cui  de- 
scrìve il  Martirio  di  S.  Caterina  fatto  da  Giu- 
liano per  S.  Maria  Novella;  che  poi  il  Bottari 
ha  chiamata  opera  degna  (C tunmiraxione  non 
solo  per  que’  soldati  che  non  sapendo  il  buon 
uomo  finire  il  quadro,  il  Bonarruoli  vi  con- 
tornò col  carlKine,  e Giuliano  di  poi  ridusse  a 
pittura;  ma  pel  rimanente  .inco  della  storia. 
Ciò  che  semnra  vero,  c che  costui  non  ebbe 
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molta  iiiTcnzionc;  nc  si  tenne  fermo  in  uno 
stile:  tolac  di  qua  e di  III  i pensieri,  come  nel 
Presepio  già  rammentato,  ove  si  riscontra  pun* 

10  stil  del  Frale.  Nelle  sue  imiUi/ioni  però,  ri- 
guardando da  sè  ogni  fìgura,  fu  felice  a hustan- 
za,  c specialmente,  come  pare,  in  Bologna,  c 
in  quel  S.  Gio.  Batista  riputatissimo.  In  Firenze 
dipinse  molte  Madonne  e Sacre  Famiglie,  che 
con  la  scorta  de’  quadri  bologfiesi  forse  possono 
ravvisarsi  dalla  sfumatezza,  dalle  sagome  virili 
che  pendono  al  tozzo,  dalle  bocche  talora  com- 
poste a mestizia,  benché  il  tenia  non  Io  richieg- 
ga.  Una  di  queste  additasi  presso  i nobili  Or- 
landini. 

Michelangioto  Bonarmoti,  le  cui  memorie  lui 
vivente  furon  pubblicate  da  due  suoi  discepo- 
li (i),  nacque  venlitrc  anni  dopo  Lionardo.  A 
par  di  lui  sorti  bello  spirito,  c fu  prontissimo 
di  lingua  : onde  i suoi  be’  motti  van  del  pari 
Con  quei  de’ greci  pittori  che  si  leggono  presso 

11  Dati;  anzi  di  qualunque  altro  più  concettoso 
parlatore  e più  arguto.  Non  era  fatto,  siccome 
il  Vinci , pel  gentile  e pel  grazioso  : era  però 
di  un  ingegno  più  risoluto  di  lui  c più  vasto. 
Per  tal  modo  ognuna  delle  tre  belle  arti  pos- 
sedè eminentemente;  e di  ognuna  lasciò  pem- 
pj  da  eternar  varj  artefici,  se  le  sue  pitture,  le 
sue  statue,  le  sùc  fabbrieiie  avessero  avuti  tre 
autori  fra  se  distinti.  Anch’  egli , siccome  il 
Vinci,  fin  da  fanciullo  diede  prove  di  talento, 
che  obbligarono  il  maestro  a confessar  di  sa- 

Jieriie  meno  di  esso.  Era  questi  Domenico  Ghir- 
andaju,  che  per  gelosia  del  suo  primato  in  di- 
pingere m.in(lò  in  Francia  il  proprio  fratello 
Benedetto;  c forse  temendo  la  rara  indole  del 
Bonarmoti,  lo  rivolse  alla  scultura.  Perciocché 
volendo  Lorenzo  il  Magnifico  promovcrc  in  pa- 
tria la  statuaria  scaduta  alquanto , ed  avendo 
nel  suo  giardino  di  S.  Marco  raunati  molli 
marmi  antichi , c commessane  cura  a un  Ber- 
toldo scolare  di  Donatello,  chiese  al  Ghirlan- 
dalo qualche  giovane  da  formarsi  quivi  scultore; 
c questi  gli  diede  Micbclangiolo.  N’  ebbe  rin- 
crescimento Lodovico  800  padre,  a cui  quell’arte 
parca  mcn  degna  delia  nobiltà  sua:  non  però 
ebbe  a pentirsene.  Il  Magnifico,  vedendosi  com- 
piaciuto del  suo  desidcrto,  c avanzò  Lodovico 
in  fortuna,  e tenne  Micbclangiolo  in  casa  in 
grado  non  di  provvisionato,  ma  di  congiunto  , 
facendolo  sedere  a mensa  co’  proprj  figli  e col 
Poliziano  c con  gli  altri  dotti,  ch’orano  i grandi 
di  quella  corte.  Ne’  quattro  anni  che  vi  stette 
mise  i fondamenti  di  ogni  coltura,  c sìng^olaf- 
mente  studiò'  in  poesia  ; onde  a par  del  V inci 
tessè  sonetti  e gustò  Dante,  cantore  di  dottrina 
l'econdita,  nè  fatto  per  intelletti  volgari  (a).  Stu- 
diò pel  disegno  nella  cappella  di  Masaccio,  co- 
piò nel  giardino  l’antico,  attese  alla  notomir; 

(r)  li  Vasari  che  ne  pubblicò  la  vita  nel  i55o, 
e l’ampliò  in  altra  edizione;  e Ascanio  Condivi 
da  Ripatransonc  che  la  stampò  nel  1.553  dieci 
anni  prima  che  il  Bonarmoti  morisse. 

(a)  Egli  era  parzialissimo  di  quel  poeta , le 
cui  immagini  rappresentò  a penna  in  un  codi- 
ce, perito  con  grave  danno  dell’arte;  e la  cui 
niemoria  volle  ornare  con  un  ra.ignificu  sepol- 
cro, siccome  costa  da  una  supplica  a Leon  X. 
Ivi  r Acrademia  Medicea  richiede  le  ossa  del 
divino  poeta;  e fra’soscrittori  si  legge  il  nome 
di  Micliel.ingiolo  e la  sua  ofTerta.  Gori , ///u- 
«rc:.  alla  vita  del  Condivi,  pag.  112. 


e questa  scienza,  ove  dicesi  avere  in  tulio  con- 
sumati dodici  anni  con  grave  danno  dello  sto- 
maco, jfoi'mò  poi  il  suo  carattere,  il  suo  magi- 
stero, la  sua  gloria  (1). 

Da  tale  studio  nacque  in  lui  quello  stile  per 
cui  fu  detto  il  Dante  delle  arti.  Come  quel 
poeta  prese  materia  sempre  difficile  a ramare, 
e da  astruso  tema  trasse  lode  di  profondo  c 
di  grande;  cosi  Micbelangiolo  cercò  il  più  spi- 
noso del  disegno,  e nell'csi'guirlo  comparve  dotto 
e grandioso.  L’  uomo  eh’  egli  introduce  nella 
sue  opere , è di  quelle  forme  clic  Zeusi  scelse 
e rappresentò  sempre  secondo  Quintiliano  (2): 
così  è nerboruto,  muscoloso,  robusto  ; i suoi 
scorti,  le  sue  attitudini  sono  le  più  difficili,  le 
sue  espressioni  sono  piene  di  vivacità  e di  fie- 
l'czza.  Vi  ha  fra  loro  qualche  altra  convonicitz.i  : 
una  certa  pompa  di  sapere  ; onde  Danto  parve 
a’ critici  talvolta  più  cattedratico  che  poeta, 
il  Bonarruuti  più  anatomico  che  pittore,  c una 
certa  noncuranza  della  bellezza,  per  cui  mosso 
il  primo,  c,  se  dee  seguirsi  il  parere  dc’Carac- 
ci  c di  Mengs,  talora  il  seconao  rade  nel  ruz- 
zo (3).  Né  in  queste  cosir  che  dipendnii  dal  gu- 
sto' prenderò  partilo:  solo  avvertirò  il  lettore 
clic  tal  paragone  non  dee  spingersi  troppo  in- 
nanzi ; perciocché  quel  poeta,  volendo  afiroii^ 
tare  il  malagevole  de’ concetti  e delle  rime,  è 
ito  cosi  fuor  di  via,  che  non  sempre  si  può 
proporre  in  imitazione';  ove  di  Micbclangiolo 
ogni  disegno,  ogni  schizzo,  non  che  ogni  mag- 
gior lavoro  si  riguarda  come  un  esempio  d’ar- 
te: e se  in  qut:llo  si  nota  stento,  in  questo  tutto 
pare  natura  c facilrtà  (4).  Era  suo  detto,  do- 
versi aver  le  seste  negli  occhi;  principio  che 
pare  attinto  da  Diodoro  Siculo,  ove  asserì  che 
gli  Egtzj  avean  la  misura  nelle  mani,  i Greci 
negli  occhi  (5).  Nè  tal  elogio  disconviene  al 
nostro  artefice  ; il  quale,  comunque  movesse 

(1)  Un  trattato  meditava  di  scrivere  **  su  tutte 
» le  maniere  de’  moti  umani  e apparenze , c 
>*  delie  ossa , con  una  ingegnosa  teorica  per 
>t  lungo  uso  da  lui  ritrovata  » come  attesta  il 
Condivi,  p.  117. 

(2)  Zeusis  plus  membrù  corpnris  dedit , ùl 
amplius,  atque  augustius  ratiis,  atque  ut  existi- 
mani  Homerum  secutus , cui  validissima  qu^ic- 
que  forma  etiam  iti  Joeminis  placet.  Inst.  Ur. 
lib.  XII,  c.  IO. 

(3)  Ninno  però  di  questi  grand’  uomini  scher- 
nì mai  Michclangìolo,  sino  a rassomigliare  il 
Cristo  della  Minerva  ad  un  manigoldo,  come 
l’Autore  delV Arte  di  vedere.  Mengs,  ch’egli 
non  tanto  siegue  quanto  adula,  si  saria  vergo- 
gnato usar  questa  e altrettali  mordacità: 
m'a  è proprio  degli  adulatori  non  solo  appro- 
vare i sentimenti  dell’ adulato,  ma  aggiugnervi 
esagerazioni.  Giovenale  con  quella  sua  arte  di 
vedere  i vizj  degli  uomini  caisì  descrive  un  di 
costoh)  nella  Satira  111,  v.  100. 

rides?  majore  cachinno 

Concutiturf  Jlel  si  lacrymam  conspexit  amici, 
Nec  dolet:  igticidum  brumae  si  tempore  posc-is, 
Acciftit  endromidemj  si  dixeris,  aestuo,  stuluL 

(4)  Confessa  il  Bottari,  m vi  è un  poco  del- 
**  1*  ammanierato,  ma  coperto  con  tal  arte  che 
» non  vi  si  vede  %arte  che  pochissimi  de’suoi 
imitatori  hanno  intesa. 

(5)  V.  Winckclinann  nelle  Hemme  del  B.trone 
Stochs,  ove  riferisce  e commenta  il  lesto  di 
queir  Istorico,  pag.  3 16. 
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o p#nna,  n rrftlita,  o rarimno,  Jinrorfihc  por 
gitmrn,  parrò,  por  così  diro,  infallibilr  in  o^iii 
parto  jrl  liÌM'cno. 

Fu  il  Bonnarruoli  lodato  corno  un  àngiolo 
<1airArio«lo  non  mono  nello  «colpirò  noi 
dipingerò  (i)  : m.i  il  Condivi  o gli  «Uri  al  suo 
pennello  p^eferUenno  il  tuo  scarpello;  e in  que- 
sto sicuranienic  si  esorcilò  piu  di  proposito  c 
con  più  fama.  Non  sa  che  sia  seuìtura  chi  non 
conosco  il  suo  Muse  posto  al  sepolcro  dì  Giu* 
lio  11  a S.  Pietro  in  VìdcoIì,  il  suo  Cristo  alla 
Minerva,  la  sua  Pietà  a S.  Pietro  Vaticano,  e 
quello  statue  che  ne  ha  Firrnie  a S.  Lorenzo 
e a' palazzi  del  Principe,  scuole  dell’ arte  ri- 
sorta. Non  le  agin'andir^,  come  fa  il  Vasari, 
che  del  gran  Davide  posto  presso  palazzo  vec* 
chio  dice  che  >*  tolse  il  griilo  a tutte  le  statue 
» moderne  ed  antiche,  greche  o latine  cipolle 
M si  fossero  *»;  nè  segllìr^  il  Bottari,  per  cui 
giudizio  il  Bunnarruoti  u ha  superato  d’  assai  i 
«s  Greci,  le  CUI  statue,  quamlo  soqn  maggiori 
*•  del  uaturale,  non  sono  riuscite  rosi  ercet- 
n lenti  a.  Ilo  udito  più  volle  da' periti  che  a’ 
greci  maestri  si  fa  ingiuria  ove  si  paragoni  con 
loro  un  moderno,  non  che  a loro  si  preferì- 
zea;  e il  mio  scrivere  non  dee  vagar  troppo  di 
là  <lallc  tele  c da'  colori  (a). 

Nè  molte  cose  in  questo  genero  si  posson 
rammentare  di  Michclangiolo,  che  poco  dipin- 
se; quasi  vedendosi  primo  nella  sruUura,  te- 
messe di  parere  nella  pittura  o secondo  o ter- 
xo.  La  maggior  parte  delle  sue  composizioni 
si  rimase,  come  Jel  Vinci  ahhi.im  raeronlalo, 
delineata  solo  da  lui;  ond’è  che  qualche  ga- 
bincllo  ha  potuto  vantarsi  ricco  de’ suoi  di- 
segni, ninno  di  sue  pitture.  Mirami  d*  arte  in 
«j^uosta  linea  dicono  che  fosse  il  cartone  della 
Guerra  dì  Pisa  preparato  per  competer  col 
Vinci  nella  sala  del  palazzo  pubblico  di  Fi- 
renze. Il  Mariette  nella  lettera  già  citata  sup- 
pone che  il  Vinci  stesso  gli  agevolasse  col  suo 
esempio  la  strada  a tant’ opera;  ma  confessa 
insieuie  che  nc  fu  vinto.  Non  sì  contentò  MU 
chel.ingiolo  di  rappresentare  la  mischia  tra’Fio- 
rcntini  armati  e i nemici  loro,  ma  fingendo 
P attacco  in  ora  che  una  parte  de' primi  si  ba- 
gn.nra  nel  liiime  Arno,  prese  quindi  argomento 
di  ngurarvi  assai  ignudi  che  useian  delPacque 
e coiTr\’ano  ad  armarsi  e a difendersi;  e cosi 
potè  produrre  i più  nuovi  scorti,  le  più  ter- 
ribili mosse,  il  sommo  in  una  parola  ai  quella 
eerellrnza  in  cui  è principe.  11  Cellini  ale.  i3 
della  sua  Vita  ilice  che  ALirbciangiolo  »*  quan- 
*>  do  fece  la  cappella  di  papa  Giulio  non  arri* 
w vò  a questo  grado  alla  metà  *•;  e il  Vasari 
^KcSttigne,  >1  che  tutti  coloro  che  in  tal  cartone 
M studiarono  c tal  cosa  disegnarono,  diventa- 
w rollo  persone  in  tale  arte  eccellenti  »*;  nel 

( I ) Duo  Dossi,  0 quel  che  a par  sculpe  e colora 
Mìthel.  più  cAc  mortai  Aneiol  disino.  C. 
XXXHI,  7. 

(n)  Nulla  prova  maggiormente  la  gran  di- 
stanza che  corre  fra  gli  antichi  e il  Bonarruo- 
ti,  che  la  statua  del  nume  nel  Museo  Clemen- 
tfiio,ovr  Michclangiolo  supplì  la  testa^  il  destro 
braccio  eniriima,  ed  altre  picciole  parli,  ma 
d'uno  stile  che  a lato  al  vero  grande  che  vi 
pose  l'antico  artefìce  sembra  caricalo  e forzalo, 
coroe  riflette  l' illustratore  di  quel  Museo  nel 
tomo  1,  pag.  Simile  giudizio  ne  udii  già 
dal  celebre  cavalier  CavaceppL 
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I di  questa  si'conda  epoca,  dal  Fiate  in  fuori;  e 

jj  ad  essi  aggitigne  hair.iel  il' Urbino.  C (piealo  un 

II  punto  di  critica  non  peraneo  sviluppato  a ba- 
stanza, benclic  molto  si  sia  scritto  e contro 
l'asserzione  del  Vasari  e in  favor  di  essa,  lo 
non  septo  come  certuni  che  gli  esempi 

del  Bonamioti  repntan  cose  indifTerenlisiimo 
allo  stile  del  Sanzio,  perché  è luti'  altro.  Ma 
parrebbe  far  torto  a quel  divino  ingegno  se 
profTìltando,  come  fece,  di  tutto  il  meglio  del- 
l’arte, non  si  fosse  giovato  di  tali  esempj.  Ten* 
go  dumjue  per  fermo  che  Ranfaello  studiasse 
anco  in  .MieneUngiolo,  e sembra  che  U con* 
fessasse  di  sua  bocca,  siccome  altrove  raccon- 
tiamo. Solo  può  contendersi  al  Vasari  che  quel 
cartone  ei  vedesse  quando  venne  a Firenze  la 
prima  volta  e poco  vi  si  stette  (i). 

II  cartone,  di  cui  si  è finora  parlato,  peri  ; 
0 n’  ebbe  mala  voce  Baccio  Banuinellì,  incol- 
pato di  averlo  fatto  in  pezzi,  o perchè  altro 
non  ne  potesse  cavar  profitto,  n perchè  favo- 
reggiando il  Vinci,  e odiando  il  Bonamioti,  vo- 
lesse torre  dagli  occhi  un  confronto  che  stabi- 
liva la  riputazione  di  questo  sopra  dì  quello, 
n fatto  non  è provato  abbastanza,  nè  molto 
dee  interessarci  il  «apposto  reo,  disegnatore  o 
sruUor  grande,  ma  pittore  di  pochissime  cose, 
che  quasi  tutte  si  mlueono  a un  Noè  ubriaco 
c ad  un  Limbo  de*  Santi  l’.idri.  Baccio  riniin- 
ziò  assai  presto  all’ arte  di  colorire;  e parche 
Michclangiolo  avesse  fatto  il  medesimo,  per- 
cioe/'hé  fu  chiamato  a Roma  da  Giulio  II  come 
sriiltore;  c quando  il  Papa  circa  il  i5o8  volle 
che  istoriasse  la  volta  'delU  cappella,  egli  se 
nc  scusò,  e cercò  di  trasferir  la  commissione 
in  RafTaello. 

Obbligato  ad  accettarla,  c nuovo  nel  lavorare 
a fresco,  chiamò  da  Firenze  alcuni  de*  miglior 
frescanti  (a)  perchè  Io  ajutauero,  o più  vera- 
mente perche  lo  ammaestrassero;  e appreso 
qnanto  voleva,  scancellò  ciò  che  avean  Ulto,  e 
solo  si  rotte  all*  opera.  Condusse  il  lavoro  fino 
alla  metà,  e lo  scoprì  al  pubblico  per  poco 
tempo.  Si  applicò  indi  all*  altra  metà  ; e proce- 
dendo più  lentamente  che  non  soSKva  l'impa- 
zienza del  Papa,  fu  minacciato  perchè  si  desse 

(i)  Rafnicllo  venne  a Firenze  verso  il  fine 
del  i5o4  [Leu.  ha,  T.  I,  p.  In  questo  anno 
Michclangiolo  fu  chiamato  a Roma,  e lasciò  il 
suo  cartone  imperfetto.  Fuggito  poi  da  Roma 
per  timore  di  Ginlio  II,  lo  compiè  in  tre  mesi 
nel  1 .5o6.  P.*iragonisi  il  Breve  di  Giulio  in  cui 
richiama  Michclangiolo  {LeU.  PiUor.  T.  Ili, 
pag.  3qo)  col  racconto  del  Vatari  (T.  VI, 
edtz.  fior.  p.  iqt  ).  Nel  tempo  di  Michclangiolo 
fece  tal  lavoro  non  t’olU  mai  che  afeun  lo 
desse  (p.  i8i),  e poi  che  fu  finito^  fu  portato 
alla  sala  del  Papa,  e fu  studiato  ( P*'*ft* 
RafTaello  era  allora  già  tornato  in  Firenze;  e 
qnell’  opera  potè  aprirli  la  via  al  nuovo  stilo, 
che  sia  quasi  in  mezzo,  come  un  dotto  Ingl^ 
se  diceva,  fra  il  michelangiolesco  e il  perugi* 
nesco. 

(q)  Scelse  i compagni  di^  que’  che  aveano  di- 
pìnto nella  Sistina  ; Jacopo  di  Sandro  ( Botti- 
ci-lli  ),  Agnolo  di  Dannino  grande  amico  del 
Rosselli,  il  maggiore  Indaco  allievo  del  Ghir- 
landaio, pittori  deboli:  vi  furon  pure  il  Bugiar- 
dini,  il  Granacci  e Aristotile  di  S.  Gallo,  dei 
quali  scrìviamo  più  a lungo. 
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più  il  motto  ctm  ancora  rìimnc* 

va,  solo  roMtpiè  in  venti  moAÌ.  SoJo  iIìmì;  pcr^ 
cìoccIh;  fu  (li  un  gusto  iì  delicato,  chir  nitino 
polca  soddisfarlo;  e come  nella  scultura  ogni 
trapano,  ogni  lima,  ogni  subbia  clic  usò,  fece 
di  sua  mano;  cosi  in  pittura  *9  non  ebe  far 
M le  mcstìche  e gli  altri  preparamenti  e ordi- 
M gni  nccessaq,  macinava  t colori  da  sé  lue- 
$»  (ìcsitDO,  non  si  fidando  di  fattori,  né  dì  gar* 
n zoni  (1)  ».  Sono  ivi  quelle  si  grandi  e si  ben 
variate  figure  dei  Profeti  e delle  Sibille,  la  eui 
mani(*ra  il  Lomatao,  giudice  imparziale  perebé 
di  altra  scuola,  dice  eh*  egli  la  giudica  ••  la 
m migliore  che  si  ritrovi  intatto  Ì1  Mondo(a).  *» 
Quivi  veramente  V autorità  de*  sembianti,  gli 
occhi  tardi  e gravi,  un  certo  avvolgimento  de* 
panni  non  usato  c strano,  e 1’  attitudine  istcssa 
urlio  stare  e del  moversi  annunzia  gente  a cui 
parla  Iddio,  o per  la  cui  bocca  parla  Iddio. 
Fra  (filanto  senno  il  più  ammirato  dal  Vasari 
é Isaia,  clic  » tutto  fìsso  ne*suoì  pensieri,  te- 
w nendo  una  mano  dentro  il  libro  per  seguo 
M del  dove  leggeva , ha  posato  1*  altro  braccio 
a»  col  gomito  sopra  il  liuro , e appoggiata  la 
M gota  alla  mano,  chiamato  da  uno  ai  que' putti 
m eh*  egli  ha  dietro , volgo  solamente  la  testa 
I*  senza  sconciarsi  niente  del  reato  ....  figura 
m che  tutta  bene  studiata  può  irfsegnarc  larga- 
li meuto  tutt*i  precetti  del  buon  pittore,  m Né 
meno  arte  ban  le  istorie  della  cn'azione  del 
Mondo,  del  Diluvio,  di  Giuditta,  e le  altre  ri- 
partite per  la  gran  volta.  Tutto  è varietà  c biz- 
zarria in  quei  vestiti,  in  quegli  scorti,  in  que- 
gli atti  ; tutto  è novità  in  quelle  composizioni 
e in  quel  disegno.  Chi  osserva  le  storie  di  San- 
dro e dc'auoi  compagni  nelle  pareti,  c levando 
poi  il  guardo  alla  volta , vede  Miebclangiolo 
che  soffra  gli  nitri  come  aquila  t»ola , stenta  a 
credere  che  un  uomo  non  esercitato  in  pittura 
quasi  nel,  suo  primo  lavoro  avanzasse  di  tanto 
i migliori  anlichi,  e aprisse  cosi  altra  sU'ada 
a*  moderni. 

Ne* pontìhcati  che  poi  seguirono,  Mìchclan- 
polo,  occupato  sempre  in  opere  di  scultura  e 
di  architettura,  non  dipinse  pressoché  mai,  fin- 
ché Paolo  111  l'obbligò  a tornare  al  pennello. 
Avea  Clemente  VII  conceputa  idea  di  fargli 
rappresentare  nella  Sistina  altre  due  grand*  isto- 
rie, la  Caduta  degli  Angioli  sopra  la  porta,  e 
il  Giudizio  universale  nella  opposta  faccia  so- 
pra P altare.  Miebclangiolo  avea  fatti  slud)  pel 
Giudizio,  c Paolo  111,  che  ciò  sapea,  lo  co- 
strinse a roettergrin  opera;  o piuttosto  il  pre- 
gò, andando  egli  perionalmentc  a casa  di  Mi- 
chelangiolo  con  esso  dieci  Porporati , onore 
unico  nc* fasti  dell'arte.  Bramava  che  si  facesse 

ìttura  a olio,  persuasone  da  F.  Sebastiano  del 

iombo:  non  però  P ottenne,  avendo  risposto 
Mìcbelangiolo  che  non  voleva  farla  se  non  a 
firesco,  e che  il  colorire  a olio  era  arte  da  don- 
na c da  persone  agiate  e infiogarde.  Fece  dun- 
que gettare  a Icira  l*  intonaco  preparato  dal 
Frate,  e fatta  l’arricciatura  a suo  senno,  con- 
dusse l'opera  in  otto  anni,  c la  scopri  nel  i54i. 
Se  nella  volta  non  soddisfece  pienamente  a sé 
atesso,  né  potè,  come  volca,  ritoccarla  quà  e là 
a secco,  in  questo  immenso  quadro  potò  appa- 
garsi c dimostrare  il  valor  suo  come  volle.  Po- 

Q)  Il  Varchi  nella  Orazione  Junebre,e  p.  i5. 

(z)  Idea  nel  Tempio  della  pittura,  a pag.  47 
della  edizione  di  Bologna. 


polò  quel  luogo;  vi  dispose  inmimerahili  figure» 
deste  al  suono  dell’estrema  tomba:  schiere  dì 
buoni  c di  rei  Angioli,  di  uomini  eletti  e dà 
riprovati;  .litri  sorgono  dalla  tomba,  altri  slan* 
110,  altri  volano  al  premio,  altri  soo  tratti  aJ 
supplìcio. 

\'i  è stato,  come  racconta  il  Bottari  (T.  VI, 
p.  3q8),  chi,  paragonando  questa  pittura  con 
quelle  di  altri  artefici,  ba  preteso  di  abbassarla, 
notando  qu.iulo  potria  crc*ccrc  in  espressione  c 

10  colorito,  o in  coraposuione  o in  eleganza  di 
contorni.  .Ma  il  Lomazzo  e il  Felibico  (t)  cd 
altri  non  lascian  perciò  di  riconoscerlo  sovrano 
maestro  in  quella  parte  della  professione  in  cui 
volle  esserlo  in  ogni  opera,  e specialmente  ia 
questo  Giudizio.  11  tema  istesso  pareva  noo 
tanto  scelto  quanto  fatto  per  lui.  A si  vasto 
ingegno  e si  profondo  od  disegno  dell’  uomo 
iiiun  tema  era  più  adatto  die  un  Mondo  d’uo- 
mini che  risorge;  a si  terribile  artefice  niuna 
istoria  era  più  confacente,  che  il*  giorno  dcl- 
r ira  di  Dio.  Vedeva  occupala  da  Kaffaello  ogni 
altra  lode;  vedeva  di  poter  solo  trionfare  in 
questa;  c sperò  forse  che  i posteri  il  direbbon 
primo,  ove  lo  vedessero  primeggiare  nel  più 
arduo  dell'arte.  Il  Vasari,  suo  confidente,  par- 
tecipe delle  sue  ratie,  par  che  ne  dia  qualche 
intenzione  in  due  luoghi  di  quella  vita  (p.  0|5 
e q53).  Egli  ci  avverte,  che  inteso  » al  prin- 
» cipalc  dell'arte  eh*  è il  corpo  umano,  lasciò 
» da  parte  le  vaghezze  de*  colorì , i capricci , 
»»  le  nuove  fantasie  : e altì-ot^e  : nò  paesi  vi  so- 

" n no,  né  alberi,  né  casamenti  ; ne  anche  certe 
» varietà  e vaghezze  deU’ arte  vi  sì  veggono, 
n perché  non  vi  attese  mai,  come  que^i  che 
M forse  non  voleva  abbassare  U suo  grande  in- 
» gegno  a simili  cose.  **  Non  posso  supporre 
in  Miebclangiolo  così  sciocca  alterezza  (l*  ani- 
mo, e tanta  noncuranza  di  perfezionarsi  in  un* 
arte,  che,  avendo  per  oggetto  quanto  é in  na- 
tura, non  può  limitarsi  a una  sola  cosa  com’  è 

11  nudo,  né  ad  un  solo  carattere  coni*  c il 
suo  terribile.  Credo  piuttosto,  che  vedendosi 
forte  per  correre  (|uella  vìa,  non  ne  cercasse 
altra.  La  corse  come  suo  campo;  e ciò  che  non 
può  lodarsi,  non  tenne  modo,  nè  volle  freno; 
e tanto  empie  di  nudità  quel  Giudizio,  che  fu 
in  pericolo  di  avere  perduta  Tonerà.  Paolo  IV 
per  decenza  del  santuario  volle  quel  Giudi- 
zio coprir  di  bianco;  e a gran  pena  si  contentò 
che  ne  fosse  corretta  la  smodata  licenza  eoo 
alcuni  velami  che  qua  c là  vi  aggiunse  Daniel 
da  Volterra , a cui  Roma  sempre  faceta  coniò 
per  tal  fatto  il  nuovo  nome  di  nraclieltonc  (a). 

Altre  correzioni  vi  han  desiderate  diversi 
critici  e nel  costume  c nell’ arte.  È stato  ripreso 
di  aver  misto  insieme  sacro  e profano;  gli  An- 
gioli d(‘lT  Apocalisse , e il  Barcaiuolo  di  Ache- 
ronte; Cristo  giudice,  c Minos  che  a ciascun 
dannato  stabìii»cc  il  suo  cerchio  : all.-i  quale 
profanità  aggiunse  la  satira,  ritraendo  nella  testa 
di  Minos  un  macslro  dì  cerimonie  die  presso 
il  Papa  avea  tassata  quella  istoria  come  pittura 
da  stufa,  non  già  da  chiesa  (3).  In  tali  cose 

(1)  V.  Trattenimenti  sopra  le  Vile  e sopra 
le  Opere  di  eccellenti  pittori,  tomo  1>  p>  50*2 . 

(a)  Lea-  Piu.  T.  Ili,  IclL  a^7  : Rosa,  A»/.  Ili, 

^3)  Salvator  Rosa  nella  Satira  lU,  p.  84,  ri* 
fensoe  la  riprensione  che  il  Prelato  fece  a Mi- 
ciielangiolo  per  la  sua  immodestia  nel  dipingere 
senza  velame  gli  stessi  Santi. 
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non  dia  eacmpio.  Lo  Sctnnetlì  nel  s<io  Micron 
cosmo  (p.  6)  tì  ha  decidoraU  nu^ior  Yarietà 
di  sagome  c di  muscoli  secondo  t*eù  diYcne; 
ancorché  di  tal  critica  faccia  autore  il  Vinci, 
morto  nel  1619  con  manìfcito  anicronismo. 
L' Albani  presso  il  Malvasia  ( T.  11,  p.  s54  ) 
dice  tt  che  se  iMicheUtit^iolo  avesse  veduto  Raf« 
M facUo  avria  saputo  rappresentar  meglio  il  fatto 
M degli  spettatori  che  dinturno  stanno  a Cristo 
» Giudicante;  ove  non  so  se  gli  spiaccia  la 
composiùonc  o la  prospettiva  (1):  so  che  an- 
cor qui  si  può  notare  anacronismo,  quasi  il 
Giudizio  fosse  dipinto  prima  che  Rafùello  ve- 
nisse a Roma. 

Osservo  tuttavia  che  f Albani  rese  giustizia 
al  gran  merito  di  Michelangiolo,  c distinse  non 
tre  principi  della  pittura,  come  oggidì  fan  mol- 
li, ma  lui  aggiunse  per  quarto,  parend  ogli  che 
nella  forma  t ^randtsia  a Kaflaele,  al  greg- 
gio, a Tiziano  fosse  ito  inoanzi  (Malv.  11,  q54). 
£ qui  può  riflettersi  che  nelle  doti  ove  quegli 
altn  tOD  primi,  egli  ancora,  quando  volle,  sep- 
pe distinguersi.  È pregiudizio  comune  che  non 
conoscesse  nè  bellezza,  nè  graùa:  ma  quella 
Èva  della  Sistina,  che  uscendo  a luce  si  volge 
al  suo  Autore,  e il  ringrazia  con  si  bell’  atto, 
è cosa  leggiadra  e da  non  far  torto  a ua  se- 
guace di  Hairacllo.  Nè  questa  sola  figura  in 
quella  gran  volta  vagheggiò  Annibai  Caracci, 
ma  molte  altre  d’ ignudi,  fino  a proporsele  in 
esempio,  ed  a preferirle  a quelle  del  Giudizio, 

£aruU‘glt  troppo  anatomiche,  se  si  ode  il  Bel- 
ili (a).  Nel  cniaroscuro  non  sia  stalo  irtificio- 
•o  e tenero  come  il  Careggio;  ma  le  pitture 
vaticane  hanno  una  forza  e un  rilievo,  che  il 
henfesthein,  gran  conoscitore  e da  lodarsi  altre 
volte,  passando  dalla  cappella  di  Sisto  alla  sala 
farnesiaua,  avvertiva  i iorostim  che  guidava  e 
istruiva  insieme,  quanto  i Caracci  stessi  fosse- 
ro in  ciò  al  Bonarrooti  rimasi  indietro.  Del 
suo  colorito  inen  vantaggiosamente  opinò  il 
Dolce  nel  Diofpgo  sopra  la  Pittura,  siccome 
quegli  ch’era  preso  di  Tiziano  e de’ Veneti: 
niuno  però  può  negare  che  il  tinger  di  Micbc- 
laogiolo  in  quella  cappella  è forte  adatto  al 
disegno  (3);  e tal  dovea  essere  nelle  due  sto- 
rie della  Paolina,  la  Crocitìsùone  di  S.  Pietro 
c la  Conversione  dì  S.  Paolo,  alle  quali  troppo 
lia  nociuto  il  tempo  per  poterne  scrìvere  esat- 
tamente. 

Fuor  delle  due  cappelle  niuna  sua  pittura 
si  vede  .in  pubblico;  e ciò  che  uclle  quadrerìe 
si  addita  per  suo,  pressoché  tutto  è di  altra 
matto.  Stando  a Firenze  fece  per  Alfonso  duca 
di  Ferrara  una  Leda  bcllUsimi,  la  qual  però 
non  gli  fu  veuduta.  Michclangìolo  offeso  da  un 
cortigiano  del  Prìncipe  nell’atto  di  domandar- 
gliela, ricu.sò  di  darla;  e fattone  dono  ad  An- 
tonio Mini  suo  creato,  fu  da  questo  recata  e 
venduta  in  Francia.  11  Vasari  dice  ch’era 
sf/o  gi'onde  dipinto  a tempera  col  fiato}  e il 
Manette  nelle  note  al  Coumvi  afferma  di  averlo 
veduto,  ancorché  guasto,  ed  essergli  parato 
che  Michclangìolo  diroentieo  ivi  della  sua  ma- 
niera si  fosse  actostato  al  tuono  di  7’jzio/io. 

(1)  £ ripreso  in  questa  parte  della  prospet- 
tiva ancora  da  altn.  V.  il  P.  M.  della  Valle 
nella  P/tun  recitaUi  in  Arcadia  nel  p. 
del  Giorn.  Pis.  T 53. 

(♦i)  Vite  de’  Pittori,  ce.,  pag.  44- 

(3)  Idea  del  Tempio  della  Pittura,  pag.  4** 


Tal  espressione  dà  sospetto  che  quella  fosse 
una  copia  fatta  d 1 qualche  bravo  pittore  a 
olio;  tanto  piu  che  l' Argenvìlle  avea  detto  che 
■I  tempo  di  Lodovico  Klll  rorìginalc  fu  dato 
al  fuoco.  Una  sua  tavola  con  N.  D.  c il  S.  B.am- 
bino  presso  la  culla  ritto  sopra  un  sasso,  figura 
al  naturale,  dicesi  posseduta  già  dalla  nob.  casa 
Mocci  (Mozzi)  di  birenze,  e trasferita  pii  nella 
cattcJrule  di  Burgos,  ove  tuttavia  esiste  (1). 
F'ece  anco  Miclicl  tngiolo  un  tondo  di  una  Sa- 
cra Famiglia,  con  alquanti  ignudi  in  lontan  ili- 
za,  per  Agno)  Doni.  Sta  ora  nella  tribuni  della 
G%*illcria  di  Firenze,  ed  è conservatissimo.  ^ 
pittura  lodala  per  vigor  dì  tìnte  dal  Kiclurdson 
e da  altri;  ma  é a U'mpcra:  quindi  posU  ac- 
canto a’ miglior  maestri  di  ogni  scuola,  clic  in 
qmd  teatro  dell’ arie  qu.i.sì  temono  Puu  dell* al- 
tro, comparisce  la  più  dotta,  ma  la  mcn  bella; 
il  suo  autore  sembra  fra  tutti  il  disegnatore 
più  forte,  ma  il  coloritore  più  fiacco.  Vi  é an- 
che trascurata  la  prospettiva  aerea,  in  quanto 
degra<late  le  figure,  non  si  fa  altrettanto  della 
Ince;  difetto  non  raro  in  quella  cU.  Da  certe 
altre  opere  assai  replicale  e quasi  ovvie  che 
nelle  quadrerie  si  additano  per  sue  in  Firen- 
ze, in  noma,  in  Bologna,  e si  leggono  ancora 
nel  Catalogo  della  Gallerìa  Imperiale  di  Vienna 
e nelle  quadrerie  reali  di  Spagna,  come  il  Cro- 
cifisso la  Pietà,  il  Sonno  di  Gesù  Bam- 
bino, la  Orazione  nell'Orto,  non  può  facil- 
mente decidersi  del  suo  stile.  E«se  ci  presentano 
il  disegno  di  Michelangiolo,  ma  piìi  vcrisimil- 
mentc  la  « ^ecuzione  di  altro  pennello.  Lo  prova 
il  silenzio  del  Vasari;  lo  persuade  la  lor  fini- 
tezza nou  credibile  di  un  autore  che  anche 
nella  stataarìa  rarissime  volte  perfezionò  ; lo 
assicura  il  parere  di  Mengs  e di  varj  conosci- 
tori che  ho  consultati  per  chiarirmene.  Può  es- 
sei*e  che  da  principio  ne  fosse  colorita  alcuna 
col  suo  consiglio,  vendendovisi  un  comparti- 
mento di  tinte  non  alieno  dal  suo  fare.  Da 
questa  si  sarao  tratte  c<qiie,  taluna  da  Fiam- 
minghi por  quanto  indica  il  colore,  c tale  altra 
da  Italiani  di  varie  scuole,  poiché  l’arte  del 
tingere  é sì  diversa.  Né  escludo  da  queste  co- 
pie gli  scolari  di  Michclangìolo,  comunque  il 
Vasari  ce  gli  descriva  tutti  assai  deboli.  E^U 
nomim  quei  che  stettero  con  lui  in  casa;  Pie- 
tro Urbano  pistoiese  ingegnoso,  ma  intollerante 
di  fatica  ; Antonio  Mini  Rorentino  e Aseanio 
Condivi  da  Ripatransone,  quanto  volonterosi, 
altrettanto  poveri  di  talento,  onde  nulla  fcccr 
di  memorabile,  l Ferraresi  aggregano  alla  sua 

(1)  Conca,  Descriz.  odeporica  della  Spagna, 
tomo  1,  pag.  q4* 

(a)  Gl’  imperiti  credon  che  Micbelangiolo 
ponesse  in  croce  un  uomo,  e i*e  lo  latciasse 
morire  per  esprimere  al  vivo  V ìmma^ne  del 
Salvator  Crocifisso.  ( Dati  nelle  postille  alla  vita 
di  Parrasio,  di  cui  si  conta  tal  omicidio).  Fa- 
vola c forse  questa  di  Parraitio;  e certamente 
è quella  di  Micbelangiolo.  1 suoi  CrociOssi  sono 
i più  replicati,  talvolta  soli,  talvolta  con  N.  Si- 
gnora c S.  Giovanni,  talvolta  con  due  Angioli 
che  ne  rìcolgono  il  sangue.  Il  Bottari  nc  rife- 
risce non  pochi  di  quadrerie  diverse.  Ad  essi 
aggiungono  quelli  di  p.'ilazzo  Capram,  di  mon- 
signor BonfigliuoN,  e de*  signori  Brìncani  in 
Bologna.  Uno  assai  bello  ne  ha  il  sig.  Conte 
Chiappini  a Piacenza,  ed  un  akroc  nella  rliiesa 
del  Semi  nono  di  Rivetma. 
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sniuli  il  loro  Filippi  ignofo  al  Vasari,  ma  de- 
gno die  il  ronoRr«\Kse.  Il  Lomazzi  vi  mette  Marco 
da  Pino.  Il  P.aloniino  viaggiiigne  c il  Castelli  ber- 
gamasco, del  cui  maestro  in  Roma  tacciono 
tutt'i  nostri  scrittori,  e Gaspar  Barerra  di  An- 
daluzia  pittor  celebre  in  Ispagna,  e di  piu  Alonzo 
Berrujjese,  die  il  Vas:iri  computò  solo  fra  gli 
arlefiri  che  studiarono  in  Firenze  il  cartone  di 
Michelangiolo,  come  fere  il  Franco  e altri  e.steri  ; 
non  fra’  suoi  discepoli.  Nella  Storia  della  Pit- 
tura in  Ispagna  è da  tutti  inserito  un  Roma- 
no, eh’ essi  chiamano  Matteo  Perez  <!’ Alessio  o 
d’ Alessi.  Raccontano  che  molli  anni  fu  in  Sivi- 
glia, e vi  lasciò  di  molte  <>nere,  fra  le  quali 
giganteggia  in  duomo  il  S.  Cristoforo  pagatogli 
4ooo  scudi.  Aggiungono  che  tornato  di  Roma 
Luigi  V’argas,  allievo  insigne  di  Pelino  «lei  V’a- 
ga,  l’ Alessi  volontariainente  gli  cedesse  il  cam- 
po e tornassi'  in  Italia,  ove  il  Prrziado  lo  trova. 
Anzi  trovalo  in  Roma  e alla  Si.-itiiia,  ove  gli 
ascrive  «lue  istorie  «iipinte  in  fan  in  al  Giudi- 
sin  di  i xun  maestro,  ^iii’ste  sono  opere  «li  Mat- 
teo da  Lercio,  che  s’in.'irgnò  di  contraffar  Mi- 
didangicdo  e il  Salviati  ; ma  dal  Taja  e da 
chi  ha  fiore  «li  buon  senso  n’  è compatito.  Con- 
dusse questo  lavoro  n«‘l  tempo  di  Gregorio  XI II: 
ne  spettò  mai  a Miihilangifdo  né  egli,  nè  il 
siipposio  d’ A'essio  (O,  nome  favoloso,  che  ri-  : 
gettiamo  alla  nota  per  passare  senza  imi  ligio  a«l 
altri  che  più  gli  ap|  nrtengouo. 

Molte  figure  e istorie  furono  disegnate  «la 
Michelangiolo,  ed  eseguite  in  Roma  «la  F.  Si'ba- 
stianodel  Piombo  eccellente  coloritore  di  scuola 
veneta,  siccome  la  Deposizione  a S.  Francesco 
di  Viterbo,  e la  Flagellazione  (a)  e la  Trasfi- 
gurazione con  altre  cose  a S.  Pietro  in  Mont«>- 
rio.  Provennero  pure  «la’  suoi  disegni  «lue  Nun- 
ziate,  colorite  c ridotte  a tavole  «P  altare  da 
Marcello  Venusti  mantovani',  scolar  di  Pierino, 

(i)  li  Bottari  nelle  Note  alla  Lettera  del 
Preziado  dubita  che  «|ue$to  supposto  scolare  «li 
Michelangiolo  sia  Galeazzo  A lessi  ; ed  avverte 
insieme  che  costui  fu  architetto  più  che  pitto- 
re. Io  congetturo  piuttosto  che  il  Matteo  di 
cui  quistionasi  pos.sa  essere  il  predetto  Matteo 
da  Lecce,  o da  Leccio  ; c che  per  uno  di  que- 
gli errori  che  il  Clerche  nella  sua  arte  critica 
chiama  ex  auditii,  «livenisse  nella  Spagna  d* A- 
lessiy  o cT  Alessio,  scambiamlosi  veramente  in 
molti  paesi  le  consonanti  c ed  s.  Altronde  que- 
sto Leccese j di  cui  scriviamo  nel  IV  libro,  vi- 
veva a’tempi  del  Vargas,  capitò  nella  Spagna, 
affcttiò  lo  stile  «Il  Michelangiolo,  e non  si  fermò 
stabilmente  in  verun  luogo,  vago  sempre  di 
veder  mondo.  Le  sue  notizie  par  che  in  Ispa- 
gna  fossero  raccolte  dal  Pacherò  che  viveva 
nel  i635  (Conca  III,  a.'i'i),  il  quale  nel  nomi- 
narlo dopo  tanto  tempo  avrà  seguita  la  voce 
^1  volgo,  mal  sicura  dep«>sitaria  de’  nomi  spe- 
cialmente fonasi  ieri,  come  notammo  insino  dalla 
prefazione.  Che  poi  si  dica  romano  per  italia- 
no in  paese  estero,  e « he  ivi  si  facesse  chiamar 
Perez  non  avenilo  in  Roma  assunto  coguoine 
alcuno,  non  creilo  dov«*r  pan-re  strano  a verun 
lettore:  tanto  più  chi*  ci  «■  «li'sciitto  «piasi  co- 
me un  avventuriere,  gente  che  vive  «li  fiottoh' 
e «l'impostura. 

<a)  Si'ha.stiaiio  la  ripetè  agli  Osservanti  «li 
Viterbo,  e n’c  «lescrilla  una  sìmili'  nella  Cer-  j 
tosa  di  Napoli  «lipinta  a olio,  c rreduta  «l(  I | 
Boniirriiuti  aiiehe  m ila  «secuzione.  i 


che  adottò  lo  siile  di  Mirlulingiolo  senz^iffet- 
tarlo.  Ksse  furono  eolloi'ale  l’ima  a S.  Giovanni 
Laterano,  l’altra  alla  Par«*.  Si  adilitan  .anche 

Suadri  da  stanza  da  lui  eseguiti  co'  disegni  «lei 
onarruoti,  come  il  Limbo  in  palazzo  Colonna, 
e in  qiii'l  «le’  Borghesi  la  Gita  di  Cristo  al 
Calv.-irio,  c alquanti  altri  pezzi;  senza  «lire  della 
celebratissima  eopia  di'I  Giuilizio  ehi'  fece  pel 
canlinal  Farnese,  c sussiste  in  Napoli.  Bcnehè 
inventor  buono  e autore  di  molli  quadri  che 
il  Baglionc  «h'serive,  ha  il  miglior  nome  dal- 
1’  aver  vestiti  con  bellissima  arte  i roncetti  di 
.Michelangiolo,  specialmente  in  pitture  picriole, 
delle  quali  enndiisse  un  gran  numero  al  dir 
«h'I  V’asari.  Questi,  e dietro  lui  FOrlandi,  Io  hnn 
nominato  per  errore  nomgià  Mareello,  ma  Haf- 
fai'llo.  Batista  Franco  da  un  disegno  d«'l  Bonar- 
ruoti  rolorì  il  Ratto  di  Ganiini'ile,  come  altri 
fece  in  iin  pieeol  quadro  che  rArgeiivillc  de- 
scrive in  Francia,  c in  nitro  «lì  proporzione  mag- 
giore die  si  velie  in  Roma  pri'sso  i Coloiinesi  ; 
c fu  eseguito  anche  in  roinialura  «la  Giulio  Cl»- 
vio.  Similmente  il  Poiitormo  ne  mise  iu  opera 
in  Firenze  il  disegno  «h  Ua  Venere  con  Ciipidn, 
e il  cartone  dell’  Apparizione  «li  Cristo  alla  Mail- 
(laleiia  ; il  qual  lavoro  replicò  per  Città  di  Ca- 
stello, avendo  «letto  il  Bonarruoli  ohe  ninno 
potea  farlo  meglio  di  lui.  Un  altro  suo  «lisrgno 
l'ìdusscapittiira  Francesco  Salviati,e  aliiiiante  fi- 
gure «Il -lineate  do  lui  il  Biigianlini,  eoiiu'iliri'mmo. 
Qni'sli'  son  le  notizie  rlie  il  V.asari  ri  ha  tra- 
ninnilate  ; e saria  stalo  ben  «la  riprendere,  se 
avesse  rosi  minutamente  srrilto  «le’  «lisegni  di 
Mieliolangiolo  e de’ suoi  e.seeutori,  e avesse  ta- 
ei«ito  eh’  egli  n’  eseguisse  alcuni  per  se  meile- 
simo.  Quindi  la  Niinziat.a,  la  Flngelhazinne,  o se, 
vi  è altra  pittura  a olio  presso  il  BotLiri  e l’ Ar- 
gemille  e presso  alcuni  descrillori  di  gallerie 
che  diconsi  di  sua  mano,  non  si  credan  tali  si 
facilmente.  Abbiaiii  notata  la  sua  avversione  a 
questo  nietoilo  «li  pittura;  lcgei.inio  ch’egli  vi- 
vente sostituì  al  in  a tale  tiflìzio,  e sappiamo 
che  .anche  dopo  il  suo  tempo  continuarono  gli 
artefici  a valersi  de’  suoi  disegni,  siccome  fece 
il  Sabbatini  in  una  Pietà  per  la  sagrestia  di  S. 
Pietro  ripetuta  da  altro  artefice  alla  Madonna 
de’ Monti,  e qualche  altro  indicatoci  dal  Baglio- 
ne.  Or  di  quale  originalità  diffideremo  noi,  so 
facilni<*nte  ammettiamo  qu.idri  a olio  di  Miche- 
langiolo? Supposti  anche  credo  i ritratti  del 
Bonarruoli  che  si  dicono  di  sua  mano,  nè  al- 
tri ne  conobbe  il  Vasari  se  non  quello  in  bron- 
zo fatto  dal  Rireiareni,  e due  in  pittura,  l’uno 
opera  «lei  Bugiardini,  P. altro  di  Jacopo  del  Con- 
te. Da  essi  pajono  propagati  que’  più  antichi 
0 più  noti  che  .si  conservano  nella  R.  Galleria, 
nella  qiiailreria  del  Campidoglio,  nel  pal.izzn 
Caprara  in  Bologna,  presso  1’  Éminentiss.  Zcla- 
«la  in  Roma. 

Di  alcuni  esteri  che  imitarono  Michelangiolo 
faeriam  menzione  in  diverse  scuole,  siccome  sono 
il  Franco,  Marco  da  Sh-iia,  il  Tihaldi.  Nella 
scuola  fiurentina  n’i  hbe  ancor  troppi,  che  noi 
racer>gli.amo  insieme  n«'ll’  epoca  che  suece«lc  a 
questa.  Qui  ne  rammentiamo  «Ine  s«'iiza  più, 
che  vissero  familiariiiente  con  lui,  « he  oper.a- 
roim  sotto  i sii«ii  ocelli,  e che  «lalla  sua  viva 
voce  furono  liirigaiiienle  direni;  ciò  che  non  può 
«lirsi  «lei  Viisiri,  nc  «lei  Salvi;ili,  ne  «li  altro  v.a- 
l('nliioiiiridella  sua  scuola.  L’uno  fu  il  Gr.anacei 
fiorentino,  «‘ccclli'ntissiino  nell’. arte,  come  il  Va- 
sari lo  qiiahlica.  «lerivaiidoiic  gran  parte  «lei  me- 
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rito  rlair  Amirm:i  intima  eh*  rhb^  da*  primi  anni 
con  Mirhrl.iii;»iolo.  Con  lui  stette  presso  Dome- 
nico (thirl;tn<Ìajo  r nel  ('lardino  di  $.  Marco; 
c cn  suoi  ra(*innameiiti  e con  lo  studio  «opra 
il  suo  cartone  dilat^  la  maniera  c corse  Terso 
il  moderno  stile.  Dopo  la  morte  del  maestro  si 
rimase  eoi  ftali'IU  di  esso,  compiendo  qualche 
oj>era  il«*l  defoiito,  e l.ivorandn  da  se  a ienipcra 
Sacre  Kumi^liea  qii.idri  da  stanza  ehe  facilmente 
€*an;;ian  nome  perclié  rilr.i}*{;on  dal  capowiiola. 
Del  MIO  nuovo  stile  non  mai  soevero  afTatlo  «le.l- 
r antica  semplicità,  ma  più  studi.ito  in  disc('nn, 
c d*  iin  colorito  piò  rolnisto,  si  ha  un  sa;:(;io 
a S.  Jacopo  tra  ro>sÌ  Ivi  c una  sua  tavola  coi 
S uiti  /anobi  c Francesco  pn*sso  ;\  S»;;iiorA  sc- 
clrnfe  in  allo  su^f^csto  ; composizione  famiitarc 
allora  a oi;ni  scuola.  l*Ìò  adulta  comparve  la  sua 
in.inicra  in  una  tavida  dell' Assunta  ch’era  a S. 
Pier  Magi»iorr,  chiesa  snppn’ssa,  ore  mise  fra 
le  altre  timore  mi  S.  Tommaso  tutto  miciician- 
giolesro.  Né  molte  altre  opriT  di  considerazione 
si  possono  contar  di  lui,  che  agiato  di  patri- 
monio e contento  dell'aurea  niodiocrità  dipin- 
se più  per  onesto  sollazzo,  che  pei  bisogni  della 
vita. 

Maggior  nome  ha  il  Ricciarelli,  ehe  la  storia 
nomina  per  lo  più  Daniele  di  Volterra,  e lo 
«jualifica  poco  meno  che  pcl/più  felice  fra* se- 
guaci dì  Michclangiolo.  Educalo  in  Siena,  dì- 
ci'si  dal  Peruzii  e dal  Razzi,  poi  ajalo  di  Ferino 
<h‘l  Vaga,  acquistò  una  mirabile  disposizione 
a imitare  il  Booamioti;  sicché  questi  n*cbb<' 
compiacenza,  lo  creò  suo  sostituto  ne'  lavori 
del  Valicano,  lo  promosse,  Io  ajutò,  lo  arne- 
cht  di  disonni.  Si  sa  che  dipingendo  D.inielr 
alla  Farnesina,  Michelangiolo  non  lo  abbando- 
nava j c dicesi,  o vc/*o  o faho  che  Vt  fama 
sunnij  che  lui  assente  salilo  in  sul  palco  dise- 
gnò col  carbone  una  testa  colossale  che  vi  è 
ancora.  Daniele  lasciolla  quivi  a’  posteri  perché 
vedessero  ciò  che  potè  il  Boiiarruoti,  che  opera 
di  tal  proporzione  e pure  così  perfetta  avea 
fatta  a mente  e quasi  per  giuoco.  Né  senza  di 
Michelangiolo  avria  Daniele  condotta  quella  ma- 
rarigliosa  Deposizione  di  croce  alla  rrinità  de’ 
Monti,  che  insieme  con  la  TrasGgurazione  dì 
Kalfaello  e col  S.  Girolamo  di  Domeiiiehino  si 
computa  fra  le  migliori  tavole  di  Rom:i.  Far  ve- 
dere quella  lugubre  scena;  il  Redentore  che 
come  corpo  morto  cade,  c abbandonasi  vera- 
mente nel  suo  discendere;  i pii  uomini  che, 
ri|)ariiti  in  ofìS/j  e in  positure  diverse  e<l  op- 
poste, mostran  di  faticarsi  intorno  a quella  sa- 
crata spoglia  e di  rispettarla;  la  Madi*e  dì  Dio 
svenuta  fra  le  pietose  Donne;  il  diletto  Diice- 
polo  che  apre  le  braccia  e pende  da  <(ui‘!la 
vista.  V^i  e un  vero  ne*  nudi  ehe  par  natura, 
un  rolor  ne' volli  e in  tutto  il  dijiinto  ehe  tutto 
SI  alla  alla  storia,  robusto  più  ehe  leggiadro; 
un  rilievo,  un  accordo,  un’  arte  insomma  da 
pregiartene  per  poco  Michelangiolo  medesimo, 
ove  in  quel  quadro  si  leggesse  il  suo  nome.  E 
a ciò  alluse,  cn*do,  F autore,  quando  ritrasse 
quivi  vicino  il  suo  Bonarruoti  con  uno  spee- 
ctiin,  quasi  per  inJicare  che  in  quel  dìpialo 
egli  rivedeva  sé  stesso.  Altre  istorie  della  croce 
fere  il  Volterrano  nella  stessa  cappella  Orsini, 
ove  impit*gò  sette  anni  ; ma  elle  sono  inferiori 
alla  tavola.  Io  altra  cappella  della  chiesa  fece 
dipìngere  ai  suoi  allievi,  che  la  (ìoiila  di  Roina 
nomina  Michele  Alberti  e Gio.  Faolo  Rossetti, 
forncudoglt  de' disegni,  un  de’ quali  csjguì  au- 
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che  ner  se  stesso  in  una  t.ivola  di  figure  non 
granai.  È questo  il  qu.sdro  della  Strage  degrin. 
uoceoti,  posili  ora  nella  tribuna  della  H.  Gal- 
leria di  rinmze;  onore  che  dice  più  di  ogni 
mio  elogio.  Il  G D Lcojioldo  lo  com|>erò  a 
gran  contante  da  un.i  chiesa  di  V'oUcrra,  nella 
qual  città  non  é di  <|uesto  pittore  altra  «osa 
in  pubblico:  un  bello  Elia  ne  hanno  i signori 
Ricciarelli,  eredità  e memoria  di  tanto  uomo; 
ed  un  bellissimo  affresco  n’  esiste  in  uno  stu- 
diolo in  del  sig,  dottor  Mazzoni,  di  cui 
veggasi  il  degno  Isloriografo  di  VtdliTra,  tomo 
I,  n.  1J7. 

B.ncciu  della  Folla  fu  dello  un  giovane  di 
Firenzi*  perche  teline  studio  presso  una  porta 
delia  ritta  ; il  quale  reso  Domenicatio  fu  chia- 
mato F.  Rartoloinineo  di  S.  Marco , convento 
di  MIO  domieilio , c più  brevemeute  il  Frale. 
Mentre  studiava  sotto  il  Rosselli  invaghì  del 
gran  rhi.irosruri  del  Vinci,  e lo  emulò  assidua- 
mente. Se  dcirAlberlinclH  suo  amico  si  legge 
lo  studio  del  mo.lellarc  c del  copiare  bassiri- 
Hevì  antichi  per  vaghezza  di  ombreggiar  bene, 
gli  stessi  esercizi  vogliono  supporsi  in  Baccio, 
benché  il  V’asari  ne  taccia.  Di  questo  primo 
tempo  b.i  il  Principe  uni  Natività  c una  Cir- 
concisione eli  N.  S.,  pitturine  graziosissime  si- 
mili a miniature.  Porr  aoco  dì  questa  età  il  ri- 
tratto che  in  veste  secolare  fece  a sé  stesso, 
figura  intera  e artifiriosamente  ripiegata  in  poco 
campo,  che  vidi  a Lucra  nciU  spleudida  galle- 
rìa de’ signori  Montecatini.  Entrato  nel  chio- 
stro di  trentun  anni  nel  iSoo,  si  stette  quat- 
tro anni  senza  toccar  pennello  11  suppliciu  del 
Savonarola,  di  cui  era  conoscente  e venerato- 
re, lo  aveva  ferito  nell' animo,  c,  come  pure 
avvenne  al  Rutticelli  ed  al  Credi,  lo  avevi  di- 
svogliato dell* arte  Dopo  che  a lui  si  restituì, 
ne’ tredici  o quattordici  anni  che  poi  visse,  par 
rbe  ogni  di  s.ilisse  un  grado  verso  Ìl  migliore; 
lauto  le  prime  sue  cose,  che  pur  son  belle, 
cedono  alle  sue  ultime.  Lo  ajutò  a crescerà 
Kaffaello . che  venuto  nel  i5o4  a Firenze  per 
suoi  studj,  conciliata  con  lui  amicizia,  gli  fu 
insieme  e «colare  nel  colorito  e maestro  nella 
prospettiva  (i).  Alcuni  anni  appresso  ito  ia 
Roma  a veder  le  opere  d.-i  B.mamiuti  c del 
Sanzio,  aggrandì,  se  io  non  erro,  la  sua  ma- 
niera, ma  DÌù  che  al  concitLvlino  si  conformò 
sempre  all'amiro;  grande  c grazioso  insieme 
ne’ volti  e in  tutto  il  disegno.  N‘  è prova  quella 
sua  tavola  a’  Fitti,  che  Pietro  da  Cortona  cre- 
dette opera  di  Rtlfaello,  benché  il  Frate  la  di- 

Ìiingesse  prima  di  andare  a Kurna.  Quivi,  dico 
’lslortco,  parvegl*  impicciolire  al  raffronto  di 
que'due  maggiori  luminari  dell’arte,  e presto 
Si  ricondusse  a Firenze;  co>a  avvenuta  pure 
ad  Andrea  del  Sarto  cd  al  Ro»ao  c ad  altri  ve- 
ramente grandi  e sommi  pittori,  alla  cui  mo- 
destia ha  supplito  dipoi  la  franchezza  d'iiinu- 
merabili  mediocri,  vtvtili  gran  tempo  in  Roma 
su  la  fiducia  de*  loro  sc.;ir.HÌ  l.deiili,  e spesso 
delle  malcolloc.alc  protczimii.  Vi  lasciò  il  Frate 
due  figure  de'  Princìpi  degli  Apostoli . che  sì 
cjiisirrvano  nel  palazzo  Q lirinale  ; e il  S.  Pic- 

(i)  Che  Raffaello  s.ipe»sc  gii  bene  la  pro- 
spettiva, non  posso  dithit  irne,  come  fece  il  Rot- 
tarì:  egli  era  uscito  dalla  scuola  del  Perugino, 
che  in  tale  scienza  era  versalisuimo,  e ne  avea 
dato  buon  saggio  a àiciia  ove  stette  prima  di 
venire  a Pircuze. 
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ro,  che  non  era  finito,  cbhc  H suo  compimmlo 
ÒM  Ilaflnrllo.  Nel  palazzo  Valicano  è pure  una 
aua  UTob , che  insirnic  con  niolle  aerile  pii* 
Iure  vi  ha  collocata  il  gran  pontefice  l’io  Vi. 
Nella  quadreria  Corsini  e una  Sacra  Famiglia 
pur  di  tal  mano,  e forse  la  più  bella  e più 
graziosa  che  mai  facesse. 

Ma  le  sue  più  stimate  fatiche  sono  in  To> 
scana,  che  ne  ha  varie  tavole  d' altari  vera- 
mente preziose.  La  eemposizionc  di  esse  e la 
usata  cU  que’lempi,  che,  senza  eceeltuar  Raf- 
faello, si  rivede  in  ogni  scuola,  e nella  fioren- 
tina durò  ìnfino  a'  tempi  di  Pontormo;  una 
N.  Signora  sedente  eoi  divino  Infante  fra  vap 
Santi.  Ma  in  ciò  eh’ c comune,  il  Frate  si  di- 
stingue con  grandiose  arrhilelltire,  con  mae- 
stose gradinale,  con  l’  arte  onde  dispone  i grup- 
pi de’ Beati  c degli  Angioletti.  Gl*  introduce  ora 
sedenti  a far  concerto,  or  librali  su  le  penne 
a corteggiare  il  lor  Re  e la  loro  Reinaj  a cui 
altri  sostengono  il  manto,  altri  reggono  il  pa- 
diglione, ornamento  ricco  e ben  composto  che 
aggiunse  volentieri  a tal  Irono  anche  in  quadri 
da  stanza.  Esce  de  questa  cemposizìone  in  una 
tavola  che  lasciò  a 9.  Romano  di  Lucca,  delta 
la  Madonna  della  Misericordia,  che  in  atto  gra- 
ziosissimo siede  fra  una  turba  di  devoti,  e sot- 
to il  manto  gli  assicura  dall’ ira  del  Cielo.  A 
due  altre  tavole  dieder  occasione  i suoi  emuli, 
i quali  all’uso  de* grandi  uomini  rintuzzò  con 
opere  classiche,  sempre  all*  invidia  più  amare 
di  ogni  amara  risposta.  Lo  aveano,  proverbiato 
come  inetto  a grandi  proporzioni;  e fu  allora 
che  di  una  figura  di  un  9.  Marco  empie  una 
gran  tavola,  che  nella  quadreria  del  l’iincipe 
ai  ammira  come  un  prodigio  dell*  arte,  di  cui 
nn  colto  forestiere  ebbe  a dire  parergli  una 
grande  statua  greca  mutala  in  pittura.  Fu  an- 
che motteggiato  come  inesperto  nella  scienza 
del  corpo  umano  ; e per  ìsmentire  tal  voce  in- 
trodusse in  altra  tavola  un  $.  Sebastiano  cosi 
ignudo  ‘come  i pittori  sogliono  esprimerlo  : 
era  in  ‘disegno  e in  colorito  così  perfetto, 
che  infinitt  lodi  acquiitò  presso  gli  artefici  ; 
aennonché  ammirato  troppo  dalle  divotc  della 
chiesa,  fu  da  que*  religiosi  trasferito  prima  in 
privato  luogo;  e di  poi  venduto  e mandato  in 
Francia. 

In  somma  in  ogni  parte  della  pittura,  quan- 
dunque volle,  seppe  esser  grande.  11  suo  dise- 
gno c castigatissimo,  spesso  ne*  volti  giovanili 
pieno  c carnoso  più  rne  non  solca  Raffaello, 
e,  per  osservazione  deirAlgarolU,  poco  elevato 
nelle  sagome  degli  uomini  volgari  e vicino  al 
tozzo.  Nelle  tinte  abbondò  una  volta  di  scuri 
fatti  con  fumo  di  stampatori,  dice  il  Vasari, 
c nero  d*  avorio  bruciato;  di  che  qualche  sua 
pittura  ha  sofTerlo  molto;  ma  emendò  sueees- 
sÌT.*imentc  tal  metodo,  e,  come  diernjn.-o,  potè 
dar  norma  a Raffaello.  NeU’  impasto  e nella  sfu- 
motrzza  cede  appena  a’ miglior  Lombardi.  Nel- 
l’arte del  piegare  c anche  inventore;  avendo 
da  lui  appreso  gli  altri  a usare  quel  modello 
di  legno  che  snodasi  nelle  giunture,  c che  serve 
nirahilmcntc  per  Io  studio  delle  pieghe:  né  al- 
tri della  fua  scuola  le  formò  phi  variate,  più 
naturali,  più  grandiose,  più  acconce  al  nudo. 
Per  le  quadrerie  si  vetle  in  ritta  a luogo  a 
lungo  presso  i signori;  ma  rarissime  volte  si 
trova  fuor  dì  Firenze  : quivi  c riccrcatìss'mo 
da’ forestieri,  sehlrcn  pressoché  mai  non  è in 
vendita.  Una  sua  Madonna  in  questi. ultimi 


anni  potè  essere  aequisUta  pel  gabinetto  del 
già  ricordato  eerellentiss.  Mageiorefomo  di  corte, 
ove  con  forse  trenta  quadri  de* primi  pittori  di 
ogni  scuola  ha  fatta  in  Firenze,  per  dir  cosi, 
una  nuova  tribuna  in  pirrolo.  I PP.  dì  S.  Mar- 
co han  di  sue  pittuie  un  numero  considera- 
bilissimo in  una  domestica  lor  cappella,  e fra 
esse  un  S.  Vinrenio  che  par  colonie,  dice  il 
Bottali,  da  Tiziano,  o da  Giorgione.  Ma  il  me- 
glio c il  più  raro  ne  ha  il  principe,  nella  cui 
galleria  rimane  1’  ultima  opera  di  F.  Bario- 
loromeo,  ed  è una  gran  tavola  in  chiaroscuro 
co*  Santi  Protettori  della  città  intorno  a N. 
Signora.  Fu  ordinata  per  la  sala  del  Consiglio 
pubblico  dal  gonfalonier  Soderini  ; e per  la 
morte  del  suo  autore,  accaduta  nel  i5i7,  re- 
stò in  disegno,  come  le  cose  del  Vinci  e del 
Bonamjoti,  quasi  fosse  fatalità  di  quel  luogo 
doversi  sempre  condecorare  da’ miglior  pen- 
nelli della  patria  e non  mai  potersi.  Il  Frale 
è certamente  di  questo  numero;  e il  Richardson 
riflette  rbe  s’egli  avesse  avute  le  felici  com- 
binazioni eh’  ebbe  Raflacllo,  non  gli  sarebbe 
forse  stato  secondo  (.'!'•  II,  p>  lafi).  Essa  però| 
quantunque  imperfetta,  è riguardata  come  una 
vera  lezione  dolP  arte.  Il  metodo  di  questo  re- 
ligioso era  disegnar  prima  il  nudo  delle  figure; 
dipoi  disporvi  i panni,  e formare,  talor  anche 
a olio,  un  chiaroscuro  che  segnasse  i partiti 
della  luce  e dell’ombra  ch’erario  il  st>o  gran- 
de studio  e l’anima  de’ suoi  dipinti.  .Tai  pre- 
parativi mostra  il  gran  quadro;  ed  è rispetto 
alla  pittura  che  dovrà  fanìsi  ciò  che  sono  ì 
modelli  di  creta  antichi  rispetto  alle  statue, 
ne*  quali  Winrkelmann  trova  impresso  il  genio 
c il  possesso  del  disegno  meglio  che  ne’  marmi 
scolpiti. 

Marioito  Albertinelli,  condisrepol  di  Baccio 
ed  amico  e compagno  ne'lavori  e negl’ interessi, 
fu  anche  emolo  del  suo  primo  stil  giovanile, 
e in  qualrbc  opera  si  appressò  al  secondo.  Ma 
essi  pajoD  due  rivi  usciti  da  una  stessa  sor- 
gente per  divenire  l’uno  un  fiume  da  guadarsi, 
l’ altro  un  fiume  reale.  Si  contano  in  Firenze 
certe  pitture  che  insieme  fcrero;  e presso  il 
sig.  march.  Aeciajuoli  é .*inrhc  una  tavola  del- 
1*  Assunta,  che  nella  parte  superiore  é di  Bac- 
cio; gli  Ap  ostoìi  e quanto  altro  é dì  sotto  si 
suppone  ai  Mariotto.  In  certe  tavole  ritiene 
alquanto  del  secco,  siccome  a Roma  in  quella 
di  S.  SUveslro  a Monte  Cavallo,  o^e  dipinse 
S.  Domenico  c S.  Caterina  da  Siena  d’intorno 
al  trono  di  N.  Donna.  Egli  peiò  si  dee  cono- 
scere a Firenze.  Due  pitture  fere  a 8.  Giuliano 
eonsiderabili  pel  vigor  del  colore,  e per  niolle 
imitazioni  dello  stile  del  Frate.  Sovrasta  a tutte 
ed  é la  più  vicina  al  suo  esemplare  la  Visita- 
zione, che  dalla  Congregazione  de*  l’rrlì  fu  tra- 
sferita nella  Galleria  H.,  anzi  nei  più  onorato 
luogo  di  essa  eh’ è la  tribuna.  Molta  commen- 
dazione trae  anco  l' Albertinelli  da  due  suoi 
discepoli,  il  Franciahigio  e Innorenzio  da  Imo- 
la,  de’  quali,  come  di  ornamenti  dì  loro  scinolo, 
scrivo  a suo  luogo.  Superiormente  ad  entrambi 
trovo  lodato  il  Vision,  che  poco  e solo  per  pri- 
vati operò  in  Firenze,  molto  in  Ungheria. 

Allievi  di  F.  Bartolommeo  e del  suo  miglior 
tempo,  ma  non  più  conosciuti  per  certa  opera, 
furon  Benedetto  Cianfanini,  Gabriele  Rusiiri.c 
un  altro  che  n’eredilò  il  nome,  dello  Crerbiiv 
del  Frate.  Miglior  eredità  n’ebbe  il  suo  eollrqji 
« scolare  F«  l’aolo  da  l'istoja^  onoralo  in  patria 
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di  medai^rui,  rbc  intieme  roti  qtirlle  di  più 
illustri  Pìslojrii  vidi  presso  il  colliss.  sig.  Dot> 
tor  VUonL  A F.  Paolo  rimasero  tulli  gli  studi 
del  Porta;  onde  co* disegni  di  lui  condusse  più 
taTole  in  Pistoja  : se  ne  tede  unn  a S.  l^aolo^ 
ehirsa  parroccfaialr,  e sta  nel  maggiore  altare. 
Passaron  poi  que*  disegni  a Firenze,  e vivente 
il  Vasari  n' era  una  raccolta  a S.  Caterina, 
monislero  di  Domenieane,  in  mano  di  Suor 
Plautina  Nielli,  la  cui  nobil  famiglia  ha  di  lei 
fina  Crocifissione  con  molle  figure  pirciole,  tutte 
studiatissime.  Ella  per  lo  più  eomparisce  buona 
imitatrice  del  Frale;  ma  talora  tenne  anche 
altri  stili,  come  appare  nella  ehiesa  del  suo 
convento.  Quivi  sì  addita  un  Deposito  di  cro> 
ce,  del  cui  pensiero  si  d^  la  invenzione  ad  An> 
drra,  e a lei  la  esecuzione;  e una  Epifania  sua 
del  tutto,  e con  paese  da  far  onore  a un  mo> 
demo  ; ma  nelle  figure  è un  disegno  che  sa  di 
antico. 

Andrea  Vaoi)iicchi,dat  mestiere  paterno  detto 
Andrea  del  Sarto,  è encomiato  dal  Vasari  come 
principe  delia  scuola  per  aver  lavorato  **  eoa 
•f  manco  errori  che  altro  pitlor  fiorentino,  per 
**  aver  egli  inteso  henUsinio  l'ombrc  e i lumi, 
M e lu  sfuggir  delle  cose  negli  scuri,  c dipinto 
*>  con  una  dolcezza  molto  viva  : scnzachc  egli 
M mostrò  il  modo  di  lavorare  a fresco  con  per- 
*>  fetta  unione  e senza  ritoccar  molto  a secco; 
ft  il  che  fa  parer  fatta  ogni  sua  opera  tutta  in  un 
ff  medesimo  giorno.  •*  Il  Baldinucei  lo  critica 
come  gretto  nell’ inventare  : e verameotc  non 
c in  lui  e^rta  elevazione  d*  idee  che  forma  eo* 
me  i poeti,  rosi  anche  i pittori  eroici.  Andrea 
non  ebbe  tal  dono  : modesto,  gentile,  sensibile, 
come  diresi,  per  natura,  par  ehe  imprima  lo 
stesso  carattere  ovunque  mette  il  pennello.  Il 
portico  della  Nunziata,  per  lui  ridotto  a una 
galleria  senza  prezzo,  è il  più  adatto  luogo  a 
giudicarne.  Que’puri  dinlorui  delle  figure  che 
gli  meritarono  il  soprannome  di  Andtea  senza 
errorif  queir  idee  di  volti  gentili,  e che  nel  sor- 
riso rammentano  spesso  la  semplicitii  c la  era* 
zia  del  Coreggio  (i),  quelle  fabbriche  si  ben 
condotte,  que’ vestili  adatti  ad  ogni  condizione, 
4|ucl  piegar  facile,  quegli  afTelli  popolari  di 
euriositò,  di  maraviglia,  di  fiducia,  di  compaa- 
sione,  di  godimento,  che  giungono  appunto  ove 
gtugne  il  decoro,  che  s’ intendono  a prima  vi- 
sta , che  rìrereano  soavemente  il  cuore  senza 
turbarlo,  son  pregi  ehe  meglio  si  sentono  di 
quel  che  si  esprimano.  Chi  sente  ehe  sia  Ti- 
bullo nel  poetare,  sente  che  sia  Andrea  nel  di- 
pingere. 

In  questo  artefice  si  è potuto  conosrere  quan- 
to più  di  presidio  stia  neiringegno  rbe  nc'prc- 
eetti.  F.gli  faneinilo  fu  diretto  da  Gio.  Barile, 
buon  intagliatore  di  legname,  clic  eo' disegni 
<li  RnfTaello  lavorò  intorno  a’palehi  e alle  porte 
del  Vaticano;  ma  pittore  di  nessun  nome.  Gio- 
v.'ineUo  poi  iu  ronsegnato  a Pier  di  Cosimo , 
eoluritor  pratico,  non  però  disegnatore  o rom- 
positor  valente  ; onde  in  t.ili  rose  formò  il  gu- 
sto sui  cartoni  del  Bonamioti  e del  Vinci,  c, 
come  sembra  a moli’  indirj,  lu  gli  aflresf'hi  di 
Ma>arrin  e del  Ghìrlandajo , ov*  eran  soggetti 
più  acronri  al  suo  mite  ingegno.  Vide  i'oma, 
non  so  in  quale  anno;  ma  pur  la  vide,,  nè  par- 

fi)  Cosi  in  un  S.  RafTaello  con  Tobia  pas.ialo 
daìl.i  h.  Galleria  di  Firenze  alla  Imperiale  di 
Vienna  V.  Aosa,  Stuoia  italiana,  p.  i^i. 


mi  da  deputarne,  mme  sì  fa  del  Coreggia. 
Non  lo  arguisco  dal  suo  stile  molto  raflàellesco, 
siccome  parve  anco  al  Lomazzo  e ad  altri  acni- 
tori,  quantunque  meno  ideale:  BafTarUo  e An- 
drea arcano  studiato  iu  Firenze  gli  stessi  esem- 
pi, e senza  rìò  potean  da  natura  avere  avuto 
sentimento  conforme  per  la  scelta  del  bello. 
Mi  fondo  solo  nel  Vasari.  Egli  dice  che  Andrea 
fu  a Rom*i , e ehe  vedute  le  opere  degli  sco- 
lari di  RafTaello,  per  la  Mia  timidezza  non  ispe- 
rò  di  pareggiarli,  omle  presto  tornò  a Firenze. 
Se  crediamo  tante  altre  prove  della  pusillani- 
oiilà  di  Andrea,  perchè  disrrederetno  quest’una? 
o quando  nierìlerà  fede  il  V^asari,  se  errò  in 
un  fatto  di  un  suo  maeslro,  scrìtto  in  Firenze 

fioco  dopo  la  morte  di  Andrea,  viventi  gli  sto* 
ari  di  lui,  gli  aroiri , la  moglie  stessa,  conte- 
stato anche  nella  seconda  edizione  ove  Giorgio 
ritrattò  tante  cose  che  affermate  avea  nella 
prima? 

Cosi  il  profitto  di  Andrea  e il  passaggio  d’o- 
na  in  altra  perfezione  non  fu  repentino,  come 
in  certi  altri,  ma  fatto  gradatamente  in  pi4 
anni  a Firenze.  Ivi  » considerando  a poco  a 
M puro  quello  che  avea  veduto,  fece  tanto  pro- 
m litio,  che  le  opere  sue  sono  state  tenute  in 
M pregio  e ammirate,  e,  che  è più,  imitate  più 
M dopo  la  morte  che  mentre  visse:  n rosi  1*1- 
storìco.  Dee  dunque  gli  avanzamenti  anche  a 
Roma;  più  però  alla  sua  steua  natura,  che  lo 
guidava  quasi  per  mano  d’  uno  in  altro  grado, 
come  può  vedersi  alla  Compagnia  dello  ^alzo 
e nel  convento  de*  Servi,  ove  lon  opere  di  lui 
fatte  in  diversi  tempi.  Allo  Scalzo  fece  in  chia- 
roscuro alcune  itone  della  vita  di  S.  Giovanni, 
i cui  cartoni  sono  in  palazzo  Rinuceini;  e in 
quest’  opera  si  è notata  qualche  aperta  imita- 
zione, anzi  qualche  figura  di  Alberto  Duro. 
Nella  storia  nel  Batteaìmo  di  Cristo  vedesi  il 
suo  primo  stile  ; i suoi  progressi  in  alcune  al- 
tre, come  nella  Visitazione  fatta  alquanti  anni 
appresso;  c finalmente  in  altre  la  sua  più  eo- 
ceUente  e più  grande  maniera,  come  nella  Na- 
acìta  del  Batista.  Così  a*  Servi  nel  minor  chio- 
stro le  storie  della  Vita  di  S.  Filippo  Bmiz| 
sono  graziosissime  cose,  benché  sicn  quasi  le 
prime  mosse  dell’ingegno  di  Andrea;  maj^giore 
opera  nel  luogo*stesso  è la  Epifania  del  Signore 
e la  Nascila  di  Nostra  Donna;  e più  che  niun* 
altra  |sQa  rosa  è grandissima  sopra  una  porta 
del  maggior  chiostro  quella  Sacra  Famiglia  m 
Riposo,  che  da  un  sacco  da  grano , a cui  at^ 

Soggiasi  S.  Giuseppe,  è comunemente  detta  la 
[adonna  del  Sacro;  pittura  nobile  nella  storia 
delle  arti  quanto  pociic  altre.  Ella , intagliata 
più  volte,  dopo  due  secoli  c mezzo  ha  final- 
mente avuto  un  bulino  degno  di  sé,  inrìsa  re- 
centemente dal  sig.  Morgben,  ed  accomraguata 
con  altra  composizione  analoga  tratta  Jalle  ca- 
mere di  RafTa^lo,  e incisa  dal  medesimo  auto- 
re. Sono  ambedue  queste  carte  ne’  più  ricchi 
gabinetti;  e a ehi  non  vide  Firenze  e Roma 
fan  fede  che  Andrea  al  primo  maestro  deirarte 
è talora  piuttosto  emolo  che  secondo.  Veduta 
dappresso  questa  pittura,  non  si  farìa  mai  fine 
di  riguardarla  : è finita  come  fosse  lavorata  per 
uno  studiolo;  distinto  ogni  capello,  degradata 
con  somma  arte  ogni  mezzatinta,  segnato  con 
varietà  e grazia  roaravigliosa  ogni  contorno.  Ma 
in  tanta  diligenza  riluce  ad  un  leuipo  una  fa- 
rìlità  che  tutto  fa  parer  naturale  « quasi  spon- 
taneo. 
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S.  A.  R.  a a Cajano  nc  ha  in  uoa 

parole  una  storia  di  Cesare,  a cui  sedente  in 
luogo  ornato  di  statue  e in  cima  ad  aUa  gra- 
dinata è proMMiUta,  come  in  trihuto  di  sue 
vittorie,  una  gran  varietà  di  (icrc  e <li  occclli 
esotici;  opera  ehc  sola  basta  a conoscere  An- 
drea per  un  dipintore  in  proiettiva,  in  gusto 
di  anlichiU,  in  ogni  lode  ai  pittura,  emim'nte. 
L*  ordine  di  abbellir  questa  villa  venne  da 
Leon  X ; e Andrea,  i cni  compel  itorì  eran  quivi 
il  Kranciiibigio  e il  Pontormo,  ft*re  ogni  siorzo 
per  appagare  quel  sostegno  delle  Arti,  e per 
non  cedere  a'concorrcjiti.  Ma  questi,  credo  io, 
•eoRH'ntati  non  continuarono  ; c alla  sala  diede 
il  compimento  dopo  vati  anni  Alessandro  Al- 
ìorì.  Delle  pitture  di  Andrea  a olio  la  Casa  So- 
vrana possiede  nn  tesoro.  Oltre  la  tavola  di 
S.  Franecsco,  e V Assunta  c le  istorie  di  Giu- 
seppe c le  altre  opere  die  vi  raonu  la  fatuiglia 
Medicea,  il  G.  1).  Pietro  ibeopoldo  comperò 
dalle  Monache  Hi  Lugo  una  Ix'Uissima  Pietà, 
e la  collocò  nella  tribuna  qttasi  per  sostenere 
il  credito  della  scuola.  I SS.  Pietro  e Paolo, 
clic  vi  SODO  aggiunti  contro  la  storia,  non  sono 
errori  del  pittore,  che  gli  effigiò  sì  bene,  ma 
di  ehi  gli  commise  il  quadro.  Nel  Cristo  morto 
han  notato  i periti  qualche  dift'tlo,  parendo 
loro  che  meglio  sostengasi,  ed  abbia  m-Ilr  vene 
più  di  rilievo  che  a morto  non  si  conviene. 
Ma  che  è questo  al  rimanente  della  pittura, 
disegnata,  colorila,  disposta  in  guisa  che  fa 
stupore?  Una  Gena  di  N.  Signore  entro  il  mo- 
nistero  di  S.  Salvi  non  saria  forse  nromirata 
meno,  se  stesse  fuor  di  clausura.  L*  ammira- 
rono certamente  i soldati  che  assediavan  Fi- 
rcnte  nel  t5a(),''e  abbattevano  i borghi  della 
eìttà  : i quali,  dopo  aver  demolito  il  campa- 
nile e la  chiesa,  c una  parte  del  monistero 
predetto,  giunti  a vedere  qnesto  Cenacolo,  ri* 
masero  come  immobili^  c non  ebbor  cuore  di 
atterrarlo  ; quasi  ìiniUndo  quel  Demetrio  che 
nella  espugnaxione  di  Rodi  rispettò  solo,  per 
quanto  dicesi,  una  pittura  di  Protogeoe  (t). 

Fece  Andrea  ^ran  numero  di  quadri,  ond’es- 
acr  conosciutissimo  anche  fuor  di  patria.  11  mi- 
glior pezzo  che  ne  abbiano  gli  csteii,  c forse 
la  tavola  passata  in  un  palazzo  di  Genova  dalla 
chiesa  de’ Domenicani  di  Sarzana,  che  ne  hanno 
copia  assai  bella.  È composta  sul  gusto  di  F. 
Bartolommeo  ; c oltre  i Santi  collocaLì  din- 
torno a N.  Donna  e su’ gradì,  qu.iltro  in  piedi 
e due  ginocchioni,  ve  ne  sono  neir  innanzi  del 

uadro  due  assai  grandi  che  spuntano  quasi 

a ìnferìor  piano,  c veggoosi  tino  al  ginocchio. 
So  che  tal  partito  a’ critici  non  suddisfu;  ma 
pure  aiuta  quivi  a collocar  variamente  tante 
ligure,  e ad  intrmlorre  gran  distanza  fra  le  più 
vicine  c le  più  fontane,  onde  il  teatro  par  cre- 
scere, e vi  trìonlh  ogni  attore.  Delle  sue  Sacre 
Famiglie  non  penuriano  le  quadrerie  raigliorì. 
Due  ne  hanno  i march.  Rmuccini  a Firenze,  e 
alcuni  principi  romani  anche  in  più  numero  o 
tutte  diverse:  seiinombc  le  sembianze  della  Ver- 
gine, che  Attdrea  solca  ritrarre  dal  volto  della 
sua  donna,  sono  quasi  sempre  le  stesse.  Molte 
anco  ne  ho  vedute  in  ritta  suddite  di  Firenze 
r di  Roma,  nè  poche  in  Lombardia,  olire  quelle 
chr  si  leggono  ne' cataloghi  d'oUramonli. 

Meritava  Unto  ingegno  di  esser  felice}  e non- 
dimeno se  si  aves.se  a scrivere  un  libro  delle 
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infelicità  de*  pittori,  come  si  c fatto  di  quelle 
de’  letterati, niuno  moverebbe  a com|>.ìs«ione  più 
di  lui.  Esagerata,  anzi  non  vera,  è la  povertà  del 
Coreggio  ; la  miseria  dì  Domcnirlitno  ei>be  fìnc  ; 
i Caraeei  furono  malp.agati,  ma  vissero  fuor  di 
angustia.  Andrea,  d^  che  tolse  iti  moglie  una 
certa  Lucrezia  del  Fede  fino  airultimo  spirito, 
stette  pressoché  sempre  in  doglia.  Il  Vasu'i  ntdLi 
prima  sua  edizione  dire  che  per  aver  presa  tal 
donna  fu  sprezzato  dagli  amici  e abbandonato 
dagli  avventori;  che  servo  delle  sue  voglie  la- 
sciò di  soccorrer  la  madre  e Ìl  pailre  ; che  |>cr 
F arniganza  v.  fiirinsità  di  lei  niuno  scolar  di 
Amlrea  potè  durarvi  gran  tempo;  e cosi  do- 
vette suec<-dere  al  Vasari  stesso.  Nella  edizione 
seconda,  o pentito,  o placalo  eh’ o’ fosse,  tacque 
tanto  scorno;  uè  perciò  tacqne  eh’ ella  fu  at 
marito  pi'rpetiia  c.*igion  di  guai.  Riferì  di  nuovo 
che  Andrea  fu  chiamato  da  Frane-eseo  1 re  di 
Francia  alla  sua  corte,  ove  gradito  e larg.vtuentc 
premiato  polca  de>lare  invidia  a ogni  arletìce: 
sennonché  indotto  da’femininili  lamenti  della  Lu- 
crezia tornò  a Firenze,  e rotta  la  fede  che  avea 
con  giuramento  obblig.-ita  al  Re,  si  rimase  in 
patria.  Pentito  di  poi  c desideroso  di  rientrare 
nella  pristina  fortuna,  non  potè  ottenerlo.  Cosi 
fra  le  gelosie  e le  angustie  domestiche  si  andò 
consumando,  finché  torco  da  contagio,  abhan- 
lionato  dalla  sua  donna,  non  che  da  altri,  si  mo- 
rì di  soli  quarantadue  anni  nel  i53o,  e fu  se- 
polto con  poverissime  esequie. 

I due  che  più  si  appressanmo  a Ini  nel  gu- 
sto del  dipingere  furono  Marco  Antonio  Fran- 
cia Bigi,  come  lo  nomina  il  Baldinucei,  o il  Fran- 
ci.ihigio,  o anche  il  Francia,  come  il  Vasari  lo 
.'tppella;  e il  Pontormo.  Il  primo  fu  scolare  del- 
r AlherUnclU  per  pochi  mesi,  poi  si  andò  for- 
mando, come  sembra,  su  i migliori  esempi  della 
scuola;  nè  molti  a par  di  lui  ha  lodato  il  Va- 
sari nella  nolomia,  nella  prospettiva,  nel  coti- 
diano  esercizio  di  ritrarre  il  nudo,  nelLi  squi- 
stla  diligenza  in  ogni  lavoro.  Fu  già  in  S.  Pier 
Maggiore  una  sua  Nunziata,  figure  piccole  e 
deir  ultima  finitezza,  con  un’architettura  assai 
bella,  né  perciò  alfalto  scevero  di  secchezza.  An- 
drea, con  cui  strìnse  amicizia  e società  di  stu- 
dio, lo  rivolse  a più  alto  stile.  Il  Francia  dì 
compagno  che  gli  era  ne  divenne  ardente  imi- 
tatore; sennonrne  inferiore  a lui  nel  talento 
non  giunse  mai  a dare  indoli  si  dolci,  alTelto 
si  vero,  grazia  si  nativa  alle  sue  figure.  Vedesi 
nel  chiostro  della  Nunziata  una  sua  lunetta  dello 
sposalizio  di  Nostra  Signara  presso  le  opere  di 
Andrea;  e vi  si  conosce  un  pittore  che  con  lo 
stento  vuol  giugncrc  ove  V .litro  c giunto  col 
genio.  Questa  opera  non  é terminila;  percioe- 
ché  avendola  qiie’  religiosi  scopert:\  prima  del 
tempo,  il  pittore  se  nc  adontò,  vi  dieuc  alquan- 
ti colpi  di  martellina  per  guastarla;  e se  allora 
gli  fu  impedito,  non  però  s’ indusse  mai  a darle 
compimento,  né  altri  osò  mai  porvi  mano.  An- 
che allo  Scalzo  competè  con  Andrea,  e vi  fece 
due  stoiic  che  molto  non  isoapitano  in  tal  vi- 
cinanza. Cosi  a Poggio  a C.ijino  in  roidpeten- 
aa  drir  amico  prese  ad  effigiare  il  ritorno  di 
M.  Tullio  dal  suo  esilio;  e quantunque  tal  la- 
voro restasse  io  tronco,  pur  ii'  ebbe  merito.  È 
gran  lode  di  questo  pennello  l’  essere  stalo  mes- 
so più  volle  a fronte  di  Andrea,  e l'aver  desta 
in  lui  la  emulazione  e la  indu.<ilrij,  come  di- 
remmo, qii.isi  temesse  d’ esserne  vinto. 

Jacopo  Carrucci,  dal  nume  della  patria  detto 
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Ponlormo,  fu  d*in^cpno  rarÌMilmn,  o fin  (tallc 
pi'itnr  sur  nprre  ainiiiiralo  da  Raffarllo  c da 
Mirhrlan^iolo.  Avrà  dal  Vinrì  avute  porli»  lr> 
xionì,  di  poi  dairAlbertinelli  e da  Pier  di  Coti* 
mo  era  alato  promosso  nell'arte;  uUimaroente 
ti  diede  seoUrr  ad  Andrea.  lnf(elo»i  il  maestro 
del  suo  talento,  e con  trattamenti  men  cortesi 
indottolo  a conpiedarsi,  lo  ebbe  poi  non  solo 
sr;(uare,  ma  competitore  in  più  lavori.  Nella 
Vikilaxione  al  chiostro  dc’Scrrit  nella  tavola 
di  varj  Santi  a S.  Michellno,  nelle  due  storie 
di  Giuseppe  espresse  in  ligure  pussinesche  in 
un  gabinetto  di  gallerìa,  si  vede  che  batte  le 
orme  del  maestro  senza  fatica,  e che  dalla  so* 
miglianaa  dell*  ingegno  è guidato  per  via  con- 
simile. Dissi  per  via  consimile;  perciocché  non 
i copista,  come  i sctlarj,  dr'a^olti  r delle  figu- 
re; h.i  sempre  una  originalità  che  lo  distingue. 
Villi  una  sua  S.  Famiglia  presso  rorn.ilissimo 
sig.  march,  cav.  Cerlione  rucci,  con  .‘iltre  di 
Baccio,  del  Rosso  e di  Andrea:  il  far  del  Pon- 
torino  gareggia  con  essi,  ma  n*è  diverso. 

Fa  costui  altpianto  strano  di  naturale,  e fa* 
Cile  a disvogliarsi  di  uno  siile  per  tentarne  un 
migliore;  spesso  ron  infelice  esito;  cosa  inter- 
veniiU  ancne  al  Nappi  milanese,  al  Sarchi  ro- 
mano. r qiMsi  a ogni  altro  che  si  è dato  in  etù 
troppo  adulta  a mutar  il  gusto.  La  Certosa  pos- 
siede opere  del  suo  pennello,  delle  quali  gli 
intendenti  han  dedotte  le  tre  maniere  che  a 
lui  ascrìvono.  La  prima  è corretta  nel  disegno 
e forte  nel  colorito,  e dee  dirsi  la  più  vicina 
ad  Andrea.  La  seconda  è di  buon  disegno,  ma 
di  colorito  piuttosto  languido,  o questa  servi 
dì  esempio  al  Bronzino  e ad  altri  dell*  epoca 
susseguente.  La  terza  è una  vera  imitazioue  di 
Alberto  Duro  non  pur  nelle  invenzioni,  ma  sin 
nelle  leste  e nelle  pieghe;  maniera  veramente 
non  degna  di  sì  bei  princìpi.  Di  essa  è diflì- 
cìle  trovar  esempi  Pontorrao  fuor  di  alcu- 
ne storie  della  Passione,  che  servilmente  copih 
dalle  stampe  di  Alberto  in  un  chiostro  di  quel 
munistero,  spendendovi  alquanti  anni  per  di- 
simparare. Lna  quarta  maniera  se  nc  potrebbe 
additare,  se  a S.  -Lorenzo  esistesse  ancora  ciò 
che  vi  dipinse  in  undici  anni,  e fu  il  Diluvio 
universale  e PimiviTsale  Giudizio;  sua  estre- 
ma fatica,  imbiancata  già  senza  querela  degli 
artefici.  Quivi  aveva  voluto  emular  Miclielaa- 
giolo,  e restare  aneh'esso  in  esempio  dello  sti- 
le anatomico  che  già  cominciava  m Firenze  a 
lodarli  sopra  di  ogni  altro.  Ma  egli  lasciò  ivi  | 
ben  altro  esempio,  c solamente  insegnò  a*  po-  • 
steri  che  il  vecchio  non  dee  correre  dietro  alle 
molle. 

Tenne  Andrea  il  costume  di  Rairaclìo,  c dì 
.altri  «li  quella  ft.i,  di  condurre  le  sue  opere  col* 
r yjuto  di  pittori  pratici  del  suo  stile,  o scolari 
o Nmiet  che  fossero;  la  qu.al  notizia  non  è inu- 
tile a chi  osservando  ì suoi  qu-idri  vi  trova  al- 
ti*e  m.ini.  Si  sa  che  alcune  cose  fece  finire  al 
Poiitomio,  e ch’ebbe  in  tua  compagnia  un  Ja- 
conc  c un  Domenico  Pulìgo;  due  talenti  nati 
per  la  pittura,  facili  e pieghevoli  ad  ogni  imi- 
tazione, ancorché  vaghi  dì  sollazzo  più  che  di 
onore.  Di  IP  uno  fu  commcndatisslma  la  facciata 
della  nobil  casa  Bnondrlmonle  a S.  Xnnita, 
condotta  a cbiarosniro  con  bellissimo  discgiui 
nella  qual  parte  fu  ccrellrnle)c  tutta  sul  far 
J Andrea;  oltre  le  opere  a olio  che  fece  a 
Cortona,  e ihe  il  Va»ari  ha  lodate  mollo.  L’al- ■ 
Ivo  non  tanto  valse  in  disegnare,  quanto  in  I 


I colorire;  dolce,  unito,  sfamato,  non  senza  idea 
di  nascondere  i contorid  c disimpegnarsi  dal 
perfezionarli,  A questo  indizio  è talora  se<^ 
perle  in  alcune  Madonne  e quadri  da  stanza, 
ordinarie  sue  occupazioni;  che  verìsimilroenU 
disegnati  da  Andrea  suo  intimo,  a prima  vi- 
sta pajon  opere  di  lui  steuo.  Fu  anche  ami- 
ciuimo  di  Andrea,  e scolare  ed  crede  de’ suoi 
disegni,  Domenico  Conti,  per  coi  pensiero  ve* 
desi  quel  grande  artefice  scolpito  e onorato 
di  elogio  presso  le  immortali  sue  opere  alla 
Nunaùata.  Fuor  di  questo  fatto  il  Vasari  oiiUa 
trovò  in  lui  di  lodevole,  onde  anch’io  ne  tac- 
cio. Assai  meglio  scrisse  di  un  Picrfrancesco  di 
Jacopo  di  Sandro  per  tre  sue  tavole  n S.  Spi- 
rìto.  Di  due  altri  fece  onorata  menzione,  elìt 
mollo  vissero  in  Francia;  Nannoccio  e Andrea 
Sgiiazzella  che  tenne  sempre  lo  stile  appreso 
dal  Sarto.  Di  quei  che  il  mutarono  non  serve 
ora  far  ricordanza,  desiderando  io  di  tener 
dietro  alle  maniere  in  qnesl*  opera  più  che  a* 
maestri. 

Dai  già  nominati,  piu  che  da  altri  nscirono 
le  Unte  hello  copie  che  in  Firenze  c altrove 
spesso  si  fan  passare  per  originali:  m.*i  non 
par  credibile  cor.  Andrea  ri[ietC8se  Unte  volte 
sì  puntualmente  le  sue  inreiiiìoiii,  o le  rìdii* 
cesse  per  se  metlcsimo  d.ille  grandi  alle  pie- 
ciole  proporzioni.  Ho  veduta  una  sua  S.  Fami* 
glia,  ov’é  S,  F.lisalielta  in  dieci  o più  quadre- 
rie, ed  altre  di  tre  o quattro  case.  Trovai  il 
quadro  di  S.  Lorenzo  con  altri  Santi,  ch’è  a 
Pitti,  in  g.illeria  A1I>aaì;  la  Visitazione  di  N.  D. 
in  palazzo  Giustiniani  ; la  naseita  di  N.  Signora 
a*  Servi  presso  il  sig.  Fìrri  in  Roma;  pitturine 
bellissime,  tutte  in  picciole  Uvole,  tutte  di  an- 
tica mano,  tutte  credute  di  Andrea.  A me  non 
pare  inverisimile  che  le  migliori  di  tanto  mi- 
merò fossero  almeno  fatte  al  suo  studio,  e da 
lui  ritocebe,  come  costumavano  Ulora  Tiziano 
c Raffaele  islesso. 

li  Rosso,  che  nel  chiostro  della  NunzìaU 
compete  coi  miglior  pennelli,  e dipingendo  ivi 
l’Assunzione  di  N.  D.  parve  voler  far  cosa  non 
tanto  più  bella,  quanto  più  gramle  di  tutte 
r altre,  è de*  primi  della  sua  scuol.i,  comechè 
non  vi  conti  quasi  un  seguace.  Dotato  ili  un 
ingegno  creatore,  ricusò  di  seguir  veruno  dei 
suoi,o  degli  esteri:  e veramente  molto  di  nuova 
nel  suo  siile  si  riconosce;  leste  più  s;>iritosc, 
acconciature  ed  ornamenti  più  bizzarri,  colo- 
rito più  lieto,  partili  di  luce  e di  ombra  più 
granulosi,  tocco  di  pennello  più  risoluto  c più 
fianco  che  non  si  era  forse  veduto  in  Firenza 
fino  a quel  tempo.  Pare  in  somma  eh’ egli  nella 
scuola  lotroilucesse  un  certo  spìrito,  die  saria 
stato  senza  eccezione,  te  non  vi  avesse  con- 
giunto alle  volte  qualcosa  di  stravagante:  così 
in  quella  TrasHgnrazione  di  Città  di  Castello, 
ove  a pie  ilei  quadro,  in  vece  di  Apostoli,  fi- 
gurò scioperatamente  una  zingbcrata.  La  stia 
tavola,  eh’  è in  palazzo  Pitti,  è ben  lontai^ 
da  queste  tacce,  vi  son  varj  Santi  disposti  in 
cosi  bel  modo,  che  Vuna  figura  per  via  di 
chìariscuri  va  facendo  rilievo  all’ altra;  e vi  è 
dentro  sì  bel  ooiitrasto  di  colori  e di  lumi,  e 
tanta  fierezza  di  disegno  e di  mosse,  che  arre* 
Ita  come  a nuovo  spettacolo.  Kgli  dipinse  an* 
co  per  lo  Stato:  in  Volterra  nciroralorio  di 
S.  Carlo  vedesi  un  suo  Depostu  di  Croce  non 
ben  finito,  e un  altro  a Città  S.  Sepolcro  nella 
chiesa  di  S.  Chiara,  di  cui  v’  c copia  aulica  in 
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ditocno.  Il  MIO  pr»n  merito  é tl  gruppo  prir>< 
ripalf*.  e un  colore  <Ji  luce  «crotina  e 
nuttunia  che  dà  il  tuono  a tutto  il  diprnto, 
tetro,  vero,  degno  di  qualunque  Fiammiogo. 
Le  opere  di  queato  pittore  sono  in  Italia  ra> 
ri«i>inir;  perciocché  paasò  in  Francia  U suo 
miglior  tempo  in  terrigio  di  Francesco  1,  e 
prrtedé  agli  ornamenti  di  pitture  c di  stucrhi, 
1 quali  si  fecero  allora  in  Fontainebleau.  Mori 
in  tale  ufHzio  sciagumlaroente  arrelenatosi  da 
té  stesso:  c molti  de* suoi  larori  per  ampliare 
la  fabbrica  furono  disfatli  dal  Pnmaliceio  suo 
rÌTalc,  non  già  segnare,  come  spaceiollo  il  Ccl- 
lini  (i).  himascro  del  Rosso  t3  quadri  delle 
lodi  e TÌta  di  Francesco  J,  che  l’abate  Guget 
nella  Memora  sopra  U Collegio  R.  di  Francùi 
a pag.  8i  ha  descritli.  Fra  essi  è insigne  quello 
della  Iguorunza  scacciata  da  quel  Ke  ; quadro 
di  cui  si  veggono  almeno  tre  stampe  diverse. 
Ebbe  in  tili  opere  varj  ajuti,  fra*  quali  tre  Pio* 
rentìni,  Domenico  del  ^rbicri,  Bartotommeo 
Minuti  c Luca  Penni  fi*atcllo  di  quel  Gian» 
franresco  cbc  n^la  scuola  di  fUlTaello  é detto 
il  Fattore. 

Ridolfo  di  Domenico  Ghirlandalo  rimaso  or* 
fano  del  padre  in  tenera  età,  prima  da  Davide 
aio  paterno  e quindi  dal  Frate  fu  condotto  tan* 
t' oltre,  che  Raffael  d’ Urbino,  venuto  a Firen* 
te,  ne  divenne  stimatore  cd  amico  insieme.  Par- 
tendo j)oi  dalla  città,  lasciò  a lui  un  quadro 
«li  N.  Signora,  fatto  per  Siena,  perché  lo  ter- 
minasse; e ito  a Roma  non  molto  appresso,  lo 
invitò  a seco  dipingere  nel  Vaticano.  Ridolfo 
ricusò  il  partito  con  danno  del  suo  nome,  che 
per  tal  ria  sarta  forse  ito  del  pari  con  quello 
di  Giulio.  Egli  certamente  avea  sortito  facile 
ingegno,  elegante,  vivace,  e da  seguitar  molto 
dappresso  gli  eserapj  del  suo  amico.  Che  fosse 
vago  di  somigliarlo,  parmi  poterti  «mngctturarc 
da  certe  tavole  che  nel  pnmo  sno  tempo  col- 
locò a S.  Jacopo  di  Ripolì  c a S.  Girolamo, 
che  alquanto  sentono  dello  stile  perugincaro, 
sìceomc  i giovanili  lavori  di  RafTiello.  Meglio 
anche  sruopresi  il  suo  gusto  in  due  quadri  di 
molte  figure  e non  grandi,  trasforiti  dfalP Acca- 
demia del  disegno  alla  R.  Galleria.  Esprimono 
due  storie  di  $.  Zanobi;  nè  forse  ad  altro  esem- 
plare più  si  avTtcinano  <;he  alle  pitture  fatte 
al  duomo  di  Siena  dal  Pinturicchio  coi  consi- 
gli  e in  parte  anche  con  P opera  di  RafTacllo; 
sennonché  queste  serbano  più  di  quelle  vestigi 
di  stile  antico.  Notasi  ne*  quadn  di  Ridolfo 
qualche  figura  così  raffaellesca,  che  nulla  più; 
e in  tutte  appare  una  composizione,  una  nva- 
cità  di  volti,  una  scelta  di  colori,  un’arte  di  rì- 
irarrc  dal  vero  c di  migliorar  «»n  la  idea,  che 
s«mibra  avere  avute  massime  assai  conformi  alle 
massime  «li  Kafiaello.  Che  poi  non  le  prorao* 
▼esse  gran  fatto,  é da  ascnvi^lo  al  non  avere 
vedute  le  migliori  opere  dell’amico,  c all’ es- 
sersi dopo  la  prima  giovanezza  rallentato  molto 
nello  studio  ueU’arte,  per  attendere  alla  mer- 
catura.   — 

(i)  *>  Ciò  che  faceva  di  buono  P avea  preso 
M dalla  mirabii  maniera  del  Rosso  pittore  no- 
M sUo  Fiorentino,  veramente  maravigliosìssimo 
n valintnomo.  o Cellim  nella  sua  Vita,  presso 
il  Baldiuucci,  Tom.  V,  p ra.  Chi  cosi  scrive 
del  migliore  allievo  dì  Giulio  Romano,  o non 
seppe  ciò  che  avea  già  fatto  in  Bologna  c in 
Mantova  prima  di  conoscere  il  Rosso,  o piut- 
tosto per  cicca  passione  n«ni  1*  appressò. 


Adun<p]o  rimodemaU  già  la  maniera,  e per 
essa  venuto  in  grido,  non  «vreò  più  «dire;  c 
più  per  amore  verso  l'arte  che  per  professione 
s4*guitò  a tenere  stadio  di  pittura.  Vi  accoglieva 
ogni  artefice,  e non  isdegnara  d’indirizzare  i 
dipintori  de’ drappelloni , degli  arraad),  delle 
scene,  non  che  de'  quadri  da  stanza,  o delle 
tavole  da  chiesa.  Di  qui  è che  molti,  i quali 
fiorirono  verso  la  meta  del  secolo  xvt,  o sono 
rammentati  nella  storia  come  allievi,  o <x»rac 
compagni  di  questo  pittore,  de*  quali  ecco  un 
breve  elenco.  Michele  di  Ridolfo  prete  il  nome 
da  lui  stesso;  perciocché  dalla  scuola  del  Credi 
e del  SogUani  passato  a ciuella  del  Ghirlandalo, 
gli  tenne  luogo  non  pur  ai  compagno,  ma  pres- 
soché di  figlio  fino  alla  morte.  Molte  pitture  in- 
sieme condussero,  che  van  tuttavia  sotto  il  lor 
nome;  e fra  esse  la  S.  Anna  nel  duomo  di  Città 
di  Castello,  quadro  bellissimo  e per  grazia  dì 
disegno  e per  certa  pastosità  di  colori.  In  que- 
sta parte  specialmente  assai  valse  òGchcle.  che 
proseguì  lungamente  a operare  da  sé,  adope- 
rato in  pitture  a fresco  sopra  alcune  porte  della 
città,  e dal  Vasari  preso  in  ajulo  de’  suoi  la- 
vori. Molto  caro  a ntdolfo  dovett* essere  simil- 
I mente  Martano  da  Poscia;  giacché  avendo  il 
maestro  dipinta  a fresco  la  cappella  della  Si- 
gnorìa in  Palazzo  vecchio,  opera  che  gli  fa 
grande  onore,  volle  che  la  tavola  fosse  da  lui 
dipinta.  Vi  si  vede  una  S Famiglia  di  gusto 
sudo  insieme  e leggiadro,  1*  onica  pittura  che 
ci  avansi  dì  tale  autore  morto  aiiror  giovane. 
U suo  casato  fu  Gratiadei,  aneddoto  cIm  insie- 
me con  varj  altri  mi  ha  gentilmente  cormuii- 
cato  il  suo  concittadino  sig.  Innor^nzio  Aosal- 
di,  scrittor  degno  di  cose  pittoriche  in  prosa 
e in  poesia.  Uscì  dalla  scuola  medesima  Carlo 
Portelli  da  Loro  in  Valdarao:  egli  assai  dipinse 
per  città,  c talora  con  po«x>  accordo;  pure  il 
testimonio  del  Vasari,  e il  quadro  del  Martirio 
di  San  Romolo  che  nc  rimane  alla  Santa,  mo- 
stran  che  fu  valrmtumno.  Di  Antonio  del  Ce» 
rajtiolo,  pur  commeinorahilr  artefice,  poco  più 
avanza  <me  il  nome.  Mtrahello  da  ^lincomo, 
che  operò  all’ esequie  del  Bonarruoti,  attese  a 
quadri  da  stanza,  e se  ne  cita  una  Nunziata 
presso  i signori  Baldovinetti  col  suo  nome  c 
con  data  del  i5fi5.  Lungo  sarebbe  tener  dì«'lro 
al  Vasari,  il  quale  qua  e là  per  l’opera  nominò 
altri  di  questo  tempo,  oggidì  iti  in  dimentican- 
za, che  potrvbbono  qui  aver  luogo.  Chiudo  il 
catalogo  con  due  nomi  illustri;  Perino  del  Vaga 
nominato  e da  nomioani  più  volte,  e Tolo  dH 
Nunziata,  che  gl’inglesi  c<Mnputano  fra’miglìorì 
Italiani  che  dipingessero  in  quel  secolo  nella 
lor  isola;  restato,  come  non  pochi  altri  (i), 

(i)  Circa  al  tempo  in  cui  ^^l^helc  ins«*gnava, 
vtvea  nella  Spagna  un  Tommaso  fiorentino;  e 
un  suo  ritratto  con  la  data  del  iSai  é riferito 
dal  sig.  ab.  0)nca  (p.  9'»  «lei  Tomo  1 ) in  un 
R.  PaUzzo  di  .Madrid.  Similmente  nel  palazzo 
ducale  di  .AWa  sussistono  gallerif*  a grotteschi, 
ove  leggesi  che  ne  fu  l’ autore  Tommaso  tio- 
reutino;  e si  aggitigne  (T.  II,  p.  3fia):  *>  Mi 
»»  riesce  affUtto  nuovo  cotesto  professore,  nc* 
»*  cui  grotteschi  p«?rò  si  vede  tulio  il  fare  «Ir’ 
n figliuoli  del  Bergamasco,  re.  » Non  so  inten- 
dere come  riesca  nuovo  al  sig.  ab  Conca  chi 
aveva  già  nominalo  altrove;  né  come  chi  dipin- 
geva nel  i5ai  avesse  il  fan*  de’ pittori  che  gio- 
vani evano  nel  1 690,  «fuau<lo  nsori  il  loro  pa«Ìrc. 
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quas*  ignoto  fra  noi.  N;ito  d’igiiobil  pittore,  rìu* 
acì  eccellente;  e Perìno  ttea«o  non  ebbe  nella 
•caola  del  GbirUndajo  un  emulo  che  temcaae 
al  pari  di  lui. 

Non  mancò  questa  felice  epoca  di  qualche 
buon  paesista,  ancorché  P arte  di  far  paesi  se- 
paratamente dalle  figure  non  fosse  ancora  in 
gran  voga.  Il  Vasari  ha  lodato  molto  in  tal 
genere  un  Antonio  di  Donnino  M izslcri  scolare 
del  Franciabigio , fiero  disegnatore  e di  molta 
iuvenaione  in  far  caralli  e paesi. 

Eran  le  grottesche  Tenute  in  moda  dopo  ' 
Morto  da  Feltro  c GÌo.  da  Udine.  L*  uno  e 
l'altro  era  stato  a Firenze,  e ri  avea  operato; 
ipecialmente  il  secondo,  che  alU  famìglia  >le- 
(ficea  ornò  il  palazzo  e la  cappella  di  S.  Lo- 
renzo. Da  Morto  (i)  apprese  tal  arte  Andrea 
detto  di  Cosimo , perche  già  scolare  del  Ros- 
selli, c cognominato  Feltrini,  o forse  Feltrino 
dal  più  nolo  maestro.  Esercitò  questa  inren- 
xioue  non  solo  in  pareU,  ma  in  mobili  dì  le- 
gno, io  bandiere,  in  drappi  da  feste;  capric- 
cioso c quasi  caposcuola  ai  un  gusto  che  da 
lui  ebbe  orìgine  e fa  seguitato  in  Firenze.  Le 
sue  fregiature  furono  piu  copiose  c più  piene 
che  le  antiche,  e rilegate  con  alqn  into  diverso 
ordine;  e vi  adattava  ottimamente  anche  le  li- 
gure. Ebbe  compagni  un  Marioltoc  un  RalTaelto 
M^ttidoro;  nè,  Gnch’ei  visse,  altro  artefice  più 
volentieri  di  lui  fu  adoperato  in  disegni  di  fo- 
gliaturc  per  broccati  o per  tele,  u in  opere  di 
amena  pittura.  Valsero  anche  molto  in  grotte- 
sche Pier  di  Cosimi  e il  Bachiacca  o Bacliic- 
ca,  del  quale,  come  di  altri  istriiiti  fra’ confini 
di  due  epoche,  feci  menzione  fra  gli  antichi. 
Ma  niuno  si  rimodernò  più  di  quest’ultimo, 
aolito  a operar  sempre  in  piccolo  partirolar- 
mente  intorno  a'  privati  mobili  c a’  piccioli  qua- 
dri, eh' erano  anche  mandati  nella  Inghilterra. 
Verso  il  fine  del  suo  vivere  servi  al  duca  Co- 
simo. Gli  fece  disegni  di  graziosissime  ìstoriette 
cr  arazzi  e per  letti,  che  furon  nicssMn  opera 
a Antonio  suo  fratello,  ricamatorc  assai  lodato 
dal  Varchi,  c da  Giovanni  Rossi  e Niccolò  Fiam- 
minghi, che  introdussero  l’arte  di  tessere  gli 
arazzi  in  Firenze  (a).  Sopra  tutto  gli  ornò  un 
.tbinelto  con  pitture  d’ erbe  e di  uccelli,  con- 
attc  a olio,  dice  il  Vasari,  divinamente. 

(i)  Il  Vasari  nella  vita  di  Morto  dice  eh' ci 
venne  in  Firenze,  perche  valendo  poco  in  fi- 
gure, volea  profittare  degli  esempi  del  Vinci  e 
di  Mìcheiangiolo:  ma,  sgomentato  dalla  dilBcol- 
tò,  tornò  alle  grottesche.  Produrrò  altrove  un 
documento  inedito  deH’abilità  di  esso  in  figu- 
re; e di  ciò  non  avrei  mestieri,  se  il  bellissi- 
mo ritratto  di  Morto,  che  si  trova  nella  R.  Gal- 
leria di  Firenze,  fosse,  come  credesi,  di  sua 
roano.  Ma  io  penso  che  aia  effigie  di  un  uomo 
incognito,  il  quale,  come  ho  veduto  in  altri  ri- 
tratti, si  fece  figurare  con  un  dito  rivolto  verso 
un  teschio  di  morto  per  risvegliare  in  sè,  qua- 
lora il  mirasse,  il  s.*ilubrc  pensier  della  morte: 
or  nel  nostro  quadro  il  teschio  capricciosamente 
fu  preso  per  simbolo  del  nome  Mario  ^ e si  è 
dato  per  ritratto  c opera  del  Fcitrcsc.  11  Va- 
sari nc  dà  uno  molto  diverso. 

(a)  Operarono  coi  disegni  del  Tonlormo  e 
più  del  Bronzino.  Servirono  anche  al  Duca  di 
Ferrara  eseguendo  ì disegni  di  Giulio  Romano, 
che  Gio.  Batista  Mtnlovano  pubblicò  fra  le 
sue  stampe. 
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La  prospettiva  non  si  era  coltivala  In  Italia 
nel  secolo  xv  se  non  per  servire  a'  quadri  di 
storie;  e in  ciò  erano  stati  egregi  gli  ultimi 
maestri  de'  Veneti  c de*  Lombardi , nou  meno 
che  altri  di  Firenze  e dì  Roma.  Si  cominciò  di 
poi  a dipingere  separatamente  archi  c colon- 
nati é atrj  e fabbriche  di  ogni  maniera,  a grande 
oniamcQto  de’  teatri  e delle  feste  profane  c sa- 
cre. Un  de’ primi  che  vi  attendessero  fu  Ba- 
•tiauo  di  Sanatilo  nipote  di  Giuliano  e di  An- 
tonio, e fraleilo  dì  un  altro  .Antonio,  tutti  ce 
lebri  in  architettura.  Costui  ebbe  il  sopranio- 
me»di  Aristotile  da’  ragionamenti  che  solca  fare 
con  certa  filosofica  autorità  e sottigliezza  or  su 
la  notomia,  or  su  la  prospettiva.  Aveva  da  Pie- 
tro Perugino  .avuti  i princìpi  dell’arte;  mi  lo 
abbandonò  presto,  vago  di  conseguir  più  ro  >- 
derno  stile.  Per  varj  anni  si  eicrcitò  di  far  fi- 
gure ; copiò  aloune  cose  di  Mìcheiangiolo  c di 
Kafiacllo  suoi  amici  ; e consigliato  da  Andrea 
e da  Ridolfo,  condusse  non  poche  Madonne  e 
pitture  di  suo  talento.  Ma  non  valendo  molto 
nella  facoltà  dell’ inventare , si  applicò  tutto 
I alla  prospettiva  che  avea  da  Bramante  impa- 
rata in  Roma,  e la  esercitò  in  questa  epoca,  in 
cui  frequenti  furono  i grandi  apparati  funebri 
e le  feste  di  congratulazione  a Firenze.  Le  più 
memorabili  furon  (jucllc  che  per  la  creazione 
di  Leon  X si  fecero  ucl  i5i3,  e quelle  eh;:, 
venendo  lui  a Firenze,  gli  si  apparecchiarono 
nel  i5i5.  Vi  avea  condulli  Miciielangìolo,  Raf- 
faello ed  altri  professori  per  deliberare  su  la 
facciata  dì  S.  Lorenzo  c su  dì  altre  opere  che 
meditava;  c questo  suo  corteggio  accresceva 
maestà  alto  spettacolo.  Firenze  intanto  divenne 
quasi  una  città  nuova.  Qu.iU  archi  per  le  con- 
trade vi  collocarono  il  Granacci  e il  Rosso  ! 
Quali  tempi  o facciate  nuove  vi  fìnsero  Anto- 
nio da  S.  G.1II0  c Jacopo  Saiisovino!  Quaì  chia- 
riscuri  vi  dispose  Amirca  dei  Sarto,  quii  grot- 
tesche il  Feltrino,  quali  bassirilicvì  e statue  c 
colossi  il  Sansovino  stesso,  il  Rustici,  il  Bandi- 
nelli  ! Con  qual  gusto  ornarono  il  sno  quartiere 
al  Pontefice  il  Ghirlandalo , il  Pontormo , il 
Franciabigio,  P Uberiini!  Taccio  il  volgo  degli 
artefici,  quantunque  essi  in  altra  età  non  sa- 
rìan  da  dir  vólgo,  ma  princìpi:  dico  solo  che 
quella  gara  d’ingegni  c quella  mostra  di  belle 
arti,  in  una  parola,  quel  giorno  bastò  a conci- 
liare per  sempre  a Firenze  il  nome  di  nuov.i 
Atene,  a Leone  U nome  dì  nuovo  Pericle,  0 di 
nuovo  Augusto 

Spettacoli  di  tal  fatta  divtmncro  poi  familiari 
alla  città,  quando  i Medici  cominciando  a so- 
vraneggiare fra  !un  popolo  che  temevano,  su 
l’esempio  de’ Cesari  in  Roma,  amavano  di  ap- 
p.irir  popolari,  promovendo  la  pubblica  ilarità. 
Quinai  non  solo  nelle  straordinarie  occasioni, 
siccome  furono  la  elezione  di  Clemente  VII  al 
papato,  e di  Alessandro  e di  Cosimo  al  princi- 
pato della  patria,  c le  nozze  di  questo  c di 
Giuli.ino  c di  Lorenzo  de'  Medici,  c l'arrivo  <lt 
Carlo  V;  non  solo,  dico,  in  queste  occasioni, 
ma  spesso  in  altri  tempi  ordinarono  c gioitrc 
0 m ischerate  c commedie  c r.appresentazioni 
con  apparati  sontuosissimi  di  carri  dipinti,  dì 
ve.stili,  di  scene.  In  questo  fervor  di  cose  tutte 
bisognevoli  di  squisiti  ornamenti  si  affiua^’a 
r industria,  e crescea  la  copia  de’ pittori  c de- 
gli ornatisti.  Aristotile,  per  tomaie  a lui,  era 
sempre  il  più  adoperato  ; le  sue  proijieltivc 
erano  arn!ùlc  nelle  vie,  le  sue  scene  in  su’ tea- 
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tri:  it  popolo  non  bm«  avvozio  a quciriogan- 
no  ilelr  occhio  ne  rrslaTa  attonito,  c parragU 
dover  aalirr  tu  quelle  gradinate,  penetrare,  in 
quegli  edìBij,  farai  a que’  balconi  e a quelle  fì- 
Destre.  La  lunga  vita  di  Arìtioiile,  pari  alla  mi> 
glipr  epoca  della  pittura , gli  diede  campo  di 
servire  alla  famiglia  dominante  e alla  patria 
fino  alla  vecebiaja,  quando  a liti  si  comincia- 
rono a preferire  il  Salviati  e il  Bronzino.  Mori 
poi  nel  i55i. 

Mentre  Firenze  co*  sol*  ingegni  de*  tuoi  era 
salita  a tanta  gloria.  In  Stato  coll’ajuto  special- 
mente della  Scuola  romana  preparava  a’  po- 
steri materia  d’istorìf.  Ciò  fu  specialmente  dopo 
il  15^7,  quando  il  tacco  di  noma  disperse  la 
aeuola  di  Raffaello  e i nuovi  germi  di  essa. 
Giulio  Romano  educò  a Pcseia  Benedetto  l*a- 
gni,  rhe  fra  gli  ajiilS  di  lai  maestro  ei  dee  com- 
parire in  Manlova.  La  patria,  se  stiamo  alle 
relazioni  dì  aletini  serillori  aneh’esteri,  ne  ha 
molte  opere:  ma  io,  deferendo  al  giudizio  del 
già  lodato  sig.  Ansale^,  nulla  riconosco  per  suo 
con  vera  sicurezza,  se  non  la  faeeiala  de*  si- 
gnori Pagni,  ogginiai  guasta  dal  tempo,  o il 
quadro  delle  Nozze  di  Cana  alla  collegiata,  che 
non  è il  suo  lavoro  migliore.  Pistoja  ebbe  da 
Giovanni  Francesco  Penni  o sia  dal  Fattore 
nn  degno  allievo,  c fu  un  Lionardo,  che  molto 
operò  in  Napoli  e in  Roma,  nominato  quivi  il 
iMstoja.  Lo  trovo  cognominato  Malatesta  da 
altri,  da  altri  Guelfo:  ma  sospetto  che  il  vero 
cauto  poiu  trarsi  dalla  aoserizionc  di  una  Nun- 
ziata posta  in  upa  cappellina  de*  signori  caiio- 
niei  ai  Lucra,  ove  leggrsi  Leonardo»  Gratta 
Pistoriemi».  N*ebbi  notìzia  dal  sig.  Tommaso 
Francesco  Bernardi  ricordato  poc*anzi;  ed  c 
* quadro  degno  di  un  nipote  di  RafTaello.  Nella 
sua  patria  non  so  che  ne  resti  orma  : a Caul 
Guidi,  ch*è  nella  diocesi  pistoiese,  vedesi  una 
sua  tavola  nella  chiesa  di  S.  Piero  eoi  'l'itolare 
e tre  altri  Santi,  che  fan  corona  al  Irono  di 
Rf.  D.  (i).  Nello  stesso  secolo  xvi  (non  so  in 
quale  tnuo^  venne  di  Verona,  c fu  aggregato 
fra*  cittadini  di  Pistoja  Sebastiano  Vini,  che 
aUa  nuova  patria  crebbe  decoro  e* col  nome  e 
con  le  pitture.  Molte  ne  lasciò  a olio  c a fre- 
•co;  ma  la  ^iù  singolare  fa  a S.  Desiderio, 
chiesa  abolita.  La  tacciala  sovrapposta  all*  ai- 
tar maggiore  era  istoriata  con  la  Crocifissione 
de* dicci  mila  Martiri^  pittura  copiosissima  di 
figure  e d’ invenzioni.  Del  giovane  Zacehia  di 
Lucca:,  d<Hninìo  finitimo  al  Fiorentino,  pittore 
che  spettò  a questa  epoca,  trattai  nel  secolo 
precedeste  per  non  dividerlo  dal  padre;  nè 


(i)  Simìl  composizione  si  vede  in  una  tavola 
entro  il  duomo  di  Volterra  con  questa  epigra- 
fi : Ojpru*  Leonardi  Pistoriens.  an.  1 5 1 6.  Essa 
intanto  non  dee  trascurarsi  per  un  dubbio  di 
storia  mosso  già  dalPomatisHimo  sig.  eav.  To- 
lomei,  se  nel  secolo  ìslesso  fiorissero  due  Leo- 
nardi da  Pistoja  , cosi  insinuando  la  diversità 
de*  casati.  Par  veramente  che  sia  cosi.  11  pit- 
tore della  tavola  volterrana  non  dehb*  es<erc  il 
Grazia,  probabilmente  soprannominato  a Napoli 
il  Guelfo;  giacché  il  Pennisun  nnieslro,  se  stia- 
mo al  Vasari,  in  qiiHT  anno  i5i6  era  tuttavia 
scolare  e ajuto  di  RafTaello  ; né  sembra  aver 
potuto  fare  allievo  di  tanto  eredito.  Adunque 
il  Leonardo,  che  dipìnse  in  Volterra,  sarà  stalo 
altro  più  provetto. 


altri  molto  degni  «li  memoria  so  trov.ire  in  que- 
sta parte  della  Toscana. 

Nell’  .altra  opposta  può  considerarsi  Cortona, 
c in  essa  due  buoni  artefici.  L’uno  fu  France- 
sco Signorelli  nipote  di  Luca,  che,  taciuto  dal 
Vasari,  si  manifesta  lodevole  pittore  in  un  ton- 
do co*  Santi  Protettori  della  citta  fatto  per  la 
sala  del  Consiglio  nel  i 3*jo,  dopo  il  quale  anno 
ne  vìsse  almeno  altri  quaranta.  L’altro  fu  Tom- 
maso Paparrdlo  o Papai-rllo,  che  il  Vasari  no- 
mina COSI  in  diverso  moda  in  proposito  del  Ca- 
porali e di  Giulio  Romano  suoi  maestri  Serri 
di  ajuto  all’uno  e all’ altro;  di  opere  al  tutto 
sue  non  trovo  indicazione. 

Borgo , detto  poi  Città  S.  Sepolcro , coniò 
allora  Ìl  suo  RafTaello,  comunemente  elùamalo 
RafTaellino  dal  Colle;  picciol  luogo,  ov’ ebbe  i 
natali,  poche  miglia  lungi  da  Borgo.  Si  novera 
fra* discepoli  di  RafTaello;  ma  più  che  ad  esso 
appartiene  a Giulio,  di  cui  lo  aice  il  V’asari  or 
discepolo,  or  creato,  or  ajuto  ne’  lavori  che 
fece  a Roma  e nel  Te  di  Mantova.  Fa  mara- 
viglia rhe  non  ne  abbia  scritta  vita,  ma  scarse 
notizie  e per  ineJdrnza , lodandolo  assai  misu- 
ratamente. Nè  il  pubblico  ne  conosce  mollo  i) 
valore,  avendo  egli  dipinto  per  lo  più  nella 
patria  e nelle  città  vicine,  vedute  le  quali  ac- 
rreseo  Pclenco  delle  sue  pitture.  Sono  a Città 
8.  Sepolcro  le  due  tavole,  che  sole  ne  indi- 
vidua a nome  il  Vasari.  In  una  è il  Signore, 
che  risolte  , pieno  di  maestà;  c con  atteggia- 
mento di  s<legno  mirando  i custodì  del  sepol- 
cro, gli  empie  di  terrore;  pittura  dj  grandissi- 
mo spirito,  che  si  vede  in  S.  Rocco  e si  rivede 
alla  cattedrale.  Nell’  altra  agli  Osservanti  di 
S.  Francesco  è un*  Assunzione  dì  N.  Signora , 
cosa  leggiadra  e per  disegno  e per  finte;  sen- 
nonché vi  è aggiunta  d’altra  mano  non  so  quale 
altra  immagine  che  le  scema  il  pregio.  Lo  stes- 
so tema  tr.ittò  a Città  di  Castello  nella  chiesa 
de’ Conventuali , ove  comparisce  grande,  leg- 
giadro, finito  quanto  può  dirsi;  e avendo  a 
fronte  un  bel  quadro  del  Vasari , lo  fa  quasi 
cadere  in  avvilimento.  Ivi  pure  a*  Servì  c una 
sua  Deposizione,  bella,  ma  di  colore  men  for- 
tej;  c a S.  Angelo  una  tavola  con  $.  Michele  e 
S.  Sebastiano,  che  in  atto  umile  presenta  una 
freeria  del  suo  martirio  a Gesù  bambino  e alla 
Madre  Vergine;  la  composizione  è semplice, 
ma  graziosa  in  ogni  parte.  Di  simil  gusto  ve- 
desi a S.  Francesco  di  Cagli  una  N.  D.  fra’Sonti 
Sebastiano  c Rocco  ed  un  S.  Ves«?ovo , ove  le 
figure  c il  paese  han  tutto  ìl  fare  raflaelleaco. 
Belli  anco  e vestiti  grandiosamente  sono  i suoi 
Apostoli  nella  sagrestia  del  duomo  d’  Urbino 
in  piccioli  quadri  bislunghi  e dì  colorito  assai 
forte.  Gli  Olivetani  di  Gubbio  hanno  di  Haf- 
faellino  in  una  cappella  una  Natività  di  N.  Si- 
gnore c due  storie  di  S.  Benedetto  dipinte  a 
fresco,  credo,  coll'  ajuto  della  sua  scuola.  La 
prima  certo  è miglioro  delle  seconde  ; benché 
in  queste  sien  pure  e ritratti  vìvi  c architet- 
ture bene  ideate,  e vi  è aggiunta  una  Virtù  in 
allo,  che  par  vedervi  una  Sibilla  di  RafTaello. 
Dipinse  anco  alla  rocca  di  Perugia  e all’ Impe- 
riale di  Pesaro,  villa  del  duca  (P  Urbino,  a cui 
soddisfere  meglio  che  i due  Dossi.  Nè  dopo 
avere  ajutato  Raffaello  e Giulio  , sdegnò  di  la- 
vorar su  i disegni  di  maestri  meno  valenti. 
Ncll.i  venuta  di  Carlo  V a Firenze , cioè  nel 
I.S3G,  si  prestò  al  Vasari,  che  faeea  parte  clcl- 
r apparalo;  e su  i disegni  del  Bronzino  fece  i 
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farloni  per  pii  araxii  di  Costmo  I;  dopo  Ìl  qual 
tempo  non  trovo  di  lui  memoria.  Altra  prova 
della  moderaticme  del  tuo  animo  è , che  capi* 
titn  il  Rosso  .*1  S.  Sepolcro,  Raffaellino  pCT  ono- 
rarlo pH  cede  la  coiDmissioue  di  una  tavola , 
eh*  epii  dovrà  fare  j eaempìo  non  ovvio  ne*  di- 
pintori teliti  far  fetta  a opni  piUor  che  arriva 
in  città , purché  veppa  e parta.  Tenne  anco 
scuola  a S.  Sepolcro,  onde  uscirono  il  Glierardi 
ed  il  Vecchi,  ed  altri,  alcuni  de’qnali  forte  lo 
avanf areno  in  genio;  non  però  lo  pareggiarono 
in  grazia,  né  in  tinilezza.’ 

In  Arezr^  vitsero  in  que*  medesimi  anni  non 
pochi  artefici,  ma  due  tenza  più  ne  ha  lodali 
il  Vasari  ; parco  non  pure  verso  i Fiorentini  , 
come  notai,  ma  verso  i tuoi  cittadini  stetti.  Gio. 
Antonio  figlio  di  Matteo  Lappoli  fu  scolare 
del  Pontormo,  cd  amico  di  Perioo  e del  Rosso, 
co’  quali  vivuto  in  Toscana  e in  Roma  o'cmu* 
lò  la  maniera,  c la  esercitò  in  quadri  da  stanza 
più  che  in  opere  da  chiesa.  Guglielmo,  che  il 
Vasari  chiama  da  MarciUa,  comcchè  estero  di 
nascita , divenne  aretino  per  affetto  e per  do* 
micilìo  ; caro  alla  città  che  gli  diede  un  pddero 
da  godersi  a vita , e grato  Verso  la  città  ove 
ha  lasciati  belli«timt  monuraenli  del  tuo  inge- 
gno. Era  stalo  in  sua  patria  Doraeoicano;  ve- 
nendo in  Italia  divenne  prete  secolare,  e fu  in 
Arezzo  detto  il  Priore,  nra  gran  pittore  in  ve- 
tro, per  cui  fa  condotto  a noma  da  un  Clau- 
dio franzese  a far  finèstre  per  Giulio  11  ; ma  si 
esercitò  anche  in  lavori  a fresco.  Avea  in  Ita- 
lia coltivato  il  disegno,  e in  quello  studio  pro- 
fittò per  maniera,  che  le  sue  opere  fatte  a Ro- 
ma si  dirian  disegnate  da  un  quattrocentista , 
le  aretine  da  un  modernu.  In  duomo  dipinse 
a fresco  alcane  volte  e lunette  con  fatti  evan- 
gelici; micbelangiolesco  in  disegno,  per  quanto 
potè,  ancorché  dì  un  colore  alquanto  sparuto. 
Tutto  all*  opposto  è delle  sue  pitture  in  vetro, 
ove  a un  disegno  sufHcientisiiroo  e ad  una  espres- 
sione assai  rara  accoppia  tinte  che  pajouo  or 
di  smeraldo,  or  di  rubino,  or  di  orientale  zaf- 
firo; e percosse  dal  sole  imitano  il  vario  ful- 
gor delV  iride.  Arezzo  ha  finestre  di  tali  vetri 
e nel  duomo  e in  S.  Francesco  e in  più  altri 
tempi.  Unte  di  numero,  che  può  destare  invi- 
dia ad  ogni  maggior  città  ; e cosi  bene  tessute 
di  fatti  evangeliri  e di  altre  istorie  sacre , che 
pa|oD  torrarr  il  sommo  dell*  arte.  Coroinenda- 
tiasinia  dal  Vasari  è la  Vocazione  dt  S.  Matteo 
in  una  finestra  dì  duomo,  nella  quale  sono  n i 
» tempi  di  prospettiva,  le  scale  e le  figure  tal- 
M niente  composte , e i paesi  si  propri  Catti , 
fi  che  mai  non  si  penserà  che  siano  vetri,  ma 
M cosa  piovnU  dal  cielo  a consolazione  degli 
M uomini. 

Il  luogo  e il  tempo  mi  avvertono  di  dovere 
scrivere,  prima  che  io  passi  ad  altra  epoca, 
della  invenzione  delle  pitture  in  vetro,  che  an- 
che si  dicoQ  musaici , perciocché  costano  di 
vetri  variamente  colorati  c fra  lor  connessi  coi 
piombi  che  fan  gli  scurì.  Se  ne  veggon  vetrate 
che  emulano  le  ben  composte  pitture  in  tela 
rd  in  tavola:  la  quale  arte  insegna  il  Vasari 
nella  introduzione  dell*  opera  al  capo  Sa.  ftac- 
colgo  dalla  prelazione  al  trattato  i/e  omni  scig/t- 
ùa  artit  pingemii  di  Tcofilo  monaco,  che  ai 
suoi  tempi  la  Francia  in  Ul  magistero  distia- 
guevasi  oltre  qualunque  nuzione  (i);  e sembra 

(t)  Ntc  in^-emes  dt^i-npruM  colo* 


averlo  coltivato  sempre  c condottolo  a poco  a 
poco  a perfezione,  propag.indolo  anche  in  parsi 
esteri.  Gl*  Italiani  fin  dal  primo  secolo  della 
pittura  risorta  fecero  finestre  con  vetri  istoriati 
a varj  colorì,  siccome  osserva  il  F.  Angeli  nella 
descrizione  della  Basilica  assisialc,  che  ne  ha 
tutt.*ivia  delle  antichissime.  Nella  chiesa  pure 
de'  Francescani  in  Venezia  troviamo  che  un 
Frater  Tfuttoniùs  ^tedesco)  fece  e arazzi  e 
finestre  di  vetro,  imiUto  poi  da  un  Marco  pit- 
tore che  viveva  nel  (i).  fe  anche  d.t 

nnUre  ebe  lai  finestre  collocato  in  alto  dietro 
gli  altari,  prima  che  vi  facessero  tavole  o pit- 
ture a fresco,  tenean  Inn^o  di  quadri  sacri  ; c 
il  popolo  cristiano  levanoo  gli  occhi  verso  esse, 
vi  cere-ava  le  sembianze  di  coloro  che  ancor 
iaxtn  nel  del  t>edere  spera  ; e orava  volto  a 
quelle  immagini. 

Nei  secolo  xv  Lorenzo  Ghìhcrti,  benemerito 
di  molte  arti,  ampliò  ancor  questa;  e in  S.  Fran- 
cesco e nel  duomo  di  Firenze  fece  gli  occhi 
della  facciata  a vetri  dipinti;  e similmente  nella 
cupola  di  duomo  tatti  gli  occhi  furono  di  sua 
mano,  crretto  sol  qudto  dell*  Assunta,  lavorato 
da  Donatello.  I vetri  furono  fabbricati  in  Fi- 
renze, chiamatovi  a til  efirtto  un  Domenico 
Livi,  nato  in  Garnhassi  nel  Volterrano,  che  tale 
arte  aveva  appresa  ed  esercitava  allora  in  Lu- 
becca,  siccome  a correzione  del  Vasari  osserva 
e prova  il  Baldinucci  (T.  HI,  p.  a5).  Di  que- 
sta scuota  credo  uscissero  Goro  e Bernardo  di 
Francesco,  e quella  serie  d*ingesuali,  il  cui 
magistero  impiegato  a S.  Lorenzo  ed  altrove 
trovasi  lodato  molto  presso  gli  storici  fioren- 
lini  CV.  Mortnif  P.  VI,  p.  4t)-  Fiori  poi  que- 
sto magistero  in  Arezzo,  tr.zsportatorì  da  Patri 
Spinelli  scolare  del  Ghiherti.  Circa  lo  stesso 
tempo  viveva  io  Perugia  il  P.  D.  Francesco 
nronico  cassinense  non  pur  dipintore  in  vetri, 
ma  roatitro  in  quella  città:  e v*ha  chi  sospetta 
che  della  saa  scuola  profittasse  il  Vannucci  ; 
ancorché  Pcpoche  non  favoriscano  molto  si  fatta 
supposizione.  Fiorì  pure  quest*  arte  in  Vene- 
zia circa  il  i47^>  ove  co’ aisegnì  di  Bartolom- 
meo  Vivarini  si  fece  una  finestra  a*  Santi  Gio. 
e Paolo,  e un'altra  in  Murano  : né  dovea  man- 
c.'ir  V arte  di  dipinger  vetri  in  un  luogo  che 
n’é  la  patria. 

Vero  c che  in  progresso  di  tempo  i veneti 
vetri  e i fiorentini  parvero  a tal  uopo  sover- 
ehiamente  foschi  ; e si  anteposero  ad  essi  quei 
dì  Francia  e d'inphilterra , la  cui  chiarezza  e 
trasparenza  era  più  abile  ad  essere  colorata 
senza  troppo  scapito  della  luce.  Piacqui  in  ol- 
tre che  a* colori  velati  con  gomme  cd  sutre  tem- 
pere si  sostituissero  colorì  cotti  al  fuoco  nel 
modo  che  il  Vasari  ha  descrìtto:  cosi  crebbe 
a tali  pitture  vivacità  e forza  da  resistere  aUa 
intemperie  de'tempL  La  inveozioiie  fu  de'Flam- 

ritm  generihus  et  ssdxturU  habet  Graecio 

Ztùdqiàd  in  JenesU'onim  varietale  pretiosa  di- 
pi Fnmcia, 

(i)  Zanetti,  Nisova  Raccolta  delle  monete  e 
teccne  tC  Italia,  tomo  IV,  p^.  i58.  Riportasi 
ivi  un  lun^o  documento  in  lingua  latina,  ove 
si  fa  menzione  di  un  fratello  ai  Marco,  chia- 
mato Paolo,  anch’ esso  pittore:  qui  habei  in 
carta  fiesipuitam  mortem  S.  Franciscij  et  Fir- 
ginis  glorwse,  tieni  piote  sitnl  ad  modum  tAeislo- 
nieum  in  pano  (i.  c.  panno)  ad  locum  mino, 
rum  in  Taroisio. 
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minghi,  o (!e*FraDsr»i  piultoito,  r noi  mia* 
mente  <Ji  Francia  la  neeTenmio.  Bramante  rhia* 
niò  di  colà  i due  arti  fìci  menzionati  di  »opra, 
i quali,  oltre  le  finestre  del  palazzo  vaticano  a 
colori  cotti,  dinfatte  nel  aacco  dì  Boma  a’  tempi 
di  Clrroentc  VII,  ne  fecero  due  a S.  Maria  del 
Popolo  con  sei  storie  cvangclirbe  in  ciatchc* 
duna,  fbe  TÌvono  anroia  fiCMliissime  di  colo- 
rito dopo  tre  secoli.  Claudio  indi  a non  molto 
mori  a noma;  Guglielmo  gli  fu  superstite  molli 
anni,  c risse  poi  auasi  sim|  re  in  Arezzo.  Quivi 
operò  anche  per  la  capitale,  che  ne  coiìfCiva 
una  vetrata  nella  cappella  Capponi  a S.  Feli- 
cita; e insegnò  P arte  al  Pastorino  senese,  che 
la  esercitò  egregiam«nte  nella  sala  regia  del 
Vaticano  su  i disegni  del  Vaga  e nel  duomo 
di  Siena  : creduto  scolare  miglior  del  maestro. 
Maso  Porro  e Miclielagnolu  Lihani  eorlonesi 
c Batista  Borro  aretino  provennero  dalla  stessa 
scuola,  c furono  adoperati  in  Toscana  e fuori. 
Il  Vasari  ornando  palazzo  rcccliio  si  valse  di 
Gualtieri  e di  Giorgio  fiamminghi,  che  opera- 
rono ro’  suoi  dÌACgni.  Mrmorahile  al  pari  di 
ogni  altro  c Valerio  Pj^ofondavallc  lovaniese, 
che  dopo  la  metà  del  secolo  xvi  si  stabili  in 
Milano , iuTcntor  ferendo  e vago  coloiilore 
d^  istorie  a fresco,  e sf  pra  tutto  errrllentissimo 
in  pillure  di  T<*tri,  come  si  ha  dal  Lomazzo. 
L' Orlandi  cehbra  Gerardo  Omcrio  Frisio , e 
le  sue  finestre  a S.  Pietro  di  Bulogn.1  fatte  circa 
il  1575.  Decadde  poi  questo  artifizio,  quando 
Fuso,  aihilro  delle  arti,  escludendo  questa  dai 
palagi  c da*  Icmpj  a poco  a poco  la  eslinse. 

Nel  passato  secolo  fu  niolto  in  moda  un  al- 
tro genere  di  pittura  io  vcln,  o piuttosto  in 
cristalli;  c se  nc  fece  uso  intorno  agli  specchi, 
c negli  scrigni  e negli  ornami  nli  delle  camere 
de*  Grandi.  Per  tali  cose  il  Maratta  cd  altri 
del  suo  tempo  dipinsero  sopra  i cristalli,  come 
avrian  fallo  sopì  a le  tele,  c più  che  altri  il 
Giordano,  che  in  tale  arte  fece  vnrj  .alliivi.  Fra 
essi  Carlo  Garofolo  si  conia  con^c  il  migliore, 
chiamato  fin  nella  corte  di  Carlo  II  re  di  Spa- 
gna per  questo  genere  di  pittura  (i)il  etti  pe- 
riodo non  c stalo  di  molti  anni. 


KCOCA  TMZA 

Cr  Imitatori  di  AJichelangioh. 

Dopo  i cinque  maestri  gìò  nominali  erano 
i Fiorentini  cosa  ricchi  di  grandi  esempj,  ihe 
per  avanzarsi  non  avean  mollo  mestieri  di  11- 
eorrcre  a scuole  estere,  ma  di  serrre  il  meglio 
da  ciascheduno  de*  suoi  ; per  figura,  il  forte 
da  Michclangiglo,  il  grazioso  da  Audrca,  lo  spi- 
ritoso dal  Bossi;  ingi'gnarsi  di  colnrir  o piegar 
C(  me  il  Porta,  di  ombrar  come  il  Vinci.  Ma  essi 

Sar  che  non  curassero  gran  fatto  le  alti  e parti 
ella  pittura,  e si  applirassi'iu  «ingoiai  ni<  lite 
al  disegno.  Anzi  in  questo  medesimo  crrdrltero 
di  trovar  tutto  nel  Bonarruoti  c corsero,  fui 
per  diic,  dictio  lui  solo.  Influì  nella  scelta  il 
gran  m me  (a),  la  gran  fortuna,  la  lunghisaima 

(1)  Bellori,  /T/e  c/c*  re,,  pag. 

(^)  **  Tulli  I*  adorano  i dipintori  con  se  mac- 
«•  stro  c pruicijse  c Dio  dei  disegno  n.  Così 
■uonsig.  Ùaudio  Tolonni  in  una  Lettera  ad 


vita  di  qorirattcfice,  rbc,  sopravvivoto  a*  nioi 
bravi  cittadini,  promoveva  agl* impieghi  i se- 
guaci delle  sue  massime  (com’é  naturai  eoaa) 
e gli  aderenti  del  suo  partito  t onde  altri  ha 
detto  che  BafiTaello  pel  progresso  delle  buone 
arti  era  vivuto  poco,  Miclielangiolo  troppo.  Ma 
i professori  dovean  riroi  darsi  di  quella  parola, 

0 più  veramente  vaticìnio  del  Bonamiuti,  che 
il  suo  stile  avria  prodotti  goilì  maestri,  siceo- 
me  avvenne  puntualmente  a coloro  che  doq 
seppero  imilarlo. 

li  loro  studio  ed  esercizio  continuo  era  di* 
segnare  le  sue  statue;  perciocché  il  cartone, 
ove  si  eran  formati  tanti  valentuomini,  era  gih 
perito,  e le  sue  pitture  non  erano  in  Firmar^ 
ma  in  Roma.  Irasferivan  poi  nelle  proprie 
composizioni  quella  rigidezza  statuaria,  quella 
membratura,  quell*  entrare  ed  uscir  di  musco* 
li,  quella  sevrrilii  dì  volti,  quelle  attitudini  di 
mani  e di  vita  che  formano  il  suo  terribile. 
Ma  non  penetrando  nelle  teorie  di  quell*  uomo 
quas’ inimitabile,  nc  ben  sapendo  qual  giuo- 
co faerìan  le  molle  del  corpo  umano  aoUo 
gl’  integumenti  della  cute,  essi  erravano  fa- 
cilmente, or  altacrando  i muscoli  fuor  di  luo- 
go, or  pronunziandoli  a un  modo  stesso  m 
cbi  sì  muove  e in  chi  sta,  in  un  giovane  de- 
licato c in  un  uomo  adulto.  Contenti  di  questa 
cosi  creduta  grandiosità  di  maniera,  non  si  cu- 
ravano molto  del  rimanente.  Vedrete  in  certi 
lor  quadri  una  folla  di  figure  l’una  sopra  Tal- 
tra  posate  non  si  sa  in  qual  piano;  volti  che 
nulla  dicono;  attori  seminudi  che  nulla  fanno 
se  non  mostrare  pomposamente,  come  1*  Entel- 
lo di  Virgilio,  magna  ossa  Uteeì lossfue.  Vi  ve- 
drete al  bello  azzurro  e al  bel  verde,  che  già 
si  usava,  sostituito  un  languido  color  di  gine- 
stra; al  forte  impasto  le  tinte  superficiali;  e 
so|  ra  tutto  ito  in  disuso  il  gran  rilievo  tanto 
studiato  fino  ad  Andrea. 

II  Baldimieci  confessò  in  più  lunghi  questa 
d< cadenza;  la  qual  però  appena  si  estese  a 
due  o tre  generazioni,  e pare  che  incomincia»M* 
circa  il  I Nè  in  questa  epoca  men  felice 

1 Fiorenlini  precipitarono  in  lauta  negligenza, 
in  quanta  certe  altre  scuole.  Son  piene  le 
chiese  delie  pitture  di  questa  età;  e se  non  ?.i 
ammirano  come  quelle  della  precedente,  pur 
si  rispettano.  Clit  vede  S.inta  Ciocc  c Santa 
Maria  Novella  e gli  altri  luoghi,  ove  dipinsero 
i migliori  di  questo  tempo,  vi  trova  sirurn- 
mcnte  più  da  lodare  che  da  riprendere.  Po<Jii 
ban  merito  nel  colore,  molti  nel  disegno  ; po- 
chi vanno  immuni  del  tutto  dal  manicrisD'o 
già  dcseiillo,  molti  però  lo  emendano  coir  an- 
dare del  tempo,  c s’  ingrniilisccno.  Noi  gli 
verremo  additando,  e i»er  lo  più  su  le  tracce 
di  Vincenzo  Borghìnì  loro  contemporaneo,  au- 
tor del  /ìiposo,  eh' è un  dialogo  merìtrvoir  di 
esser  letto  c per  buon  senso  e per  lingua.  Co- 
mincerrroo  dal  A'asari,  il  quale  non  solo  appar- 
tiene a quest’epoca,  ma  e accusato  come  una 
delle  priuripali  cagioni  della  decadenza  (ih 

H Giorgio  Vasari  aretino  nacque  di  una  fundr 
glia  amica  alle  belle  arti;  pronipote  dì  un  I..az- 
zaro  che  fu  familiare  c seguace  in  pittura  di 

Apollonio  Filnirio  verso  il  fine  <irl  lib.  V.  Cosi 
ne  giudicavano  gli  arl<firì  d<l  mtuIo  I.rc>nin«»: 
come  oc  sia  sialo  giiidii  alo  ni*!  secolo  dì  l’io  \ 

V.  a jwg. 

(i>  Rsld.  T.  IX,  p.  3.’». 
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Pietro  drlla  Francfara  ; nipote  di  un  Giorgio, 
che  in  far  Taù  di  creta  rinnovò  P esempio  degli 
amichi  nelle  forme,  ne’ bassirilievi,  nelle  lucide 
Temici  ; e n*  esiston  saggi  nella  R.  Gallerìa  di 
Firenze.  Michclangiolo,  Andrea  ed  altri  lo  istrui- 
rono nel  disegno^  il  Prìon*  e il  Rosso  lo  in» 
dirizzaron  pure  nella  pittura.  Ma  la  sua  scuola 
fu  Roma,  ove  il  condusse  Ippolito  card,  de’ 
Medici,  principio  di  ogni  sua  fortuna;  giacché 
per  lui  venne  poi  in  considerazione  a quella 
famiglia  che  lo  colmò  dì  ricchezze  c di  nnorì. 
In  Rema,  dopo  aver  disegnato  quanto  vi  era 
del  primo  suo  maestro  e di  Rafiaele,  e mollo 
anche  delle  altre  scuole  c de’ marmi  antichi, 
ai  formò  uno  stile  ove  si  conoscono  le  tracce 
di  tali  studj  ; ma  vi  si  leùopre  la  sua  predi- 
lezione pel  Bonarmoti.  Divenuto  pittore  abile 
di  ligure,  si  formò  anche  abi1isAÌmo  architetto, 
anzi  de' primi  del  suo  tempo;  e riunì  in  se 
atesso  quelle  varie  cognizioni  che  su  l* esempio 
di  Rafiarllo  ebbono  Ferino  c Giulio  e gli  al- 
lievi loro.  Potè  nncVegli  per  sé  solo  c p re  se- 
dere a qualunque  gran  fabnrìra,  e disporvi  per 
entro  le  ligure,  i giotteschi,  i paesi,  gli  stuc- 
chi, le  dorature,  e quanto  può  desiderarsi  ad 
ornarla  signorilmente.  Cesi  cominciò  ad  essef 
noto  in  Italia,  e fu  impiegato  a dipingere  in 
varj  luoghi  ed  in  Roma  stessa.  Assai  operò 
nell’ eremo  di  Camaldoli  e in  Tarj  monisterj  di 
Olivetani;  in  quel  di  Rimino  una  tavola  de’ 
M.-igi  c ver)  sfiVesebi  per  la  chiesa;  in  quel  dì 
Bologna  tre  sacre  storie  nel  refettorio  con  al- 
cuni ornati;  e specialmente  in  quello  di  Riapo- 
li,  ove  non  pure  ridusse  il  refettorio  a buone 
leggi  di  arefaìiettura,  ma  lo  adornò  splendida- 
mente con  pitture  d’ogni  maniera  e di  stuc- 
chi. Spese  in  quell’opera  un  anno  eoll’ajuto 
di  molti  giovani;  e fu  la  prima,  com’egli  di- 
ce, che  a quella  città  desse  idea  del  mc^erno 
usto.  Si  veggono  altre  sue  pitture  a Cbssc  di 
avenna , a S.  Pietro  di  rcrtigìa,  al  Bosco 
presso  Alessandria,  in  Venezia,  a Pisa,  ip  Fi- 
renze, a Roma  ; e le  magnori  sono  ivi  in  varj 
luoghi  del  Valicano  e nella  sala  della  Cancel- 
leria. Son  queste  le  istorie  a fresco  della  vita 
di  paolo  in  ordinate  dal  card.  Farnese,  da  cui 
mosse  anco  il  pensiero  dì  fargli  scrivere  le  vite 
<lc’  professori,  che  poi  pubblicò  in  Firenze. 
Accreditato  per  tai  lavori,  ajulato  dalla  sti- 
ma e dair  amicizia  del  Bonarruoli,  commen- 
dato dalia  moltiplice  abilità,  fu  da  Cosimo  1 
invitalo  alla  sua  corte.  Vi  si  trasferì  condnreo- 
do  seco  la  famiglia  nel  i553,  quando  morti  o 
invecebiatì  gli  artefici  giò  riferiti,  non  avea 
molto  a temere  di  eompetitorì.  Presedè  alle 
opere  grandiose  che  ordinò  il  Principe;  fra  le 
quali  sarìa  grav’errore  non  nominare  la  fab- 
brica degli  Uflìzj  che  si  computa  fra  le  mi- 
gliori d’it.-tlia,  e il  Palazzo  veerbio  divìso  in 
vnrj  appartamenti,  tutti  dal  Vasari,  e dalla 
sua  scuola  dipinti  e ornati  ad  uso  di  reggix 
Uno  ve  n’è,  ove  orai  stanza  ha  il  nome  da  un 
personaggio  dilla  famìglia,  e ne  presenta  le  ge- 
sto. (Questo  è delie  cose  sue  più  lodevoli  ; e io 
esso  spicca  maravigliosamente  la  Camera  di  Cl^ 
niente  VII,  nella  cui  volta  espresse  il  Papa  in 
allo  di  coronar  Carlo  V;  e cli.spose  altrove  le 
>iir  viilù,  le  sue  vittorie,  i suoi  fatti  più  in- 
signi; lavoro  ove  gareggia  col  lusso  del  Prìn- 
cipe il  giudizio  e il  guato  dell'artefice.  .Mire 
sue  oprir,  o stabilì  per  chiese  c per  camere, 
o II  mpoiaiirc  per  funerali  c per  leste,  può  il 


lettore  risaperle  da  luì  stesso,  che  la  propria 
vita  descrìsse  fino  all’anno  c dal  rotiti- 

nuatore  che  la  condusse  fino  al  ultimo 

della  vita  dì  Giorgio. 

Resta  che  si  favelli  del  merito  di  quest’ uo- 
mo, di  cui  tanti  hanno  scrìtto  ora  in  Iom.  ora  in 
biasimo,  quanti  pel  corso  di  due  secoli  ban  tratta- 
to di  belle  arti,  massime  in  Italia.  Come  pittore  lo 
considero  primieramente,  di  poi  come  scrittore. 
Se  non  esistessero  di  lui  se  non  alcune  sue  pit- 
ture in  Palazzo  vecebio,  e la  Conrezione  in  S. 
Apostolo  di  Firenze,  lodata  dal  Borghini  come 
P opera  sua  migliore,  il  S.  Gio.  Decollato  nella 
sua  chiesa  a Roma,  decorato  dì  bellissima  pni- 
spettiva,  la  Cena  di  Assuero  a’ Beacdettini  in 
Arezzo,  varj  suoi  ritraiti  che  il  Bottarì  nou  du- 
bitò di  chiamar  giorgioneschi,  alcune  altre 
pitture,  nelle  quali  volle  farsi  conoscere  valen- 
toomo;  la  sua  rìpulaztone  sarebbe  molto  mag- 
giore. Ma  egli  volle  far  troppo,  e il  più  delle 
volte  antepose  la  celerità  alfa  finitezza.  Quindi» 
benché  buon  disegnatore,  non  ogni  sua  figura 
è corretta;  e spesso  il  dipinto  languisce  per  la 
viltà  de’ colori  e pel  poco  impasto  (t).  K pcr^ 
ebe  l’abito  a far  rocn  nene  suole  accompagnarsi 
con  un  dettame  che  ci  scusi  presso  gli  altri  e 
presso  il  ooiitro  amor  proprio,  egli  -ha  lodato 
ne*  suoi  scritti  il  formarsi  de’  oietodi  compen- 
diosi (^a),  e il  tirar  via  di  pratica,  cioè  il  cavare 
dall’esercizio  e dagli  studj  già  fatti  quanto  si  va 
dipingendo.  Il  metodo  quanto  è vantaggioso  al- 
l’artista, che  cosi  moltiplica  i suoi  guadagni» 
altrettanto  è nocivo  all*  arte,  che  per  tal  via 
urta  necessariamente  nel  manierismo,  o sia  al- 
terazione dal  vero.  Io  tal  vizio  cadde  il  Varari 
in  molle  tue  opere,  e sperialmente  in  quelle 
che  fece  in  fretta,  o che  fece  eseguir  da  altrui; 
scuse  che  più  volte  inculca  a’  lettori  delle  sue 
storie.  A lasciare  di  sé  queste  ipologic  fu  in- 
dotto, credo  io,  principalmente  da’ biasimi  dati 
alia  sala  della  Cancellrrìa  dipinta  da  lui  in  cento 
giorni  per  aoddìsfare  al  Cardinale,  com’egli  di- 
ce: ma  era  meglio  scusarsi  allora  col  Farnese» 
e pregarlo  di  valersi  d’altro  nsaestro,  che  far 
le  scuse  a tutta  la  posterità,  e pregarla  a con- 
donargli i tuoi  errori.  Ve  lo  Indussero  ancora 
le  ammonizioni  degli  amici  ; fra’  quali  il  Caro 
non  lasciò  di  avvertirlo  dello  scapito  che  sof- 
friva la  sua  riputazione  per  quella  fretta  (3)* 
Or  siccome  presedette  gran  tempo  ai  lavori  che 
Cosimo  I e il  principe  D.  Francesco  ordinarono 
nella  capitale,  e fu  in  essi  ajutato  da  molli  gio- 
vani, crede  il  Baldinucci  che  a quella  durezza 
di  stile  che  si  formò  in  Firenze  egli  special- 
mente contribuisse  (4)- 


(i)  Fece  per  la  chiesa  di  S.  Lomiio  la  ta- 
vola dì  S.  Gismondo  commessagli  dalla  nob.  fa- 
miglia de*  Martelli,  e piaciuta  molto  al  duca  Co- 
simo : questa  tavola  dovette  rimoversi  dall’  al- 
tare perchè  le  tinte  si  dileguarono. 

(a)  Abbiamo  in  Plinio,  che  Filnsseno  Eretrio 
eeleritaiem  praeceptoris  (Nieomachi)  secutus  bre^ 
ytorfs  etùmnum  ijuasdom  ptrturae  vùn  et  com- 
pendiarias  invemt  ( Lib.  XXXV,  cap.  3fi  ).  Dal 
contesto  però  si  vede  che  non  perciò  le  sue 
pitture  erano  meno  perfette  ; ed  io  credo  che 
queste  vie  comp<’ndiosc  rìguardassero  special- 
mente il  nirrcanismo  dell’ arte. 

(3)  V.  lettere  PtUonche^  T.  II,  lelL  a* 

(4)  BalH.  T.  IX,  p.  35. 
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N*cl  die  forié  non  erra»  avendo  potuto  Te- 
fcmpìo  di  un  piltor  di  corte  rivolger  la  gio- 
tcntù  dalla  pristina  squisitezza  di  operare  a 
Maniera  più  trascurata.  Del  resto  i l'iorentini 
che  lo  aiutarono,  scolari  per  lo  più  del  fìroii- 
tino,  non  adottarono  lo  stile  del  Vasari,  ec- 
cetto due  o tre,  e qualche  altro  per  poco 
tempo.  Lo  hnitò  Francesco  Morandini,  dalla 
patria  eliiamalo  il  Poppi,  che  gli  fa  discepolo, 
U quale  nella  tavola  deHa  Concezione  a S.  l\li- 
clieltno  e nella  Aiigliorc  della  Visitazione  a 
S.  Niccolò,  e nelle  altre  stfe  moltissime  opere 
comparisce  seguace  di  Giorgio  ; sennonché  dà 
più  nel  minuto,  e più  .attende  al  gafo  c ni  fe- 
stevole della  composizione.  Gio.  Stradano  tiara- 
mingo,  creato  del  Vasari  per  dieci  anni,  assai 
prese  del  suo  colorito;  ma  nel  disegno  segni 
il  Salviati,  con  cui  e con  Daniel  dì  Volterra 
era  stato  in  Roma.  È di  lui  un  Crhto  in  croce 
a’  Serviti,  ed  è preferito  a quanto  altro  fece  m 
l^renze,  ove  aasai  cKscgnò  per  arazzi,  e molte 
cose  mise  in  tstaropa.  Fa  copioso  nelle  inven- 
zioni; lodato  dal  Vasari  quanto  altro  pittore 
che  allora  servisse  in  Corte,  e dal  Borghini 
considerato  fra'  miglior  maestri.  Servi  al  Vasari 
dopo  hii  Jacopo  Zucebr,  di  cui  nulla  vidi  ove 
poter  riscontrare'  la  fretta  di  Giorgio.  Lo  emulò 
alcuno  volte , ma  nel  suo  stile  migliore  c più 
Colto.  Visse  gran  tempo  iti  Roma  sotto  fa  pro- 
tezione del  card.  Ferdinando  de’  Medici,  nel 
cui  palazzo , é più  anche  in  ^ello  de’  Rucel- 
lai  lavorò  a fresco  con  incredibUc  diligenza.  Sua 
è la  tavola  in  S.  Gio.  DerolUto  del  Precursore 
che  nasce,  c si  tiene  la  migliore  di  quella  chie- 
sa , ove  li  direbbe  seguace  di  Andrea  più  che 
di  altri.  Fu  solito  di  ritrarre  nelle  sue  compo- 
sizioni personaggi  c uoraìnt  di  lettere  assai  si- 
tamente, ed  ebbe  singoiar  grazia*  nelle  figure 
de*  putti  c de’  giovani.  È assai  lodato  dal  Ba^ 
elioni  insieme  con  un  fratello  detto  Francesco, 
buon  musaicisla  e pKlor  eccellente  di  fiori  e 
di  frutta. 

Passando  oggimai  a considerar  Giorgio  come 
fcrittore,  non  farò  molte  parole,  dovendone  ai 
Spesso  trattare  per  tutta  V opera.  Egli  scrìsse 
e precetti  d’arte  e vite  di  artefici,  come  ognun 
aa;  e vi  aggiunse  alcuni  opuscoli  che  riguar- 
d.ino  i suoi  apparati  (i)  e le  sue  pitture  (i). 
Si  accinse  all’  impresa  a persuasione  del  car- 
dìn.il  Famose  non  meno  che  di  monsignor  Gio- 
tio  ; e si  agginnsero  a fargli  animo  il  Caro,  il 
Molz»,  il  Tolomei  ed  altrì  letteratr  di  quella 
torte.  11  primo  pCOgetto  fu  eh’  egli  adunasse 
notizie  su  gli  artefh  i,  e il  Giuvio  le  distendes- 
se : e vollero  che  s' incominciatse  da  Cimabue  ; 
cosa  che  forse  non  dovea  farsi , ma  che  scema 
al  Vasari  la  colpa  di  a^cr  taciuti  i più  anti- 
chi ^ c a Gttabue  conferma  fa  giorni  sopra  i 

(i)  » Descrizione  dell’ apparato  per  le  nozze 
« del  prìncipe  D.  Francesco  dr  Toscana  ».  È 
iiiserila  nel  tomo  XI  della  edizione  senese  che 
spesso  citiamo. 

(^)  » Ragionamenti  del  sig.  cav.  Giorgio  Va- 
» sari  pittore  e architetto  aretino  sopra  le  In- 
» venztoni  da  lui  dipinte  in  Firenze  nel  palaz- 
»>  zo  di  loro-  Altezze  Scteuissirne  ec... insieme 
>*  cfm  la  Invenzione  della  pittura  da- lui  comin- 

rtat.i  nella  cupola  ».  B opera  postuma,  snp- 

f lilla  d.i  Girugiu  V’as.ni  suo  nipote,  che  la  puD- 
•heò  ne)  i/^H  in  Fireiur,  e sj  è riprodotta  in 
Arci^zo  mi  in 


coetanei  ascrittagli  dalì’unaDitnr  voto  di  si  gran- 
di uomini.  Veduto  poi  che  d Vasari  era  scrìt- 
tor  buono  (i;,  e capace  anche  a di-itendere  le* 
notìzie  e con  più  proprietà  di  tennini  che  il 
Giovio  islcsso,  ne  rimasi*  a lui  lutto  l’incarico; 
in  modo  però  che  per  far  cosa  degna  del  pub- 
blico fosse  ajutato  da  quaHie  uomo  di  lettere, 
come  fu  fatto.  Nell’anno  i547  condotto  a buon 
termine  il  libro,  andò  a Rimino;  c mentr’ egli 
attendeva  a dipingere  presso  gli  Olivetani , il 
P.  D.  Gio.  Matteo  Faetanì  abate  del  monbitero 
si  applicava  a emendare,  r faceva  trascj-ivere 
tutta  r opera;  onde  verso  il  fine  di  quellauno 
fu  mandata  al  Caro  che  la  leggesse.  Questi  l’ap- 
rovò  come  òene  scrìtta  e puramente  e con 
ttone  arrertenze  (a)  ; sennonché  in  qualche 
luogo  vi  desiderò  uno  stile  meno  artificioso  c 
più  naturale.  Corretta  anche  in  questa  parte  , 
fu  stampata  in  due  tomf  daf  Torrentino  in  Fi- 
renze nH  i55u;  nella  quale  edizione  ais.ii  lo 
ajutò  il  P.  D.  Miniato  Pitti  pirr  monaco  Oli- 
vetano  (3).  Si  dolse  il  Vasari  clic  » motte  co- 
fi  se,  non  lapea  come,  senza  sua  saputa  e ia 
» iute  essenza  ti  fossero  state  poste  e rìmuta- 
te  (4)  »:  nè'  perciò  sospetto  che  il  Pitti,  o al- 
tro refìgioso  stroppiasse  quell’  opera,  come  in- 
rìnUte  il  Bottari  f5).  Se  U Vasari  non  seppe  il 
eome  di  quelle  alterazioni,  molto  meno  lo  sap- 
piam  noi;  e vi  è da  dubitare  ch’egli  caduto 
m ira  presso  motti  per  certi  aneddoti  odiosi, 
procurasse  di  scusarsene  come  potrà.  Chi  mai 
può  credere  che  le  fante  cose  che  tolse  nella 
edizione  seconda , r^*  è quasi  una  nuora  ope- 
ra, foiser  tutti  arbitri  presi,  non  si  sa  eorncy  da 
altri  ; non  «rrorì,  afmen  la  più  parte,  fatti  da 
lui  stesso? 

Comunqae  la  eou  avvenisse,  l'Istorìco  ebbe 
tempo  da  emendar  le  sue  vite,  da  crescerlo  e 
da  ristamparle , aggiuntivi  anco  i ritratti  degli 
artefici.  Ei*asi  fin  dalla  prima  edizione  prevalso 
de’  mss.  del  Gliibrrti,  ai  Domenico  Ghirlanda- 
jo,  dì  Raflaele  d’ Urbino;  e molte  notizie  area 
raunate  per  sé  medesimo  scorrendo  P Italia. 
Per  la  ristampa  intraprese  nuovo  viaggio  nel 
i566,  com’ei  racconta  nella  vita  di  Benvenuto 
Garofolo  ; rivide  le  opere  già  vedute , e nuovi 
lumi  raccolse  da  buoni  amici , alcuni  de’  quali 
citò  a nome  m proposito  de’Furlani  e de’  Ve- 
ronesi. Nel  modo  che  inseri  queste  notizie 
nelle  sue  vite,  ve  ne  avrebbe  poste  molte  altre, 
se  avesse  alle  sue  diligenze  corrisposto  l’ effet- 
to. Quindi  sul  principio  e sul  fine  della  vita 
del  Carpaccio  si  duole  di  non  aecr  potuto  su- 
pere di  molti  ( artefici  ) o^i  particolare , nè 
averne  ritratto:  e prega  che  accef/i«fj  dic’egli, 
tfuel  che  io  posso,  poiché  non  pnrso  fjitel  che 
vorrei.  Così  pubblioiS  novamente  le  sue  vile  nel 
I ófiS,  afleCmanJo  a Cosimo  1 nella  dedicatoria, 
non  potersi  in  loro,  quanto  a sé,  alcuna  cosa 
desiderare.  La  nuova  edizione  usci  da’  torchi 


(i)  Egli  ebbe  molta  cultura  di  lettere  in  pa- 
tria e a Firenze  ancor  giovanetto  » sì  tratte- 
» neva  ogni  giorno  due  ore  con  Ippolito  e 
*»  Alessandro  de’ Medici  sotto  il  Picrio  Ìor  mac- 
H strO  ».  V’asari  nella  Vita  del  Salvi.iti. 

(q)  V.  Lettere  Ititloriche,  loint)  III,  h*lL  lo^. 

(3)  Il  Bottari  nella  prefuione  pag.  6 ne  ad- 
duce autentico  documento. 

(4)  Nella  lederà  dedicatoria  a Cosimo  I,  pi*e- 
me&sa  alla  edizione  seconda. 

^0)  Leti,  l'Utoricke,  tomo  III,  lett.  aafi. 
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doi  Giunti  ; e in  <fiif(^i  acrrctrimrnti  ovr  ton 
tAnti  be’  tratti  di  nln^nlia  e di  cristiana  mora* 
le,  elle  a Giorgio  non  ù possono  ascriTere,  eb* 
be  parte  il  Bnrghtni , e più  il  P.  D.  Silvano 
Raav  Camaldolese , come  congettura  il  BotUri 
nella  tua  prefazione  ( i ).  Nc  però  dovettero  aver 

rarte  nella  rcvitione  o nel  crìtico  esame  dei- 
opera.  Essa  è piena  di  errori , talora  nella 
sintassi,  spesso  ne^  nomi,  più  spesso  nelle  date 
degli  anni:  e benché  ristampata  io  Bologna  nel 
in  Roma  con  le  note  e le  correzioni  del 
Bottari  nel  in  Livorno  e in  Firenze  eoo 

le  stesse  e con  nuove  fatiche  del  medesimo 
nel  1767  e seguenti,  e ultimamente  in  Siena 
par  con  note  e correzioni  del  P.  della  Valle; 
vi  rimane  non  tanto  uno  spicih'gio,  quanto  una 
messe  di  emendazioni  nomenrlatorie  e cronolo- 
giche, moke  delle  quali  saranno  indicate  da  noi 
nel  decorso  (a). 

Questa,  se  io  dod  erro,  è la  eccezione  più 
spessa  e quasi  continua  che  possa  darsi  a quel- 
1* opera.  Le  altre  che  leggonsi  in  tanti  libri, 
■OD  per  lo  più  esagerate  dagli  scrittori  punti 

(i)  Fondasi  anche  nelP  aver  detto  il  Vasari 
nella  vita  del  Frate  : m Evvi  ritratto  anche  F. 
«*  Gio.  Fiesole,  del  quale  aviarao  descrìtta  la 
M vita,  che  è nella  parte  dei  Beati  »:  il  che,  dice 
il  BoUarì,  non  può  adattarsi  ad  altri  che  a D. 
Silvano  Razzi  .autore  delle  c/e*  Santi  e Beati 
Toicani,  Ira  le  quali  è quella  del  B.  Giovanni. 
Ma  qiicùo  indizio  sarebbe  poco,  o almeno  non 
è il  tutto.  Il  documento  che  svela  il  fatto  aper- 
tamente , mi  è stato  indicato  dal  coltissimo  c 
gentilissimo  sig.  Luigi  de  Poirot  segretario  delle 
regie  Finanze:  ed  c nelle  »■  Vile  de’ Santi  e Beati 
••  dell*  Ordine  de’ Frali  Predicalorì  di  Serafìno 
**  Razzi  Dorocnleano  »,  pubblicate,  già  morto 
il  Vasari,  nel  1677  in  Firenze.  Quivi  parlando 
delle  opere  di  belle  arti  che  sono  in  Bologna 
a San  Domenico,  soggiunge  : » delle  quali  sto- 
w rie  troppo  lungo  sarebbe  voler  dire  partico 
n lamietite  : ma  chi  pur  volesse,  può  vedere  il 
n tutto  nelle  Vite  de' Pittori,  Scultori  e Archi- 
»>  tetti  scritte  rea  lj  pi  r papte  da  D.  Sdipano 
m Bazzi  mio  fratello  per  il  sig.  cav.  M.  Gioito 
fy  Vasari  Aretino  suo  amicissimo  ».  Dopo  tal 
notizia  è da  credere  che  Giorgio , comunicate 
le  memorie  da  sé  raccolte  a questo  religioso , 
avesse  da  lui  un  gran  numero  di  Vite  con  si 
be’  proemj  o riflessioni;  ma  che  qua  e là  le  ri- 
toccasse e accrescesse,  aggiugneudovi  qualche 
cosa  per  fretta  o per  inavvertenza,  che  o non 
ben  sia  connessa  col  suo  contesto,  o ripetuta 
sia  in  altro  luogo.  Con  tale  supposizione  veri- 
similmcnte  indovineremo  per  qual  ragione  certe 
Vite  scrìtte  ei^giamente  abbiano  de’  passi  che 
non  pajoDo  della  stessa  mano , e non  di  rado 
mettan  P autore  io  contraddizione  con  sé  tne- 
desiipo* 

(3)  Notisi  che  il  BotUri  scrisse  principalmente 
per  notar  le  rouUzioni  che  avean  soflferte  in  du- 
cente anni  le  opere  dal  Vasari  deierìUe.  Quanto 
all’  emendazioni  da  noi  indicate  protestasi  nella 
prefazione  che  non  pelea  tncancarsene  » per 
mancanza  di  tempo,  di  sanità  » e di  scritture, 
e molto  più  di  voglia.  » TutUvia  non  poche 
gliene  dobbiamo;  c non  poche  anche  al  P.  M. 
Guglielmo,  benché  non  in  ogni  Scuola  ugual- 
mente. Scrittor  di  merito  è 1’  uno  e 1*  altro  : 
il  primo  prevale  in  citazioni  di  libri  editi,  il 
. secondo  in  notìzie  di  mas.  e di  autori  aneddoti. 


or  dal  silenzio  del  Vasari,  or  i!al  suo  giudizio 
circa  a questo  o qucll’altro  arleflrc  lor  nazio- 
nale. Non  vi  é cosa  clic  Unto  lusinghi  la  vanità 
di  uno  sctiUorc  municipale,  quanto  il  difendere 
r onore  della  sua  città  e de’  citUdini  che  la 
illustrarono.  Comunque  egli  scrìva,  tutti  nel 
suo  paese,  ch'c  il  suo  mondo,  gli  dan  ragione; 
e in  ogni  caflfé  dove  capiU,  in  ogni  oflicina  di 
lìbraj,  in  ogni  adunanza,  lo  salutano  lor  pub- 
blico difensore.  Quindi  non  é da  stupire,  se 
taluno  di  essi  scriva  come  se  avesse  ricevulo 
dalla  patria  un  vessillo  militare,  c vesta  un 
animo  ocllicoio,  e facilmente  da  una  difesa  giu- 
sta trapassi  a una  ingiusta  oflFsa.  Cosi  parmi 
avere  alcuni  proceduto  verso  il  Vasari,  non  ci- 
vilmente operando,  ma  ostilmente.  Gli  sono 
stati  opposti  de’ passi  della  prima  edizione,  cho 
avea  ntrattati  nella  seconda  ; gli  si  é fatto  ca- 
rico di  qualche  brutto  ritratto,  quasi  fosse  sua 
colpa  quella  ch’era  della  natura;  gli  sono  state 
volte  in  sinistro  senso  le  più  innocenti  espres- 
sioni; si  è voluto  far  credere  che  inteso  a ele- 
vare i suoi  FiorentÌBÌ  abbia  negletti  tutti  gli 
altri  iulìani;  come  se,  per  fare  onore  anche  a 
questi  non  avesse  viaggiato,  c cerche  notizie, 
ancorché  spesso  inutilmente,  come  raccontai. 
Intanto  gl’ istorici  di  ogni  scuota  verso  lui  han 
fatto  come  verso  Servio  ì comnientatori  di  Vir- 
gilio; tutti  DC  dicon  male  e tutti  no  profittano. 
Se  si  tolga  ciò  che  rarcolsc  il  Vasari  su  i pit- 
tori antichi  della  Scuola  veneta,  della  bologne- 
se, delle  lombarde,  quanto  resta  roancbrvolo 
r istoria  loro?  Per  tutto  questo  a me  sembra 
doversegU  molta  grazia  p«r  ciò  che  disse,  a 
molto  compatimento  per  ciò  che  tacque. 

Che  se  I suoi  giudizi  pajono  meno  giusti 
circa  alcuni  esteri,  non  perciò  ha  meritato  di 
et  ter  tattato  di  maligno  e tC  inpidioio  coma 
ben  riflette  il  Lomazxo.  Egli  erosi  protestato 
che  tutto  ha  fatto  per  «fire  il  pero^  o quello 
che  ha  cirduto  che  pero  tèa  (T.  VII,  p.  349)5 
e basto  leggerlo  senza  prevenzione  per  accettar 
questa  sua  discolpa.  Si  vede  un  uomo  che  scrìva 
come  sente.  Dtoa  ben  cosi  degli  amici,  coma 
del  Baldinelli  e dello  Zuccaro  suoi  nitnici(i); 
dispensa  biasimo  o lode  con  ugual  mano  a* 
Toscani  e agli  altri.  Se  trova  pittorì  deboli  aU 
trovo,  gli  trova  in  Firenze  ancora  5 ee  racconta 
le  tnTÌdic  degli  esteri,  non  tace  sicuramente 

auellc  de’  Fiorentini,  delle  quali  nella  vita  di 
'onatello  e nella  sua,  c più  di  proposito  in 
quella  di  Pietro  Perugino  scrìve  con  una  libcrtìi 
gioviana.  Adunque  i men  buoni  giudizj  che  in 
lui  si  leggono  di  alquanti  maestri,  non  mos<? 
scro  da  spirito  di  nazionalità,  ma  da  tott’ altri 
prìncipi.  È certo  che  di  alcuni  professori  non 
vide  molto;  c su  di  altri  stette  a relazioni  meno 
esatte;  e di  Unti  che  allor  TÌvevano,  ed  erano, 
come  avviene,  più  biasimali  che  lodali,  non 
potè  scrìvere  con  quella  sicurtà  con  cui  ora 
noi  ne  scrìviamo.  Qualcosa  pure  dee  darsi  alle 
sue  faccenda,  per  le  quali  non  dubito  che  acri-* 
Tesse  qualche  volta  come  dipingeva,  cioè  tirasse 
via  di  pratica.  Ne  danno  indizio  le  già  da  noi 
osservate  repeUzioni  di  una  stessa  cosa  in  vici- 
nanza, e i pareri  circa  uno  steaso  pittore  fra 

(1)  V.  Taja  Descrizione  del  Palazzo  yatica^ 
no,  p,  it.  Lo  Zuccaro  non  perdonò  sì  facil- 
mente al  Vasari,  la  cui  opera  postillò  di  note 
mordaci  : cosi  pur  fece  uno  de’  Ire  Caracci, 
Leu.  Piu.  Tom.  IV,  Ictt  aio. 
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$è  opposti,  dicendosi  buono  in  un  luogo  chi 
in  altro  si  dà  appena  per  ragioncrnlc.  no- 
tiatno  spccialm«^tc  net  Kazzi,  verso  cui  spiega 
mal  talento,  ma  destatogli  dal  reo  carattere  di 

?aeir  artefìce,  non  da  emulazione  di  scuola. 

er  ultimo  di  que*giadin  men  veri,  ma  pur 
veri  da  lui  tenuti,  do  colpa  alle  sue  massime 
e al  suo  tempo.  Egli  chiamava  il  Bonarruoti  i7 
maagor  pittore  cìu  ùa  stato  tC  (empi  nostri  pas- 
saU^r.  VII,  p.  ao3);  Io  anteponeva  a*  Greci 
(V.  p.  i 1 7),  e sul  suo  esempio  collocava  nel 
disegno  forte  e risoluto  poco  men  che  la  som- 
ma della  pittura,  quasi  in  paragone  di  esso  la 
vaghezza  e le  tinte  fossero  un  nonnulla  (V. 
p.  I a3).  Da  tal  massima,  come  da  radice,  pro- 
cedono certi  suoi  pareri  sul  Bassano,  su  Tiziano 
c su  KafTaele  istesso  che  son  ripresi.  Ma  è nue- 
ita  una  sua  malignità,  o un  cflètto  anzi  della 
aua  educazione?  Non  avviene  lo  stesso  a*  se- 
uact  di  ogni  setta,  non  pur  dì  pittura,  ma  fìn 
i filosolia,  che  ciascheduno  preicrisca  a tutte 
la  sua?  Non  l’ osservò  di  ogni  uomo  il  Pctrsrca 
ove  maravigliando  dicea: 

or  ehe  è questo. 

Che  c^uQ  del  suo  saper  par  che  si  appaghi? 

Ciò  dunque  che  a quel  poeta  filosofo  parve  una 
iinheeillità  della  mente  umana,  si  perdoni  al 
Vasari;  e in  certi  suoi  passi,  che  pur  son  rari, 
dicasi  ciò  che  fu  detto  di  Tacito:  riprovo  le 
sue  massime,  ma  lodo  la  sua  storia.  Cosi  credo 
che  pensasse  Ìl  Lomazzo,  il  quale,  benché  non 
fosse  interamente  contento  dc^  suoi  giudizj,  non 
•olo  scusò  il  Vasari,  ma  lo  difese  (1):  e di  ciò 
fece  bene. 

È pur  egli  il  padre  della  storia  pittorica,  che 
ce  ne  ha  conservate  le  memorie  più  preziose. 
Erudito  nel  miglior  tempo  della  pittura  ha  quasi 
perpetuato  il  magistero  dell'aureo  secolo.  Leg- 

Sendo  le  sue  vite  parmi  udire  que*  medesimi 
a*  quali  raccolse  le  tradizioni  e i precetti:  que- 
sti racconti,  dico  fra  me,  facevano  a'  loro  sco- 
lari Bafiàello  e Andrea;  cosi  parlava  il  Bonar- 
moti,  cosi  appreso  avevano  dal  Vinci  e dal 
Porta  gli  amici  di  Giorgio,  e cosi  a lui  avean 
raccontato.  Mi  dilcttan  le  cose,  e il  modo  an- 
cora con  cui  si  espongono,  cliiaro,  semplice, 
naturale,  tessuto  di  vocaboli  tecnici  nati  in  Fi- 
renze, e degni  di  qualsisia  penna  che  scrìva 
cose  di  belle  arti.  Finalmente  se  in  lui  icnopro 
qualche  soq>resa  o di  educazione,  o anche,  se 
cesi  vuoisi,  di  amor  proprio,  non  mi  par  giu- 
sto per  tal  demerito  dimenticare  tanto  Mne 
fittoci,  e gridare  ali'armi  contro  lui. 

Un  altro  merito  del  Vasari  verso  le  belle 
arti  è da  ricordare;  ed  è l’ Accademia  del  di- 
segno per  sua  opera  specialmente  stabilita  in 
F'irfoze  circa  il  tSfii.  v'era  la  Compagnia  di 
San  Luca  fin  dal  secolo  xiv,  decaduta  però  c 
quasi  estinta;  onde  a F.  Gio.  Angiolo  Montor- 
soli  Servita,  celebre  statuario,  era  sorto  pen- 
siero di  ravvivarla.  Comunicala  con  Giorgio  la 
sua  idea,  questi  la  promosse  presso  Cosimo  I 

(1)  >»  E sebbene  non  può  negarsi  ch’egli  non 
•»  si  dimostrasse  alquanto  partigiano,  nondimeno 
n non  si  deve  defraudar  della  ineritala  gloria, 
ts  che  rbc  dì  Ini  garriscano  alcuni  ignoranti  o 
n invidiosi;  poiché  se  non  con  lunghe  vigìlie  e 
»*  fatiche,  senza  ghinde  ingegno  c giudizio  si  è 
M potuto  ordire  così  bella  e dilìgcole  utorU.  o 
Idea  del  Tempio,  cc.,  csp«  IV. 


in  guisa,  che  in  poco  tempo  lisorse  a novella 
vita,  c fu  insieme  confrateroiU  di  pietà  e ae* 
cadenila  di  belle  arti.  Il  Prìncipe  voli' esserne 
capo,  e a far  le  sue  veci  in  minori  cose  fu  co- 
stituito allora  Don  Vincenzio  Borghini,  indi  il 
cav.  Gaddi,  poi  -Baccio  Valori,  e poi  sempre  al- 
cuno de' più  colti  gentiluomini  delia  città;  usan- 
ze, che  t sovrani  han  mantenute  sempre  fino 
al  di  d'og;i.  Fu  poi  a questo  collegio  di  arte- 
fici  dato  per  sede  il  Capitolo  della  Nunziata, 
ornato  da  sculture  e pitture  de*  migliori  arte» 
fici  di  quel  tempo,  come  ne  scrìve  il  Valori 
(Lctt.  PitL  T.  I,  p.  190).  Altro  luogo  fa  anche 
assegnato  per  le  adunanze;  e a tratto  a tratto 
altre  liberalità  »i  aggiunsero  a quel  corpo  da* 
principi  che  succedettero.  1 suoi  capitoli  erano 
stati  aistesi  da'  primi  riformatori,  un  de’  quali 
fu  il  Vasari  stesso.  Ne  sciisse  anco  a Miche* 
langiolu  (l.elt  Pitt  T.  Ili,  p.  5i)  protestando 
che  ognuno  di  quelP  accademia  at*ea  imparato 
da  lui  tfuel  che  sa^i^a.*  c veramente  quel  ca- 
pitolo spira  d’ogni  banda  imitazioni  del  suo 
stile.  Tal  massima  era  allora  promossa  in  Fi- 
renze, come  dicemmo;  ma  sana  stalo  meglio 
laKÌar  che  ognuno  imitasse  chiunque  gli  andava 
a sangue.  La  natura  nella  clezioo  dello  stile 
debb' esser  guida,  non  pedissequa:  lo  stile  è 
come  Pamico;  ciascuno  dee  sceglierlo  secondo 
il  suo  cuore.  Vero  è che  l’errore  de'  Fiorentini 
è stato  comune  ad  altri,  e ha  dato  luogo  a scrì- 
vere che  le  accaUmie  sieno  state  nociVe  aitar» 
^ (o>,  perché  non  si  è atteso  in  esse  che  a con- 
durre tutti  gl’ingegni  per  una  via:  essere  per> 
ciò  l’Italia  ricca  in  setlarj,  scarsa  in  ptUorL 
A me  la  istituzione  loro  è parala  tempre  uti- 
lissima, ov’cllc  sieno  dirette  a norma  aclla  ca- 
raccesca,  il  cui  metodo  descrivo  nella  Scuola 
di  Bologna.  Torno  intanto  alla  fioreniina. 

Contemporanei  del  Vasari  furono  il  Salviali 
e Jacopo  del  Conte,  stati  pur  con  Andrea  del 
Sarto,  e il  Bronzino  scolar  del  Pontormo  ; por- 
tati però  dal  genio  al  pari  di  Giorgio  alla  imi- 
tazione di  Micbelaiigiolo.  Francesco  de’  fiossi, 
ehe  dal  econome  de’ suoi  protetto  i è denomi- 
nato de’  Salviati,  fu  cooiUsccpolo  del  Vasari 
sotto  Andrea  del  Sarto  e sotto  Baccio  Bandi- 
ncllL  Era  questi  scultore  egregio,  c solito  ad 
istruire  net  di«egno  gli  Itudcnti  della  pittora; 
arte  che  coltivava  talora  per  passatempo,  come 
il  Verrocchio.  Or  il  Salviati  trattenutosi  di  poi 
a Roma  eoo  Giorgio  in  gran  familiarità  c quasi 
fratellanza,  fece  i medesimi  slud|,  e adottò  nel 
fondo  le  stesse  massime.  Riuscì  iu  fine  dipin- 
tore più  corretto,  più  grande,  più  animato  che 
il  compagno;  e il  V^asari  nlesso  10  celebra  come 
il  miglior  professore  che  fosse  a'  suoi  tempi  a 
Roma.  Quivi  operò  nei  palazzo  de’  tuoi  mece- 
nati, in  quel  de’  F.irnc^ì,  in  quello  del  Riccio, 
nella  Cancellerìa,  a S.  Gio.  Decollato  e altrove, 
empiendo  grandi  pareti  li’ijltiric  a fresco,  ch’e- 
ranoi  lavori  a luì  più  graditi.  Fu  riccliissirno  dì 
invenzioni,  vario  in  comporre,  grandioso  in  ar- 
chitetture ed  uno  de’ pochi  clic  abhian  congiunt.'i 
la  celerilà  del  pennello  con  la  profomlità  del  di- 
segno, in  cui  fu  dottissimo,  sebhen  talora  un  po’ 
vasto.  La  battaglia  e il  trionfo  di  Furio  Camillo 
nel  salone  di  Palazzo  vecchio,  opera  piena  di  spi- 
rito, e che  nelle  armi,  ne’ vestiti,  negli  usi  lutti 
di  Roma  par  diretta  da  un  valente  autiquario,  è 

(a)  Tal  è Ìl  zentimeoto  del  celebre  Bacone 
da  VcruUmìo. 
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il  meglio  che  oggidì  ne  abbia  la  patria.  Nc  ha  pure  ||  principali  «ignori  che  ivi  furono  da  Paolo  Ili 
a S.  Croce  una  tavola  con  un  Deporto  di  ero*  a Clemente  VU1>  nel  cui  pontificato  mori.  Che 
n lui  familiare,  clic  rìvedeai  in  pa-  valesse  ancora  iu  composizione,  si  conosce  nelle 
Uzzo  Panfili  a Roma,  al  Corpus  Domini  io  storie  a fresco  in  $.  Gio.  DccolUto,  e meglio 
isezia,  e in  qualche  privata  quadreri.i  ; ove  pure  quivi  nella  tavola  della  Deposizione,  della  quale 
non  son  rare  le  sue  Sacre  Famiglie  e i suoi  ri*  non  fece  più  dc^na  opera.  La  concorrenza  de* 
tratti.  Celebre  è rettangolo  di  Psiche  presso  miglior  nazionali  lo  mise  all’ impegno  di  distia- 

f;li  Lee.  Grimani,  di  cui  Giorgio  scrive  essere  giiersi;  imitò  .UìcheUiigiolo,  ma  d*  una  maniera 
a più  btW  Optra  di  piitura  cha  sìa  in  (uiùs  si  disinvolta  e con  colorito  sì  diverso,  che  par 

tsezia,  11  giudizio  saria  stato  mcn  odioso  se  aves-  di  altra  souoU.  Suo  allievo  fu  Scipione  Gaeta- 
se  scritto  la  più  profonda  in  disegno:  ma  che  no,  di  cui  scrivo  nel  terzo  libra.  Di  Domenico 
in  tal  città  ella  sia  quasi  un’ Cleua,  obi  gUel  Beceri,  buono  scolar  del  Puligo  e di  qualche 
consente?  Le  fattezze  della  Psiche  nulla  hanno  altro  men  noto,  nulla  soggiungo, 
del  raro  ; e quelU  storia,  ancorebè  ben  com-  Altro  familiare  del  Vasari,  nè  molto  disUnle 
posta  e ornata  di  bel  paese  e di  bel  teinpietto,  dalla  età  tua,  fu  Angiolo  Broniino,  tenuto  per 
non  può  competere  con  la  vaghezz.!  di  Tiziano  uno  de*  migliori,  perchè  gentile  nc*  volti  e vago 
o di  Paolo,  ove  talora  par  vedere,  direbbe  Dan*  uelle  composizioni.  Ha  luogo  anche  fra’  poeti, 
te,  un  riso  delt  Univèrso.  Ebbe  il  Salviati  mi*  Le  sue  poesie  furono  stampale  con  quelle  del 
^tior  disegno  che  colore,  per  cui,  credo  io,  c Bemi,.e  alcune  sue  lettere  pittoriche  si  leggono 
in  Venezia  non  fece  fortuna,  c condotto  poi  in  nella  Raccolta  del  Bottarì  (i^  Benché  t^are 
Parigi  fii  pooo  gradito,  c in  ogni  luogo  è og-  e imitatore  del  Ponlormo,  vi  si  ravvisa  anche 
gidi  assai  meno  ambito,  c pagato  assai  meno  che  il  maestro  di  quest* dpoca.  Assai  son  lodati  i 
nn  Tiziano,  oche  un  Paolo.  Par  che  il  mondo  nelle  suoi  freschi  di  Palazzo  vecchio,  entro  una  cap* 
artidei  diletto,cooie  sono  la  poesia  e la  pittura,  più  pelU , nelle  coi  pareti  figurò  la  Caduta  deHa 
volentieri  comporti  la  mediocrità  deUa  dottnoa  Miuma  e U Gas^o  de*  Sapenti,  istorie  piene 
ohe  la  mediocrità  del  diletto,  ^verissima  la  osser-  di  evidenza  e ^ spirito}  quantunque  ad  esse 
vazionc  di  Salvator  Rosa,  che  richii'sto  se  piu  fi  non  ben  corrispondano  le  pitture  della  voUa 
deggìa  apprezzare  U colorito,  o il  disegno,  rispose  biasimate  in  linea  di  prospettiva.  Ha  collocato 
di  aver  trovati  molti  Santi  di  Tito  nei  mutic-  per  le  chicte  di  Firenze  alqnante  tavole , lira 
ciuoli,  vendibili  a poco  prezzo  ; ma  di  non  aver-  le  quali  ve  nc  ba  delle  deboli  con  Angioli  di 
vi  trovato  veron  Bassano.  una  beltà  che  troppo  ^ del  molle  e dei  doo- 

Primeggiò  il  Salviati  in  questa  epoca  fra  tutti  nesca  Ve  ne  ha  al  eontrarìo  delle  bellitiiiBe, 
i snoi;  e se  non  molto  stette  in  Firenze,  nè  mol-  com’  è la  Pi^tà  a $.  àiaria  Nuova,  e speeial- 
to  fece,  fu  efietto,  dice  il  Vasari,  parte  delPin*  mente  U Limbo  a Santo  Croce  in  un  altoae 
vidia  de’ malevoli,  parte  del  suo  naturale  tor-  che  spetto  a*  signori  baroni  Riocisoli.  R questo 
bido,  inquieto,  sprezzante.  Nondimeno  indirizzò  una  tavola  più  a proposito  per  nn*  accademia 
pure  alconi  alla  pittura,  che  sMttono  a questo  di  nudo,  che  per  un  attore  di  chiesa:  ma  Pau 
scuola.  Francesco  del  Prato,  buon  orefice  ed  tore  era  troppo  addetto  a Bfichelaagiolo  per 
eccellente  ne’ lavori  delle  tarsie  in  roetoll^,  già  non  vederlo  imitare  anche  in  questo  errore.  Tal 
maturo  di  età  invogliò  dell’  arte  del  S.'ilvuli,  c pittura  è stato  assai  ben  rinetto.  Nelle  quadre* 
gli  si  diede  scolare.  Essendo  buono  in  disegno,  rie  d*  Italia  veggonsi  non  podii  de*  suoi  ri- 
gtunse  presto  a far  quadri  da  stanza,  due  dei  tratti,  lodevoli  per  là  varietà  e per  lo  apirito; 
quali  (il  Castigo  de*  Serpenti  e il  Limbo)  il  Va*  se  non  che  scema  toro  il  eredito  non  rade  volto 
sari  chiama  bellissimi.  Non  è ioverisimile  che  il  colorito  delle  cami  or  piombine,  or  troppo 
fra  le  minori  pitture  che  si  ascrivon  oggidì  al  nevose  c variate  di  un  tono  che  sembra  bd- 
Solviati,  ve  ne  abbia  alcuna  di  costui,  che  non  letto.  Ma  il  colore  che  domina  generalmente 
ai  nomina,  quasi  non  fosse  stoto.  Bernardo  Buon*  ne’ suoi  dipinti  è il  giallastro,  eia  maggior 
talenti,  ingegno  rarissiiuo  e molliplice,  apprese  D critica  è il  poco  rilievo, 
dal  Clovio  la  miniatura;  n^IIapittura  ebbe  mae*  N Quei  c)ie  siegiiono,  per  lo  più  fiorentini,  son 
stri  il  Salviati,  il  Vasari  : U Bronziuo,  riuscito  | nominati  dal  Vasari  nell*  esequie  del  Bonarmo- 
si  bene,  che  le  sue  opere  si  mandavano  da  Fran*  I ti,  nella  rdaziooe  d^U  acca&mici  scritto  circa 
eesco  1 all’Imperatore  e al  Re  di  Spagna.  NcUa  l’anno  1S69  e altrove.  Le  opere  loro  troransi 
R.  Galleria  è il  suo  ritratto;  nè  molte  altre  cose  sparsamente  per  la  città  e unitomente  nel  chic- 
in  Firenze  se  ne  additano  con  sicurezza,  aven-  stro  di  $.  Maria  Novdla.  Se  quelle  lunette  non 
do  atteso  con  più  impegno  all’ architettura  ed  fossero  stale  più  volte  riloc»6  e alterate,  sa* 
alla  idrostatica.  Il  Ruviafe  magnuolo,  Domenico  — ■ - — 

romano,  il  Porto  della  Garlagnaoa  spettano  alla  (1)  V.  T.  I,  p.  aa.  Esamina  la  questione  sl- 
sruola  del  Salvtati;edeir  ultimo  scrivo  fra’veneli,  | lors  dibatlntiuims,  se  la  scultnra  sia  più  no- 
fra’qualì  visse.  Nel  Trattato  del  Lomoazo  è aggre- 1 bile  della  pittura.  Egli  iieoe  per  la  sua  arte; 
gato  alla  stessa  scuola  Romolo  fiorcntiuo,  lo  stes*  I son  però  oa  leggersi  in  quel  tomo  altre  lettere 
so,  per  congettura  del  P.  Orlandi,  che  Romolo  scrìtte  a favore  della  parte  contraria.  11  Bo- 
Ciocinnato  pittor  fiorentino,  che  servi  Filippo  namioti,  interrogatone  dal  Varchi,  non  volle 
li  re  di  Spagna.  R rioordato  con  grande  onore  decidere,  V.  a pag.  7.  Dopo  la  morte  del  Bo- 
dal  PaloiniDo,  e con  esso  due  suoi  figli  e sco-  namioti  si  destarono  di  nuovo  le  oompe- 
lari  Diego  e Francesco,  ortefici  valenti,  grati  à lenze  fra’  pittori  e gli  scultori,  e comparvero 

Filippo  IV  e ad  Urbano  Vili  P.  M.  clic  gli  creò  componimenti  in  prosa  e in  versi;  u Lasca 

cavalieri.  scrisse  a favore  della  pittura,  il  Gdlini  difese 

Jacopino  del  Conte,  che  nell* scMUura  V.  Jfutotazioni  alle  fìùne  del  Lasca, 
ptVrorvco  è notato  anche  col  nome  di  Jacopo  p 3i4*  Degno  di  esser  letto  è il  Lomazzo  nel 

del  Conte,  e trattolo  come  fosse  non  uno  ma  suo  TYattatOf  lib.  Il,  pag.  i58,  ove  da  un  ms. 

due  pittori,  poco  operò  in  Firenze,  molto  a di  L4X)D.irdo,  disteso  a petizione  di  Lodorioo 

Ruma;  ritratluto  insigne  di  tati*  i papi,  e de’  Sforza,  antepone  la  pittura  all’arte  aoreUn. 
S.AJIZ1  i5 
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ria  qufi  luogi>y  rì^pHtn  all'  rnoca  di  ^•iii  wri- 
>ianio  f rio  dir  il  diioatro  or|;li  UlifeUini  in 
Bologna  ri»prUo  *'  trm|ii  raraccearhi  ; più  fe- 
lici aicunincnte  per  I'  arie,  ma  non  piu  iole- 
rrMaoti  per  la  rerità  della  atoria.  Meglio  coo- 
aerrata,  aliai  intatta  è un’altra  raccolta,  di  coi 
parlai  nella  dearrìiionr  della  Heal  GolUrta  al 
Gabinetto  X.  Ella  è ora  in  altra  itanra,  e con* 
aiate  in  34  favole  e istorie  dipinte  da  var)  di 
questa  epoca  negli  sportelli  di  uno  scritlojo  del 
prindpe  Francesco  (i).  Il  Vasari,  a cui  |yetla- 
va  questo  lavoro,  vi  effigiò  Andromeda  liberata 
da  Perseo  ; e al  rimanente  dell’  opera  sì  fece 
ajutar  da  quegli  accademici,  che  per  taf  via  si 
tenevano  in  emulazione  e si  facean  noli  alla 
corte.  1 più  vi  soscrissero  i nomi  loro  (a)  ; r 
se  aspersero  m quell’ opera  difetti  o comuni  al 
tecoìo,  o particolari  di  ognuno,  pur  mostrarono 
ebe  il  valore  nella  pittura  non  era  ancoM  spen- 
to in  Firenze.  Io  sonsiglio  nondimeno  eoloro  che 
▼edran  tale  raccolta  (3)  a sospendere  il  giudì- 
zio circa  il  merito  di  que’  professori,  fìnetiè  ne 
obbian  considerate  altre  opere  fatte  in  patria, 
o anebe  in  Bontà,  ove  alcuni  di  loro  ban  luogo 
nelle  più  scelte  quadrerìe.  Eccogli  intanto  di- 
atinli  in  più  scuole,  e la  prima  è di  Angiolo. 

Alessaudro  Allori  nipote  c trolar  del  Bron- 
zino, dì  cui  talora  neUe  soserìzinni  de’  quadri 
prende  il  cognome,  è tenuto  minor  dolio  zio. 
Tutto  inteso  alla  notomia,  di  cui  diede  belli 
csemp)  nella  tribuna  della  cbiesa  de’  Servi,  c ne 
I compose  un  trattato  per  uso  de’  pittori,  con 
■coltivò  gli  altri  studj  a bastanza.  Veggoiisi  però 
rii  lui  anche  in  Roma  quadri  di  cavalletto  as- 
sai belli;  e nel  Museo  Beale  v’ lu  il  SacrìB- 
<cio  d’ Isacco  tinto  di  un  gusto  quasi  fiammin- 
go. Nella  espressione  quanto  valesse,  lo  mostra 
la  sua  tavola  dell’ Adultera  in  Santo  Spìrito. 
Fu  esperto  in  ritratti,  aucorebò  ne  abusasse 
talora,  introdueendoli  con  vestiti  moderni  nelle 
atorìe  antiche,  difetto  non  raro  in  questa  epo- 
ca. Pare  in  somma  che  per  ogni  parte  della 
pittura  egli  avesse  talento  uguale,  ma  impie- 
gato c perciò  sviluppato  disugualmente.  Assai 
tiipinse  per  esteri,  c fu  in  istima  presso  t Sovra- 
ni, che  a lui  diedero  a finir  le  pitture  comin- 
ciate a Poggio  a Cajano  da  Andrea,  dal  Fran- 
ebbigio,  dai  Ponlonno,  e lasciate  qual  più  c 


(i)  Di  questo  scrìttolo,  fattogli  vivente  Cosi- 
no I,  vedi  il  Baldinucci  nclT.  X,  pag,  i54  e i8a. 

(a)  Vi  si  leggono  1’  Allori,  il  Titi,  il  Boti,  il 
Naidtni,  il  Còsci,  il  Macchietti,  il  Minga,  il  But- 
teri, lo  Sciorini,  il  Sanfriano,  il  Fri,  il  Belli,  il 
Casini,  il  Coppi,  il  Cavalori  ; oUra  il  Vasari, 
lo  Stradano,  il  Poppi  già  ricordali. 

(3)  Fu  por  collocata  nel  gran  corrìdojo  di 
Gallerìa,  ov’  è ordinata  la  serie  de’  pitlori  to- 
scani dal  risorgimento  della  pitlui'a  fino  agli  ul- 
timi tempi;  quadri  autenticati  dalla  storia  jires- 
soebè  tutti  ; 1 più  prezitmi  son  cusltKltli  ne’ga- 
iniieUL  È questo  uno  dr’  tratu^iimcnti  più  nuovi 
che  presenti  a’ curiosi  il  Museo  Beale;  vedere 
i principi  e ì progressi  e le  varie  vicende  di 
una  scuola  pittorica  die  può  dirsi,  se  non  ma- 
dre, alroen  nr>drice  di  tutte  1’  altre  ; non  leg- 
gagli, ma  vedergli.  Il  progetto  e la  eseeuzione 
di  tal  serie  fu  del  rb.  sig.  cav.  Tommaso  Puccini 

t»atrìzio  uisto|eM',  direttore  odierno  delia  B.  G.il- 
vria,  alla  quale  accresce  egli  stesso  dignità 
granifisuuia  co’  suoi  talenti  c eoo  le  sue  co- 
giiiaìuni 


qual  meno  imperfette.  Ne  fi're  .incn  alcune  <li 
sua  invenzione  dìrìmpctto  a quelle;  gli  Orti 
dell’ Esperidi,  la  Cena  di  Siface,  e Tito  Flam- 
minio  che  dissuade  la  lega  fra  gli  Eloli  e gli 
Achei;  istorie  tutte,  come  quella  di  Cesare  e 
di  Cicerone,  scelte  a simboleggiare  fatti  consi- 
mili di  Cosimo  e di  Lorenzo  de’Mnlici.  Cosi 
pensavasi  nel  buon  secolo;  e i moderni  figurati 
ne’ grandi  antichi  cran  lodali  più  copertamen- 
te, ma  più  altamente.  Gin.  Bizzclli  discepolo 
di  Alessandro  dipinse  a S.  Gio.  Decollato  di 
Koma  e in  alquante  chiese  dì  Firenze;  con- 
talo fra’ mediocri.  Crìstofano  figlio  di  Alessan- 
dro riosci  erceiicntCjma  rìserbasi  ad  altro  tempo. 

Santi  Titi  di  Città  S.  Schiero,  scolar  ilei 
Bronzino  e del  Ccllini,  studio  molto  in  Roma, 
donde  riportò  uno  stile  tutto  sapere,  tutto  gra- 
zia. Il  suo  bello  è senza  molto  ideale;  ma  egN 
pone  in  queWolli  una  certa  pienezza,  un  certo 
che  di  fresco  e di  sano,  che  a vmmo  de*  na- 
turalisti non  è secondo.  Nella  parte  del  dbe- 
gno,  come  lode  sua  caratteristica,  fu  commen- 
dato, come  diremmo,  e addotto  in  esempio  da 
Salvator  Rosa.  La  espressione  è quella  parte 
in  cui  ha  pochi  superiori  nelle  altrui  scuole, 
nella  sua  ntuno.  Orna  anche  bene  ; e avendo 
egli  professata  con  plauso  l’ areliitettura,  fa 
prospettive  che  danno  m.'iesià  e vaghezza  alle 
sue  composizioni.  £ tenuto  il  miglior  pittore 
di  quest  epoca;  e le  appartiene  più  perla  età 
che  per  lo  stile,  toltone  il  colorito,  che  ro- 
mnnrmentc  è assai  languido  e con  |K>eo  rilie- 
vo. 11  Borghini,  suo  eritico  ad  un  tempo  e suo 
apologista,  avverte  che  non  gli  mancò  ncnmien 
questo,  quando  volle  attendervi:  c par  che  vt 
attendesse  nella  Cena  d’  Eraaus  a $.  Croce  di 
Firenze,  nel  lisorgimenlo  di  Lazzaro  al  duomo 
di  Volterra,  e in  un  quadro  di  Città  di  Castel- 
lo, ov’  espresse  i Fedeli  che  per  le  mani  de- 
gli Apostoli  ricevono  lo  Spirito  Santo;  quadro 
che,  dopo  i tre  di  Raffaele  che  adomano  m cit- 
tà, vcdcti  tuttavia  con  piacere. 

Fra’ suoi  allievi,  che  in  diieeno  furon  mof- 
tissimi,  contasi  Tiberio  suo  figlio;  ma  più  che 
all’arte  patema  attese  a’  piccioli  ritratti  di  mi- 
nio, ne'qualicbbe  singoiar  merito;  e nella  rac- 
colta che  ne  adunò  il  card.  Leopoldo,  c che 
forma  oggidì  un  gabinetto  del  Museo  Regio, 
furono  ben  accolli.  Son  pur  degni  dì  ricordanza 
due  Fiorentini,  Agostino  Ciampelli  che  sotto 
Clemente  Vili  figurò  in  Roma,  e Lodovico 
Bulì  che  restò  in  patria.  Essi  sembrano  dar 
gemelli  |>er  la  soniiglisiiza  fra  loro;  meno  pro- 
fondi, meno  inventori,  meno  rompositorì  che 
il  Titi,  ma  pittori  di  belle  id«'e,  disegnainri 
buoni  e lieti  coloritori  oltre  il  costume  della 
Scuola  fiorentina;  se  non  rlie  tengono  alquanto 
del  crinlo,  e abusano  talora  del  n>s»o  st'iiz’ae- 
eordarlo  a suflirìmza.  Del  primo  è da  vedere 
in  Boina  la  sagrestia  e la  rnppHla  di  S.  An- 
drea al  Gesù  ornale  a frcM’o,  n la  tavola  «lei 
Crocifisso  a S.  Prass<'de,  pilliira  a olio  delle  sue 
ollinic.  Un’opera  sua  rl.'iSKH'a  è a S.  Stefano 
di  Porla  la  tavola  «hdla  Visila/biie  con  due 
laterali;  alle  ijiiali  pitture  la  viriiianz.i  lU-l  'l'io- 
rini  fa  poca  offesa.  Il  secondo  può  couo!i<'ei-»i 
nella  B.  (ìailciia  di  Firenze,  uv'c  il  miracolo 
della  Mnltiplic.axione  de*  pani  assai  copioso  di 
figure.  Baccio  Ciarpi  della  meilcsiina  scuola  è 
celebre  per  avere  insegnalo  al  B«‘irellini,  e dee 
ItMiarsi  perchè  studioso  e con-ello.  Meritò  di 
dijdngctc  Dilla  Cuucczioac  di  iWiua,  clic  può 
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(lini  un»  rìcohitsima  gallorU,  otc  operarono  i 
iù  valenti  pittori  di  quella  et^.  Di  un  Andrea 
(iicoli,  pur  suo  allievo  e imitatore,  rimane  il 
ritratto  nel  R.  Museo  dì  Firenze*  e per  eitUt 
non  pochi  quadri  di  cavalletto.  Viaggiò  R>or 
di  Stilo,  lasriando  pittare  in  diversi  paesi,  a 
$.  Ginesio,  a Fabriano,  in  altri  luoghi  del  Pi- 
ceno. La  ro.iggiore  opera  che  ne  vedessi  è un 
S.  Gio.  Batista  a'Teresiani  di  Rimino  in  atto 
di  predicjtre  ; quadro  di  macchina,  ignoto  al 
BalJiuucci  che  compilò  le  notizie  di  questo 
.irtrfice.  Costantino  de*  Servi  è - noverato  dal 
Baldìniicci  fra’dìscepoli  del  Titi  per  conget* 
tara:  fra  gl’  ìroìUtori  di  lui  si  assicura  che  fu 
da  principio,  e che,  passalo  in  Germania,  prese 
ivi  (a  maniera  di  Purbus.  Pare  che  molto  non 
dipingesse  da’intratti  in  fuori,  e che  in  questi 
pure  avesse  più  merito  che  esercizio.  11  maggior 
nome  gli  venne  dall*  architettura  e da’ lavori 
di  pietre  dure,  a*  quali  pretedette,  come  in 
altra  epoca  riferUmo.  Ciò  basti  della  scuola  di 
Santi.  Giova  però  avvertire  che  col  suo  esem- 
pio sì  trasse  dietro  una  gran  parte  de’  giovani, 
e gli  rivolse  a mitigare  il  rigor  michelangio- 
lesco con  maggior  grazia  di  oontorni  e scota 
di  teste. 

Terzo  fra*mÌg1ìori  discepoli  di  Angiolo  pongo 
Batista  Naldinì,  die,  diretto  dal  Pontormo  e 
poi  dal  Bronzino,  e dimorato  anche  in  Roma, 
ultimamente  fu  dal  Vasari  preso  per  compagno 
nc’lavorì  di  Palazzo  vecchio,  e tenuto  seco 
circa  a quattordici  anni  Questi  scrisse  del  NaI* 
<iini  onorevol  elogio  fin  da’ primi  tempi,  no* 
minandolo  pratico  e fiero  dipintore,  siedilo  e 
senza  stento.  La  stessa  testimonianza  m lode  il 
Naldìni  riscosse  in  Roma  dal  c.iv.  Baglione, 
massime  per  la  cappella  di  S.  Gio.  Batista  di- 

Siala  alla  Trinità  de*  Monti  con  varie  istorie 
el  Santo.  In  patria  fece  assai  lavori,  alcuni 
de*  quali,  come  il  Deposto  e la  Purificazione 
a S.  Maria  Novella,  son  iodati  dal  Borghini  c 
per  disegno,  e per  colore,  e per  dispodxionc,  r 
per  prospettive,  e per  attitudini.  Suoi  difetti 
sono  in  più  quadri  le  ginocchia  alquanto  en- 
fiate e gli  occhi  poco  aperti,  e con  certa  mac- 
chia che  aggiugne  fierezza,  e che  il  fa  dise4*r- 
nere  fra  molli:  lo  caratterizza  anche  il  colori- 
to e i cangianti,  che  ama  più  che  altri  del  suo 
tempo. 

Insegnò  eoi  metodo  tenuto  allora  da  più 
maestri  ; ed  era  far  disegnare  alla  scuola  t ^s- 
si  di  Mirhelanginlo,  e dare  a copiar  le  pitture 
proprie  qiisndo  eran  compiute;  perciocché, 
iniMitrc  operavano,  erano,  come  le  pecchie,  ge- 
losùsinii  di  non  esser  veduti  da  chi  che  fouc, 
r pronti  a pungere  chi  gli  spiava:  di  che  il 
B.'ildinucri  ha  raccolti  parecchi  esemiq.  Perciò 
gli  allievi  del  Naldini  peccano  in  rigidezza,  co- 
me i più  di  quel  tempo;  e poco  han  dì  quel 
tocco  ardito  c di  quel  gusto  di  colorire  che  fu 
in  lui  ; degni  non  per  tanto  che  si  conoscano. 
Gio.  Balducci,  dal  cognome  di  uno  sio  materno 
licito  anche  il  Cosci,  gli  servì  di  a|uto  molt’an- 
ni.  Il  suo  Cenacolo  in  duomo,  la  Invenzione 
«Iella  Croce  aUa  Crocetta,  varie  sue  storie  al 
chìoslTO  de’  DomeoiesDÌ  in  Firenze,  ed  altre  a 
$.  Prassede  in  Roma,  mostrano  in  lui  più  gen- 
tile ingegno  di  quello  ch’ebbe  U maestro.  Per 
secondano  ne  passò  forse  il  segno  talvolta,  e 
ad  alcuni  parve  affellalo  in  qualche  moua.  Égli 
si  domiciliò  e mori  in  Napoli,  da’  rui  storiri  e 
lodato  meritamente.  Cosimo  Gatnberuoci  par 


che  avesse  tnU’altro  scopo.  Velluta  buon»  parte 
delle  sue  opere,  si  direbbe  di  Ini  come  di  qtir'» 
l’antico:  costui  non  lia  sacrificato  alte  Grazi'. 
Credo  che  il  tempo  lo  cmemlasse,  giacche  Im 
pur  lasciate  belle  opere  c di^ne  delPepoo» 
susseguente.  Fa  di  sua  mano  io  S.  Pier  Mig* 
giore  il  Principe  degli  Apostoli  che  risana  la 
zoppo,  pittura  quasi  cararcesca.  Un  buon  qua* 
dro  ne  hanno  i Padri  Serviti  nella  foresteria^ 
e per  città  se  ne  incontrano  Sacre  Famiglie  e 
quadri  da  stanza  assai  belli.  Più  anche  ebbo 
agio  di  rimodernarsi  il  e.iv.  Francesco  Currado, 
vivoto  novantun  anno  dipingendo  e ammaestran- 
do sempre.  S.  Giovannino  ha  neìl’altare  di  S. 
Saverio  una  delle  migliori  sue  tavole.  Molto 
valse  in  niecinlc  figure,  siccome  sono  le  storio 
delta  Maadalena,  e singolarmente  il  Martirio 
di  S.  Tecla,  che  veggonsi  nella  Galleria  Rea- 
le, opere  del  suo  miglior  tempo.  Si  contano 
nella  ihe«lesima  scuola  Valerio  Mamcelli  e Co- 
simo Daildi,  artefici  di  qualche  merito  ; e il  se- 
condo ricoi^evole  per  un  grande  allievo,  che 
fu  il  VoUenraiu),  nella  cui  patria  erasi  am- 
mogliato e vi  ha  tattora  due  tavole.  . 

Altri  due  scolari  del  Bronzino  e ajuti  del  Va- 
sari, e nella  prefata  raccolta  e in  solenni  ap- 
parati, furono  Gio.  Maria  Butteri,  seguace  la 
disegno  or  del  Vasari,  or  del  maestro,  or  del 
Titi,  ma  ugualmente  sempre  duro  eoloritorei 
e Lorenzo  della  Sciorina,  a cui  non  si  dà  molto 
vanto  fuori  che  nel  disegno.  Amendue  son  ram- 
mentati con  onore  fra  gli  accademici,  insieme 
con  uno  Stefano  Pieri,  che  ser^  di  a|ulo  al 
Vasari  nella  cupola  della  metropolitana.  Di  co- 
stui si  addita  à Pitti  il  Sacrificio  d’ Isacco;  mi- 
glior rosa  de’ lavori  che  fece  in  Roma,  i qaalt 
U Baglione  lassò  di  durezza  e di  aridità.  Si 
aggiugne  ad  ossi  Cristofano  dell’ Altissimo,  il 
cui  talento  fu  per  ritrarre.  Avea  il  Giovio  fatta 
la  celebre  raccolta  de’ ritratti  d«^li  uomini  il- 
lustri,  che  tuttavia  si  conserva  in  Como,  aa- 
rorrhè  divisa  in  due  rase  de’ conti  Giovio,  uiw 
delle  quali  ha  i ritratti  de’ letterati,  l’altra  de* 
guerrieri.  Da  questo,  che  il  Prelato  chiamò  il 
suo  museo,  fu  propagata  la  raccolta  eh’  esiste 
ancora  a Monaragone  ; c quella  che  si  veda 
nella  Gallerìa  di  Firenze,  e fu  lavoro  di  Cri- 
stofano,  spedito  da  Cosimo  1 per  tal  uopo  4 
Como.  Egli  copiò  ivi  le  sembianze  degli  uomini 
illnstri  non  curando  molto  del  rimanente  ; ond’è 
che  la  serie  Gioviana  è di  motte  maniere  e 
difierentìssime,  la  Medicea  non  ne  ha  che  una 
sola,  fedele  però  assai  a’  volli  degli  originali. 

Maestro  ad  altri  di  queste  epoca  fu  Michele 
di  Ridolfo,  e dal  suo  stadio  usci  Girolamo  .Mae- 
chiettì  o sia  del  Crocifissajo,  afuto  del  Vasari 
per  sei  anni,  dopo  i quali  studiò  per  un  bien- 
nio a Roma,  ^à  maturo  nell’  arte.  Tal  esem- 

fùo  merita  imitazione,  essenilo  quella  una  scuo- 
I,  che  parla  all’occhio  più  rJie  all’  orecchio; 
onde  chi  più  sa  vedere,  più  vi  profitto.  Tor- 
nato a Firenze  và  operà  con  diligenza  e eoa 
amore  non  molte,  ma  pregiate  tavole;  fra  la 
uzlì  un’  Epifania  per  La  cappella  de*  March, 
ella  Stufa  a S.  Lorenzo,  e a S.  Maria  Novella 
nn  Mirtino  di  S.  Lore nzo , celebrato  assai 
dal  Lomazzo.  La  stessa  critica  del  Borghini, 
dopo  averne  lodata  la  bellezza,  la  espressione, 
ed  ogni  altra  parte  della  pittura,  appena  vi 
trovò  che  riprendere.  E certo  è delle  più  os- 
servate in  quel  tempio.  Fu  il  Macchietti  anche 
nella  Spagna;  e operò  non  poco  in  NapoH  e 
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in  B«BCvnito,  ore  dirfst  aver  dipinto  maglio 
ohe  in  altro  luoea  Nel  Dixionario  statico 
prt^etiòrì  delle  Ielle  arti  di  Urbino  ( Colitcci, 
T XXXI  ) troTO  che  Girolamo  Marrluetti  la- 
vorò alcone  battaglie  neHa  »ala  degli  Albani  a 
S.  GioTaoni}  ma  non  trovo  perche  abbia  Ino- 
M fra  i pittori  nati  nella  cittàj  o Stato  di 
iJrbtno. 

Col  Macchietti  inaieroe  rammentò  il  Vaaari 
Andrea  del  Minga  ancor  gioTaiie,  e nondimeno 
dall*  Orlandi  e dal  Bottan  chiamato  eondisce- 
polo  di  Michefangiolo.  Fu  degli  acolari  ultimi 
m Ridolfr>>  guando  in  quello  stadio  più  di  lui 
•giva  Michele  ; onde  spetta  al  secondo  più  forse 
eoe  al  primo.  Non  fa  de*  migliori  ove  operò  da 
aè  stesso.  Nella  Orazione  all*  Orto,  che  ne  ri- 
mane a S.  Croce,  compete  con  qualsiasi  con- 
temporaneo; dicesi  però,  che  in  quella  tavola 
aresser  parte  a soccorrerlo  tre  suoi  amici.  Spetta 
a Michele,  ma  poca  ebbe  vita  da  fargli  onore, 
Francesco  Trabalicsi,  mentovato  dal  Baglione 
per  avere  in  Boma  dipinto  a fresco  nella  chiesa 
de*  Greci  alcune  istorie  e figure.  Di  Barloloro- 


meo  suo  fratello  è la  favola  di  Danae  nella 
raccolta  che  qui  nominiamo  di  tratto  in  tratto. 

Circa  a questi  tempi  visse  Bernardino  Bar- 
bateUi,  detto  per  •soprannome  Poccetti,  trasan- 
dato dal  Vasari  nella  scuola  dì  Michele  e nel 
catalogo  degli  accademici,  perchè  allora  pittor  di 
grottesche  e colnritor  di  facciate,  del  qual  esrr- 
cndo  ancora  logliea  il  soprannome,  non  si  era 
per  anco  formato  quel  grande  artefice  che  in  Bo- 
ma  divenne,  studiando  pauionatamente  in  Raf- 
faello e negli  altri  migliori.  Tornò  poi  in  patria 
non  sol  figurista  vago  c grazioso,  ma  compo- 
aitoie  ricco  ed  ornato;  onde  potè  francamente 
variare  le  sue  istorie  di  be*  parsi,  di  marine, 
di  Inatti,  di  fiori;  senza  dir  della  pompa  dc^ 
vestimenti  e delle  tappezzerie  che  imitò  a ma- 
raviglia. Pochissimo  in  tavola  o in  tela,  molto 
di  lui  rimane  dipinto  in  fresco  pressoché  in 
ogni  angolo  di  Firenze;  nè  in  quest’arte  cede 
a molti  pittori  d' Italia.  Pietro  da  GiHona 
solca  maravigliarsi  che  fosse  stimato  a*  suoi 
tempi  men  che  non  meritava;  e Mengs  mai  non 
venne  a Firenze,  che  non  tornasse  a studiarlo, 
ricercandone  ogni  fresco  anche  più  obbliato. 
Assai  volte  operò  di  pratica , simile  a certi 
poeti  che,  piena  la  mente  di  estro  c dì  belle  im- 
magini, senza  molto  apparecchio  e senza  molto 
limare  recitan  versi  : c nondimeno  sempre  am- 
mirabile, facile,  spedito  , di  un  tocco  risoluto 
c sicuro,  che  non  dò  colpo  in  fallo  ; detto  per- 
ciò da  taluni  il  Paolo  della  sua  scuola.  Spesso 
anche  studiò  e preparò  il  suo  lavoro,  punteg- 
giando i contorni  come  farebbesì  in  minialiire. 
Chi  vuol  sapere  quanto  potesse  qnesto  artefi* 
re,  vegga  il  Miracolo  dell*  Annegato  risorto  a 
vita  nel  chiostro  della  Santissima  Nunziata  ; 
pittura  che  alcuni  intendenti  contarono  fra  le 
niì;;liori  della  cìttò.  Si  trovano  suoi  alTrescliì 
poco  meno  che  per  tutta  Toscana,  c in  Pi»toja 
specialmente  lodate  sono  le  sue  lunette  al  chio- 
stro de' Servi. 

Maso  Mantuoli,  o di  S.  Friano,  scolare  di 
Pierfranresro  dì  Jacopo  e del  Portelli , è dal 
V*aiari  messo  del  pan  col  Naldini  e I’  Allori. 
Nè  ciò  parrà  strano  a chi  vide  la  sua  Visita- 
zione, Clic  stata  lunghi  anni  a S.  Pier  Maggio- 
re, e poi  trasferita  in  Boma,  fini  nella  quadre- 
ria Vaticana.  Fu  dipinta  da  lui  di  circa  tren- 
tanni, c,  per  giudizio  dell*  istoricój  è picua  di 


vachezia  e di  gnuda  nelle  figure , ne*  panni  ^ 
ne^cjisamenti  e in  ogni  altra  cosa.  Questa  e 
r opera  sua  migliore  ; anzi  delle  fiorenliue  mi- 
gliori dì  quella  ctò.  In  altre  tavole,  che  ne  rr- 
stano  a $.  Trinità,  in  Gallerìa  e altrove,  è al- 
quanto secco , e simile  per  così  dire  a certi 
scrittori,  ove  se  la  gramalira  non  ha  che  ri- 
prendere, la  eloquenza  non  ha  che  lodare.  Suo 
compagno  e in  parte  discepolo  si  pone  Alea- 
sandro  Fei,  o sia  del  Barbiere,  erudito  primn 
nello  studio  del  Gbirlaodajo  e in  quello  dì 
Piero  Francia,  pittor  di  private  cose.  11  Fri 
ebbe  ingegno  ferq|ce  e franco,  atto  a grand’isto- 
rie  a fresco,  che  accompagnava  con  belle  ar- 
chitetture e ffrotteschi.  Attese  Del  suo  dipin- 
gere più  al  disegno  e alla  espressione,  che  al 
eolonto  ; eeeetlo  alcune  opere,  che  si  credono 
delle  sur  ultime,  e condotte  drao  la  riforma 
del  Cigoli.  La  sua  tavola  della  Flagellaiione  è 
approvata  dal  Borgbini  in  S.  Croce  quanto  po- 
rne altre.  Il  Baldinucci  ne  ammirò  specialmente 
le  piceiole  istorie,  rom*  è tra' qiiadreUi  dello 
senttnjo  il  Daniele  al  Convito  di  Baldassare,  e 
quello  della  Orifireria. 

È da  contarsi  fra  gl’  istruttori  di  questa  epoca 
Federigo  Zucearo  , che  dipingendo  la  cupola 
del  duomo,  ove  il  Vasari  avea  fatte  solo  poche 
figure  quando  mori,  ammaestrò  Bartolomrneo 
Carducri  nella  pittura,  reso  arcbitcUo  e statua- 
rio dall’Amannati,  e artefice  di  stucchi  in  Boma 
da  diverso  maestro.  Per  tante  abilitò  si  distìnse 
nella  corte  del  Re  Cattolico,  ove  fu  condotto 
dallo  Zucearo,  e vi  si  stabili  insieme  con  Vin- 
cenzio suo  minor  fratello  e scolare.  Surcedè 
questi  alla  riputazione  del  fratello  , celebrati 
runo  e 1*  altro  dal  Palomino  fra’  pittori  buoni 
clic  dipinsero  nella  Spagna.  Quivi  cìeon  cono- 
scerti entrambi,  e particolarmente  il  secondo, 
che  poro  visse  in  Firenze,  e che  servendo  ai 
due  Filippi  IH  e IV  mise  al  pubblico  piò  pit- 
ture che  altro  de’ predecessori  , o de’  sneces- 
sori.  Stampò  in  lingua  sp.ignoola  un  dialogo 
de  la»  ercelenciaj  ae  la  pintura  ^ di  cni  ha  il 
Baldinucci  riportalo  qualche  frammento  fra  le 
notizie  di  questo  artefice. 

Di  alcuni  che  il  Vasari  annovera  fra*  suoi 
ajuti  nelle  pitture  di  I^alazzo,  o nelle  nozze  dri 
prìncipe  Francesco , o nell*  esequie  del  Bonar- 
ruolì,  o eh’  rbber  parte  ne’  quadri  dello  scrit- 
toio, non  ci  è noto  il  maestro;  e poco  monta 
il  saperlo.  Tali  sono  Domentro  Benci  e Tom- 
maso del  Verroehio , che  nomina  nel  T.  Ili, 
p.  873, e Federigo  di  Lamberto  fiammingo,  detto 
del  P:dovano , di  cui  poco  prima  avea  scritto 
come  dì  un  nuovo  cittadino  di  Firenze , e di 
un  considerabile  ornamento  dell’accademia.  In- 
nominati nell’opera,  ma  sottoscritti  ne*  quadri 
dello  scrittoio  sono  Ntrcnlò  Belli  che  vi  fece 
una  storia  di  Cesare;  Vittor  Casini  che  vi  figu- 
rò la  Ftietna  di  Vulrano;  MirabrIIo  Cavalorì 
che  vi  dipinse  Lavinia  saerificante,  ed  anco  il 
Lanifìeio;  Jacopo  Coppi  che  vi  espresse  la  Fa- 
miglia di  Dario,  c la  invenzione  della  polvere 
incendiaria.  So.'^petlo  che  questi  fossero  gli  sco- 
lari di  Michele,  che  il  Vasari  cosi  generalmente 
ha  mentovali  più  di  una  volta.  Fon’  anco  il 
Cavalorì  non  è diverso  dal  Sslinromo  ram- 
mentato altrove;  r il  Coppi  eredesi  essere  quel 
Jacopo  di  Meglio  che  in  S.  Croce  è trattato 
dal  Borghini  peggio  che  niun  altro , e Vera- 
mente con  r.iginne  ; gi.iprlic  nell’  Acre  f/orrn 
quivi  dipinto  M»t  tulli  i dìA'Ui  di  questa  epo- 
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ca.  Il  Coppi  no*  miAdrctti  sopralodott  non  pu^ 
ripiTDclersi  nguarincntr } e a S.  Salvatore  di 
ove  dipinse  la  immagine  del  Reden* 
torc  crocifìsso  da' Giudei  in  Scria , fece  una 
tavola  che  potea  ccmtarii  fr&  le  mieìiori  della 
città  nrìroa  deMempi  caraccescbi^  od  è ancora 
una  (ielle  più  copioso  e delle  più  studiate.  Nel 
colore  ritrae  dal  Vasari  ; e nella  proprietà  della 
invenzione,  nella  varietà  delle  figure,  nella  di* 
ligenza  in  ogni  parte,  non  vidi  tavola  del  Va- 
sari che  la  superi.  Vi  è scrìtto  Panno  1579  in* 
aiemo  col  suo  nome.  Due  suoi  affreschi  son  ri* 
feriti  nella  Guida  di  fìoma^  un  de*  ^ttulì  assai 
copioso  é nella  tribuna  di  S.  Pietro  m vincoli. 

Credo  della  stessa  età  Piero  di  Ridolfo , di 
cui  Uovo  alla  Certosa  di  Firenze  una  gran  U« 
vola  dell’Ascensioae  coIlVpoca  iGiri;  e sospetto 
aver  tratto  il  nome  dall’  ultimo  dt^  Gbirlandaj, 
a cui  potè  aver  servito  nella  sua  prima  età. 
Chi  è vago  di  crescer  nomi , nC  troverà  molti 
in  una  lettera  del  Borghini  al  prìncipe  D.  Fron* 
cesco  ( Lett  Pittor.  T.  I,  p.  90),  ove  gli  fa  il 
piano  per  l’.'ipparato  delle  sue  nozze,  e gli  sug* 
gerisca  i pittori  che  pu^  adoperarvi.  A me  par- 
rian  troppi  quei  che  rammento,  se  non  mirassi 
a crescer  luce  al  Vasai!  dovunque  posso. 

Volgendoci,  dopo  Firenze,  al  rimanente  della 
Toscana,  troviamo  in  più  luoghi  altri  compa- 
gni di  Giorgio,  che  in  pittura  contò  forse  più 
ajuli'chc  manov.*ili  in  architettura.  Stefano  Vel- 
troni di  Monte  S.  Savino  eli  fu  cugino,  uomo 
lento,  ma  osservantissimo  aeH’arle.  Onerò  con 
lui  a Roma  alla  Vigna  di  papa  Giulio}  anzi 
diresse  ivi  i lavori  delle  grottesche;  e seguitò 
il  cibino  anche  a Napoli,  a Bologna,  a Firen- 
ze. Orazio  Porta  pure  di  S.  Savino  0 Alessan- 
dro Fortori  di  Arezzo  no|i  so  che  uscissero  di 
Toscana,  e par  clw  dipingessero  per  lo  più  ih 
patria  c ne’ luoghi  .fìnitimi.  Di  Bastiau  p^rì  e 
di  Frà  Salvatore  Foschi  aretini  si  servì  nella 
Canecllerìa  di  Roma  insieme  col  llagnacavallo, 
c col  Ruvialc  e col  Bizzerra  spagnuuli.  Andrea 
aretino  scolare  di  Daniello  visse  più  tardi,  c 
almeno  lino  al  tfìi5  (1). 

Citta  S.  Sepolcro  era  a que’  tempi  un  semi- 
tiarìo  di  pittori  edueati  o tutti  o quasi  da  lUf- 
facilino;  c quindi  pure  il  Vasari,  oltre  l'etlu- 
ratorc,  chiamò  a parie  de’  suoi  lavori  più  di 
un  alunno.  Molto  si  valse  di  Cristoforo  Che- 
rardi,  lopn-mnominato  Dormo,  di  cui  scrìsse 
la  vita.  Costui  fu  per  cod  dire  il  suo  brarcio 
destro  pressoché  in  ogni  luogo,  ove  fece  più 
copiose  opere.  N’eseguiva  i disegni  con  certa 
)il>ertà  clic  dettavagli  il  proprio  ingegno,  faci- 
le, ropioso,  nato  fatto  per  gli  ornamenti.  Avea 
poi  lai  possesso  ne!  m.meggiare  i colori  a fre- 
aeo,  che  il  Vasari  lo  dire  miglior  di  »è:  non 
però  c più  vigoroso  di  tinte,  per  quanto  mo- 
strano t grotteschi  in  casa  ViirlÙ,  che  Intli  sono 
di  sua  mano,  (tpera  a olio  del  tutto  sua  è cre- 
duto il  quadro  della  Visilaiicme  a S.  Domeniro 
di  Città  di  Castello}  hcnclic  il  Vasari  non  lo 
individnì.  Sua  porr  c la  tavola  di  S.  Maria 
del  Popolo  a Perugi.V}  ma  solo  oella  parte  su- 
periore tanto  gentile  e graziosa,  quanto  è forte 
('  robusta  la  inferiore,  m’c  di  Lattanzio  della 
Marra,  il  Dormo  morì  in  patria  nel  i55a;  e 
Cosiruo  I ne  onorò  il  sepolcro  con  un  busto 
dì  marmo,  ed  un  eptUfUo  ov’egli  è chiamato 
ffinf>etidi  arte  praeMtantUsimus  f c il  V’ asari, 

(1)  Bagtionc  nella  ViU  del  Padre  Bbigio  Betti. 


Iche  avea  gradita  Peperà  sua  In  Palazzo  vec- 
chio, è dello  hufus  artis  fhciU  princeps.  fe 
scritto  a nome  comune  de’ pittori  dclU  To- 
scana {IHctnres  lletru*cì)\  e solo  basta  a cono- 
scere io  stato  di  quella  scuola  e U gusto  di 
Cosimo.  Dopo  ciò  non  fa  maraviglia  che  que- 
sto Prìnrìpe  non  si  curasse  di  esser  ritratto  da 
Tiziano,  eoe  dovea  riputar  poca  cosa  a con- 
fronto del  suo  Vasari  fe  vera  la  osservazione, 
che  le  viiiù  nou  si  ereditano,  0,  eom«  si  esprime 
il  poeta,  di  rado  rìsorgono  per  li  rami.  Leon  X 
proteggeva  le  arti  e le  conosceva  ; Cosimo  le 
proteggeva  scnz.v  conoscerle. 

Tre  Cungi,  o Coogi,  come  altri  scrive,  contò 
allora  $.  Sepolcro;  Gio.  Batista  garzone  del 
Vasari  almcn  por  scU’anni;  Liunardo,  che  nella 
vita  di  Pcriuo  ci  è descritto  e^rc^io  disegna- 
tore, e in  quella  dello  Zuccaro  ci  si  rappresenta 
con  Durante  del  Nero  pur  borghigiano,  pittor 
del  palazzo  pontifìcio  rirra  Ìl  i:>6o;  e un  r'ran- 
eesco,  dì  cui  (d>bi  notizia  sul  luo^o  dal  gen- 
tile c oolto  sìg»  Annibale  L.iiicUi.  Ne  ho  poi 
trov.'iti  più  distinta  notizia  presso  il  sig.  Gia- 

Irhi,  il  quale  nc  riferisce  una  tavola  di  S.  Se- 
bastiano nella  cattedrale  di  Volterra  con  la 
carta  del  pagamento  rogata  nel  1587,  uv’  egli  è 
detto  Vvanceeco  Leonardo  ('uf^i  da  Bormo, 
La  lor  maniera,  che  mal  può  dìscemerd  a Ro- 
ma, nella  patria  si  vede  a S.  Rocco,  agli  Os- 
servanti co  altrove.  Componevano  à'  una  ma- 
niera assai  semplice;  le  idee  soo  comunemente 
ritratte  dal  naturale;  lo  studio  del  colorilo  è 
suffìrientc.  Dì  gusto  simile  ma  più  lieto  è Raf- 
faele Scaminouif  certo  scolare  di  Rafiadlino. 
Nulla  so  dì  Gio-  Paolo  del  Borgo,  ecccUochc 
ajutò  il  Vasari  nella  frettolosissima  opera  della 
Caucellcrìa  circa  il  i545.  Nè  qu<*sti  può  essere 
Gio.  de’  Vcccbj,  che  tanto  dipinse  in  R(jma, 
quanto  può  leggersi  nel  Baglione)  e medio  che 
altrove  in  CapraroU  competendo  con  Taddeo 
Zuccaro,  e in  S.  Lorenzo  in  Damaso  nelle  co- 
piose istorie  del  Martire.  Egli  par  che  venisse 
più  tardi;  e tardi  vi  vennero  1 tre  Alberti, fa- 
miglia di  S.  Sepolcro  numerosissima  di  pittori. 
In  Roma  attesero  a studiare,  forraanaosi  in 
quel  gusto  facile  ebe  teneano  i pratici  a’.tera- 
pi  di  Gregorio  Xlll.  Quivi  pure  si  domicilia- 
rono; e dopo  avere  operato  molto,  specialmente 
in  lavori  a fresco,  vi  morirono  lasciando  pur 
nella  patria  qualche  memoria. 

Di  Durante  è in  duomo  una  Nascita  di  G. 
C.,  soggetto  che  molto  meglio  esegui  alla  Val- 
tirella  dì  Roma:  questa  è forse  ivi  l’opera  «ua 
più  pregevole;  in  altre  spesso  languisce  e nel 
disegno  e nelle  tinte;  pittor  di  fatica  più  che 
d’ingegno.  Cherubino  credulo  figlio  di  Miche- 
le, afuto  di  Daniel  di  Volterra,  (1)  fu  celebre 
intagliatore  in  r.vme;  esercizio  che  assai  lo  s)u- 
tò  al  disegno.  Quantunque  tardi  si  volgesse  al 
dipingere,  pur  ebbe  nome  in  que*  tempi;  svelto 
nelle  proporzioni,  spiritoso,  vago  Delle  glorie 
degli  Angioli  £ originale,  di  un  tocco  dì  pen- 
nello, e di  un  fare  in  ogni  parte  disinvolto  e 
ipootaneo.  Di  colai  carattere  è una  Trinità  eoo 

(i)  Il  Vasari  lo  dice  Michele  florenlino,  ed 
esecutore  della  Strage  degl’  Innocenti,  ricordata 
da  noi  a pag.  198.  L’Orbndi  Io  f»  padre  di 
Cherubino:  nè  il  Bolt.nri  U discrede,  lo  steguo 
il  Baglione  che  vìsse  a'ter^i  di  Chenibioo,  c 
lo  vuol  Dato  dì  Allierto  Aurcrti  intagliator  di 
legnane  assai  hnofio. 
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alquanlì  Santi  alla  cattedrale  di  Boreo,  ore  ne 
re«U  anche  una  facciata  di  un  palazzo  beo 
ideata,  con  armi  e Kcn)  e fregi  bizzarri.  In 
Roma  dipinte  io  fondo  d*  oro  la  Tolta  a una 
cappella  della  Minerra  con  Yar)  omamenti  e 
figure  : più  comunemente  ajutò  qulri  OtoTanni 
ano  minor  fratello.  Queati  è nome  da  far  epo- 
ca in  genere  di  prospettiTa,  non  tanto  pe*  qua- 
dri che  ne  reatano  in  Tarie  caae  de^  signori 
di  S.  Sepolcro  e in  altre  eittk,  quanto  per  le 
opere  a fresco  in  questo  genere  istesso  con- 
dotte in  Roma.  Fu  ammiralo  nella  sagrestia 
di  S.  Gio.  Laterano,  che  dipinse  con  aiTcrsi 
sfondati  che  in  certo  modo  la  rialzarono  ; e più 
che  altrove  nella  gran  sala  Clementina,  che  fu 
la  più  vasta  opera  che,  in  fatto  di  prospettiva, 
ti  fosse  fino  a quel  tempo  veduta.  U Baglione 
assai  celebra  le  storie  di  S.  Clemente,  e le  al- 
tre fi|;ure  di  cui  la  ornò  ; e nota  che  scortano 
egregiamente,  c che  vincon  quelle  di  Cbcni- 
bino,  che  in  prospettiva  non  valca  tanto.  Lo 
stesso  Baglione  nomina  un  Francesco  figlio  di 
Durante  che  morì  in  Roma;  nè  so  se  questi 
aia  il  Pterfranceseo,  di  cui  si  addita  un’  Ascen- 
sione a $.  Bartolomineo  di  Borgo,  e qualche 
altra  pittura  a S.  Giovanni  e altrove,  cose  de- 
)>olì.  Udii  pure  rammentarsi  Donato,  Girolamo, 
Cosimo,  Alessandro  Alberti,  de' quali  non  so 
più  oltre. 

Gli  serìttorì  di  Prato  esaltano  il  loro  Do- 
menico Giuntaloccbio,  scolare  del  Soggi,  nella 
cui  vita  il  Vasari  ci  fa  conoscer  Domenico,  ma 
più  come  ingegnere  che  come  pittore.  Lo  de- 
scrive per  un  ritratlista  che  brm  colse  le  fiso- 
nomie;  ma  per  un  frescante  si  lungo  neH'o- 
perare,  che  perciò  alienò  da  sè  gli  animi  degli 
Aretini,  fra'qoaJi  stette  alcun  tempo.  Non  saprei 
additare  di  lui  pittura  certa  pervenuta  a'  di 
nostri!  vivrà  tuttavia  sempre  nell’ animo  de' 
Buoi  cittadini,  perchè  in  luogo  di  lasciar  pit- 
ture alla  patria,  le  Ukìò  un  fondo  di  dieci 
mila  scudi,  onde  poter  mantenere  co’  suoi  frutti 
sempre  de*  giovani  allo  studio  della  pittura. 

In  Volterra  ai  ritirò  dopo  la  morte  di  Da- 
niello un  suo  nipote  e scolare  Gio.  Paolo  Roa- 
aetti;  c in  quella  sua  patria,  per  attestazione 
del  Vasari,  fece  opere  dome  di  molla  lode: 
ai  può  contare  fra  esse  il  Deposto  alla  chiesa 
di  S.  Dalmazio.  Poco  lungi  alla  città  è un  luo- 

§0  che  diede  il  nome  a Niccolò  dalle  Pomarance, 
ì casato  Circignani,  che  soscrivevasi  altresi 
Volterrano.  Il  Vasari  rei  descrive  come  gio- 
vane di  abilità,  e senza  indicarcone  il  maestro; 
ma  sembra  che  fosse  il  Titi,  presso  il  quale 
dipìnse  nella  maggior  sala  di  Belvedere.  In- 
vecchiò in  Roma,  ove  non  si  penuria  de’  suoi 
lavori,  condotti  facilmente  e a ouon  prezzo.  In 
alcuni,  come  nella  cupola  di  $.  Pudenziana,  si 
mostra  molto  più  valente  che  i pratici  di  quel 
tempo.  Fu  della  stessa  patria  il  cav.  Roncalli, 
e di  entrambi  sono  pitture  alle  Pomaranee.  Ve 
ne  ha  pure  di  Antonio  Circignani  figlio  del 
primo,  valentuomo  anch’esso,  benché  mcn  co- 
gnito. Di  tutti  e tre  tornerà  il  discorso  net  li- 
bro III. 

Due  scedarì  del  Rircìarellt  riunì  PUtoja;  Bia- 
gio da  CiitigUano  che  il  Vasari  ci  fa  conosce- 
re (i),  e il  P.  Biagio  Betti  Teatino  che  U Ba- 

(O  Scrive  da  Otrt/^iiano , ed  è stato  in  ciò 
seguitato  da  altri  scrittori  d’istoria  pittorica, 
e da  me  ancora:  fiachè  il  sig.  Innocensio  An- 


glione  ci  rappresenta  oeropalo  sempre  a servir 
le  chiese  e le  case  del  suo  Ordine;  miniatore, 
statuario  e pitlor  di  merito.  Livorno  ebbe  Ja* 
copo  Roiignoli , d’ ignota  scuola , e vìvuto  in 
Piemonte.,  ove  dee  oerearsi.  A Piaa  rimase  Bac-* 
ciò  Lomi,  zuccarcsco  molto  nel  suo  dipingere^ 
avanzato  d’assai  nell’ arie  e nel  credito  da  due 
nipoti,  come  diremo.  Nè  egli  era  da  tacersi, 
benché  ignoto  fuor  di  patria:  l’Atsunta  che  ne 
hanno  i signori  Canonici  nella  lor  residcnz.v, 
e qualche  altra  sua  tavola,  se  partecipano  della 
durezza  della  sua  età , prcsentan  pure  un  dU 
segno  e un  colore  assai  ragionevole. 

Nel  vicino  Stato  di  Lucca  vuol  ricordarsi 
Paolo  Guldottì,  uomo  d’ ingegno  e di  spirito , 
pittore  insieme  e scultore  colto  io  lettere,  fon- 
dato nelle  cognizioni  anatomiche,  ma  di  un  gu- 
sto non  cosi  scelto  e limato  L’  attinse  in  Ro- 
ma ne*  tempi  frettolosi  di  Gregorio  c di  Si>lo, 
e visse  ivi  anche  nel  pontificato  di  Paolo  V, 
che  lo  creò  cavaliere  e Conservatore  di  Kornat 
gli  pennise  di  più  di  aggingnere  al  engnoma 
natio  il  suo  proprio,  e dì  soscriversi  Borghese. 
Roma  conserva*  molle  delle  soc  opere  a fresco 
nella  libreria  vaticana,  alla  scala  santa  e in  più 
chiese;  e i còncorrenti,  co*  quali  operò,  mo- 
strano eh*  era  in  città  considerato  fra’  migliori. 
La  patria  ne  ha  alcune  tavole,  e in  Palazzo  il 
gran  quadro  allusivo  alla  Repubblica.  Simil  car- 
riera e ne*  tempi  stessi  tenne  Girolamo  Maaseij 
sennonché  si  limitò  alla  pittura.  Il  Baglione^ 
che  rei  diede  a conoscere,  lo  introduce  in  Ro- 
ma gi.t  artefice,  e lodalo  per  accuratezza;  al 
che  aggiugoe  il  Taja  ch’ebbe  buon  disegno  e 
buon  colorito,  onde  poter  noi  distin^ocrlo  tra 
la  folla  de*  pratici  gregoriani  e sistini,  come  fu 
dal  P.  Danti  distinto  c trasccito  a ornar  In 
logge  vaticane,  di  che  altrove.  In  patria  tornù 
già  vecchio,  non  a faticare,  ma  a morire  tran- 
quillamente fra’  SUOL  Benedetto  Rrandimarte 
lucchese  è nominato  dall' Orlandi.  Nc  vidi  a 
S.  Pietro  di  Genova  un  S.  Gio.  Decollato,  eo<a 
meschina;  ma  un'opera  sola  non  basta  a qua- 
lificare un  artefice.  Il  continuator  deirOrlandi 
solo,  che  io  sappia,  ricorda  un  Pietro  Feraho- 
SCO,  che  sì  credea  nato  in  Lucca,  benché  ascritto 
all’Acc.adcmia  di  R<jma,  ove  forse  fece  suoi  stii- 
dj  ; dico  forse  , perchè  il  suo  ottimo  coforito 
alla  tizianesca  fa  appartenerlo  piuttosto  a*  Ve- 
neti. Se  nc  citano  tre  mezze  figure  col  sno  no- 
me e con  data  del  ifii6  presso  un  signore  in 
Portogallo,  nel  qual  regno  peravveutura  visse 
più  elle  in  Italia. 

Di  alcuni  Toscani  che  si  distinsero  nella  in- 
ferìor  pittura,  come  fece  il  Veltroni,  Costantino 
de*  Servi,  lo  Zuccht  e l’Alberti,  si  è detto  po- 
c’ anzi.  In  parsi  c in  batt.igfie  fu  de’ primi  in 
Italia  a farsi  nome  Antonio  Tempesti  fiorenti- 
no, scolare  più  che  del  Tilì  dello  Stradano. 
Lo  emulò  nell' intagliare  in  rame,  nel  preparar 
cartoni  per  arazzi,  nel  disfogare  il  talento  ia 
capricciosissime  invenzioni  di  grotteschi  e di  or- 
nati. Nel  fuoco  però  avanzò  il  maestro,  e non 
lu  quasi  secondo  a veruno,  nemmen  de'  Veneti. 
In  una  lettera  pittorica  del  march.  Giustiniani 
(T.  VI,  p.  a.5)  e addotto  in  e<M*mpio  del  furor 
di  disegno,  ch'è  un  dono,' non  già  un’arte. 
Poro  e men  felicemente  operò  in  grande,  quasi 
sempre  in  quadri  piccioli.  Nc  hatioo  i signori 

saldi  mi  avvertì  doversi  emendar  OuigUano  , 
terra  considerabile  del  Pistojese. 
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iniirrh.  (fierolini , i P»<lrì  dHU  Nunziata  rrl 
allri  a Kirrnzr  batla|*lii*  ilipintc  in  alahutro, 
ove  par  prrluclrrr  al  Borgognone  , che  ilicrti 
arer  multo  itudialo  in  lui.  Le  più  volte  di* 
pinse  a frrteo,  in  Caprarola,  a Tiroli  in  rìila 
ri’Eate,  a Roma  in  più  luoghi  Ho  da’-tenipi  di 
Gregorio  XIK.  Nella  Galleria  Vatirana  gran 

Sarte  delle  istorie  è di  sua  mano  : le  Ggure  sono 
i un  palmo  e mezzo;  tante  e si  varie  e si 

3)irìtose,  e con  tanta  vaghezza  accompagnate 
a architetture  e da  paesini  e da  ornati  d’ogni 
snaniera,  eh*  è uno  stupore.  Non  è cocrcttissì- 
sno,  e nelle  tinte  dà  talora  nel  fosco;  ma  tutto 
«emhra  da  perdonare  all*  estro  che  lo  solleva 
di  terra,  e lo  guida  per  nuovi  e sublimi  ipazj 
vietati  al  volgo  degli  artefìci. 


■POCA  QTAITA 

Il  Cigoli  t i suoi  compugm*  toman  la  pitùita 
in  mi^tor  grasio, 

Almlre  i Fiorentini  riguardavano  quasi  un 
solo  esemplare  c i suoi  imitatori  più  accredi* 
tati,  avveniva  loro  ciò  che  a*  poeti  del  einquiv 
cento,  rhe  io  altri  non  fìssavano  gli  oecht  fuor 
che  nel  Petrarca  c ne* petrarcheschi;  rioc  l’es- 
sere  fra  loro  lomigliantissimi  nello  stile,  c solo 
differenziarsi  siToiido  i gradi  delle  abilità  |M*r- 
sonali  e dell*  ingegno  di  ciascuno.  Alnnanlo  ro- 
inineiaionn  ad  esser  diversi  dopo  il  l iti,  come 
osscrv.inimo.  Ritnanean  però  Ncnipre  languidi 
nel  colorire,  e avean  bisogno  di  essere  spronali 
a nuova  carriera.  Venne  fìnaimcote  il  tempo, 
e fu  verso  il  i58o,  che  si  rivolsero  dagli  esem- 
plari domestici  a’f<»resticri;  c allora  sorsei-o  in 
quella  città  maniere  varie  e robuste,  come  in 
quest’epoca  osseiveremo.  Ella  ebbe  comincia- 
mento  da  due  giovani  pittori,  Lo<lovico  CicoH 
e Gregorio  Pagani.  Costoro,  racconta  il  Baldi- 
ntieri , tratti  dalla  fama  del  Barocci  e <li  una 
sua  tavola  che  avea  recentemente  mandata  da 
Urbino  in  Arezzo,  ed  ora  è nella  K.  tvallerìa 
di  Firenze,  andarono  insieme  a vederla;  la  esa- 
minarono esattamente,  e tanto  restaron  preti 
«li  atielln  stile,  che  rinunziamno  fìn  d’ allora  a 
quello  «le'lor  maestri.  Si  aggiunse  loro  il  Pas- 
signano.  col  quale  il  Cigoli  frrr,  continua  a 
dire  il  Baldinucci,  im  secondo  viaggio  fino  a 
Perugia,  quando  il  Barocci  ebbe  dipint.i  per 
quella  cattedrale  la  sua  celebre  Deposizione  di 
croce;  nel  qual  racconto  però  Plstorìco  ha  er- 
ralo in  cronologia;  poiché  il  Bellori,  serìttor 
esatto  delia  vita  del  B.irocci,  descrive  la  tavola 
perugina  come  anteriore  all’ aretina  di  alcuni 
anni.  Comunque  1*  errore  drggia  emendarsi,  c 
certo  che  il  Passignano  ancora  secondò  le  mire 
del  Cigoli.  Su  i loro  esenipj  si  rivolsero  altri 
giovani  dalla  pristin.i  maniera  ad  altra  più  for- 
te; sircoiiM*  fere  I*  Empoli  specialmente,  e il 
Cav.  Corradi,  c alquanti  di  quegli  che  nomi- 
nammo di  sopra,  e sorser  poi  Cristofano  Allori 
e il  hossellj  che  la  nuova  maniera  trasmisero  a 
nuovi  allievi. 

Né  |>crò  si  die<lero  tanto  a seguire  il  Baroe-  ' 
cri,  (juanto  il  Coreggio,  che  a qiirll’ Urbinate  i 
servi  di  giiìtia.  Non  potendo  viaggiare  fino  in  I 
Lombardia,  studiarono  in  Firenze  quel  poco  di  I 
Copie  o quel  meno  di  origiQali  che  ivi  s«  nc  I 
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trovava,  per  trame  spoHalmente  il  gosto  del 
rliiarosruro;  cosa  quasi  trascurata  a que' tempi 
in  Firenze  e anche  in  Roma.  Cosi  a poco  1 
poco  tornò  io  uso  il  modellare  in  creta  ed  in 
cera;  si  lavorò  io  pastelli;  ti  osservarono  con 
più  diligenza  gli  emUi  della  luce  e dclTombra; 
si  deferì  meno  alla  pratica  e più  alla  natura. 
Di  qua  sorse  un  uuovo  stile,  eVè  de'migliorif 
pare  a me,  che  io  Italia  si  sian  tentati,  corretto 
sul  gusto  nazionale,  morbido  e ben  rilevato  sul 
far  lombardo.  Se  avessero  aggiunto  alle  furmc 
qualche  studio  di  greca  eleganza,  alla  espres- 
sione qualche  osservazione  più  fìiia,  la  riforma 
della  pittura,  che  in  Italia  si  vide  circa  a que* 
sto  tempo,  non  si  ascriverebbe  a Firenze  tnen 
che  a Bologna. 

Alcnuc  combinazioni  favorevoli  vennero  quin- 
di a/utaodo  i progressi  della  scuola;  una  serie 
di  principi  aniicissimi  alle  buone  arti  (1);  là 
facilità  che  il  gran  Galileo  ebbe  di  sommini- 
strare a*  pittori  i suoi  lumi  r le  leggi  della  pro- 
spettiva ; i viaggi  di  alcuni  maestri  fiorentini 
in  Venezia  e per  la  Loml>ardia;  la  lunga  per- 
m aurata  in  corte,  o almeno  in  città  di  varj 
esteri  eccellenti  nel  colorire.  Sopra  ogni  altro 
giovò  il  Ligozzi,  che  allievo  «le*  Veneti,  che 
allora  teneono  il  campo  in  Italia,  rallegrò  la 
Scuola  fiurentina  con  gli  csompj  più  spiritosi 
c più  li«*li  che  mai  vedesse.  Uojio  il  buono  di 
questi  anni  non  taceremo  ciò  clr  ebbero  di  mcn 
loilcTole;  e fu  un  color  tenebroso,  clie  occupò 
allora  e oggidì  rende  poco  meno  che  imitili 
molli  quadri  di  quella  età.  Se  ne  dà  colpa  al 
metodo  delle  imprimiture  alterato  in  ogni  luo- 
go; ond'c  rhe  questo  difetto  non  è sol  proprio 
de' Fiorentini;  si  trova  divolgalo  per  tutta  Ita- 
lia. Ma  oltre  a tal  metodo  vi  ebbe  parte  il  gu- 
sto del  chiaroscuro  spinto  troppo  innanzi.  È 
proprio  di  ogni  scuola  che  duri  alqu.mto  por- 
tare air«H:ccsso  la  massima  fondamentale  dd 
suo  maestro;  cosi  abbiam  notato  Dell’epoca 
precedente;  cosi  osserveremo  in  ogni  periodo 
dfdia  pittura;  e se  fosse  pregio  dell' onera,  po- 
tremmo farlo  vedere  an«m  nel  gusto  «lello  scri- 
vere, non  altro  essendo  la  corruzione  del  gu- 
sto, clic  una  massima  buona  troppo  innoltrata. 
l'ornìamu  intanto  alla  quarta  epo<» , ove  ta- 
cendo già  le  due  guide  più  antiche,  il  Vasari 
e il  Borghini,  seguiremo  principalmrate  la  vo- 
ce del  Baldinucci,  che  conobbe  gli  artefici  che 
dcscrivi.11110,  o i sucrcssori  loro  (2). 

Lodovico  Cardi  da  Cigoli,  semate  di  Santi 
di  Tito,  fu  il  primo  che  destasse  la  nazione  a 
più  nobile  stile,  come  dicemmo.  L’aggiugnere 
che  egli  superò  forse  ogni  tuo  contemporaneo, 

(1)  Cominciò  il  nuovo  siile  sotto  Francesco  l, 
molto  iiiiclligrntc  in  disegno,  che  aveva  appreso 
dal  Buontalcnli:  a lui  sucoedettero  Ferdinan- 
do I,  Cosimo  li,  Ferdinando  li,  lotti  memora- 
bili per  opere  grandiose  ordinate  in  ornamento 
della  città  o dalla  reggia:  vi  furono  anche  i 
cardinali  Carlo  e Leopoldo  de’  Mcsiiri, 

ambedue  mecenati  delle  arti;  e il  secondo  fa- 
moso nella  storia  per  la  intelligenza  di  esse,  e 
per  le  op.?re  insigni  che  ne  adunò  Aggiungasi 
il  principe  Mattia  od  altri  della  Simiglia. 

(a)  Era  nato  nel  9 mori  nel  ifiQi,  la- 

sclindo  inatcrialf  per  compier  1'  op<>ra,  oi-dinali 
di  poi  dall’  aw.  Saverio  suo  figlio,  che  diede  a 
tutto  il  lavoro  l' estrema  mano.  FiacrDz.v,  ffi- 
Hì'eUo  della  yUa  di  Filippo  Baldinuccif  pag.  iG. 
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che  porbì  o dìodo  dHIo  iliìc  del  Coreggio  prò* 
flllarono  quanto  lulf  sono  esprouìoni  del  Bai* 
dinucci,  spiacìutc  o molti,  ne  facili  a persua* 
dcrai  a dii  conosce  lo  Sebedonc  e i Canicci  e 
il  Barocci  stesso,  quando  vollero  emular  la  ma> 
nicra  di  quel  sommo  esemplare.  11  Cigoli,  stando 
alle  pitture  che  ne  rimangono,  ritrasse  bene 
dsl  Coreggio  l’eflbtto  del  chiaroscuro,  e lo  uni 
anche  a un  disegno  dotto,  a una  prospettava 

Sludiaiosa  (le  cui  regole  gli  avea  gtk  mostrate 
Buontalenti),  e ad  un  colorito  più  vìvo  che 
non  aveva  il  resto  de*  suoi,  fra*  quali  veramente 
priroeggia.  Non  però  si  vede  ne'  suoi  quadri 
quella  contrappoMiionc  di  colori,  nè  quell’ im* 
asto,  nè  quella  lucenteiaa,  né  quella  grazia  o 
i scorti  o di  visi  che  fanno  il  carattere  dei 
caposcuola  de*  Lombardi.  A dir  breve,  egli  fu 
inventore  di  uno  stile  originale,  sempre  bello, 
ma  alquanto  vario,  spcdaluiente  paragonando 
le  prime  sue  opere  con  quelle  che  fece,  ve- 
duta Roma.  Il  colore  tiene  per  lo  più  del  lom- 
bardo; talora  ne*  vestiti  ha  del  paolesco;  spesso 
si  paragonerebbe  al  forte  stile  del  Gucrano, 
Oltre  i molti  pezzi  che  ne  ha  il  Principe,  e 
i non  pochi  della  nob.  &miglia  Pccori,  ne  sono 
per  oitU  altri  <padrt  in  privato,  ma  non  fre- 
quenti. Lodatisauna  è la  sua  Trinità  a S.  Cro- 
ce, il  S.  Alberto  a S.  Maria  NLiggiore,  e il  3Iar- 
Urio  di  $.  Stefano  alle  Suore  di  Monte  Domini, 
che  Pietro  da  Cortona  riputò  una  delle  migliori  i 
tavole  di  Fìrmize.  Gareggia  con  essa  la  tavola  I 
die  pose  a Cortona  nella  chiesa  de’  Conven-  i 
tuali,  ov*  espresse  S.  Antonio  che  col  prodigio  : 
di  una  mula,  ohe  s'inginocchia  all’ augustissimo 
Sacramento,  converte  un  eterodosso:  questa 
pittura  si  vuol  la  migliore  di  quella  citU  or- 
natissima. Dipinse  al  Vaticano  S,  Pietro  che 
risana  lo  stoipio;  cosa  stupenda,  che  il  Sacchi, 
dopo  la  Trasugurazione  di  RaflàcUo  e il  S.  Gi- 
rolamo di  Doroenichino,  contava  in  Roma  per 
terzo  quadro:  e ben  di  tal  vanto  la  Scuola  6o- 
rcntina  può  andar  superba,  perché  dato  da  un 
conoscitore  profondo,  e certamente  non  pro- 
digo nel  lodare.  Ma  questo  capo  d’opera,  che 
gli  meritò  l’abito  di  cavaliere,  per  la  umidità 
della  chiess,  per  la  cattiva  imprimitura,  c |!ier 
l’imperizia  di  chi  prese  a ripulirlo,  è perito 
aflàtto.  Al  contrario  rimane  tuttavia  in  Roma 
dò  thè  a fresco  dipinse  nella  cappella  di  S. 
M.  Magdore,  nella  quale  per  qualche  svista  in 
genere  di  prospettiva  egli  comparve  minor  di 
sé  (i);  nè  f|li  fu  dato  luogo  al  ritocco,  per 
quanto  vi  si  adoperasse  e supplicasse.  La  mr- 
luna  in  certo  modo  a questo  grand’uomo  è 
stata  nimica.  Se  il  già  detto  aflVcsco  fosse  pe- 
rito, c quella  tavola  fosse  giunta  a’  nostri  di, 
il  Cigoli  avrebbe  più  fama,  e il  Baldinuoci  più 
fede. 

Andrea  Comodi  e Giovanni  Billvert  segui- 
rono il  Cigoli  più  d’appresso;  Aurelio  Lomi  più 
ili  lontano:  di  questo  scrìverò  fra’  Pisani  dopo 
poche  pagine,  t di  due  Romani  della  medesima 
scuola  nel  terzo  libro.  Il  Comodi,  piuttosto  co  tu* 

nno  del  Cigoli  che  scolare,  è quasi  obbliato 
ìrenac;  ma  ivi  e in  Roma  esutouo  di  sua 


(i)  In  questa  parte  della  pittura  veramente 
non  valeva  troppo;  c il  cav.  Titi,  dopo  avere 
lodata  l’ Assunta  che  nc  rimane  in  Livorno  nel 
soffitto  del  duomo,  loggiugne,  che  non  essendo 
fatta  con  le  regole  del  sotto  in  su,  patisce  qual- 
eh*  eccezione. 


mano  più  copie  di  grandi  artefici,  che  pren* 
domi  talvolta  per  originali.  Questo  fu  il  suo 
maggior  talento,  in  cui  non  ebbe  quasi  cJii  lo 
avanzasse;  questo  gli  rullò  il  miglior  tempo. 
Fece  anche  di  sua  invenzione  varie  op^re,  pre- 
giatissime pel  disegno,  e per  la  squisita  dili- 
genza c pel  forte  impasto.  VI  si  scoile  l’ a- 
miro  del  Cifoli  c il  copista  di  RafìTaello.  Le  piA 
sono  immagini  di  Nostra  Signora,  che  si  rav* 
viUno  alle  dita  alquanto  rovesciate  io  fuoi4» 
al  collo  erìle,  a una  ceri’ aria  di  verginal  vo<* 
recondia  ch’è  pr^rìa  sua.  Un’assai  bella  no 
hanno  i prìncipi  Corsini  a Roma.  Quivi  ne  re- 
stano pure  alcune  istorie  a fresco  nella  chiesa 
di  S.  Vitale,  e nella  sagrestia  di  San  Carlo  a* 
Catinarì  il  S.  Titolare;  annerito  però  e cinta 
quasi  di  nebbia;  cosa  rara  in  si  bravo  colori- 
tore. 

Gio.  Billvert  è nome  che  indarno  si  cerche- 
rebbe presso  r Orlandi,  che  lo  ha  diviso  in  due 
pittori  : r uno  chiama  Antonio  Bilivertt,  l’ altro, 
trascrivendo  il  Baglioni  non  bene  di  lai  infor- 
mato, Gio.  BalUnert;  Borentini  ambedue  e aco- 
lari  del  Ci^ii.  Questo  pittore  non  è sempre 
uguale  a se  stesso,  come  il  precedente.  Termi- 
no qualche  opera  rimasta  imperfetta  per  la  mor- 
te del  Cigoli,  al  cui  disegno  e colorito  procurò 
aggiugnere  la  espressione  del  Titi,  e una  piò 
aperta  e più  spe^  imitaaiooc  dello  sfoggio  di 
Paolo.  NHlc  teste  non  è assai  scelto,  ma  viva- 
ce DKdto,  come  può  vedersi  a S.  Gaetano  e n 
S.  Marco  ohe  ne  nanno  copiosi  quadri  d’istorie^ 
c il  primo  la  Esaltazione  della  croce  lodata  fra 
le  sue  cose  migliori.  Le  pitture  che  lavorò  con 
impegno,  nelle  quali  parea  non  poter  mai  sod- 
I diafarc  a sè  stesso,  trovami  ripetute  dalla  sua 
scuola  talora  con  le  lettere  iniziali  del  tuo  no- 
me, specialmente  quando  egli  le  rìtoceb,  e ta- 
lora senza  esse.  Niuna  meritò  di  essere  tante 
volte  replicata  qtutito  la  Fuga  del  casto  Giu- 
seppe, cnc  nel  Rea!  Museo  arresta  ogni  spet- 
tatore. Si  rivede  iu  moUiasime  case  di  Firenze^ 
e fuor  di  essa  in  più  quadrerìe,  nella  Barbe- 
rini a Roma,  nella  Ohizzo  al  Cattalo  e altrove* 
Il  Bllivert  ebbe  di  quel  suo  stile  omamea- 
tale  moli’  imitatori,  che  veduti  per  le  gallerie 
e per  le  chii'se  parrebbnno  pittori  veneti,  se 
avessero  più  spinto  e migliar  colore.  Bartolom- 
meo  Salvcstrìni  si  conta  primo  fi*a  tutti:  ma 
fu  intercetto  nel  miglior  Bore  dalla  pestilenza 
dd  16I0,  fatale  alla  Italia  0 alla  pittura.  Ora- 
zio  Fidani,  sollecito  artefice  c buon  pratico 
delio  stile  del  maestro,  opem  assai  per  tirenze, 
ov’è  specialmente  lodato  il  Tobia  fatto  già  per 
la  Compagnia  della  Scala,  ora  trasferito  altrove* 
Francesco  Bianclii  Buonavita  poco  mise  al  pols- 
blico,  occupato  per  lo  più  in  copiar  quadri  an- 
tichi che  la  corte  moriva  a’  principi  esteri, 
e in  fornire  i gabinetti  (li  picciolo  istorie  che 
similmente  eraii  CLTcbc  di  la  da’  manti  Dipio- 
gcvale  in  diaspri,  in  agate,  in  IspisUzzuii,  in 
altre  pietre  dure;  aju landò  con  le  lor  macchie 
l’ ufficio  della  pittura.  Agostino  Meltssi  molto 
cootribui  agli  arazzi  della  famìglia  Reale,  fa- 
cendo per  essi  e cartoni  traili  dalle  pitture  dì 
Andrea  dd  Sarto,  c disegni  di  sua  iiivenzìooc: 
ebbe  anche  talento  per  quadri  a olio,  nel  qual 
genere  il  Bahiinncci  lodò  sopra  (^ni  altra  sua 
opera  un  S.  Piero  vicino  all’  atn»  di  Pilato, 
dipinto  per  la  nob.  casa  Gaburrt.  Francesco 
Montelatici,  da  altri  creduto  pisano,  da  altri 
Borcnlino,  e por  l'indole  litigiosa  nominalo 
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Coreo  Bravo,  si  allontanò  dalla  maniora  di  Gio* 
vanni,  e la  mescolò  almeno  con  gticl|a  del  Paa* 
aignaiio  ; disegnatore  bizzarro  e di  spirito  e co> 
lorilore  non  volgare.  Se  nc  addita  una  bella 
tavola  di  S.  Nicolò  vescovo  a S.  Simone,  e 
poco  altro  per  chiese,  avendo  servito  assai  a 
quadrerie,  anche  sovrane;  Gnl  pittor  di  corte 
in  InsprucL  Gio.  Maria  Mornndi  poco  stette 
col  Bilivcrt,  c ito  a Roiiu,  divenne  seguace  di 
quella  scuola. 

Gregorio  Pagani  nacque  di  Francesco  pittore 
di  breve  vita,  ma  di  molto  desiderio  a’cittadini 
che  gli  sopravvissero.  Aveva  in  Roma  studiato 
in  Polidoro  e in  Micbelangiolo , e ne  avea 
fatte  per  privali  in  Firenze  stupemle  imitazio* 
ni.  Gregorio  noi  potè  conoscere;  ebbe  i rudi* 
menti  «feirarte  dal  Titi,  c fu  messo  per  via 
migliore  dal  Cigoli.  Era  commendato  wfore* 
stieri  per  un  secondo  Cigoli  finché  di  Ini  ri- 
mase in  patria  l’ Invenzione  della  Croce  al  Car- 
mine, di  cui  vi  è una  stampa.  Ma  arsa  la  pit* 
tura  iusieme  e la  chiesa,  nulla  di  grande  rimane 
di  lui  al  pubblico,  eccetto  qiialcfae  lavoro  a 
fresco  ; e ve  n’  è uno  al  chiostro  di  S.  Maria 
Novella,  che,  quantunque  pregiudicato  dal  tem- 
po, gli  fa  decoro.  Nelle  quadrerie  di  Firenze  è 
raro,  avendo  molto  dipinto  per  paesi  esteri.^ 
Della  sua  scuola  nulla  aggiungo  io  questo  luo- 
go : ella  non  diede  se  non  un  allievo  conside- 
rabile; ma  tanto  degno,  che  quasi  forma  un* 
epoca  nuova,  come  vedremo  fra  poco. 

Altro  compagno  del  Cigoli  fu  Domenico  da 
Passignano,  scolare  del  .Naidini  e di  Federigo 
Znccaro,  a cui  è più  conforme;  vivalo  netabil 
tempo  in  Venezia,  ove  si  ammogliò  ancora.  Oi 
questa  scuola  divenne  ammiratore  grandissimo; 
e solca  dire,  che  chi  in  Venezia  non  vide,  non 
si  può  lusingare  di  essere  pittore.  ^Bofchùù  C. 
d.  n.  pag.  145).  Ciò  basta  a render  ragione  del 
suo  stile,  che  non  è il  più  ricercato,  né  il  più 
corretto,  ma  è macchinoso,  ricco  di  arébitettnre 
e di  abiti  alla  paolesca  più  che  altro  de*  Fio- 
rentini ; simile  talvolLi  al  Tintoretto  nelle  mos- 
se, e,  ciò  che  non  dovea,  nel  colorire  troppo 
oleoso,  per  cui  molle  opere  dell’  uno  e delTal- 
tro  son  già  perdute.  Cosi  è intervenuto  alla 
Crocifissione  di  S.  Pietro,  che , il  Passignano 
f(>cc  per  la  sua  gran  basilica  io  Roma  sotto 
Paolo  V*,  e alla  Presentazione  di  ^ V,  che  ivi 
niedesimo  dipinse  sotto  Urbano  VsIL  Restano 
però  in  varie  città  d'Italia  non  poche  sue  ta- 
vole abbozzate  con  buon  impasto  da’ suoi  aco- 
lari,  c da  lui  Gnite  con  diligenz.1,  che  alla  no- 
sterilà  lo  commendano  per  grande  arteGcc.  Tal 
c un  Gesù  morto  nella  cappella  di  Mondrago- 
n<‘  a Frascati,  una  Deposizione  in  palazzo  Bor- 
ghese a Roma,  un  Cristo  che  porta  la  croce 
nel  collegio  di  S Giovannino;  e ipialchc  altra 
opera  di  Ini  in  Firenze.  Passignano  sua  patria 
po»sicdc  forse  la  più  perfetta  nel  catino  della 
chics.!  de’  Padri  Vallombrosani:  ivi  dipinse  una 
Giuria,  che  lo  mostra  sommo,  e degno  che  si 
conti  fr  i’ suoi  allievi  Lodovico  Caracei  fonda- 
tore della  Scuola  bolognese,  non  che  il  Tiari- 
nì,  ornamento  della  mcilcsima.  Gli  allievi  che 
fece  alla  Toscan.i  non  poggiarono  ad  ugnai 
nome.  11  Serri  di  Siena,  che  riserbiamo  alla 
stia  Scuob,è  il  più  cognito  per  la  Italia,  aven- 
do plausibilmente  dipinto  in  varie  città  di  essa. 
Erri)  quei  che  spett.ino  a Fimize. 

Fabrizio  Boschi  è pittor  di  brio,  la  cui  lode 
earatterisiica  p*M»  dirsi  il  comporre  con  novità 
uact 


e con  precisione  superiore  al  comune  della  sua 
scuola.  Lodato  molto  è in  Ognissanti  un  suo 
S.  Bonaventura  in  atto  di  celebrare  e più  for- 
se che  altra  opera  le  due  istorie  di  Cosimo  II, 
che  dipinse  a fresco  nel  palazzo  del  card.  Gio. 
Cario  de*  Medici  a competenza  del  Rosselli.  Ot- 
tavio Vannini  riuscì  nel  colorito  c in  ogni  al- 
tro uffizio  di  pittura  diligentissimo,  quantun- 
que talora  stentato  e freddo  ; buono  in  ciascu- 
na parte  de*  suoi  quadri,  ma  non  felice  sempre^ 
nel  tutto.  Cesare  Daudini,  discepolo  di  varie 
scuole,  oltre  il  diserao  e la  vivezza,'  imitò  nel 
Passignano  il  poco  durevole  colorito;  diligente 
nel  resto,  e assai  studioso.  La  miglior  tavola 
che  ne  vedessi  è un  S.  Carlo  con  altri  Santi 
in  una  chiesa  di  Ancona,  composto  con  bri- 
l’ arte  e ben  conservato  : molte  sue  pitture  e 
del  Vannini  ornano  le  quadrerie. 

Pneodemo  Ferrucci  caro  al  Pjusigiuuio  quanto 
j^hi  de*  condiacepoU , e compagno  in  Roma 
de*  suoi  lavori,  assai  tenne  deUa  bravura  e ddlo 
spirito  del  maestro,  e ad  esempio  di  lui  mise 
prezzi  non  volgari  aUe  sue  pittare,  che  comu- 
nemente furono  a frasco  in  Firenze,  in  Resole 
e per  lo  Stato.  Giovane  ti  mori  il  Fontebuoni; 
ci  restano  però  diritti  non  podie  <mre  io  Ro- 
ma per  non  doverlo  tacerei  a S.  uio.de’Pl^ 
rentini  ve  n*  è una  delle  più  lodate;  due  sto- 
rie di  Bfaria  SS.,  a coi  il  ritocco,  se  io  non  er- 
ro, ha  fatto  qualche  onta. 

Cristofano  Allori,  che,  per  aderire  alle  nuove 
massime  de’ tre  artisti  soprallodati,  visse  in  con- 
tinua discordia  con  Alessandro  ano  padre  e mae- 
t^,  è a giudizio  di  molti  il  più  gras^j pittore 
di  quest’epoca.  Quando  io  ne  considero  la  ec- 
cellenza acquistata  in  un  corso  di  vita  non 
luogo,  panni  in'  certo  modo  il  Cantarini  drihi 
sua  scuola.  Molto  anche  1*  uno  somiglta  1*  al- 
tro nella  bellezza,  nella  grazia,  neOa  finitezza 
delle  figure  ; sennonché  tn  Simone  più  ideale 
é il  bmo,  ma  11  colorito  delle  carni  in  Cri- 
stofano é più  fefiee.  £ ciò  tanto  è, più  ammi- 
rabile, qnantocbè  egli  non  omiol^  nè  i Gh- 
raeet,ne  Grido 

finissimo  discemicmnto , é mm  una  MrivMum^ 
applicarione  ; solito  a non  levare  jdaPrt^  il 
pénorilo  finché  la  mano  non  ubbidiva  dr  in- 
telletto perfettamente.  Per  questa  , ragitme , e 
p^vizj  che  spesso  il  distraevano  da!  lavoro, 
le  sue  pittare  sono  rarissime,  ed  egli  è men 
cognito.  Il  S.  Giuliano  de|  Pitti  é il  più  gran 
saggio  del  suo  talento  ; e in  quella  ricchissima 
quadreria  se  non  é de*  primi , primeggia  certa 
m* secondi:  dopo  esso  e commendata  una  pit 
tura  del  Beato  Manetto  a*  Serriti,  picciol  qua 
dro,  ma  io  suo  genere  eccellente. 

Gli  furon  consegnati  non  pochi  giovani  per 
I cliè  gl*  istruisse  nella  pittura  ; ma  pochi  ri  du- 
rarono, alienali  i più  dalla  oziosità  del  maestro 
c dalla  insolenza  de’ condiscepoli.  Formò  alcuni 
paesanti,  come  diremo  nella  (or  classe,  o alcuni 
copisti , le  cui  RiUche  si  pregiano  pel  colorilo 
c pc*  ritocchi  da  lui  fattivi  ; siccome  furono 
Valerio  Tantcri  (i),  F.  Bruno  Certosino,  Lo- 
renzo Cerriiii.  Questi  cd  altri  della  scuola  con- 
tinuarono U serie  Giori.ina  degli  uomini  illu- 
stri , aggiugnendovi  molti  ritratti  ov*  egli  pure 
mise  il  pennello.  Fecero  io  oltre  le  tante  re* 


(1)  Di  questo  é a S.  Antonio  di  Pisa  nna 
Visitazione  col  nome  dell’ autore,  che  deboi- 
-mente  la  itininsc  nel  i(ìo6. 
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pliche  tpartr  per  Pirmze  e per  la  llalia  di 
certi  SUOI  c^uaiiri  più  crlebrì,  e »|>ecijlincnle 
di  quella  Giudi^  ai  bella  e si  nobilmente  ve- 
•tita,  ritratto  di  una  tua  amica , la  cui  madri* 
è dipinta  in  fìgura  di  Abra  ; e la  ti'sta  di  Olo> 
À*me  è quella  del  pittore,  che  a (ale  oggetl» 
nodrì  la  narha  per  qualche  teinuo.  Zanobi  boti 

f>atsò  più  oltre , e compiè  qualche  opera  per 
a morte  di  Cristofano  rimata  iniperfetla:  non 
però  acquistò  mai  celebrìtò  d*  inrciitore.  Sopra 
ogni  altro  di  quella  tcuida  ti  nomina  GÌo.  Ila* 
tuta  Vanni , eoe  i Pisani  aterÌTono  alla  patria 
loro,  il  Baliliiiucci  a Firenze.  Dopo  1'  Empoli 
ed  altri  maestri  udì  ì'Allon  per  tei  anni,  r ol- 
tre il  colorito  che  ne  imitò  a maraviglia , c il 
disegno  che  n*  emulò  bastevolmente  , non  gli 
•piaequer  le  sue  lezioni  di  far  buon  tempo.  Se 
avesse  avuta  miglior  condotta  e più  ferme  mas- 
alme  , potea  coir  ingegno  clic  avea  sorlilo  le- 
Tarsi  a gran  volo.  Visitò  le  migliori  sruole  d’ Ita- 
lia, e su  la  faccia  del  luogo  in  ria»cuiia  copiò 
o almeno  disegnò  il  meglio,  I.mlanti  molto  al-  I 
enne  sue  eopie  di  Tiziano,  del  Coreggio  e di  II 
l*aol  Veronese  ; e de’  due  ultimi  fere  ancora 
incisioni  ad  acqua  forte.  Malgrado  tali  stiidj , 
egli  retrocedette  nel  colorito;  e oltre  a ciò,  si 
andò  ammanierando , nè  lasciò  dopo  sè  opera 
Terameute  classica.  11  S.  Lorenzo , che  nella 
chiesa  di  S.  Simone  si  conta  fra  le  migliori  rose 
del  Vanni,  nulla  ha  dì  raro,  toltone  lo  sph*D- 
dorè  del  Aioco  che  investe  i circostanti , e dà 
al  quadro  novità  e accordo  singolare. 

Jacopo  da  Empoli  scobre  del  S.  Frtano  ri- 
tiene in  gran  parte  delle  sue  opere  la  impronta 
della  prima  educazione  : si  formò  poi  una  se- 
conda maniera , a cui  non  manca  pastosità  di 
disegno,  nè  grazia  di  colorito.  Di  tal  genere  è 
il  suo  $.  Ivo,  che  in  un  gabinetto  dì  Galleria, 
stando  fra’ pittori  di  gran  nome,  sorprende  la 
maggior  parte  de’ forestieri  sopra  di  ogni  altro. 
Aliti  quadri  conduziu  con  le  stesse  massime, 
per  cui  può  appartenere  alla  buona  epoca.  1 
pittori  non  possono,  come  gli  scrittori,  far  la 
seconda  edizione  di  una  slessa  opera  in  emenda 
delb  prima:  le  lor  secotid’edìziooi,  su  le  quali 
deon  essere  giudicati , sono  i secondi  quadri 
migliori  de’ primi.  Due  pitture  a fresco  di  que- 
sto Jacopo  loda  il  sig.  Morcni  (P.  I),  p.  ii3), 
l’una  nelb  Certosa,  l’altra  presso  il  Monistero  H 
di  Boldrone , ebe  fan  fede  aver  lui  avuta  abi- 
lità in  questo  genere  non  volgare:  ma  da  ebe 
cadde  dal  palco  della  Certosa , sì  disvogliò  dì 
tal  metodo,  e si  affezionò  più  sempre  a*  lavori 
ad  olio.  L’  Empoli  fece  ancora  pitture  amene 
|>er  piÌTaU  con  confetture  c delìzie  di  grandi 
tavole,  e valse  assai  in  questo  genere. 

Diede  questo  artefice  i principi  dell’arte  al 
Vanni,  come  dicemmo,  c più  lungamente  istruì 
Felice  Ficberellì , uomo  ui  quietissima  indole, 
agiato  in  ogni  opera,  e quasi  per  non  incomo- 
dare la  lingua  solilo  a tacere  fin  die  altri  non 
lo  interrogasse;  di  clic  i Fiorentini  il  diiam.-i- 
roDO  Felice  Riposo.  Non  inolplirò  in  pillurcj 
ina  quelle  che  uscirono  dal  suo  studio,  si  pos- 
■ono  proporre  in  esenipio  ddU  diligenza  pitto- 
resca; semplice,  nalur.ile,  studiatissimo  senza 
parerlo.  È una  sua  tavola  a S.  Maria  Niiov.i 
di  S.  Antonio , che  par  consultata  con  Cristo-  fi 
'o  Allori  »uy  amicissimo;  tanto  lo  seconda,  fi 
inulrerie  non  è ovvio,  c vi  fa  sempre  H 
J'i'ura  per  la  grazia  con  cui  disegn.i , R 
■p4s(o  de’  colon,  ]>er  U morbidezza:  in  | 


queUa  «li  casa  riinuccini  vi  è nn  Atl.imn  con 
r.va  scacciali  dall*  E^h-ii,  di'giiissiino  di  (al  rac- 
colta. Feci’  copie  di  Pielni  Perugino , di  An- 
drea del  Sarto  e di  altri  maestri , dà  potersi 
credere  origin.ilì  ; e a questo  esercizio  massi- 
mamente si  «tee  ascrivere  la  squisitezza  del  suo 
dipingere. 

Orli  altri  pajon  da  ridurre  a questi  tempi; 
dc’qiiah,  qualunque  siane  b eagiune,  gì*  islo- 
rìci  fecero  meno  stima  forse  che  non  doveano. 
Tal  è Giovanni  Martinelli,  di  rui  è iosigoc 
opera  a’Conventuali  di  Pescia  il  Miracolo  di 
S.  Antonio  ramment.ito  d.i  noi  poc’anzi,  od 
rscguitu  «lai  Cigoli.  In  Firenze  il  suo  Convito 
dì  Ibldassare  nel  Miis<*o  R e r.Angiol  Custode 
' a S.  Lucia  de’  Bardi  son  pitture  di  conto,  ma 
Inferiori  alla  pesciatiua.  Tal  è anco  Mìcbel  Cio- 
ganclli  scolar  del  Poeeetti , che  fu  ado;>crato 
nella  Prìmaziale  di  Pisa,  ove  dipinse  i peducci 
th'Ib  cupola,  ed  espresse  una  storia  di  Giosuè 
a eonq>rtenza  de’  miglior  Toseani  «lei  suo  tem- 

Po.  Tal  è il  Paladino,  di  cui  nella  Guida  di 
irenze  si  fa  una  volta  menzione  Ìii  proposito 
di  un  S.  Gio.  Decollato;  ed  è tavob  degna  di 
essere  riguardata,  perchè  1'  autore  non  batte  le 
vie  trite  della  scuola , ma  sembra  avere  più 
che  Dc’suoi,  studiato  ne’ Lnmh.irdi,  e dì  non 
avere  ignorato  il  Baroeeio.  Vidi  la  tavola  a S. 
Jacopo  a’Corbolini.  Sospetto  che  questi  sia  «|ue| 
Filippo  Paladini,  indicatoci  dal  sig.  Ilackert, 
nato  e ammaestrato  in  Firenze,  che  poi  visse 
fuori  di  patria.  In  Milano  fu  reo  di  non  so 

3ual  disordine,  e fuggito  in  Roma  cd  arenilo 
al  principe  Colonna,  perchè  quisi  non  era  a 
bastanza  sicuro,  si  rieuvertS  in  Sicilia  nel  feudo 
di  quelb  famiglia,  n sia  in  .Mazzarino;  nel  qual 
paese,  e in  Siracusa,  e in  Palermo,  e in  Cata- 
nia, e altrove  lasciò  opere  di  bella  grazia  e di 
l>el  colore;  spesso  |>erò  ammanierato,  difetto 
da  cui  non  va  esente  b pittura  citala  in  Fi- 
renze. Benedetto  Veli  dipinse  nel  duomo  di  Pì- 
stoja  all’ ingresso  del  presbiterio  un’ Ascensione 
di  G.  C. , di  smisurata  grandezza:  il  quadro 
compagno,  della  Pentecoste,  è di  Gregono  Pa- 
gani; ciò  basta  a me  per  non  crederlo  volgare 
artefice.  Nc  vissero  in  questa  epoca  alcuni  al- 
tri, de*  quali  iiiuna  memoria,  che  io  sappia,  rì- 
ticn  b toscana;  ma  sono  cogniti  in  altre  scuo- 
le: cosi  nelb  milanese  il  Vajano,  m*lla  Tcneta 
il  Mazzoni  ; e quivi  ne  diamo  conto. 

Ultimo  fra’  miglior  nuestri  di  questo  perìodo 
colloco  Matteo  Rosselli  scobre  del  Pagani  e del 
l’assignano,  c più  degli  antichi,  su  i quali  stu- 
diò diligentemente  in  Firenze  e a Roma.  Di- 
venne cosi  pittor  buono,  scevero  da  sette,  de- 
gno che  il  Duca  di  Modena  lo  invitasse  alla 
Min  corte  , e che  Cosimo  II  G.  D.  di  l'oscana 
lo  trattenesse  a servir,  la  sua.  Ma  nel  dipingerr 
molti  ebbe  uguali,  nell’ inscguarc  pcKUtssiiDÌ, 
si  per  facile  coiminieativa , si  per  esenzione 
da  invidia,  si  per  arroriezza  in  conoscer  gl'in- 
gegnì,  e in  guidar  ciascuno  per  b sua  via;  ra- 
gione p«’r  cui  la  su.t  senob,  (|uaM  come  b ca- 
racce»ca,  produsse  tanti  stili  quauti  ebbe  alun- 
ni. 11  suo  temperamento  tutto  placidezza  non 
era  fallo  a ideare  nuove  slrqntosc  composi- 
zioni, o ad  eseguirle  con  una  certa  risoluzione 
clic  caratterizza  i pittori  d’  estro.  Il  suo  me- 
rito è la  coiTczione;  la  iiiiitazinnc  del  naturale, 
che  però  non  è scelto  sempre;  e un  certo  ac- 
conio  e quiete  nel  tulio , per  cui  le  sue  nìt- 
turcj  comechè  per  lo  più  sentalo  del  lualiu- 
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ronico,  Irti»  atichr  a confronto  4r*  più 

lieti  e vividi  coloriti.  Prevale  nel  carattere 
grande  : alcune  sue  leste  di  Apostoli  si  veggo< 
no  nelle  quadrerie  di  imo  stile  cosi  caracceseo, 
die  i dilettmli  vi  rimangono  talora  ingannali. 
Emtilò  qti.iìrhe  volta  il  Cigoli,  come  nella  Na> 
tìvità  di  G.  C.  a S.  Gaetano,  che  credesi  il  suo 
rapo  d’opera,  c nella  Crocifissione  di  S.  An- 
«Irea  a Ogniitsanti,  ehe  fu  intagliata  in  Firenze. 
Nel  dipingere  a fresco  è lodato  fino  all’ammi- 
razione : cosi  mantirnsi  recente  e lurido  ci^ 
che  lavoro  ne’  principi  del  passato  secolo.  Il 
chiostro  della  Nunziata  ne  ha  varie  lunette;  e 
nuella  di  pana  Alessandro  IV,  che  approva 
rOrdine  de*  Servi , parve  gran  cosa  anco  al 
Passignano  e al  Cortona.  Dipinse  una  volta 
nella  R.  villa  di  Poggio  Imperiale  con  alcune 
storie  della  famiglia  Medicea.  La  camera  ov’era 
nella  pittura  sì  dovè  demolire  nel  regno  di 
ietro  Leopoldo  : la  volta  però  fu  salvata  e 
trasferita  in  altra  camera;  in  tanta  stima  è il 
Rosselli.  .Ma  la  sua  maggior  lode  è 1’  aver  ve- 
stito verso  i suoi  quel  paterno  animo  che  Quin- 
tiliano sopra  ogni  altra  cosa  desidera  ne’ mae- 
stri ; on<r  egli  divenne  capo  di  una  ragguar- 
«levole  famiglia  pittorica,  che  ora  prendiamo  a 
descrivere 

Giovanni  da  S.  Giovanni  (questo  è nome  di 
patria,  il  cognome  é Mannozzi)  può  dirsi  uno 
de’migliori  frescanti  che  avesse  ftalia.  F'ornito 
dalla  natura  di  un  ingegno  fervido  e pronto, 
di  una  immaginativa  vivace  e feconda,  di  una 
mano  fedita  e franca,  tanto  dipinse  nel  Do- 
minio Pontificio,  e in  Roma  slessa  specialraen- 
le  alla  chiesa  de’ SS.  Quattro,  e Unto  anche 
in  Toscana  c In  Firenze  e nello  stesso  palazzo 
Pitti  (i),  che  appena  sembra  credibile  aver  lui 
cominciato  ad  apprender  l’arte  ne’dtcìoUo  an- 
ni, e aver  finito  di  operare  c di  vigere  ne’qua- 
rantott’  anni.  Egli  è ben  lontano  dal  soliiln  sti- 
le del  suo  maestro;  anzi  abusando  della  celebre 
sentenza  di  Orazio,  tutto  si  fa  lecito,  e in  non 

Poche  delle  sue  opere  antepone  il  c.iprtcrio  ai- 
arte,  Giunse  fra^  cori  degli  Angioli  a intro- 
durre con  pazza  novità,  le  Angiolesse;  se  già 
è qiiesU  una  sua  invenzione,  c non  anzi  del 
cavalier  d’ Irpinn,  o piuttosto  di  Alessandro 
Allori,  come  altri  erede.  Ma  per  quanto  faccia, 
per  cosi  dire,  a fine  di  screditarli,  non  gli  rie- 
sce. Il  suo  spirito  è troppo  superiore  alla  folla 
degli  altri  artefici;  e le  pitture  di  Firenze,  ove 
tenne  in  freno  il  suo  ingegno,  mostrano  ch’e- 
gli seppe  più  che  non  volle.  Fra  queste  è la 
Fuga  in  Egitto  segata  da  una  muraglia,  e dal 
aig.  P.ioletti  ing'*gner  valente  trasferiu  in  un 
salone  dell’  Accademia;  alcune  lunette  in  Ognis- 
santi; il  Dìscarriamento  a Pitti  delle  Scienze 
dalla  Grecia,  ov’  è quell’  Omero  cieco  che  bran- 
cicando in  atto  naturalissimo  va  esule  dal  na- 
tio suolo.  RacconUno  ehe  Pietro  di  Cortona, 


Q)  Vi  è un  gran  salone  ove  con  poetica  fan- 
tasia rappresentò  la  protezione  accordata  alle 
lettere  da  Lorenzo^de’  Medici.  Fra  qualche  li- 
bertà propria  di  quel  secolo  e del  tuo  natura- 
le, vi  sono  tuttavia  invenzioni  e figure  bellis- 
sime; e vi  è lin  gusto  d’imitare  i bassirilievi 
in  pittura,  che  ingannò  i più  periti,  credendogli 
veramente  spoi^enli  in  hiori  dalle  pareti.  L’o- 
era  lasciala  da  lui  iropecfelta  fu  terminata  dal 
agaai,  dal  Montclatici,  Furini  con  alcune 
altre  lanette. 


veJrndo  non  so  quale  opera  di  lui  da  non  far* 
gli  onore,  non  perciò  lo  sprezzasse,  ma,  addi- 
tandola, diresse  solamente:  ffuesta  da  Giovanni 
fu  , falla  ffuamio  si  era  tfià  atvedtUo  di  ssserv 
f^nttuomo»  Dipingendo  in  tavola  o in  tela, 
è ammirato  meno;  nè  mai  va  esente  da  cru- 
dezza. F.lihe  un  figlio  artefice,  detto  Gio.  Gar- 
zia,  che  lasciò  freschi  in  Pistoja  assai  ragio- 
nevoli. 

Baldassare  Franeesrhini,  denominato  dalla 
patria  il  Volterrano,  o anche  il  Volterrano 
giuniore  per  dilferenziArlo  da  Ricciarelli,  parve 
fatto  sopra  tiitt’  ì RoìWUqscIiì  ad  ornare  le  ca- 
pole,  i tempi,  le  grandi  sale;  ne’ quali  lavori 
più  che  ili  quadri  da  camera  ti  è distinto.  La 
cupola  e lo  sfondo  della  cappella  Nie^Uoi  in 
S.  Croce  è la  sua  più  felice  opera  in  questo 
genere,  e da  soimrenderc  anche  un  amnurator 
del  Lanfranco.  Quella  pure  della  Nunziata  è 
bellissima,  e non  è da  omettersi  la  volta  di 
una  cappelU  a S.  M.  Maggiore  con  un  Elia 
scortato  si  bene,  che  fa  rammentare  il  celebre 
S.  Rocco  del  Tintorcllo  per  l’ inganno  che  fa 
all’occhio.  E,^li  rese  geloso  co^sttoi  talenti  Gio- 
vanni da  S-  Giovanni,  che  presolo  io  ajoto  a* 
lavori  di  palazzo  Pilli,  dopo  poco  tempo  lo 
congedò.  Il  suo  fuoco  c temperato  dalla  rifles- 
sione c dal  decoro  ; il  suo  disegno  nazionale  è 
variato  e aggrandito  dalia  imitazione  delle  altre 
scuole;  per  veder  le  quali  da’ march.  Niceo- 
lini  suoi  mecenati  fu  fatto  viaggiar  alcuni  mesL 
Profittò  assai  della  parmigiana  < della  bologne- 
se. Conobbe  anche  Pietro  di  Cortona,  e in  qual- 
che massima  gli  aderì;  cosa  non  rara  in  altri 
di  questa  epoca. 

Fece  il  Volterrano  moltiisiroc  pitture  a fre- 
sco in  Firenze,  una  a Roma  in  Palazzo  dot  Bu- 
falo, qualche  altra  in  Volterra,  riferite  dal  Boi- 
diniicci.  Le  lodi  che  gli  ha  date  l’istoneo  pajono 
piuttosto  scarse  che  soverchie  a chi  ne  consi- 
dcra  a parte  a parte  la  proprietà  delle  inven- 
zioni, la  correzione  del  disegno  si  rara  ne’  mac- 
chinisti, il  possesso  del  sotto  in  su,  Io  spirito 
delle  mosse,  la  nitidezza  delle  tìnte,  serie,  ben 
equilibrate,  bene  unite,  la  soave  e quieta  ar- 
monia. Le  stesse  doti  a proporzione  spiccano 
nelle  sue  tavole  a olio.  Tal  è il  S.  Filippo 
Renizj  alla  Nunziata  di  Firenze,  il  S.  Giovanni 
Evangelista,  fif^itra  bellissimi  che  insieme  con 
altri  Santi  dipinse  a S.  Chiara  in  Volterra;  il 
S.  Carlo  che  comunica  gli  appestati  dipinto 
alla  Nunziata  di  Pescia;  ed  altre  bastevolmeote 
condotte  a finimento  ; cosa  che  non  fece  sem- 
pre. Lo  stesso  può  dirsi  de*  quadri  da  stanza, 
ne’  quali  abbonda  la  Casa  Sovraiu,  e le  nobili 
fami  glie  in  Firenze  e in  Volterra,  e segnatamente 
la  Maffei  c la  Sermolit. 

Cosimo  Ulivelli  è buon  pittore  anch’  di 
storie,  e di  uno  stile  che  talora  si  scambu  col 
maestro  da’ meno  accorti;  giacché  un  inten- 
dente vi  nota  forme  meno  eleganti,  colorito 
men  forte  e raea  lindo,  carattere  manierato  e 
stentato  alquanto.  Deon  vcilersenc  le  opere  del 
miglior  tempo,  come  sono  alcune  lunette  al 
chiostro  del  Carmine.  Antonio  Franchi  lucche- 
se, ma  domiciliato  in  Firenze,  si  tiene  da  molti 
men  pittore  che  I’ Ulivelli;  è però  più  consi- 
derato, se  io  non  erro,  e più  diligente;  anzi 
per  r esalta  esecuzione  pari  a qualunque  della 
sua  età.  Il  suo  S.  Gmsep[>e  di  Calasàanzio  nella 
chiesa  de'PP.  Scolopj  e quadro  dì  buon  effetto 
e lodato  anche  per  aisegno.  Un’altra  tua  tavola 
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é orila  narroccbia  di  Caporgnano  nel  Lucrile* 
se,  G.  d.  che  dii  le  chiavi  a S.  Pietro}  e mi 
dice  on  perito  arteCce,  esser  questo  il  suo  più 
lodato  lavoro,  altri  de’  (piali  posson  leggersi 
nella  sua  vita  pubblicata  in  Firenze  dal  Barto- 
lozzi.  Fn  pittor  di  corte,  per  la  quale  e per 
privati  operò  molto;  cortonesco,  ma  senz’abu* 
ao.  Scrisse  un  trattato  utile  intitolato  La  Tto- 


pnnctp) 

e di  poi  difeso  dall’autore  a fronte  di  alcune 
criticne  mossegli  contro.  Giuseppe  e Marche* 
rita  suoi  6gli  mi  si  lodano  come  ragionati  in 
(Kpingere;  e del  primo  mi  si  <uta  una  bella  ta- 
vola nella  chiesa  parrocchiale  a Borgo  Buggia* 
no,  rivistagli  però  dal  padre,  che  onoratamente, 
vi  scrisse  avena  egli  ritocca;  c dico  onoratamen- 
te, perchè  altri  padri  hanno  ajutati  lor  figli  per 
far  loro  un  credito  superiore  all’  abilità.  Di 
Michelangiolo  Palloni  da  Campi,  allievo  del 
Volterrano,  ai  conosce  in  Firenze  una  buona 
copia  del  Furio  Camillo  dipinto  dal  Salviati  io 
Palazzo  vecchio,  e collocata  allato  all’originale: 
egli  visse  e operò  molto  in  Polonia.  Un  bravo 
alunno  di  Bafdassare  fu  pretermesso  dal  Baldi- 
nucci,  per  nome  Benedetto  Orsi.  Pescia  sua 

Satria  ascrive  a lui  in  S.  Stefano  il  S.  Gio. 

vangelista,  quadro  assai  bello.  Avea  pur  effi- 
giate le  Opere  della  roisericordb  per  la  com- 
pagnia de’  Nobili  ; quadri  a olio  che  si  addita- 
vano al  forestiere  fra  le  cote  rare  della  città; 
ma  soppressa  <{uell’  adunanza  furon  dispersi. 
Esiste  tuttora  un  lunettone  che  avea  dipinto 
a Pistojà  in  S.  Maria  del  letto,  computato  fra 
le  belle  opere  del  Volterrano  dagl’  intenden- 
ti, finché  1*  autentico  documento  ne  scopri  il 
vero  autore.  Ultimo  in  questa  schiera  metto 
r Arrighi  cittadino  del  Franceschini,  e disce- 
de’più  cari,  che  nulla  ha  forse  in  pub- 
ove  il  maestro  non  abbia  avuta  gran 
Veggasi  il  tomo  II  del  signor  Giachi 

203. 

)opo  il  Franceschini,  eh’ è quasi  il  Lanfranco 
delb  scuola  rossellesca  anzi  della  fiorentina, 
passo  a Francesco  Fucini,  che  n’è  quasi  il  Guido 
c 1*  Albano.  Per  tale  il  riconobbero  ancqra  gli 
esteri  onde  fu  chiamato  a Venezia  a solo  fine 
di  dipinga  una  Teti  da  acconmagnarsi  ad  una 
Europa  fatta  da  Guido  Reno.  Tali  autori  avea 
egli  veduti  in  Roma,  e sembra  che  aspirasse  a 
emulargli  piuttosto  che  ad  imitargli.  1 suoi  pen- 
samenti non  pajon  certo  espressi  da  loro,  nè 
da  altri  : in  essi  consumava  tempo  lunghissimo, 
solito,  dopo  aver  finiti  gli  stud;  per  uu  qua- 
dro, a darlo  per  fatto;  cosi  poco  tempo  e fa- 
tica gli  costava  a ultimarlo.  Ordinato  sacerdote 
di  circa  a quarant’ anni,  e divenuto  curato  di 
S.  Ansano  in  Mugello,  fece  pel  vicino  Borgo 
S.  Lorenzo  alcune  tavole  veramente  preziose, 
c perchè  rare  di  lai  roano,  c perché  condotte 
egregiamente.  Sopra  tutte  amniuasi  un  S.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stimate,  c una  Concezione 
di  N.  Signora,  che,  scevera  dalle  qualità  umane, 
par  veramente  c volare  t risplendere.  Ma  il 
nome  che  in  Italia  gode,  gli  vien  dai  quadri  da 
stanza,  rari  fuor  di  Firenze,  e in  Firenze,  ove 
ne  rimane  buon  numero,  pregiati  sempre.  £ ce- 
lebratissimo il  suo  Ila  rapilo  dalle  Ninfe,  che 
fece  per  casa  Galli,  figure  grandi  e variate 
grandemente;  senza  dir  delle  tre  Grazie  di  casa 
Strozzi,  e delle  non  poche  o storie  o mezze 
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olico, 
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figure  sparse  per  città,  e taciute  nella  sua  vita. 
Elle  sono  per  lo  più  (li  Ninfe,  o anche  di  Mad- 
dalene, ma  velate  non  molto  più  che  le  Ninfea 
essendo  stato  il  Furini  uno  de’più  sporti  in 
dipingere  corpi  delicati , non  già  uno  de’  più 
cauti. 

Il  Furini  dovette  avere  dol  suo  stile  non 
pochi  o scolari  o copisti,  giacché  I tuoi  ij[ua- 
uri  da  stanza  poc’anzi  detti,  o copiati  o nni- 
tati  almeno,  son  ovvj  molto  in  Firenze.  Speaso 
peccano  di  tenebroso  per  vizio  d’ imprimiture, 
e spesso  se  ne  fa  autore  Simone  Pignone,  ma 
le  più  volte,  se  io  non  vo  errato,  falsamente. 
Fu  questi  il  migliore  allievo  di  Francesco;  de- 
licatissimo nel  color  delle  carni,  come  può  ve- 
dersi nella  tavola  del  B.  Bernardo  Tolomci  a 
Monte  Oliveto,  ove  N.  D.  e il  S.  Bambino  han- 
no , se  non  fattezze , carn.igioni  almeno  assai 
belle.  Più  celebre  è il  quadro  a S.  Felicita  di 
S.  Luigi  re  di  Francia  pagatogli  5oo  scudi,  e 
lodato  assai  dal  Giordano.  Leggesi  nelle  Leu, 
Piuor.  (T.  I)  che  il  Maratta  fra’ pittor  fioren- 
tini del  suo  tempo  non  pregiava  se  non  il  Gab- 
biani e il  Pignone.  Fu  altresì  lodato  dal  Bel- 
lini nella  Bucchereide,  ove  pel  Pignone  coniò 
nuovo  termine;  licenza  usatissima  fm’ poeti  no- 
stri giocosi,  non  so  quanto  imitabile  in  altre 
lingue:  È V at'cipiUonsiinio  de' buoni. 

Lorenzo  Lippi,,  come  il  suo  amico  Salvator 
Rosa,  divise  il  tempo  fra  la  pittura  c la  poe- 
sia. Il  Malmanlile  racquistato,  che  fa  testo  in 
lingua  toscana  (i),  è poema  dì  questo  autore, 
men  letto  forse  che  le  Satire  di  salvatore,  ma 

}>iù  elegante,  e asperso  tutto  di  ipie’ graziosi 
iorentinismi  che  sono  i sali  attici  dell’  Italia. 
Cercando  nella  sua  scuola  un  prototipo  da  imi- 
tare, lo  scelse  secondo  il  suo  talento,  e fu 
Santi  di  Tito.  Al  genio  di  un  poeta  conface- 
vasi  troppo  un  pittor  di  afTetti,  e ad  uno  scrit- 
tore di  cosi  perfetta  lingua  troppo  conveniva 
un  pittore  m emendatissimo  disegno.  Vi  ag- 
giunse però  un  rolnrito  più  forte,  e nel  pan- 
neggiamento seguì  l’ esempio  di  alcuni  Lom- 
bardi c del  Baroccio,  di  modellare  in  carta  le 
pieghe,  onde  tengono  del  cartaceo.  La  finezza 
del  pennello,  la  sfumatezza,  I’  accordo,  il  buon 
gusto  in  somma,  con  cui  dipinge,  fan  conoscere 
ch’ebbe  sentimento  del  l>el  naturale  quanto  po- 
chi de’  coetanei.  Lo  stesso  Rosselli  maestro  am- 
miravaio,  e con  liberalità  non  ovvia  nella  alo- 
ria  pittorica  gli  dicea:  Lorenzo,  tu  nc  sai  più 
di  me.  1 suoi  quadri  non  sono  mollo  rari  in 
Firenze , ancorché  nc  stesse  lontano  parecchi 
anni,  dimorato  pittor  di  corte  in  InsprucL  Un 
suo  Crocifisso,  eh’  è de’  miglior  suoi  lavori,  sta 
nella  R.  Galleria.  La  nob.  famiglia  Arrighi  ne 
possiede  un  S.  Saverio  che  dalb  branche  di  un 
granchio  ricupera  il  Crocifìsso  che  aveva  per- 
duto io  mare.  Presso  il  Baldinucei  c nella  Se~ 
rie  di  più  illuttri  Pittori  è magnificato  il  Triónfo 
di  Davide  dipinto  por  la  sala  di  AngioI  Galli, 
che  il  suo  primogenito  volle  vedere  nel  figlio 
d’ Isai , c gii  altri  sedici  suoi  figliuoli  fece  ri- 
trarre ne’  giovani  c nelle  fancinlle  rhc  col  suo- 
no e col  canto  applaudoiio  al  vincitore  e alla 
libertà  d’ Isdraelìe.  Potè  il  pittore  in  questa 
memoranda  commissiono  cserritar  largameli  le 
il  talento  cb’  ebbe  singolare  pe’  j-itratti , e lo 


U(i)  Fo  edito  con  note  del  dottor  Paulo,Minuc- 
ci,  e ristampato  con  altre  illustrazioni  del  sig. 
Auf  • " • • 


Antonio  Biscioni. 
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STORIA  PITTORICA 


itile  che  atnb  sempre  vicinissimo  alla  natura , I quelle  dell*  aàù^oco  di  esso  rimane  in  granile, 
senta  curare  gran  fatto  gli  abbellimenti  della  I come  il  $<  Atttobio  nel  Museo  Reale,  la  Con» 
industria  e dell*  arte.  Egli  area  per  massima  cezionc  di  Nostifa  Signora  presso  i marchesi 


di  poetare  come  parlava , e di  dipinger  come 

veaeva. 

Mario  Baiassi  si  perfezionò  sotto  il  Passigna- 
no,  e su  i migliori  esemplari  di  Roma  e di  al- 


Rinuccinl,  gli  Evangelisti  presso  i marchesi  Ric- 
cardi.* poco  anche  in  soggetti  profani;  alcuni 
ritratti,  e quella  lodatissima  immagine  della 
Poesia  in  palazzo  de*  principi  Corsini.  1 suoi 


tre  scuole  forestiere.  Fu  copista  egregio  degli  piccioli  quadrii  che  a lui  ordinariamente  si  pa- 
antichi,  e pittore  d’invenzione  più  che  medio-  ||  gavano  cento  scudi  l’uno,  son  moltissimi;  e 
ere.  Restano  di  lui  nelle  case  piccoli  quadri  | molte  volte  replicati  da  lui  stesso,  talora  da 
istoriati,  alcuni  anco  di  commestioili,  e special-  R Alessandro  Lomi  o da  Bartoloromco  Mancini 


mente  molte  mezze  figure  di  buon  colorito  e 
di  buon  rilievo.  In  vecchiaja  mutò  maniera,  e 
ritoccò  quante  potè  aver  pitture  fatte  da  gio- 
vane; ma,  per  volerle  migliorare,  le  peggiorò. 

Francesco  Boschi,  nipote  e scolare  del  Ros- 
selli , fa  abilissimo  ne’  ritratti  : il  chiostro  di 
Ognissanti,  ove  dipinse  anche  Fabrizio  suo  zio, 
ne  ha  alcuni  che  pajon  vivi  ; e son  lavorati  a 
fresco  sì  bravamente , che  mostrano  dì  quale 
scuola  egli  uscisse.  A olio  terminò  qualche  opera 
di  Matteo  rimasa  imperfetta  per  la  sua  morte  ; 
e altre  ne  condusse  per  sé  medesimo , per  lo 
più  di  soggetti  sacri;  eccellente  in  dipinger  ne* 
volti  la  probità  c la  santità  istessa.  Procedendo 
negli  anni , prese  lo  stato  ecclcsbstico  j e ne 
sostenne  la  dignità  con  una  vita  esemplarissi- 
ma , nella  cui  descrizione  il  Baldinucci  si  è 
molto  esteso.  Ne*  ventiquattro  anni  che  visse 
sacerdote  non  abbandono  l’arte;  ma  la  esercitò 
più  di  rado,  e comunemente  mcn  bene  che  in 

Sioventù.  Alfonso  sno  maggior  fratello  e con- 
iscepolo  promise  molto,  e benché  mancato  in 
età  immatura,  pur  molto  attenne. 

Jacopo  Vignali  ha  qualche  somiglianza  con 
lo  sUl  del  Guercino  non  tanto  nelle  forme, 
quanto  nella  macchia  e ne’  fondi.  Egli  è de’ 
mcn  nominati  fra  gli  scolari  del  Rosselli,  quan- 
tunque nel  numero  delle  tavole  fatte  per  la 
Dominante  e per  lo  Stato  superi  ogni  altro. 

Spesso  si  trova  debole,  specialmente  nelle  at- 
titudini; spesso  però  comparisce  lodevole,  come 
nelle  due  tavole  a S.  Simone,  o nel  S.  Liborio 
a*  signori  Missionarj  : sopra  tutto  si  esalta  la 
pittura  a fresco,  di  cui  ornò  la  cappella  de’ 
ilonarruoti.  Ad  altre  case  patrizie  fece  be’  qua- 
dri d*  istorie , e in  alcune  contò  anche  nobili 
allievi  : nìun  de’  qnali  tuttavia  onora  la  sua 
memoria  al  pari  di  Carlo  Dolci. 

Il  Dolci  nella  Scuola  fiorentina  è ciò  che 
il  Sassoferrato  nella  romana.  L'  uno  e 1’  altro , 
senza  essere  grand’  inventori,  riuscirono  pregia-  prìncipe  a preferenza  di  tanti  egregi  nazionalL 


suoi  discepoli,  spesso  anche  da  Agnese  Dolci 
sua  figlia,  buona  pittrice,  seguace  dello  stile 
paterno,  ma  non  da  uguagliarsi  al  padre.  Assai 
copiate  furono  le  due  ftfadonne  cne  nc  ha  il 
Principe,  e il  Morlirio  di  S.  Andrea  posseduto 
da’  Marchesi  Cerini. 

Di  Onorio  Marinari,  cugino  e scolar  di  Carlo, 
non  poche  pitture  sono  in  Firenze  in  privato 
c in  pubblico.  Dopo  la  imitazione  del  maestro, 
che  suol  essere  il  primo  esercizio  de’uoveUl 
pittori,  e spesso  per  la  diversità  del  naturale  è 
il  primo  lor  danno,  ti  formò,  seguendo  il  pro- 
prio talento,  un  secondo  stile  più  grandioso, 
più  ideale  e di  maggior  macchia,  di  cui  riman- 
gono saggi  in  S.  Maria  Maggiore,  in  S.  Sirao- 
ne,  in  più  quadrerie.  Questo  artefice  morì  in- 
nanzi tempo  con  grave  danno  della  scuola. 

Nel  periodo  finora  descrìtto  stettero  in  Fi- 
renze notabil  tempo  alcuni  esteri  pittori  molto 
profittevoli  a’ nazionali,  come  già  dissi.  11  Paggi 
venutovi  nel  regno  di  Francesco  I,  ri  dimora 
vent’anni,  e vi  lasciò  opere;  cosi  in  appresso 
Salvator  Rosa,  l’ Albani,  il  Boreo^one,  il  Co- 
lonna, il  Mitelli  e non  pochi  altri,  che  i prin- 
cipi cniamaron  d’altronde,  o,  venuti  a Firenze 
di  lor  volere,  ve  gli  trattennero  a decoro  della 
reggia  e della  citu.  Di  essi  scrìveremo  distin- 
tamente in  altre  scuole  ove  nacquero  o inse- 
gnarono : in  questa  diam  luogo  a Jacopo  Li- 
gozzi,  che  le  appartiene  e per  domicilio  e per 
nflìzio  e per  alhevi.  Area  studiato  in  Verona 
sotto  Paul  Veronese,  dice  il  Baldinucci  ; sotto 
Gio.  Francesco  Carrotto,  emenda  U Maffei,  non 
riflettendo  che  morì  questo  quando  Jacopo  con- 
tava appena  il  terzo  anno.  Alcnni  estranei  lo 
fan  figlio  di  Gio.  Ermanno  pittore  ; cosa  ignota 
al  cav.  del  Pozzo  cittadino  e istorìco  di  ara- 
menduc.  Ferdinando  li  lo  dichiarò  suo  pittor 
di  corte,  e soprintendente  della  R.  Gallerìa. 
Tale  scelta  assai  1’  onora,  perchè  fatta  da  tal 


fissimi  per  le  Madonne  e per  altre  picroV  pit 
ture,  salite  oggidì  a gran  prezzo;  perchè  i si- 
gnori potenti , desiderosi  di  avere  a’  loro  gi- 
iroeehiato)  qualche  immagine  preziosa  insieme 
e devota , fanno  spesso  ricerca  di  questi  due  ; 
quantunque  essi  camminino  per  vie  diverse, 
come  a sno  luogo  vedremo.  Carlo  non  è tanto 
crlrbrato  per  la  bellezza,  essendo  pretto  natu- 
ralista come  il  maestro,  quanto  per  la  squisita 
diligenza  con  coi  finisce  ogni  cosa , c per  la 
Tcra  espressione  di  echi  pietosi  affetti.  Tali  sono 
il  dolor  paziente  di  Gesù  o di  Nostra  Signora, 
la  compunzione  di  un  Santo  in  penitenza,  la 
gioja  di  un  Martire  che  si  offerisce  vittima  al 
Dio  vivente.  All’  idea  dell*  affetto  consuona  il 
colorilo  c il  Inono  generale  della  pittura,  ove 
nulla  è di  fragoroso  o di  ardito  ,*  tutto  è mo- 
destia, tutto  è quiete,  tutto  è plaeùla  armoni.i: 
si  rivede  in  lui,  ma  perfezionato,  il  metodo  del  |j  c sul  medesimo  gusto  ve  n’é  un  altro  agli  Scalzi 
Rosselli,  come  talora  nelle  sembianze  del  nipote  I in  Imola  de’  Santi  quattro  Coronati.  Tavola,  oso 


Il  Ligozzi  aveà  condotta  qualche  opera  nella 
scuola  natia,  e avea  recato  a Firenze  una  fran- 
chezza di  pennello,  un  comporre  macchinoso, 
un  gusto  di  ornare,  e un  non  so  che  di  gra- 
zioso c di  lieto  che  non  era  frequente  in  Fi- 
renze. Il  suo  disegno  era  corretto  a sulRcienza, 
H e migliorò  sempre  in  Toscana;  al  sno  colorire, 
benché  non  fosse  quel  di  Paolo,  non  mancava 
verità  e visore. 

Sono  in  Firenze  pregiate  le  diciassette  limette 
dipinte  al  chiostro  di  Ognissanti,  c quelb  spe- 
cialmente dell'  abboccamento  de’  due  Santi  isti- 
tutori Francesco  e Domenico,  ove  scrisse  aconfu- 
sione  degli  amici,  cioè  degl’invidiosi  e de’malt- 
gnt.  Quest’  opera  è la  migliore  di  quante  ne  fa- 
cesse a fresco.  Molto  più  lavorò  a olio  per  varie 
chiese.  È quadro  di  macchina  in  S.  M.  Novella 
il  S.  Raimondo  in  alto  di  ravvivare  un  fanciull0| 
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ilirc,  t(ii|>rntla,  in  riii  sì  rironoccc  fil  «odiare 
di  Paolo,  é a’ConTonluati  di  Patria  il  ^Lirtirio 
dì  5.  Dorolca.  Il  palco,  il  carnefice,  il  Prefetto 
che  tUndo  a cavallo  gli  dk  ordine  di  ferire,  la 
gran  tiirl>a  de*  circostanti  in  varie  sembiante 
rd  alTelti,  tutto  1’  apparato  di  un  siinplirin  pub- 
blico ferma  e incanta  ugualmente  coi  sa  in  pit- 
tura e chi  non  sa:  sopra  tutto  commove  la 
S.  Martire,  che  genuflessa  e legata  le  mani  die- 
tro la  cintola  in  atto  di  placida  aspeltasione 
dà  rolentieri  la  vita,  e dapi  Angioli  circostanti 
riceve  già  gli  eterni  allori  compri  col  sangue. 
Altrove  è più  semplice,  come  nel  S.  Diego  a 
Ognissanti^  o negli  Angioli  a*  PP«  Srolopj  ; sem- 
pre però  o pittur  «he  piare,  e che  mostra  sen- 
tire ciò  che  dipinge.  Molto  operò  per  privati. 
Nei  piccioli  (piadretli  è finito  e leccato  quanto 
fossero  miniature,  nelle  quali  pure  fu  espertissi- 
tno.  Varie  sue  opere  furono  pubblicate  da  Ago- 
stìn  Caracci  e da  altr*  incisori. 

Niuno  de’ suoi  alunni  fatti  a Firenze  è ri- 
putato al  pari  di  Donato  Mascagni,  che  cosi  so- 
srrivevasi  nc’ primi  tempi,  come  in  due  qiia- 
dretli  dì  storie  evangeliche  presso  il  sig.  abate 
Giacili  in  Volterra.  Entralo  nell’Ordine  de’Scrvi 
si  nominò  F.  Arsenio;  e di  questo  tempo  son 
varie  sue  pitture  in  Firenze,  di  imo  stile  non 
mollo  mornido  e pastoso,  ma  diligente;  e di 
tal  gusto  sono  alquanti  Miracoli  della  Niintiala, 
iiiciai  c dichiarati  nell*  opuscolo  del  P.  Lotlini. 
Ciò  che  gli  fa  onor  grandissimo,  è il  quadro 
che  sì  conserva  nella  Hhirria  del  monistero  di 
Viillombrosa.  happresenta  la  Donazione  dello 
Stato  di  Ferrara  fatta  alla  S.  Sede  dalla  con- 
tessa Matilde,  come  alcuni  lian  creduto;  o piut- 
tosto il  compartimento  di  alcuni  doni  e prì- 
vìlegj  da  lei  fatto  all’ Ordine  Vallombrosano  ; 
pittura  copiosissima,  c supremo  vanto  di  tale 
autore. 

Scorrendo  altre  città  dì  Toscana,  troviamo 
qualche  dipintore  atto  a fornire  assai  ragione- 
volmente le  case  c gli  altari.  Francesco  .Moro- 
Bini,  detto  il  Montepulciano,  può  conoscersi  an- 
che a S.  Stefano  di  Firenze,  ove  su  lo  stile  del 
Fidani  suo  maestro  pose  ÌI  quadro  ilella  Con- 
versione di  S.  Paolo.  Due  Santini  ebbe  Arezzo; 
di  quello  che  ivi  chiamano  il  vecchio  varie  ta- 
vole m’indicò  il  coltissimo  signor  cav.  Giudici, 
fri  le  quali  è una  S.  Caterina  a’ Conventuali: 
elle  san  del  gusto  fiorentino  di  questa  epoca; 
sennonché  l’uso  de’ cangianti  è piu  spesso.  Bar- 
tulommeo  e Teofilo  Torre  aretini  sono  dall’Ur- 
laiidì  nominati  come  frescanti;  del  secondo  ram- 
menta le  sale  e le  intere  case  dipinte  a storie, 
se  non  con  molto  disegno,  con  molla  lode  al- 
men  di  colore.  In  Volli*rra  Francesco  Brini  la- 
sciò una  buona  tavola  della  Immacolata  Con- 
cezione; non  leggo  di  qual  patria  ci  fosse,  nè 
di  quale  scuola.  Di  Pompeo  Caccia  non  so  il 
maestro;  so  ch’egli  faceosi  chiamar  romano, 
forse  perchè  in  esteri  pàesì  facilmente  si  sosti- 
tuisce la  capitale  cognita  a*  luoghi  dello  Stato 
men  cogniti;  in  Roma  certamente  non  ne  trovo 
indizio:  leggo  che  pose  parecchi  quadri  in  Pi- 
stoja,  fra’  quali  la  Presentazione  (alle  Salesia- 
ne) di  Gesù  al  Tempio  segnala  con  l’anno  tf)i5. 
Di  'J/.zano  vicino  a Pescia  fu  Alessandro  Bar- 
deili,  nel  cut  stile  si  ravvisa  il  gusto  del  Cur- 
ra<li  creduto  suo  educatore  e del  Giiercìno; 
pillor  buono,  che  alla  immagine  di  S.  France- 
sco dipinta  da  .Margaritone  per  la  sua  chiesa 
di  Pesci.i  lavorò  il  fregio  che  la  circonda,  e 
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vi  espresse  d*  intorno  le  virtù  del  S^nto,  al  <U 
sopra  una  gloria  d’ Angioli.  Alessio  Gimignani, 
famiglia  pittorica  in  Piitoja,  da  riconlarsi  no- 
vamente  nella  quinta  epoca,  non  so  se  deggia 
dirsi  scolare;  seguace  sicuramente  fu  del  Li- 
gozzi. 

Due  scuole  sorsero  in  questi  anni  degnissime 
dì  considerazione,  la  pisana  e la  lucchese.  La 
pisana  riconosce  per  suo  rapo  Aurelio  Lomi 
•colare  prima  del  Bronzino,  quindi  del  Cigoli. 
Le  ben  corrette  opere  che  ne  ha  il  duomo  «lì 
Pisa,  sono  dipinte,  a norma  quali  del  primo,  e 
quali  del  secondo;  sennonché  paragonalo  al  Ci- 
goli trovasi  più  minuto  e molto  men  morbido. 
Il  suo  scopo  parve  sorprendere  con  un  colore 
gr.ito  alla  moltitudine,  e col  grande  sfoggio  de’ 
vestiti  e degli  ornamenti.  Con  questa  maniera 
piacque  in  Firenze,  in  Roma,  e meglio  che  a1- 

Itrove  in  Genova,  che  lo  preferì  al  Sorri  stato 
ivi  con  molt.'i  riputazione  non  poco  tempo.  In 
quella  città  son  opere  di  lui  copiosissime,  come 
il  S.  Antonio  a’  Francescani,  e il  Giudizio  Uni- 
versale a S.  M.  dì  Carignano,  quadri  che  fer- 
mano per  non  so  qual  novità;  il  primo,  gra- 
zioso, ricco,  moderato  di  tinte;  it  secondo  ter- 
ribile, e del  più  vivo  colore  che  usasse  mai.  Di 
meno  slrepito,  ma  stimato  da’  Pisani  quasi  il 
suo  capo  a opera,  è un  S.  Girolkmo  al  Campo 
Santo,  a piè  del  quale  soscrìsse  le  iniziali  del 
suo  nome  e l’anno  1S95. 

Diede  verisimilmente  i princinj  dell’  arte  ad 
Orazio  Lomi  suo  fratello,  che  dal  cogaonse  di 
uno  zio  materno  fu  detto  de’ Gentileschi:  que- 
sti però  si  formò  in  Roma  su  ^It  esempi  miglio- 
ri, e con  1*  amicizia  di  Agostino  Tassì.  Era  il 
Tassi  bravo  ornatista  c paesante;  e le  sue  in- 
venzioni furono  accompagnate  dal  GcnUlesrbi 
con  adatte  figure  nella  loggia  Rospigliosi,  nella 
gran  sala  del  Palazzo  Quirinale  c in  altri  luo- 
ghi. Fece  anche  in  Roma  alcune  tavole  e qua- 
dri da  chiesa,  specialmente  all.t  Pace,  da’quali 
il  suo  valore  non  può  conoiccrsi  o perchè  con- 
dotti ne’ suoi  verdi  anni,  o perchè  anneriti, non 
avendo  ancora  perfezionata  quella  sua  maniera 
bellissima  di  tinteggiare  e ai  ombrare  all*  uso 
lombardo,  che  ora  vedesi  in  molli  suoi  quadri 
da  stanza.  Uno  ass.ai  vago  è in  palazzo  Borghe- 
si, e rappresenta  S.  Cecilia  con  S.  V.ilenano. 

I più  b^lli  adomano  il  R Palazzo  di  Torino  e 
alcuni  di  Genova.  Presso  gli  Ecc.  Cambiasi  è 
un  Davide  che  sovrasta  al  morto  Golia,  così 
staccato  dal  fondo,  con  tinte  si  vivide  e si  beo 
contrapposte,  che  potrìa  dare  idea  di  un  nuovo 
e pressoché  mai  non  veduto  stile.  Fu  stimato 
da  Vandcych,  c collocato  nella  sua  serie  de’  Ri- 
tratti di  cent’  uomini  illustri.  Già  vecchio  passò 
alla  corte  d’ Inghilterra,  e vi  mori  di  ottanta- 
quattro  anni. 

Artemisia  sua  figliuola  e disccpola  segui  H 

f ladre  in  quell’  isola  ; ma  i suoi  anni  migliori 
i passò  in  Italia.  Fu  rispettata  pe’  talenti,  e 
decantata  per  l’avvenenza  ilei  volto  e delle  ma- 
niere. Di  lei  hanno  scritto  non  pure  gl’ Italia- 
ni, ma  gli  esteri  ancora,  e fra  essi  il  VValpole 
negli  Aneddoti  di  Pittura  in  fn^hUterra.  Visse 
lungamente  in  Napoli  moglie  di  un  PieraiUo- 

Inio  Sebiattesi;  assistita  e promossa  nell’ arte 
da  Guido  Reni,  studiosa  delle  opere  del  Dome- 
oichino,  e non  aliena  da  altri  lodati  stili.  Va- 
rio è quello  che  ci  rimane  ne’qtiadri  suoi  isto- 
riati, c!he  non  son  mollL  Ne  ha  Napoli  e Poi- 
suolo,  e due  col  suo  nome  ne  ha  Firenze  ; uno 
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nrlla  R.  Gal1t*ria,  uti  alirA  prrsM  il  noRilr  ^11’*^  pisano  prr  nasciU,  ma  in  rrrlo  nuNio  il  (ti- 
dolio  Irtleralo  sif»  Avrranlo  Jr’M^tliri.  Quello  fl  Tenni*  per  iloinirilio  c prr  airclto  Gio.  Sirf.ino 
r.ipprrt(Mila  GiuiìilU  che  ucciilr  Oloferne,  pit-  d Marncelli,  ingegnere  e pittore  iiniii'nu*.  Vnmlo 
tura  di  forte  impasto^  di  un  tuono  e di  una  H in  Toscana  dall*  Umbria,  com*  i tradizione 
eridenza  che  spira  terrore.  In  quest’altro  è la  pVesso  i Pisani,  fu  istruito  dal  Boscoli  ; e stando 

IVntazioiie  di  Susanna,  opera  amena  e per  la  in  Pisa  concorse  cu*  Talentuomini  clic  rainmcn- 

qualità  del  lungo,  e per  la  grazia  della  prinri-  tamino  di  tempo  in  tempo  all*  ornamento  della 

pai  figura,  e pel  Tcstito  delle  altre.  Maggior  tribuna  in  duomo.  Suo  e il  ConTÌto  di  Àbramo 

fama  raccolse  Artemisia  da’ lilratti,  ne’qiiali  fu  fatto  a' tre  Angioli,  lodato  per  la  felicità  della 

presso  rhc  singolare  : questi  la  feeer  cognita  in  inrenzione  c per  la  vaghezza  delle  tinte.  In 
tutta  Europa;  in  questi  avanzi  il  padiv.  Pisa  pure  a S.  Nicola  è riinasa  memoria  dì 

Orazio  Himinaldi,  scolare  in  Pisa  del  maggior  Domenico  Bongi  di  Pielrasanta,  che  segui  nel 

I.omi,  e del  minore  in  Roma,  non  imilò  veruii  dipingere  Perin  del  Vag.!.  Operava  nel  i^Sa^ 

di  loro,  ma  da  principio  sì  lasciò  guidare  dal  i ^ serie  de’  miglior  Luccliesi  comincia  da 
Manfredi  per  le  vie  de* Caravaggiesebi,  poi  si  | Bìanrurci  ottimo  scolare  dì  Guido  Reni; 
abbandonò  alla  sequela  di  Domenico  Campieri,  | 1^  cui  vaghezza  c IMmpasto  ha  imitate  in  molte 
e parve  nato  per  emularlo.  Da  che  in  Pisa  ri-  opere.  lU  talora  col  Sassoferralo  tinta  sorai- 
germogliò  Corte  dello  pittura,  non  ebbe  forse  giìanza,  che  si  scambia  con  lui.  Il  Purgatorio 
quella  cittA  piUor  si  valente,  uè  molti  migliori  dipinse  al  Suflragio,  c la  tavola  di  varj 

ne  nacquero  in  riva  all’Amo,  clima  sì  amico  i>anti  che  pose  a $.  Francesco,  due  quadri  che 
alle  arti.  Grande  sul  far  caracresco  oe’eoatomi  Is  noh.  casa  Boccella,  ed  altri  non  po- 

e ne* panni;  vago  e grazioso  nelle  carnagioni;  <*R>  «parsi  per  la  città,  meritavano  che  il  Mal- 
pieno, facile,  delicato  nel  maneggio  del  pennello,  vasia  lo  inscrisse  ucl  catalogo  degli  allievi  dì 

non  avrìa  mendo,  per  coti  dire,  se  il  reo  me-  Guido;  ciò  che  non  lece.  Omise  anco  in  quella 

todo  delie  mesticlie  non  pregiudicasse  anche  a schiera  Pietro  Ricchi  sbnilmente  liircliese,  tras- 
lui. Per  soverchia  fatica,  o,  come  altri  Tulle,  feritosi  a Bolo;ma  dalla  scunl.t  del  Passignano. 

pel  contagio  del  i53o  anror  giovane  fu  rapilo  A'ero  è che  del  magistero  di  Guido  In  questo 

alla  patria,  per  cui  sola  par  che  vivesse  i mi-  .irtefice  ptn'i  dubitarsi,  benché  il  Buldìnucci  e 

gliori  anni.  Ornò  quivi  più  altari  di  l>olle  tu-  l’Orlandi  lo  asseriscano:  perciocché  il  Boschi- 

vale,  una  delle  quali  col  .Martirio  di  S.  Ci’tiUa  fu  suo  amico,  non  fa  motto  di  tale  sua 

fu  poi  collocata  in  palazzo  Pitti.  Nel  duomo  soli  prerogativa;  dice  solo  che  il  Ricchi  pentivasi 
di  sua  mano  due  storie  scritturali  nel  coro,  <R  avere  studiato  in  Ven(‘zi.i.  Cuiuiinque 
ch’c  un  vero  studio  per  ehi  vuol  ronos<*ere  «••»»  ® certo  almeno  che  imitò  spesso  le  forine 

quest*  epoca.  E prima  eh’ella  finisse  fu  arem'-  ‘R  Guido;  ma  nel  disegno  e nel  metodo  .li  ro- 

gimento  dell*  opciajo  farvi  dipingere  la  cupola  loriri*  si  tenne  per  lo  più  agli  esenioj  del  l’as- 

e sccrre  fra  tutti  il  litminaldi.  Egli  in  quel  sign.iiio,  anzi  ite  imbevve  la  SciioU  veneta, 

Iricmfo  di  M.  V.  assunta*  in  Cielo  coiidtisse  a eoim'  ivi  rarronlereino.  Sono  in  S,  Francesco 

olio  uno  de^più  bcninlesi  e più  p4*rf(*Ui  lavori  I.iiera  due  suoi  quadri,  e altre  cose  pn*sso 
che  la  Toscana  vedesse  fino  a quel  tempo;  e privati;  piceiol  saggio  del  suo  talento  assai 
fu  T ultimo  di  quei  di  Orazio,  ho  terminò  de-  I fecondo  d*  iiivciizioni,  e della  mano  velorìssiiiia 
bolmeiite  con  qti.vlchc  figuro,  che  vi  inanruva,  q»-*»»'  infaticabile  in  operare.  Dipinse  in  v.irie 

Girnlamo  suo  fratello,  e la  mercede  pag.ita  alla  ! *R’R*  Francia,  nel  Milanese,  e aueui  più 

famiglia  fu  di  .*Wk>i)  scudi,  È raro  a vedersi  nelle  1 Stato  veneto;  morto  in  Udine,  nella  cui 

quailrerie  in  Pisa,  rarissimo  fuor  di  essa.  Fu  < *»«•  ^ nomiuato  talvolta. 

noto  nondimeno  a*  suoi  gionii, essendo  stato  1 quegli  elic  liingainentc  visse  e insegni»  in 

inviato  a dipingere  in  Napoli  alla  eapp«*Ua  di  ' f«  l'ietro  l’aolini,  allievo  della  Scuola 

2>.  Gennaro,  in  Parigi  alla  córte  della  Regina,  'umana  secondo  la  storia;  comechc  a giudi- 
Fra  gli  altri  Pisani  di  quel  sectdo  rammen-  pitture,  ognuno  scommetleria 

iati  dal  sìg.  da  .Morrona,  o dal  sig.  ah.ite  Tcm-  ^R^  veneta.  Fivquentò  in  Roma  lo 

trasceign  in  fine  <{ualche  artriìec  più  ri-  studio  di  Angiolo  Caroselli  caravaggesco  di 
cordevole.  N’è  degno  Ercole  Bezziealuva^e  per  nazione,  ima  abilissimo  a copiare  c a rontraf- 
le  tur  incisioni,  e per  la  tavola  di  var;  Santi  ^®'*^  costui  si  formò  il  Pao- 

che  m*l  coro  di  S.  Stefano  dipinse  a Peseia,  R'*'  inanii'ra  di  buon  disegno,  di  gr.iii 
se  già  è sua.  Lo  merita  similmente  Gio.  del  murcliia  e di  tinte  robustissime,  paragonalo  da 
Sordo,  che  altramente  è dello  Mone  da  Pisa  *^R*  R*''  •«‘ritto  or  a Tiziam»,  or  al  Porde- 

qiiaiituuque  più  sembri  .adatto  a colorire  che  none  ; r vi  si  iiotan  pure  imil.izioni  non  dubbie 
ad  inventare.  ZaccZria  Rondinosi,  di  scuola,  ere-  ‘^*'1  Veronese.  Il  .Martirio  di  S.  Andrea  rh’esi- 
desi,  fiorentina,  valse  più  che  in  altro  in  or-  ***’  ® .Mielicle,  c la  gran  t<*la  che  si  con- 
nati. Restaurò  le  pitture  del  Campo  Santo,  c *^rila  libreria  di  S.  Frediano,  larga  lH*n 

n*  ebbe  quivi  da*  cittadini  sepolcro,  c ivi  presso  braccia,  basterebbono  a immortalare  un 

titolo  in  marmo.  Dì  Arcangcla  Paladini  cicel-  pittore.  Espresse  in  questa  il  pontefice  S.  Gtc- 
lente  ricainalrìcc  non  so  che  altra  pittura  og-  i K®rio  che  appresta  convito  a*  pellegrini  ; qtia- 
gidi  sia  cognita,  tranne  il  ritratto  ch’ella  fece  H «agnifieo,  ornalo  alla  paolesra  di  Vassel». 

a sé  stessa.  Fu  esposto  nella  R.  Galleria  fra  H «-*  di  prospettiva;  popolalo  di  gente; 

quei  de*  pìtiori  illustri  ; e Tesser  messo  in  tal  D d*  una  varietà,  di  un*  armonia,  di  una  bellezza, 
luogo,  c il  durarvi  dal  i6zi  in  qua.  è non  equi-  **R*'  destò  allora  inolli  poeti  a dargli  applauso 
Toro  indizio  del  suo  merito;  giacche  uso  è di  q"^»i  a miraeoi  do*»vo.  Bellissiini  pure  M>no  i 
quel  luogo  non  ricusar  facilmente  i rilratlide’  quadri  da  sfaiiza  di  convers.izn>nì  e di 

pittori  ragionevoli,  ma  lenervegli  come  a pigione,  f******  ronladinesrhe  non  rari  in  l.uccj.  Cele- 
e mandargli  poi  a villeggiare  in  qualche  vill.i  R*“R  dal  Baldinucri  furono  specialmerilc  qiie’ 
del  Principe, quando  ne’ gabinetti,  che  chuuiunsì  duo  della  noh.  famiglia  Orsclli.  ove  r.ippr.  seniò 
tit  Pùion,  topraggiuDgooo  nuovi  ospiti.  Non  l*i  uccisione  del  Yaldcstain.  NoU  Tlstorico  che 
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in  qtimli  trspri  Irmi  ebbe  «pccial  tnirnto,  n 
f*rmTalnirnlc  nrl  furlr:  nel  dilicato  nnn  lo  am- 
mira altrrllanto,  anzMo  accusa  tli  aver  taU 
volta  tirile  figure  donnracbr  rìtiforzaUi  troppo 
la  manirra.  Noodimmo  clic  foaae  anche  vago»- 
alnio  ouando  volea,  ne  fa  fede  la  maggior  la* 
vola  alla  ebiraa  della  Trinità,  che  diceai  aver 
condotta  in  uno  stile  si  grazioso  per  ostentarsi 
non  inferiore  al  Bianeucci  suo  competitore. 

Non  è suo  certo  discepolo  Pietro  Testa,  chia- 
malo in  Homa  il  Lticcbesino;  ma  è verìsimile, 
combinando  1*  età  sua  con  mirila  del  Paolioì, 
che  no  avesse  i prìncipi  deirartc,  i ^uali  si- 
curamente apprese  in  Lucra  prima  di  vedere 
Homa.  Qui  enne  diversi  niaestrì,  c più  lunga- 
mente ^e  ntun  altro  Pier  da  Cortona,  da  cui, 
perchè  sprezzava  le  sue  massime,  fu  e^icciato 
di  scuola.  Deferì  sopra  tutti  a DomcnichinOy 
da*  cui  insi'gnaiiienti,  dice  il  Passeri,  si  gloriava 
di  dipendere;  quantunque,  a dir  vero,  nel  suo 
stile  esprìma  a tratto  a tratto  quasi  a suo  mal- 
grado il  Coi  tona.  Ha  pur  somicUanza  col  Pous- 
sin suo  amico,  e nelle  figure  (cne  in  certo  tem- 
po svelti  anrhc  troppo)  e ne*  paesi  o nello  stu- 
dio deir  antico,  di  cui  fu  vaghissimo,  avendone 
disegnato  quanto  di  meglio  o in  archileltura  o 
In  iftcultura  ne  avea  Roma,  Quivi  è prezioso. 
l.a  Morte  del  D.  Angiolo  che  ne  resta  a San 
Martino  a*  monti,  pittura  piena  di  forza,  è quanto 
ne  vede  il  pubblico.  Nelle  gallerie  è più  facile 
a conoscersi;  in  Campidoglio  è di  suo  un  Giu- 
seppe venduto  agl’ Isni.ìcliti,  in  palazzo  Spada 
una  Strabe  drgP Innocenti,  nè  molto  altrove; 

tercioeche  più  incise  che  non  dipinte  (i),  A 
urea  lasciò  alcuni  quadri  a olio,  uno  di  ma- 
niera languida  a S.  Romano,  vari  a S.  Paolino, 
nella  Gallerìa  Buonvisi  c in  altre  del  suo  mi- 
clior  gusto.  Ve  ne  restano  due  lavori  a fresco; 
fa  pittura  simlionca  della  Libertà  in  Palazzo 
pubblico,  e in  casa  Lippi  una  cupolett.i  di  ora- 
torio eh*  è graziosissima.  Nel  resto  egli  crasi 
fermo  in  Roma,  ove  visse  infelice  e morì,  fosse 
disperazione  o disCTazia,  sommerso  nel  Tevere. 
Comunque  si  abbia  di  ciò  a pensare,  c*  pub 
servire  di  utile  documento  a*  giovani  di  grande 
ingegno,  affinchè  non  ne  invaniscano,  e non 
divengano  sprezzanti  d*  altrui.  11  qual  vizio  non 
ischivato  dal  Testa  fu  cagione  cne  si  alienas- 
sero da  lui  gli  animi  di  molti  contemporanei, 
talché  non  fosse  né  lodato  nè  impiegato  al  par 
di  moli*  altri,  ed  ci  ne  vivesse  in  continuo  ram- 
marico, fino  a lasciar  sospetto  di  averne  per- 
duto il  senno. 

Omeui  alcuni  altri  della  scuola  del  Paolini 
meno  addetti  al  suo  stile,  raromenterb  i tre  fra- 
telli Cassiano,  Francesco  e Simone  del  Tinto- 
re. Del  primo  non  trovo  elogi  lo  esaltino 
sopra  la  mediocrità  . Che  anzi  vedendosi  qua- 
dri paolineschi  men  belli,  si  ascrivon  talora  alla 

(i)  Il  Passeri,  che  non  finisce  di  approvare 
le  sue  tinte,  nella  parte  dell'invenzione  lo  di- 
chiara sommo;  c scrìvendo  appunto  delle  sue 
incisioni  dice  che  » in  altro  pittore  non  si  è 
M veduta  mai  così  gran  vastità  di  pensieri,  idea 
M cosi  nobile  e cosi  pellcgrìna,  nè  coti  sablirai 
M invenzioni  ....  In  ogn’ istoria  ch'egli  fa- 
*»  cera,  inseriva  alcuni  de*  suoi  roncctti  poeti- 
M ci,  cd  arricchiva  il  componimento  di  tanla- 
m sic;  il  quale  uso  perù  non  viene  da  tutti  lo- 
» dato,  desiderandosi  il  puro  caso  sena’  altro 
« accompagnamento  •*, 


mediocrità  di  Cassiano,  o ifi  simile  scolare,  e 
talvolta  alla  vercUiczza  del  Paolini,  quando  di- 
pìug«'va  alia  prima,  c faera  bozze  piuttoalo  die 
dipinture.  Francesco  pub  caiiosrersi  valrntiio- 
roo  nella  Visitazione  collocata  all’ appartamento 
dell'Ecc.  Gonfaloniere,  c in  altri  pezzi  della 
quadrerìa  Motnmi.  Simone  fu  grande  in  rap- 
presentare uccelli  e frutti,  e altrettali  cose,  cfie 
soli  proprie  della  infcrior  pittura;  alla  quale 
darò  qui  luogo,  come  fo  al  fine  dì  quaisisia 
epoca. 

E por  continuare  lo  stesso  narao  di  amena 
pittura,  dico  ehe  in  frutte,  e più  espressamente 
in  fiori  si  distinsero  Angiol  Gorì  e Bartolommeo 
Bimbi  fiorentini;  il  secondo  scolar  del  primo  in 
questo  genere,  come  del  Lippi  in  figure.  11  Lippi 
stesso  dalle  figure  rivolse  a’ fiori,  a*  frutti,  agli 
animali  Andrea  Scacciati,  che  vi  riuscì  egregia- 
mente, e ne  mandò  quadri  in  copia  a’paesi  esteri. 
Fu  tenuto  il  Bimbi  quasi  il  Mano  della  sua  scuo- 
la. Insegnò  al  Fortini,  che  si  rammenterà  poco 
appresso  insieme  col  Moro  pur  fiorista  e pittor 
di  animali.  Tutti  questi  dìoaer  poi  luogo  al  na- 
politano Lopez,  che  nc’suoi  viaggi  per  la  Italia 
si  trattenne  anco  in  Firenze;  dì  che  altrovofac- 
ciam  menzione. 

L'arte  di  far  paesi  c l’uso  di  essi  nelle  quadre- 
rìe crebbe  in  questa  epoca;  c il  primo  stile  che 
avessi'  gran  seguito  in  Firenze,  fu  quello  di  (Adria- 
no Fiainmiiign.  Crislnfano  Allori  superò  ogni 
altro  per  quel  suo  tocco  di  pennello  diligente 
insieme  e risoluto,  c per  le  bellissime  figure  clic 
dispose  ne’ suoi  paesini.  Guasparrc  F^sni  lo 
av.inzò  in  numero  di  tal  quadri,  istruito  da  \^.z- 
Icrìo  .Harucelli,  c imitato  da  Gio.  Rosi  e da  Be- 
nedetto Boschi  fratello  c condiscepolo  di  Fran- 
cesco. I paesi  di  qiicsta  età  spesso  divetiner  neri 
nc'verdi;  e dal  Baldinucci  son  chimaati  del- 
l’antica raanier.1. 1.a  nuova  cominciò  m Firenze 
da  Filippo  d’ Angeli,  o Filippo  N-ipoUtaoo,  luiv 
gamenle  a tempo  di  Cosimo  il  tenuto  in  corte, 
e molto  più  da  Salvator  Rosa.  Questi  fu  coi>- 
dotto  dal  card.  Giu.  Carlo  a Firenze,  e vi  stette 
per  sette  anni,  or  pittore,  or  poeta,  or  comico, 
applaudito  sempre  pel  suo  Ix'llo  spiinlo,  c fre- 
quentato da*  letterati,  de*  quali  rìdoiidò  aljpra 
, in  quaUisia  gcucre  di  doUrìoa  il  paese.  Non  vi 
fece  allievi,  aia  vi  ebbe  copisti  ed  imitatori 
del  suo  stile  più  giovani,  un  T.addco  Baltlioi, 
un  Lorenzo  M.irtcili  ed  altri.  .Antonio  Giusti, 
allievo  di  Cesare  Dandini,  v.tlsc  speoialmeolc 
in  quest’arte;  ma  esercitò  0(;ni  altro  genere  di 
amena  pittura;  anzi  rome  dipintore  uiiiversate 
ce  lo  ha  descrìtto  l’ Orlandi.  Due  Poli  fratelli, 
copiosi  c ^aj  p.ie.«.inti,  raiumeuta  il  sig.  da  .\Ior- 
rona;  noli  alle  quadrerìe  di  Firenze  e a quelle 
di  Pisa. 

Per  passare  ora  dalle  terrestri  vedute  alle 
marittime,  non  trovo  fra’  roscaiii  chi  vi  fosae 
addetto  al  pari  di  Pietro  Ciaficri,  detto  altra- 
mente lo  Smargiasso,  rainmimtato  fra*  pittori 
pisani.  Dicesi  ehe  assai  vivesse  in  Livorno,  lucv 
go  opportuno  al  suo  Ulenlu.  Quivi  in  più  f.ic- 
cbte  ili  case  colori  shai'rhi  c imprese  navali  ; 
e di  tali  soggetti,  e di  porli,  e di  marine  e di 
Tascrili  fece  quadri  a olio,  die  soglion  esser 
molto  finiti,  c ornali  di  figurine  ben  disegnate 
e vestile  bizzarramenle.  .>l<dio  audio  valse  in 
ardiìtettnie.  Di  sue  tele  bau  dovizia  l.tvurno  e 


IPTsa;  e qui  in  una  di  esse  presso  il  sig.  Deca- 
no Zucdirlti  è segnato  il  nome  del  pittore  e 
r anno  t05i. 
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La  proipetUTt  fd  coltirata  in  Firenzp,  spc*  I 
cialmontc  allora  che  t Bolopifii  I’  ebbon  por-  ' 
tata  a quel  grado  di  ecccHcnxa  che  dee  Hc«cri-  i 
▼ersi  a opportuno  tempo.  Ne  dara  lezioni  Giulio 
Parigi  bravo  architetto;  quindi  Baccio  del  Bian- 
co, che  fini  ingegnere  di  Filippo  IV  il  Catto- 
lico. Alle  lor  irariebe  si  aggiunscr  gli  esci^j 
del  Colonna,  che  remilo  in  Firenze  nel  i6i8 
uoilaiueutc  col  tuo  Mitclli,  sei  anni  ri  si  trat- 
tenne in  servigio  della  H.  Corte.  Do|H>  ci6  sor- 
sero in  Firenze  ancora  quadratiiristi  c ornatisti; 
anzi  una  nuova  scuob  vi  nacque,  il  cui  fon- 
daton*  fu  Jacopo  CbiavistcUi,  pitture  di  un  gu- 
sto solido  e sobrio  più  che  molli  del  suo  tem- 
po. Può  formarsene  giudizio  in  varie  chiese  e 
in  piu  sale  della  ritta,  come  in  quella  di  pa- 
lazzo Cerretani,  eh*  è delle  cose  sue  più  eleganti. 
Ha  operato  anche  per  quadrerie,  ore  delle 
prospettive  di  tale  autore  non  é penuria.  L’ Or- 
landi nc  rammenta  i migliori  allieri,  Rinaldo 
Bolli  con  Lorenzo  del  3Ioro  dì  luì  cugi- 
no (i).  Benedetto  Fortini  e Gtoseppe  Tonelli, 

. che  studiò  anche  in  Bologna.  A questo  si  pos- 
sono B^giugnerc  Angiol  Gorìf  Giuseppe  Masini, 
cd  altri  che  con  lui  dipinsero  U corridore  di 
Galleria  circa  il  ifiSd,  e alcuni  anni  appresso; 
opera  che  non  è la  migliore  eh'  essi  facessero. 
Titjvo  nelle  notizie  del  Mondina  e dclF  Albore- 
ai,  raccolte  dal  Malvasìa  (T.  il,  pag.  4^4)i  che 
con  essi  competè  ìu  Firenze  il  Ruggieri  ; credo 
(|ucir  Antonio  scolar  del  Vannini,  di  cui  è il 
a.  Andrea  nella  chiesa  di  S.  Michele  io  Ber- 
icldi,  comunemente  ora  detta  di  S.  Gaetano. 
Nè  qacsii  fu  il  solo  che  alle  sue  pro^ieitirc 

Jmtesse  aggiugner  figure:  moUissimi  di  micsli 
rescanti  ultimi  furono,  per  cosi  dire,  amoide- 
atrì,  facendo  ciascuno  per  sè  medesimo  da  pro- 
apettiro  insieme  e da  ugurisU. 

L'arte  de'rìtratti,  scuola  de' miglior  pittori 
che  aspirano  a dipingere  con  rcritìi,  fu  pro- 
mossa molto  dal  PassignMM;  e n’ebbc  Molare 
il  padre  del  celebre  Francesco  Forioi,  che  si 
chiamò  per  nome  Filippo,  e Sdameroni  per 
aoprannome.  iatrui  inoltre  i di»e  fratelli 
Domenico  e Valore  Casini  celebrati  dal  Baldi- 
nncci;  singolarmente  il  secondo,  frapco  pen- 
nello c fcdcl  copista  d'  ogni  lineamento , che 
de’ suoi  ritratli  ha  riempiuta  la  Dominante.  Cri- 
atofaiio  Allori  ne  fece  e per  commissione,  e per 
genio  di  esercitarsi  a dipingere  lo  più  belle  i or- 
me. Gli  esegui  io  tele  che  si  ban  care,  benché 
«li  soggetti  incogniti,  siccome  quello  che  nc  ha 
il  sig.  senatore  Órlandini:  gli  esegui  in  piccioli 
rami,  che  son  compresi  nella  gran  raccolta  3fc- 
dicea.  Fra' suoi  discepoli  lo  seguì  il  Cerrìm, 
ammesso  parimente,  se  male  io  non  congetturo, 
in  quella  raccolta.  Figurò  anche  fra’  rìtrattiiti 
c i eopiatoi'i  Gio.  Batista  StefanCMhi  religioso 
di  Monte  Scnarìo,  scolare  del  Comodi  e minia- 
tor  eccellente. 

Singolarmente  fu  ammirato  Giusto  Subtcr- 
niaos  nato  iu  Anversa,  e istmito  ivi  da  GuglicU 
mo  di  Pietro  de  Vos.  Stabilitosi  in  Firenze 
a tempo  di  Cosimo  11,  servì  la  corte  fino  al 


(i)  tl  Botti  è chiamato  famoso  frescante  dal 
Magalotti  ^Le/t  Pia.  T.  V,  pag.  D«  Loren- 
zo son  vane  opere  di  macchina:  dipinse  tutta 
Li  volta  nella  chiesa  de’  Domenicani  di  Fiesole, 
cli'cra  considerata  dal  Conca  fra’ lavori  buoni 
del  suo  tempo. 

Lasu 


regno  di  Cosimo  HI,  spedito  anche  ad  altri 
priucipi  di  Germania  e d’ Italia,  che  ambivan 
l'opera  di  un  ritrattista  poco  men  che  pari  a 
Wandycb.  E questi  l'onorò  molto,  c lo  richiese 
del  suo  ritratto,  prevenendolo  con  raand.irgli  il 
suo  proprio.  L’onorò  anche  e lu  regalò  di  un 
suo  quadro  istoriato  Pietro  Paolo  Rubens,  che 
rìguardavalo  come  un  decoro  della  sua  nazione. 
Ritrasse  Giusto  in  più  maniere  i principi  Me- 
dicei die  allora  vissero;  c in  occasione  che  Fer- 
dinando Il  aueor  giovanetto  sali  al  trono,  fece 
un  quadro  stupenuo,  composto  tutto  di  ritrat- 
ti. Vi  espresseli  giuramento  di  fedeltà  prestato 
solennemente  al  Sovrano  nuovo;  cv’ Ìnferi  non 
solanienlc  lui  fra  le  RR.  Avola  e Madre,  ma  e 
senaton  c signori  primarj  che  v*  intervennero  ; 
pittura  grandissima,  che  fu  incisa  in  rame,  cd 
esiste  ora  in  Galleria.  Ebbe  questo  artefice  una 
finezza  c una  grazia  di  pennello  da  parer  molto 
anche  alla  scuola  natia,  e oltre  a ciò  un  talento 
suo  proprio  da  nobilitare  ogni  volto  senza  al- 
terarlo. Fu  anche  suo  costume  lo  studiare  e 
dare  a ciaMuno  il  suo  movimento  proprio  c 
caratteristico;  cosicché  talora  copriva  la  faccia 
al  ritratto,  e i dreostanti  dall*  atto  delle  mani 
e della  persona  oe  indovinavano  senza  equivoco 
il  vero  soggetto. 

Langarocnte  stette  in  Firenze  Jacopo  Bor- 
gognone, gratissimo  al  prìncipe  Mattias,  le  cut 
azioni  militari  fatte  in  Germania  e in  Italia, 
e i luoghi  ove  accaddero,  rappresentò  al  vivo, 
quarì  come  farìa  un  istorìco.  Non  sono  rare  io 
città  le  sue  battaglie:  ma  non  so  che  vi  ad- 
destrasse alcun  di  Firenze.  Quegli  che  promosse 
ivi  la  iraiUzione  di  Jacopo,  e che  si  trova  quasi 
per  tutto,  fu  Pandolfo  Reschi  di  Danzìca,  uno 
de’ suoi  migliori  scolari,  buono  anche  in  paesi 
sul  gusto  de)  Rosa,  e in  architetture.  Vidi  presso 
il  aig.  doti.  Viligiardi  un  suo  quadro  col  pro- 
spetto di  palazzo  Pitti  accresciuto  di  quelle 
adiacenze  cne  allora  mancavano,  e che  vi  ban 
fatto  già  fabbricare  i priocipi  Austriaci  a gran 
decoro  dclb  reggia.  La  invenzione  di  tali  ag- 
giunte era  del  sig.  Giacinto  Marmi;  U csccu- 
aione  di  tutto  il  dipinto  fu  dì  Pandolfo.  La 
popolò  di  figure  assai  pronte;  e in  tutto  potè 
sorprendere,  tranne  b giusta  disposizione  de* 
lumi  e delle  ombre,  in  cui  non  è assai  felice. 
Battaglista  a un  tempo  e paesante  si  formò  sotto 
il  F'urìni  un  Santi  Hìnalni,  soprannominato  il 
Tromba,  eontemporaiMO  di  Pandolfo  c men  di 
lui  noto  in  Firenze. 

Baccio  del  Bianco  nella  scuola  del  Bilivcri 
fiittosi  buon  disegnatore  e pittor  ragionevole. 
Ho  in  Gcrmanb  col  Pìcroni  architetto  c inge- 
gner Cesareo,  da  questo  apprcM  la  prospettiva. 
iDsegnolb  con  plauso  in  Firenze,  come  dicem- 

Imo;  nè  perciò  intermise  mai  l’esercizio  del  pcn- 
nellos  specialmente  in  lavori  a fresco.  Faceto 
per  im^lc  rìusct  stupeiidaincntcin  pitture  bur- 
lesche, ebe  in  gran  parte  rimasero  dist  gnate  a 
penna.  Ne  eclorì  anche  quadretti  a olio  di  molta 
forza;  e furon  ritraiti  caricati  all’uso  ciacco- 
SCO,  t talvolta  caprìcci  di  caramogi,  o di  altret- 
tali abortì  dclb  notura. 

Gio.  Batista  Brazzè,  detto  il  Bigio^  scolare 
deir  Empoli,  sfogò  l’ ingegno  io  altro  genere 
di  c.*ipricci;  figure  tunanc  in  lontananz.*!,  che 
avvìemandosi  trovansi  composte  qual  di  frulli 
diversi,  qual  d’istrumenti  meccanici  soUilrnente 
dipinti.  11  Bal^nucci  lo  dà  in  questo  genere 
per  inventore;  a me  par  di  trovarne  esempi 


Ijo 

rnilrrlori  oHU  Scooln  or^  a tango 

ne  tratto  tal  finire  «lolla  »ecouila  opora. 

Kinalmenlo  doe  a quoaU  epoca  il  »uo  na»ci- 
mento  in  Firenxe  il  miiui/'o  di  pietre  dure, 
ohe  per  due  «eeoli  remilo  sempre  aumentan- 
dosi fino  a imitare  la  nillura  figurala,  è noto 
oggidì  io  tallo  il  inonao  come  un  laroro  pro- 
prio di  quella  Dominante,  e quasi  di  sua  pri- 
ralÌTa.  In  una  lettera  di  Teofilo  Gallaeeini  (Let- 
tere Pii.  T.  I,  p.  3o8)  si  legge  che  tal  mu- 
aaieo  è stato  in  Firenze  inventato  a tempo  del 
G,  A Fertiinando  li  notizia  che  non  dre  te- 
nersi per  Tera.  Prima  di  tal  tempo  fiori  qn^ 
»V  arte  in  fra'  Lombardi.  La  Certosa  di  Paria 
tenne  a*  suoi  stipendi  una  famiglia  Sacehi,  la 
qual  ri  è stata  fino  a'  di  nostri,  e ha  piena 
quella  chiesa  di  musaici  di  pietre  dure.  In  Mi- 
lano re  ne  ha  saggi  pure  antichissimi.  Qniri 
si  era  isiniilo  quel  Giacomo  da  Trezzo,  rhe 
fece  il  talw*rnaeolo  alla  chiesa  dell’ Eaeuriale; 
e dieesi  essere  il  più  vago  e il  più  splendido 
di  tolta  la  Cristianità  (i'.  Firenze  stessa  fino 
da’  tempi  di  Cosimo  1 vide  le  primizie  di  tale 
arte  in  un  tat'oiino  di  f^toje  ch’egli  possedera, 
come  il  Vasari  racconta  (T.  Vili,  p.  Un 
altro  simile  con  disegno  del  Vasan  ne  fere  a 
Franreseo  I Beniardìno  di  Porfirio  da  Lercio, 
contado  dì  Firenze,  commesso  tutto  neWala/>a^ 
tiro  or  tentale t che  ne''  pezzi  grandi  è di  diaspri 
ed  elitropitf  corniole^  lapis  e agale^  con  altre 
pietre  e gioj*  di  pretto  che  vogliono  veuttmila 
scudi  (ivi).  Ma  queste  opere  rosi  laroralc  di 
grandi  pezzi  non  erano  quel  perfetto  commesso 
die  formasi  d’una  grandissima  rarielà  di  co- 
lori e di  mezze  tinte.  Queste  in  ogni  colore  si 
carano,  attesta  il  Baldinueci,  dalle  macchie  delle 
pietre  istesse,  e si  degradano,  si  rinforzano,  si 
conducono,  pressòehc  dissi,  ove  giiigneria  la 
pittura.  A tale  oggetto  si  procaccia  ogni  ma- 
niera di  pietre  dure:  si  segano,  e quindi  ranno 
•cegliendosi  quelle  innumcrahili  tinte  che  gra- 
datamente passano  dal  più  al  meno  forte,  e si 
tengon  pronte  per  eororoetterle  a’  luoghi  loro. 
Si  fatta  arte  dorea  cercarsi  in  Milano,  ore  per 
la  rieinania  co*  paesi  sriizeri  assai  feraci  di 
pietre  dure  era  ciunta  a sublime  grado.  Fran- 
cesco I,  che  meditara  di  erigere  a S,  Lorenzo 
la  gran  cappella  de’  sepolcri  de^  Principi,  e di 
ornar  le  urne  loro  e l'altare  a lavori  di^  pie- 
tre dure,  nel  i58o  ehiamù  da  quella  città  alla 
sua  corte  Gin.  Bianchi,  e gli  commise  la  dire- 
zione di  questi  musaici.  Regnù  indi  a poeo-Fc^ 
dìnando,  e sotto  luì  prese  piede  il  nuovo  arti- 
fizio, promosso  da  Costantino  de’  Serri,  e poi 
da  alln  che  lo  vennero  avanzando  sempre.  Sono 
sparse  per  P Europa  le  tavole,  gli  stipi,  le  cas- 
sette, i quadretti  or  di  paesi,  or  di  architettu- 
re, che  ivi  si  fecero,  e furono  mandati  in  dono 
a’  Sovrani.  La  Galleria  di  Firenze  ne  ha  in  un 
gabinetto  la  Tighissima  tavola  ottangolare,  il 
cui  tondo  di  m«Tt*o  fu  disegno  del  Poecctti,  il 
fregio  all’ intorno  del  Ligorzì.  Eseguì  l’opera 
Jacopo  Autelli,  che  ajiitatn  da  roolti  r’ impiegò 
sedici  anni,  e la  diede  finita  nel  lO^O*  altro 

(O  Ne  scrive  il  sìg.  ah.  Conca  nel  Tom.  II, 
pag.  33;  e diU' artelirr.  che  con  questa  e con 
altn-ttali  opere  si  ermcili»»  in  Madrid  tanta  sti- 
ma. che  dalla  sua  Abitazione  prese  il  nome  una 
JcUe  principali  strade  «Iella  città,  die  dal  tem- 
po di  Filippo  11  fino  al  presente  chiamasi  di 
farome  J 'rezzo. 


gahinetio,  ed  è qui’llo  de*  e.vmmei  e «Irli»*  sem- 
ine intagliate,  esist/mo  e t>r.i«lina(«'  di  lui'zzori- 
liero  e statuette  intere  «li  pietre  «Iure,  prodo- 
zioni  (lì  quella  medesima  maestranza;  senza  dir 
di  ciò  rne  n’è  a*  Pilli,  e speri.-ilmente  a San 
Lorenzo.  Viv<*  tale  scuota  direna  in  questi  ul- 
timi anni  da’sìgg.  Siries,  copiosa  di  subordi» 
nati,  mantenuta  con  munificenza  reale  dal  Prtn- 
eìpe,  per  cui  sempre  opera. 


> 

EPOCA  QUirri  ^ 

/ Cortùneìchi, 

Dopo  la  metà  del  secolo  zvii  la  scuola  fin- 
renlina  e la  romana  insieme  si  andarono  can- 
giando notabilmente  per  la  grande  moltiludiiie 
de*  Cortonesehi.  Avviene  delle  sette  pittoriche 
come  delle  filosofirhet  l’una  succede  all’altra, 
e le  nuore  si  propagano  ove  più  rapidamente, 
ore  meno,  seronoo  il  maggiore  o minor  con- 
trasto che  trovano  ne’  paesi  ove  han  da  di9<«n- 
«ler>i.  Il  gusto  di  Pietro  da  Cortona  trovò  in 
Roma  qualche  opposizione,  come  vedremo  a suo 
luogo.  Fu  poi  chiamato  in  Firenze  da  FitcIì- 
nando  II  circa  al  ad  ornare  alcune  ca- 

mere del  Reti  palazzo  de' Pitti;  e questo  la- 
voro, in  cui  consumò  varj  anni,  riuscì  a giu- 
dizio degl’  intendenti  il  pio  l>el]o  di  «pianti  mai 
ne  facesse  in  vita.  Era  diretto  nelle  invenzioni 
da  Michelangiolo  Bonarruoti  il  giurane,  lette- 
rato di  merito;  c parve  anch’egli  letterato  ncl- 
r eseguirle.  In  una  camera  dipinse  le  quattro 
Età  del  Mondo,  che  dopo  Esiodo  han  lunga- 
mente descritte  i poeti  di  ogni  lingua;  ed  al- 
tre cinque  camere  dedicò,  per  cosi  dire,  a cin- 
que deità  favolose,  e dal  nome  loro  le  intitolò 
la  camera  di  Minerva,  quella  di  Apollo,  e cosi 
le  altre  di  Marte,  di  Giove,  di  Mercurio.  Legò 
in  ognuna  la  mitologìa  con  la  storia:  per  atto 
di  esempio,  nella  stanza  di  Apollo  figurò  in  sa 
la  volta  questo  tutelare  delle  buone  arti  in  atto 
di  aeeogiiere  il  gìovin  Ercole,  guidato  a lui  da 
Minerva  perché  istruiscalo;  e nelle  pareti  es- 
presse Alessandro  lettor  di  Omero,  Augusto  iidi- 
tor  di  Virgilio;  e cosi  altre  storie,  che  larga- 
mente son  descritte  nella  vita  del  Cortonese. 
La  grande  opera  fu  terminata  da  Ciro  Ferri; 
poiché  il  maestro  dopo  aver  cominciata  la  ca- 
mera di  Mercurio,  per  non  so  quale  disgusto 
che  variamente  é raccontato,  «trstramente  si 
sottrasse  dalla  corte,  tornii  in  Roma,  e richia- 
mato a Firenze,  si  scasò  sempre.  Quivi  penò 
avea  messi  già  i fondamenti  di  una  novella  seno- 
U.  Scrive  il  naldinticci  che  in  Firenze  Tesser 
veduto  lo  stil  dì  Pu'tro,  e Tessere  acclamato 
da’  più  autorevoli  professori,  fu  una  medesima 
cosa  (t).  Concorse  poi  ad  arrrediUrlo  la  scolta 
di  Cosimo  III,  che  pensionò  Ciro  Ki'rri  a Rom.\ 
perchè  istruisse  i Toscani  che  ivi  si  tenevano 
a -studio.  L)a  quel  tempo  non  si  é form.alo  qiian 
pittore  di  questa  nazione,  che  poco  o molto 
non  tenesse  di  tal  maniera.  Conviene  ora  de- 
scriverla, c ripeter  la  rosa  da*  suoi  principi. 

(i)  Vita  di  Matteo  KomcIU  nel  T.  X,  p.  79. 
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Pirtro  Berrettini  corlonetc  fcolar  del  Comodi 
In  Toiirmn,  del  Chrpì  in  Romait  nominalo  An- 
che fra  i;li  srritlori  ni  pittura  (i),  fonbò  il  «uo 
Hise(«no  con  ropìitre  gli  antichi  bauiriltevi,  e i 
cliiai‘i»euri  di  Polidoro;  nomo  che  »i*mbfa  aTcr 
avuta  r anima  di  un  antico.  Vuoisi  che  la  Co- 
lonna Trajana  fuase  il  suo  più  gradito  esem- 
plare; e che  ne  abbia  dedotte  quelle  proj>or- 
aioni  non  troppo  svelle,  c quel  cai'attcre  forte 
r robusto  hn  nelle  donne  e ne^ putti;  forman- 
dogli di  orchi,  di  naso,  di  lanbra  ^iù  che 
mediocri  ; per  tacer  delle  mani  c de*  piedi  che 
cerUmenle  non  fan  pompa  di  leggiadria.  Ma 
la  parte  del  contrapposto^  in  cui  si  è distinto 
fra  tutti,  cioè  quella  opposizione  di  gruppi  con 
gruppi,  di  figure  end  li:*iire,  di  partì  con  par> 
ti,  egli  pare  che  la  deducesse  dal  LinfrÉnco,  e 
in  parte  U fondasse  nelle  urne  de’baccanali, 
che  noDitnalaracnte  ricorda  il  Passeri  nella  sua 
vita.  Potè  aver  anche  parte  nel  suo  gusto  la 
•cuoia  veneta  ; giacché  ilo  a studiarvif  tornato 
piti  « Homa,  fcC€  frenare  a terra  e rifece  quanto 
avea  dipinto  nel  pulaezo  Baròerini,  se  al  Bo* 
•chini,  largo  lodatore  de'snoi,  ti  dee*  prettar 
fede.  Nel  resto  non  finisce  d*  ordinario  se  non 
eidf  che  dee  far  più  comparsa,  udiiva  le  ombre 
forti,  ama  le  metxe  tinte,  gradisce  i campi  men 
chiarì,  colorisce  sens*  afIèUazione  ; e siede  in* 
Mentore  e prìncipe  di  uno  «Ule  a cui  Mengs 
ha  dato  nome  di  facile  e di  gusto>so.  Egli  lo 
impiegò  con  plauso  in  quadri  di  ogni  misura; 
ma  in  quegli  di  macchina,  e molto  più  nelle 
Tolte,  nelle  cupole,  negli  sfondi  lo  portò  ad  un 
aegQo  di  vaghezza,  che  non  gli  mancheranno 
giammai  lodatori , nè  imitatori.  Quel  giusto 
compartimento  che  ajutato  dall' architettura, 
dà  alle  sue  storie  ; quella  gradazione  artifiziosa, 
per  cui  sopra  le  nuvole  fa  comparire  U vasti- 
fà  degli  spazi  aerei;  quel  possesso  del  sotto  in 
au,  quel  giuoco  di  luce  quasi  celestiale,  quella 
aìininetric-a  disposizione  (li  figure,  è cosa  che 
incanta  I’  occhio,  e solleva  lo  spirito  sopra  sé 
stesso.  * 

Vero  è che  un  tal  gusto  non  appaga  la  ra- 
gione sempre  ugualmente:  percioccìié  inteso  a 
guadagnar  rocchio  introduce  attori  oziosi,  af- 
finchè non  manchi  alla  composizione  il  solito 
pieno;  e per  servire  al  contrapposto  fa  atteg- 
giar nelle  più  placide  azioni  i personaggi,  come 
si  farebbe  in  una  giostra,  o in  una  battaglia.  Il 
Berrettini  dotato  da  natura  di  un  ingegno  quan- 
to facile,  altrettanto  avveduto,  o schivò  que- 
ste esorbiUnze,  come  nella  stupenda  Conversio- 
ne di  S.  Punlo  in  Roma,  o norf  le  portò  tanto 
avanti,  quanto  a’ dì  nostri  le  hanno  inn<dtratc 
i Cortoneschi  per  quel  solito  impegno  di  cia- 
scuna scuola  di  caricare  il  carattere  de’  lor 
tiiaeslri.  Quindi  lo  stile  facile  è degenerato 
in  negligente,  in  affetuto  il  gustoso:  finché  j 
ora  le  scuole,  che  gli  aderirono  maggiormente,  | 
Tanno  rilirauJost,  e toruando  a melodi  più 
sieurL 

(i)  Tìraboschi, 5torm  della  Leti.  ItaL  T.  Vili, 
(edu.  Veti.  p.  a58  ).  PieU'o  BerrtUini^  oltre  le 
Lettere  accennate  dal  co.  Jiazzucchelli  ( Scrilt. 
Jtal.  Tom.  Il,  pag.  scrìsse  anche  insie- 

iDi*  col  P.  GianiLtmenico  OitotieUi  da  Fanano 
Gi'iuittif  il  7'ratlato  della  Pitutra  e Scultura, 
u*o  ed  a/mto  loro  compo*tt)  da  Un  teologo  e da 
un  pittortf  e stampato  in  Firenze  Dcf  ifiSa. 
Quest' u{n;r4  è dlveuuU  assai  raia. 
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Ma  per  non  uscir  dalla  fiorentina,  convien 
confessare  che  questa  epoca  è stata  la  meno  fe- 
conda di  bravi  artisti,  vi  firmò  Pietro  qualche 
allievo,  e n'ebbe  quasi  iiuclla  gloria  che  gli  bau 
recata  i R'imanelU  ed  i terri  in  Roma.  Cmninclo 
da  nii  estero  che,  stabilitosi  a Firrmze,  si  com- 
puta in  qtiesLi  scuola.  Livio  Mehus  fiammingo 
di  nascila,  venuto  in  Toscana  da  Milano,  ove 
da  im  Carlo  pur  fìitnmingo  avea  ricevuto  qual- 
che avviamento  alla  pittura,  fu  preso  in  pro- 
tezione dal  principe  Mittias,  e raccomandato 
al  Berrettini,  che  lo  istruì  non  lungo  tempo  a 
Firenze  e a Roma  Divenne  buon  disegnatore 
copiando  P antico;  e pel  colore  studiò  in  Ve- 
nezia e in  Lombardia.  Del  Cortona  molto  non 
tenne  dalla  comnosizìooc  in  fuori.  Da’ Veneti 
non  tanto  imitò  la  scelta  e il  compartimento  de* 
colorì,  nuanto  il  tocco  del  pennello  svelto  e ri- 
soluto. Le  sue  tinte  son  moderate,  vìvaci  le 
mo.is<s  bellissima  la  macchia,  ingegnose  le  in- 
venzioot.  Poco  dipinse  per  altari,  molto  per 
camere  ; stipendiato  dalla  corte,  e commis- 
sionato dalle  nobili  case,  ove  non  è raro  a 
vedersi  Lodatissimo  nella  storia  è il  Riposo 
; di  Bacco  e di  Arianna  fatto  pc*  march.  Ge- 
lini  in  competenza  di  Ciro  Ferri.  Questi  con- 
cepì verso  Ini  qualche  gelosia  quando  Livio  di- 
pinse la  cupola  della  Pace  in  Firenze;  e par^ 
ve  accostarsi  al  gusto  lombardo,  le  far  meglio 
che  il  Cortona  stesso  (i).  Diedesi  ad  imitarlo 
un  Lorenzo  Rossi  già  scolare  di  Pier  Dandi- 
ni  ; e,  a detta  del  P.  Orlandi,  fece  graziose 
operette. 

Vincenzio  Dandini  frilcllo  di  Cesare  dalla 
scuola  fraterna  passò  a quella  di  Pietro,  o più 
veramente  a quella  dì  Roma,  ove  indefessa- 
mente copiò  quanto  potè  di  meglio  nelle  tre 
belle  arti.  Con  tal  fondamento  e coll’ esercizio 

I nella  notomia  e nell’  accademia  del  nudo,  che 
continuò  anche  adulto  a Firenze,  riuscì  migliore 
dì  Cesare  in  disegno  e in  morbidezza  di  colo- 
rire; diligente  anche  più  di  lui,  e studioso  nn* 
panni,  e.  in  ogni  parte  della  pittura.  Nella 
chiesa  di  OgnUsanti  è una  Concezione  e tre 
altre  tavole  di  sua  mano.  Lavorò  per  le  ville 
del  Principe;  nella  suburbana  di  Poggio  Impe- 
riale fece  un  bello  sfondo,  ove  dì  sotto  in  su 
rappresentò  i*  aurora  accompagnata  dalle  Ore; 
per  quella  delta  Petraja  fece  a olio  il  Sacrificio 
di  Niobe.  Si  conosce  in  lui  miiiifcstamcnte  il 
discepolo  dei  Cortona.  In  Pietro  suo  figlio  e 
scolare  si  scuopre  il  medesi.aio  stile  degenerato 
già  io  pratica  ed  in  maniera.  Questo  pittore 
superò  gli  altri  Dandini  od  talento,  e viag- 
giando più  che  veruno  di  essi,  gli  vinse  nella 
cognizione  degli  esteri:  cosi  non  avesse  voluto 
superargli  anco  nel  guadagno.  Per  tal  sete  egli 
attese  a far  troppe  opere,  contentandosi  di  una 
certa  mediocrità  di  studio,  che  in  qualche  modo 
compensa  con  mia  franchezza  di  j^nnello  sem- 
pre ammirabile.  Ove  fu  pagato  più  generosa- 
mente mostrò  di  essere  valentuomo,  come  in 
una  cupola  a S.  Maria  Middalena,  in  varj  af- 
freschi per  la  casa  Sovrana  in  città  e in  ville, 
nella  copiosa  istoria  che  dipinse  a Pisa  entro 
il  palazzo  pubblico,  ov’ espresse  la  presa  di  Ge- 
rusalemme. Fece  auche  Uvole  dcf^Ac  di  lui,  sic- 
come quella  di  $.  Francesco  a b.  M.  MaggiorCj 
o quella  del  B.  Piccolominì  a’  Servi  figurato  in 
atto  di  dir  messa;  quadro  vago  e pieno  di  spi- 

(i)  Leu.  Piu.  Tom.  1,  pig.  4i* 
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più  si  rìinangono  firaWolgari;  colpa 
degl*  ingegni,  guanto  dc^  tempi.  L< 
iDOTmio  tenessi  il  migliore;  r ultin 
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rito  nelle  mosse.  Ottaviano  suo  figlio  ne  cmn-  I colorito.  Nc*.  soggetta  leg^adrì  ha  grandinino 
parisre  anche  seguace  in  alcune  lunette  al  chio*  I inerito;  e veggonsi  di  lui  a*  Pitti  e in  qualche 
sUo  di  S.  Spirito,  in  una  tavola  di  var)  Santi  fl  palazzo  di  nobili  fiorentini  carole  di  Geni , c 
a S.  Lorenzo , e ovunque  operò.  Una  delle  simili  rappresentanze  di  putti  che  di  poco  ce- 
opere  sue  più  grandi  vedeii  a Poscia  nella  dono  a que’  di  Bacìrcìo  : una  delle  più  vaghe 
chiesa  della  Maddalena,  il  cui  cielo  dipinse  a è in  una  camera  de’ signori  OHanoini;  c nc 
fresco.  han  pure  i march.  Riccardi  fra  gli  specchj  della 

La  famiglia  Dandini  fece  allievi  moltissimi  ; lor  gallerìa.  Sua  opera  a fresco  maggior  dì  tutte 
e questi  e i lor  posteri  han  tenuta  in  vita  la  e più  celebrata  è la  vasta  cupola  di  Cestello  , 
Kuola  eortofiesca,  e propagatala  fino  a*  di  no*  I che  non  fini  interamente.  Le  sue  pitture  a olio 

j — : H jQu  ti»nu(e  care  nelle  quadrerie  ancora  del 

Prìncipe.  Varie  tavole  ne  sUn  per  le  chiese  , 
di  artifizio  al^anto  disuguale  i ma  il  S.  Filippo 
presso  i Padri  dell*  Oratorio  fa  parer  vera  ras* 
senimie  del  Redi,  che  a que’  ai  non  vi  fbaae 
in  Roma  pittore  da  fatali  ombra  dal  MaratU 
in  fuori  (i). 

11  catalogo  de* suoi  ollievi  è numeroso;  e al- 
cuni, come  avviene  ad  o^ni  maestro,  possono 
appartenere  anche  ad  altri.  Onore  del  Gabbiani 
e di  Firenze  fu  Benedetto  Luti,  che  formatosi 
in  questa  scuola  ne  andò  in  Roma,  sperando 
di  esser  diretto  da  Grò  Ferri  ; ma  occorsa 
la  morte  di  Ciro,  fu  diretto  dal  suo  ingegno  e 
da’  monumenti  dell*  arte  colà  trovati.  Lo  stile 
che  ivi  spiegò  può  dirsi  un  prodotto  di  vane 
imiUzioni , scelto  nelle  forme , vago  e lucido 
nel  colore,  artificioso  nella  distribuzione  de’ lumi 
e delle  ombre,  armonico  all’  occhio,  quanto  al* 
r orecchio  può  essere  un  dicitore  che  coi  nn* 
mero  incanta  la  moltitudine:  ella  sente  qnel 
dolce  fascino , e non  sa  dire  onde  venga,  noi 
Io  vedremo  in  quella  metropoli  maestro  del 
nuovo  atìle;  nè  molto  possiamo  additarne  ia 
Toscana  fuor  della  casa  del  Prìncipe  : i privati 
han  dovizia  soltanto  de’  suoi  lavori  in  pastelli, 
conosciuti  molto  anche  fuor  d’ Italia.  A Pisa  è 
una  gran  tela  col  Veslimcnto  di  S.  Ranieri,  e 
fra  i maggior  iroadrì  della  Basilica  questo  è il 
più  ammirato,  li  Luti  lo  mandò  al  Gabbiani, 
afifiochè  innanzi  di  esporlo  al  pubblico  lo  emen- 
dasse. Leggasi  fra  U Lettere  pif/omAe  del  Uh 
mo  II  la  trentesima  quinta,  onorevole  al  sommo 
e allo  scolare  per  la  modestia , e al  maestro 
per  la  commissione.  Vedesi  in  Galleria  il  rao 
ritratto,  alla  cui  presenza  i conoscitori  più  ri- 
gidi ban  detto  talvolta  : Ecco  l’ ultimo  pittor 
della  scuola. 

Nel  medesimo  studio  era  stato  educato  Tom- 
maso Redi,  del  male  in  più  Lettere  pittorìebe 
ti  ragiona  come  ai  un  bravo  compoaitor  d*  isto- 
rie dipinte,  e se  ne  loda  il  disegno,  il  colore , 
la  vivacità.  Dopo  il  Gabbiani  lo  ammaestrarono 

111  Maratta  e U Balestra,  l’uno  e 1’  altro  aolidi 
nello  siile,  e minici  delle  novità  che  hanno  oc- 
cupate e guaste  por  tanti  anni  le  nostre  scuo- 
le. Il  Redi  viaggio  anche  per  le  più  libere;  ma 


atri.  Non  dee  spendersi  nè  gran  cura  a ricer- 
cargli, nc  gran  tempo  a descrivergli.  Vi  è stato 
qualche  buon  pennello  io  tanto  numero;  ma  ì 
■ * * ‘ ^ jjop  tanto 

. Lo  stile  più 
limo  maestro 

parca  far  leggi  nuove  in  pittura,  e abolir  le 
antiche  : cosi  di  artefici  non  grandi  nascevan 
sempre  altri  più  minuti  e più  manierati;  simili 
a*  primi  nelle  massime,  inferiori  nella  stima. 

Si  aggiunse  circa  a questi  tempi  un  costume 
di  lavorare  con  certa  sprezzatura,  come  alcuni 
la  chiamano,  e la  commendano  nel  Giordano 
c in  alcuni  Veneti.  Si  provarono  in  Firenze  an- 
cora varj  maestri  ad  imitargli,  e fecer  opere 
che  sentono  dell’  abbozzo  ; nuovo  ammaniera- 
mento  e non  raro  anche  in  altre  scuole.  Non 
è necessario  nominar  veruno  in  particolare  : ge- 
neralmente può  osservarsi  che  uellc  c|uadrcric 
acche  gli  artefici  dì  tal  gusto  son  ran  quasi  a 
par  di  Andrea,  o del  Cigoli;  mesti  per  trop- 
po, ouegli  per  poco  ben  fare.  Nella  Serie  de- 
eli  llcmini  piu  illusivi  in  pittura  fra  gli  aco- 
larì  di  Vinceiftio  si  nojninano  senz’  altra  giunta 
Antonio  Rìccianti,  Michele  Noferì  e alcuni  al- 
tri; solamente  si  fa  special  elogio  al  Gabbiani. 

Così  fra  gli  allievi  di  Piero  rammentano  Gio. 

Cinemi  che  ha  suo  ritratto  in  Galleria , Anto- 
nio ruglteschi  fiorentino  che  si  avanzò  sotto 
Ciro , Valerio  Baldassarì  da  Pcscia  : elogio  a 
parte  si  fa  della  Fratellini,  di  cui  tornerà  U 
discorso.  Ad  Ottaviano  so  che  spetta  il  P.  Al- 
berigo Carlini  pesciatino  Min.  Osservante,  ebe 
a Roma  frequentò  il  Conca,  ed  ba  talora  beo 
dipinto,  massime  nella  chiesa  del  suo  Ordine 
a Pietrasanta.  Vi  si  può  aggiugnere  il  Santa- 
relli nob.  della  stessa  patria  che  morì  in  Roma. 

Il  migliore  allievo  uc’  Dandini  fu  Anton  Do- 
menico Gald)iani  teste  ricordato;  quantunque 
prima  di  udir  Vincenzio , avesse  avute  lezioni 
oa  Subtcrmans,  e si  perfezionasse  dipoi  a Roma 
presso  Ciro  Ferri,  in  Venezia  so  i hponi  escm- 
pj.  Non  dee  prestarsi  fede  al  Pascoli , che  lo 
ha  spacciato  per  un  pittor  dozzinale  (i).  il 
Gabbiani  si  può  contare  fra’  primi  disegnatori 
del  suo  tempo:  una  raccolta  de’ suoi  stud;  esi- 
ste presso  il  sig.  Pacinì,  osservata  più  volte  c I . 

lodata  dal  cavafier  Mengs  per  la  facilità  che  vi  solo  per  ìstudiar  su  gli  anlichi  c farne  copie, 

trovava  e per  la  eleganza.  Molti  dischi  dì  lui  alcune  delle  quali  insieme  con  opere  di  sua 

furun  pubblicati  da  Ignazio  Hugford  insieme  invenzione  restano  nella  sua  famiglia.  Nell’  clo- 

con  la  sua  vita.  Nel^  colore  ba  dato  talora  in  gio  di  Anton  Domenico  son  rirorJati  con  onore 

languidezza;  ma  il  più  delle  volte  non  può  ri-  Gaetano  Gabbiani  suo  nipote,  Francesco  Sal- 

prr  ndersi  : è vero  specialmente  nelle  rami,  su-  vetti  che  lo  amò  e oc  fu  amato  sopra  di  ogni 

goso , kgalo  da  gentile  a^ordo.  La  eccezione  altro,  Gio.  Antonio  Pucci  pittore  c poeta,  Giu- 


maggiore  che  diasi  allo  stile  di  questo  artefice, 
è ne’  panni , che  quantunque  veduti  dal  vero 
e stuaiali  dia  lui  con  l’usala  diligenza,  tuttavia 
nella  esecuzione  erano  rìrlolti  alquanto  pesan- 
ti, eircosci  iUì  trrppo,  e mrn  giuati  talvolta  nel 

(i>  Nella  vita  del  Luti.  V.  LetL  /Vtt.  T.  I, 


seppe  Baldini,  le  cui  lietissime  speranze  fiiroa 
tronche  da  morte,  Ranieri  del  Pace  pisano, 
che  vinto  poi  dal  costume  si  ammanierò  mol- 
to. Ignazio  Hugford,  nato  in  Firenze  di  padre 
inglcM  (u),  ebbe  fama  di  sagacissimo  conosriioic 

(i)  Leti,  iVtì,  T.  II,  p. 

(j)  Fratello  del  P.  ab.  Enrico  Hugford  mo- 


STORIA  PITTORICA  i.n 


<Wk*  mtni  de’ pittori,  e dipinte  pur  con  tmona 
maniera  la  Uvob  di  8.  RalTacllo  a S.  KcliciU, 
« altre  rose , specialmente  in  piccolo  ; e que* 
al’  ebber  luofo  fin  nel  Museo  Reale.  Nel  resto 
ti  veggon  di  lui  pitture  deboli  a’Valloabrosani 
di  FuHì  e in  Firenxe  stessa. 

Coropetilorc  del  Gabbiani,  e a parer  di  molti 
superiore  a lui  nel  ^nio  pittoresco , fu  Ales- 
sandro Gherardini,  ai  ana  Telicità  maraTÌgliosa 
in  contraflare  le  altrui  maniere.  Sarebbe  quui 
pari  a ogni  contemporaneo  se  dipingeste  sem- 
pre come  in  Candeii  una  Croeifissione  di  No- 
stro Signore,  in  cui  si  ravvisa  la  felice  imita- 
tìooe  di  più  scuole.  È opera  studiata  in  ogni 
parte, c specialmente  nel  tuono  generale  rb'espri- 
me  ingegnosamente  le  tenebre  di  quella  gior- 
nata. È anche  pregiatissima  una  storia  di  Ales- 
sandro il  GraniW  iii  casa  OrlaDdini,  figure  di 
roeazana  grandena,  e fatte  con  vero  impegno. 
Ma  egli  volle  far  quadri  di  ogni  prezso.  Un 
suo  allievo  non  men  copioso  in  talento  si  ram- 
menta in  Firenze  piuttosto  che  si  conosca, 
chiamato  Scbailiaoo  Galeotti.  Giovane  usci  di 
patria,  e sena’ aver  sede  ferma  viaggiò  gran 
tempo,  c in  moltissimi  luoghi  della  Italia  su- 
periore lasciò  ricordo  d’ esservi  stato  ; per  ol- 
timo  si  domiciliò  in  Genova,  ove  novamente 

10  troveremo.  La  R.  Gallerìa  conserva  i ritratti 
del  maestro  e dello  scolare  allato  a que’  del 
Gabbiani  e del  Redi.  Lo  stcss’ onore  ebbono 
neir  epoca  che  descrìviamo  altri  pittori  non 
volgari,  come  Agostino  Veracini  scolare  di  Ba- 
stian  Ricci,  Francesco  Conti  diKcpolo  del  Ma- 
ratta,  il  tapi  seguace  del  Giordano.  Ciascun 
di  essi  ha  imitata  egre^amente  la  sua  raida(i): 
la  $.  ApoUonia  del  primo,  fatta  per  la  chiesa 

naco  Vallombrosano , a cui  si  debbe  in  gran 
arte  il  progresso  ne’  lavori  della  scagliola,  che 
opo  lui  si  continuaron  con  lode  io  Firenze  dal 
aig.  Lamberto  Gori  suo  allievo,  e si  conlinuano 
anche  oggi  dal  sig.  Pietro  Stoppioni,  che  nc  ha 
frequenti  commissioni.  Bencbe  skn  graditi  i 
ritratti  e generalmente  le  figure  di  piu  colorì, 
più  forse  piacciono  I dicromi , o sia  le  figure 
gialle  in  campo  nero,  che  copia  da’  vasi  anti- 
chi detti  gii  etruschi,  c ne  la  quadri  ora  sciolti, 
ora  inseriti  nc’  tavolini.  11  tragico  co.  Alfieri  gli 
fece  scrìvere  in  una  tavoletta  coperta  di  scagliola 

11  proprio  epitaffio,  tfie  trovato  dopo  sua  morte, 
ai  e diffuso  per  tutto,  ma  non  si  é incìso  nel  suo 
aepolrro.  lu  altra  tavoletta  compagna  era  scritto 
un  altro  epitaffio  preparato  per  altra  persona 
di  gran  condizione,  che  desiderava  sepolta  pres- 
so lui,  (a);  e le  due  tavolette  congiunte  insie- 
nc  si  ripiegavano  P una  sopra  \*  altra  a modo 
di  dittico,  o di  libro,  nella  cui  costola  avea  fatto 
scrivere  Aljievi  lUer  novissimus.hi  questa  gui- 
sa piace  ad  altri  fare  scrivere  in  tavolette  di 
scagliola  certe  belle  sentenze  di  G.  C.  maestro 
di  una  filosofia  che  vien  dal  cielo*  c al  ciel  rì- 
condnee,  per  tenerle  nel  suo  ginocebiatojo , e 
mrditaile  in  vista  del  Crocifisso.  Le  tavolette 
d*  argento  che  ho  veduto  adoperarsi  a que- 
st* uso,  han  più  di  valore,  ma  meno  di  arte. 

ja)  Qu€mì*  altra  ta^cUtta  saìà  stata  pasta  al 
mtotìumenlOf  dacchà  csssò  di  viwert  la  duchessa 
st  Albany, 

(i)  Nelle  maggiori  opere  (erme  lon  le  Livole 
d*nlt.ire  a’MìsMonarj  e al  Monastero  Nuovo) 
par  che  il  Conti  s’ ingegnasse  di  conformarsi 
al  Trevisaui. 


deluso  (itolo,  vane  Madonne  del  secondo  presso 
privati,  la  Trasfigurazione  dell’  ultimo  ch’c  io 
Gallerìa,  bastano  a decoi-arli,  e a far  velo,  per 
dir  cosi,  ad  altre  produtiooi  di  essi  meno  li- 
mate. Ebbono  ugualmente  l’onore  del  ritratto 
certuni  gU  morti , de*  quali  io  non  vidi  altra 
^ers.  Tali  sono  Vincenzio  BacbercUi,  Gio. 
Francesco  Bagnoli , Anton  Sebastiano  BrtLìoi , 
Gio.  Casini,  Niccolò  NanncUi  e simili,  le  cui 
notizie  posson  h^gerst  nel  Musea  fiortutino. 

Mentre  vtveano  U Gabbiani  ed  il  Gherardini, 
era  considerato  pure  in  Firenze  Gio.  Camillo 
Sagrestani  scolare  del  Giusti.  Visitò  le  migliori 
scuole  d*  Italia,  studiando  ne*  maestri  di  <^nu- 
na;  e si  trattenne  alquanto  nello  studio  del 
cav.  Cignani,  il  cui  stue  ammanierò  piuttosto 
che  lo  emulasse,  fe  alla  Madonna  de*  Ricci  una 
Sagra  Famiglia  di  sua  mano,  di  forme  certo 
piu  ideali  e di  colorito  più  florido , che  non 
vedasi  ne* contemporanei  della  scuola;  questa 
pittura  un  de*  prìmarj  professori  di  Firenze  mi 
assicurò  essere  del  Sagrestani,  comunque  da 
altri  ascrìtta  a Matteo  Boocchi  di  lui  scolare. 
11  Bonecbi  avea  sortito  ingegno  ceeellcnte,  ma 
non  ugual  fondamento  d’  arte  j 4a  qua!  dicono 
che  apprendesse  quasi  a dettatura,  operando 
in  vista  del  maestro,  e diretto  dalla  sua  voce. 
Cosi  diveone  un  di  que*  pratici  che  non  ostante 
il  poco  disegno  si  fan  largo  rollo  spirito  e con 
le  tinte.  Si  veggono  di  Im  alcune  tavole  che, 
ovunque  sono,  par  che  chiamin  Torchio  a po- 
sa rvisi  prima  che  in  altre.  Tra  le  molte  pitture 
a fresco  è ricordevole  quella  di  Cestello,  ove 
succede  al  Gabbiani;  e quella  di  palazzo  Cap- 
poni presso  la  Nunziata,  ove  continuò  1*  opera 
del  Marinari. 

Intanto  in  Bologna  era  mancato  il  Cignani, 
e godea  fama  di  primo  Gio.  Gioseffb  del  Sole, 
detto  per  soprannome  il  Guido  moderno.  Firenze 
n’  ebbe  tre  degni  allievi;  uno  de*  due  Soderioi^ 
il  Meucci,  il  Ferretti  chiamato  da  Imob,  benché 
nato  e viviito  in  Firenze.  Maufo  Soderìni  ebbe 
nome  di  bravo  disegnatore,  e cercò  in  dipin- 
gere la  vaghezza  e r effetto:  suo  diccsi  in  nuo^ 
mo  il  Transito  di  S.  Giuseppe;  ma  veramente 
è del  Ferretti  ; a lui  spetta  in  $.  Stefano  il 
Fanciullo  ravvivato  da  S.Zanobi.  Vincenzio  Meue- 
ci  si  occupò  specialmente  in  opere  macchinose, 
che  foce  in  più  luoghi  della  Toscana,  c nella 
stessa  cupola  della  Basilica  di  S.  Lorenzo.  Se 
T*  ebbe  cni  gii  contrastasse  la  gloria  di  primo 
frescante,  fu  appunto  il  suo  condiscepolo  Gio. 
Domenico  Ferretti,  di  cui  si  (rovan  uilturc  e 
nella  capitale,  e per  lo  Stato,  e in  Bologna.  In 
fantasia  e spirito  pittoresco  veramente  par  ebe 
il  vincesse,  specialmente  a*  Filippini  di  ristora, 
ov’  è la  cupola  sua  lodatissima.  Amendue  pre- 
valsero in  lavori  a fresco:  dipingendo  a olio, 
spesso  hanno  accelerata  l’opera,  aecondo  l’uso 
oc’  frescanti  anche  più  famosi  Quindi  il  Fer- 
retti , che  pur  si  lodevolmente  dipinse  a Pisa 
il  Martirio  di  S.  Bartolommeo  nella  chiesa  di 
quel  S.  Apostolo,  non  soddisfece  ugualmente 
nella  storia  dì  S.  Guido  fatta  per  la  Prìmiziale. 
Del  Meucci  sono  sparse  vane  (avole  per  le 
chiese  di  Firenze  ; c in  una  cappella  della  Nun- 
ziata, ove  avea  dipinto  lo  sfondo,  colorì  una 
N.  D.,  che  si  annovera  fra  le  cose  più  dili- 
genti c più  finite  che  ne  restino.  V*  ehbc  com- 
petitore Giuseppe  Grìsoni  scolare  del  Redi,  ed 
e voce  cho  il  disgusto  che  ne  prese  gli  accor- 
ciasse la  vita.  Il  Griaooi  avea  più  di  lui  vUf- 


,31 


jjiwto  per  1^  scuole  <!’  lulw,  era  giunto  anche' 
nell' Ingliiltefra,  e molto  sapere  aveva  adunato 
in  ciò  cu*  e (igtira,  e più  in  ciò  eh*  e paews  Quin- 
di asgitignevaio  volcnUcrì  non  pure  alle  storie, 
ina  fin  a’ riti  itti,  siccome  fece  nel  suo  proprio, 
che  ndla  seconda  camera  de*  pittori  e uno  de’ 

tiù  ra£guar<levoli*  Lo  aggiunse  pure  alla  S.  Bar- 
erà dipinta  presso  U Meticci;  ed  è quadro 
che  fa  onofe  alla  scuola  per  le  forme,  pel  ri- 
lievo, }>eP gusto  de!  colorito:  Io  accompagnò 
con  altra  sua  tela,  che  non  tate  altrettanto. 

Il  Mcueci  eilGrisoni  non  possono  esser  chia- 
mati pittori  (1*  Italia,  siccome  il  Luti , ma  se  ogni 
domo  pregiasi  secondo  il  suo  tempo,  son  multo 
considerevoli.  Scrissi  di  loro  brevemente  nella 
prima  edizione  ; e alcuni  della  professione  mi 
avvertirono  che  insieme  con  essi  avrei  dovuto 
nominare  Giuseppe  Zecchi,  perchè  pittore  dì 
conto,  r da  non  omettersi  nè  anco  lo  un  com- 
pendio d’ istoria.  Emendo  la  mia  svista  ; e ne 
produco  notìzie  ricevute  dalla  iiob.  casa  Ce- 
rini, che  giovanetto  lo  prese  io  protezione,  e, 
dopo  i primi  studi  fatti  io  Firenze,  lo  mandò 
a noma,  in  Bologna  e per  la  Lombardia  a trar 
profitto  da  ogni  acuoia.  Mi  sia  permesso  di 
toggiugnerc  che  la  nnbillh  fiorentina  in  tal  ge- 
tu'ie  di  largizioni  è stala  sempre  generosissima: 
dè  pochi  vivono,  che  da  case  patrizie  hanno, 
o già  ebboDo  gli  alimenti  per  le  belle  arti; 
elii^oti  più  decorosi  a*  signori,  che  non  è un 
grf'gge  di  servi  (a).  Lo  Zoerhi  era  dotalo  d’ in- 
gegno fecondo  alla  invenzione,  pieghevole  alla 
Imitazione,  gindizioso  albi  seclla;  onde  al  fiue 
di  tali  stud)  SI  trovò  .ibìlc  a ideare  opere  mac- 
ehinose,  e a condurle  con  bel  disegno  e con 
bel  colore.  Dipinse  a fresco  quattro  quadri  ben 
grandi  nella  villa  Serristori  fuor  di  porla  a 
S.  Niccolò,  alcune  camere  in  palizzo  Kinuoei> 
di,  un*  altra  nella  Galleria  Gertni;  e queste  si 
credono  le  sue  cose  roigliuri.  Nelle  piecule  pro- 
porzioni valse  anche  più,  come  quando  ritras- 
se a olio  le  leste  fatte  da’ Senesi  per  la  venuta 
di  Francesco  1 Augusto;  lavoro  esattissimo  in 
prospettiva,  e grazioso  mollo  nelle  tante  figure 
die  V*  inseri  Si  vede  <niest*  opera  a Siena  nella 
ricca  quadreria  Samscduiij  Vi  si  vedrebbono 
anche  le  feste  fatte  pel  G.  D.  Pietro  Leopoldo: 
ma  il  pittore  ilo  a Siena  per  (piesl’ oggetto, 
fu  tocco  da  mal  epidemico  che  ivi  correva  in 

?ncH*  anno  17^7,  e nc  morì  poco  appresso  in 
irenre. 

Volendoci  al  rimanente  della  Toscana,  la 
troviom  piena  di  Cortonesclii  fin  da' primi  anni 
del  nostro  secolo.  San  Se|>olcro  rhU‘  uno  Zei, 
di  cui  non  altra  contezza  ini  è pertemita,  scn- 
fion  ch’egli  dipime  quivi  nel  duomo  la  Uvofa 
delle  Anime  del  Purgatorio:  è quadro  ben  co- 
lorito, e composto  su  le  massime  delta  scuola; 
t volti  son  comunali  c di  poca  espressione, 
se  si  eccettui  (*  Angiolo  liberatore  Non  parvemi 
della  stessa  setta  Gio.  Balista  Mercati,  uno  de* 
pittori  ultimi  della  ritlà,  non  i^^norato  a Roiua, 
e assai  noto  in  patria,  ove  dipinse  o {ùù  adul- 
to, o con  più  impegno,  in  S.  Cliiara  se  nc 
Veggono  due  Utorn*  dì  N.  I>.  a frcK'o,  a S.  Lo- 
renzo una  tavola  del  tilolare  con  altri  Santi; 
e vi  spicca  senipn*  un  gusto  che  par  derivato 
du’  Caiacci,  massime  nel  vestito  ampio,  ben 

(rt)  Si  può  perdonare -all*  .\utorr  di  aver  fallo 
parola  auelie  (b  qimlrlie  mediocre  ad  mila  della 
sus  protesta  per  questa  bella  digrcssiuue. 


piegato  varialo  con  arte.  Nelle  Guide  di  Ve- 
nezia e di  Koina  son  rirordatc  varit*  sur  opere 
e fu  quella  di  Livorno  nuti  si  cunsidcr.i  in 
duomo  altra  tavol.i  fuor  quella  de’ cinque  Santi 
dipinta  dal  Mereali  con  mollo  studio.  1/ Or- 
landi fa  menzione  di  Tommaso  Lineisi  scolare 
dello  Seaminnssi  c di  due  suoi  fratelli;  e aggtu- 
gne  che  Ì1  dipìngere  era  lode  avita  della  famìglia. 

Della  patria  del  Berrettini  mi  è noto  un  suo 
solo  seguace,  |K*r  nome  Adriano  Palladino  c 
mi  è nulo  perchè  V Oriandi  mcl  dà  a conosce- 
re: nel  resto  nè  vidi  sue  opere,  uè  udii  men- 
tovarlu  da  uomo  vivente. 

Arezzo  ridonda  di  opere  cortoncsche.  Salvi 
Cailellurei,  non  so  se  a Roma  0 a Firenze  sco- 
lare di  Pietro,  fu  grande  imitator  del  suo  sti- 
le, e lo  esercitò  speditamente  secondo  l’uso  di'll.t 
scuola.  Multo  be’ lavori  condusse  in  duomo  ed 
in  altre  chiese,  oltre  1 quadri  da  stanza  fro- 
qiientìssimi  in  quelle  case,  e degni  sempre  rii 
stima  per  la  facilità  e pel  buon  sapore  di-He 
tinte.  Vi  è un  suo  aflresco  in  palazzo  pubbli- 
co, che  rappresenta  N.  D Ira  1 *>anti  l^rotet- 
tori  della  città  : ta  tavole  a olio  è migliore. 
Ebbe  un  figliO)  a cui  forse  in  memoria  del 
maestro  pose  nome  Pietro  : questi  ancora  di- 
pinse di  fUI  eortonesco,  ma  restò  indietro  a 
Salvi. 

Pistoja  al  contrario  ebbe  due  Giinìgnani,  Gia- 
cinto il  padre  e Ludovico  il  figliuolo,  de’qiiali 
si  disputa  ancora  qual  de’ due  prevalga.  Gia- 
cinto dalla  scuola  del  Poussin  venne  a quella 
<!d  Berrettini;  e come  nel  disegno  e nel  coin- 
poniincnto  si  attenne  più  al  primo  maestro  ; 
così  net  colorilo  e nel  gusto  delle  aiThilcllure 
inaggiornicnle  si  couformò  al  secondo.  Nc  prese 
inoltre  il  gran  possesso  in  lavori  a fresco.  In 
qui.‘sti  competè  col  Camassei  c col  .Maralta  at 
Battistero  ai  S.  Gio.  Laterano,  ove  dipinsero 
istorie  di  Costantino;  e ne  lasciò  altri  saggi  in 
più  luoghi  di  Roma,  in  palazzo  Niccoiinì  a Fi- 
renze, c altrove.  Emulò  111  qualche  quadro  an- 
cora il  Gueretno,  siccome  in  <|url  Leandro  delta 
R.  Galleria  di  Firenze,  che  per  un  Gueixino 
è stato  additato  gran  tempo.  Ludovico,  benché 
s<'oUr  di  Giacinto,  non  è come  lui  curreUo  in 
disegno;  lo  vintT  però  in  tolte  quelle  prero- 
gative clic  recai!  diicllo;  idi'c  p:ù  lci;giadrc, 
tinte  più  vaghe,  mosse  ^jù  spiritose,  anuonia 
più  lieta.  Direbbe^  o clic  lo  siile  deirOriielto 
suo  zio  materno  lo  invogliasse  a qualche  imita- 
zione, o che  il  Rerniiti  dinrllor  de*  suoi  stu«l| 
lo  melU'swr  per  questa  via.  .Negli  alTresehi  fu 
applaudilUsinto;  e quei  che  lasciò  in  Roma  india 
clnesa  delle  Vergini  si  studiano  da'  piUori  pt;r 
le  arie,  pc*  nuvoli,  ^H*r  la  grozi.i  delle  ali  onde 
veste  gli  Angioli.  Vissero  jicr  lo  più  in  Roma, 
che  ne  ha  non  pochi  quadri  da  clrit'sa,  e molli 
più  da  sala  c da  stanza;  operando  tuttavia  non 
poco  per  luoghi  esteri.  In  l’ìsloja  suiio  di  man 
di  Giacinto  due  istorie  di  San  Giovanni  nella 
chiesa  del  Santo,  e ve  ne  fu  in  duomo  tuia  ta- 
vola di  S.  Rocco  tenuta  eccrllenle.  Un  hel  qua- 
dro fece  Lodovico  per  la  chiesa  di*’  Cappucciui 
di  sotto,  cangiata  ora  in  parroociiia. 

Spento  l'uno  e l'altro,  restò  Ìii  vita  Lazzaro' 
B.ildt,  altro  grande  onore  della  scuola  di  Pie- 
tro e dì  Pisloja  sua  ji.itria.  Quivi  può  cono- 
scersi in  due  tavole;  nella  NunziaU  a S.  Fian- 
ccsco,  e nel  Riposo  d'KgiUo  alla  MadiMuia  della 
Umiltà.  È questo  un  maestosissimo  tempio  ot- 
tagono archilclUto  da  \ calura  Vìtoui  pur  pi- 
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8toj<^  ▼ainroso  allicro  ili  Bramanto,  e coperto 
«la  una  cupola  ohe  contasi  fra  lo  più  giMinli 
d' Italia,  Nel  resto  anche  il  Baldi  Gasò  in  Uoiiia 
il  suo  domicilio,  e quivi  per  lo  Stato  ecclesb- 
stico  operù  assai:  una  delle  più  studiate  tavole 
che  mai  facesse,  v«h1psì  a Camerino;  S.^Pietro 
che  riceve  la  potestà  del  pontiGealo.  ArteGce 
più  recente  è Gio,  Domenico  Piastrini  scolare 
del  Luti,  che  nell’ atrio  della  Madonna  dell’U- 
oiiltà  rappresentò  in  quattro  grandi  spazj  isto- 
rie allusive  ai  Tempio;  e a Roma  in  S.  Maria 
in  via  'lata  competè  co’  migliori  Maratteschi, 
Non  è cosa  aliena  da  questo  luogo  far  men- 
zione di  Giovanni  Batista  Cipriani  nato  in  Fi- 
renze, di  famiglia  però  pistojese  (i);  tanto  più 
che  in  quelle  vicinanze  lasciò  qualche  saggio 
del  suo  pennello.  Fiiron  due  tavole  per  la 
badia  di  a.  Micbclo  in  pel.igo  ; l’ una  di  S.  Te- 
Muro,  l’altra  di  S,  Gregorio  VII;  pregevoli 

Ei'rchè  il  Cipriani  poco  dipinse.  La  sua  eccel- 
nza  fu  nel  disegno;  e la  derivò  dagli  studj 
del  Gabbiani  ricordati  di  sopra.  Passato  poi  in 
Londra,  molto  fu  adoperato  «lai  celebre  Barto- 
lozziy  che  incidendone  le  invenzioni  > ha  dato 
eterna  lama  all’autore.  Potrebbe  accrescersi  que- 
sto elenco  menzionando  i due  Giusti  e Michele 
Paoli  pistoiesi  della  scuola  del  Crespi;  ma  essi 
non  giunsero  a maturità,  per  quanto  ne  insi- 
nua il  continuatore,  biella  Felsina  pittrice  a pa- 
gina a3a. 

Restano  a considerarsi  entro  lo  Stato  i Pi- 
sani ; fuor  di  esso  i Lucchesi.  Camillo  Gabrielli, 
s«x>lar  di  Ciro  fu  il  primo  che  trapiantasse  in 
Pisa  il  gusto  del  Cortona,  su  cui  mee  al  Car- 
mine un  buon  quadro  a olio,  e altri  per  pri- 
vati; più  felice  sempre  in  tali  opere,  clic  iu 
quelle  a Grcsco.  Nondimeno  c onorata  in  pa- 
tria la  sua  memoria  anco  in  «piesta  linea,  si 
p«‘r  la  gran  sala  Albata  ;e  per  camere  «li  altre 
nobili  tamiglie  da  lui  ornate,  e si  pe’  due  .3Ie- 
lani  suoi  allievi  che  assai  lo  hanno  avanzato 
in  celebrità.  Di  Francesco  scriveremo  fra' pro- 
fessori della  quadratnra.  Giuseppe  suo  fratello 
cavaliere  di  Speron  d’  oro  riuscì  Ggurìsta  non 
comunale,  e fu  degno  di  dipingere  al  duomo 
in  una  delle  grandi  tele,  il  Transito  di  S.  Ra- 
nieri. Questa,  benché  cpntata  fra  le  me«liorri 
di  quel  santuario  anrhe  d’ arti,  pur  gli  fa. ono- 
re: vi  è buona  invenzione,  vi  è prospettiva,  che 
si  ravvisa  regolare  -e  non  mira  osservata  di 
pratica,  siccome  avviene  assai  spesso.  Ma  il  suo 
osto  è tra’  frescanti  ; nel  quale  uffìzio  forni 
i fìgure  le  architetture  del  fratello,  c si  mo- 
•irò  assai  tenace  dello  sUl  cortoncsco  non  pure 
in  ciò  che  ha  di  buono,  com’è  la  prospettiva, 
il  colore,  V armonia,  ma  in  ciò  ancora  che  m«m 
si  loda,  come  son  le  figure  o meno  svelte  o 
zDCn  fìnite. 


(i)  V.  il  Sa^o  isterico  tirila  B.  Galleria 
di  Firenze^  Voi.  II,  pag.  73.  Quest’opera,  com- 
mendevole per  dollrin.'i  e per  documenti,  è del 
eh.  sig.  Giuseppe  Beneivonni  già  Pelli,  genti- 
luomo fiorentino,  già  direttore  della  medesima 
Galleria,  noto  anche  per  altre  letterarie  fati- 
che SII  le  vite  de’  pittori  più  illustri,  e su  quell.-i 
di  Dante  e per  la  erudita  dissertazione  numi- 
smatica che  inserì  fra  le  Cortonesi,  Ordinò  il 
gabinetto  «Ielle  monete  motlerne,  quello  «Ielle 
stampe  e disegni,  c la  quadreria  del  Museo  R. 
e (li  questi  generi,  e altresì  delle  gemme  e me- 
daglie ha  quivi  lasciati  Gitaloghi  mss. 


Con  esempio  somigliante  romincbm  la  serie 
de’  Lncchesi  : due  fratelli  Marracci  vissero  ron 
pari. gloria  in  disparc  facoltà;  Ippolito  quadra- 
turista  e Gio.  pittor  di  figure,  di  cui  solo  qui 
vuol  parlarsi.  Benché  meno  cognito  fuor  di 
Lucca,  è contato  fra’ buoni  allievi  e lira’ migliori 
imitatori  del  Berrettini;  e sei  merita  o dipin- 
ga a fresco  come  nella  cupola  di  S.  Ignazio  a 
S.  Giovanni,  o a olio  come  in  più  tavole  che 
ne  restano  alla  confraternita  di  S,  Lorenzo, 
alla  collegiata  di  S.  Michele  e altrove.  Con  U 
stessa  felicità  s<^iiitaroDo  >pcr  «pialche  tempo 
Pier,  da  Cortona  due  altri  Lucchesi  cresi^iuti 
nella  sua  scuola,  Gio,  Coli  e Filippo  Ghc- 
rardi,  concordissimi  come  dì  animo,  così  di 
stile;  talché  avendo  operato  per  lo  più  insie- 
me, ogni  lor  lavoro  par  fatto  da  una  sola 
mano.  Essi  passarono  dipoi  a una  maniera  che 
partecipa  del  veneto  c del  lombardo  ; 0 in  essa 
dipinsero  a olio  il  grande  sfondo  della  libreria 
di  S.  Giorgio  Magmore  a Venezia,  Roma  ne  ha 
opere  vastissime  alla  chiesa  de’ Lucchesi  e alla 
celebre  Gallerìa  Colonna.  La  più  cospiscua  onde 
omasser  la  patria  loro,  fu  la  tribuna  di  S.  Mar- 
tino , dipinta  a fresco,  e dopo  essa  quclbi  di 
S.' Matteo, vche  fornirono,,  di  tre  quadnia  olio. 
Morto  il  Coli,  continuò  il  compagno  a vivere 
e a fare  in  Lucca  : tutto  il  chiostro  del  Car- 
mine fu  dipinto  ^ lui  sólo,  , 

Tiene  anch’esso  del  rortonesco  Gio.  Batista 
Brugiori  scolare  del  Baldi  e del  Maratta,  ap- 
plaudito molto  a’  suoi  giorni  per  la  cappelb 
del  Sacramento  dipinta  a’  Servi , e per  altre 
pubbliche  opere.  Il  P.  Stefano  Cassiani,  detto 
il  Certosino  perché  di  tal  Ordine,  dipinse  a 
fresco  la  cupola  nella  sua  chiesa  c due  gran- 
d’ istorie  di  N.  D.,  per  tacerne  altre  fatiche  allo 
Certose  di  Pisa,  di  Siena,  cd  altrove,  tutte  ra- 
gionevoli e 'su  lo  stile  del  Corton<a.  Girolamo 
Scaglia,  dis«'npolo  «lei  Paiilini  c di  Gio.  Mar* 
r.'icci.èsojiranuoniinatn  il  Parraegianine.  Ritrasse 
dal  Berrettini  nell’ architettura,  siccome  nota  il 
RÌg.  da  Morrona  (T,  III,  p.  Ii3);  nella  niac- 
rhi.-i  si  attenne  al.PauIini,  c talora  si  appressò 
ai  Rici'lii  : è pittore  di  più  effetto  «he  ais«'gno; 
o,  come  ne  giudicò  il  c.'iv^rTiti  (p.  146)  in  vi- 
st.i  di  ima  Fresent.azione  dipinta  a Pisa,  è di 
estrema  fatica  e di  pochissimo  gusto.  Gio  Do- 
menico Carapiglia  fu  contato  in  Roma  fra’ pri- 
mari disegnatori,  c specialmente  per  cose  an- 
tiche gP  incisori  se  ne  prevalsero  : in  pittiir.a 
non  mancò  di  merito;  e in  Firenze,  ove  roti- 
dussc  qualche  tavola,  vedesi  fra’ buoni  pittori 
anche  il  suo  ritratto.  Dì  Pietro  Sigismonili  luc- 
chese è ricordato  non  senza  onore  dal  Titi  il 
quadro  dell’  aitar  maggiore  a S.  Niccolò  io  ‘Ar- 
cione a Roma:  in  patria  non  so  che  n’esistg 
opera;  cosi  del  M.-issei  e del  Pini,  che  consi- 
dero in  altre  scuole.. 

Do  fine  a questa  serie  con  due  artefici,  che 
se  avesscr  avuti  molti  pari  a’  lor  tempi,  la  pit- 
tura italian,!  non  sana  decaduta  in  «picsto  se- 
colo, quanto  ha  fatto.  Gin.  Domenico  Lombardi 
non  visse  nella  luce  di  Roma  come  il  cnv.  Ba- 
ioni suo  allievo;  ma  n’  ora  degno  a par  del 
Baioni,  Q più.  Formò  lo  stile  su  gli  esempi 
del  Paiilini,  e lo  migliorò  studiando  in  Vene- 
zia gli  ottimi  coloritori , c osservando  anche  i 
bolognesi.  II  genio  di  questo  artefice,  il  gusto, 
il  caratler  grande  e risoluto  comparisce  iu  va- 
rie tele  dipinte  nc'  suoi  anni  migliori  e.  con 
vero  imp«‘gQO.  Tali  sono  i due  quuthi  LatcraU 
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poi  coro  eFrgK  OliTotJini,  rhr  rappmwmtano  il 
H.  EUTiinnlo  lor  fuiul;itorr  occupato  io  sotto* 
niro  ì ritladini  toccai  da  postilouxa.  Duo  altri 
no  slnimo  a una  cappoUa  di  S.  HomaDO,  di- 
pinti ron  tanta  forza  c di  Ul  magia , oho  si 
approsKino  al  miglioro  stilo  d*d  (^norcino  ; o 
un  di  ossi,  a giudìaio  do’  piu  sovori  orilici,  par 
do)  Guorcino  slossn.  Cosi  asosse  dipinto  som- 

J»rO)  e non  stcsso  inTìlìtu  si  degno  pennello  a 
ar  ({uadrì  di  ogni  prerzo.  Meglio  sostenne  il 
decoro  dell’arte  c il  suo  il  prefeto  Batoni,  che 
fra’mnestrì  di  Honia  et  coniparìrìi  nel  terso  li- 
bro. Egli  aderì  molto  alle  massime  di  quella 
sruol.i;  nè  in  rio  soddisfece  del  tutto  al  suo 

f>rimo  istnittorc,  che,  vedutine  certi  giovanili 
avori , dice^'a  di  desiderarlo  più  sudirio,  pa- 
rendogli così  troppo  lindo.  Chi  non  puù  osior» 
Tare  i suoi  capi  «I  opera,  si  apjiaglà  in  Lucca, 
o nella  cliiesi  de’ Padri  Olivetani,  ove  fìgurt» 
il  Martino  dì  S.  Biirtolommeo  ; o in  quella  di 
S.  Caleritia  da  Siena,  or*  ella  è dipinta  in  atto 
di  ricevere  lo  mistiche  piaghe  a norma  del  Cro- 
ci (isso. 

Non  molli  arteneì  dovrò  qui  nominare  nell.i 
minor  pittura.  Gli  esempj  del  Cortona  nella 
minor  pittura  non  influirono  se  non  in  qualrlie 
orn.ilisla,  o in  qualche  piltor  di  6gure  che  le 
acrmnpagn.vsse  a’ paesi:  ì paesanti,  i fioristi,  e 
rosi  gli  altri  han  seguite  fé  loro  guide  primie- 
re. 1)  Chiavistelli,  per  esempio,  c stato  osser- 
vato da  Tarj  frescanti  anche  di  questo  secolo 
i quali,  oltre  l’essere  figuristi,  hanno  eserritntu, 
come  già  notai,  (^ni  altro  ufRzio  di  pittura. 
Ma  la  quadratura  perfetta  e I'  ornato  di  sodo 
gusto  son  arti  a parte;  e a voler  toccarne  l’eo 
rclicnza  par  che  anch’  esse  rìchieggano  tutto 
l'uomo.  ÀngioI  Rossi  fiorentino  vi  si  applicò, 
credo  io,  in  Bologna,  e l’esercitò  con  plauso 
in  Venezia,  siccome  abbiamo  dal  Guarìenti.  In 
Bologna  pure  s’ istruirono  ì due  lucchesi  Pietro 
Scorzìni  e Bartolommeu  Santi,  ornatori  applau- 
diti di  più  teatri.  Francesco  Melaui  dt  Pisa 
molto  SI  attenne  al  Cortona;  dolio  in  prospet- 
tiva come  il  fratello  in  figure,  e cosi  adatto 
alla  sua  maniera,  che  a tal  figurista  niun  altro  I 

tittordi  architettura  par  conveuire.  Cosi  direb*  I 
rsi  vedendo  la  volta  di  S,  Matteo  a Pisa,  eh’  è 
r opera  loro  più  ragguardevole;  e cosi  in  Sie- 
na, cosi  in  ogni  altro  luogo  ove  dipinsero  di 
comune  stadio.  Fecero  un  degno  allievo  in 
Tommaso  Tommasi  di  Pietra  Santa  fecondis- 
simo ingegno,  che  succedette  in  Pisa  alle  com- 
missioni de’  maestri,  e tanto  piace  io  Livorno 
negli  sfondi  d<‘lla  chiesa  di  S.  Giovanni.  Ippo- 
lito Marraceì  lucchese  scolar  del  Metelli  com- 
parisco ottimo  emulatore  del  maestro,  o solo 
dipinga,  come  alla  Kotmida  di  Lucca,  o con 
esso  il  fratello,  come  le  più  volte.  Visse  anche 
in  S.  Sepolcro  il  conti:  Domenico  Srhiantesciii 
dUeepolo  de’  Bibìeni , e le  sue  prospettive  in 
quella  città  si  veggono  in  più  case  di  nobili, 
e si  tengono  in  inolia  stima. 

Ritrattisti  di  professione  ha  avuti  Firenie  fino 
a questi  anni  ultimi  ; e singoUruicnlc  si  ram- 
menta Gaetaiio  PùiUoIi.  Fu  scol.ire  del  franaese 
Francesco  RÌTÌera  domiciliato  c morto  in  Li- 
vorno, gradilo  nelle  quadrerie  per  le  sue  Voti- 
versaaioni  c halli  tnrehescUì.  Il  PiattoH  fu  co- 
nosciuto anche  fuor  d’ Italia,  perche  .adoperato 
Spesso  in  ritrarre  signori  esfcii  clic  capiUvano 
t Firenze.  11  ritratiu  che  fece  a sé  stesso  pel 
R.  .Musco  iiiiUca  lo  siile  degli  altri.  Una  illustre 


1 pittrice  usci  pare  dalla  tcooU  del  Gabbiani, 
sidsben  promossa  ne’ suoi  studj  da  allri  mae- 
stri; e tu  Giovanna  Fratellini,  non  ignara  della 
invenzione,  e spertìssima  nc’ ritratti.  Ne  fece 
d'ogm  maniera,  a olio,  a pastelli,  in  miniatu- 
ra, a iinallo,  della  R.  famiglia  di  Cosimo  111 
e di  altri  princip,  per  cui  ritrarre  fu  da’ suoi 
Sovrani  spedita  io  altre  città  d’Italia.  Nella  R. 
Galleria  è quello  che  fece  a se  stessa  e vi  uni 
uffizio  di  pittrice  e pietà  di  madre.  Sta  in  atto 
di  ritrarre  Lorenzo  suo  figlio  unico  e scolare 
mortole  nel  fiore  degli  anni.  È fatto  a pastelli, 
nella  quale  arte  può  ella  dirsi  la  Rosalba  della 
sua  scuola. 

Domenico  Tempesti  o sia  Tempestino  più  • 

I nominato  fra  gl*  incisori  che  fra' pittori;  Quegli 
in  Fircoze  sua  patria  fu  dal  Volterrano  istruito 
nella  pittura,  e la  esercitò  lodevolmente  io 
ritratti  e in  paesi.  Ne  fa  menzione  il  ViancUi 
nel  catalogo  de'suoi  qu.vdrì.  Sembra  essere  quel 
Domenico  de  Marchis,  delio  U Tempestino,  che 
r Orlandi  nomina  di  pass.tggio  oclr  articolo  di 
Girolamo  Odam.  a cui  Domenico  avea  datò  i 
priiicipj  del  dipinger  paesi  Fa  pure  articolo 
a parte  sotto  nome  di  Domenico  Tempesti,  ove 
descrive  i suoi  viaggi  per  l’Europa,  e accenoa 
la  lunga  dimora  che  Irce  a Roma. 

Mnlit  quadri  di  vedute  campestri  son  per 
Firenze  dipinte  da  Paolo  Aneri,  c ve  a’  è co- 
pia anche  in  Roma.  Da  questo  fu  incamminato 
nclFarte  Francesco ZucchereìU  nato  in  Piligliano 
nel  secondo  anno  di  questo  secolo  Passato  ia 
Roma,  lungamente  vi  ti  trattenne,  frequentando 
lo  studio  prima  del  Morandi,  poscia  di  Pietro 
Nelli.  Le  prime  suo  mire  erano  stale  divenir 
figurista  ; nu,  per  una  di  quelle  combioarioni 
che  scuoprono  il  oatunil  genio,  si  diede  a la- 
vorar paesi,  e tenne  in  essi  una  maniera  mista 
di  forte  c di  vago  eh’  è stata  somman^nte  ap- 
plaudita non  pure  in  Italia,  ma  in  tutta  Eu- 
ropa. Della  steis»grazia  eran  le  figure  che  dis- 
poneavi,  chiamato  talora  a fornirne  le  altrui 
vedute  e le  altrui  architetture.  11  suo  maggior 
teatro  in  Italia  fu  Venezia  ov*  erosi  statolito, 
fioche  il  celebre  Smith  lo  rese  noto  all’  Inghil- 
terra; e invioUo  a quell’isola,  in  cui  visse mol- 
F anni  lavorando  per  la  corte  e per  le  prima- 
rie quadrerie.  Goaè  singolarmente  U stima  dd 
conte  Algarotti,  presso  i cui  credi  si  vedono  due 
quadri  del  Tesi  con  figure  dello  Zucclscrelli  ; 
di  un  de’  quali  nella  scuola  di  Bologna  tomerh 
a scrivere.  Lo  stesso  Conte  avute  commissione 
dalla  Corte  di  Dresda  dì  prove<lcrla  di  opere 
de’ moderni  migliori, diede  a questo  pittore  Fi- 
dea  di  due  ^ludrì,  che  riuscUi  egregiamente, 
gli  furoQ  fatti  replicare  pel  Re  di  Prussia.  Tor- 
nò in  Roma  già  avanzato  in  età;  e quivi,  e in 
Venezia,  e in  Firenze,  ove  poi  mori,  non  visse 
ozioso  mai  fino  al  17^8,  cl>e  fu  F estremo  de* 
suoi  anni.  Dal  sig.  avvocato  Lessi,  peritissimo 
nella  storia  delle  ^lle  arti,  ebbi  con  altre  molte 
notizie  gli  aneddoti  dello  Zucrherelli. 

Con  questo  nome  è l>ollo  cbiudrre  la  serie 
de’pittor  fiorentini  cootiiiuaU  già  poco  meno 
che  per  sci  secoli  con  una  successione  di  mae- 
stri m discepoli  lutti  nazionali,  senza  che  alcun 
forestiere  abbia  insegnato  in  questa  scuola,  in 
modo  almeno  da  far  epoc.i.  Se  si  reccttuìno  gli 
anni  uUiini  che  |>er  tutta  Italia  furono  anni  di 
decadenza,  la  scuola  fion'atìiia  qu.into  è,  che 
certamente  è nioitissimo,  tutto  è opera  de’ suoi 
ingegui.  Viilcro  gli  esteri  maestri,  non  però  gli 
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UiliitNio;  nè  soppero  si^uir  V ftltrni  itile,  ehe 
Boo  diTenUicro  capi  di  nuova  maniera  originale 
e propria  loro. 

Molto  potrei  scrÌTCre  io  commendasione  di 
quei  che  ora  tìtodo  e insegnano  (i).  Ma  io  mi 
fono  proposto  di  non  entrare  nel  merito  de* 
pilton  TÌTcnli,  lasciandone  intatto  il  giudizio 
a'posteri  : nelle  arti  diverse  dalla  pittura  mi 
pernM'tto  qualche  libertà  maggiore,  ina  rade 
Tolte.  Ben  pouo  aggiugnerc  che  questi  prò* 
leisorì  nel  corso  di  set  lustri  decorsi  Uan  sor- 
tito governo  felicissimo  per  le  belle  arti  Gli 
ultimi  prìncipi  delia  stirpe  Medicea  avean  avuto 
piò  di  buon  volere  che  di  attività  a patroci* 
carie;  e il  regno  di  Francesco  1 Augusto,  co- 
mecbè  attivo  in  piò  cose  (i),  era  tuttavia  re- 
gno di  Sovraoo  assente.  Venuto  a reggere  la 


(t)  Cosi  dorea  serìversi  neR’  antecedente  edi- 
tione.  In  questa  possiamo  liberamcotc  nominare 
e lodare  Tommaso  Ghcrardini  fiorentino  scolar 
del  Meiicci,  che,  fatti  soni  stud|  anche  nelle 
scnoìe  di  Veneaia  c Bologna,  riusci  valentissi- 
mo ne' hassirìlicvi  a chiaroscuro.  Ne  ornò  a 
fresco  una  gran  sala  della  R.  Galleria  Medicea  ; 
e molti  dovette  fame  in  tela,  ora  per  la  Im- 

crial  Galleria  dì  Vienna,  ora  per  signori  tc- 

eschl  e inglesi,  e di  altri  paesi  che  ne  han 
fregiate  le  loro.  Valse  anche,  secondo  i suoi 
tempi,  in  istorie  a fresco.  Ne  fece  in  molti  pa- 
lazzi e ville  de*  Nobili  fìorcntini  ; e irì  meglio, 
ore  operò  il  suo  talento  c in  età  vegeta,  come 
quel  Parnaso  in  Toscana  della  noh.  casa  Mar- 
telli, che  lo  protesse  5n  da  faneJutlo;  ed  anche 
nelle  nobìK  case  Ricciardi  e d’ Ambra.  Mori 
nel  1707  ; e il  sig.  senatore  Bali  Niccolò  Mar- 
telli, che,  mancati  monsignor  Arcivescovo  suo 
sio  e il  sic.  Ball  padre,  continuò  a protcgcerlo  e 
ad  ajutano,  lo  considera  come  uno  degli  arte- 
fici clienti  della  sua  casa,  che  piò  le  abbian 
lati’  onore;  ì qoali  clieoii,  dopo  Lk>nateIlo>  sono 
atati  molti  in  quella  famiglia,  ove  il  gusto  per 
le  belle  arti  t ereditario.  Nè  tacerò  qui  il  mae- 
stro dell'Accademia  Pietro  Pedroni  pontremo- 
lese,  pittore  a olio  di  merito,  e da  conoscersi 
se* quattro  quadri  che  fccc  dopo!  suoi  studj  a 
Parma  e in  noma, e mandò  in  patria:  percioc- 
ché stabsisto  in  Firenze,  lavorò  poco  e di  nsala 
soglia  perla  poca  salute,  epe* non  pochi  disgu- 
ati che  v*ebDc;  nè  potè  declinare  eoli' unico 
segreto  <K  chi  si  trova  in  simili  circostanze, 
eh’ è vLig^arc  piò  che  si  può.  Il  giusto  pub- 
blico, se  tn  lui  non  trova  un  raro  pittore,  ri 
trova  un  maestro  egregio,  dotto  delle  teorìe, 
ficoodiisimo  e amorevolissimo  nell’  iusegnarle 
a*  suoi  allievi,  de*  quali  piò.  liberamente  m me 
parlerà  la  storia  ^1  nuovo  secolo.  La  loro  rìu- 
scila,  e F attaccamento  chr  han  mostrato  e mo- 
strano al  Pedroni,  e la  stima  che  gC  professa* 
moy  é il  miglior  elogia  che  io  possa  di  lui  tra- 
smellcre  a*pastcrì  (a). 

(u)  V.  tl  Saggio  istorko  del  sig.  Pelli  versa 
U fine. 

fu)  Ha  perche  far  pai-oìà  del  GAenirdiai  e 
tM  Pedroni,  4 postar  sotto  il  nome  di 

Gùtliano  TraòaUesi,  che  in  Firenze  ha  lasciate 
opere  da  competere,  n piuttosto  che  superwio- 
Sfamile  di'  suitodati ? *^ro  ehe  vien  ricordato 

con  Utde  neHa  Scuola  milanese  ; era  peiv  già 
professore  in  Firenze  attorchè  JL  chiamato  per 
dirigerla. 

laau 


Toscana  il  G.  B.  Pietro  Leopoldo  nel  17^5, 
segnò  anche  alle  arti  uu  periodo  nuovo.  La 
regria  e le  ville  del  Sovrano  furono  rinnovate 
e abbelUtc;  e fra* continui  hivori,  ove  gareggia- 
rono i primi  artefici,  la  pittura  venne  acqui- 
stando sempre.  Opportunissimo  le  fu  poi  il  mi- 
glioramento della  R.  G.illcrij,  che  portò  seco 
e nuove  commissioni  a*  pittori,  c nuovi  esempi 
dì  pittura  ; avendo  il  princij>e  fatto  rimoverc 
d.al  .Mii»co  ogni  pezzo  meu  Ihjoho,  c sommi- 
nistrato im  grandiasiino  numero  di  scelte  tele. 
Crebbe  anche  i buoni  esempi  dc’marmi  antichi  : 
a lui  dee  Firenze  la  NÌo!>c  di  Prassitele  (1),  c 
1'  Aj>ollo,  e le  altre  e statue  e bassirilìevi , e i 
tanti  busti  di  Cesari , che  han  perfezionata  la 
gran  serie  del  corridore.  I gabinetti  di  quel 
luogo  non  erano  allora  piò  di  dodici;  e in  essi 
un  misto  di  pitture , di  statue , di  bronzi , di 
disegni,  di  moderno,  di  antico,  tutto  confuso 
insieme.  Egli  mise  ordine  in  questo  caos;  se- 
parò i generi  ; assegnò  a ciascuno  la  sua  stan- 
za; supplì  con  nuove  eompere  quegU  di*  erano 
scarsi  : cosi  i gabioelti  crebbero  fino  a*  voitu- 
Do.  Di  queaU  grande  o^rz,  di  ima  parte  deUa 
quale  st  compiacque  d*  incaricanm  (a),  era  de- 
no che  restasse  memoria.  Ne  infomiat  3 pob- 
lìco  nel  178*1  in  una  Descrizione,  che  fu  in- 
serita anche  nel  tomo  47  del  Giornale  Pisano. 
Chi  pa^oncrà  quel  libro  al  Paggtmglio  della 
Galleria^  edito  cfal  Bianchi  nel  17591,  verrà  in 
chiaro  che  Pietro  Leopoldo  non  tanto  è un  re- 
stauratore di  queircmporio  di  belle  arti,  quanta 
un  nuovo  fond:Uorc:  m diverso  è Pordine,  tante 
e si  cospicue  sono  le  aggiunte  fatte  da  lui  alta 
Iàhl>rira,  e a’  suoi  adornamenti,  e a*  generi  che 
contiene  (3).  Mi  difTusi  alquanto  nella  interpre- 
tazione delle  antichità  che  mi  parcan  meritare 
piu  schiazimeoto  ; e accennai  delle  pitture  il 


(1)  V.  le  yoi/tie  su  la  scultura  degli  antichi 
e i %>arj  suoi  stili  a pag.  39.  Questo  wevc  trat- 
tato , in  cui  s*  illustrarono  molti  marmi  della 
R.  Galleria , è inserito  nel  terzo  volume  del 
Saggio  di  lingua  etnisca.  Dovea  servir  di  pream- 
bolo a una  copiosa  Descrizione  del  Museo,  che 
allora  cotniocio  a stamparsi  ; ma,  per  le  molte 
nHitaztoDÌ  e accrescimeoii  fatti  ■ quel  luogo  ^ 
restò  sospesa. 

fo)  E m delle  antichità  che  non  erano  ancora 
ormnate..  In  ogni  h>r  classe  ho  riferite  le  nuove 
liberalità  di  Pietro  Leopoldo.  Arbusti  de’Ccsari 
potei  aggiugneme  circa  a quaranta,  deum  com- 
prati, altri  raunali  da’ palazzi  e dalle  ville  Reali* 
V.  la  Descrizione  già  citata  a p.  34*  l-a  raccolta 
delle  teste  de*  filosofi  ed  altri  uomini  illustri  fu 
nuova  pressoché  fotta.  Ne  do  ragione  a p.  85.  La  - 
serie  busti  Medicei  fu  compiuta  nel  tempo 
stesso,  aggiunte  le  ìsrrizioni  latine  che  leggonsi 
in  più  descrizioni  della  Galleria  con  qualch’er- 
rorc,  non  mio,  ma  de*  tipo^afi  : lo  stesso  dico 
di  altre  de*  reg)  fimcrali  edite  in  piò  fogli  Del 
gabinetto  de*  nroozi  antichi,  v.  p.  55.  Di  quel 
delle  figuline  antiche,  v.  jk  167.  Delle  lapidi 
greche  e latine,  v.  p.  81.  Dell’etrusche  e (felle 
urne  cinerarie  scolpite , v.  p.  4^  Questo  me- 
desimo gabinetto  m' ingegnai  a*  illustrare  nel  Sag-~ 
g(o  delia  lingua  etrutca,  cc.,  in  Roma  nel  1789. 
Di  quello  delle  antiche  medaglie  ordÌD.ito  dal 
celcnrc  sig.  ab  Eckell,  v.  p.  101.  Gli  altri  or- 
dinati dal  eh.  sig.  pelli  si  aocennaron  poc'anzi.. 

(3*)  Dopo  la  partenz»  diri  Principe  gii  fu  col- 
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tnggrtto  t F autore,  ten*’  altro  if^giai^oere.  Do- 
po cfoel  tempo  »on  Trnute  a luce  altre  draciv 
mioBi  del  Museo,  fatte  da  abiliMtme  penne,  che 
lì  conformarono  alla  nostra  e nella  noreencla- 
tura  e nella  etpotitìone  delle  cote  antiche  : ma 
de*  quadri  han  dato  catalogo  più  pieno  e mi* 
glinre  tu  Tetempio  della  Imptrùd  Quadreria  di 
yienna,  e di  altre  contimili. 

Ferdinando  III , che  gih  da  einqnie  anni  fe- 
licita la  Totcana , è toerediito  alla  torranith 
dell*  augusto  padre  non  meno  che  alla  prote- 
zione delle  beile  arti.  Le  nuore  fabbriche  o già 
condotte  com*  è il  destro  braccio  di  palazzo 
Pitti,  0 già  incominciate  com*  è il  Testibolo  della 
libreria  Lanrenzìana  da  terminarsi  su  la  idea 
di  Michelanf|iolo,  sono  aliene  dal  mio  tema. 
Ncm  eoa!  gli  accrescimenti  che  ha  fatti  alla 
R.  Galleria  e all*  Accademia  del  Disegno.  Alla 
prima  ha  donato  e stampe  in  gran  numero,  e 
quadri  di  quelle  scuole  appunto  onde  area  pe> 
noria  : in  tal  modo  si  è potuto  aggiugnere  alle 

Sri  siine  una  raccolta  di  piltor  veneti  e nna 
i framesi,  che  separatamente  dalle  altre  son 
ordinate  in  due  Gabinetti  (i).  L’Accademia  fin 
dal  1785  era  stata  dall’augusto  Padre  quasi 
creata  norammte;  nuora  sede  e magnifica, 
snori  maestri,  nuovi  r^olaroenli,  eh*  essendo 
già  dirolgati  per  tutta  Europa  non  han  biso- 
gno che  io  ne  ragioni.  Quest'opera  ancora, 
che  in  alcune  cose  dovea  migliorarsi,  ha  artilo 
dal  IL  figlio  iaTorerol  mano,  anmentata  di  fab- 
brica e di  splendore  sotto  la  presidenza  degli 
omatÌMÌmi  cavalieri  marchesi  óerini,  prior  Ru- 
eellat,  senatore  Alessandri.  Ai  maestri  che  già 
erano  in  Firenze  di  ogni  bell'arte  ha  aggiunto 

Eer  la  Indsione  il  sig.  Moi^hrn,  ornando  cosi 
t città  c lo  stato.  Ma  de*  meriti  di  Ferdinan- 
do III  verso  le  belle  arti  ha  con  eloquenza  trai* 
tato  il  eh*  aig«  caT.  Puccini  nominato  più  volte. 
Veggiai  la  Orazione  su  le  belle  arti  che  recitò 
non  ha  gran  tempo  nell’Accademia  già  detta, 
di  coi  è degno  segretario,  pubblicata  già  con 
le  stampe  (u). 


LiiiRO  srco:^DO 


SCUOLA  SENESE 


avoca  vaiMA 


Gli  dntichi, 

Tiieta  scnola  fra  lieto  popolo  r U tenete; 
e nella  elezton  de’ colori,  c muraria  de*  volti 
rallegra  tanto,  che  alcuni  esteri  ne  son  restati 
presi  talvolta  fino  a prefèrirla  alla  fiorentina. 
Del  qual  giudizio  non  è soUmentc  carione  quel 
gajo  aspetto  rhe  io  diceva,  ma  una  a reo  stanza 
osservata  da  pochi,  e da  ninno  prodotta  mai. 
<^nto  ì pittori  senesi  lecer  di  meglio,  tutto  è 
al  pubblico  in  quelle  chiese:  e chi  le  ha  ve- 
dute, non  ha  gran  mestieri,  a voler  coonseergli, 
di  osservare  le  quadrerie,  che  molte  e copiose 
si  trovano  per  le  case  de*  cavalieri.  In  Firenze 
non  è cosi:  niuna  tavola  del  Vinci,  del  Bonar- 
moli,  del  Rosso  si  vede  in  pubblico;  niuna 
delle  più  belle  di  Andrea  o del  Frate;  poro 
anche  degli  altri  che  meglio  sostengono  il  cre- 
dilo dHla  scuola:  nna  gran  parie  de’temp)  a^ 
Itonda  de*  quadri  della  terza  epoca  c della  quin- 
ta; buoni  veramente,  ma  da  non  sorprendere 
(raanlo  i Razzi  o i Vanni,  e gli  altri  primari, 
epe  si  trovano  in  Siena  di  passo  in  passo*  Nel 
rimanente  elle  son  due  scuole  diverse,  e da 
non  confondersi  insieme  come  in  qualche  librm 
sUto  politico  per  gran  tempo  diverso;  altri  ca- 
piscuoia,  altri  stili,  altre  vicende.  Il  paragone 
tira  le  due  scuole  si  è fatto  dal  Pa<L  M.  della 


in  un  luogo  stesso  di  maestri,  anche  di  sca- 
gliola, di  musaico,  di  pietre  dure,  di  risarci- 

I mento  di  quadri,  iiIBsio  istituito  e aggiuntovi 
di  recente;  come  pure  di  recente,  in  luogo  del 


di  approvar  questa  iscrizione  : 

FtTSTi . laoroLOvs.  rsAsasct . ava.  r.  atstsiacts.  m.  d.  b. 
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mrterm  . assicsTM 

orssisvs . AvruATM  . oc»rlsQTs  . Aver» 
OSSrilABBim.  *T.  SVLSBBIMOU.CTLTV  .UOBMAHSTH.CTSATrr 
asso  « ■.  Mcuziuz 

(1)  Si  valse  a quest*  opera  del  più  volte  lo- 
dato signor  cav.  Faccini,  da  cui  ho  udito  che 

Sussi  un  terzo  de*  quadri  che  ora  veggonsi  in 
allerta  (esso  gli  ha  disposti  con  un  metodo 
simmetrico,  istruttivo,  degno  di  dar  esempio  ad 
ojmi  altra)  quasi  un  terzo,  dico,  di  essi  decsi 
afìa  munificenza  di  Ferdinando. 

(a)  Nel  i8oi  cominciò  in  Toscana  a regnare 
Lodovico  I,  che  non  molto  di  poi  rapilo  im- 
raalurammte  da  morte  ebbe  surccssnrc  il  fi.  In- 
lànte  Carlo  1 sotto  la  tutela  della  ficina  Òtaria 
Luisa  sua  augusta  madre.  Net  nuovo  governo 
sussidi  ed  eccitamenti  pur  miovi  han  sortiti  la 
pittura  e le  altre  belle  arti.  L* Accademia  ha 
acquistata  per  suo  uso  la  copiosa  e scelta  libre- 
ria Sai  veti  i;  dono  soti'.ano  da  potere  destare 
invidia  in  ogni  altra  Accademia  d’Italia,  quando 
tal  biblioteca  sarà  aperta.  Singolare  è simil- 
mente in  Italia  la  riuniouc  che  qui  si  è fatta 


maestro  che  v’era,  vi  si  è stabilito  un  diret- 
tore dell’  Accademia  con  dignità  ed  emolumento 
maggiore.  La  scelta  è caduta  nel  sig.  Pietro 
Renveniili,  delle  cui  lodi  non  potendo  io  scri- 
vive  (c  viva  lunghi  anni),  la  fama 
stippiisce  e supplirà  al  mio  silenzio,  fe  anche 
nuovo  benefizio  per  le  arti  1*  accrescimento  de* 
gessi,  fatto  da  nuovi  Sovrani,  specialmente  di 
quegli  che  son  formati  su  le  opere  del  cele- 
hre^  sig.  cav.  Canova  a cui  pur  si  è dato  l*  in- 
carico di  forra.ire  una  nuova  statua  di  Venere 
sul  mmlclln  dc||.i  Medicea  involataci  dalla  guer- 
ra, È degno  aurora  che  si  consegni  alla  storia 
un  onore  fatto  alle  Indie  arti  dalla  òfaestà 
della  Reina  reggente,  rhe  nell’ Aeeaifomia  tenu- 
tasi nciragoiio  del  i8<j3,  presidente  il  signor 
sen.  Alessamlrì,  volle  con  nuovo  esempio  inter- 
venire alla  funzione,  e incoraggi.*ire  con  la  voce 
e premiar  di  sua  mano  i giovani  studiosi.  Nella 
quale  occasione  un*  altra  bella  orazione  recitò 
al  pubblico  lo  stesso  sig.  cav.  Puccini  segreta- 
rio, provando  che  il  sentiero  delle  belle  arti  è 
il  piu  spcililo  e il  meno  pericoloso  fra  quanti 
guidano  alla  gloria;  c questa  ancora  a perpe- 
tuo onor  delle  arti  c dello  scrittore  si  e pub- 
blicata in  Firenze  in  questo  anno  1804. 


STORU  PITTORICA  i3a 


Valle  (0  nominato  da  noi  con  onore,  e da  no- 
minarti altre  volle;  e la  tua  rìtolosione  pare 
che  tia^  che  i fiorentini  tien  più  filoso^  i ae« 
neti  piu  poeti*  Otterva  io  aueato  propotito  che 
la  Kuola  di  Siena  infin  dal  primo  tuo  torfcre 
apiega  uno  speciale  talento  per  rinvensidne, 
animando  con  vive  e nuove  fantatte  le  itlorìe 
che  figura,  riempiendole  di  allegorie,  e forinan* 
dooe  tpiriloti  e bene  intrecciati  poemi.  Ciò  na- 
sce dall’ ingegno  naiìonale  svegliato  e fervido, 
che  non  meno  ajuta  i pittori  alle  mute  poesie, 
che  alle  vocali  ì poeti.  Di  questi,  ancb*  estem- 
poranei, la  rittk  e ricca,  e tiene  ancora  in  vi- 
sta del  pubblico  la  bella  corona  d'alloro  che, 
dopo  il  Petrarc-a  e il  Tasso,  meritò  il  sdd  Per- 
fetti dal  CaropiddgliOi  Osserva  in  oltre  che  qne* 
professori  si  sono  particolarmente  applicati  alla 
espreasìonc*  Nè  era  dìlHcile  studiar  questa  parte 
In  Una  citU  si  nimica  della  slidulatione  com’è 
flieria,  dove  0 per  lo  spirito  e per  la  educa- 
aione  si  ha  pronto  nella  lingua  e nel  volto  ciò 
che  si  sente  nel  cuore.  La  stMsa  maciU  del- 
V indole  ha  forte  ostato  alla  perfeùone  del  di- 
•egoo,  che  non  è il  forte  di  que'  maestri,  come 
può  dirsi  de*  fiorentini.  Nel  resto  non  ha  la 
scuola  senese  caratteri  cosi  orìmnali  come  al- 
cune altre;  e i suoi  professori  de’  miglior  tem- 
pi, si  sono  distìati  imitsodo  chi  questa  maniera 
e chi  quella,  come  vedremo.  Quanto  al  numero 
degli  artefici,  Siena  n’è  stata  copiosa  in  ragion 
(Iella  sua  popolasiode:  molti  n'cbM  finché  contò 
molti  Gtttadloi;  scemati  questi,  scemarono  an- 
che ì professori  delle  belle  arti,  finché  ogni 
traccia  di  scuola  le  venne  meno. 

Le  memorie  de’ pittori  senesi  sono  alquanto 
confuse  ne* primi  tre  secoli  per  la  pluralità  de' 
Guidi,  de*  Mini,  de'Lippi,  de’ Vanni  (nomi  de- 
rivali per  accorciamento  da  Giacomino,  Filip- 
po, Giovanni),  c <x>si  di  altri  nomi  pmprf  espressi 
•cnaa  cognome:  quindi  è che  non  basta  legger 
tali  memorie  ; convien  riflettervi  e combinarle. 
SI  trovano  sparse  in  più  istorici  della  città 
specialmente  nell’  Ugurgieri,  a cui  piacque  d' in- 
titolare il  suo  libro  Lt  Pompe  Sonétti  e nel 
Viario  di  Girolamo  Gigli,  e in  più  op(^re  del- 
l’ infaticabile  cav.  Gio.  Pecci  da  noi  citato  al- 
tra volta.  Multi  mas.  ancora  rimangono  in  quelle 
librerie , ricchi  di  notizie  piUonche  ; sic(»me 
sono  le  Storie  di  Sigismonao  Tizio  da  Casti- 
glioue  vtvuLo  in  Siena  dal  i48a  fino  al  iSa8, 
il  Duoiho  di  Siena  minoUmedle  descritto  da 
Alfonso  Landi,  il  Tt'otiedù  sopra  U pitUtre  o/i- 
tìche  di  Giulio  Mancini,  e alcune  Memorie  di 
Uberto  BenvogUenti,  chiamalo  dal  .Muratori  di- 
li^enltssimut  rerum  tuae  patriae  investi^ator. 
Da  questi  c da  altri  fonti  (i)  ha  attinto  il  P. 
della  Valle  ciò  che  si  legge  ne’  tre  tomi  delle 
Letlere  Satiesif  e si  ripete  nelle  note  al  Vasari 
circa  la  scuola  senese.  ERa  per  sua  opera  ha 
acquistata  una  celebrità  di  cui  era  degna  fin 
da  gran  tempo  (3).  Io  lo  prendo  |>er  guida  ne’ 


fi)  Nelle  Lettere  Sanetiy  Tom.  II,  lettera  a3, 
iudirizzata  all’Autore  di  quest’opera. 

(j)  V.  le  Leu.  Sen.  Tom.  II,  pag.  a3  e segu. 
(3Ì  Di  questi  l>ot:umenU  il  pubblico  ha  pure 
obbligazioni  grandi  al  sig.  ab.  Ciaccherì  biblio- 
tecario erudilisaimo  della  citta,  che  molti  anni 
prima  era  ito  adunandoli  ; ma  infermo  degli 
orchi  gradi  che  altri  gli  pubblìcaMe  : il  degno 
Istuiico  nc  ha  spesso  fatto  meazioac. 


documenti,  o sia  nella  storia  aneddota  che  h.t 
prodotta  : nella  già  divoìgata  sieguo  il  Vasari 
e il  6aldtilu<xi  in  molte  coso,  in  altre  me  ne 
scompagno;  e tengo  lo  stesso  metodo  verso  gli 
scrìtton  de’  Senesi,  alieno  da  partito,  docile  al 
vero.  Pretermetto  molti  nomi  di  antichi  , de* 
quali  non  restan  opere;  e aggiungo  a luogo  a 
luogo  qualche  moderno,  che  mi  é venuto  tro- 
vato ora  oascrvando  pitture,  ed  ora  svolgendo 
libri. 

L’orìgine  della  scuola  senese  si  è cercata  o 
fra  le  crociate  in  Oriente,  d' onde  qualche  pit- 
tor  greco  fosse  condotto  a Siena  ; o in  Pisa, 
che  di  Grecia  ebbe , come  dicemmo , i primi 
maestri.  Ciascuno  in  si  fatta  quistione  giudichi 
a suo  senno;  a me  pare  di  non  aver  dati  da 
risolverla.  So  che  mai  nOn  mancarono  alla  Ita- 
lia pittori,  né  miniatori  ; e che  da  questi,  anco 
senza  opera  di  greci,  ebbe  orìgiue  cniMche  scuola 
d' lutia.  Siena  fin  dal  secolo  zu  dovea  averne. 
Nel  principio  del  ani  fu  scrìtto  YOrdo  Qffi- 
ciorum  Senentit  B<:ctetiae,  che  si  conserva  nella 
librerìa  della  R.  Accademia,  ed  ha  lettere  ini- 
ziali con  picriole  istorie  e fr^  con  animUi. 
Son  pitture  di  mioio  molto  secche  e meschine, 
ma  pregevoli  rispetto  all’  anno  iai3,  in  cui  le 
fece  un  Oderìco  canuni<M>  di  Siena  (i).  Si  fatti 
codici  da  uno  stesso  pittore  sì  ornavan  di  mi- 
nio nelle  porgamene  di  dentro,  e si  dipingevano 
nelle  tavole  di  fuori  (D.  V.  T.  Il,  pag.  373); 
ed  è prova  che  la  stess’  arte  del  miniare  potè 
passo  passo  condurre  a più  grandi  opere.  Tutte 
però  sogliono,  qual  più,  qual  meno,  saper  del 
disegno  greco,  o fosse  che  1 nostri  original- 
mente fossero  istruiti  da’  Greci  sparsi  per  U 
Italia,  o fosse  che  riguardando  i greci  esem- 
plari non  osassero  molto  più  oltre. 

Le  più  antiche  tavole  della  città,  la  fifadoniu 
delle  Grazie,  quella  di  Tressa,  quella  £ Bet- 
lem,  un  S.  Piero  nella  tua  (diiesa,  e un  Ba- 
tista a S.  Petronilla  con  molte  picciote  istorie 
dintoroo,  si  credon  opere  anteriori  al  laoo; 
ma  non  consta  se  d’italiani,  benché  altri  abbia 
cosi  creduto  in  vista  de’ caratteri,  e del  gesso 
e del  disegno.  $0  ohe  nelle  due  ultime  è scrìtto 
il  nome  del  Santo  presso  la  immagine  in  latini 
caratteri;  ma  ciò  non  prova  pittor  latino.  Ne* 
musaici  di  Venezia,  nella  Madonna  di  Came- 
rino recata  di  Smirne  (a),  e cosi  in  altre  pit- 
tore che  i Greci  fecero  per  le  nostre  città,  che 
non  sapean  greco,  essi  misero  o fccer  mettere 
da  alimi  le  iscrizioni  latioc;  e lo  stesso  osa- 
rono nelle  statue  (3).  Né  anche  prova  che  sicn 


(1)  11  codice  fo  pobbli(»to  dal  P.  Trombclli 
in  Bologna  nel  1706.  O,  ^iUley  T.  1,  p- 
Ciò  che  aggiugne,  poter  esser  questo  OdcriM 
lo  stesso  che  Udengi  da  Gubbio,  nominalo  da 
Dante  nell’  xi  canto  del  Purgatorio,  non  dee 
ammettersi.  Dante  potè  cangiar  per  la  rima 
Odcrico  in  Oderìgi;  ma  che  u celebre  minia- 
tore fosse  di  Gubbio,  non  già  di  Siena,  lo  disse 
a mezzo  verso.  Di  più  l’ Eugubino,  che  morì 
circa  il  i3oo,  non  potè  avere  operato  ndi  iai3. 

(a)  Vi  é una  Nunziata  con  qu^to  verso: 
Pirgo  perii  Ouistum  t*eiut  Jngelus  intimai  ipso 
C sic  ). 

(3)  Presso  il  duomo  della  stessa  eitià  sono 
due  Uoni,  io  uno  de’  quali  a caraUerì  misti  di 
latino  e dì  greco  è scritto  : Mahister  Therde 
JevU  {Jècit)  et  fevit  fieri  amhos  istos» 


i4o 

open*  (1*  JUlUni  il  metodo  di  dipngere  aopra 
UDO  strato  dì  gesso  coperto  d*uoo  strato  d’oro, 
e poi  da’ colorì,  come  ù oarerva  in  immagini 
antiche  sicuramente  italiane:  io  ho  notato  tal 
pratica  più  di  una  Tolta  ne’ dittici  sicuramente 
greci.  Il  dÌKgno  poi  de’ volti,  il  torvo  della 
guardatura,  la  composizione  delle  storie,  tutto 
ricorda  il  far  de' Greci.  Adunque  poleron  quelle 
tavole  esser  fatte  da  un  Greco,  o da  uno  sco- 
lare o imitatore  almeno  di  Greci.  Donde  o 
quando  veniste,  se  fosse  il  primo  a recar  l’ar* 
%tt  se  dipingesse  quelle  tavole  in  Siena  , o le 
mtpdasse  d’ altronde,  chi  può  spiarlo  7 Ciò  che 
aembra  certo,  é che  fra*  Senesi  la  pittura  alli* 
gnò  ben  presto,  e mise  radici,  c moltiplicò 
germi  rapidamente. 

La  serie  delittori  noli  per  nome  si  ordisce 
da  Guido  o Guidone  rammentato  da  noi  nel 
principio  di  questo  tomo.  Egli  6ori  prima  che 
Cimabue  venisse  alla  luce  in  F'irenze,  e sembra 
che  fosse  miniatore  e pittore  ad  un  tempo.  Gjì 
scrittori  senesi  han  reclamalo  sempre  contro  il 
Vasari  e il  Baldinucei,  che  tacessero  questo  ar* 
teBce;  le  cui  notizie  non  poteva  ignorare  il  prì* 
mo,  che  tante  volte  fu  a Siena;  nè  il  secondo, 
a cui  furono  comunicate  prima  ebe  pubblicasse 
i suoi  Decennali.  E del  suo  silenzio  così  scrive 
il  cav.  Marmi  (i),  letterato  fiorentino  di  molto 
merito,  in  una  lettera:  H sìg.  i9a/j/niicci  l’ùw- 
ptgnò  a far  credere  H risorgimento  della  piV- 
tura  da  dmahue  e da  Giotto  i per  mantenere 
fermo  tl  suo  sistema  chi  sa  che  non  tralasciasse 
di  dar  conto  di  que*  pittori  che  fuori  dd  so- 
prannominaii  si  aipartirono  dalla  rozza  e cat- 
tiva iruinfera  greco.  E Guido  certamente  se 
n*  era  allontanato  non  poco  in  quella  Nostra 
Signora  posta  già  nella  cappella  de’  nobili  Ma- 
IcTolti  in  S.  Domenico,  ove  con  esempio  imi- 
tato spesso  da*  maestri  di  questa  scuola  a gran 
prò  odia  storia  pittorica  cosi  scrisse  il  suo 
nome  e 1*  anno  : 

Me  Guido  de  Senis  diebus  depinxii  amettis 

Quem  Christus  lenis  nuUis  relii  agere  poenis. 

An.  i3zr. 

Il  Tolto  di  questa  sàrra  immagine  è amabile, 
nè  partecipa  di  quel  bieco  che  fa  il  carattere 
de*  Greci  ; e nel  vestito  ancora  vedesi  qualche 
orma  di  nuovo  stile.  Nè  perciò  le  Madonne  di 
Cimabue,  che  tono  in  Firenze  V una  a S.  Tri- 
nità, 1*  altra  a S.  M.  Novella,  rìmansonle  indie- 
tro. Sì  vede  in  queste  il  progresso  dell’  arte  ; il 
colorito  è più  TiTo;^la  tinta  delle  carni  è più 
vera  ; la  mossa  della  testa  nel  S.  Bambino  è 
più  naturale;  gli  accessoij,  come  U trono  e la 
gloria  degli  Angioli,  sono  migliori. 

In  questo  proposito  noto  due  cose,  ove  dal- 
I*  autore  delle  Lettere  senesi  grandemente  dis> 
sento,  salva  però  sempre  e la  stima  c 1’  ami- 
cìzia antica  che  gli  professo.  L’ una  è,  eh*  egli 
per  anteporre  Guido  a Cimabue  spesso  mette 
a confronto  la  Madonna  di  $.  Domenico,  unica 
pittora  certa  che  se  ne  additi,  (T.  II,  p.  i5  ) 
con  le  pittare  di  Cimabue,  che  son  molte  e 
copiose;  e senza  valutare  il  colore,  la  copta 
delle  idee,  e le  varie  altre  cose,  nelle  quali  il 
Fiorentino  prevale  al  Senese,  rì  fonda  in  certe 
pkciole  particolariU,  ove  par  che  Guido  sovra- 
ati  Un  artefice,  di  cui  non  si  sa  che  dipingease 

(i)  V.  Lettere  ^tnssf.  Tota*  I,  pag. 
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altro  ehe  Madonne,  facilmente  In  qu^  tanto 
0 quanto  perfezionati;  nè  perciò  l'arte  gli  dee 
tanto,  quanto  ad  un  altro  ebe  la  trasporla  n 
grandetta  (P  opere}  vanto  che  Marco  da  Sie- 
na, scrittor  certamente  non  ligio  de*  Fiorentini, 
non  negò  a Cimabue,  come  vedremo  nel  quarto 
libro.  L’ altra  cosa  è,  che  ove  trova  pitture  da 
fare  onore  a Cimabue,  c che  si  oppongono  alle 
sue  DoviU,  non  teme  molto  di  rifiutare  la  sto- 
ria e la  tradizione,  siccome  gtò  notai  nelle 
prandi  figure  della  chiesa  di  Assisi,  e son  ora 
in  debito  di  notare  nelle  due  Madonne  snrrì- 
feritc  che  stanno  a Firenze.  Egli  a p.  aaS  du» 
òtta  ffttndemente  eh*  elle  sten  di  Mino  da  Tur- 
rita, perchè  vi  sono  rappresentali  da  mano 
assai  perita  lavori  io  musaico,  ne*  quali  Mino 
era  sperto,  non  era  sporto  Cimabue  ; quasi  un 
pittore  non  possa  ben  dipingere  e fabbriche 
senza  saper  costruirle,  e vesti  senza  saper 
tagliarle,  e drappi  senza  saperli  tessere.  Cosi 
anehc  di  Giotto  dubitò  se  sia  stato  in  Francia 
(T  II.  p.  93),  perchè  avrìa  eqli  dovuto  fare  il 
ritratto  di  M.  ^ura^  non  Simone  da  Sie&ai 
quasi  la  storia  non  insegnasse  che  Giotto  ne 
arti  fino  dal  i3i6,  cioè  tanto  prima  che  il 
etraira  invaghisse  di  tal  bellezza.  Vi  sono 
Il  altre  specolazioni  simili^  alle  quali  a niun 
patto  avrìa  dato  luopo,  se  un  sistema  vero  nel 
suo  fondo,  ma  forse  innoUralo  soverchiamente, 
non  lo  avesse  a ciò  indotto,  quasi  dissi  contro 
sua  voglia.  Nè  io  di  ciò  farci  motto  ; ma  scrì- 
vendo 10  di  questi  artefici,  deggio  ricordarmi 
che  l’ unicuique  suum  non  è detto  solo  a*  giu- 
dici, è detto  anco  agli  storici. 

Nella  età  di  questo  pittore  son  da  emendare 
t cronistL  1^  più  certa  pittura  di  Guido  è 
quella  che  porta  l'anno  laai  perciocché  l'al- 
Ua  a S.  Bernardino  del  tz6a  gli  si  ascrive  sen- 
za bastevole  fondamento.  Or  chi  nel  laat  è si 
valente  in  un*  arìe  nuova  non  si  può  accordare 
che  vivesse  ancora  nel  1095,  come  altri  affer- 
ma (.Lett.  Seti.  T.  Il,  p.  aj6)  in  vigor  dì  un 
pagamento  fatto  a un  Guido  pittore.  11  celebre 
Guido  avrebbe  allora  contati  per  lo  meno  cen- 
tocinque  anni;  onde  troppo  veri»imilroentc  era 
morto,  e il  suo  nome  senza  perìcolo  di  equi- 
voco era  tenuto  da  un  altro  Guido. 

E parere  pressoché  comune  che  questo  an- 
tichissimo artefice  istruisae  F.  Mino  o Giaco- 
mino da  Turrita  celebre  rousaicisU,  dì  cui  si 
è scritto  nel  primo  libro.  Della  eostoi  età  si- 
milmente si  è detto  molto,  senza  dar  molto  nel 
segno.  11  Baldinucei  Io  fa  morto  intorno  al  iSoo; 
e tace  nella  sua  vita  che  operasse  fio  dal  taaS, 
quantunque  ciò  sia  scrìtto  nel  musaico  di  $ Gio- 
vanni in  Firenze  a lellerc  cubitali  (1).  Tal 
epoca  è sfuggita  anco  a* cronisti  senesi;  i quali 
han  prorogata  la  vita  chi  fino  al  1398  per  un 
pagamento  fatto  a Minuccio  pittore,  chi  fino 
al  i3oo  in  circa,  pel  sepolcro  di  Bonifacio  Vili, 
che  diceai  opera  del  Turrita.  11  più  lungo  ter- 
mine che  possa  accordarsi^li  è ranno  1390  in 
circa;  giacché,  secondo  il  liti  nella  Descrizione 
delle  lUittire  di  lìoma,  Mino  fini  il  musaico  di 
S.  M.  Maggiore  nel  1389;  poi  cominciato  1*  al- 
tro di  S.  Giovanni  Luterano,  morì;  e l'opera 
fa  continuata  da  Gaddo  Caddi,  e terniinata  nel 


(ì)  f'igiutiquinque  Gfirìrticum  mille  r/ueenoV, 
ec.  V.  Piacenza^  T.  1,  n.  70.  Il  Baldinucct  fa 
dilìgeulissimo  in  fatto  ili  epoche  : ma  questa 
dovrà  tacersi,  perchè  ruvuveuva  il  sao  aislMut. 
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1991.  Poeto  tolto  T»ciRa  b toppotisionc 
rhc  P.  Mino  iinparaue  da  Guido,  insrgnasac 
dipiogeiT  DOS  dkoaGiotto,chr  por  altiT  ragioni  . 
anrora  esculdemmo  daUa  sua  sruoia  (p.  5^,v^  1), 
ma  a' senesi  Bfeinnii  e LoitmzeUt  (i),  anzi  che 
fosse  pittoTT;  la  qual  si  fonda  in  un  ois.  della 
biblioteca  di  Siena,  ore  leggesi  nel  1089:  Si 
^gano  il  di  la  agosto  Hi'e  io  a Maestro  Mino 
piUoref  il  tjuale  dipinse  la  r ergine  Maria  ed 
altri  Santi  nel  palazzo  del  Cosnune  nella  sala 
del  Consiglio  per  resto,  ec. 

Questi  ch’é  chiamato  nella  pergamena  mac-  ' 
atro  Mino,  e non  mira  F.  Mino  che  talora  è ' 
detto  >rinuccto,  TezaeggiatiTO  non  adatto  a Fra»  j 
te  si  recchio,  e che  ^ opera  in  Siena  quando  I 
F.  Mino  è in  Roma,  è altro  arlcRee.  Con  ciò 
Teniamo  in  chiaro  di  un  pitlor  eercllenle  detto  I 
or  Mino  or  Mhiuccio,cbc  par  da  credersi  il  Toro  I 
autore  della  sopraccennata  pittura  del  1289,  | 
durata  nella  sala  del  Consìglio  fino  a*  nostri  j 
Itiomi,  e di  altre  fino  al  98.  Rappresentò  iri 
If.  Signora  eoi  $.  Infante  fra  Tarj  Angioli  sotto 
un  haldarchino,  le  cui  aste  lon  tenute  dagli 
Apostoli  e da'  santi  Protettori  della  città.  La 
grandezza  delle  figure,  b inTenuone  e il  par- 
tito dell*  opera  è cosa  straordinaria  per  quel 
secolo:  del  resto  non  può  muiJicarsi  con  sicu- 
rezza, poiché  la  pittora  nel  i3ai  fu  Tag^u^ 
stata  da  Simone  da  Siena  (p.  385)i  e ti  ha 
cosi  be’ tratti  ne’ Tolti  e ne’ panni,  che  non  si 
possono  ascrirerc  se  non  al  restauratore.  Sco-  ! 

Serto  T equiroco  cagionato  da  un  nome  istcsso, 
sistema  del  degno  autore  delle  Lettere  senesi  ; 
si  consolida  in  parte,  ancorché  in  parte  s’inde* 
bolisca.  Egli  ha  ben  ragione  dì  negare  a Giotto 
certi  alunni  senesi  ebe  non  per  altra  ragione 
gli  ai  ascrìTerano,  se  non  per  Io  stile  rìmoder-  , 
nato:  ecco  trovato  in  Si«*na  un  artefice  che 
nello  stile  moderno  ha  dato  pur  qualche  passo  | 
prima  di  Giotto,  che  nel  laog  contaTa  tredici 
anni  : questo  Btino  e Duccio,  di  cui  fra  poco 
si  parlerà,  poterono  sicuramente  formar  uisre» 
poli  da  competere  con  la  scuola  di  Giotto  ; anzi 
lungamente  vivendo  da  vincere  Giotto  Utesso. 
Ma  non  vi  é stata  ragione  di  preferire  a Ci» 
mabue  i pittori  senesi  in  vigor  di  questa  pii» 
tura,  come  il  predetto  autore  fece  più  volte. 
Il  paragone  de’ farsi  fra  pittore  e pittore,  fra 
coetaneo  e coetaneo.  F.  Blino,  di  cui  eontavasì 
questa  sola  pittura,  veggiamo  ora  che  fu  solo 
musaicista.  Mino  o Minuerio  comincia  a cono- 
scersi quando  Cima^ue  é già  quasi  a’ cinquanta 
anni  ; e sì  conosce  per  un’  opera  sola  super» 
stile,  non  cosi  vasta,  nc  così  immune  da’  ritoc- 
ebi,  eom’  è quella  d*  Assisi  da  noi  descritta  : 
non  é dunque  giusto  il  parangone. 

Ogni  scuola  si  reputa  onorata  bastcvolmente 
qnando  del  secolo  terzodeeimo  può  noverar  due 
o tre  pittori;  ma  la  senese  ne  ha  una  vpra  do» 
vizia  ; e soii  rarcolti  nella  lettera  i.'ì,  che  ha 
per  titolo  : «Sopro  i discepoli  di  Guido»  Ne  tra- 
lascio i nomi,  come  fo  ae’  pittori  più  dimen» 
ticati.  Non  aflermereì  clic  tutti  uscissero  dalla 

(0  l'S  storia  gli  dà  solamente  alcuni  ajutitn 
opere  di  musaico;  a Pisa  il  Taf!  e Gnddo  Cad- 
di, in  Roma  a S.  M.  Maggiore  un  religioso  Fran- 
rrsrano,  che  ivi  si  effigiò,  e vi  scrisse  il  suo 
nome  che  mal  può  leggersi,  e la  patria  che  fu 
Cami'rìno.  Vn  V.  Giacomo  da  Caiuerino  dipin- 
geva nel  duomo  di  Orvieto  nel  i3it  ; né  è in- 
Terisiniile  che  sia  quel  desso  di  Roma. 


ma  scoob;  riacché  tu  una  città  che  fiori  si 
presto  in  belle  arti,  potean  essersi  formati  al- 
tri maestri  incogniti  a noi.  .Molto  meno  ascri» 
verri  alla  sua  scuola  pittori  esteri»  Ne’  mss.  dri 
Mancini  si  fa  menzione  di  un  Bonaventura  da 
Lucca,  eh’  é il  Berlin^hieri  rià  nominato  (p.  49> 
voi  i.)Non  io  lodo  né  a Guido,  né  a Giunta; chi 
m che  i Lucchesi  non  avessero  anch’essi  un 
principio  di  scuola  incognita  a noi?  Adunque 
lasciate  da  banda  b eoac  incerte,  afiermiaroo 
solamente  che  passata  la  metà  del  secolo  Siena 
abbondò  di  pittori  quanto  forse  niun’  altra  dtlà 
d’ Italia,  ed  eceone  le  cagioni. 

Erasi  già  da  più  anni  cominciato  il  duomo 
con  una  raagninoenza  tutta  propria  del  pensar 
signorile  de*  cittadini.  Non  era  opera  da  con* 
durre  a fine  in  poco  tempo,  onde  fu  tnterrolla 
più  volte,  e moltissiroi  anni  ti  spesero  a con- 
stimarla.  Fu  allora  che  molti  artefici  di  fabbri- 
che f Vogùiri  lapidum)  e dì  scultura  o ven* 
ner  a’sltronde,  o si  addestrarono  in  città;  onde 
intorno  al  ii5o  formavano  un  corpo  civile,  • 
chiesero  statati  a parte  ( p.  379  ).  Aneorebà 
nulla  si  sappia  dell’  «pproTizkme,  pur  dee  sup- 
porti che  IO  studio  aclb  tUliiaru  introdotUi 
giovasse  tnebe  a*  pittori  per  1*  afifimtà  delb  due 
arti.  Avvenne  poi  nel  1 360  b bmota  battaglìn 
di  Bfonle  Aperto,  ove  t Senesi  prevalsero  cen- 
tra i Fiorentini.  Tal  vittoria  fu  per  la  città  epoca 
di  pace  e di  opulenza,  e fomentò  in  privato  e 
in  pubblico  le  arti  del  lusso.  Siccome  riconob- 
bero tanto  bene  dalla  medbzìone  dì  Maria  SS., 
a cui  la  città  erasi  dedicata  solennemente;  cosi 
a lei  crebbono  gli  onori  e se  ne  moltiplicarono 
le  immarini  per  le  contrade  e io  ogni  luogo  : 
quindi  alla  piUora  nuove  commissioni  e nuovi 
seguaci. 

A questo  tempo  dee  riferirsi  Ugolino  da  Sie- 
na, morto  decrepito  nel  i33o:  onde  doveva 
esser  nato  prima  del  1360-  Non  aderiamo  al 
Vasari  che  iosinna  esser  lui  stato  scobre  di 
Gmabue,  né  al  Baldinucci  che  lo  innesta  ip 
quel  suo  albero , né  ad  altri  che  lo  vogliono 
istmito  da  Guido;  questi  nell’adolescenza  di 
Ugolino  dovea  essere  ito  fra' più.  Che  però 
foss’  erudito  in  Siena,  mi  é verisiroile  e per  la 
copia  de’ maestri  che  allora  v’ erano,  e perchè 
il  colorito,  che  si  vede  nella  sua  Bladonna  di 
Orsanmirhelc  a Firenze,  é del  gusto  dell’aotiea 
scuola  senese;  men  forte  che  non  l’ebbono  G- 
mahue  e i F’iorentìni,  e men  vero.  Questa  é la 
osservazione,  secondo  me,  che  ha  qualche  pe- 
so, dipendendo  dal  meccanismo  drll’arte,  ch’era 
diverso  secondo  i luoghi  : il  disegno  io  que* 
primi  tempi,  ove  più  e ove  meno,  da  per  lutto 
sapea  del  greco;  e Ugolino  oc  fu  tenace  oltre 
il  dovere.  Dipinse  tavole  e cappelle  per  tutta 
Italia  (Vas.  );  c,  se  io  non  erro,  ti  ridusse  a 
Firenze  dopo  i suoi  viaggi,  e finalmente  mori 
a Siena. 

Altro  maestro  di  quella  età  é Duccio  dì  Boa- 
insegna  , del  quale , come  d’  inventore  d’  un 
nuovo  genere  ai  pittura,  tratto  in  altro  luogo. 
Il  Tizio  lo  dice  istruito  da  Segna,  nome  oggidì 
quasi  ignoto  a Siena.  Dovè  pero  egli  avere  avuta 
a’  suoi  di  grandissima  cclenrilà , affermando  il 
Tizio  aver  lui  dipinta  in  Arezzo  una  tavola  con 
una  immagine,  a cui  dà  il  titolo  di  egregia  e 
di  celebre  assai.  Di  Duccio  poi  ei  ha  lasciata 
questa  insigne  testimonianza:  Duccius  Senen- 
sis  inter  ejusdem  opificii  artifìces  ea  tempestate 
primutius  i ex  tujus  oleina  veluti  ex  e<juo 
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LA?IZ1 


V'ojantt  pidores  pì'odUfunL  Quell*  *a 

UmpestaU  »i  rifrrttca  al  i3ii  , quando  Giotto 
era  in  Aviffoonc;  e Duoeio  eondusce  in  tre  anni 
la  tavola  che  tuttavia  eMtte  nella  casa  dell’Opc- 
ra , c fa  quari  epoca  d*  arte.  È aa»ai  grande  » 
come  richiedeva  il  maggior  altare  della  metro- 
politana , per  cui  era  ordinata.  Dalla  banda 
che  guarda  il  popolo  vi  collocò  grandi  6gurc 
di  N.  D.  e di  varj  Santi , e dalla  banda  che 
guarda  il  coro,  a molti  tparUmenli  vi  lece  iato- 
rie evangeliche  di  figure  palmari  c rooltiuime. 
l'io  II  ne’  suoi  senési  non  mai  editi  ri- 

Icrioce  che  coitò  due  mila  fiorini  : altri  fino  a 
tre  mila  : non  tanto  pel  pagamento  dell*  arte- 

dei* 


tiene  dd  ; è però  la  più  chiosa  in  figure 
e delle  migliori  di  que*tem[d.  Dticcio  dipinte 
più  città  di  Toteaua  ; c a S«  Trinità  di 
Firenze  mandò  una  Nanciala,  la  qual  non  ta^ 
seia  dubitati  esset'e  costui  urcùo  dalia  scuola 
di  Gioito,  o da'  suoi  discepoli,  dice  il  Baldinucci 
a chi  legge.  Ma  a chi  vede  non  potria  dìHo , 
ed  eater  credalo,  avendo  quella  tavola  luti*  al- 
tro colore  e tuli*  altro  alile  La  cronologia 
atetaa  noi  contente,  te  già  non  è turbala  ancor 

ani  da  pittori  omonomi.  Duccio  dipingeva  fin 
al  ii8*i  ( Leti,  sen,  T.  I,  p.  U77  ),  e muri  circa 
il  i34o  (T.  11,  p.  ^•)* 

Cretee  ora  la  ttorìa  arrivatn  al  rìooinaUtùmo 
Simoue  Mcmmt,  o Simon  di  Martino  (1)  il  pit- 


fioc,  quanto  per  la  profuaionc  dell*  oro  e del-  p altre  in  Italia,  e piò  che  in  Siena,  a Pita  e 
I*  oltreniare.  La  maniera  a giudizio  comune  ri*  D in  Firenze.  Ivi  al  Campo  Santo  ton  varie  gc- 
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tcolarc  del  loro  Mino  t e Cciftaiileitte  ritrae  ntolur 
dal  gran  quadro  a fretoo  chef  nomitummo;  teif- 
nonché  l’averlo  ritocco  egli  ttetto  fa  che  mollo 
non  pottiamo  fidarci  deUa  tomigllanza.  11  co- 
lorilo ancora  è più  vario  che  Ue'GtoUetchi,  e 
d*una  floridìlà  che  par  preludere  al  Boroccio« 
Ma  te  non  fu  ditcepol  di  Giotto , forte  ne  fu 
ajoto  in  qualche  opem,  o,  te  non  altro,  ne  fu 
atudioso,  come  tempre  ban  fatto  i grandi  pit- 
tori verto  i migliori  maestri.  Qaiodi  avvenue 
che  in  S.  Pietro  di  Roma  contraffece  a mara- 
viglia il  tuo  stile  ; e fu  per  Ul  merito  mandato 
al  Papa  in  Avignone,  dove  mori.  La  pittura 
del  Vaticano  é perita:  ne  tono  però  rimate 
altre  in  Italia,  e più  che  in  Siena,  a Pita  e 


tte  di  S.  Ranieri,  e quefrAatunta  d edebre  fra 
un  coro  d’ Angioli  che  veramente  pajoo  volare 
e festeggiar  quel  trionfo.  In  tal  sorta  di  com- 

ftosizioni  il  Mommi  fu  eccellente;  credo,  per 
e molte  r^Uche  fattene  a Siena;  ora  ve  n’è 
una  a S.  Giovanni  più  copiosa  della  pisana, 
ma  non  più  bello.  A Firenze  nel  capitolo  ile- 

5 li  Spagnnoli  veggonti  opere  più  grandi;  storie 
i G.  C , di  S.  Domenico,  di  S.  Pier  Martire, 
e vi  è 1*  Ordine  de’ Padri  Predicatori  etpreato 
io  atto  di  servire  aUa  chiesa,  di  combattere  i 
novatori,  di  lucrare  anime  al  paradiso)  vera 
poesia  in  niltufo.  Il  Vasari,  a cui  le  invenzioni 
tutte  del  Menimi  parvero  non  da  maestro  di 
qneUa  età,  ma  da  moderno  eccellentissimo,  ap- 
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tor  di  Madonna  Laura,  P amico  del  Petrarca,  | plaude  specialmcotc  all'ultinia:  e certo  ella  ai 


da  cui  fu  celebralo  con  due  sonetti  che  il  ter- 
ran  vivo  tempre  nel  mondo.  Il  poeta  anche 
belle  tue  lettere  ne  fece  elogio,  ove  disse:  duos 
e^o  novi  pictores  egrvgior . . . ioctum  Jlorenti^ 
num  ciWm,  cujus  ùuer  modertios  fama  itx^m 
est,  et  Simonem  senensem$  il  che  fu  non  ^ià 
ogoaglìarlo  a Giotto,  a cui  fa  doppio  encomio, 
ma  considerarlo  primo  dopo  lui.  Creilo  che  non 
avria  ometto  in  ti  opportuno  luogo  locii  di* 
scipulum , te  ciò  avesse  saputo  : ma  pare  che 
boi  sapeste  ; e ciò  fa  dubitare  cb*egU  tludiaste 
in  Roma  pretto  Giotto , per  quanto  il  Va»ari 
lo  aflermi,  e dica  che  si  costruiva  allora  il  mu- 
saico delia  navioella.  1 Senesi  a ragione  il  con- 
trattano; poiché  Simone  nel  1^98  non  contava 
che  quattordici  anni  (1).  Adunque  U vogliono 

(1)  Martino  fu  il  padre  di  Simone,  Meranro 
o sia  Gu^lielnio  il  suocero:  e nelle  toscrizioni 
dc’quadn  ti  denomina  ur  dall’ uno,  or  dall’al- 
tro. lìettvoeUemL 

^1)  Fon&  la  congeitara  nell’antorHà  del  Va- 
aari,  che  lo  fa  morto  nel  i345  di  anoi  Co,  tne- 
ai  a,  giorni  3;  c ne  riporta  TipitafHo.  Si  é tro- 
vato ne*  libri  autentici  di  S.  Domenico  di  Sie- 
na : Bit^sur  Simon  M<u  tìtti  pictor  mortuus  est 
in  curia f cujus  eiequias  fecimus.4,  i3^.  Et- 
•endo  il  Vasari  ito  si  d*  appresso  al  vero  nel- 
I*  anno  deDa  morte,  mi  par  ragionevole  di  cre- 
dersU  anche  nella  età  del  pittore.  Il  Mancini, 
creuo,  per  nna  sua  congettura,  lo  fa  nato  in- 
torno al  1 370  ; il  che  dà  motivo  al  I*.  delta  Valle 
di  descriver  Simumr  come  nn  coetaneo , anzi 
come  un  roropelitnre  in  Roma  e un  emolo  di 
Giotto.  Non  so  aderirgli , anche  in  vigore  di 
una  notizia  cli’e^li  Ua  tratta  da' libri  dello  spe- 
dale senese,  che  oimuiic  fosse  in  Siena  nel  i344; 
cioè  alcuni  mesi  prima  clic  moriste  in  Avignone 
nella  corte  del  I*apa.  Mi  e difficile  a credere 
che  uo  vecchio  di  74  volesse  trasferirti 


crederia  suggerita  dal  Petrarca,  te  il  confrouto 
de*  tempri  lo  permclletse.  Ma  la  pitlurd  fu  fatta 
nel  i33i;  ote  Simone  non  anoò  in  Francia 
prima  del  36:  e ciò  che  diccsi  del  ritratto  di 
M.  Laura  entro  quel  capitolo  é mera  fnvola.r 
Ben  ve  ne  tono,  secondo  l’uso  di  que’ tempi, 
altri  di  papi,  di  signori,  dì  grandi  artisti  ; tutti 
vivaeissiini.  Competè  ivi  con  lui  Taddeo  Gaddi 
più  certo  allievo  aclla  emendata  c grave,  per  cosi 
dirla,  scuola  giottesca;  e in  queste  doti  prevale 
al  Meramì  quanto  n’  é vinto  nello  spirito,  indb 
varietà  delle  teste  e delle  mosse,  nella  bizzUr- 
ria  delle  vesti,  nella  novità  del  comiiorre.  Si- 
mooe  aprì  la  via  a*  quadri  più  macchmosì,  rem- 
ducendogli  da  un  capo  all  alUo  di  una  faccia- 
ta, si  che  si  percorrano  a nit  colpo  d’occhio; 
ove  Giotto  aolea  dipartire  le  grandi  facciale  in 
più  spaz),  collocando  io  cUacuno  quasi  un  qua- 
dro d’istoria. 

Gomeché  non  soglia  io  mollo  favellare  di 
miniature,  bon  ricuso  di  iiuraiiurne  una  che 
vidi  neirAnfhrosiana  di  Milano,  e parventi  sio- 
golar  cosa.  Ivi  é un  co<lice  di  Virgilio  coi  co- 
mento  di  Servio,  posseduto  già  dui  Petrarca. 
Nel  frontispizio  ha  una  miniatur.i  che  ben  con- 
getturasi essere  stata  dal  poeta  LlesiO  ordinata 
a Simone,  che  questi  tersi  vi  aggiunse  : 

Mantua  t^ir^lium  qui  talia  carmina  finxit, 

Sena  Uslit  Simonem  digito  qiu  talia  pinxù. 

Questo  artefice  i^ppresentò  Virgilio  sedente  in 
alto  di  scrivere,  che  volto  al  cielo  invoca  il  fa- 
vore d:  Ile  Muse.  Enea  in  abito  e in  atteggia- 
mento di  guerriero  gli  é innanzi;  e accennan- 
do la  sua  spada  figura  il  soggetto  della  Eneide: 

da  Siena  ad  Avignone.  Se  poi  stiamo  alla  rela- 
zione del  Va>ari  , la  diflirollà  non  ha  luogo  , 
giaerhé  Simone  non  aocora  ses>ageQario  nuu 
era  inouppoituoo  a lunghi  viaggi. 


STOIUA  riTTOlUCi  14:1 

U BiictJica  è npprfM*nUt«  da  »n  paitorr,  « I pcrtonifirate,  ctonie  A]*gì  cUmi,  par  con  «ita- 
lii  Geor^ira  da  un  a^riroltorr  csprcMÌ  in  più  I nuli  adatti  j e tutto  il  dipinto  trmlc  a fonnaiv 
baato  puno  ambedue,  e int<*nU  a quel  canto.  R alla  Repubblica  de' governanti  e de'  politici  non 
Frattanto  Servio  tira  a aè  un  cortinaggio  di  I animati  da  altro  apirìto,  che  di  virtù  vera.  Se 
reto  finiaaimo  e Iraaparcnte,  per  indicare  rh'e-  I in  queate  figure  fi>iae  più  varietà  di  volti  • 
gli  avela  con  le  aoe  gloaae  ciò  ebe  in  quel  di-  R migliore  compartimento,  poro  invidicrebbono 
vino  poeta  rìmarrehM  oacnro  e incerto  a'Iet-  I le  più  belle  iatocie  del  Campo  Santo  di  Piaa* 
tori.  Veggaai  la  lettera  de!  eh.  aig.  aegrrlario  Piu  altri  freachi  e pitture  in  grande  ne  ha 
abate  Carlo  Bianconi,  fra  le  Senesi  d<d  T*  H Siena;  ma  non  aorprendono  quanto  le  picciolo, 
a pag.  101,  ov*eaa1U  la  originalità  del  penaie-  nelle  quali  aembra  preparar  la  via  al  B.  Angcv 
ro,  il  colorilo  e l'armonia  della  miniatura,  la  lico  lodato  a ano  luogo.  Nulla  ho  veduto  di 
pn>prietà  e la  varietà  delle  pieghe  aerondo  4 aimile  ne' contemporanei;  e vi  è un  carattere 
•oggetti  : nel  resto  vi  nota  un  disegno  alquanto  di  nationalità  che  non  lo  lascia  confondere  co* 
rotao,  teste  piuttosto  vere  che  belle,  roani  brut-  Giotteschi;  altre  indoli,  altro  colorito,  altre  ve- 
le, caratteri  poro  roen  che  comuni  in  questa  ati.  Di  tal  guato  è una  tavola  presso  il  eh.  aig, 
epoca  ad  ogni  scuola.  Che  avesse  merito  ancora  abate  Ciacclieri  Bibliotecario  della  Università 
nella  acoltura,  congetturasi  da  un  ritratto  di  di  Siena,  ove  Ambroeio  dipìnse  alcuni  novis- 
M.  Laura  presso  il  aig.  Bindo  Peruxzì  fiorentino  simì,  superando  dì  funga  mano  gli  Orcagni, 
eoo  questa  epigrafe  in  carattere  del  secolo  ziv:  Era  il  suo  stile  celebrato  in  Firenze  ancora, 

•Viàton  dà  Senù  me  fecit  suò  anno  />.  Mcccxun,  ove  per  soddisfiizione  de’  suoi  amici,  che  do 
Gò  serve  a meglio  intendere  perchè  il  Petrarca  voievsno  vedere  qualche  lavorò  a Sali 

lo  parapMii  ha  celebre  suo  sonetto  piuttosto  Prorolo  certe  storie  di  $,  Niccolò  trasferite  in 
a Policleto  scultore,  che  ad  Apelle  o ad  altro  Badia. 

pittore  antico,  siccome  avria  voluto  il  Tasso-  L'altro  figlio  di  Lorenzp  si  nomò  Pietro;  e 
ni«  V.  il  P.  D.  V.  ndia  Prosa  citala  altrove,  insieme  col  fratello  figurò  la  Presentazione  e 
pag.  aS}.  lo  Sposalìzio  di  Nostra  Signora  nello  spedale  di 

Ebbe  Simone  un  co|piato  per  nome  Llppo  Siena,  dove  leggevasi:  Ht*c  opus  Jectt  Petrus 
Merami,  ch'egli  medesimo  istmi  ncIParte.  Co-  Liunntii  et  Ambroùus  ejus  fraUr,  i335.  Tal 
atui,  quantunque  non  uguagliasse  Simone  nel  iserìzione  conservataci  dal  eh.  sig.  cav.  Pecct, 
genio,  giunse  a imitare  la  sua  maniera  egre-  che  la  lesse  quando  nel  1710  quella  pittura  fu 
giamenle;  e con  la  scorta  de'  sum  disegni  di-  j^uasta,  è stata  opportunissima  per  emendare 
pin«  cose  che  sarian  panite  del  maestro,  se  il  Vasari,  che  avea  letto  in  altra  soscrizione 
non  ci  avesse  apposto  il  suo  nome.  Ove  lavorò  Petrus  Laurali  invece  dì  laurentiù  Quindi  lo 
senza  tale  ajiilo,  fu  pittor  mediocre  in  inven-  credette  tutt' altro  che  fratello  di  Ambrogio; 
aione  e in  disemo,  ma  colorìtor  buono.  Una  e fondato  in  certa  somiglianza  che  ha  con  Giot- 
tavola  lavorata  da  entrami  è in  S.  Ansano  di  to,  lo  suppose  diluì  discepolo;  quando  Pietro 
Castel-vecchio  di  Siena  (1).  Altrove,  come  in  avendo  tal  padre  e tal  fratello  non  par  che 
Anrooa  e ip  Assisi»  furon  opere  cominciate  dal  dovesse  cercare  la  educazione  pittorica  fuor  di 
primo  e terminate  da!  secondo.  In  Siena  è qual-  sua  casa.  Aggiunse  però  di  questo  illustre  Se- 
che  tavola  tutta  di  Lippo,  e il  descrittore  di  nesc  giudizi  vantaggiosissimi,  e che  posson  fare 
Pisa  ne  ricorda  una  quivi  a S.  Paolo  non  senza  l'apologia  cella  sua  equità.  Di  una  sua  pittura 
lode.  Nrll’aìtra  edizione  aggiunsi  un  Cecco  di  in  Arezzo  dice  che  jii  oontiotta  con  migiior 
Martino  come  fratello  dì  Simone,  tenendo  die-  disegno  e moftiera  che  altra  che  fosse  slam 
tro  senza  esame  a'  cronisti.  Ora  riflettendo  che  fotta  in  Toscana  infino  a ffuet  tempo.  Ed  u- 
questi  dipingeva  circa  il  i38o,  e che  v'ebhe  in  trovc  asserisce  ch'egli  disfanne  miglior  maestro 
Siena  circa  il  i35o  un  altro  Simon  Martino  che  Cimabue  e Giotto  stati  non  erano.  Che  po- 
rnen  celebre,  nominalo  dal  Cittadini,  non  credo  tea  dire  di  più?  Si  sani  voluto  che  lo  diceaso 
bene  il  seguitarli.  non  discepolo  di  Giotto,  ma  condiscepolo  alla 

Di  altra  famiglia  pittorica,  aneli*  essa  insigne,  scuola  di  r . òlino  (V.  frasari t edit.  senese,  T.  II, 
fu  capo  un  tal  Lorenzo  e per  vezzo  Lorenzet-  p^g*  Permetto  che  Giotto  non  gli  foaao 
to,  padre  di  un  Ambrogio,  che  perciò  c cbia-  maestro:  ma  come  crederlo  suo  condiscepolo? 
maio  dagl*  istorici  Lorenzeiti.  Una  grande  opera  Le  pitture  di  Giotto  si  cominciano  a conoscerò 
di  questo,  ove  si  soscrìve  dmbrosius  Laut'env'if  prima  del  lagS;  quelle  di  Pietro  nel  13^7.  R 
si  vede  io  palazzo  pubblico,  e si  può  dire  an-  r.  Mino  dove,  quando,  a chi  insegnò  pittura? 
che  un  poema  d'insegnamenti  morali.  I Vìzj  Rimane  di  Pietro  nel  Campo  Santo  di  Pisa  la 
di  un  mal  (»ovemo  sotto  aspetti  diversi  e con  Vita  deTadri  dell|  Eremo , ove  con  la  scorta 
siinb<ùi  eonvenicnli  vi  sono  rappresentati  ag-  della  ecclesiastica  istoria  son  dipinti  i diversi 

f;ìuntivi  anche  de'  versi  che  ne  spiegano  le  qua-  escrcìzj  di  que*  soliUrj  ; quadro,  se  io  non  cr- 
ità  e gli  efictti.  Vi  si  veggono  anche  le  Virtù  ro,  il  più  ricco  d'idee,  il  più  nuovo,  il  più  beh 

pensato,  che  vi  si  vegga.  Ve  n*  c copia  in  ta- 
(0  Vi  è scritto  d,  n.  i333  Simon  Afaermi  vola  nella  R.  Gallerìa  di  Firenze;  se  già  non 
et  Lippm  Memmi  de  Senis  me  pinxerunt.  Ora  è replica  Bitta  dall*  autore  istesso:  certo  il  gu« 
è in  Firenze  nella  R.  Gallerìa.  Notisi  per  la  sto  delle  tinte  non  par  della  scuola  fiorenllnaa 
cronologia  di  questo  pittore,  che  ove  non  si  ma  della  senese  di  quella  età. 

Memmi,  ma  solamente  Lippe  o Filippo,  Dopo  che  la  pittura  ebbe  in  Siena  toccata 
non  par  da  intendersi  sempre  di  lui.  Cosi  il  si  alto  s<*gno,  dovette  relrocalere  si  per  la  so- 
M.  Filippo,  che  riceve  un  pagamento  nel  i3o8,  lita  condizione  de*  miglior  tempi,  a' quali  sem>« 
e quel  Lippo  che  nel  i3fit  si  dice  compagno  pre  luccedono  i tempi  delta  imitazione  servilo 
d'altro  pittore  (£.  .Seii.,  T.  Il,  p.  tio)  verìai-  e della  pratica  frettolosa;  e sì  per  la  orrìbile 
milroenle  son  diversi  dal  Memmi.  Questi  era  pestilenza  del  1348,  che  desolò  la  Italia  e U 
minor  del  fratello,  e,  a delta  del  Vasari  gli  so-  ^ropa , e in  o^i  scuola  eslìnie  e maestri  e 
pravvisse  i4  anoi.  giovani  eccellenti  Siena  non  perde  allora  i suoi 
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LoreAzrlb* , eFir*  rm>tfno*rot)0  aA  ’oniarU  per 
«Fqiianti  nntii:  ma  *c  una  volta  contò  6no  a 
^5ooo  persone,  n*  ebbe  di  poi  molto  meno.  Qò 
non  octante  ebbe  poco  apjircsso  un  numero  dì 
pittori  da  poter  forse  compararsi  a Pirenir  alea- 
M.  Tanto  appare  dagli  Statuti  delf  Arte  dePit^ 
tori  Seneù,  pubbKcati  dai  P.  della  Valle  nella 
sedicesima  lettera  del  primo  tomo  Sono  di* 
atesi  con  quella  semplicità,  cbiarezza  c preci- 
tione  che  fa  il  caraitcre  de*  trecentisti  ; c vi 
sono  provvedimenti  bellissimi  pel  buon  costo» 
me  degli  artefici,  c per  1*  onore  dell*  arte.  Ve- 
desi  che  nella  società  erao  persone  colte  e ben 
educate  ; nc  fa  maraviglia  che  reggendosi  al* 
Idra  Siena  a democrazia  , dall*  arte  de*  pittori 
traesse  talvolta  i naagistrati  più  onorevoli  della 
Jtepubbliea.  Fu  questo  un  corpo  civile,  non  una 
mera  confraternita , nc  un*  accademia  di  disc* 
fno;  ed  ebbe  l’approvazione  non  dal  vescovo, 
ma  dalla  città,  o sia  dalli  Repubblica  nell'an* 
DO  i3S5.  Si  è congetturato  che  tali  statuti  esi- 
stessero fin  dal  secolo  precedente,  e che  fossero 
iraslatsU  dì  bUoo  in  volgare  circa  al  iQqi;ncl 
quale  anno  dice  il  Tizio  che  etotutn  materna 
sif^a  edita  ewit  ad  ansòijrMiiofes  UìUondas.  Ma 
il  Tizio  dovette  scrìvere  statuti  dell*  arte 
della  lana , e dì  altri  che  già  esistevano , c i 
pittarìci  poterono  esser  bili  più  tardi.  E ve- 
ramente nel  modo  in  cni  son  atstesi,  senza  mai 
far  motto  dì  ordinazioni  precedenti,  par  vedere 
una  prima  Fondazione.  Cnc  se  già  varano  sta- 
tuti, e furono  pubblicati  in  volgare  fin  dal  oi, 
perchè  d dovea  differir  setsantasel  anni  a le- 
galizzarli? e perchè  non  dovean  distinguersi, 
come  si  fa  in  altri  simili  codici,  i veo^i  da* 
nuovi? 

Nel  codice,  di  cui  scrìvo,  son  registrati  mol- 
Usdmì  nonù  di  pittori  vivuti  dopo  la  metà  del 
Soo  0 ne*  prìncipi  4^*  taccio,  come 
feci  de’ fiorentini,  pago  dirìferìme  alcuni  che 
meritano  qualche  considerazione.  Vi  trovo  An- 
drea di  Guido  (t),  Jacomo  di  Frate  Mi/io,  e 
Galf^ano  di  Afaestro  Minuccio  ; e pii  adduco 
per  conferma  di  ciò  che  congetturai  a p.  44* 
che  i pittori  omonimi  c*  intralcin  la  storia  di 
ucsta  scuola.  Vi  leggo  N.  Tedesco,  Vannino 
a Perugia , Lazzaro  da  Orvieto , Niccolò  da 
Norcia,  Antonio  da  Pistoja,  e sìmili  forestieri  ; 
e nc  argomento  che  quella  quasi  università  di 
pittura  abbia  dati  maestri  a varie  città  in  Ita- 
lia c fuori.  Vi  riscontro  alcuni  pittori,  de* quali 
qualche  special  ricordanza  ci  vive  ancora  o 
nella  stona,  o nelle  toscrìzìoni  delle  pitture. 
Martino  di  Bartolommeo  è quegli  che  nel  i4oS 
dipinse  in  duomo  la  Traslazione  del  corpo  dì 
S.  Cn'scenzio,  e di  cui  resta  una  tavola  a $L 
Antonio  Abate  con  grado  miglior  di  essa.  Il 
nome  paterno  fa  risovrenire  Bartolommeo  Bo* 
loghioo  (o  anzi  Bolgarino),  che  leggesi  nel  Va* 
•ari  come  il  miglior  allievo  dì  Pietro  Laurati, 
e lodevole  pittore  di  molte  tavole  in  Siena  c 
per  la  Italia  : egli  fu  uomo  di  condizione  , c 
ornato  dì  magistratura.  Andrea  di  Vanni  è si- 
ouramenlc  il  pittor  del  S.  Bastiano  che  vederì 
nel  convento  di  S.  Martino,  e della  Madonna 
con  varj  Santi  iu  quello  dì  S.  Francesco;  noto 
siroilnicnte  fuori  di  patria,  e specialmente  in 

(i)  Questo  Guido  da  Siena  c forse  quello 
che  nominò  il  Sacchetti  nclb  nov.  84,  e di 
cui  esiste  in  S.  Antonio  naa  tavola  del  1)62. 
BiiUimueei* 


Napoli,  ove  dipinse  prima  del  Quetli  az>» 
cora  ebbe  pane  ne^  maneggi  pubblici , e potè 
dirsi  il  Runcni  della  sua  età;  capitan  dì  po- 
polo , ambasriator  della  sua  Repubblica  al  ra- 
pa, onorato  da  S.  Caterina  da  Siena  io  una 
delle  sue  lettere,  ove  gli  dà  ottimi  ammaestra- 
menti sopra  U governo. 

Circa  n 1370  fioriva  Berna  (cioè  Bernardo) 
da  Siena,  di  cui  dice  il  Vasari  che  il  primo 
cAe  cominciatse  a ritrarre  Itene  ^ animali  f 
aggiugnendo  anche  delle  sue  figure  umane  elogf 
non  comuni , specialnscntc  in  fatto  di  csprcs- 
sionck  Esiste  oena  pieve  d* Arezzo  un  suo  lavo- 
IO  a fresco,  più  ricordevole  per  1* estremità, 
nelle  quali  avanza  molti  di  quel  secolo,  che 
per  le  vesti  e pel  colore,  ove  ha  molti  che  avan- 
zan  lui.  Morì  in  età  verde  circa  il  i38o  a S.  Ga- 
mignano,  dopo  aver  in  quella  pieve  condotta 
a buon  termine  nna  copiosa  opera,  che  vi  ri- 
mane; e sono  alcune  storie  evangeliche.  Fu 
rnntinu.ata  eoo  miglior  colorito  ma  con  meno 
disegno  da  Giovanni  d' Asciano,  che  dicesi  suo 
scolare.  Dura  quest’  opera,  c tredici  e forse  più 
son  le  storie  dello  scol.ire,  che  operò  anco  in 
Firenze  protetto  dalla  casa  Medicea,  e riputato 
fra  artefici.  E di  questi  due,  perchè  vìvati 
assai  fuor  di  patria,  non  trovo  ricordo  nel  ca- 
talogo ^ìà  citat<x  Una  bella  tavola  d’ altare  n’è 
rimasa  in  Venezia  col  nome  : Bet  nardimtt  de 
«Senis.  Alcuni  suoi  quadretti  si  soli  trovali  nella 
diocesi  di  Stetu  da  quello  Emineotiss.  Zorvla- 
dari  arcivescovo,  che  fa  raccolta  di  pitture  an- 
tiche della  scuola  senese,  c tic  ha  formato  un 
quasi  museo  assai  bello  nella  canonica.  In  que- 
ste pitture  in  tavola  il  Berna  comparisce  assai 
buon  coloritore;  pregio  che  nonhaaipingcndoin 
muro.  Vi  sì  nomina  Luca  di  Tome,  altro  sco- 
lar di  Berna  rammemorato  dal  Vasari.  Una 
zua  S.  Famiglia  resta  a S.  Quirìco  nel  con- 
vento de’ Cappuccini,  con  data  de)  i36^.  Non 
ha  morbidezza  che  basti,  ma  io  tutto  il  resto 
è assai  ragionevole. 

Nel  cominciare  del  quintodccimo  secolo  ai 
trovai!  moltiplicati  non  pure  i pittori,  ma  le 
intere  famiglie,  ove  per  lunga  sene  dì  anni  era 
l'arte  passata  di  paure  in  fii>Uo.  Ciò  fu  buon 
mezzo  per  ampHarb;  giacche  un  maestro  che 
insieme  è padre,  insegna  senza  invidia,  c mira 
Mr  lo  più  a formare  un  allievo  maggior  dì  sè« 
l^Iebre  fra  tutte  divenne  la  famiglia  de’ Predi, 
o de’Bartoli.  Vivea  con  molla  fama  coroincbta 
a racoQire  nel  secolo  zir  un  Taddeo  chiamato 
nelle  pergamene  T^adiaeut  ma^\trì  BartìioU 
maestri  Predi  ^Manfredi)  dal  padre  (1)  e dal- 
f avo,  artefici  di  qualche  nome.  A questo,  come 
al  miglior  pittore  de*  suoi  te/nfù,  dice  il  Vasa- 
ri, fu  fatta  dipingere  la  cappella  del  palazzo 
pubblico,  ove  SI  veggono  (uitavb  alcune  storie 
di  N.  Signora,  e nel  14 14  1^  contigua. 

Q figurò,  oltre  certe  sacre  immagini,  una 
quasi  galloria  di  uomini  illustri , sprìatiucntc 
repubblicani;  e ad  islruziooe  de’rillodim  vi 
aggiunse  versi  in  latino  e in  volgare  ; merce 
abbondantissima  in  questa  scuola.  11  meglio  del- 
r opera  è b dignità  e la  novità  del  ritrova- 
mento, cbif  poi,  (hpiogendo  soggetti  sacri,  fu 

(1)  Alla  pieve  di  S.  Gimignano  è una  sua 
istoria  a fresco  con  data  del  i35fi,  ed  una  ta- 
vola a S.  A|{OslÌtio  nel  luogo  islesso  di  molto 
miglior  maniera,  dice  il  Vosort,  dipiaU  orì  i388> 
ave  il  T.  della  Valle  legge  |53B. 


imiUlo  in  parte  da  Pietro  Pomicino  nella  mU 
del  Cambio  in  Peruj^ia.  Net  resto  i ritratti  jono 
ideali,  e quantuti<|uc  romani  o ^reei,  Tcstono 
alla  usanta  di  Siena,  oè  posano  felicemente* 
Ahre  sue  pitture  nominate  dal  Vasari  in  Pisa 
e in  Volterra  sono  in  essere,  e mollo  conser* 
▼aU  è quella  dell’  Arena  in  Padova  nella  tri- 
buna della  chiesa.  Vi  si  conosce  il  pratico  ; 
poca  Tarietà  e men  grazia  di  volti,  tinte  de- 
Doli,  imitazioni  di  Giotto,  che  srompariscono 
p^so  1’  originale.  Alcuni  suoi  quadretti  gli  fan 
piir  onore,  e più  vi  campeggia  la  imitazione 
di  Ambrogio  suo  gran  prototipo,  e quel  mode- 
rato, ma  piire  aipeno  colorito  di  questa  seno* 
la;  la  quale,  come  le  altre  d'Italia,  nelle  pic- 
cole proporzioni  operò  allom  sempre  meglio 
che  nelle  grandi. 

La  maniera  di  Taddeo  fu  seguita  da  princi- 

Sio,  e poi  migliorata  e aggrandita  molto  da 
Domenico  BartoU  suo  nipote  e discepolo.  I colti 
forestieri  ne  veggono  con  piacere  i diversi  qua- 
dri che  a fresco  dipinse  nel  pellegrina)o  dello 
Spedale,  rappresentandovi  alcune  storie  delta 
sua  fondazione,  c gli  esercizi  di  carità  cristiana 
che  vi  « fiiQao  verso  gP  infermi,  verso  i mori- 
boodi,  verso  gli  esposti.  Comparando  quadro 
con  quadro,  il  pittore,  si  vede  crescere  e uscire 
più  cnc  altri  dall’antica  secchezza;  miglior  di- 
segno, prospettiva,  e composizione  più  regolata; 
senza  rammentare  ciò  cV  è pregio  universale 
' di  questa  scuola,  la  dovizia  e la  varietà  delle 
idee.  Da  lai  pitture  derivarono  RalT.iello  e il 
Pintarìcchio  molte  vestiture  nazionali,  dipin- 
gendo a Siena,  e forse  qiialrhe  altro  esempio; 
essendo  proprio  de*  grandi  uomini  trar  proiìtto 
delle  cose  anche  mediocri. 

Così  passo  passo  crasi  avanzata  Parte  in 
<|ui*lla  Repubblica  ; quando  sorser  nuove  occa- 
sioni di  grandi  opere,  che  sono  appunto  le  oc- 
casioni nelle  quale  si  sviluppano  e si  aflinano 
i talenti.  Siena  aveva  data  alla  Sode  Romana 
Pio  II,  cittadino  amantissimo  della  Patria,  e 
grandiosissimo  nelle  sue  idee;  ed  era  da  lui 
presente  abbellita  sempre  di  fabbriche  e di 
ogni  genere  di  ornamenti:  più  anche  vi  avrebbe 
profuso;  ma  disgustato  dalla  ingratitudine  della 
plebe,  volse  a Roma  le  sue  cure  c le  sue  he- 
Dcfìcenze.  Fra  i reigUoramenti  dello  stato  se- 
nese uno  fu  quello  di  accrescerlo  di  una  città; 
e fu  Corsignano,  luogo  della  sua  nascita,  che 
da  lui  si  è di  poi  chiamalo  Pìenza.  La  nuova 
città  ebbe  da  lui  altra  forma,  e altri  ediftzj,  c 
fra  essi  il  duomo.  Era  già  eretto  nel  i e 
er  adomarlo  invitò  i miglior  pittori  di  Siena  ; 
osano  e Lorenzo  di  Pieln),  Giovanni  di  Paolo 
e Malico  suo  Aglio.  Il  (oro  stile  era  il  diligente 
c minuto;  carattere  quasi  universale  di  quella 
dà  ; giacché  il  gusto  della  pittura  passava  di 
paese  in  paese,  senza  che  Ucilmente  si  possa 
ds'terminare  onde  avesse  principio,  ove  tcrmi- 
naa^e  : ma  é natura,  come  osservai,  che  nelle 
arti  del  disegno,  dopo  il  primo  passo,  ispira  a 
dii  siegue  le  sue  trarci  U secondo  c il  terzo. 
Questi  quattro  pittori  si  leggono  nel  catalo- 
go ; e in  certa  età  Ansano,  o Sano  si  trova 
tu  poasesso  del  primo  credito.  Fin  dal  i4ia 
uvea  sopra  la  po^  romana  dipinto  quel  bel- 
V aOrcsco  ohe  vi  è ancora,  ed  è una  incoro- 
.nazione  dì  If.  Signora  vietnisaima  allo  stil  di 
Simiuie,  e in  qualche  cosa  migliore.  Nella  ohiesa 
di  Fienza  retta  una  stia  tavda  non  rosi  1>ella. 
Lorenzo  di  Pietro,  detto  il  VecchidU,  fu  va- 
iasi 
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Icnttiomo  nella  scultura  e nel  getto  de’ bronzi, 
c so  ne  Icggon  le  memorie  presso  il  Vasari  ; 
in  pittura  par  men  valente,  e peccò  in  durezza 
di  stile  per  quaulo  scorgest  nelle  sue  podio 
reliquie  rimaic  a Siena,  non  avendone  ora  Firn- 
za.  Una  siu  tavola  fu  aeipiistaLa  non  ha  molto 
dalla  Gallcri.i  Medicea  con  data  del  i4^7«  Gio- 
vanni di  Paolo  fa  in  Pienza  buona  comparsa, 
e migliore  tn  un  Oeposto  di  croce  dipinto  sci 
anni  appresso  alla  Osservanza  di  Siena,  ove  i 
difetti  del  secolo  sono  contrappes.iti  da  doli 
non  volgari  a que’  tempi , e specialmente  da 
una  suflìciente  iutelli^nza  del  nudo. 

Matteo  di  Giovanni  era  allora  giovane,  ma 
per  r ottima  disposizione  dell’ indegno  superò 
tutti.  Questi  è qiid  Matteo  da  Siena  die  al- 
cuni chiamana  il  Massaccio  della  sua  scuola; 
benché,  a dir  vero,  gran  distanza  ci  corra  dal 
Massaccio  di  Firenze  a lui.  11  suo  nu^ivo  stilo 
s’ineomincU  a conoscere  in  una  specialmcnlo 
delle  due  tavole  lavorate  in  quel  duomo.  Lo 
migliorò  di  poi  in  altre  fatte  per  Siena  a S.  Do- 
menico, alla  Madonna  della  neve,  e in  qual- 
che altra  chiesa;  e fu  de’ primi  che  destasse 
a più  moderno  gusto  la  scuola  di  Napoli.  Avendo 
imparato  a dipingete  a olio,  diede  alle  figure 
una  morbidezza  sufiidcnte  ; e per  la  famigliarità 
con  Francesco  di  Giorgio,  architetto  celebre  (i), 
seppe  bene  immaginare  le  fabbriche,  fu  inge- 
gnoso nel  variarle  eoo  tondi  e altri  bassirilio- 
vi.  Scortò  anche  bene  i piani  ; piegò  i panni 
con  più  naturalezza  e con  men  trilimic  che  il 
comune  della  sua  età;  diede  a’ volti,  se  non 
molta  bellezza,  varietà  almeno  ed  espressione, 
e indicò  ne’ corpi  ragioacvoliiicote  i muscoli  e 
le  vene.  Non  fece  pompa  di  sempre  nuove  in- 
venzioni: anzi  avendo  dipinta  una  Strage  de- 
gl'Innocenti,  ch*é  la  sua  composiz^nc  più  lo- 
data (i),  la  ripetè  più  volle  in  Siena  e anche 
in  Napoli,  migliorandola  sempre  ; e la  più  stu- 
dila replica  e quella  presso  a*  !^rvi  in  Sicn.i 
fatta  nel  i4qi*  certo  fu  degli  ultimi  di  sua 
vilg^  Usò  di  aggiugnere  sopra  le  sue  tavole 
quache  storia  diversa  dal  loro  soggetto,  in  fi- 
gure picciole,  nelle  quali  assai  lodasi;  c ne  bau 
uadretti  i nobili  Sozzini  ed  altri  per  SieiiA. 
està  indietro  nell’arte  a’ Bellini,  a’ Francia, 
a’ V.-ìnnucoi,  ma  prevale  a molti.  Un  altro  egre- 
gio Senese,  vivuto  ne’ primi  tempi  della  nostra 
pittura  a olio,  ci  sruoprc  Ciriaco  Anconita- 
no (3),  che  lo  couobb»»  nel  i4i')  nella  corte  del 
marchese  Leonello  d'Este.  Noroavasi  Angelo 
Parrasio:  c ne)  palazzo  di  Belfiore  presso  Fer- 
rara dipingeva  le  nove  Muso,  imitando  Gio.  e 
Ruggieri  da  firuggia. 


(i)  Fa  anche  buono  scultore,  secondo  l'uso 
di  que’ tempi  di  non  disgiungere  le  tre  belle 
arti  sorelle;  c fii  pittore,  m.i  di  poco  grido.  Non 
vidi  di  luì  se  non  un  presepio,  io  coi  più  cho 
altri  emulò  il  Manti‘gna.  E nella  Raccolta  fatta 
dal  sig.  abate  Ciaocheri,  che  può  dar  lume  a 
chi  vuol  eohbscere  questa  scuola. 

(a)  Se  ne  vede  il  rame  acl  Tomo  111  dello 
Leffi*ne  Séneti. 

(3)  In  un  frammento  di  lettera  riferito  dal 
eh.  sig.  aK  Colucei  nel  tomo  S.V  delle  Aniichità 
Pityndj  p,  i43:  Cu/m  nemtft  inclxtae  nrtii  et 
eximii  artificitm  i/igemi  e^regiwn  effuidem  nm- 
tntoren  Aiìgeltun  Panauuin  Senesent, 
io  hiùo  tpcctiifn  i'i-iunut^  $tc. 


STORIA  PITTORICA 


LANZI 
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■POCA  siconnA 

PUtori  eilerì  o Sitna.  Principj  in  quMa  aiuàj 
' « progressi  nello  stile  moderno. 

Finora  non  si  è riscontralo  in  Siena  alcun 
estero  che  insegnasse,  o che  desse  nuovo  aspetto 
alla  scuola.  L*  arte  avea  chiuso  il  suo  terzo  se- 
colo, esercitata  del  tutto,  o quasi  del  tutto  (i) 
da’ nazionali  ; cd  era  ben  provveduto  negli  Sta- 
tuti pittorici  che  i forestieri  non  ambissero  qui- 
vi di  far  faccende.  Vi  è un  capitolo,  che  ^iia- 
lunque  forestiere  volesse  lavorare  paghi  un 
fioruio , e in  oltre  che  dia  una  buona  e suffi- 
ciente ricolta  insino  alia  quantità  di  xxr  lire, 
L’ accorgiincnto  fu  sottile:  da  una  parte  ^ non 
■i  escludevano  gli  esteri  con  nota  d’ inospitali- 
li,  c daH’altra  si  distoglievano  insieme  dal  pr^ 
tendere  in  Siena  a commissioni  con  pregiudi- 
zio de’  pittor  cittadini.  Di  qua  venne,  dice  il  P. 
della  Valle,  che  non  si  trovino  quivi  pitture 
di  esteri  se  non  tardi.  Ma  di  ciò  se  venne  utile 
a’ pittori,  venne  alla  pittura  non  poco  danno; 
perciocché  intromessi  i forestieri,  la  scuola  se- 
nese avrebbe  a’  suoi  capitali  potuto  aggiugnere 
gli  altrui,  e avanzarsi  a par  delle  altre  ; ciÒ  che 
non  fece.  Che  anzi  dopo  aver  gareggiato  coi 
Fiorentini  in  pittura,  e aver  loro  per  alquanti 
anni  tolta  la  mano,  nel  cadere  del  secolo  quin- 
todecimo  non  avea  forse  miglior  pennello  del 
Capanna,  che,  ajutalo  dagli  altrui  disegni,  di- 
pinse alcune  facciate  (a),  o di  Andrea  del  Bre- 
scianino,  che  trovasi  aver  fatta  non  so  qual  ta- 
vola insieme  con  un  suo  fratello  per  una  chiesa 
di  Olivetani.  Costoro  ebbon  dagli  istorici  più 
lode,  che  Bernardino  Fungai,  emendato  ma  ari- 
do artefice  (3) , o Ncroccio  o altro  Senese  di 
que*  tempi  ; non' però  polcano  stare  deipari 
«>'  migliori  d’ Italia.  Sentirono  oli  ottimati  la 
drcadenv*'  della  scuola  patria,  c la  necessitò  di 
Tfdeirst  di  forestieri  ; e gli  vollero , forse  con 
jnpfbrmorazione  del  volgo , solito  in  ogni  Iimgo 
•'pretendere  che  l’orzo  del  suo  territorio  diasi 
•1  giumento  paesano  piuttosto  che  al  cavallo 
estero.  La  pittura  fiorentina  a que*  giorni  era 
ambita  a Roma  ; ma  l’  antica  rivalità  e le  ve- 
dute politiche  non  la'  facean  desiderare  a’  Se- 
nesi. Perugia  parve  più  acconcia.  Di  là  fu  chia- 
mato prima  il  Bonugli  ; quindi  il  suo  scoiare 
Pietro  Perugino , che  vi  lece  due  tavole  ; per 
ultimo  varj  allievi  di  questo , che  vi  dimora- 
rono gran  tempo  in  servìgio  di  due  Senesi  ce- 
lebri nella  storia.  L’uno  fu  il  Cardinal  Francesco 
Ficcolomini,  che  indi  a poco  divenne  Pio  111: 
il  quale  volendo  ornare  la  sagrestia  del  duomo 
4 oltre  la  cappella  di  sua  famiglia  ) con  vane 
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(i)  n Baldinucci  nella  vite  di  Antonio  Ve- 
neziano vuol  che  questi  vìvesse  in  Siena  per 

aualche  tempo , c ne  riportasse  il  soprannome 
i Senese  : il  silenzio  degl’  istorfci  della  città 
fa  dubitar  di  queato  racconto. 

(a)  È detto  dal  Vasari  ragionevole  maestro 
nella  vita  di  D.  Bartolomroeo:  dalla  nota  fat- 
tavi dal  Bottali  si  raccoglie  che  fioriva  circa 
il  i5oo.  11  Gigli  Io  vuol  maestro  del  Beccafumi. 

(3)  Vi  è una  sua  Incoronazione  a Fonte  Giu- 
sta , e una  tavola  con  varj  Santi  al  Cannine 
dell’  anno  i5ia. 


istorie  della  vita  di  Pio  II  suo  rio , invitò  a 
Siena  il  Pinturicriiio,  o questi  seco  trasse  da 
Perugia  altri  scohiri  di  Pietro,  e lo  stesso  Raf- 
faello, che  dieesi  facesse  i disegni  di  quelle  sto- 
rie o tutti  o in  gran  parte.  L’altro  fu  Pandolfo 
Pctrucci , che  per  qualche  tempo  tiranneggiò 
la  Repubblica  ; e bramando  pure  di  abbellire 
il  suo  palagio  e qualche  tempio , si  valse  del 
Signorelli  c del  Genga  (i),  e richbmò  il  Pin- 
turicchio. 

Correva  il  principio  del  secolo  xn , giacché 
la  sagrestia  si  diede  per  terminata  nel  1 5o3  , 
e nei  i5o8  il  Pinturicchio  fu  richiamato;  né 
cou  molto  intervallo  par  chq  vi  venisse  anco 
il  Geuga , scolare  di  Pietro , ed  il  Signorelli. 
Da  indi  innanzi  la  scuola  senese  cominciò  a 
correre  verso  lo  stil  moderno:  il  disegno,  rini- 

}>asto  de’  colori  , la  prospettiva  , tutto  si  per- 
ezionò  in  pochi  anni.  S’ella  avesse  avuta  una 
famiglia  simile  alla  Medicea  in  gusto,  in  poteiV' 
za,  in  disposizione  a protegger  le  arti,  <me  sa- 
ria stata  ! Quattro  ingegni  v'  erano  intorno  a 
quel  -tempo  dispostissimi  a qualunque  grande 
riuscita,  il  Paccliiarotto,  il  Razzi,  u Mechori- 
no,  il  Pcruzzi  ; i quali  il  Baldinucci  non  so  per 
quale  ragione  fa  della  scuola  di  Ralbello  tutti 
quanti  dal  Razzi  in  fuori.  Le  opere  delP  Uihi- 
nate  allor  giovane  c degli  altri  forestieri,  lungi 
dair  avvilire  il  loro  spirito , lo  destarono  anzi 
a una  onesta  gara.  Cui  vede  le  dipinture  di 
Matteo,  e le  paragona  alle  loro,  crederebbe  che 
fra  lui  ed  essi  corra  una  lunga  distanza  d'anni^ 
e nondimeno  vivean  tutti  c quattro  quando 
Matteo  usci  di  vita.  Eccoci  dunque  al  buon  se- 
colo della  scuola  senese,  ed  eccone  i maestri 
più  degni. 

Jacopo  Pacchiarotto  (a)  è il  più  attaccato 
di  tutti  alla  maniera  di  Pietro,  quantunque  nè 
sia  della  sua  scuola,  nè  forse  uscisse  di  Siena 
prima  del  i53.5.  In  quest’  anno  commossa  ivi 
non  so  qual  sedizione  della  plebe  contro  il  Go- 
verno, nella  quale  egli  fu  uno  de'  capi , avria 
lasciata  la  vita  in  un  infame  patibolo,  se  nou 
l’avesser  soccorso  i Padri  Osservanti,  tenendolo 
celato  per  alcun  tempo  dentro  un  sepolcro  : di 
là  uscito,  si  trasferì  cautamente  in  Francia,  ove 
operò  iusieme  col  Rosso,  e credesi  che  vi  mo- 
risse. Del  suo  stile  perugincsco  sono  in  Siena 
parecchi  quadri  e da  camera  c da  aitare,  e 
specialmente  uno  assai  bello  nella  chiesa  di 
o.  Cristoforo.  Ne’  freschi  di  S.  Caterina  e di 
S Bernardino , fatti  a competenza  de’  migliori 
artefici  di  Siena , comparisce  anche  eccellente 
compositore.  Quivi  lodatissima  è la  Visita  che 
la  S.  vergine  Caterina  fa  al  cadavere  di  $.  Agne- 
se da  Montepulciano,  quadro  copioso  ; c di  si- 
mile gusto  ne^condusse  più  altri.  Par  certo  che 

• I • .-r_: 


(0  Veggasi  il  T.  Ili  delle  Lettere  Senesi  ^ 
pag.  3zo , ove  si  riporta  la  iscrizione  del  Si- 
gnorclli  sotto  le  pitture  della  casa  Petrued,  e 
si  emenda  il  Vasari. 

(a)  Cosi  lo  nomina  il  Baldinucd;  ma  il  Va- 
sari nella  vita  del  Razzi  fa  menzione  di  un  Gi- 
rolamo del  Pacchia  competitore  del  Razzi  stes- 
so; e sembra  essere  questo  Pacchiarotto.  Fa  pur 
menzione  di  Giorno  o Girolamo  del  Sodoma 
che  mori  giovane;  e questo  si  il  P.  Orlandi  e 
si  mons.  Bottari  han  confuso  col  Pacchiarotlo, 

auando  c da  crederlo  piuttosto  qualche  creato 
el  Rg^i  spento  nd  nor  dc^li  auui.  u 
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ttoilÌMse  altrntaroeote  in  RafTacUo  ; ri  aon  Rgn- 
re  f vi  ton  teste  d’  mui  Taghexu  e di  un*  aria 
di  Tolto,  che  ad  alcuni  intendenti  aon  parate 
di  (fiifl  in^ande  artefice  della  belletaa  ideale. 
Ifomlimeno  il  Pacchiarotto  è quas’  ignoto  fuor 
della  patrìa,  non  arendone  scritto  il  Vasari  se 
non  di  passaggio  ; e alle  sue  pitture  è succeduto 
il  nome  o di  Pietro,  o della  sua  scuola. 

Giannanlonio  Rasai  o sia  il  car.  Sodoma  godè 
certamente  la  cittadinanza  di  Siena:  ma  se  fos- 
te naturai  di  Vergelle,  villaggio  del  Senese,  o 
anzi  di  Vercelli  in  Piemonte,  è stato  soggetto 
di  controversie.  Il  Vasari  dice  chiaramente 
che  fu  a Siena  condotto  da  alcuni  agenti  della 
nabli  casa  Spannocchi;  nel  resto  il  fa  vercel- 
lese, c con  lui  comentono  il  Tizio , il  Gtovio , 
il  Mancini  , e quanti  altri  ne  scrissero  prima 
dell*  Ugurgieri.  Concorre  a persuadermelo  il 
color  delle  carni,  il  gusto  del  chiaroscuro,  e 
certe  altre  particolarità  dell*  antica  scuola  mi- 
lanese c del  Giovenonc , che  nc’  primi  anni 
del  5iodoina  fioriva  in  Vercelli  ; e parmi  veder 
tracce  di  quello  stile  nelle  opere  di  Gto.  An- 
tonio : parlo  specialmente  di  quelle  ch’egli  con- 
dusse quand’  era  pid  recente  dalla  sua  scuola. 
Non  ho  osservate  le  storie  di  S.  Benedetto,  che 
dipinse  circa  il  i.Soa  a Monte  Oiiveto,  le  coi 
pitture  ci  sono  state  assai  ben  descritte  dal 
nobii  sig.  Giulio  Perini  scmtarìo  dell*  Accade- 
mia fiorentina.  Ben  ho  vedute  quelle  altre  che 
nel  pontificato  di  Giulio  II  lavorò  in  Roma. 
Ne  fece  parecchie  nel  Vaticano,  che  non  es- 
tendo piaciute  al  Papa,  furono  atterrate:  Raf- 
faello vi  sostituì  nuove  istorie;  ma  lasciò  in 
estere  le  grottesche.  Certe  altre  pitture,  e son 
fatti  di  Alessandro  il  Macedone,  fece  dopo  ciò 
il  Sodoma  in  palazzo  Chigi,  detto  oggidì  la  Far- 
nesina. Migliore  quivi  è lo  Sposalizio  di  Ros- 
sanc  che  la  supplichevole  Famiglia  di  Dario. 
Non  vi  è la  sveltezza,  la  grazia,  la  nobiltà  delle 
teste  che  caratterizza  il  gusto  del  Vinci;  vi  è 
molto  del  suo  chiaroscuro,  che  allora  era  se- 
guilo assai  da’  Lombardi  ; vi  risalta  la  prospet- 
tiva, ch’era  qu.isi  il  retaggio  loro;  vi  sono  im- 
magini gaje,  certi  Amorini  che  saettano,  certo 
corteggio  che  diletta. 

Nondimeno  migliori  opere  lavorò  a Siena, 
frutto  insieme  delle  cose  osservate  in  Roma  e 
della  età  più  matnra.  La  Epifania  a S.  Ago- 
stino a un  gran  professore,  a’oltramonti,  che 
me  ne  parlò  con  ammirazione,  parve  tutta  leo- 
nanlesra.  Il  Cristo  flagellato,  eh*  è nel  chiostro 
di  S.  Frsncesco,  si  è voluto  preferire  alle  figure 
di  Michdangìolo;  di  che  giudichino  i periti 
deirarfe:  lor  volò  concorde  pare  che  sia  non 
«vere  il  Razzi  protlotU  miglior  pittura.  Vi  è 
chi  gli  pone  a lato  il  S.  Sebastiano,  che  ora 
vedest  nella  R.  Galleria,  e si  è creduto  copiato 
da  torso  antico*  La  S.  Caterina  da  Siena  in 
isveniraeiito,  dipinta  a fresco  in  una  cappella 
di  S.  Domenico,  è cosa  rafTaellesca:  il  Pcruzzi 
ne  fu  rapito,  e affermò  di  non  aver  veduti  ugnal- 
inentc  bene  espressi  da  verun  altro  gli  affetti 
delle  persone  svenute.  Generalmente  però  è 
ne’ suoi  dipinti  un’aria  e una  varietà  di  teste 
che  non  imitò  da  veruno;  e in  questo  il  Va- 
sari stesso  par  che  lo  ammiri.  La  scelse,  credo 
io,  fra  il  popol  di  Siena,  come  altri  di  quella  scuo- 
la, che  dipingon  nc*  volti  un  certo  che  di  lieto, 
di  sincero,  di  brioso  ingenito  in  quelle  indoli. 
Operava  assai  volte  senza  preparativo  di  stiirlj 
e per  sola  pratica;  specialmenU  quando  già 
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vecchio  cereò  lavori  a Pisa,  a Volterra,  a Lue* 
ca,  penuriandoTW  a Siena:  ma  in  ogni  sua  pit- 
tura si  riconoscono  tracce  di  un  valentuomo, 
che  non  volendo  far  bene,  non  sa  far  male.  Il 
Vasari,  nimicissimo  alla  memoria  di  questo  ar- 
tefice, che  le  più  volte  chiama  il  Maluccio,  ha 
ascritto  al  raso,  alla  fortuna,  al  Ulento  ciò  che 
fece  di  buono;  quasi  per  abito  fosse  piUor  cat- 
tivo. Nel  che  fu  poco  memore:  perciocché  nella 
vita  di  Mecherìno  confessò  che  il  Sodoma  avta 
gran  fondamento  di  disegno}  altrove  ne  ha  lo- 
dato il  colorito  acceso  recato  di  Lombardia;  e 
prima  di  descrivere  le  sne  opere  senili,  le  al- 
tre spesso  ha  chiamate  belle,  c Ulora  bellissime 
0 maravigliose:  così  potria  dirsi  anche  dì  lui: 
modo  modo  negai.  Monsig.  Giovio  guidato 
dalla  pubblica  fama  nc  scrìsse  con  altra  stima, 
ove  rammenUU  la  morte  di  RaffaeHo,  soggiun- 
te; plures  pari  paen*  gloria  eertantes  arttm 
erceperuntt  et  in  his  SoM/nae  FerceUentù  (i). 
Chi  rifiiiU  il  testimonio  di  un  gran  letterato 
riceva  quello  di  un  gran  pittore.  Annibale  Ca- 
racci,  passando  per  Siena,  disse  che  il  Razzi 
parca  granditsimo  maeitro^  e di  granditiùno 
gi4«co,  e che  di  timiii  pitture  (parlava  delle  buo- 
ne rimase  in  Siena)  se  ne  vedevano  poche  (a). 

Ne’  molti  anni  che  visse  tl  Sodoma  a Siena 
dovette  far  molti  allievi  : pochi  però  ne  ha  rac- 
colti monsignor  Mancini  in  un  suo  frammento 
rr.  Ili,  p.  a43);  e sono  il  Rustico,  padre  di 
Cristofano,  coccUenle  in  grottesche,  delle  quali 
empiè  Siena;  lo  Scalabrino  uomo  d*  ingegno  e 
di  fiirore  poetico  (3);  Michelangiolo  Anseimi, 

I o MicheUngiol  da  Siena,  pittore  ambito  da  piè 
I patrie.  Noi  lo  considereremo  fra'  suoi  Parmen- 
si, non  avendo  in  Siena  l.asciato  altro  ohe  un* 
opera  a fresco  nella  chiesa  di  Fonte  Giusto, 
cosa  giovanile  e mcn  degna  di  sì  gran  nome. 
Scolare  del  Razzi  per  gran  tempo,  e poi  ajato, 
e in  fine  anche  genero,  fu  Bartolommeo  Nero- 
ni,  altramente  detto  Maestro  Ricci,  che,  man- 
cati i quattro  primi  sostegni  della  scuola  se- 
nese, ne  resse  il  credito  molti  anni,  e proba- 
bilmente le  nodrì  un  restoiiratore.  Può  cono- 
scersi agli  Osservanti  in  quel  suo  Crocifisso 
con  tre  Santi  dintorno,  e con  popolo  in  lon- 
tananza. Ben  è vero  che  il  suo  capo  d*  opera 
fu  un  Deposto  alle  Derelitto  di  maniera  molto 
al  Razzi  conforme.  Altre  pitture  ne  reston  ora 
per  città,  ove  par  vedere  talvolta  misto  allo 
stile  del  suocero  un  non  so  che  di  vasarcsco 


(i)  Presso  il  P.  della  Valle  nel  Supplemento 
alla  vita  di  Gio.  Antonio  Ansai.  V.  Kofari,  edi- 
zione senese,  pag.  090.  Nella  pagina  seguente 
par  corso  errore  su  la  crouotogia.  Si  approva 
li  detto  del  Baldinncci  che  il  Razzi  nascesse 
nel  1479,  e ti  dice  fatta,  la  sua  tavola  di  S.in 
Francesco  circa  i49^>  rioè  contando  lui  undici 
anni  in  circa. 

V.  anche  il  Perini  nella  Lettera  su  V Ar~ 
chir.enobio  di  Monte  Oiiveto,  ove  a p. 
fende  il  Razzi  dalla  taccia  di  sconvenevolezza 
che  gli  dà  il  Vasari,  scrivendo  de*  grotteschi  e 
capricci  che  dipinse  in  quel  luogo. 

(3)  Dubito  però  molto  della  sua  patria,  lino 
Scalahrinus  Pistoriensity  pittor  di  v.iglia  e del 
secolo  istesso,  si  trova  inscritto  in  S.  Fr.ince- 
sco  fuos  della  porta  di  Toscanclla , nella  qual 
chiesa  lasciò  sette  tavole.  Memorie  per  le  belle 
arti,  T.  11,  pag.  190. 
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nrl  romparfimmio  drllf  Unir.  Si  m «Ijrfu  ot- 
timo  pro^petlivo,  e nartirolarmrntr  in  fallo  <fi 
acrnf,  una  drilt  quali  fu  intagliala  daU’Amlrra* 
ni.  Srj)p<«  anche  mollo  in  arrhilcttura.rd  ebbe 
provvuionc  da' Signori  lucdirsi  per  »ervlre  in 
iialità  di  arrbilello  il  lor  pubblico.  Come  suoi 
iarepoli  «on  nominati  in  qualche  libro  1’  Ad* 
«elmi,  che  più  Ycramenle  gli  fu  affine,  e Ar- 
cangiolo  Saiimbcni,  che  morto  lui,  ne  terminò 
nalchc  tarola  , e colo  per  ciò  n’è  «tato  crc- 
uto  allievo.  Da  questo  dovrem  cominciare  la 
nuova  epoca  della  scuola. 

Mecherino,  o aia  Domenico  Bcccafiimi,  trasse 
questo  cognome  da  un  cittadino  di  Siena,  che 
vedutolo  ancor  fanciullo  e pastore  disegnare 
in  pietra  non  so  qual  cosa,  argomentò  del  suo 
ingegno,  e,  chiestolo  al  padre > il  condusse  in 
città,  e raccomandollo,  dice  il  Gigli,  al  Capan- 
na che  lo  istmisse.  Si  esercitò  allora  in  copiar 
disegni  di  buoni  artefici,  e in  imitare  le  tavole 
di  Pielro  Perugino,  la  cui  maniera  tenne  dap- 
jirima.  Nè  interamente  la  spogliò  mai , notalo 
di  secchezza  anche  nelle  opere  del  duomo  dì 
l’ba,  che  sono  della  sua  età  matura  (i).  Ito 
in  Roma  nel  pontificato  di  Giulio  li,  videsi 
aprir  nuova  scena  enc'manni  antichi  de’ anali 
fu  cupidissimo  disegnatore,  e ne’ dipinti  che  a 
prova  già  avean  condotti  Mirbelangtulo  e Raf* 
farllo.  Tornato  dopo  due  anni  in  patria,  e con- 
tinuativi grandi  studj  di  disegno,  si  vide  forte 
a competer  col  Razzi,  r,  se  Jiam  fede  al  Va- 
sari , lo  superò.  Può  acrordarglbi  nella  pro- 
spettiva e nella  conia  delle  invenzioni  pitlori- 
cne.  Nel  resto  in  dieoa  Mecberìoo  è posposto 
al  i^zzt;  e i varj  luoghi,  ove  competerono  in- 
^eme,  agevolano  il  paragone  a chi  voglia  far- 
lo. Da  principio  secondò  la  placidezza  del  suo 
naturale,  dipingendo  d’  uuo  stile  dolce;  scelse 
io  quel  tempo  belle  arie  di  leste,  e sopra  tutto 
ripetè  molte  volte  quella  di  una  sua  favorita. 
Lodasi  in  tal  genere  la  tavola  posta  a S.  Ce- 
Dctielto  degli  Olivetani,  ove  col  S.  Titolare  c 
con  S.  Girolamo  dipinse  la  vergine  S.  Cateri- 
na, aggiuntevi  picciuie  istorie  della  sua  vita. 
L’  ultimo  annotalor  del  Vasari  preferisce  que- 
st’ opera  a molle  altre  di  Mrrheriuo,  e duulsi 
che  invaghito  poi  dell' energico  del  Ronarruoli 
deviasse  dalla  sua  prima  manicca.  E veramente 
da  che  aspirò  a comparire  più  forte,  non  di 
rado  parve  grossolano  nelle  sagome,  trascurato 
nelle  mani  e ne*  piedi,  rozzo  nelle  teste.  Creb- 
begli  questo  difetto  in  veerbiaja:  in  tantoché 
le  teste  allora  dipinte  al  Vasari  stesso  parver 
visacci. 

Il  suo  modo  di  colorire  non  è il  più  vero, 
avendolo  ammanierato  di  un  lossigtio  che  pure 
aflascioa  c rallegra;  è però  netto,  lucido,  im- 
pastato in  guisa  che  nelle  pareti  dura  fino  al 
di  oggi  roiiseivulissìiuo.  l'oro  di  lui  resta  a 
Genova,  ove  il  principe  Doria  lo  fece  dipingne 
al  suo  palazzo  ; non  molto  a Pisa  ; la  patria  c 
licca  dc’snoi  lavori  in  privalo  e in  pubblico 
A tempera  <M>c  merito  più  che  a olio;  e più 
ibe  altra  pittura  gli  fecer  credito  le  storie  a 
ftrsco.  maravigboso  nel  rompartirle  secondo 
i luoghi,  c nell’ adattarle  ai  faburicato;  e Unto 

(0  V.  il  sig.  da  Motiona,  T,  1,  p.  nfi.  Me* 
ebrrino  vi  frrc  gli  Evangelisti,  e alcune  storie 
di  Mosc  : il  Razzi  vi  espri  me  un  Deporto  di 
croce  e un  Sari  ifìcìu  di  Àbramo,  rbe  sono  delle 
sue  ulliiiic  (pere,  e non  delle  migliuiL 


le  adorna  eolie  grolIcKhe  r co’fregj,  che  non 
vi  lascia  desiderare  nè  stucchi  dorati  né  altro 
lusso.  Sodo  inventate  con  una  felicità,  che  « 
ehi  sa  ì fatti  basta  riguardarle  per  tornarne  in 
memoria.  Le  tratta  con  copia,  con  dignità,  eoo 
vivezza;  dà  loro  e grandiosità  eoo  le  prospet- 
tive, c amenità  con  le  usanze  degli  antichi. 
Sommamente  poi  dilcllasi  di  alcune  cose  più 
recondite  drlr  arte  e meno  allora  divolgate, 
siccome  SODO  certi  rìverl>eit  di  fuoco,  o ai  al- 
tra luce,  e certi  teorti  difficili,  specialmente  di 
sotto  in  su,  che  in  que’  tempi  erano  nella  Ita- 
lia inferiurr  assai  rara  cosa.  Il  Vasari  descrive 
a lungo  la  immagÌBe  della  Giustizia,  che  tinta 
a’  piedi  di  color  molto  scuro  va  poi  gradata- 
mente rischiarandosi  fino  alle  spalle,  e finisce 
io  una  luce  chiarissima,  e quasi  celeste  : nè  i 
possil/iU,  die*  egli,  immaginartt  non  che  vedere 
la  più  bella  figura  ....  Jra  quante  ne  J'urono 
mai  dipinte^  che  scortaisìno  al  di  tolto  in  su. 
Stando  a questo  giudizio,  Mecheiino  in  tanto 
diffiri)  parte  della  pittura  duvria  dirsi  quasi  il 
Correggio  della  Italia  inferiore,  giacché  mun  de* 
modenii  vi  avea  prima  di  lui  osat<i  altrettanto. 
Pose  la  figura  surriferita  nella  volta  del  Cod- 
eisloro  de’  Signori,  e schierò  sotto  a lei  varj 
tonili  e quadri,  ciascun  de’  quali  contiene  un 
fatto  memorabile  di  qualche  repubblicano.  Si- 
mile idea  esegui  io  una  camera  appartenente 
ora  a’  signori  Dindi,  che  il  P.  della  Valle  ha 
creduta  il  tuo  capo  d’  opera.  Le  figure  soo  co- 
me nelle  logge  di  RafTaello  ; piecioir  e perciò 
migliori  in  disegno,  più  attive,  più  ben  culorìte 
di  quelle  del  Concistoro;  essendo  veramente  lo 
stile  di  Mcchcrino  come  un  liquore,  che  chiuso 
in  pìccioi  vetro  mantiene  la  virtù  sna,  traspor- 
talo in  maggior  vaso  svapora  v perde.  Ma  ciò 
fu  ptopriela  d’innuroerabili  altri:  sua  singolar 
cosa  è quella  che  al  Vasari  comunicò:  cìtcjuor 
àelV  arto  di  Siena  non  (di  jtat'ea  di  saper  bene 
oberare  ,*  cflcUo  che  il  P.  Guglielmo  ascrive  ni 
'china,  r saiia  buon  segreto  per  popolarlo  di 
pittori.  Forse  è da  recai  si  alla  maggior  quiete 
c traoqnilUtà  che  godca  in  sua  c.i^a,  fra  suoi 
amici,  fra’ cittadini  poitaii  a incoraggiar  con  la 
lode,  non  a invilire  col  biasimo,  fra  gli  spetta- 
coli c il  brio  della  sua  patria;  rose -tutte,  che 
chi  vi  è nato  desidera  e non  trova  facilmeoie 
fuori  di  Siena. 

Lo  stile  di  Mechcrino,  clic  abbiam  descritto, 
ebbe  fine  con  lui  : perciocché  Gioigio  da  Siena 
suo  allievo  diedesi  alle  grotlesclie,  e in  patria 
e in  Roma  si  attenne  a Gio  da  Udine  : il  Gian- 
nella  o sia  Gio.  da  Siena  si  distolse  presto  dalla 
pittura  c la  mutò  con  I’ architettura  : Marco 
da  Pino,  cognominato  ancli’-esso  da  Siena,  fece 
un  misto  di  più  maniere.  Il  llaglioue  e i Cr<^ 
iiisti  senesi  io  dicon  educato  in  Siena  dal  Beo* 
cafuroi  aggiugne  il  Baldinncci  anche  dal  PeniE- 
zi:  il  P.  della  Valle,  osservandone  il  colorilo 
acceso,  lo  contrasta  ad  ogni  altro,  e lo  accorda 
al  Sodoma,  l utti  però  convengono  che  la  sua 
maggior  dottrina  la  derivasse  da  Roma,  ove  dap* 
prima  operò  coi  cartoni  or  del  Kicci.iirlli,  ora 
di  Perino,  e,  se  crediamo  al  Loma/.zo  fu  istrni- 
to  anco  dal  Honarruolì.  Non  e facile  trovare 
ira’ Fiorentini  chi  come  luì  abbia  saputo  essere 
seguace  (li  Michrlangiolo  senza  far  pompa  di 
esserlo;  così  ne  ha  ptesa  la  massùua  sciiz' af- 
fettarne il  sapere.  Il  suo  fate  c grande,  srìollo, 
pici!  di  derorn;  add<<M«i  iu  c>i  uipio  lial  Lo* 
mazzo  per  la  forma  del  curpv  uiuaau,  c per  la 
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ghiftU  drgTMlazioM  della  luce  verso  gli  oggeui 
che  si  allontanano,  e in  questa  (tarte  lodato 
iosicme  col  Vinci,  col  Tintorello,  col  Baroccio* 
Poco  operò  io  patria  oltre  non  so  qual  pittura 
in  casa  de*  oubui  Prancesconi  ; e poco  se  ne 
vede  in  Roma  fuor  della  Pietà  in  un  altare  di 
Araceli,  c alcune  pillare  a fresco  alla  chiesa 
del  Gonfalone.  11  suo  teatro  fu  Napoli,  ove  ci 
tornerà  sotto  gli  occhi  maestro  e iatorico  di 
quella  scuola. 

Se  è lecito  aeguire  la  congettura  in  assegnare 
maestri  a’  pittori  antichi,  volentieri  darri  a Me* 
eberino,  piuttosto  che  al  Kazxi  e al  Pcruui, 
anco  Daniele  di  Volterra,  di  cui  sappiam  cerio 
che  ne*  primi  suoi  anni  studiò  a Siena,  quando 
i tre  ubimi  pittori  teneano  arcademia  aperta. 
Il  Peruzai  era  lutto  di  Kafiacllo  j il  Razzi  non 
amava  stil  fioreotrao:  solo  il  Beccafumi  ambi 
Va  <Ii  esser  detto  fido  seguace  del  BonarruoU  : 
adunque  assegnandolo  a lui  sì  rende  otlima* 
mente  ragione  del  suo  gusto  tanto  michelan- 
giolesco, quanto  dicemmo.  Nè  altri  meglio  di 
Mechrrino  potè  iniziarlo  nell*  arte  di  fonder 
bronzi,  in  cui  si  distinse,  o dargli  più  spessi 
esempi  di  quella  forte  opposizione  dì  colori 
candidi  e scuri  che  tenne  Daniele  in  alcune 
opere.  NondirocDO  io  non  partirò  dalla  miglior 
massima,  che  io  tali  dubhj  non  si  abbandoni 
facilmente  la  storia.  Ogni  pittore  fu  sempre  li- 
bero nella  elezione  dello  stile  ; c potè  dal  mae- 
stro esser  messo  per  una  via,  e dal  suo  genio  o da 
qualche  combinazion  essere  tratto  a una  diversa. 

Baldassare  Peruzzi  è uno  di  qoe’  moltissimi, 
il  cui  merito  non  dee  misurarsi  con  la  fortn- 
Da.  Nato  poveramente  nella  diocesi  di  Volter- 
ra, ma  nello  Stato,  e di  padre  senese  (i),  crebbe 
fra  Io  stento,  e fu  in  vita  soggetto  a continue 
disavventure  j posposto  agli  erooU  perch*  era 
modesto  e timido , quant*  essi  erano  arroganti 
e sfrontati;  spogliato  nel  sicco  di  Roma  d’ogni 
suo  avere  ; astrette  a vivere  ora  in  Siena,  ora 
to  Bologna,  ora  in  Roma  con  poco  soldo  (a); 
morto  quando  cominciava  ad  essere  conosciuto, 
con  sospetto  di  veleno  datogli  per  invidia,  e 
col  dolore  di  lasciar  hi  moglie  e sei  figli  quasi 
meudichi.  La  sua  morte  svelò  al  mondo  la  gran- 
dezza di  qnesto  ingegno  meglio  che  la  sua  vi- 
ta; e al  suo  Ulolo  sepolcrale,  che  il  paragona 
quasi  agli  antichi,  si  è fatto  eco  da  ogni  po- 
sterità. Egli  per  comun  voce  è contato  fra*  mi- 
gliori architetti  della  età  ina  ; e sarebbe  an- 
che tenuto  uno  de’  primi  pittori , se  colorisse 
come  disegna,  e fosse  ugnale  a sè  medesimo; 
ciò  che  in  vita  sì  travagliosa  non  potè  sempre. 

Dopo  che  H Pemzzi  ebbe  avuto  in  patria 
il  primo  avviamento  ali’  arte  non  si  sa  da  qual 
maestro , fin  dal  tcnmo  di  Alessandro  Sesto 
passò  in  Roma  a perfezionarsi  Conobbe,  am- 
mirò, imitò  RafTacllo  (dì  cui  alcuni  lo  fan  di- 
scepolo ) , inecialmcnte  in  alcune  sacre  Fami- 
glie (S).  Molto  pure  gli  si  avvicinò  in  alcune 
opere  a Itcko,  qual  è il  Giudizio  di  Paride 

(t>  Cosi  provano  gli  scrittori  di  Siena  con- 
tro il  Vasari,  che  il  free  fiorentino  di  origine. 
V.  leu.  Sen.  Tom.  IH,  pag.  1^8. 

(a)  Dair  opera  del  duomo  di  Siena  avea  3o 
scudi  l’anno;  dalla  fabbrica  di  S.  Pielfo  260. 
Le|  particolari  commissioni  poco  gli  frultavauo, 
perchè  sì  abusava  per  Io  più  della  sua  mode- 
stia non  pagandolo,  o pagandolo  seacsammte. 

O,  ue  vidi  presso  il  cav.  Cavaceppi  in 


nel  Castello  di  Belcaro  che  tiensi  per  1*  opera 
sua  InigUore , e la  celebre  Sibilla  che  predice 
ad  Augusto  il  parto  della  Vetrine , istoria  di- 
pinta a Fonte  Giusta  di  Sirua,  ammirala  da 
tulli  fra  le  pitture  della  città  più  famose.  Ad 
essa  diede  un  entusiasmo  cosi  divino,  che  Raf- 
faello trattando  il  soggetto  stesso , non  che 
Guido  o Guercino,  di  cui  tante  Sibille  si  mo- 
strano , forse  mai  non  lo  ha  vinto.  Ne*  quadri 
di  gran  macchina , com*  è la  Presentaztouc  in 
Roma  alla  Pace  (1),  è bravo  compositore  e rì- 
trattista  di  aflcttì , e gli  nobilita  con  edifizj 
da  suo  pari.  Rarissimi  sono  t suoi  quadri  a 
olio  ; e quelli  de*  Magi , che  vidi  hi  più  qua- 
drerie a Firenze , a Parma  e iu  Bolo^a , son 
tratti  da  un  suo  chiaroacuro  f che  poi  euloh , 
come  il  Vasari  r.icconta,  Girolamo  da  TiTvigt. 
Udii  in  Bologna  che  la  pittura  di  Girohuno 
perisse  in  mare,  e che  quella  che  Ivi  ne  hanno 
I sigg.  Rizzardi  sia  una  copia  fatta  dal  Ce»l. 
Rarissime  anche  sono  le  sue  tavole  d*  altare  a 
olio;  nè  altra  con  certezza  aaprei  additarne, 
toltane  quella  di  ire  mezze  figure  (N  Signora 
fra  il  Batista  e S.  Girolamo  t a Torre  Babbu’< 
na,  16  miglia  lungi  da  Siena* 

Ciò  che  ho  scritto  saria  d’avanzo  alla  gloria 
di  ogni  altro  pittore;  ma  a quella  di  Baldas- 
sare è ancor  poco.  L*  ing^no  di  quest*  uomo 
non  M limitò  a tavole  e a pitture  ai  buon  fre- 
scante. Fu,  come  dissi,  architetto,  0,  come  il 
Lomazzo  lo  intitola,  universale  arcliìletto;  e 
in  questa  professione,  appresa  dalla  continua 
osservazione  deUc  antiche  fabbriche,  tiene  uno 
de’  primi  gradi,  fino  ad  essere  anteposto  a Bra- 
mante. GH  encomj  che  faimogU  i più  celebri 
scrittori  di  architettura  son  hforìtr  aila  lettera  7 
nel  terzo  tomo  delle  Senesi.  Niuno  però  lo  ba 
onorato  quanto  il  Serìio  già  suo  scolare , che 
nel  proemio  del  IV  libro  vuole  che  in  quanto 
ba  di  meglio  si  dia  lode  non  già  a sè , ma  a 
Baldassare  da  Siena , de*  cui  scritti  fu  erede , 
e se  deon  udirsi  Giulio  Piccolomioi  nella  sua 
Siena  iUuHre,  ed  altri  scrittori  senesi,  ne  fu 
plagiario.  La  protesta  già  riferita  lo  assolve  da 
questa  noia,  se  già  altri  non  desiderasse  che 
il  Scrlio  in  ogni  notizia  da  lui  appresa  o tro- 
vata ne*  suoi  scrìtti  dovesse  novamente  ripe- 
tere il  nomo  di  Baldassare  ; ciò  che  saria  voW 
troppo.  Ben  lo  ba  fatto  di  tanto  in  tanta,  com- 
menoandedo  per  quel  suo  gusto  sodo , &cile , 
svelto  e nel  disegno  delle  fabbriche  o negli 
ornamenti.  E a dir  vero,  il  dar  vaghezza  alle 
opere  pare  il  suo  dono;  nè  può  vedersi  alcuna 
cosa  cu*  egl’  ideasse , che  non  abbia  in  certo 
modo  r impronta  di  un  ga|o  spirito.  Tal  è il 
portico  dc^ Massimi  a Roma,  il  grande  aliare 
della  Dietropolilana  di  Siena,  il  portone  di  casa 

Roma»  di  coi  quel  gran' conoscitore  solèa  dire* 
che  i>otea  parere  di  Raffaello,  se  fosse  stata  ss- 
milc  nel  colore , come  nel  resto.  Una  pur  ne 
hanno  a Siena  i nobili  Ser^ardi , ed  iia  per 
compagna  un*  altra  S.  Famiglia  . del  RazzL  SI 
annoverano  fra  le  prime  lor  opere,  e si  credoiv 
fatte  a competenza  : in  quella  del  IVruzii  ss 
conosce  fin  a'  allora  quella  sveltezza  di  disegno 
che  amò  poi  nelle  sue  figore,  massime  nel  p* 
lazzino  Chigi,  detto  ora  la  Farnesina. 

(1)  È a fresco,  e quantunque  ritoeso,  sor- 
prende per  la  novità  deiriiisìeiuc  e per  la  l'spres* 
rione  delle  figure.  Annibale  Caracei  lo  dÌM'gnò 
per  suo  stadio. 


i5o 


LAVZI 


Snrratt  in  Frmra,  ti  ragamente  dmatnj  cho 
ai  nomina  fra  le  rare  coae  della  città,  e in  tuo 
genere  d'  Italia  aneora.  Ma  ciò  che  più 
fede  di  im  ingegno  eccellente  e moltiplicc,  « 
il  palatso  della  Fameaina  eomiótto  con  quella 
beila  gmzia  cha  si  i*edtf  non  murato,  ma 
ramente  ììato  (Vas.) 

Era  roaraTiglioto  m ornar  farciate,  dipingen- 
tlovi  nrrhitelturc  fìnte  che  pajon  vere,  e baa* 
airilievi  di  sacrifìci,  barcanali,  di  battaglie, 
che  numtengono,  dice  il  Sorlio,  g/i  edifìzj  sodi  8 
e onlinati,  e eli  etecrescono  di  presenza  (u  191).  R 
Diede  in  rio  eaempj  bellissimi  a Siena  e in 
Roma;  c qni  fu  seguito  da  Polidoro,  che  portò 
quest’  arte  fin  dove  può  arrivare  pennello  d'uo- 
mo.  11  Peruzti  Dc  fece  uso  alla  farnesina  nelle 
storie  di  verde  terra  onde  la  cinse  al  di  fuori, 
c più  nelle  decorazioni  che  le  form«S  al  di  den- 
tro. Vi  operò,  per  tacere  di  F.  S<‘bastiano , lo 
stesso  Raflaello,  che  in  una  loggia  vi  fere  tutta 
Hi  sua  mano  la  celebre  Galatea.  Ivi  Baldassare 
dipinse  la  volta  e t peducci  con  alcune  favole 
di  Perseo  e di  altri  : lo  stile  è svelto,  spirito- 
so, raflàellesco  ; ma  cede  al  confronto.  Se  però 
fu  vinto  in  figure,  in  altre  cose  mostrò  non 
{Kilersi  vincere.  Agginnsc  a quel  lungo  un  or- 
namento di  stucchi  finti  che  pajono  di  rilievo; 
sicché  Titiano  medesimo  vi  restò  ingannato,  e 
perchè  si  ricredesse  convenne  fargli  mutar  ve- 
duta. Simile  inganno  all* occhio  produre  la  sala 
ornata  di  coìoooali,  che  per  gli  strafori  fanno 
apparire  il  luogo  di  una  mollo  maggior  gran- 
deua.  Tale  opez«  indusse  Pietro  Aretino  a dire 
che  io  quella  casa  non  era  più  perfetta  pittura 
nH  gradò  suo  (Seri,  L c.).  Cosi  fossero  anche 
■*  nostri  giorni  giunte  le  scene  eh*  ei  dipinse 
per  le  commedie  recitate  in  palszzo  apostolico 
per  divertimento  di  Leon  X:  più  certamente 
che  la  Calandra  del  card,  da  Bibbiena  saria 
lodata  la  prospettiva  del  Peruui  ; e si  direbbe 
di  lui , come  di  quell'  autìco , eh*  egli  trovò 
un’  arte  nuova,  ed  egli  la  perfezionò.  È comun 
parere  del  Vasari,  del  Lomazzo,  degli  altri  an- 
tichi, confermato  recentemente  dal  eh.  sig.  Mi- 
lizia nelle  Mettiorie  degli  Arohiuvi,  che  il  Pe- 
ruzzi  in  prospettiva  Jii  insufterabile.  In  questo 
artifizio  panni  aver  lui  dati  ali’  arte  i primi 
esempi  ptù  classici.  Quindi  se  riferirò  nel  de- 
corso della  mia  Istoria  prospettivi  celebri  io 
Roma , o in  Venezia , o in  Bologna  , sappiasi 
eh*  egli  è stato  vinto  da  altri  in  vastità  di  ope- 
re, in  perfezione  non  mai.  Dopo  esso  a Siena 
ai  loda  in  prospettiva  Maestro  Riccio,  che  gli 
fa  scolare  per  qualche  tempo,  ancorché  di  poi 
nelle  figure  seguisse  il  suocero. 

Qual  fosse  Baldassare  in  grottesche , meglio 
vedesi  a Siena  che  a Roma.  Tal  pittura,  eh*  c 
sempre  parto  di  una  mente  bizzarra,  non  potè 
di^iacere  nè  al  Meclierino , nè  al  Sodoma  : 
i’  UDO  e 1*  altro  vi  ti  esercitò  con  successo.  E 
il  secondo  parve  nato  per  idearle  ad  un  tempo 
e per  eseguirle  con  una  felicità  d*  improvvisa- 
tore : ne  tere  al  Vaticano,  ed  ehbono  l’ appro- 
vazione di  Raflaello,  che  non  volle  scancellarle, 
come  ne  scancellò  le  figure:  ne  fece  pure  a 
Monte  Oliveto  facetissime  , e quasi  ritratti  del 
auo  cervello.  Cristoforo  Rustici  e Giorgio  da 
Siena  v*  ebbon  pure  gran  nome.  Ninno  però 
di  questi  nguagliò  il  Peniszi.  Egli  che  sparse 
grazie  in  ogni  sua  opera,  in  grottesche  fu  gra- 
ziosiimo,  e fra  la  libertà  che  ispira  una  pit- 
tura tutta  capriccio  Krbò  un’arte  che  il  Lo- 


mazzo stadio  per  formarne  leggi.  Usa  ogni  sorta 
d'idee;  satiri,  maschere,  fanciulli,  animali,  mo- 
stri, casamenti,  piante,  fiori,  vati,  caudclahri, 
Inccrnf,  armi,  fulmini;  ma  nel  luogo  dove  gli 
colloca,  nelle  azioni  che  rappresenta  , e cosi 
nel  resto  non  lascia  d’imbrigliare  con  la  ra- 
gione il  capriccio.  Aggira  e lega  quelle  imma- 
gini con  maravigliosa  simmetria , e se  ne  vale 
come  di  emblemi  e di  sìmboli  verso  i fatti  a 
cui  soli  vicine.  Quest’uomo  in  somma,  vivnto 
nel  miglior  tempo  delle  arti  risorte , è un  de’ 
soggetti  che  interessano  maggiormente  la  sto- 
ria loro.  Istruì  molti  all’arcnitettura;  non  roti 
molli  al  dipingere;  un  Francesco  senese  e un 
Virgilio  romano  lodati  dai  Vasari  per  qualche 
pittura  a fresco,  c nominati  a Siena  talvolta 
nelle  grottesche  d’incerta  mano. 

Alquanto  più  tardi,  e certamente  prima  che 
la  pittnra  risorgesse  in  Siena,  colloco  on  fre- 
scante, che  il  BngHone  e il  Titi  chiamano  Mat- 
teo da  Siena,  e in  patria  è detto  Matteino  per 
non  confonderlo  col  vecchio  Matteo  quattrorcn- 
tista.  Viveva  in  Roma  a’teropt  di  Niecolò  Circi- 
gnani,  alle  cut  pitture,  e similmente  a quelle 
di  altri  artefici,  aggiugneva  prospettive  e pae- 
SL  Ne  ha  S.  Stefano  Rotondo  in  3a  istorie  di 
Martiri  figurò  il  Circignani,  e Intagliò  il 
Cavalieri.  Molti  tuoi  paesi  sono  nella  G«lleri« 
Vaticana,  belli  ancorché  di  antica  maniera. 
Mori  in  Roma,  ov’  erasi  stabilito,  nel  ponliB« 
rato  di  Sisto  V,  contindo  cinquantacinque  anni. 
Quindi  mi  si  rende  men  vensimile  che  dipin- 
gesse nel  casino  di  Siena  fin  dal  o nel 

pil.izzo  Lucarini  insieme  col  Rttsliehtno  : In 
prima  epoca  panni  troppo  sollecita,  la  seconda 
troppo  tarda. 

Diamo  ora  qualche  notizia  de*  chtarisciirì  la- 
vorali di  pietre  commesse,  che  deonn  la  loro 
perfezione  alla  scuola  senese,  c la  deono  in 
questo  periodo  che  oggimai  fintam  di  deferire- 
re.  Premisi  già,  che  i Senesi  costruirono  in 
molti  anni  un  duomo  magnificentissimo.  Or 
aggiungo  che,  per  quanto  sia  divenuto  tale  in 
ogni  ma  parte,  niuna  parte  è riuscita  si  unica 
e si  ammirata  da  tutti,  come  il  pavimento  dalla 
banda  dell'  aitar  maggiore  tutto  istorialo  con 
filli  del  vecchio  Testamento,  adattativi  a luogo 
•t  luogo  fregi  c ligure,  che  servono  a compar- 
tire c a variar  con  arte  tutto  il  gran  piano 
delle  istorie.  Una  serie  di  artefici,  succedutisi 
con  impegno  sempre  dì  migliorare  quel  lavoro, 

10  porlo  dopo  non  molti  anni  a«l  un  grado 
che  fa  stnpore.  La  stessa  qualità  delle  pietre 
che  si  cavano  nell*  agro  senese  ha  agevolata 
r arte  che  non  sarebbe  ugualmente  facile  in 
ogni  luogo.  EUa  nacque,  siccome  ogni  altra  , 
da  piccioli  e quasi  informi  prìncipi.  Duccio  ftz 

11  primo  ad  ornare  quel  pavimento,  e la  parta 
che  ne  condusse  è tessuta  di  pietre,  ove  le 
figure  son  lavorate  col  trapano  nelle  partì  e 
in  tutt’i  contorni;  secco  prmloUo  del  trecento, 
ancorché  non  manchi  ib  grazia.  È di  Duccio 
nel  coro  una  verginella  che  ginocchtone  con 
le  braccia  in  croce  implora,  come  ivi  è scritto, 
misericordia  dal  Signore  : è forse  la  Pietà  crì- 
iliana;  ed  ha  certaroenlc  e neU*atto  c nel  volto 
espresso  ciò  che  domanda.  Quei  che  eontintia- 
ron  l’opera  dopo  Duccio  non  son  beii  cogni- 
ti: si  leggono  un  Urbano  da  Cortona  e uii  An- 
tonio Federighi  che  fecero  disegno  e eommesao 
di  due  Sibille;  e cosi  altre  si  Irovan  disegnale 
da  mediocri.  Tuttavia  costoro  migliorano  al- 
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giunto  Parte  LtTorando  Ir  figure  a graffito,  e 

Sii  iiicaTÌ  fatti  dal  ferro  ririnpieado  di  pire*;  o 
i altra  mistura  nera,  clic  fu  quasi  Pabbouo 
del  chiaroscuro.  Succede  a questi  Matteo  di 
GioTanni,  e dal  considerare  con  attenzione  le 
opere  de’  predecessori  prese  ocrjsione  di  supe* 
i-arglL  Notò  nella  reste  di  un  Davide  una  vena 
di  marmo  che  formavane  ima  piega  naturalis* 
siina,  c per  la  opposizione  del  colore  facea  com> 
parile  quasi  di  rilievo  il  ginocchio  e la  gamba 
della  figura;  e simihnente  in  un  Salomone  tro- 
vò una  diversità  di  marmo  assai  acconcio  a ca- 
vai-nc  effetto.  Adunque  scelti  marmi  di  colori 
diversi,  c commessigl’ insieme,  come  si  faceva 
nelle  tarsie  de’ legni  colorati  variamente,  ne 
formò  un'* opera  che  può  dirsi  un  chiaroscuro 
di  marmi.  In  tal  modo  condusse  per  sé  mede- 
simo una  Strage  degl’innocenti,  com^iosuione 
che  rìpelea  del  continuo,  come  osservammo. 
Così  aprì  la  via  al  Beccatimi  d’ istoriare  con 
sempre  miglior  metodo  tanta  parte  di  quel 
pavimento,  che  per  lui  divenne,  dice  il  Vasari, 
li  più  bello,  il  più  ^ixinde  e magnifico  che  mai 
Joste  nato  fatto.  Fu  quest’opera  quasi  il  suo 
passatempo  fino  alla  vecchiaja;  e se  lo  inter- 
ruppe per  dipingere,  non  lo  abbandonò  si;  non 
morendo;  onde  alcune  istorie  furon  poi  ter- 
minale da  altri,  si  erede,  co’ suoi  cartoni.  Egli 
vi  fece  il  Sacrificio  d’ Isacco,  figure  quanto  il 
il  vero;  e il  Miracolo  di  Mosè  che  trae  acqua 
dalla  rupe,  con  un  vero  popolo  di  Ebrei  che 
accorre  ad  attignerne  c a dissertarsi  ; c le  tante 
altre  storie  che  descrisse  il  Vasari,  c più  esat- 
tamente il  Laudi  (i).  Noi  aggiiignerrmo  qual- 
che notizia  sul  meccanismo  dell’arte.  Il  primo 
suo  apparecchio  fu  formare  un  quadro  ai  tar- 
sia di  legname,  che  si  conservo  lungamente 
nello  studio  de’ Vaimi,  poi  passò  in  casa  de’ 
conti  Dtdci.  Vi  rappresentò  al  Conversione  di 
S.  Paolo,  adoperando  legni  di  pochissimi  colo- 
ri che  bastassero  a formare  un  chiaroscuro.  Su 

a uell’ esempio  scelse  poi  i marmi  bianchi  pe* 
biari  delle  figure,  e i bianchi  pe’  lumi  piu 
forti,  i bigi  per  le  mezze  tinte,  i neri  per  gli 
scuri,  e pc' tratti  più  vivi  si  valse  anco  tal- 
volta di  stucco  nero.  Di  tali  marmi  tutt’ indi- 
geni tagliò  i pezzi,  c gli  commise  tanto  mae- 
strevolmente, che  non  è facile  discemere  ove 
r uno  finisca,  e l’ altro  incominci.  Quindi  si  « 
creduto  che  altro  non  sia  in  quel  pavimento 
che  marmo  bianco,  e che  le  mezzetinto  e gli 
scuri  sino  formati  con  certe  tinte  fortissime, 
atte  a intenerire  il  marmo  e a colorarlo  nella 
superficie,  e aurora  per  entro.  Da  una  lettera 
diri  Gollaccini  si  ritrae  che  così  pensavano  al- 
cuni senesi,  c da  un’altra  del  Mariettc  si  vede 
che  questo  gran  conoscitore  no  fu  persuaso 
ugualmente,  e trasse  anco  nel  suo  parere  mon- 
sig.  Boturi  (a).  Contro  tale  opinione  reclama 


(i)  Lettere  Senesi,  Tom.  Ili,  lettera  A,  V.  an- 
la  lettera  8,  pag.  aa3,  ove  son  molle  ri- 
flessioni sul  diregno  di  Mccherino.  c su  la  ese- 
cuzione che  fu  commessa  ai  fratelli  Martini  e- 
gregj  scultori  del  suo  tempo.  Delle  stampe  fat- 
tene dall*  Andreani  e poi  dal  Gabuggiani  è da 
vedere  il  Boi  Lari  nelle  note  alla  vita  di  Mechc- 
rino,  p.  435. 

(a)  V.  le  Leu.  Pittar.  T.  I,  pag.  3i  1 ; e T.  IV. 
pag.  344;  «I  Vasari,  T.  IV,  pag.  436, 

edizione  di  Firenze. 


l’ occhio , che  sciiopre  le  commctUtnre  ore 
finisce  un  colore  e comincia  un  altro  ; onde 

Juclla  tintura  è tenuta  per  favolosa  dall’autore 
elle  Lettere  senesi,  e comunemente  da’  più 
scnsatL  ' 

Ciò  che  vi  ha  di  vero  è,  che  il  segreto  di 
colorire  i marmi  non  in  quella  età,  ma  in  al- 
tra  più  tarda  fu  trovato  in  Siena;  c il  cav. 
Michclangiojo  Vanni , che  nc  fu  l’ inventore , 
volle  anco  lasciarne  memoria  a' posteri.  (1). 
Eresse  al  cav.  Francesco  suo  padre  un  sepol- 
cro con  colonne,  e fregi,  ^ festoni,  e putti,  e 
con  lo  stemma  della  famiglia;  il  tutto  dise- 
gnato in  gran  pezzo  di  lastra  bianca,  ma  co- 
lorita artifizi  osamente  in  ogni  parte,  come  ri- 
chiede la  natura  delle  cose;  onde  par  che  sia 
un  commesso  di  diversi  marmi.  Credesi  che  i 
colori  si  dessero  al  marmo  con  l’estratto  di 

3ualche  minerale,  perchè  penetrano  molto  ad- 
entro. Nella  iscrizione  del  sepolcro  egli  s’in- 
titolò inventor  di  quell’arte.  Tal  segreto  pos- 
sedeva fin  dal  i64u  Niccolò  Tomioli  pittor  .«c- 
ncsc;  di  cui  è scritto  che  avendo  dipinta  con 
esso  una  Veronica  fece  segare  il  marmo,  c 
quella  pittura  medesima  fu  trovata  nelle  due  su- 
perficie del  segamento  (f)  Era  verisimilmcnte 
costui  della  scuola  del  Vanni;  c Michelangiolo 
con  quel  suo  epitafio  provvide  ch’egli  non 
usurpasse  la  gloria  della  sua  invenziouc.  L’af- 
finità delle  cose  ha  fatto  che  io  nominassi  que- 
sti due  artefici  innanzi  tempo.  Il  vero  lor  po- 
sto è nella  terza  epoca  della  Scuola  senese,  a 
cui  passo  senz’  altro  indugio. 


tpoca  TtazA 

e 

V Arte  decaduta  in  Siena  fra  le  pubbliche  tra- 
tarsie,  per  opera  del  Salimbeni  e de* figli 
torna  in  buon  grado. 


Abbiam  riferiti  gli  avanzamenti  della  scuola 
senese,  e le  sue  opere  più  insigni  dal  principio 
«lei  secolo  xvi  fin  presso  alla  metà:  non  però 
abbiam  ponderata  mai  nna  circostanza  che  ao* 
cresce  smisuratamente  41  pregio  agli  artefiri  e 
a’  lavori  di  quel  tempo.  Se  riandiamo  la  storia 
di  quel  mezzo  secolo,  troveremo  che  ogni  altro 
luogo  d’Italia  gemè  percosso  da  pubbliche  ca- 
lamita : ma  non  troveremo  altro  luogo  che  tutti 
i mali  più  acerbi  tollerasse  o si  congiuntamente 
o si  lungamente  come  Siena.  Carestie,  contagj, 
sospensioni  di  commercio  se  afflissero  altri  do- 
minj,  in  questo  pare  che  imperversassero  ; fa- 
zioui  civih  c guerre  di  esteri  se  scossero  an- 
che alti*c  repubbliche,  a questa  non  lasciarono 
per  mollissimi  aoni  tranquilla  un’ora.  Era  la 
repubblica  de’  Senesi  grande  pel  valore -de’ cit- 
tadini, ma  nel  resto  picciohi,  e perciò  simito 
a que’  golfi  ove  le  tempeste  son  più  spesse  e 
più  violente  che  ne’  mari  maggiori.  La  tiran- 
nia de’  Pctrucci,  le  discordie  fra  la  nobiltà  e 
la  plebe,  le  gelosie  delle  potenze  straniere  che 

(1)  Ei. scrisse:  Francisco  Fannio  . . . Michael 
Angelus  . . . norae  hujtu  in  petra  pingendi  artis 
inuentor  et  Raphael . . . Filii  parenu  oplimo 
in.  p.  a.  i656. 

(a)  V.  la  nota  di  roonsig.  Bottali  alla  Ictt. 
del  Gallacciui.  Tom.  1,  pag.  3o8. 
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miraTftno  a rnnqiiUlarla,  la  troorano  in  conti* 
nno  »OHprlt»,  c »pt‘S40  fia  le  armi  e le  «traf^i» 
c il  rìineilio  che  oc  cercava  dalla  proiezione 
or  ile*  C^»arei,  or  dc’Franzcfi,  non  servirà  che 
ad  arcrcsrrre  i tumulti  al  dì  dentro,  le  guerre 
al  di  fuori.  Fra  questo  cnnlinuu  ondeggiamento 
non  so  se  più  deggia  ammirarsi  o il  genio  de* 
cittadini  volli  sempre  ad  ornar  le  case  e la  pa- 
tria, o il  coraggio  degli  arteliri  intesi  a lavo* 
rare  con  tanto  studio:  so  che  di  simili  esempj 
non  trovo  copia  in  altri  paesi.  Venne  tìnalmcnte 
l’anno  i555,  nel  quale  Cnnimo  1 spogliò  i Se* 
nesi  di'ir  antica  lor  libertà.  Essi  l’avrian  ce- 
duta con  men  dispetto  a qualunque  altra  na- 
zione che  alla  norenlina;  onde  non  è da  stupire 
se  due  terzi  de'citta<Uiii  in  tale  occasione  can- 
giaroii  suolo,  ricusando  di  viver  sudditi  di  si 
ahbomiualo  nimico. 

in  questa  occasione,  e Ira’  disastri  raccontati 
di  su|>ra.  )MTdc  la  città  molti  professori  già  for- 
mali, e var)  citLnilini  altresì,  onde  sorsero  dì 
poi  buoni  artefici,  la  cui  origine  da  Siena  ci 
coiilcKta  ristoria.  11  Bagiìone  dice  di  Camillo 
Mariani,  che  nacque  in  V'icrnza  di  padre  sene- 
se, rlie  per  le  guerre  era  fuggito  dalla  patria  ^ 
e a tale  artelice,  im»rto  in  lloma  ron  riputazione 
«li  eccellente  sculluro,  da  pur  lode  ai  piUora  ' 
in  quadri  da  stanza.  Trovo  similrnente  in  Bo-  ' 
Ingiù  un  Agostino  Marcucci  senese,  c tuttavia 
ignoto  a Siena,  forse  pcrrhù  Dito  da  emigrati 
in  paese  estero.  Costui  fu  discepolo  de' Caraccì 
ijiutt  tìitocbó  nato  in  quella  scuola  uno  scisma, 
che  descriveremo  a suo  luogo,  fu  de’  primi  che 
aderirono  al  Facìnì  capo  di  quel  partito,  c che 
osarono  di  opporre  una  ntiov’  accademia  alla 
caraccesca.  vìsse  dipoi  e insegnò  in  Bologna, 
ove  ancora  morì,  contato  dal  Slalvasìa  fra’ prò 
mi  uomini  dì  quel  tempo.  Nc  ricorda  un  solo 
scodare  che  Ih  U Ruggieri,  e una  sola  pittura 
alla  Conccziooc  <0»  a cui  però  la  nuova  Guida 
|ie  aggiitpae  parecchie  altre. 

Siena  intanto  comìnriò  poco  a poco  a respi- 
rar da'  suoi  mali,  c ad  alFczionarsi  al  Governo 
mtovo,  ehe  raccarietza  di  Cosimo  farea  com- 
parire non  tanto  nuovo  Governo,  quanto  ri- 
forma dei  TTCchio  ; nè  molto  andò  ohe  il  vuoto 
lasciato  in  città  dagli  artcBci  emigrati  furiem- 
ptulo  da  altri.  Vi  era  riioaao  il  Busltco,  e il 
hiccio  di  lui  migliore,  che  nella  venuta  di  Co- 
simo fece  una  celebre  aceoa.  abilità  in  esso  (|ià 
da  noi  indicata.  Eranvi  il  Tozzo  ed  il  Bigio, 
che  il  LancillotU  nell’  O0^ù^ì  annovera  fra'fUtf 
tori  piu  Jamosii  credo  m pieciole  ligure,  che 

fnr  nc  restano,  e facilmente  se  ne  scambia 
autore,  essendo  stali  ambedue  uniformUsimi 
nello  stile.  Da  alcuno  di  essi  potè  avere  i ru- 
dimenti dell’. arte  Arcangelo  S.iliinbcni,  che  il 
Baldinucci  chiaramente  intitola  discepolo  dì  Fe- 
derico Zwrcaii.  Può  essere  ciò  che  l’ Istorioo 
siegtie  a dire,  che  stando  in  Koma  contraesse 
amicizia  ed  istrìn^ichrzzn  Con  tal  maestro  ; ma 
il  suo  siile  iciinprc  massime  al  tutto  opposte 
alle  zuea*areM'Ue  ; e per  quanto  ti  sia  indagato, 
|Km  è riuscito  di  trovarne  pure  uo  dipinto  ohe 
faccia  sospettare  ili  sì  fatta  scuola.  Ama  egli  la 
precisione  più  che  la  pastosità  del  disegno;  Uno 
a veflerviaì  nn  attaccamento  al  far  di  Pietro 
Perugino,  come  osserva  il  della  Valle  in  un 
Crocifisso  fra  sei  Santi  alla  pieve  di  Lusignano. 

(i)  V.  M*lvasu,  Toin.  I,  pag,  571);  Tom.  Il, 
pag.  3>5. 


in  altre  tavole  ehe  ne  restano  in  Siena,  come 
nel  S.  Pier  Martire  a’ Domenicani  (1),  è JH 
tutto  moderno,  ma  dilìgente  c alieno  da  quei 
difetti  de’ quali  spesso  è convinto  Federigo, 
eh’  era  io  quel  tempo  uno  degli  antesignani 
del  manierismo.  £ fu  vera  fortuna  di  <{ucsta 
scoola,  che  mancato  anche  il  Riccio,  gli  suc- 
cedesse questo  artetice;  il  quale,  se  non  ebb« 
gran  genio,  ebbe  almeno  giudizio  da  non  seguir 
la  corruttela  de*  suoi  tempi.  Cosi  fra  la  infezione 
delle  scuole  vicine  questa  rimase  o illesa,  o 
men  tocca;  e i nuovi  allievi  che  produsse  co- 
spirarono alla  riforma  dell’arte  in  Italia.  Essi 
non  furono  casalinghi,  come  il  Mecherino;  di- 
pingevano ugualmente  bene  fuori  di  Siena;  si 
recavano  ad  altre  città  quantunque  lontane;  e 
dappertutto  lasciavan  opere  in  pubblico  ed  in 
pnvato,  che  si  conservano  ancora.  Dopo  P in- 
dirizzo avuto  o dal  Salimbenì,  o da  altro  men 
noto  artefice,  dascuno  prese  diversa  guida  ; ed 
ecco  l.-!  loro  istoria. 

Pietro  Soni,  dopo  la  prima  istituzione  avuta 
in  Siena,  passò  in  Firenze  sotto  il  Patsigaano, 
di  cui  divenne  genero  e compagno  ne’  lavori, 
non  meno  ivi,  che  io  Venezia.  Emulò  la  ma- 
niera di  lui,  mista,  come  dicemmo,  di  fioren- 
tino e di  veneto,  e b fece  sua  fino  a non  di- 
soernersi  le  opere  dell’uno  da  quelle  dell'al- 
tro, e ad  apprezzarsi  nelle  stime  ugualmente. 
Fu  men  celere  dipingendo,  che  il  suoi*.ero,  ma 
ebbe  colorito  più  durevole,  e disegno,  se  io 
non  erro,  più  grazioso.  I.a  confraternit.1-  di  S. 
Bastiano,  ornata  a prova  da*  migliori  Senesi  <U 
questa  epoca,  ha  nn  suo  dipìnta,  cosa  in  Siena 
piuttosto  rara,  avendo  egli  passati  gli  anni  più 
tcUì  fuori  di  patria.  Molto  si  trattenne  in  Fi- 
renze, e scorse' poi  altre  città  dì  Toscana:  nè 
ve  ne  ha  quasi  veruna  delle  principali,  che  non 
abbia  saggi  del  suo  facile  e grazioso  pennello; 
Pisa  singolarmente,  nel  cui  duomo  non  si  do- 
vrà desiderar  Hale  artefice.  Egli  vi  figurò  la 
Conseorazione  della  Basilica  iatessa  in  una  gran 
tela;  e io  altra,  ove  scrisse  il  sno  nome,  la  Di- 
sputa di  Gesù  co’  Dottori  ; nè  mai  meglio  sfog- 
giò in  architetture  e in  ornamenti  alla  paoi^ 
sca.  Dipinse  anco  alla  Certosa  di  Pavia,  e in 
Genova,  ove  ci  attende  istruttore  di  quella 
scuota. 

Il  CasoUni  ebbe  il  cognoose  da  Casolcs  ca- 
stello ond’era  a Siena  venuta  la  sua  famiglia. 
Nella  R.  Galleria  di  Firenze  è un  ritratto  di 
donna  che  dicesi  Lucrezia  Piocolomini,  con 
quello  di  tre  uomini  nel  quadro  istesso;  e si 
e creduto  ch’ella  vi  sia  espressa  iniiome  con 
tre  suoi  figli,  Alessamtra  Casolani.  Francesco 
Vanni,  Ventura  Salimlseni,  nati  a lei  nel  corso 
di  pochi  anni  da  diversi  mariti.  Cosi  Alessan- 
dro sana  stalo  figliastro  di  .Arcangelo  Salìm- 
beni,  c fratello  uterino  di  Ventura  e del  Vanni. 
Tal  aneddoto  non  trovo  in  veruno  scrittore, 
eccetto  Niccolò  Pio  romano,  scrittor  di  niuoa 
critica,  U cui  ms.  con  notizie  di  aSo  artefici 

(1)  Vi  è il  ano  nome  e V anno  i.>7(>  la  qual 
data  debbo  essere  supposta.  La  moglie  di  Ar- 
cangialo  dopo  la  morte  di  esso  passò  ad  altre 
nozze,  c le  nacque  Francesco  Vanni  nel  i.Sfi.V. 
Quindi  non  potè  essere  scolare  di  Arcangiolo, 
quantunque  tale  persuasione  sìa  comunU.dma. 
Fi  questi  ben  poro  tempo  ;>olè  istruire  il  suo 
V'entura  e il  ^rri  e il  Casolani,  se  l’epoca  di 
lor  nascila  è vera. 
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•I  comrrra  nrlla  librerìa  Valirana,  e fu  diftlno 
circa  il  1714  (<)'  Avendo  taciuta  una  partico- 
larità coi!  memorabile  f^li  acriUnri  patrj  ed  an- 
tichi, non  dee  ascoltarsi  11  Pif>  estero  e moder- 
no La  relazione  duiKpie  che  AlcisanJro  ebbe 
cou  Arcangelo  fu  di  scolare,  ancorché  più  che 
da  lui  apprendesse  dal  cav,  Ronc.illi  in  Siena 
ed  in  Roma.  In  questa  città  fu  gran  tempo,  ne 
disegnò  le  migliori  opere,  e prese  idea  al  stili 
diversi.  Gli  creblicro  anche  le  cognizioni  nel 
viaggio  che  fece  dopo  alcuni  anni  a Pavia,  ove 
dipinse  per  ta  Certosa  e per  altri  luoghi.  La 
■un  Ri.iiiiera  è varia  oltre  modo.  Vi  si  scoproo 
tracce  del  migliore  stile  del  Roncalli,  buon  dise- 
gno, compoDÌmeuti  subrj,  tinte  moderate,  quieta 
armonia.  Sembra  però  che  aspirasse  a qualcosa 
di  originale;  perciocché  mutava  continuamen- 
te, mescolaodovi  il  gusto  or  di  questo,  or  di 
quell* autore,  e talora  premendo  un  sentiero 
che  ha  del  nuovo.  Avon  prontezza  d'ingegno 
e di  mano:  presto  f)giirav.i  in  tela  II  tuo  con- 
cetto, c,  ove  se  ne  pentisse,  scancellava  talvolta 
U lavoro  piuttosto  che  lo  emendasse  io  qual- 
che parte.  Malgrado  il  bello  ideale  che  non  co- 
nobl>c,  fa  ammirato  da  Guido,  che  fra’  moderni 
n’é  quasi  il  padre,  e celebrato  con  questo  elo- 
gio: coftut  è eensme/fte  pittore.  Chi  ama  di  ve- 
derlo tale  ne)  suo  miglior  pezzo,  osservi  il  Mar- 
tirio di  S.  Bartolomnico  al  Carmine  di  Siena. 
È quadro  assai  grande,  vario  molto  nelle  fìgiire 
e negli  affetti,  e di  un  insieme  che  sorprenrie. 
Dicesi  che  il  Roucaìlt  considerandolo  se  ne  com- 
piacesse (ino  a dirgli  che  l’arte  in  qiie’ tempi 
era  riposta  in  luL  Ma  il  Casolanì,  uopo  aver 
tocco  si  alto  segno  di  cereticnai,  visse  non  po- 
co, nè  potè  adempier  tanta  speranza.  Sono  le 
sue  opere  in  varie  città  di  Toscana,  e fuori  di 
rasa,  m Napoli,  in  Grnnra,  a Fermo,  nella  cui 
Metropolitana  è un  S.  Lo<lovico  Re,  che  si  an- 
novera fra  le  belle  tavole  della  città. 

Buon  numero  delle  sue  pitture  in  Siena  lia 
de*  tratti  ed  anche  delle  figure  di  man  diver- 
aa,  compiute  quale  dal  Vanni,  quale  da  Ven- 
tura Salimbeni,  e quale  da  altri,  or  della  sua 
aruola,  ed  or  di  diversa.  Ilario  Casolani,  natogli 
da  una  figlia  del  Rustici,  terminò  TAssunta  per 
la  chiesa  di  S.  Francesco;  passò  indi  a Roma, 
ove  dal  cav.  Pomartinci  era  pnrinto  per  la  ole- 
morva  dei  ^dre,  scrive  il  Mancini  come  di  cosa 
de' suoi  giorni,  e aggìngiie  che  se  ne  sperava 
buon  progresso.  11  Ragliane  e il  Pio  lo  ehiaman 
Cristoforo,  nome  ricevuto  forse  fra’  due  o più 
rhe  *s’ impongono  nel  battesimo;  e p.irulo  in 
Roma  al  Arnese  miglior  che  Ilario,  perchè  Cri- 
aloforo  si  chiamava  il  RuneaHi.  Sotto  luì  divenne 
un  frescante  pratico  del  suo  stile,  che  imitò 
apecialmente  alla  Madonna  de’  Monti  in  alcune 
storie  della  Vergine,  e nell’Ascensione  eh’ è in 
au  la  volta:  questo  è forse  il  meglio  che  fa- 
cesse nel  breve  corso  de'  suoi  anni.  Presso  il 
Titi  è nominalo  sempre  Cristoforo  Consolano: 
ma  combinando  le  notizK  del  Mancini  e del 
Baglione,  par  da  mutarsi  in  Casolano.  A una 
iUsurreatODe  di  Lazzaro,  cominciala  da  Ales- 
sandro per  la  chiesa  pure  di  S.  Francesco,  die- 
de l’ultima  mano  Vincenuo  Rustici.  Kra  veri- 
similmcnle  suo  scolare  od  affine;  od  è il  inen 
celebre  in  questa  famiglia  dì  piltori.  Una  ,ta- 

(1)  V.  U lettera  137  nel  tomo  V delle  tett. 
Pitt€>rMte  a cot  c inseiótu  il  rat.'dogo  di  questi 
pittori. 
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IvnI.v  pel  Santtieein  gli  fu  ultJmala  da  ^bastia- 
no  Folli.  Di  questo  it  veggono  in  Siena  più 
opere  a fresco  che  a olio;  e alle  sue  figure, 
ov*é  alquanto  ammanierato,  prevalgono  i suoi 
ornati;  ne’ compartimenti,  arcnitelturc  ben  con. 
dotte,  stucchi  fiuti  che  ìng-mnan  rorrliio,  pos- 
sesso di  sotto  in  su.  Nel  1698  competè  a S.  Se- 
bastiano con  varj  pittori  nelle  istorie  a firseo 
del  S.  M.irlirc;  e in  quel  confronto  non  cetlc 
che  a Rutilio  M.inetti.  Nella  Guida  del  cara- 
lier  Pecri  trovo  indirati  i cartoni  del  Cisol.mi 
eseguiti  in  pìlliire  a fresco  da  Stefoiio  Volpi, 
del  quale  non  poche  volle  in  quel  libro  si  legge 
il  nome;  e potè  essere  scolare  di  questo  valen- 
tuomo. 

Terzo  delU  scuola  dd  Salirobcnì  pongono  il 
cav.  Ventura  tuo  figlio,  quantunque  Arcangiolo 
ben  poche  lezioni  potesse  d.irgli.  Il  giovinetto 
uscì  presto  di  casa,  e girando  per  le  città  dì 
Lombardia  studiò  pel  Coreggio  e negli  altri, 
al  cui  gusto  si  era  comincialo  ad  applaudire 
in  Toscana.  Sì  recò  a Roma,  e nel  pontiGcato 
di  Sisto  V destò  un’aspettazione  del  suo  inge- 
gno assai  vantaggiosa,  che  poi  datosi  al  bel 
tempo  non  uguagliò.  Lasciò  ivi  non  poche  pit- 
ture a fresco  lodate  dal  Baglione , fra  le  quali 
l’Àbramo  che  adora  gli  Angioli^  entro  una  cap- 
pella del  Gcttiì , p.vr  .piuttosto  opera  di  pitlor 
consumato.  É quivi  un  certo  che  di  lieto  c di 
grazioso  nelle  tinte  e ne’  volti,  clic  liteune  wni- 
pre;  e vi  è in  olire  imo  studio  di  disegno  e 
di  chiaroscuro,  che  trascurò  di  poi  in  gran 
parte  de’ suoi  dipinti,  Lavorò  alcune  volte  in 
compagnia  del  vanni;  e forse  da  lui,  benché 
minore  di  otto  aifbi,  tivissc  proGtto.  È certo 
che  in  molte  opere  lo  somiglia  in  qud  far  ba- 
rocersco,  e gli  cede  appena  mJla  grazia  de’ con- 
torni, nella  espressione,  nel  dipinger  morbido 
c sfumato.  Ammirasi  nella  chiesa  di  S.  Quiri- 
co,  e io  quella  dì  S.  Domenico:  ivi  è un*  Ap- 
parizione deirAngiolo  presso  il  sepolcro,  qui 
un  Crocifìsso  fra  var|  .Santi,  eh’ escono  dal  co- 
mune delle  sue  opere  ; c ne  ha  Siena  di  gran 
merito  anco  in  altri  luoghi,  spceìalmenle  ov’eb- 
he  vicini  i maggiori  artefici  della  sua  scuola. 
Belle  istorie  dipinse  anr^  nel  chiostro  de’ Servi 
a Firenze,  cosnpelendo  col  Poeeetti,  e nel  duo- 
mo di  Pisa  operando  presso  tanti  valentuomi- 
ni. Lo  Sposalizio  di  V.  Signora  al  duomo  di 
Foligno,  il  S.  Gregorio  a S.  Pietro  di  Perugia, 
altre  opere  a Lucca,  a Pavia,  c hi  varie  città 
d’Italia  fan  fede  a ciò  che  ne  scrive  il  RagHo- 
ne,  ch’egli  non  volle  mai  stare  troppo  fermo 
in  un  luogo.  In  Genova  sà  trattenne  non  cosi 
pooo.  La  bella  camera  in  casa  Adorno  e altre 
opere  che  vi  condusse  restano  in  essere,  peri- 
tene alcune  altre.  VI  era  venuto  con  Ago- 
stino Tassi,  che  lo  servi  di  ornatista  e di  pae- 
■aiKe,  e forse  per  sua  opera  vi  venne  Otta- 
rio  Gliissoni  arnese,  dimenticato,  se  io  non  er- 
ro, nella  storia  pMvia;  Pescante  lieto  più  che 
corretto.  Avctt  studiato  in  Roma  sotto  Cherii- 
hìnn  Alberti;  ma  la  patria,  h>  stile,  e il  tempo 
delta  sua  venuta  a Genova  fin  sospettare  clic 
frequentasse  anco  il  Salimbenì.  11  soprani  die- 
de a Wntura  il  soprannoraedi  Bevilacqua,  che 
più.  veramente  è un  cognome  iinpoitogli  dal 
card.  Bevilacqua  in  Perugia,  quando  lo  creò- 
ravaKcre. 

II  cav.  Francesco  Vanni  é a parer  di  molli- 
il  miglior  pennello  della  scuola,  e in  Italia  stc«sai 
iè  rnu^a|o  fr.\  quei  che  rìsUucarono-  la  pillura 
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n<  1 sfrolo  Ln  prìmii  cnltnrt  di 

qiirsto  iiipo^no  più  vf rÌMi}iiliiM*nt('  pnr  <ls  »mt‘ 
fluirsi  ni  frali'lto  rìic  al  padriffi*»*  Giovanetto 
di  circa  a ardiri  anni  si  condusse  io  Boina  a 
disrgn;)r  Rafl'.M  Ilo  r i riiiulinr  maestri;  r fu  per 
quadrile  tempo  diretto  da  Gio.  de*  Vccchj,  U 
cui  manirra  recù  in  patria.  Se  ne  trovali  saggi 
in  più  cliìcsr,  e si  ha  noti/.ia  che  non  piacquero 
a'itiitd  tillatlini;  rio  che  potò  a lui  cagionare 
hreve  rincH'^ciniento.  ma  in  appresso  gli  fu 
origine  di  lunga  s4Mldi.sfj7.ione.  Fcrciocchò  si 
risolne  allor.i  di  vedere,  come  il  fnitelln  avej 
fatto,  le  pitture  di  Lomliartlia;  e fermatosi  a 
Panna  per  fame  copie,  si  trattenne  poi  ancora 
in  llologna,  e «piiii  pure  si  eserritò.  Scrive 
rUgtirgieri,  rlie  vi  era  »l:ito  hn  dal  quando 

eoiitava  dodici  anni,  e la  credo  favida  : il  M:in> 
cìni  che  avea  conosciuto  il  V*anni.  non  RC|>pe 
tal  cosa.  Il  Malvasia  la  ripr>rla  su  la  fede  del* 
rUgurgU'i'i;  ma  non  trova  del  ^’Jnn^  altra  ini** 
inolia  in  Bologna,  clu*  l’esM’rvì  lui  capiialo  già 
adulto,  e aver  disegnato  nel)' aeradcniia  del  Fa- 
eini  e del  Miratidoìa,  iutrodottfivi  fors4*  dal  suo 
Marrucci.  Lasciù  pure  in  qiiell.a  città  qtialrhe 
opera  rararceiu-a,  »e  già  è stia  una  Mnd<»nna 
che  in  mia  delli'  i{uanrerie  /aniheceari  mi  fu 
additala  per  un  Vanni,  \nrlie  la  Fuga  in  Egitto 
fatta  per  S.  Qiiirieo  di  Siena  ha  non  dubbie 
trarre  della  scuola  bolognese. 

Nel  resto,  coniiinqiie  egli  tentasse  altri  stili, 
non  fere  come  il  Casolani,  che  in  ninno  si  fìssò 
inai;  il  Vanni  si  fcrmù  nel  gentile  e florido 
del  Baroeci,  in  cui  riusei  egregiamente.  Ne  fa 
leslimonUnta  in  Roma  la  Caduta  di  Simon 
Mago  dipinta  in  S,  Pietro  su  la  lavagna^ qua* 
dro  che,  quantunque  ripulito  in  questi  ultimi 
tempi  poco  discretamente,  pure  fa  amniirazio* 
ne.  Kaso  c disegnato  e colorilo  alla  baroeee* 
sea,  e preparato  con  una  diligenza  che  ha  retto 
alla  umiinU  di  quel  tempio;  nè  si  è dovuto 
riuiovcre,  com*è  avvennto  a varj  nitri.  Anrhc 
in  Siena  c in  altre  ritta  italiane  ha  dipinte 
tavole,  nelle  quali  più  che  il  VivUni,  o veran 
altro  eiliicato  lungamente  dal  Barocci  istesso, 
si  è avvicinato  a quel  sito  esemplare.  Lodato 
nudtn  in  patria  e lo  Sposalizio  ui  S.  Caterina 
al  Hefugio  con  una  truppa  di  .Angioli  numero- 
si.«nÌHia  ; la  Madonna  fra  varj  Santi  fatta  per  la 
rhiesa  di  Alunna  Agnese;  il  S.  Raimondo  che 
cammina  sul  mare  a’ Padri  dì  S.  Domenico,  che 
.viriiiii  credono  il  miglior  pezzo  clic  ne  .abbia 
Siena , ov’  c fn^qiieiitissimo  a vederti.  A Pi<«a 
nella  Primaxiale  contasi  fra*  quadri  più  lielli  la 
Dispiila  sul  S.irramento  fatta  in  competenza  dal 
cav.  Ventura  fratello,  che  in  quell’  altare  degli 
Angioli  avea  vinto  sé  stesso  Alla  lliniltà  di 
Pistoja,  a* Camaldolesi  di  FahiUno,  a*Cappiie* 
rìni  di  S.  Quirìeo  son  pure  alcune  sue  opere 
delie  più  squisite;  e t.'inte  altrove  se  ne  veg- 
gono, che  io  non  credo  esserne  inai  stato  fatto 
nn  pieno  catalogo.  E nella  più  parte  siegue  as- 
sai aappresso  il  Barocci,  come  ificeinmo.  Spesso 
i dilettanti  nelle  chiese  e nelle  gallerie  scam- 
biano il  Baroceì  eoi  Vanni,  ingannati  special- 
mente  dal  colorito,  e dalle  teste  de’  putii,  che 
pajotiu  d’ un  eonio  stessi.  Ma  ehi  ha  buona  pra- 
tica di  Federigo,  nota  in  lui  un  disegno  più 
grande,  e un  tocco  di  pennello  più  franco.  Le 
pillure  fatte  dal  Vanni  per  poro  prezzo, o senza 
studio  (c  in  Siena  ve  ne  ha  parcccbic),  si  pena 
a credere  c)>e  sino  sue. 

Per  gli  esempi  ^ aiuuiacstramenti  del 


Vanni  si  mantiene  in  Siena  gran  tempo  l'onore 
della  pittura.  Egli  v*  inratmninù  molli  giovani; 
i quali  perù  non  adottarono  il  suo  stile  almeno 
durevolinente , volti,  eom*  è I*  uso  comune  , a 
seguir  r ultimo  maestro  di  grido,  che  ò quanto 
® la  moda.  Cominciamo  da  due  tuoi 

figli , a’  quali  area  imposto  i nomi  più  rispet- 
tati nell  arte.  Michelangiolo  il  primogenito  fu 
da  noi  lodalo  come  inventore  del  colorire  i 
marmi;  ma  fuor  di  ciò  non  ronsegui  molta  ce- 
lebrità. Non  so  che  uscisse  Hi  Siena;  e quivi 
non  molle  cose  di  lui  si  veggono  oltre  una  S. 
Caterina  in  atto  di  recitare  I*  iiflì/io  col  Re- 
dcnlm-e,  dipinta  pergli Olivetani.  Ratfarle  ch’era 
il  MTondo.  rimase  orfano  di  anni  tredici  « fu 
raccontanilaln  ad  Antonio  Caracci  ; e fece  in 
quell.i  scuola  progressi,  dice  il  Mancini,  da  riu- 
scir superiore  anche  al  padre.  Non  cosi  ban 
licito  i posteri.  Tutti  accordano  un  diiiegno 
grandioso,  e nn  bel  gusto  di  ombrare  e di  tin- 
gere, nr*n  senza  qnalebr  imiUzione  del  Corto- 
na, rlie  a’suoi  di  si  traea  dietro  anche  i ct»r- 
tam  i.  La  N,ascila  di  N.  D.  alla  Pace  di  Roma, 
ed  altri  suoi  quadri  non  hanno  poro  delle  idee 
e de’ contrapposti  rortonesehi.  Vis*e  quivi  gran 
tempo,  ricordalo  perciò  dal  liti  non  poche 
volle.  La  Toscana  non  è scarsa  delle  sne  ope- 
re: a S.  Caterina  di  Pisa  vi  c ima  tavola  della 
Santa  Titolare,  in  Fiiroze  le  pitture  di  sala 
Riccardi,  a S.  Giorgio  iti  Siena  la  Gita  di  G.  C. 
al  Calvaiio.  Queste  si  contano  fra  le  sue  pro- 
duzioni più  singolari;  anzi  P ultima  si  è qua- 
lificata come  suo  capo  d’opera,  i due  fratelli 
fiiron  distinti  con  le  insegne  de’ cavalieri,  che 
il  serondo  si  meritò  più  che  il  primo. 

Contemporaneo  del  cav.  RaflaeìJo,  e in  Roma 
a S.  .Maria  della  Pace,  e in  più  luoghi  di  Siena 
anche  suo  conrorrenle,  fu  Bernardino  Mei:  non 
so  chi  gli  fu  macilro;  e il  P.  delia  Valle,  che 
ne  vide  parecchie  opere , lo  rassomiglia  or  a’ 
Caracci,  or  a Paolo,  or  a Giicrcino;  quasi  come 
da’ filosofi  eclettici  ora  la  sentenza  di  una  seiiola 
si  adotta,  or  quella  di  un*  altra.  Lo  commenda 
nell’ arie  delle  leste  singolarmente;  e dà  per 
la  miglior  sua  dipintura  un  affresco  io  casa 
Bandinelli  con  uo^Atirora  in  una  volta,  e con 
piu  altre  ass.ii  leggiadre  figure  ed  invenzioni. 

Più  che  i pmleiti  è eelcbratn  in  Siena  Fran- 
cesco di  Cri-lofano  Rustici,  dello  il  Riisticbi- 
o perchè  ultimo  di  ima  famiglia  che  tre 
pittori  avra  d.vli  prima  di  lui,  o perchè  morto 
in  età  verde.  Ciò  forse  ha  contribuito  alla  sua 
glorli.  Così  ninna  pittura  ci  resta  di  lui  mrn 
rhe  bella,  come  troppo  spesso  interviene  agli 
artisti  che  invi'eeliiano,  c tanto  scemano  in  di- 
ligenti quanto  si  avanzano  in  riputazione  e in 
età.  È tin  gentile  caravaggesco,  e spicca  singn- 
larm«*nte  nel  lume  chiuso,  o di  ean«lela  ; simile 
molto  a Gherardo,  e per  avventura  più  scelto. 
La  Maddalena  moril»onda,  che  ne  ha  il  Gnin 
Dura  di  Toscana,  e il  S.  Sebastiano  curato  da 
S.  Irene,  che  ne  possiede  il  prìncipe  Borghetie 
in  Roma  , sono  di  questo  gusto.  Nò  esso  fu 
Punico  in  cui  dipingesse  il  Rustirbino.  Era 
stato  in  Roma,  e aveva  studiato  ne’  Caracci  e 
in  Guido,  delle  cui  iniiUzionI  ha  sparse  varie 
sue  om-re,  anrorehò  in  tutte  si  noti  non  so 
rhe  ifi  originale  e di  proprio  soo.  Fra’ quadri 
rhe  fere  si  dà  la  palma  in  Siena  a una  Nun- 
ziata (in  l^rovenzano)  innanzi  la  qu.ale  Ara  la 

y^**?*”*^  Caterina,  ed  è adorno  di  molli  An- 
gioli. Se  il  Rustiebino  piace  io  altre  opere,  in 
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quota  rapiaor.  Una  nc  arca  comiiKUla  in  pa* 
laaao  pubt)lico , e sodo  iatorie  doMa  città,  ove 
operò  ancora  il  (Jadrc,  che  in  figure  non  va- 
leva quanto  io  ornati,  e fu  continuata  da  altri 
pennelli. 

lUililio  Manrtti,  o,  come  «rrive  il  cav.  Pcc- 
ci , Mannelli , segui  il  Caravaggio  con  meno 
scelta  , ina  con  più  forza  di  scuri.  Si  disecr- 
nono  facilmente  a Siena  le  sue  pitture  fra  le 
altre,  perchè  p.irteripano  quasi  sempre  di  un 
Tir  tenebroso,  rhe  toglie  il  debito  e(|ailibrio 
de’ lumi  c delle  ombre.  Siniil  eccezione  had 
molli  de’  suoi  coetanei , come  avverto  quas’  in 
ogni  scuola.  Il  metodo  di  purgare  i colorì  e 
di  fiè  Ir  meatiche  era  guasto;  e il  danno  dì 
tal  curniltela  non  compariva  ancora  ne’  qua- 
dri ; ben  vi  si  vrdea  il  grand’efretto,  che  il  se- 
colo gradiva  tanto,  il  .Nfanelti  vi  congiunse  emen- 
dato disegno,  idee  non  volgari,  belle  architet- 
ture ; onde  talora  più  volcnlierì  che  al  Cara- 
faggio  si  paragiHUTcbbc  al  Guercino.  Ma  da 
questo  ancora  si  distingue  non  poco  ove  in- 
troduce vestiti  dì  color  bianco  ; ciò  che  facea 
volentieri  per  far  trionfare,  conte  io  credo,  i 
uoi  scuri,  e per  cavare  da  due  si  opposti  co- 
uri il  maggior  effetto.  Al  duomo  di  Pisa  è di 
sua  m.ino  tlia  presso  il  ginepro,  ove  il  descrit- 
tore di  quel  tempio  lodò  la  forza  del  colorito 
sugoso  e la  naturalezza.  Molto  nc  rimane  alla 
Certosa  di  Firenze,  c io  varie  chiese  di  Siena; 
e il  più  che  ivi  s«’  ne  ammiri  è un  Riposo  della 
S.  Famiglia  a S.  Pietro  di  Caslelveeciiio.  Nelle 
((uadrerie  privale , ove  le  pitture  meglio  si 
cuiiservano  chi*  nelle  ehi<*s(‘,  se  nc  veggou  Ma- 
donne assai  bi'lle  , c presso  i signori  Bandi- 
lielli  è una  sua  Lucrezia  commeiulalìssiina.  Si 
scostò  alle  volte  d.illa  sua  maniera , come  iu 
un  trionfo  di  Davide  che  ne  ha  il  Principe  , 
nel  quale  gli  scuri  snn  più  tcr^erali,  e il  tuono 
della  pittura  è più  lieto.  Nel  Tomo  1 delh>  l.et- 
tere  pittoriche  si  fa  menzione  di  Bernardino 
C.ipitclli,  scol.ir  del  Manctti  e intagliatore  ad 
acqua  forte.  F)  nel  Tomo  IH  si  accenna  di  fuga 
un  Domeuteo  Manelii  verisimilmentc  della  stessa 
famiglia , ma  da  non  confondersi  con  si  valen- 
tuomo. Egli  poche  cose  ha  in  pubblico  : par 
che  ornasse  anzi  le  quadrerie  de’ privati,  e se 
ne  loda  in  casa  Magnoni  un  Battesimo  di  Co- 
stantino. 

Astolfo  Petrazzi,  oltre  il  Vanni,  udì  il  gio- 
vane Salirnheni  ed  il  Sorri,  c par  che  a questo 
aderisse  più  che  a niun  altro.  Assai  mira  ad 
app.igar  l’occhio,  e non  di  rado  trae  esemp} 
dalle  scuole  della  Italia  superiore.  È di  sua 
mano  in  casa  particolare  un  Convito  di  Caoa, 
ove  sembra  riveder  Paolo.  La  sua  Comunione 
di  S.  Girolamo  agli  Agostiniani  ha  forse  troppo 
del  caracccsco.  Questo  quadro  , che  aveva  di- 
pinto in  Ruma,  piacque  sommamente  in  Siena, 
e fu  il  principio  delle  molte  tavole  che  quivi 
fece,  ornale  sempre  di  Angiolioi  festosi  e vaghi 
quanto  altri  mai.  Fu  gajo  anche  iu  quadri  da 
stanza,  come  nelle  quattro  Stagioni  alle  Vol- 
te, villa  de' principi  Chigi.  Tenne  aperta  in  sua 
casa  accademia  ai  pittura,  frequentata  molto 
da’  Senesi,  e decorata  dal  Borgognone,  che  si 
trattenne  presso  Astolfo  alquanti  mesi  prima 
di  passare  a Roma.  Quindi  molli  de’  primi  suoi 
tentativi  in  genere  ai  battaglie  c di  paesi  veg- 
goiisi  a Siena:  la  casa  del  sig.  decano  Giovan- 
neUi,  letterato  ornatissimo  di  quella  citU^  nera 
copiosa. 
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Ah(uaiili  altri  pittori  della  stessa  nazione  trovo 
fuori  di  patria.  Aulivedtito  Grammatira  colto 

ìttore  naccpie  di  padre  senese , c figurò  in 

orna , avendo  quivi  tenuto  il  primo  seggio 
dell’  accademia  ni  S.  Luca.  Vero  è che  oe  fu 
tolto  via  per  aver  macchinalo  di  vendere  ad 
un  signore  il  S.  Luca  di  RafTaello  , e <U  sosti- 
tuirvi una  sua  copia.  In  quest’arte  del  copia- 
re, particolarmente  le  teste,  ebbe  «ingoiar  ta- 
lento, e perciò  anche  valse  in  ritratti.  Benché 
non  si  conosca  altro  suo  maestro  ohe  nn  Do- 
menico Perugino  allora  pittor  di  rainrlti  (i)  , 
fu  applaudito  in  grandi  opere.  Se  ne  vede  una 
Nunziata  agl’ Incurabili  «li  mi  color  vivacUsimo, 
e più  altri  quadri  in  chiese  diverse.  Mancò  iu 
Roma  stessa  nel  iGafi. 

Due  .altri  artefici  forse  ignoti  alla  patria  mi 
palesarono  le  loro  soscriziuni.  Nel  Convento 
degli  Angeli  sotto  Assisi  lessi  in  un  Cenacolo 
Franciteus  Antonitu  Senetuis  i6i4  , o ir*  in- 
torno. Lo  stile  ha  del  harocccsco , per  poter 
sospettarlo  erudito  dal  Vanni  o dal  Saliinhcaì  ; 
né  dee  credersi  ultimo  in  quella  scuola,  avendo 
posseduta  l’arte  degli  affclti  oltre  la  mediocri- 
tà. La  figura  dì  Giuda  che  parte,  é il  ritratto 
della  disperazione;  e saria  molto  più  lodevole 
se  non  gli  avesse  aggiunti  piedi  di  pipistrello, 
bizzarria  da  grottesche.  Nelle  stesse  vicinante, 
c fu  in  una  chiesa  di  Foligno  , lessi  a pie  di 
una  Sacra  Famìglia  il  nome  di  Marcantonio 
Gnocchi  senese,  e 1*  anno  i634<  ^ dì  uiiò  siile 
«odo,  espressivo,  corretto,  piu  sìmile  al  Tia- 
rini  di  Bologna,  che  a verun  maestro  di  .Sie- 
na. Nicolò  Torniuli,  ricordato  poc'anzi,  dipinse 
a Bologna  in  S.  Paolo,  c in  varie  città  d’  Ita- 
lia; in  patria  non  lasciò  quasi  al  pubblico  al- 
tra pittura  clic  una  Vocazione  di  S.  M.tUeo  , 
che  vedesi  tuttora  io  Dogana.  Nelle  ultime  de- 
cadi del  secolo  la  pittura  si  commetteva  io  Sie- 
na più  agli  esteri  che  a’paesani.  Annibale  Maz- 
zuoli, frescante  di  moli’ animosità  non  di  molto 
merito,  era  il  più  adoperato:  passò  indi  in  Ro- 
ma , e fu  degli  ultimi  che  il  Pio  inserisse  ue’ 
suoi  Elogi. 

Tornò  tuttavìa  in  considerazione  la  pittura 
senese  verso  il  1700,  accreiUtata  dal  cav.  Giu- 
seppe Nasini  ^colare  di  Ciro  Ferri.  11  Nasini 
cb^  le  qualità  che  abbiam  lod  ile  io  molti  della 
sua  nazione,  talento  fervido,  iminaglnazioDC  co- 
piosa, coltura  di  poesia;  iiia  di  quella  poesia 
che  lui  giovane  correva  in  Italia,  no^  frenata 
molto  da  legge.  A questa  somiglia  il  suo  di- 
pingere alcune  volle;  vi  si  desidera  più  ordi- 
ne, disegno  più  scelto,  colorito  meno  volgare. 
Vi  si  trova  però  sempre  un  far  macchinoso,  nn 
gran  possesso  dì  pennello,  un  insieme  che  im- 

(1)  Non  nc  rimane  in  Perugia  se  non  il  no- 
me. Si  c però  credalo  che  m?  resti  in  Ascoli 
un  quadro  nella  chiesa  di  S.  Angelo  Magno, 
ove  il  S.  Gio.  Balista  si  ascrìve  dal  LazteH  nella 
sua  Alcoli  in  Pi'o*i>etli*>a  a un  Giandnroctiico 
da  Perugia  c il  paese  dicchi  di  Gio  Francesco 
da  Bologna,  eh*  e quanto  dire  del  Grim  ihli  II 
gusto  della  figura  è guorcinesco  per  osserva- 
zione del  sig  Orsini:  onde  non  so  come  que- 
sti c il  sig.  Mariotti  (p.  '173)  non  abbiàu  ve- 
duto che  quella  pittura  dovea  essere  di  Gian- 
domenico Cerrini  da  Perugia , contereporaiieo 
del  Grimaldi  c del  Guercino;  e non  di  quel 
Domenico  pittor  di  rametti,  che  viveva  un  se- 
colo innanzi. 
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poni’  i nè  ftcnza  qualrli»  fondatnriito  doTrltr 
srrÌTrrc  dì  lui  il  Krdi  : die  Jaceva  Hoì^irt  il 
M»nJo  (i).  Civ  asarrì  in  oera^onc  die  il  Na> 

•ini  dipinse  a*  SS.  Apostoli  in  Roma  la  enpoU 
della  cappella  di  S.  Antonio,  la  cui  tavola  c 
dd  Luti;  e roropetè  poi  col  Luti  stesso,  c co’ 

Primi  pittori  che  in  noma  fossero,  ne*  grandi 
rofeti  della  basilica  Lateranense.  La  miglior 
sua  tavola  si  licn  quella  di  S.  Lionardo,  che 
pose  in  Foligno  alla  Madonna  del  Pianto,  ove 
pure  ha  dipinta  la  volta  da  buon  frescante.  Sie- 
na è colma  dèlie  sue  opere  da  ogni  prczro: 
più  che  altro  mrrilan  di  esser  veduti  i quadri 
de’ Novissimi  fatti  già  per  ( alazzo  Pitti,  c di 
là  trasfciiti  alla  chiesa  de’ Conventuali  di  Sie- 
na. Vi  è una  gran  quantità  d’immagini  non 
così  scelte,  nè  cosi  ordinate  da  fermare  on  cu- 
rioso; ma  chi  passasse  anche  a sprezzar  l’au- 
tore, dica  gnanli  pittori  d' Italia  potean  allora 
altrettanto^ 

Giuseppe  si  formò  in  casa  due  disccpoU.  Eb- 
be un  fratello  sacci  dote  nomato  Antonio,  di 
mi,  come  di  buon  rilraUista,  è la  efngie  fra 
quelle  de’  lodali  pittori  a Firenze.  Nacque  di 
Giuseppe  il  cav.  Apollonio  Nasini,  die  nella 
professione  fu  minor  d<  l padre;  nondimeno  lo 
ajutò  ne*  lavori  anche  più  vasti,  e tenne  onorato 
luogo  fra’ coetanei.  Visse  al  tempo  de*  Nasini 
CioseflTo  Pinaeri  ^enese,  discepolo  del  Mehus  in 
figure,  del  Borgognone  in  battaglie.  Fu  buon 
ritrattista,  e fece  qualche  fortuna  prima  nella 
corte  dei  viceré  Carpio  in  N^oli,  poi  presso  il 
gran  principe  Ferdinando  io  Firenze,  ove  lasciò 
dquaste  opere.  Ma  U suo  maggior  talento  fu 
coiUMGcre  le  mani  de*  pittori  antidiì.  Niccolò 
Francbini  ancora  più  che  perdipingere  è me- 
morabile per  la  pratica  delfe  alimi  mani,  onde 
al  Pecci  aiode  opportune  notizie  per  la  sua 
Guida}  9 per  la  prtn>gatit  a,  dice  it  cavaliere, 
di  rùtorare  le  lacere  lete,  e ridurle  alC  antica 
loro  pet^&icne  tenz*  adopetvrì  i pennello:  dot  e 
manca  il  colore  supplisce  con  altri  colori  tratti 
da  altre  tele  di  minor  prezzo  f ' intenzione  che 
non  è stata  da  editi  scoperta.  Giovami  aver  ri- 
ferito questo  metodo  ; altri  passino  a esaminarlo. 

Qui  faiem  fine  alla  Scuola  senese  ; aggiugnendo 
per  sua  gloria,  di' ella  se  non  conta  pittori  di 
primo  ordine,  nc  ha  però  molti  de’  buoni,  con- 
siderato il  tempo  in  cui  vìssero,  c non  molto 
gran  numero  dì  mediocri  e cattivi  (i).  Par  ve- 
ramente o che  il  talento  pittorico  sia  innato 
nelle  indoli  di  que*  cittadini,  o cb’essi  non  ab- 
biano rivolti  all’arte  se  non  ingegni  abili  a riu- 
scirvi. 


fd  tett.  Piitor.  Tomo  11,  p^.  69. 

Il)  Alcuni  Senesi  più  deboli  sono  accennati 
dal  P.  M.  della  Valle  nel  Tomo  III  delle  Let- 
tere Senesi  a pag.  4^»  come  un  Crescenzio 
Gamberelli  Nasinesco,  un  Deifobo  Burbarìni, 
languido  artefice,  un  Aurelio  Martelli  detto  il 
Mutolo,  un  Gio.  Balista  Ramaccìotti,  prete  e 
di  pittura  dilettante;  il  che  credo  potersi  dire 
di  Bernardino  Fungai,  e del  nob.  Marcello  Lolì, 
di  Galgano  Pei-pignano  e simili  poco  o anche 
nulla  mentovati  dal  sig.  Pecci.  11  P,M,  rinunzia 
l’ incarico  di  scrivere  di  costoro  a più  J'elici 
scrittori}  e poiché  noi  non  aspiriamo  a tale  fe- 
licità, comportiamo  che  altre  penne  profittino 
dalla  liberalità  di  questo  tcriUore. 


LIBRO  TERZO 


SCUOLA  ROMANA 

Più  volte  ho  udito  frà'dìleUantì  della  piN 
tura  muovere  il  dubbio,  se  scuola  romana  di- 
casi per  abuso  di  termini,  o con  quella  pro- 
prietà con  cui  la  fiorentina,  la  bolognese  c la 
venda  si  denomina.  E veramente  furono  que- 
ste fondate  e propagate  per  lungo  corso  di  se- 
coli da*  nazionali  ; ove  la  romana  non  ebbe, 
dicono  alrtini,  se  non  Giulio,  e il  Sacelli,  c 
altri  porbi  naturali  di  Roma,  che  insegna>sero 
quivi,  e faressiTO  allievi:  gli  altri  che  vi  fiori- 
rono, o furon  nativi  di  altra  città  dello  Stato, 

0 del  tutto  esteri  ; parte  de’  quali  si  stabilirono 
in  Roma,  parte  dopo  avervi  operato  si  ricon- 
dussero e morirono  nella  patru  loro.  È micsta^ 
se  io  non  vo  erralo,  una  lite  di  vocabolo  piu 
che  di  rosa,  c simile  a quelle  clic  roovean  già 

1 sofisti  P<TÌpatelìci  contro  la  moderna  filosofia, 
garrendo  rhVila  abusava  de’terniini,  e diceva, 
per  atto  di  esempio,  tis  inertiae}  quasi  potesse 
esser  forza  quella  eh’  era  una  mera  inerzia.  Ri- 
S4TO  i moderni  a tale  diflicollà,  e freddamente 
risposero  che  se  spiacea  loro  quel  tis,  sostituis- 
sero natura  o altra  voce  equivalente;  nel  re- 
sto esser  perduta  opera  tenzonare  sulle  parole 
e non  curare  le  cose.  Così  poiria  dirsi  nel  ca- 
so nostro;  e chi  non  approva  la  voce  scuola, 
sostituisca  universiià,  o altro  vocabolo  che  si- 
gnifichi luogo  ove  •’  inseguì  c sì  professi  pit- 
tura. Or  come  te  università  letterarie  prcnrlon 
sempre  il  nome  dal  luogo,  e dicesi  univrrsitA 
padovana  o pisana,  quantunque  i lettoli  in 
grandissima  parte  o anche  tutti  fossero  esteri; 
così  è delle  università  pittoriche,  alle  quali  si 
è data  sempre  la  denominazione  dal  paese,  non 
mai  da*  maestri.  Il  Vasari  non  fece  divisione  di 
Kuole.  Monsignor  Agucchi  fu  de*  primi  a com- 
partire la  pittura  itmiana  in  lomòaid-t,  teneta 
toscana  e romana  (1).  Egli  pure  fra’ primi  usò 
a norma  degli  antichi  la  voce  scuole,  c nominò 
la  romana.  Errò  forse  dandole  per  rapo  olire 
Rafiaello  anco  Michelangtolo,  che  i posteri  han 
collocato  alla  testa  de*  fiorentini  ; ma  non  errò 
a distinguerla  da  ogni  altra  scuola,  avendo  ella 
un  suo  proprio  stile:  c in  ciò  è stato  seguito 
da  ogni  scnttor  moderno.  11  e.*irattere  che  as- 
segnano alla  scuola  romana  è la  iinitaziune  dei 
marmi  anticln  non  pur  nell*  energico,  ma  ezian- 
dio nel  più  elegante  e più  scelto,  c vi  aggiun- 
gono altre  note,  che  saranno  indicale  da  noi  a 
suo  tempo.  Così  o per  proprietà  o prv  con- 
venzione ha  preso  piede  questa  voce  dì  scuola 
romana  in  ogni  luogo:  e poiché  serve  a distin- 
guere uno  dc^Ii  stili  principali  della  pilluia,  ci 
e necessario  di  usarla  se  vogliamo  eh’  alti  i c’in- 
tenda. Noi  diciamo  scuola  di  romani,  come 
quella  che  abbiam  descritta  nel  pi  imo  libro  si 
potria  dire  de*  fiorentini:  non  però  dimeno  se 
altri  volesse  così  parlare,  può  competerle  que- 
st'appellazione ancora  in  certo  più  ampio  senso. 

(1)  Presso  il  Bellori  {Vite  de*  pittori ^ ce.  p. 
19Q:  **  La  scuola  romana,  della  quale  sono 
stati  i primi  Raffaele  c Mirlielan^ìolo,  ha  segui- 
tato la  b4Ìlrzz:i  delle  st.vtiie,  « si  c avvicinata  al* 
l’artificio  degli  ■ntkUi 
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Nè  fa  fona  In  contrario  dir  ihbiano  in  Roma 
inargnatOj  o anche  dato  tuono  alla  pltltira  ar> 
Irfifi  esteri  (a).  fVrrlòcchè  a Veneiia  furono  li- 
tuìlmrnte  esteri  Tixiaou  di  Cadore,  Paol  di  Ve* 
runa,  Jacopo  da  Bassano;  ma  perchè  sudditi  di 
quel  domimo  si  contao  fra*  \’eneli;  essendo  que- 
sto nel  coiJiun  uso  un  vocabolo  che  romjtreiide 
i nativi  della  capitale  e della  Repubblica.  Lo 
stesso  vuol  dirsi  de’ponlifìej.  Oltre  i nativi  dì 
Roma,  vi  venner  maestri  da  varie  eittà  suddite, 
i quali  insegnando  in  Roma  h m continuala  la 
rima  successione,  e in  qualche  modo  aurlie 
an  tenute  le  prime  tnassiine.  Lasciamo  andare 
Pier  della  Francesca  c Pietro  Vannurci,  r ro- 
mineiaino  da  RafTaello.  Egli  nacque  in  Urbino 
suddito  di  un  Duca  dipendente  dalla  S.  Sede, 
clic  in  Roma  serviva  al  Papa  in  uftiKtn  di  Pre- 
fetto della  città,  il  cut  Stalo,  spenta  la  linea  ma- 
schile, ricadde  come  suo  retaggio  albi  Chiesa  : 
non  c dunque  R;ìfraello  alieno  dal  dominio  di 
Roma.  5niccedcttc  a lui  Giulio  Romano  e i suoi  ; 
e seguiron  eli  Zuccari  e i roanìrriiti  di  miei 
tempo;  finché  la  pittura  dal  Baroceio  e dal  Ba- 
glione  e da  altri  fa  rimessa  in  miglior  sentiero. 
l)o|>o  costoro  fiorirono  il  Sacchi  e il  MaralU, 
la  cui  successione  è durata  fino  a*  di  nostri* 
Ristretta  la  scuola  fra  questi  termini,  è tuttavia 
scuola  di  nazionali  ; etj  è ben  ricca  se  non  pel 
numero,  almeno,  dirò  cosi  nel  gran  valor  delle 
sue  monete,  fra  le  quali  é naflaello  che  solo  v.iÌ 
molti  artefici. 

Gli  altri  pittori  che  in  Roma  vissero  e se- 
guirono le  massime  della  scuola,  io  né  gli  do 
a lei,  né  li  tolgo;  essendomi  qirotestato  dal  bel 
principio  del  non  volere  decidere  liti  oziose  e 
aliene  dal  mio  scopo.  Molto  meno  le  ascrìvo 
quegli  che  in  lei  vissero  esercitando  tuli’ altro 
alile;  sircome  fece,  per  diirne  un  es(-mpio.  Mi- 
chelanginlo  da  Caravaggio.  Abbian  questo  o I 
lombardi  per  diritto  di  nascita,  o i veneti  per 
dirilto  di  educazione  ; alla  storia  mette  conto 
che  se  ne  scrive  in  Roma  dove  visse,  c dove 
iittìiiì  al  gusto  de’  nacionaU  col  suo  esempio  e 
co’  suoi  allievi.  Nel  modo  istcsso  si  troveranno 
qui  molti  altri  nomi  che  sparsamente  si  leg- 
gono seminali  qna  e là  per  1’  opera.  È questo 
un  dover  della  storia,  e tutto  insieme  é un  de- 
coro incomparabile  per  la  scuota  romana,  qii.isì 
ella  sia  stata  il  centro  di  tutte,  e quasi  tanti 
valentuomini  non  potessero  divenir  tali  se  non 
Tcdran  Roma,  o noti  potessero  parer  tali  al 
mondo  non  aveano  il  suffragio  di  Roma. 

Non  segno  ì confini  di  questa  scuola  con  quei 
dello  Sialo  ecclesiastico,  perché  vi  comprende- 
rei Bologna  e Ferrara  e fa  Romagna,  i cui  pit- 
tori ho  riserbali  ad  altro  tomo.  Qui  considero 
con  1.1  enpit.ilc  solamente  le  provineie  a lei 
più  vicine,  il  Lazio,  la  Sabina,  il  Patrimonio, 
r Umbria,  Ìl  Piceno,  lo  Stato  d’ Urbino,  i rui 
littori  furono  per  la  maggior  parte  educali  in 
Inma,  o da  maestri  almeno  di  là  venuti.  Le 
noliric  islorirhc  ci  saran  porle,  dopo  II  Vaca- 
ti, dal  B.igliune,  dal  Passeri,  da  Leone  Pascoli* 
Questi  scrissero  Ic  vile  di  molli  artefici  che 
operarono  in  Roma;  e l'ultimo  vi  aggiunse  quelle 


(a)  Anche  qui  per  quello  spirito  di  montei- 
pio  il  nostro  autore  confonde  gli  artefici  esteri 
r(*n  quelli  dello  Stato.  Come  avrebbe  qiia)ifie.i- 
lo  il  bi  mbrand  e il  Durerò,  se  avessero  inse- 
gnala Palle  di  dipingere  in  Ruma  od  in  W'uezia? 
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de’  pMTugini  rompatrioti.  F.gU  noti  b.i  il  me- 
rito de’ primi  tre;  ma  non  è da  sprezzar  t.'intn, 
uanto  fecero  in  alcune  Lrttrrt  Pittoriche  il 
atti  o il  nottiiri)  e questi  anche  nelle  note 
al  Vasari  nonio  risparmia, diccmlolo  meschino 
e poco  accretlitato  scrittore.  Veramente  la  sua 
opera  su  gli  artefici  perugini  mostra  eh’  rgh 
trascriveva  eiò  che  altri  o bene  o mate  avea 
scritto,  e alle  volg.iri  tradizioul  <m  gli  ontivhi 
dava  pili  peso  che  non  dovea.  Ma  nell’  altra 
opiTs,  ove  scrive  de’  pittori,  scuiiori,  e orchi* 
tetti  mot/emi,  non  nianra  di  anturita.  In  ogni 

Iramo  di  storia  si  fa  conto  degli  scrittori  sin- 
croni , particolarmente  s*  eglino  furono  cono* 
sconti  ed  amici  delle  persone  Ji  cui  serìssero} 
e questo  v.nnUggio  ebbe  il  Pascoli;  H quale, 
oltre  le  notizie  rh’chhe  di  lor  boera,  nr  tnisM* 
altre  da  finiiliari  loro  ebe  sopravvivevano,  uè 
risparmio  diligenza  per  venire  a capo  dri  Vero 
(V.  Fiùo  del  0)iza).  I giiidtzj  poi  che  dà  di 
ogni  artefice  non  i>ono  punto  da  sprezzare , 
poiché  raccoglieva  quegli  de’  professori  di  Ro- 
ma 'allora  viventi , come  nota  WtnrLelmann 
(T.  1,  p«  4*^o);  e se  cui  erravano  circa  i greci 
scultori,  come  questi  pretende , non  tvraoao 
ngualmeule  errato  circa  i moderai  pittori;  ape- 
cialmente  il  Loti,  a cui  credo  che  il  Pascoli 
per  la  stima  e per  la  intrinsichezza  deferisse 
più  che  a niun  altro. 

Altre  vite  con  penna  più  erudita  e più  cri- 
tica scrisse  il  Bollori,  alcune  delle  quali  si  sup- 
pongono già  smarrite.  Erasi  applicalo  alla  pit- 
tura, della  quale  arte,  per  quanto  congetturo 
dal  Pascoli  (/''ita  del  CanùU)  si  disvoglìA  per 
attendere  alla  poesia  e all*  antiquaria.  E l’ una 
e l’altra  sua  abilita  si  scorae  nelle  vite  che 
scrisse,  poche,  ma  tessute  di  descrizioni  vive 
c minute  de*  caratteri  de*  pittori,  e specialmente 
delle  opere  loro  ; nel  che  dice  di  aver  seguito 
il  consiglio  dì  Niccolà  Poussin*  Compose  anco 
una  Descritione  delle  immagini  dipinte  da 
J'aele  da  Urbùto  nelle  camere  del  P’aticanOf  Ti- 
briceiuolo  disteso  con  qualche  amsreosa  verso 
il  Vasari  (i),  ma  utilissimo  nondimeno.  Soit 
pure  abbondanti  di  begli  aneddoti  il  Tsja  neiU 
Jhscritione  del  palazzo  Vaticano,  e il  Titi  in 
quella  delle  pitttsrei  sculture  e architetUtre  po* 
ste  al  pubblico  in  Roma.  Tale  opera  è staU 
riprodotta  c accresciuta  non  ha  gran  tempo,  e 
noi  la  citiamo  talora  col  nome  di  Guida.  Si- 
mili Guide  hanno  avute  e Pesaro  dal  sìg.  Bec- 
ri,  ed  Ascoli  e Perugia  dal  sig.  Buldassarc  Or- 
sini vnlrntc  architetto.  Vi  son  pure  le  Lettere 
perugine  del  sig.  doti.  Annibale  Marìolti,  che 
trattano  de’ pittori  antichi  di  Perugia  con  un 
corredo  di  (locumcnli  e di  vera  critica  che  le 
rende  pregevolissime.  Al  qual  libro  si  dee  ag- 
giugnere  la  Risposta  del  già  lodato  sig.  Orsini, 
che  io  vorrei  non  fosse  entrato  qui  in  cose 
ctrus<'he,  se  dovea  ripetere  certi  pregiudizi  vec- 
chi proscritti  già  dal  buon  senso:  nel  resto  c 
cosa  utile  a leggersi.  Tornami©  alle  Descrizio- 
ni, ne  abbiamo  altresì  di  alcuni  tempi,  sircome 
quella  della  Basilica  loretana,  c quella  delUas- 
sisiate  conmosta  dal  P.  Angeli,  c la  Storia  del 
duomo  d’ Orvieto  scrìtta  dal  P.  della  Valle,  e 
gli  opuscoli  su  le  cbtrae  di  S.  Francesco  di  Pe- 
rugia, e di  S.  Pietro  dì  Fano,  distese  da  arw 

(Q  V.  le  Leti.  Pittor.  lom.  Il,  pag.  5a3 , t 
i hmìoghi  sopra  le  tìe  arti  del  ^egno.  Loceg 
1554. 
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iiìnii.  RpfrnUuiinc  cof*iiiuoiii  tu  rarj  arlrfìci 
del  Pirrno  e dell*  Umbria  c dì  Urbino  ci  ha 
prodotte  il  sig.  abate  Colucci  nelle  Antichità 
Picene,  eHlese  a tomi  XXXI  di  mia  notizia  fi). 
Oli  erufliti  serìUoH  che  ho  uoimnati,  cd  altri 
che  citerò  a luo^o  a l(iof;o,  mi  appresteranno 
i raatcriali  opportuni  al  mio  scrìvere^  qusnlun- 
(pie  lina  parte  grandissima  ne  abbia  io  raccolta 
per  me  mctlesimo  (piando  a Toce  da’ presenti, 
ipi.iiido  in  is('ritta  dagli  a&scnli.  uiò  basti 
alla  iniruditzione. 


EPOCA  patMA 

<f/i  Jntichi 

Clii  TÌde  quel  tratto  di  paese  rhe  abMamo 

toe*anzi  circoscrìtto  alla  stòria  di  i{ueslo  li> 
ro>  deve  apere  osservato  che,  malgrado  rim> 
pegno  di  sostituire  le  nuove  alte  antiche  im- 
hiagini  diffuso  in  questa  parte  d’Italia,  ri  si 
eonservafi  pure  qua  c là  greche  pitture  c la> 
fine  de’  rozzi  tempi;  delle  quali  le  prime  f.m 
fede  che  greci  vissero  afieo  in  (piesle  bande, 
le  seconde  fhe  essi  furono  anche  ipii  emulati 
da'  nostri.  Di  ubo  dì  custoi'o  raccontano  clic 
avesse  nome  Lnr^;  c a qòesto  aserivonsi  la  ta- 
vola dì  nostia  Sicnora  a $.  Maria  Maggiore,  e 
l(‘  tante  altre  nellò  Stito  e fuori  che  si  rredon 
dipinte  da  S.  Luca  l’ Evangelista:  chi  fosse  il 
pittor  Luca,  se  fosse  uno,  o più,  s’indagherà 
poco  stante.  La  Pecchia  persuasione  fu  impu- 
gnala dal  Maniiì  (a)>  e dopo  lui  dal  Viacenza 
Cr.  II,  pag.  tqn);  uè  ora  ha  seguaci  fuori  del 
tolgo;  e volgo  sono  que’  molti  che  chiudono 
le  orecchie  a una  disenfia  critica,  quasi  a do- 
gma di  novatori.  Osta  alla  volgar  fama  il  si- 
lenzio degli  antichi;  c osta  il  s.^ersi  che  nei 
primi  «eeoli  della  Chiesa  non  si  ngt/rarvala  Ma- 
dre Divina  col  S.  Bambino  in  braccio  (3),  ma 
cori  le  mani  diklese  in  atto  di  orare:  di  che 
fa  fede  il  vetro  ccmelcrìate  del  imiseo  Troni- 
belli  a Bologna  con  la  epigrafe  bIamia,  e V.irj 
bassiriiievi  de’  sarcofaghi  Cristiani,  che  in  siimi 
fnodo  la  rapprescutarfn  : u’e  ha  Roma,  ed  uno 
assai  copioso  di  simboli  ne  osservai  itf  Vcltc- 

(i)  Sonò  ffddnate  in  quest’opera  varie  pro- 
duzioni di  penne  ditcrsc.  Di  tulle  però  non 
aliliiamo  fatto  uso  ùgualmente , parcndoei  ta- 
lora dover  esser  copie  certe  piltifre  che  ivi  si 
danno  per  originali,  e che  parecchi  di  que’pit-^ 
turi  pos.<^in  oimatersi  senza  pregiudizio  della 
■lurìa.  Nelle  citazioni  spesso  nominiamo  il  rac- 
Cuglitore;  talor  anche  gli  autori  di  certi  opu- 
scoli più  constdcrahHi,  sìcculue  il  U.  Ctvalli,  il 
Terzi,  il  sig.  Agostiiro  Rossi,  il  sì^  arciprete 
Lazzari  ; circa  t quali  ci  rrportiamo  al  nostro 
s<*eondu  Indice,  ove  rìferìamo  t titoli  che  nri- 
^•ro  in  fronte  ai  lor  favorì. 

(5)  DeU*  errore  che  persiite,  ec.  V.  H secondo 
Indire.  Fu  impugirato  dal  Crespi  nella  sua  Dis- 
tt-iuiziofù-  anticriticaf  citata  nell’Indice  istesso. 
Fu  impugnato  altresi  dal  P.  drll’.Aquila  nel  Di- 
sioit/trtn  ftoì'tatile  deÙa  Bibbia  tradotto  dal  frati' 
cese  in  (ma  lunga  nota  doj^o  l’ articolo  $.  Luca. 

(^)  y.  gli  Opuicoli  Caltt^triani  al  tomo  4^, 
ove  ai  rifì'risce  una  dotta  disserl.azione  che  prova 
essersi  l.ile  uso  introdotto  circa  la  metà  del  v 
•eculo,  c fu  io  oocasioue  del  Concilio  efesino. 


tri  (i).  Adunque  è quasi  coinun  parere  che 
qutdic  tavole  sian  opere  di  pittori  nominali  Lu- 
ca. 11  Lami  prrKlucc  una  leggenda  del  secolo 
XIV  su  la  Mitdouna  dell’ Impruucta,  ove  si  rife- 
risce eh*  è opra  di  un  Luca  nurenlino,  p('r  le 
sue  virtù  cristiane  da  tutti  soprannominato  il 
Santo  (a)..  Com’ egli  dipinse  la  predetta  imma- 
gine della  Imprunela,  cosi  creilesi  che  dipin- 
gesse quella  di  Bologna  c le  tante  altre  io  Roma 
c in  Italia,  che  per  e(piìvoco  si  dicono  di  San 
Luca.  Esse  però  non  son  tutte  di  uno  stile  me- 
desimo, c purtan  talora  greci  caratteri;  InUn- 
tochc  c forza  oonrludcrc  che  sieno  di  varie 
mani,  (juaiituii(|ue  tutte  serobriuo  dipinte  nel 
duodenmo  Secolo  o quivi  intorno.  Nel  resto 
Tequivoi'o  già  narrato  non  sì  trova  adottato 
solo  in  Italia  nc’  tempi  passali,  ma  in  più  chiese 
orientali  ancora.  L’auiorc  degli  Anecdotes  dei 
Bcaux  Arti  racconta  che  nella  Grecia  è in  molta 
venerazione  la  ntemorìa  di  un  Luca  Eremita, 
che  avea  rozzamente  dipinti  alcuni  ritratti  d 
N.  D.,  e che  al  nome  di  S.  laica  Eremita,  con 
cui  era  chiamato  ne’  primi  tempi,  sia  succe- 
duto il  nome  dell'  Evangelista  $.  Luca  per  po- 
polar erramento.  il  Tourncforl  {yhvag,  ec.)  ad- 
dila una  immagine  di  N.  D.  in  Monte  LìImqo, 
di  S.  Luca  a detta  del  volgo,  ma  similmcnle 
dì  un  Luca  monaco  di  remotissima  età  c di  san- 
ta vita. 

Più  granili  opere  e dì  greci  e d*  italiani  ri 
rimangono  io  Assisi  del  secolo  terzodecimo,  co- 
me scrissi  nel  primo  libro;  e alle  pitture  sui 
muri,  clic  nominai,  se  nc  possono  aggìiigncrc 
rerìe  altre  in  tavola,  tutte  d'ignoto  artelice,  o 
specialmente  il  Crocifisso  di  S,  Chiara,  dipinto, 
f'*  credesi  alla  tradizione,  prima  che  Giunta  so- 
pravvenisse. Ahr.1  pittura  anteriore  a quest’  e- 
pooa,  perchè  del  latq,  vedesi  a Snhiaco;  una 
Conserrazione  di  chiesa  espressavi  da  un  arle- 
ficc,  che  vi  scrìsse  Cotixìoiui  piitui.  Se  oltre 
a*  pittori  li  voglion  considerare  anco  i minia- 
tori, posson  prodursene  c»erapj  in  copia  dalla 
Ilbrena  Vaticana,  e da  altre  dì  Roma,  lo  no- 
minerò solamente  il  S.  Agostino  della  biblioteca 
(tubblira  di  Perugia,  in  cui  vedesi  il  Redentore 
rnn  aleuni  Santi  e il  principio  del  Genesi  fatto 
di  nfinio;  rosa  che  nelle  pic^c  angolose  c spes- 
se tiene  del  greco  stilè,  ma  non  inutile  a pro- 
var quest’ arte  già  notò  nell’Umbria.  Nel  rhe  io 
dissi  poco;  dovendo  anzi  dire  che  in  Perugia 
era  fra  da  quel  secolo  tanto  numero  di  pittori 
da  formarne  ocdlegio,  come  raccoglicsi  dalle 
prefate  Lettere  pertiginti  e questi  avendo  ri- 
gmfrdo  a*  tempi,  dovean  essere  miuiatori  in  gran 
parte. 

Dopo  ciò  può  rendersi  conio  della  prima  edu- 
cazione di  Uderigi  da  Gubbio,  città  vicina  molto 
E Perugia.  11  Vasari  scrìve  che  in  vero  fu  *m- 
ienluomOj  e molto  amico  dì  Giotto  in  Boma}  e 
Dante  nella  seconda  Cantica  lo  chiama  onor 
ePAgoòbio  e dell’  arte  del  miniare.  Questi  dati, 
e non  altri  ebbe  il  Baldinucci  per  trarre  que- 
sto vecchio  artefice  alla  scuola  di  Cimabue,  c 

(i)  Fatto  intagliare  dall’eraditissimo  signor 
c^dinale  Borgia.  Si  comiociò  circa  la  metà  del 
secolo  V a rappresentarla  col  S.  Bambino  in 
braccio.  V.  Opuscoli  Otlogeriatii,  loc.  cit. 

(3)  » Dipintore  ne  fu  uno  servo  di  Dio,  e 
n di  santa  vita,  nostro  fiorentino,  il  quale  avea 
H a nome  Luca,  Santo  volgarmente  rhiaiiiato  >». 
Prca^  il  Lami,  Dclicùu  £Wid!itomii,  tom.  XV. 
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per  innr»lnr1n  nr1  «inlito  Albero.  In  o«»i  fmulu 
L stia  roii(:eihir.i,  r »iT(in<lo  il  s«io  fare  Ir  ilbnii* 
p(‘»o  pili  rlir  non  mrriUiTa.  Klb,  quaiitiiD<|UC 
«iiiplilìraU  con  più  parole,  »i  riduce  a questo 
nitimcnia:  riioUo,  Odcrìf^i,  Dante  sapean  db 
segno,  ed  erano  amici:  dunque  si  erano  rono- 
sciuti  alLn  scuola  di  Cimabiie.  Debole  rauoei* 
nio.  Noi  lo  esamineremo  nella  scuola  bologne» 
se,  poiché  quiri  Oderigi  TÌsse  e ìslrui  Franco, 
d«|  cui  Bologna  or<lisre  le  serie  de*  suoi  pitto- 
ri, Credesi  che  anco  alla  patria  qinlche  allievo 
facesse;  r veramente  non  molto  dopo  lui,  cioè 
pel  i3li,  troTÌam  Cecco  e Puccio  da  Gubbio 
stipendiati  come  pittori  del  duomo  di  Orvieto; 
e circa  al  i34*‘<  Guido  Palmerucri  eugubino  im- 
piegato nel  palazzo  pubblico  della  patria.  Ne 
resta  un  layuro  a frewo  nel  primo  ingresso, 
assai  guasto  dal  tempo,  eccetto  alcune  mezze 
figure  di  Santi,  ove  non  cede  a’ miglior  giot- 
tesrliì.  Altri  Testigj  antichissimi  di  pittura  veg* 
goiisi  nella  Coofrateruila  de* Bianchi;  dal  cui 
arcliivio  si  ha  notizia  che  la  pittura  di  S.  Biagio 
fu  racconcia  da  qn  Donato  nel  i374l  onde  do- 
vc.i  essere  molto  più  antica.  Queste  ed  altre 
notizie  ebbi  dal  cn.  sig.  Sebastiano  RangUasct 
patrizio  e ornamento  ai  Gubbio,  che  degli  ar- 
tefici patrj  tessè  un  catalogo  inseiito  nella  edi- 
gione  ultima  del  Vasari  al  tomo  IV. 

Arrivali  già  al  secol  di  Giotto,  il  primo  che 
a noi  presentisi  è Pietro  Cavallini  erudito  d.i 
lui  in  Koma  ^i)  nelle  due  arti  di  pittore  e di 
musairista,  eh’  esercitò  con  accuratezza  non  me- 
no che  con  intelligenza.  La  Guida  di  Roma  lo 
nomina  alcune  volte:  quella  di  Firenze  nc  ad- 
dita lina  Nunziata  a S.  Marco;  e ve  ne  ha  più 
altre  accennate  dal  Vasari  ne’  tabernacoli  della 
città,  una  delle  quali  sta  nella  loggia  del  gra- 
no. La  più  singolare  delle  spe  opere  sì  vede  in 
Assisi,  quadro  a fresco  che  occupa  una  gran 
facciata  in  un  partinicnto  del  tempio.  Kappre- 
aentò  ivi  la  Crocifissione  del  Redentore  con  sol- 
datesca e cavalli  e popol  foltissimo  vario  di  ve- 
stiti e di  afictti;  e mise  in  ari.i  una  quantità 
di  Angioli  tutti  alleggiati  a dolore.  Nella  va- 
stità ucir  idea  o nello  spirito  ha  del  Mommi  ; 
c vedesi  in  uno  de’ Crocifissi,  che  conobbe  e 
tentò  non  infclicemeutr  lo  scorto.  11  colorito 
dura  in  buon  grado,  e specialmente  l’azzurro, 
clic  ivi  ed  in  altre  p.vrti  della  chiesa  forma  un 
cielo  veramente  di  orientale  zafliro,  come  par- 
lano i poeti  nostri. 

il  Vasari  non  conobbe  di  lui  altro  allievo, 
fuor  di  Gio.  da  Pistoja  : ma  Pietro  viviito  in 
Roma  poco  nien  che  tutt’i  suoi  anni,  che  fu- 
rono oltantacJnqiie,  dovette  contribuire  non 
poco  agli  avanzamenri  dell’arte  nella  capitale, 
e in  altn*  cillìi  minori  di  quelle  bande.  Comun- 
que siasi,  in  quella  parte  d’Italia  ancora  si  tro- 
van  pitture,  o memorie  almeno  di  pittor  na- 
zionali del  secolo  in  eh’  egli  vìsse.  Di  Velletri 
si  conosce  iin  Andrea,  e se  ne  conserva  un  trit- 
tico nello  scelto  e copioso  museo  Borgia  con 

(i)  Così  il  Vasari,  che  ne  scrìve  la  vita.  Ma  il 
P.  della  Valle  ci  dà  per  n molto  probabile 
•*  ‘i*  stalo  allievo  de'Cosimatl,  e non  di 

w Giotto;  giacché  il  Cavallini  fu  coetaneo  di 
*y  Giotto  »».  Accordo  che  contava  pochi  anni 
meno,  e cim  alla  scuola  de’  Cusimati  potè  aj>- 
prenderc  qualche  rosa;  ina  quello  stile  rimo- 
dernalo e giottesco,  in  cui  cede  appena  al  Cad- 
di, chi  potè  mostrarglielo  se  non  Giotto? 


i.V) 

N.  Signora  fra  varj  Santi,  solita  romposizìone 
di  quel  tempo  anclx;  nelle  tavole  da  chieda, 
come  già  accennai,  c non  ripeterò  molte  volle. 
Vi  è il  nome  del  uittoro  con  l’gnno  i334>  o 
nel  fare  arvictnasi  più,  che  ad  altro  gusto  al 
senese.  Nel  i3ii  si  conoscono  Ugolino  Orvie- 
tano, Gio  Bonini  di  Assisi,  Lello  Perugino,  F. 
Giacomo  da  Camerino,  rammentato  da  noi  al- 
trove, tutti  eondotti  a dipingere  nel  dttomq 
d’ Orvieto.  Altri  Perugini  ci  additò  il  sig.  Ma- 
riutti.  nelle  sue  I/Cttere,  e di  un  Fabri.inese 
molto  aulirò  ci  con»eryò  ip^'uiQiU  rAscevolini 
istorìco  di  quella  patria.  Scrìve  che  nella  chiesa 
rurale  di  S.  Maria  Maddalena  fu  a’ suoi  tempi 
una  pittura  a fresco  di  Boero  falla  nel  i3i><l. 
Un  rraneescn  Tio  da  Fabriano,  che  nel  i3i8 
istoriò  la  tribuna  de’Cnventuali  a 3fondaino,  è 
riferito  dal  sig.  Coliieri  nel  T.  XXV  a p.  i83. 
KÌLi  é perita  ; ma  Fabriano  ha  produzioni  di 
un  suo  successore  nell’  oratorio  m S.  Antonio 
.Vbate^  di  cui  sussistono  Ir  pareli.  Quivi  resta-* 
no  molte  istorie  del  Saqtq  compartite  all’uso 
antico  in  più  quadri,  c vi  è sosrritlo; 
tUM  Suiti  ae  Fabriano  hoc  opm  Jlcit  l^  • . . 
Giovò  all.'i  coltura  di  questi  paesi  la  vioiiianza 
di  Assisi,  ove  dopo  Giotto  operarono  i tuoi 
discepoli,  e sopra  tutti  Pucoin  Capanna  fioro», 
lino.  Questi  che  contasi  fra’  giotteschi  miglio* 
ri,  dopo  aver  dipinto  in  Firenze,  in  Piaoja, 
a Rimino,  in  Bologna,  |*er  congettura  del 
sari  si  doiiiiriliò  in  Assisi,  e vi  lasciò  molle 
opere. 

Più  fecondo  di  notizie  é il  secolo  che  sue- 
cede;  quando  ì Papi  partiti  già  d|  Avìgiume, 
c ristabilitisi  in  Koma,  ormivano  il  tur  piiUzzo 
V’aticano.  e quivi  e per  le  basiliche  ttVpera- 
vano  accreditati  pittori.  Ninno,  che  avesse  no* 
me,  fu  romano;  dello  Stato  erano  Gentile  da 
F.obrìano,  Piero  della  Francesca,  il  BonfigU,  il 
Vanniicci,i1  Mclozzo  ebe  primo  agevolò  la  scien- 
za del  sotto  lo  su;  esteri  il  Pisonctlo,  Masarem, 
il  B.  Angelico,  il  BotticclU  e i colleglli  suoi.  Vi 
fu  anche  il  Mantegna,  come  ai  dusc;  c no  re- 
sta la  cappella  dipinta  per  Innoecuzio  Vili, 
benché  cangi.*ita  In  direrso  uso.  Di  ciascuno  di 
costoro  scrivo  nelle  respettive  srnole:  qui  vo- 
gliono ricordarsi  solamente  quei  che  fiorirono 
dairUfente  al  Tronto,  e di  la  al  Melauro.  che 
sono  i confini  posti  al  presente  libro.  .Molli  po- 
trei raccornr  <la’ libri,  siccome  nn  Andrea  e un 
Bartolommen  Orvietani,  o un  .Mariotto  da  \’i- 
terbo,  ed  altri  che  operarono  in  Orvieto  dal 
i4o‘i  al  1437;  e alcuni  altri  che  dipinsero  in 
Roma  stessa,  un  Giovenale,  c un  Salii  di  Ce- 
lano e simili,  già  iti  in  obblìo  : m.i  senz’ arre- 
starci in  essi  osserveremo  gli  arlelìci  del  l’icc- 
no,  deir  Urbinate,  del  rimanente  dell’ Umbria, 
ove  troviamo  iiidìzj  di  scuole  permanenti  p<«* 
molli  anni. 

La  fabrianese,  che  nel  Piceno  pax  m<4to  an- 
tica , diede  allora  Gentile  uno  dc’prttni  pit- 
tori della  sua  età  (o);  quello  di  cui  dicea  il  Uo- 
narnioti,  che  aveva  avuto  uno  stile  confortne 
al  nome..  Cosini  si  cpmipria  a conoscere  fra’ 
dipintori  del  duomo  di  Orvieto  nel  1417;  c 
allora  o poco  appresso  i libri  dell*  0]>er.i  gli 
danno  il  nome  di  Ma^itter  /l/agMirorr/m  , re- 
gistrando la  Madonna  che  vi  dipinse,  e vi  re- 
fa) Di  diverse  opere  di  Gentile  da  Fabriano, 
va  adorna  1*  I.  R.  Pinaroteca  di  Òlilano.  Vi  s^ 
legge  il  nome  in  caraltcri  semignlici. 
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«ra  ancora.  Dimori  quindi  in  Vcncxia , ove , 
dopo  arrre  ornalo  il  palazzo  pulihlicn.  fu  dalla 
K««|)uhMir.i  rimuneralo  con  prorviuone  c col 

Srtvilofjio  di  vestir  to{*a  alU  usanza  de’  patrizj 
(•Un  ciltit.  Quivi,  dice  il  Vasari,  fu  maestro  e 
coma  padre  di  Jacopo  nellmi,  padre  « prrrcU 
loro  di  due  omamcnll  «trita  veneta  scuola;  e 
sono  fì«’nlile , oh*  ebbe  tal  nome  in  memoria 
del  lubrianesc.  e nacque  nel  i4'>M  ^ Otovanni^ 
supcriore  in  ftima  a)  fhtlello , dalla  cui  scuola 
uscirono  Oiar^one  c Tiziano.  Operò  anche  al 
Lati'rano  in  iVoma  In  coin^>etcnza  del  PUanellu 
a’tormd  di  Maetio  V;  ed  e un  danno  ebo  quivi 
e in  Venezia  i suoi  dipinti  sieno  periti.  Il  Pa- 
cio , che  ne  tesse  elogio  e veduti  avea  i suoi 
lavori  più  studiati,  lo  esalta  oome  pittore  uni- 
vertale  ohe  al  naturale  ra|)presontasse  non  pure 
uomini  cd  editìz),  ma  Mo  a'  turbini  più  violen* 
U,  takhò  fae«^ìkp  orrore  a mirarvi.  Nella  atoria 
di  S CUovauni  al  Laterano , e iic’  cinque  Pro- 
IKi  sopra  essa  dipinti  a oolor  di  m.irmi,  dice 
ohe  avanaa  té  stesso  c parve  presago  di  aua 
morte,  oUo  poco  appresso  gU  nnpragglunse,  c 
1'  open  non  rimate  compiuta.  Ciò  non  ostante 
a Huggicr  da  Bruggia,  Ilo  por  l’anno  santo  in 
Boma , parve,  come  il  Facio  odi  raccontare, 
stupenda  cosa;  0 giudicò  il  fiibrìanese  primo 
fra  luti’  1 pittor  d”ltalia.  Avendo  egli  fatte  «/>• 
finite  opere,  oome  dieooo  il  Vasari  e il  Borgbi- 
m,  por  la  Marca  e per  lo  Stato  d*  Urbino , c 
apecialineute  in  Ou1h>ìo  e lo  città  di  Castello, 
luoghi  vicioi  alla  sua  patria,  rimane  io  que’ 
paM  e la  Perugia  ancora  qualche  tavola  della 
aua  maniera.  Se  ne  addita  un'  assai  ben  con- 
dotta m ona  «hìeaa  rurale  nel  Pabrianese  detta 
la  HoioiU  (il  Due  ne  ha  Pirenae  delle  più 
bcttcf  I’  una  tn  S.  l'fìocclò  con  efllgic  e istorie 
del  S.  VeacoTo,  Paltra  nella  sagrestia  di  S.  Tri- 
nità con  una  Epifania,  e con  data  Sono 

moHo  conibrml  allo  stile  del  B.  Angelico;  tolto 
che  le  nroporaiont  delle  figure  son  meno  svel- 
le, le  i(^  meno  dolci,  le  trine  d’oro  e i broo 
cali  più  frequenti.  Il  Vasari  lo  vuole  scolar  del 
Beato,  c Ì1  Baldlnuooi  lo  seconda;  quantunque 
dica  ohe  il  Beato  «fi  uneixi  età  vesti  1’  abito 
reliciosD  nel  1 4<)7  r eno«;a  ehn  paragonata  a 
«Tueìle  di  Gentile  eselmlc  dal  magistero  lo  cre- 
do l'uno  e r altro  allievo  di  miniatori  : Io  con* 
peituro  dalla  l«>r  finitezza,  c dal  gusto  delle  lor 
pitture  di  proporaioni  non  grandi,  se  non  di 
rado,  e sempre  simili  a’  lavori  di  minio.  Tra- 
vasi un  Antonio  da  Fabriano  nominato  in  un 
Crocifisso  del  i4S4*  pittura  in  tavola,  che  os- 
aervai  in  Maiolica  presso  i signori  Piersaoti: 
la  maniera  non  ó bella  come  in  Gentile  (a). 

Una  soserìzioDC  in  antico  quidro , che  tut- 
tavìa si  conserva  in  Perugia  nella  confraternita 
dì  S.  Domenico , ci  sruopre  un  pittore  carne- 


fi)  Nell’  Archivio  delh  Colfrgiata  di  S.  Nie- 
eolò  in  Pahriano  si  conserva  un  catalogo  delle 
pitture  d«'lla  città,  conniuieatoini  dal  N.  sig.  ca- 
nonico Claiulio  Serafini:  questa  ttvula,  eh’  è 
distinta  in  cimpie  nartìmenti , vi  c nominata  ; 
e si  aggiugne  « che  per  ammirare  si  degna 
••  opera  si  sono  portati  in  quel  luogo  diversi 
*»  famosi  pittoii  , cd  in  specie  il  cclrherrimo 
M KaJTaello  h. 

(a)  Nella  nota  snpralleg.nta  di'M’  Areliirio  son 
registrate  due  tavole  nutielie  di  un  Giiiliaqo  da 
Falu-iano  ; T una  in  S.  Domenico , T altra  alle 
Cappuccine. 


rinese,  Hoé  delle  medesime  vicinanze , che  dU 
ningera  nel  i447-  Si  legge  in  essa:  ópu«  /o- 
nannìt  Bnctilhi*  ile  Ckamereno,  Nelle  vicinanze 
medesime  c S.  Severino  , di  cui  si  trova  un 
Lorenzo  che  insieme  con  un  suo  fralidlo  dipinse 
in  Urbino  I’  oratorio  di  S.  Gio.  Balista  con  le 
gesle  del  Santo,  pittori  che  restano  indietro  al 
lor  tempo.  No  ho  veduta  qualche  altra  opera, 
onde  appare  che  vìveano  nel  1470;  c dipinge- 
vano, come  sì  saria  fatto  in  Pirense  nel  ijoo. 
Altri  pittori  della  atessa  provìncia  son  nuininali 
nella  Stona  del  Piceno  ; specialmente  a S.  Gì* 
ne«Ìo,  un  Fabio  di  Gentile  di  .Andrea,  un  Do- 
menico Dalostrieri,  uno  Stefano  Polche tti , de* 
quali  si  citan  opere  con  certa  data  (t).  Vissero 
anco  in  questo  tratto  di  paese  alcuni  forestieri 
noti  appena  alle  patrie  loro,  siccome  Francesco 
d’  Imola , scolare  del  Francia  , che  a’  Conven- 
tuali di  Cingoli  dipinse  una  Deposizione  di  cro- 
ce, e Carlo  Crivelli  veneziano,  il  quale  girò  dì 
paese  in  paese  e finalmente  si  posò  in  AseoU, 
Quivi  più  che  io  altro  luogo  dri  Piceno  é fre- 
quente a rodersi.  Del  suo  merito  scriverò  nella 
scuola  veueta  ; qui  aggiungo,  che  fu  suo  allievo 
Pietro  .Alamanni  primo  de’  pittori  ascolani,  ra- 
gionevole qualtrooenlista , che  a S.  M.  della 
Carità  froc  una  tavola  nel  i4^-  Circa  questo 
tempo  operava  in  quelle  bande  Anche  un  Vit- 
torio Ciivelli  veneto,  drll.a  «iasa,  come  io  con- 
gelluru,  e forse  «Iella  scuola  dì  Girlo,  Le  An* 
tichità  Picene  più  volto  il  ricordano. 

Urbino  avea  pure  i tuoi  dipintori,  noii  ea- 
sendo  stati  qne’  Dttolii  iuferi'>ri  nei  burnì  gu- 
sto ad  altri  principi  d’IuU.'i,  Fin  dal  risorgi- 
mento d(‘lla  pittura  vi  si  trova  Giotto,  c <lo|>o 
lui  qualche  gtoUesco;  poi  Gentile  da  Faliria- 
no  (q),  un  Galeazzo,  e torse  un  Gentile  di  Ur- 
bino. A Pesaro  entro  il  Convento  dì  S.  Ago- 
stino vidi  una  Madonna  accompagnata  da  ra- 
gionevole archilcttuni,  ov’  era  notato  : Bartho- 
Icmaru»  Maf^istri  GentUiSt  de  Urbino  i497> 

0 a Monte  Cicardo  leggo  lo  steaso  nome  in  an- 
tica tavola  del  1 5o8,  ma  senz,i  menzione  di  pa- 
tria. {Ant.  Pie.  T.  XVII,  145).  Mi  è dubbiose 
quel  M.  GeniiUs  imlìchi  il  padre  di  Bartoloin- 
meo,  o il  maestro  da  cui  talora  in  antioo  lo 
scolaro  toglieva  la  den«Mninacìone.  Certamente 
il  pittori',  dì  cui  li  trotta,  non  par  da  conlon- 
dersi  con  Barlolotnmeo  oriundo  di  Ferrara,  il 
cui  figlio  Rom'detto  soscrivesì  Benediclns  quon- 
iìam  Bitriholomei  de  Fer.  Pictor.  i49'-i  '•  cosi 
in  S.  Domcnlro  di  Urbino  nella  tavola  della 
oappella  de’  Muccioli  lor  diseeudentL 

111  Urbino  stesso  re.stan  pitture  dd  padre  di 
Hafiàello,  rhe  in  una  lettera  della  duchessa  Gio- 
vanna della  Rovere,  eh' è la  prima  fra  le  pit- 
toriche, é «letto  molto  virtuoso.  Di  lui  alla 
ohi(>sa  di  S.  Francesco  r una  buona  tavola  di 
S.  Sebastiano  con  rilraltl  in  allo  suppKehevo- 
le.  Gii  si  .'lUribiiisrc  inoltre  in  una  eliiesetta 
del  medesimo  Santo  II  Martirio  d«*l  Titolare 
con  una  figura  in  isroreio  che  HalTaeHo  gi«>- 
vanctto  imitò  nella  tavol.'i  dello  sposalizio  di 

(1)  Tom.  XXIII,  pag.  83,  ec.  Del  primo  è 
I’  aulioa  immagine  «Ìi  S.  M.  della  Cou.solazione, 
chiesa  eretta  nel  Di'!  secondo  son  le  pit- 

ture nella  chiesa  «li  S Roeeo  fatte  rirc-t  il  i4fi3. 
Il  terzo  in  ipiella  dì  S.  Lilu'rato  pose  una  ta- 
vola nel  i4*)i- 

('!>  Di  G.vlrazzo  Sanzio  c de’ Figli  Y.  U to- 

1 eunda  epoca. 


STORIA  PITTORICA  ifi. 


N.  D.  a Citili  <K  CaateHo.  Si  toteriwtn  /o.  Acn- 
ctù  Cròi,  (a),  cio<  Urbinas.  Coti  lem  io  una 
•aa  Nunaìata  ndìa  lagrettia  de*  Conrenlaalt  di 
SioigagIU»  con  belP Angiolo,  c con  an  S.  Bam- 
bino, che  dal  padre  tcendere  par  cmiato  da 

J[ue*  di  Pietro  Perugino , con  cui  il  Sanaio 
aeorA  qualche  tempo,  quantunque  tenga  tem- 
pre atik  più  antico.  Le  altre  figute  aono  men 
belle,  ma  ttudiate  anche  nelPettremiU,  e grazio- 
•e.  Sopra  ogni  altro  ti  dUtiiiae  ivi  F.  Bartolom- 
meo  Corramni  d*  Urbino  Domenicano,  detto 
F.  Carnevale.  A*Rìfonnatt  à una  tua  tav<da  di- 
fettuoaa  in  prospettiva,  e che  ritiene  nelle  pie- 
ghe il  tritume  di  quel  secolo;  ma  piena  di 
ritratti  vivi  o parlanti,  eonnna  l^irarrniteUiira, 
di  bel  colore  ; e vi  è un  arieggiar  di  lette  no- 
bile e leggiadro  intirme.  Si  ta  che  bramante 
e Rafbello  studsarone  in  lui,  non  vi  estendo 
allora  in  Urbino  cose  m<dU>  migltori.  In  Gub- 
bio, che  fu  parte  di  quel  Ducalo,  durava  in 
questo  secolo  un  avanzo  della  pristina  scuola. 
Ne  rimane  una  pittura  a fresco  di  Ottaviano 
Martis  in  S.  Maria  Noova,  Catta  nel  i^oS.  No- 
stra Signora  ha  intorno  un  coro  di  AngioktH 
troppo  veramente  simili  di  seminanti,  ma  orile 
Rnmie  e n<dle  attitudini  grariosi  e vaghi  quanto 
altre  figure  contemporanee. 

Borgo  S.  Sepolcro,  F<dìgno,  Perugia  d pre- 
senCan  più  chiari  artefici.  Era  Borgo  una  parte 
deU*  Umbria  soggetta  alla  S.  Sede,  che  nel  i44<> 
fu  da  Eugenio  iV  impegnata  a’ Fiorentini  0), 
quando  era  nel  suo  miglior  fiore  Piero  della 
rrancetra  o Piero  Borghese,  un  de* pittori  da 
far  epr»ca  nella  storia.  Egli  dovette  nascere  circa 
il  i3^i  poiché  racc<mU  il  Vasari  che  U sue 
j»àiHre  Jurono  intomQ  al  i4‘>S  ('i),  e che  di 
anni  60  aecieeò,  e coti  t^iise  /ino  alV  anno  86 
delia  sua  t>i(a.  Di  quindici  anni  fu  indiritto  a 
esser  pittore,  quando  avea  già  putii  fondamenti 
di  matematica;  e coltivando  V una  e l'altra  fa- 
coltà, divetme  in  amenduc  eorellenlc  (S).  Chi 
^i  fosse  maestro,  non  mi  é riuscito  indagarlo; 
ben  dee  credersi  che  figlio  di  una  p«ivera  ve- 
dova, che  a stento  il  nodrtva , non  nscìsse  di 
patria  ; e che  iairiato  da  oscuri  maestri  , col 
proprio  ingejpio  si  avamasse  a cosi  gran  cre- 
diUa  Spleni  prima  che  altrove,  dice  il  Vasa- 

fu)  /o.  Sanctim  vi  li  legge. 

Ili  V.  il  Vasari,  ediz.  di  Bologna,  pa^.  u6o. 
(a)  Notano  i comentatori  del  Vasari , che 
t*  anno  circa  il  quale  dice  che  ^/ttron  le  opei-e 
di  qualche  pittore,  è Panno  della  sua  morto, 
o in  coi  lasciò  di  dipingere.  Adunque  Pietro 
circa  il  i4^  aociecò  in  età  dì  sesta  ut’  anni,  e 
circa  il  1Ì84  nori  io  età  di  ottaotasei.  Questo 
pittore  ebbe  stretta  attenenza  con  la  famiglia 
de*  Vasari.  Lazzaro  proavo  di  Giorgio , morto 
nel  era  stato  ramiliare  e seguace  in  pit- 

tura di  Pietro,  e qualche  anno  prima  di  mo- 
rire aveva  dato  per  discepolo  il  Sìgnorrlli 
ino  nipote.  Par  dunque  da  prestar  fede  a quanto 
racconta  del  Borghese  ; o se  qui  gli  discrcdta- 
come  alcuno  ha  fatto,  ove  gli  crederemo? 
E vero  eh*  erra  nominando  come  primo  suo 
mecenate  il  vecchio  Guidubaldo  duca  d*  Urbi- 
no, con  solenne  anacronismo  ; ma  questa  spe- 
cie di  errori  gli  è fimiiliare  e da  non  attendersi. 

(3)  fu  ecéeUentissimo  prospettivo  e il  ma^ 
^ior  geosnstra  de'  suoi  tempi.  Romano  Alberti, 
f t entato  della  nobiltà  della  pittum,  pag.  5a. 
V.-  anche  il  Pascoli^  fite,  tom.  I,  pag.  90. 
zaszi 


ri,  n<dta  corte  di  Guidubaido  Peltro  vecchio, 
dnca  di  Urbino  ; ove  nem  altro  lasciò  che  qua- 
dri di  figure  ptóetole,  pdito  principio  di  chi 
nem  ebb?  grandi  maestri.  Se  ne  crebra  un  vaso 
in  modo  tirato  a quadri  e facce , che  si  vede 
d*  ùtnofttif  di  dietro  e dai  lati,  il  fondo  e ìa 
bocca  ; il  che  è ceno  cosa  stupenda,  ascendo  so 
quello  sottilmente  tirato  ogni  Misusaia,  e fono 
scortare  il  girare  di  qud  circoli  eoit  molta  gns- 
iM.  CNtre  la  prospettiva,  che  aleiini  vo^ono 
aver  coltivata  scieotìficaraente  e per  vk  di 
priactpf  prima  che  altro  Italiano  (i^  la  pittura 
dee  molto  a* suoi  esempi  nell’ imitare  gli  efietU 
della  luce,  ori  segnar  con  intriltgeoza  li  mu- 
scolatura de*  nodi,  nel  preparare  modelU  di 
terra  per  le  figure,  orilo  stadio  delle  pierte, 
che  ntraea  da  panni  molli  adattaU  a*  raodem 
stessi;  e le  amo  assai  fitte  e minute.  Mirando 
al  gusto  di  Bramante,  e de*  milanesi  coevi , 
spesso  ho  dubitato  che  qualche  lume  ne  aveo- 
ser  da  Piero.  Questi  dipinse  in  Urbino,  come 
dicemmo,  ove  Bramante  studiò  e molto  di  poi 
fece  in  Roma , ove  Braramitino  loterveone  e 
operò  sedendo  Niccolò  V. 

Nella  Ftoreria  del  Vaticano  vederi  ancora  uu 
gran  quadro  a firsoo,  ov*é  rappreseotato  il  già 
detto  Pontefice  eoo  alcuni  carainali  e pretali; 
ed  é in  que*  volti  una  verità  rise  interessa.  Il 
Taja  non  l’asserisoe  di  ISetro,  ma  dice  che  si 
reputa  sua  (a).  Ciò  che  se  ne  addita  in  Arezzo 
é suo  senza  dubbio;  e sopra  tutto  son  rigoar- 
devoli  le  storie  delta  Santa  Croce  net  ecuo  de* 
Conventuali,  che  roostrsn  ^ la  pittura  uscita 
ilalla  sua  Infanzia;  tanto  vi  è del  nuovo  dopo 
i giotteschi  negli  scorti,  ori  rilievo,  oefle  dif- 
ficoltà dell'arte  già  vinte  per  sua  «mera.  Se 
nvesse  la  grazia  di  Masaoeio,  gli  sarebbe  <|uari 
messo  «lei  pari.  A Gttà  S.  Sepolcro  sono  in  es- 
sere alenine  opere  che  dieonsi  di  sua  mano;  un 
S.  Lodovico  vescovo  in  Palano  pnbblie»,  a S. 
Chiara  una  tavola  dell’ Assunta  con  ^ Apo- 
stoli in  lontananza,  e con  un  coro  dt  Angioli 
in  cima:  davanti  é S.  Fraoc«»co,  S.  Girolamo 
ed  altre  figure  che  ledono  Punitii  drila  com- 

n’zkme.  Vi  resta  ancora  <ldll*antioo;  secebetaa 
isegno,  tritume  nelle  pieghe,  piedU  che  aeor- 
tan  bem,  ma  troppo  son  dutaoti  l’ ano  dall'  al- 
tra Del  resto  nel  disegno,  nell'aria,  nel  colorito 
delle  figure  nar  vedere  un  abbozzo  di  ooetto 
stile  che  migliorò  il  suo  scolare  Pwtro  Peru- 
gino, e perfezionò  RaflDirilo. 

Dopo  la  metà  del  secolo  ri  trovano  a Foli- 
gno pittori  buoni,  istruiti  non  ri  sa  «love.  Nel 
tomo  XXV  delle  .fmicòiià  Picene  leggiamo  che 
a S.  Francesoo  di  Cagli  esistè  (ora  non  so  che 


(1)  Par  che  in  ciò  fesse  prevenuto  «lai  fiam- 
mingo Van  Ejch.  V.  tom  I,  pag.  i<^,  e V. 
l’elogio  che  nr  scrisse  Bartolonimeo  Pacio  (p*4^) 
ove  ne  l«>da  la  perizia  in  geometria , e aeldnce 
varie  sue  pittare  che  lo  no  conoscere  fimtis- 
lirao  e quasi  insuperabik  in  preMpeitiva.^ 

(a)  Se  è vera  la  tradizione  tu  la  cecità  di 
Pietro  durata  veotiqiuttro  anni,  non  so  come 
potesse  ritrarre  Sisto  IV:  d*  altra  parte  eiucsta 
notizia  dedla  sua  cecità  vien  dal  Vasari,  la  cui 
famiglia  era  cori  legata  con  qurila  di  Pietro 
drila  Francesca,  ch'egli  in  nìuo  artefice  ha  do- 
vuto errare  meno  che  io  questo.  Di  quella  «*gre* 
già  pittura,  di  cui  presso  S.  E.  U Mg.  Duca  di 
Ceri,  eraditisriiDO  principe,  vieti  una  bella  em- 
pia, più  volentieri  fereì  autore  il  Melozzo. 

Il 
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▼i  »ia)  uo  qna<!ro  beltbaoK»  dipisto  atì  i46i 
per  prezzo  <Ii  ii5  ducali  d*oro  da  M.  Pietro 
di  Auzzaiorte  e M.  Miccolò  Deltberaiorc  foli- 
Ipiale.  A S.  Vraansio  di  Camerioo  è uOa  gnio 
tavola  d'aliare  lotta  eoo  feudo  d’oro,  ov'è 
espreaso  Ge*ik  in  tstoce  fio  rari  Santi,  aggiun- 
ferì  In  pirciole  Utorìe  evaDgeliebe.  La  iteri* 
rione  é:  OfHU  Nicolai  Ful^tatu,  14S0  (a)j  lo 
stile  e de’giotteachi  ollimi;  e appena  pOMO  du* 
biUire  die  questi  non  Utudiawe  a Firenze.  Cre- 
do esser  lo  sterso  che  Niccolò  Deliberalore,  o 
di  Liberatore,  e direrso  da  Niccolò  Alunno  pur 
di  Foligno,  ebe  il  Vasari  nomina  ewrllgnu  pii- 
tare  oe'  tempi  del  Pinlurìccbio.  Dipinse  a tem* 

era  coui^  gli  altri  comunemente  prima  di 

irtro  Perugino,  ma  d’una  Unta  che  dura  senza 
lesione  fino  al  di  d’oggi.  Nel  conipa^meuto 
de’  colorì  ha  del  onoro;  nelle  testo  e rÌro,seb- 
ben  tririale,  e talora  caricato  quando  rappre* 
senta  volgo.  É a S.  Niccolò  di  Foligno  una  sua 
tavola  compc«U  sul  gusto  del  quallrocenlo  con 
N.  n.  fra  vari.  Santi,  c nel  di  sotto  con  pie* 
cialc  istorie  della  Passione,  ove  ti  loderebbe  la 
evidenza  pìnltosto  che  P ordine.  Cosi  qualche 
altra  in  Foligno,  fatta  dopo  U i5oo.  11  Vasari 
sopra  tutto  esalta  la  Pietà  ebe  dipinse  in.  una 
cappella  del  dootno  con  due  Angioli  che  pimi* 
gonOf  dice,  tanto  laVamerUr,  che  io  pudico  che 
opni  altro  ptuore,  quatto  si  rogfia  eccellente, 
en'reùhe  potuti*  ^ far  poco  meglio. 

Più  CM  in  altro  luogo  erano  artefici  in  Pe- 
rugia; dalla  qual  città  usci  tanta  luce  quanta 
vediamo.  II  eh.  sìg.  lUariotti  tessè  un  lungo  m- 
ialogo  de’ suoi  pittori  quattrocentisti;  e vi  spic- 
cano singolarmente  Fiorenzo  di  Lorenzo  e Bar- 
tolommeo  Caporali,  de’  quali  4:!  son  tavole  con 
data  dd  1497*  V’era  concorso  pur  qualcb’e- 
straneo,  come  quel  Lello  da  VeUetri  autor  di 
una  tavola  col  suo  grado,  rintracciata  e fatta 
noUdid  sif.  Omini  ifiisp,  p.  io5).  Sopra  ognuno 
però  si  distinse  Benedetto  Bonfigli,  cb^era  il 
miglior  perugino  de*  suoi  tempL  Ho  veduto  di 
lai,  oltre  le  pittore  a fresco  u Palazzo  pab- 
bboo  rsminentate  dal  Vasari,  ona  tavola  de’ 
Magi  in  S.  Domenico  di  maniera  asgsi  simile  a 
Gentile,  e con  molto  oro;  ed  un'idtra  in  isUl 

iù  moderno,  d’una  Noosiata,  agb  Orfanelli. 

'Angolo  quivi  è beiUsMiiMH  f lotto  il  dipinto 
sarebW  da  compararsi  co*  migUorì  artefici  di 
quel  tempo,  ae  il  disegno  fosse  più  .esatto  (1). 

Ciò  che  ho  scrìtto  finora  prova  a bastanza 
che  noHo  Stato  Pontìfirìo  non  si  trascurava  il 
dipingere  nè  anco  io  secoli  rozzi;  e che  anche 
quivi  di  tempo  io  tempo  nascevano  iadoli  che, 
seuza  uscire  da’  lor  paesi,  davano  pure  qual- 

(a)  Un  quadro  di  Niccedò  Fulignate  esiste 
nella  L B.  Pinacoteca  di  Edtlano:  rappresenta 
la  òtadaooa  coll’Infante  sopra  fondo  d’ oro,  cir- 
condato da  vari  angioletti  che  cantano  e suo- 
nano diversi  stronienti:  porta  esso  il  00^0  e 
la  data  del  i454. 

Scrìvono  di  lui  vaolaggiosainente  itCri- 
ipoltt  Delta  Peruaia  du0u*ta,  U Ciatti  nelle  /no- 
rie di  Peru^,  l’Alessi  negli  Elogi  de'  Perugùti 
ilUttiri,  U Pascoli  nelle  Pite  de'  Pittori  Se»  Àr^ 
chit.  Perugini}  a cui  non  accordo  a venia  patto 
che  fieoe<leUo  fosse  ralenluomo  al  pari  dt  ogni 
altro  di  quella  età,  e Jorse  il  primo  tra  gli  an-- 
fichi  che  abbia  (-ominciuLo  a dare  q.utlche  huue 
al  astJzrno  buon  gitilo  (pag.  2<)>  (^ual  torlo 
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ebe  passo  nell’ arte.  ^Parò  il  grand’emporio,  la 
graoM  Accademia,  l’Atene  d’Jt^m  era  tuttavia 
Fircptej  nè  per  quanto  s’ingegnassm)i  a ne- 
garlo tutte  le  penne,  non  le  si  torreUie  questa 
gloria  £ Sisto  IV,  che,  come  di<M*fiMno,  cer* 
cava  per  ornar  la  Sistola  dipìntoli  per  tutta 
Italia,  di  Toscana  trasse  il  ma^ior  numero; 
nè  fuori  d’essi  vi  ebbe  altri  che  Pietro  Peru- 
gino nato  suo  suddito,  ma  divenuto  grande  in 
Firenze.  Eccoci  intanto  ai  primi  frutti  vera- 
mente maturi  della  scuola  romana.  Ciò  ebe  si 
è veduto  di  lei  finora,  quasi  tutto  è acerbo. 
Pietro  è il  suo  Masàccio,  il  suo  Gbiiiaoda)o,  il 
suo  tutto.  Parliam  brevemente  di  lui  e de*  suoi 
allievi,  riserbando  però  all’epoca  seguente  il 
gran  Raffaello  che  le  dà  il  nome. 

Pietro  Pdnnucei  della  Piene  (t),  come  si  so- 
scrìsm  in  alouni  quadri,  o di  Perugia,  coma 
fece  in  altri  per  la  cittadinanza  che  ne  godeva, 
avea  studiato  sotto  un  maestro  non  m^o  eo- 
lenu,^  crediamo  al  Vasari;  e fu  un  Pietro  da 
Perugia,  come  monsignor  Rottari  congclturò,  o 
Niccolò  Alunno,  come  corre  voce  in  Fol^o. 
11  sig.  Mariotti  ha  preteso  che  E^etro  «{  avan-» 
zaase  molto  in  Perugia  nella  scuola  del  BonfU 
gli  e di  Piero  della  Francesca,  da  cui  n<m  sol 
derivò  quella  prospettiva  che  per  testimonio 
de]  Vti^art  Unto  piacque  in  Fircote,  ma  molto 
.indie  de]  disegno  r del  colorito  (u).  Quindi 
muove  dubbio  se,  ito  già  maestro  a Firenze, 
tosse  scolar  del  V’rrroccbio,  come  raacontatm 
gl’utorìci^  o si  perfezionasse  ivi  noi  suo  talento 
in  vista  de’  grandi  esemplari  dì  Masacatoede' 
pittori  cccelleoti  che  fiorivano  allora  in  Firf*n- 
zc.  Finalmente  risolve  per  la  opiniooc  tenuta 
già  dal  Pascoli,  dal.Botturì,  dal  Ta|a,  e adot- 
tata dal  P.  Resta  nella  sua  OaUeria  Portatile 
alla  pag.  10:  ebe  il  Vecrocchio  duo  fosse  mai 
suo  maestro.  È degno  che  si  leg^a  tutto  il  ra- 
ziocinio che  questo  valente  scrtUore  fa  nella 
sua  quinta  lettera,  e si  osservi  eoa  qual  finezza  - 
dì  cntica  sviluppi  un  nodo  per  U ttorìa  doUa 
pittura  si  intecessante.  lo  aggiugoerei  solamen- 
te, non  palami  poeto  inverisimile  che  Pietro 
capitato  in  Firenze  si  apponiasse  a questo  li- 
iiomaiissimo  artefice,  e ne  toste  diretto  nel  di- 
segno e nella  plastica  sp«:iaiimmte,  ed  anche 
nel  buon  gusto  della  pittura,  che  il  Verroc- 
chio,  senza  molto  eseiritirla,  pur  seppe  istil- 
lare nel  Vinci  e nel  Credi.  Le  tradizioni  non 
nascono  comunemente  dal  nulla;  qualche  ooaa 
ban  di  vero. 

Lo  stile  di  Pietro  è alquanto  crudo  e al- 
uanto  secco,  non  aUramente  che  d^li  altri 
i sua  età:  talora  pare  anche  un  po’ misero 
nel  vestir  le  figure;  di  si  stretto  taglio  e al 
corto  sono  le  sue  tonache  e i suoi  manto  Ma 
egli  compensa  tali  difcUi  con  la  grazia  delle 
teste , specialmente  de*  giovani  e delle  donne , 


(1)  Scriveva  de  Castro  PUbù,  ora  Ckià  della 
Piene-,  quivi,  secoudo  il  Pascoli,  era  nato  il  pu- 
dre;  che  poi  a Perugia  trasferitosi,  vi  ebbe  Pie- 
tro: più  verìsimile  è che  anche  questi  nascesse 
in  Città  della  Pieve,  àtarioui» 

(a)  Questa  somiglianza  però  potè  nascere  anche 
dalla  imitazione  di  ciò  che  in  Perugia  avea  di- 
pinto il  Borghese.  Nel  resto  non  c certo  che 
il  Perugiuo  stesse  mai  alla  sua  kuoU;  il  Valle 
rd  altri  ne  dubitano  grandemente;  ed  io  rifiet* 
texidu  elle  il  Vanoucci  coutava  dodici  anni  quan- 
do il  Bor|Ursè  aociccò,  l'ho  per  una  fiiTou. 
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ìb  coi  Tinte  ogni  coetaneo)  eoo  U geaiBezM 
ddle  moMC,  con  la  leggiadrìa  dal  colore.  Qne* 
eanipi  aizurri  che  fan  Unto  rìtalUr  le  figore; 

asci  Terdogoolo,  qud  roMÌccio*  quel  TÌolaoeo 
l»e  M ^nc  Ta  tcraperaodo  fra  loro)  que’paetì 
ben  degradali»  da'  tftudi  in  Firtmt  non  si  era 
¥tduio  attcora  U modo  di  farli  (Vaaarì  % qo^ 
gli  edidzj  ben  architettati  e ben  poeti,  Teggonrì 
tutUTÌa  con  piacere  nelle  aoe*taTole  e or  fre- 
echi  rhe  ci  raaUno  in  Perugia  e in  Roma.  Ne* 
quadri  d' altera  non  è a«MÌ  Tario.  Singolare  è 
in  Perugia  il  quadro  de'  Santi  comanguinei  di 
G.  C latto  per  S.  Sìmone)  e può  tenerli  per 
un  de*  primi  eiempUrì  di  tarole  d*  altera  ben 
compartite  e ben  compoite.  Mei  ratto  Pietro 
non  iitudiò  molto  in  nuore  toTcniiom;  i aooi 
GrocibMi,  i auoi  Depoili  aon  molti,  e fra  loro 
airoili.  Coti  una  ttetta  compoaiaiooe  con  poca 
dÌTenitii  ha  ripetuta  tempre  nelle  Àteeotioni 
di  Noftro  Signore  e di  Nottra  Donna,  che  Tcg« 
conti  in  Bologna,  io  Kireuie,  io  Perugia,  in 
Città  di  S.  Sepolcro.  Si  ta  che  o*era  biaiuroato 
anche  TÌrenle , e che  ai  difenderà  con  dira 
ch'egli  non  rubare  da  alcnoo.  Vi  è anche  un* 
altra  difeta  ; ed  è,  che  le  cote  reramente  belle 
ti  rireggoDo  rolenlierì  in  pid  luoghi  : nè  chi 
mirò  alla  SUtina  il  tuo  S.  Pietro , che  licere 
la  poletlà  delle  chiari,  ti  ofleude  rìredendo  in 
Perugia  il  quadro  dello  Spotaliiio  da  Nottra 
Signora  con  una  protpettira  contimile:  anzi  è 
quetto  uno  degli  tpettacoli  più  graditi  che 
porga  quella  nomi  città;  un  quati  compendio 
delie  compotitioni  di  Pietro  qua  e là  tparte. 
Più  fecondo  d’idee,  e,  tecondo  il  parer  di  al- 
cuni , anche  più  morbido  e più  accordato  è 
ne'fretchi;  fra*  mali  il  capo  d*  opera  è io  pa- 
tria alla  aala  del  Qimbio,  ov’etprette  cote  cran- 
gcJiche  e SS.  del  Vecchio  Teatamento,  aggìun- 
tori  il  auo  ritratto , al  quale  i grati  cittadini 
•oorUaero  un  bello  rìogio.  Prarale  e raffaelleg- 
gia  in  certo  modo  in  alcune  pitture  fatte,  ere-  | 
do , negli  anni  ultimi  ; nel  qual  genere  ridi 
mia  sacra  Famiglia  al  Carmine  di  Perugia.  Lo 
atcaao  dicati  di  certe  tue  piitorìne  e quarì  mi- 
niature, come  bel  grado  di  S.  Pietro  in  Pera- 
na,  di  cui  non  fece  forte  oota  più  raga  o più 
rimata;  e in  non  pochi  quadretti  da  lui  con- 
dotti con  r ultima  ditigenu  (i),  che  non  top 
molti  in  paragone  di  quegli  della  tua  tcuola 
che  ti  additano  per  tuoi. 

In  quetto  propotito  è da  arrertira  ciò  che 
il  Ta)a  (q),  e dopo  lui  1*  autor  delle  Leitara 
Ptrugi/te  notano  de*  tuoi  Kolarì;  ch*ettì  Jurono 
tefiacissimi  in  aitsnersi  ai  modi  del  lor  mete- 
strof  e ch'estendo  tUU  quetli  in  grandittimo 
numero,  bau  riempiuto  il  mondo  di  quadri 
che  il  Tolgo  de*piliorì  e de*  dilettanti  atcrire  j 
al  roaettro.  Egli  veduto  in  Perugia  erette  or- 
diuariamenle  nella  ttiroa  de*  riaggiatori;  molli 
de*  quali  non  arean  di  lui  ottcrrate  opere  te 

(i)  11  Vatari  nel  fine  della  tua  rita:  niuno 
(de*  tuoi  raolari)  paraanò  mai  U dìli^nta  di 
PiatrOy  nè  la  grazia  ck*  eàhe  nel  colorire.  11  P. 
della  Valle  al  contrario  tenie  che  buona  parte 
della  sua  fama  la  dee  alP  abilità  de''  suoi  «co- 
lari  ; e dice  di  arer  rieonoiciuU  nel  tuo  qua- 
dro della  R.  G.  la  mano  di  Raffaello.  Di  que- 
sta ricopnitione  di  carattere,  perchè  faccia  fe- 
de in  giudizio,  cercati  un  tecondo  testimone,  i 
e ancor  non  ti  trora.  j 

(a)  DeserUifMe  del  Paiano  Vaticano^  p.  36.  | 


non  supposte.  Goti  in  Firenae  sono  alcune  tue 
tavole  fretto  il  Prìncipe,  e in  $.  Chiara  la  toc 
bella  Depociztoiie  e qtudebe  altro  quadro;  ma 
in  oaae  particolari  c quivi  c in  altra  città  to- 
scane molte  Sacre  FaorìgUe  ti  eredono  tue,  che 
tOQ  piuttosto  di  Gerìno  da  Pitto)a,  o di  altro 
de*  tuoi  tcoUrì  toteani,  de*  quali  ti  diede  l'elenco 
nel  primo  libro. 

Lo  Stato  deUa  Ghie»  ebbe  timilmeota  tmdU 
de’ tuoi  alberi,  e questi  di  maggior  nome;  né 
tutti  ti  attaccati  ai  tuo  stile,  come  i forestieri* 
Bernardioo  Pinturìechio  scolare,  anrì  e in  Pe- 
rugia e in  Roma  ajoto  di  Pietro,  è pittore  non 
accetto  al  Vatari,  « lodato  da  lai  men  del  me- 
rito. Non  ha  il  disegno  del  maeiiro,  • ritiene 
più  che  non  •oorenga  al  toc  secolo  orna- 
menti d*oro  a*  rettiti:  ma  è magnifico  negli 
edilizj,  vivace  ne*  volli,  e naUiralistimo  in  ogni 
cosa  che  introduca  nelle  comjpotiziom.  Ea- 
tendo  stato  Ctmigliarittìmo  di  Raffaello»  con 
eui  a Siena  dipinte,  ne  ha  in  qualche  figura 
emulata  la  grazia,  come  nella  tavola  di  S.  Lo^ 
renzo  a*  Franratcaoi  di  Sprìlo,  or*  è un  piooioi 
Balitia  creduto  da  alcttni  di  Hafiàdio  utesso. 
Assai  valse  in  groUctche  ed  in  prospettive;  nel 
qual  genere  fu  primo  a ritrarre  le  città  per  or- 
namento delle  pitture  a freteo,  siccome  free  in 
una  loggia  del  vaticano,  ore  fra*  quadri  di 
ioteri  vMiite  delle  prìncipaU  citta  d*  Italia.  Ten^ 
ne  in  varie  opera  l’ antica  usanza  di  far  di  stuc- 
co certe  decorazioni  delle  istorie,  come  tono 
gli  archi;  il  quale  uso  durò  nella  scuola  mila- 
nese fino  a Gaudenzio.  Roma  ne  ha  opere  spe- 
cialmente nel  palazzo  Vaticano  e iu  Araceli:  il 
meglio  di  lui  e al  duomo  di  Spello  (i);  l'ot- 
timo a Siena  in  quella  magnifica  sagrestia,  di 
cut  rìtrore  scrivemmo.  Vi  ti  contano  dieci  sto- 
rie, e tono  i più  mernorabib  fatti  della  rita  di 
Pio  11;  e al  di  fuori  ri  è 1*  undecima,  eh'espri- 
me  la  coronazione  di  Pio  111,  da  cui  quel  la- 
voro era  stato  ordinato. 

Alla  rita  del  Pinturìochio  conatunte  il  Va- 
sari quella  di  Girolamo  Genga  urbinate,  scolare 
prima  del  SigborelU,  poi  del  Perugino,  e di- 
morato molto  a Firenze  per  tuoi  ttudj.  Serri 
lungamente  al  Duca  di  Urbino;  e più  forse 
attese  all*  architettura  dte  al  dipingere,  come- 
ebè  in  quest' arte  ancc^  valesse  Unto  da  es- 
sere collocato  dall*  istorìco  fra*  moderot.  Poco 
noi  pottiam  giudicarne,  perita  gran  parte  delle 
sue  opere  che  fece  per  sè  medesimo  : percioo- 
chè  molto  a)utò  il  Signorelli  in  Orvieto  e al- 
trove; e fu  ajutato  da  Timoteo  della  Vite  in 
Urbino,  c neU*  Imperiale  di  Pesaro  da  Raffaele 
del  Colle  e da  vaq  altri.  In  paUizo  Petruoci 
a Siena,  che  ora  spelta  a*  nobili  sigg.  Savini, 

(i)  Sono  tre  istorie  della  vita  di  G.  C.  nella 
cappella  del  SS.  Sacramento  ; 1*  Annunziazìone 
della  sua  venuta  al  mondo,  la  sua  Nascita,  la 
Disputa  co’ Dottori  (a),  eh* è l'opra  più  bella. 
Vi  aggiante  in  una  delle  storie  d proprio  ri- 
tratto. 11  Vasari  non  fece  menzione  di  si  bel 
lavoro. 

(a)  Questo  quadro  della  Disputa  recUsi  ora 
nella  ì.  H.  Pinacoteca  di  Siilano.  Se  Luca  Si“ 
gnorelli  fu  de*  primi  ad  in^andire  lo  ride,  è 
forza  confessare  che  il  Oenga  lo  superi.  Nella 
sue  figure  ri  domina  un  fare  grandioso,  che 
si  direbbe  essere  quello  medesimo  che  fervi  di 
norma  ad  Andrea  del  Sarto  ed  a Michelan^ 
gioia. 
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frit  M McrWoBo  alctme  itone  preMoqacUe  ^ 
àiftieretH.  Sod  «leirrìtte  nelle  Lettert  Séntriy  e 
neUc  aimotnioDi  edite  in  Siena  al  IV  tomo  dì 
Giorgio.  Si  lodano  c^ene  aifai  migliori  di  <{aelle 
di  Lttra,  e TieiniMime  in  molte  coir  al  primo 
itile  di  Aalfaello.  Nè  però  veggo  cerne  ^te^ 
tero  nelle  predette  Lettere  toepettani  del  JKaaù^ 
o del  Peniaai^e  del  Parchiarotto  nella  secekina 
loro  mommi  f quando  la  itoria  ci  cooteata  che 
Girolamo  steaae  con  Pandidfo  gran  tempo,  ciò 
che  non  può  dirii  di  qne'tre;  parenoo  ami 
che  9 Petmeri  per  contmaar  l’arra  di  Luca 
•ce|lieiae  il  Genga  suo  aeolare.  Che  ae  a lui 
togliamo  quella  camera  eh'  è V unica  da  poterai 
dir  ina,  che  aTrò/attoio  tanto  tempo?  In  quella 
eau  non  vi  è altro  da  potere  aiiegnare  a lui; 
qnanlunque  il  Vaiari  mea  eh’ egli  ri  dipinae 
altre  camere.  Una  tavola  del  Grnga  helUMima 
e di  aomma  rarità  ai  vede  in  Homa  a S.  Cate- 
rina da  Siena,  ed  è una  KMurrexione  di  N.  S. 

Di  altri  acciari  di  Pietro  non  teaiè  l' ialorìeo 
▼ita  a |mrte,  ma  ne  diede  notiate  in  quella  dei 
maeatro.  Giovanm  Spagnuoloi  detto  lo  Spagna, 
fu  uno  de'molii  oltramontani  che  Pietro  erudì 
nelP  arte.  I piò  di  crai  propaprono  lo  «na  ma- 
niera di  là  da'  monti  j ma  Giovanni  ai  atabill 
a Spole^  ove  e in  Aaaiai  laaeiò  le  migliori  op^ 
re:  vi  ri  rivede  U colorito  di  Pietro,  a giudi- 
aio  del  Vaaari , meglio  che  in  altro  d^  eondi- 
acepoli.  Ili  una  cappella  degli  Angioli,  aotto 
Aaaui,  reato  il  dìpinlo  che  ne  descrive  U Va- 
sari f e aon  ritratti  di  compagni  di  S.  France- 
sco. il  quale  in  quel  medeaimo  lungo  chiuae  i 
auot  fiemi  i nè  altro  alìieTo  di  quella  acnola 
ne  ha  fii^  pcraweotura  ron  più  verità,  da  Raf- 
faello hi  forni,  con  cui  ninno  dee  eompararai. 

Più  roemorabUe  è Andrea  Luigi  di  Aaaiai 
competitore  di  Ribello,  benché  di  lui  più 
maturo  > e dalla  Ièliee  indole  aopraimomtnaio 
I*  Ingegno.  Afutò  Pietro  nrita  aala  dei  Cambio^ 
e in  altre  opere  più  importanti  | e può  ^rai 
il  primo  di  quella  «cuoia  che  comànctasae  ad 
aggrandirne  la  maniera  c a raddolcirne  3 eo- 
lento.  Lo  moftnino  alcune  aue  opere,  e atB-> 
golarmenle  le  Sibille  e i Profeti  fatti  a freaeo 
nella  barilica  di  Aariri;  ae  aon  di  tal  mano, 
come  ri  crede.  Non  può  vederai  ciò  di'  ei  di- 
pinae aeota  un  certo  sentimento  di  compaario- 
ne , ricordandosi  eh*  egli  nel  più  bel  fiore  de- 
gli anni  rimate  cieco,  t^menioo  di  Parià  Alfani 
«mandi  anch*  eelt  la  maniera  del  maeatro , e 
pté  di  etto  OraiM  avo  figlio,  non  fratello  come 
«Uri  Ttdle.  Questi  è uno  de*  più  aomiglianti  a 
Ra£helio.  Si  vegrauo  ^ Ini  in  Perugia  tavole 
che  tolto  un  ooloie  meno  forte,  e che  pende 
a un  aoavitò  quasi  Iwroeeesca,  ri  aaaegnereb- 
hero  alla  acuoia  del  Saoaio;  anri  di  alcune 
opere  ri  dubita  tuttavia  ae  sian  di  questa,  o 
di  Oraaio,  specialmente  alcune  Madonoe  che 
ri  conservano  m varie  quadrerie.  Una  ne  vidi 
prt^  Pomatiarimo  rig.  Auditor  Frigeri  in  Pe- 
rugia. Ve  n*  ò una  anco  nella  R.  GaUeria  di 
Fmenae.  La  riputaaiofie  di  tale  Alfani  ha  no- 
ciuto all*  altro  ; in  Perugia  steraa  alcune  belle 
favrih  ri  aon  create  lungamente  di  Orario  , 
la  atoria  ha  poi  rivendicate  a Domenico. 
Di  eaae  e delle  altre  opere  di  questi  eccellenti 
artefici  con  vico  leegere  i piu  moderni  scritto- 
ri , e speeiahneate^  il  Manotli , ove  nomina  la 
tavola  del  Crocifisso  fra  S.  Apollonia  e S.  Cfi^ 
rdamo  a*  Conventuali , luvorria  da*  due  Alfani 
padre  c figliuolo.  Aggiugne  in  couimcodarionc 


del  secondo , che  deH’  accademia  del  dtsegno 
fondata  in  Pmigla  nel  1673,  c fra  varie  vi- 
cende mantenatasi  con  onore  gran  tempo,  c 
ravvivata  in  queati  anni  ultimi,  egli  fo  il  pri- 
mo capo. 

Vi  soo  altri  men  pregiati  in  Perugia  stessa, 
benché  dal  Vaaari  non  omessi.  Koaebio  da 
S.  Giorgio  dipinse  a S.  Francesco  di  Matetica 
una  tavola  con  diversi  Santi,  e nel  grado  al- 
cune storie  di  S.  Antonio , aggmntovi  il  suo 
nome  e Tanno  i5ii.  Vi  ri  riconosce  il  dise- 
gno di  Pietro  ; ma  le  tinte  son  deboli.  Con 
miglior  colorito  fece  a Perugia  la  tavola  de* 
H«tp  a S.  Attilio}  in  questa  ri  conformò  a 
Paria.  Giaimicola  da  Perugia,  buon  coiorìtore, 
e perciò  preso  vohmtierì  da  Pietro  in  ajuto 
dr  tuoi  lavori,  quanto  gli  ab  inferiore  in  «Ù- 
argno  e in  pros|^liva , ri  conosce  nelk  cap- 

Srila  del  Cambio , che  presso  b eetehre  sala 
i Pietro  fu  dipinta  da  lui  con  grate  del  Pro- 
cursore.  Nella  chiesa  di  S,  Tommaso  è suo  3 
S.  Apostolo  che  cerca  la  piaga  del  Signore  ; 
e,  toltane  la  poca  scelta  delle  teste,  molto  ba 
di  Pietro.  Giamhatista  Caporali,  mal  diramalo 
Benedetto  dal  Vasari,  dal  Baldfoucci  e da  al- 
tri, tiene  rionlmeote  in  questa  acuota  un  rango 
mediocre , e più  è nominato  fra  gN  «rrhiUHU. 
Le  stesse  profosatoni  coltivò  con  lode  Giulio 
ano  figlio  naturale  legittimato. 

Quei  ebe  auecedou  furon  taduti  dal  Vasari 
in  questa  scuola;  nè  perciò  le  diaeonvengono, 
essendo  certo  cb*  egli  ne  omise  non  pochi,  il 
sig.  Mariotti,  scorto  dalla  cronologia  della  età 
e deOa  conformità  dello  stile,  vi  computa  Ma- 
riano di  Ser  Eosterìo , che  il  Vasan  nomina 
Mariano  da  Perugb  (tom.  IV,  p.  ifi?),  citan- 
done una  tavola  in  $.  Agostino  di  Ancona,  che 
non  soddiajece  molto.  A questo  giuditio  però 
contrappone  V epiatoloarafo  un*  altra  tavola  as- 
sai bella  dì  Martano,  cV  esiste  in  S.  Domruico 
di  Perugia,  onde  congetturare  sì  possa  ebe  an- 
cor questi  è dmo  di  stmia.  Vi  computa  in 
oltre  Berto  di  Giovanni,  che  RafTaelto  imne- 
gnaodori  per  istrumento  a dipingere  il  quadro 
per  le  Monache  di  Montelud  (del  quale  in 
proposito  del  Peoni  ragioneremo)  trovasi  in 
quella  carta  di  eontratto  trasceito  da  Rafiadlo 
istesso  a dipingere  il  grado.  Questo  grado  esi- 
ste entro  la  sagrestia;  e penmè  tutto  rafifael- 
lesco  nelle  storte  della  Vergine  che  rappresra- 
ta , dee  credersi  o die  il  &nzio  ne  facesse  il 
disumo,  o che  lo  dipingesse  uno  delb  sua 
seu<^.  Che  se  fo  Berto,  egli  sarà  nn  di  co- 
loro che  dall'  accademia  di  Pietro  ri  trasferi- 
rono e quelU  dell*  Urbinate  ; se  poi  egli  non 
lo  dipinse,  sarà  sempre  tenuto  <U  molto  per 
la  conriderariof»  in  ohe  I*  ebbe  il  maestro  dd- 
Parte.  Chi  più  ne  deriderà  legga  ciò  che  no 
scrive  il  sia.  cooriglier  BUncont  neW  Antologia 
fhmana , T.  IH , p.  111 , ec.  Vi  computa  il 
Mariotti  anco  Sinuitldo  da  Perugb,  che  non 
aolo  in  patria  comparisce  valente  artefice,  ma 
di  più  nel  duomo  di  Gubbio,  ove  pose  una 
bella  tavola  nel  i5o5,  ed  un  gonfalone  an- 
cora più  bello,  che  fa  considerarlo  per  un  ile* 
migliori  delU  scuola  antica.  Una  donna  pur  pe- 
rugina vi  aggiugne  il  Pascoli,  per  nome  1 co- 
doni Danti , che  tenne  b maniera  di  Pietro  • 
df*«tioi  scolari,  e b esercitò  in  quadri  da  stanza. 

Per  congettura  insieme  e per  tradizione  si 
erede  in  Città  di  Castello  scolar  di  Pietro  un 
I Francesco  di  qudb  patria,  che  in  un  alUr  d«* 
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CcmT^tiloaU  lasciò  una  NuiuiaU  con  bella  pro^ 
•pcItÌTa.  È oominato  nella  Guida  dì  Roma  per 
la  cappella  dì  S.  Bernardino  in  Cotti,  ore 
eredcM  che  dipìngessero  il  Pinturìcchìo,  il  Si* 
gnorclli  e questo  Prancesco.  Si  argomenta  pure, 
ma  non  dimostrasi,  clic  dn  Pietro  fosse  istriiito 
Giacomo  dì  Guglielmo,  che  per  Ca»tel  della 
Pies*f  sua  patria  dipinse  un  gonfalone  stimato 
da*  periti  in  Perugia  t>5  fiorini;  e Tiberio  di 
Assisi,  che  in  più  lunette  colorite  ivi  nel  con* 
vento  degli  Angeli  con  istorie  della  vita  di  S. 
Francesco  mostra  chiaramente  che  il  suo  prò* 
tolipo  era  Pietro,  ma  che  non  avea  talento  ha* 
stevole  per  imitarlo.  Oltre  Tiberio,  vi  è stato 
chi  opinasse  doversi  ascrivere  alla  disripltna  di 
Pietro  il  miglior  pittore  di  Assisi,  Adone  (o 
anxi  l>ono')  Doni,  non  ignoto  al  Vas.iri,  che  no 
scrive  più  volte,  e segnatamente  nella  vita  del 
suo  Gherardi  ( T.  V.  pag.  t4ti  ).  Quivi  lo  chìa* 
ma  d'Ascoli;  Icziuiic  che  il  HoUari  sostiene  con* 
tro  r Orlandi,  che  .n  h<iui»sinia  ragiono  oinondò 
Assisi.  In  Ascoli  non  è punto  noto;  c noto  in 
Perugia  che  a S.  Fraucosm  no  ha  una  gran 
pittura  del  Giudizio  iinivorsalc;  o più  in  Assisi, 
I ove  dipinse  a fresco  nella  chiesa  <lrgU  Angeli 
' varie  storie  del  Fondatore,  di  S.  Slcf.ino,  c 
' non  poche  altre  rose  che  lungo  Icmpo  irrvi* 
rono  ivi  di  scuola  alU  gioventù.  Uni  poro  ri- 
tiene deir  antico;  nella  vrrit.‘i  de' ritratti  e ta- 
lora maravigiioso;  nel  colore  conformasi  a’pe* 
ruginrschi  più  moderni,  e comparisce  arlcncc 
più  esatto  che  spirìtosn.  Trovo  da  qualche  Pe* 
rugino  alla  scuola  di  Pietro  aggregato  Lattan- 
lio  della  Marca,  nominato  pur  dal  V*asarì  nella 
vita  sopraccennata.  È creduto  lo  stesso  che  il 
LatUnsio  da  Rimino,  di  cui  fa  menzione  il  Ri* 
dolfi  fra  gli  scolari  di  Gio.  Bellino,  citandone 
una  storia  in  Vemtzia  dipinta  a competenza 
del  Conegliano  (i).  Più  distintamente  cel  fa  co- 
noscere una  caria  presso  il  Mariotii,  della  quale 
poco  appresso  favelleremo;  da  cui  non  solo 
sappiamo  la  vera  sua  patria,  ma  tu  oltre  eh’e* 
gli  era  figlio  di  Vincenzo  Pagani  pittor  valen- 
te, siccome  vedremo  altrove,  c che  vivea- 
Qo  ambedue  nel  i553.  Par  dunque  verUimi- 
le  che  Lattanzio  fosse  dal  padre  istruito;  e 
che  possa  dubitarsi  del  magistero  del  Bellini 
mancalo  intorno  al  i5iG.  e di  quello  anco 
di  Pietro,  fratelli  discepoli  P esattissini')  M.i- 
riolti  mai  non  lo  annovera.  Sembra  bensì  che 
morto  di  già  il  Vannurei , e^li  suecedessc  al 
•no  credito,  e trasferisse  in  se  le  oommissioni 
di  più  importanza  ìu  Penigia,  siccome  fu  il 
gran  lavoro  di  dipinger  più  camere  nella  for- 
tezza. Lo  adempie  ajiilato  da  Raffiellino  dal 
Colle,  dal  Gherardi , dal  Doni,  dal  Paperello. 
Vi  cominciò  la  tavola  di  S.  Maria  del  Popolo, 
e ne  foco  la  iufei-ior  parte  ov'  c gran  numero 
di  gente  in  atto  di  supplicare;  volti  che  vera- 
monte  si  raccomandano,  disposizione  buona  in 
si  gnau  popolo,  bel  paese,  vigore  e comparti* 
mento  di  colori,  e gusto  nel  totale  che  non 
are  peruginesco.  La  parte  superiore  del  qua- 
ro,  eh'  è del  Gherardi,  non  ha  ugual  forza. 
Latlanato  fini  bargello  della  città;  e di  questo 
allora  più  onorevole  impiego,  ebo  ora  non  é, 

(i)  Forse  venne  a Venezia  da  Rimino,  o stette 
Ivi  qualche  tempo., Altri  pittori  antichi  si  tro- 
vano denominati  or  da  un  paese,  or  da  un  al* 
tn>,  come  Jacopo  DiraAzo,  Pietro  Vannucci, 
Lorenzo  Lotto,  «c. 
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sembra  che  prendesse  U possiamo  circa  il  pre- 
detto anno  e che  rinunziassc  allora  a* 

pennelli.  Certo  è che  nella  prefata  carta  con- 
fessa il  capitano  Lattanzio  di  Vincenzo  Pagani 
da  Monte  Rubhiano  di  aver  ricevuti  sei  scudi 
d'  oro  da  Sforza  degli  Oddi  in  caparra  di  una 
tavola  rappresentante  la  Trinità  con  quattro 
S.inli;  c promette  di  far  si,  ch'ella  entro  il 
venturo  agosto  sarebbe  lavorata  da  Vincenzo 
suo  padre  e da  Tommaso  da  Cortona;  c deb- 
h*  esser  quella  che  in  S.  Francesco  nella  cap- 
pella degli  Oddi  tuttavia  esiste,  pacche  anche 
le  figure  iodividuate  net  patto  vi  u riscontrano; 
e tornerà  luogo  da  ragionarne.  e 

Nel  tomo  XXI  delle  Atiùchità  Picene  a p.  148 
Ercole  R.imazzani  di  Roccarontrada  è detto  sco- 
lar di  Pietro  Perugino,  e per  qualche  tempo 
di  RaOaello.  Se  nc  cita  un  quadro  della  Cir- 
concisione del  Signore  a Caitel  Piamo  col  suo 
tinuii',  e con  d.it.)  de)  i5f>8;  e in  commenda* 
zionr  del  pittore  *i  aggiugne  eh*  ebbe  vago  co- 
lorilo, invciiziuue  prllt^grina,  maniera  che  si 
avvicina  al  far  del  Darncci.  Non  vidi  la  tavola 
già  riferiU,  né  quelle  che  lasciò  in  sua  patria, 
ramimmlaU*  nelle  Afumorù  di  essa  dall’AlilMn- 
danzicre;  ma  solo  un’  altra  di  un  Kamazzani 
di  Roceacoiiirada  dipinta  a S Francesco  in  Ma- 
tetica nel  i5^3.  Rcnrlu'  io  non  possa  dire  con 
.sietirczza  elle  questi  si  cliiamò  hrcole,  sospetto 
che  sia  lui.  R.ipprcsentò  la  (Concezione  di 
Signora,  loglicntMne  idea  dal  Vas.iri,  che  all*  .'li- 
bero della  scieuta  del  bene  e del  male  avea  le- 
ali, come  schiavi  del  peccalo,  Adamo  cd  altri 
el  TesUmcnto  vecchio;  fra’  quali  immuuc  di 
quella  pena  trionfa  la  Vergine.  Il  Ramazzant 
ha  preso  Io  stesso  pensiero  che  potè  aver  ve- 
duto; ma  ha  fatta  opera  più  vasta,  colorita 
meglio,  e di  più  espressione  ne*  volti.  Nel  reslo 
non  vi  si  vede  orma  dello  siile  di  Pietro;  e U 
eU  del  pittore  è alquanto  larda  per  crederlo 
istruito oal  Perugino;  più  sembra  verisimile  che 
lo  ammaestrasse  alcuno  degli  ultimi  suoi  scolari, 
da*  quali,  se  io  non  erro,  prima  che  dal  Barocci 
ebbe  ocìgioc  qu^  gusto  di  colorire  più  gaio 
che  vero.  * 

Nel  qual  proposito  osservo,  eh*  essendo  Pie- 
tro il  più  noto  nome  che  vi  avesse  ioloron  .al 
cominciare  del  secolo  xvt,  altri  ancora  dello 
Stato,  che  impiraron  Parte  circa  al  sno  ten>- 
po,  ascrivonsì  alla  sua  scuola  senza  fondamento 
d*  istoria,  e quegl'  in  parlicolar  modo  che  ri- 
tennero parte  del  gusto  antico.  Tal  sarebbe  un 
Palmerioi  tirbinate  coetaneo  di  RafTaello,  e fonie 
condiscepolo  ne*  primi  anni,  di  cui  resta  a 
S.  Antonio  una  tavola  con  var;  Santi  bella  ve- 
ramente, c che  mollo  piega  al  moderno.  Sul 
medesimo  gusto  in  Roma  trovai  dipinta  una 
Samaritana  al  pozzo  neUa  Galleria  Borghe.te  da 
un  Pietro  GiuliancUo,  o forse  da  Giuliancllo 
piccioi  paese  non  mollo  discosto  da  Roma  : ed 
e artefice  da  stare  a fronte  de*  buoni  quattro- 
centisti, comechò  lonoininato  dagli  scrittori.  Vi 
ha  pure  qualche  pittura  di  Pietro  Paolo  Aga- 
bili,  che  nel  T.  XX  dello  AnL  Pie.  si  dice  es- 
sere del  Masoccìo,  ove  difungeva  nel  i53i  e 
anche  dopo.  Ma  di  lui  in  Sassoferrato  alU  chiesa 
di  S.  Agostino  vidi  una  tavola  con  grado  d’ isto- 
rie piociole,  c eoo  epigrafe  in  cui  segnò  per 
sua  patria  Sossoferrato,  e per  data  P.-inno  i5i4- 
lo  quest'anno  e^li  non  appartenea  certo  a’oK^ 
derni,  ma  a'ra^onevoli  antichi.  l4orenzo  Pit- 
tori da  Maecrat.>  nella  cIùrM  tlelle  Veiq;ini.  sti- 
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mat3  pw  ar.'liitrftmn,  dipìnuc  I*  immaRwir  di 
N.  O.  nrì  »liW*  «uror  ijurslo,  roiwr  di- 

cono, antica  moderno.  Due  pitlorì,  Bartolom- 
meo  e Pompeo  «no  figlinolo,  rircano  a Fano» 
e dipingerano  unitamente  a S,  Michele  la  ato- 
ri.i  ni  I.a'wro  raTriralo,  nel  Fa  mara- 

riglia  il  Tciìcre  quanto  |>oco  enrino  U riforma 
che  l.a  pilliira  area  fatta  per  tutto  il  mondo. 
K>»i  tirguono  il  »ecco  disegno  de*  «jualtrocen- 
tisli.  e I.1V  i.m  dire  i moderni.  Nè  il  figlio  par 
che  si  nuKHlematse  uscito  dallo  studio  paterno. 
Ne  tror.ii  a S.  Amlrea  di  Peaaro  un  quadro  di 
▼arj  S.mii  che  gli  pelea  far  onore,  ma  nell’ al- 
tre»' iccoln.  Altre  opere  ne  riferisee  il  Ciralli, 
ore  pare  che  si  portaaae  meglio  : c certo  godè 
rirendo  qualche  rìpntaiihne.  e fu  un  de*  mae- 
stri di  Taddeo  Znccaro.  A’  pittori  di  tal  fatta, 
ile’  quali  ]>«»trTÌ  compilar  pin  lungo  catalogo, 
spesso  cercasi  un  mai*slro  noto,  c per  lo  più 
in  similt  casi  è nominalo  Pietro  il.i'  loro  mimi- 
cip.'ili.  Meglio  si  fa  a confessare  di  non  saperlo, 
.Ntin  ih*e  trapassarsi  ai!  altra  epoca  prima  di 
arer  qualcosa  accennata  intorno  alle  grottesche. 
Questo  geniere  di  pittura,  che  Vilrurio  biasima 
pewhr  crea  mostri  e portenti  che  in  natura 
non  sono  (lì,  fu  gradito  dagli  antichi,  e di- 
fi'.so  anco  da  moilemi.  in  quanto  imita  co*  co- 
lorì i sogni  e i dclirj  «li  una  sronrolla  fanta- 
sia. non  allrinirnti  che  s’ imitino  le  furie  di 
un  man*  procelloso  e scnnrollo  dal  suo  fondo. 
Prese  il  nome  dalle  grolle;  ehè  tali  son  dive- 
nute le  più  belle  fabbriche  antiche  cosi  dipin- 
te, dappoiché  dalla  terra  e da’ nuovi  eoifii) 
furon  coperto.  Il  gusto  di  qne’ dipinti  rinacque 
in  ho  ma,  or*  era  maggior  copia  di  tali  esem- 
pbri  antichi,  c rinarque  in  quest*  epoca.  Il  Va- 
•ari  ne  aterire  a Motto  da  Feltro  il  ritrova- 
mento,  e la  perfezione  a Gto.  da  Udine.  Ma 
egli  stesso,  nonostante  la  sua  disistima  pel  PÌn« 
tuiirehio,  lo  dice  amico  del  Feltrino,  e con- 
féss.a  che  molli  ne  fece  aneh*  egli  in  Castel 
S.  Angelo.  Prima  di  lui  Pietro  suo  maestro  no 
area  falli  nella  sala  del  Canihio,  che  11  sìg.  Or- 
sini chiama  l>rn  lufcM,*  a a questo  ancora  area 
ilatn  esenipin  Uene«lctto  Bonfigli,  di  cui  dico 
il  Taja  nella  Descrizione  del  palazzo  Vaticano, 
eh'  egli  per  Innocenzo  Vili  dipinse  in  Roma 
e vrtfihi  f>fotteschty  Fiori  di  poi  qnesto 
arlifirio  in  più  srnole  d*  Italia,  e shigolarinenlo 
nrll.i  senese.  Il  Peruzxi  lo  approrù  come  ar- 
chitetto, 0 lo  esercilù  come  pittore;  e diede 
ocr.iMone  al  Lomazzo  di  scrirrrne  e difese  0 
prrretli,  come  accennai  allmre.  Veggasi  il  se- 
sto libro  del  sno  7'mllolo  deità  rittura  al 
capo 


(i)  Dieesi  che  il  ear,  Mengs,  a cui  non  di- 
s|ùaeera  l’elogio  di  pittor  filosofo,  adottasse  la 
m.*»tsima  di  Vitrnrin;  ma  dee  limitarsi  alla  ese- 
nixinnc  delle  gmltesrlie,  dalla  quale  fu  eerta- 
ineote  alieno:  redutric  perù  ben  eseguile  da 
alln  sol  gusto  antico,  ne  sctitiva  piacer  gran- 
disnimo.  come  ilie  te  a ilimleie  iti  trcnova,  che 
ne  ha  delle  bellissime  della  «cuoia  del  Vaga. 
Cosi  ci  attesta  il  difeu«on*  del  Ratti. 


SCUOLA  ROMANA 
■reca  n»)VDA 
Raffaello  e la  tua  ecuoìa, 

Incroci  all*  epoca  la  più  felice  che  ctmll  non 
pur  la  sruola  romana,  ma  la  pittura  moderna. 
S'oi  vedemmo  circa  a*  prìnrìpj  del  secolo  se- 
stodecimo  portata  l'arte  a sublime  grado  dal 
Vinci  e dal  Ronamioti;  ed  è noto  ancora  rho 
intorno  a qiiel  tempo  incomineìarono  a fiorire, 
oltre  RafTaello,  ancora  il  Coreggio,  e Giorginne 
e Tiiiaiio,  ed  i miglior  veneti;  intantoehè  IVlii 
<Pun  uomo  sana  bastata  a conoscergli  tutti. 
Cosi  la  pittura  in  non  molti  anni  giunse  ad 
un  segno  che  nè  prima  toccato  aveva,  nè  di 
poi  ha  tocco,  se  non  procurando  d’ imitare  qne* 
primi,  o di  riunire  in  un'opera  i pregi  rho 
divisi  veggonsi  nello  loro.  R questa  una  nnli- 
naria  condotta  della  provvidenza  che  ci  regg». 
che  eert*  ingegni  sommi  in  ogni  arte  nascano  o 
si  sviluppino  nel  tempo  stesso,  o con  poco  in- 
tervallo fra  l’uno  e l'altro;  cosa  di  eoi  Vcl- 
lejo  l’atercolo,  dopo  avervi  lungimentc  filoso- 
fato, protestav.t  di  non  averne  indovinate  ni.i| 
le  vere  ragioni,  lo  veggio , diceva  egli , cosi 
adunarsi  in  pieeoltssimo  spazio  di  tempo  t più 
rari  uomini  il' un’ arte  istesM,  come  avviene  de- 

f[li  animali  di  più  generi,  che  stretti  in  chiuso 
iiogo,  nondimeno  l'uno  appressandosi  all'altro 
sìmile,  in  varj  separali  spnzj  i simili  ai  riuni- 
scono insieme,  e si  adunano  strettamente.  Una 
sola  età  per  mezzo  di  Esehllu , Sofocle,  Euri- 
pide illustri  la  tragedia;  una  età  la  commedia 
antica  sotto  Gratino,  Aristofane,  Eiimolpide;  e 
similmente  la  nuova  sotto  Menandro,  Difilo  o 
Filemone.  Dopo  i tempi  di  Platotse  e dì  Ari- 
stotile non  sorsero  filosofi  di  molto  grido;  e 
chi  conobbe  laocrate  c la  tua  scuola,  conobbe 
il  sommo  della  greca  eloquenza.  Lo  stesso  po- 
tria  dirsi  nelle  altre  lingue.  I grandi  scritton 
latini  si  raunarono  intorno  alla  età  di  Augusto; 
e l’Augusto  degl' italiani  seritlori  fu  Leone  X, 
de’ franzesi  l4odovico  il  Grande,  degrìngte»! 
Carlo  li. 

La  rondizione  delle  belle  arti  è la  stessa. 
Hoc  idem,  siegue  Vellejo,  evenìnte  plaUÌM,  pie- 
torihua,  •culptoriùut  quitquù  temf*orwH  imli- 
lerif  notia  reperiet^  et  emittentiam  cujitstfue  ope- 
Wt  artìitimie  temporum  cinttatri*  cù'ruatda^ 
tam  (i).  Di  questo  adunamrnto  d' uomini  ec- 
cellenti in  una  stessa  età  rnumi,  ilir’egli^  qttum 
*emper  requit  o,  niinqiiam  inveitio  qua$  %‘era» 
confidarli.  Verisimile  nondimeno  gli  sembra,  che 
l’uomo  trovando  già  il  primato  nell’ arte  ocru- 
palo  da  altrui,  qtM»i  a un  posto  preso,  più 
non  ei  aspiri,  si  avvilisca  e dia  indietro.  1 ale 
soluzione,  se  io  non  vo  erralo,  non  corrisponde 
pienamente  al  quesito.  Con  essa  remlesi  ragio- 
ne perché  più  non  sia  risorto  un  ^lichelangiolo 
o iin  RalTielin  ; ma  non  si  rende  r.igione  per- 
chè questi  due  e gli  altri  già  rammentali  si 
ahb.*ittessrro  a uno  stesso  secolo.  Qiianlo  a me, 
io  son  d'avviso  che  i seeidì  sian  formali  sera- 


(i)  UUt.  Boeiu  eoL  prsMso  od  ccìcem. 
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f>fr  fla  ccite  ma&siitt«  ricevuto  univemlniéute  I 
e da*  professoi'i  e da’  dilettanti,  le  quali  incon-  I 
trandosi  in  qualche  tempo  ad  essere  le  più  ve^ 
te  e le  più  giuste,  formano  à quella  età  al- 
quanti straordinari  professori  e moltissimi  de’ 
buoni:  varian  le  massime,  com’é  forta  per  la 
Umana  instabilità;  ed  ecco  variato  il  secolo. 
Aggiungo  perù  che  questi  felici  secoli  bon  mai 
sorgono,  se'uon  v’è  un  gran  numero  di  prin- 
cipi e di  privati  che  gareggino  in  gradire  e 
ordinare  opere  fli  gusto  : cosi  vi  a’  impicgadO 
mollissimi;  e fra  il  loro  gran  numero  sorgono  jj 
sempre  certi  genj  che  dan  tuono  all’  artoi  La  N 
stona  delia  scultura  in  Atene,  città  ove  la  ma*  H 
gnificrnza  e il  guato  andavan  del  pari,  favo*  | 
risce  la  mia  opinione,  e la  storia  d’  Italia  di  I 
questo  aureo  secolo  pittoresco  l’awalora.  Tut- 
tavia resti  per  me  sospesa  la  questione,  e at- 
tendasene la  decisione  da  quei  che  più  sanno. 

Ma  se  non  è cosi  facile  dar  ragione  dc’raolti 
eccellenti  sUrtl  in  un  tempo,  si  può  almeno 
sperar  di  renderla  della  ecccUcnxa  di  qualcuno;  H 
e vorrei  farlo  di  Raffaello<  Sembra  che  la  na-  I 
tura  con  rari  doui,  la  fortnna  con  molte  van-  • 
taggiose  combinazioni  cospirassero  ad  esaltarlo.  : 
Per  venirne  in  chiaro  convien  seguire  le  tracce 
della  sua  vita  (i),  e notare  1 progressi  del  suo 
spirito.  Nacque  in  Urbino  net  i483.  9e  II  clima 
può  avere  influenza,  come  par  certo,  nell’  in- 
gegno di  on  artefice,  non  so  quale  altro  più 
opportuno  polca  loccai^li,  che  quella  parte 
della  Italia  che  all’  architettura  diede  un  Bra-  || 
mante,  alla  pittura  dopo  RafTaello  somministiò  I 
«in  Baroccio,  alla  statuaria  un  Brandani  pla- 
siico,  senaa  dire  di  tanti  altd  men  celcbrì,  ma 
pur  degni  professori,  che  Vanta  Urbino  e il 
suo  Slato<  Padre  di  questo  gran  genio  fu  un 
Giovanni  di  Santi,  (a)  o,  come  ó è poi  detto 

(0  Oltre  la  vita  del  Vasari,  an’  altra  ne  pub* 
hlico  il  sig.  abate  Comolli,  clic  io  credo  poste*  U 
riore  a quella  del  Vasari.  Altre  notizie  nc  rac-  ! 
colsero  il  Piacenza,  il  Boltari,  e i diversi  scrii-  | 
tori  che  nomineremo;  e noi  ve  ne  aggiugneremo  I 
altre  derivale  dalla  i^ezionc  delle  sue  pitture,  | 
de'auoi  caratteri,  delle  date  apposte  .alle  sùc  || 
opere,  cc<  ^ ^ ^ a 

(a)  Io.  Sanetù  (a)  scrìsse  di  sua  mano  nella  I 
Nunziata  di  Sinigaglia.  e,  secondo  lo  stile  di 
quella  età,  parrenbe  che  nascesse  di  nn  padre 
nominato  Santi  o Sante)  nome  che  in  molti 
paesi  d’Italia  è in  uso  tuttavia.  Pel  econome 
Sanzio,  monsignor  Bottarì  produsse  un  ritratto 
di  Antonio  Sanzio,  ch’esiste  in  palazzo  Albani, 
nelle  cui  mani  è una  cartella  coi  titolo  di  Ge- 
ttealo^iaRafthaelisSanctii  Urbinatit.  luUus  Sant> 
tius  81  nomina  ivi  come  primo  stipite,  il  quale 
Jamiliae^  quae  adhuc  Urbini  illustris  extat^ 
ab  offit  Mtndendis  cognomen  imposuU}  e fU 
antenato  di  Antonio.  ^ questo  per  nn  Seba- 
stiano, e poi  per  un  Gio<  Batista  discende  Oio. 
ex  quo  ortus  est  Raphael  qui  pìnxila.  r5i9.Vi  è 
scritto  ancora  che  Sebastiano  avesse  per  fra- 
tello un  Galeazzo  egregùml  pictot-em  e padre 
di  tre  pittori,  Antonio,  Vinecnzio  e Giulio  che 
si  nomina  ntaximus  piclor'.  Così  in  questo  ramo 
dc’Sanzf  troviamo  quattro  pittori,  oe’ quali  non 
so  che  in  Urbino  resti  memoria.  Si  nomina  pure 
nella  famiglia  uu  canonico  teologo,  e un  capi- 

(d)  L*  Annunciata  di  Sinigaglia  sta  ora  ap- 
pesa nella  /.  R.  Pinacoteca  m MUano,  e yi  si  H 
legge  Io<  SancUu»  Urbiiia»  Piar  | 


carnupeineilto,  Gin.  Sanzio  triedinore  pittore,  e 
poco  Raflacllo  potè  apprender  da  esso , quan- 
tunque don  è poco  essere  istradato  per  un  sen- 
tiero semplice  e non  guasta  ancora  da’  pre- 
giudizi del  manierismo.  Più  gli  giovarono  l« 
opere  dì  P.  Carnevale,  ch’ebbe  molto  merito 
per  que’  tempi.  Mandato  in  Perugia  sotto  Pie* 
tro,  divcoiic  in  poco  tempo  padrone  dello  stile 
del  maestro,  come  osserva  il  Vasari;  sennon- 
ché vedesì  aver  fin  d’  allora  fermalo  seco  di 
avanzarlo*  Udii  in  Città  di  Castello  che  in  età 
di  diciass«‘ltc  aoni  dipingesse  il  quadro  di  S. 
Niccola  da  Tolentino  agli  Lrernìlaai<  ÌjO  siile 
fu  peruginesco,  ma  la  composizione  non  fu  la 
usata  di  quel  tempo:  un  trono  di  N.  D.  coti 
de’  Santi  fitti  all’  intorno*  Quivi  rappresentò  il 
Beato , a ctii  N.  Signora  e S.  Agostino  velati 
in  parte  da  una  nuvola  cingono  le  tciupie  d'utia 
Corona  : due  Angioli  ha  a man  destra,  c duc  a 
sinistra  leggiadri  e in  mosse  diverse  con  cartelle 
variamente  piegate,  ove  leggonsi  alcuni  molti 
in  lode  del  S.  Ercmit.vno  : al  di  sopra  è il  Pa- 
dre Eterno  fra  nna  gloria  pur  di  Angioli  mae- 
stosissimo* Gli  attori  sono  come  in  un  tempio, 
i cui  pilastri  van  pregiati  di  minuti  lavori  alla 
mante^nesca,  c nelle  pieghe  de’  vestimenti  ri* 
mane  in  parte  l’ antico  gusto,  iu  parte  è cor- 
retto : cosi  nel  demonio,  che  giace  sotto  i piedi 
del  Santo,  è tolta. quella  capricciosa  deformità 
che  vi  poncaoo  gli  antichi;  e ha  volto  di  vero 
etiope.  A questa  tavola  uiTidlra  ne  aggiitn.se 
circa  quel  tempo  per  la  chie.sa  di  S.  Dumeiitco; 
un  Crocifisso  fra  due  Angioli:  1 uno  in  un  ra* 
lice  accoglie  il  sacro  sangue  che  sgorga  dalla 
man  destra;  T altro  con  due  calici  racrOglh' 
quello  della  man  manca  e del  costato  : assisloiio 
dolenti  ta  Madre  e il  Disoepofo,  e ginocchiOui 
contemplano  il  gf^  mistero  la  Maddalena  ed 
un  altro  Santo:  al  di  sopra  è il  Divia  Padre. 
Le  figure  tutte  si  scambicrebbomo  con  le  mi* 
gliori  di  Pietro,  eccetto  fa  Vergine,  fa  cui  bei* 
iczza  non  asserirei  che  quegli  ;>areggiasse  luab 
se  non  forse  degli  anni  idtiini.  Un’altra  nuli* 
zia  di  questa  epoca  mi  porge  il  cfa.  sig*  abate 

Uno  d’infanterìa  valorosissimo.  L’anonimo  Co- 
mofliano  conferma  a Jlaflaello  fa  decorosa  ori- 
giue;  ma  si  sa  che  in  quel  secolo,  come  dotò 
il  Tiraboschi,  il  fingere  genealogie  fu  impostura 
di  molti,  il  crederle  senza  esame  fu  error  di 
mcdtissimi.  Il  ritratto  di  Antonio  è assai  bi'lfo; 
dicca  però  un  pittore,  sarebbe  irtolto  più  belK* 
se  Raffaello  lo  avesse  dipinto  un  anno  prima 
della  sua  morte,  come  pur  dice  lo  scritto.  Se 
cosi  parrà  anche  ad  altri  periti  ( giacché  soli 
essi  deod  decidere  ),  potrà  dubitarsi  che  chi 
finse  la  man  dcU'arteiìCe  fingesse  altre  cose; 
o potrà  almeno  correludersi  che  la  etimologia 
dì  Sanzio  debba  cercarsi  nella  voce  Sanclis , 
avo  di  Raffaello,  non  in  sancire,  divider  cam- 
pagne. Nel  tom.  XXXI  deflc  Ant.  Picetu  si  è 
prodotta  un  Testamento  da  ser  Simone  di  An- 
tonio nel  »47p  ®vc  nn  Magi t ter  Baptisia  qu. 
Peri  Sanctis  de  Perù,  che  dieesi  piWìr  di  gridò 
e di  eàcellenzai  lascia  crede  Tonlmaso  suo  fi- 

!;Uo , cni  sostituisce  un  figlio  di  Antonio  suo 
roteflo  per  nome  Francesco.  Noto  che  qui  an- 
cora pare  doversi  spiegare  Batista  di  Pier  Sante 
de"  Pieri,  cognome  della  famiglia  che  sari.<  di- 
versa dalla  Saiizia.  Di  lutto,  spero,  ci  darà  no- 
tizie più  certo  il  sig.  arciprete  Lazzari,  che  a 
(|ucsta  nostra  cdiziuuc  ha  giovato  non  poco. 
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Morrrlli  {de  Stylo  Intcript,  latin,  pag.  476). 
RarconU  chr  presso  il  sìg.  Annibale  Maggiori 
nobile  fermano  vide  una  Madonna  che  in  arabe 
le  mani  toglieva  di  sopra  al  divin  Bambino, 
giacente 'in  culla  e da  sonno  compreso,  un  sot- 
tilissimo velo,  e v’  era  presso  S.  Giuseppe  che 
di  quel  beato  spettacolo  poserà  gli  occni,  nel 
cui  bastone  lo  scrittore  istesso  scoprì  'e  lesse 
una  iscrizione  appostavi  in  lettere  oltre  modo 
minute  ; a.  s.  v.  a.  a.  xvii.  p.  Raphael  Scutclim 
Urbtnas  an.  aetalis  17  jiinxÌL  Questa  dovette 
esser  la  prima  prova  di  quel  pensiero  che  mi- 
gliorò adulto,  c vedesi  nel  Tesoro  di  Loreto, 
ove  il  S.  Fanciullo  è rappresentato  in  atto  non 
di  dormire,  ma  di  alzar  graziosamente  le  mani 
verso  la  Vergine.  Di  questa  epoca  similmente 
credo  i tondini  che  nomino  in  proposito  della 
Madonna  della  Seggiola  dopo  alcune  pagine. 

Scrive  il  Vasari  che  prima  delle  due  tavole 
arca  già  fatto  in  Perugia  il  quadro  dcU’Assun- 
ta  a’ Conventuali  con  tre  istorie  di  N.  O.  nel 
grado  ; il  che  può  recarsi  in  dubbio,  essendo 
opera  più  perfetta.  Questa  pittura  ba  tutto  il 
meglio  che  il  Vannucci  ponesse  nelle  sue  ta- 
vole; ma  i varj  affetti  che  qui  mostrano  i SS. 
Apostoli  reggendo  vuoto  il  sepolcro,  sono  al  di 
là  del  suo  pennello.  Più  anche,  per  osserva- 
zione del  Vasari,  lo  supera  il  Sanzio  nel  terzo 

3uadro  fatto  per  Città  di  Castello,  eh’  è uno 
posalizio  di  N.  Signora  a S.  Francesco  (a).  La 
composizione  molto  confrontasi  con  quella  che 
usò  il  maestro  nel  soggetto  medesimo  in  una 
tavola  di  Perugia:  vi  e però  tanto  di  più  mo- 
derno, che  queste  possono  ben  dirsi  primizie 
dei  nuovo  stile.  I due  Sposi  hanno  una  beltà 
che  Raffaello  già  adulto  superò  ben  poco  in  al- 
tri volti  La  Vergine  singolarmente  è bellezza 
celestiale.  L’accompagna  un  drappello  di  gio- 
vani li^giadrissimc  e ornate  a nozze  : la  pompa 
gareggia  con  la  eleganza,  gai  assetti,  veli  varia- 
mente avvolti,  un  misto  del  vestire  antico  c 
del  moderno,  che  in  quella  età  non  parca  col- 
pa. Fra  tante  belle  trionfa  la  principul  fìgura 
non  con  ornamenti  cerchi  dall’arte,  ma  co’ suoi 
propri  ■ nobiltà,  vaghezza,  modestia,  grazia,  tutto 
vi  rapisce  alla  prima  occhiata,  e vi  sforza  a di- 
re: che  bell’anima,  anzi  qual  divina  cosa  al- 
berga là  entro!  Scelto  similmente  c ben  ideato 
è il  corteggio  degli  uomini  dalla  banda  di  S. 
Giuseppe.  In  questi  drappelli  invano  si  cerche- 
rebbe le  strettezza  de’  vestiti,  l’ operare  di  pra- 
tica, e quel  bello  dì  Pietro  che  talora  si  ap- 
pressa ai  freddo;  tutto  è diligenza,  in  tutto  è 
un  fuoco  animatore  di  ogni  mossa  e di  ogni 
volto.  Vi  è paese  non  già  con  que’ sottili  ollierel- 
li  fatti  in  poche  pennellate,  come  nelle  vedute 
dì  Pietro,  ma  scelto  dal  vero  e ben  finito.  Vi 
c in  cima  un  tempietto  rotondo  cinto  di  co- 
lonne e con  tanto  amore  condoUOy  eh*  è cosa 
mirabile  il  vedere  le  difficoltà  che  andava  cet'^ 
catiflo  ( Vasari  ).  Vi  sono  be’  gruppi  in  lonta- 
nanza, od  è quivi  naturalissimo  un  povero  che 
chiede  limosina,  e più  dappresso  un  giovane 
che  picn  di  dispetto  spezza  b non  fiorita  ver- 


(o)  Questo  quadro  forma  ora  il  più  preùoso 
ornarneuto  drll’l.  R.  Pinacoteca  di  Milano.  Pas- 
sato in  diverse  mani,  c venutone  per  eredità  in 
possesso  lo  S(>edalc  Maggiore,  fu  acquistato  dal 
cessato  Governo. 


ga  (a)  ; figura  che  il  prova  già  maestro  Bell’ar- 
te quasi  allor  nuova  di  scorbr  iienr.Ho  descrit- 
te le  prime  sue  cose  più  stesamente  che  alcun 
istorico,  perchè ‘il  lettore  conosca  la  rarità  di 
questo  ingegno.  Di  ciò  che  foce  più  adulto  rì- 
cliirggono  la  lor  parte  altri  arlcuci  che  poi  vi- 
de ; il  volo  di  questo  primo  tempo  è una  in» 
ti'inseca  forza  eie’  suoi  nervi  e de’  suoi  vanni. 
L’indole  quanto  amorosa  c gentile,  altrettanto 
nobile  ed  elevata  lo  guidava  al  bello  ideale, 
alla  grazia,  alla  eimressionc,  parte  la  più  Alo- 
sofìca  c la  più  dilltcilc  della  pittura.  A far  pro- 
digi in  questo  genere  non  basta  mai  nè  studio 
nè  arte.  Un  guàto  naturale  per  la  scclU  dei 
bello,  una  facoltà  intellettuale  di  astrarre  da 
molte  particolari  bellezze  per  comporne  una 
perfetta,  un  sentimento  vivacissimo  e quasi  un 
estro  per  concepire' gli  aspetti  formati  dall’at- 
tività momentanea  d’una  passione,  una  facilità 
di  pennello  ubbidientissima  a’ concetti  della  im- 
maginativa; questi  erano  i mezzi  che  sol  na- 
tura potrà  dargli;  questi,  come  abbiara  veduto, 
egli  ebbe  (ino  da’  primi  anni.  Chi  ascrisse  l’arte 
di  Raffaello  al  suo  lungo  studio,  e non  alla 

B felicità  della  sua  indole,  non  seppe  i doni  che 
il  cielo  area  piovuti  sopra  di  lui  (1). 

Gli  ammirò  il  maestro,  gli  ammirarono  i con- 
discepoli; c fu  allora  che  il  Pinturicchio,  dopo 
aver  dipinto  con  tanta  lode  in  Roma  prima  cne 
Raffaello  nascesse,  ambi  di  farsegli  quasi  scolare 
nel  gran  lavoro  di  Siena.  Non  era  egli  d’inge- 
gno elevato  a bastanza  per  comporre  in  su- 
blime stile,  come  rìcbìeuea  il  Inogo;  nè  Pietro 
istesso  avea  fccomlità  o altezza  di  mente  pari 
a si  nuova' cosa.  Dovean  rappresentarsi  le  ge- 
ste  di  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  poi  divenne 
Pio  li  P.  M.;  le  legazioni  commessegli  dal  Con- 
cilio di  Costanza  a’  varj  principi,  e da  Felice 
antipapa  a Federigo  111  cne  gli  diede  laurea 
di  poeta;  e cosi  le  altre  ambascerie  che  intra- 
prese per  Federigo  medesimo  ad  Eugenio  IV, 
indi  a Calisto  IV  che  lo  creò  cardinale.  Dovea 
poi  figurarsi  la  sua  esaltazione  al  papato,  e le 
cose  di  esso  più  memorande;  la  canonizzazione 
di  S.  Caterina;  la  gita  al  Concilio  di  Mantova, 
ove  con  regio  apparato  lo  accolse  il  Duca;  la 
sua  morte,  c il  trasporto  del  suo  corpo  da  An- 
cona a Roma.  Qual  simile  impresa  era  stata 
mai  commessa  ad  un  solo  artetìcc?  La  pittura 
non  osava  ancor  molto.  Le  grandi  fi^re  si 
collocavano  per  lo  più  isoble,  come  Pietro 
fece  in  Perugia,  senza  comporne  istorie.  Per 

(a)  Da  questa  descrizione  si  comprende  che 
il  Lanzi  l’na  tratta  da  qualche  altro  libro,  e 
che  non  ha  vctluto  il  quadro.  11  povero  ch’egli 
accenna  è una  macchietta  che  si  vede  in  vici- 
nanza del  tempietto,  c s’ avvicina  ad  altre  figure 
che  non  prendono  interesse  agli  sponsali  della 
B.  V.;  il  giovane  che  pien  di  dispetto  spezza  b 
non  fiorita  verga,  e che  veramente  è figura  bel- 
lissima, è posta  sul  davanti  del  quadro  e non 
ha  a che  fare  coll’  altro  accessorio  che  si  vede 
appena  accennato  per  la  sua  lontananza. 

(1)  Il  Condivi  nella  vita  del  Bonsrruoti  al 
num.  67  asserisce  che  àlichrlangiolo  non  fu  in- 
vidioso, c parlò  bene  di  tutti,  edam  di  Raf~ 
f’aeHo  di  Urbino^  infra  il  quale  e lui  già  fu 

(qualche  contesa  nella  /ùttuia,  come  ho  scritto: 
solamente  f’U  ho  sentito  dit't  y che  Rajfaelio 
tton  ebbe  quell’  arte  da  natura^  ma  per  lungo 
ttudio. 
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ijiiesie  tl  tftiran  proporetotii  meno  dd  vero, 
né  molto  andavasi  fuor  de*  fatti  evangelici,  ove 
la  frr({uente  ripclirioiie  avev’  appianata  la  via 
al  plagio.  Istorie  di  si  nuova  idea  KaHaelln  non 
avea  vedute  ; e a lui  non  avvezzo  a metropoli 
dovea  esser  diflicilissimo  inventarne  fino  a un* 
diri,  imitare  il  lusso  di  tante  corti,  e,  per  così 
dire,  la  grandezza  d’Kuropa,  variando  le  com- 
posizioni a uso  d’ arte.  Lgli  nondimeno  con* 
dotto  a Siena  dal  suo  amico  fece  schitzi  t 
i cartoni  <ii  tutte  le  ùfonV,  dice  il  Vasari  nella 
vita  del  Pinturìcchio  ; e die  fosser  di  tutte^  è 
aurora  comim  voce  a Siena.  Nella  vita  di  Raf* 
faeìlu  racconta  che  fere  alcuni  He’ disegni  e cor- 
toni  di  ijueW  opera,  e che  la  c4igionc  del  non 
avere  coni  innato  fu  la  fretta  di  passare  a Fi- 
renze, e di  vedere  i cartoni  del  Vinci  e del 
Ron.'irnioti.  Mi  appaga  più  la  prima  opinione 
del  Vasari,  che  la  leconoa.  Ndraprile  del  i5o3 
ai  lavorava  nella  libreria,  come  costa  dal  testa- 
mento del  cardinale  Francesco  Piccolomini  (1). 
Non  essendo  anche  apatica  finita  la  librerìa, 
fu  creato  papa  il  Piccolomini  ai  ai  di  settembre; 
e,  seguila  la  sua  coronazione  agli  8 di  otto- 
bre, il  Pinturìcchio  ne  fere  la  storia  fuor  della 
librerìa,  dalla  parte  che  risponde  in  duomo 
(Vas.).  Nola  il  Bottali  che  in  questa  facciata  li 
uede  non  solo  il  disegno,  ma  in  molta  teste  an- 
che il  colore  di  RaJfaeUo.  Par  dunque  ch’egli 
continuasse  fino  all’ultima  istoria,  che  potè 
esser  finita  nel  seguente  anno  i5o4»  nel  quale 
passò  a Firenze.  Intanto  giova  riflettere  che 

aucsU  opera  mantenutasi  cosi  bene,  che  par 
ipinta  recentemente,  è grande  onore  per  un 
giovane  di  venti  anni,  non  trovandosi  od  pas- 
aaggio  dall’  antico  al  moderno  nn  lavoro  si 
grande  e si  moltìplice,  ideato  da  un  sol  pit- 
tore. Che  se  anche  HafTadlo  non  fu  solo,  non- 
dimeno il  meglio  dell’  opera  non  può  ascri- 
Tersi  se  non  a lui;  giacché  il  Pinturicchio  me- 
desimo crebbe  in  quel  tempo,  e i lavori  che 
léce  di  poi  a Spello  e a Siena  stessa,  van  verso 
il  moderno  più  di  quanti  ne  avea  fatti.  Ciò  ba- 
ata  a concludere  che  il  Sanzio  aveva  già  in 
quella  età  fatti  de’  paui  notabilissimi  oltre  il 
aaper  del  maestro:  contorni  più  pieni,  compo- 
nimenti più  ricchi  e più  liberi,  gusto  Jì  ornare 
che  va  cangiando  il  minuto  nel  grande,  abilità 
a trattare  non  questo  o quell’ altro,  ma  qualun- 
que soggetto  della  pittura. 

La  vista  di  Firenze  non  lo  trasse  fuori  della 
sua  traccia,  come  per  figura  intervenne  di  poi 
al  Franco,  che  venutovi  di  Venezia  si  mise  a 
un  disegno  e a una  carriera  tutta  diversa.  Raf- 
. tacilo  avea  formato  il  suo  sistema,  e cercava 
solo  esempi  che  gliene  moltiplicasser  le  idee , 
c gliene  agevolassero  l’esercizio.  Studiò  in  Ma- 
saccio pittor  gentile  ^d  espressivo,  anzi  di  due 
sue  figure  di  Adamo  cd  hva  si  valse  poi  nelle 
pitture  del  Vaticano.  Conobbe  F.  Bartolorameo 
della  Porta,  che  intorno  a quel  tempo  era  tor- 
nato alla  profeasionc  ; a questo  insegnò  prospet- 
tiva, e da  lui  apprese  miglior  metodo  dì  colo- 
rire. Che  si  facesse  noto  al  Vinci,  niuna  istoria 
lo  dice;  e quel  ritratto  della  R.  Gallerìa  di  Fi- 
renze, che  SI  vuol  fatto  da  Liooardo  a Raffael- 
lo, è effigie  d’ incognito.  Ben  pendo  a crede  re 
che  la  somiglianza  deli’  indole  affabile,  gcnero- 

(1)  Vedi  la  prefazione  alla  vita  di  RafTaello 
scritUi  dal  Vasari,  edizione  acaesf,  p.  aa8,ov’é 
rifviilo  il  testamento. 


sa,  studiosa  della  più  perfetta  bellezza,  conci- 
liasse fra  loro  se  non  amicizia,  aliuen  conoscenza. 
Niuno  certamente  era  a que*  di  più  adatto  del 
Vinci  a dargli  un  certo  affinamento  dì  dottri- 
na che  non  avea  avuto  da  Pietro,  c a farlo  en- 
trare nelle  più  sottili  vedute  dell’ arte.  PittuM 
di  Michelan|!Ìolo  eran  più  rare  e meno  analo- 
ghe al  genio  di  Raffaello;  il  suo  gran  cartone 
non  era  finito  ancora  nel  i5o.^,  e l’autore  era 
geloso  che  non  si  veilesse  prima  di  averlo  ter- 
minato. Lo  compiè  qualche  anno  appresso , 
quando  per  paura  di  Giulio  11  fuggito  da  Ro- 
ma tomo  a Firenze.  Non  potè  dunque  Raffaello 
studiarvi  per  allora;  nè  molto  allora  si  trai* 
(enne  a Firenze,  perché  mortigli  ì genitori,  dice 
il  Vasari,  fu  obbligato  a tornare  in  patria  (1). 
Nel  i5o5  lo  troviamo  in  Perugia;  e a qtieU 
Taiino  spetta  la  cappella  di  S.  Severo,  e il  Cro- 
cifìsso che  segato  dal  moro  conservano  i Padri 
Camaldolcnsi.  Da  queste  pitture  tutte  a fresco 
uò  misurarsi  il  gusto  che  apprese  a |'ìreiize. 
armi  potere  asserire  che  non  fu  l’  anatomico, 
non  avendolo  punto  mostrato  nel  corpo  del 
Redentore,  ch’era  luogo  si  acconcio.  Nè  fu 
lo  studio  del  bello;  conciossiaché  si  be’ sa^gi 
ne  avea  dati  prima;  né  quello  della  espressio- 
ne, non  avenoo  in  Firenze  trovale  teste  più 
animate,  più  vive,  più  vaghe  di  quelle  eh’  egli 
sapea  fame.  11  metodo  di  colorire  con  morbi- 
dezza, di  araruppare,  di  scortar  le  figure  par 
migliorato  dopo  veduta  Firenze,  0 deggi.isì  agli 
eKmpj  del  Vinci,  o del  Bonarmoti,  o ad  en- 
tramo’ insieine , o anche  a’ pittor  più  antichi. 
Vi  tornò  poi,  e fra  non  molto  ne  parti  per 
dipingere  a S.  Francesco  di  Perugia  il  Cristo 
morto  recato  al  sepolcro,  il  coi  cartone  avea 
fatto  a Firenze:  la  qual  tavola  fu  posta  allora 
ivi  a S.  Francesco,  poi  nel  pontifirato  di  Paol  V 
trasferita  a Roma,  ed  é ora  in  palazzo  Bor- 
ghese. Per  ultimo  tornò  a Firenze  dì  bel  nuo- 
vo, e vi  stette  fino  alla  partenza  per  Roma, 
cioè  fino  al  i5o8.  In  questo  quatrienoio  par- 
ticolarmente son  condotte  le  opere  che  si  di- 
cono del  secondo  stile  di  Raffaello,  quantunque 
sia  pericoloso  a definirle.  Il  Vasari  giudicò  di 
questa  epoca  la  S.  Famiglia  della  Galleria  Ri- 
nuccini,  e nondimeno  vi  si  è letto  l’anno  iSiff. 
Ben  è del  secondo  stile  il  quadro  dì  N.  D.  con 
Gesù  Bambino  e S.  Giovanni  in  bel  paese  or- 
nato di  ruderi  in  lontananza,  che  è ncUa  tri- 
buna del  Granduca;  e alcuni  altri  che  si  ci- 
tano anche  in  paesi  esteri.  Le  tavole  di  questa 
epoca  son  composte  su  lo  stil  più  comune  di 
una  Madonna  rra  varj  Santi,  come  é quella  di 
Pitti  che  fu  già  a Pescia,  e quella  dì  $.  Fio- 
renzo in  Perugia,  passata  in  Inghilterra.  Vi 
son  però  mosse,  e teste,  c picciole  avvertenze 

(1)  11  Vasari  racconta  che  ciò  avvenne  o men- 
tre il  Ronarruoti  lavorava  intorno  alle  statue 
di  S.  Pietro  in  Vincoli,  o mentre  dipingeva  la 
volta  della  Sistina,  cioè  alcuni  anni  dopo,  quan- 
do Raffaello  era  in  Roma.  A questa  seconda 
opinione,  eh’  è la  più  comune,  ho  aderito  m 
altro  tempo.  Ora  considerando  un  Breve  di 
Giulio  ( Leu.  Pittoriche,  toro.  Ili , p.  3ao  ) in 
cui  si  richiama  a Roma  Michclangiolo,  e gli  si 
promette  che  illaesus  inoiolatusque  erit,  credo 
che  il  cartone  fosse  terminato  nel  i5o6  eh' è 
la  data  del  Breve;  onde  Raffaello  se  non  potè 
vederlo  nella  prima  sua  venuta  a Firenze,  po- 
tesse almeno  nella  seconda  o nella  terza. 
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di  romposirionc  clic  l' rsimono  puro  dal  far 
rumunr.  Cosa  più  nuova  e più  rara  è il  Cristo 
morto  |ià  ricordalo.  Il  Vasari  la  chiama  tavola 
divinissima:  le  flgiirc  non  sono  molte,  ma  eia* 
sruna  fa  egregiamente  la  parte  impostale;  gli 
alti  sono  i più  pietosi  ; le  teste  nellissime  e 
delle  prime  dopo  l'arte  risorta,  alle  quali  la 
profonda  mesUtia  c il  pianto  angoscioso  non 
tolga  il  bello.  Dopo  quest’  opera  RafTacUo  aspirò 
in  Firenze  a dipingere  una  stanza , credo  dei 
palazzo  pubbliro.  Esiste  una  sua  lettera,  iti  cui 
rhiede  che  il  dura  d' Urbino  ne  scriva  al  gon* 
falunier  Sederini  nell’aprile  del  i5o8  (i).  Assai 
miglior  sorte  Bramante  suo  parente  gli  procac* 
ciò  in  Roma  proponendolo  a Giulio  II  per  le 
pitture  del  Vaticano.  Egli  vi  si  trasferì , e vi 
stava  già  di  pie  fermo  nel  settembre  dello  stesso 
anno  (a). 

Eccolo  dunque  in  Roma  c nel  Vaticano  in 
un  tempo  ed  in  circostanze  da  renderlo  il  primo 
pittore  che  fosse  al  mondo.  1 suoi  biografi  non 
fan  menzione  di  sua  dottrina,  e a voler  giudi- 
carne dalla  lettera  citata  poc’  anzi , e passata 
già  nel  Museo  Borgia,  parrebbe  quasi  un  idiota. 
Ma  egli  scriveva  allora  .ad  un  suo  zio,  c cosi 
usa>'a  il  dialetto  patrio,  come  si  fu  ora  in  Ve* 
nezia  Qn  negli  Atti  pubblici,  quantunque  e si 
sappia  c si  usi  quando  conviene  un  miglior 
Volgare.  Nel  resto  Raffaello  era  di  cìvjl  famiglia 
da  non  fargli  desiderare  una  istruzione  suffi- 
ciente ne’  primi  anni.  Si  leggono  altre  sue  let- 
tere fra  le  Pittoriche,  ove  paria  ben  altra  lin- 
gua; c del  suo  sapere  in  cose  maggiori  basta 
riferire  ciò  che  a Giacomo  Zieglero  asserì  Ce- 
lio Caleagnini  letterato  insigne  della  età  di 
Leone:  Lascio  di  ricordar  yUrutdo,  i cui  pre- 
cetti fton  solo  propone,  tna  o difende  o accusa 
C'ftt  assai  elidenti  ragioni,  e con  tal  dolcezza, 
che  nella  sua  accusa  non  trasparisce  segno  al- 
cuno di  disprezzo ha  talmente  eccitata 

r ammirazione  del  pontefice  Leone  e di  tutti  i 
t-omani,  che  lo  riguardan  quale  uomo  spedito 
diti  Ciclo  per  richiamare  alt  antico  suo  splen- 
dore la  città  eterna  (S).  Questa  perizia  in  archi- 
teltiira  suppone  scienza  bastevole  di  latinità  e 
di  geometria;  c si  sa  altronde  che  coltivò  an- 
cora la  notomia,  la  storia,  la  poesia  il 

'SUO  studio  maggiore  in  Roma  furono  gli  esem- 
plari greci  che  misero  li  colmo  al  suo  sapere, 
t Osservava  le  antiche  fabbriche,  c dalla  voce 
di  Bramante  cosi  per  sei  anni  fu  erudito  nelle 
ior  teorìe,  ebe  morto  esso  potè  succedergli  nella 


(i)  V.  il  Vasari,  edizione  senese,  tom.  V, 
pag.  338,  or’  è riferita  la  lettera  scritta  da  lui 
stesso  ad  un  suo  zio  con  gli  errori  di  lingua 
che  usava  il  volgo  di  Urbioo  e de’  luoghi  vicini. 

(3)  Malvasia,  Felsina  pittrice,  tom.  I,  p.  45- 
Fan  |>erò  difficoltà  a questa  lettera  alcune  pro- 
ve, onde  risulta  non  essere  ito  in  Roma  Raf- 
faello ebe  nel  i5io.  Sento  che  il  eh.  sig.  abate 
Franeesconi  si  occupi  ora  nell’ ordinare  la  cro- 
nologia della  vita  c delle  opere  del  Sanzio: 
d illa  sua  finissima  critica  aspettiamo  il  taglio 
di  ipieslo  nodo. 

l3)  V.  le  Aggiunte  al  Vasari,  ediz.  senese, 
pag.  133. 

( i)  Un  suo  sonetto  è riferito  dal  signor  Pia- 
rnua  nelle  noie  al  BalJinucci,  tom.  11,  pagi- 
na 3;i. 


sopraintendenza  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  (1). 
Osservava  le  antiche  sculture,  c nc  traca  non 

Imre  i coutorni,  c il  piegare,  e il  muovere,  ma 
o spirito  c i principi  direttivi  di  tutta  l’arte. 
Non  pago  di  ciò  ch’era  in  Roma,  teneva  dise- 
gnatori di  cose  antiche  a Pozzuolo  c per  tutta 
Italia  e per  fino  in  Grecia.  Nc  minori  ajiiti  si 
procacciava  da’  viventi,  co’  quali  consultava  le 
sue  composizioni.  La  stima  clic  godea  in  tutto 
il  mondo  (3)  c l’amabilità  della  persona  e delle 
maniere  che  tutta  la  storia  ci  descrive  come  in- 
comparabile, gli  conciliaron  la  benevolenza  de’ 
miglior  letterati  del  suo  tempo;  il  Bembo,  il 
Castiglione,  il  Giovio,  Il  Navagero,  l’ Ariosto, 
P Aretino,  il  Fulvio,  il  Calcagniiii,  si  pregiavano 
della  stia  amicizia,  c gli  somministravano  tutti, 
come  è da  supporre,  idee  e notizie  per  le  sue 
opere. 

Nè  poco  gii  giovarono  i suol  emoli,  Mirhc- 
langiolo  e il  suo  partito.  Come  la  gara  che  corse 
fra  Zeusi  e Parnasio  fu  utile  all*  uno  e all’  altro, 
cosi  la  competenza  del  BonammU  c del  San- 
cio  giovò  a .Michelangiolo,  c n’espresse  la  pit- 
tura della  Sistina;  giovò  a Raffaello,  e n’espresse 
le  pitture  delle  camere  Vaticane  e non  poc^tc 
altre.  Michelangìola  non  ben  contento  de'  se» 
condì  onori,  usciva  in  campo  quasi  con  uno 
scudiere;  facca  disegni  da  gran  maestro,  e da- 
vagli  a colorire  a F.  Sebastiano  scolar  di  Gior- 
ginne:  cosi  sperava  che  le  pitture  di  Raffaello 
comparìsser  sempre  inferioii  a queste  e in  di- 
segno e in  colore.  Raffaello  era  solo,  e mirava 
a produrre  opere  con  quelle  perfezioni  ebe 
mancavano  a ^chclangiolo  e al  Frate,  inven- 
zioni pellegrine,  beltà  ideale  , imitazione  del 
reco  disegno  in  ogni  carattere,  grazia,  leggia- 
ria,  amenità,  universalità  in  ogni  tema  della 
ittura.  Questo  impegno  di  vincere  in  si  dif- 
cile  contrasto  piumcvalo  notte  e di,  e non 
permettevagH  di  soffermarsi  nella  sua  carricni  ; 
spronavalo  anzi  a vincer  sempre  In  ogni  opera 
nuova  gli  emoli  e tè.  Lo  ajutaron  pure'  i sog- 
getti datigli  per  quelle  camere,  che  riuscivano 
in  gran  pa'rtc  nuovi,  o almeno  dovean  trat- 
tarsi norvamente.  Non  erano  baccanali  o private 
cose  e pedestri  ; erano  i segreti  delle  più  alte 
scienze,  le  cose  più  auguste  della  religione^ 
azioni  militari  che  stabilirono  al  mondo  la  pace 
e la  fede,  avvenimenti  passati  ebe  odombrava- 

(1)  Per  soddisfare  al  desiderio  di  Leon  X osb 
fare  il  disegno  e b descrizione  di  Roma  anti- 
ca; avendo  anche  trovata  l’arte  di  misurare  gli 
cdifhj  con  la  bassola  delia  calamita.  Tanto  ci 
ba  svelalo  il  eh.  signor  ab.tte  Franeesconi,  ri- 
cuperando al  Sanzio  con  opuscolo  ingegnoso  e 
sono  una  lettera  già  creduta  del  Castiglione. 
Ella  è «na  quasi  dedica  dell’opera  a Leon  X^ 
m.v  r opera  istcssa  e il  disegno  sono  smarriti, 
c gran  parte  delle  fabbriche  misaràte  da  Raf- 
faello è stata  diroccala  ue*  segnenti  pontificati. 
Un  bello  elogio  di  quest’opera  fattole  da  penna 
contemporanea  ba  prodotto  il  chiarissimo  sig. 
abate  Morelli  nelle  annotazioni  alla  Notizia  a 
pag.  310.  È di  un  Marcantonio  Micbiel,  clic  as- 
serisce avere  il  Sanzio  delineati  »»  gK  antiqoi 
» edrfìcii  de  Roma,  mostrando  sì  cmoramenle 
n le  proporzioni,  forme,  ornamenti  loro,  che 
M «averlo  veduto  avria  iscusato  ad  o,;iiuno  aver 
» veduta  Roma  antica.  « 

(a)  Nel  Breve  di  l.eon  X del  i.*)i4.  È riferito 
dal  sig.  Piacenza,  tom.  Il,  pag.  3zi. 
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no  Ir  glorio  iH  dnc  Pontofìri,  prima  dì  Giulio, 
poi  «U  Leon  X,  il  maggior  protettore,  e ano 
(Ir  più  accorti  giiulici  die  avesaer  le  arti.  Gir* 
costanze  più  Taotaggìose  non  può  tortire  un’ 
altera  mento  per  sollerarsi  al  sublime.  Il  doTer 
cantare  di  Augusto  era  un  tema  a*  podi  del 
suo  secolo,  che  ne  ha  prodotti  miraroli  dì  poc* 
sia.  Properzio,  ch’era  uso  a non  cantare  se 
non  le  chiome  e gli  occhi  e gli  sdegni  della 
sua  male  amata  Cintìa,  quando  coroinriò  a lo* 
dar  Augusto  e la  sua  vittoria,  si  senti  quasi 
altro  cantore,  e con  nuovo  ardire  pregò  Giove 
istesso,  fin  che  cantavasì  di  Augusto,  a sospen* 
dere  ogni  sua  opera  (i).  £ certo  si  grandi  temi 
in  una  mente  ricca  d’idee  luscitano  un  tumulto 
di  quelle  che  già  vi  erano,  e di  quelle  che  no* 
vamente  sir  van  creando  ; e queste  eccitando 
in  lei  non  so  qual  maraviglia  di  un  oggetto  a 
cui  non  è usa,  Taflissano  in  quello,  e le  dan 
modo  di  descrìverlo  con  quella  forza  ed  evi* 
denza  con  cui  lo  vede;  quindi  e ne’ poeti  e ne* 
gfi  artefici  di  genio  nasce  il  sublime. 

Raflaello  neUa  sua  arrti^nta,  dice  il  Vasari, 
ebbe  una  camera  da  dipingere,  c fu  quella  che 
dicevano  allora  della  Segnatura,  che  dalle  pii* 
ture  fu  denominata  ancora  delle  Scienxc.  Son 
ritratte  nella  volta  la  Teologia,  b Filosofia,  la 
Poesia,  la  Giurisprudenza.  Ciascuna  dì  esse  ha 
nella  vicina  facriata  una  grand’istoria  allusiva 
al  suo  carattere.  Nell’ imbasamento  vi  ba  pur 
delle  istorie  che  appartengono  alle  medesime 
scienze  ; e queste  minori  opere,  e le  Cariatidi 
e i Telamoni  qua  e là  distribuiti  son  mono- 
cromati  o rhbriscurì  ; idea  tutta  di  Raflaello, 
eseguita , diceti , da  Polidoro  da  Caravaggio. 
Cominciò  dalla  Teologia;  ed  imitò  il  Petrarca, 
che  in  una  quasi  visione  avea  insteroe  trovati 
uomini  di  una  stessa  condizione,  ancorché  vi- 
vati in  età  diversa.  Vi  mise  gli  RvangelisU, 
ne’eni  volami  è U fondaroeoto  della  Teologia; 
i SS.  Dottori  che  le  somministrano  la  tradì* 
aione;  i Teologi  S.  Tommaso,  S.  Bonaventura, 
^oto  ed  altri  che  ne  agitano  le  quislìoni  : più 
in  alto  la  Trinità  In’ Beati,  e ivi  sotto  in  un 
altare  la  Eurarìstia,  <raaii  per  esprimere  1’  ar- 
cano di  qu^la  facoltà.  Vi  son  orme  dell’ an- 
tico; si  fa  nso  deir  oro  nelle  aureole  de’ SS.  e 
in  altre  fìvgiature;  la  gloria  al  di  sopra  è ideata 
su  l’andar  di  quella  di  S.  Severo,  che  già  ac- 
cennai ; la  composizione  è più  simmetrie.1,  e 
men  libera  che  altrove;  e il  tutto  paragonato 
alle  altre  istorie  par  più  minato.  5londimeno 
chi  ne  riguarda  ogni  parte  da  sé,  la  trova  di 
una  eduzione  rosi  diligente  e mirabile,  che 
Un  si  è preteso  doversi  questo  quadro  ante* 

{lorre  a tutti.  Si  è pure  osservato  che  Raf* 
arilo  lo  cominciò  da  man  destra,  e arrivato  al 
lato  sinistro  era  giù  pittore  più  grande.  Que- 
st’opera doTCil’ess4*r  falla  circa  il  i.Sofi;  e tanto 
sorprese  il  Pana,  che  fece  atterrare  quanto  vi 
avea  dipinto  Bramanlino,  Pier  della  France- 
sca, il  Signoroni,  l’Ab.  di  Arozzo,  il  Sodoma 
(se  non  che  di  questo  rimasero  gli  ornamenti) 
perrhè  tutte  le  storie  di  quella  camera  fossero 
di  mano  del  S.*inzio. 

Negli  altri  lavori,  e così  fin  dall’anno  1.109 
non  dee  più  farsi  menzione  di  stile  antico  ; Raf* 


(1)  Caesarii  in nomftidiicuntur carmina tCarsar 
thtm  cuniiw\  queso,  JufHter  ipse  tnicet 

Prop.  lib.  IV,  cleg.  VI. 


faello  ha  già  trovata  una  maggior  maniera,  e 
da  ind*  inn.inzì  non  fa  che  perfezionarla.  I)o- 
vea  figurarsi  quivi  dirinipello  la  Filosofia:  im- 
magina nn  Ginnasio  a guisa  di  tempio,  c quivi 
dispone  quali  in  cim.'i,  qu.ili  per  la  gradinata^ 
quali  io  più  liasso  01.100  i dotti  del  tempo  au* 
tico.  Qui  più  che  altrove  soccorselo  il  suo  Pe- 
trarca, e u terzo  capitolo  della  Fama.  Plato- 
ne, che  in  quella  sc/tiera  andò  più  p$  etso  al 
segno  f è ivi  con  Arislolite  pian  tfi/igegno  in 
atto  di  disputare;  c tengono  anco  in  quella 
composizione  il  più  degno  luogo.  Vi  è Socrate 
che  istruisce  Alcibiade;  vi  è Pitagora  a cui  un 
giovinetto  tiene  una  tavoletta  con  le  conso- 
nanze armoniche;  vi  è Zoroastro  re  de’Bat- 
triani  col  globo  elementare  in  mano.  Vedi 
sdraiato  e seminudo  con  una  Uzza  a canto  gia- 
cer Diogene,  affai  più  oMe  non  t'uoi  t*ergogna 
aì/er/of  redi  Archimede  star  eoi  capo  easso^ 
che  girando  le  seste  sopra  una  Uvola,  insegna 
a’ giovani  la  geometria;  e vedi  più  altri  che 
mediUno  o quistionano,  che  forse  osservando 
ti  potrian  rintracciare  meglio  che  il  Vasari  non 
fece.  A questo  quadro  si  è dato  nome  Scuola 
di  Àtene^  che  a mio  parere  le  ronvien  Unto, 
quanto  alla  prima  storia  il  quadro  della  Mesta 
0 del  Sacramento,  Il  terzo,  eli’  c della  Giu- 
rìspnidcnza,  è partito  in  due.  Nel  lato  sini- 
stro della  finestra  slassi  Giusliiiìaon  col  eodìre 
delle  Le^gi  eivili:  Treboniano  lo  riceve  dalle 
sue  mani  con  un*  aria  di  sommissione  e di  ub- 
bidienza che  altro  pennello  non  isperì  di  ugua- 
gliar mai.  Nel  destro  lato  è Gregorio  IX  die 
il  c(h1ìcc  delle  DecreUli  consegna  a un  Avvo- 
cato concistoriale,  ed  ha  in  viso  i lincaiuenti 
di  Giulio  11,  eh’ è onorato  quivi  come  in  ini- 
magioe.  L’  ultimo  quadro  aclla  Poesia  è un 
Parnaso , ove  con  Apollo  e con  le  dotte  so- 
relle sUnn<»i  ritratti,  quanto  si  poteva,  con  le 
proprie  sembianze  i P<^ti  greci  e i Ulini  e i 
toscani.  Omero  fra  Virgilio  e Dante  è h te- 
sU  forse  che  più  sorprende;  egli  è un  uomo 
invaso  da  uno  spirito  superiore,  e sembra  par- 
lare e vaticinare  insieme.  Le  storie  de’  chiari- 
scuri  servono  e all’  occhio  per  Pomamento  tld 
luogo,  e alla  unità  per  la  eorrispondensa  : per 
figura  sotto  la  Tèologìa  è $.  Agostino  al  lido 
del  mare,  che  ode  dall’  Angiolo  non  dovere  in- 
dagarsi il  mistero  della  Irinità  non  mai  com- 
prensibile da  umana  mente;  sotto  la  Filosofia 
c Archiinedo  morto  da  nn  soldato,  mentre  at- 
tende alle  sue  specohitioni.  Questa  prima  ca- 
mera fu  compiuta  nel  i5ii,  giacché  tilc  anno 
si  legge  presso  il  Parnaso. 

11  Vasari  fino  al  componimento  della  urìina 
camera  non  parla  mai  ni  aecrescimento  ai  ma- 
niera ; anzi  nella  vita  di  RafTiello  cosi  raccon- 
ta: Contuttoché  orette  veduto  tante  antica^ié 
in  quella  città^  e eh*  egli  studiasse  continua- 
menttf  non  area  però  per  questo  dato  ancora 
alle  tue  figure  una  certa  gra/ulnsa  s maestà 
che  diede  loro  da  qui  avanti.  Avvenne  tulun- 
que  in  questo  tempo  che  Mieheìangiolo  fece  al 
Papa  nella  cappella  quel  rumore  e paura  di 
che  parleremo  nella  vita  sua,  onde  fu  sfvr* 
salo  fuggirsi  a Fiorenaa,  Perilchè  avendo  Brom 
mante  U cAia»*e  della  cappellai  a Bqffìsello 
come  amico  la  fece  vederti  acciacchi  i modi 
di  Mickelanaiolo  comprender  fmtesse  f c sicgue 
ricordando  risata  di  S.  Agostino,  e le  Sibille 
della  Pare  falle  dono  quel  tempo,  e P Eliodo- 
ro, Nella  vita  di  Michelatigiolo  accenna  di  bel 
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nuoTO  i7  disordina  per  cui  ehhe  a partir  di  Ao* 
ma;  c sirf^ue  diccailo,  che  tornatovi  condotta 
1*  opm  tino  alla  meU,  e <pftU  parte  toUit  ìl 
papa  che  ti  teoprìtie  tubilo  : dorè  ftaffatìXo 
^ Urhmo  eh*  era  molto  eccellente  in  imitare^ 
visteda  mutò  tubiio  manierai  e fece  a un  tratto 
I profeti  e le  Sibille  dell*  opera  della  pace. 
Eccoci  al  capo  di  una  qucttiooc  agitata  con 
(rrandi»timo  calore  in  Italia  e di  là  da'  nHmti. 
J1  Bellori  aecutò  il  V^tarì  in  un  acre  opuioolo 
che  ha  per  titolo:  Se  Raffaello  ùupandl  e mi- 
la  maniera  per  aver  vedute  l*  opere  di 
Michelanpiolo.  il  Crespi  gli  nipote  in  tre  let- 
tere inieritc  nel  tomo  II  delle  «piUorìebe  a 
pag.  3a3  e teguenti;  e molti  altri  e per  l'una 
parte  e per  T altra  ban  prete  partito  e pro- 
dotte nuove  riflettioni 

Non  è qui  tempo  di  trattcoere  il  lettore  in 
lunghe  quiilioni.  Gran  vantaggio  alla  (ama  di 
Uichelanginlu  fu  aver  due  acolarì  che,  lui  vi* 
venie  e morto  già  htffaello,  ne  •crìvettn'la  vita  ; 
e grande  infortunio  fu  per  Raffaello  non  avere 
altrettanta  fortuna.  Se  egli  foaae  stato  in  vita, 
quando  il  Vasari  e il  Condivi  pubblicarono  t 
loro  scritti,  non  saria  stato  in  silcnxio.  Avrìa 
facilmente  mostrato  che  quando  il  Bonamioti 
fuggi  a Firenze,  cioè  nel  iSo6,  egli  non  era  in 
Roma,  nè  vi  fu  chiamato  se  non  dopo  due  anni, 
onde  non  potè  furtivamente  spiare  le  pitture 
della  Sistina.  Avrìa  fatto  vedere  che  dal  1608, 
quando  Micbelangiolo  non  aveva  forac  posto 
mano  al  lavoro,  sino  al  i5ii,  io  cui  par  ohe 
ne  scopriase  la  prima  metà(i),  egli  attese  sem- 
pre ad  aggrandir  la  maniera  » e come  lo  avee 
tatto  il  Bonamioti  studiando  nel  torso  di  Bel* 
vedere,  coai  e^K  atikUando  in  quello  e anche 
in  altri  marmi  (a),  il  cui  disegno  si  riconosce 
nel  suo  stile.  Avria  potuto  domandare  al  Va- 
sari in  che  credesse  oonsistere  la  grandezza  e 
marsth  dello  stile,  e coll*  esempio  de’  Greci  e 
con  la  ragione  istesaa  1’  avrìa  istruito,  che  il 
grande  non  iatà  nella  membratura  muscolosa, 

0 nelle  fiere  altitodini  date  ad  ogni  soggetto, 
ma  nello  scerrc,  come  anche  Mengs  ha  osser* 
vaio,  le  grandi  parti,  trascurando  le  mediocri 
e le  pieciolc  (3>,  e nel  destar  con  la  invenaione 
elevate  idee.  Quindi  a parte  a parte  gli  avria 
potuto  svelare  il  grande  della  cosi  detta  scuola 
di  Atene  nel  maestoso  edìfizio,  ne*  contorni  delle 
figure,  neirandamento  de*  palìj , nelle  gravità 
de*  volti  e degli  atti,  e facilmente  avrebbe  addi* 
tali  i fonti  di  quel  sublime  su  le  reliquie  de^li 
antichL  Che  se  più  grande  comparve  nell’  Isau, 
avria  potuto  confutare  il  Vasan  con  la  sua  sto* 
ria,  che  fii  questa  opera  anteriore  al  i5ii,  e 
cosi  quasi  contemporanea  alla  Scnola  d*  Atene  ; 
aggiugiiendo  che  alzò  lo  stile  per  convenevo- 
lezza di  carattere,  e so  1*  esempio  de*  Greci. 

(1)  V.  la  prima  Lettera  del  Crespi.  Lettere 
Pitioricìt*y  tom.  Il,  pag.  338. 

(a)  Ha  osservato  Mengs  che  Raffaello  studiò 

1 bassirilievi  dell*  arco  di  Tito  e di  CosUntino, 
che  luron  nell’arco  di  Trajaoo,  e di  làn  prese 
m il  sistema  di  marcare  principalmente  le  giun- 
» tuie  e le  ossa,  e di  mantenere  il  contorno 
M delle  corni  più  semplici  e facile  *•.  Ri/lenioni 
eopìa  i tre  g^vii  pUiorii  oc.  cap.  I. 

(3)  Rijìeuioui  sul  gusto  e ntÙa  helletta  della 
Pittura,  parto  111,  cap.  1.  Vedi  anche  le  Oiser- 
s'ariofii  su  queito  trattato  di  S.  £.  il  lig.  car. 
Azaw,  $ Xll. 


Pan  {questi  gran  differenza  dagli  uomini  agli 
croi,  uagli  eroi  agli  Dei;  cd  egli,  dopo  aver  £•> 
pinti  filosofi  dubbiosi  di  cose  umane,  dovea 
Don  crescere  in  un  Profeta  che  medita  rivela- 
zioni divine  (1).  Tutto  questo  avria  ^tuto  Raf- 
faello rispondere  per  allontanare  oa  sè  e da 
Bramante  la  malteasuta  imputazione.  Nel  rima- 
nente non  avria,  credo,  negalo  mai  che  gli 
esempi  ^ Micbelangiolo  gli  avean  inspirata  certa 
maggiore  ardilczaa  di  disegno,  e che  nel  caraU 
tere  forte  gli  area  talora  imitati.  Ma  come  imi- 
tati? Col  rendere,  rifiette  il  Crespi  medesimo, 
auella  sssaniera  più  bella  e più  maestosa  (p.  344)* 
É gran  difesa  di  Raffaello  il  poter  dire  : chi 
vuol  vedere  ciò  che  manchi  alle  Sibille  di  Mi- 
chelangiolo,  osservi  quelle  di  Raffaello;  miri 
r Isaia  di  ^ffàelto  chi  vuol  conoscere  ciò  che 
manchi  a*  Profeti  di  Micbelangiolo. 

Dopo  che  fu  appagata  la  curiosità  del  pub- 
blico, e che  Raffaello  ebbe  veduto  di  passai 
gio  quel  nuovo  stile,  il  Bonamioti  ehiuse  le 
porte,  e attese  a compiere  1*  altra  metà  delln 
grande  opera,  che  fu  terminata  al  fine  de)  i5ia, 
sicché  il  Papa  nella  solennità  del  Natale  potè 
cantar  messa  nella  Sistina.  Nel  corso  di  questo 
umo  condusse  Raffaello  nella  acconda  camera 
la  storia  di  Eliodoro  flagellato  nel  tempio  per 
le  orazieui  di  Onta  sommo  sacerdote,  pittura 
delle  più  celebri  di  quel  luogo.  Ivi  il  guerriero 
apparso  in  visione  a Eliodoro  par  fulmiti.irc, 
e il  cavallo  su  cui  siede  par  nitrire;  e ne’ Unti 
gruppi  di  que*  che  depredano  i doni  del  tem- 
pio, e di  que* che  osservano  lo  sgomento  iin- 
prowito  di  Eliodoro,  e ^on  ne  imlovinano  la 
cagione,  sono  espressi  Uuli  diversi  afietti,  co* 
atemozione,  atupore,  gioja,  avvilimento,  e cho 
DO  ? Per  questo  quadro,  e per  gli  altri  di  quelle 
camere,  ns0aeUo  aggiu/ue  alla  pittura,  dice 
il  cav.  Mcmgs,  quanto  aumento  potea  riceverà 
dopo  Micheltm^lo.  Vi  pose  ancore  l’ imma- 
gine di  Giulio  li,  U coi  zelo  era  simboleggiato 
in  Onta:  lo  espresse  io  sedia  gesUtoria  por- 
tato da' palafrenieri,  quasi  venisse  a veder  qu<d 
lavoro.  Anche  il  Miracolo  di  Bolse na  fu  dipinto 
vivente  Ginlio. 

Tutto  il  rimanente  dì  quelle  camere  fu  iste* 
riato  a*  tempi  di  Leon  a;  alla  cui  prigionia 
aeguiU  già  in  Ravenna,  e poi  alla  liberazione, 
allude  il  S.  Pietro  tratto  dal  carcere  per  opra 
del  santo  Angiolo.  Qui  fu  dove  il  pittore  diede 
sovrani  esempi  intelligenza  de*  lumi:  i sol- 
dati che  sUniio  fuori  del  carcere  sono  illumi- 
nati a cfaiaror  di  luna;  vi  è una  candela  che  fa 
luce  diversa,  e rAngtol  tramanda  uno  splendor 
celeste  eh*  emula  il  sole.  Altro  nuovo  esempio 
diede  qui  all’arte,  di  prolUUre  degl*  impri- 
menti della  iuvenzione  a prò  della  invenzione 
stessa:  perciocché  essendo  il  luogo  interrotto 
da  una  finestra,  di  qua  e di  U da  essa  finse 
sosia  per  cui  si  salisse  al  carcere,  e nc’giardini 
dispose  le  guardie  vinte  dal  sonno;  onde  pare 

(1)  $i  è dispotato  sul  vero  tempo  in  cui  di- 
ioae  ìl  Profeta  e le  Sibille,  e per  la  grandezaa 
ella  maniera  ai  è dato  tortosi  Vasari.  Wggasi 
che  la  congettura  non  sia  men  fondala.  Un  ar- 
tefice che  padroneggia  1’  arte,  solleva  c abbassa 
lo  stile  secondo  la  mag;;Ìot'e  o rainor  grandezza 
de*  soggetti  : così  fan  pure  gli  scrittori.  Le  Si- 
bille «un  delle  più  grandi  opon^  di  Raffaello  ; 
e pur  che  sian  tirile  primo,  lo  prova  T avervi 
avuto  per  compagno  Timoteo  della  Vite. 


STORIA  PITTORICA 


non  il  pittore  «vere  »er?tto  al  luogo,  ma  il 
luogo  al  pittore.  La  alorìa  dì  $.  Leooc  Magno, 
che  penuade  ad  Attila  a non  passar  oltre  coU 
r esercito,  e quella  dell*  altra  camera  ov*è  la 
6 il  taglia  contro  i Saraceni  nel  porto  d*  Ostia, 
c la  vittoria  riportatane  da  S.  Leone  IV,  rae- 
ritan  già  a Raflacllo  corona  di  poeta  epico  : 
cosi  ben  descrive  col  pennello  e l'apparato  mi- 
litare degli  uomini  c de'  cavalli,  e le  armi  varie 
c proprie  di  ogni  gente,  e il  furor  della  mischia 
e la  vergogna  e il  dolore  della  prigionia.  Ma* 
raviglioso  ivi  presso  è l' Incendio  di  Borgo,  e- 

Ì tinto  prodigiosamente  dal  medesimo  S.  Leone 
; una  scena  a cui  gela  il  cuore  per  P orridez- 
za, e si  accende  per  la  pietà.  L'  orrore  dell’  in- 
cendio t portato  dove  può  giugnere,  perchè 
l'ora  è notturna,  perchè  il  fuoco  occupa  già 
lungo  tratto,  perche  è avvaloralo  da  fiero  vento 
che  agita  quelle  fiamme,  e par  vederle  da  un 
luogo  rapidamente  passare  a un  altro.  La  mi* 
feria  de’Borghigiani  è similmente  portata  dove 

Sitò  giugnere;  altri  recan  acqua,  e dal  fumo  e 
al  vento  son  combattuti  e st  acciati  ; altri  cer- 
can  lo  scampo,  scalzi,  scapigliati,  discinti;  don- 
ne che  orano  volte  al  S.  Pontefice;  madri  che 
temono  pc'lor  teneri  figli  più  che  per  sè;  un 
giovane  che  portando  sopra  gli  omeri  il  vec- 
chio padre,  sente  il  peso  di  quel  corpo  abban- 
donato di  forze,  e tutta  raccoglie  la  sua  lena 
er  porlo  in  salvo.  Le  ultime  istorie  riguardano 
cono  111;  la  Coronazioue  di  Carlo  Magno  per 
mano  di  quel  Pontefice,  e il  Giuramento  che 
fa  il  Papa  su  gli  Evaogelj  di  essere  innocente 
delle  calunnie  appo\;eg|j.  Nel  sembiante  di  que- 
sto Leone  è espresso  Leon  X,  onorato  nella 
persona  degli  antecessori  del  suo  nome  ; per 
Carlo  Magno  è dipinto  Francesco  I re  di  Fran- 
cia; e cosi  nel  corteggio  sono  espressi  perso- 
naggi che  allora  viveano;  anzi  non  vi  e isto- 
ria mlquelle  camere  che  non  abbia  ritratti  arti- 
ficiosissimi. Anche  in  questo  genere  Kafiàello 
fi  dee  dir  sommo.  1 suoi  ritratti  han  talora 
fatto  inganno  a'  più  accorti.  Duo  nc  fece  di 
Leon  X,  a cui  si  appressò  il  Cardinal  Data- 
rio di  quel  tempo,  presentando  non  so  quali 
Bolle,  e penna  e caiamajo  perchè  le  sottoicri- 
vessc  (i). 

Le  sci  storie  che  riguai  dan  Leone,  eletto  nel 
ir>i3,  fiiron  terminale  nel  1517.  Ne’ nove  anni 
che  Raffaello  impiegò  In  quelle  tre  camere,  e 
cosi  ne'  tre  seguenti,  attese  anco  ad  abbellire 
il  palazzo  pontificio  iti  altre  guise.  Con  ciò  apri 
la  vi.i  a ornar  le  reggie  regalmealc;  osservò 
qual  lusso  meglio  convenisse  ad  ogni  lor  parte;^ 
c fece  si  che  d.alla  casa  di  Leone  si  dovesser 
tórre  io  avvenire  i migliori  esempi  di  magnifi- 
cenza e di  gusto  insieme  da  tutta  Europa.  Po- 
chi hanno  avvertito  questo  suo  merito,  di  cut 
la  presente  iston.t  f.irà  quasi  una  dimostrazio- 
ne. Avea  ILiffacHo  condotta  la  nuova  loggia  di 
palazzo,  valendosi  in  parte  del  disegno  di  Bra- 
m:mte,  c in  parte  migliorandolo.  Fece  poi  1 </i- 
liegii  nucchi  e delle  storie  che  ri  n di- 
fitnsero,  e similmente  di' parlimenli,  e quanto 
allo  stucco  e alle  grottesche  fece  capo  Gio,  da 
Udine  t e sopra  le  figure  Giulio  Bopiano.  La 
esposuione  di  questa  loggia  all’  intemperie  del- 
r aria  l' ha  ridotta  poco  meno  che  allo  squ.il- 
lore  delle  grottesche  ; ma  que'  che  la  videro 
ne' primi  fiuti,  quando  il  fulgore  dell*  oro,  il 

(i)  V.  Lc'l.  Pittar,  Iota.  V,  pag.  t3i. 


candor  degli  sluccltt,  il  brio  de*  colorì,  la  no- 
vità de'marroi  la  facea  d’ ogni  lato  vaga  e ri- 
dente, dovean  certo  restare  attoniti  come  a vi- 
sta di  paradiso.  11  Vasari  nc  disse  molto  in 
quelle  poche  silhibc:  non  poter  Jarsi,  ttè  imma- 
ginarsi di  fare  più  bella  opera.  Il  meglio  che 
ora  se  nc  conservi  son  le  tredici  cupolcUc,  in 
ciascuna  delle  quali  son  distribuite  quattro  isto- 
rie de' Libri  santi,  la  prima  delle  quali,  che  è 
la  crcazton  del  mondo,  RafTacllo  fece  di  sua 
ro.ano  per  norma  delle  altre,  che  dipinte  poi 
dagli  scolari,  egli  eom'era  suo  uso,  ritocco  e 
ridusse  uniformi.  Vidi  le  lor  copie  fatte  in  Ro- 
ma esattamente  per  magnificenza  di  Ctterìna 
imperatrice  delle  Russie  sotto  la  direzione  del 
sig.  Uunterl)crger;  e dall’ effetto  che  qui  facea 
la  freschezza  de'  colorì,  argomentai  quanto  do- 
vessero già  incantare  gU  originali.  Sebbene  il 
lor  pregio  maggiore  sta  io  ciò  che  Raffaello 
vi  mise  d’invenuoae,  di  espressione,  dì  disegno: 
e in  ciò  consente  ciascuno,  che  ogni  storia  é 
una  scuola.  Ancor  qui  par  che  avesse  in  mira 
di  competer  con  Micbemagiolo,  che  que'  temi 
avea  trattati  nella  Sistina;  quasi  invitasse  U pub- 
blico a giudicare  s’ egli  reggeva  o no  al  para- 
gone. Di  altre  pitture  a chiariscuri,  e cosi  di 
tanti  c paesini  c architetture  c trofei  e cam- 
mei finti  c maschiTC,  e di  quant' altro  ideò 
quel  divino  ingegno,  o imitò  dall*  antico  con 
nuova  arte,  dice  il  Taja  essere  impresa  molto 
al  di  là  della  umana  energia  scriverne  degna- 
mente. Egli  però  ci  Ita  data  di  quest’opera  una 
motto  bella  descrizione  che  incomincia  dalla 
pag.  i3f).  £11.1  fa  grande  onore  a Kaffacllo,  a 
cui  dobbiamo  le  Sa  storie  e tutto  l*  ornato. 

Né  senza  sua  soprintendenza  furon  fatti  nel 
palazzo  Vaticano  0 t pavimenti,  0 gli  usci,  o 
gli  altri  lavori  di  legname  che  allora  occorsero. 
Volle  che  i pavimenti  fosser  di  terra  invetria- 
ta, invenzione  antica  di  Luca  della  Robbia,  che 
passata  per  più  geacrazioui  quasi  un  segreto 
di  famiglia,  era  allur-t  in  inano  di  un  altro  Luca. 
RalTaello  lo  invitò  di  Firenze  a si  vasto  lavo- 
ro; lo  impiegò  nella  loggia,  e in  molte  camere 
gli  fece  fare  le  imprese  di  quel  pontefice.  Per 
le  spalliere  e pc' sedili  della  camera  di  Segna- 
tura chiamò  a Roma  F.  Giovanni  da  Verona, 
che  gli  lavorò  di  commesso  con  bellissime  pro- 
spettive. Pc’sofittti  delle  camere  e per  non  po- 
cne  c finestre  e porle  si  valse  di  Gio.  Barile' 
fiorentino  inUglUtor  eccellente.  L’opera  è si 
maestrevole,  che  Lodovico  XllI  volendo  ornare 
il  palazzo  del  Louvre,  fece  disegnare  ad  uno  ad 
uno  tutti  quest' intagli  ; i disegni  furono  di 
mano  del  Poussin,  e il  celebre  Marìelte  si  pre- 
giava di  averli  nella  sua  raccolta.  Nè  vi  eobe 
altro  lavoro  0 di  pietra  o di  marmo  eh’  esigesse 
disegno,  a cui  non  piagnesse  la  ispezione  di 
Raffaello,  e dove  non  imprimesse  il  suo  gusto, 
che  fu  finissimo  anche  per  dirìgere  alla  scul- 
tura. N’  è pruova  quel  Giona  alla  Madonna  del 
Popolo  in  cappella  Chigi,  che  fitUo  sotto  la  sua 
direzione  da  Lorenzetto  non  ha  inridia,  dice 
monsig.  Bottari,  a una  delle  belle  statue  gre- 
che, Memorabile  specialmente  fu  il  lavoro  de- 
gli arazzi  per  la  cappella  panale,  ove  furon 
espresse  le  principali  storie  degli  Evangeli  e 
degli  Atti  apostolici.  Raffaello  ne  fi'ce  e ne  co- 
lorì i cartoni,  che,  messi  in  csecuziouc  ne’  Paesi 
Bassi,  passaron  poi  c son  tuttora  in  lugliiltcr- 
ra.  Anche  in  questi  arazzi  T ha  tocco  il 
più  alto  segno,  nò  dopo  essi  ha  veduta  il  nitmio 
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COMI  ngMalìurnlr  brlla.  Si  espongono  nel  gi'an 
portico  di  S.  Pietro  un*  Tolta  1'  anno  p«er  la 
processione  del  Corpus  domini  ; ed  è miralnl 
cosa  Tcdere  anche  il  Tolgo  osserrar  mielle^  sto- 
rie, e tornare  a osserTarle  con  un’aTidità  e 
con  un  diletto  sempre  nuoTO.  Ma  tutte  queste 
cose  non  sariano  state  utili  in  quegli  anni  fuori 
di  Roma,  se  Raffaello  non  IroTava  modo  di  ro- 
raunicarne  Tidea  anche  agli  esteri  mercè  delle 
stampe.  Abbiamo  già  scritto  di  Marcantonio 
Ttaimondi  nel  primo  libro  , e abbiatn  mostrato 
che  questo  grande  incisore  fu  accolto  cortese- 
mente, e fu  di  poi  ajutato  dal  Sanzio,  onde  far 
copta  a tutto  il  mondo  de’ disegni  e delle  opere 
di  tal  maestro.  Cosi  il  gusto  Telocemente  si  pro- 
pagò per  r Europa,  e iu  moltissime  bande  si 
cominciò  a premere  il  bel  scnticre  di  RalTael- 
lo  ; questo  in  poco  tempo  diTenne  il  gusto  do- 
minante ; e se  le  sue  massime  non  fossero  state 
alterale  mai,  la  pittura  italiana  non  saria  stata 
in  onore  per  meno  secoli  di  quello  che  fosse 
già  la  scnltiira  greca. 

Fra  tanta  Tarictà  di  occupazioni  non  lasciò 
Raffaello  di  appagare  il  desiderio  di  molli  nri- 
Tati  che  bramavano  da  lui  disegni  di  fabitri- 
che,  ne’  quali  riuicÌTa  elegantissimo,  o anche 
opere  di  pittura.  L notissima,  senza  che  io  mi 
distenda  a scriTerne,  la  loggia  di  Agostino  Chi- 
gi, che  ornò  di  sua  mano  con  la  tanto  decan- 
tata favola  di  Galatea;  di  poi  con  l’ajuto  degli 
scolari  vi  fece  le  Nozze  di  Psiche,  ed  al  Con- 
TÌto  schierò  tutti  gli  Dei  della  Gentilità  con 
tanta  proprietà  di  forme,  di  simboli,  di  genj 
minori  eoe  in  trattar  soggetti  favolosi  ha  po- 
tuto esser  quasi  paragonato  agli  antichi.  Que- 
ste pitture  e quelle  delle  camere  Vaticane  fu- 
rono con  incredibile  diligenza  riattale  dal  Ma- 
ratta; il  cui  metodo  dcscriltori  dai  Bellori  può 
dar  norma  in  simili  casi.  Fece  anco  Raffaello 
non  poche  tavole,  quasi  tutte  con  varj  Santi; 
siccome  è quella  delle  Contesse  a Foligno,  ove 
introdusse  il  cameriere  del  Papa  vivo  piuttosto 
che  ritratto  dal  vivo;  quella  per  S.  Giovanni 
in  Monte  a Bologna  della  $.  Cecilia,  die  as- 
sorta in  un’angelica  melodia  dimentica  il  mu- 
sico suo  istrumento,  che  rovesciato  è quasi  in 
punto  di  cadérle  di  mano;  quella  per  Palermo 
della  gita  di  Gesù  al  Calvario,  delta  la  pittura 
dello  Spasimo, che  quantunque  spiaciuta  a Cum- 
* berland  pe’  ritocchi,  è grande  ornamento  della 
R.  Quadreria  di  Madrid;  e quell’ altre  per  Na- 
poli e per  Piacenza,  che  son  riferite  da’  suoi 
niografi.  Dipinse  pure  il  S.  Michele  pel  Re  di 
Francia,  e tant’ altre  S.  Famiglie  (i),  e quadri 

(i)  Ninno  ha  fatta  menzione  di  quelle  che 
posseggono  i sigg.  Olivieri  a Pesaro,  o la  Ba- 
ailiea  di  Loreto  nel  tesoro;  c sembra  essere 
quella  che  fu  già  alla  Madonna  del  Popolo,  o 
una  replica  di  essa  : ne  vidi  una  similissima  alla 
Lauretana  presso  il  -nig.  Pirri  a Roma.  A Sas- 
soferrato ancora  nell’  aitar  maggiore  de’  Padri 
Cappuccini  è creduta  sua  una  B.  Vergine  col 
Bambino:  ma  più  probabiimciite  è di  un  Fra 
Bernardo  Catelani  (a\  Delle  due  precedenti  esi- 
stono i rami;  dell’ ultima  non  nc  ho  veduto 
alcuno. 

(a)  Questo  dipinto  esiste  ora  nell/t  I.  lì.  Pi- 
nacoteca di  Brera,  e presenta  pentimenti  e ri- 
tocchi da  far  supporre  per  lo  meno  che  un  esi- 
mio Mcolam,  e fors'  tuico  Bajj'aello  medesimo  vi 
ahhta  folto  nuoto. 


di  divozione,  che  nè  il  Vasari,  né  altri  de’  hio- 
gra6  ha  descritti  couipiut:iraente. 

Ma  quantunque  il  far  maraviglie  fosse  gUi 
passato  in  abito  a questo  artefice,  non  ogni 
parte  delle  sue  opere  potea  essere  ugualmente 
roaraviglinsa.  Si  sa  che  ne’  freschi  di  palazzo 
e nella  loggia  Chigi  gli  fu  criticato  qiialcbe 
ignudo,  per  difetti  commessivi,  dice  il  Vasari, 
dalla  sua  scuola.  Meiigs,  che  in  varie  opere 
composte  in  età  diverse  ha  variamente  scritto, 
'accennò  in  qualche  modo  più  volte  che  Raf- 
faello per  qualche  tempo  si  addormentò,  non 
promovendo  l’arte  quanto  avria  potuto  col  suo 
ingegno;  e ciò  fu  per  avventura  quando  Mr- 
chelangiolo  stette  alquanti  anni  fuori  di  Roma. 
Tornatovi  udì  che  molti  dicean  essere  le  pit- 
ture di  Raffaello  più  che  le  sue  vaghe  di  co- 
lorito, belle  d* invenzioni,  e ^ arie  più  vezzose, 
e di  corrispondente  disegno,  e che  quelle  del 
Bonarruoti  non  avevano  dal  disegno  in  ^uori 
alcuna  di  queste  parti  (Vas.).  Punto  da  siffatte 
voci  cominciò  a proteggere  Fra  Sebastiano,  e 
a fornirlo  di  disegni,  come  dicemmo;  e la  più 
insigne  opera  che  uscisse  da  loro  in  quella  lega 
fu  una  1 rasfìgurazionc  a fresco  con  una  Fla- 
gellazione ed  altre  Ggnre  in  una  cappella  di 
San  Pietro  in  Montorio.  Dono  ciò,  avendo 
a dipingere  .Raffaello  una  tavola  pel  cardinale 
Giulio  de’  Medici,  che  fu  poi  Clemente  VII, 
Sebastiano  quasi  a coneoVrenza  eoo  Ini  ne  fece 
un'' altra  della  stessa  grandezza;  vi  espresse  que- 
sti il  Risorgimento  di  Lazzaro,  quegli  col  so- 
lito spirito  di  emulazione  la  Trasngurnzione  del 
Signore.  È questa  un’opeca  che  contiene,  dire 
Mengs.  assai  più  bellezze  che  tutte  le  altre  sue 
anteriori.  L'espressione  vi  è più  nobile  e de- 
licata, il  chiaroscuro  è migliore,  la  degrada- 
zione è più  benintesa,  il  pennello  è fnù  Jino  e 
ammirabile,  vi  è più  varietà  ne’  panni,  più  bel- 
lezza nelle  teste,  più  nobiltà  nell»  stile  (i).  Rap- 

Siresentò  il  mistero  in  rima  al  Taborre;  nelle 
àlde  del  monte  collocò  una  truppa  di  disce- 
poli, e con  bellissimo  giudizio  gli  mise  in  un 
azione  conforme  alla  potestà  loro,  onde  quel 
quasi  episodio  non  uscisse  dal  verisìmile.  Fa 
che  loro  sia  presentato  un  fanciullo  ossesso, 
perchè  ne  scaccino  il  reo  Ipirito;  e nelle  sma- 
nie di  esso,  e nella  fiducia  del  padre,  c nell’af- 
flizionc  di  una  giovane  leggiadrissima,  e nella 
compassione  degli  Apostoli  dipinge  la  più  pa- 
tetica istoria  che  ideasse  mai.  Nè  perciò  tanto 
ella  sorprende  quanto  il  soggetto  primario  cli’è 
sopra  il  monte.  Quivi  e i due  Profeti  e i tre 
Discepoli  sono  ammirabilissimi;  ma  più  di  essi 
il  Salvatore,  in  cui  par  vi'derc  quel  candore 
di  luce  eterna,  quella  sottigliezza,  quell’aria  di 
divinità,' che  dee  beare  gli  occhi  de' suoi  eletti. 
Questo  volto,  in  cui  adunò  quanto  sapea  far 
di  più  bello  e di  più  maestoso,  fu  l' estremo  « 
dell’arte  e delle  opere  di  Raffaello. 

Da  indi  innanzi  non  toccò  più  pennelli.  So- 
praggiiinto  da  mortale  infermità  si  mori  rri- 
stiananientc  nel  i5ao  di  trent.asette  anni  nel 
venerdì  danto  eh’  era  stato  pure  il  giorno  della 
sua  nascita;  c quella  gran  tavola  fu  esposta 
nella  sala  ove  solca  dipingere,  insieme  col  su» 
cadavere,  prima  di  trasferirlo  alla  chiesa  dell.» 
Rotonda.  Non  v’ebbe  sì  duro  arlefir.e  che  a 
quello  spettacolo  non  lagrimasse.  Egli  arca  te- 


(lì  Bifìrstioni  sopra  i tre  gran  Pittori  ecc^ 
cap.  I,  g 11. 
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nulo  «<*mpre  un  conteso  ^u<idagnaru  il 
cuore  di  lutti.  Kiipetto»o  verio  il  maestro,  ot- 
tenne dal  Papa  die  le  sue  pitture  in  una  Tolta 
delle  camere  Vaticane  rìmancMero  intatte;  ^u- 
ato  Terso  i suoi  eraoli  ringraaìaTa  Dio  dfaTerlo 
fatto  nasrere  a’ tempi  del  Bon arruoli;  graxtoso 
Terso  i discepoli,  gr  istruì  e ^li  am^  come  figli; 
cortese  anche  Terso  gl*  ignoti,  a chiunque  ri- 
corse a lui  per  consiglio  presti  liberalmente 
I* opera  sua,  e per  far  disegni  ad  altrui  o dar- 
gl’  lodirizao  lasciò  indietro  taWolU  i lavori  pro- 
rj,  non  sapendo  non  pure  dinegar  grazia,  ma 
iÓerirla.  Tali  cose  rammenUtann  allora,  e di- 
Tidevano  gli  sguardi  or  alb  gioranile  spoglia 
e a quelle  mani  che  aTcan  vinte  dipingendo 
le  opere  della  natura,  or  a quelb  pittura  ul- 
tima che  parca  principio  d*  un  nuovo  stile  ma- 
raviglioso  ; e dolevansi  che  insieme  con  gli  anni 
di  RaSaellu  fossero  tronciie  si  presto  le  più 
belle  speranze  dell’  arte.  Ne  pianse  il  Papa,  e 
ordinò  al  Bembo  di  comporgli  repiuffio  che 
leggesi  al  suo  sepolcro;  e ne  pianse  come  di 
pubblica  sciagura  la  Italia  e il  mondo.  Reti  è 
Tero  che  sopravvennero  indi  a poco  si  gravi 
calamUù  a noma  e allo  Stato,  che  molti  eh- 
bono  a invidiargli  non  meno  la  felicità  della 
vita,  che  U opportunità  della  morte.  Non  vide 
leeone  X con  sacrilego  tradimento,  quando  più 
giovava  alle  arti,  avvelenato  e spento  ; nè  (Cle- 
mente VII  da  un  esercito  furibondo  astretto  a 
serrarsi  io  (bstel  S.  Angelo,  indi  fiiggilivo  c 
malsicuro  mutar  sede,  e a gran  prezzo  com- 
perare la  libertà  da  coloro  che  tutori  dovean 
cuore  della  sua  dignità  e della  sua  vita.  Non 
vide  il  crudel  sacco  di  Roma,  non  i Grandi 
assaliti  e spogliati  nelle  case  loro,  non  le  sacre 
vergini  invase  e violate  ne*  loro  chiostri,  non 
i Prelati  furiosamente  condotti  presso  a*  pati- 
boli, non  i sacerdoti  svelti  da’  sacri  altari  e 
dalle  statue  de’Sanli  che  abbracciavano  per  si- 
curezza; anzi  quivi  morti  col  ferro,  e i loro 
cadaveri  tratti  fuor  delle  chiese,  c lasciati  a* 
cani.  Non  vide  finalmente  dacrinrenHj  c dalle 
armi  deformata  quella  città  eh'  egli  rol  suo  in- 
gegnò area  resa  tanto  più  degna  che  >i  vedesse, 
e di  cui  per  cotanti  anni  era  stato  egli  l’orna- 
mento, 1*  amore,  1*  ammirazione.  Ma  di  questo 
ai  favellerà  anche  in  altro  luogo.  Qui  giova  .ad- 
durre alcune  riflessioni  sopra  il  stio  stile,  scelte 
da  varj  scrittori  e particolarmente  da  Sfengs, 
che  lo  analizzò  nelle  opere  da  me  citato  nel 
decorso,  ed  in  altre  ancora. 

E parere  oggimai  comune  che  Raflaello  sia  il 
prìncipe  dell’arte  sua,  non  perchè  in  ogni  parte 
della  pittura  superi  ogni  altro,  ma  perchè  niim 
é giunto  a possedere  tutte  insieme  le  parli  della 

£ittura  in  quel  grado  ch’egli  le  possedè.  Il 
azzarìni  riflette  ch’egli  ancora  cadde  in  er- 
rori; ed  è primo  tuttavia  perchè  ne  commise 
meno  che  altrì.  Dee  però  sempre  confessarsi 
che  i difetti  in  lui  soo  virtù  in  altri,  non  es- 
tendo comunemente  se  non  mancanze  d’ una 
perfezione  maggiore  a cui  potea  giugnere.  L’ar- 
te della  pittura  comprende  tante  parti  e cosi 
difficili,  che  ninno  si  è mai  potuto  vantare 
sommo  in  ognuna:  Io  stesso  Aprile  cedeva  ad 
Anfiooe  nella  disposizione  e nel  concerto,  ad 
Asclepiadoro  nelle  misure,  a Protogene  nella  di- 
ligenza (.Piin.  XXXV,  io). 

Il  disegno  di  ibflàello  veduto  in  quelle  carte 
che  ora  nobilitano  i gabinetti,  e scevre  di  co- 
lore presentano  puro  e schietto,  per  cosi  dire. 
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il  ritratto  della  immaginativa  di  lui,  quale  of- 
fre precisione  di  contorni!  qual  grazia f qual 
nettezza  1 qual  diligenza  I qual  possesso  1 Uao 
de’  più  ammirati  detto  la  ÙtluanÌA  di  Jp«Us 
ne  vidi  già  nella  Duca!  Gallerìa  di  Modena, 
finitissimo  e superiore  a ogni  stima;  riunendo 
in  sè  la  invenzione  del  miglior  pittore  di  Gre« 
eia,  e la  esecuzione  del  miglior  pittore  d’ Italia. 
Si  è voluto  disputare  se  Raflaello  cedesse  a Mi- 
chnlangiolo  nel  disegno  ; e lo  stesso  Mengs  lo 
concede  quanto  alla  teoria  de’  muscoli  e al  ca- 
rattere forte,  in  cui  confessi  che  gli  tenne  die- 
tro con  b imitazione.  Nè  perciò  dee  dirsi  col 
Vasari,  eh’  egli  pur  mouiw'e  che  intendei>a  gCi-^ 
gniidì  coti  bene  che  HicheLtngioto,  si  tolte  parte 
del  suo  buon  nome.  .Anzi  egli  con  quc’due  giovani 
dell’  Incendio  di  Borgo,  criticati  oal  Vasari,  l’ u- 
no  che  si  cala  da  un  muro  per  soltrai’si  dalla 
morte,  l’  altro  che  su  gli  omeri  porta  il  padre, 
non  solo  fece  vedere  che  sapeva  eccellente- 
mente b ragione  tutta  de’  muscoli  c U notomia 
richiesta  a un  pittore,  ma  insegnò  inoltre  in 
quali  occasioni  poteva  quello  stile  aver  luog<s 
senza  ooU  di  ostentazione,  cioè  nelle  figure  ro- 
buste a nelle  azioni  di  forza.  Fuor  dì  ciò  egli 
comunenemente  segnò  nel  nudo  le  parti  prin- 
cipali, e accennò  le  altre  tu  l’ esempio  de’ buo- 
ni antichi;  e quando  operò  solo,  operò  anco 
eccellentemente.  Veggasi  in  Ul  questione  il  Bel- 
lori nell'opera  già  cit.ita  a p.  aa3,  e le  anno- 
tazioni al  T.  Il  del  Mciigs  ( p.  197  ) fatte  d.il 
sig.  cav.  d’Azara  ministra  in  Roma  del  Re  C it- 
tolico,  c personaggio  che  onorando  1’  artista  ha 
scrivendo  onorati  1'  arte. 

Nei  carattere  delicato  fu  da  alcuni  paroggi.itO 
a’ Greci  ; ma  questi  lode  c soverchia.  Agustin 
Caracci  Io  propone  in  esempio  della  simmetrìa; 
c in  essa  più  che  altri  si  è appressato  a^li  an- 
tichi; sennonché,  dice  .Viengs,  nelle  mani,  che 
rare  volte  nelle  antiche  statue  si  trovan  salve, 
mancò  di  esemplari,  e non  feerie  cosi  eleganti. 
Egli  vedea  il  beilo  dal  vero , e , come  osserva 
il  .Manette  già  ricco  de' suoi  disegni,  copiavaio 
con  tutte  le  sue  imperfezioni,  e queste  emen- 
dava poi  a parte  a parte  quando  metteva  ia 
opra  li  disegno.  Più  che  altro  ingegnavasi  di 
perfezionare  le  te.itc  ; c da  una  lettera  scritta 
al  Castiglione  su  la  Galatei  dì  p.ilaxzo  Chigi, 
o sia  della  Farnesina,  comparisce  quanto  fosso 
studioso  di  scerre  il  meglio  da  n.itura,  c di 
perfezionarlo  colla  idea  (1).  Valevasi  di  quella 
sua  Fornarìna.  Ì1  cui  ritntto  fu  già  in  casa 
Rarberini  di  mino  di  RafTiello  islesso,  e che 
rivedesi  in  tante  delle  sue  Madonne,  net  qua- 
dro di  S.  Cecilia  in  Bologna,  e in  molte  testo 
femminili.  Spesso  i critici  l’avrian  volute  no- 

Ihilitatc  maggiormente,  e par  certo  che  Raflaelkft 
in  questa  parte  fosse  vìnto  da  Guido  Reni,  (^sl 
quantunque  belli  sieno  i suoi  fanciulli,  migliori 
ne  abbiacno  da  Tiziano.  Il  suo  regno  è nelle 
teste  virili,  che  ton  ritratti  scelti  dal  vero,  e 
accresciuti  di  una  dignità  che  va  temperando 
secondo  t soggetti.  11  Vasari  chiama  le  arie  di 
que’ volti  più  che  umane;  c vi  ammira  espressa 
con  evidenza  ne’ Patriarchi  l’antichità,  negli 

fi)  **  Lo  dico  con  questa  condizione  che  V. 

*f  S.  si  trovasse  meco  a far  la  scelta  del  mc- 
*»  glio;  ma  essendo  carestia  c di  buoni  giudici 
**  e di  belle  donne,  raì  servo  di  una  certa  idea 
» che  mi  viene  in  mente  ».  Lettere  Pittoriche, 
lom.  1,  pag- 
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ApoitoH  la  amplicitk,  nc'Maiiirì  la  fede.  In 

Snella  poi  di  G.  C.  tra»rigiiralo  egli  troTa  la 
ÌTÌnità  eopiata  in  certo  modo  e fatta  vìaibllc 
airocrhio  umano. 

È ciò  una  parte  di  quella  rhc  rliiamasi  es- 
presaione,  ebe  nel  disegno  di  Raffaello  è stata 
più  da*  moderni  ammirata  clic  dagli  anlielii. 
xa  maravteìia  che,  non  dico  lo  Zuccaro  supera 
ficiale  arrittore,  ma  il  Vasari  e il  Lomazzo 
isteaao  tanto  di  ammendue  più  profondo,  non 
gli  abbian  per  essa  dato  quel  Tanto  che  poi 
ebbe  dall’ Algarotti,  dal  Lazzarini,  dal  Meng». 
Alla  acpiisilezza  dell’ esprìmere  fu  primo  Lio* 
nardo  ad  aprir  la  ria,  come  nella  scuola  mi* 
lanese  faremo  chiaro:  ma  questi,  che  si  poco 
dipinse  e con  tanta  fatica,  non  può  stare  a 
confronto  di  Raffaello,  che  tutto  misurò  queRo 
spazio  da  capo  a fondo.  Non  tì  è moto  dell’ a* 
nimo,  non  ti  è carattere  di  passione  noto  al- 
l’etica  e di  pittnra  capace,  en’egli  non  abbia 
notato,  espresso,  Tariate  in  cento  maniere,  e 
tempre  conTenerolmente.  Non  si  rae^ontan  di 
lui  gli  itudj  che  facea  il  Vinci  tra  lafrequenza 
del  popolo;  ma  le  sue  pittore  manifestano  che 
non  potè  fargli  si  continui,  e i suoi  disegni  fan 
chiaro  che  non  ebbe  uguale  bisogno  di  tai  sua- 
tidj.  La  natura  l’aTca  dotato,  come  notai,  di 
una  immaginatÌTa,  che  trasportando  1’  anima  a 
un  avTenimento  o favoloso  o lontano,  quasi 
fotte  Tcro  e presente,  gli  facea  conoscere  e 
sentire  quelle  perturbazioni  medesime  che  do- 
Tettcro  aTere  i personaggi  di  quella  storia;  e 
assisteTalo  rostantemenle  finche  le  aTcsse  ri- 
tratte con  quella  CTÌdenza  con  cui  le  aTea  o 
yedute  negli  altrui  Tolti,  o formate  nella  sua 
idea.  Questo  dono  raro  ne*  poeti,  rarissimo  ne’ 
pittori,  niuno  l’ebbe  in  grado  eminente  più  che 
Raffaello.  Le  sue  figure  Tcramente  amano,  lan- 
|;aiscQno,  temono,  sperano, ardiscono;  mostrano 
ira,  plaeabilitk,  umiltà,  orgoglio,  come  mette 
bene  alla  storia  : spesso  chi  mira  qne*  toUì, 
que’ guardi,  quelle  mosse,  non  si  ricorda  che 
ba  innanzi  una  immagine;  si  sente  accendere, 
prende  partito,  erede  di  trOTarsi  in  sul  fatto. 
Un’altra  finezza  tì  espresse,  ed  è la  degrada- 
zione delle  passioni,  onde  ognuno  si  accorge 
s’elle  sono  in  sul  cominciare,  o io  sul  cre- 
scere, o In  su  lo  spegnersi.  Égli  area  notate 
seco  tali  differenze  nel  conTcrsare  ; e ad  ogni 
occasione  sapea  dipinger  ne’ Volti  ciò  che  oc- 
oorreraglL  Tutto  parla  nel  silenzio  ; ogni  at- 


tore Il  eor  occòi  « netta  frante  ha  tevitto 
(Petr.);  i piccioli  moTÌmenti  degli  occhi,  delle 
narìó,  della  bocca,  delle  dita  corrispondono 


a’ primi  moti  d’ogni  passione;  i gesti  più  ani* 
mati  e più  tìtI  ne  descrÌTono  la  Tiolenza;  c ciò 
eh’ è piu,  essi  Tonano  in  conto  modi  senza  uscir 
mai  dal  naturale^  e si  attemperano  a cento  ra- 
ratterì  senza  uscir  mai  dalla  proprietà.  L’eroe 
ba  moTÌmenti  da  eroe,  il  Tolgar  da  Tolgare;  e 
quel  che  non  descrÌTerebbe  lingua  nc  penna, 
deserÌTe  in  pochissimi  tratti  T ingegno  e Tarlo 
di  Raffaello.  Invano  molti  si  son  provati  ad  imi- 
tarlo: le  sue  figure  paiono  commosse  per  sen- 
timento dell’animo;  le  altrui,  se  si  eeeettui 
Poussin  e pochissimi  altri,  per  imitazioac;  quasi 
come  i tragici  delle  scene.  Ecco  il  sommo  de* 
pregi  di  Kaflàello,  aver  con  lauta  eccellenza  di- 
pinto gli  animi.  Se  a questa  perìzia  c attaeralo 
« più  difficile,  il  più  ulosofico,  il  più  sublime 
dclTaiie,  chi  può  competere  con  lui  al  prin- 


Un’  altra  qualità,  ed  è la  grazia,  ha  poste* 
dnta  Raffaello  eminentemente;  dono  anche  que* 
sto  che  io  certo  modo  la  bellezza  condisce  e 
la  fa  più  bella,  Apelle,  ebe  ne  fu  dotato  so- 
vranamente fra  gli  antichi,  n’era  cosi  vano, 
che  perciò  preferivasi  a ogni  altro  artefice  (i). 
Hafraello  lo  emulò  fra*  moderni,  e nc  sorti  il 
cognome  di  nuovo  Apelle.  Potrà  aggiugnerai 
qualche  cosa  alle  forme  de' suoi  fanciulli,  e de- 
gli altri  corpi  delicati  ebe  rappresentò;  ma  nul- 
la può  aggiiignersi  alla  lor  grazia;  se  portasi  al- 
qu.mto  più  oltre,  degenera,  come  avvenne  Ulor 
al  Parniigianino,  in  afTettazione.  Le  sue  Madon- 
ne incantano,  ossena  Mengs,  non  perchè  ab- 
biano lineamenti  sì  perfelli  come  la  Venere  me- 
dicea e la  tanto  lodata  figlia  di  Niobe,  ma  per- 
chè il  pittore  in  quelle  sembianze  e in  quel  sor- 
rìso fa  visibili  la  modestia,  Tamor  del  Figlio, 
il  candor  dell’animo,  in  una  parola,  la  grazia. 
Nè  solo  la  diffonde  nc*  volti,  ma  nc  sparge  le 
positure,  i gesti,  le  mosse,  le  pieghe  detestiti 
ron  una  disinvoltura  che  può  conoscersi,  non 
può  emularsi.  La  stessa  felicità  con  cui  opera 
e parte  di  questa  grazia  : ella  cessa  ove  inco- 
mincia la  fatica  e lo  studio;  ed  è nel  pittore 
come  nel  parlatore,  che  il  lepor  naturale  c 
spontaneo  ailetta,  l’artificioso  e il  ricercato  di*- 
giista. 

PaHando  all’  arte  del  colorire,  Raffaello  cede 
a Tiziano  e al  Coreggio,  ancorché  superi  MÌ- 
chelangiolo  e una  gran  parte  degli  altri.  È lo- 
dato ne'  freschi  a par  de^  primi  delle  altre  scuo- 
le; non  così  nelle  pittore  a olio:  in  queste  vn- 
levasi  degli  abbozzi  di  Giulio,  i quali  erauo  con- 
dotli  con  qualche  durezza  e timidità;  e qoan- 
tnnque  fosser  ritocchi  da  Raffaello,  ban 

perduto  illustro  delT ultima  mano.  Tal  difetto 
non  compariva  in  que’  tempi  ; c se  Raffaello  fosse 
vivuto  più  s lungo,  si  sarebbe  accorto  dell’  al- 
terazione che  sonrìvan  dal  tempo  i snoi  qua- 
dri, e gli  avrìa  ritoccati  non  rosi  leggiermente 
come  Iacea,  anche  più  lodato  neÒe  prime 
istorie  del  Vaticano  fatte  sotto  Giulio  li,  ebe 
in  quelle  che  fece  sotto  Leone  X;  quasi  rrc- 
scendo  in  lui  gli  affari,  e la  premura  del  grande 
stile,  cominciasse  a scemar  qncHa  deU’  impasto 
e delle  tinte.  Che  però  foss’  eceellenle  anebe  in 
queste,  lo  mostrano  i suoi  ritnilti,  ove  non  po- 
tendo far  pompa  d’ invenzione,  di  eom posinone, 
di  grazia,  di  nello  ideale,  par  che  volesse  di- 
sUnguersi  nel  colorito.  Son  certo  ammirabili  m 

3 Desta  parte  i due  rrtralti  di  Gitifio  11,  il  Hr- 
jceo  c il  Corsiniano;  e quel  di  Leone  X fra 
due  Cardinali,  e sopra  tntli,  a parer  di  un 
grande  stimatore  qnal  fu  il  Renfestbrin,  queHo 
di  Bindo  Alloviti  presso  i nobili  suoi  discen- 
denti a Firenze,  tenuto  da  molti  ritratto  di  Raf- 
faello istesso  (ti).  Lodatissime  lon  pur  le  teste 

(i)  Plin,  //iif.  Pfafw.  lib.  XXXV,  cap.  io. 
Quintil.  Initit.  Orat.  XII.  io 
(a)  Ritratti  assai  vivi  di  Raffaello  sono  al  duomo 
e alla  sagrestia  di  Siena  in  più  d’  nna  storia 
incerti  se  di  snn  mano,  o di  mano  del  Pìnlu- 
rìrrhto.  Quello  che  leggesi  nella  Guida  di  Pera* 
già  in  un  quadro  della  Risurrezione  a’  Conveii- 
tuali,  dieesi  fallo  d.v  Ticlio  Perugino;  e nella 
Galleria  Borghese  in  Roma  ve  n’  è uno  credulo 
di  man  di  Timoteo  dcRa  Vite.  Quel  di  Firenze 
in  Gallerìa  fatto  dal  Vinci  ha  qualche  sorui- 
gli.'inza  con  Raffaello,  m.t  non  è nesso.  L’altro 
clic  vidi  iu  Bologna  ncUe  cauiere  di'l  Goufalo- 
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della  Trasfìptirailone  dipinte  da  lui,  ove  ^fengt 
Ita  lodato  il  colorito  come  bclliatimo.  Se  vi  é 
eccezione , ita  nelle  cerni  della  donna,  grigie, 
come  spello  nelle  sue  figure  delicate,  cbej>cr- 
cib  si  stimano  tnen  jicrlettc  delle  teste  virili. 
Al  chiaroscuro  di  Baflacllo,  paragonato  con 
quello  del  Coreggio,  ha  date  Mengs  l' eccezioni 
maggiori;  di  che  giudichino  i periti:  leggo  che 
disponevalo  cou  rajntn  de’mrmelli  di  cera;  e 
il  rilievo  de’^oi  dipinti,  e i begli  accidenti 
nel  quadro  di  Eliodoro  e in  quello  della  Tra- 
ifìgnrazione  si  ascrivono  a qiie»ta  pratica.  Della 
prospettiva  fu  osseivanlissinio.  Il  ue  Piles  trovò 
per  tino  in  alcuni  suoi  Khizzi  la  scala  di  de- 
gradazione (i).  Ch’egli  non  si  ardisse  a dipin- 
gere di  sotto  in  su,  lo  affermò  PAIgafotti.  Po- 
trebbe opporsi  l’esempio  che  pur  si  vede  nella 
terz’  arcata  della  loggia  Vaticana,  ov*  c una  prò- 
spettila  di  colonneUtf  dice  il  Taja,  ^ntif  al  di 
sotto  in  tu.  Vero  è che  in  maggiori  opere  »e 
ne  disimpegnò;  e,  per  non  uscire  dal  naturale, 
finse  che  le  pitture  fosaer  fatte  come  in  un 
arazzo,  adattato  per  mciio  di  eappiolioc  al  sof- 
fitto della  stanza. 

Tutte  le  prerogative  accennate  finora  non 
avrtano  conciliala  a haflacllo  si  grande  stima, 
s’eglt  non  avesse  avuta  una  portentosa  facoltà 
d’inventare  istorie  e di  compaitirle,  eh’ è la 
corona  del  suo  merito.  Può  dirsi  con  verità  che 
in  questa  lode  avanzò  qualunque  esempio  da 
lui  veduto  o moderno  o antico,  c che  non  è 
stato  di  poi  raggiunto  da  vernn  altro.  Egli  fa 
in  ogni  quadro  ciò  die  dee  l’oratore  in  ogni 
discorso:  istroisce,  muove,  dilettai  La  prima 
arte  è facile  a chi  racconta,  perchè  può  con 
uon  ordine  venire  spiegando  tutto  il  seguito 
di  un  successo,  il  pittore  all’opposto  non  ha 
che  un  momento  per  fars’ ìnti  ndere  ; c la  sua 
industria  consiste  nel  far  capire  non  solamente 
ciò  che  si  fa,  ma  ciò  che  aee  farsi,  e,  qnello 
rhe  più  è difficile,  ciò  che  si  ' è fallo.  Qni  è 
(lene  trionfa  l'ingegno  di  Raffaello.  Egli  porla 
l’evidenza  di  queste  cose  dove  può  giugnere. 
Sceglie  fra  mille  circostanze  quelle  sole  che  piò 
significano;  vi  schiera  gli  attori  nelle  mosse 
rhe  più  (Sprimono;  trova  i partiti  più  nuovi 
per  dir  molto  in  poco;  cento  minute  avver- 
tenze tutte  afflile  in  una  istoria  rendon  palna- 
Iiile  non  che  intelligibile  tutto  il  soggetto.  Varf 
scrittori  ne  hanno  addotto  in  esempio  il  S.  Paulo 
in  Lislrì  I che  vedeii  in  uno  degli  arazzi  del 
Valicano.  L’artefice  vi  h»  rappresentalo  il  sa- 
crifìcio preparato  a lui  e a S.  Barnaba  suo  com- 
pagno, come  a dee  Knvni,  dopo  aver  a uno 
stroppio  rendalo  V «so  delle  gambe.  L’  ara,  i 
roinulri,  le  vìttime,  i tibicini,  le  mole,  le  scori 
a bastanza  indicano  ciò  clic  i Listriesì  sono  per 
e»egaife.  S.  Paolo  che  si  straccia  le  vesti  basta 
n conoscere  con  evidenza  ch’egli  rifiuta  quel 
«acrilrgo  onore,  che  lo  abhorre , che  ne  dis- 
•nadc  il  popolo  con  quanto  ha  di  efficacia.  Ma 
tatto  era  nnlla  se  non  s’ indicava  il  prodigio 
ch'era  già  occorso,  e avea  dato  mosaa  all’av- 
ventmenlo.  RaffaeKo  aggranse  quivi,  facile  a 
ravvisarsi  fra  tatti,  riniermo  risattato.  Egfi  sta 

niere  par  da  ascriversi  a Giulio  divinano.  Un 
de’  ritratti  più  certi  che  il  Sanzio  di  sé  facesse^ 
dopo  qncl  che  pose  presse  la  immagine  dì  S. 
Luca,  e il  Medierò  nella  stanza  dr’  pittori,  an- 
corché non  sia  del  suo  tempo  migliore, 

(»)  Idee  du  Vtinire  pwjìutf  chap.  sqr 


innanzi  a*  SS*  Apostoli  tutto  festoso  ; leva  cun 
trasporto  in  alto  le  mani  verso  i liberatori  ; ha 
vicino  a**  piedi , gettati  via  come  inutili , i so- 
stegni su  cui  reggevasl:  ciò  basta  ad  un  altro; 
ma  il  Sanzio,  che  volte  portar  la  evidenza  al- 
r ultimo  punto,  ogglunie  ivi  una  corona  di  po- 
polo che , alzatogli  alquanto  il  lembo  del  ve- 
stimento, riguarda  curiosamente  le  gambe  tor- 
nate all’antica  forma.  Di  tali  esempj  ridonda 
questo  pittore  ; ed  è come  certi  scrittori  elas- 
siei,  che  più  si  studiano  c più  don  materia  da 
riflettere.  Bastimi  avere  accennato  nelle  inven- 
zioni di  RalTaello  dò  di'  é il  men  osservato  ed 
il  più  difficile:  il  movimento  de^li  affetti  che 
tutto  é <mera  della  espressione,  il  diletta  eliC 
nasce  dalle  poetiche  immaginazioni  o da'  gra- 
ziosi episodi,  parlano  in  certo  modo  da  sé,  né 
han  bisogno  cne  ti  additino. 

Altre  cose  si  potrian  ponderare  nelle  sue  in« 
venzioni;  l’unita,  la  sublimità,  il  costume  , la 
erudizione;  nè  faria  mestieri  cercam*  CM'mpj 
fuor  di  que’  leggiadrissimi  poemetti,  onde  ornò 
la  loggia  di  Leon  X,  c che  stampati  dal  Lan^ 
franco  c dal  Badsloccbi  son  chiamati  U Bibbia 
di  Raffaello.  Per  figura  nel  rilomo  di  Giacob- 
be fra  Unta  varietà  di  animati , di  servi , di 
doline  che  han  seco  i plcctoU  figU,  chi  non  co* 
noicc  una  sola  famiglia  che  stata  lungo  tempo 

10  un  luogo  si  muove  coti  quanto  ha  verso  ufl 
altro?  Nel  nascimento  del  mondo  quel  Crea- 
tore che,  aperte  le  braecla,  con  una  inaoo  torca 

11  Sole,  e la  Luna  cotl’altiv,  non  è un  subli- 
me che  col  più  semplice  linguaggio  sveglia  la 
più  grande  idea?  E neU'Adorazione  del  Vitello 
come  si  polca  rappresentar  roeilio  il  costume 
di  una  venerazione  sacrilega  e diversa  dalla  re- 
ligiosa, che  figurar  gente  ebbra  d’ana  Insana 
letizia,  scomposta,  fanatica?  Per  la  erudizione 

oi  basta  accennare  il  Trionfo  di  Davide,  che 
Tafa  descrive  e confronta  co’bassirìlicti  an- 
tichi; c pende  a credere,  non  vi  esser  cosa 
ne’marrni  ebe  avanzi  l’ artifizio  e la  maestria 
dì  questa  pittura*  So  che  altrove  non  è ito 
esente  da  qualche  taccia , come  nel  irplicare 
la  figura  di  S.  Pieifo  fnori  del  carcere,  che 
lede  l’unità  della  storia;  o nell’ adattare  ad 
Apullo  e alle  Muse  slrnmenti  men  proprj  del- 
r antichità:  ma  è gloria  dì  Raffaello  aver  fatte 
nelle  pittore  infinite  avvertenze  ignote  agli  a»> 
tecessori,  e averne  lasciate  a’  successori  cosi  po« 
che  da  poter  aggiognere* 

Anche  nel  comporre  è maestro  di  quei  che 
saorvo.  In  ogni  auo  quadro  la  principal  figura 
si  offerisce  allo  spetutere  per  sé  medesima; 
non  ba  mestieri  di  esser  cerea  : i mppi  dWist 
di  luogo  son  riuDfti  dalla  principale  azione;  if 
contrapposto  non  è diretto  dall’  affèttazìone,  m 
dalla  ragione  c dat  vero;  spesso  una  figara^ 
che  sta  e pensa,  fa  trionfar  V aftra  che  si  muove 
c favella:  Te  masse  de’  preni  e de’ vuoti,  de’hz- 
ml  e delle  ombre  sono  equilibrate  non  a norma' 
del  volere,  ma  ad  imitazione  della  scelta  na- 
tura: tutto  è arte,  ma  tutto  é disinvortura,  e 
nascondimmto  delFarte.  La- creduta  Scuola  di 
Atene  in  Vaticano  è in  questo  genere  una  delle 
più  ragguardevoli  rose  ebe  abbia  if  mondo, 
chi  è sttccedato  a Raffneflo,  e ha  seguile  al- 
tre massime,  ha  più  contentato  T occhio,  ma 
non  ha  appagata  così  lienr  la  ragione.  Paof 
Veronese  ha  rooltipricato  hi  figure  e in  ornali, 
il  Lanfranco  e i ni.icrliinisti  hanno  ini  roulotti 
eSTctlt  di  luce  e d'ombra,  e contrasti  di  partì 
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più  fra(»oroii  : ma  ehi  harattnrbbe  Ul  fvfto 
con  quello  tl  regolato  e ai  nobile  di  Raffaello  ? 
11  solo  PouMÌn,  giudice  Mengs,  arrivò  a mi» 
gtiorare  la  eompositione  ne*  fondi,  o sia  nella 
eeonomia  del  quadro:  e Tolle  dire  nell'  imma- 
ginar bene  il  luogo  nove  lucrede  razione. 

Keco  in  breve  ciò  e.be  Raffaello  contribuì 
alla  pillura  in  si  pochi  anni.  Non  vi  è stata 
opera  di  natura  o d'arte  ov*egli  non  abbia  in- 
segnato praticamente  quella  sua  massima  tra- 
m.indataei  da  Federigo  Zuccaro,  che  le  rose 
deon  dipingersi  non  quali  sono,  ma  quali  deon 
essere;  il  paese,  gli  elementi,  gli  nnimnli,  le 
fabbriche,  le  manifatture,  ogni  età  dell’ uomo, 
ogni  rondisione,  ogni  affetto,  tutto  comprese 
con  la  divinità  del  suo  ingegno,  tutto  ridusse 
iu  bello.  Che  se  avesse  proseguito  a vivere 
no  alla  vecchiezza,  anche  senza  uguagliare  i 
giorni  di  Tiziano,  ovvero  di  Micbelangìolo,  chi 
può  indovinare  fino  a qual  segno  avi'chb'egli 
portato  l’arte? Chi  anche  può  indovinare  quale 
architetto  e quale  scultore  sana  divenuto  ap- 
plicandosi a tali  studi,  essendo  si  bene  riuKi- 
to  ne’  pochi  saggi  che  ha  dati  di  queste  pro- 
lessionir 

Trovasi  di  lui  nelle  quadrerìe  un  buon  nu- 
mero d’immagini  sacre,  specialmente  Madonne 
col  S.  Bambino,  e con  altri  ancora  di  quel- 
l’adorabile  famiglia.  FJIe  sono  de’ tre  stili  che 
ahbiam  descrìtti  : il  Grauduca  di  Toscana  ha 
qualche  saggio  di  ognuno,  c la  più  ammirata 
fl  quella  cui  dicono  la  Madonna  della  Seggio- 
la (i).  Di  queste  si  controverte  non  di  rado 
se  deg|;ian  tenersi  per  originali  o per  copie, 
giacche  ri  trovano  replicate  le  tre,  le  cinque, 
le  dieci  volte.  Lo  stesso  dicasi  di  altri  quadri 
Ha  stanza,  e particolarmente  del  S.  Giovanni 
nel  deserto,  rae  è nella  R.  Gallerìa  di  Firen- 
ze, e trovasi  replicato  in  più  quadrerìe  io  Ita- 
lia e fuori.  Cosi  dovea  succedere  in  una  scuola 
ove  il  metodo  più  comune  era  questo.  Dise- 
gnava Raffaello,  abbozzava  Giulio,  terminava 
il  maestro  con  una  finitezza  che  talora  vi  si 
contano,  per  cosi  dire,  i capelli.  Perfezionate 
coti  le  pitture,  se  ne  faceano  copie  dagli  sco- 
lari, che  io  gran  numero  v*  eran  sempre  di  se- 
condo e terz’ ordine  ;e  queste  ancora  ritoccava 
talvolta  halTacIlo  o Giulio,  Chi  ha  pratica  della 
franchezza  e morbidezza  con  cut  dipinge  il  ca* 

fioscuola.  non  teme  di  confonderlo  con  qua- 
unque  degli  allievi  e con  Giulio  istesso;  che 
oltre  all’  aver  sempre  un  pennello  piu  timido, 
fa  uso  del  color  nero,  più  che  il  suo  istruttore 
non  costumava.  Ho  conosciuto  qualche  perito 

(i)  Intagliata  dal  Morghen.  Tre  figure  che 

Eajon  vivere,  N.  D.,  Gesù  infante,  il  picciol 
atista.  Sembra  che  a questa  pittura  premet- 
tesse Raffaello  altri  studi,  e un^  altra  ne  facesse 
senza  il  BalisU,  rìmasa  per  qualche  tempo  in 
Urbino.  Presso  i sigg.  C'alaroini  di  Kecanati  ne 
vidi  copia  che  si  dice  del  Baroccio,  e pare  ah 
meno  potersi  ascrivere  alla  sua  scuola.  Simil 
cosa  vidi  pure  in  casa  Olivieri  a Pesaro,  e in 
Cortona  in  altra  nohtl  famiglia,  ove  per  una  ere- 
dità di  Urhino  si  diceva  passata,  e tenevasi  per 
mano  di  Raffaello.  Le  fattezze  delle  figure  in 
(j'trsti  dipinti  sono  ineii  belle,  le  tinte  men  cal- 
de. Sono  tondini,  e in  più  gran  tondo  e con 
qualche  variazione:  nc  vidi  replica  nella  sagre* 
stia  di  S.  Luigi  de’  Franzesi  iu  Roma  c io  pa- 
lazzo Giustiniani. 


che  dieea  rawitani  11  carattere  di  Giulio  agli 
scurì  delle  carni  e alle  meste  tinte  fosche,  non 
piombine  come  usò  il  maestro,  nè  cosi  ben 
degradate,  ai  lumi  più  frequenti,  agli  occhi 
disegnati  con  più  rotondità,  clic  KafTaello  figurò 
alquanto  lungni  su  l’esempio  di  Pietro  (a). 

Da  questi  lieti  principi  stabilimento  la 
scuola  che  noi  chiamiamo  romana  dal  luogo 
più,  che  dalla  nazione,  come  notai.  Anzi  come 
il  popolo  di  quella  città  è un  misto  di  molte 
lingue  e di  molte  genti , fra  le  quali  i nipoti 
dì  Romolo  sono  i meno;  cosi  la  scuola  pitto- 
rica è stata  popolata  e supplita  sempre  da’  fo- 
restieri eh’  ella  ha  accolti  e riuniti  a’  suoi , e 
considerali  nella  sua  Accademia  di  S.  Luca  non 
altramente  che  se  nati  fossero  in  Roma,  o go- 
dessero l’antico  jiis  de*  Quiriti.  Quindi  deriva- 
rono le  tante  maniere  c svariatissime  che  ve- 
dremo nel  decorso.  Alcuni,  come  il  Caravaggio, 
nulla  profittarono  de’  marrat  e degli  altri  soc- 
corsi propri  del  luogo;  e questi  furono  nclU 
scuola  romana,  non  già  della  scuola.  Altri  adol- 
taron  le  massime  de* discepoli  di  Raffaello;  e 
il  metodo  loro  è stato  ordinarì-imente  studiar 
molto  in  lui  e ne’  marmi  antichi  ; c dalla  imi- 
tazione di  quello , e specialmente  di  questi  ri- 
sulta, se  io  non  erro,  il  generale  carattere,  e, 
per  dir  così,  l’accento  proprio  della  scuola  ro- 
mana. Avvezzi  i giovani  a disegnar  statue  e 
bassirìlicvi , e ad  aver  tempre  sott’  occhio  al 
fatti  oggetti,  ne  trasportano  racilnicnte  le  forme 
in  tavola  o in  tela.  Quindi  il  lor  disino  ha 
dell’  antico,  il  bello  ba  dell’  ideale  più  che  al- 
trove. Questo  che  fu  un  vantaggio  in  chi  seppe 
usarlo,  divenne  per  altri  un  detrimento,  con- 
ducendogli a formar  figure  che  tengono  dello 
statuino;  belle,  ma  intere  c non  animate  a ba- 
stanza. Maggior  danno  ban  cavato  alui  dal 
copiare  le  moderne  statue  de’  Santi  ; esercizio 
che  agevola  alla  pittura  le  attitudini  devote, 
i partiti  delle  pieghe  ne’  vestiti  monastici  o 
sacerdotali,  e le  altre  usanze  che  non  trovansi 
ne'  marmi  antichi.  Ma  essendo  la  scultura  in 
questi  ultimi  secoli  ita  decadendo,  non  ba  po- 
tuto ajutar  molto  i pittori;  anzi  ha  fatto  tn- 
viar  molti  nel  manierato , quando  han  voluto 
piegare  i panni  come  il  Bernino  o come  l’Al- 
gardi  ; uomini  grandi,  ma  che  non  doveano  in 
una  Roma  influire,  come  fecero,  nella  pittura* 
La  invenzione  in  questa  scuola  è ordinariamente 
giusta,  la  composizione  sobria,  il  costume  bea 
osservato,  lo  studio  dell’  ornare  mezzano  : in- 
tendo de’ pittori  a olio,  giacché  i frescanti  ìa 
questi  ultimi  tempi  deono  considerarsi  a parte* 
n colorito  poi  non  è il  più  vivo,  parlando  ge- 
neralmente, e nè  anco  il  più  debole,  essendovi 
sempre  concorsi  i lombardi  o i fiamminghi , t 
impedito  che  affatto  non  si  trascurasse. 

Torniamo  ora  al  capo  onde  ci  è derivato 
questo  dÌKOrso,  e facciam  vedere  i prìacipj 

(a)  Per  quanto  uno  scolaro  procuri  di  mo- 
dellarsi sul  fare  del  maestro,  non  può  noa 
UmeuUre  quella  tendenza  originaria  impressa 
dalla  propria  natura;  quindi  e che  chi  si  eser- 
cita a tener  conto  dello  piccole  differenze  acqui- 
sta un  fino  discernimento,  per  cui  a primo 
colpo  d*  occhio  distingue  la  mano  del  capo- 
scuola da  quella  dell’  imitatore.  Del  rimanente, 
in  quanto  a franchezza  di  tocco,  Giulio  non 
cede  punto  al  Sanzio;  anzi  essa  è un  dUUnlivu 
tuUo  suo  particolare  in  questa  scuole. 
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di  qufcta  sroola,  c^ndncenitala  ^iio  idU  nuora 
«poca.  RàflacUo  ttnne  sempre  infiniti  in  opera, 
a/utandoii  e inscf^nando  toro  ; onde  non  an* 
<hi?a  inai  a corte,  che  per  fargli  onore  non  lo 
accoropagnaasero  cinquanta  pittori  lutti  ralenti, 
come  ai  ha  dal  Vaaari.  Eaao  gl’  impiegò  fecondo 
il  talento  di  ognuno  ; e alcuni  aTcndo  appreao 
quanta  baatara,  tornarono  in  patria;  altri  con 
lui  rìniaaero  tutto  tempo , ed  anco  lui  morto 
ai  trattennero  in  Korna,  prilli  germi  di  tal  fa* 
miglia.  Capo  di  tutti  era  Giulio  Romano , che 
Rafìraello  arerà  laacìato  erede  inaieme  con  Gio. 
Franceaco  Penni  ; onde  ammendue  compieron 
V opere,  delle  quali  il  maealro  area  preao  im* 
pegno.  Vi  aggelarono  per  tento  Pcrin  del  Va- 
f a,  e a render  la  aocieta  più  ferma  gli  diedero 
in  moglie  una  sorèlla  del  Penni.  A questi  tre 
si  accostarnn  pure  alquanti  altri  che  arerano 
serrilo  Kaffaello.  Da  principio  non  fecero  molta 
fortuna:  perciocché  essendo  d primo  Ittopo  nel- 
i*  arie  della  pittura  conceduto  universalmente 
da  ognuno  a F-  Sebastiano  mediante  il  favore 
di  Michelan^iolo  , \ acgusci  di  lUffaello  resta- 
rono tutti  indietro  ( Vsaarì  ).  Si  aggiunse  la 
morte  di  Leon  X'  nel  i5ni  , e la  cleaione  in 
sua  rece  di  Adriano  VI  alienissimo  da  ogni 
lielParte,  per  cui  le  opere  pubbliche  ideate  e 
cominciate  anco  dall'  antecessore  rimasero  in 
tronco , e gli  artefici  tra  per  questo  e per  la 
pestilenza  del  i5oS  ebbon  quasi  a morir  di  fa* 
me.  Maucato  6nslroente  Adriano  dopo  renti* 
tré  mesi  di  pontificato,  e sostituitogli  Giulio 
de*  Medici , clic  si  chiamò  Clemente  VII,  re- 
terò 1’  arte.  Area  KafTaello  cominciato  a di* 
pingere  la  sala  grande , c fattavi  qualche  figu- 
ra, e area  baciati  molli  schizzi  per  compierla. 
Vi  dorea  rappresentar  quattro  istorie,  comun- 
que della  Ter  Uà  di  alcuna  si  contror  erta  ; e 
sono  V Apparizione  della  Croce,  o sia  I'  Allo- 
cuzione Gl  Costantino , b Battaglia  ore  anne* 
gaio  bUssenzio  egli  restò  riociiore,  il  suo  BaU 
tesimo  rìceruto  da  $.  Silrestro,  b sua  Donazione 
di  Roma  fatta  allo  stesso  pontefice.  Esegui  Giu- 
lio le  due  prime  slorìe,  le  sltre  due  Gio.  Fran- 
cesco, e ri  aggiunsero  bassirilieri  finti  di  bronzo 
•otto  ciascuna  del  tema  istesso,  con  alquante 
altre  figure.  Dipinsero  quindi  o,  a dir  meglio, 
terminarono  le  pitture  orila  Tilb  sotto  Monte 
Mario;  broro  ordinato  dal  Cardinal  Giulio  de’ 
Medici,  e sospeso  fino  al  secondo  o terzo  anno 
dei  suo  papato.  La  Tilla  si  chiamò  poi  di  Ma- 
dama , e ri  rimangono , benché  percosse  dal 
tempo , grandi  orme  della  magnificenza  del 
prìncipe  e del  gusto  de*  Raffaelleschi.  In  questo 
mezzo  Giulio  con  permissione  del  Papa  andò 
a staliilirsi  a Mantora;  il  Fattore  passo  a bia* 
poli;  e indi  a poco  nel  1507  in  occasione  del 
memorahil  sacco  di  Roma  ne  partiron  malconci 
dalla  soldatesca  il  V'aga,  Polidoro,  Gio.  da  Udi- 
ne, il  Peruzxi,  Vincenzio  dì  S.  Gimignano^  e con 
•sai  il  Parmigianino  eh’  era  a qne’dì  a Roma, 
e passionataiuente  si  era  dato  a studiare  in  Raf- 
faello. Cosi  quella  grande  scuola  sì  dissipò  c si 
disperse  per  tutta  Italia;  di  che  nacque  che 
il  nuovo  stile  si  propagò  molto  presto,  • sor- 
sero in  tante  città  le  floride  scuole  che  son 
soggetto  a noi  di  altri  libri.  Che  se  alcuno  de’ 
KafTaelleichi  tornò  poi  a Roma,  non  continuò 
la  bella  epoca  che  abbiam  finora  descritta.  Ella 
non  dee  proilursi  oltre  il  sacco  della  città:  dopo 
esso  quella  capitale  decrebbe  sempre  in  pittu- 
ra, e >i  empie  iu  fine  di  uuuùcrisli.  Ma  (L  ciò 


a tuo  tempo.  Ora,  dopo  aver  discorso  in  gtv 
nertJe  su  La  scuola  dì  RafTaelto , conviene  che 
in  particolare  trattiamo  di  ogni  suo  allicTo  c 
di  ogni  suo  sjuto. 

Giulio  Pippi  o sìa  Giulio  Romano,  il  piu 
celebre  discepolo  di  Rafihello,  fu  seguace  del 
maestro  nel  carattere  forte  più  che  nel  dilicato, 
e particolarmente  trionfò  ne*  fatti  d’armi,  che 
rappresenta  con  pari  spirito  ed  erudizione.  Di- 
segoatore  grandissimo,  e vero  emulatore  del 
Bonarruoti,  padroneggia  la  macchina  del  corpo 
umano,  e l’aggira  e b volge  a suo  senno  senzg 
tema  di  errore:  sennonché  talora  per  amor  della 
evidenza  eccede  nella  mossa.  Il  Vasari  più  ne 
ammirò  la  matita  che  il  pennello,  pareodogE 
che  il  grand’estro,  onde  animava  in  sul  nascere 
i suoi  concetti,  gli  si  affreddasse  alquanto  nella 
esecuzione.  Alcuni  gli  oppongono  la  tetraggine 
delle  fisonomie,  e comunemente  si  accusa  per 
aver  fatte  troppo  nere  le  mezze  tinte.  Niccolò 
Poussin,  considerando  ciò  nella  Battaglia  di 
Costantino  bbgno,  soleva  approvar  qiielP  »- 
sprezza  di  Unte,  come  conveuicnle  alla  fierezza 
di  un  combattimento:  nel  quadro  dell’Anima, 
che  è una  Madonna  con  varj  Santi,  e in  altri 
di  simil  tema  non  fa  cosi  hiiuti  effetto.  I suoi 
quadri  da  stanza  son  rari,  e talora  lascivi. 
Dipinse  per  lo  più  a fresco,  e le  sue  vastis- 
sime opere  fatte  a Mantova  si  deon  cercar* 
in  quella  tcuob,  che  lo  venera  come  suo  fem- 
datore. 

Obofrancesco  Penni  fiorentino  detto  (1  Fat- 
tore, poiché  giovinetto  servi  di  garzone  nello 
studio  di  RafTaello,  divenne  poi  esecutor  ee- 
celiente  de’ disegni  di  lui;  lo  ajulò  più  di  ogni 
altro  ne’ cartoni  degli  arami,  e colon  nella  log- 
pa  del  Valicano  le  storie  di  Abramo  e d' Isacco 
indicate  dal  Taja.  Fra  le  opere,  che  compiè 
pel  maestro  dopo  la  sua  morte,  si  computa 
da  molti  P Assunta  di  Monte  Loci  a Pemj^, 
la  cui  inferior  parte,  ove  son  gli  Apostoli,  ò 
dì  Giulio;  la  superiore,  eh'  é piena  dì  grazia 
rafiaellesca,  si  vuol  del  Fattore:  vero  è che  il 
Vasari  T ascrive  a Ferino.  Operò  anche  solo, 
aneorchè  i suoi  lavori  a fresco  sian  periti  ia 
Roma,  e gli  altri  sian  rarissimi  nelle  quadrerìe 
e quas’  incogniti.  La  storia  lo  descrive  di  grm 
facilità  in  apprendere,  di  molta  grazia  in  ese- 
guire, di  particolare  abilità  in  far  paesi.  Divìsa 
con  Giulio  b eredità  e gl’  interessi,  desiderò 
di  riunirsi  con  lui:  ma  ito  in  Mantova  e ac- 
colto da  Giulio  freddamente,  passò  in  Napoli, 
ove  di  bel  nuovo  lo  troveremo  utilissimo  a 
quelb  città,  benché  poco  sopravvivesse.  L’Or- 
bndi  trae  dalla  scuola  di  Rrifaello  non  uno, 
ma  due  Penni,  computandovi  anche  Luca  fra- 
tello di  Gianfìràncesco  ; cosa  non  inverisimile, 
ma  dalla  storia,  che  io  sappia,  non  contestata. 
Ben  si  ha  dal  Vasari  che  Luca  si  uni  a Perìno 
del  Vaga , e con  essolui  operò  a Lucca,  c ia 
altri  luoghi  d*  Italia  ; che  segui  il  Rosso  fino  in 
Francia,  come  dicemmo  ; e che  passato  per 
ultimo  in  loghiUerra,  dipinse  pel  Re  e per  pri- 
vati, e più  auchc  disegno  per  le  stampe. 

Ferine  del  Vaga  (il  vero  nome  è Pierioo 
Buonaccorsi  ) cognato  de’  Peoni  e concittadi- 
no, ebbe  parte  nelle  opere  del  Vaticano,  ora 
lavorando  stucchi  e grotteschi  con  Giovanni  da 
Udine,  ora  come  Polidoro  dipingendo  i chiari- 
scuri, ora  facendo  storie  su  gli  schizzi,  o sa 
r esempio  dì  Raflaello.  Il  Vasari  par  che  lo  ten- 
ga il  primo  dbegoatort  della  muoU  fiorcniioA 
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dipo  Michclan^lolo,  e Ì1  mt^iore  fra  quanti 
jqutarono  lUtTacUo.  Certo  è alntcno^rhc  ninno 
potè  competere  con  (Giulio  al  pari  di  lui  nella 
uniTrnalitk  profetsaU  da  Raffaello;  e che  le 
itone  del  Tcitamento  Nuovo,  che  dipinic  nella 
loggia  papale,  furono  anche  dal  Taj«  encomiate 
•opra  (li  ogni  altra.  La  lua  maniera  è miita 
molto  di  fiorentino,  come  può  vederci  in  Roma 
nella  naieita  d’  Èva  alla  chiesa  di  S.  >larcello, 
eoo  alcuni  putti  che  pajon  vivi,  opera  itiina- 
tisiima.  Un  monìitero  di  Tivoli  nc  ha  un  S. 
Giovanni  nel  deicrto  con  un  pacie  di  ottimo 
Ituito.  Mollo  pur  ne  hanno  Lucca  e Pisa,  e 
Genova  •pccialmente,  ove  dee  fare  miglior  com- 
porta come  capo  di  r.igguardevolitiiina  «cuoia. 

Giovanni  da  Udine,  da  un  ittorico  udinete 
chiamato  Gio.  di  Francesco  Ricamatorc  {Boni, 
p«  a5),  ajutò  fimilmcDtc  il  Sanzio  nei  grotte- 
echi  e negli  «turchi,  onde  ornò  le  logge  vati- 
cane, la  sala  de’  Pontefici  e più  alUi  luoghi  : 
anzi  di  quel  gusto  di  lavorare  a stucchi  si  cre- 
de primo  fra’ moderni  (i),  avendolo  dopo  molle 
eaprrìenze  imitato  dalle  grotte  di  Tito  scoper- 
te in  que' tempi  a Roma,  e nuovamente  a*  di 
nostri  (a).  Le  sue  pei^olc,  i suoi  cocohj,  le  sue 
tieceilìere,  i suoi  colombai  dipinti  ne’ luoghi  ìu- 
dicati,  e in  altri  di  Roma  e d'Italia,  iogannan 
l’ occhio  per  la  vcrìU  della  imitazione  : c negli 
animali  specialmente  e ne’ volatili  nostrali  e 
foirstìeri  stimasi  aver  toccato  il  supremo  grado 
delU  eccellenza  (u).  Fu  anche  insigne  nel  con- 
traffare co’  pennelli  qualunque  manifattura;  tal- 
ché avendo  nella  loggia  di  Raffaello  collocati 
certi  tappeti  finti,  un  palafreniere,  cercando  in 
fretta  un  tappeto  per  distenderlo  non  so  in 
qna)  luogo  m servigio  del  Papa,  corse  verso 
(]ue’  di  Giovanni,  e ne  restò  ingannato.  Dopo  il 
sacco  girò  per  la  Italia  ra  veltro  ovunque  venne 
del  più  dotto  c più  gajo  gusto  di  ornare  (onde 
se  n*è  fatta,  c dovrà  farsene  menzione  in  altre 
scuole),  finché  vecchio  si  ricondusse  in  Roma, 
c quivi,  provveduto  dal  Papa  di  pensione,  mo- 

ri(J).  

(i)  Morto  da  Feltro  sotto  Alessandro  VI  co- 
minciò a dipingere  a grottesco,  ma  senza  stuc- 
chi. Baglìone,  Kite,  pag.  ai. 

^a)  L’ ingresso  in  queste  grotte  era  stato 
ehiuao  apposlatamonte.  OÌ  varie  grottesche  che 
erano  io  Poztuolo,  a Baja  e a Roma,  scrive  il 
Serlio  che  furono  dalla  »*  maligna  ed  invida  na* 

M tura  di  alcuni  guvste  e distrutte,  acciocché  altri 
n non  avesse  a g>Klcr  di  quello,  di  che  essi  erauo 
9*  fatti  copiosi  ( lib.  IV,  c.ap.  1 1 ) ».  I nomi  di 
costoroy  eJie  il  Serlio  volle  risparmiare,  tono 
stati  investigati  da’ posteri;  e ehi  oc  ha  accu- 
salo Raffaello,  chi  il  Pinturiccliio  e chi  il  Va- 
gai 0 Gio,  da  Udine,  o piuttosto  t suoi  scolari 
ed  ajuti,  che  » furono  infiniti  in  diversi  tempi, 
a»  e ne  riempirono  tutte  le  provinric  ( Vasa- 
w ri  ) M.  Veggasi  questo  punto  assai  ben  discits- 
so  dal  Manolti  nella  Lettera  IX  a pug. 

« seg.  e nelle  Memorie  (UUe  belle  ani  per  Tan- 
no 1788,  pag.  a4- 

(•)  Nella  patrizia  oasa  Frìmani  io  Venezia 
ammirasi  un  salotto  in  cui  rallìgurò  appunto 
la  pesca,  U caccia  e cose  siinili,  di  rara  bel- 
lezza. 

(3)  Gli  fu  assegnato  sopra  T uffizio  del  Piombo 
quando  ne  fu  invetlito  Sebastiano  da  Venezia, 
e fu  una  pensione  di  3oo  scudi.  11  P.  Federici 
osserva  che  Tuno  fu  detto  Fra  Sebastiano»  e 


Polidoro  da  Caravaggio,  prima  manovale  nelle 
opere  diri  Vaticano,  indi  artefice  di  gran  nome» 
si  distinse  in  imitare  gli  antichi  bassirilicvi,  for. 
mando  in  bellissimi  cbiariscuri  storie  sacre  e 
prolane.  Nulla  in  questo  genere  si  é veduto  rn.it 
più  perfetto,  sìa  nella  composizione,  sia  nella 
macchia,  sia  nel  disegno;  nel  quale,  a giudì- 
zio di  multi,  Raffaello  ed  egli  si  sono  appres- 
sati all’antico  stile  meglio  che  uomo  del  mondo. 
Roma  era  una  volta  ricchissima  di  fregi,  di  fac- 
ciate, di  soprapporli  lUpinti  da  lui  e da  Matu- 
rino di  Firenze,  dìsegaator  valentissimo  e tuo 
compagno,  i qitali  con  gran  danno  dell’arte 
sono  periti  pressoché  lutti*  La  favola  di  Niobo 
alla  Maschera  d’oro,  eh*  era  una  delle  lor  opere 
più  insigni,  è anche  un  de*  pezzi  più  rispettati 
finora  dal  tempo  e dalla  barbarie.  Questa  per- 
dita è compensala  in  qualche  modo  dalle  stam- 
pe dì  Cherubino  Alberti  e di  Santi  Bartoli,  che 
ineiser  molli  di  que’ lavori  prima  che  perissero. 
Polidoro  perde  in  Roma  il  compagno,  mortogli, 
come  fu  creduto,  dì  peste  ; ed  egli  si  ricoverò  a 
Napoli,  indi  in  Sicilia,  ove  mori  slroogoUto  da 
un  garzone  per  impossessarsi  del  suo  denaro;  e 
con  lui  parve  morire  la  invenzione,  la  grazia, 
la  bravura  nelle  figure  dell’  arte.  Ciò  basti  per 
ora  di  lui  come  di  artefice;  come  un  de’  maestri 
della  scuola  napoUtana  si  troverà  novamrnto 
nel  IV  libro. 

Pellegrino  da  Modena,  di  casa  Munarì,  riuscì 
forse  fra  gli  scolari  di  Raffaello  il  più  simile  a 
a lui  nell’  aria  delle  teste,  e in  una  certa  gr.vzia 
di  collocare  e muovere  le  figure.  Dopo  aver  con- 
dotta mirabilmente  la  storia  di  Giacobbe  ram- 
mentata poc'anzi  e le  altre  del  medesimo  Pa- 
triarca, e quattro  anco  di  Salomone  nella  loggia 
di  Raffaello,  si  trattenne  in  Roma  fino  alla  morte 
del  maestro,  operando  in  più  chiese.  Tornò 
quindi  in  patria,  e fu  ivi  padre  di  una  nume- 
rosa successione  di  Kaffaclleaohi,  come  a debito 
tempo  racconteremo. 

Bartolommeo  Ramenghi,  altramente  detto  il 
Bagnae.avaUo,  e dal  Vasari  nominato  il  Bolo- 
gna, è compreso  nel  cataloga  di  quegli  clic  la- 
vorarono nella  loggia;  non  però  se  ne  addita 
in  Roma  lavoro  certo:  cosi  di  Bi.igio  Pupini 
bolognese,  con  cui  poi  si  unì  a dipingere  in 
Bologna.  11  Vasari  non  fu  prodigo  di  lodi  verso 
il  primo  e scrisse  con  vero  biasimo  del  secondo. 
Del  merito  loro  scriveremo  fra’  bolognesi,  a* 
uali  il  Bagnacavallo  fu  il  primo  apportatore 
i nuovo  e migliore  stile. 

Oltre  costoro  nominò  il  Vasari  Vincenzio  di 
S.  Gimignano  in  Toscana,  a cui,  come  ad  otti- 
mo imitatore  di  KafTaello  diede  gran  lode,  ram- 
mentando di  lui  alcune  facciate  a fnvsco  oggidì 
pente.  Dopo  il  sacro  di  Kmna  tornò  in  patna  ; 
ma  si  abballalo  e invilito  nell’  animo,  ebe  parve 
ivi  tiitt’  altro;  onde  lo  storico  di  ciò  che  poi 
dipìnse  non  diede  conto.  Simile  decadimento 
sofferse  allora  un  compagno  di  V^incenzìo  chia- 

T altro  non  fu  detto  Fra  (Viovanui  ; nè  è nie- 
raviglis:  il  Vescovo  è chiaiinlo  .Monsignore; 
ma  chi  gode  una  pensione  Ìinpost.i  sopra  un  ve- 
scovato non  ha  il  tìtolo  islcsso.  .Non  può  dun- 
que da  ciò  dedursi,  com’  ei  vorrebbe,  che  Se- 
bastiano fosse  prima  fnlc  di  S.  Domenico  col 
nome  «li  Fra  .Mirro  Penvilvn;  poi  secolirizzalo 
dal  Papa  e fallo  Piomlulore,  eoù  pr»ò,  che  ri- 
tenesse qiiéd  Fi'a  comi  rett*fiwi  </«»/  smo  *tau» 
pritmeto. 
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Millo  Schìzzofio,  chr  proincItCTa  la  più  lieta 
riusrita;  e TCtlremo  nella  scuola  bolognese  anco 
il  Caveilone  per  grave  afllizioiie  «li  animo  per* 
ilcre  ogni  tuo  valore.  Fra  le  storie  della  loggia 
ninna  io  ne  trovo  ascrilta  a V’’incciuio:  ma  forte 
a Ini  spettano  quelle  di  Mose  nell'  Orcb,  che 
il  Taja  per  sola  congettura  attribuì  al  risoluto 
pennello  di  KafTaelc  del  Colle , che  si  sa  avere 
operalo  nella  Farnesina  sotto  halTjello,  e nella 
sala  di  Costantino  sotto  Giuli<>.  Di  ({uesto  ar- 
telìce  e de’  suoi  allievi  abbinilo  scritto  a bas- 
tanza nel  primo  libro  suppltuido  anco  alia  isto- 
ria di  Giorgio. 

Timoteo  della  Vite  urbinate,  dopo  aver  al- 
cuni anni  atteso  in  Bologna  alb  pittura  sotto 
Francesco  Francia,  tornò  in  patria,  e di  là 
passò  all’  Areadeiiiia  che  teneva  aperta  nel  Va- 
ticano RafTaello  suo  eittadiiiu  e congiunto.  Lo 
ajiilò  alla  Pace  nell'  opera  delle  Sibille,  di  cui 
ritenne  i cartoni;  e «iopu  non  molto  tempo, 
qual  che  ne  fosse  la  cagione,  tornò  in  Urbino 
e vi  passò  non  pochi  anni  fino  alla  morte.  Ave- 
va recat.i  in  Koiiia  una  maniera  che  assai  ri- 
tiene del  quattrocento,  come  vedesi  in  certe 
sue  Madonne  di  casa  Bonaventura  e del  Capi- 
tolo in  Urbino,  c in  Pesaro  nel  lUlrovaniento 
della  Croce  a*  Conventuali.  La  perfezionò  sotto 
Ranfaello,  n prese  assai  della  sua  grazia,  attitu- 
dini, colorito;  tua  restò  sempre  inventore  limi- 
tato, c con  una  corta  timidezza  di  pennello, 
più  editto  che  grandioso.  La  Concezione  agli 
Osservanti  di  Urbino  (u),  il  Noli  me  Uvigerc 
nella  chiesa  di  S.  Angelo  a Cigli  è forse  il  mc- 

f;lio  che  ne  rimanga.  Pietro  tifila  Vile,  di  lui 
rateilo  per  quanto  eredesi,  dipinse  nel  mede- 
simo stilt*,  ma.  inferiormente  : fors’c  questi  il 
Prete  di  Urbino  parente  ctl  erctle  di  ftaffaello, 
di  cui  scrive  il  Baldiiiiicci  nel  tomo  V.  Lo  stesso 
isterico  sul  fìiiirc  del  ttmio  IV  afferma  che  gli 
artefici  dtdio  stato  urbinate  computavano  fra' 
di'cepoli  di  KafTicllu  nii  tal  Crocchio,  c ne 
aildiiav.uio  un  quadro  a’  Cappuccini  di  Ur- 
buio  : su  di  questo  non  ho  che  aggiu^iierc. 

Poco  tempo  similmente  .'stetti;  col  Sanzio  il 
Garufulo,  o sia  Benvenuto  Tisi  da  Ferrara  ; ina 
gli  bastò  per  divenir,  come  veilrcino  a suo 
tempo,  il  principe  della  sua  scuola.  Iinilò  da 
Raffiello  il  disegno,  le  f.illezzc,  la  espressione, 
e mtdlo  anche  ilei  etdorilo  ; seiiiioucliè  vi  .ag- 
giunse non  so  che  ili  acceso  e di  forte,  che  par 
derivato  dalla  sua  sriiola.  Roma,  B.ilogiia  etl 
altre  città  d’  Italia  ridondano  ile’  suoi  quadretti 
istoriati  di  fatti  evangelici  ; e son  di  merito  dif- 
ferente, nè  lutti  dipinti  da  lui  solo.  .\e’  quadri 
gratuli  è più  siiigol.ire  : la  (Talleria  del  sig.  prin- 
ci|>e  Chigi  ne  è riiH;liissinia.  La  sua  V'isitazioiie 
in  palazzo  Dorin  è un  de’  pezzi  più  belli  della 
ropiosis.%ìma  raccolta.  Usò  questo  artefice  di  di- 
pingere nc’.siioi  quadn  una  viola,  o,  secondo 
il  parlare  più  comune  in  Italia,  un  garofolo; 
fiore  allusivo  al  suo  nome.  Fra  lo  opere  di  Piaf- 
faello  ricordate  dai  Vasari , o anno  dal  Titi  c 
dal  Taja  insieme  co’ giovani  che  l’ eseguirono, 
ninna  non  se  nc  legge,  ove  il  Garofolo  avesse 
parte. 

Nella  Favola  di  Psiche  nominò  il  Titi,  come 
ajulo  dell'opera,  Gaudenzio  Ferrari,  di  cui  pu- 
re, come  di  caposcuola  de*  milanesi,  dovremo 
scrìvere  in  altro  libro.  L’ Orlandi  su  la  fede  di 


(n)  Questo  quadro  trova»»  ora  nella  I.  R.  Pi- 
nacoteca di  .Milano. 
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alcun*  istorici  mena  antichi  dice  die  operò  col 
Sanzio  anche  a Torre  Borgia;  e prima  di  tal 
tempo  lo  fa  scolare  dello  Scotto  e del  Perugi* 
no.  Ili  Firenze  e altrove  nella  Italia  inferiore 
si  additino  di  lui  alcuni  quadretti  finitissimi 
che  lian  sapore  di  quattrocento  ; non  però  sen- 
tono di  scuola  perugincsca.  Di  cosi  fatte  pit- 
ture ci  tornerà  altrove  il  discorso  : intanto  ba- 
stimi accennare  che  nella  Lombardia,  ov'egli 
visse,  non  ho  trovato  pure  un  quadretto  di  tal 
gusto  sotto  suo  nome;  raffaellesco  c sempre  e 
vicinissimo  a’  primarj  della  scuola  romana. 

Il  Vasari  ci  dà  notizia  di  Jacomone  da  Faen- 
za : questi  fu  copista  delle  opere  di  Raffaello, 
e in  tal  esercizio  si  formò  anche  inventore. 
Fiori  in  Romagna  ; c da  lui  si  vuol  ripetere  il 
gusto  raffiellesco  che  presto  si  diffuse  in  quel 
tratto  d’Italia.  Scrìvon  di  lui  il  Vasari  ed  il 
Baldinucci  : noi  c’  ingegneremo  a suo  tempo  di 
meglio  farlo  conoscere. 

Oltre  i predetti  scolari  o ajuti  di  Raffaello, 
non  pociiì  altri  ne  rammentan  gl*  istorici,  de* 
(luali  ecco  un  breve  catalogo.  11  Pistoja  scolar 
del  Fattore,  e verisimilmente  eoo  lui  impiegato 
Ile’  livori  del  Sanzio  come  Raffaellino  del  Culle 
insieme  con  Giulio,  è detto  scolare  di  Raffaello 
d*  Urbino  dal  Buglione,  c su  la  fede  di  questo 
ancora  dal  Taia.  No  scrìvemmo  fra' toscani,  e 
nc  tornerà  menzione  in  Napoli,  ove  pure  tro- 
veremo Andrea  da  Salerno,  principe  della  scuo- 
la, che  il  Dominici  prova  scolare  di  Raffaello. 

Nelle  Memorie  di  Monte  R tbbiano  «lite  dal 
sig.  Culucci  a pag.  io  si  pubblica  come  allievo 
dello  stesso  maestro  Vincenzo  Pagani  nativo  di 
quella  terra.  Nc  resta  ivi  entro  la  collegiata 
una  bellissima  tavola  deH’.Aasunta,  e dal  P.  Ci- 
valli  se  nc  addita  un’altra  in  Fulleronc  c due 
a Sarnano  in  chiesa  de’  suoi  Ri'ligiosi,  molto 

[iregiatc  e raffaellesche,  se  de’  credersi  alle  re- 
azioni. Costui,  di  cui  trovo  nel  Piceno  memo- 
rie fino  al  1 5aq,  mi  ricomparisce  nell’  Umbria 
nel  i5.ì3,  quando  eletto  già  balzello  di  Peru- 
gia Lattanzio  suo  figlio,  par  che  si  trasferisse 
colà,  e fosse  impiegato  a far  la  tavola  delia 
cappella  degli  Oddi  alla  chiesa  de’  Conventua- 
li, come  dicemmo.  Doveva  insieme  con  lui  ope- 
rare il  Paparclii,  secondo  li  carta  del  contrat- 
to, che  dee  considerarsi  come  un  ajiito  di  Vin- 
cenzo. e perchè  nominato  in  secondo  luogo,  e 
perclic  rappresentatoci  dal  Vasari  in  altre  oc- 
casioni come  attore  di  seconde  parti.  iMa  poi- 
ché la  storia  non  racconta  di  questo  quadro 
altro  che  il  conlratto , noi  ci  contenteremo  di 
aggiugnere  alla  racinorìa  di  questp  artefice  si 
loilevole,  e tuttavia  ignoto  alla  storia  per  tanti 
anni,  ch’egli  nel  prelato  53  dipingeva  ancora. 
S’egli  uscisse  dalla  scuola  di  JMTaello,  o sia 
questa  una  popolar  voce  dcstata.HÌ  nella  sua  pa- 
tria in  progresso  di  tempo,  e app<^giata  solo 
nella  considerazione  dclb  sua  età  e del  suo 
siile,  è conlroversi.1  da  decidersi  con  docu- 
menti più  certi  di  quei  che  abbiamo,  lo  lodo 
il  sig.  arciprete  Laùari,  che  scrivendo  di  F» 
Bernardo  Catetani  urbinate,  che  dipinse  in  Ca- 
gli la  tavola  dcll’altar  maggiore  .nella  chiesa 
de’  Cappuccini , dice  che  vi  aveva  espresso  lo 
stile  «lolla  scuola  di  Raffaello;  ma  uon  lo  dà 
per  suo  allievo. 

Marcantonio  Raimondi  si  è preteso  che  su 
gii  schizzi  di  RuiCiello  dipingesse  bene,  anzi 
con  amnitrazioiic  del  nviestro  . ist«;sso  : la  qual 
notizia  n*sti  p«*r  me  «lubbta  «1  incerta,  come 
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er  U il  L’Arrommi  f*  pnre 

Ai  qurll*  Scipione  S«ceo  fiìttor  di  (V- 

»raa.  r (Mandi  don  Pietro  da  B^aja;  de*  quali 
acriTtamo  in  Romagna.  Alcuni  fi  aggimiscro 
Bernardino  Lorino,  altri  Baldasaare  Peroni; 
opinioni  che  rifiotiatoo.  Più  nnoro  ci  é rio- 
arilo  il  aoapelto  drl  P.  della  Valle,  che  il  Co- 
reggio  poaaa  aggregarti  alla  tteiM  tcoola.  e che 
pot»a  etaem*  hnpirgato  nelle  pittore  della  log- 
gia, e arer  colorita  la  tioria  de*  Magi  dal  Va- 
aari  altribnila  a Ferino:  tutto  eiò  in  rigor  del 
aorriao  della  Madonna  e del  Bambino.  Ma  qoe- 
ato  sospetto,  e simili  dnbbj,  norità,  specoU- 
aioni  e congettore  aon  le  paglie  di  quello  scrit- 
tore che  ci  ha  dato  anche  del  buon  frumento. 
Veniamo  agli  tslrri. 

Il  Bellori  ha  computato  fra*  raftiellisti  Mi- 
ehrle  Corkier,  o Cociic  di  Mahoes,  di  cui  re- 
atano  nella  chiesa  drirAnìma  alcune  pittiirr  a 
fresco.  Stando  poi  in  Fiandra,  e pubblicate  per 
le  stampe  del  (Zork  rarir  opere  di  RafTarllo,  il 
Corkier  fu  eonrinto  dì  plagio;  nè  perciò  lasciò 
di  essere  riputatisaimo,  perchè  a sufficiente  in- 
rennione  congiun^era  graxiosìsfiraa  esecuiione. 
Varie  delle  sue  migliori  pitture  passarono  nella 
Spagna,  e ri  furono  comperale  a gran  presso. 

11  Paiomino  ri  fa  conoscere  un  altro  eccellente 
•colar  del  Sansio,  ed  è Pier  Campanna  fiam- 
mingo, che  quantunque  non  obbliasse  del  tutto 
la  secrhexza  della  scuola  natia,  non  lasciò  di  | 
essere  considerato  mollo  a* suoi  tempi.  Stette 
renP  anni  in  Italia;  e a Veneria  fa  condotto 
dal  patriarca  Grimani,  a euì  dipinse  rarj  ri- 
tratti, e la  rinomata  Maddalena  condotta  da 
S.  Marta  al  tempio  a udire  la  predica  di  G.  C. 
Questo  quadro,  dal  Patriarca  lasciato  ad  un  suo 
amico,  uopo  moli’  anni  è passato  al  sig.  Slade 
in  Inghilterra.  Pier  Campanna  si  distinse  in  Bo- 
logna dipingendo  un  arco  trionfale  per  la  re- 
nata di  Carlo  V ; per  cui  invitato  a Siriglia,  ri 
ai  trattenne  lungamente,  operando  c facendo 
allieri,  fra*  quali  si  conta  il  Morales,  che  dalla 
sua  nazione  ebbe  il  soprannome  di  dirioo.  Si 
esercitò  in  piccioli  quadri,  che  poi  cerchi  stu- 
diosamente da  Inglesi,  e trasferiti  nella  lor  pa- 
tria, son  tenuti  rari  e presiosi.  Di  grande  sus- 
aUtonn  parecchie  tavole  d’altare  in  Siviglia,  e 
come  le  più  stimate  si  nominano  la  Purifica- 
sìone  nella  cattedrale  e la  Deposizione  a Santa 
Croce.  (Juesto  quadro  rivedeva  e studiava  spesso 
il  Murillo,  pittore  veramente  grande;  che,  os- 
•erraio  dopo  anche  veduti  i capiscuola  d'Ita- 
lia, desta  non  pur  l’applauso,  ma  1' aromira- 
sione  e lo  stupore.  Or  costui  interrogato  per- 
chè anche  nc*suoi  ùltimi  anni  tornasse  a quella 
pittura  : io  aspetto,  solca  rispondere,  il  momento 
che  Getti  finixea  di  scendere  della  croce. 

Ho  pure  udito  favellare  dì  un  Mosca,  non 
so  se  italiano  o estero,  come  di  dubbio  aìliero 
di  quella  scuola;  il  Cristo  che  va  al  Calvario, 
esistente  ora  nell’  accademia  di  Mantova  , è u 

iiatlro  certamente  raflacllesro;  ma  è poco  per  I 

irhiarare  il  Mosca  discepolo  del  Sanzio , piut-  H 
tosto  che  imitatore  o copista.  Nella  edizione  | 
del  Paiomino  fatta  in  Londra  nel  -174^  trovo 
alcuni  altri  qualificati  come  discepoli  di  Raf- 
faello, che  nati  poco  prima  o anche  dopo  il 
1690  non  poterono  appartenergli,  stocome  Ga- 
•pare  Bar  erra  ajiito  del  Vasari,  Alfonso  San- 
cnes  portoghese , Gto.  di  Valenza , Fernando 
lannes.  Non  è diffìcsle  trovar  eaeinpj  simili  nella 
atnri.a  pittorica  ^ siccome  tante  volte  mi  cod- 


vime  Tvpetere;  e son  voci  lule  per  lo  più  net 
decorso  secolo.  Quando  si  comiociò  in  ogni 
pacai*  a rarrorrrV  notisir  de’ pittori  antichi, 
ai  tenne  dietro  al  loro  stile;  e quasi  l’ingegno 
umano  nulla  potesse  fuor  di  «odio  che  ap- 
prende a voce,  ogni  imitatore  uivenne  un  ni- 
scepolo  deir  imitato  ; e ogni  scuola  inserendo 
nomi  di  grandi  artefici  nelle  sue  origini,  s*in- 
gegnò  dì  renderle  più  splendide  e più  auguste. 


avoca  TBits 

La  fiinure  dopo  le  puLhlicfte  teiagurv  di  Bama 
su  decadendo,  e tempre  più  di  poi  ti  amm.T- 
niera. 

Dopo  l’anno  i5z7  Roma  per  qualclie  tem- 
po rimase  attonita  considerando  ciò  che  Ai,  ciò 
ch'era;  e cominciò  di  poi  lentamente,  quasi 
nave  maleondotta  da  nanfragio,  a ristorarsi  de* 
suoi  danni.  I soldati  fi’a  le  altra  o(fi*se  fatte  al 
Palazzo  apostolico  avean  guastate  aleutte  teste 
di  Ratraello:  fu  incaricato  F.  Sebastiano  di  ras- 
settarle, penndlo  inferiore  a tal  opra.  Cosi  ne 
giudicò  Tiziano,  che,  condotto  a veder  quelle 
camere,  nè  sapendo  il  fatto,  domandò  a Seba- 
stiano stesso,  chi /otte  quel  pretuntuoso  e ignet^ 
rttnte  che  a**ea  imbrattati  que*  volti  (1);  giudi- 
zio d’imparziale,  contro  mi  non  gli  potè  fare 
ichcnnn  la  protezione  di  Miehelangiolo.  Regna- 
va allora  Paolo  HI,  sotto  cui  le  arti  comin- 
ciavano a rilevarsi  ; e dal  palazzo  di  Oiprarola, 
fi  e da  altre  grandiose  opere  di  Paolo  e de’  ni- 
poti Farnesi  avean  alimento;  felici  loro,  se  avrs- 
ser  trovato  un  maestro  com'era  stato  RafTaello! 
11  Boiiarruoti  operò  in  servigio  del  Papa,  come 
dicemmo,  e lasciò  alla  scuola  romana  grandi 
esempi,  grandi  allievi.  Sebastiano,  dopo 

la  morte  del  Sanzio,  sciolto  di  quella  compe- 
tenza e provveduto  del  lucroso  umzio  del  Pioni- 
ho,  crasi  dato  a vivere;  e di  agiato  ch’era  stato 
sempre,  era  divenuto  poco  meno  che  ozioso; 
cosi  non  potè  il  Vasari  nominar  con  lode  al- 
cun suo  aiscepolo  dal  Laureti  in  fuori  (z).  Giu- 
lio Romano  fu  invitato  a tornare  a Roma,  e of- 
fertagli la  presidenza  alU  fabbrica  di  S.  IHetro; 
ma  la  morte  gli  vietò  di  ripatrìare.  Vi  tornò 
Penilo  del  Vaga,  e saria  bastato  a f.ir  risor- 
gere la  pittura,  se  alla  grandezza  della  mente 
avesse  corrisposto  quella  dell’ animo.  non 
aveva  il  cuore  così  m.ignanimo  come  il  mae- 
stro; insegnava  con  gelosia ,‘ lavorava  con  avi- 
dità, o,  a dir  meglio,  non  lavorava  da  sè  me- 
desimo; ma  prendendo  sopra  di  se  qualsisia 
opera  o di  molto  o di  poco  prezzo,  la  facen 
eondtirre  a’  giovani  anche  a scapito  del  tno  de- 
coro. Procurava  di  tirare  a sè  ì miglior  talenti, 
come  poro  appresso  vedremo;  ma  ciò  era  per- 
chè dipendendo  da  lui  non  gli  scemassero  le 

t)  Dolce,  Dici,  della  Pittura,  pag.  ti. 

7)  Ne  scriviamo  nella  scuola  di  Bologna  ove 
passò  i raigìiori  anni,  e anche  nella  romana 
nove  insegnò.  Sebastiano  ebbe  qualche  altro  o 
scolaro  0 imitatore,  giacché  si  trova  dipinta  nel 
suo  stile  una  Comunione  di  S.  Lucia  nella  Col- 
legiata di  Spello,  il  pittore  si  soscrivc  in  que- 
sto modo:  CamillufBagazotut  Cemersjaciehat* 
Orsini,  Bitpotia,  pag.  16. 
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«ommisttoni,  «è  i gaad^i^i.  A*  boom  o^giugoera 
<*  modlocri  e eaitÌTi;  ood’è  che  nelle  sUnse 
(U  Coitel  S.  Angelo  e in  altri  luc^i  per  lui 
dipioU  tra  figure  e figure  corre  talora  gna  dif- 
fcrenaa.  1 più  de*  auoi  ajuti  tono  rimaai  aeoaa 
iftoria.  Si  Talea  molto  di  un  Lusio  Romano, 
buon  pratico,  di  coi  è un  fregio  io  palaaso 
Spada;  e per  q^ulche  tempo  ebbe  per  garaone 
MarceHo  Veouai  da  Mantora^gioTane  di  grande 
abilità,  ma  tìmido  e bUognoao  forse  di  più  aa* 
siatenxa  che  non  preataTagli  Perìno.  L'ebbe  di 
poi  dal  BonarruoU,  i cui  diaegoi  colori  egre- 
giameote , aiccome  (Umì  (a  pag.  98),  e col 
«uo  ajuto  operò  anche  bene  d’ ioTenxione  (1). 
Coai  Perioo  abbondara  sempre  di  larori  e di 
danaro.  Simil  trafllco  dell'arte  fece  pure  Tad- 
deo Zuccaro,  se  crcdianro  al  Vasari;  e aimile 
ne  facem  il  Vasari  stesso,  se  crediamo  alle  sue 
pitture. 

Qual  fosse  in  tal  tempo  lo  stato  della  pii- 
tura  si  può  raccorrc  da  molte  opere;  ma  niuna 
i cosi  insigne  come  la  sala  regia  cominciata 
aotto  Paolo  111,  c appena  dopo  circa  treot'anni 
ultimata  nel  ^'ebhc  il  Vaga  la  soprin- 

loudcasa  come  Raffaello  TayeT* avuta  su  le  ca- 
mere Vaticane;  fece  i partimenti,  ornò  la  volta, 
condusse  tutti  gli  ornati  di  alucco,  scornicia- 
ture,  imprese,  grandi  figure;  tutto  da  gran  mae- 
stro. Si  diede  poi  a disegnare  le  storie,  nella 

3uale  occupasione  morì  nel  1 5^7  ; e per  favore 
i Michelangiolo  gli  fu  sostituito  Damel  di  Vol- 
terra, che  avea  già  sotto  la  sua  direzione  la- 
▼orato  di  stucchi  in  quel  lungo  islessu.  Daniele 
ideò  di  rappresentarvi  le  Donasiooi  di  que*  So- 
Yrani  che  arcano  alla  Chiesa  ampliato  o rein- 
tegrato il  dominio  temporale;  di  che  fu  deno- 
minata la  Sala  dei  Regi;  la  quale  idea  in  parte 
fu  mantenuta  da'  pittori  che  poi  vi  operarono, 
io  parte  alterata.  Egli  era  naturalmente  lento 
ed  irresoluto;  e dopo  la  Deposizione,  che  rac- 
contammo aver  fatta  coU’ajuto  di  Michelangiolo 
non  operava  più  que*  prodigi  pittura.  Vi 
cominciò  alcune  figure;  ma  inorto  il  Papa  nel 
i549,  fu  egli  necessitato  per  comodo  del  con- 
clave a levare  i palchi  e scoprirle  non  ben  fini- 
te: elle  diapiacmiero,  nè  Topcra  aotto  Giulio  111 
fu  proseguita,  molto  meno  sotto  Paolo  IV,  al 
cui  tempo  della  pittura  si  faceva  tal  conto,  che 
eli  Apostoli  dipinti  da  Rafiaello  in  una  sala  del 
Vaticano  furono  gettati  a terra. 

Pio  IV,  U quale  per  suggerìracnlo  ‘del  Va- 
sari nel  i56i  riauuuse  l’Impresa,  ne  destinava 
al  Salviati  tntto  l' incarico;  sennonché  a*  pre- 
ghi del  Bonarruoti  consentì  in  fine  che  la  metà 
^Ua  sala  toccasae  al  Salvìali,  l' altra  al  Rircta- 
reUi;  nè  perciò  ai  affrettò  il  lavoro.  Era  allora  H 
in  molta  considerazione  presso  il  P.ipa  Pirro  | 
Ligorìo  napoleUmo  malsicuro  antiquario,  ma 
tuUavia  architetto  buono , e frescante  di  qual- 
che merito  (2)  ; uomo  ardito  e malcontento 
ugoalmcnte  del  Ricciarelli  per  I*  omaggio  che 
prestava  al  Bonarrooti,  e del  Salviati  per  Po- 


(1)  Dipinse  la  S.  Gaterìna  in  S.  Agostino,  il  I 
Presepio  in  S.  Silvestro  a Monto  Cavallo,  e 
cosà  in  più  altre  chiese. 

(9)  Dipinse  in  Roma  alcune  facciatr  ; ne  re- 
sta all’oratorio  di  S.  Gio.  Decollato  il  Ballo  alla 
mensa  di  Erode , poco  emendalo  in  disegno  e 
languido  in  colorito;  la  prospettiva  e lo  sfog- 
gio de*  Testiti,  quasi  all*  uso  <vlla  scuola  vene- 
ta, poteron  dare  qualche  pregio  al  dipinto. 


maggio  che  non  prestava  a sé.  Veggendo  ehn 
il  Papa  era  mal  disposto  ad  aspettar  molto , 
gli  propose  di  seerre  anche  de’  giovani , e di 
compartire  i quadri  fra  etti  Soggiogoe  il  Va* 
sari  che  il  Salviati  se  ne  adontò , e parti  di 
Roma , ove  tornato  morì  seoza  por  finire  la 
tua  storia;  e che  il  Ricciarelli' sempre  lento 
non  vi  mise  più  mano,  e morì  aneh*  egli  dopo 
non  molto  tèmpo.  1 quadri  furon  commessi  f 
per  quanto  si  poteva , a*  nipoti  di  Raffaello. 
Livio  Agresti  da  Porli,  Girolamo  Sùnoiante  da 
Sermoneta , Marco  da  Pino  senese , benché 
istruiti  prima  da  altri  maestri,  erano  stati  eoa 
Perìno  del  Vaga,  e avean  (hpnnto  co*  suoi  ear* 
toni:  Taddeo  Zuccaro  si  era  fatto  pratico  sotto 
Giacomone  da  Faenza,  ed  avea  reso  abile  anco 
Federigo  suo  minor  fratello.  A questi  furoiko 
assegnate  le  storie , e furono  loro  aggiunti  il 
Samacchini  e il  Fiorini  bolognesi,  e Giuseppe 
Porta  della  Garfagimna,  detto  anche  Giuseppe 
Salviati.  Era  stalo  allievo  di  Francesco  Salviati,' 
da  cui  apprese  il  foudamento  del  disegno;  nel 
rimanente  seguace  della  scuola  veneta  in  cui 
visse.  Il  Vasari  preferì  in  quel  cooeorto  ad 
ogni  altro  Taddeo  Zuccaro;  ma  la  corte  restò 
si  appagata  del  Porta»  che  fu  in  punto  di  at- 
terrare le  altre  pitture,  perchè  tutta  la  sala 
fosse  dipinta  da  luì  solo.  Figurò  egli  Alessan- 
dro III  in  atto  di  rìhenedirc  Federigo  Barba* 
rossa  nella  piazza  dì  S.  Marco  in  Venezia;  e 
potè  afoggiare  in  architetture  e in  ornamenti 
.illa  usanza  veneta.  Tuttavia  chi  vede  questo 
lavoro,  e lo  paragona  agli  altri,  vi  trova  nel 
gusto  non  so  quale  conformità  che  fa  il  ra« 
ratiere  del  tempo:  in  tutti  si  desidera  maggior 
fiirza  di  colori  r di  scuri.  Sembra  che  la  pit- 
tura , procedendo  negli  anni,  per  così  dire , si 
attempasse;  mostrasse  i lineamenti  della  sua 
età  migliore,  ma  iUanguidili  e privi  della  pri- 
stina robustezza.  1 quadri  che  mancavano  fu- 
rono dopo  la  morte  di  Pio  IV  dal  Vasari  e 
dalla  sua  scuola  dipìnti  sotto  il  successore,  e 
il  poco  che  rìraanev.'i  fu  supplito  sotto  Grego- 
rio XIll  eletto  nel  1579. 

Qui  veramente  comincia  un’epoca  men  fe- 
lice per  la  pittura,  e peggiora  nel  tempo  di 
Sisto  V successore  dì  Gregorio.  Questi  ponte- 
fici eressero  o fccer  dipingere  tante  pubbliche 
opere,  che  appena  in  Roma  si  dà  un  passo  senza 
vedere  uno  stemma  pontificio  con  un  drago  o 
eoa  un  Itone.  Il  Baglìonc  le  ha  descritte  con 
esattezza,  e a lui  dobbiam  pure  le  vite  degli 
artefici  dì  questa  epoca,  c di  quella  che  le  suc- 
cede. È proprio  de*  vecchi  iì  contentarsi  della 
mediocrità  oe*  lavori  che.  ordinano  ; perciocché 
temono  di  non  godersegU  se  pretendono  la  ec- 
cellenza. Quindi  erano  impiegali  e stimati  quei 
che  aveano  celerità  di  pennello,  specialmente 
a*  giorni  di  Sisto,  della  cui  severità  verso  1 lenti 
artefici  produrremo  fra  poco  un  esempio  da 
far  paura.  Nè  mollo  più  accuratamente  si  di- 
pinse di  poi  fino  a Clemente  Vili,  quando  si 
dovettero  frettolosamente  condurre  molti  lavori 
prima  che  si  aprisse  l’anno  santo  ifioo.  S<»Uo 
questi  pontificati  i pittori  d’ Italia  e anche  d’ol- 
tramonli  inondarono  la  città  non  altramente 
che  i poeti  sotto  Domiziano,  o i filosofi  a’ tem- 
pi di  M.  Aurelio.  Ognuno  vi  recava  il  suo  stile; 
molti  per  la  fretta  vel  peggioravano.  Cosi  la 
pittura,  specialmente  a fresco,  divenne  un  la- 
voro di  pratica,  « quasi  un  meeeanismo,  una 
ioiiUaìooe  non  del  naturale  a cui  non  guarda- 


tati,  ma  Hcllf  idrr  raprìcriosr  che  iiatrt’Vano 
in  Irtta  agli  artefici  (i).  Il  rolorilo  non  era  mi- 
gliore drl  disegno.  ]n  niuna  età  si  «fatto  tanto 
abuso  di  colori  intcrì,  in  niuna  è stato  si  lan- 
guido il  chiaroscuro,  in  niuna  si  è curato  meno 
l'accordo.  Questi  sono  i Dianirrìsti  che  han  po- 
ciati  di  figure  i tempj,  Ì chiostri,  le  sale  di 
orna:  ma  nelle  quadrerie  di  que' principi  non 
hanno  atuta  obliai  sorte.  N’é  perciò  questa  epoca 
e da  sprrr.iar»i,  contando  anch’essa  de'vaten- 
tnominì  o quasi  reliquie  della  buona  età  prece- 
dente. Abbiam  rammentati  i pittori  che  figura- 
rono in  homa  ne’ primi  pontificati  del  secolo, 
e dovremo  nominarne  non  pochi  altri.  Essi  per 
lo  più  fiiron  esteri,  e deon  conoscerBÌ  in  altre 
acuoic;  qui  deferito  quegli  massimamente  che 
nacquero  entro  i confini  della  romana,  e quegli 
che  tUbilki  in  essa  inaegnarono  e propagarono 
IO  lei  il  proprio  alile. 

Girolamo  Siciolante  da  Sermoneta  è un  raf- 
(aelleseo  da  compararsi  a’ discepoli  del  Sanzio 
per  la  felice  imitazione  del  caposcuola.  È di 
sua  mano  nella  sala  de' Regi  Pipino,  che,  fatto 
prìgiomrro  Astolfo  re  de'Longonardi.  dona  Ra- 
tenna  alla  Chiesa.  Più  che  ne’ freschi  attici- 
nasi  a JUfTacllo  io  certe  latolc  a olio,  come  nel 
Martirio  di  S.  Lucia  a S.  Marta  Maggiore,  nella 
Trasfigurazione  in  Jra  roefr,  nella  Natività  di 
G.  C.  alla  Pace,  soggetto  che  replicò  con  bel- 
lissima grazia  in  una  chiesa  di  Osimo.  11  suo 
capo  d’ opera  è in  Ancona,  ed  è la  tatola  del 
maggiore  altare  nella  chiesa  di  5.  Bartoloromeo, 

Jioadro  copiosissimo,  d’un  compartimento  af- 
atto nuoto,  e acconcio  al  gran  campo  e alla 
nollitudine  de’ SS.  che  dovetano  averti  luogo. 
Collocò  in  alto  il  trono  di  N.  D.  fra  un  gajo 
drappello  di  Angiolini,  e quinci  c quindi  doe 
SS.  Vergili  genuflesse.  A quest'altezza  finse 
che  si  ascendesse  per  due  belle  gradinate,  una 

rT  parte;  c così  divìso  il  piano  superiore  dal- 
inferiore,  espresse  in  questo  il  Titolare,  figura 
seminuda  di  forte  carattere,  insieme  con  Ssn 
Paolo,  tutto  raflaellesco,  ed  altri  due  Santi.  Si 
tede  in  quell’ opera  un  impasto  di  colori,  un 
accordo,  un  tutto,'  che  oleuni  lo  tengono  il 
miglior  quadro  della  città  : se  nulla  può  desi- 
deratisi, é miglior  metodo  nella  degradazione 
degli  oggetti.  Il  Sermoneta  non  operò  gran  fat- 
to per  quadrerie,  tranne  in  ritratti  nc' quali  fu 
tenuto  eccellente. 

Molto  a lui  simile  nel  guato,  ma  più  leccato 
c misto  del  fare  di  Rafifarilo  e di  Andrea  del 
Sarto,  è Scipione  Pulzone  da  Gaeta,  creseiiilo 
nello  studio  di  Jacoptno  del  Conte.  Morto  gio- 
vane di  trentotto  anni,  lasciò  dopo  di  sè  fama 
grandissima,  specialmente  pe'  ritratti.  Egli  nc 
fece  un  gran  numero  a’  Punlefici  c a’  signori 
del  suo  tempo,  e con  tal  eccellenza  die  alcuni 
lo  chiamano  il  Vandjch  della  scuola  romana. 
Anzi  preluse  alla  finitezza  del  Seybolt  nello  sfi- 
lare i capelli,  e nel  rAppreseutare  entro  la  pu- 
pilla degli  occhi  le  finestre  e gli  altri  oggetti 
cosi  minati  come  ti  si  veggono  in  natura.  Com- 
pose aju'he  tavole  di  finissimo  gu<*to,  conn’é  il 
Oocifisso  alla  VallieelU  e V Assunta  in  S.  Sil- 
vestro a Monte  Cavallo,  pittura  di  bel  dise- 
gno, di  molta  grazia  di  tinte,  e di  beUVnetto. 
Nella  quadreria  Borghese  è una  sua  S.  Famiglia, 
nel  Museo  di  Firenze  una  Orazione  all’Orto; 
cosi  altrove  pirrtoli  quadri  da  stanza,  tenuti 
rari  e preziosi. 

(à)  V.  il  Bellori,  l'it0  de' f>nturi,  pag.  20. 


Taddeo  r Federigo  ZiicCari  han  nome  di  e»* 
ser  quasi  i VJsari  di  qni*»la  scuola.  Come  il 
Vasari  è |[ran  pratico  su  le  orme  di  Miehrlan» 
gìolo,  cosi  questi  vollero  essere  so  le  orme  spe- 
cialmente di  Raffaello.  Figli  di  un  mediocre  pil- 
toiT  di  S.  Angiolo  in  Vado,  cbiaraato  Ottavia- 
no, vennero  in  Roma  Tun  dopo  1’ altro;  e quivi 
r per  lo  Stato  dipinsero  infinite  rose  or  buone, 
or  mezzane,  or  anche  cattive,  quando  lascia- 
rono operare  la  scuola  loro.  Un  rigattiere,  che 
ne  avea  d’  ogni  fatta,  solca  domandare  a'  com- 
pletori se  tolean  Zuccheri  d' Olanda,  o di  Fran- 
ria,  o di  Portogallo,  come  arria  detto  un  dro- 
ghiere, significando  eh’  egli  nc  truca  d*  ogni 
pnzzo.  Tadileo,  ch'era  il  maggiore,  alette  pri- 
ma con  Pompeo  da  Fano,  poi  roti  Giacomone 
da  Faenza.  Apprese  da  lui  e da'  buoni  ilaliant, 
che  copiò  indefessamente,  quanto  bastava  a di- 
stinguersi. Formò  uno  stile,  non  già  scelto,  né 
studiato  abhostaiiza,  ma  facile,  e,  per  dir  cosi, 
opolare,  pi.neevoliuimo  a chi  non  cerea  il  st^ 
lime.  Egli  c simile  a certi  oratori  che  senza 
sollevarsi  con  Ir  idee,  tengono  la  mollìUidine  a 
bocca  aperta,  peiehè  intende  quanto  dicono,  t 
trova  n le  par  di  trovare  ,in  ogni  lor  detto  la 
verità  e la  natura.  I suoi  dipinti  posson  dirsi 
nna  composizione  di  ritratti;  belle  son  le  te- 
ste, i nudi  nc  fiequenli,  nè  ricercati,  come  ti 
costumava  in  Firenze,  ma  non  trascurati;  pro- 
pri della  tua  età  i vestiti,  i collari,  il  taglio 
delle  barbe;  U disposizione  è semplice  r spes- 
so imita  alcuni  antichi  nel  fare  uscir  dalla  tela 
sol  per  metà  le  figure  dinanzi,  quasi  fossero  in 
inferior  piano.  Ripete  molto  spesso  le  medesime 
fisonomie  e il  suo  proprio  rìlratlo:  nelle  mani, 
ne* piedi,  nelle  pieghe  de' panni  è anel»e  men 
vano,  e perciò  non  raro  a peccare  contro  la 
simmetria. 

Sono  in  Roma  vaste  opere  di  Taddeo  a fre- 
sco, e fra  le  migliori  si  contano  alcune  istorie 
evangeliche  alla  Consolazione,  foro  dipinse  a 
olio.  Urbino  nella  chiesa  deilo  Spìrito  Santo 
ha  una  sua  Pentecoste,  e ne  possiede  qualche 
altra  tavola,  opera  delle  sue  non  migliori.  Più 
diletta  in  alcuni  quadrettini  da  st.vnzA, ne' quali 
manifestasi  pittar  finitissimo.  Uno  de'roigfiorì, 
posseduto  già  dai  Duca  di  Urbino , è ora  hi 
Ostmo  presso  la  nobil  famiglia  Ix^opardi:  è una 
Natività  di  Nostro  Signore  del  migliore  stile 
che  Taddeo  usasse.  M.i  niuna  cosa  gli  fa  nome 
al  mondo  quanto  le  pitture  del  palazzo  Far- 
nese di  Caprarola,  che  si  trovano  intagliate  in 
giusto  volume  dal  Preninner  nel  174^-  Con- 
tengono le  geste  de' Farnesi  illustri  in  toga  e 
in  armi.  Vi  ha  pure  altre  istorie  profane  e sa- 
cre ; e fra  tutte  c celebre  la  stanza  del  Sonno, 
ov' esegui  molte  poetiche  invenzioni  suggerite- 
gli dal  Caro  iu  una  graziosissima  lettera  che  fu 
stampata  fra  le  sue  f.iiniliari,  e riprodotta  fra 
le  Pittoriche  (tomo  III,  1.  91)).  I forestieri  che 
continuamente  vanno  a Caprarola,  spesso  tor- 
nano con  più  stima  di  questo  Zarcaro  che  non 
vi  avevano  recata.  Vero  è che  quivi  openiruno 
in  sua  compagnia,  e anche  dopo  I.1  sua  morte, 
giovani  o pan  a lui,  o di  luì  più  valenti,  le 
cui  opere  non  deon  confondersi  ron  le  sue, 
ma  non  vi  disceriiono  si''uramente,  nc  tempre. 
Visse  tieutasett’anni , nè  più  ne  meno,  come 
Raffaello;  presso  cui  alla  Rotonda  ebbe  U mo- 
numento. 

Federigo  suo  fratello  r scol.ire  gli  è simile* 
nel  gusto , ma  mod  ufu.ik  nel  dis«'guo  ; più 


manicratt)  <li  Tatldit),-  j*iù  coprirrioio  nrll*  or- 
Darr,  più  iiflblUlo  uri  rumpviTr.  Crnipir  nella 
»a1a  <lr’  Krgi , tirila  sala  ni  palazzo  rai*neftCj 
alta  Trinila  eie*  Munii  r al!ro\r  Ir  uprrr  che 
7'aJdro  il  fratello  jnorrmìu  lasciò  iniprrfrt1r| 
r comincici  a splendere  qnaai  con  beni  eredi- 
tari caia.  Coli  fu  lenuto  abile  alle  niag> 

giuri  imprese,  e da  Francrsco  ì invitalo  a di- 
pingere la  gran  cupola  della  Mclropnlilana  dì 
Firenze,  uve  già  il  Vasari  ovea  poslo  mano 
quando  inori,  Federigo  vi  fere  più  di  trecriilo 
figure  alle  cimpianta  piedi,  senza  dir  dì  (niella 
di  Lucifero  si  jmiiiiZti/n,  clic  Ì«  /'orere  <e  al- 
tre Jigtire  ili  òan.tinif  tìcrom^  egli  srrì\c,  ag 
giugnendo  eh*  erano  le  luaggiori  rìie  fossero  fino 
« quel  letiipo  fatte  nel  mondo  (i).  Fuor  della 
vaslità  deir  opera  non  vi  è rbe  ammirare  (a); 
anzi  a tempo  di  Pier  da  Cortona  si  penso  a 
farri  sostituire  altra  pittura  da  questo  artefice; 
aennom'hè  per  limore  ebe  non  gli  bastasse  la 
vita  a compierla,  il  progetto  non  andò  innanzi. 
Dopo  tal  cupola  non  vi  fu  in  Roma  lavoro 
grande,  die  non  paresse  donilo  a Federigo; 
onde  Gregorio  lo  riebiamò  per  dipingere  la 
vulta  della  PaoKoa,  e rosi  )ht  dar  l’ ultima 
mano  ad  un’opera  cominciata  da  un  Donar- 
ruoti.  Quivi  accusato  da  non  so  quali  curti- 
giani  dipinse  rd  espose  al  pubblico  il  quadro 
ddia  Calunnia  (3),  ove  i suoi  ofTcnsorì  ritratti 
con  lunghe  orcediie  ne  fecero  tal  querela  presso 
il  Papa,  rbe  Federigo  dovette  per  sicurezza 
fuggir  di  Roma,  ^e  stette  assente  qualche  an- 
no, c viaggiò  allora  per  la  Fiandra,  per  la  Olan- 
da, j>er  I*  Inghilterra  ; fu  ehiaroato  anche  in  Ve- 
nezia per  una  istoria  di  Federigo  Barbanissa  a 
|>iè  del  Ponlrfire  dipinta  Ìo  palazzo  pubblico, 
impiegato  in  ogni  luogo  e applaudito.  Placato 
il  1‘apa,  egli  tornò  a compiere  1*  interrotto  la- 
voro, che  forse  fu  il  migliore  fra  quanti  ne 
free  in  Roma  senza  il  sostegno  del  fratello.  An- 
che la  maggior  tavola  di  S.  I.<orenzo  in  Dama* 
•o,  e (|uella  degli  Angioli  al  Gesù  , cd  altre 
cq»erc  in  varie  chiese  non  tnancan  di  merito. 
Fabbricò  una  casa  nel  monto  Pincio,  e la  ornò 
di  pitturo  a fresco;  ritraili  di  sua  famiglia, 
conversazioni,  altre  idee  curioso  e nuove  ese- 
guito coir  ajulo  della  sua  scuola  e con  poco 
impegno  i e in  questo  luogo  più  che  altrove 
ronipurisce  pitlor  triviale,  e veramente  capo- 
scuola di  decadenza. 


(i)  Nella  Idea  de  Pittori ^ Scultori  e térrhi 
ietti  rìstaiiipata  fra  le  Lettere  PiitoMCÒe,  l.  Vf, 
|.ag.  >ii. 

Co)  11  graziosissimo  L.iKa,  appena  la  cupola 
fu  scoperta,  la  salutò  con  una  madrigaless.*),  in- 
serita nella  (‘dizione  delle  sue  Rime  fitta  l'an- 
no 1714  Kgli  più  che  Fi*derigo  biasima ‘K^ior 
gio  d'Arczzo  cioè  il  Vasari,  che  per  br.imosin 
di  giiad.igno  avea  progettato  0 intrapreso  un 
lavoro  cIk‘.  a giudizio  de'  Kiorrntini,  guastava 
la  cupola  del  Brunellesco  che  tutti  ammiravano, 
e che  Benvenuto  Cellini  solca  chiamart*  la  ma- 
riit'/g/ùi  deilf  cose  belle.  Conchiade  che  il  po- 
polo fiorentino 

Aon  sarà  mai  di  lamentarli  stancOf 
Se  Jone  un  di  ìton  le  si  dà  di  bianco. 

(3)  Non  è il  gran  quadro  della  Calunnia  di 
Aprile  dipinto  a tempera  per  la  famiglia  Or- 
sini, e piibMicato  con  le  stampe.  Quest*  altro 
si  v(  (I*  ora  ÌQ  palazzo  l,anle,  e può  conside* 
xar>i  fra  le  cose  più  studiale  di  Federigo, 


»r:> 

Andò  io  Madnd  invitato  da  Filippo  11 1 ma 
non  essendo  piaciuto  in  corte , fu  scancellato 
il  suo  dipinto,  e supplito  poi  dal  Tibaldi;  rd 
egli  fon  una  buona  pensione  fu  n/uaiidato  in 
Julia.  Altro  viaggio  intraprese  verso  il  fine 
della  sua  vita,  scorrendo  le  prìneipali  città  ita- 
liane , c lasciando  sue  opere  a chi  ne  volle. 
Delle  migliori  è un'Assunzione  di  N.  D.  in  un 
oratorio  di  Kitnino  ove  scrìsse  il  suo  nome,  e 
nivi  pure  a S.  Maria  in  Jcumine  il  Transito 
i esau  con  figure  di  Apostoli  studiate  oltre  il 
costume  dell’ autore.  Semplice  e grazioso  è un 
suo  Presepio  al  duomo  di  Foligno , e le  due 
storie  della  vita  di  N*.  Signora  in  una  cappella 
di  Loreto  dipinta  pel  Duca  di  Urbino.  I TP. 
Cisterciensi  a Milano  ne  hanno  due  grandi  qua- 
dri in  lilirerta  col  miracolo  della  Neve  ; gran 
enpia  dì  figure,  ritratti  vivi  al  suo  solilo  co» 
lorito  vario  e l>en  conservalo.  Nel  Collegio  Bor* 
romei  di  Pavia  è un  salone  con  alcune  geste 
di  S.  Carlo  dipinte  a fresco.  Il  pezzo  più  lo- 
dato è il^^anto  che  óra  nel  suo  ritiro:  le  al- 
tre istorie*,  il  Conristoro  in  cui  ebbe  il  cappello, 
e la  Peste  di  Milano,  togHcndone  il  soverrhio 
ndle  figure,  diverrìaoo  mollo  migliori.  Tomo  a 
Venezia,  uve  sussisteva  la  sua  pittura,  ma  era 
stata  offesa  più  die  dal  tcra|io,  da  noti  so  quale 
freddura  dei  Boschim  sopra  certo  /urcnero 
poro  buono  capitato  io  Venezia;  laonde  la 
ritoccò  c vi  scrìsse  per  memoria  del  fatto; 
Federicus  Zuccarus  f.  nn.  suL  petjecit 

on.  i(h>3.  fe  delle  opere  sue  migliori;  rnpiosa, 
dire  lo  Zanetti,  bella,  ben  conservata.  1*11  in 
Torino;  dipinse  ivi  a’ Gesuiti  un  S.  Paolo,  e 
a Callo  Emanuele  dura  di  Savoia  cominciò  ad 
ornare  una  Galleria;  e fu  in  quella  città  ove 
mise  a luce  la  Idea  de' Pittori,  Scultori  e Ar^ 
cAiretii,  dedicandola  al  Dura.  Ritornò  quindi  in 
Lombardia,  ove  diede  occasione  a nue  altri 

3puscoU  intitolati  Tuno  La  dimor\t  di  Panna 
el  sig.  cor.  Federigo  Zuccmrof  1*  altro  //  poi- 
seggio  per  Italia  colla  dimora  di  Panna  del 
sig.  cau.  Federigo  Zuecaro,  libri  stampati  in 
Bologna  nel  1608.  Nel  seguente  anno,  mentre 
tornava  in  patria,  ammalò  in  Ancona  e v] 
mori.  Il  Baglione  ammirò  11  merìto  di  (fnest'iio- 
mo,  rbe  si  estese  anco  alla  scultura  e alPan- 
rliilettura;  ina  più  ne  ammirò  la  fortuna,  nella 
quale  vinse  qua»i  ogni  pittore  contemporaneo. 
Égli  la  dovette  in  gran  parte  alle  qualità  sue 

fiersoiiali,  aspetto  e tratto  signorile,  coltura  dt 
ctterc,  destrezza  a guadagnarsi  gli  animi,  libe- 
rulilà  clic  gli  assorbì  le  cospicue  somme  rac- 
colte da*  suoi  lavori. 

Sembra  che  scrivesse  per  enialazionc  del 
Vasari  ed  a fine  di  superarlo.  Qualunque  ne 
fosse  la  cagione,  gli  era  malafTetto,  come  si 
raccoglie  dalle  postille  falle  alle  File  del  Va- 
sari,  ebe  T annutatore  della  edizione  rc»mana 
citò  alcune  volte,  e le  lassò  di  livore  e di  ma- 

Ilìgnità,  sperialinchle  nella  vita  di  Taddeo  7uc- 
raro.  IVr  far  vedere  ch’era  molto  dappiù  che 
il  Vas.irì,  par  che  iceglirsse  quella  maniera  di 
scrìvere  tanto  astrnsa,  quanto  era  piena  quella 
di  Giorgio.  Tutta  l’opera  stampala  in  Toritm 
si  aggira  nel  disegno  intcriore  ed  esteriore,  c 
contiene  non  tanto  precetti,  quanto  speculazioni 
tratte  dì  mezzo  alla  peripatetica,  che  a qne’dl 
rendea  clamorose,  non  gfà  dotte,  le  scuole.  Il 
linguaggio  che  tiene  è pieno  di  concetti  intel- 
lettivi e formatrvi,  di  sostanze  sostanziali,  di 
forme  formali  ; c t»i»o  i titoli  sono  ìuipaslati  di 
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quftU  piogae^ae,  com’  è capitolo  xii 

che  Im  fUotofia  « U fiott^art  i disegno  mela’ 
Jbrieo  sùmUtudinario.  QuetV  arte  è acconcia  ad 
impoitre  a*  semplici;  ma  non  bnsta  ad  appa- 
gare i dotti  (i).  Kmì  conoscono  il  filosofo  non 
da’  Tocaboli  scolastici,  scliivati  fuor  delle  scuole 
da*  miglior  Greci  e Latini  come  una  pedanteria; 
ma  da  nn  audamento  giusto  in  definire,  ac- 
corto in  dialinguere,  'sagace  in  rilcrirc  gli  ef- 
lìplti  alle  vere  lor  cause,  adatto  al  fine  per  cui 
si  scrive.  Queste  qualità  non  si  trovano  facil- 
mente nclr  opera  di  Federigo.  Essa  fra’voca- 
huli  filosofici  mesce  riflessioni  puerili  cotn’è 
la  etimologia  del  diserao,  che  aopo  molli  av- 
volgimenti di  parole  deduce  dall’  esser  segno 
di  biof  c invece  d’istruire  i giovani  pe’ quali 
è scritta,  presenta  loro  un  ammasso  di  sterili 
r mal  digerite  speculazioni.  Quindi  più  istruisce 
una  pagina  del  Vasari,  per  dir  coti,  che  LutU 
quest’  opera.  Del  poco  merito  di  essa  giudica- 
rono concordemente  il  Manette  c il  Bottali 
nelle  Leitert  che  ne  scrìssero  1*  uno  all*  altro, 
inserite  fra  le  Pittoriche  al  tomo  VI.  Né  più 
lian  di  utile  i due  opuscoli,  io  uno  de*  quali 
sono  alcune  conclusioni  su  lo  stesso  andare 
proposte  por  tema  di  dispute  all’  Accademia 
degl*  Innominati  di  Parma. 

Credesi  che  questo  Trattalo  dello  Zuccaro 
fosse  composto  in  Roma , quando  egli  reggeva 
l’ Accademia  di  S.  Luca.  Nacque  1*  Accademia 
nel  pmiUficoto  di  Gregorio  ^II  , da  cui  la 
segnato  il  Breve  della  fondanone  ad  ittansa 
del  Mtixtano,  come  il  Baglione  racconta  nella 
sna  vita.  Dice  in  oltre  che,  domolit'i  1’  antica 
chiesa  di  B.  Luca  nell’  EsquilUno,  sede,  credo 
io,  della  cOmpania  de*  pittori,  fu  conceduta 
loro  la  chiesa  di  S.  Martino  alle  radici  del  Cam- 
pidoglio. Ma  il  Breve  non  pare  che  avesse  pie- 
no enctto  fino  al  .ritorno  dello  Zuccaro  dalla 
Spagna;  giacché,  a della  del  medesimo  istori- 
co , egli  tu  che  gli  died’  esecuzione.  E dovei- 
l’essere  nel  iSqS,  se  quello  che  celebrarono  i 

t littori  di  S.  Luca  in  noma  nel  i6()5  {PancoU» 
, p.  aoi)  fu  il  vero  centesimo  dell’Accademia. 
Ma  r epoca  della  istituzione  si  prende  secondo 
alaaiiii  dal  novembre  del  1.S93,  siccome  nota  il 
sig.  barone  Vcroaiza,  che  fra’ primi  o ùtitu- 
tori  o accademici  di  essa  novera  il  piemon- 
tese Arbasia  su  la  relazione  di  Romano  Alberti 
( Ori^.  et  progr»  eie.).  11  Baglione  dice  che  Fe- 
derigo ne  fu  dichiarato  prìncipe  con  applauso 
comune;  e quel  giorno  fu  come  un  trionfo 
per  lui  : tornà  a casa  accompagnato  da  gran 
numero  di  professori  del  disegno,  cd  anco  dì 
letterati  ; ne  mollo  andù , che  in  propria  casa 
fece  un  salone  per  comodo  deir  Accademia. 
Scrisse  anco  r prose  e poesie  su  1*  Accademia 
di  S.  Luca,  il  qual  libro  nella  sua  maggiore 

(i)  Si  è frequentato  in  certi  paesi  d*Italia  lo 
stesso  linguaggio  filosofico  e gigantesco  in  que- 
sti ultimi  tempi  con  danno  della  lingua  e del 
buon  gusto  di  scrìvere.  Nell’  Arie  di  vedere  si 
Irggon,  V.  g.,  le  pieghe  longitudinali,  Is  trom- 
leggiata  ruun  ezione  del  Ue(ln,  re.  Sì  è voluto 
anche  spiegare  qualche  proprietà  della  pittura 
con  quelle  della  musica;  ciò  che  ha  dato  occa- 
sione a un  bravo  iiiacsiro  di  cappella  di  scrì- 
vere una  lepida  Leliti'o,  riferìta  in  parte  nella 
Difese  del  Ratti  a pag.  i5,  ec.;  ed  é la  cosa 
più  interessante  e meu  caustica  che  leggasi  in 
queir  opuscolo* 


opera  ha  citato  non  nna  wìta.  kmh  maravigfio- 
•amente  quest’adunanza,  e seguendo  resempìo 
di  Muziano,  la  chiamò  erede  de*  suoi  beni  qua- 
lora si  venisse  ad  estinguere  la  sua  linea.  Gli 
succedette  nel  principato  U Laureti , e quella 
serie  di  degni  artefici  che  arriva  fino  a*  tu  no- 
stri. La  reiidensa  dell*  Accademia  fin  da  gran 
tempo  é fissala  in  un’abitazione  contigua  alla 
chiesa  di  S.  Martina,  ed  é adorna  de*  rìtrattà 
e delle  pitture  de*  suoi  accademici.  Ivi  come 
nn  tesoro  si  conserva  la  tavola  di  S.  Luca  di- 
pinta da  Raffaello , aggiuntovi  il  ritratto  di  tè 
medesimo;  e quivi  pure  si  vede  il  teschio  dd 
Sanzio  dentro  un  armadio,  spoglia  la  più  opima 
che  dal  regno  della  pittura  ricogliesse  morte. 
Di  quest*  Accademia  sarà  luogo  a scrìvere  no- 
vamente  verso  il  fine  di  questo  terso  libro: 
torniamo  iutanto  a Federigo. 

La  sua  scuola  fu  accreditata  dal  Paisignano 
e da  più  allievi , nominati  da  noi  altrove.  Ag- 
giungiamo ad  essi  Niccolò  Tromctta,  o NtccolA 
da  Pesaro,  che  assai  dipinse  in  Ani  (oeli  f 
ma  il  suo  miglior  pezzo  e una  cena  di  Nostro 
Signore  cb*  c.ùste  in  Pesaro  nella  chiesa  del 
Sacramento.  E quadro  si  bene  ideato  ed  armo- 
nizzato , c li  ricco  di  pittoreschi  ornamenti, 
che  il  Lacsarini  nc  trae  lesioni  dì  pittura  come 
da  un  de*  migliori  della  città.  Diccsi  che  il  Ba- 
rocci itimasse  mollo  questo  artefice.  H Baglio* 
nc  ne  scrisse  lodi  per  le  opere  dd  primo  suo 
tempo,  ma  dovette  poi  contessare  che  non  du- 
rò in  quel  buon  metodo , e fecesi  un  pratico 
insipido , onde  perde  il  credito  e la  furUina. 
Altro  Pesarese  istruito  dallo  Zuccaro  fii  Gio» 
Giacomo  PandoUi,  notissimo  in  patria  per  va- 
rie tavole  ohe  non  cedono  a quelle  di  Feileri- 
go,  siccom’é  quella  di  S.  Giorgio  con  S.  Carlo 
in  duomo.  Dipinse  a fresco  tutto  l’oratorio  del 
Nome  dì  Dio  eoa  varie  storie  dd  Vecchio  e 
Nuovo  Testamento;  ma  divenuto  già  attempato 
e chiragroso,  non  si  fece  ivi  onore.  Il 

maggior  suo  vanto  é aver  dati  buoni  principi 
a Stmon  Cantarini,  di  cui,  come  de’  pesaresi  se- 
guaci suoi , aspettiamo  a scrìvere  nella  scuola 
di  Bologna.  Fu  erudito  similmente  dallo  Zue- 1 
caro  un  Paolo  Cespede  spagnuolo  detto  in  Ro- 
ma Cedaspe.  Cominciando  in  Roma  a produr- 
si, destò  di  sé  buona  speranza  per  alquante 
pitture  a fresco  che  ancor  si  veggono  alla  Tri- 
nità de’ Monti  ed  altrove:  il  suo  andamento 
era  di  naturalista,  e la  età  ancor  giovanile  per 
avanaarvìii  ; scimoarbé  ottenuto  in  patria  nn 
benefizio  ecdesiasUco,  andò  a viver  di  quello. 
Marco  Tullio  Montagna  fu  condotto  da  Fede- 
rigo in  Torino  per  suo  ajulo;  e sua  é forse  una 
piccola  tavola  <ii  S.  Saverio  con  altri  Santi  che 
tu  una  chiesa  della  città  si  ascrive  alla  scuola 
dello  Zuccaro.  In  Roma  ha  dipinto  a S.  Nic- 
colò in  carcere , alle  grotte  valicane  e in  pià 
altri  luoghi  ragionevole  e nulla  più. 

Dopo  i prefali  macstrì,  molti  mi  si  presen- 
tano o più  veramente  ini  si  aflblUno  alla  mente 
de’ contemporanei,  e quegli  prìroieramente  che 
ebbero  direzione  de’lavorì  sotto  Gregorio  Xiil. 
La  sala  de’  Duchi  fu  commessa  a Lorenzino  da 
Bologna,  chiamato  a Roma  dalla  ioa  pairìa,  ove 
godea  credito  di  eccellente  pittore,  e merita- 
mente, come  vedremo  a suo  luogo.  S'intrapirsn 
il  lavoro  della  Gallerìa  Vaticana,  ch’era  come 
una  contrada  da  dipingersi;  coti  é vasto  qud- 
r edifiaio.  Niccolò  Cirdgnanì,  o sia  delle  Pom.a- 
rance,  nominato  già  nel  primo  libro,  distribuì 
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roprra  fra  molli  gioTani,  che  ti  e*Dre»«?ro 
Mtnrie,  prosprttitc,  parsi,  groUrschr.  il  Papa 
tolte  rhe  il  luogo  srrtisse  anco  alla  midiuoue, 
e ti  frrr  disrgaare  do*  partimentì  por  le  tatolc 
grografichr  di  tutta  T antica  o la  nuota  ItaKa; 
ìmproaa  che  addoaao  al  P.  Ignazio  Danti  Do- 
menieano,  matematico  e co&mogmlo  della  aua 
corte,  promoeso  dipoi  al  tearovado  di  Alatri. 
En  ^li  nato  in  Peragia  di  famiglia  «tudioaa 
di  belle  arti,  e doe  fratelli  ateta  pittori,  Giro- 
lamo di  cui  rimane  in  Mtria  qualche  latoro  di 
S.  Pietro  sul  far  del  Vaaarì,  e Vmeenaio  che 
in  Roma  ajotò  Ignaaio,  e mori  quiti  già  buon 
freseante.  S’intraprese  pure  in  quel  tempo  un 
altra  tasta  opera,  e fu  la  continuaitone  della 
loggia  di  Raffaeli^,  o sia  un  braccio  a quella 
conligno,  in  cui  su  la  norma  del  Sanalo  dotean 
dtpiogersi  quattro  istm'io  per  ogni  arcata,  tutte 
del  dinoto  Testamento,  li  Roncalli,  scolare  del 
Cireignano,  le  cui  notizie  riserbiamo  all’epoca 
susseguente^  fu  incaricato  di  presedere  a que’ 
dipinti  ; ma  egli  stesso  fu  soggettato  al  P.  Dan- 
ti; atendo  mostrato  resperìeoxa  che  Tabban- 
donare  mteramente  agli  artefici  la  direzione  de’ 
latori  nuoce  alla  esecuzione,  estendo  pochi  co* 
loro  che  nella  scelta  de’pittor  subalterni  non 
si  lascin  guidare  o da  pràdilezione,  o da  ata- 
ritta,  o da  gelosia.  Adunque  tale  scelta  fu  ri- 
serbata al  Danti,  che  a buona  pratica  delle  arti 
del  disegno  unita  qualità  morali  da  riuscirti; 
e per  sua  opera  tutto  il  latoro  fu  compartito 
e condotto  in  guisa,  che  parte  tornare  nel  Va- 
ticano la  quiete,  la  soggezione,  il  buon  ordine 
de* tempi  rafTaclleschi.  L’arte  però  non  era  più 
quella;  e la  languidezza  delle  nuore  pitture 
rispetto  alle  antiche  ne  mc^tra  il  decadimento: 
pure  a luogo  a luogo  son  istorie  del  Tempesti, 
di  KafTaelUno  da  Rezgio,  del  Palma  giotane, 
di  Girolamo  Massei  eoe  assai  fimo’ onore  a quel 
tempo. 

Un  altro  soprintendente  a’Iatorì  del  Vati- 
cano, ma  più  forse  in  architettura  che  in  pit- 
tura, fu  Girolamo  Muziano  da  Brescia,  che  sen- 
za lasciar  nome  di  sé  in  patria,  tenuto  giotane 
a Roma,  ti  fu  considerato  come  ottimo  soste- 
nitore del  solido  gusto.  Atea  recati  dalla  te- 
nela  scuola  i princìpi  del  disegno  e del  colo- 
rito, e acquistò  perizia  dmiprìma  io  tedntc 
campestri,  talché  u'  era  in  Roma  soprannomi- 
nato il  giotane  de’  paesi  : ma  ciò  nulla  era  sen- 
za quel  pertinacissimo  studio  che  fece  dipoi, 
giugnendo  fino  a radersi  U capo  per  impegnarsi 
a non  uscire  fuori  di  casa.  Fu  allora  che  di- 

Siose  la  Hcsurrezimie  di  Lazzaro,  trasferita  già 
a S.  M.  Maggiore  al  palazzo  Quirinale,  che 
esposta  al  pubblico  gli  conciliò  subito  la  stima 
e la  protezione  del  Bonamioti.  Nelle  chiese 
c ne’  palazzi  di  Roma  teggonsi  i tuoi  quadri 
ornati  spesso  di  paesi  alla  tizianesca.  La  chiesa 
della  Certosa  ne  ha  uno  beUiuimo.  Rappresen- 
ta una  truppa  di  anacoreti  che  attentamente 
odono  ragionate  non  so  qual  Santo.  Bella  e 
ben  croata  é la  tatola  della  Circoncisione  al 
Gesù,  piena  d’arte  T Ascensione  in  Ara  CoisU, 
razio(>n  e nelle  fiirare  e nel  paese  il  quadro 
elle  Stimmate  di  S.  Francesco  alla  Concezio* 
ne.  Non  é inferiore  a sé  stesm>  nelle  pitture  che 
larorò  al  duomo  d’ Orvieto,  assai  lodate  dal 
Vasari.  Nella  Basilica  Loretana  redesi  la  cap- 
pella della  V’isitazione  con  tre  suoi  quadri,  e 
qncllo  della  Probatica  è asperso  di  lepore  e di 
bizzarria.  Si  addita  di  lui  al  duomo  di  Foligno 


nn.ì  pittura  a fresco  di  miracoli  di  S.Feììctano, 
che  coperta  hjngamrnte  con  c.ilcc,  nconipaiTC 
non  son  molti  anni  maraTigliosamentcTaga  a fre- 
sca di  cTolorìto, 

Le  figure  di  Maurizio  son  disegnate  esatta- 
mente, e non  di  rado  imitano  la  notomia  dì  Mi- 
chelangiolo.  Riesce  in  esprimere  Tostitare  mili- 
tari e straniere,  e soprattutto  in  rappresentare 
anacoreti  e simili  nomini  grazi  nel  sembiante 
e smunti  dalle  astinenze;  e generalmente  il  suo 
disegno  pende  al  secco  più  che  al  pastose.  La 
stampa  della  Colonna  Trajana  é JoTuta  a lui. 
Giulio  Romano  area  cominciato  a delinearla; 
egli  prosegui  cosi  zasta  ìinpresa,  e la  condusse 
a fine;  cosi  potè  essere  incisa  e corredata  di 
note. 

11  suo  allieTo  migliore  fu  Cesare  Nebbia  or- 
TÌetano,  che  presedé  a'iazorìdi  Sisto,  disegnan- 
do e facendo  eseguire  a’  subordinati  le  sue  idee. 
Era  suo  compagno  in  questa  soprintendenza 
Gio.  Guerra  da  Modena,  che  a lui  suggerirà  i 
temi  per  le  storte,  e compartirà  i larori  a’gio- 
rani.  L’uno  e l’altro  era  dotato  di  quella  fa- 
cilità che  btsognara  a que’  tanti  larori  che  si 
condussero  ne)  quinquennio  di  Sisto,  nella  sua 
cappella  a $.  M.  Maggiore,  nella  libreria  Vati- 
cana, ne*  palazzi  Quirinale,  Vaticano  e Latera- 
nense,  alla  Scala  santa,  e in  più  altri  luoghi. 
Nel  resto  fra  il  Muziano  e il  Nebbia  suo  di- 
scepolo é gran  distanza;  l’uno  é autore  dì  fon- 
do, l’altro  é piuttoito  di  pratica,  specialmente 
ore  dipinge  mur^lie.  Se  ne  reggono  però  ia- 
rde d'altari  assai  belle  c ben  colorite,  fra  It 
quali  é la  Epifanìa  a S.  Francesco  di  Viterbo 
tutta  muzianesca.  11  Baglione  nomina  co)  Neb- 
bia anco  Gio.  Paolo  della  Torre  gentiluomo 
romano,  che  par  promosso  da  Girolamo  oltre 
il  grado  di  dilettante.  11  Taja  gli  aggiu(*ne  Gia- 
como Stella  di  Brescia,  che  nota  di  nlasciato 
alquanto  e decadente  dallo  stile  del  suo  mae- 
stro. Operò  nondimeno  e nella  loggia  di  Gre- 
gorio ed  altrore  non  senza  lode.  Notisi  che 
M.  Bardon  lo  dà  per  libncse  dì  nascita,  ancor- 
ché riruto  molto  in  Italia. 

Estero  similmente,  ma  renato  CTan  tempo 
dopo  il  Muziano,  fu  Raffaellino  da  Reggio,  che, 
arutì  i principj  da  Lelio  di,Norellara,  si  formò 
in  Roma  uno  stile  di  cui  é principe.  Nulla  ri 
manca  se  non  qualche  maggiore  studio  dì  di- 
segno : ha  spirito,  disposizione,  morbidezza,  rì- 
liero,  grazia;  cose  non  comuni  in  quest’epoca. 
Trovasi,  ma  c rara,  qualche  sua  pittura  a olio 
nelle  Gallerie  : il  suo  meglio  sono  i freschi  di 
figure  pU'ciole,  come  nella  sala  ducale  due  fa- 
vole d’Èrcole  grazioaUsime , e nella  loggia  at- 
taccata a quella  di  RafTacllo  d’ Urbino  due  sto- 
rie evangeliche.  Dipinse  anche  in  Gaprarola  in 
competenza  degli  Z^uccari  e del  Vecchi  con  tale 
diversità  ebe  le  tue  figure  pa)on  rive,  le  altrui 
dipinte,  come  si  espresse  il  Baglione.  Questo 
gran  talento  mancò  in  età  verde,  compianto  da 
tutti,  senz’  aver  fatto  alUeri  degni  di  sé.  Tenue 
tuttavia  in  Roma  grado  di  caposcuola,  e i tuoi 
larori  erano  studiati  dalla  gioventù  dell'Acca- 
demia. Molti  de’  frescanti  sì  rivolsero  ad  imi- 
tarlo, specialmente  un  Paris  Nogari  romano,  di 
cui  assaissime  opere  sono  in  patria  che  si  co- 
noscono alla  maniera,  e fra  esse  alcune  storie 
nella  tomaia.  Lo  imitò  pure  GÌo;  Batìsto  della 
Marca,  il  cut  casato  fu  L^nbardclli,  giovano 
d’ una  maravigliosa  felicità  di  talento,  sennoo- 
dkò  ne  abusò  per  intolleruiza  di/alica.  Di  lui 


rrnUn  molli*  pìtturf  a frctro  in  Prmgia  o in 
Boina,  ma  le  mipliori  tono  in  Montenovo  «ua 

fratria.  Più  cbe  i preilelU  si  awicinb  a KafTacU 
ino  un  Milanese,  morto  similmente  giovane,  e 
fu  Giambalista  Poaao,  che  nella  ideale  bellezza 
è il  Guido  di  questi  tempi.  Basta  vederne  al 
Gesù  quel  coro  di  Angeli  che  dipinse  in  una 
cappella.  S’egli  fosse  vivuto  inGno  a’ tempi  ca> 
racceschi,  qnal  pittore  poterà  riuscire  ! 

Tommaso  Laureti  siciìiano,  lodato  da  noi  fra 
gli  allievi  di  F.  Sebastiano,  e da  lodarsi  fra’ 
professori  di  Bologna,  fu  invitato  a Roma  a’ 
tempi  di  Gregorio  XIII,  c fu  commessa  a lui 
una  delle  opere  più  gelose.  Giù  era  dipinger 
la  volta  e le  lunette  nella  sala  di  Costantino, 
la  cui  parte  inferiore  avein  già  resa  maravi- 

S liosa  Giulio  Romano  e Ferino.  Egli  prese  a 
gurarvi  cose  analoghe  alla  pietà  di  Costanti- 
no, gl’idoli  atterrati,  U Croce  esaltata,  alcune 
proviiu'ie  aggiunte  alla  Chiesa.  Il  trattamento 
ch’ebbe  dal  Papa  in  palazzo  fu,  dice  il  Ba- 
gliunc,  da  principf  ; eti  egli  tra  per  lentezza 
naturale,  e perené  non  gli  si  facea  fretta  per 
tornare  ad  un  trattamento  da  pittore,  condusse 
l’opera  si  a lungo,  che  Gnì  il  regno  di  Gre- 
gorio e cominciò  qticl  di  Sisto.  Parve  al  nuovo 
prìncipe  che  il  Laureti  abusasse  della  soflereoia 
deU’antcoessorc,  e raropogn.vtolo  e fatlcgU  mi- 
nacce se  presto  non  disfaceva  i ponti,  gli  mise 
tale  spavento  che  da  ind’ innanzi  non  pensò 
che  a far  presto.  Scoperta  l’ opera  in  quel  pn- 
mo  anno  del  nuovo  pontilìcato,  parve  men  de* 
gn.i  del  luogo  ( le  figure  troppo  grandi  e pe- 
santi, il  colorito  crudo,  le  torme  yolgarì  : il 
meglio  è un  tempio  nella  volta  tirato  egregia- 
mente di  prospettiva , nella  quale  arte  può  il 
Laureti  contarsi  fra’  primi  del  suo  tempo.  Al 
discredito  si  aggiunse  il  danno  ; perciocché  non 
solo  non  fu  pagato  come  sperava , ma  gli  fu- 
rono messe  in  conto  tutte  le  provvisioni  e le 
parti  e sin  la  biada  del  cavallo  , talché  il  po- 
ver  uomo  nuH’avanzò,  e mori  in  disagio  nel 
•fluente  pontificato.  Ebbe  però  modo  di  ri- 
comprarsi il  credito,  specialmente  io  quelle 
istorie  di  Bruto  c di  Orazio  sul  ponte,  che  con 
molto  miglior  metodo  dipinse  nel  Campidoglio. 
Dotto  nelle  teorìe  dell’ arte,  e facile  a comu- 
nicarle, insegnò  con  molto  concorso  in  Roma. 
Fu  suo  scolare  c ajuto  nel  Vaticano  Antonio 
Scalvati  bolognese , che  a tempo  di  Sisto  fu 
adoperato  fra’  pittori  dalla  biblioteca,  e datosi 
poi, a far  ritratti,  sotto  Clemente  Vili  c Leon  XI 
e Paci  V figurò  in  questa  sfera. 

Tutto  al  contrario  Gio.  0atist.-i  Ricci  da  No- 
vara, venuto  a Roma  nel  pontificato  di  Sisto, 
e dato  buon  saggio  di  sprslitezza  alla  scala  La- 
teranense  e alla  librerìa  Vaticana  presto  entrò 
in  grazia  del  Papa,  che  lo  creò  sovrastante 
«He  pitture  cha  faceva  condurre  nel  palazzo 
ddi  Quirinale.  Fu  ooiuiderato  anche  sotto  Cle- 
mente  V*11I,  al  cui  tempo  dipinse  in  S.  Gio. 
Lateranu  la  storia  della  Conseerazione  tU  quella 
Basilica  ; e quivi,  a parer  del  BagUone,  operò 
meglio  che  io  altro  luogo;  né  in  pochi  luoghi, 
nè  poco  operò  in  Roma.  Hanno  i snoi  dipinti 
tina  certa  facilità  e un  certo  rlie  dì  lieto  e di 
gaio  ohe  guadala  l’occhio.  Era  nato  in  luogo 
ove  Gandieinio  r'errarì  avea  recato  lo  stile  raf* 
fimllesoo,  c U Lanini  suo  genero  ve  lo  arca 
esercitalo  decrescendo  alquanto  nel  vigore  ; c 
par  che  il  Ricci  vieppiù  t»e  decrescesse,  come 
m Roma  era  iuterveaulo:  cosi  anche  il  suo 


stile  cr.t  il  ralEtellesco  ritloUn  a praliea  e a 
maniera,  come  (pielln  ohe  professavano  il  Gir- 
cignani,  ÌI  Nebbia  c i più  di  quest’  epoca. 

Giuseppe  Cesari,  detto  anche  il  cavalior  d’.\r- 
pino,  fu 'nome  celebre  fra’ pittori,  come  il  .Ha- 
riuo  fra’  poeti.  Il  gusto  del  secolo  già  depra- 
vato correa  dietro  il  falso , purché  avesse  un 
po’ di  brillante:  c questi  due  sccond.tvano  cia- 
scuno nella  sua  processione , e promovevano 
r error  comune.  L'uno  c T altro  sorti  gran  ta- 
lento; cd  è osservazione  antica*  cbe  le  arti, 
come  le  rcpubbliclic,  i maggiori  «Unni  ricevano 
da’  maggior  ingegni.  11  gran  talento  si  sviluppò 
nel  Cesari  fin  dàlia  sua  fanciullezza:  gli  con- 
ciliò subito  rammìrazionc  de'  perilt,  e la  pro- 
tezione del  Danti,  e da  Gregono  XIII  gli  ajoU 
per  avanzarsi  ; né  molto  andò  di’  egli  sali  iu 
credilo  del  maggior  maestro  cbe  fosse  io  Roma. 
Alcune  pitture  coudoUc  con  Giacomo  Rocca  ( i) 
su  i disegni  di  Michelangiolo  (de’  quali  Giaco- 
mo fu  rìcchiilimo)  gli  fecero  nome  da  princi- 
pio: ma  in  quel  secolo  non  vi  era  bisogno  di 
tanto.  I più  si  appagavano  di  quella  facilità, 
di  quel  fuoco,  di  quel  fracasso,  ai  quella  turba 
di  gente  che  riempie  le  suo  istorie.  I civolU 
che  ritraeva  egregiamente , i volti  die  alteg- 
giava  con  forza,  soddisfacevano  a tutti  : poclù 
avvertivano  h*  scorrczioDi  dd  disegno,  pochi 
la  monotoni.!  dell'  estremità,  pochi  il  mm  ren- 
der raj^ionc  a siinicioaza  delle  pieghe,  ddle  de- 
gradazioni  c degli  accidenti  de' lumi  e delle 
ombre.  Il  Caravaggio  e Annibale  Cararri  furo- 
no di  que’ pochi:  con  essi  venne  a parole,  e 
' ne  segitiron  dìsGde.  Egli  non  accettò  (|iiella  del 
Caravaggio , perché  questi  nmi  era  ancor  ca- 
valiere ; c Annibale  non  accettò  quella  dd  cav. 
d’Arpino,  perché  diceva  che  la  sua  spada  era 
il  suo  pennello.  Cosi  questi  due  grandi  pro- 
fessori non  ebbono  in  Roma  maggiore  ostacolo 
per  riform.ir  la  ptUnra,  cbe  il  Cesari,  la  sua 
scuola,  i suoi  fautori. 

Soprawiiie  TArpinatc  più  di  treni’  aam  ad 
amiiedue,  e lasciò  dopo  se  progtnifm  ^lUocio- 
rem.  Egli  finalmente  era  nato  ptllorc;  e iii 
un’arte  cosi  vasta  c diflìcile  avea  doli  da  coprire 
in  parte  i suoi  difetti  ; coloriva  a fresco  egre- 
giamente, iiuiuaginava  con  certa  n.'ituralc  (i>U- 
cità  e copia,  animava  molto  le  figure,  e v’  iin- 
prìmea  una  vaghezz.i,  che  il  BagUone  seguace 
di  tutt’  altre  massime  non  ha  potuto  non  am- 
mirare. Che  anzi  ha  distinte  nel  Osari  due  ma- 
niere. L’una  é lotlevole,  con  cui  dipìnse  l'A- 
accnsionc  a S.  Prassede  e var)  Profeti  di  sotto 
in  su;  U Madonna  nd  ciclo  di  S.  Gio.  Griso- 
gono,  ove  si  segualo  in  colorito;  la  loggia  di 
eoua  Orsini  ; e nel  Campidoglio  la  Nascita  di 
Romolo,  e la  BatUglia  fra  i Romuii  e i Sabini, 
lavoro  a fraseo , anteposto  da  airuni  a quan- 
l’ altro  fece.  Potrian  aggiugnersi  alcuitc  sue  ta- 
vole, c speculincntc  certe  pìccole  istorie  , lu- 
meggiate d’oro  talvolta,  ov’  è finitissimo  e da 
crederlo  quasi  altro  artefice;  sul  qual  gusto  ne 
vidi  una  Epifania  presso  i conti  SinraneUi  in 
Osimo,  c un  .S.  Fram^co  estaliro  a Rimino  in 
casa  do’sigg.  Bdiikonti.  L’altra  sua  usauiera  é 

(i)  Scolare  di  Daniel  di  V^’olierra,  da  cui  ero- 
dito  quei  disegni  insieme  con  indti  altri  <li*l 
maestro.  Poco  iq>erò,  e p.*r  lo  più  sn  gli  al- 
trui disegni,  i quali  qii.mltiiiqut*  Ihioiiì  non  ese- 
guiva feliceinriilc,  e,  conte  il  U.igUuitc  tlùv,  ciui 
la  tue  pittare  non  dava  giutos  «s-?  * • » *.  f 
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libera  molto  • e qdeiU  o«ì»  troppo 

•peifo»  parto  per  mloUeranza  di  atudiOf  parte 
per  TrccUiessa,  «iccopae  Tedr«i  ìn  tre  altre  »to- 
rie  del  Campidoglio  fatte  odia  rordeiitni  aala 
qiiarant’anm  dopo  le  prim!.  S<mo  le  sue  opere 
pressoché  iaaumerahili  non  solo  in  ft')naa>  ove 
operò  ne’  poiiUGcati  di  Gregorio  e di  Sisto  , e 
dove  sotto  Clemcole  Vili  prcsedè  a’ lavori  di 
S.  Gio.  Lateraoo,  e vi  continuò  sotto  Paolo  V; 
ma  anche  fuori  di  Homi,  in  Napali,  a Monte 
Casino,  io  varie  città  del  Papa  ; senza  dir  de* 
quadri  mandali  alle  corti  estere , fatti  a*  pii* 
vati.  Per  questi,  anzi  per  plebei , operava  più 
prontamente  ohe  per  princìpi,  coi  quali,  come 
il  TigelUo  di  Orazio,  amava  di  comparire  svo* 
gUalo  e restio;  ambiva  di  esser  pregato  da  lo* 
ro,  alT'ttava  di  noa  curargli:  tanto  dal  plauso 
di  un  ^ui»lo  secolo  avea  preso  nrgogUo. 

Conto  molti  scolari  ed  ajiili,  co'i(uali  con* 
dui<e  le  opere  specialiairitc  del  Laterano,  non 
ilegnandoii  molto  in  que’ tempi  di  maneggiare 
il  pennello.  E alcuni  di  loro  si  attaccarono  a 
ciò  che  avea  di  più  debole;  c perchè  non 
avean  doni  simili  ila  natura,  son  divenuti  in* 
aolTribili.  Un  esemplare  che  ha  de*  vizi  da  po* 
tersi  imitare»  diceva  Orazio,  facilmente  inganna. 
Vi  furono  tuttavia  alquanti  che  usciti  dalla 
scuola  sua  si  corressero  su  le  altrui,  almeno  io 
parte.  Un  suo  fratello  chiamato  Bernardino  Ce- 
sari fu  eccellente  copista  de*  disegni  del  Bonar* 
ruoti,  e lavorò  con  diligenza  nelle  opere  del 
cavaliere JGiuseppe;  di  tua  invenzione  poco  ci 
resta;  essendo  morto  in  età  fresca.  Più  lunga* 
^ jnente  servi  att*Ar|>in3te  un  Cesare  Rossetti  ro* 
; zaaao,  dt  cui  però  son  più  opere  in  proprio 
nome.  Ve  ne  ha  pur  qualcuna  in  pubmico  dì 
Beroardino  Parasole,  cnc  mancò  nel  fiore  de* 
suoi  anni.  Guido  Ub-ild)  Abatini  di  Città  di 
Castello  meritò  di  esser  lodato  dal  Passeri  tra* 
frescanti,  specialni  tote  per  uno  sfondo  alla  Vit- 
toria. Francesco  AUegrini  di  Gubbio  fu  fre- 
•cantc  di  disegno  simile  al  misstro,  per  quanto 
appare  nella  cupola  del  Sacraiucuto  alla  catte- 
drale di  Gubbio,  e in  un'altra  alla  Midonoa 
de’ Bianchi:  vi  si  riveggono  le  «te*^  propor- 
zioni esili  e la  stessa  soverchia  facilità.  Seppe 
nondimeno  far  meglio  ove  operò  più  loituro 

0 con  più  impegno.  È lolito  dal  cav.  Ritti  per 
varj  lavori  a fresco  fatti  iu  Savona  al  duomo 
e ìn  casa  Gavoni,  e per  altri  in  casa  Durizzo 
a Genova,  ove  ammira  specialmente  U fresebez* 
za  del  colorito  c li  perizia  del  sotto  in  su.  E 
anche  commendato  aal  BiMiiiucci  per  lavori 
sìmili  in  casa  Panfili . e più  merita  stima  per 
picoiole  istorie  e battaglie  non  rare  in  Roma 
ed  in  Gubbio.  Accorupagoò  ancora  con  figure 

1 paesi  di  Claudio  due  de’  qu  di  si  veggono  in 
casa  Colonna.  Visse  mollo  in  Romt,  e con  lui 
Flaminio  suo  figlio,  ricordato  dal  Taja  per  qual* 
ciie  opera  alle  logge  VaUcane. 

Il  B-iglione  ha  nominati  non  pochi  altri,  parte 
dello  Stato,  parte  esteri.  Donato  di  Formfìllo 
( feudo  do*  duchi  di  Bracciano)  molto  avea  mi- 
gliortita  la  miniera  del  Vasari  suo  preci'ltoce; 
e ne  fan  lede  certe  sue  storie  di  S.  Pietro  io 
una  scala  del  Valir.ano , quella  specialmente 
della  moneta  trovata  nella  bocca  dri  ^sce: 
mancò  assai  giovane , c parve  danno  dell’  arte. 
\ _ Giuseppe  Franco  detto  anche  dalle  Lodolo,  per* 
^ chè  pose  in  S.  Miria  «Vi  viVi  e altrove  ne’ suoi 
j .dipinti  una  lodalrUa,  e Prospero  Orsi,  ai»bi>!uc 
^TOJnani , cbhoo  parie  oc'  lavori  di  Sisto.  Cim* 
Liazt 
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ùnti  questi,  il  primo  stette  alquanti  anni  $ Mi- 
ano;  il  secondo  dal  dipingere  istorie  passò  alle 
rottesclic,  ansi  per  PabiUtà  in  esse  Prosperino 
Ulc  Grottesche  fu  denomiitito.  Della  stessa  pa- 
tria fu  GiroUmo  Nanni , degno  di  particolare 
m-mziono,  perche  occupato  in  tutte  qiieiropere 
non  ti  affrettò  mai , e a*  soprintendenti  che  lo 
snllcciUv.tuo,  rispondea  sempre  poc<t  e òuou'), 
il  qual  detto  gli  restò  poi  per  s<q>raoaome  Con- 
tinuò sempre  a lavorar  col  medesim')  stallo 
ed  amare,  secondo  sue  forse  a S.  Birtolom- 
moo  air  isola,  a S.  Gilerini  de*  funai  e in  più 
altri  luoghi;  non  però  molto  si  distinse  in  al- 
tro che  in  quel  suo  buon  volere.  Quindi  e di 
lui  c di  Giuseppe  Puglia  o sia  del  Bistaro , c , 
di  Cesire  Torelli  similmente  romini , e di  Pa*  L 
squalo  Citi  da  Jesi  pratico  inCàtteabile  di  quelU  > 
età,  benché  alquanto  stentato,  e di  professori 
che  Roma  stessa  ha  dimenticati  e più  non  con- 
sidera, histi  una  breve  indicazione  per  dovere 
di  storia,  che  dee,  come  a suo  luogo  avvertii , 
non  ometter  tutti  i mediocri. 

Lungo  sarebbe  ricercar  gli  esteri  : basti  dire 
che  nella  libreria  operarono  più  di  cento  pit- 
tori, quasi  tutti  foreitieri.  Nm  primo  libra  ho 
rammentato  Gio.  de’Vecohi,  professor  degno» 
che  fin  da'  tempi  faroesiani  era  stato  conside- 
rato fra’  primi , c la  cotonia  de*  pittori  suoi 
concittadini  chò  mandò  in  Roma  RiflfaelUao 
(pag.  11^  e seg.  ).  Nel  libro  stesso  posson  ro- 
Doscersì  il  Titi , il  Naldini , io  Zuesmi , il  Co* 
sq  e non  pochi  de'  fiorentini  ; e nel  seguente 
Mittro  da  Siena  c qualche  altro  di  qurik  scuo- 
la. Cosi  nel  quarto  libro  avran  luogo  Matteo 
da  Leccio  e Giuseppe  Valcrtani  dell*  Aquila  » 
e nel  tomo  terzo  sarà  descritto  il  giovane  Palma 
tra’  rcoeli,  che  operò  nella  foggia;  circa  il  qual 
tempo  dipinse  a S.  Maria  Maggiore  anche  Sal- 
vator PonUiia  veneto,  che  oasiimi  aver  qui 
ricordato.  Si  leggenuino  pure  U N:mpì  e il  Pa* 
roni  fra*  arilamiai»  Ira’ bolognesi  il  Croee»  il 
M&inardi»  l^vioU  Fontana»  e non  pochi  altri 
in  diverse  scuole»  che  m questi  tempi  dipio-  ^ 
sero  in  A jiav  ssnai  dimorarvi  molto,  o aUncoo 
aensa  formare  allievL 

Qualche  ricordanza  più  espressa  potria  qui 
farsi  di  alcuni  oUramoatoiM  ohe  insieme  co* 
lustrali  condussero  i lavori  di  que’  pontificati  ; 
e con  Uiiio  più  ragione  poiria  farsi,  perclsé 
di  loro  in  altra  parte  drll’ opera  non  si  favelli. 

.Ma  questi  che  lavorarono  in  Roma  furon  mol- 
tissimi in  ogni  epoca , e troppo  saria  in  una 
storia  della  pittura  itali.nu  a voler  nuin  arargli 
tutti.  Un  Arrigo  fiammingo  dipinse  la  storia 
della  Risorreaiooe  nella  cappella  Sistina,  e an- 
che allrovc  in  Koma  lamro  a fresco;  e dal 
Bagliooe  come  ariefioe  valeote  e lodato.  Fran- 
cesco da  Cutello  fu  simìloieote  fiammingo,  e 
di  gusto  più  fino  e limato  t v*è  una  sua  tavola 
n S.  Rocco  con  vari  •^sQti , ed  è forse  la  mi- 
glior cosa  che  ne  abbia  il  pubblico;  ma  le  aue 
opere  q^i  tutte  furon  stanza,  ed  in  mi- 
mo, tirila  quale  arte  fu  ecceUenU!»  De*  Brilit 
scriviatno  frm’paesUtii 

Lo  Stato  Ec^eaiastioo  ebbe  in  questa  epot'a 
pittori  di  oonsideraaione  anobe  fuor  eh  Perugia. 

Ivi  fiorirono  i due  Alfoni  ed  alquaiiU  altri  se- 
guaci del  buono  alile,  che  io  non  so  perchè  o 
non  fossero  conosciuti  in  Roma,  o non  vi  foi«- 
sero  adoperati.  Scriui  dì  loro  nella  scuola  di 
Pietro  per  non  dividergli  dalla  serie  de'  peru- 
gineschi  ; rm  osai  continnarODO  a vivere  e aJ 
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tgo 

npmrr  prt  molti  anni  ikI  ^ooIo  tmloclrrimo. 
A qii«ri  potrwn  «spueomw  Fimo  e (i)  Scti- 
5do  0«arri,  rd  altn  di  minor  nome.  . , 

Ndh  òlU  di  Auifi  Time  n«’  principi  del 
■erolo  «TI  un  Fnmceeco  V«^nncri,  e 
opere  che  unno  alqninlo  di  aniico.  Vi  abitò 
di  poi  Ceure  Sermei  caTaliere,  che  nato  in 
Orrieto  preae  mo((lie  in  Auiri,  e ci  n trat- 
tenne fin  prea»  al  ifioo,  iMrtoTi  di  otlanla- 
quattro  anni.  Dipinse  e quiri  e in  renigia, 
mwj  ron  molto  difnt****  pittura  a frc»co, 
certo  con  molU  feracità  d' idre,  c con  mh 
spirito  di  mosse  c ft^wistemm  di  tinte.  Mac- 
pinoso  pure  c di  ttran  merito  è in  quadri  a 
olio.  Vidi  a Spello  una  alia  tarola  con  un  ini- 
racolo  del  B.  Andrea  Caccioli,  e panni  che 
pochi  altri  pittori  della  acuoia  romana  ariiM 
aUora  fallo  coae  da  pareggiarlo.  I luoi  eredi  in 
Aaaiai  ne  hanno  alcuni  quadri  ben  grandi  di 
fiere,  di  proceaiioni,  di  tiinaioni  che  fannoù 
in  città  in  occaaione  del  Perdono:  il  numero, 
la  rarictàg  la  grassa  di  quelle  Bgurine,  le  arrbi- 
tellure,  le  bii«iTÌe  appagano  sommam^te.  A 
Spello , nominato  poc*  ansi , nella  chiesa  di 
S.  Giacocno  è una  tarda  che  rawre^nta  il 
Titolare  e S.  Caterina  datanti  a N.  Signora, 
ore  ai  legge  Tandmi  iW#»rmat#j  i58o,  cioè  di 
Tandino  eli  Beragna,  luogo  ricino  ad  Aaaiai; 
nè  è pittura  da  trascurarsi. 

Gubbio  d*  una  ateaaa  lamiglia  de*  Nuwi  ebbe 
due  fratelli  duoli;  Virgilio  sedare,  diceai,  di 
Daniele  di  Volterra,  la  cui  Deposisionc  copiò 
per  un  alUre  di  Gubbio  a S.  l-ranceaco;  e Be- 
nedetto discepolo  di  Raffacllino  del  Colle,  cre- 
dalo il  migliore  de’ pittori  eugubini  (ii).  Aro- 
meodue  bau  dipinto  in  patria  e nc’  paesi  ricini, 

(i)  Ne  realarano  a’ tempi  dri  Pascoli  pitture, 
com*  egli  ai  esprime,  saporite,  a Spoleli  ore  si 
stallili,  e in  altri  luoghi  ricini;  spesso  addiUte 
come  opere  di  Pietro  Perugino  per  eqiiiroro 
di  nome,  il  Cesarci  però  parte  rqlcrc  schirar- 
lo,  soscrirendosi  or  Perinm  Perutinu» , or  /V- 
rinws  ^Vsoreii*  PernsiniiSf  come  nella  tarda  del 
Koaario  a Scheggino  fistia  nel  Notisi.  Il 

Vasari  nella  rifa  di  Agnol  Caddi  nomina  fra* 
suoi  scolari  Stefano  da  Verona , e dice  che 
» tolte  le  "Me  furono  iroilate  c ritraile 

f*  da  quel  Pietro  di  Perugia  miniatore , che 
N minio  tatti  i libri  che  sono  a Siena  in  duo- 
•t  mo  nell*  Kbreria  di  papa  Pio , e che  colori 
*•  in  fresco  praticamente  »».  Queste  psrde  fu* 
roa  d*  inciampo  a più  d’ uno.  Il  Pascoli  ( P.  P. 
pag.  iJ4  ) e il  Mariolti  (t.  P.  pag.  5q)  le  ere- 
sloM  amile  di  questo  Cesarci;  quasi  un  uomo 
nato  nell’  aureo  secolo  tant*  onore  rolcsae  fare 
a nn  rsHo  tcrceiUnU , o i Canonici  di  Siena 
potesmro  gradire  tal  gnsto,  dopo  avuti  i Riaci 
ed  t Vanni.  Il  P.  della  Valle  poi  le  iiHerprcta 
di  Pietro  Vannneci;  e non  trovando  nc’  libri 
ciicaB  lo  stU  dt  esso  come  rorr**bbc , rìtiuta  il 
Vasari,  come  se  tale  «storico  aresse  potuto  de- 
scitrere  si  grand' «lomo  per  un  frescante  pra- 
tiro  e un  miniatore.  Piu  è rerisiinilc  che  il 
mintatnrc  « frescante  del  Vasari  sia  un^  terso 
Pietro  ignoto  finora  a Perugia,  di  cui  si  seti- 
vera  ncUa  scuola  reiteta. 

(a)  Vq^si  il  sig.  «uiooico  Reposali,  Appen- 
dice dH  tomo  II  JeUa  Xecca  tit  G«ò/»#o,  e il 
aig.  conte  lUaghiasehi  «•clP  iSI«»eo  tit*  pmfe: 
jriMi*  ewguòóii  inserito  nel  tomo  IV  del  Vasari 
(eilix.  Mcneae)  in  line  «lei  (omo. 


seguaci  sempre  il  primo  della  scuola  fiorfutina, 
il  secondo  della  romana.  Di  questo  son  pii) 
tavole  a Gubbio^  che  ran  mostrando  i suoi 
progressi  nello  siile  di  RafTsello;  e per  eono* 
icerlo  nell'opera  più  degna,  conviene  vederne 
in  duomo  il  S.  Tommaso,  che  cerca  la  piaga 
al  Signore:  si  torrebbe  per  un  quadro  di  Garo- 
fblo,  o di  simil  j^nello,  se  non  se  ne  sapesse 
l'autore.  Poco  di  poi  cominciò  a fiorire  Felice 
Damiani,  o Felice  da  Gubbio,  che  dicesi  avere 
studialo  nella  veneta  scuola.  La  Circoncisione 
posta  a S.  Domenico  ha  certo  non  ^ poro  di 
qnrlìa  maniera;  ma  comunemente  ptu  pmde 
al  gusto  romano,  che  forse  attinse  da  Bene- 
detto Nucci.  È tua  opera  la  dcro11a7Ìoiic  di 
S.  Paolo  a Castel  Nuoro  in  Recanati:  il  Santo 
è in  atto  pietosissimo , e i circostanti  in  di- 
verse mosse  tutte  proprie  e animale  bene  ; pre- 
ciso è il  disegno,  lieto  e vivido  il  colorilo. 
Vi  è scritto  l'anno  i.^S4-  Circa  a dicci  anni 
appresso  dipìnse  due  cappelle  alla  Matlonna  de* 
Lumi  a $.  Severino  con  istorie  di  N.  Signore 
e della  In&nxia  di  G.  C.  ; e tenne  ivi  lo  stesso 
fare  gentile  più  che  robusto.  La  più  studiata 
opera  e la  più  forte  è a S.  Agostino  di  Gub- 
bio, il  Battesimo  del  Santo  dipinto  nel  i5gi; 
tavola  copiosa  di  figure,  che  sorprende  per  la 
novità  de' vestiti,  per  l'architettura,  per  la  re- 
ligione espressa  in  qiie' volti.  N*cbbe  .dticenlo 
scudi,  pagamento  non  volgare  a que*  tempi  ; 
e vedcsi  che  operava  secondo  i pmri,  giacché 
in  altre,  e massime  in  una  del  ifio4.  c as«ai 
trascurato.  Federigo  Brutiori,  detto  anche  Bru- 
noini, usci,  diersi,  dalla  sua  scuola,  c più  aper- 
tamente dt  lui  segui  il  far  de' veneti;  ritralli- 
sta  del  naturale,  amante  di  vestiture  straniere, 
c di  forle  impasto.  1 Bianchì  nc  hanno  un 
Ecct  Homo  mostrato  al  popolo,  figure  piccio- 
Ic,  ma  pronliisìme,  e che  mostrano  aver  lui 
profittato  de' rami  di  .\lherto  Duro.  Picrangioto 
Rasilj,  istruito  dal  Damiani  e anche  dal  Ron- 
calli, tiene  della  lor  maniera  più  delicata.  1 
suoi  freschi  nel  chiostro  di  S.  Ubaldo  sono  in 
ìslima;  e a S.  Uaraiale  è di  luì  una  Predica- 
alone  di  Nostro  Signore  con  un  bel  portico  che 
sfugge,  e con  gran  quantità  di  uditori;  figure 
pìcciole  ancor  queste,  e di  chi  vide  le  compo- 
itaioni  di  Alberto  Duro  I quadri  pafon  fslli  a 
coropetenaa  l'uno  dell’altro;  Il  Rrunori  com- 
parisce più  energico,  il  Basii)  più  gentile  e più 
scelto. 

Nella  ediaione  ultima  dì  quest’  opera  feri 
mentione  di  Castel  Diir.nnte,  ora  Urhania,  nello 
Stato  di  Urbino,  ove  nominai  l.iiaio  Dolce  fra* 
pittori  antichi,  dH  quale  non  rat  era  abbattuto 
a vedere  se  non  la  debole  pittura  che  fece  in 
una  ehiesetta  rurale  di  Cagli  nel  In  que- 

sto frattempo  si  è resa  pubblica  dal  sig.  Co- 
liieci  (tom.  XXVll)  una  Crottaca  di  Gsstel 
fhi/vt/iic,  ove  di  Liiaio  si  dii  piena  conlexea,  e 
di  aliri  che  gli  appartengono.  Bernardino  suo 
avo  e Ottaviano  tuo  padre  erano  stati  buoni 
Btiiccatori,  ed  avevano  esercitata  la  pittura  al- 
tresì; od  egli,  ohe  viveva  ancora  nel  i5S<>»  è 
lodalo  per  tMVolc  eil  altre  pitture  da  chiesa  Éitto 
in  patria  e fuori;  e,  ciò  ohe  più  tignìfira,  di- 
cesi  adoperato  dal  buca  a dipingere  all’  Impe- 
ri.ile.  Si  fa  pure  onorata  mcnaione  di  un  suo 
fratello,  e ounralìssima  sopra  tulli  di  («iitslino 
Kpisrnpio  dello  gi.à  de’ Salvolini  ilie  insiemo 
con  l.iirio  fece  alla  Badi.i  l.t  tavola  dHIo  Spi- 
riUi  S.uitu  V le  altre  pilturc  iiitorno;  nc  poche 
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iltr«  op«re  «ondits«e  di  per  tè  toh  in  Castel 
DiifMilc  e altrove,  ed  in  Homa  stessa,  ore  slu* 
dio  e stette  gran  tempo.  È verisiiaile  che  Luxio 
€i>sse  degli  ultimi  anni  ajuUto  da  Agostina 
Apolonio,  che  nato  di  una  sorella  di  lui,  ma- 
ritata io  S.  Angelo  in  Vado,  si  trasferì  e si 
stabili  in  Castel  Durante,  ove  lodevolmente  la- 
Yorò  di  stueebi  e di  pittura,  massime  a S.  Fran- 
eeseo,  e succedette  alle  faccende  insieme  ed  alle 
sosUnse  del  materno  sio. 

Alla  Fratta,  eh*  è pure  nello  Stato  urbinate, 
mori  ancor  giovane  un  certo  Fiorì,  del  quale 
ivi  pnssochè  nolla  é rimaso  oltre  una  Cena  di 
N.  aignoee  a S.  Dernardino*  Ma  questa  è con- 
dotta assai  bene  su  le  massime  del  buon  se- 
c«4o,  e degnissima  d'uoa  storia  dell*  arte*  Nè 
mollo  ivi  i^tado  è CitU  di  Castello,  <ive  a* 
tempi  del  Vasari  fiori  Oio.  Battista  della  Bilia 
frcscadte,  e un  altro  (rio.  Batista  adoperalo  in 
pabszo  Vitelli  ( tool.  V,  1 3 1 ).  Non  so  se  da 
questo  o se  da  altri  avesse  il  primo  avvia- 
Biento  Avanxino  Nuoci,  che  ito  a noma  disegni 
quanto  vi  era  di  meglio,  e fu  scolare  e compa- 
gno in  molUssirot  Uvcmì  di  Nioeolè  Circignano. 
Ebbe  maoo  in  tutte  quasi  le  opere  di  piuttra 
ordinate  da  Sisto,  e più  altre  ne  condusse  in 
diverse  chiese  e palassi  ) facile,  spedito,  di  uno 
siile  non  dissimile  da  quel  del  maestro,  aneor- 
chc  più  picciolo.  Stette  qualche  tempo  io  Na- 

rli,  e operò  anche  a* luoghi  natii:  di  lui  a 
Silvestro  di  Fabriano  è una  piltora  degrin- 
doceoti  Alquanto  posteriore  di  età  è lo  Sguaz- 
sioo,  nominalo  dall’ Orlandi  per  le  pitture  fatte 
al  f^ù  di  Perugia:  migliori  ne  lasciò  io  Guà 
di  Castello,  com’  e il  S.  Angelo  in  duomo,  e 
le  lunette  con  varie  istorie  dì  N.  Signora  allo 
Spirito  Santo,  ed  altre  in  più  chiese.  Non  è 
mollo  accurato  in  disegno;  ha  perti  ima  mac- 
chia, un  contrapposto  di  colori,  uo  insieine  che 
gli  dà  merito. 

C'insiderabil  pittore,  quantunque  men  noto, 
fu  Gaspare  Oasparrnii  maceratese.  Nacque  no- 
bile ed  esercitò  la  piltum,  per  trasporlo  di  ge- 
nio, a olio  e a fresco.  Fra  gli  aneddoti  che  ho 
avuti  da  Macerata  (i)  v’e  che  imparasse  a di- 
pingere da  Girolamo  di  Scrmoneta  (a).  Comun- 
<|ue  siasi,  il  Gasparrini  batte  un  sentiero  simi- 
le, lennodche  è men  finito,  per  quanto  appare 
ne’due  cappelloni  s S.  Venanzio  di  F'abriano, 
in  un  de*  quali  è T ultima  Cena,  nell*  altro  il 
Ballesimo  di  N*  S.  Vi  aggiunse  altre  istorie  la- 
teralmente } e la  migliore  è quella  de*  SS  Pietro 
e Giovanni  in  atto  di  sanare  infermi,  bella  di 
composizione,  e spams  d’imitazioni  rafbelle* 
■che.  In  patria  può  conoscersi  nella  tavola 
delle  Stimale  a’ Conventuali,  e in  alcuni  qua- 
dri da  stanza  pressa  i sigg.  Ferri  parenti  della 
famiglia  di  Gaspare:  altri  ve  uè  oa  dubbj,  o 
tuoi  ritocchi.  11  P.  Gvalli  M.  C.,  che  scriveva 
nel  fine  del  secolo  avi,  parla  di  questo  profes- 

(O  Ne  son  debitore  a!  odbile  sig.  eanonieo 
Ercolam  ebe  gentilmente  me  gli  Uusmtse,  rac- 
colti dal  signor  canonico  Piani  e dal  sig.  Paolo 
Antonio  CicooUni  ffeoUlaonio  di  Macerata. 

(a)  Nell*  altra  eotzione,  io  vigor  di  una  ma- 
noscritta notizia,  lo  chiamai  6'er>.  e dubitai 
che  Sieioh/tu  fotte  soprannome.  Il  sig.  Brau- 
dolese  mi  avverti  di  un  epitaffio  presso  mon- 
signor Galletti,  io  cui  egli  si  cognomina  Sicio- 
lante,  onde  il  Serio  pota  essere  piuttosto  suo 
soprannome. 


sore  eoo  molta  stima,  come  può  vedersi  nette 
Àimchità  Picene  al  tomo  X.XV.  Nella  recente 
Deserìztone  delle  pitture  di  .%«roli  trovo  che 
un  Sebastiano  Gasparrini  da  .M.ioerata,  allievo 
dei  eavalier  Ponsaranct,  istoriò  a fresco  una 
cappetU  di  S.  Biagio  in  quella  città,  lo  dubito 
che  questi  sia  piuttosto  Giuseppe  Bastiaiti  sco- 
lare del  Gasparrioi:  se  ne  adeuta  io  Macerata 
un*  altra  cappella  a*  CarmeUtani  con  molte  pit- 
tare, lavora  del  tSg^. 

Marcantonio  di  Tolentino,  ramnoentato  in  To- 
scana dal  Rorghini  e dopo  lui  dal  sig.  Cducrt 
(iora.  XXV,  p.  So)  non  so  se  tornasse  in  patria 
a dipingere.  Di  Caldarola,  terra  oel  maceratese, 
fu  un  Durante  de’Nobili,  pittore  che  s*  ingegna 
di  parere  michelangiolesco  Una  sua  Madonna 
fra  quattro  SS.  si  trova  in  Ascoli  a S.  Pier  di 
Castello,  ove  segnò  il  nome  e la  patria  e I*  an- 
no lò^i.  Di  altra  senoU  credo  ette  osersse  un 
Simonc  de  Magistrìs,  pittore  insieme  e scultore, 
che  per  la  provincia  lasciò  medie  opere.  Un 
suo  quadro  de*  SS.  Filippo  e Giacomo  net 
duomo  di  Osimo  del  i5o5  mostra  un  gusto 
assai  semplice  nella  eom,)OstzioiK*,  e netta  ean- 
eurìone  non  molto  felice  : non  cosi  in  altri  c^e 
più  provetto,  come  io  credo,  lasciò  in  .Ascoli. 
Uno  del  Rosario  ve  n*  è a S.  Domenico,  ove  il 
sig.  Orsini  molto  ha  trovalo  da  lodare  nel  oom- 
parììmeoto  delle  figure,  nel  disegno,  nel  colo* 
rito.  Ve  ne  ha  uo  altro  del  medesimo  tema  a 
S.  Rocco,  che  al  primo  si  preferisce, 
le  figure  tagliate,  delle  quali  abUiara  fatto  men- 
xione  scrìvendo  di  .Audrea  del  Sarto  e poi  <b 
Taddeo  Zucraro.  Per  la  stessa  ragione  npreii- 
d<*  Carlo  AllcgreUi  che  nella  città  istessa  com 
mise  simil  fallo,  k pittor  vario,  e da  conoscersi 
in  una  Epifania  bassmesca  che  pose  alla  cat- 
tedrale, pittura  che  fa  rapoloaia  delle  altre.  Il 
sig.  Baldassini  nella  Sl>*ria  di  feti  presso  il  Co- 
lucri  ricorda  quivi  il  prete  Antomo  Mossi  che 
itodiò  e mise  al  pubblico  qualche  piltora  in 
Bologna  ; ed  Anumio  Sarti,  che  io  credo  mi- 
gliore del  Massi,  lodandosi  mollo  la  sua  tavola 
«Iella  Qrcondlsioiie  alta  coUegUta  del  Massac- 
eio.  Questa  tetra  fu  patria  di  Paolo  Pittori, 
ehe  ornò  ragkmevolnumte  lei  e le  tue  rìeiiiaa- 
tr  E questi  servano  come  per  saggio  de*  pit- 
tori provinciali  di  quella  età.  Molti  altri  tic  la- 
scio indietro  parte  frescanti,  parte  medioeri, 
porte  anche  meno  che  medioeri.  £ ben  vera 
che  non  pochi  sono  astretto  a tacerne  sol  per- 
chè incoriti.  Nel  rìmanente  s’incontrano  per 
lo  Stato  opere  assai  belle,  e Apgne  che  ae  ne 
ricerchino  gli  autori  e si  manifestino. 

Comiociò  la  pittura  fin  dall’epoca  precedente 
ad  essere  distratta  io  più  rami;  e io  questa 
epoca  ti  molUpUcaronn  essi,  mercè  di  aleooi 
talenti,  a*  quali  piacque  dì  coltivare  querìo  o 
queU’  altro  geuere  «li  rappresentaoie.  Dopo  Ja- 
copo del  Conte  e Scipione  da  Gaeta  ti  celebr»- 
rouo  i ritratti  di  AnUimo  de*  MooU  roman^  ^ 
che  fu  giudicato  fra’  rilrattiati  «li  Gemono  il 
EMÙ  vero;  e quegli  anco  di  Proapero  e di  Lavinta  m 
Fontana  e di  Aotouio  Scalvati,  tutti  e Ire  dà  • 
s«moU  bolognese,  a’  quali  aggiungasi  Pietro  Fa-  , 
ebetti  raantovano.  I 

Vimeiido  atta  prospettiva,  ella  fu  esercitaU  \ 
egregiamente  da  Jacopo  Banx«i  comomnaente 
detto  il  ViqnoU,  n ime  granile  fra  gli  arohitetti} 
la  qual  lode  ha  in  certo  modo  fatto  «hmeoiì- 
care  qiH'ir  altra  di  prosaeUivo.  Ma  é «la  saporo 
che  i prias  suoi  stodj  larotio  diretti  atti  ph- 
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tura  i^ffurata  rrlla  »rii<»la  ttfl  Pa«arofli  a Bn- 
lofsna.  finché  m»  naiuralc  trasporto  nc  lo  arrise 
prr  applicarfi  alla  prosprlliva,/  con  l’ajuto  di 
CSM,  cornargli  soUra  diir,  airarchilrthira,  in 
fili  operò  msr  mirabili,  r fra  esse  Ìl  palanti 
di  Caprarola.  Ivi,  né  so  sr  anche  in  altro  Inogo, 
rri^gonsi  quadrature  di  sua  mano.  Come  a scrit- 
tore gli  diam  luogo  anche  nel  secondo  Indire, 
ore,  omesse  altre  sue  opere,  citiamo  i due  li- 
bri fbe  scrisse  di  questa  facoltà.  Grandi  pro- 
gressi lece  in  Boma  la  prospettiva  dopo  il  Lau- 
reti per  P ingegno  di  Gio.  AÌl>erti  di  Città  S.  Se- 
polcro, il  cui  elogio  non  isiò  a replicare,  aren- 
dot  (atto  nel  lib.  1 a pag.  ii8.  Jl  Uaglione  n^ 
mina  i due  amici,  Tarquinio  di  Viterlx)  e Gio. 
Zanna  di  Boma,  de’  quali  il  primo  dipingerà 
prospetiire,  il  secondo  le  popolala  di  gente, 
riomina  i due  fratelli  Conti  di  Ancona,  Cesare 
braro  in  grottesche  e Vincenzio  in  ligure.  (Questi 
aeirirono  a*  prirati:  nelle  grottesche  c in  al- 
tre gratili  pitture  del  Vaticano  molto  fu  ado- 
peralo Marco  da  Faenza  sotto  Gregorio  XJll^ 
c io  ciò  diresse  anco  altri  artcBcL  Di  lui  piu 
dislintainrnle  scriviamo  fra*  BomagnolL 
I Ne’  paesi  del  Palazzo  apostolieo,  e per  Borea 
in  più  luoghi,  ebbon  parte  Matteo  da  Siena  ri- 
cordato a suo  luogo,  e Gio.  Fiammingo  che  il 
Taja  et  fa  conoscere  nella  sala  durale;  e sne- 
cialmrate  i due  fratelli  Brilli  fiamminghi  tre- 
scanti del  pari  e pittori  a olio.  Matteo  continuò 
tempre  la  sua  maniera  oltramontana  alauanto 
secca  e di  colorilo  mrn  vero;  Paolo,  clic  gli 
sopravvisse,  U ri(brmò  su  l’esempio  di  Tiziano 
e de  Carracei  ; uomo  eccellente  in  ritrae  al  vivo 
ogni  maniera  di  vedute,  e in  arrordaivi  le  sto- 
rie, de’  cui  quadretti  è piena  l’ Italia.  Altri  due 
paesisti  vissero  in  Boma  a qiie’  tempi,  Fabri- 
zio parmigiano  che  può  paragonarsi  a Matteo, 
e Cesare  piemontese  che  più  si  conforma  con 
^ Paolo.  Né  dee  omettersi  r'ilii>po  d’ Angeli,  che 
dal  lungo  soggiorno  fatto  in  Napoli  è ehiamato 
il  Napoletano  ; ma  nacque  in  Boma,  ose,  e,  come 
|ià  airemmo,  in  Firenze  hi  applaudilìssimo. 
Operò  comunemente  in  piccolo  : le  sue  vinliite 
son  condotte  eoo  diligenza,  e ornale  di  Bgurinr 
clic  mirahilnirate  vi  operano  ; vi  son  di  lui  aoro 
alcune  battaglie. 

Però  io  questo  genere  e in  genere  di  earce 
niuDO  in  que’  tempi  uguagliò  Antonio  Tempr- 
ati, seguito,  ma  con  grande  intervallo,  da  Fran- 
cesco Allegrini,  nomi  non  nuovi  a chi  i pre* 
cedrali  fogli  ha  già  letti.  Si  può  loro  aggiugnere 
-Y  Marzio  di  CoJantufiio  romano,  quantunque  più 
forse  ( he  in  Borea  operasse  in  '1  orino,  ove  servi 
al  card.  Principe  di  Savofa.  Era  am  be  s|m  rto 
in  eroltescbe  e in  paesi,  e assai  bene  dipingeva 
in  ^sco  piccàole  istorie. 

In  questa  epoca  ricordò  il  Vasari  la  fabbrica 
de’  vaM  di  terra  invetriali,  e dipinti  a più  co- 
lori con  si  bell*  arte,  che  U piuure  non  sarete 
hono  àtote  iniglion  quando  /òissio  soi/e  JmUt 
a olio  ita  tcctiientiiumt  maesui,  Pn*trse  rbe 
tale  arte  fosse  ignota  agli  anth  hi  ; c certamente 
non  r clibono  si  perfetta.  Jl  sig.  Gio.  Ballista 
Passeri,  che  tessè  /’  htoria  dtlU  piuurt  in  ma- 
jthea  JaUt  in  Vetaro  « no*  luvgJti  circoi.e/rioi, 
deriva  Parte  Bn  da  Luca  della  Bobhia  fioirn- 
tino,  che  ti*o>ò  modo  di  date  alla  terra  una 
coperta  d’  invetriato  da  resistere  alle  ingiurie 
del  tempo:  cosi  furon  ùtili  e hassirilmii  cd  ah 
Uri  rhe  tuttavia  esistono,  e que’parinienli  ehe 
•i  descrissero  a pag.  173.  Altri  la  dcrivatio  dalla 


Cina,  da  cui  passò  nell’  ìsola  di  Majoliea,  e dì 
là  in  Italia  ; e questo  ritrnvanirnto  fu  coltivato 
•necialmenle  nello  Stato  d’  Urbino.  Era  in  uso 
(fa  gran  tempo  la  mezza  majolica  : la  majolicn 
fina  comincio  ivi  circa  al  i5oo,  e n’  era  fab* 
bricalnre  un  plastico  eecellenle,  di  cui  presso 
i Domenicani  di  Gtihbio  esiste  una  statua  di 
S.  Antonio  Abate  ben  modellata  e ben  dipmU, 
e molti  piatti  in  varie  nobili  case  eoi  suo  nome 
M.  Oivrgh  da  Uguhio.  Vi  notava  anche  l’an- 
no, per  cui  trovo  scritto  che  la  sua  fabbrica 
par  che  cominciasse  nel  iStq  e avesse  6ne  nel 
1.537.  questo  tempo  anche  Urbino  colthrava 
la  plastica  ; e quegli  che  in  esM  avanzò  quasi 
tulli  di  quella  età,  fu  Federigo  Brandani.  Chi 
crede  che  io  esageri,  vegga  il  Presepio  che 
lasciò  a S.  Giuseppe  ; e diramisi  chi,  fuor  del 
Brgarelli  nKMionrsc,  gli  si  possa  paragonare  per 
vivacità  e grazia  di  senilMaoti,  per  varietà  • 
proprietà  Hi  attitudini,  per  naturalezza  dì  ac- 
cessori ; animali  che  pajon  veri,  due  bitacee  e 
un  caratlello  sospesi,  altri  arnesi  poveri  e adatti 
al  luogo,  lutto  e maraviglia:  la  figura  del  di- 
viuo  Infante  é forse  la  cosa  che  men  sorpren- 
de, e che  non  fini  di  perfezionare.  Né  intanto 
Usciavmio  gli  Urbinati  di  avanzar  l’ arte  de’  vasi 
verniciati.  n(d  cui  lavoro  leggeti  avere  avoto 
lode  un  M.  Kovigo  urbinate.  Le  storie  che  da- 
prima  si  dipingevano  nelle  poreelUne  erano  di 
meschino  disegno;  avean  però  pregio  da*  co- 
lori. massime  per  un  rosso  bellissimo,  che  poi 
andò  in  disuso,  o perché  sr  ne  perdesse  il  segre- 
to, o perché  non  si  accordasse  facilmente  con 
gli  altri  colori. 

A quella  finezza  di  lavoro,  che  il  Vasari  rac- 
conta, non  si  giunse  che  intorno  al  i54o;  e fu 
merito  di  (Irszio  Fontana  di  Urbino,  i cui  vasi 

J»rr  la  perfezione  drilc  vernici, delle  figure,  delle 
brine  possono  per  sweotora  anteporsi  a quanto 
ei  resta  di  antico.  Esercitò  l’arte  in  più  ra<^i 
d(‘llo  Stato,  ma  singolarmente  in  Costei  Du- 
rante, oggidì  città  nominata  Urbania,  che  avea 
una  terra  leggerissima  ed  accoiiria  dri  tutto  a si 
falli  usi.  Operava  eoa  lui  insieme  blamminio 
suo  fratello,  ehe  ehiamato  poi  a Firenze  dal 
Granduca  di  Toscana,  v’  iulrodusse  la  buona  ma- 
niera di  dipingere  i vasi;  notizia  rbe  ci  dà  ora 
il  sig.  Lazzari,  e dee  sapergliene  grado  la  sto- 
ria fiorralina  delle  belle  arti.  Nell’ ottimo  gotto 
nato  in  Urbino  ebbe  gran  parte  il  duca  Gai- 
dobakio,  principe  amantissimo  delle  belle  arti, 
rhe  la  fablirira  fondò  e mantenne  a sue  spese 
Non  dava  libertà  a’pittori  di  far  disegni;  pre- 
•eriveva  loro  di  valiTsi  dalle  stampe  de’vafen- 
luuminì,  e singolannente  di  quelle  di  Barfaello, 
e facea  pone  in  onera  anche  molti  disegni  del 
Sanzio  non  mai  (siiti,  de’ quali  egli  aveva  do- 
vizia. Quindi  qui'lle  stoviglie  si  dicono  in  Italia 
comunriiirate  1 ]>ialti  di  BiiTacllo;  e di  dò  son 
nate  certe  (avole  che  si  raceonlano  di  suo  pa- 
dre e di  lui  stesso,  e il  soprannome  di  b-  cca- 
iafo  di  Cibino,  dato,  come  altrove  diremo,  a 
si  grande  artefice  (1).  Vi  furono  adoperale  an- 
(1)  Una  seconda  ragione  di  quella  denomi- 
nazione trovo  io  nel  nome  di  BaffveUo  Ciarla, 
che  per  essere  uno  de’ più  iiiMgni  dipintori  di 
uuelfe  majolirlte,  c quegli  die  piT  comando 
ari  Duca  no  portò  uii  gr.’uide  assortimento  alla 
corte  di  Spagna,  potè  (far  luogo  all' rqiiivc»co  s 
si  sarà  allora  dello  che  qiic’ pi.*ilti  rran  opera 
di  K,ifrae1to;  c il  volgo  ri  avrà  aggiunto  di  suo. 
eh*  erano  del  Sanzio. 


rlir  atrnnc  ìnTcnzioni  di  Mìrbr1anf;iolo,  r molte 
dì  Raflarle  drl  Colle,  r di  «llr'in»igni  profe* 
•ori.  Nella  TÌla  di  BatÌ»ta  Franeo  lrpge»i  ch’e- 
gli fece  infiniti  diaegni  a quest*  ii»o,  e in  (molla 
di  Taddeo  Zucearo  »i  rarconta  che  gli  ftirntt 
ronimcasi  tulli  i dttegni  della  eredenza  clic  fu 
Cibbrìcala  per  Filippo  II  il  Cattolico,  come 
poc’anzi  ho  accennato.  Altre  porcellane  furono 
Iti  lavorate  per  Carlo  V c jer  divorai  prin- 
eipi;  nc  porne  il  Dora  i>c  ordinb  per  servigio 
dnla  sua  corte.  1 vaaì  delia  sua  spczicrìa  pas- 
aarono  e son  tuttora  in  quella  della  S.  Cisa  di 
Loreto;  e tanto  piacquero  alla  Regina  di  Sve- 
zia, che  per  averli  ofiersc  dì  permutarli  con  al- 
trettanti di  argento.  Un  grande  assortimento, 
colla  erediti  de’  Duebi  di  Urbino,  passA  in  po-  H 
tere  del  Granduca  di  Firenze,  e se  ne  vede  qual-  I 
che  saggio  nella  R.  Galleria,  alcuni  col  nome  3 
de’ paesi  loro  natii.  Nc  han  pure  molte  case  di  3 
signori  romani  e dello  Stalo  <ii  Urbino;  nè  sono  I 
cose  rare  in  Italia  L’  arte  fu  nel  suo  colmo  per 
venti  anni  o in  quel  tomo,  dal  iS^o  al  tSoo; 
e le  porcellane  ai  questo  tempo  non  sono  in- 
degne di  un  museo.  Mancati  i Fontani,  mancò 
il  segreto  di  quella  vernice,  dice  il  sig.  Lazzari: 
rosi  quell’  artifizio  andò  declinando,  e fini  in 
un'opera  di  pratica  e di  mercanzìa.  Chi  più  ne 
«frsidera  legga  il  precitato  Passeri,  che  inserì 
quel  suo  opuscolo  net  tomo  IV  de’  Calogerianì  ; 
e non  dimentichi  U Dizionario  urbinate  e la 
Cronaca  Durantina. 

Pìcciola  lode  c la  pittura  de’ corami:  nondi- 
meno poiché  il  Baglionc  la  commemora  nella 
-|-^ita  di  Vespasiano  Strada  buon  frescante  ro- 
mano, e per  essa  il  commenda,  non  si  taccia 
del  tutto. 


ZrOCA  qOABTA 

Il  Barocci  ed  altri,  parie  dello  Stato^  parte  esteri, 
riconc^icono  U buon  g^tto  nella  scuola  ro- 
mana. 

Le  opere  di  Gregorio  e di  Sisto,  e molle 
<li  Clemente  Vili  toglievano  quasi  dalla  Kuola 
romana  il  sapor  del  buono,  ma  la  disponevano 
insieme  a ricuperarlo.  Roma  eoo  tanto  ambir 
le  pitture  tornava  a poco  a poco  ad  essere  il 
teatro  de’  miglior  pittori,  come  fu  già  a’  tempi 
di  Leon  X.  Ogni  luogo  vi  mandava  già  i ta- 
lenti più  Kclli,  quasi  come  le  città  grerlie  man- 
davano i più  prodi  cittadini  in  Olìmpia  per 
acquistarsi  palina  c corona.  Il  Barocci  urbinate 
era  stalo  il  primo  della  scuola  a destarsi.  Egli 
crasi  formalo  su  lo  slil  del  Coreggio,  stile  Ì1  più 
conducente  a riformare  un  secolo  trascurato  in 
ogni  parte,  ma  specialmente  nel  colorito  c nel 
ciiiaroseuro.  Con  foss’egli  riroaso  a Roma,  c 
avesse  avuta  la  direzione  dì  qiie’  lavori  che  fu 
addossata  al  Nebbia,  al  Rieri,  al  CireignaniI  Vi 
fu  per  alquanto  tempo,  e nelle  stanze  di  Pio  IV 
aiuto  gli  Zueearì;  ma  dovette  partirne  dopo 
rfir  alcuni  finti  amici  con  esecrabile  tradimento 

f;li  diedero  per  invidia  il  veleno,  e guastaroncli 
a salute  per  mcnlo,  che  non  potè  mai  più  di- 
pingere se  non  poco  e interrottaniente.  Tutta- 
vìa allontanatosi  da  Roma,  si  trattenne  mollo 
in  Perugia  e più  in  Uibino,  c di  là  mandò  di 
trmpu  in  tempo  i suoi  quadri  in  Roma  ed  al- 
trove. Da  essi  le  scuole  toscane  trasicr  grande 
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utile  mcrrc  del  Cigoli,  del  Passignano  e del 
Vanni,  come  dicemiuo;e  non  son  lungi  dal  cre- 
dere che  ne  profittassero  anche  il  Roncalli  e 
il  Baglione  per  alquante  opere  dell*  uno  e del- 
l'altro  vedute  in  diversi  luoghi 

Comunque  siasi,  dopo  i principi  del  secolo 
diciassettesimo  furono  questi  cinmie  in  grandia- 
sima  riputazione,  siccome  tali  eoe  non  segui- 
tassero li  gusto  corrente.  Venne  in  idea  fino 
da’ tempi  dì  Gemente  VTU  di  ornare  il  lem- 

Sio  Vaticano  con  varie  storie  di  S.  Pietro,  et 
i adoperarvi  i migliori  artefici;  idea  che  si  è 
proseguita  per  lungo  tempo,  riduccndo  poscia 
I dipinti  quadri  a rousairi,  giacché  le  tavole  e 
le  lavagne  non  resistevano  alla  umidità  di  quella 
basilica.  I cinque  predetti  furono  scelti  a di- 
pingere ciascuno  una  storia;  e Bernardo  Ca- 
stelli, un  de’  primi  uomini  della  scuola  geno- 
vese, fu  il  sesto  e il  meno  applaudito.  Rimu- 
nerati ampiamente  con  denaro,  e i primi  cin- 
que con  l’abito  di  cavalieri,  mostrarono  alla 
gioventù  coir  esempio  loro,  che  il  regno  de* 
manieristi  era  in  sul  radere.  Grave  scossa 
dìetle  ancora  il  Caravaggio  con  quel  suo  stile 
tutto  natura;  e il  Baglione  ci  attesta  che  que- 
sto giovane  eoi  gran  plauso  che  riscuoteva  mise 
in  gelosia  Federigo  Zucearo  già  vecchio,  ed  en- 
trò in  rivalità  col  Cesari,  una  volta  suo  prin- 
cipale. Ma  il  più  grave  urto  a*  manieristi  Io 
diedero  i Caracci  e la  Kuola  loro.  Annibaie 
venne  a Roma  non  molto  prima  del  lOoo,  in- 
vitato dal  Cardinal  Farnese  a dipingere  la  sna 
Galleria;  lavoro  che  gli  portò  circa  a oll’anni 
di  tempo,  c,  ciò  che  appena  può  credersi,  5(>o 
scudi  ci  guadagno.  Fece  ancoc  altre  opere  in 
diverse  chiese.  Con  eisolui  stettero  Lodovico 
suo  cugino  per  poco  tempo;  Agostino  suo  fra- 
Irilo  più  a lungo,  e continuatamente  la  sua 
scuola,  ove  si  contarono  fra  gli  altri  un  Dome- 
nichino,  un  Guido,  un  Albano,  un  Lanfranco. 
Vi  vennero  in  diversi  tempi,  e già  maturi  non 
solo  ad  ajutare  il  maestro,  ma  ad  operare,  co- 
me fecero,  di  loro  invenzione. 

Roma  non  vedeva  già  da  alcuni  anni  se  non 
due  estremi  nella  pittura.  Il  Caravaggio  e i se- 
guaci eran  pretti  naturalisti;  l’Arpino  e i suoi 
erano  pretti  ideali.  Annibale  insegnò  il  modo 
d'imitar  la  natura  sempre  nobilitandola  colla 
idea,  e di  sollevare  U idea  verificandola  sem- 
pre con  la  natura.  Fu  da  prìneipto  proverbiato 
come  freddo  ed  insipido,  perche  non  era  smo- 
dato e furioso,  o piuttosto  perchè  gran  merito 
non  fu  mai  senza  grande  invidia.  Ma  l’invidia 
faccia  quel  che  può  e sa;  si  divincoli,  si  Kon- 
torca,  SI  ajuti  con  protezioni,  con  amicizie,  con 
cabale,  con  soverchifric:  avrà  talora  il  meschino 
piacere  di  affiiggere  un  uomo  di  merito,  ma 
non  avrà  forza  ai  acciceare  il  pubblico,  giudice 
incorrotto  de’  privati  e consigliere  rispettato 
sempre  da’  principi.  Sì  apri  la  Galleria  de*  Far- 
nesi, e in  essa  Roma  vide  un  non  so  che  di 
grande,  che  dopo  la  cappella  Sistina  e le  ca- 
mere Vaticane  si  polca  contare  per  tetto.  Al- 
lora SI  accorse  che  i pontificati  passati  avean 
profuso  denaro  per  guastar  l’arte,  c che  Ìl  se- 
greto de*  Grandi  per  ravvivarla  in  due  parolr 
restringesi,  sceglier  bene  e dar  tempo.  Indi  a 
poco,  lardi  è vero  perché  Annibaie  piu  non 
era  tra’  vivi,  ma  pur  finalmente  usci  V ordine 
di  Paolo  V che  t lavori  si  distribuissero  ai  bo- 
lognesi: cosi  ehiantavansi  allora  i Caracci  e gli 
allievi,  un  de’  (|uali,  Ottaviano  MaK'hcrini,  era 
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suo  arrhitrtio  (i).  Cosi  fu  messo  nella  scuola 
romana  un  fermento  nuovo,  che  se  non  tolse 
del  lutto  l’antica  licenxa,  la  represse  in  gran 
parte.  Il  ponliGcalo  di  Gregorio  XV  Lodovisi 
fu  breve,  ma  anche  per  dettame  di  nazionalità 
favorevolissimo  a'  bolognesi,  fra’  quali  si  consi- 
derava il  Guercino  da  Cento,  comechc  seguace 
del  Caravaggio  più  che  di  Annibale>  Elgli  fu  il 

Sili  adoperalo  in  S.  Pietro  e in  villa  Lodovisi. 

egui  poi  il  pontificato  di  Urbano  Vili  favo- 
revole ugualmente  a’  poeti  e a’  pittori,  quan- 
tunque più  felice  alla  pittura  che  alla  poesia; 
giacche  contò,  oltre  a caracccschi,  anche  il 
Poussin,  il  Cortona,  e i migliori  paesisti  che 
avesse  il  mondo.  Nè  egli,  nè  il  canlinal  suo  ni- 
pote e gli  altri  di  quella  medesima  famiglia  la- 
sciarono d’impiegare  i bravi  pittori  o in  San 
Pietro,  o il»,  palazzo  proprio,  o nella  nuova 
chiesa  de’ Cappuccini,  ove  le  tavole  degli  altari 
si  distribuirono  al  Lanfranco,  a Guido,  al  Sac- 
chi,  al  Berrettini,  ad  altri  artefici  di  nome.  Il 
medesimo  stile  tennero  Alessandro  VII  ponte- 
fice di  gran  gusto  e i P^i  susseguenti.  Vivente 
Alessandro,  si  stabili  a noma  Cristina  già  regina 
di  Svezia;  e il  suo  trasporto  per  le  arti  del  di- 
segno animò  c provvide  non  pochi  artefici  di 
quei  che  ricorderemo,  Vero  è che  i più  valenti 
uomini  di  questa  epoca  convicn  dilTerirli  ad 
altro  luogo,  appartenendo  essi  per  ogni  titolo 
alla  scuola  bolognese,  e di  alcuni  si  è detto  già 
nella  fiorentina.  Veniamo  a’  particolari. 

Federigo  Barocci  potrebbe  per  l’età  collo- 
carsi nell’ epoca  precedente;  ma  il  suo  merito 
lo  fa  ascrivere  a questa,  ove  io  racchiudo  i ri- 
formatori dell’  arte.  Appri'se  i principi  da  Ba- 
tista Franco,  veneziano  di  nascita  e fiorentino 
di  stile.  Questi  ancor  giovane  ito  a Homa  per 
suoi  studi  invaghì  del  grande  di  Michelangtolo, 
c copiò  di  lui  c quivi  e in  Firenze  quanto  potè 
vederne  di  pitture , di  disegni , di  statue.  Di- 
venne disegnator  valentissimo,  benché  non  cosi 
valente  coloritore,  nè  cosi  sciolto,  siccome  que- 
gli che  tardi  si  era  volto  a tingere.  In  Roma 
dee  conoscersi  alla  Minerva  in  alcune  storie 
evangeliche  dipinte  a fresco  in  una  cappella,  e 
dal  Vasari  preferite  a quant’  altro  fece.  A fre- 
sco pure  adomò  il  coro  della  metropolitana  di 
Urbino,  e in  essa  lasciò  nns  Madonna  a olio, 
formata  fra’  SS.  Pietro  e Paolo,  del  miglior  gu- 
sto fiorentino;  sennonché  il  S.  Paolo  è figura 
alquanto  stentata.  A olio  è una  sua  gran  tavola 
ticiia  tribuna  di  S.  Venanzio  in  Fabriano,  en- 
trovi  la  Madre  divina  col  Titolare  e due  altri 
SS.  Comproiettori.  Nella  siigrcstia  della  catte- 
drale di  Osimo  vidi  molti  suoi  quadretti  della 
Vita  di  G.  C.  dipinti  nel  i547,  come  racco- 
gliesi  dalle  scritture  dell’  archivio  ; cosa  rara, 
essendo  il  Franco  pressoché  ignoto  alle  qua- 
drerie. Da  questo  artefice,  mentre  in  Urbino 
si  tratteneva,  apprese  il  Barocci  a disegnare  e 
a far  molto  stuclio  su  i marmi  antichi.  Ito  poi 
a Pesaro,  si  esercitò  a copiar  Tiziano,  e da  B^ar- 
tolommeo  Genga  architetto,  figlio  di  Girolamo 
e zio  del  Barocci , fu  introdotto  nella  geome- 
tm  c nella  prospettiva.  Passato  indi  a Roma, 
si  acquistò  miglior  correzione  di  disegno  , e 
adotto  lo  stile  di  Raflàello.  Con  esso  dipinse 

(i)  In  tale  professione  valse  più  che  in  pit- 
tura; ma  in  questa  pure  avea  dato  di  sé  buon 
s.iggio  in  alcune  storie  della  loggia  dipùitu  sotto 
Gregorio  XJII. 


pel  duomo  di  Urbino  la  S.  Cecilia,  e ancor  me- 
glio e più  originalmente  il  S.  Sebastiana;  opera 
che  il  Mancini  anteponeva  nel  gusto  suliuo  a 
tutte  l’ altre  del  Barocci.  Ma  il  suo  carattere 
dolce  ed  ameno  lo  guidò  quasi  per  mano  alla 
similitudine  del  Coreggio,  sul  cui  esempio  for- 
mò in  patria  il  bellissimo  quadro  de’  Santi  Si- 
mone  e Giuda  a’ Conventu.iiL 
Tuttavia  non  fu  questa  la  maniera  che  sposò 
per  sua,  ma  una  imitazione  più  libera  di  quel 

Srand’  esemplare.  Nelle  teste  de’  fanciulli  e delle 
onne  assai  gli  va  appresso  ; e cosi  nella  faci- 
lità delle  pieghe,  ne’  puri  contorni , nel  modo 
di  scortar  le  ligure:  ma  generalmente  il  suo  di- 
segno è men  largo,  il  chiaroscuro  è men  idea- 
le; le  tinte,  se  han  lucentezza  e se  imitano 
nella  scelta  la  bella  iride  di  Coreggio,  non  sono 
cosi  forti,  né  hanno  ugual  vero.  E però  mara- 
viglioso  che  i suoi  colori,  per  contrarietà  che 
fra  sé  abbiano,  sotto  il  suo  pennello  diventano 
tanto  uniti,  che  non  vi  è musica  si  bene  ar- 
monizzata all’  orecchio,  com’  è all’  occhio  una 
sua  pittura.  ElTello  è questo  in  gran  parte  del 
chiaroscuro,  a cui  tanto  attese,  e a cui  per  tutta 
l’ Italia  inferiore  si  può  dir  che  fu  il  primo  a 
ridestare  gli  artefici.  Per  l’effetto  del  chiaro- 
scuro formavasi  statuette  di  creta  o di  cera, 
nella  quale  arte  non  cedeva  agli  statuari  più 
esperti.  Per  la  composizione,  per  la  espressio- 
ne di  ogni  figura  consultava  il  vero.  Provava 
in  varie  guise  i modelli , e inlerrogavali  se  in 

a uell’ atteggiamento  sentissero  sforzo  alcuno, 
nehè  giungeva  in  tutto  a trovare  il  più  iia- 
ltir.ilc;  cosi  in  ogni  vestito,  in  ogni  piega  non 
faceva  linea  se  non  veduta  in  modclio.  Fatto 
il  disegno,  preparava  un  cartone  grande  quanto 
l’opera,  e calcandolo  su  la  imprimitura  della 
tela  sognava  con  lo  stile  i dintorni  ; e in  altro 
più  piccolo  provava  la  disposizione  de’ colori; 
e l’eseguiva  poi  in  grande.  Prima  però  di  co- 
lorire formava  esattamente  il  suo  chiaroscuro 
su  l’esempio  de’ buoni  antichi  (V.  pgg.  loo), 
del  qual  metodo  lasciò  orme  in  una  N.  D.  fra 
varj  S.S.  clic  vidi  in  Roma  presilo  1 principi 
Albani,  quadro  che  l'autore,  credo  occupato 
da  morte,  non  fini  di  colorire.  Altro  quadro 
purt  imperfetto,  c perciò  istruttivo  c pregiato 
molto,  ne  hanno  i nobili  Graziali!  a Perugia. 
In  somma  egli  in  ogni  quadro  ebbe  in  mira  il 
perfetto;  massima  che  oasta  agli  artefici  ben 
disposti  da  natura  per  giugnere  alla  eccellenza. 

Dal  Bellori,  che  scrisse  la  vita  del  Barocci, 
si  ha  il  catalogo  delle  sue  pitture.  Poco  vi  si 
trova  che  non  sia  di  soggetti  sacri  ; alcuni  ri- 
tratti , e quell’  incendio  di  Troja  che  in  due 
tele  dipinse;  e una  di  esse  adorna  ora  la  Gal- 
leria Borghesi.  Fuor  di  ciò  il  suo  pennello  servi 
alla  religione , e parve  fatto  per  quella  : cosi 
devoti , dolci,  e acconci  a destare  sentimenti 
di  pietà  sono  gli  affetti  che  dipinge  nelle  sue 
istorie.  In  Roma  ne  ha  la  Minerva  la  Istitu- 
zione del  Sacramento,  tavola  che  gli  commise 
Clemente  X ; la  Vallicella  i due  quadri  della 
Visitazione  e della  Presentazione.  Nel  duomo 
di  Genova  è un  suo  Crocifisso  con  N.  O.  e i 
SS.  Gio.  e Sebastiano,  in  quel  di  Perugia  la 
Deposizione,  in  quel  di  Fermo  il  S.  Giovanni 
Evangelista,  in  quel  di  Urbino  I’  ultima  Cena 
di  N.  S.  Altra  Deposizione  e un  quadro  del  Ro- 
sario co*  misteri  dintorno  è in  Sinigagliz  , r 
nella  vicina  città  di  Pesaro  la  VoCa/iunc  di  S« 
Andrea,  la  Circoncisione,  U S.  Miclicliiia  etU- 
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lira  tul  Calvario»  fiipira  unica  rbr  rìccnpie  nn 

auadro»  <la  Simon  Cantarini  giudicata,  diceai, 
capo  d'opera  dell' autore.  Urbino»  <dtre  le 
pilture  già  accennate  ed  aliante  altre»  ha  il 
9.  Kranceaeo  orante  premo  i Cappureioi»  e premo 
i Conventuali  bi  gran  tavola  del  Perdona,  in 
cui  eonaiimà  «ette  anni.  La  proapettiva,  il  bel 
giuoco  delta  luce»  il  liuguaggio  di  qne’ tanti 
volti»  il  colore,  l*  armonia  di  quell'  opera  non 
ai  eoncepirebbono  facilmente  da  chi  non  la  vi* 
de  : l' autore  ae  ne  compiacque  » vi  acrìaae  il 
auo  nome,  l’ intagliò  ad  acqua  forte.  Belliaaima 
è la  tua  Nmuiala  a Loreto»  e queir  altra  a Gub- 
bio» ancorché  non  finita,  U Martino  di  S.  Vi- 
tale alla  tua  rhieaa  di  Ravenna  (i),  e il  qua- 
dro della  Miaericordia  fatto  pel  duomo  di  Arca- 
lo» e traaferito  poi  nella  R.  Galleria  di  Firer»- 
«e.  Simil  quadro  eaiate  nello  apedale  di  Sini- 
gaglia  ropiatovi  dalla  acuoU  del  Barocci  » che 
in  moltiiaime  cLieae  delio  Stato  di  Urbino  e 
dell'Umbria  e in  airone  del  Piceno  ha  repli- 
cate le  tavole  del  auo  maestro  ; e talora  ai  m- 
ne,  che  aembra  aver  lui  rìlocen  il  lavoro. 

Lo  ateaao  panni  da  dire  di  alcuni  auoi  qua- 
dri da  alanza»  che  ai  rìvenooo  in  più  Galle- 
rie ; qual  é r Adorazione  che  fa  N.  D.  al  divino 
Infante»  che  oaaervai  nella  Libreria  Ambroatana 
in  Milano,  in  caaa  BologneUi  a Roma,  e in  al- 
tra nobile  di  Cortona,  e la  leggo  indicata  al- 
treal  nella  Imp.  Galleria  di  Vienna.  Trovaai  pur 
replicala  mollo  una  testa  dell'  Ecce  Uomo  ; e 
certe  lue  «acre  Famiglie,  che  variava  mirabil- 
n>ente:  vi  bo  veduto  S.  Gìuaeppe  in  atto  di 
dormire»  e tale  altra  volta  io  casa  di  Zaccaria 
io  atto  di  aliare  una  portiera,  e nel  Riposo  di 
Egitto,  ebe  dalla  sagrestia  de'  Gesuiti  di  Pe- 
rugia fu  trasferito  orile  camere  del  in 

atto  dì  córre  alcune  cUiege  pel  fanciullo  Gesù  ; 
quadro  che  par  fallo  ad  eraulaatonc  del  Coreg- 
gio.  Nota  il  Dcllori,  eh*  essendo  piaciuto  molto, 
più  volte  lo  ripete. 

La  scuola  del  Barocci  si  estese  per  qori  Du- 
rato e pe*  luoghi  vicini,  ancorché  il  suo  mi- 
gliore imitatore  fosse  il  Vanni  senese,  che  mai 
non  istudiò  in  Urbino.  Gli  allievi  di  Federigo 
furono  in  gran  numero;  ma  restati  coouincmenle 
Be'  lor  paesi,  non  dilatarono  mai  le  idee,  e dello 
stile  di  loi  pochi  ritrassero  lo  spirito;  ì più  si 
fcriuarotw)  nel  corpo  e nella  corteccia,  eh'  é 
il  rolorito.  Ansi  questo  medesimo  alterarono, 
usando  in  maggior  dose  que' cinabri  c auuni 
che  il  maestro  avea  usati  più  temperatamente, 
c talora  non  s<‘naa  ripreosiooe,  come  notarono 
il  Bellori  e T Algarolti.  Le  carni  sotto  il  lor 
pennello  spesso  diventano  livide»  e i contorni 
tronpo  sfumati.  Elenco  esalto  di  costoro  non 
può  distendersi:  io  terrò  dietro  non  solo  agli 
scrittori  delle  cose  urbinati  ma  a certe  guide 
e tradizioni  raccolte  in  varj  paesi;  e son  certo 
ebe  se  aironi  di  essi  non  fu  erudito  dalla  voce 
dei  Barocci»  per  la  patria  e per  la  età  lo  po- 
lca essere,  e fu  sicuramente  erudito  dalle  sue 
pitture. 

Poco  si  può  dire  del  nipote  e scolare  insie- 
me di  Federigo,  detto  Francesco  Baldelli  ! non 
trovo  di  lui  altra  inenioria»  eccetto  una  tavola 
che  pOK  in  S.  Agostino  di  Perugia  nella  cap- 

(l)  Questo  quadro,  eui  1' autore  appose  il 
suo  nome,  forma  parie  della  racctdia  destinata 
air  i^ivuzioiie  nell'  I.  H.  Palazzo  tirile  scienze 
e delle  4rli  di  Milano. 


peUa  Dotata,  di  eoi  fa  roenxitNie  il  Criapoiti 
istorico  di  quella  riuà  a pag.  1 33. 

Del  Beiiutzi  e del  Porino  non  ho  veduto  M 
non  copie  de* quadri  baroceesefai,  o dri>o(i  pro- 
dazioni. Copista  eccellente  ne  fii  Alessandro 
Vitali  d'Urmno,  nella  qual  città  alle  Suore  della 
Torre  resta  la  Nunziata  di  Loreto  copiala  da 
lui  in  guisa,  che  por  rivedere  l'originale.  Il 
Barooci  godeva  di  questo  tuo  talento,  e vo- 
lentieri a* suoi  quadri  facea  ritocchi;  e forse 
gliene  fece  grazia  nella  S.  Agnese  e nel  S.  .tgo- 
^no  posti  dal  Vitali  l'una  in  duomo»  l'altro 
agli  Eremitani,  ove  in  certo  modo  avanza  sé 
stesso.  Antonio  VivUni,  detto  il  Sordo  di  Ur- 
bino, fece  similmente  copie  esattissiiM  del  mae- 
stro, che  si  conservano  tuttora  presso  i nobili 
suoi  eredi.  Fu  sneh'  egli  fsvurito  molto  ds 
Federigo,  di  eui  in  patria  é detto  nipote, 
quantunque  il  Bagliooe,  che  ne  compilò  U viu, 
tacesse  questa  circostansa.  Lasciò  quadri  in  Ur- 
bino di  buon  gusto  borocoesco,  specialmente 
il  S.  Donato  in  una  chiesa  soburbona  di  cui  è 
titolare.  Né  però  si  può  dir  questo  il  proprio 
suo  stile.  Pereioocbé  stato  a Roma  in  tempi  di- 
versi, istruito  ivi  anrikc  dal  Moscherini,  im- 
pegnatosi in  certo  tempo  alla  imitazione  del 
Cesari  e alla  fretta  de'  pratici  ricordali  da  noi 
altre  volte , presenta  in  qorils  metropoU  vari 
pennelli,  per  cosi  dire»  e i più  deboli  fn  quanti 
ne  usò.  Certamente  le  pitture  a fresco»  che  in 
Roma  DC  restano  in  diversi  luoghi»  non  danno 
di  lui  quella  idea  ebe  ne  ispira  a Fano  la  va- 
sta opera  ebe  condusse  nella  chiesa  de’  Filip- 
pini* Ivi  nella  volta  e nel  cappellone  espresso 
varie  istorie  del  Principe  degli  Apostoli»  a eui 
é dedicato  U tempio.  Il  suo  qusto  quivi  è com- 
posto di  molte  Mie  imitassi  » del  Barocci , 
e di  Raflaello  specialmente.  11  eh.  sic.  arciprete 
Lazzari  vuol  che  questo  Antonio  Vìviani  an- 
dasse in  Genova»  e che  il  Soprani  per  iseara- 
bio  lo  nominasse  Antonio  Antoniani , ^ndo 
cosi  si  Barocci  uno  scolare  che  mai  non  ebbe 
esistenza.  Di  questa  opinione  noi  favelleremo 
più  opportunsraente  nella  scuola  genovese.  Un 
secondo  Vivitoi  si  agi^ugne  a questo  dalla  tra- 
dizione degli  Urbinati , ed  é Lodovico  » ger^ 
mano  o curino  del  precedente:  questi  talora 
assai  tiene  od  Barocci , come  nel  S.  Gindarao 
in  duomo;  talora  più  |i  avvicina  a' veneti»  come 
nella  Epifiinia  al  mooistero  della  Torre. 

Pittore  pressoché  imolo  alla  istoria , ma  di 
un  merito  singolare»  e Filippo  Bellini  urbinate, 
di  cui  non  vidi  opere  in  patria  » ma  si  molle 
in  olio  e a fresco  sparse  per  varie  riuà  della 
3farca.  È seguace  del  Barocci  comonemenie  » 
come  nel  quadro  della  CirtoncisioDe  nella  Ba- 
silica di  Loreto  » nello  Sposalizio  di  N.  D.  al 
duomo  di  Ancona,  in  una  N.  Signora  presso 
ai  Conti  Leopanli  d’  Osimo.  Comparisce  però 
talora  esemplare  di  uno  stile  risolato  e vivace» 
forte  coloritore  e compositore  di  maerliina. 
Spiega  questo  carattere  in  alcuni  lavori  fatti 
in  Fabriano  nel  suo  miglior  tempo  (i),  e spc- 
eialmcntc  nelle  Opere  della  misericordia,  che 
sono  quattordìei  istorie  trascelt/'  dalla  Scrittura 
ed  ezpresse  nella  chiesa  della  Carità.  Veggonsi 
da'rolli  forestieri  con  ammirazione;  e par  nuovo 

(i)  Ndia  nota  (non  sempre  esatta)  delle  pit- 
ture fahrianesi,  oltre  i quattordici  quadri  pre- 
detti, son  riferite  del  medesimo  pennello  altre 
sette  opere. 
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cliA  Ul  pittore,  df^QO  ehe  te  oe  terÌTa  la  riti 
e r elenco  delle  (Miture,  non  aU>ia  aruto  luoj^o 
finora  ne((U  AUbeccedarj.  Udii  anche  celebrare 
la  cappella  btoriata  da  lui  a fretco  a*ConTen> 
tuali  di  li.  Alboddo,  or’  etprette  il  martirio  di 
S.  Gaudeoxio:  la  Iroro  detcrìtta  nella  Guida 
di  quella  esitò. 

Aoionio  Qraatori  c anche  detto  Antonio  Vi- 
aacci non  pur  dal  rulfo  y ras  Hn  da  Girolamo 
Benedetti  nella  Bdatinne  che  lui  Tiventc  com- 
pose tu  le  fette  fatte  io  Urbino  pel  ricerimento 
di  Giulia  de’ Modici  tposata  al  principe  Fede- 
rico. Quiri  il  Cimatori  t’irapìe|;ò  in  dipiugere 
li  arciii  e i (iii.idri  espotti  insieme  col  minor 
'iriani,  coi  Mazxi , coll’  Urbjni.  Il  tuo  forte 
par  che  fotte  il  dìtegno  a penna  ed  U chiaro- 
acuro , ttccome  mostrano  certi  tuoi  grandiosi 
Profeti  trasferiti  d.d  duomo  al  Palano  aposto- 
lico. Nel  dipingere  ral  quanto  batta.  Lasciò  in 
patria  non  multe  opere»  fra  le  quali  a $.  Ago- 
atìno  la  tavola  di  S.  Monica.  Restano  iu  diversi 
Ittoghi,  e tegoatamente  nel  duomo  di  Cagli,  le 
tue  copie  tratte  dagli  originali  del  Barocci.  Visse 
e molto  operò  in  Pt'taro»  ove  Istmi  Giulio  Ce- 
sare Begni  pittor  risoluto  e di  fuoco,  buon  prò- 
tpcilivo»  e tegitace  molto  de’ veneti  pretto  i 
quali  studiò  e dipinte:  molto  lasciò  in  Udine, 
molto  più  in  patria;  celere,  non  Roito,  ma  di 
buon  effetto  nel  totale  delta  pittura.  Nella 
tcritsone  odeporica  della  Spagna  (t.  Il,  p.  i3o) 
•on  nominati  Gio.  e Pranresoo  d’ Urbino,  ebe 
circa  il  157.3  par  che  fossero  pittori  ammen- 
due  di  corte  e ornatori  dell’  Escuriale.  11  se- 
eondo  era  in  itpagna  venuto  ancor  giovinetto; 
ma  dotato  di  grande  inmgoo , divenne  assai 
presto  artefice  grande,  ItMUtissImo  dal  contem- 
poraneo P.  Sigoeoza , e da  coloro  che  in  un 
chiostro  di  aiiel  grandioso  luogo  videro  il  Giu- 
diaio  di  Salomone  c le  altre  sue  dipinture  : 
mori  giovane.  Che  questi  possano  appartenere 
al  Barocci,  fa  sospettarlo  la  età  loro,  e U pra- 
tica ili  quella  splendida  corte , osa  a invitare 
d’  ItaUa  a’  servigi  suoi  i maestri  di  maggior 
nome  o gli  allievi  loro  Ma  non  avendone  po- 
aitiva  notiaia,  né  trovando  indtcaaione  del  loro 
stile,  non  oso  assegnar  questi  due  al  Baroeoi; 
ben  mi  compiaccio  di  rendergli,  comunque  ciò 
sia,  alla  gloriosa  lor  patria,  onde  si  erano  di- 
velti. 

Da'  concittadini  del  Barocci  passando  agli 
esteri,  vi  é stato  chi  ha  creduto  suo  discepolo 
Andrea  Lilio  di  Ancona;  io  lo  crede  suo  se- 
guace , ma  nel  colorito  più  che  nel  resto.  Fu 
partecipe  de’  lavori  ebe  si  fieean  sotto  Sisto , 
c dipinse  anco  per  chiese , le  più  volte  a fre- 
aco , e talora  in  aocietò  col  Sordo  di  Urbino. 
Ito  colà  giovinetto , et  visse  fino  al  regno  di 
Paol  V ; scemando  però  nell’  arte  per  domesti- 
che affliaioni , s<^ite  a diminuire  il  vigore  al 
corpo  non  meno  che  alla  mente.  Ancona  ha 
vane  sue  pitture  a fresco  e di  vario  merito. 
Ha  pure  de*  suoi  quadri  a olio  a’  Paolotti , in 
S.  Agostino,  e qui  nella  sagrestia  alcune  istorie 
di  S.  Niccola  molto  pregiate.  Sopra  tutto  en- 
comUsi  un  suo  Martirio  di  S.  Lorenao,  da 
molli  ascritto  al  Barocci  : di  che  veggasi  la 
Guid>i  di  M.  Alboddo , e quivi  la  chiesa  di 
S.  Caterina,  ov*  è posto.  Una  sua  grande  opera 
é al  duomo  di  Fano,  il  quadro  di  tutt’ì  nauti 
ben  ordinato  nelle  moltissime  ligure  c variato 
bene;  e se  no«i  disegnalo,  tinto  almeno  di  buon 
gusto  barocccsco. 


Di  Giorgio  Picchi  durantino  sariaai  nell’  alira 
ediaionr  fra  gli  scolari  del  Barocci , seguendo 
la  voce  ebe  ne  corre  in  Pesaro  e in  Rimini  ; 
ma  prodotta  dal  sig.  Coluoei  la  Cronaca  di  Ci- 
stei  Durante,  ove  dì  questo  artefice  morto  po- 
chi anni  primi  stesarocnte  si  tratta,  non  vi  ho 
trovata  tal  notiaia.  Dubito  dunque  che  se  ne 
abbia  a giudicare  come  del  Lilio,  eoo  cui  debbe 
essersi  trovalo  in  Roma  a'  tempi  di  Sisto  V,  se 
la  Cronaca  dice  il  vero.  Ella  racconta  idie  la- 
vorò alla  Libreria  Vatioaua , alla  Scala  santa , 
al  Palazzo  di  S.  Giovanni  ; e pare  strano  che 
tutto  ciò  fosse  ignoto  al  Baglionc  che  cose  si- 
mili scrìsse  del  Lilio  e di  altri , e del  Picchi 
non  fece  molto.  Cimiinque  sia,  è ancor  que- 
sto considerevole  artefice,  a cui  la  miniera  del 
Barocci,  ch’era  in  vogi  a’  suoi  giorni,  dovei 
piacere;  ancorché  U tenesse  or  meno,  come  net 
gran  quadro  della  Cintura  a S.  Agostino  di  Ri- 
mino; or  più,  come  ii<'lle  storie  di  S.  Mirino, 
che  nella  chiesa  dei  Santo  dipinse  nella  rìttò 
predetta.  Sussìstono  altri  suoi  lavori,  a olio  e 
a fresco , in  Urbino , nella  sua  patria , a Cre- 
mona e altrove  ; e quantunque  vasti  di  orjtorj 
e di  diiesc  inlerc,  non  doveano  costargli  mol- 
to , dopo  averi*  in  Roma  appresa  V arte  di  far 
volare  il  peaneUo. 

Della  scuola  pure  di  Pedengo  è creduto  in 
$.  Giuesio,  terra  delta  Mirca,  Domenico  .MiU 
piedi,  di  cui  mano  si  ennscrvano  nella  c illo- 
giata  i Mirtirj  de*  SS.  Gtnesio  ed  Eleuterio,  lo- 
dati mollo  Ni?  restano  altri  lavori,  e da'pivzAi 

Cagatigli  si  congettura  che  avea  credito  dì  va- 
mtaomo  notizie  dovute  da  uoì  al  sig.  Colueri. 
Viveva  nel  i5q6,  e circa  lo  «tesso  tempo  un 
altro  Matpiedi  che  a S.  Francesco  di  0>iin> 
fece  una  Deposizione,  c vi  serUse  Francitcu* 
iHUpedìut  ae  S Gioavio,  quadro  assai  sem- 
plice, di  pochissimo  rilievo,  e da  non  ravvi- 
sarvi il  Barocci  se  non  lontanamente  nel  co- 
lorito. 

La  Guida  Ai  Pesaro  ascrìve  alla  medesimi 
scuola  e dice  bnniisimo  pittore  Terenzio  Te- 
renzj  soprannominato  il  Roodolino,  di  cui  sono 
ivi  quattro  tavole  in  pubblieo,  c più  altre  nelle 
vicinanze  delb  città  (pag.  80).  Optivi  pure  si 
accenna  che  servi  in  Roma  il  dardiou  drìla 
Rovere,  c che  pose  un  quadro  a S.  Silvestro, 
il  quadro  di  S.  Silvestro  in  capiUf  che  rap- 
presenta N.  Signora  fra  varj  Santi,  e ascrìtto 
dal  Titi  a un  Terenzio  di  Urbino,  che  secondo 
il  Raglionc  servì  al  Cardinal  Montalto.  Non  du- 
bito che  nelle  M *uiorìe  pesaresi  corresse  qual- 
ch’equivoco  nel  nome  del  Cardinale,  c chif 
questa  due  pittori  si  postano,  o,  a dir  medio, 
si  debbano  riunire  in  uno.  Terenzio  Rondolino 
è lo  stesso,  -pare  a me,  che  Terenzio  d’Urbino; 
c verisimilmeiite  in  Roma  prese  il  nome  da  Ur- 
bino capitale  di  Pesaro.  Comunque  voglia  chia- 
marsi questo  pittore,  sappiamo  dal  Biglione 
che  Terenzio  a’U  ihino  fu  falsario  celebre  ; che 
dopo  avere  venduti  a*  meno  accorti  molti  qua- 
dri suoi  per  buoni  antichi,  si  provò  a fare  lo 
stesso  biganno  al  cacdinal  Peretti  nipote  di  Si- 
sto V e suo  mecenaie.  Gli  propose  una  sua 
pittura  per  un  Raffaello:  ma  scoperta  la  frode, 
Tercniiò  fu  caoùato  da  quella  corte  ; di  clic 
accoratosi,  in  età  auror  giovane  ù morì. 

FVIioe  c Vincenzio  Prllegrìni  fratelli,  nati  in 
Perugia  c in  essa  vivuli,  sono  ricoixiali  d.iU 
l’Orlaiidi  e dal  Pairoli  comi*  scolari  del  Uà* 
rocci.  11  primo  divenne  ottimo  dì*ogoatoi*e,  e 
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nel  pontificato  di  Clemente  Vili  fu  cliiainato 
in  Roma  for«c  in  ajuto  del  Cciari,  giacché  non 
si  sa  che  iri  lasciasse  opera  in  proprio  nome: 
qualche  copia  del  Barocci  n'esisle  m Perugia; 
c si  sa  che  in  tali  lavori  so^ldisf.iceva  mollo  al 
maestro.  L*  altro  è nominato  dal  Bottari  nelle 
note  alla  vita  di  Raffaello;  e so  di  averne  ve- 
duto in  Perugia  qualche  tavola  nella  sagrestia 
di  S.  Filippo,  di  uno  stile  piuttosto  secco  e da 
Don  potervi  ravvisare  la  pretesa  istituzione. 
Può  essere  rbe  dapprima  il  Barocci  coltivasse 
questi  due  ingegni,  e clic  dipoi  sì  rivolgessero 
ad  altro  stile.  In  Ventura  Marzi  trovasi  esempio 
sìmile.  Egli  nel  Dizion.irio  de’  Pt-ofessori  urbi- 
nati sì  vuole  della  scuola  del  Barocci;  il  suo 
stile  però  è diverso,  c direi  cattivo  se  ogni  suo 
quadro  fosse  simile  al  S.  Uomobono  che  vidi 
nella  s.agresti.i  della  metropolitana;  ma  egli  nc 
fece  de' migliori  : è antico  dettato,  n<m  s’im- 
para se  non  si  erra.  Benedetto  Bandiera  perù  • 
gino,  c baroccesco  quanto  pocUi  altri,  dìcesi 
parente  del  Vanni,  da  cui  forse  egli  derivò  tal 
maniera,  se  stiamo  all’  Orlandi.  Ma  il  Pascoli 
c sa  questo  punto  e su  la  età  dell’artefice  lo 
confuta,  c lo  vuole  erudito  dal  Barocci  in  Ur- 
bino per  più  anni,  c poi  osservator  diligente 
di  qii.intc  pitture  in  altri  paesi  potè  rintrac- 
ciarne. 

.Mentre  la  fama  del  Barocci  empiva  l’Italia, 
venne  in  Urbino,  c in  c.isa  di  lui  dimorò  qunl- 
clic  tempo  Claudio  HidoUi,  detto  pure  Claudio 
Veronese  dulia  patria,  io  cui  era*  nato  nobile. 
Ebbe  ivi  maestro  Durìo  Pozzo  autore  di  poche 
ma  degne  opere,  c dopo  quella  prima  erudi- 
zione stette  più  anni  senza  valersene.  Stretto 
poi  da  indigenza  divenne  scolar  di  Paolo,  ed 
emulatore  anco  de’  Bas^ani  ; c schivo  delU  pa- 
tria che  abbondava  allora  dì  pittori,  si  trasferì 
a Roma,  e di  là  in  Urbino.  Scrivono  che  da  Fe- 
derigo apprendesse  ceri’  amenità  di  stile  c una 
piu  bciraria  di  teste.  Si  ammogliò  in  Urbino; 
e fistiò  poi  la  sna  lUmora  nella  terra  di  Cori- 
naldo,  ove  e oc’  luoghi  vicini  lasciò  gran  nu- 
mero di  pitture  che  di  poco  cedono  nelle  tinte 
a’ sommi  coloritori  della  scuola  natia  ; ma  son 
condotte  con  un  disegno,  con  una  sobrietà  e 
con  lina  finitezza  da  poter  loro  talvolta  destare 
inviilia.  Il  Ridolfi,  che  ne  scrisse  la  vita  assai 
brevemente,  non  riferì  forse  la  metà  delle  sue 
opere.  Ne  ha  Fossonibrone,  Cantiano,  Fabria- 
no»; e Rimino  ne  possiede  un  Di'posto  di  Cro.ee 
veramente  bellissimo.  Parecchie  se  nc  leggono 
nella  GuUia  lìi  Montaìbodd>t  edita  da  pochi 
anni.  Ricco  n’c  Urbino,  ove  se  nc  pregia  sin- 
golarmente la  Nascita  del  S.  Precursore  a S.  Lu- 
cia, e la  Presentazione  di  N.  1).  alla  Spirito 
Sauto.  Multo  c di  lui  in  palazzo  Albani,  c in 
altri  do’  sincri  Urbinati.  Si  sa  elio  ivi  tenne 
scinda,  onde  usci  il  Cialdierì,  di  cui  similmente 
in  privato  c in  pubblico  vi  riin.angon  opere; 
e sopra  tutto  c lodato  un  Martirio  di  S.  Giu- 
Tanni  alla  chiesa  di  S.  Bartolouniieo.  spe- 
dilo c ameno  pittore;  spertissimo  in  toccare  il 
paese  eUe  volentieri  introduce  nello  sue  tele, 
c più  che  altrove  è lotiato  nelle  pro.<tpeUive. 
L’Urbinelli  urbinate  e Cesare  Maggierl  (i)  della 
stessa  cilt.ì  vissero  intorno  a questi  tempi  ; il 
prìmo  risoluto  pittore,  coKiritor  ercellcntc  e 
addetto  al  vcoelu  siile;  il  secondo  diligculc  e 


(t)  Scrivono  ancora  di  un  Basilio  Maggiori 
baon  ritrattista. 


che  piega  al  baroeeesoo  e al  ronuDo.*  Niim  da* 
due  la  storia  ascrive  alla  scuola  del  Ridolfi: 
del  prìmo  se  nc  può  sospettare  più  fondata- 
mente che  del  secondo.  Altro  pittore  d'inoerta 
sruoia,  ma  che  ritrae  più  da  Claudio  che  dal 
Barocci,  é un  Patanazzi,  di  cui  si  fa  menzione 
.nella  Galleria  de*  Pittori  urbinati  ( V.  Coluc, 
tom.  XV!*),  c poeticamente  se  ne  loda  il  rUen- 
ttlo  pennello  e Cottitna  intenzione.  Ne  vidi  iti 
una  cappella  ,di  duomo  ano  Sposalizio  di  N. 
D.;  figure  non  grandi,  ma  ben  colorite  c di 
belle  forme,  se  già  alcuna  dì  esse  non  sembrasse 
di  sagom.i  piuttosto  esile  che  svelta.  Un  gr.andc 
.'Ulievu  del  Ridoltl,  Deiicdelto  Marini  urbinate, 
passò  in  ri.iccnza,  ove  in  più  cliiosc  lasciò  ta- 
vole pregiatissime  miste  di  barroccsco,  di  lom- 
bardo, di  veneto.  L’opera  che  più  sorprende 
è il  Miracolo  Jcll.i  Molliplir.'izioiie  de’  p.-mi  nel 
«leserto,  che  di|iinse  nel  refettorio  de’ Conven- 
tuali nel  lOaS.  de' più  copiosi  quadri  a olio 
che  mai  vedessi,  composto,  variato,  reso  vago 
con  rara  arte  (i).  Non  dubito  di  preferire  nella 
vastità  del  genio  c nell.i  vivacità  lo  scolare  al 
maestro,  quantunque  nel  fondamento  della  pit- 
tura non  gli  sia  pari.  Era  degnissimo  che  se 
oc  scrivesse  la  vita  c le  opere  sparse  anclie 
per  quelle  vicinanze.  In  Pavia  c altrove.  Non- 
dimeno anch’egli^  cone  il  Bellini,  rimane  ignoto 
agli  Abbccccdar]  r e,  che  c più,  la  smi  patria 
istessa  poco  il  conosce,  non  avemlo  del  suo 
pennello  altro  saggio  che  un  .a  tavola  di  S.  C.irlo 
alia  Trinità  con  alcuni  Angioli,  che  non  desta 
maraviglia  come  altre  opei'C  fatte  in  Lombar- 
dia (a).  Altri  della  scnola  di  Claudio  si  trove- 
ranno in  Verona,  ove  tornò  osteite  non  lungo 
tempo;  e m Bologna  si  farà  pur  menzione  del 
Cantarini,  fra’  cui  maestri  anch’ali  si  anno- 
vera. Intanto  da  queste  scuole  provinciali,  che 
furon  le  prime  a rifiorire,  torniamo  alla  capi- 
tale, ove  troviam  già  il  Caravaggio  j i Caracci 
cd  altri  riformatori  della  pittura. 

Michelangìolo  Amerighi  o Morìgi  da  Cara- 
vaggio è memorabile  in  quest’epoca,  in  quanto 
riebiamò  la  pittura  dalla  maniera  alla  verità, 
cosi  nelle  forme  clic  ritraeva  sempre  dal  natu- 
rale, come  nel  colorito,  che,  dato  quasi  bando 
a’ cinabri  e agli  azzurri,  compose  eli  poche  ma 
vere  tinte  alU  giorgionesea.  Quindi  Annibale 
diceva  in  sua  lode,  che  costui  macinava  carne; 
e il  Guercino  e Guido  .issai  l’ ammirarono,  e 

Profittarono  de’ suoi  esempj.  Incamminato  nel- 
arte  in  Milano,  e di  là  ito  in  Venezia  per 
istudiare  in  Giorgionc,  tenne  da  princìpio  quel 
moderato  ombrare  che  appreso  avea  da  quel 
sommo  artefice  ; del  quale  stile  restano  alcuno 
opere  del  Caravaggio,  che  sono  le  sue  più  pre- 
ghile. Di  poi  soorto  dal  suo  naturale  torbido 
e tetro,  dìedesi  a rappresentare  gli  oggetti  con 
pochissima  luce,  caricando  fieramente  gli  scu- 
rì. Sembra  che  le  figure  abitino  in  un  carcere 
illuminato  da  scarso  lume , c preso  da  alto. 
Cosi  i fondi  son  sempre  tetri,  c gli  attori  po- 
sano in  un  sol  piano,  nè  v’é  quasi  degrada- 
zione Dc’suoi  dipìnti;  c nondimeno  essi  iiican- 

(i)  V.  Le  Pitture  pubbliche  di  Pincenut^  p.  8i, 
(*i)  In  una  lettera  pittorica  del  carteggio 
Orctli,  scritta  nel  1777  da  Andrea  2.10001  al 
sig.  principe  Ercolaiii,  trovo  il  Marini  aggix- 
g.ito  .-ill.i  scuola  di  Ferrali  da  FaenZii:  ora  rc- 
slatio  molte  pitture  di  esso  sullo  stile  di  tal 
maestro. 

afi 
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Uno  pf1  Krand'rflfi^tio  rbo  riwlu  <U  quel  con-  I cominciò  (U)  più  facile,  cioè  dalla  ttrava^nia 
traaU>  li  lorc  f d*  ombra.  Non  è da  cercare  in  I del  cotiume,  e dal  provveder»!  di  nn  can  bar* 

Ini  correzione  di  diaenio,  nè  elezione  di  bel*  n bone,  a cui  mise  il  nome  che  il  Caravai^cio 
lezza.  Egli  rìdevaai  deUe  aJtroi  apecolazioni  per  B avea  poato  al  suo.  Molto  lavorò  in  Roma  a olio 
nobilitare  un'aria  di  volto,  o per  rintracciare  B ed  a fresco;  naturalista  aneVegU,  ma  di  un 
un  bel  panneagiato,  o per  imiUre  una  statua  colorito  piuttosto  aperto.  Spieaa  un  gusto  ve* 
greca  : U suo  mIIo  era  qualunque  vero.  Esiste  oeto  nel  vestire  riccamente  e alla  levantina  le 
in  paìaazo  Spada  una  sua  S.  Anna  intenta  a*  sue  figure;  partieolsre  in  questo,  che  voien* 
femminili  lavori  con  Nostra  Signora  a lato  : lieri  introduce  nelle  composizioni  le  persone 

1'  una  e V altra  è delle  fattezze  più  volgari,  e pingui,  gli  eunuchi  e le  teste  rase.  I suoi  mi* 
veatono  alla  romanesca;  ritratti  sicuramente  di  glior  freschi  sono  in  una  sala  del  Quirinale;  le 
una  donna  e di  una  fanciulla,  le  prime  clic  gli  migliori  tavole  a olio  son  credute  quelle  di 
ai  offersero  agli  occhi.  Così  egli  usava  il  più  S.  Bonone  e di  un  S.  Vescovo  martirizzato, 
delle  volle:  anzi  pareva  ai  compiacesse  mag*  i poslc  nella  chiesa  dell'Anima.  Nelle  quadrerie 
giormenle  ove  assai  trovava  dì  caricalo;  arma-  I poco  è nominalo;  ma  dietro  gl’ indiz)  predetti 
ture  rugginose,  vasi  rotti,  fogge  di  abili  anli*  I ve  Pho  raffigurato  più  di  una  volta.  Tornò  in 
quale,  forme  di  corpi  allrrate  e guaste.  Quindi  I Venezia,  morì  quivi  poco  appresso;  onde  fu 
alcune  sue  tavole  mron  poi  toltr  da'  sacri  al*  I omesso  dal  RidolU,  e considerato  appena  dallo 
tari,  ed  una  in  particolare  alla  Scala  che  rap*  Zanetti. 

presentava  il  Transito  dì  M.  V. , c vi  era  un  Munsieur  Valentino  ( come  in  Italia  è chia* 
cadavere  stranamente  enfiato.  mito  ) nacque  in  Brie  vicino  a Harigi.  e si  fece 

Poche  tavole  ne  ha  Roma,  e fra  esse  la  S.  M.  in  Roma  un  de'  caravaggisti  più  giudiziosi  che 
di  Loreto  a S.  Agostino;  ma  rottimi  è il  De-  mai  fossero  ; di  cui  si  v<^e  al  Quirinale  il  Mar* 
posto  di  Croce  ^la  Vallicella,  che  ivi  al  ri*  tirio  de'  SS.  Processo  e Martiniauo.  Fu  giovane 
dente  di  Barocci  e al  soave  di  Guido,  che  sono  di  grandissima  aspettazione  (a)  ; se  non  che 
io  altri  altari,  fa  un  contrapposto  maraviglioso.  occupato  da  morte,  non  potè  uguagliarla  piena* 

Per  lo  più  servi  alle  quadrerìe;  nel  tuo  arrivo  mente.  1 suoi  quadri  dì  cavalletto  non  sono  in 
in  Roma  dipingendo  fiorì  e fruiti,  poi  tele  hi*  Roma  molto  rari.  Bdiissiroa  è la  Negazione  di 
slungbe  di  mezze  figure  ; usanza  frequentata  S.  Pietro  in  palazzo  Corsini, 
dopo  i suoi  tempL  Quivi  espveue  istorie  or  sa*  Su  le  pitture  del  Caravaggio  e di  Valentino 
ere  or  profane,  e specialmente  i costumi  del  formò  il  suo  stile  li  maestro  di  M.  le  Brun,  il 
basso  volgo:  ubhrìachezze,  astrologie,  compre  ristauratore  della  scuola  fraozese Sìmone  Vovet, 
di  oomtnesubUi.  Si  ammira  in  casa  Borghese  la  di  cui  a Roma  esislooo  aVcuue  belle  produzioni 
Cena  dì  Emmaus,  il  S.  Basliauo  in  Càjnpìdo-  in  pubblico  ed  in  prìvalo,  specialmente  nella 
glio{  . nella  quadrerìa  Panfili  la  slcaia  di  Agar  galleria  Barberina.  Ho  udito  preferirle  a mol* 
con  Ismaele  moribondo,  e il  quadro  della  Frut*  te  altre  che  fece  in  Francia  con  soverchia  cc* 
tajuola  naturalittimo  nella  figura  e negli  acoes-  . 

aoi^  Più  ancora  prevalse  io  rappresentare  ris*  - Angiolo  Caroselli  romano  ( le  cui  opere,  se~  i— 
ae,  omicidi,  tradimenti  notturni  ; per  l«  quali  sì  eccettua  il  S.  Vincetlao  del  palazzo  Qutri*  \ 
arti  egli  stesso,  che  non  ne  fu  alieno,  ebbe  tra-  naie  e qualche  siroil  tavola,  furono  pressoché 
vagliosa  la  vita  e inUme  la  storia.  Parti  di  Ro*  tutte  o ritratti  o figure  picciole)  ridusse  a certa 
ma  per  omicidio,  e stette  in  Napoli  quakhe  maggior  grazia  e delicatezza  la  maniera  di  Mi* 
tempo;  di  U passò  in  Malta,  ove,  dopo  avere  cbclangicMO.  Fu  strano  io  questo,  eh'  egli  non 
avuta  croce  dal  G.  Maestro  per  la  eccellenza  faoea  di^oi  in  carta,  nè  altri  studi  preparava 
nel  dipingere,  dimostrata  nel  bel  quadro  della  ai  lavori  in  tela:  ma  è vivace  nelle  mosse,  »a* 
Decollazione  di  S.  Giovanni  che  vedesi  nell’o*  poriio  nelle  tinte,  finito  e leccato  in  que'  suoi 
ratorio  della  chiesa  Conventuale,  prese  briga  quadretti,  che  a proporzione  della  vita  sono 
con  un  cavaliere,  e fu  stretto  io  carcere.  Fug*  ben  pochi  e stimati  mollo.  Oltre  lo  stile  del 
gitone  con  perìcolo  della  vita,  e stalo  alquanto  Caravaggio,  nel  quale  asui  volte  ingannò  i più 
in  Sicilia,  volle  tornare  a Roma;  ma  non  ol*  periti,  contraffece  maravigliosarnente  altre  ma- 
trepassò  Porto  Ercole,  ove  di  febbre  maligna  niere . Una  sua  S.  Elena  fu  creduta  di  Tiziano  di' 
mori  nel  1609.  Avea  ne'  prefati  naesi  dipinto  pittori  anche  suoi  erooli,  tìnrhè  non  additò  egli 
mollo,  come  può  leggersi  nella  sua  vita  copio-  la  sua  solila  cifra  A-  C.  segnata  nel  quadro  in 
aamente  distesa  da  Gio.  Pietro  Bellori.  DÌ  qual*  minute  lettere.  Di  due  sue  copie  di  Kaffarllo 
che  suo  miglior  discepolo  si  trallerà  nel  se*  affermò  il  Poussin  che  le  avria  prese  per  ori* 
f uente  libro.  Per  ora  ne  produrremo  i seguaci  ginali,  se  non  àvesse  saputo  eh*  essi  erano  al* 
che  contò  in  Roma  e nel  suo  Stato.  trove. 

La  sua  scuola,  o,  a dir  meglio,  la  schiera  de*  Gherardo  Huodhorst  è detto  Gherardo  dalle 
suoi  imitatori  moltiplicatasi  dopo  la  sua  morte.  Notti,  perché  non  dipinse  quasi  altro  che  og* 
non  contò  un  cattivo  colorista;  nondimeno  ella  getti  coloriti  da  candela,  e in  questo  genere 
c gravemente  accusala  per  aver  trascuralo  il  di*  riuscì  principe.  Egli  imitò  il  Caravaggio,  traen* 
•egno  e il  decoro.  Bartoloromeo  Manfredi  di  done  solo  il  meglio,  la  carnagione,  la  vivezza, 
Mantova,  già  scolar  del  Roncalli,  si  direbbe  un  le  grandi  masse  di  luce  e di  ombra  : ma  volle 
nitro  Caravaggio,  se  non  che  usò  qualche  scel*  esser  esatto  ne*  contorni,  scelto  nelle  forme,  gra* 
tem  m^giore.  È poco  nominato  ne*  gabinetti,  zioso  nelle  mosse,  e degno  di  rappresentar  con 
pe' quali' solamente  dipinse,  perché  morto  gio*  decoro  anche  le  sacre  storie.  Se  ne  veggono 

vane,  e perchè  al  suo  nome  è succeduto  non  

di  rado  quel  del  maestro,  siccome  credo  avve*  (a)  Monsieur  Valentin,  quantunque  rapito  al* 
noto  ad  alcuni  quadri  fatti  per  la  casa  Medi*  l'arte  in  età  immatura,  lasciò  in  Francia  di 
cea,  indicati  dal  Baglione.  che  eternare  la  sua  fama.  Vi  lasciò  poche  ope* 

Carlo  Saracino  o Saraceni,  altramente  detto  re  ; ma  queste  poche  non  degradano  a confronto 
Carlo  Veneziano,  voUmdo  essere  caravaggesco,  delle  molte  che  condusse  il  Caravaggio. 


STORIA  PITTORICA 


moUiuimi  quadri  ; « il  sig.  prìncipe  GiasUniuit 
possiede  qjiiello  di  N.  S.  presentato  di  notte  al 
trìbunale  del  Giudice^  eh’  è de’  pià  rìnomati. 

1 caravaggeschi  dorarono  lungo  tempo;  e aven- 
‘Ndo  servito  mollo  a’ privati,  sono  in  gran  parte 
^ 'rimasi  ignoti.  II  Bagiione  fe^e  social  menzione 
>!^di  Gio.  Serodine  di  Àscona  in  Lombardia,  e ne 
^ N^icordò  varie  ope«  di  pratica  più  che  di  stu- 
N^io:  oggidì  non  è ai  pubblico  ni  sua  mano,  al- 
^ tro  che  un  S.  Gio.  Decollato  a S.  Lorenzo  fuor 
delle  mura.  Un  degli  ultimi  caravaggeschi  fu 
i'^omroaso  Luini  romano,  che  dal  costume  bri- 
goso e dallo  stile  fu  denominato  il  Caravag|ino. 
Operò  in  Roma,  e ivi  meglio  ove  colorì  i di- 
segni del  Sacchi  suo  maestro  come  a S.  Maria 
in  Vìa.  Quando  operò  di  ano  ingegno,  dise- 
gnando tirò  al  secco,  tingendo  al  tenebroso.  Circa 

10  stesso  tempo  Gio.  Campino  caraerinese,  edu- 
cato prima  in  Fiandra  dal  Giamon,  si  trattenne 
in  Roma  alquanti  anni,  e accrebbe  il  numero 
di  questa  setta:  mori  poi  nella  Spagna  pittore 
della  R.  Corte.  Non  so  se  mai  studiasse  tn  Ro- 
ma Gio.  Francesco  Goerrìcri  di  Fossombronc  ; 
so  che  veduto  a’  Filippini  di  Fano,  ove  in  una 
cappella  dipinse  S.  Carlo  che  contempla  i mi- 
steri della  Passione  con  due  quadri  laterali  delle 
geste  del  Santo,  e dove  in  altra  cappella  figurò 

11  sogno  di  S.  Giuseppe,  mi  parve  vedere  lo 
stile  del  Caravaggio  mitigato  nelle  tinte  e in- 
gentilito nelle  forme.  Al  duomo  di  Fabriano  è 

f>ure  un  suo  S.  Giuseppe.  Nella  sua  patria  ha 
asciate  molte  più  opere,  che  divise  in  più  luo- 
ghi gli  darebbono  quella  celebrità  che  ancora 
non  gode.  Ne  vidi  quivi  un  S.  Sebastiano  Va- 
rato a lume  di  candela  da  S.  Irene,  tavola  di 
bellissimo  effetto  in  una  chiesa  ; una  Giuditta 
presso  i signori  F rance  schini,  altre  opere  in  casa 
Passionei  c altrove,  belle  molto  e che  ^sso 
indicano  aver  lui  imitato  molto  ancora  il  Guer- 
cino.  Le  sue  figure  femminili  han  quasi  sempre 
la  stessa  idea;  ritratti  di  una  sua  favorita. 

Veoiaroo  a’  Caracci  e alla  loro  scuota.  Prima 
che  giugnesse  Annibale  in  Roma  aveva  già  for- 
mato uno  stile  ove  non  restava  alcuna  cosa  a 
desiderare,  se  non  un  gusto  maggiore  dell’  an- 
tico disegno.  Lo  aggiunse  Annibaie  agli  altri 
suoi  pregi  quando  venne  in  Roma;  e i disce- 
poli che  lo  seguitarono,  e dono  la  sua  morte 
continuarono  a operare  in  quella  città,  si  discer- 
nono  specialmente  per  questo  caraUcrc  d.i  que- 
gli che  si  rimasero  in  Bologna  sotto  la  disciplina 
di  Lodovico  suo  cugino.  Essi  fecero  similmente 
degli  allievi  in  Roma  ; ninno,  eccetto  il  Sacchi, 
cosà  vicino  di  merito  al  suo  maestro,  com’essì 
erano  stati  ad  Annibaie  ; niuno  scopritore  e prìn- 
cipe di  qualche  nuovo  stile,  cotn’cssi  erano  riusci- 
ti: ma  tali  nondimeno  che  miser  freno  a’manie- 
ruti  e a’  caravaggeschi,  e ricondussero  i seguaci 
della  scuola  romana  ad  un  miglior  metodo.  Ecco 
uu  catalogo  de’  loro  scolari  diviso  in  varie 
schiere. 

Domenichino  Zampiert  pari  all’abilità  nel  di- 
pingere ebbe  quella  dell’ insegnare.  Oltre  Ales- 
sandro Fortuna,  che  diretto  dal  maestro  dipinse 
nella  villa  Aldobrandini  in  Frascati  alcune  fa- 
vole di  Apollo,  e assai  giovane  si  morì,  formò 
in  Roma  aue  allievi  degnissimi,  che  soli  ha  con- 
siderati il  Bellori,  Antonio  Barbalunga  da  Mes- 
sina e Andrea  Camassei  di  Bevagna,  ciascuno 
de’  quali  onorò  col  nome  e con  le  opere  la  sua 
patria,  benché  non  vivessero  molti  anni.  11  pri- 
mo fu  imitatore  assai  felice  del  maestro,  ehe 
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luugamento  lo  ave»  esercitato  a copiare  i suoi 
originali.  Nella  chiesa  de’  Padri  Teatini  a Monte 
Cavallo  è suo  il  qimdro  del  lor  Fondatore  e 
di  S.  Andrea  Avellino  con  Angeli  che  pa;otia 
dello  stesso  Zampieri,  il  quale  in  questo  genere 
scelse  forme  e diede  attività  e mosse  leggtadrìa- 
sirae.  Di  lui  tornerò  a scrivere  nel  quarto  li-» 
bro.  Il  secondo,  che  frequentò  ancora  la  scuola 
del  Sacchi,  visse  in  Roma  piè  lungamente;  e 
chi  vuol  conoscerlo  non  Io  estimi  su  la  cap- 
pella che  dipinse  ancor  giovane  in  patria,  lo 
cerchi  nella  capitale.  Quivi  in  S.  Aunrea  delb 
Valle  è il  S.  Gaetano,  latto  contemporaneamente 
al  S.  Andrea  prelodato  dal  Barbalunga,  e in 
sua  competenza;  F Assunta  alla  Rotonda,  la  Pietà 
a’  Cappuccini,  e varf  affreschi  sUmatissimi  al 
Battistero  Lateranense  e alla  Basilica  di  S.  Pie- 
tro, che  lo  fanno  riputar  demo  di  storia  poco 
meno  del  condiscepolo.  Se  di  esso  riusct  al-. 
quanto  più  timido  e meno  scelto,  ebbe  però 
naturalezza,  grazia,  gusto  di  tinte  che  fa  onore 
alla  scuola  romana,  a cui  diede  in  Giovanni 
Carbone  di  S.  Severino  un  allievo  di  quache 
nome.  Si  sarta  detto  una  volta,  che  la  sua  stdin 
e quella  di  Domeuichtno  fosse  la  medesima;  et- 
srado  stato  ancor  egli  pregiato  men  del  suo  me- 
rito e tribolato  da’  nemici  parenti,  e morto  frà 
le  amarezze  innanzi  il  suo  giorno. 

Francesco  Cozza,  calabrese  di  nascita,  roma- 
no di  domicilio,  compagno  in  vita  fetide  di 
Domenichino,  dopo  sua  morte  ne  terminò  al- 
cune opere  rimaste  imperfette,  e ne  condusse 
molte  ai  suo  ingegno,  come  può /vedersi  net 
Tìti.  Parve  aver  eì^itato  dal  maestro  la  dot- 
trina più  che  la  eleganza.  Una  sua  bdl’ opera 
è la  Vergine  del  Riscatto  a S.  Francesca  Ro- 
mana a capo  alle  case.  Fuor  di  Róma  è raris- 
simo a veaersi  in  pubblico,  e in  privato  anco- 
ra. Nella  cognizione  delle  mani  degli  artefici 
fu  tenuto  sperUsstmo;  e nelle  quistioni,  che 
spesso  ìnsoi^no  in  questo  genere  nelle  città 
grandi,  il  suo  sentimento  era  in  Roma  ricercato 
e seguito,  quasi  un  giudizio  tnapndlabile.  Di 
Pietro  del  Po,  discimoto  pur  di  Bomeoidhino 
e della  sua  prole,  più  ^opportunamente  smive- 
remo  nel  quarto  lioro. 

Giannangiolo  Canini  romano,  sotto  la  scorta 
di  Domenichino  e poi  del  Barbalunga,  sarta  per- 
venute a gran  fama  per  la  copia  dell’ingegno; 
se  non  che  distratto  nello  studio  delle  anti- 
caglie, battè  per  piacer  nell’arte  pìtttorica  una 
strada  compendiosa  ; c fu  quella  di  trascurare 
le  parti,  contentandosi  che  il  tutto  riesca  unito 
e concorde.  Piace  anche  per  certa  forza  ed 
energia  ne’  temi  che  la  richieggono,  com’  è il 
Martirio  di  S.  Stefano  a S.  Martino  a’  monti. 
Le  opere  che  condusse  con  più  impegno  e fa- 
tica, furono  alcune  storie  profane  e sacre  che 
la  Regina  di  Svezia  gli  avea  commesse.  Nel  re- 
sto, quantunque  dichiarato  pittore  di  quella  Cor- 
te, e dalla  stessa  Regina  favorito  molto,  nè  ore 
lei  nè  per  altri  affaticò  molto  il  pennello.  Più 
volentieri  sembra  che  si  esercitasse  a disegnare 
I’  antico;  anzi  de’ ritratti  d’uomini  illustri  e di 
deità  pagane,  tratti  da  gemme  e da  marmi, 
fece  un  gran  libro,  che,  ito  in  Francia  con 
esso  il  card-  Chigi,  prcMutò  a Luigi  XIV,  e 
ne  fu  con  una  collana  d’oro  guiderdonato.  Tor^ 
nato  in  Roma,  mentre  pensa  a scrìvere  in  versi 
le  lodi  della  Re^na,  in  prosa  la  continuazione 
delle  vite  de’ pittori  che  in  parte 
stese,  morì;  e ìe  sue  istorìche  notizie  giova- 
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roB  forse  o al  Passeri  o al  Bellori  soci  grandi 
amici.'  ’ _ 

Col  Canini  larorè  Giambatista  Passeri  ro- 
mano, uomo  di  sufficienti  lettere,  che  fini  prete 
secolare.  Bacconta  che  nella  sua  prima  eti  visse 
famiglìarmcnte  con  Domenichino  a Frascati,  e 
comparisce  molto  addetto  al  suo  stile.  Di  lui  è 
un  Crocifisso  fra  due  SS.  a S.  Gio.  della  Mal- 


va, nè  altro  in  pubblico  ; il  più  è nelle  gallerie. 
In  palazzo  Mattei  sono  certi  suoi  auadri  che 
rappresentano  carni  vendibili,  uccellami,  ani- 
mali morti,  assai  ben  toccati  j vi  aggiunge  mezze  | 
figure,  e per  allusione  al  suo  nome  alcune  pas- 
sere. Di  sua  mano  pure  è all’Accademia  di 
S.  Luca  il  ritratto  di  Domenichino  fatto  in  occa- 
caskme  delle  sue  esequie.  Ivi  il  Passeri  (non 
Passerino,  come  scrive  il  Malvasia  ) recitò  la 
orazione  funebre,  e forse  'qualche  poesia,  giac- 
ché volentieri  scriveva  in  prosa  ed  in  versi, 
come  anche  il  Bellori  faceva;  e il  suo  silenzio 
su  le  vite  del  Bellori  gii  edite,  che  cento  volte 
ebbe  luogo  di  nominare,  provenne  forse  da 
competenza.  È uno  degl’  istorici  più  accredi- 
tati che  conti  l’italiana  pittura;  c se  il  Ma- 
nette non  se  ne  appagò  (V.  Leti.  Pia.  tomo  IV, 
p.  io)  ciò  fu  perché  ne  vide  solamente  la  vita 
di  Pietro  di  Cortona,  a cui  l’autore  non  diede 
mai  l’ ultima  mano.  Nel  resto  egli  comparisce 
profondo  nell’  arte,  giusto  nella  critica,  vero 
ncUe  relazioni;  se  già,  come  ha  preteso  uno 
acritoré  di  pittorici^  Lettere,  non  avesse  ag- 
gravato alquanto  il  Lanfranco  in  grazia  del  suo 
Zampieri.  La  sua  opera  contiene  le  vite  di 
moltilpHtorì  morti  a suo  tempo  ; c fu  pubbli- 
cata da  un  anonimo,  creduto  Monsig.  Bottari, 
che  in  più  luoghi  l’ accorciò  e la  riformò  nello 
stile  perché  seicentistico,  ne’  prologhi  perché 
inotifi,  e in  certi  tratti  di  penna  perché  troppo 
mordaci  contro  il  Bemino  e contro  alcuni  per- 
«maggi;  onde  l’ opera  per  più  di  cent’  anni 
rimase  inedita. 

• ' Vincenzo  Manenti  sabinate,  scolare  prima 
del  Cesari,  poi  dello  Zampieri,  ha  molto  di- 
pinto nc’suoi  paesi:  in  Tivoli  vi  ha  di  lui  al- 
cune tavole,  come  il  S.  Stefano  in  duomo  r 
il  S.  Saverio  al  Gesù  che  io  manifestano  arte- 
fice di  non  molto  genio,  ma  diligente  e aperto 
nel  colorire.  Del  Ruggieri  bolognese  si  parlerà 
altrove. 

I Poco  contribuì  Guido  alla  scuola  romana,  se 
non  in  quanto  lasciò  in  quella  capitale  un  gran 
numero  di  opere  piene  di  quella  soavità  di  stile 
e ornate  di  quella  sovrumana  bellezza  che  fa 
il  suo  carattere.  La  stòria  fa  menzione  di  due 


scolari  che  unitamente  gli  vennero  di  Perugia, 
Giandomenico  Ccrrini  e Luigi  figlio  di  Gio- 
vanni Antonio  Scaramuccia.  Il  Cerrini,  comu- 
nemente chiamato  il  cav.  Perugino,  passa  talora 
per  Guido  ne’  quadri  che  il  maestro  gli  ritoc- 
cava, ed  erano  fin  d’allora  ricercatissimi  : negli 
altri  é vario,  avendo  seguito  talvolta  Io  Scaro- 
murcia  seniore.  Più  simile  a sé  stesso  è il  com- 


pagno. Ha  grazia  in  ogni  parte  della  pittura; 
e,  se  non  grandeggia , non  può  dirsi  che  rada 
il  suolo.  Sono  in  Perugia  molte  sue  tele  in  pri- 
vato e in  pubblico , fra  le  quali  una  Presen- 
tazione a’  Filippini  vaga  per  ogni  conto.  Mollo 
«però  in  Milano,  ove  nella  chiesa  di  S.  Marce 
c una  sua  S.  Barbera  con  molte  figure  colorita 
assai  bene.  Pubblicò^  un  suo  libro  iu  Pavia 
nel  tfi54,  che  intitolò:  Le  finezze  de^  pennelli 
. italiani.  Esso^  è piena,  dice  il  sig.  abate  Bian- 


coni, di’ òuùm>  volontà  pittóretea:  ha  nondi- 
meno notizie;  che  interessano-^'  ^ ’ 

Gio.  Batista  Micbelini,  detto  il  Poltgnate,  è 
quasi  obbliato  in  questo  numero  ; ma  gli  Eugu- 
bini ne  hanno  varie  opere,  e specialmente  una 
Pietà  degna  di  sì  felice  educazione.  Un  nobile 
allievo  di  Guido  ebbe  Macerata  nella  persona 
del  cav.  Sforza  Compagnoni,  di  cui  mano  ò 
nell’  Accademia  de’  Catenati  la  Impresa  di  essa 
che  si  torrcbl>e  per  cosa  di  Guido.  Donò  una 
sua  tavola  alla  chiesa  di  S.  Giorgio , eh»  vi 
esiste  tuttavia  ; ed  una  più  bella  ne  regalò  alla 
chiesa  di  S.  Giovanni,  che  lungamente  si  vide 
nell’  aitar  maggiore  ; ora  é presso  il  sig.  conte 
cav.  Mario  Compagnoni.  11  Malvasia  lo'  com- 
memora nella  vita  del  Viola  ; ma  lo  fa  scolar 
dell’  Albano.  Di  Ccsase  Renzi,  come  di  non  cat- 
tivo scolar  di  Guido,  si  pregiano  i Ginesmi,'e 
nella  chiesa  di  S.  Tommaso  additano  il  Tito- 
lare eh’  è di  sua  mano.  Agli  scolari  indicatici 
dalla  storia  mi  sia  lecito  aggiugnere  un  copi- 
sta di  Guido  che  per  la  età  e per  la  bravura 
in  colorire  polrebb’  essere  uscito  dal  medesimo 
studio.  Lo  trovai  soscritto  Giorgio  Giuliani  da 
Cività  Castellana  i6i....  in  un  gran -quadro  del 
Martirio  di  S.  Andrea , che  Guido  dipinse  pe* 
di  S.  Gregorio  a Roma  ; c questi 
copiò  pel  celebre  monistero  de’ Camaldolesi  al- 
l’Avellana. £ espf>slo  nel  refettorio,  o,  malgrado 
qualche  umidità  «lei  luogo,  mantiene  una  fre- 
bchezza  di  tinte  ass.iì  rara  in  pitlnre  di  tanta  età. 

Il  cavr  Gio.  Lanfranco  venne  in  Roma  ancor 
giovane,  c quivi  si  formò  quello  stile  facile  e 
grande  che  trionfa  nelle  cujiole  e ne’  grandi 
edifiz} , c piace  anche  iic’  quadri  di  cavalletto 

3u.ando  vi  Hllesc  con  impegno.  Gi-acinto  Brandi 
i Poli , o,  come  altri  scrivono,  di  Gaeta,  è il 
più  nolo  scolare  che  formasse  in  Roma.  Prese 
dal  maestro  quel  tuono  moderato  di  colorito, 
quella  composizione  varia  r ben  contrapposta, 
quel  tocco  facile  di  pennello  ; ma  por  empir  , 
come  fece,  de*  suoi  dipinti  Roma  c lo  Stato,  non 
aspirò  a gran  correzione  di  disegno,  nè  arrivò 
mai  alia  grandiosità  di  stile  che  si  ammira  in 
Lanfranco.  È uscito  talora  dall’ordinario,  come 
ne]  S.  Rocco  di  Ripetta , c nc’  quaranta  Mar- 
tiri delle  Stimate  in  Roma;  se  non  che  la  trop- 
pa avidità  del  denaro  non  gli  permise  di  jfar 
molt’  opere  ngnalraente  belle.  Da  un  conosci- 
tore che  molto  stimo  ebbi  sicurezza  che  le  più 
lodevoli  fatiche  di  questo  artefice  siano  a Gae- 
ta, ove  alla  Nunziata  lasciò  il  quadro  della  B, 
Vergine  col  Santo  Bambino;  e nel  aotterraneo 
del  duomo  dipinse  in  su  la  volta  tre  'sfondi  c 
dieci  angoli,  aggiustavi  sopra  l’altare  la  tavola 
del  Martirio  di  S.  Erasmo,  vescovo  della  città, 
hi  quel  luogo  sepolto.  Il  Brandi  non  propagò 
il  gusto  della  'Sua  scuola,  i non  avendo  h-isciato 
allievo  di  nome  fuor 'di  Felice  Ottini,  il  «tualc 
ancor  giovine  dipinse  ima  cappella  a’  PP.  di 
Gesù  c Maria;  e poco  di  poi  sopravvisse.  L‘ Or- 
landi gh  annette  anche  un  Carlo  LamparclK  di 
Spello,  che  ha  Roma  fasciò  una  tavola  allo  Spi- 
rito Santo;  nè  altro'aggiunge.  Alossmidi’o  Va- 
scllr  operò-  asch’  egli  poco  in  altra  chiesa  di 
Roma. 

Do]>o  H Brandi  dee  rammentarsi  Giacomo 
Giorgetti  di  Assisi,  che  poco  è noto  fuor  dell» 
patria  e delle  città  finitime.  Dicesi  che  avra 
già  in  Roma  studiato  il  disegno,  qu.indo  dui 
Lanfranco  apprese  1’  arte  de’  colori , e ne  di- 
venne buon  frcseauler  nel  duomo  di  Assisi 
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Qb  itto  aflrésro  con  moli/*  figbrc  miro  nna 
capitila,  c nella  aagrcsUa  de*  Conventuali  varie 
itone  di  N.  Signora  pure  a frraoo)  opere  co* 
lorìte  assai  bene  e mollo  più  liuilc  dì  quel 
che  il  Lanfranco  era  solito  : se  nulla  vi  è da 
opporre , 8011  le  proporzioni  delle  flgurc  che 
talora  pendono  al  tozzo.  Leggesi  il  suo  nome 
nome  nella  Descrizione  della  chiesa  di  S.  Fran» 
cesco  di  Peruf^ia  insieme  con  quello  dì  Giroia* 
mo  Marinelli  suo  concittadino  c cootempora* 
beo,  che  non  lessi  altrove,  nè  udii* 

Istruì  Giovanni  in  Roma  una  tiobil  donna, 
di  cui  son  nella  chiesa  di  S.  Lucia  tutte  le  pit- 
tare , disegnate  dal  maestro  e colorile  da  leL 
Il  suo  nome  fu  Caterina  Gtnnasi  Stclter  col 
Lanfranco  in  Roma  anco  il  M(‘ngucci  pesarese, 
ed  altri  che  poi  vissero  fuor  di  Roma,  e saran 
da  noi  menzionati  altrove.  V’ha  ehi  ci  aggiunse 
il  Beinasehi;  ma  questi  ne  fu  solamente  copi- 
ata cd  iniilator  eccellente , come  vedremo  nel 
lib.  IV.  Intanto  si  può  qui  affermare  che  niuno 
de’ caraceeschi  ebbe  seguito  nella  scuola  roma- 
na più  del  Lanfranco,  da  cui  Pietro  di  Corto- 
na, r^po  d' innurncrabil  famiglia,  imparò  molto, 
c tutta  la  schiera  de’  macchinisti  ne  ha  preso 
c ne  prende  esempio. 

L*  Albano  altresì  molto  c benemerito  della 
pittura  di  Roma.  Da  lui  .ippresc  i princìpj  Giam- 
<4^  nalista  Speranza  romano,  uno  de’ frescanti  di 
miglior  gusto  che  avesse  quella  dominante.  Ve- 
duto a S.  Agostino,  a S.  Lorenzo  in  Lucina  c 
in  altri  luoglù  dove  colorì  sacre  istorie,  si  di- 
srerne  subito  che  il  suo  tempo  non  è quello 
dc’zuechereschi;  è il  tempo  delia  considerazione 
anche  pe’  frescanti.  DalPAlbann  piir<‘  r dal  Guer- 
cino  imparò  Picrfranresco  .Mola  di  Como  quel 
beilo  stile  che  partecipa  di  tatti  cine.  Egli  rinuoziò 
olle  inassirae  u<d  G‘sari  citc  lo  avea  istruito  per 
molti  anni;  e,  dopo  aver  falli  grandi  sludj  in  Ve- 
nezi.i  sul  colorire,  si  accostò  a*  due  bolognesi, 
e spcci.'ilmenic  seguì  l’  Albano.  Non  Io  pareggiò 
mai  nella  grazia:  fu  però  nel  tinger  piti  furie, 
nelle  invenzioni  più  vario,  e ne’ soggetti  di  spi- 
rilo più  risoluto.  Roma  ove  mori  in  età  ancor 
vegeta,  mentre  giù  dìsponevasi  a passare  in  Pa- 
rigi pittore  della  Reai  Corte,  Roma,  dico  io, 
n’ ebbe  molte  pitture  spcrialmentc  a fresco  in 
più  chiese,  c nel  palazzo  Quirin.ite  il  Giuseppe 
riconosciiilcr,  tenuto  bellissimo.  » hanno  molli 
qu.'idri  le  gallerie,  ove  si  dubita  talvolta  se  ol- 
tre il  pacse^  in  cui  fu  eecellenle,  siano  anche 
sae  le  figure,  o sian  dell’ Albano.  Vi  formò*  tre 
allievi,  che  aspirando  alla  gloria  del  colorito  lo 
cercarono  a que'  fonti  a’  qiHìIi  lo  aveva  attinto 
U maestro,  e viaggiarono  per  tult.!  Italia.  Ec- 
cogH  : .\iitonìo  («herardi  da  Rieli,  che  morto  il 
Mola  frequentò  l.i  scuola  d«l  Corton.!,  e dipin- 
gendo a Roma  in  più  chiede  eomp.irve  più  fa- 
cile che  elegante  (i);  Giu  Bali.sla  Bnncuore 
abruzzese,  pittore  sempre  sii  grand' cfletto,  ma 


(i)  Il  Pascoli  gli  ha  irvendicato  il  quadro  dTi 
S.  Rosalia  alla  3Iaddalena,  che  il  Tilt  asrrisso 
al  non  ignobile  pittore  Michele  Rocca,  detto  il 
yarmi^hminOf  t degno  perciò  che  si  conosca 
du  chi  senza  H filo  della  storia  e la  cognizione 
degli  stili  pericolasse  di  confonderle^  col  Maz- 
zuola, o so  non  altro  con  lo  Scaglia.  Poco  ap- 
presso nomina  ristorìco  il  Grecolini,  il  cui  no^ 
Hie  leggendosi  con  onore  in  quel  libro,  prò- 
veggo  <Le  non  sia  desiderato  nel  mio. 
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talora  Un  po'pesantc  (i);  Giotabni  Boticttì  fer« 
rarese,  che  nserbiaroo  alla  sua  scuola  natia, 

Virgilio  Ducei  di  Città  di  Castello  poco  èf 
noto  fra  gli  scolari  dcll’Afbano}  non  però  cede 
a molli  de*  bolognesi  nella  imilazione  del  mae- 
stro. Due  storie  dì  Tobia  dipinte  in  patria  id 
una  cappella  di  duomo  son  quadri  condotti  con 
finezza  c grazia  non  volgare.  Un  Antonio  Ca^ 
Ulani  romano  ri  è fatto  conoscere  dal  Malva-* 
sia,  e con  esso  P intimo  amico  dell*  Albani  GÌ« 
rolamo  Bollini  d’Ancona.  Costoro  si  trattennero 
in  Bologna,  e vi  furono  adoperati,  come  vedre- 
mo in  quella  scuola.  Del  secondo  ai  ha  dalla 
storia  cne  visse  ancora  io  Venezia  e in  Roma) 
anzi  l’ Orlandi  ne  commenda  il  dipinto  in  sala 
Farnese,  il  quale  o più  non  esiste,  o non  è 
stato  consideralo  nella  Guida  del  TilL 

Finalmente  dallo  studio  dell’ Albani  usci  Ad* 
drea  Sacelli,  il  miglior  coloritore  che  vanti  la 
scuola  romana  dopo  il  suo  prìncipe,  c un  de* 
disegnatori  più  insigni;  eaerciilo  che  continuò 
fin  a morte.  Profondo  nelle  teorie  dell’arte  fu 
perciò  difficile  e lento  nell’ eseguire.  Fj*a  suo 
detto,  che  il  merito  di  un  pittore  consiste  mm 

10  far  molte  opere  mediocri,  ma  poclie  e per« 
fette;  quindi  son  rari  i suoi  quadri.  Le  sue  com- 
posizioni non  abbondano  di  figure,  ma  ognui» 
di  esse  par  necessaria  a quel  luogo;  e non  tanto 
eletta  da  lui,  quanto  presa  dal  fatto  (rare  la 
mossa  di  ognuna.  11  Sacebi  non  ischiva  il  gen-> 
tifi*,  ma  par  nato  pel  grande;  gravi  sembianti/ 
atleggiameiiti  maestosi,  panneggiamenti  facili  c 
di  poche  pieghe,  colori  serj,  tuono  generale 
che  dà  agli  oggetti  tin' armonia,  all’ occhio  una 
quiete  gratissima.  In  tutto  par  che  adegui  ciò 
che  è minuto,  e che  su  l’esempio  di  molti  an-^ 
tichi  statuari  lasci  sempre  alcune  parti  indecise/ 
siccome  parlano  i fautori  della  sua  maniera.- 

11  cav.  Meogs  n esprime  diversamente,  diceuda 
che  a Sarchi  insegTtò  a òijcior  U piuurt  come 
soltanto  indiatte,  e prete  le  idee  delle  coee 
naturali  tema  diarloro  edeuna  determinazione  t 
sul  qual  punto  giadichino  i (Mrofrsfori.  Sì  conta 
per  una  delle  quattro  migHori  tarvole  di  Roma 
!l  S.  Romualdo  sedente  fra* suoi  l^mad;  tema 
dinìcile  a trattarsi,  perchè  il  molto  bianco  ds 

nei  Testili  non  può  in  un  dipinto  rìuKÌr  gr»- 

cvole.  11  giudizio  del  Sacelli  trovò  tur  partito^ 
che  sorù  cornmendato  e ammirato  sempre:  fece 
sorgere  ivi  presso  un  grande  albero/  della  cui 
ombra  sì  servi  a tbatthnentare  alcune  dello 
figure,  e cosi  nella  monotonia  del  colore  in- 
trodusse un’ ammirabile  varietà.  Beìlistiimo  an- 
cora c il  suo  Transito  di  S.  Atma  a S.  Carlo 
Catinari,  H S.  Andrea  al  Quirinale,  H S.  Giu- 
seppe a Capo  alle  Case.  Perugia,  Fohrao,  Ca- 
morino  ne  nan  pure  quadri  da  altare  che  odo-' 
rano  quelle  ciltL  Gouè  fama  di  amorevole  e 
dotto  istruttore.  Una  tua  lezione  data  a Fran^ 
cesco  Lauri  si  può  leggere  nella  vita  di  questo 
suo  celebre  allievo  scritta  dal  Pascoli/  che  poco 
ÌDoauzi  avea  detto  di  aver  raccolte  in  gran 
parte'  le  ano  notizie  da’  vecchi  dipintovi  di  Ro- 
ma. Vi  ha  forse  innestata  qualche  sentimento 
o proprio  0 di  altrui  come  avviene  nelle  sto* 
rie,  ove  h*  parlate  dirette  col  verisimiie  si  ma- 
neggiano piu  che  col  certo  : ma  le  massime  in^ 

(i)  È da  vedeme  la  Visitazione  aH*  «biestf 
degli  Orfanclh  piuttosto  che  la  tavola  di  varji 
SS.  in  Ài  a (helit  lo  stesso  è di  tanti  altri  che 
Homiiiiamo  con  lode  per  ciò  clic  fecero  di  bnooa< 
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dnuató  quivi  dal  Sac^'hi  son  degne  di  lui,  che 
"unto  aiM  il  gero,  lo  •ecito,  tl  grandiovo;  e 
par  reramentc  rht  per  tir  diniiloac  in  ogni 
atto  le  toc  figure  arette  l' occhio  ne*  precetti 
che  QiiHittluDO  delth,  e il  Sacrbi  ripete^  per 
l’asione  deir  oratore.  Ebbe  teolari  in  gran  nu* 
mero,  fra*  (piali  Giuseppe  Sacchi  suo  figlio,  che 
fattosi  Conventuale  dipinse  il  quadro  della  sa« 
grestia  de*  SS.  Apostoli.  Ma  il  suo  grande  ah 
lieve  fu  il  Maratta;  di  coi  e di  varj  condisce* 
poti  in  altra  epoca. 

Caraccesco,  ma  non  ti  sa  di  quale  scuola, 
fn  Giarobatista  Salvi  detto  dalla  patria  il  Satto* 
lerrato  (i;,  di  cui  faceronio  menaiorre  parlando 
di  Cario  Dolci,  e delle  tue  immagini  si  devo- 
te. Questi  lo  supera  nella  bclleixa  delle  Ma- 
donne; ma  nella  finezza  del  pennello  è vinto 
dal  DolcL  II  gusto  è diuimile,  avendolo  for- 
mato U Salvi  su  di  altri  esemplari.  Studiò  prima 
io  patria  sotto  Tarquioio  suo  padre  (a),  poi  in 
homa,  indi  in  Napoli  ; non  si  sa  precisamente 
sotto  qnalt  maestn,  sennonché  nelle  tue  Me- 
morie MSS.  IfMi  un  Domenico.  La  eU  degli 
studi  del  Salvi  a maraviglia  combina  col  tempo 
in  cui  il  Domeoichino  operava  in  Napoli,  e il 
modo  di  dipln^nre  lo  fa  conoscere  addetto  a 
quel  maestro,  ma  non  a lui  solo.  Restano  an- 
cora presso  i suoi  eredi  molle  copie  di  valen- 
tissimi artefici,  ch'egli  fece  per  proprio  studio: 
ve  ne  osservai  dell*  Albano,  di  Guido,  del  Ba- 
rocci, di  Rafiàello,  ridotte  in  pirctole  propor- 
zioni, e lavorate,  come  suol  dirsi,  rol  nato.  Vi 
ha  pure  alcuni  paesini  di  sua  invenzione  e mol- 
tisMCBC  sacre  immastni,  varie  di  S.  Gio.  Batista, e 
pid  che  altre  di  N.  D.  Scot’aver  l'ideale  de* 
breci  (o),  ne  ha  un  altro  confacentissimo  al 
carattere  della  Vergine,  nella  cui  espressione 
fa  Irioofire  l'umiltà  tp(*cialmeote;  e corrispon- 
de al  carattere  della  testa  la  aempHcità  del  ve- 
stito e dell*  acconciatura,  che  però  nulla  scema 
alta  dignità.  Il  suo  dipingere  e di  pennello  pie- 
no, vago  di  colorilo,  rilevato  da  bel  chtaroscurt^ 
ma  nelle  tinte  locali  è un  po'  duretto.  Egli  si 
dilettò  di  formare  per  lo  pid  teste  con  alquanto 
dì  petto,  delle  quali  è gran  numero  nelle  qu.i- 
drerie:  poche  volte  le  sue  tele  arrivano  alla  mi- 
sura di  un  giusto  ritratto,  e di  tal  grandezza  o 
più  è una  sua  Madonna  col  S.  Infante  in  Roma 
m palazzo  Casali.  La  stessa  tavola  del  Rosario, 
che  fece  a S.  Sabina,  è delle  più  ptcciole  che 
sieno  in  Roma.  È però  ben  composU,  e con- 


(i)  Le  notizie  di  questo  pittore  si  son  lunga- 
mente desiderale,  come  può  vedersi  nelle  ùt" 
Urt  Pìuoriche^  tom.  V,  pag.  a57-  Le  do  quali 
le  ho  raccolte  nella  tua  patria,  ajutalo  anche  per 
la  ricerca  degli  archivj  dal  degnissimo  monsi- 
gnor Massaiu^i  Tescevo  di  Nocera.  Gio.  Batista 
nacque  in  Sassoferrato  addi  1 1 luglio  i6o5.  Muri 
in  Roma  addi  8 agosto  i685;  e dee  emendarsi  fl 
Terror  di  stampa  corto  nella  prima  edizione, 
•ve  leggesi  i635. 

(i)  Una  tavola  del  Rosario  esiste  nella  chiesa 
^h  Eremitani  col  tuo  nome  e con  Tanno  iS^S. 

£ copiosa  di  figure. 

(•)  Che  cosa  intende  il  nostro  autore  per 
T ideale  d^  Greci  ? Avvezzo  alla  imitazione  dei 
volti  verginali  delle  Madonne  di  Raffaello,  di 
Guido,  dm  Oomenichino  e Sassoferrato,  trasfuse 
nelle  proprie  gT  identici  tratti,  e quindi  quelle 
stesse  amabiliu  e quelle  ferme  che  diedero  i 
Gtnci  alle  loro  deitau 


dotta  con  ^lel  solito  amore  che  fe  riguardarla 
come  un  giojello.  Per  altro  il  maggior  ipiadro 
che  se  nc  vegga  é in  un  altare  delU  cattedrale 
di  Montefiascone. 

Caraccesco  d’incerta  scuola  panni  anche  Gin- 
seppìno  da  Macerata,  al  (luale  una  dubbia  fama 
dà  per  maestro  Agostin  Caracci.  Nelle  due  col- 
legiate di  Fabriano  rimangono  suoi  lavori;  una 
Nunziata  a olio  in  S.  Niccolò,  a S.  Venanzio 
due  cappelloni  dipinti  a fresco,  in  un  de*  quali, 
ove  figurò  i miracoli  degli  Apostoli , vince  sé 
stesso  nella  bellezza  delle  teste  c nrila  compo- 
sizione ; nel  resto,  indeciso  alquanto  e fretto- 
loso. Due  opere  m restano  in  patria  veramente 
sicure;  a* Carmelitani  N.  Signora  in  gloria  e 
nel  bosso  piano  i SS.  Nicola  e Girolamo,  e a* 
Cappuccini  S.  Pietro  che  riceve  la  potestà  delle 
chiavi.  L'un  quadro  e l’altro  è caraccesco;  ma 
il  secondo  lo  è troppo , combinando  a mara- 
viglia con  nno  dello  stesso  soggetto  che  hanno 
i Filippini  di  Fano  nella  lor  chiesa,  ed  é opera 
certa  ed  istorìca  di  Guido  Keni.  Questa  secon- 
da pertanto  é da  giudicar  copia.  Vi  scrisse 
Joseph  Ma.Jacieb«t  i6)n;  ma  il  numero  degli 
anni  ora  non  legges*  interamente.  Marcello  Gobbi 
e Girolamo  Boniforiì  (i)  assai  buon  tizianesco 
vissero  in  quel  secolo  in  Macerata.  Due  aco- 
Uri,  T uno  ai  Annibale  in  Roma,  l’altro  di  Lo- 
dovico in  Bologna,  ci  presenta  Perugia;  i quali 
traili  dalla  fama  di  que’ maestri,  partitisi  cela- 
Uraente  dalla  patria  di  dodici  anni  in  circa, 
ottennero  di  fermarsi  qualche  tempo  alla  loro 
scuola;  Giulio  Cesare  Angeli  e Antonmaru  Fa- 
brizzi.  Siane  la  fede  presso  il  Pascoli  che  cià 
racconta.  Il  Fabrizzi,  che  dicest  avere  anco 
servilo  ad  Annibale,  non  mostra  grande  accu- 
ratezza ; e se  ne  reca  la  colpa  al  naturale  trop- 
po fervido,  e alla  non  lunga  direzione,  percioc- 
ché mortogli  Annibaie  dopo  tre  anni,  restò  di 
sé  medesimo  scolare  e maestro:  tuttavia  reg- 
gesi  col  colorito,  con  la  composizione , con  la 
iranchezza  del  pennello.  L’ Angeli  ancora  me- 
glio immagina  e colorisce,  che  non  disegna;  e 
più  che  nel  nodo  prevale  nel  pannMgUto.  E 
nell’  oratorio  di  S.  Agostino  di  Perugia  un  suo 
vasto  lavoro  a fresco , c in  esso  un  Limbo  di 
Santi  Padri,  non  disegnato  certo  alla  lucerna 
di  Lodovico;  se  già  non  de*  dirsi  che  quella 
lunetta  sta  d’altra  mano,  di  che  io  dubito. 
Questo  ramo  della  scuoU  bolognese,  che  co- 
munque sempre  discustantesi  dalU  sua  origine, 
peròhè  in  tanta  lonUnanta  da  Bologna  non  po- 
teva dalle  pitture  de*  Caracci  ricevere  alimento 
e fecondità,  durò  lungamente.  L*  Angeli  istmi 
Cesare  Franchi,  che  in  quadri  di  picciole  fi- 
gure riuscì  eccellente  e ricercaltssimo  per  le 
gallerie,  e Stefano  Amadei  che  più  ritrae  da* 
fiorentini  della  età  sua  che  da*  nolognesi.  Ste- 
feno  avea  studiato  anche  in  lettere;  e aperto 
scuola,  con  frequenti  accademie  e con  eruditi 
ragionamenti  estivava  la  rioventù  che  lo  fre- 
quentava. Uno  de*  più  assidui  fu  Fabio  fratello 
oel  duca  della  Cornìa,  pittor  nobile,  di  cui 
qualche  opera  si  legge  nrila  Guida  di  Roma, 

(i)  Nel  carteg^  Gretti  sì  é trovata  una  let- 
tera di  un  anonimo  al  canonicu  Malvasia  in- 
torno a questo  pittore  che  ivi  è detto  /France- 
sco, ed  é mchiarato  pittore  di  molta  stima.  Ope- 
rava allora  in  Ancona,  come  da  altre  lettere 
dello  stcsao  pittore  al  suddetto  Malvasia,  nelle 
quali  sempre  si  sottoscrive  FranceKo. 


STORIA  PITTORICA 


ccsmAMÌ  egli  lertto  »opni  il  ^rado  di  dilettante. 

Oltre  i Iwlogncti  contribuirono  anco  al  mi* 
gliorainento  dtdia  romana  pittura  varj  toacani 
che  impiegò  Paolo  V nelle  due  BaiiUcbe  di 
S.  Pietro  e di  S.  M.  Maggiore  { ed  alcuni  altri 
che,  priTi  di  tal  decorauooe,  pur  tono  memo- 
rabili pe'loro  allievi.  Della  diocesi  di  Volterra 
fu  Crutoforo  Roncalli,  detto  il  cavalier  delle 
Pomarance,  indicato  da  noi  fra*  toscani  aol  di 
passaggio.  Lo  colloco  in  questa  scuola  perchè 
divenne  pittore  e insegnò  lungamente  in  noma; 
e lo  assegno  a quest*  epoca  non  per  tutte  le  sue 
opere , ma  per  le  migliori.  Egli  fu  scolare  di 
Wiccolò  delle  Pomaraoce,  con  cui  lavorò  molto 
per  poco,  e dal  suo  esempio  imparò  ad  ope* 
eare  assai  co*  suoi  ajuti,  e a contentarsi  anche 
del  mediocre.  Vi  ha  però  di  sua  mano  parec- 
chie cose  nelle  quali  comparisce  eccdieote  ; 
aennonebè  egP  imita  troppo  se  stesso  in  que* 
campi , in  quegli  scorti  di  Uste , in  que’  volti 

Jiieni  e rubicondi.  11  disegno  è misto  del  far 
iorentino  e del  romano.  Ama  ne’  freschi  un 
rolorìto  lieto  e brillante,  e per  contrario  ne* 
quadri  a olio  usa  le  tinU  più  serie  e le  più 
moderaU,  e le  accorda  con  un  tuono  generale 
tutto  placido  e quieto.  Le  orna  volentieri  di 

£aesi , ne*  quali  e studiato  ed  ameno.  Coniasi 
a le  sue  migliori  fatiche  in  Roma  la  Morte  dì 
Anania  e di  Saffira  ch*è  alla  Certosa,  e fu  ri- 
fatta in  mosaico  a S.  Pietro.  Anche  altri  mu- 
saici della  steMa  Basilica  furono  condotti  co* 
tuoi  cartoni  ; e nella  LaUranense  il  Battesimo 
(li  CosUntioo  è grande  istoria  del  Roncalli. 

Opera  sua  insigne  è la  cupola  di  Loreto 
ricchissima  di  ligure,  benché  guaste  dal  tem- 
po ; toltine  alcuni  profeti , che  veraroeoU  soo 
grandiosissimi.  Nel  tesoro  di  quel  santuario  di- 
pinse molto;  e sono  istorie  della  Madonna,  non 
condotte  con  uguale  felicità,  massime  in  ciò 
eh*  è prospettiva.  Ebbe  quella  vasU  commisaio- 
nc  per  pruteaiooe  del  Cardinal  Crescenti,  in 
concorrenza  del  Caravaggio,  che  in  vendetta 

Sii  fece  da  un  ano  ti(»rìo  sfregiare  il  viso;  e 
i Guido  Reni,  che  se  ne  vendicò  in  altra  gui- 
sa, mostrando  cioè  con  le  opere  che  non  me- 
ritava d*easer  posposto.  Fu  il  Roncalli  dopo 
quel  tempo  desideratissimo  nelle  città  del  Pi- 
ceno, che  abbondsno  perciò  delle  sue  tavole. 
Se  ne  vede  agli  Eremitani  di  S.  Severino  un 
Noli  me  tangerti  in  Ancona  a S.  Agostino  un 
S.  Francesco  orante,  in  Osimo  a S.  Palazia  «ma 
tavola  della  Santa,  pitture  delle  sue  più  scelte. 
Nella  stessa  città  in  casa  Galli  dipinse  di  sotto 
in  su  il  Giudizio  di  Salomone;  ed  c questo  forse 
il  migliore  alTretcu  che  facesse.  Seppe  variare 
stile  quando  volle.  Ne  vidi  una  Epiiaoia  presso 
I marchesi  Mancinfurti  in  Ancona,  che  sembra 
di  scuola  veneta. 

A questo  profe.’ii.ore  si  avvicinano  nello  siile 
il  cavalier  Gasparr  Celio  rumano  e Antonio  li- 
glio  di  Niccolò  Circignani.  11  Celio  fu  scolare 
di  Niccolò  secondo  il  Bagliooe,  secondo  il  Titi 
del  Roncalli.  Disegnò  per  le  stampe  gli  antichi 
rnarrai,  c dipiiiiM*  lodevolmente,  eseguendo  da 
giorane  le  idee  del  P.  Gio.  Batista  Fiammeri 
al  Gesù,  e in  età  più  adulta  in  diverse  chiese 
le  sue  proprie.  Suo  è il  S.  Francesco  nell’al- 
tare^ dell  (Ispizio  a Ponte  Sisto;  soc  alcune 
atorìe  di  S.  Raimondo  alla  Minerva  ; suo  il  Mosè 
uscito  dal  mar  Rosso  in  una  volta  della  galle- 
ria Maltei,  ove  competè  con  altri  artcRci  ec- 
cellenti, Antonio  non  è ben  cognito  in  Roma, 


•ve  operò  insieme  col  padre,  e lui  morto  ornò 
per  se  stesso  una  cappella  alla  Traspontina, 
un*  altra  alla  Consolaaione,  e servi  anche  a case 
private.  Città  di  Castello,  ove  passò  alcuni  anni 
della  età  migliore,  ne  pouiede  più  tavole,  e fra 
esse  quella  della  Concezione  a*  Conventuali  che 
può  uirsi  un  misto  del  Barocci  e del  Roncalli, 
da  cui  vuoisi  che  apprendesse  a migliorar  lo 
stile  del  padre. 

11  cav.  delle  Pomaraoce  insegnò  al  marchese 
Gio.  Balista  Crescenzi,  che  fu  poi  gran  mece- 
nate di  belle  arti , e cosi  in  esse  perito , die 
Paolo  V lo  creò  soprintendente  de*lavori  che 
ordinò  in  Roma,  e Filippo  IH  il  Cattolico  si 
valse  di  lui  per  I’  Escuriale.  Poco  dipinse,  e il 
suo  talento  maggiore  par  che  fosse  ne*  fiori.  La 
sua  casa  era  frequenUta  da’ letterati,  e special- 
mente dal  Marino,  che  in  essa  teneva  esposte 
la  sua  galleria  di  pitture  e disegni,  eosa  insigne, 
e di  cui  scrìve  egli  stesso:  credo  cAe  non  ri 
sm  Prencipe  il  quale  in  tfuesio  non  mi  ceda,  e 

10  a(/ermo  ticuramente  ( Lett,  pag.  8q>.  Fre- 
quentala pure  fu  dagli  artefici,  un  àe' quali, 
sua  ereatura,  si  chuiuò  Bartolommoo  del  Crc- 
scrazi  : il  suo  casato  era  de'  Cavarozzi,  la  pa- 
tria Viterbo.  Fu  giovane  acenralissimo,  segua(m 
prima  del  Roncalli,  poi  autore  di  un  bello  stile 
che  si  formò  ritraendo  dal  naturale.  Ne  reslaoa 
rare  opere  nelle  quadrerie,  e alla  chiesa  di 
S.  Anna  una  tavola  della  Titolare  latta,  dice 

11  Baglioue,  con  buon  gusto  e tocco  gagliardo. 

Contasi  fra  gli  allievi  di  Cristoforo,  Giovanni 

Antonio  padre  di  Luigi  Scaramuccia,  che  però 
vide  e imitò  ancora  i Caracci.  È facile  a tro- 
varsi io  Perugia;  e se  ne  loda  più  lo  spirito 
e la  franchezza  del  pennello,  che  le  tinte,  scure 
troppo,  e che  nelle  chiese  scuoprono  fra  molte 
pitlure  r autore.  È credibile  che  facesse  abuso 
di  terra  d*omlMa,  come  altri  di  quella  età.  Gi- 
rolamo Buratti  della  stessa  scuola  fece  in  Ascoli 
la  bella  tavola  del  Presepio  alla  Carità  ed  al- 
cune storie  a fresco,  opere  lodate  dal  sig.  Or- 
sini. Di  Alessandro  Casolani,  che  spetta  a que- 
sto maestro,  si  trattò  fra*  sene».  Con  lui  fu 
considerato  Cristoforo  suo  figlio,  il  quale  con 
Giuseppe  AgelUo  da  Sorrento  si  conta  fra*  me- 
diocri. H 

Francesco  Morelli  fiorentino  non  sarebbe  no- 
minato nello  storia,  se  non  avesse  dati  i rudi- 
mneti  della  pittura  al  cav.  Gio.  Baglione  ro-’4' 
mano.  QiiekU  pero  non  istette  con  lui  gran 
tempo;  »i  formo  con  la  propria  industria  sa 
gli  esemplari  de'  buoni  artefici  onde  fu  adope- 
rato da  Paul  V,  dal  Duca  di  Mantova,  da  per- 
sonaggi distinti.  È mcn  forte  in  disegno  e in 
esprrwione,  che  in  rolorito  e io  chiaroscuro. 

Vi  ha  de*  suoi  quadri  non  solo  io  Roma  ove 
ha  multo  dipinto,  ma  in  varie  città  provinciali, 
come  il  S.  Stefano  al  duomo  di  Perugia,  e la 
S.  Caterina  alla  Basìlica  Loretana  : orile  tinto 
si  avvicina  al  Cigoli,  nrilc  altre  cose  molto  gli 
resta  indietro.  Il  quadro  che  dipinse  con  molta 
lode  pel  Valicano,  e fu  il  risorgimento  di  Ta- 
bida,  è ito  male;  ma  quivi  e nella  cappella  Pao- 
lina in  Santa  diaria  Maggiore,  che  tu  l’opera 
più  insigne  di  Paolo  V,  restano  suoi  lavori  a 
fresco  non  indegni  di  questa  epoca.  Nelle  qua- 
drerìe non  è froqiiente  : in  quella  di  Propa- 
ganda vidi  un  S.  Rocco  con  molta  forza  di  co- 
lorito da  lui  dipinto.  Visse  lungamente,  e la- 
sciò un  compendio  delle  vite  di  qu^H  artefici 
di  belle  arti  che  arcrADO  in  Roma  operato  a 
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»uo  U^mpo  dal  1^79  ài  iG4i*  ScrÌTC  srnz'àm* 
Inzionc  c senza  spirito  dì  parlilo^  farilo  verso 
d*  of^ni  sr^gctto  più  a lodare  U buono,  che  a 
biasimare  il  catlivo.  Quantunque  volte  io  lo 
leggo,  panni  udir  favellare  nn  vecchio  onorato 
che  piu  insinua  precetti  dt^moralc  che  di  belle 
arti.  Dì  questi  veramente  è assai  parco;  c fa 
supporre  aver  lui  operato  bene  più  per  certa 
buona  disposizione  e talento  d’imitare,  che  per 
principi  scientitiri  di  critica  e di  sodo  gusto. 
E forse  per  non  impegnarsi  troppo  a trattare 
teorie  e a scrìver  profondo,  ha  distribuita  To- 
pera  in  cinque  dialoghi,  ne’  quali  non  inter- 
viene alciirt  artefice,  ina  solo  ùn  forestiere  c 
un  gentiluomo  romano;  il  primo  per  appren- 
dere. il  secondo  per  istruire.  Nè,  credo,  più 
semplici  dialoghi  si  lesscr  mai,  anzi  si  udirono 
in  veruna  lingua  del  mondo.  1 due  interlocu- 
tori si  trovano  al  chiostro  della  Minerva;  si 
fanno  un  brc?c  complimento,  poi  l’uno  rac- 
conta lino  a oltanl’una  Vite  di  professori  elio 
cominciano,  prosicguono  e finiscono  con  un  an- 
damento assai  monotono,  e pressorliò  con  le 
medesime  frasi:  l’altro  asoolta  sì  lunga  narra- 
zione, senza  nè  interrogare,  nè  ri^^pondere,  nè 
far  motto  inai:  e si  chiude  finalmente  quel  dia- 
logo, o solilo<|uio  che  sìa,  senza  che  l’uno  rin- 
grazi r altro,  o che  pur  gli  auguri  la  buona 
sera.  Torniamo  agli  allievi  de’  toscani. 

11  Fassignano  fu  a Koma  più  volle,  senza  però 
farvi  allievi,  almeno  di' nome.  .Vi  fu  il  Vanni, 
c vi  lasciò  un  Gio.  Antonio  e un  Gin.  Finii- 
eesco  del  Vanni  che  sì  citano  nella  Gnida  di 
Roma.  Dalla  scuola  del  Cigoli  «i  produssero  dùc 
romani  di  molto  oredito,  Domenico  Feti  che 
figurò  in  Mantova,  e Gio.  Antonio  Lelli  che  non 
Mrti  dalla  |iatrU<  Dipinaero  a olio,  e per  qua- 
. . arene  di  signor,  più  che  a fresco,  c per  tem- 
, • F V/  PÌ«  Del  primo  non  fi  vede  altro  al  pubblico  che 
. J ('  due  Angioli  a S.  Lorenzo  in  Parnaso;  del  se- 
I grondo  qualche  tavola  c alcune  istorie  in  pareti, 
fra  le  quali  è lodata  la  Visitazione  al  chiostro 
della  Minerva. 

11  Comodi  e il  Carpi  furono  i maestri  di 
Pietro  di  Cortona,  come  si  disse;  e perciò  e per 
la  sua  patria  c collocato  da  molli  nella  scuola 
fiorentina,  qti.intiinqiie  altri  lo  ascrivano  alla 
romana.  E nel  vero  qui  venne  ìn  età  di  anni  14, 
recando  seco  di  Toscana  poco  più  che  una  ìn- 
dole ben  disposta;  c qui  si  formò  nrchiletto  in- 
figue,  e iu  pittura  caposouoìa  dello  stile  facile 
e gustoso  clic  già  <le»crìvemmo  nel  primo  li- 
bro. Chi  vuole  ossservarc  fin  dove  lo  portasse 
ne’  freschi  e nelle  opere  di  gran  marchina,  dee 
considerare  in  Roma  la  sala  Darlierina,  ancor- 
ché il  R.  palazzo  Filli  in  Firenze  prcsi'ntì  cosa 
più  gentile,  più  vaga,  più  studiata  nello  parti. 
Chi  poi  vuol  conoscere  fin  dove  lo  portasse  in 
quadri  da  altare,  dee  considerare  iu  Roma  la 
Conversione  di  S.  Paola  a’  Cipniiecini,  che  pu- 
tta a rimpetto  del  S.  .Michele  di  Guido,  è tut- 
tavia ammirata  da  qiie’  professori  che  nelle  arti 
ammettono  varj  generi  di  bello.  Né  io  sann*i 
rifiutare  sirail  prinrijdo  in  queste  che  noi  cnia- 
miamo  bolle  arti,  vcggeudolo  ricevuto  nella  ora- 
toria, nella  poesia,  nella  storia,  in  cui  si  loda- 
no, ancorché  di  carattere  dissimilissimo,  Deirso- 
atcne  e laocratc,  Soibcle  cd  Euripùle,  Tucidide 
e^Zenofonte. 

Le  opere  di  Pietro  in  Roma  e nello  Stato 
Pontificio  non  son  punto  rare:  ne  hanno  pure 
gli  altri  Stati  4’  Italia;  c quelle  più  fermano 


ove  più  ha  potuto  sfoggiare  iti  arehitettur.a.  Co« 
piosissiiui  quadri  e da  sgomentate  ogni  animoso 
copista  sono  il  S.  Ivo  alla  S.npienza  di  Roma  , 
c in  S.  Carlo  a’  Catinari  il  Titolare  in  atto  di 
assistere  agli  appestali  ; né  poco  vasta  è U Pre- 
dicazione di  S.  J.icopo  ìn  Imola  alla  chiesa  de* 
UomenicanL  Studiata  molto  è la  tavola  di  N. 

I).  fra  S.  Stefano  papa  c altri  SS.  che  pose  a 
S.  Agostino  in  Cortona,  ed  è creduta  una  delle 
sue  migliort  Graziosa  nel  palazzo  Quirinale  è 
la  Nascita  di  Nostra  Signora.  Bellissimo  c il 
Martirio  di  S.  Stefano  a S.  Ambrogio  di  Roma, 
c il  Daniele  fra’  leoni  in  Venezia  nella  chiesa 
del  suo  nome,  che  fra’ molti  riv.ali  di  quella 
scuola  vince  nell.-i  composizione  e non  perde  nel 
colorito.  Le  gallerìe  de’signori  romani  non  iscar^ 
seggiano  de’ suoi  <{iiadri  d’istorie,  lo  quella  del 
Campidoglio  è la  Battaglia  fra  i Romani  c t 
Sabini  piena  di  ardire  pittoresco , c presso  i 
duohi  Mattei  la  storia  dell' .\dultera,  mezze 
ligure  di  più  sttidio  c più  finitezza , che  non 
costumò  ordinariamente.  Ciò  basti  di  lui  in  que- 
sto luogo:  agli  allievi  che  formò  nella  scuola 
romana,  più  opportuno  luogo  è F epoca  susse- 
guente. 

in  questo  pcrìotio  di  tci^o  studiarono  in 
Roma  FUttini,  il  Bassetti,  il  Turclii,  tutti  c tre 
veronesi , de’  quali  scriviamo  stesamente  nella 
scuola  vciicla.  11  primo  tornò  presto  in  patri.i, 
c nulla  espose  in  Roma  alla  vista  pubblir.i.  Il 
.secondo  lasciò  nella  rliiesa  dell'Anim.z  due  islo- 
rie  a fresco  j il  Nascimento  e la  Circonci>ìono 
di  G.  C.  11  terzo,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Orbclto,  si  fissò  in  quella  capitale,  e vi  mori  ; 
ma  non  so  che  vi  fonn.assc  altri  allievi  di  qual- 
che merito  fuor  <U  alcuni  suoi  nazionali  eho 
ripatriarono.  Questo  grazioso  c gentil  pittore , 
che  specialmente  nelle  tinte  ha  nellezze  origi- 
nali, assai  più  che  per  Roma  dipinse  per  Ve- 
rona, ove  dee  vederlo  chi  vuole  apprezzarlo  de- 
gnamente. Nè  perciò  ìn  Roma  non  è in  grande 
stima  per  quadri  da  stanza  , com’  è il  Sisara 
de’  Colonnesi  ; c por  tavole  da  chiesa  , coni’  è 
a S.  Romualdo  la  Fuga  in  Egitto,  e il  S.  Fe- 
lice Cappuccino  alla  Concezione,  ove  la  funi- 
glia  Barberini  mise  in  opera  i più  valorosi  pit- 
tori, come  dicemmo 

Non  pochi  alte’ italiani  d’incerta  scuola  c al- 
cuni pure  d'  incerta  patria  operarono  in  Roma 
nell’  epoca  de’caraccesclii;  de’ quali  in  città  st 
piena  di  pitture  h.asii  dare  un  saggio.  Una  volta 
senza  più  nella  Guida  di  Roma  si  fa  menziono 
di  Felice  Santelli  R(m>ant> , alla  chiesa  de’  Fa- — V — ■ 
<lri  SpagnuoU  del  Riscatto  Scalzi,  ove  compete  ' 
col  Baglione:  è pittore  pieno  di  verità,  una  cui 
Uvola  iu  ViU'rbo  nella  chiesa  di  S.  Rosa  va 
s/'giiala  del  suo  nooi<.‘.  Presso  il  B.iglione  leg-  ^ 
gesi  Orazio  Rorgiimii  romano,  rivale  del  Ce-~r-' 
Uo;  e se  no  veggon  pittare  o ritratti  di  buon 
naturalista.  Gio  Antonio  Spadariuo  di  casato 
Galli,  romano,  dipiiuo  in  S.  Pietro  una  S.  Va- 
leria oon  tal  maestria,  che  FOrl.indi  si  querela 
tiel  silenzio  degl"  i-ilorici  verso  tal  uomo.  l*.bb© 
compagno  im  Matteo  Fireioiio  marrli  gìaiio  ; o 
la  lor  maniera  rome  siiigol.iro  e 4pulifie.ita  an- 
cora dal  Tili.  Nè  mollo  è nolo  d Gi*aj*pelli,  di 
cui  Ile  li  patria  nè  il  nome  p>o|H'io  trovai  con 
certezza;  ni.i  il  suo  Giusep^x*  rironosriwto,  elio 
vedesi  dipinto  .a  fi'cseo  in  c.i.sa  .Malici  , fa  sli- 
nurlo.  .M. litio  Salvucei,  cIm;  iu  Pt'rugii  ha  qual- 
che lode,  venne  in  l«oma , e,  IxMieliè  acrellq 
al  Piintefiec,  per  cci:l&  siu  volubilità  poco  \i 
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sifitc,  nè  opfra  certa  ve  ne  trova  il  Pascoli 
•00  cittadino  e suo  istorìco.  Domenico  Rainaldii 
nipote  deir  architetto  cav.  Carlo  Rainaldi  che 
servi  ad  Alessandro  VII,  è ricordato  nella  Guida 
di  Roma;  c similmente  Giusenpe  Vasconio,  lo- 
dato anche  dall*  Orlandi.  Ne' libri  medesimi,  e 
più  in  que’ che  trattano  delle  pitture  di  Peru- 
gia, è nominato  in  questa  epoca  il  cav.  Ber-' 
uanlinu  Gagliardi,  che  molto  visse  e si  domi- 
ciliò in  <mclla  città,  comeché  nato  in  Gttà  di 
Castello.  Benché  scolar  di  Avanzino  Nucci,  battè 
altre  vie,  dopo  aver  veduto  in  un  suo  viaggio 
pittorico  quanto  P Italia  in  ogni  scuola  oITeriva 
di  meglio  da  Roma  a Torino.  Segui  specialmente 
i Caracci  e Guido  a detta  degl’ istorici  : in  ciò 
che  io  ne  ho  veduto  udla  prima  sua  patria  e 
nella  seconda  parmi  assai  vario.  La  nob.  casa 
degli  Oddi  a Perugia  fra  alcuni  <^adri  deboli 
ne  ha  una  Conversazione  di  giovani,  mezze  figu- 
re, verauieute  bellUsiraa.  Nel  duomo  di  Castello 
è tuo  un  Martirio  di  S.  Crescenziano , quadro 
eccellente  per  Pefretto,  nel  resto  mediocre.  Più 
studiato  e più  scolto  apparisce  quivi  in  due  sto- 
rie di  Tobia  il  giovine,  che  si  considerano  fra 
le  opere  sue  migliori  \ Poltima  é forse  la  tavola 
di  S.  Pellegrino  co’ suoi  laterali  nella  chiesa  di 
S.  Marcello  in  Roma.  Altri  pittori  provinci.ili 
non  ricordo  in  questa  epoca,  avendogli  sparsa* 
mente  inseriti  nelle  scuole  di  più  maestri. 

Più  vasta  cosa  che  raccorre  gl'italiani  sarta 
quella  dt  adunar  qui  i forestieri.  Intorno  a’prìn- 
cipj  del  secolo  venne  in  Roma  ancor  giovane 
Pietro  Paolo  Rubens,  e alla  ValiircUa  e a S. 
Croce  io  Gerusalemme  lasciò  alcune  pitture  a 
olio.  Non  molli  anni  di  poi  arrivò  Antonio 
Vandych  con  animo  di  traltcnervisi  lungamen- 
te; ma  i piltorì  suoi  nazionali,  eh*  erano  ivi  in 
gran  numero,  lo  presero  a sdegno  perché  ri- 
cusava di  accomunarsi  con  loro  nelle  osterìe,  e 
di  vivere  men  civilmente;  ond’egli  ne  parli 
presto.  Moltiuimi  altri  di  quella  iiaziore,  che 
professarono  la  inferìor  pittura,  dimoraron  fra 
noi  lungamente,  e di  alcuni  si  farà  menzione 
nella  lor  classe;  altri  servirono  a’iempj,  de* 

?uali  resta  memoria  in  Roma  e nel  suo  Stato, 
necrto  é quello  che  a S.  Pietro  in  Muntorio 
espresse  la  celebre  Deposizione,  che  a que’ che 
studiano  si  propone  come  una  scuola  di  colo- 
rito; ed  è chiamato  da  alcuni  Angiolo  Fiam- 
mingo. Di  Vincenzio  Fiammingo  é alla  Valli- 
cella  il  anadro  della  Pentecoste,  di  Luigi  Gen- 
tile da  Hrussellcs  la  tavola  di  S.  Antonio  a S. 
Marco,  ed  altre  in  diverse  chiese  di  Roma  : 
dipinse  ancora  a*  Cappuccini  di  Pesaro  una 
Natività  e un  S.  Stetano,  pitture  di  finissimo 
pennello  e di  bel  rilievo.  Nc  fece  altre  per 
Ancona  e per  diverse  citta  col  solito  gusto,  che 
più  anche  ammìravasi  iic’ quadri  da  stanze.  Egli 
m figure  piccole,  dice  il  Passeri  parco  lodalor 
dogli  artefici,  era  tii  atsai  yalort}  poiché,  oltre 
il  finirle  con  {Utigenza  grande^  ù faceva  di 
ostai  buon  gusto  e vaglie^  e concliiudc  con 
quest’ altro  encomio,  che  nel  fare  ritraiti  pre- 
sumeva al  pari  e f>rtt  più  di  ogni  altro. 

Circa  il  tO^o  studiò  in  Roma  Diego  Velos- 
qticz  prìinarìo  ornsmento  della  pittura  dì  Spa- 
gna, e un  anno  vi  si  trattenne.  V'i  tornò  poi 
sotto  liinocenzio  X,  a cui  fece  il  rilralto  con 
quella  sua  maniera  che  diccsi  derivata  da  Do- 
menico Greco,  educato  da  Tiziano  alla  Corte 
di  Spagna.  Il  Vclasqnrz  rinnovò  con  tal  ritratto 
le  maraviglie  che  si  raccontano  di  qncl  di 
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Leon  X fatto  da  Raftiello,  di  quel  di  Paolo  III 
fatto  da  Tiziano,  che  quella  pittura  ingannasse 
rocchio  e fosse  creduU  il  Papa  stesso.  In  que- 
sto periodo  similmente  varj  tedeschi  eccellenti 
operarono  in  Roma  : come  Daniele  Saiter,  di 
cui  dovrò  scriver»*  nel  Piemonte,  e i due  Seor, 
Gìo.  Paolo,  d.il  Taja  detto  Gian  Paolo  Tede- 
sco, la  cui  Arca  di  Noè  dipinta  in  palazzo  Qui- 
rinale leggiadrìssimamentc  loda  con  grandi  en- 
comj;ed  Egidio  suo  fratello,  che  fu  impiegato  ivi 
molto  nella  Galleria  di  Alessandro  VII.  Furono 
in  Roma  similmente  il  Vovet,  come  dicemmo, 
e i due  Mignard,  Niccolò  valcntissimu  artefice, 
e Piero  ch’ebbe  il  sopramioine  di  Romano,  di  cui 
aS.  Carlino  e altrove  son  belle  operose  quegli 
di  cui  non  si  può  scrìvere  brevemente,  U Raf- 
faello de’  Franzesi  Niccolò  Poussin. 

11  Bellori,  che  ne  ha  scritta  la  vita,  Io  in- 
troduce in  Roma  nel  i6jt|  già  pittore,  forma- 
tosi su  le  stampe  di  Raflaello  più  che  su  la  voce 
de’  maestri.  Migliorò  quivi  la  sua  maniera,  anzi 
ne  acquistò  un’altra  diversa  in  cui  é quasi  il 
legislatore.  Poussin  (a)  ha  insegnato  come  deg- 
gia  comportarsi  chi  attende  in  Roma  alla  pit- 
tura. Le  reliquie  delle  antichità  gli  davano  lo- 
zioni che  non  polca  sperar  da'  maestri  : studiò 
il  bello  nelle  statue  greche,  e sul  Meleagro  Va- 
licano (ricouosciulo  ora  per  Mercurio)  formò 
le  regole  per  le  proporzioni:  gli  archi,  le  co- 
lonne, i vasi  antichi,  le  urne  gli  somministra- 
rono gii  accessori  onde  render  care  agli  eru- 
dii i li!  sue  tele.  Per  la  composizione  si  fissò 
nell’  antica  pittura  delie  Nozze  Aldobrandine  : 
da  essa  e da’  bassi  rilievi  apprese  quel  giudizio 
di  contrapposti,  quella  convenevolezza  di  atti- 
tudini e quella  parsimonia  di  attori  di  cui  fu 
tenacissimo;  solito  dire  che  una  mezza  figura 
più  del  bisogno  basta  a guastare  il  quadro. 

Leonardo  da  Vinci,  pittor  sobrio  c ricercato, 
non  polca  non  piacergli;  la  cui  opera  su  lo 
Pittura  ornò  di  figure,  disegnate  da  lui  col  so- 
lito gusto  {Leu.  PttU  tomo  11,  p.  178).  Lo  se- 
gui nelle  teorìe,  lo  emulò  nella  precisione.  Da 
Tiziano  prese  esempio  del  colorito  : e quella 
carola  di  putti  che  fu  già  in  villa  Lodovisi,  ed 
ora  è in  .Madrid,  gl’ insegnò  col  miglior  gusto 
di  tinj^erc  il  miglior  disegno  de’ bambini,  in  cui 
tanto  e gentile.  Vuoisi  che  abbandonasse  pre- 
sto I*  applicazione  al  colorire,  e che  i suoi  qua- 
dri di  miglior  tinte  sieno  i primi  clic  fece  in 
Roma.  Temè  che  quest*  ansietà  non  lo  distraesse 
dalla  porte  filosofica  della  pittura,  a cui  era 
inclinato  singolarmente;  e a questa  rivoUc  le 
cure  più  sene  e più  assidue.  Raffaello  era  il 
suo  esemplare  per  dare  anima  alle  figure,  per 
rappresentare  con  verità  le  passioni,  per  co- 
gliere U vero  punto  dell’ azione,  per  far  capire 
più  che  non  vedesi,  per  dar  materia  di  nuove 
rìfleuioni  a chi  toma  la  seconda  e la  terza 
volta  ad  esaminare  quelle  sue  ben  ideale  e pro- 
fomlc  composizioni  (è).  Portò  .anche  il  gusto 
del  filosofar  tlipingendo  più  oltre  di  Raflàello, 
e volentieri  lavorò  quadri  che  non  altro  con- 
tengono fuorché  una  moralità  insinuata  con 

(a)  Il  Pous*in,  grande  esemplare  per  la  cora- 

I posizione,  non  poteva  prender  nonna  iLille 
^ozze  Aldobrandine,  giacche  queste  presentano 
una  cotnposixionc  piuttosto  per  bassorilievi  che 
per  quadri. 

(è)  Qui  infatti  saremmo  in  contratUUziuuo 
collo  studio  delle  Nozze  AldohvàmUiie. 
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poetica  iiimiàRÌnJi*ionf.  Cf»*i  in  quel  di  Ver- 
MÌlle,  che  x'inlilola  Memoria  delta  rnitrie^  rap- 
preaentò  ^invanì  pasturi  eti  una  donarUa  alla 
tomba  di  ui»  Arcade,  ove  lefgesi  queaU  epi- 
grafo:  /■’ui  j4roaJe  attch*io. 

Per  tal  crcrllfiiM  di  peoaare  non  bastava  aver 
aoriito  un  ingegno  iieiietruuie,  »e  non  vi  aggiu- 
giieva  la  Irtlnra  de'buoni  «■rillorì  anche  lati* 
ni,  la  ronver»aaionc  dr'lellerali , il  consiglio 
dc’dotli.  Egli  defrri  mollo  al  rav.  Marini;  e 
polca  farlo  con  vantaggio  ove  non  si  trattava 
di  siile  poetico  italiano.  Nel  modellare , ove 
riulci  errellente,  e»ercilav«»i  col  Fiatumingo; 
consnliò  gli  scrini  del  P.  Zarcolini  per  la  prò- 
spellha;  frequentò  pel  nudo  T Accademia  di 
Domeniebino  c quella  del  Socchi;  si  f«»ndò 
nella  scieoKa  anatomica;  si  esercitò  in  copiar 
dal  vero  i paesi  più  scelti;  ne’quali  Mccomc 
tormò  a sé  slesso  un  gusto  Mfutsilo,  cosi  Io  ac- 
crebbe in  Gaspri  ol)ugln‘l  suo  cognato,  di  cui  or 
ora  si  tratterà.  Non  cn*do  che  si  esageri  a dire 
che  i Cararci  mìglmraroiio  l arlr  di  far  paesi, 
e Poussin  la  perfeaÌoi»ò  (i).  Fu  il  suo  genio 
nseoo  per  le  grandi  ligure  che  per  le  messane  ; 
le  più  volte  ne  ha  dipinte  di  un  uaJino  e mes- 
so, come  ne  celebri  ì>acran*enli  clie  furono  in 
casa  Roccapaduli;  talora  di  due  o di  tre,  come 
nel  Contagio  «Itila  Galleria  Colonna,  ed  altro- 
ve.  Sì  vegg«»n  «li  Ini  altre  pitture  in  Konia;  la 
Morte  di  Germanico  in  palasso  Barb«’rinì , in 
C^ampidcKtbo  il  'I  rionfo  di  Flora,  nella  Quadre- 
ria Pontificia  a Monte  Cavallo  il  Martirio  di 
S.  Erasmo  rtdotio  a musaico  in  S Pietro,  firn- 
che  slabililo  in  Homa  tornò  ad  operare  in  Pa- 
rigli ove  tenne  il  posto  di  primo  piltor  di  Cor- 
te ; é dopo  due  anni  trasferitosi  nuvaioente  hi 
Roma,  gliene  fu  conferniulu,  e g«>d<t:  assente  lo 
slesso  grado  e stipendio,  ^'i  dimorò  poi  per  al- 
tri anni  ventitré,  e vi  chiuse  i suoi  giorni.  Né 
ha  gran  tempo  che  gli  fu  collocalo  busto  di 
marmo  cd  elogio  nella  chiesa  della  Rotonda;  e 
fu  ludcvol  pensiero  c dono  generoso  del  signor 
cav.  d'Agincourl. 

Nella  classo  de'  ritrattisti  fiorirono  sul  prin- 
cipio del  srrcnio  Antiveduto  Grammatica,  di 
poi  OtUvio  Lioni  padovano,  da  cui  abbiamo  i 
ritratti  de' |ùltori  in  rame;  e mancalo  questo, 
tenne  il  primato  Baldassare  Galanioo.  E però 
«la  notare  che  questi  furon  anche  inventori;  e 
che  qiie’ medesimi  ch’eran  tenuti  sommi  raae* 
stri  nell' inventare,  furono  adoperati  a ritrarre, 
siccome  Guido , che  pel  cardinale  Spada  fece 
uno  de'  più  be' ritraili  di  Roma. 

Finora  de' figuristi  : ora  de' pacsanti,  e di  al- 
tri rami  della  infcrior  pittura,  il  cui  secol  d’oro 
si  può  dir  che  f«Mse  il  secol  d’ Urbano.  L'arte 
«lì  far  paesi  non  fiorì  mai  cosi  lietamente  come 
a que*  giorni.  Poco  prima  di  quel  poirtificalo 
era  morto  in  Roma  Adamo  Elxlieiiiier,  o Ada- 
mo di  Francfoi  t,  o Tedesco,  il  «|uale  nel  pon- 
tificato di  Paol  V .vveva  anche  ivi  limuto  scuola 
(istruì  (piivi  David  Teniers)  ; uomo  di  una  mi- 
rabile làntasni , che  i paesi  veduti  la  mattina 

(i)  Paaseri , ^'ile  de* pittori , pag.  3G3.  Nel 
gusto  di  far  paesi  egli  sì  rese  singolare  e nuo- 
To,  perché  con  la  imitaaione  de' tronchi,  con 
quelle  cortecce,  interrompimenti  di  nodi  nelle 
Unte,  ed  altre  verità  rairabilmente  espresse  fu 
tl  primo  che  passeggiasse  per  questo  giudizioso 
^lUero,  ed  esprime  sino  nelle  foglie  le  qualità 
dell'albero  ch^cgli  voleva  rupprcsenUre. 


disegnava  esattamente  la  sera,  ed  avea  in  Rom.v 
per  tal  modo  affinato  il  gusto,  che  i suoi  qua- 
drettini, che  pei*  Io  più  rappresentan  fatti  not- 
turni, erano  allora  e tuttavia  sono  ricercatis- 
simi. Era  similmente  in  Roma  poc'  anzi  uscito 
di  vita  Gio.  Batista  Vaiala,  uno  de*  primi  che 
diretti  da  Annibai  Caraeci  riformarono  l’ antica 
secchezza  de'fiainminghi  (a),  c introdussero  una 
più  pastosa  maniera  di  toixar  le  vedute  cam- 
pestri. Anche  Vinreniio  Armanno  avea  pro- 
mossa quest'arte,  aggiugnendo  a' paesi  certa 
naturalezza  rlie  senza  molta  scella  di  suolo  o 
di  alhrTÌ  e d'intrecciamcnti , con  la  steasa  ve- 
rità Iraltiene  e diletta  certa  placnlezza  di  co- 
lore e alcuni  accidenti  di  luce  e d’  ombra  as- 
sai nuovi;  lodevole  in  oltre  nelle  figure  e co- 
pioso n«*lle  invenzioni.  Ma  i tre  celebri  paesisti 
che  a g.ira  son  cerchi  per  le  raccolte  ac* prin- 
cipi, si  manifestarono  sotto  Urbano;  Salvator 
Rosa  napoletano,  poeta  satirico  facile  e arguto,* 
Claudio  Gelléi;  lorencse;  Gaspare  Dughet  al- 
traoiimle  detto  Honssin,  cognato  di  Niccolò , 
come  già  accennai.  La  moda(ò),  ebe  si  avanza 
troppo  spesso  a dar  tuono  alle  belle  arti,  ba 
esaltato  successivamente  or  l'uno  or  l'altro  «li 
questi  tre,  e cosi  ha  obbligati  anco  i pittori 
iti  Roma  a far  copie,  e a seguir  lo  stile  or  di 
questo  or  di  quello. 

Su  i principi  di  questo  secolo  il  Rosa  era  il 
più  acclamato.  Scolar  dello  Spagnolelto  e ni- 
pote, |>er  cosi  dire,  del  Caravaggio,  come  nelle 
grami' istoiie  amò  il  fosco  e il  naturale  del  ca- 
poscuola (c),  cosi  ne'  paesi  par  che  si  facesse 
una  massima  di  ritrarli  per  lo  più  senza  scelta, 

0 piuttosto  di  scerre  in  essi  il  men  vago.  Le 
•cive  selvagge,  a parlar  con  Dante,  lo  alpi,  i 
dirupi,  le  caverne,  i campi  orridi  per  bronchi 
e |»er  sterpi  sono  le  scene  che  piu  volentieri 
presenta  all'occhio;  gli  alberi  o mozzi,  o at- 
teirati,  o distorti,  sono  i più  frequenti  ch'egli 
dipinga;  e nell' aria  stessa,  raro  é che  introduca 
un  po'  di  colore  vivo,  non  che  gli  efi*etti  del 
gran  pianeta  che  rallegra  la  terra.  Simil  gusto 
a proporzione  conserva  nelle  marine.  E tutta- 
via il  suo  stile  afiatto  uuovo  è gradito  per  la 
sua  stessa  orridezza,  non  altramente  di  q^uel  clic 
piaccia  al  palato  l' austero  ne*  vini.  Né  poco 
contribuiscono  a farlo  accetto  le  picciole  figu- 
rine de' pastori,  de' marinai,  e que' soldati  spe- 
cialiucnte  eh'  egli  ha  inseriti  quasiché  iu  tutti 

1 paesi;  criticato  già  da' suoi  emoli  perché  ri- 
peteva continuauienle  le  stesse  idee  e quasi 
coniava  sé  stesso. 

lo  queste  figure  picciole  gli  «Unno  più  me- 
rito che  nelle  granai,  perché  vi  ebbe  più  eser- 
cizio. Costumò  d’ inserirle  io  paesi,  e ne  com- 

(u)  L*  antica  secchezza  «le’  Fiamminghi  fu  me- 
no pernieioAa  della  pastosità  posteriore.  La 
prima  condusse  alla  verità,  la  seconda  al  ma- 
nierismo. 

(ò)  Se  può  dirli  moda,  bisognerebbe  confes- 
sare che  essa  sì  è mantenuta  anco  nella  poste- 
•rilà.  Anche  oggidì  v'  ha  chi  preferisce  Salvator 
Rosa  al  Poussin.  Ciò  dipende  da  un  gusto  par- 
ticolare. 

<c)  Tutti  Ire  questi  capiscoola  esimii  barino 
osservala  la  natura  da!  lato  che  sentironsi  mossi 
ad  imitai  la.  Si  direbbe  che  U primo  ba  ammi- 
rala la  natura  in  convulsione  e nell'  aspetto 
più  terribile;  il  secondo  la  ritrasse  ridente;  il 
terzo  pomposa. 
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qiiAiIri  ^ itori^,  rom*è  l'Atlilio  Regolo  sì 
odalo  in  casa  Colonna  ; o di  caprìcci,  come 
sono  le  stregonerìe  che  s'incontrano  in  Cam- 
pidoglio e presso  i prìrali  in  molte  raccolte, 
in  essi  non  è mai  scelto,  nè  sempre  corretto, 
ma  vivace,  facile,  valoroso  nel  maneggio  del 
colore,  concorde  nell’armonia.  Nel  rimanente 
egli  ha  mostrato  più  volte  che  il  suo  talento 
non  era  limitato  alle  minori  proporzioni.  Si  veg- 
gono di  lui  alcune  tavole  d’altari  bene  ideate 
e di  grand'effetto,  specialmente  ove  dee  espri- 
nsere  oggetti  di  orrore,  tome  nel  Martirio  di 
alcuni  Santi  posto  a S.  Gio  de’  Fiorentini  a 
Roma  ; e nel  Purgatorio  che  vidi  a S.  Gio.  delle 
Caie  Rotte  in  3£lano,  e alla  chiesa  del  Suf- 
fragio in  Matelica.  Ne  abbiamo  anche  miadrì 
profani  con  ffgiire  grandi  assai  belle:  tal  è la 
Congiura  di  Catilina  che  ne  poasie<le  in  Fi- 
renze la  nobii  famiglia  Martelli,  menzionata 
anche  dal  Bottarì  per  una  delle  opere  sue  mi- 
gliori. Il  Rosa  partito  di  Napoli  in  età  di  ven- 
t’anni,  si  domiciliò  in  Roma,  e vi  morì  poco 
roen  che  sessagenario.  È alla  chiesa  degli  An- 
geli il  SQO  deposito  con  elogio  e ritratto,  e nn 
altro  suo  ritratto  si  vede  in  Roma  nella  Galle, 
ria  Chigi,  il  quair  non  sembra  essere  stato  dal 
Pascoli  t^n  compreso.  Il  quadro  rappresenta 
un'erma  boscaglia  ; vi  è un  Poeta  sedente  (il 
volto  è di  Salvator  Rosa*)  e innanzi  Ini  nn 
Satiro;  idea  che  allude  alla  scelta  della  poesia 
satirica  in  cui  volle  esercitarsi:  ma  la  descri- 
zione che  ne  fa  l'istorico  è questa:  Pindaro 

fioetante  a cui  comparisce  il  dìo  Pan.  Barto- 
ommeo  Torregtani  suo  scolare,  morto  giovane, 
soddìifece  nc’  paesi,  ma  non  vi  seppe  accordar 
le  figure.  Giovanni  Gfaisolfi  milanese,  che  attese 
alla  prospettiva,  nelle  figure  h rouosoere  le 
massime  di  Salvatore.  : 

Gaspare  Dughet  o Poussin,  romano,  non  so-  | 
miglia  il  Rom  salvo  che  nella  celerìtàT  l’uno 
e l’ altro  potè  in  una  giornata  rominrtare  e 
finire  un  paese,  e ornarlo  anche  di  figure.  Nel 
resto  il  Poussin  cerca  le  più  belle  superficie 
della  terra  e le  vedute  più  gaje;  schietti  piop- 
pi, platani  ameni,  liquidi  fonti,  morbidi  pra- 
ticelli, collinette  fàcili  a sormontarsi,  ville  co- 
mode a ingannar  le  vampe  della  state  e a fare 
le  delizie  de’ grandi.  Ciò  che  ha  di  più  vago  il 
territorio  tusculano  o il  tìhortino  e Roma  stessa, 
ove,  dicea  Marziale,  raccolse  natura  quanto  di 
bello  «vea  sparso  altrove,  tutto  eopiè  quest’ar- 
tefice. Compose  anco  paesi  di  sua  idea,  non  al- 
tramente che  facesse  Torquato  Tasso  quando 
detcrìveodo  gli  orti  di  Armida  riunì  in  quelle 
ottave  molte  idee  delle  amenità  che  avea  qua 
e le  vedute  in  più  luoghi. 

NoDOstante  questo  suo  trasporto  per  la  va- 
ghezza e la  grazia,  è sentimento  di  molti  che 
non  v’abbia  fro’  paesisti  pittor  più  grande.  Avea 
dall’indole  un  estro,  e,  per  cosi  dire,  un  lin- 
guaggio che  piò  esprìme  di  quel  che  dice  : per 
addurne  un  esempio,  in  certi  suoi  paesi  più 
grandi,  quali  sono  que*  di  palazzo  Panfili,  si 
osserva  talvolta  un  intreccio  di  vie  ingegnosis- 
simo, che  in  parte  si  palesa  alt*  occhio,  in  parte 
si  dee  ricercar  con  la  mente.  G6  eh*  esprìme 
Gupare,  tutto  è vero.  Nelle  frondi  è vario 
quanto  SODO  le  piante  ; accusato  solamente  che 
non  ablita  nxdto  variata  la  maecbia,  tenendosi 
troppo  al  verde.  Gtugne  non  pure  a rappre- 
sentare il  colorito  deìralba,  o del  mezzodì,  o 
della  sera,  e di  un  cielo  tempestoso,  o di  un  se- 
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l reno;  ma  l'aura  stessa  che  srnnte  soavrmcnie 
le  frondi;  e il  turbine  che  svelle  e atterra  Ir 
piante;  e le  procelle,  e i baleni,  e i fulmini 
e^rime  talvolta  con  una  felicità  maravigliosa. 
Niccoli,  che  gli  avea  insegnato  a scerre  la  bella, 
natura  nel  paese,  lo  diresse  nelle  figure  e negli 
accessori.  Anche  in  Gaspare  tutto  spira  elegan- 
za, erudizione:  le  fabbriche  ban  ben  dell’an- 
tico; aggiugne  archi,  colonne  infrante  se  la 
sc.cna  è nelle  campagne  di  Grecia  o di  Roma; 
o se  in  Egitto,  piramidi,  obelischi,  idoli  della 
nazione.  Le  figiireche  v’introduce  non  sono  d'or- 
dinario pastori  e greggi,  come  ne’ fiamminghi  : 
son  istorie,  favole  antiche,  cacce  dì  sparvieri, 
poeti  cinti  di  alloro,  e simili  altre  rappresen- 
tanze mcn  trite,  c lavorate  con  un  gusto  che 
spesso  pajonn  miniature.  Pochi  allievi  usciron 
dalla  sua  scuola.  Da  alrnni  stimasi  suo  vero 
imitatore  il  solo  Crescenzio  di  Onofrio,  di  cui 
poco  rimane  in  Roma;  nè  molto  se  ne  conosce 
in  Firenze,  quantunque  molti  anni  vi  dimo- 
rasse in  servigio  della  Casa  sovrana.  Dìcesi  che 
asmi  lavorasse  per  le  reali  ville,  e che  servisse 
alle  quadrerìe  ile’ privati  congetturasi  da  alcuni 
paesi  assai  brìli  ene  il  sig.  cancelliere  Senili 
ne  possiede  insieme  col  ritratto  del  sig.  An- 
gelo suo  avo,  ove  il  pittore  segnò  R mo  nome 
e l’anno  i^iz, epoca  del  suo  lavoro.  Dopo  que- 
sto è da  ncoMare  Gio.  Domeriico  Ferractili 
di  Macerata,  nella  qual  città  e in  più  altre 
del  Piceno  restano  molte  campagne  oa  lui  di- 
pinte, e per  la  più  parte  occupate  da  nevi*; 
nel  qual  genere  di  paesi  egli  si  è distinto  sin- 
golarmente. 

Cl-ìudio  lorenesc  è ora  tenuto  il  miglior  de* 
paesisti,  c veramente  le  sue  composizioni  son 
le  più  ricche  e le  più  studiate.  A un  paese  del 
Poussin  o del  Rosa  poco  tempo  richiedesi  per 
iscorrerio  da  un  confine  all' altro  se  paragonisi 
con  uno  di  Claudio,  quantunque  in  campo  più 
angusto.  Esso  presenta  allo  spettatore  cento 
varietà  dì  cose;  gli  fa  passar  l’occhio  per  Unte 
vie  di  ae.qiia  e di  terra;  gii  additi  Unte  cu- 
riosità di  oggetti,  eh*  è costretto,  quasi  vìag- 
giasse,  a prender  respiro;  in  fine  gli  fa  compa- 
rire UnU  lonUnanza  di  montagne  o di  marine, 
che  sente  in  certo  modo  la  fatica  di  arrìvaro 
I tunt' oltre.  I tempietti  che  fan  si  bene  tondeg- 
giare  la  composizione,  i laghi  popolali  di  iio- 
relli  acquatici,  le  foglie  diversificale  secondo  i 
generi  delle  piante  (i);  tmto  in  lui  è natura, 
tutto  arresta  un  dilettante,  tutto  istruisce  un 
professore,  particolarmente  ove  dipinse  con  t>iù 
studio,  come  ne’ quadri  de’ palazzi  Altieri,  Co- 
lonna, e in  altri  di  Roma.  Non  vi  è effetto  di 
luce  che  con  abbia  imitato  o ne*  riverberi  delle 
acque,  o bel  cielo  istcsso.  Le  varie  mutaMoni 
dei  giorno  meglio  non  si  veggono  in  .iliro  pae- 
sista, che  in  Claudio.  In  una  parola,  è vera- 
mente quel  pittore  che  nel  figurare  i tre  regni 
deir  aria,  della  terra,  dell’acqua  ha  potuto  He- 
senVer  tutto  a fondo  T unìfcrto.  Le  sue  arie 
hao  quasi  sempre  l’impronta  del  eiel  di  Roma, 


(i  ) Fece  per  suo  studio  ni 
edote  di  villa  .Madama,  ov' 


nn  paese  con  vane 
■ era  espressi  una 


gran  varietà  di  alberi  e di  foglie:  di  questo  si 
serviva  come  di  originale,  facendo  altri  qtiidrì; 
nè  volle  venderlo  a Clemente  IX  splendidiì>simo 
pontefice,  quantunque  gli  p^ponessedi  coprir- 
glielo di  doppie  d*  oro. 
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il  eoi  oritzobt^  è per  la  »ua  situazione  caldo, 
vaporoso  c rouigno.  htcllc  figure  non  ebbe  me 
rito  : elle  sono  insipide,  e d’  ordinario  peecan 
nel  luogo;  quindi  sclea  dire  a’ compratori  ch'e- 
ItU  vendeva  i parsi  c regalava  le  (ìgure.  Molte 
volte  le  lece  aggiugnerc  da  diverso  pennello, 
e specialmente  dal  l^iuri.  Un  certo  Angiolo 
morto  giovine  fu  suo  allievo  degno  di  memo- 
ria, rosi  il  NSandenrrt:  rontrìbuì  altresì  Clau- 
dio alla  istruzione  del  Poussin,  del  quale  si  è 
detto  po€*anzi. 

A’ precedenti  eongiun|(o  que’ paesisti  che  si 
distinsero  specialroenle  in  rappresentar  marine 
c navilj.  In.  Enrico  Cornelio  Uroom  è detto 
Enrico  di  Spagna,  perché  a Berna  venne  di  Si- 
viglia, benché  nato  in  Arleme  in  Olanda.  Im- 
parò da* Brilli;  e più  sembra  avere  atteso  a 
jmilar  l’aiie  nazionale  di  costruir  bastimenti, 
che  i cangiamenti  e gli  eflctii  del  mare  e del- 
1’  aria.  Ninno  é più  diligente,  né  più  minuto 
nel  fornire  i legni  di  ogni  attrezzo  necessario 
a far  vela  : alcuui  ban  cercale  le  sue  manne 
per  solamente  istruirsi  de’vascellì,  e del  modo 
di  armarli.  Sandrart  racconta  che  tornò  nella 
Spagna,  e quivi  dipinse  parsi,  ritU,  pesci, 
naumachie!  pone  la  sua  nascita  nei  i566;  on- 
de il  suo  fiorire  dovett*  essere  nelle  decadi  più 
vicine  al  1600.  Il  Guarirnti  fa  un  articolo  se- 
parato di  Enrico  Uron  di  Arlrmc,  quasi  fosse 
pittor  diverso.  Un  terzo  articolo  impiega  in- 
torno ad  Enrico  delle  marine  f e su  rautorilò 
del  Palomino  dice  che  questi  nacque  io  Ca- 
dice, e venuto  in  Roma,  si  acquistò  ivi  quel 
soprannome  ; e che  senza  voler  mai  tornar 
nella  Spagna,  al  eaerctiò  in  quella  ciltò  in  di- 
pingere sbarchi  c cose  manttime,  finché  vi 
inori  di  seismi’ anni  nel  16S0.  Ho  nominati 
tre  scrittori,  la  cui  oscitanza  troppe  volle  deg- 
gio  avveri  ire  io  quest’opera,  discordi  fra  loro, 
e bisognosi  di  quakb’ esame  per  conciliarli, 
o per  rifiutarli.  Qò  che  ho  srntto  delle  mari- 
ne dì  Eorteo,  fu  da  me  osservato  in  più  qua- 
dri della  Galleria  Colonna,  nel  cui  catalogo  se 
ne  contano  sei,  e,  por  quanto  panni,  tutti  di 
atile  ebe  tira  al  secco  c alf  antico,  e d’ un 
tuono  generale  precisamente,  che  ha  del  ros- 
siccio, assai  frequente  a vedersi  ne’  paesi  del 
Brilli.  Altro  Enrico  dì  Spagna,  o delle  Marine, 
o di  uno  stile  da  convenire  a chi  fosse  spento 
nel  1C80, non  vidimai  in  veruna  raccolta, nè  in- 
dicato lo  trovo  Dc’lìbri  del  sìg.  Conca,  come 
ognuno  può  osservare  scorrendo  gl’indici.  Quin- 
di non  riconosco  per  ora  le  non  l’olandese, 
pronto  a riconoscere  quel  di  Cadice  quando 
abbia  prove  sicure  della  sua  esistenza  in  qual- 
che  tempo. 

Agostino  Tassi  perugino  (il  vero  cognome 
fu  Buonaroici)  malvagio  uomo,  ma  pittor  ec- 
cellente, dee  dirsi  allievo  di  Paolo  Brilli,  quan- 
tunque mentisse  per  vanità  la  scuola  de’  Ca- 
racri.  Mentre  teneva  uu  de’  primi  posti  fra’ 
paesaiiti,  condannato  per  non  so  qual  delitto 
a stare  nelle  galee  di  Livorno,  in  qualità  di 
rilegalo  (pereiocrlic  la  indulgenza  del  Pi  inripe 
gli  rispatmtò  l’obbrobrio  di  rematore),  giunse 
ad  ocrupare  il  primo  gi-ado  nel  rappi  esentar 
navilj,  burrasche,  pescagioni,  e simili  arcidenti 
di  mare;  spiritoso  ugualmente,  fecondo  e biz- 
zarro .'uirbe  nelle  figure  e ncMor  vestiti  or 
nostrali  ed  ora  stranieri.  Fu  altresì  buon  qoa- 
dralurisla,  r nel  palazzo  Quirinale  del  Papa  e 
ìu  quello  dr’Laui'cllolli  La  spiegato  uu  ottimo 


gusto  di  ornato , che  1 suoi  Imitatori  han  poi 
caricalo  sovcrcliiamente.  Molto  dipinse  in  de* 
nova,  compagno  del  Salimbeni  e del  Gentile- 
schi, e aiutato  da  un  suo  allievo  nato  in  Roma 
c domiciliato  in  Genova  ove  mori.  Nella  sto- 
ria di  Raifaello  Soprani  è chiamato  Gio.  Bati- 
sta Primi,  e se  ne  legge  elogio  di  buon  pittore 
di  marine. 

Simile  al  Tassì  per  talento,  cpiù  infame  per 
delitto,  fu  Pietro  Mulier  o de  Mulieribos  olan- 
dese, che  dalle  burrasche  ben  dipinte  fu  so- 
prannominato il  Tempesta.  Fan  veramente  or- 
rore i suoi  quadri,  quando  vi  si  vede  un  cielo 
folto  di  Icnenre  scaricare  sopra  le  navi  furioso 
nembo,  e lampeggiare  c fulminare  e destare 
incendj,  mentre  rovesciato  dal  profondo  il  mare 
levasi  con  furia  contro  di  esse , e le  urta  rui- 
nosamente,  o fra  voragini  le  sommerge.  Vedesi 
nelle  quadrerie  più  facilmente  che  il  Tassi,  per- 
ché operò  quasi  sempre  quadri  a olio.  In  que- 
sto esercizio  era  ajutato  iu  Roma  da  un  giovane 
che  da  ciò  sorti  il  nome  di  Tempestino,  ben- 
ché si  cserrìtasae  più  spesso  in  paesi  alla  pouf- 
sinesca.  Prese  ancue  in  moglie  una  torcila  di 
questo  giovane,  la  quale  fece  uccìdere  da  un 
ateario;  onde  in  Genova  patì  cinque  anni  di 
prigionìa,  e per  poco  scampò  la  morte.  Le 
tempeste,  ch’egli  dipinse  in  carcere  con  una 
fantasia  alterata  dall’orrore  del  luogo,  del  me- 
ritato supplicìo>  della  rea  coscienza,  furono 
moltissime,  e riuscirono  le  più  belle.  Prevalse 
anche  in  dipingere  animali,  gran  numero  de’ 

?uali  nodri  in  essa  per  comodo  de’  suoi  studj. 

inalmciite  é assai  lodevole  nc’ paesi,  ove  l’bo 
scorto  in  alcune  quadrerìe  buon  seguace  di 
Qaudio  nella  invenzione,  ornandogli  di  gran 
varietà  di  colline,  di  laghi,  di  belle  fabbrìcliet- 
te;  ancorché  rimanga  indietro  all’  esemplare 
nell’ effetto  del  colorito  e nella  finezza  del  la- 
voro. Lo  vince  però  nelle  figure,  alle  quali  dà 
un  carattere  misto  di  fiammingo  e d’italiano; 
fattezze  piene,  gaje,  beo  variale.  Più  che  al- 
trove bo  veduti  saggi  di  tutte  le  anlidcttc  sue 
abilità  in  Milano , ove  passò  gli  ultimi  anni 
della  vita,  e nelle  città  vicine,  v.  gr.,  in  Ber- 
gamo e specialmente  in  Piacenza.  11  suo  epita- 
fio  si  legge  nella  Guida  di  Milano  a pag.  laq. 

11  Montagna,  altr’ orlandese  dì  questi  tempi, 
fu  similmente  pittor  di  mare , rii’  é quasi  il 
paesaggio  di  quelle  popolazioni.  Non  poco  ha 
lasciato  in  Italia,  e specialmente  in  Firenze  c 
io  Roma,  ove  talora  c scambiato  col  Tempe- 
sta nelle  gallerie  e nelle  vendite:  ma  il  Mon- 
Ugna,  per  quel  che  ho  potuto  vederne , è più 
aperto  nelle  arie,  e più  fosco  nelle  spume  c ne- 
gli accidenti  delle  acque.  Un  gran  quadro  del 
Diluvio  universale , cn’  è a S.  Maria  Maggiore 
di  Bergamo,  postovi  nel  1668,  le  cui  figure 
sono  del  cav.  Liberi,  sicuramente  si  dice  del 
Mcmtagna  quanto  alle  acque.  Questo  però  è 
un  errore,  il  Montagna,  di  cui  parliamo,  dello 
da  Fclibien  (T.  Ili,  pag.  33q)  Montagna  di 
Venezia,  morì  certamente  in  Padova,  e in  un 
ros.  di  autore  contemporaneo,  ov’  « qualificato 
come  abile  pittor  di  marine,  si  dice  morto  nel 
iG44*  Credo  esser  quel  desso  ebe  il  Malvasia 
(T.  II,  pag,  78  *)  appella  moni.  Rinaldo  della 
Montagna,  e attesta  che  Guido  ne  Iacea  sltma 
per  le  sue  fortune  di  mare.  Trovo  anche  lo- 
dato dal  Felibien  un  Niccolò  de  Piste  Monta- 
gne, siroilmerrtr  pittor  di  marine,  che  mori 
circa  il  iG6S{  e iu  altro  tempo  argomentai  che 
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r|ii^»ti  potfM*  èssere  Partrfice  rhe  as«ai  dipinse 
in  Italia:  ora  deggio  ritrattar  qm'lta  opinione. 

Si  era  introdotto  dal  Temprati  Tubo  di  or- 
nare i parsi  con  le  battaglie.  Succedette  a co- 
etui  io  Roma  in  tal  eserciaio  un  fiammingo, 
per  nome  Jacopo,  riroaao  oscuro  in  paragone 
del  romano  Crrquozzi  suo  allicTO,  che  dal  ta- 
lento fu  chiamalo  Mirhclangiolo  delle  Batta- 
glie. È supcriore  al  Tempesti  nel  colorito,  ma 
inferiore  nelTarte  di  disegnar  cavalli;  anche 
nelle  figure  umane  é meno  corretto  c più  vio* 
lento  su  lo  stile  del  Cesari  suo  maestro.  Dee 
però  a^tcrtirsi  che  quando  il  Cerquozzi  dipin- 
geva soldati  Don  era  nel  suo  miglior  fiore,  e 
che  il  suo  maggior  pregio  c quello  dì  cui  fra 
poco  ragioneremo. 

11  P.  Jacopo  Cortese  Gesuita,  detto  dalla  pa- 
tria il  Boigognone,  di  cui  altrove  si  è scritto, 
portò  quest'arte  fin  dove  non  giunse  nè  pri- 
ina,  nè  dopo  lui.  Lo  stesso  Michclansiolo  delle 
Battaglie  scoprì  il  suo  talento , e dagli  altri 
atudj  di  pittura  che  coltivava,  lo  rivolse,  r fcr- 
inollo  m questo.  La  battaglia  di  Costantino 
espressa  da  Giulio  nel  Vaticano  fu  l'esemplare 
>cr  segnalarvisi.  Aveva  prima  già  militato,  c 
e idee  della  guerra  non  gli  venner  meno  fra 
l’ozio  di  Roma  e del  chiostro.  £^lì  dà  un’evi- 
denu  a’  dipinti,  che  par  vedervi  il  coraggio 
che  combatte  per  P onore  e per  la  vita;  sem- 
bra quasi  udirvi,  come  altri  ha  scritto,  il  suono 
della  guerra,  P annitrir  de'  cavalli,  le  strida  di 
que'  che  cadono  ; uomo  quas'  inimitabile  nel 
suo  genere,  di  cui  dicevano  i suoi  scolari  che 
1 lor  soldati  combattevan  da  giuoco,  quei  del 
Borgognone  da  vero.  11  suo  dipingere  fu  ve- 
loce, onde  ucllc  quadrerie  frequentissimi  sono 
ì suoi  fatti  d’arme;  e fu,  come  dicono,  col- 
peggiato e pieno  di  colore,  onde  fa  miglior  ef- 
fetto in  loulananza  che  da  vicino;  frulli,  come 
può  credersi,  di  quel  tempo  che  passò  in  Ve- 
nezia osservando  Paolo,  e in  Bologna  convi- 
vendo con  Guido.  Comunque  siasi , è ben  di- 
verso il  suo  colorire  da  quello  di  Guglielmo 
Baur  che  diccsi  suo  maestro,  c ve  n'  c in  Roma 
qualche  saggio  presso  i Colonncsi.  Ivi  pure  si 
veggon  saggi  della  stia  scuola,  del  Bruni,  del 
Graziano,  del  Giannizzero,  che  dal  Borgognone 
han  preso  P ammontar  del  colore  e il  dipingere 
per  un  punto  di  veduta  lontano  più  eoe  altra 
rosa.  Altri  suoi  scolari  si  rammentano  in  di- 
verse scuole. 

Sedendo  altresì  Urbano  circa  al  i6o6  comin- 
ciò in  Roma  a venir  io  moda  la  pittura  bur- 
lesca, frequentata  da  Ladio  fin  da’tenmi  di 
Aoguilo,  e non  ignota  a’  nostri  antichi.  Kiuno 
che  io  sappia,  P avea  esercitata  per  prò- 
èssionr,  nè  in  si  picciole  proporzioni,  come  in- 
trodusse Pietro  Laar,  che  dalla  deformità  del 
corpo  e dal  gusto  del  dipingere  fu  denominato 
il  Bamboccio.  E bambocciate  sì  tlissero  pari- 
mente quelle  azioni  del  popoletto  ch'egli  rap- 

tresenla  in  brevi  tele;  le  vignate,  i bagordi, 

! risse,  le  mascherate  del  carnovale.  Le  sne 
ligure,  comonemente  di  nn  palmo,  son  cosi  vi- 
ve, e cosi  ben  colorite,  e cosi  bene  accompa- 
nate  dal  paese  o dagB  animali,  che  sembra, 
ice  il  Passeri,  vedere  <fuegU  arvemmenti  da 
imi'  aperta  finestra,  no»  trovargli  sopra  una  te- 
la Non  manearono  fio  d»  quel  tempo  pittori 
di  cose  serie  che  si  cercassero  tfualche  opera 
di  Pietro  per  istudiarvi  iì  vero  e le  tinte,  quan- 
tunque eglino  fiMCsser  querele  che  la  pittura 


s*  invilisse  in  tal  guisa  a bvffbneggiai^e  (t)<  Egli 
fu  in  Roma  gran  tempo;  tornò  poi  in  Olanda j 
c vi  mori  già  attempato,  non  giovane  come  il 
Passeri  fa  supporre. 

li  suo  posto  e il  suo  uffizio  in  Roma  Ri  ben 
rimpiazzato  dal  Cerquozzi,  che  già  da  qualche 
tempo  avea  cangiato  il  nome  di  Michelangiolo 
delle  Battaglie  in  quello  di  Michelangiolo  delle 
Bambocciate.  Quantunque  i fatti  che  rappre- 
senta sian  giocosi,  come  nel  Laar,  i soggetti  c 
le  fisoBomie  per  io  più  son  diverse:  il  primo 
dipinge  artisti  che  sembrano  d’ollraraonti,  il  se- 
condo gente  del  volgo  dTtalia:  ambedue  hanno 
|(ran  sapore  di  tinte;  ma  il  primo  tocca  meglio 
il  paese,  il  secondo  dà  più  spirito  alle  figure. 
Una  delle  opere  sue  più  copiose  è in  palazzo 
Spada,  ove  in  un  quadro  ha  posto  un  eserrito 
di  Lazzeroni  fanatici  che  applaudouo  a Maso 
Aniello. 

Un  altro  buono  imitatore  ebbe  il  Laar;  e 
fu  Gio.  Miei  d’ Anversa,  che  avendo  appreso 
dal  Vandycfa  un  buon  gusto  di  colorito,  venne 
a Roma,  e frequentò  lo  studio  del  Sacchì,  da 
cui  fu  congedato  presto.  Il  maestro  avria  vo- 
luto che  il  Mici  fosse  pittor  serio;  ma  egli  e 

fier  interesse  e per  genio  era  portato  al  hur- 
esco.  I suoi  quadrettini  piacevano  per  quelle 
rappresentanze  piene  di  spirito,  colorito  e om- 
breggiale bene;  ed  erano  da^ curiosi  pagate  molto^ 
Si  diede  noi  a maggiori  cose;  e,  oltre  alcune 
tavole  d'altare  lasciate  in  Roma,  operò  da  gran 
professore  in  Piemonte,  ove  si  riscontrerà  no- 
vamente.  Teodoro  Hembreker  d’Arleme  si  oc- 
cupò in  pitture  facete,  o di  temi  almeno  popo« 
lareschi  comunemente,  ancorché  qualche  sacra 
immagine  sì  additi  dì  lui  alla  Pace  di  Roma,  c 
varj  paesi  nelle  quadrerìe.  Avendo  passati  molli 
anni  in  Italiai  c girato  per  le  rapitali,  vedesi 
frequentemente  non  meno  in  Roma  ove  si  sta- 
bili, che  in  Firenze,  in  Napoli,  in  Venezia  e 
altrove;  e piace  per  quel  suo  stile  misto  di 
fismraìago  e d'italiano. 

Molto  anche  in  questi  tempi  si  attese  a far 
quadri  di  animali.  Il  Castiglione  vi  si  segnalò^ 
ma  egli  visse  per  lo  più  sotto  altro  ciclo.  Mv- 
Gio.  TOsa  fiammingo  e il  più  conosciuto  in  Ro- 
ma e per  lo  Stato  per  la  gran  copia  de’  qua-» 
dri  dì  animali;  nel  che  ebM  talento  rarissimo^ 
Dicesi  che  con  l^ri  dipinte  ingannasse  i cani/ 
rinnovando  i prodigi  di  Zeuti  tanto  vantati  da 
Plinio.  Due  ae'  suoi  quadri  più  grandi  e più 
vaghi  sono  nella  quaderia  nologoetU,  e vi  è 
annesso  un  ritratto  non  so  se  dal  pittore,  o se 
d’ altri.  Non  dee  confondersi  con  V altro  mon- 
sieur  Rosa,  detto  da  Tivoli,  che  fu  buon  pit- 
tor di  animali,  ma  non  cosi  celebre  io  Italia, 
e fiori  più  tardi.  11  vero  suo  nome  è Filippo' 
Pietro  noos.  Fu  scolare  ia  Roma  e genero  nel 
Brandi,  la  cui  fretta  emulò  io  molti  quadri  che 
vidi  in  Roma  e nel  suo  Stalo,  nè  da  essi  vuoà 
misurarsi  il  merito  di  tale  artefice.  Convìen  ve- 
derne gli  animali  dipinti  a bell’agio  per  le  Gal-* 
leric  specialmente  de'  sovrani.-  Ne  ha  Vienna/ 
Dresda,  Monaco  e altre  capitali  in  Germania; 
c oc  ha  Londra  non  pochi  quadri  che  si  ten-* 
gong  io  lor  genere  preziosi  (a). 

(i)  V.  Salvator  Rosa,  Satira  lU,  pag.  79  e 
seg^r,  ove  riprende  non  i pittori  sotamenle,  nra 
ì Grandi  ancora  che  ncHe  loro  quadrerie  don 
luogo  a si  fette  immagini.  ' 

(a)  Fu  avo  del  stg.  Giuseppe  Rosa  dirtHere 
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Dopo  rbe  il  CanTA^RÌo  rhhf  dati  nrlta  pii- 
Inni  de’  Kori  i m^ltori  faemp),  il  cav.  Tommaso 
Salìoi  romano  raponrTole  ngurista  ( nel  qoal 
genere  può  conoseersi  in  on  S.  Niccnla  a S. 
Agostino)  fu  il  primo  che  di  fiori  romponesse 
vasi , e gli  accompagnasse  in  bella  simmetria 
con  foglie  corrispondenti,  c con  altre  capric* 
ciose  mTcoaiooi.  Altri  pure  vi  attesero;  e ri  di* 
stinse  fra  tutti  Mario  Nani  dalla  Penna,  so- 
prannominato Mario  da' Fiori;  talché  lui  tì- 
Tcnte  ogni  Galleria  volle  provedersene,  e si 
vendevano  a gran  pretao.  Ma  fra  non  molti 
anni,  non  conservando  essi  quella  prima  fre* 
schetta,  anzi  prendendo  per  vizio  del  colorito 
un  certo  ehc  di  fosco  e di  squallido,  assai  sce- 
marono di  pregio.  Lo  stesso  intervenne  affiori 
di  Laura  Bernasconi,  che  meglio  di  tutti  lo 
imiti),  e vìve  ancora  in  moltissime  quadrerie. 

L’Orsini  trova  in  Ascolì  quadreti  i di  fiorì  di  un* 
Mira  valente  donna,  (Giovanna  Garzoni),  a cui 
rAcdecamiadiS.Luca  in  Roma  eresse  memoria  in 
marmo  nella  sua  chiesa,  non  tanto  pel  suo  talento 
pittorico,  quanto  perchè  da  essa  fu  Usciata  erede 
Hi  tutto  il  suo  valsente,  ch'era  considerabile. 
NrlPepitafio  è qualificata  solo  per  miniatrice, 
e per  tale  dall* Orlandi  descritta;  aggiugnendo 
che  dimorò  ^ran  tempo  in  Firenze , ove  deon 
essere  rimasi  moltiasimi  ritrattini  Ulti  da  lei  in 
minUtora  de*  prìncipi  Medicei  e de*  signori  di 
que*  tempi,  o su  intonto  al  i6)o.  Ella  si  fece 
anche  conoscere  in  altre  capitali  d’iulia,  e in 
Roma  mori  decrepita  nel 
Nella  maestria  di  figurare  ogni  miniera  dt 
frutti  tenne  U campo  no  Romano,  detto  Michel* 
angiolo  di  CampUfogUoi  ito  quasi  in  diraentì- 
eanaa  per  la  lunghezza  de^  anni,  rea  non  raro 
nelle  Gallerie  anche  foor  di  Roma:  la  nobil  fa* 
niéglta  Foasombront  in  Arezzo  ne  ha  uno  de* 
pid  bei  quadri  che  io  ne  vedessi  Piu  cognito 
e PieUo  Paolo  Bonzi,  dal  Bagitone  chiamato  il 
Gobbo  di  Cortona  perché  quindi  oriundo,  da 
altri  il  Gobbo  dc’Caracci  perché  servi  in  quello 
studio,  dal  volgo  il  Gobbo  da’  Frutti  per  la 
naturalezza  con  cui  gli  rappresentò.  Deb^  fi* 

SurisU,  come  comparisce  nel  S.  Tommaso  alla 
otooda,e  paesisU  mediocre  ; nel  dipinger  frutti 
e singolare,  o ne  intrecci  fettoni,  come  in  una 
volta  di  palazzo  Mattei,  o gli  componga  in  piai* 
ti  o in  panieri,  come  in  molti  quadri  da  cavai* 
letto,  che  ne  ho  veduti  tpeeUlmcnte  in  Cortona 
in  casa  de*  nobili  Velluti,  in  Peuro  nella  Gai'* 
leria  UOvieri  e altrove.  1 marchesi  Venuti  in 
Cortona  ne  hanno  il  ritratto  fatto,  come  ere- 
desi  da  un  de’ Canicci,  o da  alcuno  della  scuola 
loro;  e ben  si  sa  che  il  figurare  caricature  era 
uno  de*  più  piacevoli  esercì^  di  quell*  Accade* 
mia. 

SimUaeiite  in  questa  bella  epoca  giunse  la 
prospettiva  e la  quadratura  a lare  maggiore  in* 
ganno  a chi  vede.  Fin  da’ principi  del  secolo 


drila  Galleria  imperiale  in  Vienna,  delle  cui 
pittore  italiane  e fiamminghe  ci  ha  dato  il  ca- 
talogo, e speriamo  di  averio  anco  delle  tede* 
•che.  Di  questo  degno  soggetto  si  ha  fin  dal 
1789  il  ritratto  io  rame,  ove  leggonti  i nomi 
delle  Accademie  che  lo  aggregarono  lor  socio, 
e sono  molte  e delle  primarie  di  Europa.  Leg- 
geri il  tuo  nome  fra’  professori  i crii  disegni 
comperò  M.  Hariette,  e ne  fu  anche  fatta  men* 
rione  nel  Lesbico  uoiWrsofr  delU  hvtU  arri,  edi- 
to io  Zurigo  ud  I7b3. 


X\ni  ella  area  fatti  gran  passi  merrc  del  P. 
Zaceolini  cesenate  Teatino,  per  cui  onore  b.isti 
dire  che  da  lui  l'appresero  Domenichinoe  Pou.<i* 
sin.  S.  Silvestro  in  Monteravallo  ha  i miglior 
frutti  del  suo  talento  nell’ arte  d'ingannar  la 
vista  con  collonati  e comici  e mensole  finte:  i 
suoi  trattati  originali  rimangono  nella  hibliotera 
Barberina.  Gianfrancesco  Niceron  de’  Padri  Mi- 
nimi arerebbe  luce  a quest*  arte  col  libro  intO'- 
lato  ThaumaiurffUi  opticuM  i643;  e in  on  cor* 
ridere  del  suo  convento  alla  TriniU  de’  .Monti 
colori  alcuni  paesi  che  io  altro  punto  di  ve- 
duta eompariscon  figure.  Ma  per  uso  delle  qua* 
drerie  fiorì  nell’  Accademia  di  Roma  Viviano 
Codagora,  che  ritrasse  i ruderi  dell’ antica  Ro* 
ma,  ed  anche  d’invenzmiic  l ivorò  quadri  di 
prospettive.  Gli  faeean  le  figure  il  Cerquozzi 
e il  .Mìei  ed  altri  in  Roma;  e sopra  tutti  lo 
appagò  il  Gargiuoli  di  Napoli,  come  diremo 
in  quella  scuola.  Viviano  é quasi  il  Vitnivio 
di  questa  classe  dì  pittori.  Fu  esatto  nella  prò* 
attiva  lineare,  e osservatore  del  gusto  antico. 
Diede  anche  un  colore  a’ suoi  marmi  quale  essi 
lo  acquistano  per  lunga  elò,  e lo  accompagnò 
con  un  tuono  gcncrsle  assai  forte  Ciò  che  ren- 
de i suoi  quadri  meno  pregevoli  é qualche  du* 
rezza  e il  troppo  uso  del  nero,  che  nelle  rac- 
colte gli  (4  diseernere  fra  molti  altri,  e mU’an* 
dare  del  tempo  gli  rende  anche  tenebrosi  ed 
inutili.  Il  vero  suo  nome  é ignoto  alla  più  parte 
de*  dilettanti,  che  quasi  mmunemestelo  appel* 
Uno  il  Viviani  e par  lo  confondano  con  Otta- 
vio Viviani  bresciano,  di  cui  gli  Abbcceedari 
fan  menzione;  prospettivo  aneh’esso  ma  in  al- 
tro genere  e di  altro  siile,  come  vedremo  a suo 
luogo. 


BPOCl  QOIKTA 

/ Corttmeschi  male  imitando  Pietro  pregiudica- 
no alla  pitutm.  Il  Maratia  ed  aliri  la  so- 
stengono^ 

Le  belle  arti,  come  le  buone  lettere,  non 
durano  mai  lungamente  in  uno  stato  : chi  vìve 
fino  alla  vecchiezza,  non  le  lascia  morendo  qnali 
nascendo  le  avea  trovate.  Molte  cagiooi  con- 
CMTOBO  a queste  vicende;  le  calamiU  pubbli* 
che,  siccome  notai  dopo  i tempi  di  Ralfaello; 
U instabilità  dell’  umano  ingegno,  che  come  ne* 
vestiti,  cosi  nelle  arti  applaude  alle  novità;  il 
credito  degli  artisti;  il  gusto  de* Grandi,  che 
a*  Uvori  scegliendo,  o pendettendo  che  si  scel* 
gano  certi  professori,  tacitamente  additano  il 
aentiero  da  premersi  da  chi  vuol  salire  in  for^ 
luna.  Queste  ed  altre  cagioni  fecero  verso  il 
fine  del  secolo  xvit  declinar  la  pittura  in  Ro* 
ms,  quando  per  altro  venivano  rialzandosi  le 
buone  lettere;  prova  chiarìssima  ch’elle  non 
camminano  sempre  del  pari  con  le  belle  arti. 
Vi  contribuirono  molto  1 tristi  avvenimenti  che 
circa  alla  metà  di  quel  secolo  inquietarono  Ro- 
ma e lo  Suto;  le  discordie  de' prìncipi,  la  fu* 
ga  de’ Barberini,  ed  altre  cattive  circostanze 
che  nel  pontificato  d’ Innoceorio  X,  al  dure  del 
Passeri  (n.  3zt  ),  resero  assai  rare  le  ordina* 
zìoni  de’ lavori;  rea  sopra  tutto  U orrìbile  pc* 
sUlenza  del  i655  sotto  Alessandro  VII.  Né  già 
poe.a  parte  vi  ebbono  le  passioni  degli  uomini, 
che  in  ogni  rivoluzione  cose  sou  le  macchi* 


STOKIA  PITTOKICA 


più  e pia  forti,  r Mrsso  nH  n)i(;liorf 

stato  delle  cose  gettauo  i ioiKlametili  di  uno 
stato  peggiore. 

Il  cav.  Bernini,  architetto  grande,  ma  non 
così  grande  scultore,  sotto  Urbano  Vili,  sotto 
Innoceoaio  X,  c anche  dì  poi  fino  al  iG8o  in 
cui  uscì  di  vita,  era  quasi  I*  arbitro  de’  lavori 
di  Boma.  P^mico  del  Sacebi,  e beoalTrlto  al 
Cortona,  secondava  più  l’amico  che  l'eraolo. 
£d  era  facile  il  farlo;  perciocché  quanto  il 
Cortona  era  veloce  e operoso,  altrettanto  il 
Saechi  fu  lento  ed  irresoluto;  qualità  che  lo 
reacro  odioso  a’  suoi  medesimi  mecenatt.  CoU 
r andar  del  tempo  il  Bemino  preso  a favorire 
il  Romanelli  a svantaggio  di  Pietro,  e ad  istra- 
dar quello  e Bacicelo  ed  allri  alla  pittura,  in> 
fluiva  anche  in  essa  col  suo  siile,  che,  per  quanto 
abbia  di  bello,  tiene  nondimeno  del  manierato, 
apecialinente  nelle  pieghe  de’  panni.  Riaperta 
cosi  la  via  al  caprircìu,  cominciarcno  ad  alte- 
rarsi i dettami  veri,  e a sostituirsene  de’ falsi; 
né  molli  anni  furon  passali,  che  negli  stiid) 
de’  pittori,  e specialmente  de’corloneschi,  medie 
ree  massime  preser  piede.  Giunsero  alcuni  a 
biasimar  l’ imitazione  anco  di  Raffaello,  come 
alteita  il  Bellori  nella  vita  di  Cario  Maratta 
( p.  103  ),  ed  altri  a deridere  come  inutile  lo 
studio  della  natura,  c a stimar  meglio  di  co- 

riare  servilmente  le 'altrui  figure.  $e  ne  vede 
effetto  ne’  quadri  di  certo  tempo.  1 volti,  ben- 
ché di  pittori  differenti,  grandeggiano,  come 
qiie*  di  Pietro,  nelle  labbra  c ne* nasi;  e lian 
fattezze  tali  che  pajono  tutti  propagati  da  una 
stessa  famiglia;  tanto  son  simin;  difetto  di  Pie- 
tro, che  il  Bottari  chiama  unico,  ma  non  è uni- 
co ne’  cortonesclii.  Tutto  mirava  a scemar  lo 
studio,  e a promuovere  la  facilità  a scapito  del 
buon  disegno,  t cui  errori  si  procurava  di  oc- 
cultar ne’  contorni  con  le  sfumature  ammassate 
piuttosto  che  distrihiiilc.  Niuno  richiegga  che 
io  scenda  a’  particolari,  trattandosi  di  cose  non 
tanto  da  noi  lontane.  Chi  ha  ocebio  libero  da’ 
pregiudizi  oc  giudichi  pef  sé  stesso.  Io  tomo 
a quel  ch’era  la  pittura  de’  Romani  circa  a 130 
anni  addietro. 

Le  scuole  più  accreditate,  morto  il  Sacebi 
net  1661  e il  Mirettlnl  nel  1670,  e spenti  i mi- 

Slior  caracceschi,  si  erano  ridotte  a oue:  quella 
el  Cortona  era  promoua  da  Ciro;  quella  del 
Socchi  dal  Maratta.  La  prima  dilatava  le  idee, 
ma  agevolava  la  negligenza;  la  seconda  esclu- 
deva la  negligenza,  ma  restringeva  le  idee.  Ognu- 
na adottava  qualche  cosa  dell’  altra,  e non  sem- 
pre il  meglio:  il  contrasto  affettato  piacque  ad 
alcuni  de*  maratteschi,  e il  pi^ar  del  Maratta 
non  dispiacque  ad  alcnni  seguaci  di  Ciro  (1). 
La  scuola  de’  cortonesebi  prevalse  ne'  freschi, 
e maggiormente  si  dilatò;  V altra  semola  nella 
pittura  a olio,  c fu  più  ristretta.  Gareggiarono 

(1)  In  genere  di  panneggiamenti  congettura 
Winkelmaon  (5loria  dellw  Arti  del  iLsegno^  1. 1, 
pag.  45o\  che  fosse  comune  in  questa  età  agli 
artefici  di  Roma  la  torta  opinione  che  g/i  0/1- 
tiehi  noti  tafteuerù  ben  vettire  le  loro  figure  f 
« che  l/l  ciò  siano  stati  tfinti  da’  modei'ni.  Que- 
^ opinione  vive  ancora  presso  alcuni  statuari, 
i quali  specinlmente  disapprovano  l’antica  pra- 
tica di  bagnare  i panni,  onde  meglio  si  adat- 
tino al  nudo.  L’aulico,  essi  dicono,  vuol  es- 
sere rispettato,  non  idolatrato;  perfezionar  la 
natura  m sempre  lecito,  aiiuBuoicrarla  non  mai. 


insieme  sostenute  ognuna  da  un  suo  partito,  e 
adoperate  da’  Pontefici  ìndilfcrentemenle  fino 
alla  morte  di  Ciro,  cioè  fino  al  1689.  Da  quel 
tempo  il  Maratta  cominciò  a dar  tuono  alrar- 
te,  e giunse  sotto  Gemente  XI,  a cui  era  stato 
già  maestro  di  disegno,  a dirigere  i molli  la- 
vori che  quel  Pontefice  ordinò  in  Roma  e io 
Ucbioo.  Quantunque  avesse  de’  bravi  competi- 
tori, come  vedremo,  pure  si  sostenne  e pri- 
meggiò sempre;  e mancato  lui,  figurò  anche  la 
sua  scuola  nno  al  pontificato  di  Benedetto  XIV: 
er  ultimo  diede  luogo  a’  nuovi  stili  del  Su- 
leyms,  del  Baioni,  del  Mengs.  Finora  delle  due 
scuole  in  generale;  scriviamo  ora  de*  lor  seguaci. 

Oltre  gli  allievi  che  Pietro  fece  alla  Tosca- 
na, siccome  furono  il  Dandioi  di  Firenze,  il 
Caslellucci  di  Arezzo,  il  Palladino  di  Cortona, 
ed  oltre  a quegli  rhe  formò  ad  altre  scuole  ove 
gli  scontreremo  di  già  maestri,  ne  fonnò  degli 
altri  allo  Slato  di  mom,  de’  quali  é tempo  rae 
si  favelli.  Il  nuo»ero  de*  suoi  scolari  é sopra 
ogni  credere  copioso,  ed  era  stato  raceoUo  dal 
sig.  ean.  Luz|  noUle  corlonese,  che  preparò 
una  Vita  del  Berrettini  eoo  più  accuratezza  che 
non  si  era  fatto  da  verno  altro;  ma  egli  mori 
senza  pubblicarla.  Pietro  insegnò  60  al  termine 
del  suo  vivere,  e il  quadro  Jr  S.  Ivo,  che  la- 
sciò imperfetto,  fu  terminato  da  Gio.  Ventura 
Borghesi  di  Città  di  Castello  Di  questo  sono 
anche  a S.  Niccola  due  quadri,  della  Natività 
e dell’ Assunta  di  N.  D.;  né  altro,  ebe  io  sap- 
pia, é io  Roma  di  questo  penni'llo  alla  vista 
pubblica.  La  patria  ne  ba  molte  opere,  c delle 
più  stimate  son  quattro  tondi  con  geste  di  S. 
Caterina  V.  M.  nella  sua  chiesa.Mollo  di  lui 
resta  in  Praga  c in  altre  città  germaniche.  Sic- 
gue  assai  fedelmente  il  disegno  di  Pietro;  ina 
non  é lì  forte  nelle  tinte.  Carlo  Cesi  da  Rieti, 
o più  veramente  d’Antrodoco  quivi  vicino,  c 
similmente  degno  scolar  di  Pietro.  Visse  in  Ro- 
ma, e nella  Gallerìa  del  Quirinale,  ove  dipin- 
sero sotto  Alessandro  VII  i miglior  pitton  di 

aneli’  età.  lasciò  ancb’  egli  una  sua  storia,  e fu 
Giudizio  di  Salomone:  né  poco  altro  operò 
in  più  luoghi;  a S.  M.  Maggiore,  alU  Roton- 
da, e per  varj  Porporati,  de^  quali  era  cliente. 
Fu  accurato,  e combattè  con  la  voce  e con  gU 
esempi  la  soverchia  facilità  e le  altre  dannose 
novità  del  suo  tempo.  Il  Pascoli  ha  riferite  al- 
cune delle  sue  massÌAie,  c fra  esse  quella  che 
il  Ih’IIo  si  dee  non  affollare,  ma  distrtbuire  c:on 
giudizio  nelle  pitture;  altramente  elle  somi- 
gliano eerti  componimenti  che  per  la  spessezza 
de’  concetti  e delle  sentenze  riescono  in  fine 
sgradevoli.  Francesco  Bonifaziq  fu  di  Viterbo; 
e per  varj  suoi  quadri,  che  l’ Orlandi  vide  in 
queUa  città,  non  dubitò  di  commendarlo  fra* 
buoni  emulatori  dello  stile  dì  Pietro.  Miche- 
laogiolo  Ricciolini  romano  di  nascita,  benehè 
sia  nominato  di  Todi,  ha  il  suo  ritratto  nella 
Galleria  Medicea,  e vi  è pure  quello  di  Nic- 
colò Ricciolini,  di  cui  tacque  1*  Orlandi.  Amen- 
due  ornarono  le  chiese  di  Roma:  il  sec<mdo 
ebbe  nome  di  buon  disegnatore  più  che  il  pri- 
mo, e Dc’  cartoni  per  alcuni  musaici  del  tem- 
pio Vaticano  competè  col  cav.  Franceschioi- 
Paolo  Gisroondi,  detto  anche  Paci  Perugino, 
rioici  buon  frescante,  c ne  reslan  opere  a S. 
Agata  in  Piazza  Nuova,  e a $.  Agnese  in  Piazza 
Navona.  Pietro  Paolo  Baldini,  non  so  di  qual 
patria,  per  asserzione  del  Tili  fu  della  scuola 
del  Cortona:  se  nc  contano  per  le  chiose  dt 
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Roma  circa  a dirci  UTolc;‘e  io  alcune  ipccial* 
nentef  coinè  nel  CrociiUto  di  S.  Kiislnrltio,  è 
una  preciiìone  che  m di  altra  acuoia.  Bario- 
lommco  Palombo  um  ha  nella  capitale  che  due 
tavole:  per  quella  di  S.  Maria  Maddalena  de* 
Pazzi,  eoe  j>o»e  a San  Martino  a'  Monti,  può 
•tar  del  pari  co’  miglior  coodìecepoli;  coti  bene 
impastato  è il  quadro,  cosi  scelte  e delicate 
sono  le  sue  6gure.  Pietro  Luoatcllì  romano  si 
distinse  in  istorie:  è nominato  nel  catalogo  della 
quadrerìa  Colonna  come  scolar  di  Ciro,  nel 
liti  corno  discepolo  del  Cortona.  È direrso  da 
Andrea  Lucatelli,  di  cui  fra  poco.  Gio.  Batista 
l^enardì,  che  io  nell* altra  edizione  dubbiamente 
ascrissi  al  ruolo  di  Pietro,  panni  ora  da  collocar- 
vi»^ quantunque  fosse  istruito  ancora  dal  Bal- 
di: c^i  nella  cappella  della  B.  Rita  a S.  Ago- 
stino dipinse  non  mono  i due  quadri  laterali 
che  la  volta:  forni  anche  altre  chiese  de*  suoi 
lavori,  0 legoaUmcntc  quella  de*  Buonfratclli  a 
Trastevere,  ove  fece  il  quadro  di  S.  Gin.  Ca- 
libila.  Quello  dell*  aitar  maggiore  fu  ascritto  a 
lui,  creuo  per  conformità  di  stile;  ma  è di  An- 
drea Generoli,  detto  il  Sahinese,  non  so  se  sco- 
lar di  Pietro,  o de*  suoi  allievi. 

Finora  do’  men  rìnooiati  della  scuola  : i tre 
valentuomini  che  piacelono  anche  alle  Gallerìe 
sovrane,  sono  il  Cortese  c qtic*  due  anziani  del- 
r Accademia  dì  Pietro,  il  RomaneUi  c il  Ferri. 
Né  sono  alieno  dal  credere  che  avendo  in  al- 
cuni de’ primi  edurato  de’ rivali,  si  disvogliasse 
dall’ insegnar  con  la  stessa  amorevolezza  ancor 
a’ secondi;  essendo  pochi  quegli  animi  vera- 
mente grandi,  ne’  quali  il  desiderio  di  giovare 
U società  possa  più  cho  il  rincrescimento  di 
aver  educato  uo  ingrato,  o un  emolo, 

Guglielmo  Cortesi  fratello  del  P.  Giacomo, 
detto  come  lui  il  Borgognone,  fu  de*  migliori 
di  questa  epoca;  scolare  piuttosto  che  imita- 
tore di  Pietro.  lU  sua  stima  era  pel  Maratta, 
a cui  aderì  nella  scelta  e varìolà  delle  teste, 
e nella,  sobrietà  della  composisione  più  ohe  ne* 
partita  delle  pieghe  o nel  colorito:  in  questo 
mise  una  lucentezza  che  bade!  fiammingo.  In- 
fluì nel  suo  stile  ancora  il  fmteUo,  di  cui  fu 
ajuto,  e lo  studio  ne*caracce«chi:  spesso  parve 
avere  imitato  dal  Gueroiiic  il  forte  rilievo  e 
gli  azzurri  campi,  Mnila  che  di  lui  si  v^ga 
la  Crocifiuione  di  S.  Andrea  QcUa  sua  chiesa 
a Monte  Cavallo,  la  baUoglia  di  Giosuè  al  pa- 
lazzo del  Quirinale,  una  ^dosma  fra  varj  aS, 
alla  Trinità  de*  Pellegrìni,  Vi  si  trova  una 
untone  ielicifaima  di  vari  stili,  né  mai  se  ne 
indovinerebbe  la  acoola  ac  la  stona  non  1*  ad- 
ditasse. 

Francctro  RoìnanelK  fu  viterbese,  e come  il 
Tosta,  cosi  egli  stette  con  Doroenichino  qual- 
che tempo.  Passato  allo  studio  di  Pietro,  ne 
imitò  feiicemeute  la  maniera;  intantoehè  an- 
dando Pietro  a viaggiare  per  la  Lombardia, 
lasciollo  insieme  col  ^ttalla  ^ presso  il  Baldi- 
tiucci  è scrìtto  BortcUi  > a dipingere  in  palazzo 
Barberini  in  sua  vere.  Dìcest  ohe  i due  giovani 
iovanitt  del  lor  talento,  mentre  il  maestro  era 
assente,  cercassero  di  trasierire  in  sé  quel  la- 
voro, e che  perciò  nc  fossero  congedati  Fu 
allora  che  il  Romanelli  assistito  dal  Bernini 
mutò  maniera,  e a poco  a poco  si  formò  un 
mumtt'ere  più  gentile  nelle  forme,  c,  per  cosi 
dire,  più  seducente,  ma  meno  grande  che  quel 
di  IHctro,  e men  dotto.  Usò  proporzioni  più 
ITellc,  tinte  meno  sporche,  gusto  ai  pìeglio  più 


minato.  La  sua  Deposizione  in  S.  Ambrosio, 
che  si  esaltava  come  un  prodigio,  mise  Pietro 
in  impi'gno  di  porle  a fronte  quel  S.  Stefano 
cosi  sorprendente,  che  il  Bcrnino  istcsso  al 
primo  vederlo  ebbe  a dire  che  si  riconosceva 
tuttora  chi  era  lo  scolare,  chi  era  il  maestro. 

Il  Romanelli  protetto  dal  card.  Barberini,  che 
si  era  rifugiato  in  Parigi,  fu  in  Francia  due 
volte;  e prese  ivi  di  quello  spirito,  onde  ab- 
bonda la  nazione,  quanto  bastò  ad  animar  le 
figure  meglio  di  prima.  Questo  è U giudizio 
del  Pascoli.  Vi  dipinse  prima  in  un  portico 
pel  card.  Maztarìni  alquante  delle  metamorfosi 
ai  Ovidio;  di  poi  in  alcune  camere  pel  Re  le 
favole  della  Eneide  ; c mentre  si  preparava  a 
tornarci  la  terza  volta  con  tutta  la  su.i  fami- 
glia, fu  intercetto  da  morte  in  V*iterbo.  Ivi  la- 
sciò in  duomo  nel  più  grande  altare  la  tavola 
di  S.  Lorenzo,  e in  Rom.a  e in  altre  città  d'I- 
talia sono  assaissìroe  opere  del  Romanelli,  in 
privato  e in  pubblico,  comunque  morto  di  45 
anni  in  circa.  Ebbe  1*  onore  di  dipingere  pel 
tempio  del  Valioano:  la  Presentazione  che  vi 
pose  è ora  alla  chicaa  della  Certosa,  il  musaico 
a S.  Pietro.  Non  fece  allievi  alla  scuola  che 
poletser  sucoedere  alla  sua  riputazione:  lo  stesso 
Urbano  suo  figlio  fu  erudito  da  Ciro  dopo  la 
morte  del  padre.  È noto  in  Velletri  e in  Vi- 
terbo per  lavori  fatti  in  quelle  cattctlrsli  ; o 
uc’di  Viterbo  son  geste  di  S.  Lorenzo  titolar 
ella  chiesa,  che  il  dichiaran  giovane  molto 
abile;  ma  egli  morì  immaturo. 

Ciro  Ferri  romano  fra*  discepoli  di  Cortona -4- 
fii  il  più  att.acrato  a lui  e per  aflelto  e per 
imitaaione;  nè  poche  opere  di  Pietro  gli  furon 
date  a terminare  in  Firenze  e a Roma.  Vi  aooo 
alcune  pitture  che  i periti  dubitano  di  ascrì- 
verle alV  UDO  o all*  altro.  Generalmente  mostra 
meu  grazia  di  disegno,  meno  esleostoDe  di  ge- 
nio, e sfugge  muttosto  quel  piegare  piazzoso 
che  piacque  al  maestro.  Poco  da  sè  fece  in 
Roma  a proporzione  dd  suo  vìvere,  perchè 
molto  a|iitò  U Cortona.  V*é  il  S.  Ambrogio 
nella  sua  chiesa  poc’anzi  detta;  ed  è una  pie- 
tra di  paragone  a chi  voglia  confrontarlo  col 

I condiscepolo  migliore  e col  maestro  istesso. 
Ciò  che  dipinse  in  palazzo  Pilli,  si  è già  ricor- 
dato altrove;  e non  vuol  qui  tacersi  un’ altra 
sua  vasta  opera  a S.  .M.  Maggiore  di  Bergamo, 
e son  varie  istorie  scritturali  dipinte  a fresco. 

Ne  parla  egli  stesso  in  certe  lettere  lisserìte  firn 
le  ritioriche  (T.  Il,  p.  38),  dalle  quali  anco 
si  raccoglie  eh*  era  criticato  nel  colorito,  e cho 
meditava  di  trasferirsi  a Venezia  per  miglio- 
rarlo. Non  lasciò  in  Ruma  allievi  di  nome:  quel 
Corbellini  ohe  fini  la  cupola  di  S.  Agnese,  ul- 
tima opera  di  Ciro,  c intagliata  in  rame,  noia 
avrìa  luogo  nel  Titi  c nel  Pascoli,  se  questi  non  . 
avessero  dovuto  querelarsi  che  si  bella  cosa  fu 
alterata  dal  continuatore. 

Ma  a sostenere  il  nome  o il  credito  della 
sntola  di  Ciro  i>ollcniiò  un  altro  ramo,  per 
cosi  (lire,  <lrlU  sieua  faini^Ua  trasierito  di  Fi- 
renze a Rom.t  Dicemmo  nel  primo  libro  oh*  e- 
glt  stando  in  Firenze  formò  pittore  il  Gabbiani, 
e eòe  da  qm'>lo  imparò  Benedetto  Luti.  .Morto 
appena  Giro,  il  Luti  airivò  a Roma  ; e non 
polendo  usare  .lila  sua  ^omUa,  col  qual  dise- 
gno era>i  (Lill.'i  patria  partita,  studiò  nelle  suo 
opere,  c in  quelle  d«’’ buoni  maestri,  come  al- 
trove acmin.ii.  Si  formò  uno  stile  che  ha  del 
iiuuTo,  e visse  in  fiuma  in  ripnUaione  di  cc« 
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rrllrole  marfttro  a*  tempi  di  Clemente  XI,  che 
lo  di»tin»c  eoo  le  commiasioni  e lo  decorò  eoo 
U croce.  Fu  pregiudizio  deirarte  che  ai  afie* 
cionaaac  mollo  a'  laTorì  di  pastello,  c nc  fa- 
cente tanto  numero,  che  divennero  quasi  voi-  ' 
cari  iii  Europa.  Egli  era  nato  a cose  maggiori. 
Operò  a fresco,  e con  più  felicità  operò  a olio. 
Pregiatis»inii  sono  il  suo  S.  Antonio  a' SS.  Apo- 
stoli, e la  Maddalena  allo  Suore  di  .Magnaoa- 

f»oli,  che  va  in  iaUmpa.  Ne  poco  al  suo  nofDe 
arìan  vantaggio,  ae  a’ incidessero,  le  due  ta- 
vole poste  nel  duomo  di  Piacenza,  il  $.  Cor- 
rado penitente  e il  S.  Alessio  lironosciuto  dopo 
morte,  ove  fra  molte  altre  bellezze  trionfa  il 

ftatelico  della  espressione.  Fra  le  pitture  prò- 
ane  è consideraoile  la  sua  Psiche  della  qua- 
drerìa Capitolina,  che  tutta  spira  (inetta  di 
gusto  ed  eleganza.  Dì  lui  c delle  poche  cose 
che  ne  ha  la  Toscana  scrìvemnio  nella  scuola 
del  Gabbiani;  qui  daremo  conto  di  alcuni  suoi 
allievi  rimasi  in  Roma,  nominandosene  altri  in 
diverse  scuole. 

Placido  Costami  è spesso  additato  nelle  Gal- 
lerie de’Romaniper  le  gentili  (ìgorc  fatte  a’paesi 
deir  OrizziOtitei  ed  è riuscito  altresì  in  quadri 
d’ altari,  prevalendo  sempre  nel  delicato.  È alla 
Maddalena  Ì1  quadro  di  S.  Camillo  con  angio- 
lini  si  graziosi,  che  mostrano  aver  luì  aspirato 
a imitare  Doaseniebino.  Si  distinse  pure  lo 
opere  a fresco,  come  può  vedersi  a o.  Maria 
in  Campo  Marzio,  la  cui  volta  nella  tribana 
iDM^iorc  è opera  del  Costanti 

Pietro  Bianchi  si  conformò  al  Luti  meglio 
che  altri  nel  caratler  leggiadro,  e lo  superò  nel 
macchinoso,  che  apprese  da  Baeiocio,  altro  suo 
maestro.  La  morte  clic  lo  rapi  nel  miglior  Bore, 
e la  sua  incontentabile  diligenza  poche  opere 

f;li  permisero  di  Lsciarc.  Pochissimo  ne  hanno 
e quadrerie  e chiese  di  Roma:  a Gubbio  è una 
sua  S.  Chiara  con  un^  angelica  apparizione,  qua- 
dro di  grandissinio  eSctto  per  la  luce  ebe  vi  ha 
introdotta,  il  coi  bozzetto  fu  comprato  a gran 

? rezzo  pel  Re  di  Sardegna.  Per  la  Basilica  di 
. Pietro  dipinse  una  tavola  che  fu  ridotta  in 
musaico  oelP altare  del  coro:  l'originale  è alla 
Certosa,  ove  però  ebbe  il  eav.  Maocini  parte 
moltissima,  avendolo  il  Bianchi  poco  più  che 
abbozzata. 

Francesco  Michelangeli,  detto  P Aquilano,  è 
noto  per  una  lettera  scritta  dal  Loti  stesso  (Lelt. 
Pitt,  tomo  VI,  p.  a^8),  ove  l'annotatore  dichiara 
che  morì  giovane,  e che  il  maestro  lo  impiegò 
più  volte  a copiare  l’ opere  sue  d'impt^o.  Tal 
notizia  non  è snotilr  per  sapere  onde  vengano 
^uoe  belle  copie  del  Luti  che  si  riveggono 
in  più  luoghi. 

Finalmente  di  qnella  scuola  uacl  un  piUor 
mediocre,  e nondimena  creduto  autore  di  bal- 
li Mime  pitture,  in  Araceli  di  due  quadri  di 
S.  Margoerila,  a $.  Gallicano  del  Titolare,  al 
Bambino  Gesù  della  Natività.  Ebbe  noma  Fi- 
lippo Evangelisti,  e fu  cameriere  del  cardhial 
C^rradint,  U cui  autorità  gli  Irte  ottenere  non 
poche  commissionL  Incapace  a esegnirle  bene 
{se  de'credersi  a una  Lettera  pittorica)  preet  per 
suo  ajuto  il  Benefial,  di  cui  poco  appresso  do- 
vremo scrivere.  Il  Benefial  dipingeva  da  siso 
pari,  senza  quasi  valersi  di  hii;  il  pagamento 
cfa  suo  per  metà,  U gloria  era  tutta  del  prin- 
cipale : anzi  se  qualche  opera  veniva  a luce  sotto 
il  nome  delF ajuto,  era  Diasìmata  piuttosto  che 
applaudita.  Stanco  il  pover  uomo  di  masche- 
lunai 


rarsi,  e di  sostenere  una'parte  die  non  gli  fa- 
ceva oiKve,  lasciò  il  compagno  a operar  da  sé; 
e fu  allora  che  1*  Evangi*iisti  dipingendo  solo 
la  tavola  di  S.  Gregorio  a’SS.  Pietro  e Marcel- 
lino, comparve  ne’  suoi  veri  panni  : cosi  Roma 
conobbe  che  il  BcncBal  gli  era  stato  ajuto  non 
del  tempo,  ma  dell’ abilità. 

La  scuola  del  Sacchi  ebbe  un  de'prìm'  inge- 
gni del  secolo  in  Francesco  Lauri  romano,  in 
cui  il  maestro  ti  lusingava  di  educare  uu  altro 
Raffaello;  e il  giovane  istesso  per  adempiere  le 
belle  speranze  ebe  il  pubblico  ne  avea  concette, 

Prima  di  aprire  scuola  in  Roma,  viaggiò  per 
Italia,  e dì  quivi  passò  in  Germania,  in  Olanda, 
nelle  Kiandre,  e per  un  anno  si  trattenne  in 
Parigi,  aggiugnenuo  cosi  un  immenso  cumulo  di 
cognizioni  a quelle  che  già  aveva  adunate  in 
patria.  La  morte  Io  estinto  nel  primo  Bor  delta 
gioventù,  rimanendo  dì  luì  neUa  sala  de'  Crc- 
scenzi  tre  figure  di  Dee  dipinte  a Bresco  su  la 
volta;  nè  altra  opera  di  considerazione,  che  io 
sappia.  Non  dee  confondersi  questo  pittore  con 
FRippo  suo  fratello  e scolare  ne’ primi  anni, 
btruito  poi  dal  Caroselli,  con  cui  una  sua  so- 
rella collocata  era  in  matrimoDio.  Non  si  eser- 
citò io  figure  di  grandi  proponsom;  e quel- 
l' Adamo  e quella  eva  ebe  se  ne  veggono  alla 
Pace,  par  che  a bella  posta  gli  formasse  tanto 
maggiori  del  vero,  perchè  muno  sprezzasse  il 
suo  talento  quasi  abile  solo  a*  lavori  piccioli,  ove 
iropiegavasi  sempre  e con  molto  tuo  utile.  Ha 
dati  ^le  Gallerie  quadretti  alla  fiamminga  toc- 
cati con  molto  spirito,  coloriti  di  buon  sapore, 
pieni  d’immagini,  o dì  caricature  bizzarre,  e tal- 
volta di  soggetti  sacri.  Ne  vidi  un  S.  Saverio 
bellissimo  presso  il  fu  monsig.  Goltz,  vero  gio- 
iello; ammirato  molto  da  Mengs.  In  palazzo  Bor- 
ghese dipinse  a fresco  alcunj  bei  paesi;  lode 
ebe  non  cominciò  allora  nella  famiglia.  11  pa- 
dre di  questi  Lauri,  Baldassare  Fiammingo  sco- 
lare del  BriW,  visse  in  Roma  a’  tempi  del  Sac- 
chi, annoverato  fra'  buoni  paesisti,  e ricordato 
anche  odia  Storia  del  Balatnucci. 

La  morte  immatura  del  Lauri  fu  compensata 
dalla  lunghissima  vita  di  Luigi  Garzi  e di  Carlo 
Maratta,  die  fino  a'  primi  anni  del  secolo  xviti 
ban  continuato  a dipingere:  nimtei  della  fretta, 
solidi  nello  stile,  e appena  tinti  de'  pregiudizi 
che  poi  preser  luogo  di  leggi.  Il  primo,  dal- 
I*  Orlandi  detto  romano,  era  pistojese  per  na- 
scita; ma  venne  in  Rcuna  ancor  giovane;  e, 
benché  per  quindici  armi  attendesse  sotto  il 
Boccali  a formarsi  paesista,  ito  poi  dal  Sacchi, 
divenne  figurista  di  tanto  menlo,che  in  Na- 
poB  e in  Roma  fu  applaudìUssimo  in  ogni  ge- 
nere di  lavori:  ivi  la  più  rinomata  opera  furo- 
no le  due  camere  <fipiote  nel  palazzo  reale  ^ 
ui,  ove  ornò  varie  chiese,  parve  nel  Profeta  di 
. Gio.  Laterano  avanzar  sé  stesso.  Generalmente 
è lodato  per  le  forme,  per  le  attitudini,  e la 
faciKtà  delF  inventare  e dd  comporre;  buon 
prospettivo,  nmcehtnista  giudizioso,  ancorché 
nella  finezza  del  gusto  rimanga  indietro  al  Ma- 
ratta. Nè  cosi  aderisce  alla  scuola  dd  Sacchi, 
ebe  non  vi  ai  vegga  qualche  imitazione  anco 
dd  Cortona,  di  cui  alcuni  il  fccer  discepolo, 
cosi  in  varj  quadri  rimasi  in  Roma,  roioe  in 
altri  mandati  altrove,  fra'  quali  è il  S.  Filippo 
Neri  alla  sua  chiesa  di  Fano,  che  è una  Gal- 
leria di  rare  pitture.  Ma  più  che  altrove  è se- 
guace dd  Cortona,  a dir  meglio,  del  Lanfran- 
co, nell'  Assunta  al  duomo  di  PeicU,  tavola 
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ftiiilMintta.  r rrfiliit»  il  »no  capo  «ropcm  È no- 
minala nel  Calahf^o  tirile  migìtot  t piV/ii/v  tli 
faìdinìei^te,  tessuto  dal  eh.  si|*.  Intiorcnzin  An> 
•aldi  e inserito  nella  rrcenlc  htnria  di  Peseta. 
Mario  figlio  di  Luigi  Garzi  nella  Guida  di  Roma 
è ricordalo  due  Tolte:  mori  ancor  gioTanr.  Agos- 
tino Scilla  messinese  per  ora  si  nomini  ; sarà 
poi  consideralo  altre  volte. 

Carlo  cav.  Maratta  nacque  in  Camiirano  d’  An- 
cona, e gode  nel  suo  secolo  rioutaxione  di  uno 
de*  priiit.in  pillo'*!  di  Kuropa.  In  una  lettera  di 
Mergs  toprn  il  principto,  progresso  e drcaden- 
sa  tirile  arti  del  disegno,  T autore  d.‘i  «1  IMa- 
ratla  questo  gran  vanto,  ch*ei  sot/enne  la  pit- 
tura in  fìonm  che  non  precipitasse  come  alii  n- 
ve.  Nella  prima  età  si  era  oerupnto  molto  in 
disegnar  KafTaello,  di  cui  era  parzi:ilissimo;  c 
fu  sua  industria  il  rimetter  le  pitture  delle  ra- 
mere  Vaticane  e della  Farnesina  in  un  gratto 
da  mantenerle  a*  posteri  lungamenle,  opera- 
zione piena  di  fatica  e di  .arvcdimenlo,  che  ci 
descrisse  il  Bellori.  Non  era  Ìl  suo  talento  per 
rose  grandissime;  ond’ egli  e i suoi  non  ama- 
rono molto  il  dipingere  a fresco,  o di  maeehi- 
na.  Nè  pcrà  temè  si  fatti  lavori;  anzi  volen- 
tieri aerettn  I’ ‘ >pegno  della  cupola  del  duomo 
d*  L'rhino,  che  popoli  di  figure,  fai  lavoro  peri 
con  la  cupola  per  violenza  di  un  tmmioto 
nel  1782;  ma  le  bozze  ti  ronservami  ivi  in 
quattro  quadri  entro  il  palazzo  Albani.  Non 
pertanto  egli  per  inclinazione  saria  stato  sem- 
pre pittor  da  camere,  0 piuttosto  da  altari.  Le 
sue  Madonne  son  piene  di  un'amabilità  mode- 
sta e nobile  insieme,  graziosi  gli  angioli,  i santi 
di  bel  carattere  di  teste  e bene  atteggiati  a di- 
vozione, e,  per  cosi  dire,  vestili  a festa,  ove 
usano  arredi  di  chiesa.  In  Roma  tanto  son  pre- 
ghiti più  i suoi*  quadri,  quanto  più  tengono 
dello  stile  del  Saceni,  come  il  S.  Saverio  al  Ge- 
tù , una  Madonna  in  palazzo  Panfìlj  e non  po- 
chi altri.  Nc  mandù  anche  fuor  di  Stato  ; e di 
uesto  carattere  c in  Genova  il  suo  Martirio 
i S.  Biagio,  quadro  di  cui  non  cerco  quando 
sia  fatto,  dico  solo  che  è degno  d<‘I  miglior 
emulatore  che  avesse  il  Sacchi.  Si  fece  poi  un 
altra  maniera  men  grande  ; tale  perù  che  nel- 
V arcnr.itezza  c degno  di  esser  proposto  in 
esempio.  Dopo  aver  incamminata  la  invenzione 
eo’disegni,  tutto  rivedeva  sul  vero;  e non  ap- 
pagandosi in  esso,  tornava  anche  avanzato  in  età 
a rieerearc  i contorni  su  le  fìgiire  di  RafTacIlo, 
che  imita,  senza  però  perdere  di  veduta  i Oa- 
raeei  e Guido.  Ma  per  CMCrc  diligente,  dà  qual- 
che volta  nel  minuto,  come  molti  giudicano;  e 
tanto  leva  allo  spirito,  qiuinto  aggiiigne  alla  in- 
dustria. Il  men  lodato  in  lui  è il  pieg.ar  de* 
panni , ove  per  zelo  del  naturale  st  forniA  un 
sistema  che  trita  le  masse,  non  rende  a suBì- 
cienza  conto  del  nodo,  c le  figure  tilvoll.!  fa 
meno  irrite.  Anche  nell*  armonia  generale  in- 
trodosse  un  certo  che  di  opaco;  un  de' segni 
a’  quali  si  argomentano  alcuni  <li  ravvi^ire  h* 
opere  df*  maralirseliì.  R veramente  V arte  di 
lui  fa  ridurre  il  prinrtpal  lume  nd  un  sol  og- 
getto, tenendo  nn  po*  troppo  has>>i  i chiari  nelle 
altre  partì;  ma  i suoi  spinsero,  come  avviene, 
questa  roasaima  troppo  avanti,  e fìniron  talora 
in  una  sjseeic  di  annebbiamento. 

Bewebe  di  rado,  ha  pur  dipinto  qualche  qua- 
dro di  straordinaria  gran<ìe7Z.a,  come  Ì1  S.  Carlo 
nella  sua  rhies.t  al  ('.orso,  e il  Battesimo  di 
C.  C.  alla  Ortosa , ridotto  in  musaico  per  la 


Basilie.i  di  $.  Pietro.  Le  .iltre  tavole  sono  per 
lo  più  in  tele  minori;  molte  in  Roma,  e fra  esse 

uri  ti  amabile  S.  Stanislao  Kostka  all'altare 

elle  sue  sacre  ceneri;  non  poche  anche  fuori, 
come  il  S.  Andrea  Corsini  nella  ea|-pella  della 
Eoe.  Casa  in  Finanze,  il  S.  Francesco  di  Sales 
a*  Filippini  di  Porli,  che  è una  delle  sue  opere 
piu  studiate.  Moltissimo  lì  occupò  in  servire 
alle  Gallerie  si  de*  sovrani  e si  de'  privati.  Non 
vi  è quadreria  prineinrsca  in  Roma  senza  qual- 
che sua  tela  p.vrtieolarmente  quella  degli  Al- 
bani, alla  qual  rasa  fu  addettissimo.  Per  lo  Stato 
non  è raro  a vedersi.  Singolare  è la  copia  dell.i 
B.itt.aglia  di  Costantino,  che  nc  hanno  i signori 
Mancinforti  in  Ancona.  Dìcesi  che  pregato  di 
farla  copiare , proponesse  questo  Lavoro  ad  un 
suo  allievo  già  provetto,  e che  questi  sdegnasse 
la  commissione.  Egli  stesso  adunque  se  ne  in- 
caricò, ed  esponendola  già  compiuta  prese  oc- 
casione di  avvertire  i giovani  che  ìl  copiare  t.ili 
maestri  è utile  anche  a' professori  eonsuni.ili. 
Lstr.-idi)  alla  pittura  una  sua  6gli.a,  il  cui  ritratto 
in  atteggiamento  di  pittrice  fatto  da  lei  stessa 
è nella  quadreria  Corsini  di  Roma. 

Il  Maratta  nell'  uffizio  d'  istruire  è celebrato 
dal  Bellori  ( p.  308)  suo  biografo;  ma  dal  Pa- 
scoli è arensnto  ili  gelosia,  fino  ad  aver  messo 
a macinare  colorì  il  miglior  giovane  che  gli  c.i- 
pitasse  all' ^cr.'idemia , che  fu  Niccolò  Berret- 
toni di  Monlefeltro.  Questi  nondimeno  co'prin- 
eìpj  avuti  dal  Cantarinì , colla  imitazione  di 
Guido  e dW  Coreggio  si  compose  uno  stile  , 
misto  di  molli,  tenero,  facile,  disinvolto,  tanto 
più  studiato,  quanto  apparisce  meno.  Mori  gio- 
vane, lasciando  a Roma  in  pubblico  pochissime 
opere,  elte  vanno  quasi  tutte  in  istampj  ; tanto 
era  il  suo  eredito.  Lo  Sposalizio  di  Marta  SS., 
che  fece  per  S.  Lorenzo  in  Borgo,  fu  inciso  da 
Pier  Santi  Bartoli  intngliator  di  qvie’ tempi  ri- 
ptilatissimo , copista  egregio  di  altrui  pitture 
e compositore  di  qualche  merito  (t).  L’  •altr.'i 
sua  t.ivol.1,  eh' è una  Madonna  fra  vari  BB. 
a S.  Maria  di  Monte  Santo,  e le  lunette  della 
stessa  cappella  furon  incise  dal  Frezza.  Di  que- 
sto artefice  si  parla  nelle  Lettere  pittoriche  al 
tomo  V,  pag.  377. 

Giuseppe  Chiari  romano,  che  terminò  qual* ,3- 
chc  opera  del  Berrettoni  e del  Maratta  isles*  1 
so , fu  de'  migliori  della  scuola  in  quadri  da 
cavalletto,  moltissimi  de' quali  mannò  in  In- 
ghilterra. Ne  fece  per  le  chiese  di  Roma , e. 
forse  agii  altri  sovrasta  P Adorazione  de*  Magi 
posta  .al  Suffragio , di  cui  v’  è il  rame.  Riiisc'i 
anche  buono  nelle  pitture  a fresco.  Quelle  spe- 

(1)  Era  stato  icol.'ire  di  Niccolò  Poussin,  e 
(la  lui  aveva  appreso  il  buon  gusto  di  delineare 
P antico.  L' impiegò  intorno  a’  migliori  baisiri- 
licvi  e alle  più  grandiose  fibbriche  dell’ antica 
Roma,  che  incise  in  rame  sono  sparse  per  tutta 
Europa;  oltre  un  grandissimo  numero  di  antiche 
pitture  che  copiò  da’ sotterranei,  e inedite  pas- 
s.irono  in  privale  librerie.  Altre  sue  fatiche  ri- 
rorda  il  Pascoli  in  genere  d’incisione,  il  cui 
studio  lo  sviò  a poco  a poco  dalla  pittura.  Di 
questa  non  si  conosce  .se  non  una  sua  tavola 
nella  ehìe.s.i  di  Porto,  e pochissimi  altri  quadri 
d’invenzione.  Ben  si  sa  che  molto  attese  a far 
copie  di  buoni  autori,  contraffacendone  aneora 
I', antichità  della  patina  e che  facea  repliche  de' 
quadri  di  Poussin  così  es.atle , che  talora  per 
poco  non  ingannarono  P autore  ìstesso. 
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fctairiiritU!  che  fece  in  palazzo  Barbcrìat  cou 
gualche  direzione  del  Bellori  leUerato  iniignc^ 
e quelle  anche  della  Gallerìa  Colonna  gli  faran 
•etnpre  decoro  ; giacché  fu  aobrio , diligente , 
giudizioso;  qualità  rare  ne*  frescanti.  Egli  non 
area  sortito  gran  genio  dalla  natura  ; ma  con 
la  industria  giunse  ad  essere  uno  de’  più  ra* 
lenti  pittori  delia  sua  età.  Tommaso  Ciliari, 
diretto  anch’egli  dal  Maratta,  i cui  disegni  ese> 
gui  talvolta,  riuscì  mediocre;  cosi  Sigismondo 
Rosa  allievo  del  miglior  Chiarì. 

A questo,  che  fu  il  conOdeiite  del  Maratta, 
connettiamu  due;  i soli,  a dire  del  Pascoli, ch’c” 
gli  istruisse  con  vero  impegno;  Giuseppe  Pas- 
seri ni(>ote  di  Giambatista,  e Giacinto  Calao- 
drucci  palermitano.  Amtnendue  si  sono  distinti 
nel  rango  di  buoni  imitatori  del  lor  maestro. 
Il  Passeri  operò  anche  per  lo  Stato:  in  Pesaro 
è un  suo  S.  (rtrolamo  in  atto  di  meditare  il 
Giudizio  fìoale,  che  può  contarn  fra  le  sue  cusi^ 
migliori.  Por  la  Basilica  Vaticana  fece  uno  He’ 
laterali  al  Battesimo  del  Maratta,  e fu  S.  Pie- 
tro che  battezza  il  Centurione,  che,  ridotto  ivi 
a musaico,  ne  fu  mandato  1’  originale  a’  Con- 
Tentuali  di  UrbioO.  In  questo  quadro  ebbe  di- 
rezione dal  MaratU,  ed  é ben  colorilo  ; in  molti 
è coloritore  più  debole,  come  nella  Conrezio- 
ne  a $.  Tommaso  in  Parione,  c in  altri  di  Ra- 
ma. 11  Calandrucci,  dono  aver  dato  di  sé  buon 
saggio  a $.  Antonino  de’  Portoghesi,  a S.  Pao- 
lino della  Regola  e io  più  chiese  di  Roma,  e 
dopo  aver  dipinto  per  più  case  di  magnati, 
anzi  per  due  Poolelìcì  con  molla  lor  soddis- 
fazione, tornò  la  Palermo,  c quivi  nella  chiesa 
del  Salvatore  pose  il  gran  quadro  dì  .N.  Signora 
con  S.  Basilio  ed  altri  Santi,  nè  multo  di  poi 
aopravvtsse.  Lasciò  in  Roma  un  nipote  c sco- 
lare insieme  per  nome  Giainbatisla,  e vi  ebbe 
pure  un  fratello  per  nome  Domenico,  discepolo 
del  MaratU  e suo  ancora;  ma  quivi  ora  non  si 
rammentano. 

Andrea  Procaccini  e Pietro  de’  Peiri  tengono 
ench’  essi  un  grado  eminente  in  questa  scuola, 
com<!ché  dissimile  avessero  la  fortuna.  Il  Pro- 
Mccini,  di  cui  è a $.  Gio.  Lalerano  il  Danie- 
le, ano  de*  dodici  Profeti  che  Clemente  XI  fece 
dipingere  a prova  da' migliori  arlelìci  di  quel 
tempo,  venne  in  gran  grido,  e fini  regio  pit- 
tore nella  Corte  di  Spagna,  ove  stette  quattor- 
dici anni,  e vi  lasciò  opere  lodatissime.  Il  de* 
Pelei  continuò  a vivere  in  Roma,c  vi  mori  pri- 
coa  dì  giugnere  alla  vecchiezza.  Fu  adoperato 
nella  tribuna  di  S.  Clemente,  e io  qualche  al- 
tra commissione  : non  però  ebbe  vivente  la 
stima  e la  fortuna  che  meritavasi;  eHetto  o 
delU  poca  salute,  o della  molla  sua  vcrcoondta. 
È un  di  quegli  che  innestarono  nello  stile  del 
Maratta  alquanto  di  cortonesco,  ma  parcamen- 
te. L’Orlandi  lo  dice  romano,  altri  xpagnuolo: 
la  sua  vera  patria  fu  Premia  terra  del  Nova- 
rese. Paolo  Alberloni  e Gio.  Paolo  .Melcbiorrì, 
ambedue  romani , fiurironu  circa  a’  medesimi 
tempi  ; inen  considerati  de*  precedenti,  ma  con 
fama  di  buoni  maestri,  specialmente  il  secondo. 

Più  tardi  cominciò  ad  essere  nominato  po- 
stino Masucci,  ultimo  scolare  del  Maralta.  Egli 
non  abbondò  dì  spirilo;  né  molto  se  ne  richie- 
deva a’soggetli  cW  trattava,  dolci  comune- 
mente e devoti.  Ne’  quadretti  dì  Nostra  Signo- 
ra gareggiò  col  maestro,  che  dal  mollo  lor  nu- 
mero fu  chiamato  una  volta  Carlo  d.\lle  Ma- 
donne, com’egli  medesimo  espresse  nel  suo 


epiuflìo;  « come  il  .Maralta  le  fece  di  volto  se- 
no e maestrevole  piuttosto  che  affabile  ed  amo- 
roso, cosi  pure  il  Masucci  : so  che  per  quadretti 
da  stanza  rinunziò  talora  a questa  massima,  ma 
conveniva  prevenirlo  c pregacelo.  Fu  buon 
frescante,  e soddisfece  a Benedetto  XIV  nello 
sfondo  che  dipinse  in  una  camera  del  casino 
entro  il  giardino  Quirinale.  Compose  molte  ta- 
vole per  alt>ri;  gentilissimo  nelle  idee  degli 
angioli  e de’  fanciulli,  che  vedesi  scelte  dal  na- 
turale; cosi  hanno  del  nuovo  c del  proprio  suo. 
La  S.  Anna  al  Nome  SS.  di  Maria  é nelle  pit- 
ture migliori  che  lasciò  in  Roma  ; vi  ha  pure 
un  S.  Francesco  agli  OiservauLi  di  Macerata, 
uda  Concezione  a S.  Benedetto  di  Guisbio,  in 
Urbino  un  S.  Bonaventura,  che  è forse  la  più 
copiosa  e grande  opera  che  facesse  , piena  di 
ritratti  (ne’ quali  eobe  lungamente  in  Roma  U 
primo  grido)  c condotta  con  isquisita  diligen- 
za. Lorenzo  suo  tìglio  ed  allievo  gli  restò  in- 
dietro di  lunga  mano. 

Prima  dal  Alaratta  c poi  dal  Masucci  fu  in- 
camminato nella  pittura  Slcfaiio  Pozzi.  Ebbe 
un  fratello  pittore  di  lui  più  giovane  detto  Giu- 
seppe, che  IO  precedé  al  sepolcro,  c noi  pareg- 
gio nella  |loria.  Stefano  visse  lungainedte,  di- 
pingendo m Roma  coti  cretlito  di  uno  de*  mi- 
gliori del  suo  tempo;  più  graiidioio  del  Ma- 
succi in  disegno,  più  forte,  e,  se  io  noti  erro, 
più  vero  nel  colorito.  B agevole  a paragonar- 
gli fra  loro  in  Rima  nella  chics.i  poc’anzi  det- 
ta, ove  presso  la  S.  Anna  del  .Masueci  vcdcii 
di  mano  del  Pozzi  il  Transito  di  S.  Giuseppe. 
Del  cav.  Girolamo  Truppa  udii,  ma  non  lessi, 
che  fosse  scolare  del  M iralta.  Suo  imitatore  fu 
certamente,  e felice  mollo,  comunque  non  vi- 
vesse molti  anni.  Lasciò  pitture  a olio  e a fre- 
sco nella  capitale,  e nella  chiesa  di  S.  Giacomo' 
delle  Penitenti  competè  col  RomaucUi.  Ne  ho 
trovato  anche  per  lo  Stato,  e in  S.  Severino 
una  tavola  da  chiesa  assai  ben  condotta.  Giro- 
lamo Odam  romano,  oriundo  di  Lorena,  è con-, 
tato  fra’  discepoli  del  cav.  Carlo,  e celebrato  con 
lungo  e pomposissimo  articolo  dal  P.  Orlandi, 
o piuttosto  da  qualche  amico  dell*  Odam,  che 
all  Orlandi  lo  inairìzzò.  Ivi  è detto  pittore,  scirt- 
torr,  architetto,  incisore,  Glosofo,  matematico'^ 
poeta  arcade,  qtuUiJicato  in  ogni  scienza  ed  ar- 
te. lo  credo  che  tutte  le  assaporaue,  non  rinia- 
nendo  di  lui  altro  che  alcune  stampe,  e una 
tenuissima  fama  ben  inferiore  a tanto  elogio'.  . 

Di  altri,  che  poco  son  noti  in  Roma  e nel 
suo  Stato,  siccome  Jacopo  FUmmin^o,  Fr.incc- 
sco  Pavesi,  Michele  Semini,  poco  sicuramente 
potrei  scrivere.  Del  Subissati  tace  il  Conca;  pur 
dcbb'esser  rimasa  contezza  in  Madrid  nella  cui 
Corte  morì;  in  Urbino  stesso,  che  fu  sua  pa- 
tria, non  trovo  rìmaso  di  lui  altro  quadro,  che 
un  semibusto  di  una  Sibilla.  Antonio  Balestra 
veronese  e RafTaolUno  BoUalla  si  cohosceraUao 
nelle  scuole  natie;  qui  non  lascerò  qualche  sta- 
tista che  uscito  da  quell'  Vccodemia  tornò  in 
sua  patria,  e vi  propagò  li  miniera  di  Carlo 
tanto  allor  applaudita.  L*  Orlandi  ricordò  cou 
onore  Gìosetfu  Laudati  di  Perugia,  perche  area 
rimessa  in  onore  la  pittura,  che,  sostenuta  nom 
innanzi  dal  Bauotti  e da  altri,  era  ivi  già  deca- 
duta. 

Degno  di  special  meihuria  é Lodovico  Tra*i 
ascolano,  che  stato  per  varj  anni  C4mdiscrpnlo 
del  M.irilta  nella  scuola  del  Succhi  volle  poi 
essere  scolare.  Trattenutosi  aiiclie  aUa  sua 
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Accaciemia,  tornò  In  Asroli,  ore  in  publ>Uco  e 
in  prirato  ha  ÉiUe  opere  rnoltiuime  e <ii  rario 
etile.  In  certi  piccioli  quadri  egli  romparìace 
buon  maratteeco;  negli  afRretcbi  e nelle  tarde 
da  altari  non  è Bnilo;  e coii  aderìare  al  Sae* 
chi,  che  ri  ecuoprono  imltationi  anche  del  Cor- 
tona. Bello  è il  quadro  di  S.  Niccolò  a S.  Crìato- 
foro,  eh*  è delle  cote  ore  osò  maggior  diligenia. 
Vi  espresse  la  Liberaxiooe  di  un  paggio  dalla 
achiaritù  nel  momento  che  il  pio  giotane  ser- 
Tira  alla  mensa  del  padrone,  luguarderoti  pit 
ture  di  questo  arteTice  sono  nella  cattedrale  al- 
cune storie  dipinte  a tempera,  e prerale  quella 
dd  Martirio  oì  S.  Emidio.  Dal  Trasi  fu  indi- 
rissato  alla  pittura  D.  Tommaso  Nardini,  che 
prosegui,  lui  morto,  ad  ornare  i tempi  della 
città  I e meglio  forse  ehe  altrore  dipinse  a $.  An- 
gelo Magno,  chiesa  degfi  Olìretani.  La  quadra- 
tura hi  di  Agostino  Cdlaceroni  bolognese  sco- 
iare del  Possi;  il  Nardini  ri  adattò  le  Bgure, 
rappresentaaidori  i mitler)  dell*  Apocalisse  e 
rap  fatti  serittorati.  Spìcea  in  tutta  l'open  lo 
spirito,  raccordo,  il  buon  saper  delle  tinte,  la 
raciUlà,  che  sono  i pregi  ordìnarj  di  questo  pro- 
fessore, ma  qui  m<*glio  forse  espressi  che  in  al- 
tro luogo.  Si  possono  sggfugnere  a*  due  prefati 
pittori  Silrestro  Mattri  che  frequentò  il  Ma- 
ratta, Giuseppe  Angdini  scolar  del  Trasi,  e 
Biagio  Miniera,  shuilmente  ascolani,  le  cui  no- 
tisie  ha  hndicate  U lig.  Orsini  nella  sua  GinV/a. 

>^sser  pure  intorno  a*  medesimi  tempi  nella 
ricma  città  di  Fermo  due  Bieei  discenti  del 
Maratta,  eruditi  forse  prima  di  andare  a Borni 
da  Lorensìno  di  Fermo,  pittor  buono,  quantun- 
que d*  incerta  scuola,  oi  cui  dicesì  la  tarida  di 
9.  Caierìna  a*  Conventuali,  e ve  ne  ha  pure  in 

faesi  circonvirmi,  Ebboci  nome  l'uno  Natale, 
altro  Ubaldo;  il  secondo,  roigUor  del  primo, 
€ lodato  BKdto  in  un  S.  Felice  che  fece  in  pa- 
tria per  la  chiesa  de’Csppuecini.  Comunemente 
non  oltrepassa  la  mediocrità;  coodirione  assai 
aolita  de*  pittori,  che  vivono  foor  delle  capi- 
tali, sensi  stimoli  di  emulaxions  e senza  dovi- 
ata  di  buoni  e»emp).  Lo  stesso  credo  avvenisse 
a craell'ahro  scolar  del  Maratta,  Giuseppe  Oddi 
da  Pesaro,  ove  rimane  una  sua  tavola  alfa  chiesa 
della  Carità.  Torniamo  alla  metropoli. 

Nuovo  rinforeo  a mantenere  U ^ato  de*  ca- 
raceeschi  in  Boma  mandò  la  scuola  bolognese: 
io  non  parlerò  se  non  dì  quelli  che  vi  sì  sta- 
bilirono. Discepolo  del  Pasinelli  era  stato  Do- 
menico Muratori,  autore  del  ^n  quadro  de* 
SS.  Apostoli  che  può  dirti  la  maggior  tavola  di 
altare  che  sia  a Roma,  e rappresenta  il  Mar- 
tirio de*  SS.  Filippo  e Jacopo.  L*  avere  ideata 
si  gran  macchina,  e 1*  averla  condotta  eoo  giu- 
ste proporzioni  e con  grande  intelligenza  di 
lumi,  benché  non  fosse  ngualniente  felice  net 
colorito,  gli  fece  nome  presso  il  pubblico.  Cosi 
ebbe  occasione  di  molle  opere  minori,  nelle 
quali  comparve  sempre  disegnator  buono,  e usò 
anche  migliori  tinte.  Fu  scelto  a dipingere  ano 
de*  Profeti  alla  Basilica  Laleranense,  e fu  de- 
siderato anche  in  altri  Stati:  per  la  Primaziale 
di  Pisa  fece  un  gran  quadro  di  $.  Banieri  in 
atto  di  liberare  un  ossesso;  e questa  ti  conta 
le  sue  opere  pid  studiata.  Franeeseo  .Han- 
etni  di  S.  Angiolo  io  Vado  e Bonsreutura  Lam- 
berti di  Carpi  aveano  in  Bologna  sortilo  mi- 
glior maestro  nri  cav.  Carlo  Cignani.  11  ^fancini 
venuto  in  Roma  non  rìtoine  tutto  Panda- 
snenlo  dd  suo  educatore;  attese  alquanto  più 
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alla  facilità  e alla  srioUetza  sul  fare  del  Fran- 
crschini  suo  condiseepolo,  con  la  coi  maniera 
ha  qualche  rassomiglianza.  Sembra  però  avere 
avuta  men  fretta;  e certamente  ha  dipinto  meno. 

Fu  eonsiderato  nelle  sue  invenzioni,  e addotto 
perciò  in  esempio  dal  Lazzarioi;  disegnò  bene, 
colori  vagamente,  e fu  in  Roma  annoverato  fra* 
primi  del  suo  tempo.  Dipinse  il  Miracolo  di 
San  Pietro  alla  porta  Speciosa;  pittura  che  st 
conserva  nel  palazzo  di  Monte  Cavallo,  ed  è 
ridotta  a musaico  in  S.  Pietro.  Questo  quadro, 
ben  rompo««to,  ben  ornalo  di  prospettiva,  bene 
animato  nelle  figure,  è la  sua  opera  capitale,  a 
rui  non  fan  torlo  le  altre  che  si  riferiscono  nella 
Guida  di  Roma,  e le  tante  sparse  pel  Dominio. 

Tali  sono  alcune  tavole  con  var;  SS.  a*  Con- 
ventuali di  Urbino  e a*  Camaldolesi  di  Fabria- 
no, 1*  Apparizione  di  G.  C.  a S.  Pietro  presso 
i FilipiMni  di  Gttà  di  Castello,  e le  varie  op«*re 
a olio  e a fresco  fatte  a Forlì  e in  Macerala. 
Molto  lavorò  per  quadrerie  estere,  applaudito 
in  quadri  d'islofie.  Dal  suo  studio  usci  il  ea- 
Domeo  Lazzarini  già  detto,  che  vivuto  premo  al- 
tri cignsneschi  considero  insieine  con  essi  verso 
il  fine  della  scnola  bolognese.  Ntreola  Lapiccola 
di  Crotone  nella  Calabria  ultra  rimate  in  Roma, 
e per  una  cupola  d'una  cappella  Vaticana  forni 
de*  suoi  esemplari  i niusaieisti.  Se  ne  veggono 
in  altre  chiese  alcune  pitture,  e migliori  torso 
per  lo  Stato,  massime  in  Velletri.  Da  ini  udii 
ehe  fu  discepolo  del  Mancini,  ancorché  nel  co- 
lonie aderisse  alquanto  alta  scuola  natfa. 

Bonaventura  Lamberti  é nominato  da  Mmgs 
fra  gli  «llìmì  buoni  seguaci  della  scuola  rigna* 
nesca,  del  cut  gusto  fu  tenace  più  che  il  Man- 
cini stesso.  Non  mise  al  pubMico  molte  opere; 

‘,  H ebbe  però  1*  onore  che  i suoi  disegni  fossero  in 
I,  I S.  Pietro  ridotti  a musaico  da  Giuseppe  Otta- 
viani,  e che  una  sua  tavola  fosse  intagliata  dal 
Frey.  É allo  Spirito  Santo  de’  Napolitani,  e rap- 
presenta un  Miracolo  di  S.  Francesco  ài  Pao- 
la. La  casa  Gabrieli,  che  singolarmente  il  pro- 
tesse, ha  di  lui  un  gran  numero  dì  quadri  sto- 
riati, i quali  soli  basterebbono  a trattenervi  con 
diletto  per  più  ore  qualunque  occhio  erudito. 

Dal  Lamberti  ebbe  la  scuola  romana  il  cava- 
lier  Marco  Benefial  nato  e vivuto  tu  Roma;  tn-4-- 
gegno  eoeellente,  benché  diasimile  da  sé  stesso 
oett*  operare,  non  per  non  sapere,  ma  solamente 
per  non  volere. 

A questo  il  stg.  march.  Venuti  (i)  dà  lode 
sopra  gli  altri  del  suo  tempo  per  la  perfezione 
dn  disegno  e pel  colorito  caraccesco.  La  tua 
memoria  é collocata  nel  Panico  fra  le  altre  de* 

fùù  insigni  pittori,  e al  busto  é aggiunto  l*e- 
ogio  fattogli  dal  da.  sig.  ab.  Giovenazzo,  ov*é 
lodato  specialmente  nella  parte  della  esjpressio- 
ne.  Vivono  tuttavia  i suoi  dne  jparfiti,  quasi 
come  s*egli  vivesse  ancora.  1 suoi  lodatori  non 
potendo  approvar  tutto,  ne  vantano  la  Ftagel- 
fjzione  alle  Stimmate,  dipinta  a comn^enza  del 
Muratori  (i),  e il  S.  Secondino  a*  Passiomsti  ; 
quadri  di  tanto  sapere,  che  reggono,  per  cosi 


(i)  Nella  Aiqmf/a  allt  RiJUttwni  ertricAe  di 
monÙMor  drgtnt. 

(a)  Questo  pittore  avea  dipinto  uno  de*  due 
laterali  dclU  cappella,  protestando  che  il  qua- 
dro compagno  non  potei  farsi  da  pittore  vi- 
I venie;  il  Benefial  lo  fece  molto  superiore,  c vi 
I effigiò  un  manignldo  in  atto  di  guardare  la  pit- 
I tura  dei  Muratori  e dì  ridere. 
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dire,  a ogni  |»aragrNi«:  in  oltre  le  sue  istorie 
di  S.  Lorenxo  e di  $%  Stefano  net  duomo  di 
ViteriM,  e non  molle  altre  rose  di  sìmil  roerìlo, 
ove  imitò  assai  Domeoirhino  e la  sua  scuob. 
1 suoi  contrari  additano  parecchie  rose  o 
niediorri,  o deboli,  o almeno  non  terminate. 
Cr  indiflerenti  stimano  lui  piitor  grande,  e le 
•ue  opere  or  grandi,  or  deboli,  or  mediocri. 
Questo  medi^imo  giuditio  si  fa  di  molti  poeti 
c del  Petrarea  istesso% 

Delle  memorie  di  questo  ralentuomo  siamo 
debitori  al  degnissimo  sig  Gìo.  Batista  Ponfredi 
di  lui  scolare,  che  le  indiriziò  al  signor  conte 
Ntccola  Soderini,  largo  benefattore  del  Bene* 
Bai,  e perriò  anche  piò  ricco  delle  sue  opere 
che  altro  signor  romano.  La  sua  lettera  è nel 
tomo  V delle  PiUoriehey  ed  è una  delle  nìiì 
ìstruttiTe  dHla  raccolta,  ancorché  alterata  dal* 
r editore  in  alcune  cose.  Ne  traserÌTo  un  sag* 

Sio  perché  giora  a conoscere  qual  fosse  lo  stato 
ella  pittura  a quel  tempo^  e come  Marco  la 
sollerasse.  Era  tanto  il  di  t>tdere  ritor» 

get‘9  tane  delta  pittura,  « tanta  la  pttm  di  ve- 
derla andttre  in  aecadenut,  che  consumai^  bene 
spetto  (gualche  ora  del  giorno  in  declamare  con- 
tro i l'iiy  ^ e in  dir  era  d*  uopo  Jumire  il 
dipingere  Msmanierato  e senta  vedere  U vero, 
come  facevan  asola  che  non  lo  studiavano  mai, 
V,  se  lo  siudiaeano,  non  volevano  imitarlo  nella 
sua  sempllcitÀ,  ma  lo  ridacevano  alta  loro  ma- 
niera, Faceva  specia/aiente  otservms'e  a'sMoi  di^ 
teepoU  la  eUfferenta  tra  il  quadro  del  manie* 
ritta,  e il  quadro  studiato  e semplice  e rica* 
veto  dal  naturale  : che  il  primo  te  abbia  almeno 
una  buona  composizione  e isn  buon  chiarosctt~ 
ro,  fa  alla  prima  un  buon  effetto  con  la  viva- 
cità dd  colori,  e poi  comincia  a calare  ogni  volta 
che  si  Coma  a riguardarti  dove  V altro  qiinnCo 
più  ti  mira,  tanto  più  pare  eccellente.  Questi  e 
gli  Mtri  precetti  aspergerà  talora  dì  un  sale  et* 
nico  che  pungerà  troppo;  né  solo  in  prìrato, 
ma  nella  acuola  ancora  del  nudo  al  Campido* 
glio,  nel  tempo  che  ri  preaedé.  Quindi  i de* 
DoU  maestri,  eh*  erano  ben  molti  a quel  tem- 
po, sdegnati  con  lui  lo  prìrarono  deir  impiego, 
e lo  sospesero  dal  numero  degli  accademici. 
Qualche  altra  notiria  del  Benenial  fu  comuni* 
cata  al  pubblico  nella  Bitpostaalle  Leit.Perttmne, 
Da  uno  scolare  pur  del  Cignani,  e fu  il  Fran- 
ceschini,  era  stato  ammaestrato  Francesco  Cao* 
cianiga  in  Bologna;  onde  renne  in  Roma,  e 
qniri  si  perfetiooò  e stabili;  pittore  a cui  nulla 
manca,  se  ti  eeeettoi  un  certo  spirito  e una 
certa  riaolurione  che  non  ti  acqoUta  con  la  io* 
duttria.  Larorò  per  serrani  ; e due  ittoric  fatte 

Ser  S.  M.  Sarda  Rirono  iocUe  ad  acqua  forte 
a lui  itetso.  Ancona  ebbe  ^attro  sue  tarole 
d’altare,  fra  le  quali  l’Islituzion  dell'Eucarìstia 
e lo  Sposalizio  di  Nostra  Signora,  di  on  colo- 
rito aperto,  gajo,  gentile,  che  potria  forte  di- 
stinguere fra  mille  tele.  Roma  poco  di  lui  rede 
in  pubblico:  il  palazzo  GarotU  ne  ha  un  fre- 
sco assai  bello;  altri  il  palazzo  e la  rìUa  del 
sig.  principe  Borehe^,  dana  cui  liberalità,  con* 
dotto  in  recchiaja  a grari  angustie^  ebbe  larga 
e stabile  prorrisione  (i). 

(0  V.  le  Memorie  per  le  belle  arti,  tom.  Il, 
pag.  i35,  ore  U sig.  Giangherardo  de’  Rossi  dà 
le  notizie  di  questo  àrtence,  comunìeateglì  in 
gran  parte  dal  sig.  caralier  Piicciiii  più  sopra 
da  noi  lodato. 


Dalla  scuola  del  Guercino  era  ascilo  Selfo* 
tliano  Gfaezzi  della  Comunanza,  terra  non  di* 
stante  molto  da  Ascoli.  Disegnò  e dipinse  bene^ 
e agli  Acoitiniani  Scalzi  di  Monsammartioo  c 
on  Ilio  S.  Francesco,  che  si  dà  per  isquisita 

Pittura,  a cui  mancò  solo  l’ ultima  mano  del* 
artefice.  Fu  padre  e maestro  dì  Giuseppe  Ghezzi 
che  si  formò  in  Roma,  ore  diede  saggio  dì  scrit- 
tore ragionerole  per  onci  tempi,  e dì  pitUre 
pinttosto  eortoneico,  ctie  di  altra  scuola.  Il  suo 
nome  frequentemente  si  legge  nella  Guida  di 
Roma,  e più  di  una  rolla  nelle  Antichità  ft* 
cene,  ore  si  asserisce  che  a Clemente  XI  fo  ca- 
rissimo, e che  morì  segretario  dell’ Accademia 
di  S.  Luca  (T.  XXI,  p.  1 1 ).  Il  Pascoli,  che  ne 
ha  distesa  la  rita,  Iona  in  lui  anche  la  perizia 
nel  ripulire  i quadri^  per  cui  la  Reina  di  Srezia 
per  tali  occorrenze  si  ralse  dì  lui  solo. 

Pierleone  di  lui  figlio  e scolare,  d’uno  stile 
non  molto  direno  dal  paterno,  sebbene  meno 
frettoloso,  é di  lui  più  celebre.  Fu  scelto  col 
Luti,  col  Trerisani  e con  altrì  primari  all'opra 
de*  Profrti  Lateranensi,  non  eoe  ad  altre  mi- 
nori commtsaioni.  Ma  del  suo  maggior  nome  é 
debitore  al  talento  ch'ebbe  aingoiare  in  cari* 
calore,  rimase  ne*  gabinetti  di  Roma , c dtrol- 
gate  anche  fuori.  Bitraera  in  esse  per  giuoco 
anche  persone  di  qualità;  graditissimo  io  un 
paese  in  eui  alla  liberti  della  lingua  pareva  ag* 
giugoere  la  libertà  del  pennello. 

Altre  scuole  ancora  d'Italia  contribuirono  alla 
romana  nuovi  talenti;  i quali  però  non  le  hanno 
aggìonle  nuore  maniere,  se  non  in  quanto  alle 
due  principali  eh' erano  in  voga,  del  Cortona  e 
del  Maratta,  hao  data  chi  una  modificazione  e 
chi  un*  altra. 

Venne  di  Firenze  ancor  giovane  Gio.  Maria 
Morandi,  e parve  presto  disimparara  la  maniera 
del  Bilirert  ano  primo  maestro,  e formarsene 
una  diversa.  È mista  di  romano  disegno  e di 
tinger  veneto  (poiché  riagaiando  per  la  Italia 
nella  sola  Venezia  si  fermò  e copiò  mollo);  ri 
é poi  una  composizione  che  piega  alla  corto* 
nesca,  e fu  in  pregio  a Roma.  Si  stabili  In  quella 
città,  nella  cui  (raida  é rìcurdato  più  volte,  né 
di  rado  é nominato  nelle  Gallerìe.  Bella  pit- 
tura é la  sua  Visitazione  alla  Madonna  del  Po- 
polo; più  anche  studiato  e vario  e di  beiref* 
tetto  e il  quadro  del  Transito  di  N.  D.  alla 
Pace.  Questo  si  può  dire  il  suo  capo  d’opera; 
e ve  n'é  stampa  in  rame  di  Pietro  Aquila.  Fu 
anche  rinomato  per  quadri  istoriati,  che  mandò 
talora  in  paesi  esterì;  e più  che  in  altro  acqui- 
stò celebrità  ne’  ritratti,  pe’  quali  fu  continua- 
mente impiegalo  da*  personagrì  in  Roma  e in 
Firenze,  e chiamato  anche  a Vienna  dall’  Im- 
peratore : quivi,  oltre  l’ Ao^usta  fomiidU  tutta, 
effigiò  pure  altrì  minori  pnneipi  di  Gmnanta. 
Odoardo  Vicinrili,  accreaitato  pittore  di  que- 
sti aitimi  tempi,  nel  T.  VI  delle  Leu.  Fùt,  é 
detto  scolar  del  Morandi;  e il  Pascoli  non  do- 
bita  di  affermare  che  più  d’ogni  altro  area  fot* 
t’onore  al  maestro,  credo  in  Roma,  ove  solo 
Pietro  Nelli  gli  potea  disputare  la  ma^Cteanu. 

Fn  dallo  faiichì  educato  in  Venezia  Fran- 
cesco Treriufit  nato  in  Trerigi.  A differenza 
di  Angolo  Trevi  uni,  questi  é chiamato  in  Ve- 
nezia il  Trevisam  romano  dal  luo^o  dove  fiorì. 
In  Roma  rtnnnziò  alle  prime  massime,  e si  for- 
mò un  gusto  analoga  a*  migliori  stili  che  allora 
correvano.  Ma  il  talento  ch’ebbe  mirabile  a 
contraffare  ogni  inaniet*a,  lo  fa  comparire  anche 


bìyttian^o  e guidesco  > f^lior  «cmpre  in  ogn*  i* 
biitAzione.  1 signori  Aibìccioi  io  Forlì  posseg- 
gono motti  suoi  quadri  lo  diversi  stili)  e fra 
rssi  una  Crocitìssiooe  in  picciolc  figurine  fini- 
tissime c spiritose,  che  1*  autore  stimava  quas'il 
suo  lavoro  migliore,  e otTerse  gran  contante  per 
ricuperarlo.  Roma  abbonda  de*  suoi  dipinti;  co- 
munemente vi  si  vede  una  bella  scelta,  un  pen- 
nello fino,  un  tuono  generale  assai  forte.  11  suo 
S.  Giuseppe  moribondo  alla  chiesa  del  Collegio 
R.  è opera  insigne^  Molto  anche  si  pregia  in 
palazso  Spada  una  sua  istoria  fatti  per  accom- 
nagoame  un’attra  di  Guido.  Godè  la  stima  di 
Clemrntr  XI,  per  cui  non  solo  gli  fu  commesso 
Uno  de’ Profeti  al  Lalcrano,  ma  fu  impiegato 
allre^  nella  cupola  del  duomo  d'  Urbino,  ne* 
cui  pendoni  figurò  le  quattro  parti  del  mon- 
do; opera  per  disegno,  per  fantasia,  per  colo- 
rito veramente  rarissima.  In  altre  città  dello 
Stato  ne  vidi  tavole  lavorate  or  con  più  im- 

{(cgno,  or  con  meoo)  in  F'oligno,  a Canterino, 
n Perugia,  a Ferii  ; ed  una  dì  S.  Autonio  a 
S.  Reseco  in  Vclinia  di  un  fare  gentile  più  che 
robusto. 

Pasquale  Rossi,  detto  per  lo  più  Pasqualino, 
nacque  in  Viceota,  e copiando  lungamente  i 
buoni  veneti  c romani,  apprese  quasi  senza  voce 
di  mae»tro  non  pure  a eolurirc  con  uaturalezxa, 
ma  a disegnare  con  buona  pratica.  Poco  resta 
di  lui  in  pubblico  a Roma;  l’Orazione  di  N.  S. 
nir  orto  in  S.  Carlo  al  Corso,  il  Battesimo  pur 
diN.  S.  alla  Madonna  del  popolo.  I Silvestriiii 
di  Fabtiano  nc  ban  varie  tavole,  e fra  esse  una 
Madonna  Veramente  bella.  J1  S.  Gregorio  al 
duomo  di  Matelica,  in  atto  di  celebrare  c di 
liberare  anime  dal  Purgatorio,  è pittura  gucrci- 
nesca,  c delle  sue  cose  migliori.  Nelle  quadrerie 
si  veggono  giuochi,  ,rausichC|  conversazioni  e 
simili  capricci  da  lui  lavorati  in  piccola,  che, 
ove  operò  con  più  studio,  per  poco  cedono  a* 
fiamminghi.  Ne  no  vedati  qua  e là  in  gran  nu- 
mero; ma  in  niun  luogo  ho  ammiralo  questo 
artefice  quanto  nella  reggia  di  Torino,  che  ha 
di  sua  mano  de’ sovrapporti  e de’ quadri  non 
piccioli;  istorie  per  lo  più  scritturali,  trattate 
con  qufl  suo  stile  gajo  e saporito,  e talvolta 
con  tanta  imitazione  del  gusta  romano,  che  ivi 
direbbest  on  altro  autore/ 

Giambatista  OaulU,  detto  comunemente  Ba- 
ciccio,  ebbe  in  Genova  solo  i priucipj  : giovi- 
netto passo  a Roma,  ove  colla  direzione  di  un 
franzese,  e più  coll’  ajalo  del  Bernino  si  formò 
uno  stile  che  spicca  nel  ra'acrlitnoso.  La  natura 
Tavea  provveduto  di  una  celerità  d’ingegno  e 
di  mano,  che  non  potea  scegliere  altro  genere 
di  pittura  più  adatto  al  taleoto.  La  volta  del 
Gesù  è la  sua  opera  più  cospicua;  l’ intelligenza 
del  sotto  insù,  la  unità,  l'accordo,  lo  sfuggire 
degli  og;u*Ui,  lo  sfolgorare  e il  degradar  della 
Iure  le  danno  no  deprimi  vanti  fra  le  moltis- 
sime di  Roma,  e,  a giudizio  di  alcuni,  il  primo. 
Convicn  però  osservarla  più  nel  lutto  che  nelle 
tinte  locali  o nelle  parli  delle  figure,  ove  non 
è sempre  corretto.  I suoi  difetti  ne*  quadri  da 
cavalletto,  che  furon  moltUsimi  per  r Italia  e 
per  gli  esteri , sono  ancora  meno  notabili , ,c 
son  compensati  largamente  dallo  spirito,  dalla 
freschezza  delle  tmte,  dolila  grazia  ac'volti.  Se- 
condo i temi  diversi  varia  quanto  altri  mai,  e 
attempera  ad  essi  lo  stile.  Lieta  piUurae  sparsa 
largamente  di  grazie  è a S.  Francesco  a Ripa 
una  N.  D.  col  S.  Bambino  in  braccio,  a*  cui 


piedi  sta  genuflessa  Si  Àrnia  fra  ingtolini  dèi 
suo  miglior  conio  : scrìa  al  contrario  e patetica 
è la  rapprcsimtanza  del  S.  Saverio  moribondo 
nell’ isola  deserta  di  Sanciauo,  clic  mise  in  un 
altare  di  S.  Andrea  a Monte  Cavallo.  1 suol 

f tulli  son  ve/zosissimi  e ricercali,  ancorché  sul- 
’ esempio  del  Fiammingo  più  carnosi  e mend 
svelti  che  que*  di  Tiziano  o de’ greci.  Ritrasse 
i sette  Pontefici  e moltissimi  personaggi  del 
suo  tempo,  in  cui  era  fra’  ritrattisti  di  Roma 
tenuto  r ottimo.  Costumò  in  quell’atto  di  se- 
guire un  insegnamento  datogli  oal  Bernino,  cioè 
pregar  chi  dovea  dipingersi  a moversi  ed  a 
parlare,  per  fare  scelta  del  più  vago  e più  gio- 
viale di  cui  era  capace  il  soggetto/ 

Giovanni  Odazzi  suo  primo  scolare,  emulan- 
dolo nella  celerità  senz’  aver  capitali  suflìciena 
tl,  gli  restò  indietro  nella  gloria.  È questi  il 
più  debole,  o,  se  nOa  altro,  il  meno  faniigeralti 
fra’  pittori  de*  Profeti  del  Laterano,  ove  si  ad- 
dila il  SUO  Osea  : c in  qnal  rione  di  Roma  non 
si  additano  sue  pitture,  poiché  niun  lavoro  ri- 
cusò mai?  Di  un  altro  di  lui  scolare  di  nazione 
perugino  ci  ha  cOuscrvata  mcinorìa  il  Pascoli 
nelle  Vite  de’ pittori  della  sua  patria;  c fu 
Francesco  Gvalli,  erudito  prima  da  Andrea  Car- 
loiir,  giovane  di  gran  talento,  ma  non  soffe- 
rente di  magistero  (|uanto  dovrà.  Dipinse  in 
rioiiia  ed  altrove  senza  uscir  dal  rango  de’me- 
diocii  II  cavalicr  Lodovico  Mazzanti  fu  allievo 
del  Gaidlì , c n' emulò  la  maniera  come  potè 
il  meglio  ; m.i  veramente  non  polca  mollo,  nè 
vedrà  sempre  ciò  che  poteva.  Già.  Batista  Bru- 
giù  più  miisaicisU  che  pittore  ha  pur  lasciala 
qualche  tela  al  pubblico  in  Roma.  E nominato 
nella  Gciid.'i  or  nnighi,  ora  Gio.  Batista  allievo 
di  Baricelo,  c sembra  ivi  non  imo,  ma  due 
pittori.  Nè  altri  so  eh*  educane  il  Gaulli  alla 
scuola  roraan.i. 

La  scuola  napoletana,  eh*  ersi  ne*  principi 
questo  secolo  sostenuta  dal  Solimene,  maiidù 
adeuDt  alKcvi  io  Roma  che  assai  si  affezionaro^ 
no  al  far  romano.  Vi  venne  primieramente  Sc- 

I bastiono  Conca  con  amnio  di  vcdciìa  ; ma  vi 
si  stabili  ìnsirine  con  Giovamn  suo  fratello,  per 
emendare  il  suo  stile  speciatrocnle  nel  disegno.- 
Di  quaranUanni  ritorno,  lasciati  i penneUi,  al 
matiUiujo;  e nel  disegnare  quanto  potea  di  me- 
glio si  di  antico,  si  di  moderno,  spese  cinque 
anni.  La  mano  avvezza  tanto  tempo  al  manie- 
ralo, che  apprese  in  Napoli,  non  nbbidiva  alla 
mente;  ed  egli  era  in  eoothiua  pena,  perchè 
conoscendo  il  meglio,  non  arrivava  ad  eseguirin. 
11  celebre  scultore  le  Gros  lo  consigliò  a tor- 
nare al  pitmo  esercizio;  e cosi  diede  a Roma 

Iun  valente  pratico  sul  fare  de*  corloncschi,  emen- 
dalo mollo  della  sua  prima  educazione.  Era  fe- 
condo d’idee,  velocissimo  di  pennello,  colorìtore 
di  un  fascino  che  incanta  sdla  pripia  occhiata 
per  la  lucentezza,  pel  contrapposto,  per  la  deli- 
catezza delle  carnagioni.  Vero  è eh*  esaminan- 
dosi meglio,  si  vede  eh*  egli  non  è molto  vero  co- 
loritore, e che  per  ottenere  la  nobiltà  delle  tin- 
te adopera  nelle  ombre  un  verde  che  le  amma- 
niera. Si  distinse  nc'  freschi,  e anco  in  quadri 
da  chiesa,  ornandoli  di  certe  glorie  di  angioli 
disposti  felicemente,  con  una  composizione  che 
si  può  dire  sua  propria,  e che  a molti  de’  mac- 
chinisti è servita  di  esempio.  Dipinse  infilica- 
liilmente  anche  per  privati  ; c nello  Stato  ec- 
clesiastico appena  trovasi  una  quadreria  copiosa 
senza  il  suo  Conca.  L'  opera  di  lui  più  studia- 


STOMA  PITTOWCA 


«IC| 


la,  più  finita,  più  Krlla  è la  Probatira  allo  spe* 
tlnlr  di  Sirna.  Di  molto  merito  in  Roma  é T As- 
•unta  a S.  Martina,  e il  Giona  a S.  Gioranni 
luterano  fra' Profeti  ricordati  altre  volte.  Nello 
Stato  ecclesiastico  furono  ambite  le  sue  tavole: 
delle  migliori  che  pajami  aver  vedute  sono  il 
S.  Niccoli  a Loreto,  il  S.  Saverio  m Ancona, 
il  S.  Agostino  a Foligno,  il  S.  Filippo  in  Fa* 
briano,  il  $.  Girolamo  Emiliano  a Vciletri.  Gio- 
vanni suo  fratello  aìnth  Sebastiano  nelle  sue 
commissioni,  e n*  esegui  per  sè  stesso  ; facile 
anch'egli  e di  gusto  conforme,  benché  men 
vago  nelle  teste  e di  pennello  men  fine.  Ebbe 
grande  abiliU  in  copiare  i quadri  de*  buoni  ar- 
tefici. Veggonsi  a*  Domenicani  di  Urbino  le  co- 
pie che  fece  di  quattro  quadri  per  ridurli  a 
musaico  ;_e  ton  que*  del  Mnziam,  del  Guerci- 
no,  del  Lanfranco  c del  Romanelli,  L’  elogio  del 
Conca  è stato  acrìtto  dal  tig.  De  Rossi  con  la 
solita  precisione  a intelligenza  nel  tom.  Il  delle 
alia  Mtmorié  a pag.  8i. 

Troppo  forse  lo  accusò  Mengs,  ove  »rrÌ8se 
che  per  le  sue  mastime  pm  JììciU  che  Intone 
la  pittura  fini  di  mWmirc.  Egli  ebbe  partito, 
ina  non  tale  che  sopralfacesse  tutte  le  altre 
scuole  d*  Italia  : ogni  scuola,  come  vedremo, 
ebbe  le  sue  tarme  intestine  senza  chiamarle  al- 
trove. £ ben  vero  che  alcuni  allievi  di  lui 
caricarono  quella  sua  facilità  e quelle  sue  tinte,  c 
sparsi  per  l'Italia  vi  lasciarono  dannosi  esemp). 
Né  io  mi  darò  gran  pena  di  tessere  il  catalogo 
de'  suoi  discepoli;  mi  contenterò  di  nominarne 
alcuni  più  noli.  Dalla  scuola  del  cavalier  Con- 
ca, ove  però  era  venuto  con  buon  fondamento 
di  disegno,  usci  Gaetano  Lapis  di  Cagli,  piltor 
di  un  gusto  originale,  come  lo  descrive  il  si 
gnor  De  Rossi,  non  molto  brioso,  ma  corretto. 
Assai  delle  sne  opere  vedesi  nella  patria  per 
diverse  chiese;  e in  duomo  se  ne  pregtan  ilue 
storie  poste  lateralmente  a un  altare,  una  Cena 
di  N.  S.  e una  Nascita.  Nelle  varie  tele  che  ne 
vidi  a S.  Pietro,  a S.  Niecolò,  a S.  Framjesro, 
trovai  frequente  la  stessa  composizione  di  una 
Madonna  di  belle  forme,  con  varj  Santi  atteg- 
giati ad  orare  verso  lei  e il  Sacro  Infante.  Se 
ne  trova  ancora  qualche  opera  in  Perugia  e in 
altri  paesi.  A Roma  ne  ha  A principe  Borghese 
una  Nascita  di  Venere  dipinta  in  una  volta  con 
correzione  di  disegno  e con  grazia  superiore  di 
assai  al  nome  che  di  lui  rimane:  ninno  lo  sti- 
merà quanto  merita,  so  non  chi  vide  questo 
lavoro.  Vuoisi  che  una  soverchia  timidità  e di- 
sistima di  sè  medesimo  rompesse  il  corso  a quella 
maggior  fortuna  a cui  portavaio  il  suo  talento. 
Salvator  Monostlio,  che  molto  si  fermò  in  Ro- 
ma, fu  messinese,  e battè  assai  dappresso  le 
orme  del  maestro.  A S.  Paolino  deHa  Wgola  in 
una  cappella,  ove  il  Calandrucci  mise  la  tavo- 
la, egli  dipinse  a fresco  la  volta  ; e a*  SS.  Qua- 
ranta e alla  chiesa  de*  Polacchi  sì  veggono  altre 
sue  fatiihe.  Nel  Piceno,  ov’era  granne  il  nome 
del  Conca,  fu  in  onore  il  Monoiilio,  e n'cbbc 
ordinazioni  per  privati  e per  chiese.  In  $.  Gi- 
neslo  è un  suo  S.  Ramaha  alla  chiesa  del  San- 
to, che  nelle  Memorie  citate  da  noi  più  volte 
è qualificato  per  lavoro  eccellente.  Un  altro 
studente  siciliano  educò  il  Conca,  e fu  1’  abate 
Gaspero  Serenar!  palermitano,  che  in  Roma  fu 
considerato  valente  giovane,  e folto  competere 
nella  chiesa  dì  S.  Teresa  coll*  abate  Peroni  di 
Parma.  Tornalo  in  Palermo  divenne  professor 


dilano  vasti  lavori  a fresco,  e ipeeialmente  la 
cupola  del  Gesù,  c il  cappellone  del  monistrro 
detto  della  Carità.  Gregorio  Guglielmi  romano  '-L.- 
non  è molto  noto  alla  patria,  quantunque  fc 
sue  pitture  a fresco  nello  spedale  di  S.  Spirita 
in  Snssin  lo  facessero  computare  fra  Ì giovani 
più  considerevoli  che  dipingevano  in  Rom.i  nel 
pontificato  di  Benedetto  XIV.  Egli  nc  parti 
presto.  Fu  ìn  Torino,  ove  nella  chiesa  de’ SS. 
Solutore  e Comp.  c una  sua  picciola  tavola  de* 
Tutelari.  Fn  poi  a Dresda,  in  Vienna,  a Pie- 
troburgo; c dipin»e  pe' resnettiri  sovrani  molto 
plausibilmente  a fresco;  tacile  nel  comporre, 
ameno  nel  colorire,  tenace  nel  disegno  del 
gusto  romano,  che  a somiglianza  del  Lapis 
dovette  recar  da  altra  scuola  a quella  del  Con- 
ca. Fra  le  opere  sue  più  lodate  è uno  sfondo 
dipìnto  nella  univcriita  di  Vienna,  e un  altro 
nell*  imperiai  Palazzo  dì  Sctmbrun  fuor  della 
retùdenza.  In  pitture  a oHo  non  valse  altreU 
tanto;  anzi  il  più  delle  volte  comparve  debole. 
Questo  è un  indizio  che  spetti  alla  scuola  del 
Conca  più  che  a quella  del  'rrevisoni,  a cui 
altri  lo  arruola. 

Corrado  Gnqiifnto  fh  un  altro  scolare  del 
Solimene,  che  di  NapoK  venne  a Roma.  Ivi  si 
arrostò  al  Conca  per  appremlere  il  colorito, 
nel  quale  ha  seguite  quasi  le  stesse  massime.  È 
piltor  men  corretto  e più  manierista,  solito  a 
replicar  forme  ne*  volti  giovanili  che  avvicinansi 
alle  sue  native  acmhianze.  Ebbe  tultavìa  meri- 
to, perchè  facile,  risoluto;  cognito  nello  Stata 
ecclesiasliro  per  varie  opere  condotte  in  Roma, 
in  Macerata  ed  altrove.  Fu  poi  nel  Piemonte, 
come  a suo  tempo  racconteremo;  indi  nella 
Spagna,  ove  si  trattenne  in  servizio  della  realo 
Corte,  e sodilisfece  alla  maggior  parte  de’ na- 
zionali. Il  gusto  della  Spagna,  che  lungo  tempo 
avea  conservati  i dettami  della  scuola  fondatavi 
da  Tiziano,  era  cangiato  già  da  più  anni  : am- 
mrravasi  il  Giordano,  il  suo  spirito,  la  sua  fran- 
chezza, la  sua  fretta;  qualità  eh*  ella  risnm- 
trava  in  Corrado.  Durò  tale  applauso  anche 
dopo  che  il  cavalier  Raffaello  Mengs  ehl>e  pro- 
dotto il  suo  stile;  anzi  questo  a molti  de’ pro- 
fessori e de’  dilettanti  parve  da  principio  sten- 
tato e freddo  in  paragone  del  gìordancseo,  fin-« 
tantoché  il  pregiudizio  ivi,  come  in  Italia,  ha 
dato  luogo  alla  verità. 

Son  vivHii  alcuni  altri  in  Roma  dal  princi^ 
pio  fino  alla  metà  del  secolo  e più  oltre,  rho 

Ìto.ssono  avere  qu.alche  diritto  alk  storia.  Di 
*'ranresco  Fernandi,  detto  P Imperiali,  è il 
Martirio  di  S.  Eustachio  neHa  sua  ebiesa , 
ideato  bene  e colorito  molto  ragionevolmente. 
Antonio  Bicchierai  frescante  dee  conoscersi  par- 
ticolarmente a S.  Lorenzo  in  Panispema,  nella 
rui.al  chiesa  dipinse  uno  sfondo  che  gli  fa  ere-* 

«lito.  Michelangiolo  Cerniti  e Biagio  | 

romano  circa  attempi  di  Clemente  XI  e Be-  I , 
nedetlo  XIII  fnron  temili  btiniiì  pratici.  Di  al*  v \ ' 
tri,  che  qualche  nome  acquistarono  nc’  seguenti  \ 
pontificati,  scriverò  in  altre  scuole,  o,  tacen- 
done io,  potranno  conoscersi  nella  Guida  della 
città. 

Passo  ora  da*  nazionali  a’  forestieri,  c ne  trai* 
lo  brevemente;  gi.icchè  l* opera  cresciuta  tanto 
per  nuovi  nomi  d’ italiani,  che  sono  il  suo  og- 
getto, non  comporta  lunghi  episodj  di  cose 
estere  ; e queste  si  leggono  assai  ben  riferito 
8 nelle  storie  degli  stranieri.  Non  pochi  d’ollre- 


rìiioinalo^  di  cui  oltre  le  tavole  a olio,  si  ad-  | monti  liaimo  in  questo  periodo  di  tcropa  dh^ 


LAMI 


pioto  in  Roma,  chiari  per  lo  più  nella  infcrtor 

Sittura,  ove  gli  dovrcnio  lodare  a nome.  Alcuni 
i cmì  lavorarono  anche  per  teiiijtj.  «iccumr 
fere  (jÌo.  Ballata  Vanloo  dì  Aia,  ocolare  del 
Luti,  ainmirato  dal  maestro  iatcuo,  che  a S. 
Maria  in  Monticelli  fece  il  quadro  della  FU* 
grHaaione.  Ma  questi  non  ai  fermò  in  Roma  } 
passò  in  Piemonte,  e di  U in  Parigi  e in  Lon* 
dra,  rinomato  nelle  composizioni  delle  istorie  e 
insigne  ne'  ritratti.  Alquanti  anni  dopo  Vanloo 
venne  Pietro  Sublevras  di  Gilles,  che  si  do- 
mieiliò  in  Roma,  e alla  scuola  romana  recò  van- 
taggio  grandissimo.  Mentre  questa  non  produ- 
ceva se  non  settarj  di  vecchi  stili,  e cosi  in- 
vcccbuva  anch'essa,  egli  op|>ortiiDamente  uscì 
in  campo  con  una  maniera  tutta  nuova.  Era 
stata  da  Luigi  XIV  fondata  in  Roma  PAccade- 
mia.  i cui  prìncipi  sì  rìpriono  dal  i6G6.  Le 
Brun  vi  avea  coo{>erato.  il  Giulio  della  Fran- 
cia. il  più  celebre  de'  quattro  Carli  che  di- 
ceansi  allora  sostener  la  pittura;  gli  altri  erano 
il  Cigriani.  il  Maratta.  n Loth.  Avea  dati  an- 
cora artefici  di  grido.  Stefano  Farocel.  Gìo. 
Troy,  Carlo  Natoire,  le  cui  pitture  son  poste 
al  pubblico  in  più  luoghi  di  Roma.  Correva 
però  nella  scuola  uno  stile  che  aveva  del  ma- 
nierato, und’  è che  da  più  anni  è ilo  in  disuso. 
Mengs  lo  chiamò  sinrìtoso.  e consìsteva,  stn^ondu 
lui,  nelC  uscir  da  limiti  del  buono  e del  belio, 
caricando  t uno  e V allrOt  mettendone  trttf>po 
in  tiitiOj  e aspirando  a dar  gusto  agli  occhi 
più  che  alla  ragione  (tomo  11.  pag*  i*i3).  Su- 
bleyras  etlucato  in  quclP  .Vccademta  emendò  tal 
gusto,  ritenendone  u buono,  rifiutandone  il  de- 
bole, e aggiugneodovi  dì  suo  ingegno  quanto  ba- 
stò a formare  una  maniera  veramente  originale. 
È vaga,  finita,  d’  una  beniutesa  varietà  di  teste 
e di  attitudini,  e di  un  merito  grande  nella 
duirìhuziune  del  chiaroscuro,  per  cui  i suoi 
quadri  fanno  nel  totale  assai  Ih*1i’  effetto,  l'utto 
vedeva  dal  vero;  ma  le  figure  e i vestiti  sotto 
il  suo  pennello  prendevano  una  certa  giaodio- 
rìU.  ebe  in  lui  par  facile  perchè  gli  è natura* 
le;  ed  è unica,  perché  quantunque  laseia*sc 
alcuni  discepoli,  niuno  al  grande  che  lo  ca- 
ratterizza è arrivato  mai. 

Era  uscito  dall’ Accademia  di  già  maturo,  e 
il  ritratto  che  fece  a Benedello  XJV,  a prefe- 
renza del  Masncei,  gli  conciliò  credito  di  primo 
pillor  di  Roma.  Quindi  poco  appresso  fu  tra- 
scelto  a dipingere  una  istoria  di  S.  Basilio  per 
ridurla  in  musaico  al  tempio  Valicano.  L*  ori- 
ginale è alla  chiesa  de'  Certosini,  e sorprende 
con  l'augusta  rappresentanza  del  Sacrificio  so- 
lennemeute  celebrato  dal  Santo  alla  presenza 
dell' Imperatore  che  offre  pani  alP  altare.  Qual 
evidenza  in  que’  volli  1 qual  vero  in  quel  luogo, 
in  que*  drappi  I Le  sete  pajon  sete,  lucide,  leg- 
giere, piegate,  come  fa  il  vero.  Con  tal  lavoro 
e con  altre  tavole  meno  grandi,  e specialmente 
col  S.  Benedetto  agli  Olivetani  di  Perugia,  ebe 
è forse  il  suo  capo  d'opera,  uicrìlò  di  essere 
ambito  dalle  più  scelte  quadrerìe,  ov*  è raro  e 
pregiato.  Altre  notizie  m (questo  artefice  son 
riferite  nel  Tomo  11  del  Gtorrude  delie  belle 
arti, 

Egidio  Ale  di  Liegi  studiò  in  Roma . della 
cui  scuob  compartse.e  buon  seguace,  spiritoso, 
ameno,  elegante:  le  sue  pitture  alla  sagrestia 
drlPAnima  a olio  e a fresco  in  competenza  del 
Murandi.  del  Bonalti . del  Romanelli  gli  fan- 
uore.  Bavarese  fu  Ignazio  Stero,  che,  istruito 


dal  Cignani  in  Bologna,  lavorò  per  la  Lombar- 
dia: n'esiste  una  Nunziata  in  Piacenza  nella 
chiesa  del  suo  titolo,  ed  è quadro  che  spira 
una  certa  grazia  e leggiadrìa  propria  dell'  au- 
tore, come  notò  il  descrittore  delle  pitture  pub- 
bliche di  quella  città.  Lo  Stero  si  fermò  indi 
a Roma,  dipinse  a fresco  la  sagrestia  di  S.  Pao- 
lino. e a S.  Elisabetta  ed  in  altre  chiese  lasciò 
quadri  a olio.  Più  anche  attese  a quadri  pro- 
fani di  storie,  di  conversazioni,  e di  simili  rau- 
presentanze,  che  ban  luogo  ne’  gabinetti  anche 
Reali.  La  Spagna  ebbe  dalla  scuola  del  Maratta 
un  buon  dipintore  io  Sebastiano  Mugiioz;  ma 
non  potè  vederne  se  non  poche  opere,  essendo, 
morto  io  fresca  età. 

È qui  luogo  di  ricordare  uno  stabilimento 
diretto  a far  ri/iotxre  le  belle  arti  in  quelle 
parti  dove  si  vedevano  smarritet  dire  il  signor 
D.  Francesco  Prezìado  nazionale  nella  lettera 
che  fra  poco  sarà  lodata.  L*  Accademia  /leale 
di  S.  Fertiinando  (in  Madrid),  che  ideò  Fiiip^ 
po  F,  ed  eresse  e dou't  il  figlio  Ferdinatulo  FI, 
mamia  a studiare  a fìousa  varj  Rovani  di  spi» 
rito  petuionali.  Questi  fin  da  principio  si  sce- 
glievano a lor  talento  il  maestro:  aveano  però 
tutti  un  direttore  i/tcaricato  di  rivedere  e os» 
servar  le  opere  loro,  come  mi  assicura  il  sig. 
Bonaventura  Renucci  pillor  romano  educato 
in  quell*  accademia.  11  Boltarì  e tutta  Roma  la 
chiamava  l'Accademia  di  Spagna,  ed  io  in  al- 
tra edizione  seguii  il  parlar  comune.  E i due 
Mnnarrhi  già  nominati  descrìssi  come  fondatori 
di  quesi'Aecademia.  Ripresone  da  uno  serìtlore. 
rendo  conto  del  mio  linguaggio.  Senza  eoutro- 
versia  intanto  può  dirsi  che  la  gioventù  spa- 
gnuota  ha  dati  in  Roma,  e ne*  suoi  concorsi . 
memorabili  saggi  d' ingegno  e di  gusto.  R stala 
diretta  per  più  anni  da  D.  Francesco  Prezia- 
do.  di  cui  è una  S.  Famiglia  ai  SS.  Quaranta 
condotta  con  molto  studia  Scrìsse  anche  una 
bella  lettera  pittorica  (tomo  VI,  pag.  3o8)  so- 
pra gli  artefici  della  Spagna , utilissima  a chi 
vuole  informarsi  di  quella  scuola,  assai  men 
nota  di  quel  che  menta. 

Fondazione  sìmile  molto  all’Accademia  fran- 
tese  SI  è fatta  io  Roma,  son  pochi  anni , da 
S.  M.  Fedelissima  pe* giovani  suoi  sudditi;  e 
dopo  lei  ne  hanno  il  merito  due  incliti  Porto- 
ghesi, il  sig.  cavalier  de  Manique  intendente 

Senenile  della  Politica  di  Lisbona,  e il  sig.  conte 
e Souza  ministro  della  R.  Corte  in  Roma; 
l' uno  ne  concepì  il  progetto,  )'  altro  lo  ha  re- 
calo pienamente  in  esecuzione  fin  dal  1^91.  La 
direzione  dell'Accademia  fu  affidata  al  stg.  Gio. 
Gherardo  de* Rossi,  nolo  per  mollissime  pro- 
duzioni di  spirito,  alte  quab  ha  recentemente 
aggiunta  l’ingegnosa  operetta  che  ha  per  ti- 
tolo Scherzi  poetici  e pittorici  coi  rami  di  un 
valoroso  accademico.  Gli  slabilimcnli  predetti 
son  troppo  recenti,  perchè  io  possa  slesamenle 
Krivere  de’ lor  frutti. 

I pittori  provinciali  si  sono  sparsamente  in- 
dicati in  proposito  de*  lor  maestri.  Kccone  un 
supplemento  non  inalile  alla  pienezza  della 
storta.  Foligno  ebbe  un  F.  Umile  Francescaro, 
buon  frescante,  impiegato  in  Roma  dal  caroi- 
nal  Castaldi  a ornar  la  tribuna  di  S.  Margh^ 
rìta.  le  cui  tavole  commise  al  Gaullie  al  Garzi. 
L’abate  Dondoli  viveva  a Spello  ne’prìmi  anni 
del  secolo  ; più  che  nel  disegno , hnlrvolc  nel 
colorita  Qwttlcbc  nome  ha  il  .Marini  in  S.  Se- 
verino sua  pallia,  scolare  di  Cipriano  Divini. 
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a cui  pasiA  iimanai  nrll'ark.  Marco  Vaiietli  di 
Loreto  mi  c cognito  per  la  vita  del  Cignani, 
di  cui  fu  scolare,  non  per  suoi  Utoiì»  Antonio 
Caldana  di  Ancona  fece  in  Roma  a S.  Niccola 
da  Tolentino  un  gran  quadro  con  una  istoria 
del  Santo,  eh*  è in  sagrestia,  copiosissimo  di 
figure.  In  sua  patria  non  so  che  ne  restio  ope- 
re; ma  ^ molte  di  un  Magatta  ragionevole 
artefice,  il  cui  nome  fu  Domenico  Simonetti, 
che  dipinse  la  Galleria  de*  marchesi  Trionfi,  e 
forni  più  chiese  di  sue  tavole , dislingncndosi 
in  quella  del  Suffragio,  eh*  è la  più  studiata 
che  DO  vedessi.  L’Anastasi  di  SinigagUa  fu  pit- 
tor  meno  scelto  e meno  finito,  ma  facile  e spi- 
ritoso. La  città  non  ha  penuria  de*  suoi  dipinti; 
e son  de*  migliori  le  due  istorie  sacre  poste 
alia  chiesa  della  Croce.  Molto  anche  son  pre- 
giati tre  suoi  quadri  a S.  Lucia  di  Monte  Al- 
boddo,  che  il  descrittore  di  quella  Guitia  chiama 
coiti  d'opera  detv Anastati.  Camillo  Scscciani 

r*sarese,  detto  Carbone,  vìvea  ne*  principi  dcl- 
ppoca  che  descriviamo;  caracccsco  clic  piega 
al  moderno:  è di  lui  un  S.  Andrea  Avellino 
al  duomo  di  Pesaro,  il  resto  è quivi  presso 
privati.  E questi  bastimi  aver  trascelti,  omcMÌ 
sempre  i viventi  (i). 

Menzione  a parte,  e non  cosi  di  passaggio, 
parmi  dover  fare  di  tre  artefici  morti  succes- 
sivamente nri  pontificato  di  Pio  VI,  c così  chiu- 
der la  serie  de*  figuristi  della  quinta  epoca.  In- 
comincio dal  car.  Rafiàcllo  Meogs,  dal  quale 
forse  i nostri  posteri  ordiranno  una  nuova  epoca 
più  felice  per  la  pittura.  Sassone  di  nauone, 
venne  a Roma  fimciullo,  condottovi  dal  padre 
minialor  ragionevole,  c perciò  disegnatore  pre- 
ciso ed  esalto.  Con  questo  gusto  avendo  edu- 
cato il  tìglio,  lo  esercitava  a disegnar  le  figure 
di  RaOaeUo;  e ne  puniva  ogni  di^tlo  con  una 
severità,  o piuttosto  inumanità  incredibile  di 
percosse  e a* inedia.  Obbligato  cosi  al  perfetto, 
c scorto  da  uir  indole  penetrante  a conoscerlo 
per  prìncipi,  * poco  a poco  si  trovò  in  grado 
di  dare  al  Wlnckclmgna  importantissimi  lumi 
per  la  Storia  delle  belle  a/  ti,  e dì  scriver  egli 
medesimo  varj  e profondi  trattati  su  la  piUuixi; 
opere  che  moltissimo  han  coiiti-ibuìto  a miglio- 
rar questo  secolo.  Elle  hanno  diversi  titoli; 

(i)  Francesco  Appì.-ini  anconitano,  scolare  del 
Magatta  c morto  in  questi  anni  ultimi,  non  ebbe 
luogo  nelPallra  edizione,  ma  ben  merita  di  averlo 
in  questa.  Studiò  gran  tempo  in  Roma  mentre 
ivi  Dorivano  il  Bcnefial,  il  Trevisani,  il  Cuoca, 
il  Mancini;  e del)*ainieizia  loro  (particolnnncntc 
deir  ultimo)  si  valse  a formare  un  suo  stile  dolco 
ed  annomoso,  di  cui  resta  quivi  uii  saggio  a 
S.  Sisto  Vecchio.  È la  morte  dì  S.  Domenico 
dipinta  a fresco  per  ordine  di  Benedetto  lUll, 
che  lo  rimunerò  con  una  medaglia  d*oro.  Ito 
poi  in  Perugia,  c aggregato  quivi  alla  cittadi- 
nanza, ha  coDtinuato  a operare  inilcfi'ssamcntc 
Uno  ai  novant’anni,  bravura  quas’ ignota  alla 
storia  dopo  Tiziano.  Ridonda  Perugia  de*  suoi 
dipinti  d’ogni  maniera,  e de*  più  lodati  nc  ha 
la  chiesa  di  S.  Pietro  de*  Cassimmsi,  quella  di 
S.  Tommaso,  quella  di  Monte  Corona.  Di  altre 
opere  macchinoso  ornò  S.  Francesco,  c la  volta 
della  Cattedrale,  ov'cmiilò  ancora  t.i  franchezz.1 
e la  composizione  del  CarlooL  Di  lui  c di  uiki 
sua  pittura  collocata  in  uua  chiesa  del  Masac- 
cio si  Ci  elogio  nelle  Antklùià  Picene^  l. 
p.  159.  Molle  anche  oc  fece  per  ringliiUcrra, 
usa  ai 


tutte  però  mirano  .id  uno  scopo,  eh*  è mostrare 
il  sommo  deirarle  (^1). 

L’artefice  adombrato  nc’suoi  libri  dal  Meugs, 
è come  Foratore  idealo  da  .M.  Tullio,  di  cui 
scriveva  quel  grande  uomo,  che  mai  non  sì  era 
veduto  al  moudo,  oc  forse  si  vedreblie  mai  per 
innauzi:  e veramente  questo  è il  dover  di  chi 
insegna;  propori*e  l’ottimo  e perfetto,  perchè 
almeno  si  arrivi  al  buono  e al  lodevole.  Con 
questo  assunto  io  difenderei  certi  tratti  delta  sua 
penna,  ove  ad  altri  é parato  ch’egli  volesse 
crearsi  dittatore  della  pittura,  e perciò  criti- 
casse non  che  Guido,  Duincnichino  e i Caracci; 
quel  triumvirato  stesso  di  artefici  che  propone 
in  esempio.  No,  non  era  egli  sì  forsennato,  che 
sperasse  di  parer  dappiù  di  que*  sommi  uomini; 
ma  perchè  sapeva  che  niuno  fa  mai  si  bene, 
che  meglio  non  possa  farsi,  notò  io  che  cia- 
scuno di  essi  avea  tocco  il  sommo  apice,  in 
clic  si  fosse  avanzalo  meno.  11  pittore  adunque 
idealo  dal  cavalicr  Meugs,  alla  cui  perfezione 
egli  medesimo  aspirò  sempre  e volle  che  ogni 
altro  vi  aspirasse,  dee  riunire  in  aè  stesso  il  di- 
segno e la  bellezza  de*  Griwi,  la  espressione  e 
composizione  di  Raffaello,  il  chiaroscuro  e la 
grazia  del  Coreggio,  e finalmente  il  colorito  di 
Tiziano.  Questo  complesso  di  abilità  tl  Mengt 
ha  analizzato  con  sotUelirtza  e con  eleganza 
ad  un  tempo,  insegnando  anche  come  cono- 
scere e come  formare  in  tutto  U bello  ideale, 
cosa  sì  al  disopra  di  ogni  esempio.  Se  in  qual- 
che punto  è sembrato  troppo  arduo,  o ha  In- 
contrata dilHcollà,  non  è maraviglia:  egli  era 
estero,  nè  molto  esercitato  in  iscrivere.  Quindi 
le. sue  idee  avean  bisogno  della  penna  di  un 
letterato  che  le  rendesse  più  piane  e più  in- 
tclligìbili;  c l’avrU  corrala,  se  si  fosse  risoluto 
a stamparlo:  m.i  i suoi  trattati  >on  postumi, 
pubblicati  per  opera  di  S.  E.  il  sig.  cavaliere 
Azara.  Di  ciò  è ancora,  che  un  suo  opuscolo 
distrugge  ciò  che  I'. altro  edifica;  siccome  in 
proposito  del  Coreggio  notò  il  Tiraboschi  nelle 
yotirie  dtr^li  Artefici  mrKienetif  c concluse  che 
lo  inflessioni  di  su  i tre  gran  pittori^ 

ove  trova  molto  fl.a  riprendere  nel  Coreggio, 
fossero  da  lui  scrìtte  prima  di  vederne  le  ope- 
re; c le  Memorie  su  l.i  viti  did  medesimo,  ove 
in  tutto  è il  Coreggio  levato  al  ciclo,  e dichia- 
rato l’Apellc  della  pittura  moderna,  sìan  det- 
f ( 

(1)  V.  il  Catalogo  di  esse  più  compiuto  nelle 
Memorie  delle  belle  arii  per  l’anno  1788,  quan- 
do furono  ristampale  in  Roma  con  annotazioui 
del  sig.  avvocato  rea,  in  4 tutte  c in  B.'*  divise 
iu  duo  tomi.  11  più  lodato  scritto  di  Mengs  sono 
le  Hijlessioni  sopra  • tre  gton  pittori^  Rajfaello, 
Tiziano  e Core^iOy  e sopra  gli  antichi:  cosi 
in  quelle  Memorie,  Del  Coreggio  c della  sua 
vita  scrisse  anche  Memorie  a parte,  che  poi  fu- 
rono cagione  di  controversie.  Perciocché  uscite 
in  Finale  nel  1781  le  iVofiiie  storiche  del  Oi- 
n*g£io  serilU..^  Ratti  con  insieme  una  lettera 
di^fengs,  in  cbi-^a  Madrid  fin  dal  1174  lo 
anima  a raccoglÌerIc*'VK4^  pubblicarle;  il  Ratti 
nc  fu  da  più  penne  accusato  di  plagio;  qu.isi 
avesse  col  cangiamento  dello  stile  e con  V ag- 
giunta di  alcune  cose  nuco  importanti  voluto 
usrirp.irsi  ciò  che  era  <iì  .Mengs.  Nè  mollo  dì 
pm  usri  senza  nome  di  autore  o di  luogo  una 
Difesa  del  Ratti,  della  quale  veggasi  hi  nota 
seguente. 
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titr  dopo  arerio  TfJuto  e itmlialn  (i).  M«l- 
Itrjdo  luttft  le  opposiiiom  egli  fra'  leorìci  del- 
l'arte terni  leinpre  nn  luogo  distinto;  e lo  terrà 
aurora  fi  a*  pratici^  fintinlochc  vivranno  le  sue 
pitture. 

St.i  Irrito  dirlo.  11  Menga  non  è (|iirlla  cote 
rke  da  all’  acriajo  un’  attività  a cui  ella  non 
giugnr  mai;  c un  acciajo  che  quanto  è più 
r»crritalo,  tanto  più  si  afTina  c più  splende. 
Fu  pittore  della  Corte  in  Dresda;  ogni  sua 
nuovo  opera  era  un  suo  progresso,  l'asso  a 
Madiid,  ove  in  diverse  camere  della  reggia 
espresse  la  corte  degli  Dei,  le  parti  del  giorno, 
r le  stagioni , con  invenzioni  vaghissime  e pro- 
priìssime  : indi  tornato  a Kotna  a far  nuovi  atti- 
dj,  e di  là  rìrondottosi  in  Madrid,  rappresento 
in  una  sala  l’Apoteosi  di  l'rajano,  e in  un 
teatro  il  Tempo  che  rapisce  il  HiaiuTC,  c que- 
ste pitture  assai  soli  superiori  alle  prime.  Ko- 
ma  ha  di  esso  tre  opere  in  grande;  il  «juadro 
nella  .voHa  di  $.  Eusebio;  il  Parnaso  nella  sala 
di  villa  Albani,  che  di  lunga  mano  supera  il 
precedente  (a);  per  ultimo  v*  è il  ganineUo 
de’  papiri  al  Valicano  da  lui  dipinto , uve  la 
leggiadria  degli  Angioli,  la  grandiosità  del  Mosè 
e del  S.  Pietro , la  vaghezza  del  colore,  il  ri- 
lievo, V accordo  fan  riguardare  quel  luogo  per 
uno  degli  oniamenti  più  singolari  del  Museo 
Vaticano  e di  Roma.  Questo  medesumi  impe- 
gno di  sempre  vincer  se  stesso  comparirebbe 
a noi  ne'  quadri  da  cavalletto , se  non  fossero 
in  Italia  si  rari , avendone  molti  dipinti  per 
Londra  e per  altre  capitali  d’Europa.  In  Roma 
stessa  , ove  studiò  giovauello , ove'  si  stabili , 
ove  tornò  più  volle,  ove  io  (ine  c morto,  vi 
è poco  di  suo;  il  ritratto  di  Clemente  XllI  e 
dell’  Eminentissimo  Carlo  di  lui  nipote  presso 
S.  E.  il  principe  Rezzooico,  quello  del  signor 
cardinale  Zelada  segretario  di  Stato , e non 
knolti  altri  pezzi  in  mano  di  signori  privati , 
specialmente  presso  il  sig.  car.  Azara.  Firenze 

(i)  Nella  Difeta  del  Ratti,  accusato  de  rtpe- 
lìiruiis^  li  adduce  questa  contraddizione  cosi 
aperta  per  una  prova  che  queUe  Memorie  sieno 
del  Ratti.  Si  assicura  che  ei  le  avesse  scrìtte 
in  istile  semplice  c piano,  e cosi  coiminicatcle 
a Meiigs,  dopo  la  cui  morie  trovate  fra  gli  scritti 
del  Meiigs  fossero  pubblicate  per  sue.  Diconsi 
intanto  alcune  cose  che  non  favoriscono  troppo 
la  causa  del  Ratti;  com’è  quella  che  trovau- 
dosi  in  Parma  egli  con  Mengs  consultavalo  su 
guanto  si  potea  dire  su  quelle  pitture  del  Co- 
reggio,  che  non  potendo  vedere  quelle  di  Dre- 
sda, n'ebbe  da  esso  minuta  ìelatione^  che  il 
Mengs  SI  dwenioa  a far  delle  pottiUe  a*  mano- 
scritti che  gli  amici  comunicavangli.  Se  dunqne 
si  accorda  che  il  Mengs  tanta  parte  avesse  in 
<juel  manoscritto,  che  vuoisi  disteso  dallo  sco- 
lare con  la  direzione  del  maestro  ne’  giudizj 
di  arte,  e nel  catalogo  de*  miglior  quadrì,  c 

S ostinato  por  dal  maestro;  chi  non  vede  che 
meglio  di  quell'opuscolo,  e Ì1  maggior  me- 
rito di  esser  letto  « studiato,  è dovuto  al  Mengs? 
V.  esempio  molto  simile  a pag.  zoo. 

<9)  Questa  pittura  è delle  più  erudite  che 
aian  latte  dopo  il  risorgimento  delle  arti  : ogni 
Muta  vi  è rappresentala  con  ^i  attributi  più 
propri  apprendano  dall’  antichità  ; di 

che  1’  artelice  fu  lodato  dal  signor  abate  Vi- 
sroDti  nella  immortale  opera  del  Museo  Pio 
Clementinóf  toro.  1,  pag.  57. 


nc  ha  varj  quadri  considerabili  in  palaazo  Pilli, 
e il  ritratto  di  Ini  stesso  nel  Gabinetto  de' pit- 
tori; oltre  il  gran  Deposto  di  Croce  fatto  io 
chiaroscuro  pel  sig.  marchese  Riuuccini  , che 
occupato  da  morie  non  colori;  e nn  bel  Genio 
in  una  ramerà  del  sig.  conte  senatore  Orlando 
Malevoli!  del  Denino,  opera  a fresco. 

Tornando  dalle  opere  alla  persona  del  Mengs, 
io  lascio  che  altri  segni  i limiti  al  suo  merito, 
c decida  fin  dove  deggia  imitarsi  (1).  Quanto 
a me,  io  soglio  ammirarlo  per  <^ucl  continuo 
ardore  di  avanzarsi  ncirarle;  ondargli  riputato 
da  tanti  maestro  sommo  coinportavasi  in  ogni 
opera  quasi  cominciasse  allnivi  la  sua  carriera. 
Consultava  il  vero,  rivedeva  le  open*  de*  primi 
luminari  dell’ arte,  nc  analizzava  i colori,  e 
r esaminava  parte  per  parte  a fin  dì  entrai  e 
interamente  nelle  vedute  e nello  spìrito  di  que* 
grandi  esemplari.  Mentre  lavorò  nella  R.  Galle- 
ria di  Firenze,  non  toccava  pennello  che  prima 
non  si  fosse  trattenuto  a rivedere  agiatamente 
c a studiar  i miglior  pezzi  di  essa , e special- 
mente la  Venere  di  Tiziano,  eh’ è alla  tribuna. 
In  altre  ore  più  libere  tornava  a consideranr 
minutamente  le  pitture  a fresco  de’  migliori 
maestri  di  quella  scuola , che  si  è distìnta  in 
tale  arte.  Lo  stesso  costumò  di  fare  di  (^i 
Oliera  insigne  che  vedeva,  o moderna  o antica 
che  fosse;  di  tulio  profittava,  tutto  dirigeva  a 
perfezionarsi;  spirilo  veramente  sublime,  e da 
rorapararsi  a quell'  antico  che  dìc4*a  di  volenr 
anche  morire  Imparando.  Se  tal  massima  foss«> 
stata  adottala  a suflicienaa,  luiall  avanzamenti 
avrìa  fatti  la  professione!  Ma  la  maggior  parte 
degli  artefici , formatosi  uno  siile  che  da  gua- 
dagno, si  arresta  in  quello,  di  quello  si  eom- 
piace  e si  applaude  ; e , se  dee  far  crescere  i 
suoi  lavori,  non  attende  a vantaggiarli  nel  me- 
rìln,  ma  a rincararli  nel  prezzo. 

Per  quanto  il  Mengs  abbia  figurato  a' dì  no- 
stri, ha  lasciato  luogo  alla  gloria  anche  di  Foni- 
prò  Baioni  lucchese,  lì  signor  cav.  Boni,  che 
lo  ha  ornalo  di  un  bellissimo  elogio , lo  ha 
paragonato  col  Mengs , e cosi  ne  ha  scritto  : 
Questi  fu  Jatto  pittore  dalla  filosofia  ^ tfuegli 

(1)  Questo  valentuomo  non  mancò  di  neinict 
e di  maldicenti , aizzali  dalle  crìtiche  da  lui 
date  a’  sovrani  artefici,  e più  anche  a’  mediocri 
viventi  o spenti  di  poco.  Con  manifesU  pas- 
sione scrìssene  Cumoerlaod.  Con  qualche  di- 
spetto ne  ha  scrìtto  pure  l’anonimo  nella  Di- 
fesa  del  cavalier  Ratti  ; opuscolo  o del  Ratti 
stesso,  o fatto  co’ suoi  materiali.  Sopra  tutto 
gli  si  contrasta  il  titolo  di  letterato  e di  filo- 
sofo; e vorrebbe  rifondersi  in  Winckelmann 
suo  gran  confidente  il  merito  maggiore  de’  suoi 
scritti.  Quanto  all’arte,  si  da  il  .Mengs  per  un 
pittar  eccellente f ma  non  insuperabile.  Venendo 
poi  a’  particolari,  lo  scrittore  rac^Ue  non  po- 
che critiche  a lui  date  in  foglietti  c a voce  da' 
profcMorì , ed  altre  ve  ne  aggiugne  di  sue.  I 

feriti  nc  giudichino  : del  solo  suo  colorito,  che 
emulo  Baioni  bianroava  all’ eccesso,  ogni  im- 
perito può  giudicare  che  non  sia  V ottimo,  ve- 
dendosi nelle  carnagioni  alterato  io  si  pochi 
anni,  almeno  in  alquante  opere.  Finalmente  in 
nella  Difesa  si  accennano  alcune  cose  private 
i Mengs,  che  se  il  Ratti  per  decoro  del  morto 
amico  le  aveva  omesse  nella  sua  vita  stampala 
miglior  senno  dÌMÌiaularle  del 
lutto  in  <|ucsto  al  Ir’ opuscolo* 
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dalLt  natura  : ebbe  il  nMitni  un  gufto  natw'aU 
che  trtuportavalo  al  bello  sema  eh'  egli  se  ne 
accoraste  ; il  Mengs  vi  anix’ò  con  la  ri/letsione 
e con  lo  ittulio  : toccarono  m sorte  al  Baioni 
I doni  delle  GraziCf  come  ad  Aprile  ; al  MengSf 
cornea  Protogene^  i sommi  sforzi  delParte.  Forse 
il  primo  fu  più  pittar  che  filosofo  \ il  secondo 
più  fUosffo  che  pittore.  Forse  questi  fu  più  su» 
blime  nell'  artCf  ma  più  studiato  f il  Baioni  fu 
meno  profondo,  ma  più  naturale  Pfè  vuoisi  con 
ciò  dire,  o che  la  natura  fosse  ingrata  col  iHengs 
0 che  mancasse  al  Batnni  il  necessario  razioci» 
nio  nella  pittura,  ec.  Nel  vero  tc  di  alcuno  fa 
detto  a buona  equità  eh*  ei  nacque  pittore, 
questa  lode  non  può  contrastarsi  al  Baioni. 
Non  ebbe  in  patrìa  più  che  i prìnc.ipj  deirar- 
te;  e di  due  corrispondrnli  crie  me  ne  scrìs- 
sero, l'uno  lo  dice  diretto  ibi  Brugicri,  l’ altro 
dal  Lombardi,  come  già  riferti  a pag.  i35; 
e forse  udì  P uno  c 1*  .*iltro.  Venuto  in  Roma  . 
giovanetto  non  frequentò  alcuna  scuola  ; stu*  | 
diò  e copiò  indefessamente  Raflacllo  e gli  an-  0 
tiebi;  e così  apprese  il  gran  segreto  di  rsppre-  \ 
senlar  con  verità  e con  isceltezxi  la  natura. 

E questa  quel  volume  immenso  di  disegni, 
che  aperio  a tutti,  a podii  è stato  giovevole 
quanto  al  Batoni.  Da  lei  trasse  quella  incredi- 
bile varietà  di  teste,  di  fisonoroie,  di  bellezie, 
che  si  desidera  talora  anche  ne'  grandi  mae- 
stri, amanti  troppo  dell'  ideale.  Da  lei  pure 
tolse  le  mosse  e respressioni  più  confacenti  ad 
ogni  soggetto.  Persuaso  che  un  certo  fuoco  dì 
fantasia  non  basta  a ritrarre  alcune  delic^itrzze,  g 
nelle  quali  sta  il  sublime  dell' arte,  non  figura*  R 
va  aiiooe  che  non  la  imitasse  dal  vero.  Prese  || 
dalb  natura  le  prime  idee  del  movimento;  da 
lei  pure  copiava  ogni  parte  delle  figure,  e da' 
modelli  adattava  foro  le  vesti  e le  pi^he; 
quindi  con  cerio  imi  tarai  jptsto  abbelliva  e 
perfeiionava  tutto,  e tutto  avvivava  d’un  co- 
lorito che  si  può  dir  proprio  suo:  è terso,  vi» 
▼ace,  lucido,  ed  anche  dopa  mólti  anni,  come 
nella  tavola  di  var)  SS.  a S.  Gregorio,  con- 
serva la  sua  freschessa.  Egli  ebbe  in  ciò  non 
tanto  un'arte,  quanto  un  dono:  scherzava  col 
pennello;  ogni  via  era  sicura  per  lui  r dipin- 
geva or  d’impasto,  or  di  tocco,  ora  tutto  ter- 
minava a tratti  ; talvolta  risolveva  tutto  il  la- 
voro, e gli  davi  la  necessaria  forza  con  una 
linea  (i).  Benché  non  fosse  uomo  di  lettere, 
comparve  poeta  nel  carattere  grandioso,  e più 
nel  leggiaaro.  Basti  un  sol  esempio.  Volendo 
esprimere  in  un  quadro,  eh*  è rimase  agli  ere- 
di, le  cure  di  una  donzella,  la  rappresentò  so- 
pita da  leggicr  sonno,  e a lei  aintomo  due 
Areorìni  che  le  mostrano  preziose  gioje  e vesti 
pompose,  e un  terzo  più  vicino  con  alcune 
trecce  ; a'  quali  spettacoli  ella  pur  sognaudo 
par  godere  e sorndere.  Molte  di  queste  poesie 
e molte  istorie  sono  in  case  private  e in  più 
Corti  d*  Europa,  per  le  quali  ebbe  continue 
commissioni. 

Fu  singolare  ne’ ritratti;  e gli  vollero  del  suo 
pennello  tre  sommi  pontefici,  Benedetto  XIV, 
Clemente  XIll  e Pio  VI;  in  oltre  Giuseppe  J1 
imperatore,  e il  suo  Augusto  fratello  e succes- 

(i)  V.  fiZogió  di  Pompeo  Batoni,  pag.  6fi, 
ove  il  eh.  Autore,  rbe  agli  altri  suoi  ornamenti 
aggiugne  quello  della  pittura,  scrive  a lungo 
dr  questo  possesso  di  pennello,  e ne  scrive  da 
proiMsore. 


loir  Leopoldo  II;  li  Gramltica  «li  Mosc.^ria, 
la  Beate  sua  Sposa,  oltre  tnobùsiini  de*  perso- 
iiaggi  privati.  Hiniò  per  qualche  tempo,  c qiiclb 
diligenza  e precisione  eli'  è necessaria  in  taf 
esercizio,  trasferì  alle  maggiori  pitture,  sema 
steniiarle  con  la  secchezza.  Prova  di  ciò  sono 
singolarmente  le  sue  tavole  d'altare  sparse  per 
la  Italia,  c nominate  da  noi  in  più  città,  spe- 
cialmente in  Lucca.  Fra  quelle  chic  ne  restano 
a Roma,  il  Mengs  dava  la  preminenza  al  S.  C«-U 
so,  eh’ è nell’ aitar  maggiore  della  sua  chiesa. 
Un'altra  tavola  n’é  alla  Certosa  con  la  Caduta 
di  Simon  Mago.  Dovea  ridursi  in  musaico  pel 
' Vaticano,  r sostituirsi  alla  Uvola  dello  stesso 
soggetto  fatta  dal  Vanni,  e sola  di  quel  tempio 
in  lavagna.  Il  musaico,  qual  che  si  Ibssc  la  ra- 
gione, non  sì  eseguì.  Spiacque  forse  la  storia 
non  evangelica:  non  rÌa.ssumcndosi  l’idea  di 
tórre  «li  là  il  quadro  del  Vanni,  fu  c.angiatn 
soggetto,  e fu  data  al  Mengs  la  commissione 
di  esprimere  la  podestà  delle  chiavi  conferita 
a S.  Pietro.  Egli  ne  fece  un  bozzetto  studia- 
tissimo a chiaroscuro,  eh’ è in  palazzo  Chigi  ^ 
a colorirlo  però  in  tavola  non  visse  a bastooza. 
Il  bozzetto  presessU  una  invenzione  e una  com- 
posizione più  lodevole  che  non  ha  il  quadra 
del  Batoni  ; ma  il  tema  di  questo  era  più  ar- 
duo. Comunque  siasi,  il  Batoni  ancora  dee  con- 
siderarsi come  rìstauratnre  della  sci|oU  roma- 
na, ove  dimorato  fino  all'anno  setlantanove 
della  sua  vita  ha  incamminati  molti  giovani 
alla  professione. 

Gli  esemnj  de’  due  prelodati  artefici  furono 
utilissimi  ad  Antonio  Cavallucci  di  Sermoneta, 
il  cui  nome,  quando  posi  mano  alla  stampa, 
non  credetti  dover  qui  aver  Inogo,  giaccliò 
tuttavia  era  fra*  vivi.  Ma  essendo  mancalo  di 
vita  recentemente,  deggio  olla  seta  virtù  questo 
qualunque  onor^,  eh*  q;li  anewa  sia  letto  fra* 
più  valenti  artefici  del  soo  tempo.  Tel  concetto 
godè  in  Roma  e fra  gli  esteri.  La  Prìmaziale 
di  Pise,  <die  nella  scelta  de*  suoi  pittori  non 
ode  altra  raccomandazioiie  rbe  quella  del  g^o 
pubblico,  gli  eoramise  e n’ebbe  niu  gronde 
istorio.  Rappresento  $.  Bona  di  quella  città  che 
prende  l’amto  religioso.  Tutto  quella  sacro  ce- 
rimonia spiro  pietà,  ch'egli  piissimo  per  costu- 
me, e sentivo,  e perciò  esprìmeva  sempre  lo- 
devolmente. Mostrò  per  altro  col  folto  che  gli 
esempi  «Iella  umiltà  cristiana,  qual  é l’occulUra 
in  un  chiostro  i doni  drìla  natura  e della  for- 
tuna, son  capaci  de'  più  gaj  ornamenti.  Ciò  ot- 
tenne introducendo  in  quella  funzione  un  ac- 
compagnamento di  nobili  donne  e di  uomini, 
che  secondo  I*  uso  vi  assistono  in  gala.  In  que- 
sto (fnadro,  che  avvicinasi  alle  massime  del  Ba- 
ioni più  che  0 quelle  di  Mengs,  può  vedersi 
quanto  questo  pittore  fosse  e studioso  del  na- 
turale, e giudizioso  e facile  in  imitarlo.  Un  al- 
tro gran  quadro  de*  SS.  Placido  e Mauro  mandò 
in  Catania,  cd  uno  di  S.  Francesco  di  Paole 
ne  fere  per  la  Basilica  di  Loreto,  messo  già  in 
musaico.  In  Roma  è il  S.  Elia  c il  Purgatorio, 
due  tavole  collocale  a S.  Martino  a*  Monti,  e 
molle  opere  presso  gli  Ecc.  Gactani,  che  furon 

tarimi  a incoraggiare  e a promovere  questo  U- 
ento.  Sua  estrema  opera  fu  la  Venere  con 
Ascanio  rimasa  in  palazzo  Cesarini,  di  cui,  co- 
me di  cosa  bellissima,  mi  ha  data  relazione  il 
eh.  sig.  Gio.  Gherardo  de’Uossi,  eh’ è disposto 
a pubblicare  b vita  del  Cavallucci,  e al  solito 
sarà  lavoro  di  man  maestra. 


»«.  ì' 


Due  ainnbiliulmi  professori  ha  in  questi  an> 
ni|  che  io  TO  snpplriulo,  desiderati  e compianti 
la  romana  scuola)  Domeuico  Corhi  rilerbese, 
-*•  e Giuseppe  Cadrs  romano,  che  più  giorane  as- 
sai del  primo,  e per  qualche  anno  scolare  di 
? ■ Li  lui,  prima  di  esso  ad  iminortal  secolo  c giun- 
' to«  Nello  scrìverne  cominceremo  dal  maestro, 

) ornato  più  volte  di  elogi  nelle  accreditate  Ji/t- 
mone  aeUe  beile  arti  insieme  col  suo  disce- 
polo, anzi  con  parecchi  de’  suoi  discepoli,  non 
vi  essendo  stata  in  Roma  altra  scuola  nc’ tem- 
pi ultimi  più  ferace  dì  alunni.  Era  veramente 
pitior  dotto,  e da  paragonarsi  con  pochi  in 
notomia,  in  prospettiva,  in  disegno,  che  appre- 
so dal  Mancini  suo  educatore  ha  m.'intenuto 
sempre  qualche  idea  del  gusto  caraccesco. 
Quindi  le  sue  accademie  son  pregiatissime  e 
licercate,  oso  dire,  più  deltc  sue  pitture,  alle 
quali  manran  veramente  que’  lenorinj  di  grazia 
c di  colorito  che  ottengono  il  sitfTr.'igio  c l’ap* 
plauso  dal  dotto  e dallMdiota.  Egli  tenne  una 
soverchia  tenerezza  di  colorito,  solito  difen- 
derla con  questa  ragione,  non  so  quanto  plau- 
sibile : ehe  i quadri  cosi  dipinti  non  anneri- 
scono Virilmente.  Le  sue  più  Iodate  opere  son 
qnelle  che  ha  dipinte  a lume  di  notte,  come 
la  Nascita  del  Signore  nella  rhirsa  degli  Os- 
servanti di  Macerala,  eh’è  forse  l’ apice  sommo 
deir  arte  sua.  Alcuni  dilettanti  a bella  posta  vi 
andavano  verso  il  cadere  del  giorno;  un'alta 
Bncstra  dirimpetto  favoriva  l’ illusione  dell'  in- 
nanzi c dell* indietro  del  quadro:  il  Corvi,  die 
in  oltre  tele  resta  inferiore  d'assai  a Gherardo 
delle  Notti,  in  questa,  cosi  veduta,  gli  si  an- 
teporrebbe per  una  certa  novità  di  degrada- 
zione e di  rflctlo.  Lavorò  molto  per  nazionali 
c per  esteri  ; oltre  i quadri  clic  fuor  di  com- 
missione tenea  pronti  per  le  giornaliere  ricer- 
che, molti  de*  quali  presso  la  .sua  vedova  mo- 
glie aspettano  compratore. 

11  Cades  dee  raccomandarsi  alla  storia  prin- 
cipalmente per  un  talento  d'imitazione  perico- 
loso alla  società,  quando  la  probità  delle  mas- 
sime c del  costume  non  Io  sostiene.  Non  vi  c 
stato  falsator  di  caratteri  così  esperto  in  con- 
IrafTnre  i tratti  e le  pieg.altirc  di  a/|  Ictierr  , 
com'egli  ronlranaccva , anche  all*  improvviso, 
le  fìsonomie,  il  nudo,  il  panneggiamento,  tutta 
esattamente  il  carattere  a’ ogni  più  lodalo  di- 
segnatore. Fatemi,  gli  diceano  i più  esporti, 
un  disegno  alla  michelangiolesca,  alla  ranaeì- 
lesea,  e così  degli  altri;  esso  prontamente  r se- 
guivate : mettevasi  poi  a contronto  di  un  dise- 
gno indubitatamente  originale  di  quell' autore; 
chiedevasi  qual  fosse  v.  gr.  il  vero  Bonarruoti; 
c quegli  o esitavano,  o ingannati  additavano  il 
Canes.  Fu  però  onoratissimo.  Fece  una  rolla 
un  gran  disegno  all*  uso  del  Sanzio  per  disin- 
gannare il  direttore  di  un  gabinetto  sovrano, 
che  v.'int.'ivasi  conoscitore  infallibile  dello  mano 
di  Haflaello;  c fattolo  per  interposita  persona 
a lui  r.iptlare  non  senza  una  favolelta  circa  la 
provenienza  del  dist'gno,  quell*  ìntelligeute  lo 
comperò  per  5oo  zecchini.  Volendo  il  Cades 
restituirgliene,  Tallro  ricusò  il  denaro,  e si  ri- 
tenne il  disegno;  per  quante  protestazioni  e 
offerte  di  minor  pago  facesse  Ginseppe , mai 
potè  persuaderlo,  e fu  messo  e forse  trovasi 
tuttavia  per  un  ineonlraslabile  originale  in  uno 
de' più  celebri  gabinetti  di  F'umpa.  Conobbe 
ili  se  quest' abilità  fili  da’prìmi  anni,  e in  oc- 
casione di  un  coucorso  lece  di  sua  invcBziooe 


un  disegno,  indocile  a*  siiggerìmcnti  del  Corvi, 
che  lo  volca  d'altro  modo;  ond*  è che  si  con^ 
^edò  allora  da  quella  scuola:  questo  disegno 
mt.*into  riportò  il  primo  premio,  e nell*  Acca- 
demia di  S.  Luca  tuttavia  esiste  , e si  loda. 
Nell’arte  ancora  del  colorire  poco  dovette  alla 
voce  viva,  molto  .all’ innato  suo  talento  d'imi- 
tare. Vidi  esposto  nella  chiesa  de’ SS*  Apostoli 
un  suo  quadro  che  nella  superiore  parte  rap- 
presenta N.  D.  col  divin  Figlio,  e nella  infe- 
riore cinque  SS.,  pittura  allegorica,  come  udii 
spiegare,  allusiva  alla  elezione  di  Clemente  XI  V« 
Fu  eletto  col  suffragio  del  sig.  card.  Carlo  Hez- 
zonico  e suo  parlilo,  c fuor  dell'aspettazione 
del  P.  Innocenzio  Buontempi  ordinatore  del 
iiadro,  che  dopo  questa  elezione  fu  promosso 
al  Papa  al  grado  eminente  di  Maestro  nel  S. 
Orcfine  Serafico,  indi  a quello  di  Confessore 
poiilifìcio.  Quindi  S.  Clemente  in  mezzo  che 
legge  un  sacro  libro;  a destra  S.  Carlo  che  am- 
mirandone la  dottrina,  par  dire  col  gesto  : que» 
iti  è dep,no  del  pontificato"^  c in  ultimo  luogo 
S.  Innocenzio  papa , ch''cssendo  Hgura  del  P. 
Maestro,  dovrà  quivi  per  convenienza  cedere 
il  posto  al  cardinale  S.  Carlo.  V’eran  pure  ac- 
cennati nell’ inilietro  ì SS.  Francesco  Anto- 
nio, figure  non  intere.  Il  Cades  si  propose  in 
esemplare  il  quadro  di  Tiziano  eh'  e al  Quiri- 
nale e io  imito  nella  composizione  ugualmente 
c nel  colorito.  E in  questo  veramente  troppo, 
rappresentando  quel  fosco  che  al  quadro  del 
Quirinale  TiziMio  non  diede,  ma  solo  il  tem- 
po: nel  che  egli  si  difendeva  con  dire  che  do- 
vrà queir  opera  collocarsi  in  S.  Francesco  di 
FabritiDo  a una  luce  vivissima,  ove  i colorì,  se 
non  si  tenean  bassi,  sarebbonsi  avventati  dis- 
gustosamente air  occhio  dello  spettatore.  Un 
errore  di  prospettiva  mal  potè  difendersi;  c 
fu  nella  figura  simholeggiante  il  P.  M.  Inno- 
cenzio,  che,  mentre  stupefatto  per  si  gran  fe- 
nomeno si  arretra,  semora  uscir  di  equilibrio, 
e dover  cadere  supino;  ma  non  cado,  perchè 
è dipinto.  Altri  errori  o di  colorilo,  o di  co- 
stume, o di  forme  volgari  si  notarono  in  altri 
suoi  quadri  dall’autore  delle  Memorie  ne' tomi 
J e III.  Crescendo  però  in  lui  con  la  età  la 
riflessione,  e aprentio  le  orecchie  al  giudizio 
del  pubblico,  migliorava  sempre.  Veggasi  nel 
tomo  111  già  lodata  la  descrizione  d’ una  sua 
opera  fatta  per  la  villa  Pinciana,  il  cui  soggetto 
è tolto  da  Gio.  Boccaccio;  il  Riconoscimento 
di  Gualtieri  conte  di  Auguersa  accaduto  in  Lon- 
dra. Si  ponderi  il  giudizio  che  fa  il  degno  scrit- 
tore dì  questo  lavoro  bellissimo , o , se  cosi 
vuoisi,  paragonisi  questa  pittura  col  S.  Giu- 
seppe da  Copertino,  che  di  ventun’anno  pose 
in  un  altare  de*  Santi  Apostoli  ; ti  vedrà  come 
volino  i grand’  ingegni.  Altri  principi  in  Roma 
di  Itti  si  valsero,  oltre  l’Ecc.  Borghese,  per 
ornare  i lor  palazzi  e le  ville,  come  il  Huspolì 
e il  Chigi;  nè  poco  altresì  dipinse  per  1*  linper. 
dì  Moscovia.  Morì  men  che  quiiiqn.'igenarìo, 
non  molti  armi  dopo  che  si  era  messo  per  la 
miglior  via.  Secondo  qualche  censore,  gli  re- 
stava' ancora  di  ridurre  il  suo  atìle  a maggiore 
uniformità,  giarcliè  presentava  ancora  talvolta 
in  un  quadro  tante  imitazioni  di  maestri  di- 
rmi, quant’  eran  figure.  Ma  in  ciò  può  scu- 
sarsi coir  esoiBpio  del  C.iracci,  che  a «oo  luogo 
racconteremo. 

Passiamo  ora  alle  altre  elasst  della  pittura, 
e iocomiociatno  iK'  paesi,  lo  questa  epoca  so« 
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tIVnit  ^Yi  M*o1art  trf  famosi  paesisti  descrìtti 
a’ lor  luoghi;  inoltre  il  Grimaldi  che  nominia* 
tuo  nella  scuola  bolognese,  ancorché  gran  trmpb' 
TÌvesse  a Roma;  e Paolo  Ancsi,  di  cui  facemmo 
tttcnzione  in  proposito  dello  Zucrherclli  Col- 
PAnesi  insieme  risse  Andrea  Locatrlli  romano, 
tino  de’ pennelli  più  applauditi  in  ogni  genere 
cT  inferiore  pittura.  In  Milano  nella  Galleria 
deirArciveseovo  sono  non  pochi  de*  suoi  qua- 
di-elti>  istorie,  architetture,  paesi.  In  questi 
spesso  par  nuovo  nc'  partili  e nella  disposi* 
xione  delle  masse;  è vaiio  nella  frappa,  deli* 
rato  nel  colorito,  grazioso  nelle  figurine,  che 
anche  separatamente  dal  paese  ha  composte  e 
toccate  maestrevolmente  in  quadretti  alla  (iam- 
tuinga,  come  diremo. 

Meno  ricercato  è Francesco  Vanblomcn,  che 
dalle  arie  calde  e vaporose  ha  tratto  il  nome 
di  Urìzxontc.  I palazzi  romani  del  Sovrano  e 
de*  Magnati  ridondano  de’  suoi  paesi  a fresco, 
r più  a olio.  Nel  carattere  degli  alberi  c nella 
composizione  11  più  delle  volte  è poussincsco; 
Dcir  armonia  generale  ha  un  color  verdastro 
misto  di  lacca.  Egli  non  è studiato  sempre;  ma 
cresce  tuttavia  in  pregio  a misura  che  i più 
antichi  invecchiano,  o si  fan  rari  per  le  com- 
pere d’oltramonti.  A lato  al  Vannlomen  ten- 

onsi  nelle  quadrerie  certi  suoi  allievi  che  lo 

anno  imitato  meglio,  come  il  Giacciuoli  c 
Fi'anccsco  Ignazio  Bavarese. 

Visse  in  Roma  nella  fnedesima  epoca  Fran- 
cesco W'allìnl  detto  M.  Stadio,  solito  a lavo* 
rare  dc’piccioli  paesi  e marine  con  figure  molto 
accuratamente  condotte;  mancante  però  di  quel 
sentimento  che  è dono  di  natura,  e di  quella 
fnorbid<*zza  che  piace  nelle  scuole  d’Italia.  Se- 
guitò Claudio:  il  Wallint  giuniore  suo  tigliosi 
attenne  alla  stessa  maniera  con  lode,  ma  cede 
al  padre* 

bui  cominciar  dì  quest*  epoca,  o iv’hrtomo, 
erano  in  Perugia  due  cittadini  aeereditati  in 
vedute  simili,  Ereolano  Errolanetti,  e Pietro 
Montanini  scolare  di  Ciro  Ferri  e del  Rosa. 
<^)nesti  in  qualche  chiesa  volle  comparire  tra’ 
figuristi,  ma  comparve  ultimo:  il  suo  talento 
era  limitato  apparsi;  e quando  ti  agghigneva 
ligure,  non  erano  delle  più  corrette,  avendo  egli 
snuto  più  spirito  che  disegno.  Piarqrie  nonni* 
meno,  e fu  rreereato  anche  di  là  dirmontf.  Le 
case  de’Perngini  ban  copia  de*  suoi  quadretti, 
e se  ne  veggono  alcuni  nella  sagrestia  quasi 
degh  Eremitani,  che  si  direbbono  di  nn  gusto 
Bammingo. 

Alessio  de  Marchis  napoleUtTO  non  è moho 
noto  in  Roma,  benché  oe’ palazzi  Ruspoti  e Al- 
bani se  ne  additino  assai  Mpezei:  più  é co- 
nosciuto in  Perugia  e i»  Urbuio,  e per  le  città 
adiacenti  Vuoisi  che  per  dipingere  mrend)  piu 
al  naturale  desse  fuoco  a un  fienile.  Punito  con 
var;  anni  di  galera,  ne  usci  sotto  il  pontificato 
di  Clemente  XI,  nel  cui  palazzo  iir  Urbino  ha 
lavorale  architetture,  lontananze,  marine  bel- 
lissifue  ; più  addetto  al  Rosa  che  ad  altrf.  Sin- 
golare è r incendio  di  Troja  presso-  i nobili 
Sempronj,  e alcuni  paesi  in  altre  case  di  Ur- 
bino, ne’  quali  vcdle  usare  tntta  l’ abilità  sua, 
che  si  estese  anche  alle  figure.  Ma  il  più  delle 
volte  non  è da  lodare  in  lui  se  non  l’estro, 
la  feliciV»  del  pennello  e la  ventb  del  coYorìto-, 
Bieissiiiie  nel  moto  c in  certe  arie  fosche  e 
giallicee,  e F accordo  del  tutto  insieRie,  essendo 
le  parti  trasandate  e rniperfetlCr  Lasciò  no  figlio 


similmente  paesisUi  ma  ncM  ood  dli^o  d*  h 
storta. 

Ne’  prìncipi  del  secolo  Bernardino  Preglool 
mostrò  in  Roma  singolare  abilità  in  fatto  di  raa« 
rine  e di  porti,  ove  dgglugnea  eompooimcnli 
di  figure  vari  e bizzarri  :avea  prima  tentata  la 
sua  sorte  fra’ dipintori  degli  animali;  poi  prese 
quest’ altra  via^  e vi  trovò  miglior  esito,  il  suo 
nome  fu  dopo  non  molli  anni  oscurato  da  due 
franzesl,  Acirìano  Manglard,  di  un  gusto  sodo^ 
naturale,  accordato;  e il  sno  allievo  Giuseppe 
Vcmet,  pittore  dì  una  vaghezza  e di  uno  spi- 
rito superiore  a)  maestro.  Si  direbbe  che  il 
primo  teme  dipingendo  di  non  errare;  il  se- 
condo cammina  con  sicurezza)  l’uno  vuol  es- 
ser vero,  l’altro  voci  esser  vago.  Msnglard  Ai 
in  Roma  gran  tempo;  e in  villa  Albani  e in 
molte  case  veggonsi  le  sue  opere.  Vernet  ve- 
desi  presso  il  sig.  marchese  Rondanìai,  e in  non 
molte  altre  quadrerìe. 

Pittori  di  battaglie,  oHre  gU  allievi  del  Bor^ 
fogoone,  non  ba  avuti  molti  quest'  epoca.  Crì*' 
stiano  Redrr  detto  anche  M.  Leandro,  venuto 
ÌB  Ronis  eim  all’anno  t686^  che  fu  Tanno 
della  ptvsa  di  Buda,  si  dfrdc  a fiir  baltaglie^r 
oonsigiiato  dal  tempo,  fra  Crìstsani  e Ottomau- 
ni,  che  assai  presto  inviltroiio  perché  molte,  an- 
corché ben  toccate.  La  migliore,  a giudizio  del 
Pascoli,  fu  fatta  nella  Galleria  de’ Minimi;  e ocr 
lasciò  anche  in  più  palazzi  principesGbL  Fo 
anche  esperto  nr  pMsi,  e ncHa  pittura  piace- 
vole, aiutatovi  da  M.  Stendardo  Vanblomcn/ 
fratello  di  Francesco  Orizzoote.  Questi  ancora 
riuscì  bene  m battaglie;  ma  più  si  esercitò  iif 
bamboedate  alla  fiamminga,  ove  volentieri  in- 
troduce animali  e particoUnneatte  cavalli,  nella 
cui  imitazione  è spertissimo  e poco  meno  che 
singolare.  EgK  tiene  i fondi  assai  lucidi,  e in 
essi  dà  gran  dMtinzioiie  e gran  rBlevo  ^e  figure.f 

D’ imo  stile  tutto  italiano  veggoets  in  Roma 
e per  lo  Stato  molte  bambocciate  di  quel  lo^ 
desimo  Lncatelli  di  cui  si  è parlato  fra’  paesi- 
■ti.  1 eonoscilorì  distinguono  in  lui  due  manie- 
re, la  prima  buona,  ottima  la  seconda,  e sa- 
porìiisanna  non  meno  dr  tìnte  che  d’ uninagiDa- 
zioni.  Presso  hii  io  alcune  qdadrerie  si  vede 
il  Mooatdi,  ebe  quantunque  ai  un  guato  simi- 
le, gb  cede  io  correzione  dt  dbeguo,  io  colo- 
rito, e in  quella  nataral  grazia  che  forma  quasi 
H sale  attico  di  questa  muta  poesia. 

Non  so  da  chi  apprendesse  Farle  Antoniu 
Amorosi  nativo  della  òomuntmta,  e compatriota 
del  Gbezzì,  anzi  condiseepofo  ancora  nella  scuola 
del  cav.  Giuseppe  : so  eh’  egli  é in  suo  genere 
del  pari  faceto  e taivcdta  satirico.  Dipinte  come 
il  Ghezzf,  quadri  da  chiese  rìferìti  nella  Guida 
di  Roma  ; non  però  valse  in  essi  quanto  io  que- 
ste bambocciate,  ove  parrebbe  nn  fiammingo 
se  il  colore  fosse  più  lucido.  Meo  cognito  é 
nella  città  dominante  che  nel  PieeDo,  ove  0 
rivede  'in  più  quadrerie,  e se  ne  fa  meurìone 
neNa  Guim»  d’ Ascoli.  Fu  anche  gradito  ultra* 
monti;  uso  a rappresentare  il  minuto  volgo  spe- 
enlroenle  in  atto  di  gozzovigliare  per  le  taver- 
ne, e per  le  campagne  ancora:  nella  qoale  oe- 
easiooe  spiegò  il  talento,  che  non  immcaragli, 
di  arcbitetlor,  di  pacata  e di  pitlor  dr  antnialt. 

Arcangelo  Resani  romano,  scoiar  del  Boneuo- 
re,  dipinse  aoiman  di  assai  buon  gusto,  aecom- 
pagnandoK  con  figure  o con  mezze  figure,  per 
le  quali  ba  talento  buono  ugualmenlc.  Nella 
Galleria  Medicea  é il  luoritrallO/e  viaggimue 
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«n  «aggio  dì  qiirH’ìirtc  in  cut  più  valeva,  cioè 
alcuni  morti  animali  : cosi  il  Numì  vi  aggiunse 
fiori,  ed  altri  campagne. 

Pittore  di  fiori  e di  fruite  mollo  al  naturale 
fu  Carlo  Vo^r,  o Carlo  da’  Fiori,  eccellente 
anco  ht  dipingere  animali  morti.  Suo  rompe* 
titore  io  qnesta  abilità,  e più  anche  ingegnoso 
in  aggiognervi  cristalli  c ritratti,  componendo- 
gli ancora  con  metodo  di  buon  fiigurista,  fu 
Francesco  Vametam,  per  soprannome  Deprait, 
che  va!  ùntn'o.  Costui,  dopo  che  si  era  stabilito 
in  Koma,  e vi  avea  passati  non  pochi  anni, 
fii  promosso  a pittore  della’  Imperiai  Corte, 
e mori  a Vienna,  avendo  sparsi  per  tutt'  Ale- 
magna  i suoi  dipinti  c la  fama  del  suo  nome. 
A’ tempi  de’ due  predetti  ebbe  pur  credito  Cri- 
stiano Bcmelz,  che,  morto  il  primo  e partito 
il  secondo,  rimase  in  Roma  principe  in  questo 
genere  di  pitture.  Tutti  e tre  furono  cogniti 
ni  Maratta,  e gli  adoperi  in  ornare  i suoi  qua- 
dri 5 ed  egli  stesso  orni  i loro  di  putti  e di 
altre  figure,  che  gli  rendono  pregevolissimi. 
L’ultimo  fu  anche  grande  amiro  del  Garzi,  e 
di  concordia  dipinser  tele,  facendovi  ciascuno 
ciò  che  meglio  sapea  fare.  Scipione  Angelini 
perugino,  male  dal  Guarienti  chiamalo  Angeli, 
per  simile  abilità  fu  celebrato  dal  Pascoli;  i 
suoi  fiori  pareano  sparsi  di  rerente  rugiada. 
Nelle  Memori*  messinesi  ho  trovalo  che  Ago- 
stino Scilla,  quando  era  esule  di  Sicilia,  si  ri- 
parò e mori  m Roma , c quivi  schivando  sem- 
pre di  competere  eo’ figuristi,  ti  occupava  (ma 
con  certo  riguardo  di  non  essere  nominato 
molto)  in  ritrarre  auimali  e in  altri  generi  d’ in- 
feriore pittura.  In  questo  genere  egli  e Giacinto 
snoTrateilo  minore  ebbono  molto  merito:  Sa- 
verto figlio  di  Agostino,  che,  morti  entrambi, 
continuo  a soggiornare  c a dipìngere  in  Roma, 
non  gli  uguagliò  nella  riputazione. 

In  quest’  epoca  di  decadenza  una  parte  della 
pittura  ri  avanzò  molto,  e fu  la  prospettiva, 
merito  del  P.  Andrea  Pozzo  Gesuita,  nativo 
di  Trento  (<t).  Egli  era  divenuto  architetto  e 
ittore  per  proprio  genio,  più  che  per  voce 
i maestro.  L’esercizio  nel  copiare  1 migliori 
veneti  e lombardi  lo  aven  guioato  a buon  co- 
lorito e ad  un  sufficiente  disegno,  rhe  migliorò 
in  Roma,  ove  stette  raolt’anni.  Stette  anche 
in  Genova  e'in  Torino;  e in  quelle  metropoli 
e per  ambedue  gli  Stati  si  veggono  sue  pittu- 
re, tanto  più  belle,  quanto  tengono  piu  del 
Rubens,  al  coi  stile  par  che  aspirasse.  1 suoi 

aiiadri  a olio  in  Italia  non  sono  molli,  e po- 
àt  condotti  a finimento,  come  il  S. -Venanzio 
in  Ascoli,  il  S.  Borgia  a S.  Remo.  La  stessa 
tavola  di  S.  Ignazio  al  Gesù  di  Roma  non  è 
studiata  ugualmente  in  ogni  sua  parte.  Nondi- 
meno egli  nel  tatto  insieme  comp.-irìsee  sempre 

{litlor  valente;  giudizioso  nell’inventare,  di  belle 
òrme,  di  un  colorito  v.-igo  e ri<lente,  di  un 
torco  di  pennello  franco  e spedito.  I suoi  qua- 
dri anche  men  perfezionati  annunziano  un  ge- 

(à)  Che  il  Padre  Poz/i  abbia  sparso  non  po- 
chi lumi  nella  prospiHtiva,  egli  è innegabile; 
ma  l’attribuirgli  in  pittura  il  pregio  che  rileva 
in  lui  il  Lanzi,  è manifesta  deferenza  per  la  con- 
fraternita a cui  egli  apparteneva,  non  giudizio 
imparziale  d’ inleUigente  nell*  arte.  I capricci 
poi  di  questo  Gesuita  in  arrhileltiira  oltrepas- 
sano la  stravaganza.  Basterà  il  dire  ohe  giunse 
a far  sedere  le  colonne. 


nio:  e dell’ultimo  da  me  nominato  udii  d.-il 
P.  Giulio  Cordara , valentissimo  scrittore  iti 
versi  ed  in  prfjsa,  un  aneddoto  degno  che  non 
si  taccia;  cu  è,  che  chiamato  un  professore  di 
molto  nome  perchè  un  altro  ve  ne  sostituisse, 
rispose  che  nè  egli  nè  venin  pittore  allora  vi- 
vente avria  saputo  fare  cosa  migliore.  La  sua 
celerità  fu  si  sorprendente,  che  in  qnaltr’oro 
terminò  un  ritratto  di  un  Porporato,  che  glielo 
avea  chiesto  nel  giorno  stesso  che  partiva  per 
la  Germania. 

Onoralo  luogo  occupa  fra  gli  ornatisti;  an- 
corché le  sue  composizioni  si  prrfezìonerchbono 
sminuendole  piuttosto  di  vasi,  di  festoni,  di  putti 
sedenti  su’  cornicioni , rhe  accrescendole  ; m.t 
questo  era  il  gusto  del  secolo.  La  volta  della 
chiesa  di  S.  Ignazio  è sua  opera  vastissima,  c 
che  basta  a scoprirne  il  valore,  quand*  anco 
non  avesse  dipinto  altro;  novità  <l’ immagini, 
amenità  di  tinte,  fuoco  pittoresco,  per  cui  fu 
ammirato  anche  dal  Marnila  e da  Ciro  Ferri  ; 
il  secondo  de’qiiali,  stupito  che  in  si  pochi  anni 
avesse  Andrea  si  maestrevolmente  popolala  di 
figure  quella,  diceva  egli,  Piazza  Navona,  run- 
chiuse  che  i cavalli  degli  altri  pittori  andavan 
dì  passo,  e quei  del  Pozzo  correvano  di  galop- 
po (a).  Fra’  prospettivi  è primo,  essendo  giunto 
anclie  ne’  luoghi  concavi  a far  comparire  lutti 
i membri  dell’  architettura-  convessi,  come  nella 
tribuna  di  Frascati  ov’  espresse  la  Circoncisione 
di  G.  G , e in  un  corridore  del  Gesù  a Rom.a. 
Ciò  che  gli  fece  più  eredito,  è P esser  giunto 
a ingannar  1’  occhio  con  finte  cupole  in  diverse 
chiese  del  suo  Ordine,  in  Torino,  in  Mondovi, 
In  Modena,  in  Arezzo,  in  Montepulciano,  in  Ro- 
ma al  Collegio  Romano,  e in  Vienna,  ove  fu 
rhiamato  dall’  imperatore  Leopoldo  l.  Lavorù 
anche  scene  per  teatri,  inlrouuccndovi  colon- 
n.-iti  è fabbriche  regìe  con  una  imitazione  del 
vero,  che  rende  credibile  ciò  che  Vitriivio(L. 
VII,  5 ■),  c Plinio  ( L.  XXXV,  c.  4 ) scrivono 
in  questo  genere  su  la  perizia  degli  antichi. 
Quantunque  ben  fondato  nelle  teorie  dell’  oltir.a, 
come  fan  chiaro  i suoi  due  volumi  di  Prospet- 
tive, costumò  di  non  tirar  quasi  linea  senz’aver 
prima  fatti  modelli  , e distribuiti  cosi  i lumi 
c le  ombre.  Dovendo  dipingere  in  tela,  facea. 
tirare  una  leggier  mano  di  colla,  c schivava  il 
gesso,  perchè  parevagli  che  rin^scato  da’  co- 
lori impedisca  l’ intenerire  i chiari  e gli  scuri 
quando  bisogna. 

Molti  de  suoi  scolari  Io  seguitarono,  altri  la- 
vorarono a fresco,  altri  formarono  a olio  pro- 
spettive, or  traendole  dalle  fabbnohe,  ora  fìn- 
gendole di  loro  invenzione.  Un  di  questi  fu 
Alberto  Carlieri  romano,  pittore  anco  di  f^u-- 
rine,  di  cui  l’ Orlandi  fa  menzione.  Antonio  Col- 
li, altro  suo  scolare,  dipinse  a S.  Pantaleo  il 
maggiore  altare,  ornandolo  si  bene  di  prospet- 
tive, che  fu  da  alcuni  tenuta  opera  del  mae- 
stro. Di  Agostino  Collaceroni  bolognese,  cre- 
duto delta  medesima  scuola,  si  è detto  poc’  anzi. 

•Altri  similmente  pittori  di  architetture  si  pro- 
dussero da  altri  studj.  Pierfrancesco  Garoli  to- 

(a)  Questo  spirito  di  soverchia  carità  di  fra- 
tello si  palesa  troppo  chiaramente,  dachè  il  no- 
stro' autore  dimentica  la  sua  protesta,  e spende 
non  poche  parole,  ed  innesta  aneddoti  e ci-* 

1'  tszioni  per  fame  P apologia,  quando  per  artisti 
che  al  certo  sovrastano  ^ Pozzi,  si  attenne  al 
laconismo. 
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rinne  dijHiigm  1’  upHto  intcriore  delle  baci* 
liche;  il  Geni  ri  dUpoiM*a  le  flgure*  Tihurxio 
Vertelli  reccnate»c  è poco  hioto  fìior  del  Pi* 
ceno  in  cui  nacque.  1 nobili  Calamini  di  Re- 
canali  posseggono  forse  il  miglior  tuo  quadro^ 
che  tono  gli  alzali  di  S.  Pietro  in  Valicano; 
una  delle  più  belle  e più  grandi  opere  in  que- 
alo  genere,  che  io  vedetti,  (‘•cguita  dall*  autore 
in  parecchi  anni.  Gatpare  Vanrilclli  di  Utrecht, 
dello  dagli  Occhiali,  è stalo,  può  dirti,  il  pit- 
tore di  noma  moderna:  i suoi  quadri  sparsi 
per  tutta  Europa  contengemo  quanto  di  più  ma- 
gnifico vi  ti  è fabbricato,  aggiuntovi  secondo  i 
toggelU  ancora  il  paese.  Ha  pur  caprette  le 
vedute  di  altre  cilu,  c porti,  e ville,  e cata- 
menti;  ntilra*  pittori  inticroe  ed  agli  architetti; 
pittore  di  grandi  quadri,  e più  comunemente 
di  piccoli.  Fu  esatto  negli  alzati  e nelle  mi- 
sure, gajo  e lucido  nel  colorito;  né  lascia  de- 
siderare te  non  qualche  spirito  c varietà  mag- 
gmre  ne*  campi,  o sia  nciraria,  temperata  quasi 
s4*inpre  a un  azzurro  pallido,  o rotto  di  qual- 
die  nuvdetta  poco  studiala.  Fu  padre  di  Luigi 
VanviteUi  pittore, ma  che  dee  il  suo  gran  nome 
all*  architettura,  come  vedremo  accaduto  an- 
cora al  edebre  Serlio. 

Ma  gli  amatori  di  prospettive  di  ninno  tono 
più  vaghi,  che  del  cavalier  Gio.  Paolo  Pannini 
menzionato  altrove,  non  tanto  per  la  esattezza 
della  prospettiva,  in  cui  ha  molti  pari,  quanto 
per  la  grazia  od  toccare  il  paese,  c per  io  spi- 
rito delle  figure.  Non  può  dissimularsi  che  que- 
ste sian  ti*oppo  alte  alcune  volte  in  propor- 
zione delle  f.ibbriche,  e die  per  ischivar  la  du- 
rezza dd  Viviani  abbia  egli  ammanierale  le 
ombre  con  certe  tinte  rossigne.  11  primo  dif«*llo, 
non  ha  emenda  ; all*  altro  par  che  il  iciiipo  vada 
sempre  rimediando,  tncnlrc  né  ammorza  ed  of- 
fusca il  color  men  vero. 

Finalmcnle  a quest’epoca  dee  l’ estrema  sua 
perfezione  Parte  del  musaico  divenuta  imita- 
trice della  pittura  non  più  per  via  di  pictrutze 
di  vari  colori  scelte  c connesse  insieme,  ma  per 
via  di  una  composizione  che  può  ritrarre  ogni 
colorilo,  emulare  ogni  mezza  tinta,  rappresen- 
tare ogni  degradazione,  ogni  passaggio,  quasi 
come  urebbe  il  pennello.  Il  Baglione  ripete  il 
tni|;lioraiiiento  di  quest’arte  dal  .Muziani,  che 
chiama  iiU'entore  detln  maniera  di  Lteonnv  jnu- 
MICI  con  olio;  e quello  ch’egli  condusse  per  la 
cappella  Gregoriana,  loda  come  il  più  bel  mu- 
saico che  sia  sialo  Atto  dopo  gli  antiebi  lem- 

Ili.  Operò  quivi  sotto  la  dii^ìone  dd  Miizianì 
’aolo  Rossetti  centese,  che  istruì  Marcello  Pro- 
venzale suo  concittadino:  l’uno  e P altro  lasciò 
in  pubblico  be’  dipinti  a musaico;  c il  secondo 
che  visse  a’  tempi  di  Paolo  V,  ne  fece  anco  il 
ritratto  dd  Papa  e qualche  quadro  da  stanza. 
Una  grandiosa  opera,  come  spesso  è avvenuto, 
diede  occasione  ad  affinare  questi  lavori.  La 
umidiUi  della  Baùlica  di  S.  Pietro,  nimica  delle 

(littore  ■ olio,  consigliò  fin  da*  tèmpi  di  Ur- 
tano Vili,  a sostituire  ad  esse  i musaici.  La 

firiuia  tavola  da  altare  fu  eseguita  da  uno  sco- 
are  del  Provenzale  già  ricordato,  e fu  Giam- 
batista  CaUndim  nato  in  VerreUi.  Rappresenta 
S.  Mìrbde,  piccàol  quadro  tratto  da  un  esem- 

5 lare  del  cav.  d*  Alpino.  Altre  figure  dipoi  con- 
usse  su  le  cupoletle  e presso  alcune  finestre 
della  Basilica,direUn  da*  cartoni  del  Homandli, 
dd  Lanfranco,  dd  fitcebi,  del  PeUegrini:  ma 


setnbniiidogK  la  merce«1e  minor  dd  merito,  la- 
vorò anzi  per  privali  or  ritratti,  or  copie  di 
insigni  antichi:  fra  le  quali  assai  lodò  il  Pa- 
scoli una  Madonna  tratta  da  una  pittura  dì 
KafTaello,  posieditta  già  dalla  Regina  di  Svezia; 
e di  essa  e di  altrettali  opere  giudicò  che  per 
la  uguaglianza  loro  e politezza  degne  erano  di 
essere  da  vicino  vedute  e rivedote. 

Si  eranf  già  a quell’ora  Atti  gran  passi  verso 
il  moderno  slil  de*  musaici;  ma  quesParte  fu 

tioi  sollevata  a più  alto  grado  da*  due  Cristo- 
òri  Fabio  e Pietro  Paolo  suo  figlio.  Di  questo 
sono  la  S.  Pctrouilla  copiala  dalla  gran  tavola 
del  Guercìno,  il  S.  Girolamo  del  Domenichino, 
il  Battesimo  di  Nostro  Signore  del  Maratta.  Per 
altri  lavori  di  lui  e de*  successori  io  rimetto 
chi  legge  alla  D*$criuone  delle  pitture  di  Roma 
citata  più  volte.  Qui  ag^nngo  solo  che  finiti 
i lavori  per  quella  gran  Basilica,  si  è provve- 
duto che  questa  bell* arte  per  mancanza  dì  com- 
missioni non  venga  meno;  c si  è voluto  ornare 
la  chiesa  di  Loreto  con  «quadri  simili,  che  Atti 
in  Roma  sì  son  trasferiti  in  quri  tempio. 

Sul  finire  di  questo  libro  volentieri  tessqvi 
elogio  ai  molti  oe’  proAssorì  viventi  che  ope- 
rarono o attualmente  operano  in  Roma;  ma  il 
nominarli  tutti  c difficile,  il  toccme  alcuno  par- 
rebbe ingiuria.  Ben  può  dirsi  ebe  se  la  pittura 
va  crescendo,  il  suo  avwisaincnto  cominciò  in 
Roma.  Questa  città  non  ha  perduto  affatto 
il  buon  senso:  anche  nell*  epoche  di  decadenza 
non  deriderò  del  tutto  nè  grandi  conoseiturì, 
nè  grandi  artisti.  Possedendo  i migliori  fonti 
del  gusto  in  tante  statue  greche  e in  tante 
opere  di  Raffaello,  facilmente  giudica  chi  si  al- 
lontani  da  esso,  chi  vi  si  appressi.  Un  tsl  cri- 
terio le  si  è raffinato  anche  più  nel  presente 
secolo,  il  cui  spirilo  é rispettar  meno  i pre- 
giudizi, c far  piu  uso  della  ragione:  cosi  non 
si  fosse  di  questo  utile  priucipk»  Atto  anche 
abuso!  Son  concorsi  a migliorare  il  gusto  i li- 
bri, che  ora  stanno  fra  le  mani  di  tutti,  de] 
Wìurkelmann  e del  Mengs;  oe*  quali  ehi  non 
approva  tulio,  trova  almeno  arte  di  pen- 
sare che  apre  1*  ingegno,  e lo  abilita  a scoprir 
paese.  Né  iianoo  meno  giovato  le  pitture  an- 
tiche dell’ Ercolano , dette  Grotte  dì  Tito  e 
della  Villa  Adriana  c de*  be’  vari  nolani,  e s»> 
miglievolì  altre  donate  al  pubblico;  elle  baa 
rivolto  ogni  occhio  all* antico;  se  Mengs,  se 
\V  inrLcliiiauii  arcau  quasi  attoniti  ammirata  e 
descj'iUa  l’antica  arte  degli  scultori,  quella  de* 
pittori  si  è potuta  meglio  che  in  veiua  libro 
conoscere,  stimare,  analizzare  su  tali  siam|te. 
Cori,  rrcsciuti  i sussidj , estesa  la  collura  in 
c^ni  ceto  dvile,  la  quale  in  altri  tempi  era  ri- 
stretta in  pochi,  l'arte  prende  un  nuovo  tuo- 
no, animata  anche  dall’onore  e dall’interesse. 
L'uso  di  esporre  in  pubblico  Je  pittore  alla 
rista  (li  un  popolo  che  fa  giustìzia  alle  buone, 
c ni*  fa  talora  ritirare  a forza  di  ribiU  le  mal* 
composte;  t pubblici  preai|  dati  a’ più  merito- 
xdi  di  qualunque  nazione  essi  sieno,  e accom- 
pagnati da’  ruuipunùntniU  de’  letterati  e da  fe- 
sta pubblica  in  Campidoglio;  lo  splendore  de' 
sacri  tempi  ronlaceutc  ad  una  iiietropoli  della 
Cristianità,  il  i|uale  con  le  arti  si  mantiene,  e 
scambievolmente  maiitM'nc  le  arti  ; le  commis- 
Nioni  lucrose  clic  veiigon  di  fuori,  e abbondano 
in  città,  per  b generosità  di  Pio  VI,  proletlorc 
Uberalmumo  delle  bette  arti,  c di  molti  perso- 
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luggi  chele  prnnH»eno(i>j  rrieropìo  conltniio  I 
lic*  sovrani  clie  in  questo  emporìo  cercano  pii-  I 
tori  di  Corti  c capi  di  Aecacfemic}  queste  coso 
tengono  in  perpetuo  moto  e in  gara  lodevole 
gli  artisti  e le  scaole  loro,  e passo  passo  ri* 
cbiamano  l'arte  a'  suoi  veri  principi  ; alla  irai* 
taaione  della  natura,  all' esempio  oc*  buoni  an> 
tichl  Non  vi  è genere  non  sol  di  pittura,  ma 
pressoché  delle  arti  che  a lei  soggiaociono,  che 
non  si  eserciti  quivi  lodevolmente  ì la  minia- 
tura, il  musaioo,  la  tessitura  degli  arazzi,  l’cn» 
causto  (a).  Chi  brama  un  saggio  della  prescute 
Kuola  romana  c degli  arlefìci  anche  loresUerì 
che  operano  in  Roma,  dee  leggere  i quattro 
tomi  intitolati  Memori^  per  le  belle  arti,  che  B 
dall' anno  inS5  furono  continuati  fìno  al  1788;  I 
opera  periodica  degna  di  qualunque  biblioteca  H 
di  belle  arti  ; ma  termino  troppo  presto.  Il 


LIBRO  QUARTO 

SCUOLA  NAPOLITANA 
aroca  vuma 
Gli  ^niicAi 


Siamo  ad  una  scnola  di  pittura  che  tntta- 
via  prova  con  legittimi  monumenti  di  avere  in 

3ualch'  eth  primeggiato  in  Italia,  non  trovan* 
osi  altrove  vasi  antichi  dipinti  con  ugual  gu- 
sto, nè  musaici  condotti  con  più  eteganaa  (3), 
nè  camere  soHeiranee  ornate  di  storie  e grot- 
tesche oon  più  maestria.  La  orìgine  ebe  «questa 
scuola  trae  dalla  Grecia,  e l' antica  stona  del 
disegno,  in  cui  si  leggono  molti  sommi  artefici 
tuoi  nazionali,  la  nomlìta  sopra  ogni  altra  della 
tK^tra  Italia;  e in  lei  più  che  in  , altra  fa  di- 


(1) Le  pitture  di  villa  Pinciana,  ove  S.  E.  il 
signor  pnneipe  Borghesi  ha  voluto  impiegai*e 
tanti  c si  bravi  pennelli,  è una  intrapresa  che 
inerita  di  esser  eternala  nella  storia  delle  arti. 

(a)  Veggasi  ciò  che  scrìviamo  circa  I*  encau- 
sto nella  scuola  di  Ferrara,  nella  qual  citù 

Kttò  dirsi  riprodotta  quest'  arte  dal  sig.  abate 
equeno.  Ma  ella  è cresciuta  nella  scuola  ro- 
mana, ove  fin  dal  1788  fu  dipinto  ad  encausto 
un  intero  gabinetto  per  S.  M.  l' Imperatrice 
delle  Russie,  e ne  fu  data  notizia  al  pubblico 
nel  Giornale  di  Roma  .il  mese  di  niigno.  Il  sig. 
consigliere  Giovanni  Renibstein  ebbe  I.1  com* 
missione  dell'opera,  che  coi  disegni  del  sig. 
Hunterberger  fu  eseguita  da'sigg.  Gio.  e Vin- 
cenzio Angeloni.  Erano  stali  ammendue  diretti 
. alle  operazioni  dell’encausto  dal  sig.  abate  Gar-  fl 
^ della  Huerla,  ebe  molto  ha  promosse  le  | 
invenzioni  del  Requeno  c con  le  sue  espcrien- 
se,  e col  libro  che  ha  per-  titolo  Commentari 
della  pittura  encausfica  del  pennello  edito  in 
Hadrìd.  È opera  eruditissima,  che  dalla  raunifi- 
i^aa  di  Carlo  IV  il  Cattolico  ha  meritata  al 
deno  autore  una  pensione  vitalizia. 

ri)  Nel  Mumo  del  eh.  sig.  D.  Francesco  Da- 
mmo  vi  sono  alcuni  uocdli  ima  ioieriorì  alle 
colómbe  del  FuricUl 


spiacer  la  barbarie  a eoi  it  condussé  nell' uni- 
versa! decadenza.  Simtl  quercia  può  farsi  della 
Sicilia,  di  cui  per  l’afiiuiU  del  luogo  e del  go- 
verno fo  menzione  talora  in  questo  quarto  li- 
bro, ma  per  lo  più  nelle  note  (1).  Anche  que- 
st' isola  ebbe  molte  colonie  di  Greci,  de’ quali 
rimangono  e vosi  dipinti,  e medaglie  di  sì  fino 
e stupendo  conio,  che  molli  credono  essersi 
perfezionato  il  disegno  in  Sicilia  ( e cosi  in  Na- 
poli) prima  che  in  Atene  ìsicssa.  Ma  per  av- 
viare la  storia  pittorica  di  Napoli,  della  quale 
sola  scrivo  qui  di  proposito,  il  de'  Domiiuci,  e 
gli  altri  storici  nazionali,  la  notizia  de'  quali 
riserbo  ad  altro  tempo,  afTcrinano  che  alla  città 
non  mancarono  mai  pittori  non  solo  ne'  tempi 
antichi,  de' quali  tante  lodi  fece  Filostrato  nel 
proemio  specialmente  delle  sue  Immagini,  ma 
ne' secoli  anco  delta  barbarie.  In  prova  di  che 
additano  pitture  sacre  di  aDonirai  anferiori  d'as- 
sai al  izoo,  particolarmente  non  poche  Ma- 
donne di  sUl  vetusto  ebe  si  venerano  in  diverse 
chiese.  Tessono  di  più  un  catalogo  di  lor  pro- 
fessori antichi,  a cui  premettono  querele  con- 
tro il  Vasari  che  gli  omise  nella  sua  istoria. 

Il  primo  pittore  che  si  nomini  nel  secolo  del 
risorgimento,  è Tommaso  de'  Stefani,  vivuto  ai 
tempi  di  Cimabue  sotto  il  regno  di  Carlo  d'An- 
giò  {«).  Questo  principe,  secondo  che  scrive 
il  Vasari,  pel  suo  passaggio  per  Firenze  fu  con- 
dotto allo  studio  eli  Cimabue,  a veder  la  tavola 
che  per  la  cappella  de’  Ruceltai  avea  lavorata, 
ov'  è una  figura  dì  N.  Signora,  la  più  grande 
che  fosso  fatta  fino  a quel  tempo.  Aggiunge, 
che  per  la  novità  della  cosa  vi  concorso  la 
ciità  tutta,  c fece  cosi  ^ran  feala,  che  quel  luo- 
: go  ne  prese  il  uonie  di  Borgo  Allegri,  durato- 

f;li  fino  a questi  giorni.  Il  Dominici  non  ha 
asciato  di  profittare  di  tal  racconto  a favore 

(i>  Tengo  qiiesto  metodo  anche  per  non  es- 
ser MQ  nota  finora  la  scuola  siciliana,  come 
rifiette  il  sig.  Ilackcrt  nelle  Memorie  de'  Pittori 
messineti.  Non  era  quest'  opuscolo  a mia  noti- 
zia quando  feci  l’ ultima  edizione  della  presente 
opera;  e in  seguito  desiderai  che  le  notizie  dei 
pittori  siculi  fossero  raccolte  e donate  al  pub- 
blico. Godo  che  ciò  sia  fatto  de'  Messinesi,  o 
che  voglia  farsi  pure  de'  Siracusani  e degli  al- 
tri, come  degno  professore  ci  fa  sperare  nella 
Prejazione  delle  Memorie  predette,  assai  ben 
distese  da  un  anooimo,  e dal  signor  Ilackcrt 
pubblicato  con  qualche  sua  riflessione. 

(a)  La  storia  mesaioese  ordisce  la  sua  serio 
delle  pitture  esistenti  dal  1967,  della  qual  epo- 
cà  è il  S.  PlacUto  della  cattedrale  dipinto  da 
un  dntonio  d'Antonio,  Vuoisi  che  questa  sia 
una  famigUa  pittorica  che  avesse  il  cognome 
degli  Antoni;  rlv*  inoltt?  pitturo  in  S.  brancc- 
sco,  a S.  Anna  c allrovo  siano  di  varj  Antoni, 
finché  si  giugno  a SalvaloiT  <li  Antonio,  padre 
del  celebre  Antonello  di  Messina  ed  anche  mae- 
stro, giacche  ilipinse,  e ne  lituane  tutUvia  un 
S.  Francesco  in  alto  di  ricevei'  le  jviimite  nella 
ohicsa  del  suo  notne.  Cosi  la  stirpe  di  questo 
Antonello  si  f;i  giugo«  ro  tino  .al  pillato  Anto- 
nio di  Antonia,  o più  oltre  an<  ora,  da  uno 
scrittore  dett(»  il  ,1/i/wcrmfo  (ll.vek,.  p.  »i)| 
quantunque  Antonello  non  si  soscrivesso  mai 
oegli  Antoni,  che  io  sappia,  averulo^  sempre 
De' suoi  quadri  da  me  veduti  in  piu  luoghi 
espresso  in  luogo  di  cognome  il  nome  della  pa- 
tria» Me$si/unùt,  Menineus,  Mossinae, 
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Jet  suo  Tommaso.  OsiPrTa  ehr  Cimahuc  sarìrt  Ir  vlTuti.  NolU  soraì^Hanza  JcMue  ititi  si  nota 
«tato  invitalo  in  Napoli sp  al  ir  Carlo  fossp  I pur  cliifeirnza  fra  f;!' iiiKOi'ni  de’ due  artefici; 
paruto  sommo  pittore:  ma  il  re  Carlo  noi  fece;  i il  primo  è per  que*  tempi  studiato  pittore,  esat- 
anr.i  di  Tommaso  si  valse  a dipinjterc  in  qual*  to,  e impegnato  a vincere  le  difficoltà  doli’ ar- 
che chiosa  da  sè  fondata:  adunque  gli  era  pa*  te  e a protuoverla,  por  cui  apparisce  un  po’ 
ruto  superiore  a Ciinahuo.  Tal  raziocinio  non  sUmlito  ; Ìl  secondo  mostra  più  ingegno,  più 
derido,  roinc  Ognun  vede,  del  merito  reale  de’  risoluzione,  più  brivura  di  peniiello,  c alle  tue 
due  pittori:  te  opero  superstiti  ne  deoo  deci*  figure  dà  uno  spìrito  che  lo  arria  potuto  di* 
dire;  e,  secondo  queste,  Mairo  da  Siena,  cli'é  stinguetr  fi  a molli  artefici,  se  fosse  nato  in 
il  padre  della  storia  pittorica  napolitina,  giu-  miglior  secolo. 

dico  che  in  grandezza  di  fate  Cimabuc  pre*  Prima  che  lo  Zingaro,  di  cui  si  dovrà  seri* 
valesse.  Tommaso  continuò  nel  suo  eredito  an*  vere  fra  poco,  recasse  in  Napoli  una  miniera 
che  sotto  Carlo  II,  che  di  lui  si  servi,  come  acquistatasi  in  altro  scuole,  poco  era  vaiilag* 
pur  fecero  i primarj  della  città  : la  cappella  giata  1*  arte  in  Napoli  e nel  suo  regno  N”  è 
de’  Minutoli  in  duomo,  nominata  dal  Boccac*  chiaro  argomento  Colantonio  del  Fiore  scolar 
ciò,  fu  istoriata  da  lui  con  varj  quadri  della  di  Francesco,  che  visse  fino  al  i4t4»  <'*<i  ei* 

Passione  di  N.  Signore.  Di  Tommaso  fu  alti  e-  fertsec  il  Doiiiinìri  alcune  pitture,  ma  in  dubbio 
vo  Filippo  Tesauro,  che  colorì  nella  chiesa  di  s’elle  frissero  piuttosto  ai  M.  Siinonc;  rii’ è 
S.  Restiluta  la  Vita  del  6.  Niccolò  Kreniita,  quanto  confessare  tacitamente  clic  nel  corso 
unico  de’ suoi  freschi  che  sia  vivutofìno  al  pre-  d’un  secolo  l'arte  non  avea  fatti  progressi  cou* 
sente  secolo.  shli  rabili.  Contuttociò  pare  che  Colaiitouio  dopo 

Verso  il  i3aS  fu  dal  re  Ruberto  invitato  alcun  tempo,  operando  sempre,  si  raflìnasio, 
Giotto  a venire  a Napoli  per  dipingere  la  chiesa  avendo  dipinto  in  più  moderno  stile  sì  altre 
di  S.  Chiara;  siccome  fece,  figurandovi  istorie  cose,  e sì  specialmente  alla  cliìesa  di  S.  Lo* 
evangeliche  c mister)  dell’ A]iocali$se,  con  in*  renzo  un  S.  Girolamo,  che  dal  piede  di  un 
venzioni  comunicategli  in  altro  tempo  da  Dan-  leone  trae  fuori  una  spina,  con  data  del  i 
te,  come  a’ tempi  del  Vasari  correva  voce.  A L pilluia  piena  di  verità,  trasferita  poi  da’PP. 
tali  pitture  fu  dato  di  bianco  intorno  al  comio-  Conventuali  pel  suo  merito  nella  sagrestia  didla 
ciare  di  questo  secolo/ perchè  rendevan  oscura  stessa  chiesa,  e ivi  da  gran  tempo  aiiiinirala 
quella  chiesa  : restando  però  nel  suo  essere,  da*  forestieri.  Ebbe  uno  scolare  per  nome  An- 
oltre  qualche  immagine  più  considerata,  una  giolo  Franco,  che  contraffece  iiu'glio  clic  altro 
Nostra  Donna  soprannominata  della  Grazia,  che  napoIiUno  la  maniera  di  Giotto;  aggiuntovi 
la  pietà  di  quelle  nobili  religiose  conservò  alla  solo  un  chiaroscuro  più  forte,  che  derivò  dal 
▼cneraiionc  de’ fedeli.  Altre  pitture  condusse  maestro. 

Giotto  nella  chiesa  di  S.  Maria  Coronata,  cd  Più  di  costui  promosse  I’  arte  Antonio  S<^ 
altre,  che  più  non  esistono,  nel  Castello  dei-  larìo  già  fabbro,  volgarmente  chiamalo  lo  Ziit- 
l’Uovo.  Ebbe  per  compagno  ne’ suoi  lavori,  garo.  La  storia  dì  lui  ha  del  romanzeschi, come 
e dalla  sua  stima  acquistò  in  Napoli  gran  nome  quella  di  Quintino  Messìs,  dalla  sua  prima  pro- 
un  Maestro  limone,  da  altri  detto  cremonese,  fessione  chiamalo  il  Fabbro,  e fattosi  pittore 

e da  altri  napolitano,  il  che  par  più  vicino  al  pel  desio  d’ una  giovinetta  che  le  avea  promesso 

vero.  Egli  nel  suo  stile  partecipa  e del  Tesauro  dì  sposarlo  quando  sapesse  beo  dipingere.  Non 
« di  Giotto,  ond'  è che  altri  lo  vollero  scolare  altrimenti  il  Solario  invaghito  di  una  figliuola 
del  primo,  altri  del  secondo;  c potè  essere  di  di  Colantonio,  c udito  da  luì  che  gliela  darehlic 
ammendue.  Comunque  siasi,  costui,  dopo  par-  dopo  dieci  anni,  se  fosse  divenuto  bravo  pit- 
tilo Giotto,  fu  adop^ato  in  più  lavori  che  il  ture,  cangiò  la  fucina  in  arradriuia,  e sosUtuI 

re  Roberto  c la  mila  Saocia  ordinarono  io  va-  alla  lima  il  pennello.  Gl'  istorici  vi  aggiungono 
rie  chiese,  e specialmente  a S.  Lorenzo.  Quivi  per  mezzana  di  tal  parentado  una  reina  di  Na* 
dipinse  Roberto  in  alto  di  essere  coronalo  re  poli,  del  cui  nome  nop  van  d’accordo;  ed  io 
da  Lodovico  vescovo  suo  fratello;  a cui  mor-  tutta  nc  lascio  la  fede  presso  i raccontatori, 
to,  e indi  a poco  canonizzato,  fu  dedicatane!-  Quello  che  interessa  iin.i  storia  d'arti  è,  ch’egli 
l’episcopio  una  cappella,  c a Simoiie  data  a di  Napoli  passò  in  Bologna,, ove  per  più  anni 
dipingere  ; ma  per  tale  opera  non  clibe  vita  a fu  scolare  ai  Lipno  D dniasio,  detto  aiiclie  Lippo 
bastanza.  Il  Dominici  loda  di  lui  spccialmeute  delle  Madonne  dal  numi'ro  c dalla  grazia  cou 
un  Deposto  di  Croce  in  tavola  fatto  per  1’  al-  cui  le  rappresentò.  Partitosi  di  Bologna  viag- 
tar  maggiore  della  Incoronata,  e lo  paragona  giò  per  r Italia  a fio  di  vedere  come  dipinges* 
alle  opere  di  Giotto.  Nel  resto  confessa  non  sero  i iliigliori  artefici  delle  altre  scuole;  il 
esser  lui  giunto  mai  a concepire,  o sia  ad  in-  varini  in  Venezia,  il  Birci  a Firenze,  Galasso 
ventar  ugualmente  bene,  nè  a dare  sì  leggiadra  io  Ferrara,  Pisancllo  e Gentile  da  Fabriano  a 
aria  alle  teste,  nè  a colorire  con  tanta  soavità  ^oma.  A questi  due  si  crede  che  servisse  di 
di  tinle.  ajuto,  avendo  asserito  Luca  Giordano  che  fra 

Insegnò  ad  un  figlio,  chiamato  Francesco  di  le  loro  pitture  n« . Latcrano  aveva  ravvisale 
Sinione,  di  cui  è loilatissiiua  una  Nostra  Signora  certe  teste  che  indubitatamente  erano  del  So- 
in  chiaroscuro  nella  chiesa  di  S.  Oiiara;  im-  lario.  In  questa  parte  egli  fu  eccellente,  c recò 
inagine  rìsparmhita  anch' essa  nell’ iinbiancnmen-  ammirazione  allo  stesso  Marco  da  Siena,  che 
to  accennato  di  sopra.  Altri  suoi  allievi  furono  disse  fHxrergti  vive.  Divenne  anche  buon  ipro- 
Gennaro  di  Cola  e Stefanone,  molto  simili  nella  spettìvo  per  quei  tempi,  e ragionevole  coiiipo- 
ananicra  di  dipingere,  c perciò  collegati  in  la*  sitore  di  storte;  le  quali  vario  con  paesi  me- 
vorare  alquante  opere  m.'ireliinose;  siccome  fu*  glio  che  altri,  e distinse  con  vestiture  pr.iprie 
rono  i quadri  della  vita  di  S,  Lodovico  vesco-  <li  quel  secolo,  e ben  ritratte  da!  naturale.  Nel 
vo  di  Tolosa,  a’ quali  Simone  avea  solamente  disegno  delle  mani  e de’ piedi  fu  men  felice; 
dato  principio,  e vaiq  altri  della  vita  di  Nostra  spesso  ancora  comparve  carico  nelle  mosse,  c 
Signora  in  b.  Giovanni  da  Carbonara,  lungamen*  | crudo  nel  colorito.  Tornato  in  \a;^li.  e dato 
zaazj 
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taprre,  éicfioo  che,  rìronntriuto  aver  molli  anni  aUr«o  in  Koma  al  «lÌM>^no  (i), 
r .MHtnimIo  <U  Colantonio,  ne  divruisse  genero  c aTeri»e  paaaali  altri  molli  a Palermo  diptn* 
nòre  anni  dopo  rbe  ai  era  di  U partito;  e che  gendo  con  credito  di  hnon  pittore^  ai  ridiisae 
ìtì  aotio  il  re  Alfonso  dipingere  e insegnasse  prima  in  Messina,  e di  là  navigo  in  Napoli, 
fino  al  145^,  cirr^  il  cpiafe  anno  nsei  di  vita.  ove  vide  una  tavola  di  molte  figure  lavorata  a 
L'opra  di*  «piesto  artefice  più  rinomata  fu  olio  da  CÌo.  da  Rruggia,  e presentala  da  alcuni 
fatta  nel  chiostro  di  S.  Severino,  ove  ranpre-  mercanti  riorenlìnì  al  re  Alfonso.  Il  Messinese 
seniò  in  più  sparlimenli  la  Vita  di  S.  Bene-  invaghito  di  quel  metodo  passò  in  Fiandra,  e 
dello;  lavoro  a fresco  pieno  di  una  incredibile  con  P ossequio  c col  dono  di  alcuni  dise;pii 
varietà  dì  figure  e dì  rose.  Lasciò  anche  mol*  di  manieva  italiana  si  cattivò  V animo  di  Gio- 
tissime  tavole  con  ritratti  c con  Madonne  di  vanni,  eh' essendo  già  vecchio  gli  romiinieò  il 
as»ai  belle  forme,  c non  poche  altre  istoriate  segreto,  e morto  dopo  non  mollo  tempo  lo  la- 
per  varie  chiese  dì  Napoli,  In  quella  di  S.  Do-  sciò  bene  istruito  nella  nuova  arte.  Ciò  dovette 
tneniro  Maggiore,  ove  figurò  un  Cristo  morto,  areadcre  cirea  i4'|0»  giacche  questo  tempo  à 
r in  quella  di  S.  Pier  Martire,  ov'espresse  un  richiesto  a verifieare  ehe  Giovanni  nato  cirr.n 
S.  Vineenrio,  aggiuntevi  alcune  storie  della  .«iia  il  1^70  morisse  già  verehio,  come  dicono  gl’i- 
vita,  scrìvono  che  avanrò  se  medesimo.  Intanto  storici  .inliehi  ; o precisamente  nel  i44>«come 
in  Napoli  eomineiò  un’  epoca  nuova  , che  dal  I asserisce  il  eh.  desrriltore  della  Goltena  Im- 
prototipo  più  originale  e più  celebre  è ebia-  I pen'aU.  Antonello  si  partì  allora  di  Fiandra,  c 
mata  imi  rav.  Massimo  la  scuola  dello  Zitiga-  D prima  uer  ali^uanti  mesi  dimorò  in  patria;  di  là 
ro;  e pitture  zingaresche  si  dicono  in  Napoli  | si  trasferì  a Venezia,  ove  insegnò  il  suo  segreto 
comuni'mente  quelle  che  da  lui  fino  al  Tesaum  | a Domenico  Veneziano,  c,  dopo  avere  operato 
o poco  appressai  furon  dipinte,  nel  modo  rhe  mollo,  vi  morì  di  anni  quarantanove.  Tutto 
rortonesehe  ti  appellano  in  ogni  luiqin  quelle  questo  si  legge  presso  il  Vasari,  c combina  con 
che  su  la  iniitazione  del  Berrettini  sono  con*  ciò  che  scrive  nella  vita  di  Domenico  Venezia* 
dotte.  racconta  clic  questi , dopo  appreso  Ìl 

Circa  a questi  tempi  fiorirono  due  ennside-  nuovo  metmlo  di  Antonello  in  Venezia,  dipinse 
rabili  artefici , de*  quali  parmi  dovere  qui  far  in  Loreto  con  Piero  della  Francesca  alniianti 
memoria  prima  di  entrare  nella  sureessione  anni  prima  ehe  questi  pertles^e  l' uso  della  vi- 
della  scuola  napolilana  ; c sono  Matteo  da  Siena  sta  , il  che  avvenne  nel  1 458.  Cosi  la  venuta 
e Antonello  da  Messina.  Del  primo  scrivemmo  di  Antonello  in  Venezia  dovrehh’  essere  aec.iT 
già  fra’ senesi,  e raeeonlammo  aver  lui  dipìnta  dula  circa  al  i45o,  o qualche  anno  prima; 
in  Napoli  una  Strage  degl’ Innocenti.  Klla  esi*  I sennonché  par  che  reclami  la  storia  veneta, 
sle  nella  chiesa  di  S.  Caterina  a Formcllo , e | Le  memorie  superstiti  di  Antonello , o sia  le 
se  ne  ha  ìl  rame  nel  terzo  tomo  delle  Lettere  jj  date  rhc  ivi  pose  alle  sue  pitture,  cominciano 
Senesi,  Vi  é segnato  l’anno  Mce.crxviit  ; ma  a | nel  i474>  ^ Kidolfì,nel  • 4yn- 

questi  numeri  non  dee  prestarsi  facile  fede.  Il  | Non  par  credibile  che  solo  dopo  venliquallro 
P.  della  Valle  nel  tomo  già  citato  a pag.  56  I anni  dì  dimora  in  Venezia  cominciasse  a segnar 

riflette  che  Matteo  nel  t46^>  quando  dipingeva  epoche  ne’ suoi  quadri.  Ollrcrhc  come  può  sns* 

col  padre  Th  Pienza,  era  giovane,  c nel  ritratto  sistere  che  Antonello,  passati  molti  anni  a Ro* 
che  fere  a sé  stesso  nel  1491  non  comparisce  ma  da  studente,  e molti  in  Palermo  ptà  prò* 

asaai  vecchio:  non  polca  dunque  aver  lavorato  fessore,  e alquanti  pure  in  Messina  c in  Fian- 

in  Napoli  nel  i4i8-  Dopo  ciò  non  sono  alieno  dra;  e trovandosi  in  Venetia  nell’anno  quaran* 
dal  credere  che  io  quella  data  per  inavvertenza  tesimonono  dopo  la  morte  di  Giovanni , non 
sia  stala  omessa  una  z,  e la  vera  sua  lezione  oltrepassasse  ì quar^  lan^e  anni  di  vita?  Il 
si.n  MCcrxLZTiii.  Così  congettura  il  detto  scrii*  sig.  Hackert  rifrrisee  la  opinione  del  Gallo,  che 
toro,  e con  tanto  più  di  fondamento,  quanto  negli  jlnnati  di  Messina  segna  la  nascila  di  An* 
più  aduna  di  prove  e d^lla  forma  de*  caratteri,  ton«  lIo  nel  i4^i7>  ^ 1''*  morte  dopo  qiiaranla* 
e dall’assenza  del  pittore  dalla  sua  patria.  Chi  nove  .inni,  cioè  nel  1496.  Ma  se  <pie»lo  é,  co* 
desiderasse  esempi  simili  torni  alla  pag.  ii3  me  conobbe  Gio  da  Briiggia?  c come,  ove  si 
del  tomo  1 e troverà  che  si  errò  non  una  neglii  tal  fatto,  smentiremo  noi  una  tradizione 
volta  anche  nelle  date  de’ libri.  Con  questa  eonrorde  di  tante  scuole?  Crederei  piuttosto 
•corta  dee  emendarsi  ciò  che  si  legge  nel  Do-  che  si  sia  erralo  nel  numero  de’  suoi  anni,  c 
minici,  avere  influito  Malico  da  !>irna  nello  e di'  egli  morisse  già  verrini».  Nè  al  Vasari  si 
stile  del  Solario.  Sia  vero  che  nelle  arie  delle  fa  torto  a cosi  pensare;  avendo  altri  osservalo 
teste  e generalmente  nella  maniera  1’  nno  so-  ciò  che  a suo  ìuogn  proviamo  imi  di  proposi- 
miglìa  l'altro.  Ma  tal  somiglianza  dee  spiegarsi  to  ch’egli  su  le  venete  cose  per  mancanza  di 
altramente,  o che  Malico  la  derivasse  dai  So*  bene  informati  corrispondenti  erra  pressoché  in 
larin,  o rhe  ammendnr,  come  spesso  avviene,  ogni  pagina.  Credo  in  olire,  che  della  dimora 
la  imitassero  da  uno  stesso  esemplare.  di  Antonello  in  Venezia  abbia  scrìtto  meno 

Antonello  della  famiglia  degli  Antnnj.  cono*  esattamente.  Che  intorno  al  i45o  ivi  fosse,  c 
scinto  universalmente  sotto  nome  di  Antonello  del  suo  segreto  facesse  paiic  a Domenico,  que* 

da  Messina,  é soggetto  nella  storia  pittorica  

tanto  illustre,  che  non  Kisla  averlo  nomioato  (')  ^ Memorie  de*  Pittori  messinesi  dicono 
nel  primo  libro,  e nominailn  ora  <IÌ  nuovo;  ehe  a Roma  fu  tratto  dalla  fama  delle  pitture 
converrà  trattarne  ancora  nella  veneta  scuola,  di  Masacrio,  e che  ivi  disegnò  fotle  le  statue  an* 
e dappertutto  spianare  difliroltàe  adunar  lumi  fiche:  aggìtMignno  che  arrivò  a tal  grado  che 
su  la  cronologia  de*  suni  anni,  e su  la  qiie*  le  sue  opere  si  conj’ondono  con  quelle  de*  mi- 
slinne  s’egli  fosse  il  primo  in  Italia  che  dipin-  f^Hori  maestri  del  suo  tempo.  Credo  doversi  in- 
gessr  a olio,  n altri  sapessero  farlo  prima  di  tendere  di  quegli  che  precedettero  Pietro  Pe- 
lai. Rareonla  il  Vasari  rhe  questo  giovane  dopo  riigino,  il  Franria,  Gio.  Bellini,  il  Mantegna, 

.alla  cui  pcrh’zione  non  so  che  giugnesse  mai. 
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kl’ c Un  fallo  cUo,  do|(o  tanti  procCMÌ  fatti  in 
Firmse  tu  la  uccisione  di  Domenico,  e tanto 
sparlar  dì  luf,  doveva  eascre  quivi  contestato 
molto  e notorio,  nè  a caso  registrato  neJlc  me- 
morie de’  pittori  dal  Grillandajo  o da  altro  con- 
temporanco, ne*  cut  scritti  pestò  il  Vasari.  Or 
ciò  ammesso  , dico  che  Antonello  non  si  trat- 
tenne in  Venezia  fisamente  dal  i^So  fino  alla 
morte,  come  il  Vasari  e’  insinua.  Pare  anzi  che 
girasse  poi  in  più  paesi , e lungamente  aog- 
giuriusse  in  Milano,  poiché  vi  acquistò  pianile 
ceh/jnlàf  e che  novaaicnte  si  riducesse  m Ve- 
nezia, c che  ivi  alijuunti  anni  vivesse  stip*n~ 
fliato  dii  puf'Llico.  rnUo  questo  fondiamo  nel 
Mauroliro  addotto  dall’ llackert  : Oh  miruM  hic 
in^rniwn  f^eneliis  alùfuoi  annot  puhlice  ro/i- 
ductus  visit:  Medioloìii  tfunquf  fuil  percelebris 
(/Air.  Sican,  fol.  i80,  prioi.  edit);  ed  è au- 
tore se  non  contemporaneo,  non  però  lontano 
assai  dal  ^lessinese.  Ecco  la  ipotesi  che  io  pro- 
porrei per  conciliar  fra  loro  le  potiale  che  di 
tant'uomo  si  leggono  nd  Vasan,  nel  Ridolfi , 
nello  Zanetti;  giunto  alla  scuola  veneta  non 
mi  dimenticherò  di  trame  prove  novelle  per 
roRValidarla.  Forse  altri  meglio  di  me,  riuscirà 
in  questa  impresa , e con  esso  fin  da  ora  me 
nc  congratulo.  Io  nelle  mie  ricerche  non  saprei 
avere  altro  scopo  che  il  vero;  c son  pago  ugual- 
mente , o che  io  lo  scuopra  per  me  stesso,  o 
che  altri  me  lo  additi. 

Che  poi  Antonello  sia  stato  il  primo  vera- 
mente in  Italia  a trattar  la  pittura  a olio  con 
perfetta  metodo,  parmi  potersi  sosU*nere,  o non 

t)olersi  ancor  dire  già  dimostrato  il  contrario. 
i si  nella  storia  delle  Due  Sicilie  gli  si  è r.om- 
hattuto  tal  vanto  più  che  in  niun’ altra.  V’è  la 
descrisione  di  una  cappella  del  duomo  messi- 
nese chiamata  della  Madonna  della  Detterà  : 
quivi  si  venera  una  greca  immagine  ed  anti- 
chissima di  N.  Signora , che  vuoisi  dipinta  a 
olio.  Quando  ciò  si  dovesse  ammettere,  non 
saiia  minore  la  lode  di  Antonello  che  avesse 
cercalo  si  bel  metodo  già  ito  in  obhlio,  per  no- 
vatoenle  recarlo  a noi:  ma  in  queste  immagini 
greche  spesso  la  cera  è paruta  olio , come  os- 
acrvammo  nel  tomo  1,  pag.  ii5.  Marco  da  Siena 
ili  un  frammento  di  Discorso  che  il  Dominici 
ne  ha  conservalo,  asserisce  che  i pittori  na- 
politani dal  mille  trecento  si  amiavano  avan- 
zando nelle  due  maniere  di  dipingere  a fresco 
e a olio.  Rileggasi  ciò  che  fu  scritto  nel  tomo  1, 
pag  ti4>  ^ ammise  qualche  tentativo  di 
colorito  oleoso  anteriore  ad  Antonello  ; e mi 
si  permetta  anche  di  non  credere  alla  sola  pa- 
rola del  Pino.  Esistono  inf  Napoli  molte  pitture 
del  i3oo:  c perchè  in  proponlo  di  questa  con- 
troversia uou  si  sono  nè  esplorate , nè  citate 
nini , c solo  si  è fatto  forza  in  qualche  opera 
<li  CoUnlonio?  Alcuni  nazionali,  c non  ha  gran 
tempo  il  Sìgnorelli  nella  Coltura  delie  due  Si- 
cilie (tomo  111,  pag.  171  ) han  preteso  che  ap- 
punto Colantouio  del  Fiore  fosse  primo  a di- 
pingere a olio,  e uc  adducono  in  testimone  la 
tavola  stessa  di  S.  Girolamo  che  nominammo 
poc’anzi,  c un’altra  in  S.  Maria  Nuova.  11 
sig.  Piacenza,  dopo  averle  usacrvate,  asserisce 
che  non  fu  capace  di  distinguere  se  i quad'i 
di  costui  stano  in  realtà  colorili  a olio.  Clic 
poi  sta  diflìcilissimo  il  dar  di  quadri  si  fatti 
giudizio  certo,  lo  notò  anche  lo  AaneUi  ( P. 
pag.  ao  ) ; e tali  prove  io  nc  addussi  in  pro- 
pusilo  di  Van-Eyek,  che  ogui  lettore,  conudo. 
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uc  sarà  rimvinlo  purché  si  degili  di  rfleggn  . 
mi  nella  pagina  vft.  F.  senza  ciò,  oiid*  è che 
del  uomc  dì  Vaii-Ejck  si  empiè  in  pochi  anni 
1’  Europa,  ogni  pitture  si  valse  a lui,  ogni  prin- 
cipe ricercò  le  sue  opere,  e chi  non  potè  aver- 
lo, ne  gradi  almeno  gli  scolari,  o gli  altri  loro, 
Ausse,  Ugo  d'Anversi,  Anton^lo,  Ruggieri  spe- 
cialmente, del  cui  gran  nome  in  Italia  richiamo 
altrove  i dnciimenli?  (1).  Al  contrario,  chi  fuor 
di  Napoli  e lo  Stilo  conobbe  allora  Colanto- 
nio  ? chi  con  tanto  impegno  ambi  le  opere  del 
Solario?  E se  questi  fu  scolare  e genero  di  un 
artirficc  che  dipingeva  si  bene  a olio,  conlr  o 
non  apprese  tal  metodo,  o in  esso  non  figurò? 
l’erche  egli,  perché  i suoi  scolari  bau  lavorato 
a tempera?  Perche  i Sieiliant,  come  vedremo, 
per  ammaestrarsi  li.ivigavauo  iu  Venezia  ov’era 
Antonello,  e nou  si  formavano  in  Napoli?  Per- 
chè tutta  la  scuola  di  Venezia,  emporio  dì  Eu- 
ropa capacìssiniu  di  smentire  ogni  falsa  voce , 
attestò  nella  morte  del  Messinese , eh'  egli  fu 
il  primo  in  Italia  che  dipingesse  a olio , e 
niuno  le  ^pose  allora  né  Soiarf , nè  Colan- 
tonj  (a)?  (Ristoro  adunque  o non  seppero  al- 
lora quest’arte,  o non  la  seppeto  in  un  grado 
cosi  perfetto,  che  basti  a smentire  il  Vas;iri, 
e la  persuasione  più  comune  circa  .\ntonellu. 
11  Dominici  si  è inuoltralo  più  che  niun  altro, 
derivando  da  Napoli  qutrsta  pratica,  e facen- 
dola quinci  pass.tro  in  Fiandra  a Vaii-Ejck 
istesso.  lo,  dopo  le  rincssionì  già  falle,  credo 
soverchio  a rispondere  (1). 

(1)  Nella  scuola  veneta,  epoca  primi. 

(a)  La  iscrizione  fatta  a nome  de* pittori  ve- 
neziani è riferita  dal  Ridolfi  a pag.  49*  dntonius 
pieior  praecipuu  n Messunae  suue  et  totius  Sici- 
Hat  ornamentum  hac  humo  contegitur:  non  so- 
lum  suis  pictwis  y in  quibus  singulai'e  ariifi- 
cium  et  venustas  fuit}  sed  et  qu  id  cotoribus 
oleo  miscendis  splendorem  et  perpetuilatem  nu- 
Mvs  iTJLUK  ncTrnsE  contulii,  summo  sEmets 
ariificum  studio  celebratus. 

(1)  Una  lettera  del  Summonzio  scritla  a dt 
ao  marzo  del  i5a4  mi  ha  cumunicala  il  sig. 
cavalicr  de'Lazara  estratta  da  LX  tomo  dc’MSS. 
istorici  acquistali  in  Venezia  dal  sig.  abate  pro- 
fessore Daniele  Francesconi.  È diretta  a M.  A.* 
Michele  che  lo  avea  ricercalo  degli  artefici  an- 
tichi e moderni  di  Napoli,  e in  proposito  della 
questione  presente  parla  cosi  : Da  questo  tal 
tenqio  ( del  re  Ladislao  ) non  kavemo  avuto  fino 
a Maestro  Colaniunio  nostro  yapolitano  persetna 
tanto  disposta  alC  arte  della  pietwa,  che  se  non, 
moriva  iot'ene  era  per  fare  cose  grandi.  Coalui 
/ip/i  arrivò  per  colpa  de*  tempi  alla  perfettione 
del  disegno  delle  cose  antique  si  come  ci  ai'» 
rivo  il  suo  discepolo  Antonello  da  Messina,- 
homo  secondo  intendo  nolo  appt'tsso  fot.  La 
professione  di  Colattionio  tutta  era  sì  come  poi‘- 
tara  quei  tempo  in  Isvoro  di  Fiandra,  e lo 
colorire  di  quel  fHt-se,  ai  che  era  tanto  dedito 
che  haveva  deliberato  amlani.  Ma  U re  Rattie- 
ro  lo  ritenne  qui  con  mjstrarii  iftso  la  pratica 
e la  tempera  di  tal  colorilo,  ec.  Da'  questa  let- 
tera, che  par  contraria  alle  mie  Oiservaiioni, 
raccolgo  io  quanto  basta,  se  n-jn  tfiro,  per  con- 
fermarle. E in  prima  cade  a terra  la  pretensio- 
ne di  quegli  scrittori  che  Y arte  di  colorire  a 
olio  sia  venuta  di  Napoli,  mcnlrr  si  vede  che 
CoUnlonio  per  mezzo  del  Re  1’ ebbe  di  t lan- 
dra. a.**  Non  si  nomina  qui  Vau-Eyek,  ina  ge- 
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Ritorniamo  intuito  ^%\t  allicTi  <\A  Solariu, 
clic  fiiron  molti»  c fra  casi  «n  Nirrola  <li  Vito, 
si  può  dire  il  RufTalniacco  di  (|iir>la  scuol.i 
per  la  bizaarrìa  dell’ umore  e per  la  curìosità 
delle  celie;  nel  resto  pittor  uoicìiiale,  ne  da 
intrreasare  una  storia  a arti.  Siimme  Papa  non 
fece  opera  roarrhinosa,  ore  compararlo  al  mar- 
atro:  si  limitò  a t.ivolr  d’altari  di  |K>rhe  6gure 
con  buona  graria  messe  insieme  e roloriie  con 
isquisita  dili^tenza,  ove  talora  uguagliò  lo  Zin- 
garo» siccome  in  mi  $.  .Micliete  dipinto  per  S. 
Maria  Nuova.  Della  stessa  sfera  par  che  fosse 
queU’Angìolillo  di  Roccadiranie»  il  quale  nella 
chiesa  di  S.  Brigida  ngim'i  la  Santa  che  con- 
templa in  visione  la  Natività  di  Gesù  Cristo; 
ittura  che  appena  ì periti  ravvisarono  diversa 
all’ usalo  stile  del  eaposruola.  Più  noli  e più 
degni  sono  Pietro  e Polito  (rioc  Ippolito)  del 
Donaello»  figliastri  di  Angiolo  Fraiiro»  e con- 
giunti del  celebre  arrliitctto  Giuliano  da  Ma- 
jano»  da  cui  appresero  l'arte  dell' nrchilrtlura. 
Son  essi  i primi  pittori  dejla  scuola  napolitana 
che  il  Vasari  rammenli,  Mura  però  dar  conto 
del  lor  maestro,  nò  della  lor  patria:  anzi  scrìve 
in  guisa»  che  il  lettore  dt'c  rrrtlergli  piuttosto 
toscani.  Dire  che  fornito  da  GhiUnnn  il  palazzo 
di  Poggio  Reale  |m  I re  Roberto,  qiirsti  lo  fece 
dipingere  da’  due  fratelli  Pìelro  e Polito;  e die 
morto  prima  Giuliano,  indi  Koherlo»  /orriù  Po- 
lito in  Virenze  (i).  Nota  il  Reltari  die  de’ due 
Donzelli  non  ha  trovalo  rnrii/ione  presso  il  Pa- 
dre Orlandi»  nè  presso  altri;  indizio  rlitaro  che 
fgii  stesso  non  li  riede  nativi  di  Napoli,  e per- 
ciò non  nc  ricercò  in  Brmsrdo  Dominici  che 
csicsatnenle  ne  avea  tr.-iltato»  qtiercl.mdosi  di 
questa  o arte  o inavvei  lenza  di  Giorgio. 

Le  pitluie  de*  tlue  ftaldii  son  p«ts1e  dal  Va- 
Mri  circa  gli  anni  1^)7  Ma  «Itc^'iido  Uii  che 
Polito  non  parli  di  Nnprdi  prima  die  il  re  Al- 
fonso morisse»  si  dee  eslendere  tpiesla  epoca 
Coo  al  1403  c più  oltre,  gi;icdic  vi  dimorò 

neralmcnte  il  colorilo  di  Fiandra;  l.v  qual  de- 
sta» come  avvertimmo»  prima  dell*  Italia  avea 
comÌDfiato»  a trovar  numi  melodi  imperietti. 
c vero,  e men  giusii,  ma  pur  migliori  che  il 
dipingere  a tempera  : e dii  sa  clic  tale  non 
fosse  quello  che  si  adoperò  <la  Golantonio.  3.^  Di- 
cesi  cìi’egit  moti  giovane;  eirro.slanza  che  ren- 
de credibile  la  dilfìcollà  di’ egli  avesse  di  co- 
municare il  segreto:  in  fatti  non  si  sa  che  al 
genero  stesso  lo  msegn.vs.so  : r]iunlo  meno  a uno 
estraneo.  4*^  Riaulla  dunque  la  necessità  in  Anto- 
nello d*  intraprendere  il  viaggio  in  Fiandra  per 
apprendere  da  Van-Kyek  il  segreto»  il  qual  già 
vecchio  e non  sensa  fatica  gliel  comunicò.  5."  Che 
se  ammettasi  ciò  che  il  iVidolfi  testimone,  come 
par»  di  veduta  ci  ha  l.vsciato  sc'ritto,  die  An- 
iODcIlo  nel  1490  dipingesse  i«  l'revigi,  e il  te- 
stimonio del  Vasan»ch’d  non  oltrepassasse  gii 
anni  qrarantanove,  come  potè  essere  scolaro 
di  Coluntonio»  morto  Aceontin  il  Doniinici  nel 
1444*^  Timidamente  propongo  questi  miei  diib* 
bj  in  una  vita  di  cui  ho  altre  volte  dubitalo» 
C ho  doluto  Issi  lare  alipiaiite  cporhe  iiuleeise» 
o deHiiile  più  ^eeomio  il  parer  di-gli  altri  che 
•ceoiulo  il  mio  proprio, 

(i)  Nella  h.  Galleria  di  Firenze  è un  Depo- 
sto di  Croce  lutto  di  stile  ziiigheretco:  non  si 
sa  se  deggia  ascriverà  a questo  Polito  che  cer- 
lamenle  %is»e  in  Firrnie,  u a qualche  altro 
della  scuola  di  Najiuli. 


qu.ilche  anno  sotto  H regno  ancora  di  Ferdi- 
nando, figlio  e successore  di  Alfonso.  Per  lui 
lavorò  nel  refettorio  di  S Maria  Nuova  copio- 
sissime istorie»  parte  insieme  col  fratello»  parte 
da  se  solo;  e per  lui  .ineo  ambedue  ornarono 
qinlehr  parte  del  palazzo  di  Poggio  Reale.  .Non 
c da  tacere  in  tal  proposito  la  storia  della  Con- 
giura contro  il  medesimo  Ferdinando  che  di- 
pinsero in  una  sala»  la  quale  veduta  da  Jaco- 
po Sannazzaro»  gli  dìe  occasione  di  un  sonetto» 
cli’é  il  ^1  nella  Parte  seconda  delle  sue  Rime. 
Il  toro  .stile  ritrae  dal  maestro;  se  non  che  il 
colorito  è più  dolce.  Si  distìnsero  inoltre  nelle 
architetture  e nell*  arte  di  figurar  fregi  e tro- 
fei e istorie  di  chiaroscuro  a maniera  dì  bas- 
.siritievi;  arte  che  io  non  so  se  altri  coltivasse 
con  più  successo  prima  dt  loro.  Partilo  il  mi- 
nor fratello,  e morto  fra  poco  tempo,  rimase 
Pietro  a operare  in  Napoli»  ove  fiori  per  ripa- 
tazione  e per  allievi,  dipingrntio  in  olio  od  a 
fresco.  Fu  vivacissimo  ritmttisla;  nè  è gran 
tempo  che  nel  palazzo  de’  duchi  di  .Malalona» 
essendosi  guaste  certe  sue  pitture  in  un  muro» 
ne  furono  con  somma  diligenza  tolte  alcune  te- 
ste, e serbale  j>er  la  loro  eccellenza. 

Sirgiie  Silvestro  de’ Buoni,  che  dal  padre  fu 
condotto  alla  scuola  dello  Zingaro»  c mancato 
lui»  si  accostò  a' Uxnaelli.  Era  il  padre  medio- 
cre pittore,  per  nome  Buono;  e da  ciò  è nato 
r equivoco  di  alcuni  che  hanno  ascrìtte  al  figlio 
airone  opere  del  p^dre  di  stile  antico,  e men 
degne  della  riputazione  di  Silvestro.  Questi,  a 
giudizio  del  ravalirr  Massimo,  ebbe  più  brVn 
ùnta  e meglio  insieme  che  i Donzelli}  c nella 
forza  del  chiaroscuro,  e nel  dare  morbidezza 
a*  eorrtorni  si  lasciò  indietro  tutt’i  pittori  na- 
zionali vivuti  fino  a quel  tempo.  Il  Dominici 
riferisce  varie  sue  tavole  sparse  per  le  chiese 
di  Napoli.  È una  delle  più  lodate  quella  a $. 
Giovanni  a .Mare,  ove  comprese  Ire  Santi  di 
un  nume  istesso;  c'ò  sono  S.  Giovanni  il  Ba- 
tista, l'Evangelista  e il  Crisostomo. 

Discepolo  di  Silvestro  dicesi  il  Teiauro»  il 
cui  nouie  non  è passalo  con  sicurezza  alla  me- 
moria de* posteri:  i più  lo  rhìamano  Bernardo. 
È creduto  di  faiuìglu  ptlloricR,  discendente  da 
quel  Filippo  che  si  rammentò  per  secondo  di 
questa  scnola,  e padre  o zio  di  Raimo  di  cui 
fra  poco  si  scriverà.  Questo  Bernardo»  o altro 
che  fosse  il  vero  tuo  nome,  è più  virino  alla 
maniera  moderna  che  vemoo  de'preeedenli  più 
giudizioso  nell’ inventare,  più  naturale  nelle  fi- 
gure e ne*  panni;  teelto»  espressivo,  bene  ac- 
cord.ito,  intelligente  delle  d<^adazioni  c del 
rilievo  oltre  quanto  è credibile  in  un  pittore 
che  non  si  sa  aver  vedute  alti«  scuole,  nè  al- 
tre pittare  che  quelle  della  sua  patria.  11  Gioi^ 
dano  quando  era  stimato  il  confeo  della  pit- 
tura» osservando  il  soffitto  dal  Tesauro  dipinto 
a S.  Giovanni  de*  Pappacodi,  ne  restò  maravi- 
gliato» e non  dubitò  di  aflèrmare  che  vi  eran 
cose  ch*egli  in  secolo  tanto  fecondo  di  buoni 
esempi  non  avria  saputo  far  meglio.  Vi  sono 
figurati  i sette  Sacramenti.  La  minuta  descri- 
zione clic  ne  dà  rUlorico»  fa  vedere  quanto 
sobrio  e giudizioso  compositore  egli  fosse;  e i 
ritratti  i)i  Alfonso  11  e d Ippulita  Sforza,  i quali 
sovrani  rappresentò  nel  Sacramento  del  matri- 
monio in  atto  di  sposarsi,  dan  qiialebe  luce  a 
fissar  l’epoca  di  questa  pittura.  Raimo  Tesau- 
ro fu  impiegato  molto  m lavori  a fresco:  se^ 
ne  ramiarntauo  incile  alcune  tavole  io  S.  Ma- 
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ru  Nuora  rt\  in  Monti*  Vrrginr;  pittun»f  dire 
il  cav.  Massimo,  molto  studinte  e perfetta  st‘ 
Condo  Culiime  ecutde  cadenti  del  nottro  Xm- 
foro. 

Alk  medrtimr  scuole  dovette  la  sua  prima 
rstrnxinnr  Ciò.  Antonio  d'Aroato:  ma  dirrsi  che 
veduta  la  tavola  che  Pietro  Perugino  fere  pel 
duomo  di  Napoli,  prendesse  ad  emulare  quella 
maniera.  Con  l.i  diligenxa,  in  rui  a veruno  non 
fu  secondo,  giunse,  per  cosi  <Iirc,  o^ronfìni  del 
moderno  stile,  e mori  avanzato  già  di  molti 
anni  il  secolo  xvi.  È pregiata  molto  la  sua  Di> 
sputa  del  Sacramento  fatta  per  la  Meiropolilao 
na,  e due  tavole  colloeatc  in  Porgo  di  Cliiaja; 
l'una  al  Carmine  e T altra  a S.  Leonardo.  Ecco 
la  storia  de*  più  antichi  pittori,  scarsa  per  se 
stessa,  ma  copiosa  per  una  città  che  in  que’ 
tempi  fu  io  guerra  pressoché  sempre  (i). 
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Iktllm  scuola  di  Raffaello  e da  tfuella  di  Miche^ 

langiolo  ti  deriva  in  Naftoli  d moderno  stile, 

Si  c notato  già,  che  dopo  i principi  del  se- 
colo XVI  in  ogni  paese  Parte  comparve  adulta, 
e in  ogni  luogo  cominciò  ad  avere  un  carata 
terc  che  distingue  scuola  da  scuola.  Quella  di 
Napoli  non  ha  avute  forme  rosi  originali,  come 
altre  d* Italia;  ma  ha  dato  luogo  ad  ogni  buona 
maniera,  secondocbè  i giovani  usciti  di  patria 
vi  han  riportato  Io  stile  di  questo  o di  quel 
maestro,  e secondochc  i Sovrani  e i Grandi  del 
Regno  hanno  invitati,  o almeno  impiegati  ì 
migliori  esteri  : nel  che  Napoli  non  eroe  forse 
ad  altra  città  d’ Italia  da  Roma  in  fuori.  Così 
questo  luogo  ha  continuamente  avuti  bravi  pen- 
nelli per  ornare  si  gran  metropoli,  doviziosa  del 
pari  c nc*  palagi  e ne*  lemp).  Né  ha  dovuto  mai 
desiderare  ì grand'  ingegni , essendone  copiosa 
la  nazione  per  ogni  studio  a cut  si  volga  ; ma 
specialmente  per  quegli  che  abbisognano  di 
una  fervida  immaginazione,  e di  un  certo  fuoco 
animatore  insieme  ebbe  a dire  che  niuna  parte 
fi*  Italia  polca  vantare  ugual  numero  di  niltorì 
nati:  tanto  è l’estro,  la  fantasìa,  la  francliezza, 
con  cui  &ì  veggono  per  la  maggior  parte  for- 
mate le  opere  di  que’ professori.  Effetto  di  tale 
ìndole  é stala  anco  la  velocità  ohe  gli  anti- 
chi (a)  e i moderni  mettono  a lode,  ove  non 


fi)  In  Messina  verso  il  cadere  del  secolo  quin- 
toderimo  o nelle  prime  decadi  del  decimoscsto 
vivean  professori  del  patrio  stile  non  per  anco 
rimodernato  su  gli  esempi  d’Italia;  siccome  un 
Alfonso  Franco  scolare  di  Jacopello  d’Antonio, 
ed  un  Pietro  Oliva  d’incerta  scuola:  s*  loda  in 
enlranibi  la  naturalezza  dote  propria  di  quella 
età;  ma  nel  ptimo  si  ammira  un  esatto  disegno 
ed  una  vivace  espressione;  per  cui  gli  esteri 
han  procacciato  a gara  le  sue  opere,  non  altro 
alla  patria  lasciandone  che  un  Deposto  di  Croce 
a S.  francesco  di  Paola,  e una  Disputa  di  Gesù 
fanciullo  a S.  Agostino.  Meno  anche  resta  di 
Antonello  Rqsahba  sempre  grazioso  pittore;  una 
N.  D.  col  divin  Figlio  nel  villaggio  di  Postu- 
nina. 

<a)  Pii»,  //iti.  Nat.  lib.  XXXV,  cap.  ii.  Nic 
tiUius  velf»cior  in  pictura  mantts  /uU. 


vada  disgiunta  dalle  altre  doti.  Mi  ella  per  lo 
più  esclude  la  perfezione  del  disegno;  che  per- 
ciò non  é in  molti  di  questa  scuola.  Né  vi  è 
stato  grande  studio  dì  Wllo  ideale  : i più  al- 
l’uso  de*  naiuralisli  han  prese  dal  popolo  le 
Gsoooroie  de*  volti  c le  mosse  delle  figure;  qual 
con  più  scelta,  e quale  con  meno.  Nel  colorito 
ha,  questa  scuola  cangiate  le  sne  massime  se- 
condo i tempi.  Nella  invenzione  e composi- 
zione è delle  più  copiose,  ma  non  può  dirsi 
delle  più  studute.  Le  sue  vicende  saranno  de- 
scritte nel  rimanente  del  libro. 

L’ epoca  della  moderna  pittura  non  potev.t 
in  Napoli  cominciare  con  autpicj  più  lieti  di 
quegli  che  le  toccarono  in  sorte.  Pietro  Peru- 
gino avea  dipinta  un’AisuDzione  di  Nostra  Don- 
na, che  ora  odo  esister  in  duomo;  o sia  in 
S.  Reparata,  chiesa  cattedrale  antichi»ima,  con- 
giunta noi  al  nuovo  duomo.  Quest’  opera  avea 
aperta  la  via  al  miglior  gusto.  Venuto  in  cre- 
dilo Raffaello  c la  sua  scuola , Napoli  fra  le 
città  estere  fu  delle  prime  a profittarne,  roerrè 
di  alcuni  de*  suoi  discepoli,  a^qtMli  sopraggiun- 
sero  verso  la  metà  del  secolo  anche  alcuni  se- 
guaci di,  Michelangìolo.  Cosi  fin  quasi  al  i(>oo 
questa  scuola  nìuno  riguardò,  salvo  que’  due 
sommi  esemplari,  e i loro  imitatori;  se  non 
che  alcuni  deferirono  anco  a Tiziano, 

Si  avvia  la  nuova  serie  da  Andrea  Sabbalini 
di  Salerno.  Questi  invaghito  dello  stile  di  Pie- 
tro fin  da  quando  ne  vide  U quadro  di  duomo, 
come  prima  potè,  si  mise  in  viaggio  alla  volta 
dì  Perugia  per  frequentar  la  sua  scuola.  Uditi 
in  non  so  quale  albergo  alcuni  pittori  che  arca- 
no vedute  le  opere  fàtte  per  Giulio  11  ila  Raf- 
faello, mutò  consiglio  ; si  trasferì  a Roma,  e si 
diede  per  discepolo  a quel  grande  istruttore. 
Stette  con  lui  poco  tempo,  giacché  la  morte 
del  padre  lo  astrinse  nel  i5i3  contro  sua  vo- 
glia a tornare  in  patria  : vi  tornò  però  nnoro 
uomo.  Raccontasi  ch’egli  dipingesse  alla  Pace 
c nel  Valicano  con  RafTaello,  c che  divenisse 
buon  copista  delle  sue  immagini;  e certamente 
riosci  buono  emulatore  della  sua  maniera.  Com- 
paralo a*  condiscepoli  egli  non  vola  cosi  alto  co- 
me Giulio;  sorpassa  però  Raffaele  del  Colle  e 
gli  altri  di  tale  sfera;  buon  disegnatore,  scelio 
nelle  faltezxe  e nelle  attitudini,  e insieme  ca- 
rico d’  ombre,  alquanto  risentito  ne’  muscoli , 
esteito  nelle  pieghe  de’  panni,  e di  nn  colorito 
che  si  mantiene  ancor  fresco  dopo  tanti  anni. 
Assai  operò  in  Napoli,  come  appare  dal  catalo- 
go delle  sue  pitture.  Fra  le  cose  migliori  si  con- 
tano alcune  tavole  a S.  Maria  delle  Grazie  ; ol- 
tre i freschi  che  ivi  e in  altri  luoghi  condusse, 
celebrati  dagli  scrittori  come  miracoli  dell’arte, 
e in  oggi  per  la  maggior  parte  distrutti.  Mollo 
anche  fece  per  la  patria,  per  Gaeta,  e quasi 
er  tatto  il  Regno  a ornamento  delle  chiese  e 
elle  quadrerie  private,  ove  si  reggono  Ma- 
donne di  lui  veramente  beUisstme  (i). 


^i)  Lo  stile  di  Raffaello  ebbe  imitatori  in  Si- 
cilia ancora;  e primo  a pofessorle  fu  Salvo  di 
Antonio  nipote  ai  Antonello,  di  cui  esiste  nella 
sagrestia  della  cattedrale  un  Transito  di  N.  D. 
del  più  puro  rcffàelietco  sfiis,  dice  1’  istorico; 
ancorché  Salvo  non  sia  per  antono- 

niaria  é chiamato  il  Raoacllo  di  Mesaina,  ma 
Girolamo  Alìbrandi.  Cose  maravigliose  appren- 
diamo ora  di  lui,  di  cui  ci  era  ignoto  anche  iJ 
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Ammaestrò  Ah<trea  tinn  pochi  BÌovanij  al- 
tutti  dc*(|uaìi  avendo  tUidialo  anche  in  altri 
maeatri,  noO  si  attennero  del  lutto  al  suo  sti- 
le. Tal  fu  un  Cesare  Turco,  che  piuttosto  ri- 
trae da  Pietro  5 buon  pittore  a olio,  ma  infe- 
licissimo in  lavori  a fresco.  Allievo  tutto  dì 
Andrea  fu  Francesco  Sanlafede  padre  e mae- 
stro di  Fabririo  ; pittori  che  in  colorilo  han 
pftrhi  uguali  nella  scuola , e tanto  fra  sé  uni- 
furmi  clic  pajouo  im  pillor  wdo.  Non  pertanto 
i periti  troiano  nel  p.idre  niù  forra  e più  tinta 
ne’  suoi  scuri  : se  ne  celcltrano  i rpiadri  nel 
soffitto  della  Nunriala,  e presso  il  Principe  di 
Somma  uh  Deposlo  di  Croce.  Sopra  oroì  sco- 
lar di  Andrea  lo  somigliò  un  certo  P.10IÌII0, 
le  mi  opere,  quasi  tulle  aserillc  al  maestro^ 
ha  il  Dominici  rÌTcmlicate  al  loro  vero  autore  : 
saria  stalo  il  decoro  di  quella  scuola , se  non 
fosse  morto  assai  giovami* 

Polidoro  Caldana,  o sia  di  Caravaggio,  venne 
in  Napoli  Panno  quando  Hoina  fu  messa 

a sacco.  Nc  ebbe  in  Napoli  a morirsi  di  fame, 
come  al  Vasari  fu  dato  a en*dere.  Andrea  da 
Salerno  già  tuo  condiscepolo  lo  acccdse  m ca- 
sa, e lo  fece  noto  a quella  cilU,  ot’  ebbe  non 


nome.  N.ito  di  civìl  famiglia,  e liberalmente 
istruito,  invece  degli  studi  legali  ove  il  voleva- 
no i genitori,  coltivò  quegli  della  pittura;  e, 
osti  i fundainenli  nella  scuola  rocssinejtr  degli 
nloiij,  passò  ad  elevar  Pedifizio  in  Venezia; 
discepolo  di  Antonello,  amico  di  Giorgione, 
imitatore  di  quanto  in  ogni  più  riputalo  mae- 
stro scorgea  ai  meglio.  Dojto  molli  anni  di  quel 
soggiorno  si  recò  in  Milano  .alla  Kuola  del  Vin- 
ci, ,OTC  emendò  qualche  durezza  di  stile  che 
recata  ei  aveat  ne  fin  qui  la  narrazione  trova 
difficoltà.  Prosieguo  però,  che,  richiamato  in 
patria,  volle  prima  vedere  il  Coreggio  c Raf- 
Niello,  e che  si  ridusse  a Messina  verso  il  l.5i4; 
cose  che  la  ragion  de’  tempi  distrugge  : poiché 
Lionardo  si  partì  da  Milano  nel  i49i)»  quando 
KaiTaello  non  era  che  un  giovane  di  grand’espet- 
tazione,  e il  Coreggio  era  appena  fuor  ueHa 
Mifatizia.  Ma  ho  notalo  altrove  che  la  storia 
pittorica  c piena  di  questo  falso  raziocinio  : il 
tal  pittore  somiglia  il  tale  altro  ; dunque  gli  fit 
scolare,  ovvero,  dimqite  il  conobbe.  Ritorno  su 
esto  team  nella  scuola  milanese  in  proposito 
I Lnini  (epoca  a)  e rifletto  come  ito  liooar- 
desco  quasi  necessariamente  dovea  trascorrere 
a una  qualche  aniiiilà  con  lo  stile  di  Raffaello. 
Cosi  avvenne  alPAlibrandi,  Ìl  quale  però  ebbe 
somiglianza  con  altri  ancora;  talché  i suoi  di- 
pinti sono  stati  diitratli  sotto  var;  nomi,  )>er- 
ché  rasscmbravasio  or  di  un  insigne  artefice, 
ora  di  un  .altro.  Nc  resta  in  patria  alla  chiesa 
dell.i  Candelora  una  Purifit'azione  di  Maria  San- 
tìssima in  un  quadro  di  i4  palmi  hiriliani,  ch'é 
il  capo  d’opera  della  pitliira  mcosinege  per  l.t 
grazia,  nditrito,  pro^pettiva,  e quanto  altro  può 
incnnt.ir  rurchiti  Pohdoio  ne  fu  preso  a segno 
che  per  consertarlo  sotto  coperia,  dipinse  a 
gu.izzo  una  tela  Con  una  Depusi/àone  di  Croce. 
*•  ron  sì  prezioso  velame  la  onorò  e l.i  trasmise 
n*po>teri.  Morì  Gitolaruo  nella  pcslilenz.a  del 
I V/4,  c con  lui  mancarono  altri  accreditati 
maestri  di  quella  scuola,  che  giae.mc  jht  altri 
alcuni  anni,  finché  per  opera  di  Folidoro  a no- 
velli ouori  ai  rialsò. 


poche  eommissiohi,  c ti  formò  alcuni  allievi 
prima  di  passare  in  Sicilia.  Si  era  già  fatto 
conoscere  m Roma  co*  suoi  ehiarUeori.  corno 
dicemmo  : in  Napoli  ed  in  Messina  tento  ì co-* 
lori.  11  suo  Ungere  ne’  quadri  a olio  fu  pallido 
c scuro  almcuo  per  qualche  tempo;  e di  tal 
gusto  nc  vidi  alcune  storie  della  Passione  in 
Roma  presso  il  sig.  Gavino  Hamilton  venutegli 
di  Sieìlia;  nel  resto  preziose  pel  disegno  e per 
le  invenzioni.  Il  Vasari,  che  scrive  di  questo 
divino  ingegno  con  una  specie  di  entusi.ismo, 
ha  levata  infino  al  cielo  una  tavola  che  fere 
in  Messina  poro  innanzi  di  morire.  F'u  un  Cri- 
sto condotto  al  Calvario  in  miv.zo  a gran  full.t 
di  popolo;  c afferma  ehe  ìl  colorilo  era  quivi 
vaghissimo; 

Gianbernai^do  Lama,  scolare  prima  dcII'Aina- 
to,  si  acrostò  poi  a Polidoro,  sul  cui  siile  frrr* 
una  Pietà  a S Giacomo  degli  Spaguuolì , elio 
da  molti  fu  ascritta  al  maestro  quanto  al  pen- 
siero; tal  vi  mise  correziune  c forza  di  dise- 
gno, varietà  <li  altitudini,  gusto  di  composizio- 
ne. Il  più  delle  volte  nondimeno  amò  uno  stile 
più  dolce , sdcconre  quegli  che  da  natura  vi 
era  tratto,  c molto  deferiva  al  Salernitano.  Per 
tale  scelta  era  in  disistima  presso  lui  Mafeo 
di  Pino  , michelangiolesco , come  diremmo  , 
uantunque  sobrio  c discreto  Nel  Se^etario 
el  Capecc  si  legge  una  bella  lettera  al  Lama,* 
ove  fra  le  altre  còte  gli  dice  : «9»  che  l*  at^eie 
Cftn  M,  Mai'CO  da  Siena , perchè  t*oi  fate  Id 
piltura  più  yoM,  ed  eg/i  tt  attacca  a ijroe’mem- 
òro/ii  senza  sfumare  U colore  i non  so  che  ne 
vojfliatef  lascialftlo  servv't  a suo  modo  j e voi 

sctvìtevi  al  mostro. 

Nominato  pure  in  Napoli  è un  Francesco' 
Ruviale  spagnuolo , detto  il  Polidorino  dalla 
felice  imitazione  del  maestro,  col  quale  insieme 
dipinse  per  eli  Orsini  alcune  istorie  di  quella 
inclita  famiglia;  e,  dopo  la  partenza  di  lui, 
condusse  per  sé  medesimo  non  poche  opere  a 
Monte  Ohvclo  ed  aUruve.  Son  perite  in  granr 
p.vrie,  cooK'  in  Roma  è avvenuto  alle  tante  nni 
di  Polidoro.  Questo  Ruviale  parmi  diverso  dat- 
r altro  Ruviale  spagnuolo  che  si  annovera  fra 
gli  scolari  del  Saiviati  e gli  aiuti  del  Vasari 
neHa  pittura  della  Cancelleria  ; nella  quale  oc- 
casione, scrive  il  Viatori  stesso,  egli  si  fee.e  as- 
sai pratico.  Ciò  fu  sotto  Paolo  V nel  i544,  nel 
qual  tempo  Polidorino  dovea  essere  già  mae- 
stro. Il  Paloraiuo  non  ha  fatto  motto  di  verun 
Ruviale  pittore  della  sua  nazione  ; ed  è indi- 
zio che  1 due  predetti  non  tornarooo  mai  nella* 
Spagna. 

V'  é ehi  conta  fr*  gli  allievi  di  Pi^doro  un' 
eceellente  pratico  e bravo  coloritore,  detto' 
M.irco  Calabrese , il  cui  cognome  è Cardiaco. 
Il  Vasari  lo  antepone  ad  ogni  altro  nazionale 
della  sua  epoca,  e lo  ammira  come  un  frutto 
nato  fuori  nel  suò  suolo.  Tale  osservazione  non 
può  parer  vera  a cbiun  tue  sappia  che  P odier- 
na Calabria  è il  luogo  nella  Alagna  Grecia  an- 
tica dove  negli  and.iti  tempi  salirono  le  belle 
.irti  al  più  alio  grado.  11  Cardiseo  operò  molto 
in  N.ipoU  e nello  Stato,  e sopra  tutto  se  ne  ce- 
lebra la  Diaput.1  di  S.  Agostino  alla  sua  ebirsa 
di  Aversa.  Si  nomina  per  suo  scolare  Gio.  Ba- 
tista Crescione,  che  insieme  con  Lionardo  Ca- 
stellani suo  cognato  dipingevano  mentre  il  V'a- 
sari  scriveva;  ond’  egli  si  dìsimpegnò  dallo 
srriveriie  più  che  di  volo.  Nel  resto  Polidoro 
fu  fuiidalere  di  una  florUliosima  scuola  in  Ales- 
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•ina,  ore  droR  cercarsi  i taoi  più  celebri  al* 

(<). 

(i)  Eccone  un  elenco.  Doodato  Guinaceia  è 
quasi  il  Giulio  di  questo  ruoto  RafTacllo,  dopo 
la  cui  morte  ne  acquistò  la  siipprUettile  pitto- 
resca; e nc  sostenne  la  scuola:  ami  all’ esempio 
di  Giulio  compiè  qualche  opera  cominciata  da 
Polidoro,  com’c  la  Natività  nella  chiesa  dell'Al- 
to Basso,  che  pur  si  reputa  il  miglior  quadro  di 
Polidoro.  Operando  ancora  di  suo  talento  nc 
imita  egregiamente  lo  siile,  siccome  nella  Trì- 
liità  a’ Pellegrini  o nella  Trasfìgurazionc  al  Sal- 
vatore de*  Greci.  Trasfuse  il  suo  gusto  negli  al- 
lievi : i più  Dominati  fra  essi  e più  noti  anche 
per  opere  oggidì  superstiti  sono  Cesare  di  Na- 
poli e Francesco  Comaiidè,  puri  e meri  poll- 
dorìsti.  Quanto  però  all’ ultimo  corrono  dc'falsi 
giudizi  : perciocché  avendo  egli  lavorato  assai 
spesso  in  compagnia  di  GÌo.  Simone  Comandò 
suo  fratello  che  ha  un  sapor  non  equivoco  di 
scuola  veneta,  per  aver  quivi  studiato,  avviene 
non  di  rado,  che  udendosi  piitura  di  Conutndè, 
si  ascriva  a Giu.  Simonc , come  a più  dotto. 
Ma  un  intellicente  non  può  confondergli  né 
anche  ne’quatirì  dipinti  di  concordia,  com'c 
il  Martirio  di  S.  Bartoìommeo  alla  sua  chiesa, 
o i M.igi  al  monistero  di  Basicò:  quivi  c in 
ogni  simil  tela  ehi  sa  discernere  Polidoro  da’ 
veneti,  discerne  le  figure  de’duc  fratelli  e può 
rendere  ■ ognuno  il  suo. 

Ebbe  Polidoro  nella  sua  accademia  Mariano 
o AntoneDo  Riccio,  padre  c figliuolo;  il  primo 
per  mutare  la  maniera  <lel  Franco  già  suo  mae- 
stro in  quella  di  Polidoro  ; il  secondo  per  im- 
parar questa  dalla  sua  prima  età.  L’uno  e l’al- 
tro riuscì  bene  nella  sua  impresa;  ma  il  padre 
fu  emulatore  sì  felice  del  nuovo  maestro,  che 
•otto  nome  del  maestro  si  son  distratlo  le  sue 
opere.  Così  diee  la  storia  : ma  credo  iloversi 
intendere  di  certe  vendite  ove  restarono  in- 
gannati ì meno  periti,  perciocché  se  vi  c pit- 
tore difficile  a falsificarsi  pienamente,  questi  é 
Polidoro  da  Caravaggio.  Nel  resto  il  paragone 
può  farsi  in  Messina  stessa,  anzi  io  qualche 
sua  chiesa,  aual  è quella  delle  Ree  pentite,  ove 
la  PìeL'i  di  t^iidoro  c la  Mailonna  acUa  Carità 
eli  Mariano  son  collocate  in  poca  distanza. 

Stefano  Giordano  fu  aneh’  egli  buon  seguace 
del  Caldara  ; e come  opera  insigne  si  legge 
qualificala  la  sua  gran  tela  della  Cena  del  Si- 
gnore nel  monistero  di  S.  Gregorio,  dipinta 
nel  i5jf.  Va  con  lui  pari  Jacopo  Vignerio,  di 
cui  si  trova  descrìtta,  com’eccellente  opera, 
la  tavola  di  G.  C.  con  la  Croce  sopra  le  spal- 
le a S.  IMaria  della  Seab,  che  ha  per  data 
il  i5.^a. 

Chitidesi  questo  elenco  de’polidorini  coll’ in- 
fame nome  ai  Tonno  calabrese,  che  tolse  la 
vita  al  eaposrur>la  per  rubarne  il  denaro,  de- 
litto atroce  ch’espiò  con  la  morte  di  forca. 
Sorti  non  mediocre  d t.ilento  a dipingere,  per 
quanto  si  congettura  dalla  Epifania  ch’egli  di- 
pinse per  I:i  chiesa  di  S.  Andrea,  ove  in  una 
di  quelle  figure  espresse  U volto  dello  sciagu- 
rato maestro. 

Vi  Sara  chi  voglia  trarre  alla  schiera  di  Po- 
llerò anche  Antonio  Catalano,  perché  scolare 
di  Dcodalo.  Ma  questi  pas.sato  in  Roma,  dice 
la  stoii.1  che  fu  posto  alla  scuola  del  Barocci; 
e pnirlié  il  Barocci  mai  in  Roma  non  insegnò, 
diirinopìuttostocliostudiando  nc’suoi  dipintidc- 


Gio.  Franeeteo  PennI,  o ila  il  Fattore,  venne 
in  N.vpoli  qualche  tempo  dopo  Polidoro  ; né 
molto  appresso  essendo  malsano  finì  di  vivere 
nel  i5ao.  Agli  avanzamenti  della  scuola  napo« 
Utana  cooperò  in  due  guise.  Primieramente  la- 
sciò ivi  la  gran  copia  dclU  Trasfigurazione  di 
RaiTaello,  ene  avea  in  Roma  lavorata  in  eom- 
p.ignia  di  Perino,  e che  poi  collocata  a S.  Spi- 
rito degl’ Incurabili  serri  di  studio  al  Lama  e 
a’ miglior  pittori,  finché  con  altre  scelte  pitture 
e sculture  <li  Napoli  fu  compra  e rimossa  dal 
viceré  Don  I*icln>  Antonio  d’. -dragona.  Secon- 
dariamente lasciò  quivi  un  suo  scolare,  per 
nome  Lionardo,  volgarmente  detto  il  Pistoja 
d.al  luogo  della  sua  nascita,  eoloritor  eccellen- 
te, benché  non  ugualmente  bravo  in  disegno, 
Nc  scrivemmo  fra  gii  ajiiti  di  RafThello,  e più 
lungamente  fra  gli  statisti  di  Firenze,  nel  qual 
dominio  si  vede  qualche  sua  tavola  in  Volter- 
ra e altrove.  Dopo  ehe  in  Napoli  ebbe  perduto 
il  suo  Penni,  si  fermò  quivi  e vi  condusse  il 
rimanente  de' suoi  giorni,  ove  da  que’ Signori 
iiadagnò  assai;  impiegato  poco  in  opere  pub- 
liche,  molto  in  private.  Il  suo  maggior  valore 
era  nc’ritratiL 

Filli  Pistoja  uno  de' maestri  di  Francesca 
Curia,  per  quanto  dteesi  ; pittore  che,  quan- 
tunque un  po’  manierato  sul  far  del  Vasari  o 
degli  Zucchero,  e lodato  molto  per  la  nohill.à 
e vaghezza  delle  composizioni,  per  la  beltà  de’ 
volti,  por  la  naturalezza  del  colorito.  Queste 
doli  spiccarono  singolarmente  in  iin.a  Circon- 
cisione fatta  per  la  chiesa  della  PicLà,  stimata 
una  delle  più  belle  tavole  di  Napoli  dal  Ri- 
bora,  dal  Giordano,  dal  Solimene.  Lasciò  in 
Ippolito  Borghese  un  perfetto  suo  imitatore, 
viviito  assai  fuor  di  patria,  ove  poche  pitturo 
ne  rrstaiin,  ma  pregiate.  Egli  nel  ifiao  era  in 
Perugia,  come  narra  il  Morelli  nella  Pfseri- 
zUtne  delle  pitture  c seiiUurc  della  città,  e di- 
pingeva un’Assunzione  di  N.  D.  che  fu  collo-' 
cala  a S,  Lorenzo. 

Scolari  e ajuti  di  Perino  del  Va^a  in  Roma 
furono  due  Napolitani;  Gio.  Corso,  iniziato  nel- 
l’arte  dall’Amato,  o,  come  altri  vuole,  da  Po- 
lidoro; e Gìsnfilippo  Crisouolo  istruito  lunga* 
mente  dal  Salerno.  Poco  del  Corso  rimane  in 
Napoli,  almeno  che  non  sia  ritocro,  nè.veran 
pezzo  è lodato  al  pari  di  un  Cristo  con  la  croce 
in  ispalla  fatto  per  la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  il 
Criscuolo  nel  poro  tempo  che  fu  a Roma  co- 
piò assai  Ralfuello,  e fu  parzialissiroo  di  quella 
scuola  : seguendo  però  il  suo  naturale  riservata 
piuttosto  e timido,  si  formò  una  maniera  ebo 
pende  .>1  secco;  cosa  che  gli  fa  onore  in  un 
tempo  nel  quale  si  esorbitava  ne’ contorni,  o 
sempre  più  deviavasi  dalla  precUionc  di  Raf- 
faella: nel  resto  egli  è de’ piu  commendati  an- 
che nell’arte  deM’ insegnare. 

rivo  indi  quel  florido  colorito, e quella  ifumatezza 
che  seppe  unir  con  certo  ^iisto  di  Raffaello,  al- 
tro suo  esemplare  rigiiardalissiino.  Preziose  sona 
le  sue  pitture  pel  felice  innesto  de’due  siili;  e 
n’é  singoiarmcule  lodata  la  gran  tela  della  Na- 
tività a’t^ppuccàni  del  Gesso.  Non  dee  con- 
fondersi questo  studiato  pittore  con  Antonio 
Catalano  U,  f^ioyatte  allievo  di  Gio.  Simonc  Co- 
maiidé,  del  cui  stile  e di  altri  si  formò  una 
maniera  spiritosa,  ma  scorretta,  cil  eseguita  con 
tanta  celerità  che  si  contano  mollissime  sue 
pittore,  ma  son  poco  pregiate. 
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U*rì  tUlU  triiola  Francraco  Imparato, 
qur^li  rlir  poi  amroa<*atrato  da  Tiziano,  «livrniio 
ai  huon  rinulatorc  del  «uo  itile;  ebe  avendo  di- 
pìnto uo  San  Pior  Martire  mdla  sua  cliicsa  di 
Napoli,  fu  dal  Caracct(.'o  commendato  come  la 
miglior  tavola  che  io  <|uclla  citlù  fosse  fatta 
lino  a quel  tempo.  Non  dee  confondersi  <|iieslo 
Francesco  con  Girolamo  Imparato  suo  figlio, 
che  fiori  dopo  il  line  del  secolo  avi  in  ripu- 
tazione grandissima,  e maggiore  forse  del  suo 
merito.  Fu  segnare  similmente  dello  stile  ve- 
neto e talora  del  lombardo,  avendo  viaggialo 
anrb'egU  per  ben  colorire;  e ne  mostrò  il  frutto 
nella  tavola  del  Kosariu  a San  Tommaso  d’A- 
quino  e in  altre  sue  opere.  11  cav.  Stanzìonì , 
che  lo  conobbe  e fu  suo  roinpetilore,  lo  crede 
inferiore  al  padn*  nell*  abilità,  c lo  descrive  co- 
me ostentatore  solenne  del  suo  sapere. 

Dopo  i raT.ielleschì , la  cui  successione  ab- 
biatu  lìnito  dì  descrivere,  la  scuola  napolitana 
vide  due  seguaci  di  Miebelangiolu,  menzionali 
altrove;  il  piimu  de'qiialré  il  Vasari  rliiamato 
nel  i.'>44  » dipingere  il  refettorio  de' PP.  Uli- 
veLani,  e incaricato  poi  di  molte  commissioni, 
cir  esegui  parte  in  Napoli,  parte  a Roma.  Col- 
l'ajuto  deir  architettura,  nella  quale  valse  più 
che  in  ditiingere,  ridusse  quel  luogo,  ch’era  di 
gusto  volgarmente  chinmato  gotico,  in  forma 
niigliorc;  cangiò  la  volta,  ornò  il  lavoro  di  stuc- 
chi ulU  moderna,  che  furono  i primi  veduti  in 
Napoli,  c vi  dipinse  una  quantità  considerabile 
di  fìgure  eon  quella  prestezza  e me<liocrilà  che 
fa  il  carattere  della  massima  parte  de'  suoi  la- 
Tori.  Vi  stette  un  anno,  c deirutile  che  recò 
alla  città  udiamo  lui  stesso  nella  sua  vita.  È 
gran  cosa,  dic’egli,  cìie  dopo  Giotto  non  erano 
stali  in  si  nobile  e giwi  riffa  maestri  che  in  pit- 
twa  aressino  fatto  co$*alcuna  d' importanzaj  seh- 
ben  ri  era  staio  condotto  alcuna  cosa  di fuo$i  di 
mano  del  Perugino  e di  RaJJaello:  perlochè  mi 
ingegnai  fare  ai  manieray  per  quanto  si  esten- 
deva  il  mio  poco  tapet't,  che  si  aressero  a sre- 
gitane  gV  ingegni  di  quel  paese  a cose  grandi  e 
tmoreroU  operare;  e ^iiesfo  o altro  che  ne  sia 
stato  cagione^  da  quel  tempo  in  qua  ri  sono 
state  falle  di  sfueem  e pittura  molte  bellissime 
opere  oltre  alle  pitture  sopraddette.  Non  è fa- 
cile indovinare  perchè  al  Vasari  non  parvero 
grandi  le  pitture  di  var]  valentuomini  e dello 
stesso  Andrea  da  Salerno;  anzi  perchè  non  no- 
mini un  artefìce  così  insigne,  che  più  avria 
fati' onore  alla  sua  storia  che  non  ne  avrebbe 
ricevuto  da  essa.  Fu  egli  un  tratto  dell’ amor 
proprio  il  non  considerar  lui,  nè  quasi  altro 
nazionale,  perchè  volea  esser  tenuto  il  restau- 
ratore del  gusto  di  Napoli?  O fu  effeUo  de’  varj 
e lunghi  disgusti  che  corsero  in  quel  frattem- 
po, come  attcsta  il  Dominici,  fra  i pittori  di 
Napoli  e lui?  O fu,  che  nelle  opere  di  pittu- 
ra, come  notai  nella  prefazione,  spiare  talvolta 
ad  uno  etò  ehe  piace  a molli?  Ciascuno  ne  giu- 
dichi come  vuole,  lo,  per  quanto  sia  inclinato 
a scusarlo  di  molte  omissioni  che  in  tale  opera 
erano  inevitabili,  non  saprei  ben  difenderlo  di 
tanto  silenzio.  E gl’ istorici  di  quella  città  non 
han  mai  lascialo  di  querelarsene;  e alcuni  an- 
che d’ inveire  e di  accusarlo  come  uno  de’  de- 
pravatori della  pittura:  tanto  è vero  che  chi 
disgusta  scrivendo  una. nazione,  disgusta  uno 
scnltore  che  non  muor  mai. 

T’alUo  seguace  e protetto  di  Michflangiolo, 
nou  giù  suo  scolare,  come  altri  ha  scritto,  che 


operò  in  Napoli,  fu  .Marco  di  Pino  o Marco  da 
Siena,  ricordato  da  noi  più  volte.  Sembra  che 
VI  venisse  dopo  Ì1  1060.  V'i  fu  bene  accollo,  e 
datagli  anche  cittadioansa;  ne  Tesser  lui  estero 
gli  conciliò  invidia  presso  que’ cittadini,  cor- 
diali naluralmenle  verso  i forestieri  di  buon 
carattere,  qual  egli  era;  descritto  da  tutti  per 
uomo  sincero,  alT4hLle,  rispettoso.  Godè  ivi  la 
riputazione  di  primo;  impiegato  spesso  in  la- 
vori di  grande  importanza  nelle  maggiori  chiese 
della  città  e in  alcune  del  regno  Ripetè  in  più 
* tavole  il  Deposto  di  Croce  già  fatto  in  Roma, 
ma  con  nuove  variazioni  ; ed  è pregiatissimo 
quello  che  mise  a S.  Giovanni  ae’  Fiorentini 
nel  15*7.  La  Circoncisione  nel  Gesù  V'ecchio, 
ove  il  Farrino  trova  il  ritratto  suo  e della  mo- 
glie (1),  r Adorazione  de’  Magi  a S.  Severino, 
ed  altre  delie  sue  pitture  han  prospt'ltire  di 
(*di6ci  degne  di  lui,  che  fu  valente  architetto, 
e scrittor  buono  in  architettura.  Del  suo  merito 
in  dipingere  io  credo  di  non  errar  dicendo  che 
fra*  mielu'langiolesehi  non  vi  è stalo  disegnatore 
mcn  caricalo,  nè  coloritore  più  forte  di  luì. 
.Non  è però  uguale  a sé  stesso  ; nella  chiesa  di 
S.  Severino,  ove  dipinse  quattro  tavole,  vi  c 
quella  della  Natività  di  Nostra  Signora,  che 
non  pareggia  le  altre:  1’  uso  di  tirar  via  dì  pra- 
tica era  si  comune  a'  pittori  di  quella  età  che 
pochi  ne  andarono  esenti.  Formò  in  Napoli  varj 
allicTÌ;  niuiio  però  di  tanto  nome  che  ugua- 
gliasse Giovanni  Angelo  Crisctiolo.  Era  questi 
fratello  di  Gio  Filippo  già  nominato;  cd  eser- 

I citava  r uffìzio  di  not.ijo,  senza  trala.sciarc  Tcs<t* 
cizio  di  miniare  appreso  da  giovanetto.  Fer 
emulazione  verso  il  fratello  volle  anchedivenìr 
pittore  di  maggiori  figure,  e diretto  da  Marco 
riuscì  buon  imitatore  della  sua  maniera. 

Questi  due  artefici  gettarono  i fondamenti 
della  storia  pittorica  napolitana.  Era  uscita 
dalla  officina  ile’ Giunti  in  Firenze  nell’ anno 
i568  la  nuova  edizione  dell’  opera  del  Vasari, 
nella  quale  1’  autore  assai  brevemente  favella 
di  Marco  da  Siena  nella  vita  di  Daniello  da 
Volterra.  Dice  solo,  che  molto  frutto  avea  fatto 
stando  con  tal  maestro  ; e che  appresso  si  avea 
presa  Napoli  per  patria,  vi  stava  e vi  operava 
continuamente.  O che  Marco  non  si  appagasse 
di  tal  elogio , o che  lo  accendesse  il  silenzio 
del  Vasari  verso  molti  dipintori  senesi  e verso 
quasi  tutt’  i napolilanì , si  mise  nell’  animo  dì 
opporre  a qui'Il  opera  qualche  suo  scritto.  Avea 
fra^  discepoli  il  notajo  predetto  che  gli  sommi- 
nistrò notizie  de'  profi'ssori  napolitani , tratte 
dagli  archivi  e dalla  tradizione:  delle  quali  tes- 
sè Marco  un  Disoorso.  Sembra  che  lo  compo- 
nesse nel  1.S69,  cioè  un  anno  dopo  la  edizione 
del  Va<»arì , e fu  il  primo  abbozzo  della  storia 
delle  arti  in  Napoli,  che  però  allora  non  vide 
luce.  Solamente  nel  174*^  pubblicato,  c non 
intero , dal  Dominiri  Ìn.<iieinc  con  le  notizie 
scritte  dal  Criscuolo  io  lingua  napolitana  , e 
con  la  giunta  di  altre  circa  gli  artefici  susse- 
guenti raccolte  e distese  da  due  bravi  pittori), 
Massimo  Stanxioni  e Faolo  de’  Matteii.  Altre 
ve  nc  aggiunse  lo  stesso  Dominici,  e da  se  rac- 
colte, e comunicategli  da  alcuni  letterati  suoi 

(1)  Queste  non  di  rado  sono  voci  popolari, 
alle  quali  senza  fondamento  di  storia  non  si 
dee  prestar  fede.  Eil  è accaduto  non  una  volta 
che  lai  ritratti  si  soii  truvali  appartem^rc  a*  pa- 
troni dell’ altare. 
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amici  > fra*  «filali  fu  anche  1*  imigne  antiquario  « Dominio  di  Napoli:  di  lui  però  e del  caTalìer 
Matteo  Egizio.  La  recente  Guida  o aia  I di  Arpiiio^  che  in»o(;naroiio  m Roma^  u è detto 

Detcriuorte  di  Napoli  desidera  in  questi  volu-  fra*  maestri  <U  quella  acuoia 
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inmuaa  opera  più  cote,  migUnr  metodo^  meno 
paroU,  Si  può  aggiugnere  j rispetto  ad  alcuni 
fitti  più  antichi,  anche  miglior  critica,  e Terso 
certi  più  moderni  meno  condiscendenza.  Nel 
rimanente  Napoli  ha  per  lui  a luce  una  storia 
pittorica  assolutamente  pregevole  pe'  gìudizj 
che  presenta  sopra  gli  artelici , dettali  per  lo 
più  4ia  altri  artefìri,  che  col  nome  loro  ispirano 
confidenza  a chi  legge.  Se  1*  architettura  e la 
scultura  vi  stian  bene  ugualmente,  non  è di 
questo  luogo  imiorcrnc  questione. 

Nella  storia  predella  potrà  il  lettore  trovare 
altri  artefici  ai  Napoli  che  appartengono  al 
radere  di  questa  epoca  ; siccome  un  Silvestro 
Bruno,  clic  goilù  m città  opinione  di  buon 
maestro;  un  secondo  Sìuiodc  Papa  o del  Pa- 
pa, rrcscante  abile  ; e similmente  un  altro  Gio. 
Antonio  Amato,  che  a differenza  del  primo  di- 
cesi il  giuuiorc.  Era  stato  nella  pittura  istruìtfi 
prima  dallo  zio,  poi  dal  Lama,  le  cui  maniero 
imitò  successivamente.  Ebbe  fra*  suoi  molto  gri-  , 
do:  il  Gesù  fanciullo,  da  lui  dipinto  al  Banco 
de*  Poveri , dall*  Istorìco  si  dà  per  opera  insi- 
gne. A questi  si  possono  aggiugnere  quei  che 
vinsero  fuor  dì  patria,  siccome  Ptrro  Ligorìo 
onorato  da  Pio  1 V in  Roma , come  dicemmo , 
c morto  poi  in  Ferrara  ingegnere  di  Alfonso  II; 
e Gio.  Bcrnai^inu  Azzolini,  o piuttosto  Maz- 
zolini , nelle  cui  lodi  si  accordano  il  Soprani 
c il  Ratti.  Arrivò  in  Genova  circa  il  i5io,  e 
vi  fece  opere  degne  di  quell' aurea  età.  Valeva 
in  lavori  di  cera  , • oc  formava  teste  d*  una 
espressione  che  parcan  d’aver  senso:  la  stessa 
grand’  energia  impresse  nelle  pitture  a olio,  e 
più  clic  altrove  nella  S.  Agata  martoriata  eh*  é 
a S.  Giuseppe. 

Le  città  suddite  ebbono  in  questo  secolo 
Utesso  le  scuole  loro,  o i loro  pittori  almeno; 
altri  che  si  rimasero  in  patria,  altid  che  ne  vìs- 
sero fnori.  Cola  dell*  Amatricc,  cognito  anche 
al  Vas.vri  che  rie  scrisse  ncUa  vita  del  Calabre- 
se, si  domiciliò  in  Ascoli  del  Piceno,  e godè 
noim'  di  raro  artefice  in  architettura  e in  pit- 
ta r.a  per  tutta  quella  provincia.  Ritiene  alquanto 
del  secco  in  parecchie  tavole,  che  forse  Jurono 
dell<‘  prime,  poiché  in  altre  ha  pienezza  di  di- 
segno eqiianto  può  piacere  in  un  buon  moderno. 
Lodatissimo  nella  Guida  di  Asfoli  è il  quadro 
dell*  oratorio  del  Cotpus  Pomini,  che  rappre- 
senta il  Sigoorc  itt  atto  di  dispensare  agli  Apo- 
stoli la  Eucaristia. 

Pompeo  dell*  Aquila  è pittor  finito  e dì  dolci 
tinte  per  relazione  del  P.  Orlandi,  che  ne  vide 
all*  Aquila  molti  dipinti,  c specialmente  dc’fre- 
s<  bi  condotti  da  gran  maestro:  in  Ruma  a S. 
Spirito  ili  Sassia  vi  è un  suo  bel  Deposto.  Tac- 
que dì  quest’  uomo  il  Baglione  ed  ogni  altro 
i»tOi'ico  ue'  stioi  tempi.  Giuseppe  Valeriano  altro 
aquilano  è ricordato  in  più  libri.  Operò  nella 
strss.1  età  e nella  stessa  chiesa  di  b.  Spirito, 
ov*C5Ìste  una  Trasfigurazione  di  sua  mano.  Vi 
si  ronoftce  il  desiderio  d*  imitare  F.  Sebastiano; 
ma  è pesante  nel  disegno,  e fosco  troppo  nel 
colorito.  Entrato  poi  nella  Compagnia  di  Gesù, 
mitigò  quella  prima  maniera.  11  meglio  die  se 
ne  additi  ò una  Nunzi.-ila  in  una  cappella  dd 
G<*sù,  con  altre  istorie  di  N.  D.,  nelle  quali  si 
vrggon  drappi  IseUisHiini  aggiuntivi  da  ^ipion 
dii  Gaeta.  Questi  ancora  spetta  per  nascita  al 
(aa/.i 


Marco  Mazzaroppi  di  $.  Germano  poco  vìs- 
se ; ma  è gradito  nelle  scelte  quadrerie  per  uno 
stile  naturale  e vivace  quasi  sul  far  de’  fiam- 
minghi. A Capua  si  pregiano  le  tavole  e le 
altre  pitture  di  Gio.  rietro  Russo,  che,  dopo 
avere  studialo  in  diverse  scuole,  tomo  in  quella 
città,  e vi  operò  molto  e loilevolinente.  .uatteo 
da  Lecce,  non  so  dove  erudito,  in  Roma  spiegò 
carattere  di  michelangiolesco,  o,  come  altri 
disse,  di  seguace  del  Salviati.  E certo  assai  at- 
tese alla  robusta  membratura  c alla  Lndicaziono 
de* muscoli.  Lavorò  per  lo  più  a fresco:  se  ne 
loda  un  Profeta  dipinto  alla  compagnia  del 
Gonfalone,  di  gran  rilievo,  che  sembra,  dice 
il  Baglione,  che  voglia  balzar  fuori  del  muro. 
Qii.'mtunquc  fossiTo  allora  molti  (ioreatim  in 
Roma,  egli  parve  1*  unico  che  io  faccia  al  Giu- 
dizio di  Michelangiolo  potesse  figurare  la  Ca- 
duta de*  ribelli  Angioli,  che  ideò,  ma  non  ese- 
guì, il  Bonarnioti.  Parve  bene  ancora  di  ac- 
compagnarla col  Contrasto  fra  il  Prìncipe  degli 
Angioli  e Lucifero  sopra  il  corpo  di  Mosè; 
soggetto  tratto  dalla  lettera  di  S.  Jacopo,  e 
aualogo  aU’altro  tema.  Matteo  con  grande  animo 
»i  accinse  aH'oprarma  qual  dilTerenza!  Lavorò 
auchc  in  Malta,  e,  passato  poi  nella  Spagna 
e ncirindic,  mercanteggiò  con  grande  utile; 
finche  datosi  a cavar  tesori,  vi  spese  ogni  sua 
ricchezza,  e in  grave  stento  sì  morì.  Due  Ca- 
labresi d’incerta  patria  ci  addita  la  storia.  Un 
Nicoluccio  calabrese  sarà  da  me  ricordato  fra 
i discepoli  di  Lorenzo  Costa,  ma  sol  di  pas- 
saggio; non  sapendo  io  altro  di  questo  quasi 
parricida,  che  l’aver  voluto  uccidere  il  suo 
maestro.  Pietro  Negronc  pur  calabrese  è lodato 
dal  Dominici  fra* diligenti  e colti  pittori  Circa 
Pisola  della  Sicilia  io  non  dubito  che  assai 
pittori  vi  fiorissero  da  poter  ridursi  a quest*  e- 
poca,  oltre  Gio.  Borghese  da  Messina  allievo 
pure  del  Costa,  e il  Laureti  di  cui  fo  memo- 
ria a Roma  e in  Bologna,  cd  alquanti  altri  che 
leggendo  mi  son  passati  sotto  l’occhio,  senz'ar- 
restarlo  per  opere  di  considerazione.  Più  ferace 
di  notizie  siciliane  mi  è 1*  epoca  nuova  che  già 
incomincia. 


ZPOCa  TZBZA 

Il  Corenzio,  il  /Ubera,  il  Caracciolo  primeggia- 
no in  Napoli.  Forestieri  che  competerono  con 
loro. 


Dopo  la  metà  del  secolo  sestodecìmo  comin- 
ciò il  Tintoretto  in  Venezia  ad  esser  contato 
fra’  primi  artefici;  c verso  il  cader  dello  stesso 
secolo  salirono  pure  in  fama  grandissima  il  Ca- 
ravaggio  in  Roma,  i Caracci  in  Bologna.  Tutt’  e 
tre  queste  maniere  si  divolgarono  presto  pel 
rimanente  d*  Italia,  e divetmero  in  Napoli  le 
domin.inti,  adottate  ivi  da  tre  pittori  accredi- 
tali, il  Corenzio,  il  lUbera,  il  Caracciolo.  Co- 
storo P un  dopo  1*  altro  si  fecero  nome,  iu.t  sì 
jj  unirono  poi  tutt*  insieme  a operare,  e a soste- 
nersi scambievolmente.  Mcntr*  essi  fii>rìraiio, 
Guulo,  Domenicliino.  il  Lanfranco,  Artemisia 
Gentileschi  furono  in  Napoli;  c quivi  o altrove 
formarono  alcuni  allievi  alla  scuola  napoliUna. 


LA.N/I 

0>«ì  il  Irropo  rhf  corte  da  Bellisario  al  Gior>  I 
(lano,  è la  più  lieta  epoca  di  qiiesU  istoria, 
avendo  rì^Miardo  al  numero  de*  bravi  arlrlici  e 
alle  opere  di  eutlo.  È però  la  più  tetra  non 
pur  dfdla  teiiola  napolitana,  ma  della  pittura, 
ove  ti  a^bia  riguardo  alle  cattive  arti,  e a’ mis- 
fatti che  vi  occoraero.  Volentieri  io  gli  natcoo* 
deret  nel  tilcnzio,  te  fottcro  alieni  dalla  storia 
piUorira  ; ma  si  tono  coti  connetti,  clic  deono 
almeno  accennarti,  lo  nc  tcriverò  a debito  tcin- 

Po,  attmendomi  alle  relazioni  del  Malvasia,  del 
atteri,  del  Bellori  e tpecialmente  del  Dominici. 
Bellisario  Comizio  ^ greco  di  nazione,  dopo 
aver  pasciti  cinque  anni  nella  leiiola  del  Tin- 
torello,  ti  listò  in  Napoli  verso  il  iS^o.  Avea 
•ortita  da  natura  una  feeondità  d'idee  rd  una 
celentà  di  mano,  che  potè  forte  uguagliare  U 
inaettro  nel  numero  prodigioto  delle  pitture 
anche  macehinote:  «luattro  pittori  tolleriti  ap> 
pena  avrian  potuto  dipinger  lauto,  quanto  fece 
egli  tolo.  Non  è da  compararsi  col  Tinloreilo, 
em’  quando  volle  tenere  in  freno  il  tuo  entu- 
tiamo,  a pochi  é terondo  in  disegno,  ed  ha  in- 
Teuzinni,  mosse,  arie  di  tette,  che  i veneti  stetti 
avendolo  tempre  dinanzi  agli  occhi  non  han 
potuto  mai  pareggiare.  Ne  fu  tuttavia  buon  imi- 
tatore quando  Lavorò  con  impegno,  come  nel 
g^n  quadro  dipinto  pel  refettorin  de'  IM*.  Be- 
oedettiiii,  ov* espresse  il  fatto  delle  turbe  sa- 
ziate niiracolosamenU*  dal  Redentore  ; lavoro 
roodolto  in  4^  giorni.  Ma  il  più  delh‘  volle 
tenne  una  maniera  in  molle  cote  roiifornic  allo 
itile  del  cav,  d'Arpino  (i),  in  altre  che  parte- 
cipava della  scuola  veneta  ; non  senza  qualche 
carattere  proprio  tuo,  specialmente  nelle  glo- 
rie, che  ingombra  di  nuvole  opache,  c,  per 
rosi  dire,  pregne  di  pioggia:  ^veondo  d invtn- 
tionif  rh’  è il  giudizio  dato  di  lui  dal  cavalier 
Massimo,  non  pero  aceho.  Ben  poco  dipinse 
a olio,  quantunque  avesse  gran  merito  neìta 
forza  e unione  del  colorito.  La  ingordipa  del 
lucro  lo  portava  alle  grandi  opere  a tresco , 
«ielle  quali  era  felice  in  trovar  parliti  ; copio- 
so, vano,  risoluto,  di  buon  enetto  nel  tutto 
insieme;  anzi  studiato  anche  nelle  parti  e cor- 
retto, quando  la  vicinanza  di  qualche  bravo 
competitore  ve  lo  astrinse.  Cosi  avvenne  alla 
Certosa  nella  cappella  di  S.  Gennaro.  Quivi 
mise  in  opera  ogni  sua  industria  ; perciocché 
srotevalo  la  vicinanza  del  Caracciolo,  che  avea 
messa  in  quel  luogo  una  tavola  che  vi  fu  ara- 
mirata  gran  tempo  come  una  delle  opere  sue 
più  belle,  e fu  poi  trasferita  entio  ìl  monisle- 
ro.  Ir  altre  chietj  v^goosi  storie  sacre  da  lui 


(i)  Nel  tomo  III  delle  Lett.  Pittar . ve  n*  è 
una  del  P.  Sebastiano  Resta  dell’  Oratorio,  ove 
dice  parergli  probabile  che  il  cavalier  d’Aqd- 
no  lo  imitasMt  drt  gfoeaue;  U che  non  si  può 
amnacUere,  sapendosi  che  il  Cesari  si  formo  in 
Roma,  nè  si  sa  che  dimorasse  in  Napoli  se  non 
adulto.  Nel  resto  quel  tanto  o quanto  somi- 

5 liarsi  fra  loro  non  è solo  di  questi  due , ma 
i molti  altri  pratici.  Nella  slessa  lettera  il  Co- 
renzio  è detto  ìl  cavalier  Bellisario , e si  rife- 
riscono di  lui  alcuni  aneddoti,  fra*  quali  1’  es- 
sere lui  vivuto  cento  venti  anni.  La  notizia  è 
una  delle  favole  a cui  questo  scrittore  prestò 
assenso.  Veggasi  il  cavalier  Tiralmscbi  nella 
Vita  di  Antonio  Allegri,  ove  son  riferite  altre 
prove  della  sua  credulità. 


dipinte  in  pieeiulc  pi*oporzioni , rlie  il  Domi, 
nici  assai  commenda  ; aggiugnendo  che  ajutò 
Mr.  Desiderio  celebre  pittore  di  prospettive, 
accompagnandole  con  figure  colonie  e accor- 
date mirabilmente. 

Di  Giuseppe  Ribera  è stata  controversa  la 
vera  patria.  Il  Palomino,  preceduto  dal  San- 
drart  c dall*  Orlandi,  lo  volle  nato  nella  Spa- 
gna; in  prova  di  che  ad<Iusse  un  quadro  dì 
S.  Matteo  con  questa  soscrìzione:  bistpt  de 
RiLet'a  erpaoo/  oe  la  ciutad  de  Xati^a,  remo 
de  l^alencia^  Academico  ramano  a$to  i63o.  I 
Napolitani  assicurano  ch’egli  nacque  nelle  vt- 
ciiMiue  di  Lecce,  lua  di  p.idre  tpagniiolo,  e 
che  per  commendarsi  a)  governo  ch’era  spa- 
gmiolu,  sempre  vantò  tale  orìgine  c la  espresse 
nelle  socrhtoni,  detto  perciò  lo  Spagnoletlo. 
Cosi  il  de  Dominici,  il  bignorelli,  il  Galanti.  A 
uesli  di  la  lite  è decisa,  costando  dalla  fede 
el  suo  battesimo  estratta  in  Saliva  (ora  S.  Fi- 
lippo) che  nacque  ivi;  di  che  veggasi  V Anto- 
loffia  di  y^ooia  del  1 7()5.  Leggesi  eh'  egli  ap- 
prese .nnehe  nella  Spagna  i prìncipi  della  pit- 
tura da  Francesco  Ribalta  valenlino,  cretluto 
scolar  di  Annibale  Caracci.  Ma  la  storia  di  Na- 
|>oli,  divenulamt  ora  sospetta  nelle  notizie  di 
questo  artefice,  afferma  anzi  ch’egli  ancor  gio- 
vanetto o piuttosto  fanciullo  studiò  in  Napoli 
sotto  Michelangioloda  Ciravaggìo,  quandoquesli 
esule  dn  Roma  ptT  oiiiiridio  vi  si  trasferì  in- 
torno al  ifiofi,  e vi  operò  molto  per  privali  e 
per  chiese  Cheerlic  sia  deli.-i  prima  sua 
istituzione  e della  sua  prima  età,  par  certo  rhr 
il  più  gradilo  esemplare  in  cui  mise  gli  occhi 
<Ia  giovane,  fosse  il  Caravaggio.  Dopo  ciò  il 
Ribera  veduto  in  Roma  Raffaello  rd  Annibaie, 
c il  Cnreggio  in  Modena  e in  Parma  , si  mise 
sul  loro  esempio  per  una  via  più  amena  e più 
gaja,  in  cui  dTipinse  per  poco  tempo  e con  po- 
ca fortuna;  giacché  in  Napoli  v’erao  altri  ch«‘ 
battevano  lo  stesso  sentiero,  assai  difficili  ad 
avanzarsi.  Tornò  dunque  al  gusto  caravaggesco, 
che  per  la  sua  verità,  forza,  effetto  di  luce  e 
d’ombra  arresta  la  moltitudine  più  che  lo  stile 
ameno;  e poco  andò  ch’egli  fu  creato  pittor 
di  Corte,  c in  seguito  ne  aiveone  anche  l’ar- 
bitro. 

Gli  studj  fatti  Io  aiutarono  a inventare,  a 
scerre,  a disegnare  meglio  che  il  Caravaggio,  a 
cui  emulazione  fece  a’  Certosini  quel  gran  De- 
posto di  croce  che  solo,  diceva  il  Giordano, 
potria  formare  un  pittor  valente,  e gareggiare 
comprimi  lumi  dejrarte.  Bello  oltre  l’usato  e 
nasi  tizianesco  è il  Martirio  di  S.  Gennaro 
ipinto  alla  R.  cappella,  c il  Girolamo  alla 
Trinità.  Questo  Santo  era  de*  soggetti  che  più 


(0  Ebbe  il  Caravaggio  un  altro  considerabile 
allievo  in  Mario  Minniti  siracusano,  che  però 
gran  parte  della  vita  passò  in  Messina.  Avendo 
lavoralo  per  qualche  tempo  in  Roma  col  Cara- 
vaggio, ne  avea  preso  il  gusto;  in  guisa  però, 
che  non  uguagliandolo  nel  forte,  avea  più  dol- 
cezza e facilità  di  contomL  Rimangono  di  lui 
opere  per  tutta  Sicilia,  avendo  egli  dipinto 
molto  e tenuti  ben  dodici  giovani,  i cui  lavori 
emendati  o ritocchi  vendeva  per  suoi.  Di  qua 
è che  i suoi  dipinti  non  tutti  corrispondono 
alla  sua  fama.  Messina  ne  ha  parecchi  in  puh- 
blìcn,  siccome  sono  a’Cappiirriiii  il  Defunto  di 
Naiiu,  alle  Verginelle  la  B.  Vargioe  tutdare. 


STÒKIA  r 

f^raitivA.  Delle  sue  Ggure  o mezze  Ggurc  tlipinlc 
«lallo  Spagnoletto  veaesi  un  numero  grande  per 
le  quadrerie:  nella  PanGliana  di  Roma  se  ne 
trovano  circa  a cinque,  tutte  diverse.  Nè  rari 
^80no  altri  suoi  quadri  di  simil  carattere,  Ana- 
coreti , Profeti , Apostoli,  ove  fa  campeggiare 
quel  risentimento  ai  ossa  e di  muscoli,  e quella 
gravità  di  sembianti  che  per  lo  più  imito  dal 
vero.  Dello  stesso  gusto  sono  comunemente  i 
suoi  quadri  profani,  ove  ritraea  volentieri  vec- 
chi e filosofi,  siccome  quel  Democrito  e queV 
l’ Eraclito  si  caravaggeschi,  che  il  sig.  march. 
Girolamo  Durazzo  tiene  in  una  delle  sue  stan- 
ze, Dovendo  scerrc  temi  d’istorie,  i più  orridi 
erano  per  lui  i più  giocondi,  carniGcine,  siip- 

rilicj,  atrocità  di  tormenti;  fra’  quali  è celebre 
’lsione  su  la  ruota  in  Madrid  nel  palazzo  di 
Buon  Ritiro.  Moltissime  sono  le  opere  del  Ri- 
bera,  nella  Italia  specialmente  e nella  Spagna. 

I suoi  allievi  fìorirono  per  lo  più  nella  pittura 
inferiore;  onde  verso  il  One  di  quest’epoca  sa- 
ran  descritti  Con  essi  nomineremo  eziandio  qiie’ 
pochi  i quali  lo  emularono  egregiamente  in  G- 
gurc  e mezze  Ggure.  Nel  qual  .proposito  non 
lascererao  di  protestare  al  lettore,  che  fra  ì 
tanti  Spagnoletti  custoditi  nelle  Gallerie  dee 
non  sospettarsi,  ma  credersi  che  in  gran  parte 
mentiscano  il  nome,  e deggian  dirsi  opere  della 
scuola. 

Giambatista  Caracciolo,  seguace  prima  di 
Francesco  Imparato,  appresso  del  Caravaggio, 
giunse  alla  età  virile  senz’aver  fatte  opere  da 
produrgli  un  gran  nome.  Mosso  poi  d.-dla  fama 
di  Annibale,  e dalla  maraviglia  che  una  pittura 
di  lui  gii  avea  destata,  passo  in  Roma,  ove  con 
un  pertinace  studio  su  la  Galleriiv  Farnesian.i 
che  copiò  esattamente,  si  formò  vero,  disegna- 
tore, e divenne  buon  caraccesco  (i).  Di  que- 
st’ abilità  fece  uso  nel  rìtomo  suo  a Napoli  per 
conciliarsi  il  credito,  e in  certe  occasioni  di 
competenza  per  mantenerselo  ; come  nella  Ma- 
donna a S.  Anna  de’  Lombardi,  in  un  S.  Carlo 
alla  chiesa  di  S.  Agnello,  e nel  Cristo  sotto  la 
croce  agl’ Incurabili;  pitture  che  grintendenli 
han  lodale  per  felicissime  imitazioni  di  Anni- 
baie.  Nel  resto  il  più  delle  volte  fa  riconoscere 
negli  Mari  e ne’ lumi  carichi  e forti  la  scuola 
caravaggesca.  Fu  studiato  pittore  e non  fretto- 
loso. Vi  ha  però  delle  opere  sue  cosi  deboli, 
che  il  Dominici  le  crede  dipinte  per  far  di- 
spetto a chi  non  volea  pagargliele  a caro  prez- 
zo; o fatte  lavorare  a Mercurio  d' A versa,  suo 
allievo,  e non  de’ migliori. 

I tre  pittori  che  segiiitamente  ho  descrìtti, 
furono  i tre  capi  delle  continue  persecuzioni 
che  per  più  anni  sostennero  non  pochi  arteGci 
forestieri  rapitati  o invitati  in  Napoli.  Belli- 
sario si  avea  formato  un  regno,  anzi  una  ti- 
rannide sopra  i pittori  napolitani,  parte  col 
credito,  parte  con  la  Gnzione,  parte  con  la 
violenza.  Le  commissioni  lucrose  della  pittura 
dovean  tutte  cadere  in  Ini  ; alle  altre  propo- 
neva^ questo  o quello  degli  artefici  suoi  depen- 
denti,  ch’eran  aaolH  e per  lo  più  ordinar}.  Il 
cay.^  Massimo,  Q Santafede,  e gli  altri  di  più 
abilità  se  non  dipieiidevano  da  lui,  non  ci  pren- 

. (i)  Fra’  discepoli  di  Annibale  trovo  nominato 
Cario  Sellitto,  a cui  il  Guarienti  diede  luogo 
anche  nell’  Abbecoedarìo,  e lo  trovo  in  oltre 
rammentato  con  lode  in  qualche  notizia  ms. 
de’ buoni  artefici  della  scuola. 
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«levano  briga,  temendolo  come  uomo  vendica- 
tivo, frodolcnto,  cap.icc  di  ogni  misfatto,  fino  ad 
apprestare  veleno  per  invidia  a Luigi  Roderigo, 
il  più  abile  e il  più  morigerato  de’suoi  allievi. 

Per  tenersi  nel  suo  primato  conveniva  a Bel- 
lisario escluilcrc  gli  esteri  pittori  non  tanto  a 
olio  , quanto  frescanti.  Vi  capitò  Annibaie 
nel  1605,  e f«i  per  dipingere  la  chiesa  dello 
Spirito  Santo  e quella  del  Gesù  Nuovo,  per 
cui  quasi  a saggio  del  suo  stile  lavorò  un  pic- 
cini quadro.  Il  Greco  e i suoi  chiamati  a giu- 
dicare di  ({uella  egregia  pittura,  di  concerto 
dissero  eh’  era  fredda,  e che  l’ autore  non  po- 
teva aver  genio  per  grandi  opere:  <x)sì  quel 
divino  artefice  torna  in  Roma  nel  più  fervido 
sollione,  e indi  a poco  mori.  Ma  l’ opera  a* 
forestieri  più  contrastata  fu  la  R.  cappella  di 
S.  Gennaro,  che  i deputati  avean  fermato  di 
allogare  al  cav.  d’Arpino  fin  da  che  di  [ùngeva 
il  coro  di  quella  Certosa.  Bellisario  collegatosi 
con  lo  Spagnoletto  ( uomo  anch’egli  fiero  e 
soverchiatore)  et  col  Caracciolo,  che  aspiravano 
a quella  commissione,  gli  fece  tal  guerra,  chn 
l’Amnate  prima  di  terminare  il  suo  coro,  fug^ 
a Monte  Cassino,  e di  là  ritornò  a Roma.  L'o- 
pera fu  data  a Guido;  ma  dopo  non  molto 
tempo  due  incogniti  gli  bastonarono  il  servo, 
e per  lui  gli  mandaron  dicendo  che  o si  dis- 
ponesse a morire,  o paiHisse  subito,  come  fé- 
ce.  Il  Gessi  scolar  di  Guido  non  si  atterri  * 
questo  esempio  : chiesta  e avuta  la  grande  com- 
missione. si  recò  in  Napoli  con  due  ajuti,  Gio. 
Batista  Ruggieri  e Lorenzo  MeninL  Costoro  fu- 
rono a tradimento  fatti  entrare  in  una  galea 
come  per  vederla,  e,  sarpato  a nn  tratto,  fu- 
rono trasportati  altrove  con  grave  raramarìc» 
del  maestro,  che,  per  quanto  ne  ricercasse 
anche  a Ronu,  non  nc  potè  in  Napoli  aver 
novella. 

Partito  perciò  anco  il  Gessi,  e mancata  a* 
deputati  la  speranza  di  riuscire  nel  loro  impe- 
gno, avean  cominciato  a cedere  alla  cabala  del 
monopolio,  dando  al  Corenzio  e al  Caracciolo 
il  lavoro  a fresco  ; e delle  tavole  lasciando  in 
buona  speranza  lo  Spagnoletto:  quando  all’im- 
provviso pentiti  di  quella  risoluzione  fan  gua- 
stare a’ due  frescanti  il  lavóro  fatto,  e tutta 
quanta  la  pittura  della  cappella  allogano  a Do- 
mcnichino.  Non  «Ire  tacersi  per  onore  di  que* 
virtuosi  e splendidi  cavalieri,  eh’  essi  per  ogui 
intera  figura  pattuirono  di  pagargli  100  duca- 
ti, per  ogni  mezza  figura  So  «lucati,  e aS  per 
ogni  testa.  Provvidero  ancora  .alla  quiete  ael- 
l’ artefice,  ottenendo  che  il  Viceré  minacciasse 
gravemente  qne’ faziosi:  ma  ciò  fu  niente.  Poc^s 
era  spa<x;iarlo  per  un  pittore  freddo  ed  insi- 
pido, e screditarlo  presso  coloro  che  veggono 
con  le  orecchie,  e sogliono  in  ogni  luogo  es- 
ser molti.  Lo  inquietarono  con  calunnie,  con 
cieche  lettere,  con  atterrargli  il  dipinto,  conr 
mescolargli  cenere  nella  calce,  perchè  l’arric- 
ciato si  aprisse  e cadesse  ; e con  malizia  sotti- 
lissima gli  fecero  commettere  dal  Viceré  alcuni 
<|ua«lrì  per  Ja  sua  Corte  di  Madrid.  Questi  qiia- 
ari,  poco  più  che  abbozzati,  gli  eran  tolti  «tallo 
studio  e portali  in  Corte,  ove  lo  Spagnoletto 
gli  ordinava  di  ritoccargli  in  questo  0 in  quel 
luogo,  e,  senza  dargli  agio  di  terminarli,  siic- 
divagli  al  lor  destino.  L.a  soverchieria  «Icir  e- 
molo,  le  doglianze  de’  deputati  che  vedevansi 
sempre  ritardar  l’opra,  il  sospetto  di  qualche 
sinistro  indussero  al  fine  Domenichino  a par-- 
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tirsi  cflalamcntr  Trrso  Boma,  sperando  che  di 
colà  ordincrrblH?  meglio  le  sue  rose.  Sopiti  i 
rotnorì  di  quella  fuga,  c provveduto  con  nuove 
misure  alla  propria  quiete,  tornò  ai  lavoro  della 
cappella,  ove  oipinse  le  storie  all*  intorno  c le 
Basi  della  cupola , c molto  innanzi  condusse 
anco  le  sue  tavole. 

Prima  di  terminarle  fu  sorpreso  da  morte , 
aOiretUtagli  o dal  veleno,  o almeno  da*  disgii> 
ali,  che  sofTriva  gravissimi  c da’ parenti  e da* 
cU  cmoli,  la  piena  de’  quali  era  ingrossala  per 
la  venuta  di  Lanfranco  suo  antico  avversaiio. 
Egli  soltentrò  allo  Zampieri  nella  pittura  del 
catino  della  cappella;  in  una  delle  tavole  a olio 
lo  Spagnolello,  in  un’altra  il  cav.  Stanrioni  ; 
c ciascuno  punto  da  riputazione,  se  non  avan* 
2Ò,  emulò  almeno  Domenickino.  Il  Caracciolo 
era  morto.  Bellisario , perchè  invecchiato , non 
vi  ebbe  parte  : nè  mollo  andò,  che  salito  in  un 
ponte  per  ritoccare  certi  suoi  freschi,  ne  cadde 
rovinosamente  e morì.  Nè  fine  destderevolc  ebbe 
lo  Spagnolctto;  chè  per  essergli  stala  disonorata 
una  figlia , r pel  rimorso  delle  indegne  perse* 
cuziom  divenuto  odioso  a sè  stesso,  e schivo 
della  pubblica  luce,  si  mise  in  mare,  nè  si  sa 
dove  fuggisse,  e finisse  la  vita,  se  dee  credersi 
alla  storia  scrìtta  in  Napoli.  La  spagnuola  del 
Palomioo  lo  fa  morto  in  Napoli  stessa  nel  i656 
di  anni  sessantasette  ; non  però  lo  fa  scevero 
delle  affiizioni  già  riferite.  Cosi  tre  uomini  am* 
biziosi,  che  or  con  la  violenza,  or  con  la  frode 
avean  elusa  la  generosità  e il  gusto  di  tanti 
nobili,  c a tanti  professori  avean  intrecciato  il 
nodo  di  una  luttuosa  e moltiplice  tragedia,  nel* 
1*  estremo  atto  di  essa  , non  colsero  di  tante 
loro  malvagità  dolce  frutto.  E l'equa  posterità, 
che  a tutti  essi  vede  preferire  Domrnicliino , 
dee  trame  questo  documento , che  ehi  fonda 
la  sua  riputazione  e la  sua  fortuna  su  la  de* 
pressione  deirallrui  merito  fabbrica  su  l’arena. 

Cresciuti  alla  scuola  di  Napoli  ì buoni  esem- 
plari, il  numero  degli  artefici  di  gusto  si  mol- 
tiplicò 0 per  gl’  insegnamenti  de’  già  ricordati 
maestri,  o per  le  opere  loro;  avendo  molto  di 
vero  quella  osservazione  del  Passeri  : che  a chi 
ha  ’Jispositioni  per  imparai'Cj  tanto 

eet't'oito  tfV  insegnantetiti  delle  opere  morte  quanto 
quelli  della  ucce  *'iVa.  Fa  grande  onore  agl’in- 
gegni napolitani , clic  in  tanta  varìctà  di  stili 
novelli  seppero  sccrrc  i migliori.  Il  Cesari  non 
vi  ebbe  seguito , se  si  cccettai  Luigi  Bodcri* 
go  (i),  che  dalla  scuola  di  Bellisario  passando 

(i)  Divera.imente  di  lui  si  scrive  nelle  Me- 
morie de'  Pittori  messinesi^  ove  notasi  che  il 
vero  suo  casato  è Bodrìgtiez.  Si  dice  che  stu- 
diò in  Boma,  c quindi  passò  ad  operare  in  Na- 
poli, nelle  cui  Guide  è nominato  più  volte.  Si 
^Sghigno  che  nel  gusto  romano  era  da  Alonso 
auo  fralello  chiamato  rc/iin^o  dell'antico  ì e che 
al  fratello  educato  in  Venezia  egli  rendea  la 
parìglia  nroverbi.indolo  come  schiavo  della  ita* 
iMrn.'N'el  resto  Alonso,  che  la  sua  vita  fece  in 
Sicilia,  superò  in  rreiliio  il  fratello;  ed  c suo 
raro  pregio  aver  dipinto  inulto  e bene.  Egre- 
giamente sopra  tulio  fìciirò  la  Probatica  in 
S.  Cosmo  d'-‘  Medici,  e aoc  Fondatori  di  Mes- 
sina nel  ptl.i/zo  senatorio,  opera  pagala  a lui 
mille  scudi.  Decadde  c cominciò  a scarseggiar 
di  commissioni  all’  anivo  del  R.arbalunga.  Nc 
perciò  qiM'sii  gli  negò  la  sua  stima;  che  anzi 
lu  sulilu  uotuitiarlo  U Caracci  della  Sicilia. 


alla  sna  non  lasciò  di  essere  manierista,  ma 
.irqiiistò  certa  grazia  e seeltezza  che  non  area. 
Ne  imbevve  ancora  un  Gianbernardttio  figliuolo 
di  un  SDO  fratello,  il  quale,  perchè  appressa- 
savasi  allo  stile  del  Cesari,  fu  scelto  da*^  Certo- 
sini a terminare  il  lavoro  che  questi  afra  la- 
sciato imperfetto. 

Adunque  su  le  orme  de’caracceschi  si  misero 
pressoché  tutti , e meglio  di  ogni  altro  battè 
tal  via  il  cav.  Massimo  Slanzioni,  tenuto  da  al- 
cuni il  più  sicuro  esemplare  della  scuola  napo- 
litana , di  cui  compilò  assai  notizie , come  di- 
cemmo. Scolar  dal  Caracciolo , col  cui  gusto 
ha  dell’  analogia,  si  giovò  anche  del  Lanfranco, 
ehe  in  certi  MSS.  chiama  suo  maestro;  e dei 
Corenzio  stesso,  che  in  pratica  di  frescante  ce- 
deva a pochi.  Ne'  ritratti  segui  l’ indirizzo  del 
Santafede,  e riuscì  eccellente  tizianesco.  Ito  poi 
a Boma , c vedute  le  opere  di  Annibaie , e , 
conio  dicono  alcuni,  conosciuto  Guido,  emulò 
il  disegno  del  primo  e il  tingere  del  secondo, 
fino  a meritare  il  soprannome  dì  Guido  Beni 
di  NapoHt  come  si  ha  dal  sig.  Galanti.  J1  ta- 
lento, eh’  ebbe  grandissimo,  in  non  molto  lem- 

fio  lo  mise  in  grado  di  competere  co’  migliori. 
)ipinse  nella  Certosa  un  Gesù  morto  fra  le  Ma- 
rie in  competenza  del  Bibera.  Questo  quadro 
essendoli  alquanto  annerito,  persuase  il  Bibera 
a quc'  PP.  che  lo  facessero  lavare;  e con  acqua 
corrosiva  lo  alterò  in  guisa,  che  lo  Slanzioni 
più  non  OS  volle  mettere  pennello,  dicendo  che 
una  si  nera  frode  dovea  restare  scoperta  al  pub- 
blico. Ma  in  quella  chiesa , eh’  è un  vero  mu- 
seo, ove  ogni  artefice  per  non  cedere  a’ vicini 
sembra  levarsi  sopra  se  medesimo,  lasciò  Mas- 
simo altre  opere  egregie,  e specialmente  una 
stupenda  tavola  di  S.  Bronone,  che  dà  la  re- 
gola a'  suoi  Monaci.  Nelle  quadrerie  non  è raro 
in  patria,  c fuor  di  essa  è pregiatissimo.  Le 
volte  del  Gesù  Nuovo  e di  S.  Paolo  gli  fan  te- 
nere un  posto  distinto  anche  tra’  frescanti  Fu 
studiatissimo  e vago  del  perfetto  finché  visse 
celibe:  contralto  matrimonio  con  una  gentil- 
donna, volendo  far  molte  opere  per  mantenerla 
in  gran  lusso , ne  fece  delle  difettose.*  Si  di- 
rebbe che  il  Cocchi  nel  Bagionamento  del  Ma- 
trimonio avesse  ragione  di  sconsigliarlo  a’  pro- 
fessori eccellenti  delle  tre  arti  del  disegno  (p.  4<>). 

La  scuola  di  Massimo  fu  fecondissima  di  ce- 
lebri allievi;  efFetto  del  metodo  e della  riputa- 
zione aurora  di  tant’  uomo,  verificandosi  il  detto 
di  queir  antico  eh’  è venuto  in  proverbio:  prì- 
mut  discendi  ardor  nobilttas  est  magittri.  Mu- 
zio Bossi,  passato  dalla  sua  scuola  a quella  di 
Guido,  fu  degno  in  età  di  diciott’  anni  di  dì* 
pingere  alla  Certosa  di  Bologna  a fronte  dì  con- 
sumali pittori,  e resse  al  paraggio  ; ma  questo 
sì  raro  germe  fu  dalla  morte  reciso  presto,  e 
la  patria  stessa  nulla  ne  vede  in  pubblico,  giac- 
che la  tribuna  di  S.  Pietro  in  Majella,  che  ivi 
colorì  poco  innanzi  dì  morire,  fu  rimodernata, 
e cosi  perirono  le  fatiche  del  Bossi.  Ciò  fa  che 
quelle  della  Certosa  predetta,  che  il  Crespi  ena- 
mora,  sicn  tenute  in  gran  pregio.  Un’  altra  grande 
indole  di  quella  scuola  fu  similmente  mietuta  in 
erba;  Antonio  de  Bellis,  autore  di  varj  quadri 
della  Vita  di  S.  Cai  lo  nella  sua  chiesa,  rimasi 
però  imperfetti  per  la  morte  dell’  artefice  : la 
sua  maniera  ha  del  guercinesco,  ma  non  dimen- 
tica r esemplare  di  tutti  gK  scolari  di  Massimo, 
Guido  Beni. 

Francesco  di  Rosa  detto  Pacirco  ooo  «OBobbe 


STOIIIA  rriTORlCA 


Gaiclo,  ma  diretto  da  Maailmo  si  rserrltò.  luti- 
gamenle  in  copiarlo.  E dc’porlii  artrftri  de* 
scrìtti  da  Paolo  de’ Malici»  in  ini  suo  MS,  ove 
non  dà  luogo  a’  nicdiorri.  Ciiiama  lo  stile  d«d 
Bosa  pressoché  inhnit abile  non  solo  pel  dise* 
gno  corretto,  ma  per  la  rara  bellezza  dell’estrc- 
initk,  e specialmente  per  la  nobiltà  c grazia 
de’  sembianti.  Ebbe  in  tre  sue  nipoti  esemplari 
ottimi  di  belt.à,  e nella  sua  mente  idee  sublimi 
per  elevargli  al  di  sopra  dell’ umana  imperfe- 
zione. Il  suo  colorito  maneggiato  con  isquisita 
dolcezza,  fu  nondimeno  di  un  impasto  denso, 
forte,  mantenutosi  fresco  c vivo  nelle  sue  pit- 
ture. Di  queste  non  ise.irsegginnn  le  nobili  ca- 
se, essendo  egli  vivido  mollo.  Fece,  anche  bel- 
lissime tav/ole  ad  alcune  chiese;  alla  Sanità  il 
S.  Tommaso  d’  Aquino,  a S.  Pietro  d’Araiu  il 
Battesimo  di  S.  Candida,  ed  alquante  altre. 

Una  nipote  di  questo,  ch’ebbe  nome  Aniella 
di  Busa,  .si  potria  dir  la  Sirani  della  scuola 
napolitana  in  talento.,  in  beltà,  in  qualità  di 
morte;  affrettata  col  veleno  alla  bologuese  dalla 
malignità  degli  esteri,  a cmrsta  col  ferro  dalla 
cieca  gidosia  del  marito.  Era  costui  Agostino 
Beltramo  condiscepolo  di  lei  nella  scuola  di 
Massimo,  ove  riuscì  buon  frescante  e colori- 
tore a olio  di  merito  non  comnnalc,  siccome 
mostrano  molti  suoi  quadri  da  stanza  c qual- 
che tavola  d’ altare.  La  sua  donna  gli  era  sic- 
come conforme  nello  stìi 'massimesco,  cosi  com- 
pagna ne’  lavori;  c ambedue  insieme  abbozza- 
vano talora  le  opere  che  il  maestro  di  poi  ri- 
finiva, in  guisa  che  si  vendevano,  per  sue.  Ella 
ne  fece  anche 'a  suo  nome;  e se  ne  loda  sin- 
golarmente la  Nascita  e la  Morte  di  Nostra  Si- 
gnora alla  Pietà,  non  senza  però  qualche  so- 
letto che  Massimo  vi  avesse  gran  parte,  come 
Guido  I’  ebbe  in  varie  opere  della  Gentileschi. 
Comunque  si  deggia  credere,  i suoi  disegni  ori- 
ginali la  dichiarano  molto  intelligente  dell’ar- 
te; e i pittori  c gl’ istorici  compatrioti  non  la- 
sciano di  esaltarla  per  insigne  pittrice,  e come 
tale  Paolo  de’  àlatteis  non  1’  ha  pretermessa  nel 
suo  elenco. 

Tre  giovani  d’Orta  divennero  similmente  va- 
lenti in  quell’ areadeinia,  Pani  Domenieo  Fino- 
glia, Giacinto  de’  Popoli  e Giuseppe  Marullo. 
Del  primo  rimase  nella  Certosa  di  Napoli  la 
Tidta  della  capella  di  S.  Gennaro  e rnrf  qua- 
dri nel  Capitolo;  pittor  vago,  espressivo  , fe- 
coudo,  corretto,  accordato  quanto  altri,  e fe-> 
lice  nei  tutto  insieme.  Il  secondo  dipinse  in  più 
chiese , ed  è ammirato  dal  sQo  istorico  neHa 

riarte  delia  composizione  più  che  nelle  figure. 
I terzo  si  appressò  aHa  maniera  del  maestro 

Jer  mòdo,  che  i pitlorr  ascrivevano  talora  a 
lassiiuo  le  sue  opere;  c certo  ne  fece  delle 
bellissime  a S.  Severino  e altrove.  Si  diede  poi 
a colorir  risentilo,  particolarmente  ne’ contor- 
ni, che  perciò  divennero  crudi  e taglienti,  c 
perde  a poco  a poro  la  stima  pubblica.  L’esem- 
pio è notabile  perchè  ognuno  bilanci  le  sue 
forze,  e se  non  ha  genio  originale,  non  aspiri 
mai  ad  affettarlo. 

.Altro  suo-  allievo  di  molto'  nome  fu  Andrea' 
Malinconico  napoKlano.  Di  Kti  non  esiste  alcun 
fresco,  ma  sìr  molti  lavori  a olio,  9peci.almenle 
nell»  chiesa  de’  Miracoli,  eh’  cgK  forni  di  pit- 
ture pressocchè  solo.  Gli  Evangelisti  e i Dot- 
tori, onde  lomii  i pilastri,  sono  le  più  belle 
pitture,  dice  H suo  eneomiaNle,  di  questo  au- 
tore; poiché  le  positure  son-  nobili^  t concetti 


(icrogrini;  tutto  è dipinto  coh  àm'ore  è da 
culuoijio,  e eon  una  freschezza  di  colorì  na- 
ravigliosa.  Altre  belle  opere  se  ne  ■treggono,  ma 
non  poche  .anche  deboli  e mancanti  di  spirito; 
onde  un  dilettante  ebbe  a dire>  esser  elle  con- 
formi al  nome  dell’autore. 

Niuuo  però  de’ precedenti  comparve  Cosi  da 
natura  fatto  a dipingere^  come  Bernardo  Caval-> 
lino,  di  cui  par  che  ingelosisse  da  principio 
Massimo  istcsso.  Veduto  poi,  che  il  sbo  ta-< 
lento  era  più  per  le  picciolc  figure,  che  per  le 
grandi,  fu  istradato  in  questo  esercizio,  e di- 
venne  celebre  nella  sua  scuola;  fuor  della  quale 
non  è nolo  come  meriterebbe.  Nelle  quadrerìe 
de*  signori  napolitani  vcggoiisi  in  tele  c in  rame 
le  sue  istorie  or  sacre  or  profane  di  una  giu-> 
diziosissima  composizione  e con  figurine  alla 
poussinesca  piene  di  spirito  e di  espressione^ 
e accompagnate  da  una  grazia  nativa,  senipli-- 
ce,  pro|>ria  sua.  Nel 'colorito,  oltre  il  maestra 
e la  Gentileschi,  ambedue  addetti  a Guido^ 
iuiitò  il  Bubens.  Nulla  gli  mancò  per  divenire' 
singolare  nel  suo  genere;  essendo  stato  dispo- 
sto a soffrire  la  povertà  piuttosto  che  ad  af- 
frettare i lavori,  solilo  a ritoccargli  più  e piùl 
volte  prima  di  appagarsene.  OK  mancò  sola-- 
mente  la  vita,  che  incautamente  si  accordò  co* 
disordini  (i).  ' 

Contemporaneo  del  Màsàunl,  e con|>et|lqrèy 
ma  nel  tempo  stesso  .grande-  stimatore  ed  ami- 
co, fu  Andrea  Vaccar'o,'iiomp  fatto  per  imi- 
tazione. Segui  da  prìnciplq  il> ‘Caràvaggìo,'A:  sif 
quello  stile  veggònsi  tuttavia'. in.  Napoli  alcum(5 
tavole  c quadri  da  stanm  cne  anco  àt periti 
hanno  ìiunosto,  che  gli  fion  compri,  per  dri- 
ghiali  di  Michclanglolio.  D>ono  aleno  ' tempo  41 
cav.  Massimo  lo  invogliò  della  maniera  di  Gui-< 
do,  ove  riuscì  plausfbUraentCy  quanlutrqué  non 
uguagliasse  Taraico.  In  questo  stile  son  condotte 
le  opere  sue  più  lodale  alla  Certosa,  a*  Tea- 
tini, al  Rosario,  senza  dir  di  ciò  che  ne  serbano 
te  qnadrcrìe,  ove  non  è raro.  Morto  Massimo,- 
tenne  il  primato  fra’  nazionali.  Il  solo  Giordano 
glirl  roDtrastò  nella  età  sua  giovanile,  quando 
tornato  da  Roma  avea  recato  dalls^  scuola  del 
Cortona  novella  stile;  e ambedue  concorsero 
al  quadro  maggiore  di  S.  Maria  del  Pianto.  Ln 
chiesa  era  stata  eretta  recentemente  in  ossequio 
alla  Vergine,  che  avea  liberata  la  città  agalla 
pestilenza  ; C questo  era  il  tema  del  quadro/ 
L’uno  e l’altro  ne  fece  il  Jliozzetto;  ed  eletto 
per  giudice  Pietro  da  Cortona,  questi  pronunziòf 
contro  il  proprio  scolare  a favor  del  VaccarOy 
dicendo  cne  questi  si  prevaleva  come  in  età, 
rosi  in  disegno  e in  imitaziom:  del  vero.  In 
pittura  a fresco  non  fece  studio  da  giovane  ; ci 
si  provò  già  vecchio,  per  non  cedere  il  luogo 
al  Giordano:  ma  con  molto  scapito  dell’onor' 


(t)  Trovo  in  Messina  Gio.  Fulco,  chfc  col 
principi  dell’  arte  gustali  hi  patria  si  formò 
sotto  il  eavalier  Massimo  disegoator  sodo,  fi- 
gurista vivace-  e grazioso  quaaito  altri  in  di- 
pinger puttini;  sennonché  la  carnosità  delle 
sagome,  e qualche  po’  di  araraarnieraroeirto  ne 
scema  il  pregio.  La  patria  n*  ebbe  più  opere 
che  il  treni  noto  le  tolse  : esenti  ne  restarono 
.alquante,  ^ectalmente  alla  Nnnziata  dc’Tcaliniy 
ove  nell.t  Cappella  del  Crocifisso  vivono  i suor 
Affreschi,  c il  suo  quadro  a olio  della  Natrvith 
di  N.  Signora/ 


rj4i 


LAN/I 


•iin  vrrifirA  qurll.i  wnlrnza,  che  ad  umnrmdi- 
sc>pltiuim  ianiior  tentetnt, 

Kra  gli  allirvi  lo  imilò  bone  GUromo  Farri- 
li,  che  con  forre  pi»  vogoto  r con  l'  ajnlo  tiri 
maestro  foro  pure  qualche  contrasto  al  Gior- 
dano. La  chiesa  di  S.  Brigida  ha  del  Farelli 
un  bel  quadro  della  Titolare;  e Fautorccome 
uomo  di  mollo  merito,  non  fu  pretermesso  dal 
de’  Matleis.  Decadde  pcrA  dalla  stima  pubbliea 
da  che  volle  in  età  avanzata  mutar  maniera, 
dipingendo  alla  sagrestia  dc4  Tesoro.  Ivi  si  lu- 
singò di  poter  comparire  seguace  di  Doroeni- 
chino;  ma  non  vi  riusci,  ne  da  indi  innanzi 
fece  mai  opera  di  gusto. 

Nè  lultavi.1  Domenichino  lasciò  d’avere  fra* 
pittori  di  Napoli  o dello  Stalo  degrimiUtori 
di  vaglia  (O;  e del  Cozza  mlabrese  viviito  in 
Roma  scrissi  in  quella  scuola,  e lo  sicsso  feci 
di  Antonio  Ricci,  detto  il  Bajbdltinga,  messi- 
nese mollo  cognito  in  Roma.  Qui  è da  aggiii- 

f;nere,  che  questi  tomaio  in  Messina  su.v  patria 
a decorò  con  le  sue  onere;  siccome  furono  a 
S.  Gregorio  il  Santo  che  scrive,  a S.  Michele 
r Ascensione,  a S.  Niccolò  e allo  Spedale  due 
Pietà  d’invenzione  diversa.  È tenuto  per  uno 
de’  miglior  pittori  di  quell’ isola,  che  n’è  stata 
abbondante  più  che  non  eredesi;ivi  anche  tenne 
scuola,  t vi  ebbe  non  breve  successione  (a). 

(i)  Sùstabili  in  Messina  Ciò.  B.ilisla  Dur.ind 
Bui*gt)goone,  scolare  di  Domcnichim»  e attarralo 
seanpre  alla  ina  maniera;  benché  di  lui  non  si 
«ili  una  S..  CceìRà  nel  convento  di  questo 
woine,  essendosi  pcV  ordinaria  professione  oe- 
cupalo  in  far  dc^  ritratti.  Nel  quale  impiego  Ri 
poi  seguitato  da  una  figlinola  nominata  Flavia 
moglie  di  Filippo  Giannetli,  esperta  e ne’  ri-  j 
tratti  e nelle  copie  esattissime  di  qualunque 
originale. 

(a)  Domenico  Maroli,  Onofrio  Gabriello,  Ago- 
stino Scilla  furono  i tre  messinesi  che  più  gli 
faresser  decoro;  sennonché  involti  nelle  rivo- 
luzioni del  1674  c 76,  il  primo  vi  lasciò  la  vita, 
gli  altri  due  lungamente  errarono  fuor  di  pa- 
tria. Il  Maroli  non  si  tenne  saldo  allo  siile  del 
Barbalunga:  ma  avendo  navigato  a Venezia,  c 
quivi  considerate  le  opere  de’  miglior  veneti, 
e specialmente  di  Paolo,  riportò  a casa  molte 
bellezze  di  quel  sovrano  maestro:  earnagioui 
vive,  aria  di  teste  bellissime,  immagini  di  donne 

tlausibili,  quantunque  di  questo  pericoloso  ta- 
•nlo  abusò  quanto  il  Liberi  o forse  più.  A tal 
vizio  di  morale  un  altro  vizio  d’arte  volle  ac- 
coppiare, e fu  il  dipìngere  talora  sopra  le  im- 
primiture, e ordinariamente  con  poco  colore: 
quindi  le  sue  opere,  che  in  lor  gioventù  erano 
applaudite  c comprale  a gara,  sono  in  lor  vcc- 
cniaja  neglette,  come  quelle  de’  veneti  tene- 
brosi che  descriviamo  a suo  luo^o.  Messina  ne 
ha  diverse;  il  Martirio  di  S.  Placido  alle  Suore 
di  S.  Paolo,  la  Natività  del  Signore  alla  chiesa 
della  Grotta,  cd  alquante  altre.  Venezia  ancora 
dee  avere  in  privato  qualche  residuo  degli  ani- 
mali che  ivi  dipingeva  bassaneseamenle,  come 
altrove  diciamo.  Onofrio  Gabriello  fu  per  sei 
anni  col  Barbalunga,  per  alcuni  altri  col  Pous- 
sin, e poi  col  Cortona  in  Roma,  finché,  passa- 
tine altri  nove  in  Venezia  in  compagnia  del 
Maroli,  riportò  di  li  a Messina  il  cattivo  metodo 
di  c:olorire  del  Maroli,  ma  non  il  suo  stile.  In 
questo  voU’csserc  origioalc,  tulio  soavità,  lutto 


Deggio  dopo  lui  ramment.ìre  un  altro  sici- 
liano, Pietro  del  Po  da  l’alrrmo  incisor  buono. 


leggiadria,  tutto  bizzarria  di  accessori, nastri,  gio- 
ielli, merletti;  in  che  ebbe  special  talento.  Molte 
in  Messina  h.ì  lasciate  pitture  nella  ehie.na  di  S. 
FranecKodi  Paola;  molte  anche  in  Padova,  nella 
cui  (rttìeia  si  trovano  varie  sue  tavole;  senz.i  i 
quadri  da  stanza  e i ritratti  presso  i privati. 
Ne  vidi  parecchi  in  casa  del  nobile  ed  erudito 
sig.  conte  Antonio  Maria  Borromeo,  fra'qtiali 
uno  della  famiglia  col  ritratto  del  pittore. 

Agostino  Scilla,  o Siila,  come  scrìve  l’Orl.an- 
di , fu  quegli  che  apri  scuola  in  ^tossina,  fre- 
qiienUta  molto  finenè  durò,  e diqKrsa  poi  dal 
turbine  delle  rivoluzioni  non  senza  grave  danno 
de*  sediziosi  e deirarte  istessa.  Egli  avea  sor- 
tito un  ingegno  elegante,  che  coltivò  sempre 
con  gli  studj  ancora  della  poesia,  delU  natu- 
rale storia  e dell’ antiquaria.  Fu  la  speniuza  ec- 
citata da  si  rara  indole  che  determinò  il  Har- 
balunga  a prorurargU  dal  Senato  una  pensio- 
ne, onde  vìvere  in  Roma,  diretto  da  Andrea 
Sarchi.  Dopo  qiiattr’anni  tornò  in  Atessina  ricco 
di  studj  che  vi  avea  fatti  su  T antico  e su  Raf- 
faello; e se  di  là  avea  recata  una  maniera  al- 
secca,  la  rese  poi  pastosa  e gradevole, 
quando  volle,  nel  disegno  «Ielle  figuro 
teste  specialmente  He’  veeehj,  ed  ebbe 
particolare  abilità  ne’  paesi,  animali  e frutti. 
Veggasi  ciò  che  ne  dicemmo  nella  senola  ro- 
mana, ove  lo  rammentammo  eoi  fratello  e col 
figlio.  Poco  di  questo  pennello  ne  avanza  in 
Roma,  molto  in  Messina:  sono  i suoi  freschi  in 
S.  Domenico,  e alla  Nunziata  de’ Teatini;  al- 
trove assai  tavole,  fra  le  quali  é il  S.  llarionc 
moribondo  alla  chiesa  di  S.  Orsola,  del  quale 
non  fece  pittura  più  applaudita  dal  pnbblico. 

Gli  scolari  dello  Scilla,  rimasi  in  Messina 
dopo  la  partenza  dal  maestro  non  si  avanza- 
rono gran  fatto.  Di  F.  Emanuele  da  Como  scri- 
viamo altrove.  Giuseppe  Balestricro,  copista  ec- 
cellente «Ielle  opere  di  Agostino,  e disegiutor 
buono,  dopo  f«tte  alcune  tavole,  si  rese  prete, 
e di«*de  cumulo  all’arte.  Antonio  la  Falce  riu- 
scì bravo  ornatista  a guazzo  e a olio;  tentò  poi 
l’airresco,  c parve  pittor  da  taverna.  Piando 
Celi,  raro  talento,  ma  guasto  da  mal  costume, 
segui  a Roma  il  maestro:  ivi  mutò  gusto  per 
conformarsi  al  Maratta  e al  Morandi,  dietro  i 
cui  esempi  in  Roma  nelle  chiese  dell’A- 

nima e JelU  TraspoMina,  e più  in  varie  chiese 
della  patria;  ma  non  sali  mai  oltre  il  ran^o 
de’  mediocri.  Miglior  nome  ci  resta  dì  Antonio 
Madiona  siracusano,  il  qnale  benché  in  Roma, 
si  divellesse  dallo  Scilla  per  seguire  il  Preti 
fino  a Malta , non  lasciò  per  questo  di  essere 
applicato  artefice;  e piacque  ivi  e in  Sicilia 
per  un  suo  stile  forte  e risoluto,  che  partecipa 
dell’ un  maestro  e dell’aUro.  E tanto  basti  dì 
questa  scuola  infelice. 

Per  compimento  de’  migliori  allievi  del  Bar- 
halunga,  rammentisi  ancora  Rartolommeo  Tri- 
comi, che  si  fermò  Dell’arte  di  far  ritratti,  e 
in  questa,  quasi  eredità  (ìdecommissaria  della 
scuola  di  Domenichino,  riuscì  valente.  Ebbe 
non  pertanto  m Andrea  Suppa  un  allievo  che 
lo  avanzò.  Questi  spetta  anche  al  Caaembrot  in 
quanto  da  lui  apprese  la  prospettiva  e l’archi- 
I lettura;  ma  più  che  ad  altri  spelta  agli  anti- 
I chi:  perciocclM  fiso  sempre  in  Bafiaelio,  e ne* 


quanto 
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r più  per  flnoit’artff  ihr  per  pitture  cognito  | 
in  Uonia.  N^eti»tc  quiri  tuttavia  un  S.  Leone  | 
alla  Madonna  detta  di  Coaantinopoli;  tavola 
che  non  gli  fa  tant’  onore  quanto  le  non  grandi 
tele  che  Utoiiò  per  ornamento  di  gallerie,  e 
n'ebbe  anche  la  Spagna,  e sperialmenle  certi 
piccioli  quadri  eh’  egli  lavorò  ad  uao  di  minia» 
ture  con  ìsquisìta  diligenza.  Due  ne  vidi  in 
l’iacenza  a’  Signori  della  MU»Ìone,  un  S.  Oio. 
Decollato  e un  S.  Pietro  crocifìsao  della  miglior 
aua  maniera  e col  tuo  nome.  Questi,  dopo  avere 
operato  in  Roma  , si  stabili  in  Napoli  insieme 
con  un  suo  6glio  per  nome  Giacomo,  che  da 
lui  e dal  Poussin  avea  avuta  educazione  alla 
pittura.  Vi  condusse  anco  una  Teresa  sua  H- 
glia  minìatriee  abile.  1 due  Po  erano  assai  fon» 
dati  nelle  teorie  dell’arte,  che  insegnate  avea- 
110  neirAeeademia  dì  Roma.  Ma  il  padre  poco 
dipinse  in  Napoli;  il  figlio  fu  occupato  molto 
in  ornare  a fiasco  le  sale  e le  gallerìe  de’  ma- 
nati;  uomo  colto  in  lettere  per  immaginare 
e' poemi  pittorici,  e di  una  incredibile  varietà 
e quasi  magìa  di  colorito  per  appagar  l’ occhio 
ncu*  insieme  delle  sue  opere.  Ila  del  bizzarro 
e del  nuovo  negli  accidenti  della  luce,  ne’  rì* 
verberì,  negli  sbattimenti.  Nelle  figure  e oe’ve- 
stiti  divenne,  come  per  lo  più  accade  a'  mac- 
chinisti, manierato  e ben  corretto;  nè  appar- 
tiene a Domenichino  se  non  per  la  prima  isti- 
tuzione ch'ebbe  dal  padre  Roma  ebbe  d.i  lui 
due  tavole,  V una  a S.  Anrìolo  in  Pescheria, 
r altra  a S.  Marta;  più  n' ebbe  Napoli;  ma  il 
suo  talento  sperblniente  campeggiò  negli  af- 
freschi della  Gallerìa  del  marchese  dì  Genzu- 
no,  c in  una  camera  del  Dura  di  Matalona,  e 
specialmente  in  sette  stanze  del  Prìncipe  di 
Avellino. 

Più  studioso  dello  Zampierì  che  non  erano 
i due  Po,  fu  un  suo  scolare  per  nome  Fran- 
cesco di  Maria,  autore  di  poche  opere,  perché 
volentieri  sofferse  quella  taccia  di  Knto  e d’ ir- 
risoluto che  accompagnò  il  povero  Donicnichi- 
110  fino  al  sepolcro.  Ma  le  sue  poche  opere  son 
lodatissime , specialmente  le  istorie  di  S.  Lo- 
renzo a’  Conventuali  di  Napoli,  e varj  suoi  ri- 
tratti. Uno  di  essi,  esposto  in  Roma  insieme 
con  uno  di  Vandyek  e un  altro  di  Ruben»,  fu 
preferito  dal  Poussin,  dal  Cortona,  dal  Sacchi 
a que’  due  fiamminghi.  Altri  suoi  quadri  sì 
son  venduti  a gran  prezzo,  e tenuti  da’  meno 

Caracci,  e in  altri  scelti  esemplari,  e ne*  loro 
disegni,  sì  formò  ona  maniera  leggiadrissima 
nelle  idee  de’  volti,  e finitissima  in  ogni  parte 
della  pittura.  Le  sue  opere  pajono  miniature; 
e se  dan  presa  a censura,  posson  talora  ripren- 
dersi perche  leccate  oltre  modo.  I soggetti  che 
Sceglieva  erano  analoghi  al  suo  naturale;  tristi 
cioè  e melancolici , e trattali  d’  una  maniera 
^mnre  patetica.  Valse  ne’ freschi;  c alle  Suore 
in  S.  Paolo  vi  ha  le  volle  così  dipinte:  vaUe 
Ugualmente  ne’  quadri  a olio,  come  pur  quivi 
è la  tavolo  di  S,  Scolastica:  molte  altre  sue 
cose  degne  di  storia  o esistono,  o perirono  nc’ 
Iremuoti.  11  suo  stile  fu  imitato  felicemente  da 
Antonio  Bova  suo  allievo;  c può  farsene  il  con- 
fronto alla  Nunziata  de’  Teatini,  ove  sì  vede  il 
carattere  dell’uno  c dell’altro.  Molto  dipinse  a 
olio  anch’egli  e a fresco,  e,  perchè  quieto  per 
indole  e morigerato,  non  ebbe  parte  nelle  ri- 
soluzioni di  Messina,  rimase  in  patria,  e chiuse 
in  pace  i suoi  giorni  da  scuola  ad  Barbaluiiga. 
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esperti  per  opere  di  Domenichino.  In  tutto  gli 
si  avvicinò,  ccecttochc  nella  grazia,  di  cui  la 
natura  veramente  non  gli  fu  liberale.  Quindi 
era  dal  Giordano  proverbiato,  che,  intisicncndo 
su’  muscoli  e su  le  ossa,  facesse  poi  delle  fi- 
gure belle  e vere,  ma  insipide.  Nc  egli  rispar- 
miava il  Giordano,  ehianuutdo  ereticaU  la  sua 
acuoia  f nè  polendo  sopportare  che  di- 

pineeaae  fondalo  aolamenie  in  una  mantem  di 
voghi  colori  e d' ideati  accidenti^  come  attesta 
il  de’  Matteis , parzialissimo  della  memoria  di 
Francesco. 

Il  Lanfranco  f(*ee  in  Napoli  qualche  assisten- 
za a Massimo,  come  dicemmo;  ma  questi  per 
Guido  rìnunziò  a lui.  Più  egli  piacque  a’  due 
Po,  che  da  lui  specialrarnte  attinsero  il  colo- 
rito. Il  Pascoli  dubbiosamente  gli  ascrìve  il 
Preti  ; errore  che  poco  appresso  dilegueremo. 

Il  Dominici  cooU  lira’ suoi  nazionali  anche  il 
Brandi  scolar  del  Lanfranco,  raccogliendosi  da 
qualche  sua  lettera  eh*  egli  rìeonosceva  Gaeta 
per  patria.  E n’era  forse  originario,  ma  nato 
in  Poli  (il.  Io  ne  ferissi  fra*  pittori  di  Roma, 
dove  studiò  e operò  molto  ; e con  Ini  insieme 
nominai  il  cav.  Giambaiista  Benasebi,  com’è 
chiamato  in  qualche  libro,  o Beìaoscfai,  com’è 
scritto  in  altri.  Ciò  ha  data  occasione  di  farne 
due  pittori  dirersi  ; e potea  suscitare  anche  un 
terzo,  giacché  si  trova  in  qualche  libro  scritto 
Bernaschi.  Ha  contribuito  all*  equivoco  qualche 
contraddizione  fra  uno  e un  altro  de*  suoi  sto- 
rici, che  non  è pregio  dell*  opera  trattenervisi. 
Dico  solo  che  non  fu  scolare  di  Lanfranco,  es- 
sendo nato  prima  del  i630;  ma  di  Mr,  Spirito 
nel  Piemonte,  di  Pietro  del  Po  in  Roma.  Cosi 
ne  scrive  l' Orlandi,  che  meglio  de]  Pascoli  e 
del  Dominici  potè  saperne  le  notizie  da  Angela 
figlia  del  cavaliere,  che  in  Roma  viveva  a*  suoi 
giorni,  e faceva  ritratti  al  naturale.  Egli  però, 
che  dal  Pascoli  e dall’ Orlandi  è consideiato 
come  pittor  di  Roma,  non  dipinse  ivi  in  pub- 
blico se  non  pochissimo,  come  appare  dal  Titi. 
11  suo  teatro  fu  Napoli,  ove  ebDe  numerosa 
scuola,  ove  dipinse  cupole,  volte  c simili  ar- 
chitetture da  macchinista;  dotato  di  tal  varietà 
d’idee,  non  si  vede  una  figura  ripetuta  nella 
stessa  attitudine  da  lui  due  volte.  Nè  m.ancò  a 
lui  grazia  o di  forme  odi  colorito,  ove  si  contentò 
di  premer  le  orme  del  Lanfranco,  siccome  fece 
in  S.  M.  di  Loreto  cd  in  alli'C  chiese;  pcreioc- 
clic  ili  ceKc  altre  a.spirando  a uno  stile  più 
forte,  riuscì  tetro  c pesante.  Nella  scienza  del 
sotto  in  su  valse  molto,  e negli  scorti  fu  tenuto 
ingegnosissimo.  1 professori  di  Napoli  spesso 
han  comparate  fra  loro,  dice  il  Dominici,  due 
immagini  di  S.  Michele,  dipinte  l’ una  dal  Lan- 
franco, r altra  dai  Bcnaschi  nella  chiesa  de’ SS. 
Apostoli,  senza  poter  decidere  a qual  de’ due 
professori  si  dovesse  la  palma. 

11  Quercino  mai  non  fu  in  Napoli,  ma  il  cav. 
Mattia  Preti,  detto  comunemente  il  Cavalicr 
Calabrese,  tratto  dalla  novità  del  suo  stile,  si 
recò  a Cento,  e lo  ebbe  istrottore.  Tal  notizia 
si  ha  dal  Dominici,  il  quale  gli  avea  udito  dire 
che  il  suo  maestro  quanto  alla  scuola  fu  il 
Guercino,  ma  quanto  allo  studio  lutt’i  valen- 
tuomini: e nel  vero  avea  icorsi  mollissimi  pae- 
si, e vedute  e studiate  le  più  insigni  opere  di 
ogni  scuola  in  Italia  e fuori.  Quindi  avveniva 


(i)  Pascol^  fTtfj  tom.  I,  pag.  laq. 
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« lui  nrl  «liplngrrr  dò  cbe  «'grandi  viaggiatori 

10  di«correrei  die  non  si  nelle  loro  fra  mano 
HO  tetnot  ove  non  ripongano  nuove  oofC(  e 
nuove  spraso  e biturre  paion  nel  Preti  le  ve- 
ititurTi  gli  ornamenti,  Icuiaose  cliorapprtrsenU. 
Kgli  fino  a’  a6  anni  non  avea  colorito,  contento 
di  ibnd.irsi  in  disegno.  In  questa  parte  assai 
valse  non  Unto  noi  carattere  delicato,  quanto 
nel  gagliardo  e robusto;  sennonché  traligni  U* 
|ora  in  pesante.  Cosi  nel  colorire  non  fu  leg- 
giadro, ma  d' un  farlo  impasto  , d’ un  chiaro- 
•Guro  che  «Uo^a,  e d*  un  tuono  generale  quasi 
cenericcio,  o che  par  btlo  per  istorio  tragiche 
t di  duolo.  E«1  ei  conoscendo  té  stesso,  si  eser- 
citò rolenticri  in  dipinger  martirii,  uccisioni, 
pcsiilenzc,  pianti  di  compunaione:  questi  erano 
I terni  a luì  più  famiglian-  Fu  suo  ousturoc,dicc 

11  Pascoli,  almeno  ne’in.iggior  lavori,  dipingere 
•Ila  prima  e sempre  dal  vero;  quantunque  non 
li  prendesse  di  poi  molta  pena  ddla  correzione 
c acll.1  espreaione  degli  eflctti. 

bavorù  grandi  opere  a fresco  in  Modena,  iu 
Napoli,  in  Malta.  .Vlcno  felicemente  riuscì  in 
Roma  a S.  Andrea  della  Valle,  dipingendo  tre 
grand'  istorie  del  Titolare,  tolto  la  tribuna  dì 
potnenicliino.  L'opera  scomparisce  per  Ul  vi- 
cinanza; scnaaehò  le  figure  non  istanoo  in  prò- 

Sornione  col  luogo,  e ricsron  gravi.  1 suoi  qua- 
ri  a olio  in  Italia  sono  innumerabili;  esseudo 
egli  stato  di  lunghissima  vita,  vcincissimo  in 
operare,  solilo  dove  arrivava  a lasciar  nienioria 
di  sé  talora  in  chicae,  oomuneineotc  in  qua- 
drerie; e son  per  lo  più  iatorie  di  mczie  figure 
all'uso  del  Guercina  o del  Caravaggio.  Copiosa 
oltre  Napoli  n'é  Roma  o Fìreiixe,  c forse  più 
che  altro  luogo  Boloma.  È in  palazao  Marulli 
il  suo  Reliisiurio  mondieo,  in  quel  dc'R.*ilti  un 
S,  Penitente  con' una  catena  ohe  T obbliga  a 
ositura  disagiatiaaiina ; in  uno  do’  Malvezzi  un 
'ommaao  Moro  in  prigione,  io  quello  degli 
Eroolaoi  una  Pestilenza;  altri  e nelle  stesso 
quadrerìe,  e in  altre  pur  di  Patrizi,  Fra  le  sua 
tavole  d'idtare  una  deUe  più  studialo  è il  duomo 
di  Siena,  S,  Bernardino  in  atto  di  predicare  e 
di  convertire.  In  Napoli,  oltre  il  soffitto  della 
chiesa  de' Celestini,  dipinse  non  poco;  raen  però 
di  Quel  che  bramava  egli  stesso  c i pitlorì  di 
miglior  gusto,  I quali  colle.gali'oon  lui  combat- 
tevano le  novità  del  Giordana  Ma  questi  ebbe 
un  ascendente  superiore  ad  ogni  altro,  per  cui^ 
malgrado  le  sue  impcrfotioni,  trionfò  (fi  tulli; 
e il  Preti  stesso  dovette  cedergli  il  campo  e 
chiuderò  i suoi  giorni  in  Malta,  del  cui  Ordi- 
ne era,  per  grazia  fatta  al  suo  merito  in  pit- 
tura, commendatore.  Lasciò  in  Napoli  qualche 
seguace  del  suo  stile,  siccome  fu  Domenico  Vio- 
la : nè  questi  però,  nè  altri  dc'sa(ù  discepoli 
si  avanzarono  s^pra  la  mediocrità  Lo  stesso 
dicasi  di  Gregorio  Preti  suo  fratello,  di  cui  a 
Roma  a S«  Carlo  dc’Catinari  è un’istoria  a 
fresco. 

Dopo  le  maniere  estero  eoovtcn  tornare  alla 
pazioiulc,  e far  meunone  deali  scolari  del  Ri- 
bera.  L proprio  de'  maestri  che  dipingono  quasi 
sempre  m un  carattere,  avero  scolari  che,  limi- 
tanno  l' ingegno  a quel  solo,  faccian  opere  ebo 
fngaoiÙQQ  i più  peKti,  e si  credano,  partico- 
larmente in  paesi  esteri,  dipinte  dal  caposcuola. 
Tale  abilità  si  acquUtarojio  presso  la  Spagne^ 
letto  Giovanni  Do  e Bartolommco  Passante; 
sebbene  il  primo  in  progresso  di  tempo  rad- 
dolcì lo  stile  e ingentilì  U carnagioni  ^ ove  il 


sceondo  non  aggiunse  alla  usata  maniera  dello 
Spagnoletto  se  uon  qualche  grado  di  studio  in 
disegno  e in  espressione;  nc  questo  sempre. 
Francesco  F'racanzani  ebbe  una  certa  graodio- 
rità  di  fare,  c un  colorilo  assai  bello;  tanto- 
cbè  il  Trausito  di  S.  Giuseppe,  ch’egli  poso 
a*  Pellegrini,  è un  de' migliori  quadii  della 
città.  Egli  però,  oppresso  dalla  povertà  che 
mal  consiglia , si  volse  a dipingere  pel  volgo 
grossalanainentc,  e poi  anche  a cattive  arti  ; in 
(ine  divenne  reo  di  morte , che  dovea  esser 
pubblica  e di  laccio;  ma  per  rispetto  alla  pro- 
Icuìooe  gli  fu  data  io  carcere  col  veleno  (i). 

Anicllo  Falcone  e Salvator  Rosa  sono  il  mag- 
gior vanto  dì  <]iicir  accademia^  (|uantmuju('  il 
Uosa  la  frequentasse  puro  tempo,  e si  av.tiua«!iO 
poi  con  gl  insegn.vnenti  del  Falcone.  Co:>tiii 
cblic  un  talento  singolarissirou  per  rappresent.ir 
le  battaglie;  no  dipinse  in  piccole  propurzioiù 
ed  in  gran<lì,  traendone  i soggetti  or  da’  bini 
santi,  or  dulie  storie  profane,  or  d.a’  p^^'iiii  ; 
vario  ne' vestili,  mllc  armi,  ne’ volti,  com’ci.ui 


(i)  Inserisco  al  fin  di  qmsl' epoca  alcuni 
pittori  slciliarii  che  tìorir«>nn  in  e*i.4,  o oc’ prin- 
cipi della  so;;Mrntc,  ei’iidili  d;i  maestri  diversi  : 
lUl  furouo  buggerili  dal  sig.  An*aldu,  lodalo  al- 
trove, e a lui  da  un  pittor  di  quella  isola.  Fi- 
lippo Tancredi  fu  messinese,  ma  non  si  aggrega 
a veruno  do’  maestri  sopraccitati , avendo  stu- 
diato in  Napoli  c in  Roma  sotto  il  Maratta.  E 
pittor  facile,  compositore  r coluritor  buimo , 
notissimo  in  Messina,  e celebre  anche  a Paler- 
mo, ove  visse  molti  anni.  La  volta  ivi  della 
rhicsa  de’ Teatini,  e quella  altresì  d<‘l  Gesù 
Nuovo  furono  dipinte  da  luì.  Gode  anche  opt- 
nìoiic  dì  buon  pittore  e di  valente  arcbitelto 
il  cavalier  Pietro  Novelli  (lesti  anche  Morelli, 
ohe  cix'da  errore)  detto  il  Monrerdese  dal  nome 
della  sua  patria*  Quivi  ha  lasciate  di  molto 
opere  a olio  c a fresco,  c se  ne  loda  special- 
mente il  gran  qiuidro  delle  None  di  Cana  nel 
rcfeltorio  de'  PP.  Benedettini.  Lungo  tempo 
stette  in  Palermo,  e la  più  vasta  ofsera  che  vi 
facesse  fu  nella  chiesa  ue’PP,  Conveuluali,  la 
cui  volta  compartita  in  più  quadri  fu  dipinta 
tutta  da  lui  solo.  L'elogio  del  suo  stile,  dili- 
gente in  ritrarre  le  forme  dal  naturale,  dotto 
in  disegnarlo,  grazioso  in  colorirle  con  qualclio 
imitazione  dello  Spagnoletto,  può  leggersi  nel 
Guarienti:  maggiore  gliene  fanno  giornalmente 
i Palermitaui,  i quali,  ove  capiti  un  forestiero 
di  gusto,  poco  altro  gli  additano  per  la  città 
che  le  opere  di  questo  valentuomo,  Pietro  Aquila 
martallese,  rinomato  inUgliatore  io  rame,  che 
incise  la  Galleria  Faroesiana,  nulla  che  io  sap- 
pia lasciò  in  Roma  ; in  Palermo  ne  restano  duo 
quadri  alla  chiesa  della  Pietà,  clic  rappresen- 
tano U parabola  del  FigUuol  Prodigo.  Lo  Zoppo 
di  Gang!  è conosciuto  specialmente  a Castro 
Giovanni,  nel  cui  duomo  ha  lascialo  diverso 
tavolo.  Del  cavalier  Giuseppe  Paladini  sieilìano 
trovo  lodala  a S.  Giusep|U‘  di  Gastei  Teriuini 
la  tavola  di  N.  Signora  col  TulcUre.  Trovo  an- 
che considerato  fra'valenlaomini  di  quell’ isola 
un  Carrega,  c credo  aver  dipinto  assai  pw  p*> 
vati.  Altri,  ma  non  so  di  qual  merito,  si  tro- 
vano ascritti  all’.Aecailemia  di  S,  Luca,  da’  cui 
registri  ho  tratte  alcune  notizie  pc’toini  segi^n- 
li  roinnnieatcnii  dal  signor  MÙron  degaissiuMi 
segretario  dell* Accademia- 
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Tnrj  ;;li  rftfrciU  che  «i  azzuflar.'ino  ; viro  nel- 
1*  espressioni , scelto  c naturale  nelle  ligure  c 
nelle  mosse  de’ cavalli,  intclligeule  della  disci- 

fdina  militare,  quantunque  non  avesse  nc  mi- 
ìtalo, nè  veduto  azione  di  guerra.  Molto  at- 
|i‘»e  al  disegno,  in  tutto  consultò  il  vero,  colori 
con  diligenza  e con  buon  impasto.  Che  inse- 
giMsse  al  Borgognone,  come  airuni  vorrebbono, 
e duro  a credeisL  II  Haldinucri,  rh’ebbe  da 
quel  religioso  le  notizie  che  nc  pubblicò  , di 
ciò  non  fa  motto  : è però  vero  che  si  conob- 
bero c si  stimarono  ; e che  se  le  battaglie  del 
Borgognone  ban  luogo  nelle  quadrerie  de’ gran- 
di, e si  pagano  a gran  prezzo,  quelle  di  Aniello 
hanno  avuta  la  stessa  sorte.  I^bbc  copiosa  sco- 
Uresea;  e di  essa  e di  altri  pittori  amici  si 
valse  a veiidiearc  la  uccisione  di  un  suo  pa- 
rente e di  un  suo  scolare,  che  i presidiar!  spa- 
glinoli gli  avean  morti.  Avremita  dunque  la 
rivoluzione  di  Maso  Aniello , egli  c i suoi  si 
unirono  in  una  eotiipagnia  che  cliiamai'ono  delia 
morte,  e protetti  dallo  Spagnolotto  che  presso 
il  viceré  gli  scusava,  fecero  orribile  strage;  Gn* 
ché  composte  le  cose  e tornato  il  popolo  in 
freno,  quella  micidiale  cater^’a  di  se  temendo, 
si  dileguò  e si  mi->e  in  salvo.  11  Falcone  passò 
per  alriini  anni  in  Francia,  che  perciò  ha  molte 
didle  sue  opere  ; gli  altri  o fuggirono  in  Boina, 
o tt  rìlirai'ono  in  luoghi  immuni. 

1 più  valenti  della  scuola  erano  allora  Sal- 
vator hosa  , di  cui  si  è scritto  altrove , e che 
incominciò  dalle  battaglie  e tini  applauditissimo 
ne’ paesi;  e Domenico  Gargiuoli,  detto  Micco 
Spadaro,  paesista  di  im*rito,  buon  tìgurisla  an- 
che in  grande,  come  appare  alla  Certosa  c in 
pili  chiese:  ina  di  un  talento  singolarissimo  nelle 
picciole  ligure;  nel  qual  genere,  per  dir  lutto 
in  poco,  è il  Cerquozzi  della  sua  scuola.  Quindi 
Viviano  Codagora  gran  prospettivo,  dopo  aver 
conosciuto  lui,  non  volle  che  vcruuo  alle  sue 
architetture  facesse  figure  o istorie , da  lui  in 
fuori  ; cosi  graziosaiucrite  ve  raccordava:  e que- 
sta lega  fu  forte  a segno,  che  unilamoutc  cor- 
sero al  pericolo  della  morte  narralo  di  sopra , 
e uniUmonle  vissero  fino  all’  estremo.  Le  qua- 
déerìe  di  Napoli  ebbono  de’  lur  quadri  gran 
numero,  e più  anche  ebbono  de’ capricci  o 
pitture  facete , tutte  di  mano  dello  Spadaro. 
Costui  nel  ritrarie  le  azioni  del  volgo  suo  na- 
zionale, e specialmente  quelle  ove  accorre  gran 
mollitiidine , non  avea  pari.  Le  sue  figure  in 
qualche  dipinto  ban  passato  il  migliaio.  Si  gio- 
vò mollo  delle  stampe  di  Stefano  della  Bella  e 
del  Callot,  che  assai  riuscirono  in  collocare  gran 
popolo  in  poco  spazio;  ma  da  vero  imitatore, 
e H*nza  ombra  di  servilità  : anzi  le  principali 
figure  e più  grandi  (ore  mal  si  occultano  i cat- 
tivi rontoroi)  e le  mosse  loro  vedea  nel  vero, 
c le  ritoccava  con  diligenza. 

Carlo  Coppola  scambicrebbesi  talora  col  Fal- 
cone per  la  somiglianza  delia  maniera;  sennon- 
ebè  una  certa  maggior  pienezza,  con  cui  dipinge 
i cavaHt  da  guerra,  lo  fa  discerncrc.  Andrea  di 
Lione  lo  somiglia;  ma  nelle  sue  battaglie  ai  co- 
nosce lo  stento  della  iroitaaìooe.  Marzio  Mastur- 
zo  poco  ^tte  Falcone , mollo  col  Uosa , 
anco  in  Roma,  del  quale  è oUimo  seguace;  ec- 
cetto eh’ è ak^anto  erodo  nelle  furine,  c ne’ 
sassi  e ne’  tronchi;  e nelle  arte  meno  vivace. 
Le  earoagioni  non  sono  pallìdaslre  come  nel 
Rosa,  che  le  imitò  dal  Ri^ra. 

Fluisco  U catalogo^  tacinda  alcuni  altri  nien 
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celebri,  con  Paolo  Poi*pora,  che  dalle  battaglie 
passò,  guidato  dal  genio,  a olpingcrc  quadru- 
pedi , e meglio  che  altro  pesi’i  c conchiglie  e 
simili  produzioni  di  mare  : meno  esercitato  in 
fiori  cd  io  frutti.  Ma  intorno  a’suoi  tempi  egre* 
giaineole  gli  fece  in  Napoli  Àbramo  Brughel , 
che  ivi  sì  stabili  e chiuse  i suoi  giorni.  Da  que- 
sti si  ordisce  la  buona  epoca  di  certe  pitture 
di  minor  rango , che  però  fan  vaghezza  alle 

u.adrerie  e onore  agh  autori.  Nominali  sono 

opo  i due  primi  GiamhalisU  Ruoppoli  e Ono- 
frio Loth , scolari  del  Porpora,  migliori  di  lui 
ne* frutti,  e particolarmente  nelle  uve,  c poco 
inferiori  nel  resto. 

Giuseppe  eav.  Becco,  uscito  dalla  scuola  me- 
desima, è de’  primi  d’  Italia  nelle  cacciagioni , 
negli  uccellami,  nc’ pesci,  e in  siiniU  rappresen- 
tanze. Un  de’  più  Imù  pezzi  che  ne  vedessi  fu 
in  casa  de'  conti  Siinonetti  d’  Osinio,  ove  1'  au- 
tore scrisse  il  suo  nome.  Fu  applaudito  nelle 
quadrerìe  anche  pel  bel  colorito  die  apprese 
nella  Lombardia  ; e dimorò  per  più  anni  nella 
corte  di  Spagna,  mentre  vi  era  il  Giordano.  Vi 
fu  pure  uno  scolare  del  Ruoppoli,  detto  An- 
drea Belvedere , bravo  negli  stessi  dipinti , e 
più  in  fiori  c in  frutte.  Fra  lui  e il  <^ordano 
v’  ebbe  contrasto,  asserendo  .\odrca  che  i figu- 
risti non  potcaii  lavorare  pcrfeltaraenle  in  que- 
ste minori  cum%  e pretendendo  il  Giordano  che 
chi  sa  il  più , non  duri  fatica  a fare  il  meno. 
V'eriticò  il  suo  dotto  componendo  un  quadro 
di  uccollaini , di  fiori,  di  frutta  si  ben  inteso, 
che  ad  Andrea  tolse  Ìl  primo  yanto,  c lo  foce 
ritirare  per  duolo  fra*  loUcrati  ; nel  qual  ceto 
non  era  iilliiiio. 

Nondimeno  i suoi  dipinti  non  iscemarono  di 
pregio,  nè  di  valori*;  e la  sua  posterità  conti- 
nuò ancise  dopo  lui  ad  al>l>ollirc  lo  quadrerìe 
de’ Grandi.  11  più  celebre  allievo  fu  Tommaso 
Realfoiiso,  che  airahitilà  del  maestro  aggiunse 

uolla  di  rappresentare  al  naturale  ogni  sorta 

i rami,  cd  ogni  maniera  di  dolci  e di  com- 
mejtibili.  Furono  .inco  suoi  bravi  ìiuitalori  Gia- 
como Nani  e Dald  issar  Caro,  adoperati  ad  or- 
nare la  h.  Corte  del  re  Carlo  Borbone,  c Ga- 
spero  Lopez  scolare  prima  di  Oubbissun  , poi 
del  Belvedere.  Fattoci  amile  buon  paetisla  , 
servì  il  Granduca  di  Toscana,  e stette  gran 
tempo  in  Wnezia  Sfrondo  il  Dominici  mori 
in  Firenze  ; secondo  I’  .'Ultore  del  catologo  Al- 
garotti, in  Venezia:  ciò  fu  circa  il  173^.  Fin 
qui  ci  ha  condotti  la  serie  de’mìtKir  pittori  (1) 

(,1)  In  questa  epoca  fiori  un  Olandese  in  Mes- 
sina detto  Àbramo  Casembrol,  che  in  paesi,  c 
più  in  marine,  porti,  lenipesle  ci  si  dà  per  uoo 
de*  primi  del  suo  tempo-  Professò  anche  archi- 
tettura, e fu  valoroso  nelle  picciotc  figure;  so- 
lito a condurre  ogni  suo  lavoro  aU’ultimà  fini- 
tezza. Nc  ha  la  rìùcsa  di  S.  Giovacchino  tre 
quadretti  della  Passione  : i privali  di  Messina 
ne  posseggono  altre  delizie  di  pittura,  ma  non 
molte,  perchè  vendcvalc  a granai  prezzi,  e spc- 
divale  d’  ordinario  alla  sua  Olanda.  Quindi  i 
più  de’ Messinesi  si  volgevano  al  Soeino,  con- 
corrente del  Casembrot;  pittor  feracissimo  di 
idee,  prontissimo  nella  esecuziiNic,  e molto  fa- 
cile nei  prezzi  ; e i paesi  e le  prospettive  di 
questo  si  conservano  «icora,  nè  si  disfirezzanu. 
Non  trovo  che  il  Casembrot  formasse  intera- 
mente a Messina  alcun  dipintore;  diede  lM*nsi 
rlcnumli  di  architettura  e di  prospettiva  a di- 

3» 
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propaK^lsM  iltlU  scn<^*  (li  Animilo  : torniamo 
a'  n)fnrì»li,  ma  dS  tin’  «’pn^a  nnora. 
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lì  6f«i|Wano,  il  Solimené  e gli  allievi  hro. 

Dopo  la  rocU  drl  trmio  xvii  romincìA  in 
Napoli  a figurare  Luca  Giordano,  il  quale  non 
aTcndo  ira'  conlemporanei  il  miglior  »tilr,  ebbe 
tuttaria  la  miglior  forlnna;  efletto  di  im  genio 
^a«to,  risoluto,  cri'atorr,  rlic  il  Maratta  rìguar* 
dara  come  unico  c arnxa  eaempto.  Si  palc»5 
in  lui  questo  gran  dono  di  natura  fin  dalla 
puerixia.  Antonio  suo  padre  lo  diede  ad  istruire 
prima  al  Riberaf  poscia  in  Roma  al  Cortona  (i); 
e dopo  arerio  condotto  per  le  migliori  scuole 
cI*  Italia,  ricco  di  disegni  e d'idee  lo  ricondusse 
in  patria.  Era  Ìl  padre  deboi  pittore,  che  do» 
Tendo  TiTere  in  noma  su  le  fatiche  del  figlio, 
i eni  disegni  eran  fin  d*  allora  ricercatissimi  (3), 
non  sapea  dargli  altro  precetto  d'arte,  se  non 
quello  che  la  neeessilà'  gl*  insegnava,  cioè  di 
br  presto.  Rilerisee  uno  serittnre  (cosa  inaudita) 
che  dovendo  Luca  rifocillarsi  non  intermettcTa 
il  lavoro,  ma  apriva  la  bocca  come  avria  fatto 
un  merlo  o un  'passerotto  da  nido,  c il  padre 
v’  inseriva  il  cibo,  pigolandogli  aU'oreccbio  sem- 
pre le  stesse  voci,  Luca  fa  preti/).  E Luca  fa 
presro  fu  dopo  cib  chiamato  in  Roma  dagli  stu» 

versi,  ansi  di  pittura  exiandio.  Per  questo  ti- 
tolo è annumerato  fra'  suoi  il  Cappucdno  P.Fe* 
liciano  da  Messina  (già  Domenico  ^argena)  che 
poi  nel  convento  di  Bologna  studiando  in  Gui- 
do s' imbevve  di  quello  stile  assai  bene.  Presso 
1’  Hackert  si  £1  onoratissima  menzione  di  una 
sua  Madonna  col  S.  Bambino  a S.  Francesco 
presso  \ som  reliriosi  in  Messina,  per  cui  gli 
si  dk  la  palma  frr  pittori  del  auo  Ordine,  che 
n^ebbe  nUn  pochi. 

(O  11  Cortona  Ibrmb  alla  Sicilia  un  buon  al- 
lievo in  Ciò.  Quagliata^  che  nelle  Memorie  me%^ 
sineù  dicesi  essere  stato  da  tal  maestro  favorito 
e conlraddisiinto;  ed  esser  poi  tornato  in  pa- 
tria per  gareggiare  con  RoiMiquca,  e,  quel  che 
più  mi  sorprende,  col  Barhalunga.  Se  pub  trarsi 
argomento  da  rib  che  rimane  in  Roma  deU*  ti- 
no e deir  altro,  il  Barbaksnga  in  S.  Silvestro  a 
Monte  Cavallo  comparisce  un  gran  maestro,  il 
Quagliala  alla  Madonna  di  C.  P.  un  buono  sco- 
lare; quegli  è celebre  e noto  ad  ogni  pittor  di 
Roma,  questi  non  ha  nn  ammiratore.  In  Mes- 
sina forse  dipinse  meglio.  L'  {storico  lo  com» 
menda  come  dolce  e moderato  pittore  finché 
vissero  i suoi  rivali:  si  aggiugne  che  dopo  la 
lor  morte  si  diede  a* freschi,  ovest  conosce  l'ar- 
dimento della  sua  immaginazione  nrll'espres- 
aioni  delle  figure,  e nella  superfluità  deU’arcbi- 
tetlura  e di  ogni  alte' ornato.  Andrea  suo  fra- 
tello non  fu  in  Roma;  è perb  tenuto  buon  pit- 
tore in  Mcttina. 

(X)  Raccontava  il  Giordano  di  aver  disegnate 
dodici  volte  in  qnel  tempo  le  stanze  c la  log- 
ia di  RafTaello,  e quasi  venti  volte  la  battaglia 
i Costantino  dipinta  da  Giulio,  senza  dir  delle 
opere  di  Micbelangiolo,  di  Polidoro,  e dì  altri 
artefiei  eccellenti.  V.  le  f^ite  del  Bollori,  edile 
in  Roma  nel  17311  con  l'aggiunta  della  vita  del 
aavalier  Giordano,  pag.  5Ó7. 


denti;  ìl  qual  snpramiorat  gli  tien  luogo  di  co- 
gnome in  più  libri.  Con  qurslu  educazione  lo 
ahitiib  Antonio  ad  una  celerilà  portentosa,  on- 
d'é  eb^mato  da  alcuni  il  fulmine  della  pittura. 
Vero  è eiie  Unta  pre4tezza  non  nasceva  dall'a- 
gilità solo  della  mano,  ma  dalla  prontezza  della 
immaginativa  principalmente,  come  ìl  Solimene 
solca  dire;  per  cui  vedeva  il  quadro  da  prin- 
cìpio qual  dovea  essere;  né  si  tratteneva  per 
via  a eereare  i partiti,  dubitando,  provando, 
scegliendo,  come  ad  altri  interviene.  Fu  anche 
detto  il  Proteo  della  pittura  pel  talento  singo- 
lare eh*  egli  ebbe  in  rontrafTare  ogni  maniera; 
efifetto  aneli'  esso  di  una  fantasia  tenace  di  ciò 
che  veduto  area  una  volta.  Nè  pochi  sono  gli 
e.semp|  de'quadri  da  lui  dipinti  su  lo  stile  di 
Alberto  Duro,  del  Bassann,  di  Tiziano,  di  Ru- 
bens, eo' quali  impose  agl' intendenti,  e a' suoi 
stessi  rivali,,  che  più  di  tutti  dovevano  stame 
in  gtianlia.  Tali  quadri  nelle  cotnpere  si  son 
di  poi  valutati  il  doppio  e il  triplo  d*  un  ordi- 
nario Giordano.  Ve  ne  ha  pur  de' saggi  nelle 
chiese  di  Napoli  come  i due  quadri  sul  far  di 
Guido  che  SI  veggono  a S.  Teresa,  e special- 
mente alleilo  della  Natività  del  Signore  (a).  Anr 
cJie  la  Corle  di  Spagna  ne  ha  una  Saera  Fa- 
miglia si  raffaellesca,  che  chi  nnn  conosce  M 
bellezza  essenziale  di  questo  anfore,  si  equivoca 
con  la  imitazione  del  Giordano,  dice  Meugs  in 
una  sua  lettera  (Tom.  11,  pag.  67). 

Ninna  perb  delle  maniere  predette  adoltb  per 
SU.V.  Tenne  dapprima  chiare  orme  dello  stile 
dello  Spagnolelto,  dì  poi,  come  in  un  quadro 
della  Passione  a S.  Teresa  poc'anzi  della,  adecl 
assai  a Paol  Verooesg;  e di  questo  couserrb 
sempre  la  massima  di  sorprendere  con  uno  stu- 
dio di  ornamenti  che  gu.ndaguasse  l'  occiiin.  Dal 
Cortona  par  che  prendesse  il  contrasto  della 
composizione,  le  grandi  masse  di  luce,  la  fre- 
quente ripelizionc  de*  volti  stessi,  che  nelle  li- 
gure lèmminiU  copiava  spesso  dalla  sua  donn.v 
Nel  resto  egli  mirb  a distinguersi  da  ogni  al- 
tro maestro  con  un  nuovo  modo  di  colorire. 
Non  fu  sollecito  di  conformarlo  .a*  det- 

tami dell'  arte  : il  suo  tìngere  non  é assai  vero 
ne'  tuoni  de'  colori,  e molto  meno  nel  chiaro- 
scuro, in  cui  si  fere  ìl  Gìordaon  una  maniera 
ideale  molto  e arbitraria.  Piace  nondimeno  per 
certa  grazia  e per  certo  quas*  inganno  d’arie, 
che  pochi  avvertono,  e niuno  pub  faeilmenle 
imitire.  Né  egli  proponeva  sé  in  esempio  a' 
discepoli;  anzi  gli  riprendeva  se  voleano  se- 
guirlo, direodo  loro  che  non  era  mestier  da 
giovani  il  penetrare  in  quelle  vedute.  Seppe 
le  leggi  del  disegno,  ma  non  si  riirb  ass.ii  d^ 
osservarle;  ed  é parere  del  Dominici  clic  sce- 
gli avesse  voluto  custodirle  rigidamcnlc,  si  sa- 
ria in  lui  alTrcddato  quel  fuoco  che  fa  il  suo 
maggior  merito;  sriisa  dir  iiou  ;i[>p3phorà  ogni 
leitore.  Più  forse  avrà  fede  qneir.illr.i  ragione, 
rh'essendo  egli  .'ividt'.kimo  tfi  pii.i«l.i:;no,  e per- 
ciò usato  a non  rifiutare  cnmi*Mom  fin  di  ple- 
^i,  ahusas.se  di  qiidla  sua  firilii.i  anrhe  a sca- 
pilo dell'onore.  Qiiimii  c .irr()s;i|o  in  oltre  di 
avere  spesso  dipinto  siiprrfiri.dmenle.  senza  im- 
pasto c con  soverrhio  uso  ri' olio,  onrlc  le  im- 
magini si  son  dileguate  presto  dall*  sue  tele. 

(o)  Dipinse  per  la  patrizia  casa  Manfrin  di 
Venezia  la  Fortuna,  tratta  dal  quadro  di  Gui- 
do, e nnn  si  saprebbe,  in  confronto  deU'origì- 
nah*,  quale  preterire. 
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Napoli  rirlontla  dblU  òpere  del  Giordano  in 
prifato  e in  pubblico  : non  vi  é cbieaa,  per  ccwi 
dire,  In  li  (;ran  metropoli  che  uon  vanii  qual> 
che  «uo  Uv(»ro.  Molto  è liiiiimrato  il  Discaccia* 
mento  de’  venditori  dal  Tempio  a’  PP;  Girola- 
mini,  la  cui  architettura  Volle  fatta  dal  Moaca* 
tiello  buon  prospettivo.  A o^ni  altro  suo  lavoro 
a fresco  son  anteposti  quei  del  Tesoro  della 
Certosa.  Furon  da  lui  condotti  in  età  assai  ma- 
tura. e si'mbrAQ  riunire  il  meglio  di  quanto  sa- 
pea  r artefice;  Sorprende  la  Storia  del  Serpente 
innalzato  nel  deserto,  e la  turba  degl’lsdrae* 
liti,  che,  straziata  in  orribili  guise  da  serpi,  si 
volge  a lui  |)cr  rimedio:  cosi  le  àllre  storie  por 
le  pareti  e ilclla  volta,  tutte  scritturali.  E an- 
che decantata  la  cupola  di  S.  Brigida,  die  fattà 
in  compètiMiaa  di  Francesco  di  Maria  in  breve 
tempo  c con  tinte  più  lusiogliiere,  presso  U 
tolgo  io  fece  prevalere  a quel  dolio  artefice, 
e fu  principio  alla  gioventù  di  meii  sodo  gu- 
sto. Per  maraviglia  si  addita  pure  il  quadro  di 
S.  Saverio  fatto  per  la  lUa  chiesa  in  un  giorno 
e mézzo,  copioso  di  figure  e vago  quanto  altro 
che  colorisse.  Fu  Luca  in  FiCcoze  a dipingere 
la  cappella  Corsini  c la  Galleria  Hìccarui,  oltre 
i lavori  che  fece  per  tarie  chiese  e per  altri 
priviti,  massime  per  la  nob.  casi  del  iioss<i,  di  j 
òui  furono  i Baccanali  del  Giordano,  trasferiti 
poi  in  palazzo  del  sig.  march.  Gino  Capponi. 
Operò  anche  pel  Principe;  e da  Cosimo  IH, 
sotto  i cui  occhi  inventò  c colori  una  gran  tela 
qiias’in  meito  che  dod  « direbbe,  fu  lodato 
come  pittore  fatto  per  sOvranL  Lo  stesso  elo- 
gio ebbe  da  Carlo  il  re  dì  Spagna,  nella  qual 
Corte  servi  i3  anni;  e a giudicarne  dal  numero 
delle  opere  si  direbbe  averci  consumata  una 
lunga  vita.  Prosegui  le  pitture  cominciale  dal 
Cambiasi  di  Genova  nella  chiesa  dtdl’Eicurialc, 
e di  molte  storie  la  ornò  nella  volta,  nelle  cu- 
pole c nelle  pareti,  le  più  tratte  dalla  vita  di 
Salomone.  Altre  copiose  pitture  a fresco  fece  in 
una  chiesa  di  Sant*  Antonio  nel  palazzo  di 
Buonrìtiro,  nella  sala  degli  Ambasciatori;  e con 
squisito  studio  perla  regina  madre  dipinse  una 
Natività  di  G;  C , che  dlcesi  qu.idi-o  stupendo 
e superiore  a quant*  altro  facesse  mai.  Se  cosi 
avesse  operato  sempre,  don  si  saria  detto  da 
alruni  che  1 suoi  esempi  alla  scuola  pittorica 
della  Sp.^gna  furon  di  scapito  (i).  Invecchialo 
finalmente  e tornato  in  patria  pieno  di  ric- 
chezze e di  onori,  mori  indi  a poco,  desiderato 
come  il  più  gran  pittore  del  suo  tempo. 

(i)  Notisi  che  se  v'ebbe  seguaci,  v’cbbc  an- 
rhe  disrcniitori.  Per  figura  il  Paloraino,  ben- 
ché amicissimo  del  Giordano.  b«*nchc  trasferi- 
tosi dalle  lettere  alla  pittura,  quando  il  scio 
siile  era  rosi  in  voga,  non  imitò  lui  solo,  ma 
insieme  gli  altri  pittori  del  suo  secobi;  biioiio 
artefice,  e da  Carlo  II  nominato  suo  pittor  di 
camera.  Questi  è quel  Paloiniiio  a cui  merita' 
mente  dartno  il  nome  di  f^auui  della  SfMtffn-if 
c che  io  vo  ritandu  per  Fopera.  1 periti  di  quella 
dignitosa  liugua  assai  ne  loJan  la  dicitura;  ra- 
gione forse  per  cUi  gli  esemplari  della  soa  7*eo- 
rica  e Ittica  della  Pittura  (due  tomi  in  foglio) 
son  rarissimi  fuot  della  Spagna.  Ma  in  fatto  di 
ciitiea,  come  il  Vasari  stesso,  duvett’ errare  più 
Volte,  io  dubito  che  molto  seguisse  la  tradi- 
zione senza  vagliarla  sempre;  c lo  congetturo 
dagli  allievi  aserilti  a qur:«ln  o a quel  maestro 
tomro  U fede  della  crouologia. 
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Non  uscirono  dàlia  sua  scuoU  disegnatori  di 
merito  se  non  pochi:  i più  abusarono  di  quella 
sua  inassiuia , cb’é  buon  pittore  chi  piace  al 
pubblico;  e che  il  pubblico  s*incanla  piè  cui 
colorilo,  che  col  disegno;  onde  senti  far  gran 
caso  di  questd  si  dieuero  a lavorar  di  pratica. 
Fnrono  i più  da  lui  favoriti  Auiello  Rossi  na- 
politano, c Matteo  Pacelli  della  Basilicata,  che 
seco  in  qualità  di  ajuti  condusse  nella  Spagn.i, 
donde  tornarono  ben  pensionati:  vissero  dipoi 
agiatamente  e pressoché  in  ozio.  Niccolò  Htissi 
napoletano  riusci  inveiilor  buono,  e colontore 
sul  far  dei  maestro,  bendic  più  dia  nel  ros- 
signo  In  certe  opere  più  imporUnti,  come  nel 
soflUtto  della  cappella  Reale,  lo  ajulò  co’ suoi 
disegdì  il  Giordano.  Dipinse  molto  per  priva- 
ti; graditissimo  tlopo  Ì1  Hccco  itellc  figure  degli 
animali.  La  Giuda  di  Napoli  esalta  iu  lui  e in 
Tommaso  Fasano  la  perizia  nel  dipìngere  a 
guazzo  bellissime  macchine  per  Santi  Sepólcri 
e Quarantorc.  Giuseppe  Simonelli,  già  lacchè 
del  Giordano,  divcniie  copisU  esalto  delle  ope- 
re stie,  e imitator  eccellente  del  suo  colore,'  Nel 
disegno  non  valse  molto:  pur  se  ne  loda  on  Saa 
NlccoU  di  Tolentino  alla  chiesa  di  .Hontesinto, 
come  Ticidusimo  alle  opere  del  Giordano  me- 
glio studiate  e corrette.  Andrea  Migliouico  ebbe 

fiiù  facilità  nell*  inventare,  e pari  gustò  nel  en- 
orire;  ma  ebbe  men  grazia  che  il  Slmonelli. 
Anche  Andrea  dipinse  in  più  chiese  di  Na- 
poli, c ne  troto  lodato  singolarmente  entro  la 
SS.  Nunziata  il  quadro  della  PenlecosLo.  Un 
Franceschillo  spaglinolo  promelleà  tanto,  elie 
Luca  solca  dire,  aver  quel  giovane  a nusrira 
miglior  del  maestro.  Mori  in  età  verde,  lascian- 
do in  Nipoti  un  Saggio  del  suo  felice  ingegno 
nel  S.  Pasquale  che  ilipiiise  in  $.  Maria  del 
Monte:  ti  e bel  paese  e una  vaghissima  gloria 
d’Angcli. 

Ma  il  miglior  degli  allieti  fu  Paolo  de’Mat- 
teis,  noreralo  dal  Pascoli  fra’ migliori  allievi 
anche  del  Morandi:  c pittore  che  può  contarsi 
fra*  primi  della  sua  età.  Fu  chiara  ito  in  Fran- 
cia, e tri  tre  anni  che  vi  dimoiò  si  fece  nume 
iri  Corte  c pel  regno  : fu  invitato  sotto  Bene- 
detto XIII  a venire  a Roma,  ove  dipinse  alla 
Minerva  e in  Ara  Coeli:  ornò  anche  altre  città 
delle  sue  pitture,  segriatainente  Genova,  che  ne 
ha  due  tavole  a S.  GiroUido  pregiatissime;  l’iin.T 
del  Titolare  che  a S.  Saverio  appare  in  sogno 
e favella,  1*  altra  della  Concezione  immacolata 
di  .M.  V.  con  orna  comitiva  dì  Angioli  graziosi 
c pronti  quanto  altri  mai.  Noiuliracno  il  suo 
domicìlio  fu  in  Napoli,  e qaejlo  é il  tèatrn  ove 
dee  conoscasi.  Quivi  forni  di  lavori  a fresco 
chiese,  gallerìe,  sale,  vòlte  in  gran  numero; 
emulando  spesso  la  frelU,  senza  uguagliare  il 
merito  del  maestro.  Fu  suo  vanto  senza  esempio 
aver  dipinto  in  sessanlascì  giorni  una  gran  cui- 
pula,  com’era  quella  di  Gesù  Nuovo,  dctUolita, 
perché  minacciava  rovina,  son  pochi  anui;  bra- 
vura che  raccontata  al  Solimene,  freddain.mle 
rispose  che,  senza  che  altri  il  dicesse,  lo  diera 
l'opera.  Noiidirnetio  erano  in  essa  cose  si  belle 
C si  bene  imitale  dal  Lanfranco,  che  quella  ce- 
lerità destò  ainmirazioiie. 

Ove  lavorò  con  previo  studio  c enu  diligeti- 
za,  come  nella  chiesa  de’  Pii  Operaj,  nella  G.il- 
leria  M italona,  in  molti  quadri  per  privati,  iiou 
lascia  desiderare  ne  composizione,  né  grazia  di 
contorni,  né  bellezza  di  volti,  bciiehe  p >cu  v«- 
I riali^  ne  altro  prt^gio  di  pitton*  Il  suo  migrilo 
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dapprima  fu  R»or<Ianr»ro;  di  poi  rj*H  dipintr 
con  più  fona  di  chiaroscuro,  ma  con  lrncn*zza 
p morbidezza  di  lintc,  pailicolarmcolc  udir 
Madonne  e ne’piitti,  ove  si  vede  una  ioaTità 
uasi  dissi  albanctea  e un’idea  della  scuola  di 
oma^  ove  pure  avea  studialo.  Non  ebbe  fp'an 
sorte  negli  allievi,  comechè  ne  conUsso  gran 
numero.  Fra  tutti  spiccò  Giuseppe  Maslroleo, 
di  cui  molto  è lodalo  il  8.  Erasmo  a S.  Maria 
Nuova.  Condiscepolo  del  Matteis  nella  scuola 
del  Giordano,  e di  poi  anche  cognato  fu  Gio. 
Batista  Lama;  e (questi  ancora  ebbe  qualche 
dcpcndenza  da  lui  nc’  suoi  studi.  Attese  su' 
l’esempio  di  Paolo  alla  soavità  del  colore  e del 
cbiaroseuio,  applaudito  in  maggicri  opere,  co* 
Ri*è  la  Galleria  del  Duca  di  S.  Niccola  Gaeta, 
e più  ne’rjuadri  di  picciole  bgure  per  quadre- 
rie ; in  essi  rappresentò  volentieri  latti  mitolo* 
giri;  nè  son  rari  in  Napoli  o nel  Regno. 

Francrsro  Solimene,  detto  l’Abate  Ciceio, 
nacque  in  Nocera  de’ Pagani  di  Angelo  scolare 
del  cav.  Massimo,  e tratto  da  inclinazione  per 
la  pittura  lasciò  gli  studi,  prese  dal  padre  ì 
rudimenti  dell' arte  e passò  in  Napoli.  Si  pre* 
acntò  alla  scuola  di  Francesco  di  Maria  , che 
troppo  secondo  lui,  deferiva  al  disegno  : quindi 
senza  continuarvi  prese  a frequentare  1’  acca- 
demia del  Po,  ove  con  giovanile  consìglio  si 
mise  a disegnare  nel  tempo  stesso  il  nudo  ed 
a colorirlo.  Cosi  appena  si  può  dire  scolare 
d’alirì,  che  de’ valentuomini,  ch’egli  copiò  e 
studiò  sempre.  E dapprima  segui  in  tutto  il 
Cortona  ; dipoi,  fattasi  una  sua  maniera.  In  tenne 
tuttavia  per  uno  de’ suoi  esemplari,  fino  a co- 
piarne figure  intere,  se  non  in  quanto  le  adat- 
tava al  suo  nuoTO  siile.  Lo  stil  nuovo  c carat- 
teristico di  Solimene  più  che  altri  avvicinasi 
al  Preti:  il  disegno  è men  esalto,  U colore  nien 
vero,  ma  i volli  han  più  bellezza;  in  essi  ta- 
lora imita  Guido,  talora  il  Maratta  ; spesso  sono 
scelti  dal  naturale.  Quindi  era  chianiato  da  al- 
cuni il  rav.  Calabrese  ringentilito.  Al  Preti  ag- 
giunse il  Lanfranco,  che  soprannominava  il  mae- 
stro, da  cui  tolse  quel  serpeggiamento  di  coro- 
posizione  che  forse  esagero  oltre  il  dovere.  Ds 
questi  due  prese  il  rbiaroscuro,rhe  usò  assai  forte 
nella  sua  età  di  mezzo  ; perrioecbè  lo  scemò 
al  crescer  degli  anni,  piegandolo  più  al  facile 
« al  dolce.  Disegnò  tutto  e rivide  dal  naturale 
prima  di  tìngere;  cosicché  in  preparare  le  sue 
opere  può  contarsi  fra’  più  accurati  almeno  nel 
suo  tempo  migliore;  poiché  declinò  poi  alla 
soverchia  facilità,  e apri  la  strada  al  manieri- 
smo. Nella  invenzione  fece  ronosecre  quel  ta- 
lento elegante  e facile,  per  mi  tenne  onorato 
lungo  fra’  poeti  della  sua  età.  È anche  sua  lode 
una  certa  universalità  a cui  si  estese,  dipin- 

Sendo  quanto  in  varj  rami  la  pittura  rompren- 
e;  ritratti,  istorie,  paesi,  animali,  frulli,  ar- 
chitettura, manifatture:  a quaLivoglia  genere 
si  app]ica.«se,  parca  fatto  solo  per  quello.  Vi- 
▼uto  fino  a’  nuvant*  anni,  e dotato  di  gran  ce- 
lerità di  pennello,  ha  sparse  le  sue  ( pere  per 
tutta  Europa,  quasi  a par  del  Giordano.  Dì 
(questo  fu  competitore  ed  amico  insieme  ; meno 
singolare  di  lui  nel  ^enio,  ran  più  regolalo  ncU 
Tartc.  Quando  il  Giordano  fu  morto,  il  So- 
limene, che  conobbe  di  tener  già  in  Italia  il 
primato,  che  che  dicessero  i suoi  emoli  «IH  mo 
colorito  men  vero,  cominciò  a mettere  altissi- 
mi nrezri  alle  sue  pitture,  e nondimeno  ab- 
bondò di  comuiissioiM. 


Una  delle  opere  che  più  lo  dislinguono  è 
la  sagrestia  de’  PI*.  Tratiui  detti  di  S.  Paolo 
.M.iggiore,  dipinta  a diverse  istorie.  Sono  an- 
che degne  di  memoria  le  sue  pitture  negli  ar- 
chi delle  cappelle  alla  chiesa  ac'SS.  Apostoli. 
Quel  Lavoro  era  stalo  fatto  da  Giacomo  del 
Po,  |•rrrhé  fosse  analogo  alla  tribuna,  e a 
qii.'int’allro  vi  avea  dipinto  il  Lanfranco;  ma 
il  Po  non  appagò  il  puuhlico.  Scancellato  quan- 
to vi  avea  fallo,  fu  sostiluilo  il  Solimene  a 
qiK'll’ opera,  e mostrò  che  n’era  più  degno. 
Della  sua  diligenza  in  finire  è esempio  la  cap- 
pella di  S.  Filippo  alla  chiesa  dell’  oratorio,  ove 
o^ni  figura  è terminata  con  arte  quasi  di  mi- 
niatore. Fra  le  case  private  contraddistinse  la 
Sanfi'lirc  in  grazia  di  Ferdinando  suo  nobile 
allievo,  a cui  dipinse  una  gallerìa,  che  poi  di- 
venne uno  studio  aperto  sempre  alla  gioventù. 
È celebrato  fra’ suoi  quadri  quello  urli’ aitar 
maggiore  alle  Monache  di  S.  G.'iiidioso,  senza 
dir  degli  altri  spam  per  le  altre  chiese  e pel 
dominio,  sperialmenle  a Monte  Cassino,  per  la 
cui  chiesa  colori  <|ualtro  grandissime  istorie 
che  si  veggon  nel  coro.  Son  riferite  nella  De» 
SCI  ninne  istorica  tiri  ;Womjrcro  (H  yfonte  Cas» 
tino  edita  in  Napoli  nel  i^5i.  Nelle  quadrerìe 
de’ privali  in  lulia  fuori  del  Regno  non  è assai 
OVVIO.  In  Roma  ne  hanno  i princìpi  Albani  ed 
i Colonnesi  alcune  storie;  e in  piu  numero  ne 
ha  alcune  favole  il  co.  Bonacroisi  nella  Gal- 
lerìa di  Macerata;  fra  esse  la  morte  di  Di- 
done,  gran  quadro  e di  grand' rfTeito.  11  mag- 
gior pezzo  clic  ne  vedessi  nello  Stato  Ecclesia- 
stiro,  è una  Cena  di  N.  Signore  nel  refettorio 
de’ Conventuali  di  Assisi,  Nuda  opera,  e fatta 
con  isquisita  diligenza,  ove  il  pittore  fra’ ser- 
venti della  tavola  ha  ritratto  se  stesso. 

Le  massime  che  il  Solimene  istilLwa  a’ gio- 
vani studenti,  son  riferite  dal  suo  istorìco,  e 
ban  formata  una  numerosissima  scuola,  diLn- 
tatasi  anco  fuori  del  Regno  circa  la  metà  del 
.verulo  xviii.  Fra  quei  che  rimasero  in  Napoli 
ricordammo  poc’anzi  Ferdinando  Sanfelire  no- 
bilissimo napolitano,  il  qual  datosi  scolare  a 
Francesco  divenne  quasi  l'arbitro  de'  suoi  vo- 
lo i.  Non  potendo  il  maestro  eseguir  le  com- 
missioni tutte  che  gli  venivano  ogni  banda, 
la  via  più  certa  per  impegnarlo  a non  ricusare 
ora  fargliene  proporre  dal  Sanfelice,  a cui  solo 
non  sapea  disdire  veruna  richiesta.  Con  la  scorta 
del  Solimene  giunse  ad  essere  considerato  tra’ 
fignrìsli  e a fornir  di  tavole  alcuni  altari.  Molto 
anche  si  dilellò  in  dipinger  frutti,  e paesi  e 
prospettive,  nelle  quali  rìtisei  (veetlcntr;avendu 
anche  avuto  fama  di  considerabile  architetto. 
Ma  alla  riputazione  del  Solimene  in  pittura 
niuno  de*  (Tisccpoli  succede  più  vicinamente  di 
Francesco  de  .Mura  detto  braneeschiello.  Era 
napolitano  di  nascita;  mollo  attese  all’ orna- 
mento di  quella  metropoli  in  pubblico  ed  in 
privato.  Tuttavia  niiin’  opera  gli  ha  forse  par- 
torita maggiore  eelrbrilà  che  b’  pitture  a fresco 
lavorate  in  varie  camere  d(’l  K.  Palazzo  di  To- 
rino, ove  competè  col  Bcaumonl,  ch’era  al- 
lora nel  suo  imglior  fiore.  Vi  dipinse  il  rido 
in  alcune  camere  di  quadri  in  gr.’u»  parte  fiam- 
minghi; e i temi  che  prese  e trattò  con  molta 
grazia,  furono  Gìtiorbi  olimpici  c Gesle  di 
Achille.  In  altre  parli  del  pabnzo  ha  lasciale 
pure  diverse  opere.  Fu  similmente  in  multa 
consi  Irrazione  AnJ.ira  d(‘U'A»ta,  che,  dalla 
scuola  di  Solimene  passato  a Hoiiia  per  suoi 
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•tuilj,  innestò  alla  maniera  patria  qualche  imi- 
tazione di  HalTai’llo  e dell’antico.  Si  nnuoverano 
fra  Io  suo  cose  migliori  i due  grandi  quadri 
delia  Nascita  e della  Enifania  del  Signore,  eho 
foco  in  Napoli  por  la  ciiicsa  di  S.  Agostino  de’ 
PP.  Scalzi.  Niceolò  Maria  Rossi  fu  similmeqte 
impiegato  con  lode  nelle  chiese  di  Napoli  c 
nella  corte  istessa.  Scipione  Cappella  riusci  me- 
glio che  altro  de’  condiscepoli  a far  copio  de’ 
quadri  di  Solimene , che  ritocche  talvolta  dal 
raposcttola  passarono  per  originali.  Giuseppe 
RonitO)  inventor  buono  c ritrattista  di  un  me- 
rito assai  distinto , è stato  un  de’  miglior  imi- 
tatori di  Solimene , od  è morto  in  Napoli  re- 
centemente primo  pittor  di  Corte.  Il  Conca  ed 
egli  si  antepongono  a’ condiscepoli  per  la  scelta 
delle  forme.  Altri  di  Napoli  e di  Sicilia  (i)  meno 

(i)  Le  Memorie  de*  Messinesi  Pittori  nomi- 
nano un  Gio.  Porcello,  che  dalLi  scuola  di  So- 
limene tornato  in  patria,  trorò  quivi  la  pittura 
in  estremo  avvilimento,  e procuro  di  sollevarla, 
aprendo  accademia  in  sua  casa , e dilToodeiido 
il  gusto  del  precettore  che  possedè  interamente. 
Miglior  sapore  di  pittura  vi  recaron  di  Roma 
Antonio  e Paolo  fratelli,  che  usciti  dalla  disci- 
plina del  Maratta  aprirono  similmente  accade- 
mia in  Messina  con  molto  concorso , e lavora- 
rono di  concordia  in  più  chiese;  eccellenti  ne’ 
freschi,  quantunque  a olio  prevalesse  Antonio 
di  lunga  mano  sopra  il  fratello  Paolo  : ve  ne 
ebl>e  anche  un  terzo  detto  Gaetano , e questi 
facea  loro  gli  ornati.  Si  veggono  lor  pitture  in 
muri  ed  in  tele  in  S.  Caterina  di  Vaivcrde,  in 
S.  Gregorio  delle  Monache  e altrove.  Fiorirono 
contemporaneamente  a’  Filocami  Litterio  Pala- 
dino e Placido  Campolo  scolare  del  Conca  in 
Roma,  ove  sembra  che  i marmi  antichi  meglio 
lo  istruissero  che  gli  esempi  del  Conca.  L’uno 
e l’.iltro  fu  valente  in  vasti  lavori  ; e se  ne  ce- 
lebrano singolarmente  del  primo  la  volta  della 
chiesa  di  Monte  Vergine  ; ael  secondo  la  volta 
della  Galleria  del  Senato:  aromendue  son  pre- 
giati in  disegno  ; il  gusto  però  del  secondo  è 
più  sodo  e piti  lontano  dalla  maniera.  1 cinque 
artefici,  testé  nominati  e nati  in  anni  diversi, 
tutti  del  pari  mancarono  nel  fatale  anno  174^- 
Sopravvisse  loro  Luciano  Poti  copista  egregio 
di  qualsivoglia  mano,  ma  sopra  tutto  di  Poli- 
doro, il  cui  stile  imitò  assai  tiene  anche  ne’ suoi 
quadri  d’ invenzione.  Ma  il  suo  carattere  di- 
stintivo è la  penetrazione  ne’ segreti  dell’arte, 
per  cui  conoscendo  i varj  stili,  le  varie  vernici, 
1 varj  metodi  de’ passati  maestri,  non  solo  di- 
scerneva facilmente  gli  autori  incerti,  ma  ras- 
settava i cpiadri  danneggiati  dal  tempo  con  una 
f«'licità  da  celare  i snoi  ritocchi  anche  a’  più  ac- 
corti. Un  di  questi  talenti  (che  trovo  rarissimi  ) 
vale  per  molti  pittori. 

Aggiungiamo  altri  artefici  dell’isola  istessa  nati 
in  luoghi  diversi.  Marcantonio  Rellavia  siciliano, 
che  in  Roma  dipinse  a S.  Andrea  delle  Fratte, 
congetturasi  ma  non  si  asserisce  scolar  del  Cor- 
tona. Il  Calandrucci  palermitano  si  nominò  fra 
ue’del  Maratta.  Gaetano  bottino  colorì  la  volta 
eir  Oratorio,  presso  la  Madonna  di  C.  P.,  ar- 
tefice ragionevole.  Giovacchino  Martorana  pa- 
lermitano fu  pittor  macchinoso:  se  ne  pregia 
in  patria  il  cappellone  de’  Crociferi,  e a S.  Ro- 
salia quattro  grandi  quadri  delle'  gesto  di  S.  Be- 
nedetto. Olivio  Sozzi  catanese  molto  operò  in 
Palermo,  specialmenle  a S.  Giaroma,  ove  tutti 
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a me  cogniti  si  troveranno  ne’  libri  de’  nazio- 
zinnali,  la  cui  coltura  ha  recentemente  descritta 
in  più  volumi  1’  eruditissimo  sig.  Pietro  Signo- 
rrlli,  opera  che  ora  non  ho  a mano,  citata  da 
me,  come  qualche  altra,  su  1’  altrui  fede. 

Oi  alcuni  che  vissero  fuor  del  Regno  facciam 
menzione  in  altre  scuole;  e già  nella  romana 
abbiam  detto  a suflicienza  del  Conca  e del  Gia- 
quinto;  a’qii.ili  si  può  annettere  Onofrio  Avel- 
lino, che  in  Roma  visse  alcuni  anni,  servendo 
a’ privati  e producendosi  in  qualche  chiesa:  la 
volta  di  S.  rrancesco  di  Paola  e l’opera  mag- 
giore che  vi  lasciasse.  II  Maja  ed  il  Camperà 
in  Genova,  il  Sassi  in  Milano  ed  altri  (Idia 
scuola  medesima  di  Solimene  si  additeranno  in 
città  diverse,  e talora  con  querele  di  avere  ol- 
trepassali i limiti  segnali  dal  maestro,  il  suo 
colore,  comunque  potesse  farsi  più  vero,  è però 
tale  che  non  olTende;  anzi  ha  una  cert’amenita 
che  trattiene.  .Ma  i suoi  scolari  ed  imitatori  non 
sapendo  stare  ne’ medesimi  confini  son  cosi  usciti 
fuori  di  strada,  che  può  asserirsi  niun'epoca 
della  pittura  essere  stata  al  colorito  più  fatale 
1 dell’ epoca  loro.  Firenze,  Verona,  Parma,  Bo> 

' logna,  Milano,  Torino,  tutta  in  somma  l’ Italia 
è stata  tocca  da  questa  infezione;  e a tratto  a 
tratto  presenta  o^re-con  tinte  si  aromanifra- 
te,  che  pajon  ritrarre  un  ordine  di  natura  di» 
verso  da  quel  che  corre.  L’abuso  anche  del 
tratteggiare  e del  non  finire,  dopo  il  Giordano 
e il  Solimene  è stato  da  molti  spinto  tant’ ol- 
tre, che  invece  di  buoni  quadri  han  vendute 
a’  creduli  compratori  cattive  bozze.  Gli  esempi 
di  questi  due  valentuomini  troppo  innoltr.iti 
han  prodotto  a’  di  nostri  cattive  massime,  co- 
me in  altr’eta  ne  produssero  ^li  esemnj  di  Mi- 
chclangiolo,  del  lintoretto,  di  Ralfaello  stesso 
intesi  meli  sobriamente.  Del  qual  disordine  la 
cagione  vera  e primaria  dee  cercarsi  ne*  mae- 
stri pressoché  di  ogni  nostra  scuola;  i quali, 
abbandonata  la  scorta  dogli  antichi  lor  fonda- 
tori, cercavano  di  abbrancicare  in  quel  bujo 
qualche  nuova  guida  senza  riflettere  qual  fosse 
né  ove  gli  scorgesse:  cosi  ad  ogni  suono  di  no- 
vella dottrina  movean  dietro  quello,  essi  e gli 
allievi  loro. 

.A’  tempi  del  Giordano  e del  Solimene  fiori 
in  credito  di  paesista  Niccola  Massaro  scolare 
del  Rosa,  e imitatore  piuttosto  del  suo  disegno 
che  del  suo  colorito.  In  questo  ei  fu  languido; 
né  giunse'  ad  accompagnarvi  mai  le  figure,  per 
le  quali  fu  ajutato  da  un  Antonio  di  Simonc, 
pittor  non  finito,  ma  di  qualche  merito  anche 
in  battaglie  (i).  11  Massaro  istmi  Ga(^tano  Mar- 

gli  altari  han  tavola  di  sua  mano,  e la  tribuna 
tre  copiose  istorie  della  Infanzia  del  Signor  No- 
stro. Di  un  altro  Sozzi,  per  nome  Francesco, 
leggo  lodata  in  Girgenti  al  duomo  la  tavola  de’ 
Santi  cinque  Vescovi  girgentiiii.  Di  Onofrio  Li- 
pari  palermitano  sono  nella  chiesa  de’  Paololit 
due  quadri  del  Martirio  di  S.  Oliva.  Di  Filippo 
Randazzo  veggonsi  in  Palermo  vasti  lavori  a 
fresco:  cosi  di  Tommaso  Sciacca,  che  in  Roma 
servi  di  ajnto  al  Cavalncci  e al  duomo  e agli 
Olivetani  di  Rovigo  lasciò  tavole  considerabili. 

(1)  Gio.  Tuccari  messinese,  figlio  di  un  An- 
tonio debole  scolare  di  Rarbalun^a,  benché  eser- 
citato moltissimo  in  altri  generi  di  pittura,  do- 
vette il  maggior  suo  nome  a’  quadretti  di  bat- 
taglie; i quali  per  la  velocità  della  mano  mol- 
tiplicò ad  un  numero  itinuracrabile,  passati  spesso 
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lol*ic)ÌO|  ch^  divenne  pseibU  franco  c biztarro, 
tua  ipCMO  abbottato  c tempre  folto  coloritore. 
Miglior  roanirra  a gimluio  ue*  periti  tenne  Bei^ 
nardo  Dominia  ittoriografo,  tcoUre  del  Beych 
ili  parsi;  diligente  e mtiiiito  tul  far  de*  (lam* 
luiugbl  anche  urlio  babil>occiate.  Buoni  poetanti 
comparvero  nella  Romagna  il  Fcrrajuoli  e il 
Snminartino  napolitant,  che  ivi  li  domiciliaro- 
no; Nelle  prospettive  figurò  il  Moscaliclloj  co- 
me diremmo  io  proposito  del  Giordano.  Nella 
vita  del  Solimene  si  nomina  Arcangelo  Gugliel- 
hielli  come  perito  nella  stcss’arte;  Domenico 
brandi  hapoliuino  e Giuseppe  Tastoni  romano 
furono  competitori  nella  maestria  del  rappre- 
sentare anìtnali.  In  questa  professione  e simil- 
inente  in  fiori  ed  in  fl'ulte  Valse  un  Paoluccio 
CatUmara,  che  tivea  t*  tehipl  del  P.  Orlandb 
In  marine  e in  paesi  hanno  figurato  Lionardo 
Coccorante  e Gabriele  Ricciardrili  acolare  del- 
l’Orìiaonte,  adoperati  dd  orbar  la  corte  al  re 
Carlo  di  Borbone  (i> 

Per  la  tenuta  di  questo  Principe  splendidis- 
limo  promotore  delle  belle  arti  ovunque  ha  re- 
gnalOi  la  scuola  napolitana  ricreata  quasi  da 
nuova  luce  si  tinviaorlj  crebbero  le  commis- 
sioni e i premi  ^8^  artefici,  si  moltiplicarono 
gli  esemplari  dclTc  scuole  estere;  e il  Meogs 
invitato  a farvi  ì ritratti  della  R.  Famiglia  e 
Un  gran  quadro  da  cavalletto,  mise  i fondàmenli 
a’ nazionali  di  piu  solido  stile,  a sé  di  miglior 
fortuna,  alP  arte  di  un  gronde  avanzamento.  Ma 
il  maggior  merito  di  quel  Principe  verso  le  arti 
si  dee  cercare  in  Ercolano.  Per  lui  tante  opere 
antiche  di  pittura  è di  scultura,  sepolte  già  da 
più  secoli,  rividero  il  giorno;  per  lui  furono 
delineate  in  elegantisstoii  rami,  illustrate  con 
dottissimi  commentar},  comunicate  a tutte  le 
nazioni.  Finalmente  perchè  i vanlaggi  ebe  pre- 
parava alia  sua  età,  si  propagassero  a*  posteri 
del  suo  Stato  con  più  sicurezza,  tolse  anche 
ie  sue  cure  alla  educazione  della  gioventù  stu- 
diosa; di  che  io  ignara  nel  tempo  deUa  mia 
prìiba  edizione,  malgrado  le  diligenze  usate  per 
informarmene,  non  diedi  conto  : ue  scrivo  ora 
su  le  notizie  ebe,  pregato  dal  sìg.  march,  don 
l^ranccsco  Taccone  tesoriere  dello  Stato,  me 
be  ha  brevemente  distese  il  dottissimo  stg.  Da- 
niele Regio  Antiquario,  amantissimi  1’  uno  é 
V altro  della  patria,  studiosissihii  nel  raccorne 
ì rooDumenti,  del  pan  gentili  in  comunicare 
ad  altrni  le  cognizioni  di  cui  abbondano.  V*era 
già  in  Napoli  l*  Accademia  di  S.  Luca  fondala 
al  Gesù  Nuovo  fin  dalla  età  di  Francesco  di 
Maria,  che  fa  uno  de' maestri,  e v’insegnò  no* 
tomia  c disegno:  quivi  ella  continuò  per  al- 
quanti anrù.  Carlo  re  ravvivò  io  certo  modo 
tale  stabilimento  con  una  scuola  di  pittura,  che 
aperse  nel  lavoratorìo  delle  pietre  aure  e degli 

in  Germania,  c incisi  in  acqua  forte,  b inveri- 
tor  ferace  e di  brìo,  ma  talora  men  corretto 
disegnatore. 

Ci)  Fra’  messioesi  è omminato  Niccolò  Cartis- 
zani  morto  in  Roma  con  credito  di  buon  pae- 
sante,  c Filippo  Giannetta  allievo  del  C^em- 
brot,  che  netta  grandiosità  de*  paesi  e delle  pro- 
spettive avanzò  il  maestro;  ma  non  gli  può  star 
a fronte  nel  disegno  delle  figure,  o nella  fini- 
tezza; che  anzi  dalla  facilità  c rapidità  del  pen- 
nello fu  denominato  il  Giordano  de'  paesisti, 
fregiato  e protetto  dal  viceré  conte  di  S.  Sta- 
fano,  figurò  io  l’akrmo  ed  m Napoli. 


arazzi.  Vi  furon  collocati  sei  professori  deìu 
scuola  di  Solimene,  specialmente  a dirigere  que* 
lavori;  ma  provveduto  il  luogo  di  buoni  mo- 
delli, fu  permesso  alla  gioventù  di  andarvi  4 
studiare:  anzi  con  ufficio  di  direttore  fu  quivi 
impiegato  il  Bonito,  e associato  a lui,  dopo  al- 
cun tempo,  il  de  Mura,  che  premorì  al  direl- 
torc.  Ferdinando  IV,  premendo  le  stesse  orme, 
ha  messo  il  sopraccolmo  a’  meriti  dell’  Augusto 
padre  ; e eoo  sempre  nuovi  esempj  di  prote- 
zione a questi  onorati  studj,  ha  reso  il  nome 
Borbonico  più  caro  alle  belle  arti  e più  glorio- 
so. Egli  trasferì  nel  nuovo  R.  Musco  la  sedo 
dell’Accademia;  la  forni  di  quanto  Cri  oppor- 
tuno alla  educazione  de*  novelli  pittori;  ne  dieda 
la  direcìone,  màneZto  il  Bonito,  à degiiissitut 
professori  ; e stabilito  pedsioni  per  ifiantcnere 
IO  Roma  scelti  giovani  studiosi  delle  tre  arti 
sorelle,  ne  assegnò  quiltro  a’ iolonlerosi  di  Ap- 
prendere la  pittura,  confermando  cosi  a Roma 
col  suo  tOto  quella  prerogativa  che  da  erari 
tempo  le  accorda  il  mondo,  di  essere  cioè  T A- 
tonc  delle  b^llc  arti. 
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SCUOLA  VENEZIANA 


Questa  scuola  non  atrìa  mestieri  di  essòre 
da  ^Ira  penna  dcscrìlta,  se  il  signor  Antonio 
Zanetti  neirapplaudilissima  opera  della  Pittura 
y«neziana  avesse  gli  artefici  arilo  Stalo  consi- 
derali alquanto  riiaggiormcnie  ch’egli  non  fec-e, 
scrìvendo  solo  di  quelli  che  per  le  chiese  o \ycr 
altri  luoghi  e. posti  alla  vista  del  pubblico  avean 
dipinto  in  Veoezìa.  Egli  però  non  ha  reso  pic- 
ciolo giovamento  a chi  vuol  succedergli,  e di- 
stendere il  soggetto  medesimo  a più  amp}  con* 
fini,  avendo  egli  con  buon  metodo  divisate  Te- 
poche,  descrìtti  gli  stili,  bilanciati  i meriti  di 
non  pochi  pittori,  e cosi  mostrato  qual  età  e 
qual  grado  spetti  a ciascun  di  essi.  Gli  altri  poi 
che  lasciò  innominati  possono  facilmente  ridursi 
ad  una  o od  un’altra  delle  schiere  ch’egli  di- 
stinse, e tutta  la  storia  auraenUrsi  sul  piano 
ch’egli  formò.  A conoscere  questi  altri  adulano 
le  memorie  che  di  lutto  lo  Stato  veneto  rac- 
colse prima  il  Vasari,  e più  ampiamente  dipoi 
il  cavaliere  Ridolfi  nrUe  Vite  de’  l’tltor  veneti, 
e il  Boschini  nelle  Miniere  delia  Pittura,  nella 
Carta  del  na^^e^ar  pittoresco,  ed  in  altri  libri. 
A niuno  spiacela  di  legger  citato  il  Vasari,  d<’l 
quale  gli  storici  della  scizolà  veneziana  furono 
più  scontenti  di  quel  che  ne  fossero  quei  della 
scuòla  romana,  e della  sanese  e della  nzpolita* 
Da,  le  eui  querele  ho  già  riferite  altrove , ag- 


STOMA  PITTORICA 


Htiinlevi  ore  ho  potato  fiirne,  U mìe  ipolo^e  (a\  | 

ffon  terre  on  ripeterle  per  ritpondere  «gli  ” 
pittori  Teneti.  Dico  tolatOente  che  il  VaMrì 
a’  prnfrMori  <Ii  VenerU  temè  elogi  amplÌMimi  ' 
in  più  luoghi  della  ^ua  Storia,  e raecialmente 
nelle  rite  del  Carpaccio,  di  Liberale,  del  Por* 
deoone.  Aggiungo  poi,  che  se  talora  egli  errò 
o per  mancanza  di  più  eutte  notizie,  o anche 
per  certo  spirito  di  rivalità  o di  patriottismo,  i 
che  ceiatamente  guidù  forse  la  sua  penna  e ani*  j 
mù  i suoi  scritti,  non  mi  sarà  maVigcvole  in  ^ 
Unta  luce  di  lettere,  quanU  oggi  splende  (i),  ! 
sostituir  nomi,  « rag{*uaglì  più  vert,  e giodizj 
meno  alterati  terso  i più  antichi  della  scuola  (a). 
Quanto  è a'  più  moderni,  a*  quali  egli  non  giun* 
se,  ho  suppellettile  istorìea  se  non  copiosa,  meno 
scarsa  certamente,  che  in  varie  altre  scuole  d'I* 
talia.  Oltre  il  RidoUÌ  e il  Boschini  e lo  Zanetti, 
ho  gPistorici  delle  partirolari  città,  onde  an- 
che l' Orlandi  ha  trascelte  varie  notizie  di  ar* 
tefici;  e niuno  di  essi  antepongo  al  sig.  Zam* 
boni  per  copia  ed  autorità  di  documenti  adu* 
nati  nelle  sue  Fabbriche  di  Brescia.  Ho  inoltre 
alcuni  scritlori  die  legnaUroente  di  artefici  lor 
eitUdini  raccolsero  le  memorie  o puhhiicaron 
le  vite;  siccome  han  latto  de*  veronesi  il  com- 
mendatore del  Pozzo  (3)>  de*  bergamaschi  il 
conte  Tassi,  il  sig.  Verci  de*  bassanesi.  Nè  nion 
ajuto  poi^on  le  Guide  o sia  le  Descrizioni  de* 
quadri  «sposti  in  molte  città  dello  SUto,  an- 
corché non  sian  tutte  di  pari  merito.  Vi  è la 
trevigiana  de)  Riganionti,  la  vicentina  impressa 
dal  Vendramini  Mosca,  la  bresciana  del  Carbo- 
ni, la  veronese  tratU  specialmente  dalla  Ferona 
(7/u«rraM  del  marchese  MalTei,  la  veneta  del  1733 
del  sempre  lodevole  si|;Dor  Antonio  M.  Zanetti. 
Molto  ricca  di  mcmonc  istoriche  sopra  i pit* 
tori  è quella  di  Padova  tcssuU  già  dal  Rossetti, 
ed  ora  corrctU  e migliorata  dal  Brandolese; 
nè  poche  nuove  cose  ed  interessanti,  per  fis- 
sare meglio  ceri*  epoche  di  prolessori,  ci  ha  co- 
municate il  Bartoli  nella  Guida  di  Rovigo,  ed 
alquante  pure  io  quella  dà  Bergamo  il  dottor 
Pasta.  A questi  afuti  bo  aggiunte  non  poche 
notizie  edite  negli  Elpgi  del  sig.  Lunghi,  e in 
alcuni  cataloghi  di  particolari  quadrerie;  ed  al- 
tre aneddote,  in  parte  raccolte  per  me  mede- 

(a)  Qual  è quella  scuola,  tranne  la  fiorenti- 
na, che  non  abbia  motivi  di  lagnarsi  della  so- 
verchia sua  parzialità?  Della  scuola  lombarda, 
e degli  antichi  pittori  di  essa  contemporanei  a 
quelli  che  lodò  a ciclo,  ha  forse  tessuto  elogio? 

(1)  Osserva  monsig.  Bottari  che  Giorgio  nella 
vita  del  Franco  lodò  troppo  parcamente  il  Tin- 
loretto  e Ptol  Veronese;  e lo  stesso  può  dirsi 
del  Gambera  e di  molti  altri  che  vivevano  al- 
lora, o ch'orano  già  morti  quando  egli  scrive- 
T«.  A*  suoi  giudizi  lon  succeduti  que*  de*  Ca- 
racci  c di  molt’ insigni  professori  cu  possono 
seguirsi  con  sicurezza. 

(a)  Opportunamente  usci  a luce  in  Bassano 
nel  iBoo  ima  Notizia  Opere  di  disegno  scritta 
da  un  Anonimo,  verisimUaiente  padovano,  circa 
■1  i55o:  fu  pubblicata  e illustrala  dal  eh.  sig. 
abate  Morelli,  e vi  si  leggono  aneddoti  riguai> 
danti  specialmente  la  scuola  veneta. 

(3)  11  Cignaroli  rinomato  pittore,  oltre  Fa* 
ver  tessuto  un  ratalogo  ragionato  su  i pittori 
di  Verona,  edito  già  nella  Cronaca  dello  Za- 
gata  (T.  IH)  lasciò  postille  msi.  a tutta  F opera 
del  Pogto« 
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aimo,  in  parte  datemi  dagli  unici  (r),  e parti? 
colarmente  dal  cQltUsimn  sig.  Gio.  Maria  Sas? 
so,  che  fa  sperarei  una  Fenezia  pittrice  co*  di- 
a^i  delle  migliori  nitlmr  di  (questa  icitoU  in? 
cisi  acptirgUmente.  (oh 


aaoca  rama 

« OH  fatichi, 

Se  nell*  ingresso  di  ogni  scuola  pittorica  dn? 
vessi  seguir  F esempio  della  Etruria  pitirice, 
che  alle  pitture  sue  fa  precedere  qualche  suo 
mus.aicn,  10  avrei  qui  da  nominare  quc*di  Grado 
latti  nel  secolo  vi,  dìilinti  col  nóme  del  Pa- 
triarca F.lia,  c quc*di  Torcello,  e qualche  al? 
tro  hi  Venezia,  e nelle  Isole  e in  Terra  ferma, 
lavorati  ne' secoli  susseguenti  al  crescere  de- 
gli edifìci  insieme  eolia  grandezza  del  veneto 
Stalo.  Ma  lasciando  stare  che  questi  musaici 
(come  molti  di  Roma)  possono  esser  opera  do* 
greci,  il  titolo  del  mio  lavoro,  che  si  limita 
alla  Piltura,  c all’epoca  del  suo  risorgimenlo 
in  Italia,  la  che  io  non  sia  molto  sollecito  di 
più  antichi  monumenti  di  belle  arti,  che  stac- 
catamente e senza  serie  di  scuola  qua  c là  s| 
veggono;  quantunque  non  lasci  talora  di  ac- 
cennargK  secondo  le  opportunità  quasi  come 
per  un  parerga  Cose  tali  si  deon  cercare  in 
altri  librj.  lo  scrivo  della  Pittura  riiorfo.  Il  piq 

1 antico  monumento pitiorioo  ch’esista  nel  Vene- 
ziano credo  essere  a Verona  in  un  sotterraneo 
delle  Monache  de’SS^  Nazario  c Celso,  che 
inaccessibile  al  comune  dei  curiosi,  è stato 
nondimeno  fatto  incidere  in  varj  rami  dal  chia- 
rissirao  monsig.  Dionisi.  In  questo,  che  fu  già 
oratorio  de*  fedeli,  son  dipinti  alcuni  misteri 
di  nostra  redenzione;  alcuni  ApostoK,  alcuni 
Santi  Martiri,  e specialmente  il  passaggio 
un  giusto  da  auesta  vita,  a oui  assiste  l’Ar- 
cangelo S.  Mienelo.  I simboli,  le  fabbriche,  i| 
disegno,  le  mosse,  i vestiti  delle  figure,  i ca- 
ratteri aggiunti  non  lasciano  dubitare  che  la 
pittura  sia  anteriore  d’assai  al  risorgimento 
delle  arti  in  Italia.  Ma  il  comune  degli  scrit- 
tori ordisce  i principi  della  pittura  veneta  dal 
secolo  ZI  o sia  dal  10^0  incirca,  quando  il  doge 
Sclvo  invitò  di  Grecia  i mosaicuti  per  ador- 

(1)  In  questa  edizione  ho  p<4u(o  per  mezzo 
del  signor  co.  cav.  de*  Lazara  profittare  di  un 
àlS.  di  Natal  Mclcbiori  disteso  nel  17^9,  inti- 
tolato File  de*  Pittori  Feneti,  Questo  scrittore 
è di  autorità  o perchè  pittore,  « perchè  co- 
nobbe la  maggior  parte  dà  coloro  de*^qaali  tessè 
le  «ite. 

(a)  Mori  questo  degno  uomo,  e F opera  non 
è uscita  per  anco.  Vide  però  luce  quella  del 
sig.  co.  Canonico  de  RinaMis  su  ì pittori  del 
Friuli,  che,  dopo  le  brevi  notizie  che  ne  avea 
scritte  F Akao,  meglio  e più  stesamente  là  con 
noscere  quella  grande  scuola:  egli  non  è sem- 
pre esalto,  e meglio  scrìverebbe  se  avesse  ve- 
duto più.  Usci  pure  in  luce  l’opera  in  due  vo- 
lumi del  P.  .M.  Federici  su  gu  artefici  della. 
Marcia  trevigiana,  corredata  di  documenti,  e 
che  più  dell*  antecedente  può  pascere  un  let- 
tor erudito.  Fa  però,  come  comunemente  i libri 
di  opinioni  nuove,  dico,  sospendere  talon^ 
il  giudiz^. 
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Ilare  il  magnifico  tempio  dell' E?aDgeli»U  San 
Marco.  Doveano  (|uegu  artefiri,  aru  orchè  rozzi} 
in  qualche  modo  aapor  dipingere}  non  polen- 
do»! far  musaico  che  prìma  non  sia  duegnala 
• colorita  in  carloni  la  composizione  da  ridur- 
a’  in  opera  : questi,  dicon  essi,  furono  i primi 
rudimenti  della  pittura  in  Venezia.  Comunque 
siasi,  l'arte  vi  allignò  pn'sto,  c crebbe  dopo 
il  lao^}  quando,  presa  Costantinopoli,  fu  piena 
Venezia  in  breve  ti*mpo  non  pur  di  arlcfici. 
Dia  di  pitture,  di  statue,  di  bassirilievi  greci  (i). 
Che  se  io  non  fossi  usato  a restringere  i miei 
racronti  alle  pii  ture  ciresislono,  e delle  altre 
e de’  loro  aulurt  a dar  solo  qualche  breve  cenno, 
proverei  con  istorici  documenti  che  dopo  quel 
tempo  la  città  non  fu  scarsa  di  dipintori,  e potè 
formare  di  essi  nel  secolo  ziii  una  compagnia 
con  leggi  c constiluzioni  sue  proprie.  Ma  di 
quelli  arleliri  più  antichi  rimane  o il  solo  no- 
iDC,  cutue  di  un  Giovanni  da  Venezia,  e di  un 
Marliiiello  da  Rassano,  o,  spento  il  nome,  ne 
resta  solo  qualche  lavoro,  com'è  l’arca  in  le- 
gno della  R.  Giuliana  dipinta  circa  il  inG-j, 
che  fu  quello  della  sua  morte.  Resta  questo 
nionumeolo  nel  suo  monistcro  di  S.  Biagio  alla 
Giiidecia,  rimaso  in  venerazione  anche  dopo 
che  il  corpo  della  Beata  fu  trasferito  in  urna 
di  pietra  nel  1^97.  Vi  è dipinto  S.  Biagio 
titolar  della  chiesa,  S.  Cataldo  vi^scovo  e la 
B.  Giuliana;  quegli  ritti,  questa  genuflessa  : i 
lor  nomi  sono  in  latino;  e lo  stile  ancorché 
rozzo,  pur  non  è greco.  Forse  è in  quell'an- 
golo il  pittore,  di  cui,  come  dì  nuovo  Cima* 
bue  dell'arte  veneta,  ha  scoperta  ultimamente 
una  Pietà  il  sig.  abate  Boni,  cV  avendo  descritta 
nella  Collezione  fiorenltna  dì  Opuscoli  5cicn- 
tifìci,  voi.  VI,  p.  88  an.  1808,  non  descriverò 

10  a lungo.  Ivi  pure  troverà  il  lettore  altri  nomi 

recentemente  scoperti  dal  diligentissimo  autore 
di  que’ primi  autori  veneti  (inora  ignoti  alla  sto- 
ria; come  di  uno  Stefano  Pievano  di  S.  Agnese 
di  cui  riporta  una  pittura  del  i38i,  e dì  un 
Alhcrcgno  del  secolo  XV,  e di  un  Ksegrenio 
d'epoca  posteriore,  che  unisce  a due  belle  c 
pregiatissime  immagini  di  SS.  Vergini  scoperte 
ultimamente  di  Tommaso  da  Modena,  e aegne 
per  le  note  controversie  che  nuovi  sperimenti 
si  sien  (atti  in  Firenze  per  vedere  se  sicn  di- 
pinte a olio  o a tempera:  sperimenti  che  sem- 
pre più  dichiarano  la  insussistenza  della  pittura 
a olio  di  questo  Tommaso,  di  che  rendo  conto 
in  nota  a p.  a54*  • 

1 nomi  insieme  e le  opere  de' veneziani  si 
cominciano  a manifestare  dopo  il  i3oo;  nd 
qual  secolo  parte  per  gli  esempi  di  Giotto,  parie 
per  propria  industria  e talento,  i pittori  della 
città  c arilo  Stalo  roigtioraron  maniera,  e la 
ingentilirono.  Giotto  era  in  Padova  nel  i3o6 
secondo  un  MS.  che  cita  il  Rosselli  (a);  se- 
condo il  Vasari,  egli  tornò  di  Avignone  nel 
i3i6,  e indi  a poco  dipinse  in  Verona  nel  pa- 
lazzo di  Can  della  Scala,  e a Padova  una  cap- 
pella nella  chiesa  del  Santo;  aggiiignc  che  verso 

11  Goe  di  sua  vita  vi  fu  invitato  novamente,  e 
ornò  co' suoi  dipinti  altri  luoghi.  Nulla  oe  ri- 

(1)  Rannusio,  Guerra  di  Cosiantinopolif  lib. 
Ili,  p.  94. 

(a)  Descrizione  delle  pidiire,  ec.  p.  19.  Con- 
ferma con  nuovi  argomenti  la  stessa  epoca  il 
eh.  sig.  Morelli  nelle  aonoUiiooi  alla  iVbtrua,  eo. 
p. 


mane  in  Verona;  ma  in  Padi^a  esiste  lattoni 
l'oratorio  della  Nunziata  all'Arena,  cinto  tutto 
di  spartiiiicnti,  in  ciascuno  dc'quali  è (ìgurato 
un  (atto  evangelico.  È cosa  che  sorprcmlcj  e 
perché  sopra  ogni  altro  suo  fresco  conserva- 
tissima, e perchè  piena  di  quella  grazia  nativa 
e di  quel  grande  che  Giotto  egregiamente  sep- 
pe coDgiungere.  (guanto  alla  cappella,  crcdtrsi 
che  il  V'asari  scrivesse  meno  accuratamente; 
poiché  il  Savonarola,  citalo  dal  sig.  Morelli 
(p.  101  ),  conta  aver  Giotto  ornata  la  chiesuola 
dell'Arena,  Capiiuiumtfue  AulnuH  nostri  : e ve- 
ramente nella  stanza  del  Capitolo,  aneorché  im- 
biaucala,  rimangono  alcune  tracce  dell' antica 
pittura.  In  antichissimo  MS.  del  i3ia(i)  si  fa 
menzione  di  aver  lui  operato  ùi  PalaUo  Co- 
miiii,  che  altri  crede  aversi  a legger  Communit, 
e iuleudersi  del  salone,  di  cui  dovrò  scrivere 
poco  slanle. 

A lui  succi'dettc  Giusto  Padovano,  cosi  detto 
dalla  citt.Winanza  e dal  domicilio;  nel  resto  eia 
Gorcntino  e di  una  famiglia  de’  Mcnahuoi.  A 
questo  scolar  di  Giotto  attribuisce  il  Vasari  la 
vastissima  opera  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Ba- 
tista. Nella  tavola  dell'  altare,  se  sua  é,  espresse 
Giusto  varie  istorie  del  Precursore;  nelle  pa- 
reti rappresentò  e falli  evangelici,  c initlerj 
dell’Apocalisse,  e nella  cupola  fece  una  giuria 
ove  quas’  in  un  coucistoro  sì  veggono  sedenti 
ì Beati  in  piani  e in  vestiti  diver«i:  idea  sem- 
plice, ma  eseguita  con  una  incredibile  felicità 
e diligenza.  Trovasi  nella  Notizia  Morelli,  che 
in  altro  tempo  si  leggeva  ivi  sopra  una  porta: 
Opus  Joanms  et  Jnionii  de  Paaua,  forse  com- 
pagni di  Giusto,  e forse,  come  sospetta  l'au- 
tore di  qtiel  pubblicato  MS.,  pittori  di  tatto  il 
tempio.  Ciò  sembra  moltiplicare  non  meno  gli 
arte  Gei  a Padova,  che  a Giotto  gl’ imitatori; 
perciocché  le  opere  già  descritte  sono  così  giot- 
tesche, come  io  Firenze  quelle  di  Taddeo  Cad- 
di, o di  altro  suo  condiscepolo,  ha  stessa  lode 
rende  a Jacopo  Davanzo,  di  cui  nella  scuola 
bolognese  scrivo  più  a lungo.  Men  fedele  imi- 
tatore di  Giotto  c Guarieuto  padovano,  nome 
grande  circa  U i36o,  come  mostrano  le  onore- 
voli commissioni  ch'ebbe  dal  Senato  veneto. 
Resta  un  suo  aflreseo  e un  suo  CrocìGsso  (a) 
in  Bastano,  e nel  coro  degli  Eremitani  di  Pa- 
dova molte  sue  flgure  ora  rìtocche,  per  cui  lo 
Zanetti  potè  lodarlo  come  ioveolor  buono,  spi- 
ritoso nelle  mosse,  felice  per  quei  tempi  ne' 
panneggiamenti.  Ha  pur  Pauova  un'  antica  chiesa 
di  San  Gioirlo,  fabbricala  circa  il  1377,  eoo 
istorie  di  S.  Jacopo,  bvorate  da  Ahieberto  o 
Aldigieri  da  Zevio  nel  Veronese,  ed  altre  di 
S.  Giovanni,  opera  di  no  Sebeto,  dice  io  sto- 
rico>  pur  veronese  (3);  e questi  ancora  pre- 

(1)  Fu  reso  pubblico  dal  ^(oratori  eoo  que- 
sto tìtolo:  Hiccobaldi  Ferraricnsis^  sire  Ano^ 
nimi  Scriptoris  Oìmpilatio  chronoìo^ica  usane 
adannum  i3ta  ( Perum  Italie,  Scrìpioi'es,  t.  IX, 
p.  a55). 

(a)  Uno  similissimo  nc  vide  a Venezia  il  sig. 
Sasso  con  la  soscrizìone  Gu^ielmut  pirLtii  i368; 
e nc  argomentò  essere  stalo  costui  della  scuola 
di  Gu.iriento. 

(3)  Questo  Sebeto  del  Vasari  panre  nuovo 
al  MalTei,  e voluto  avrebbe  sostituire  Stefano 
{Fer,  lUusL  P,  III,  col.  i5a):  ma  Stefano  da 
Verona  o da  Zevio  é posteriore  a questi  tempi. 
La  Notizia  dcU'Anomino  ulUmamcnlc  pubbli- 
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oiono  ami  dappmao  t ▼ettìg)  di  Giotto,  spc- 
rtalmentc  il  primo  cl>c  asm  dipinto  anche  in 
patria.  Aonftto  a questi  due  un  Jacopo  da  Ve> 
rena,  nolo  aolamente  per  molte  pitture  a fre- 
sco in  S.  Michele  di  Padova,  che  in  parte  du< 
rano  illese;  e Taddeo  Bartoli  di  Siena,  che  al- 
l’Arena tuttavia  ti  conosce  aver  voluto  emu- 
lare il  vicino  Giotto,  ma  nou  ctsei'c  stato  da 
tanto.  Altro  lavoro  di  quH  scendo  è in  quel 
aalane  di  Padova,  che  dicest  ess>M*e  il  maggiore 
che  tÌ4  al  moiulo;  ed  è un  misto  d'istorie  sa- 
cre, di  segni  celesti  presi  da  Iginn,  e di  quelle 
operazioni  ebe  fannoti  ne’ diversi  mesi  dHl’an- 
no,  con  diverse  altre  cose  ideate  sicuramente 
da  qualche  dotto  di  quella  età,  ed  eseguite, 
dice  b Pfotitta  Mortili  su  la  fede  del  Campa- 
gnuola,  da  un  ferrarese  in  parte,  e in  parte 
da  Gto.  Miretto  padovano.  Questa  ultima  sco- 
perta giustifica  il  mio  primo  gimlizto  di  tale 
opera,  che  a Giotto  non  seppi  ascriverla.  Bensì 
▼I  trovo  lo  stile  giottesco,  che  a me  pare  avere 
assai  rapidamente  occupato  il  Padovano,  il  Ve- 
ronese, il  Bergamasco  e gran  parte  della  Terra 
ferma. 

Oltre  questa  maniera , che  può  in  qualche 
modo  chiamarsi  estera,  altre  se  ne  vegliano  r 
in  Veneiìj,  c in  Treviso  nel  Capitolo  de’  PP. 
Predicatori,  ed  in  altre  delle  città  soggette,  che 
iù  veramente  direi  naxionaK;  cosi  son  lontane 
allo  stile  di  Giotto  e de’  suoi  seguaci  detti 
poc’  anzi.  Accennai  altrove  che  a questa  qua- 
lunque originalità  contrdsuisscro  i miniatori , 
che  io  Dtuna  età  mancati  in  ItaKa,  erano  mol- 
tiplicati in  quel  secolo,  e crescevano  col  loro 
ingegno,  ritraendo  le  cose  dal  naturale,  non  da 
alcuno  esemplare  iutiano  o greco.  Nè  poco  si 
erano  essi  avanaati  in  ogni  parte  del  dipingere 
quando  Giotto  venne  in  quei  paesi.  Nella  gran 
raocoHa  di  MSS.  che  ha  mrmata  in  Vcoeiia  il 
aìg.  abate  Gazmnict,  vidi  un  Evangeliario  acqui- 
stato in  Udine  con  miuiature  dì  assai  buon  gu- 
sto pel  secolo  xiii  in  cui  furon  fette;  e di  si- 
mili monumenti  non  sono  punto  scarse  le  bi- 
blioteche dello  Stato.  Sospetto  dunqtse  ebe 
molti  di  quei  pittori  novelli,  o perchè  educati 
dai  miniatori,  o perchè  dalla  vicinità  dcNe  arti 
invitati  alfe  loro  imitazione,  gli  emulassero  nel 
disegno , nel  compartimento  de’  colori , nelle 
compotizioni.  Così  rendesi  buona  ragione  per«> 
dìè  anche  veduto  Giotto  non  tutti  fossero  giot- 
teschi, e.  nondimeno  dipìngessero  lodevolmente. 

*Tale  è quel  M.  Paolo  che  lo  Zanetti  trov^ 
ricordato  in  una  pergamena  del  i346.  È il  pri- 
mo de’  nazionali  m cui  esista  opera  non  equi- 
voca col  nome  del  suo  autore , vedendosi  nel 
ran  tempio  ds  S.  Marco  una  tavola,  o,  come 
ice»i,  un’  ancona  a più  spartimenti  con  la  im- 
magine del  Redentor  morto , c con  var)  Apo- 

caU  dice  che  la  chiesa  di  S.  Giorno  predetta 
iti  dipinta  da  Jacopo  Da^^anzo  Paaovano  ouuer 
y rro/iefe,  ovvtty  come  dicono  alcuni , Bologne» 
se,  da  didehiero  yeronete,  come  scriVe  il  Cam- 
Msnuofe  ( p.  G).  Dee  però  sapersi  che  anche 
ri  Vasari  consuHè  il  Campagnuola  , o sìa  una 
sua  lettera  btina  a Niccolò  Leooico  Tomeo,  e 
più  voHe  citolb  (V.  Mcrelii,  p.  soi).  Or  quivi 
fersc  era  scritto  db  dltiehiero  de  lebetOy  rioc 
da  Zevio  che  una  volta  Jebetum  si  nominava; 
ed  egli  per  iscambio  lo  crede  un  pittore.  Tal 
congettura  mi  è stata  comunicata  dal  sig.  Brao- 
dolese,  e mollo  par  verìsimUe. 
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stoli  e storie  dH  S Evangelista;  scilo  b quale 
trovasi  scrìtto  ; Ma^isler  Paulut  cum  Jacobo, 
et  Johanne  fìiiis  Jectt  hoc  opnt.  Il  sig.  Zanetti 
(pag.  5S())  ne  scrìve  cosi:  DelU  opere  di  scn- 
pUce  piUw'a  ùi  S.  Marco  e orte/vaòtVe  f<i  palla 
delValtar  ma^s^art,  in  cui  sopra  tavoletle  cToro 
r (P  nrgrntn  sono  dipinte  uarie  figure  di  greca 
antica  matiiera  S.  Pietro  Urseolo  nel  980  tte 
cortìandi  la  faitum  in  Cotiantìnopoli  f fu  posta 
in  questo  luogo  sotto  il  doge  Ord*lafo  Falttrro 
nel  iioa,  e jit  poi  rinnoi>ata  dd  doge  Piretro 
Ziani  l'anno  laoi).  L*  istorìro  non  vide  li  iscri- 
zione che  io  vi  scoprii  nel  Il  pittore  molto 

è considerabile  per  que’ tempi . quantunque 
nel  disegno  secco,  e nella  somiglianza  de’ volti 
e nelle  movenze  men>  naturali,  per  cosi  dire, 
grecizzi  ancora  più  che  non  faceano  in  quella 
stagione  i miglior  giotteschi  (t). 

Similmente  quel  Lorenzo  pittore,  dì  riii  loda 
lo  Zanetti  una  tavola  hi  S.  Antonio  di  Castello 
con  suo  nome  e con  data  del  1 338 , pagatagli 
trecento  ducati  d'  oro,  non  posso  dubitare  che 
non  su  veneto,  da  che  si  le^ge  in  un  quadro 
della  nobile  casa  Ercolani  in  Bologna  : mnnu 
Laurentii  de  yenetiis  i3G8.  A talli  gl*  indizf 
ò quel  frescante  che  nella  chiesa  di  .Mezzaralta 
fuor  di  Bologna  figurò  Daniele  nel  lago  de* 
leoni,  c vi  sosc.rissc  Laurenlius  P^  opera  niente 
giottesca  condotta  circa  H 1370.  Wneto  senza 
dubbio  è Niccolò  Scinitecolo,  clic  in  una  Tri- 
nità con  N.  Signora  e con  alcune  storie  di 
S.  Sebastiano  che  si  conserva  nella  libreria  ca- 
pitolare di  Padova , si  soscrìsse  : ^icoleto  Se~ 
mitecolo  da  yeniexia  impense  iBG?.  L’opera 
è un  bel  inonun>ento  di  questa  scuola;  il  nudo 
vi  è assai  ben  dipinto , le  proporzioni  delle 
figure  sono  svelte,  sebbene  talora  olire  il  do- 
vere; e,  ciò  die  fe  al  proposito  di  questo  luo- 
go, niuna  somiglianza  vi  traspare  collo  stile  di 
Giotto,  a cni  resta  indietro  nel  disegno,  ma 
sta  a lato  nel  colorito.  Altri  due  pittori  di 
stile  nulla  giottesco  trovò  il  sig.  Sasso  in  Ve- 
nezia in  vigore  di  due  tavole  ove  scrìtto  aveano 
lor  nomi.  In  una  entro  il  convento  del  Corpus 
Domini  lesse  dn^elut  pinxit\  in  altra  pur  quivi 
Katarinns  pinrit.  Né  tacerò  in  questo  propo- 
sito die  il  Baldinucci  stesso  rispettò  la  veneta 
liliertà  e la  ÌDdì))cndenza  di  questa  scuola  dalla 
fiorentina , non  avendo  inserito  alcun  veneto 
nel  suo  albero  di  Cirnahite.  Solamente  pretese 
che  i veneti  avessero  migliorato  lo  stile  per 
opera  di  AngioI  Gaddi  e di  un  Antonio  vene- 
ziano, che,  malgrado  l’ autorità  del  V^asari,  egli 
fe  fiorentino;  di  che  vergasi  ciò  che  ragi^n^i 
più  sopra  a pag.  7Q.  Nel  resto  di  quell’  Anto- 
nio asserisce  eh*  e^i  dimorò  in  Venezia , e ne 
trasse  il  cognome  di  Antonio  Veneziano  ; ma 

(f)  Il  sig.  abate  Morelli  dopo  il  P.  della  Valle 
ne  ha  prodotto  un’altra  pittura  esistente  orila 
sagrestia  de’  PP.  Conventuali  di  Vicenza  cosi 
suscritla  : i333.  Paulut  de  yenetiis  pinrit  hoc 
opus  ( Inatti,  p.  ).  Vi  aggiugne  altri  due 
vencli,  onde  crescerò  questa  nuova  edizione. 
L’unq  in  un  quadretto  de’  ConventuaU  a S.  Ar- 
cangelo sotto  una  immagine  di  N.  D.  fra  varj 
SS.  scrive:  i385.  Jachobelns  de  Bonomo  JV- 
netus  pinxit  hoc  opus,  L’  altro  nHla  terra  di 
Verrucchio  in  un  Crocifìsso  co’simboli  dcsipiat- 
tro  Evangelisti , eh’  è presso  gli  .Agostiniani , 
scrìsse>:  x^^Hicholaut  Paradisi  miles  de  Ke- 
tiis  pinxiL 
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rhr  nfl  parti  pfT  nmnrpei  «Ir'  pror«*»*ori  nazio- 
rali,  rii'  è quanto  ilhrc  «li  una  scuola  anteriore 
Itila  sua  Tenuta.  E tanto  era  anteriore,  che  p'à 
a quell*  ora  tutto  lo  Stalo  r i liio);iii  Ticini 
area  pieni  e di  quadri  e di  alunni,  comeché 
(Il  pochi  si  conosce  e il  nome  e la  mano.  Fra 
questi  pochi  (i)  è un  Simon  da  Cusighe  , che 
nella  p.irrocchia  natia  ha  tuttora  superstite 
una  taTola  ed  un  affresco.  Criace  questa  terra 
pre.ssn  Belluno,  nella  quale  città  restali  memo- 
rie «li  un  Pietro  e di  altri  piltor  trecentisti,  e 
qualche  immagine  molto  ragionevole  eon  la 
epigrafe  Simon  pinxit.  Aggiungo  nn  Friulano, 
(Il  cui  non  ci  resta  memoria  certa  se  non  in 
Gemona , ore  dipinse  la  facciala  del  duomo,  e 
sotto  il  martirio  di  non  so  qual  Santo  lasciò  il 
suo  nome  sciÌTendo  : mcccxuii  Afogirter  Nico~ 
htu*  pintor  me  Jecit,.  A questo  pittore  asrrivono 
alcuni  1*  opera  macchinosa  e conserrati-ssima  e 
di'  molto  merito  che  nel  duomo  di  Venzone 
sussiste,  e ne  rappresenta  la  solenne  Conserra- 
zione;  ma  è mera  congettura,  comecfiè  fon- 
data nella  Tt<^inaoxa  del  luogo'  c del  tempo  e 
della  maniera.  Vi  son  pure  Verino  e Pietro  de 
NoTa,  che  in  S.  M.  Maggiore  di  Bergamo  ope- 
rarono dal  i3C3  per  non  pochi  anni  e molto 
lodevolmente;  ma  essi,  quasi  al  par  de* pado- 
vani già  rammentati,  molto  si  avvicinano  al  far 
di  Giotto,  e poterono  da  Milano  avere  attinto 
quel  gusto  (iV 

Il  valore  della  pittura  veneziana  maggiormente 
si  seiiopre  nel  secolo  quintodecimo,  secolo  che 
a gri\do  a grado  venne  preparando  la  strada 
alla  gran  maniera  de*  Giorgioni  e de*  Tiziani. 
In  Murano,  una  delle  isole,  cominciò  il  nuovo 


(i)  Fra  questi  è pure  Stefano  Pievano  di 
S.  Agnese , pittor  valente , che  ha  lasciata  una 
sua  soscrizione , e Panno  i38i  'in  una  tavola 
dell’ Assunta  ; tavola  in  cui  campeggia  ^ veneto 
colorito;  c la  espressione,  ch’-e  •yiva  c parian- 
te, compensa  il.  disegno  un  pò*  trascurato.  Al- 
tro pittore  degno  di  estere  conosciuto  è un  Ja- 
copo di  Alberegno,  di  cui  rimane  la  famiglia 
in  Venezia,  e ulltmamente  ti  è scoperto  autore 
di  una  pittura  senza  data,  che  rappresenta  G. 
C.  Crocifìsso  fnt  ▼aiq  Santi.  Alla  scuola  di  Ve- 
nezia paf  d’assegnare  ancora  Tommaso  da  Mo- 
dena, il  quale  fin  dal  i35i  fece  in  Venezia  dite 
SS.  Vergini  : S.  Caterina , eh*  esiste  nella  Gal- 
leria del  N.  H.  Ascanio  Molin,  insieme  coi  due 
precedenti  cd  altri  veneti  rari  di  quest’epoca: 
e S.  Barbara,  presso  1*  ab.  Mauro  Boni,  con  tal 
colorito , espressione,  vaghezza , che  lo  lo  cre- 
derei fiorito  molto  di  poi  se  non  vi  leggessi 
la  sua  data.  Il  cominciare  a conoscers*  in  Ve-, 
nezia  è qualche  ragione  onde  si  debba  aacri- 
vere  a questa  scuota,  se  la  patria  lie  M utina 
non  ritenesse  dal  farlo  senza  qualche  dubbio. 
Delle  prefate  pittare  è stato  indagatore  il  si- 
gnor aMte  Boni,  che  ne  b*  conto  in  un 
articolo  edito  dall*  Accademia  Italiana. 

(.a)  Prima  di  questi  era  in  Bergamo  scuola 
di  pittura;  in  prova  di  che  il  conte  Tassi  ad- 
duce una  pergamena  del  i ac>6  col  nome  di  un 
maestro  Guglielmo  pittore.  Non  si  sa  in  qual 
gusto  e^li  dipingesse.  Uno  de* suoi  successori, 
che  in  S.  Maria  < Maggiore  dipinse  1*  Albero  di 
S.  Bonaventura  copioso  di  sacre  immagini , è 

fiiltor  più  rozzo , ma  più  originale  che  i due 
rateili  de  Nova.  È ignoto  il  suo  nome,  e solo 
vi  appose  I’  anno  i347> 


.\/l 

stile;  in  Venezia  si  perfeziomV  Un  aiitichi.s»imn 
artefire  che  si  sosrnvc  Quiricin*  Je  Uuntvm, 
conobbi  nello  studio  del  sig.  Sasso.  f.a  sua  pit- 
tura è un  Nostro  Signore  sedente,  a*  cui  piedi 
sta  lina  divola  velata;  ma  non  vi  è nota  di 
tempo.  D’ incerta  epoca  similmente,  ma  pur  an- 
tica, è quel  Bernardino  da  Murano,  di  enf  lo* 
Zanetti  non  vide  efìe  una  rozza  tavofa.  Circ^ 
il  i4oo  fiori  .Andrea  da  Murano,  che  quanlnn- 
qiie  ritenga  del  secco,  né  componga  meglio 
(le*  precedenti,  nè  abbia  sceltezza  di  volti,  è 
tuttora  disegnatore  ragionevole  anehenell’estrc- 
inilà,  c fa  ne  piani  posar  bene  le  sue  figure. 
Bimane  di  lui  in  patria  una  tavola  a S.  Pii'c 
Martire,  ove  fra  altri  Santi  è dipinto  un  S.  Se- 
bastiano con  si  bel  torso,  che  lo  Zanetti  sos- 
petta esser  copiato  da  qualche  antica  statua. 
Costui  fu  che  intrcKliisse  Parte  nella  Casa  de*  V’i- 
varini  suoi  eompatriotti,  i quali  suc<u>dendosi 
gli  uni  agli  altri,  continuarono  la  scuola  di  .Mu- 
rano per  quasi  un  secolo,  e dei  lor  lavori  em- 
pierono Venezia  (panto  dipoi  o Cremona  i Cam- 
pi, o i Proeaceim  Milano.  Ne  scriverò  breve- 
mente, ma  cpn  nuove  notizie  che  potranno^ 
emendare  e ampliare  m antiche. 

Gl*  istorici  numerano  come  primo  de*  Viv.a- 
rioi  un  Luigi,  citandone  una  pittura  a*  SS.  Gio- 
vanni e Paolo  che  rappresenta  il  Redentore  con  , 
la  croce  su  gli  omeri.  L'opera  è assai  ritocca, 
e vi  è fatta  un’aggiunta  ove  leggesi  il  nonio 
del  suo  autore  e l’anno  i4i4*  soscrizione 
non  autografa  ri  fa  sospettare  di  equivoco  o 
nella  data  o nel  nome,  essendovi  stato  un  al- 
tro l;uigi  Vivarini  verso  il  fine  del  seenfo,  come 
diremo.  Potrebbe  questi,  di  citi  qiu'stioniamo, 
essere  un  suo  antenato  ; ma  non  e facile  a per* 
suadersene,  (lacchè  non  si  trova  altra  so  scri- 
zione nè  altra  notizia  di  un  Vìv.irino  sì  antico. 

11  Ridolfi  e Io  Z.anetti  rollorann  dopo  di  lui 
Giovanni  cd  Antonio  Vivarini  cRc  fiorivano 
circa  il  i44o.  Ciò  raccolgono  da  vto*  tavola  i«t 
■ S.  Pantaleone,  ov’  k seritto  Zuane,  e Antonia 
da  Murnn  pense  i444‘  questo  Giovanni, 
è (i),  se  io  Doijt  erro,  quel  desso  che  in  altra 

■A  ■„■■■  ■■■  ■■ 

(t)  Nel  libro  intitolato  Narrazione  deW Isola 
di  Murano  di  G.  A.  Moschini  si  è dal  degno 
autore  impugnata  la  mia  presente  'congettura. 
Un  quadro  della  Galleria  del  N.  H.  Molin  iit 
Venezia  colla  sottoscrizione  Joannes  f^itmriniis 
lo  ha  persuaso  di  mio  errore.  Io",  che  in  nn 
lavoro  che  abbraccia  migliaja  di  pittori  snn 
persuaso  di  non  aver  potuto  evitare  qiuleiie 
umano  erramento,  era  pronto  a ringraziare  il 
predetto  autore  di  avermene  scoperto  uno.  Ma 
sono  assicurato  che  la  -pittura  è d’  altro  arte- 
fice, h ht  sottoscrizione  è di  mano  d’un  im- 
postore, il  quale  ha  fatto  un  misto  di  carattere 
che  chiaraan  gotico  e di  romano,  nè  ha  saputo 
rontrafiare  il  vero  carattere  di  que*  tempi  : rosa 
a lui  facilissima  ; perciocché  avea  sott’  occhi  un 
cartello  con  nua  divotissima  orazione.  Deus 
meus  charitas , ec. , ed  è del  carattere  il  più 
netto  che  possa  vedersi , gotico,  o , a meglio 
dire,  tedesco.  Vedesi  dunque  che  I*  impostore 
fu  anche  stupido,  o,  a dir  poco,  ignorante  del- 
l’arte sua.  La  perizia  fu  ratta  da’ signori  cav. 
Giovanni  de  Lazara,  abate  Mauro  Boni,  Bario- 
lorameo  Gamba,  nomi  già  cogniti  al  pubblico 
per  potersi  conformare  al  loro  giudizio.  L’in- 
gegnoso sig.  Pietro  Brandolese,  che  gli  ha  pre- 
venuti nel  giudicare  falsa  quell*  iscrizione , ha 
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piUui'a  (li  Vrn«zU  soscrì^e  Joantun  d*  AUtnki- 
ina  , et  Anioniut  de  Mariano  pinirit , o coin« 
in  Padova,  Antonio  de  Muran  e Zohan  Ala- 
maiiut  pinxU.  Era  dunque  Giovanni  un  coni- 

J lagno  di  Àiilooio , di  naii()ne  tedeaco;  e ben 
il  travedere  ue’auoi  dipinti  qualche  tratto  ol* 
tramontano.  Se  nella  pittura  di  $.  Pantaleone 
non  aggiunse  la  pati'ia,  fu,  credo  io,  perchè 
il  suo  nonie  e la  sua  consoi^teria  con  Antonio 
era  notà  a segno  da  non  potersi  prender  equi- 
voco. Dopo  il  144?  Giovanni  piti  non  si  no- 
mina, ina  Antonio  ; ora  solo,  ora  con  altro  Vi- 
'V.ariiio.  Solo  egli  è soscritto  in  S.  Antonio  Abate 
di  Pesaro  io  una  tavola  del  TitoldK>,  à edi  fatino 
corona  tre  giovani  martiri  con  altre  mirtor  pit- 
ture air  intorno,  opera  di  un  vivissinui  coldrl- 
tn,  e di  b(*lle  f<trme  qUanlo  altra  dc’tndranesL 
Due  altre  pitture  idi  sono  abbattuto  a Vedere, 
ov’egli  è nominato  insieme  con  Un  iccOoilò 
Vivarino.  La  inen  bella  esiste  ih  $:  Francesco 
grande  di  Padota,  ed  è una  IVostra  Signora  ed 
alcuni  Santi  in  varj  compartimenti;  c a’ piedi 
di  questa  ineiuoria:  AnHo  dnumius  et 

Bartholomeui  frair^s  de  MUi’ano  f>inxer%ìtt  hoc 
opus.  Simile  a q^desta  un’altra  ne  avean' fatta 
i due  fratelli  nella  Certosa  di  Bologna  1’  anno 
antecedenti?  ; ed  è conservatissima  sopra  qdante 
pitture  abbia  io  vedute  di  queste  famigliò.  Vi 
e molto  dà  Icidaré  in  ciascuna  figura  : volti  gravi 
c devoti,  Vestimenti  pmprj,  diligenza  nella  sfi- 
latura de’  capelli  e delle  barbe , ciilorlto  vivo 
c brillante. 

Bai  tolOiniht*o  era,  secondo  le  dpparr-iize,  ini- 
liorc  di  Antonio,  che  da’  princip)  poc’anzi  detti 
si  venne  av.inz.'indo;  flrichè  recalo  in  Venezia 
il  segreto  della  pittdrt  a olio,  egli  fu  dei  primi 
a nnifittame,  e divenne  verso  il  teiiipo  dc’due 
Bellini  uno  (legli  artefici  assai  Ictdati.  Il  primo 
suo  quadro  a olio  è a’  SS.  Giovanni  e Paulo 
presso  la  porta,  ov’ espresse  fra  altri  Beati  il 
Padre  S.  Agostino  colta  indicazione  dell’ anno. 
1473.  Cuntirìuh  quindi  a distinguersi,  e con- 
dusse un  gran  numero  di  teVolé  ór  a olio  or  a 
tempera,  c quando  con  molto  e quando  con 
poco  stadio,  lite  quasi  sempre  sUt  gusto  ahtiro 
(li  compartir  là  tavola  in  più  sparlimenti,  Col- 
locandovi separatamente  busti  o figure  iritendi 
Spesso  vi  dotò  il  sdo  detme  e l’anno  del  lavo- 
to;  e talora  vi  aggiunse  un  vivarino,  o sia  car- 
deliiitd,  per  allusione  al  sno  casato.  L’ultima 
Operà  con  date  di  ànno  e un  Cristo  risorto  a 
S.  Giovanni  in  Bragora,  oVe  il  Busebini  lesse, 
ciò  che  ora  nOn  più  si  Vede,  l’adho  i4<)B;  e(l 
£ pittura  per  ogni  suà  parte  da  competere  co’ 
migliori  vetieti  di  qtiei  tempi. 

Fioriva  insieme  Con  lui  dn  Luigi  de’  Vivari- 
hi,  di  cui  tu  Zanetti  vide  una  pittura  in  una 
quadterù  con  date  del  i4sfo  (<i);  e parvegti 


I somigliaotc  nel  gusto  al  migliore  àtilC  di  Bar- 
tolomroeo.  A Luigi  sicuramriUe  si  dee  ascrivere 
la  tavola  clic  in  S Frdhcesru  di  Trevigi  {torta 
il  suo  nom(^  Altra  ne  ha  Bellilnd  a’  Bàttuti  cu’ 
SS.  Piero,  Girolamo  ealipiàuii  altri,  che  a qimlla 
sruòla  costò  100  dùcati  d’ (>r(i,  (iltre  lo  spese  .vi 
pittore  che  vi  appose  il  dome.  .Sopra  ogni  al- 
tra rosa,  che  ora  n’esiste,  è celebre  il  suo  (}ua- 
dro  in  Venezia  nella  scitola  di  S.  Girolamo, 
ov’efiigiò  una  stòria  del  Titolare  in  compcteiiz.v 
di  Gio.  Bellino  a cui  don  cede,  è del  Carpaccio 
che  noi  pareggia.  Figurò  il  .Santo  in  atto  di 
Càrètzare  uii  lione,  e alcuni  Monaci  che  a tal 
Vista  fuggono  impaùriti.  La  cdmposizione  è bel- 
llfóima,  gii  affetti  assai  b<‘n  espressi,  il  colorilo 
iiiOrbido  quanto  in  niuii  altro  de’  Vitdrini,  l’ar- 
chitettura  soda  e sul  fare  antico,  l’epo(»  più 
moderna  di  qud  che  possa  competere  al  crec 
dutd  Luigi  seniore.  Ecco  esposto  tutto  il  seguito 
(letlà^  scuola  di  Murano,  fido  anche  ai  suoi  tempi 
iiiigliuri,  perchè  tnttà  veggasi  id  un'occhiata. 
Ora  ripiglierò  il  filo  dei  più  antichi  qàattró- 
r.entisti  che  competerono  (»’ vecchi  miiranen 
fino  all’ epoca  deUa  pittura  a olio;  e (j[uindt 
tratterò  a parte  de’  più  idodemi. 

Nel  principio  del  secolo  era  stato  adopcràtò 
nel  palazzo  pubblicò  di  Venezia  Gtmtilc  da 
Fabriano,  uomo  celebre  nella  età  sua,  di  cui 
non  rìpetò  ciò  che.  Scrissi  a pàg.  169 
aveà  dipinte  dda  battiglia  ifaValé,  jpitturà  auf- 
mirate  rie’  prischi  teidui,  perite  'già  dà  oiol- 
t’auni.  Fe(%  (jualcife  allicvif  alÌ(f  SUtef,  conic 
un  Jacopò  Nerìto  padovadd , che  in  una  pit- 
tura a S.  Michele  di  Fadòvà  presso  il  Rosse  iti 
si  soscrive  suo  discepolo  ; ed  ebbe  ò scolah*  ò 
imitatóre  NaSdechio  di  Bassadq,  il  vei^hld,  se 
sud  era  un  quaifrettd  (juivi  additatomi  dal.  fii 
sig.  Verci.  Tra’ Veneti  fu  certamente  scoìtre 
del  fahrianese  Jdcopo  Bellini  padre  e niaeslroi 
di  Gentile  e di  (Hovanni,  dei  quali  tornerà  il 
discorso.  Jacopo  è più  cognito  per  la  dieifite 
dei  figli,  che  per  le  sue  dperc,  o gtiaste  àlprè- 
scnte,  o ignòte.  Aveà  dipinto  nella  scuote  di 
S.  Giovanni  Evangelista  in  Venezia,  c al  Sàiitu 
di  Padòvà  la  cappella  de’  Gattamelate  circà 
il  1456,  lavori  ph^esistnn  solo  nella  istoria  ; nè 
altro  potei  vederne,  ftidr  che  Una  Mado'tina 
acquistate  dal  sig.  Sàsso,  con  soscrizioue  del- 
l’ àutore.  Lo  stile  tira  dallo  Sqiiarcioiic,  à cui 
par  che  àderissé  in  età  più  matura. 

Un  altro  Jacopo  fu  allóra  in  pregio  Ji^àudis'- 
simo  (i),  detto  Jacobcllo  del  Fiof'e,  di  riil  lUàl 
disse  il  VaSàH,  aver  fatte  le  sUe  figure  tuttè'  in 
punte  di  piedi  alla  usanza  de’ greci.  FraUocsro 
tiio  padre  etd  stato  ufio  de^  corifei  dell’ arte, 
e se  ne  vede  ancora  il  deposito  a’ SS.  Oidvàiiiii 
e Paolo  con  la  sua  iiUiuaginc  in  tòga,  c con 
epHalBo  oUcfrevolè  in  versi  teliUi:  noU  péro 


ptibblicafò  sopra  tal  argomento  Un  Opuscolo 
inlitolald  : Dubbj  suW  esistenza  del  Pittar  Gio~ 
t/anni  f^iwaiino  da  Murano  novaniente  con/èr- 
matiy  e Conjittazione  ti*  una  recente  pretesa  nu- 
tOrità  per  confermai  ii,  dove  con  soda  critica 
espone  buone  ragioni  che  servono  a rinforzare 
la  mia  congettura. 

(a)  Una  mezza  fignra  a'  olio  r.tpprcscnlante 
il  Salvatore  esìste  ncll'l.  R.  Pinacoteca  di  Mi- 
lano, la  quale  per  la  tinozza  e diligenza  di  ò»è- 
cuziouc  può  coinpctere  con  (j|ualuuqùe  quadra 


degli  autori  co'ntem'poranei,  e porta  la  segUentè 
iscrizione  : ALouisins  f^ivarinds  de  Mutiano 

pini.  Mccccixt tirili. 

(1)  Veggàsi  di  noU  corffondèrlo  con  Jàeo- 
lUuttd  da  Venezia  pittore  e iniiiialore  del  mc- 
desitUo  secolo,  ma  vivUto  più  tardi.  Fu  celebre 
àU(di’egli  à’sùoi  di,  rìcoru.'Uo  più  volte  nella 
Notizia  Morelli  per  qu.ulretli  da  st^iiiz.i,  ri- 
tratti c niiuiatUre.  Si  (lubllò  talora  se  qualche 
opera  fosse  di  Jàncs  da  BrUggia,  o di  Anlouellu 
da  M«?s.>ìna,  o di  Jacoiiielto  da  Venezia.  V.  No- 
liiùi  MoreUtj  p>  7Ì- 
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se  ne  Totlon  opere  in  Venezia  (i);  passato  in 
Londra  un  dltiìcu  col  suo  nome  e con  l’an- 
no fu  ac4)uislato  dal  cav.  Stranie,  insie- 

me con  altre  opere  di  tenetì  antichi.  11  Hglio 
sali  in  maggiore  celrbrilà.  Coniiucia  a cono- 
scerai fìn  dal  i4oi  per  una  tavola  a S.  Cassia- 
no  di  Pesaro,  nella  aual  città  ne  trovai  un’al 
tra  del  i4^>  entrambe  soscntte  lacometto  de 
Fior.  Molto  maggior  cosa  è una  Incoronazione 
di  M.  V.  nel  duomo  di  Ccueda^  straricca  di  fì- 
gurc,  e perciò  detta  la  pittura  del  Paratliso  io 
un  MS.  delle  V’itc  de’ \ escori  di  Cenedach’è 
nell’  episcopio,  ove  dicesì  fatta  ab  eximio  ilUut 
lemporit  ptclore  laetUtello  de  Flore  nel  i43*j  a 
apesc  del  vescovo  AnL  Correr.  Opera  di  lui 
certa  in  Venezia  è una  Madonna  presso  il  sìg. 
Girolamo  MaiiOini  dipinta  nel  i436,  c la  Giu- 
atizia  fra  due  Arcangeli  mi  Magistrato  del 
Proprio  colla  data  flel  Oso  dire  che  (>oclii 

allora  poterono  quanto  fui,  sì  perche  è de’  po- 
chi che  allora  si  cimentassero  a far  figure  gran- 
di quanto  è il  vero,  si  perchè  diede  loro  e 
hcllezza  e dignità,  c,  ove  conviene,  un’agilità 
e sveltezza  rara  a vinlersi  in  altre  pitture’.  Lo- 
datissimi sono  que'ilue  Irnni  che  ha  messi  per 
simboli  alla  Oitislizìai  e tutte  le  altre  ligure 
avrebluTO  più  sliina,  se  rK>n  avesse  caricalo  di 
ornali  c di  tìnte  d*oro  le  vesti  secondo  il  co- 
stume del  suo  secolo.  Ebbe  competitore  Già* 
corno  Morazone  noto  per  una  tavola  all’ isola 
di  S.  Klena,  di  che  in  altro  luogo. 

Due  scolari  di  JarobHIo  rama)cnla  il  Ridolfi} 
un  Donato  che  gli  è sMpcriorc  di  stile,  e un 
Carlo  Crivelli  di  cui  scarsamente  parla  l'istoria 
veneta,  non  avendone  la  rapitale  che  uno  o duo 
pezzi.  Pare  che  uuesii  vivesse  gran  tempo  fuor 
di  patria  e nella  Marca  (a),  nominato  perciò  re- 
plicatamenle  nella  .Storni  PicetiOy  nella  Guida 
di  Àscoìi  t nH  Catalof^o  delle  Piiruf'e  /ìiMuneti, 
Di  lui  a S.  Francesco  di  Matidica  vidi  una  ta- 
vola col  suo  grado,  c con  questa  rfugrafe:  fa- 
rolut  Crii-rilus  t’eticius  mite*  pinxU  (/>);  e un’ 

(0  Non  c da  far  alcun  conto  del  quadro  ri- 
ferito dal  P.  Moschiui  nella  sua  Narrazione  del~ 
V Fola  di  d/ii/vmo,  avendo  anch’ esso  l’ iscrizione 
contralTstla  dallo  stesso  autore  che  fece  quella 
di  Gio.  Vivarino,  di  cui  si  parlò  arila  nota  p.  a54. 

(a)  Infatti  il  Crivelli  operò  nella  Marca  più 
che  altrove,  giacché  ivi  abbondano  i suoi  qua- 
dri. L’I.  K.  Pinacoteca  di  Milano  ebbe  da  colà 
diverse  tavole,  tutte  contrassegnale  col  nome 
drir  autore. 

{b)  In  una  di  queste  sta  scritto:  Karolu*  fri» 
vrllus  Fenetus  Èque*  £.iii4rr<t/ur  fù/ixÌL  Un'al- 
tra è distinta  colla  seguente  iscrizione:  Opus 
Candì  rnW</i  Feneti  si.®  4*^  a'//.®,  e questa 
sareltbe  anteriore  a quelle  ^postc  dall’  aderito 
di  lui  maestro  Jacom’lk).  Ciò  clic  più  monta, 
«i  è ehe  per  il  succo  delle  tinte  e per  un  ner- 
bo «li  dÌM'gun  questo  pittore  può  a onon  diritto 
chiamarsi  prcgcvolissiiuo  fra  gli  antichi.  Si  com- 
piacque d’introdurre  in  tutti  i suoi  quadri  delle 
trutta  e delle  verdure,  dando  la  preferenza  alla 
pesca  ed  al  citriolo  ; quantunque  trattasse  tutti 
gli  arerssorj  con  Ui'avuta  tale  che  iu  finitezza 
cd  amore  non  cedono  al  confronto  de'  fiam- 
minghi. N«jn  sarà  inutile  racceunare  che  i suoi 
(Quadri  sono  condotti  a tempera  c perciò  a trat- 
ti, c sono  impastali  di  g>untiie  si  tenari  che 
reggono  a qualunque  corrosivo;  motivo  per  cui 
si  uiiUiU'tmero  luciJisMiiii. 


altra  pure  eoi  suo  nome  agli  OMcrvanli  in  Ma- 
cerata, e una  terza,  ehe  porta  l’anno  i4t^> 
presso  11  sig.  card.  Zclada.  È pittor  degno  che 
sì  conosca  per  la  forza  del  colorito  più  che  pel 
disegno;  e il  suo  maggior  merito  sta  nelle  pie* 
cole  istorie,  ove  mette  vaghi  paesetti,  e dà  alle 
figure  grazia,  movenza,  espressione,  e talora 
<{«alche  colore  di  scuola  perugìnesca.  Quindi 
qualche  sua  opera  è passata  in  certi  tempi  per 
lavoro  di  Pietro,  siccome  udii  di  quella  tu  Ma- 
cerata ; e,  se  io  non  erro,  adottò  tal  giudizio 
anche  il  colto  P.  Cavalli  (p.  6o).  Nel  Piceno 
altresì,  in  Monsammartino  o in  Penna  S.  Gio* 
vanni  rimangon  tavole  di  Vittorio  Crivelli  ve- 
neto, forse  della  stessa  famiglia,  dipinte  nel  i4^ 
c i4qo;  poi  mi  scomparisce  dalla  storia,  o che 
mancasse  di  vita,  o che  andasse  a tentare  mi- 
glior fortuna  oltramonti. 

Fio  qui  abbiamo  cousideraU  la  sdia  capitale 
e Titola  amiess.1.  Ma  in  ogni  altra  città  com- 
presa ora  nello  Stato  a que’  tempi  si  dipinge- 
va, e spesso  con  massime  diverse  dalle  venete 
e dalle  murancsì.  Florida  era  fin  d'allora  la 
scuola  di  Bergamo,  che  ì due  Nova  morti  nel 
principio  del  secolo  andarono  propagando:  si 
trova  memoria  di  un  Commendano  loro  scola- 
re, e di  qualche  altro  contemporaneo;  ma  non 
se  ne  addita  con  rertezea  veruna  opera.  Lo 
stesso  nella  vicina  Brescia  sì  potria  dire.  Eblse 
anch’  ella  iu  quel  secolo  pittori  eccellenti,  de* 
quali  ora  nulla  sappiam  che  sopravviva  dal 
nome  in  fuori:  eppure  Brandolin  Testorino  e 
Ottaviano  Brandtno  si  trovan  paragonati  e forse 
ante|M>sti  a Gentile  di  Fabriano;  e il  primo  f« 
creduto  concorrente  dell’  Allichiero  nella  sala 
di  Padova  cognominala  de*  Giganti  (V.  AiareL 
Not.  p.  i5;  y. 

Posteriore  ad  tmendue  fu  Vincenzio  P<^pfMi 
bresciano,  fondatore  di  un’  antica  scuola  mila- 
nese, per  cui  ne  dovrò  scrivere  stesamente  nei 
seguente  libro.  Un  Vincenzio  da  Brescia,  o Vin- 
cenzio Verchìo  nomina  il  Vasari:  questi  è Vin- 
cenzo Civerchio  di  Crema  tanto  lodalo  dal  Ri- 
dolfi  e tanto  ammirato  da*  Francesi  nella  presa 
di  Crema,  che  un  sno  quadro  collocato  allora 
io  palazzo  nubblico  fu  mandato  da  essi  al  lor 
re  : anche  oi  costui  tornerà  il  discorso. 

In  Verona  fioriva  sol  princìpio  del  secolo  xv 
uno  Stefano  (i),  detto,  pare  a me,  dal  Vasari 
ora  veronese  ed  ora  da  Zevio , paese  che  sog- 
giace a Verona.  Nc  fa  onorata  menzione  io  più 
luoghi,  e lo  esalta  fra’ migliori  allievi  di  Angiolo 
Gaudi,  alla  cui  maniera,  per  quei  che  vidi  in 
S.  Fermo  e altrove,  aggiunse  dignità  e bellezza 
di  forme;  eccellente  ne’ freschi,  lodati  da  Do- 
natello sopra  quanti  a' erano  allora  in  quelle 
bande  (2).  Il  cofomcndatore  del  Pozzo  lo  fa 


(1)  Nella  prima  edizione  aveva  in,  ingannato 
da’  nomi  diversi,  divisato  che  Sebeto  fosse  di- 
verso da  questo  Stefano  da  Zevio  : fui  avvertito 
poco  dopo  la  pubblicazione  dell*  opera  dal  eh. 
sig.  Pietro  Brandolete  ch’era  un  sol  pittore; 
ed  ora  ritratto  ciò  che  dissi,  e so  grado  al  dili- 
genlisstmo  sig.  Pietro. 

(2)  Fatti  perfettissimamente  li  dice  il  Visa- 
ri;  c aggiugoc,  che  tutte  le  sue  opere  furono 
imitale  e ritraffe  da  nn  Pietro  di  Perugia  fre- 
scante pratico,  e specialmente  miniatore,  che 
miniò  tiilC  i libri  che  sono  a Siena  In  duomo 
nella  librerùi  di  papa  Pio.  Costui  non  è noto 
in  Perugia,  oc  in  ^ena  è nominato  fra  gli  sii- 
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oprrare  600  «1  i4R3»  cosa  incredibile  in  uno 
srolarc  dii  Caddi.  Questa  eU  meglio  si  con* 
viene  a Vinccnxio  di  Stefano,  vorisimilmentc 
suo  figlio,  di  cui  non  altro  ci  avanza  fuorché 
U nome  e la  memoria  di  aver  date  le  prime 
lezioni  dell’arte  a Liberale. 

Celebratissimo  «per  contrario  da’ Veronesi  c 
dagli  esteri  è Vittor  Pisanello;  comechè  nella 
sua  istoria  sia  occorsa  grande  perturbazione  di 
tempi,  li  ' Vasari  Io  fa  scolare  del  Castagno 
morto  circa  il  i48ot  eppure  il  prelodato  del 
Pozzo  scrive  di  avere  in  sua  casa  una  sacra 
immagine  con  soscrizione  di  Vittore  e con  data 
del  i4o6,  forse  innanzi  il  nascere  del  Casta- 
gno. D’aiira  parte  P Gretti  dice  aver  posseduto 
una  sua  medaglia  del  Sultano  Maometto  fatta 
nel  i48<f  il  cne,  posto  il  quadro  del  Pozzo, 
non  si  può  credere,  e fors'è  tratta  da  qualche 
pittura  del  Pisanello  colorita  in  altro  tempo. 
Qualunque  fosse  il  maestro  di  Vittore,  è certo 
cne  alcuni  troppo  di  lui  parziali  lo  hanno  pre- 
ferito a Masaccio  nel  merito  di  avere  avanzata 
1’  arte,  e che  un  imparziale  dee  collocarlo  molto 
virino  a lui.  Quanto  fece  in  Venezia  e in  Roma 
tutto  è peritò.  À Verona  poco  ne  resta;  dis- 
fatto già  quel  S.  Eustachio  lodato  iofino  a ciclo 
dal  Vasan  stes.so,  e danneggiata  dal  tempo 
quella  sua  Munziata  a S.  Fermo,  ove  pure  si 
vede  un  casamento  cosi  ben  messo  in  prospet- 
tiva eh’  è una  maraviglia.  In  Perugia  nella  sa- 
grestia di  S.  Francesco  sono  alcune  tavolette 
con  istorie  di  S.  Bernardino,  opere  finite  a uso 
di  miniature,  ma  crude  di  colorito,  e di  figure 
oltre  il  costume  lunghe  e secche.  La  Guida 
della  citta  le  dà  per  opere  del  Pisanello;  ma 
non  ve  n’  è documento  , ed  io  in  vigor  del- 
l’ anno  1478,  che  leggesi  in  una' di  esse,  le 
credo  di  altra  mano.  E lodato  dal  Facio  (p.  4”) 
come  uomo  di  quasi  poetico  ingegno  nella  espres- 
sione, e si  ha  da  esso  un  saggio  di  una  cari- 
catura, con  cui  Vittore  araenizzò  la  storia  di 
F'ederico  Rarbarossa  da  lui  dipinta  nel  palazzo 
ducale  di  Venezia:  si  dice  ancora  in  quell’elo- 
gio che  in  dipinger  i cavalli  e gli  altri  animali 
avanzò  ogni  altro.  È nome  oof«frb*agli  anti- 
quari, trovando$i#ne’ musei  di  suo  conio  molte 
medaglie  di  principi,  che  al  pari  delle  pitture 
o più  gli  conciliarono  stima , e gli  meritarono 
gli  appi  ausi  del  Guarino,  di  Vespasiano  Stroz- 
za, del  Biondo  e di  altri  letterati  insigni. 

Nella  vicina  Vicenza  visse  allora  un  Jacopo 
Tintorello,  simile  molto  a Vittore  nel  colorito, 
quantunque  di  men  colto  disegno,  per  quanto 
appare  in  una  Coronazione  di  spine  di  N.  S. 
esposta  a S.  Corona,  quadro  che  fa  pure  onore 
a quella  scuola.  Assai  più  l’onora  una  Epifa- 

pendiati  del  duomo,  come  osserva  il  P.  della 
Valle.  Ma  noi  rechiamo  in  quest’opera  molli 
esempi  di  pittori  ignorati  in  patria  perché  al- 
trove vivuti  ; e il  predetto  annotator  del  Va- 
sari nè  anche  trovo  in  que’  registri  il  nome  di 
Liberal  da  Verona,  altro  certo  miniator  di  que’ 
libri.  Non  credo  adunque  di  dover  qui  negar 
fede  al  Vasari,  come  vorrebbe  il  P.  Guglielmo, 
ma  di  riconoscere  un  nuovo  Pietro  da  Perugia 
anteriore  al  Vannucci,  che  in  Verona  e in  Man- 
tova disegnasse  gii  affreschi  di  Stefano,  loda- 
tissimi nelle  prime  decadi  del  i4oo,  e in  Siena 
gl’  impiccolisce  in  quelle  bellissime  e graziosis- 
sime miniature;  la  qual  arte  forse  avea  impa- 
rata a Verona,  ove  allora  fioriva  tanto. 


nia  dipinta  in  S.  B.arlolommeo  da  Marcello  Fi- 
golino, autore  rammentato  dal  Ridolfi  sotto  no- 
me di  Gio.  Batista,  e clic  dipingeva,  com’  egli 
dice,  nel  tempo  de’  due  Montagna.  Dovea  però 
essere  allora  attempato,  se  è vero  che  prece- 

I desse  nel  nascere  Gian  Bellini  (i>  Ha  costui 
una  sua  maniera  originale,  a cui  né  in  Vene- 
zia né  altrove  so  trovar  la  compagna  (a);  va- 
rio nei  volti  e nei  vestiti,  intelligente  della  de- 
gradazione, paesista,  prospettivo,  ornatista  buo- 
no e in  ogni  parte  nnilo  e leccato;  uomo  da 
far  epoe.a  nella  storia  dell’arte,  se  fosse  antico 
quanto  si  dice,  ma  non  si  prova  a bastanza. 

Ho  finora  descritti  i migliori  pittori  della 
città  e dello  Stato  che  vivevano  nel  cominciar* 
di  quel  secolo,  ma  non  ho  ancora  nominato  il 
miglior  maestro  ; dico  lo  Squarcione  padovano, 
che  per  1’  abilità  in  erudir  Rovani  iu  detto  da’ 
suoi  il  primo  maestro  de’  pittori,  e fece  allievi 
fino  al  numero  di  iSy.'Costui  bramoso  di  veder 
mondo,  non  solo  scorse  l’ Italia  tutta,  ma  tra- 
gittò in  Grecia,  disegnando  quanto  di  meglio 
trovava  o dipinto  o scolto,  e comperandone 
ancora.  Tornato  in  patria,  formò  ivi  uno  studio 
il  più  ricco  che  allora  vi  avesse,  non  sol  di 
disegni,  ma  eziandio  di  statue,  di  torsi,  di  bas- 
sirilievi,  di  urne  cinerarie.' Egli  intanto  istruendo 
più  con  tali  copie  e co’  precetti  che  con  gli 
esempi  suoi  propri,  viveva  agiaHamente;  e le 
commissioni  che  gli  venivano , addossava  ora 
a questo  ed  ora'a  quello  de’ suoi  allievL  È alla 
chiesa  della  Misericmlia  un  antifonario  con  belle 
miniature , che  il  volgo  ascrive  al  Mantcgna , 
onore  di  quella  scuola  ; ma  vi  son  tanti  e si 
vaij  stili,  che  i più  avveduti  lo  giudicano  la- 
voro commesso  allo  Squarcione , e da  lui  di- 
stribuito a diversi  de’ suoi  discepoli.  Non  é an- 
cor tempo  di  scrivere  di  costoro,  fioriti  per  lo 
più  dopo  1’  uso  della  pittura  a olio  ; e dello 
Squarcione  poco  può  dirsi  in  genere  di  o|Mre, 
molto  in  genere  di  magistero.  Egli  è quasi  lo 
stipile  onde  si  dirama  per  via  del  Mantcgna 
la  più  grande  scuola  di  Lombardia,  e per  via 
di  Marco  Zoppo  la  bolognese;  ed  ha  su  la  ve- 
neta stessa  qualche  ragione,  perciocché  Jacopo 
Bellini,  venuto  in  Padova  ad  operare,  par  che 

I”  in  lui  si  specchiasse  come  dicemmo. 

Dello  Squarcione  non  rimane  in  Padova  che 
sia  certo,  fuorché  una  tavola  che  fu  già  a’  Car- 
melitani ; ora  é presso  1’  ornatissimo  sig.  conte 
cav.  de’  Lazara.  È in  var|  comparti  ; il  più  de- 
gno luogo  occupa  S.  Girolamo,  c a lui  dintorno 
sono  altri  Santi  ; opera  qua  e là  ritocca , ma 
per  ciò  che  ne  resta  di  originale  molto  deco- 
rosa al  pittore.  Ha  colorito,  espressione  e .so- 
pra tutto  prospettiva , che  lo  dichiarano  in 
queste  bande  uno  de’  più  eccellenti.  La  tavola 
sovraccennata  gii  fu  commessa  dalia  nob.  fa- 
miglia de’  Lazara,  che  ne  conserva  il  contratto 
stipolato  nel  i440i  saldo  fatto  nel  >4^^> 
quando  il  lavoro  fu  finito.  11  pittore  soscrìvesi 
rrancenco  Squarcione  f onde  poter  emendare 
il  Vasari,  che  infelice  sempre  nella  nomencla- 

(i)  Descrizione  delle  Bellezze  di  licenza  , 
P.  I,  p.  7. 

(a)  Questo  pittore  veramente  vago  e grazioso 
emerge  esotico  nella  scuola  veneta  : il  suo  fare 
s’ avvicina  alla  maniera  di  Raffaello  nell’  epoca 
in  cui  usci  dalla  scuola  di  Perugino,  e in  qua- 
lunque modo  meritevole  di  onorata  rimem- 
branza. 
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tura  lo  rliiMnò  Jacopo;  errore  pr<H 

pagati  Anche  ncjfli  Abbccwiari.  Olire  a ciò  c*i- 
ilono  in  un  chioalro  di  $.  Franceaco  Grande 
alcune  alorìe  del  Santo  io  verde  lerra  che  ap* 
partctig'tiio  a*  principi  della  tua  vita  , e con 
inolio  fondamento  ai  Icogooo  del  medeàmol 
autore , ma  non  acnaa  cof>perazioDe  della  tua  || 
scuola,  giacché  vi  è il  più  ed  il  meo  buono. || 
Erano  cOiitieuc  ad  alcune  altre  dello  Squarcione  il 
pure  in  veroc  terra  che  furono  disfiitte  a*  tempi  |l 
dcir Algarotti)  c in  un’erudita  lettera  tono  da  I 
lui  compiante.  11  loro  stile  è in  tutto  analogo  11 
a quella  scuola;  sveUezaa  nelle  figure,  piegar  11 
fitto,  scorti  non  comuni  alla  pitUira  di  quei  tt 
tempi,  tentativi,  ma  m»  ancor  maturi,  di  ap* 
pressarsi  allo  stile  de’  greci  anlichL 

Procedendo  da  Padova  Verso  la  Gcrmanta  , 
si  trovano  nel  Trevigiano  e nel  Friuli  pitture 
anonime  che  par  do'crsi  ritliirre  a quest’ cpo* 
ca  ; cosi  aun  lontane  da  quel  miglior  metodo 
che  fra  poco  descrìveremo.  In  Tri'viso  è cono* 
sciuto  per  nome  Antonio,  che  a S.  Niccolò  di- 
pinse ragionevolmente  Si  Crisloforo  di  gigan* 
tcsca  statura;  e Liberale  da  Campo,  autor  di 
un  Presepio  ch’é  in  duonioi  Miglior  di  essi  do* 
vca  essere  Giorgio  da  Trevigi,  se  dice  vero  il 
Hnssetti  quando  lo  introduco  in  Padova  nel  1437 
a dipiogerc  la  celebre  torre  dell’  On*logi0i  Vi 
t sono  altre  pitture  di  quattrocentisti  più  o men 
colli  sparse  per  la  Marea  trevigiana,  e special* 
inclite  io  Serravano.  Albi  luoghi  portano  in  I 
Italia  lo  stesso  nome,  derivalo  smnprc  dalla  H 
chiusura  de’ monti;  questo  è di  tutti  Ìl  più  | 
grande , città  ricca  e ornata  a haatahza , oTe  1 
Tiziano,  solito  a passarvi  per  diporto  qualche  I 
mese  dell’  anno  in  casa  di  un  suo  genero , ha  H 
lasciatijnonumenti  della  sua  arte.  Ma  di  un’arte  B 
più  antica  é ornata  la  chiesa  tutta  de'  Batluti,  I 
e per  sì  fatto  modo,  che  chi  la  vide  mi  assi* 
curò  essergli  per  poco  panila  un  museo  sacrò. 

1 pittori  OMD  esser  quegli  che  per  altre  città 
andiam  ricordando;  giacché  degl’indigeni  in 
questo  tempo  non  si  conosce  altri  che  il  Va* 
lentina.  Toccò  questi  anche  il  secol  migliore; 
ma  in  Ceneda , che  ne  ha  varie  tavole , e in 
Kerravalle  stessa,  ove  alla  scuola  delia  Canee, 
lìonc  una  ve  ne  ha  eoo  varj  SS.  della  .S.  Fa* 
miglia,  comparisce  seguace  ancora  degli  anti- 
chi , c par  ritrarre  dal  padovano  Squareioue. 
Più  valenti  artefici  troveremo  in  questa  prò* 
viocia  dopo  che  i trevigiani  si  misero  [ter  la 
vii  de’  BcIIìdì.  I 

Più  tardi  la  conobbero  i friulani , i qnalì  I 
inoltrato  il  secolo  anche  terso  il  i5oo  non  ii  I 
erano  rimoderoati  a sufficienza,  come  riflette  II  | 
Renaldis,  0 per  la  condizione  del  luogo  riinolo  I 
c separato,  o per  la  malvagità  de’  tempi  in*  fl 
quieti  e rivoltosi;  ond’é  cbel  pittori  nella  prò-  | 
vincia  vivuti  allori  spettano  a questa  epoca  di  D 
stile,  non  mai  alla  susseguente.  Tal  é Andrea 
BeKunello  di  S.  Vito,  il  cui  capo  d’opera  è un 
Crocifiaso  fra  varf  SS.  con  data  del  i4/5,  po 
sto  nella  sala  dei  Consiglio  di  Udine.  Ha  del 
merito  per  la  grandezza  e compartimento  delle 
figure;  ma  né  beltà  di  forme  vi  si  trova,  né 
di  colore;  si  direbbe  per  poro  di  vedere  oa 
arazzo  vecchio  pruttoslo  che  una  pittura  ; e non* 
dimeno  nel  suo  distretto  egli  era  pul>blicamente 
uoiualu  lo  Zeusi  c l' Aprile  deila  sua  età  (1). 

(0  Nel  duomo  di  PordeBOBc  sotto  una  su» 
Uv(da  sì  leggcvia 


Suo  contemporaneo  fu  Domenico  di  Tolnvrzzo^ 
cdie  pel  duomo  di  Udine  dipinse  una  tàvola  a 
varj  sparliinanli,  una  Maduuua  secondo  lo  siile 
di  que’  tempi  con  alcuni  SS.  ; figure  che  teii- 
gon  dei  veneto  antico  anche  nel  colorito;  tal* 
rhé  non  lo  discrederei  allievo  di  quella  scuol.i. 
Vi  é il  suo  nome  e l’anno  3479-  *'■ 
alla  stesu  tavola,  ov’é  la  immagine  nel  Bealo 
BeKrando  Patrlahca  di  Aquileja,  ap|iartene«>«*ni 
due  tavolette  bislunghe,  che  presentano  l'iinà 
le  sue  Ltmosine,  l’altra  la  sua  àlortc  soffrrt.-t 
pH  zelo  della  immunità.  Tutte  le  indicate  pit- 
ture ragionevoli,  specialmeUte  le  due  istorie,  si 
conservano  in  due  camere  della  canonica.  Non 
molto  indi  lontailo  sopra  la  porta  di  una  casa, 
già  scuola  di  San  Girolamo,  é urta  figura  ilei 
Santo  a fresco  dipinta  da  Fraricesco  de  Alcs- 
siis  nel  i4qÌ- 

Mentre  le  scuole  dello  Stato  andavano  cu> 
scendo,  il  disc’gno  in  Venezia  artpuntavu  sem- 
pre; e passata  già  la  metà  del  secolo  Ìl  comune 
dei  pittori  avCa  quivi  tifi  gti&lcf  non  dU*ìinÌlc 
da  quello  che  in  altri  paesi  ho  descritto,  piut- 
tosto scevero  dell'antica  rozzezza  che  ornato 
della  moderna  eleganza.  Benehè  fin  d’ allora  si 
facesse  uso  in  Venezia  di  tele,  come  .iltrnve  di 
assi  ( dì  che  dà  ragione  il  V’asarì  scrìvendo  dei 
tre  Bellim),  non  si  dipingeva  altramente  che 
I a tempera;  metodo  ctccllente  per  conservare 
le  Unte,  cosirclié  anco  a’  di  nostri  rimangono 
illese,  Irta  nimico  alla  unione  e alla  morhidi'zza. 
Venne  finalmente  di  Fiandra  il  segreto  di  co- 
lorire a olio;  e questo  diede  alle  sninle  d’Ita- 
lia più  felice  epoca,  e specialmente  alla  venela 
ohe  ne  profitto  sopra  tulle,  e,  come  sembra 
più  vcrisimiir,  prima  di  tutte.  Raccontai  nella 
scuola  fiorentina  i pt'ÌBrip|  di  questa  invenzione, 
asrriveiidola,  come  fa  il  V'asarì,  a Gio.  Van* 
Eyeb;  e quivi  e nella  scuola  rtipolitarta  provai 
che  il  pnmo  a comunicare  qoel  ritrovamento 
alia  nostra  Italia  fa  Antonello  da  Messina,  rho 
da  Giovanni  medesimo  n’era  stato  istruito  iil 
Fiandra.  La  cronologia  di  questo  measinesci 
come  al(ce  voile  osservai,  non  è stila  mai  or- 
dinata a D^9im.  Il  Vasari  e il  RidolQ  nc  rac- 
contano cose  tali  che  mal  sl^onciltaiio  con  la 
vita  che  gli  si  dà  di  soli  anni  quaranlanove  ; 
ed  io,  raccogliendo  memorie  ch’^essi  non  eb* 

, bone,  stahilii  nella  scuola  napoletana  che  ti 
aves^ero  a distinguere  duo  venute  di  .àntonello 
a Venezia.  La  prima,  pare  a me,  accadde  non 
mollo  tempo  dopo  il  suo  ritorno  in  Italia;  e 
allora  tenne  esalato  il  suo  segreto  id  ognuno,- 
fuor  che  a Domenico  Veneziano,  che  per  assai 
I anni  ne  fece  uso  in  Venezia  e fuori.  lu  questo 
frattempo  Antonello  aiicrora  fu  altrove  e in  Mi- 
lano s|>ecialmente,  donde  tornò  in  Wiiezia  per 
la  second.4  volta,  e fu  salariato  dal  f/ul*ùltcof 
e allora  sì  divulgò  il  modo  di  dipingere  a olio 
fra’  veneti  professori:  il  che,  stando  alle  soscrì- 
zinni  che  pOte  ne’siJol  quadri,  par  che  fosse 
circa  al  i474*  Altre  ne  troviamo  fino  al  i49C*, 
per  cui  debV  esser  viviilo  più  degli  anni  ^9cne 
gli  si  ascrìvono.  Eccoci  donque  all’ epoca  più 
felice  9 più  cOrrtrastst».  Ma  de’  veneti  pittori 
si  dirà  or  ora;  diciamo  in  prìma  di  lui  stesso. 
La  storia  conta  due  tavole  d’altari  da  lui  fatte 
due  chiese  della  Dominante , ed  alquante 
enne  e quadri  deroti  da  stanza,  non  senza 

Androtts  lìostratfjH*  aelalis  Aptdles 

Hoc  BetlucUun  nobile  fdnrit  opus,  (\ltan) 
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Siialrhf  Uvoro  t tmco.  Non  pnrò  «lubito  rh'e- 
t molto  ivi  lavor^ssr  p«*r  cittadini  e per  ette* 
rt«  e che  per  U moltitudine  delle  faccende  ai 
faeoaae  ajiitare  da  mel  Pino  di  Meuina  che 
nelle  Memftrit  deìPnackert  è lodato  come  sco- 
lare e compagno  de* lavori  di  Antonello  in  Ve- 
nezia: che  questi  operasse  in  Sicilia,  si  tare  af- 
fatto; nè  snn  certo  che  vi  tornasse.  In  varie 
quadrerie  venete  si  conservano  pitture  di  An- 
tonello, e SODO  di  un  gusto  j1  pid  diligente  e 
di  un  pennello  il  più  6ne,  fra  le  quali  un  ri- 
tratto presso  gli  eccell.  Martinengo  con  la  epi- 
grafe: jintoneilus  Metsaneut  me J'rcii  i474* 
sua  Pietà  (.mezze  Ggure)  «i  vede  nel  Consiglio 
de*  pieci  eìrila  sosertzione  Antoniue  Mettinen- 
Sii.  Le  forme  dei  volti,  benché  vive,  non  sono 
guari  italiane,  né  punto  scelte;  e il  colore  stesso 
ivi,  e in  altre  tue  opere  da  me  viste,  è meno 
forte  che  io  alcuni  veneti  di  quel  secolo  che 
ue  portarono  la  perfeiionr  al  più  alto  segno. 

Ilo  gran  fondamento  di  ereoerc  che  insieme 
con  Antonello  o eoo  poca  distanza  di  tempo  si 
trovasse  in  Venezia  il  migliore  scolare  Oamraingo 
che  avesse  Giovanni  Van-Eyeh,  chiamato  dal 
Vasari  Ruggieri  da  Bniggia.  Nel  palar.to  Nani, 
ove  per  gusto  ereditario  di  quella  nobil  fami- 
glia il  signor-  cavaliere  oggidì  vivente  raccoglie 
mianti  puù  monumenti  dk  antichità,  è un  San 
Girolamo  fra  due  $S.  Velini  con  questa  epi- 
grafe: /Ingerii  martus.  È dipinto  con  più 

lode  di  colorito  che  di  disegno  in  abete  vene- 
to, e non  in  rovere  fiamminga,  e perciò  dallo 
Zanetti  tenuto  per  opera,  di  un  nazionale.  Ma 
se  i Veneti  avessero  avuto  verso  il  i.'ioo  un 
pittore  di  tanto  inerito,  come  sarìa  possibile 
che  fosse  noto  per  quest'opera  solamente?  La 
stessa  grandiosa  forinola  con  cui  si  soscrivc  fuori 
dell*  uso  di  que*  tempi,  senza  menzione  di  pa- 
dre o di  patria,  non  par  che  atmunzii  un  pit- 
tore che  «ente  e ostenta  la  propria  relebrilàr  (i) 
A me  non  sembra  inverisinùle  che  Rtiggerii  ve- 
nuto in  Italia  (a)  vi  dipingesse  qualche  cosa, 
siceome  fecero  Ausse  (3)  suo  allievo,  Ugo  di 
Anversa  ed  altri  fiamminghi  dì  quella  età,  no- 
minati dal  Vasari  insieme  con  lui  nel  capito- 
lo X.KI  della  Introduzione. 

Tornando  ad  Antonello,  raccontano  il  Bor- 
gbini  e il  Ridolfi  che  Gian  Bellini  preso  ca- 


(i)  Ruggieri  era  veramente  gran  nome  in 
Italia  fin  dal  i449«  quando  Ciriaca  Anconitano 
stando  in  Ferrara  ne  vide  pressa  il  Duca  un 
Cristo  deposto  dalla  Croce;  e del  dipigitore  scrisse 
cosi:  Hu^evus  Bt  u^emU  pietoruM  decua  AFA- 
. TTVHI  . ^ugeriiis  in  Bruttella  post 
pìatclarum  illum  òrt^'emem  pieltirae  decta 
Joannem,  insignìs  N.  a.  pifiior  hahetur,  ere. 
Vrd.  (oliicci  A.  P.  t.  XXIII,  p.  i43.  È anche 
onorato  con  bello  elogio  da  Bartolommeo  Fa- 
cio  nell’opuscolo  De  viri»  iUuatrihua.,  V.  Afo- 
iv//i,  RfoijTia,  p. 

(a)  Vi  venne,  e fu  a Roma  nell’atu^  santo. 
FacnUf  lìb  cit  p.  45* 

(3)  È UDO  de*  solkt  scarobj  del  Vasari.  11  Bai- 
diourci  (t.  IV  p.  17)  lo  chiama  Ans  0 Hans. 
Questo  è il  suo  nome  in  fiammingo  che  in  vol- 
gar  nostro  suoi^  Giovanni;  e nella  NotUia  Mo^ 
relli  più  virinainenta  al  nostro  linguaggio  si 
nomina  Gianes  da  Bmp;ia,e  dal  Sansovino  Gio. 
di  Bruggia,  V.  d/oreUs,  pjm.  117,  e con  luì  si 
di»iing:ia  da  Già  Van-Eych. 
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ratiere  e vestito  di  gentiluomo  veneto,  quasi 
per  farti  ritrarre,  penetrò  nello  studio  del  mes- 
sinese, e vedendolo  dipingere  scopri  tutta  l'arte 
del  nuovo  metodo,  e ne  profittò.  Lo  Zanetti 
congettura  che  Antonello  non  fosse  molto  ge- 
loso del  suo  segreto,  onde  presto  si  diffondesse 
fra  gli  artefici;  e n'è  hnona  prova  il  quadro 
del  Vivarini  dipinto  a olio  fino  dal  i47^>  e«l 
altri  da  diversi  ne*  snsseguenti  anni.  Più  anche 
si  avanza  rArgenvìHe.  Kgli  asserisce  che  la  li- 
beralità con  riii  Antonello  insegnava  in  Vene- 
zia, trasse  a luì  una  folla  di  allievi  che  quella 
scoperta  divolgarono  per  tutto,  sircome  furono 
fra  gli  oUramoùtaiii  Teodoro  d'Harlem,  Quin- 
tino Messis  e par^'crhi  altri  che  nomina  nella 
Prefazione  al  tomo  111,  pag.  3.  Ciò  ammettia- 
mo ancor  noi  nel  tempo  del  suo  pubblico  ma- 
gistero. 

Ciò  che  resta  prira.i  che  giungasi  a Tiziano 
e a Giorgione,  è quel  grado  ultimo  che  in 
ogni  scunia  ha  fatto  strada  al  secolo  d’oro,  ( 
maestri  che  distìnguono  questo  tempo  in  Ve- 

Ineaia,  come  quai*  in  ogni  luogo,  ritengono 
qualche  orma  dell*  antica  seecl^za , e come 
naturalisti  copùm  dal  vero  qualche  volta  fomie 
imperfette;  per  figura  quelle  stature  smodata- 
mente lunghe  e<l  esili  <^e  notammo  nel  Pisa* 
nello.  Esse  in  Venezia  molto  piacquero  al  Man- 
sueti, al  Sebastiani,  ad  altri  contemporanei,  nè 
dispiacquero  a’Bcllìni  stessi.  Nel  resto  ove  scel- 
sero buone  sagome,  arrestano  per  quel  disegno 
puro,  semplice,  diligente,  timido,  per  dir  così, 
di  dar  nel  soverchio.  Si  direbbero  educati  da 

rei  greci  statuari  antichi,  nelle  cui  opere 
vero  ferma  lo  spettatore , come  in  altre  il 
grande.  Vere  sopra  tutto  son  le  lor  teste,  ri- 
tratti presi  dal  vivo,  or  di  raez^o  al  popolo , 
or  da  persone  mialificate  per  nascila,  o per 
dottrina,  o per  gloria  d*armi;  e a tale  uso,  co- 
mune anco  a*  trecentisti,  deggiaroo  non  pochi 
volti  che  il  Giovio  fece  copiare  pel  suo  museo, 
e che  di  là  si  són  propagati  per  tutto  il  mondo 
in  pittnra  e io  istampa.  Spesso  anche  in  quei 
primi  tempi  il  pittore  ^ciò  che  olla  Storia  del 
Vasari  giovò  cotanto)  inseriva  nella  composi- 
zione il  proprio  ritratto;  ostentazione  scemata 
a prMorzione  della  coltura  in  Italia  introdot- 
ta. Ma  allora,  come  ne*  tempi  eroici  e in  altri 
men  civilizzati,  la  jsttanza  non  parca  vizio;  e 
se  ì letterati  quattrocentisti  eran  usi  molto  a 
vantarsi  ne* loro  scritti;  se  i tipografi  con  su- 
perbi titoli  e con  gloriosi  epigrammi  esaltava- 
no anche  ridieolosamente  talvolta  le  loro  stam- 
pe, ben  può  perdonarsi  a*  pittori  la  piceiola 
ambizione  di  tramandare  a*  posteri  in  più  e più 
luoghi  le  vere  loro  sembianze. 

Anche  i lor  colori  son  veri  e semplici,  quan^ 
tunque  non  accordati  sempre,  specialmente  eoi 
campo,  nè  rotti  a sufiÀcienxa  dal  chiaroscuro, 
c soprattutto  semplicissime  sono  le  composi- 
zioni delle  lor  tavole.  Rare  voke  quivi  fecero 
istorie,  bastando  a quei  tempi  di  eollorare  in 
un  trono  uno  N.  D. , a ent  d’intorno  fan  co- 
rona quei  SS.  che  U devozione  d’ ognuno  vi 
chiedeva.  Nè  questi  rappresentavano  come  per 
l’addietro  ritti  a uguali  distanze  e in  azioni 
meno  studiate , ma  davao  opera  che  vi  fosse 
qualche  contrapposto;  e mirando  I*  uno  vers<r 
la  Vergine,  T altro  leggesoe  in  un  libro;  o se 
questi  era  genuflesso,  l’ altro  ritto  si  presen- 
tasse. L'indole  nazionale  lieta  c festosa  fin  d’aU 
lora  si  tviiuppò  in  un  colore  più  brUUnIc  che 
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in  iiUra  icuoU  ; c forse  perché  le  figure  di  così 
belle  tinte  meglio  spiccassero,  tennero  11  color 
delle  arie  più  comunemente  languido  e smorto. 
Miraron  pure  quanto  potevano  a rallegrare  i 
eoniponimentt  con  leggiadre  immagini,  iatro> 
ducendo  Tolriitieri  nelle  sacre  pitture  gai  An- 
gioletti, facendoli  a gara  pronti,  agili  e in  allo 
q^ual  di  cantare,  qual  di  sonare,  e spesso  an- 
che ponendo  loro  fra  mano  ben  tessuti  panie- 
rini di  fiori  e di  frutti  sparsi,  direbbesi  alcune 
voltp^  di  recente  rugiada.  Nel  ve»tir  lo  figure 
seguirono  il  naturale,  e furono  i più  esenti  da 
quel  piegar  trito  e fitto,  e da  quel  fasciare  i 
corpi  alla  maniera  del  Maotegoa , che  invase 
altre  scuole. 

Nè  poco  pretxarono  certi  aoecssorj,  siccome 
sono  i troni  che  componevano  ricchi  e pom- 
posi, c i paesi  che  stupemlainente  rìtraevan  dal 
vero,  e le  arrliiletture  che  spesso  costruivano  a 
loggia  di  portiro  o di  tribun.i.  Si  osserva  che 
esbi  alcune  volte  adattandosi  al  pietrame  e al 
di»egno  dell'  aliare,  fìngevano  una  eunlinuazio- 
ne  di  esso  per  entro  la  tavola;  onde  la  somi- 
glianza del  colore  e del  gusto  incanna  roc- 
chio, e fa  che  si  dubiti  ove  termini  l’ esteriore 
ornamento  e ove  cominci  la  pittura  (i).  Nc  vuoi 
erodersi  facilmente  a cei*ti  scrittori  che  hanno 
tacciati  questi  maestri  quasi  meccanici  e ope- 
ratori di  mera  pratica,  Denrhé  si  legga  che  il 
Serbo  ad  alcuni  di  loro  ha  disegnati  gli  edifìzj 
( Notizia  p.  63  ).  Si  oda  pìultoslo  Daniel  Bar- 
baro, nomo  dottissimo,  che  nella  Pratica  di 
Prospettiva  così  gli  ammira  fio  4lal  Proemio  : 
Lasciarotta  di  quest* arte  { \ pittori)  molto  belle 
memorie  di  opere  ecctUentiy  ttelle  quali  non  so- 
fornente  i paesi,  i monti,  le  eetue,  gli  ediftsj 
si  veggono  egregiamente  disegnati  e adombratt} 
ma  aiuio  gli  stessi  corpi  umani,  e gli  altri  n/ii- 
tnali  con  linee  atPoccnio  come  a centro  tirate, 
sono  sottilissisaamente  posti  in  prospettiva:  ma 
in  che  modo  e con  quali  precetti  si  reggessero, 
niuno,  che  io  sappia,  ne^  zcriui  suoi  ne  ha 
lasciata  memoria. 

Questo  avaoiamcnto  di  stile  siccome  deesi  a 
Gian  Bellini  più  che  ad  altro  maestro,  da  lui 
comincierò  io  il  discorso;  dipoi  scorrerò  per 
quei  contemporanei  e per  quegli  allievi  che  più 

(i)  Di  tal  gusto  fu  la  prospettiva  che  Gio- 
vanni Bellino  pose  alla  rinomatisuma  tavola  di 
S.  Zaccaria  in  Veneaia.  Nell' aitar  maggiore  del 
duomo  di  Capo  «Plstria  un* altra  ve  ne  pose  il 
Carpaccio  seniore,  ed  anche  di  più  effetto.  Nel  . 
fonoo  del  quadro  siede  in  trono  maestosissimo 
N.  Signora  col  divino  Infante  ritto  su  le  gi- 
nocchia, e fan  loro  corona  disposti  sopra  tre 
gradi  sei  de' più  venerati  Protettori  del  luogo. 
Tarlati  egregumente  ne' vestiti  e negli  atti,  ed 
alcuni  Abg^etti  che  sonano,  e con  certa  pue- 
rile eempliicità  guatano  insieme  lo  spettatoi*e,  e 
lieti  pajon  chiedere  che  gioisca  eon  loro.  Con- 
dace  al  trono  un  colonnato  lungo,  beninteso, 
ben  degradato,  che  una  volta  era  unito  a un 
bel  colonnato  di  pietra  che  partivasì  dalla  ta- 
Tola  e distcodevasi  in  fuori  per  là  cappella, 
formando  all'occhio  un  inganno  ed  un  quasi 
incanto  di  prospettiva,  ebe  poi  ai  tolse  quan- 
do ne  furono  rimosse  le  colonne  di  pietra  per 
•geraodire  la  tribuna.  1 vecehj  della  ritta,  che 
Tsaero  il  bello  spettacolo,  a*foresticri  il  ram« 
nsentano  con  desiderio,  ed  io  Tolontieri  ne 
acrivo  prima  che  obliterata  oc  ria  la  memoria. 
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o meno  gli  ri  avricintrono.  |<Ìè,  credo,  spiacerò 
al  lettore  di  vedere  quas*  innanzi  tempo  nomi- 
nata l'imitazione  di  Giorgione  e di  Tiziano; 
perciocché  oc'profossori  della  pittura  interviene 
ciò  che  talora  negli  scrittori  che  vissero  a’confini 
di  due  secoli,  che  il  loro  stile  é tinto  in  certo 
mo<lo  del  colore  di  due  età.  Lo  stesso  Giovanni 
Bellini  nelle  sue  moltissime  opere,  che  inro- 
minciatio  innanzi  il  i464  ^ finiscono  al  i5i6, 
dà  quasi  una  gradazione  del  suo  progresao  che 
era  insieme  il  progresso  della  sua  scuola.  Egli 
fìno  da' primi  (|uadri  dipinti  a tempera  s'inge- 
gna di  aggrandir  la  maniera  patria  e di  nobi- 
litarla. La  casa  grande  degli  eccellentissimi  Cor- 
ner, che  a'  tempi  della  iVegina  dì  Cipro  assai 
adoperò  questo  gran  penoelJo,  ba  vaq  quadri 
della  sua  prima  maniera,  e poi  altri  sempre  più 
belli,  fra' quali  è un  S.  Francesco  entro  una 
folta  boscaglia  da  far  invidia  a*  miglior  paesisti. 
Giunto  al  i^88,  in  cui  dipinse  la  tavola  che 
nella  sagrestia  de’Couventiuli  tuttavia  si  con- 
serva, riscuote  già  dal  Vasari  lode  non  solo  di 
buona  maniera,  ma  ancora  di  bel  disegno.  Con 
più  felicità  condusse  altre  opere  dopo  gli  esempi 
di  Giorgione.  Ideò  allora  piu  novamente  e dieae 
più  rotondità  alle  figure,  riscaldò  lo  tinte,  passò 
con  più  naturalezza  dall'  una  all'altra;  più  scelto 
divenne  il  nudo,  più  grandioso  il  vestito , e 
se  avesse  avuta  una  perfetta  morbidezza  c te- 
nerezza di  eontomi  a cui  mai  non  giunse,  sì 
potrebbe  proporre  come  compiuto  esemplare 
dello  stile  moderno.  Pietro  perugino,  il  Ghir- 
laodajo,  il  Manlegoa  non  vi  ri  appressarono 
certo  ugualmente.  Il  dilettante  ite  ha  molti  saggi 
in  Venezia  e fuori.  Veggane  in  Veneaia  la  ta- 
vola in  S.  Zaccaria  fatta  nel  i5o5,  e quella  di 
S.  Giobbe  del  i5io;  e reggane  in  Roma  quri 
baccanale  di  villa  Aldobrandini  del  i5i4  che 
per  vecchiezza  lasciò  imperfetto.  Altri  sooi  qua- 
dri ho  osservati  senza  (lata,  ma  di  gran  mento; 
una  N.  D.  nel  duomo  di  Bergamo,  un  Battesi- 
roo  di  N.  S.  a S.  Corona  di  Vicenza,  nn  S.  Bam- 
bino che  dorme  sulle  ginocchia  della  Vergine 
fra  due  Angioli,  quadro  che  custodito  in  un  ar- 
madio a’ Cappuccini  di  Venezia  è nn  vero  fa- 
scino che  incanta  a mirarlo.  Vi  è molta  bel- 
lezza, grazia,  espressione;  delle  quali  doti  in 
questa  «mola  può  dirsi  il  padre.  Par  ohe  anche 
negli  ultimi  suol  anni  continuasse  a operare, 
vedendosi  a Padova  nella  scelta  Galleria  di 
S.  Giustina  una  sua  Madonna  dipìnta  nel 
i5i6  (t).  Tali  immagini  e quelle  del  Redentor 
morto  son  le  più  frequenti  pittare  che  di  lui 
si  trovino.  Chi  non  contento  de'  miei  elogi  sof- 
frisse di  veder  Giovanni  Bellini  anteposto  a 
Raffaello  istesso,  perchè  in  disegnare  architet- 
ture valesse  meglio  di  lui,  legga  il  Boschioi  a 
pag.  z8  della  sua  Carta  da  navigare^  ma  ri- 
copisi che  questo  scrìtlore  non  ha  di  poeta  se 
non  la  misura  de'verai  e la  esagerazione  delie 
lodi. 

Da  Giovanni  non  dee  scompagnarsi  Gentile 

(i)  In  (piest'anno  Alberto  Duro  venuto  in 
Venezia  rese  a Giovanni  la  più  bella  testimo- 
nianza forse  fra  quante  ce  ne  rimangono.  Dopo 
essersi  querelato  della  invidia  di  altri  pittori 
che  parlavano  di  lui  con  disprezzo,  dice  di 

1 Giovanni:  ognuno  mi  assicura  ck* è un 
galantuomo,  e perciò  gli  voglio  bene.  Egli  e già 
assai  vecchio,  ma  non  ostante  è il  miffior' 
pittori*  V.  .ÙoreL  iVbt,  p.  az4« 


S'rORIA  PITTORICA 


suo  fratello,  che  lo  prcecJc  come  lU't  nascere,  | 
così  nel  inonre.  Vissero  questi  due  Belimi  di-  I 
risi  di  famiglia,  ma  congiiHili  di  animo,  aman-  | 
dosi  come  amici , lodandosi  scambievolmente 
e venerando  l’un  l’altro  come  superiore  a se; 
ciò  che  era  modestia  in  Giovanni , verità  in 
Gentile.  Questi  sorti  da  natura  ingegno  più  li- 
mitato; ma  la  diligenza,  che  talora  supplisce 
all’  indole,  gli  fa  tenere  onorato  luogo  fra’  suoi 
eguali.  La  Repubblica  lo  impiegò  a par  del 
fratello  nella  sala  del  gran  Consiglio;  ed  ella 
pure  riebiest'i  dal  Gran  Turco  di  un  ritrattista 
insigne,  Io  spedi  a Costantinopoli,  ove  con  la 
sua  professione  aggiunse  gloria  al  veneto  no- 
me. Oltre  le  opere  di  pittura,  fece  a Maomet- 
to Il  un  gran  medaglione  con  la  cfngie  del- 
l’Imperatore e con  tre  corone  nel  rovescio; 
rara  opera,  di  cui  odo  essere  un  conio  presso 
l’ eecell.  Teodoro  Corer.  Per  quanto  sia  infe- 
riore al  fratello , e tenace  dell’  antica  durezza 
HI  più  opere,  ne  ha  pure  alquante  assai  belle, 
siccome  sono  le  istorie  della  b.  Croce  a S.  Gio- 
vanni , e la  Predicazione  di  S.  Marco  alla  sua 
scuola  (fl);  istoria  che  in  vicinanza  di  un  P.iris 
Bordone  non  si  disprezza.  Vedesi  un  copista 
fedele,  che  quanto  osserva  in  un  gran  coùcorso 
di  popolo,  tutto  ritrae.  1 volti  degli  uditori  e 
le  costituzioni  del  corpo  son  cosi  variate,  come 
si  vede  in  natura , senza  eccettuarne  quelle 
«leformità,  in  che  ella  per  le  leggi  sue  generali 
è forza  che  cada;  calvi,  panciuti,  caricature,  e, 
ciò  che  |>iù  è da  notare,  gK  uditori  di  S..  Mar- 
co , senza  scrupolo  di  anacronismo , vestono  o 
da  V’eneziaui  o da  Turchi.  Ma  perchè  tutto  è 
ben  ritratto  dal  vero,  bi-n  disposto , bene  ani- 
mato, arresta  quell’  opera  e piace.  Dirò  ancor 
più.  Vi  sono  di  questo  pennello  piccioli  quadri 
condotti  con  tanto  amore,  che  al  fratello  stesso 
non  farian  torto.  Tal  è una  Presentazione  al 
tempio  del  Bambino  Gesù,  mezze  figure,  iu  pa- 
lazzo Barbarigo  a S.  Polo,  ripetute  in  quel  de’ 
Grimani  con  più  studio  c fìiiezza.  Qui  la  pit- 
tura di  Gentile  ha  a fronte  ini  bel  quadro  di 
Gi.in  Bellini;  c per  quanto  gli  resti  indietro 
nella  morbid<*zza,  nondimeno  in  beltà  e in  al- 
tri pregi  di  pittura  gli  è messa  innanzi. 

Competitore  de’ due  Beiriiii  c deiriiltimn  Vi- 
varirin  fu  Vittore  Carpaceio  veneto,  o di  Capo 
d’  Istria  (i),  e come  loro  adoperalo  a dipingere 

(h)  Qursto  quadro  ammirasi  ora  nella  I.  R. 
Pinacoteca  di  Milano,  e fra  gli  nnlirhi  figura 
come  uno  de’  più  belli  ed  importanti. 

(i)  Il  paese  è imbevuto  «li  «|uesla  persuasio- 
ne, malgraiio  le  sue  sosorizioni,  anche  ne’  «jua- 
dri  dipinti  nell’  Istria.  In  (|nelÌo  che  eilammo 
di  sopra  è scritto  f^iclor  Charfiatius  uenetns 
pinxii  i.'iiG;  in  altro  a S.  B’ranresco  di  Pirano 
f^ictoris  Charpatii  veneti Ofiui  i5iQ.  V’enetopurc 
ToU’essere  un  Bcnctietto  Carpaccio,  forse  figliuo- 
lo o nipote  del  precedente,  «lì  cui  pure  in  Capo 
d’  Istria  c alla  Rotonda  una  Incoronazione  di 
IV.  Donna  con  epigrafe  fìciicito  Car/»iihio  ve- 
neto piimeva  103^,  c presso  gli  Osservanti  il 
«jiiadro  del  Nome  di  Gesi'i  con  le  stesse  paro- 
le, ma  con  l’anno  i.'i.'Ji.  L,i  storia  veneta  non 
coiio.see  costui,  ancorché  ne  frisse  degnissimo, 
pcrcliè  quantunque  nella  estremità  delle  figure 
cons«*ryi  orme  d«dl’  .inlica  secchezza,  non  cede 
a molti  nel  sapor  «Ielle  tint«*,  nell’ evidenza  de* 
volti,  neireffetto  del  ehiaroscuro.  Io  duliito  che 
qu«;sti  vivesse  fuor  della  capitale,  c perciò  egli 
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in  palazzo  «lucale,  nel  cui  incendio  del  1576 
peri  quella  insigne  raccolta  di  antiche  istorie  , 
rifatte  dipoi  da  migliori  pennelli.  £ però  ri- 
inaso  dello  stile  di  Vittore  si  bel  saggio  in  Ve- 
nezia nell’  oratorio  di  S.  Orsola , che  lo  fa  te- 
nere per  ingegno  vasto  quanto  altri  dell’  età 
sira.  Son  otto  istorie  tratte  dagli  atti  di  quella 
Santa  e delle  undici  miha  compagne,  che  allora 
comunemente  si  credevan  sinceri.  Non  manca 
ivi  felicità  di  fantasia  nidi’  immaginare  nuove 
c copiose  composizioni,  né  ordine  a ben  distri- 
buirle , né  fecondità  d’  idee  a variarle  di  volti 
c di  abili,  né  pratica  di  architetture  e di  pae- 
saggio bellissimo  per  farle  adorne.  Soprattutto 
domina  in  quel  dipinto  una  naturalezza  c una 
espressione  che  invitava  a rivederlo  di  tanto 
in  tanto  Io  Zanetti  stesso.  Notava  allora  gli 
affetti  dfl  popolo,  che  tutto  pareva  intendere, 
in  tutto  fermavasi,  in  tutto  mostrava  sentimenti 
conformi  alla  rappresentanza  ; onde  conclude 
il  discorso  dicendo  che  il  Carpaccio  avea  iu 
cuore  la  verità. 

Meglio  ancora  dipinse  nella  scuola  di  S.  Gi- 
rolamo, nella  quale  competè  con  Giovanni  Bel- 
lini, c questa  volta  non  ebbe  a cedergli.  11  suo 
carattere,  che  spesso  cenfoiidercbbesi  con  quel 
di  Gentile,  spicca  anco  nelle  tavole  degli  al- 
tari, ov’c  «piasi  originale  in  ogni  composizione. 
La  più  celebre  in  Venezia  é la  rurifioazionc  a 
S.  Giobbe,  ove  però  il  santo  vecchio  Simeone 
é in  abito  pontifi«'aIe  fra  due  ministri  vestili 
da  cardinali.  Tolto  quest’errore  di  costume,  e 
aggiunto  più  colore  alle  carni  c più  tenerezza 
ai  contorni,  la  t.ivola  sarin  degna  dì  ogni  gran 
pittore.  Ma  a queste  doti,  colpa  della  prima 
educazione,  non  giunse  mai.  Cosi  pure  inter- 
venne a Lazzaro  Seb.istiani  suo  allievo  e se- 
guace, a Giovanni  Mansueti,  a Marco  ed  a Pie- 
tro Veglia,  a Francesco  Rizzo  da  S.  Croce, 
terra  nel  Bergamasco  ^1),  pittori  clic  quantun- 
que toccassero  1’  aureo  secolo,  non  si  diparti- 
rono gran  fatto  dal  gusto  antico  e uniforme, 
onde  spesso  I’  uno  é scambialo  eon  1’  altro.  Non 
nomino  ciò  che  ne  resta  in  Venezia,  perché  é 
riferito  in  più  libri.  Bene  avvertirò  il  lettore 
che  in  questi  ancora  si  veggono  bei  tratti  e 
similissimi  a GeutiKc  e al  Carpaccio,  special- 

fosse  tenuto  istriano  ; ma  la  famiglia  é certa- 
mente veneta  c forse  oriunda  di  Murano. 

(1)  Cominciano  le  sue  pitture  dall’anno  i.')07 
V.  il  Tassi  nelh?  tic*  Pittori,  re.  jiag.  56. 
ov’ emenda  lo  Zanetti  che  di  «piesto  pittore  nc 
avea  fatti  due.  Una  sua  pittura  nella  jiarroc- 
chialcdi  Emlin«‘  toglie  ogni  cquiv«>co.  Ivi  scrisse 
Fraticiscus  /Uzut  fìergomensis  ìiaUitntor  Fette- 
tiis  i5aQ.  In  altra  tavolb  nella  parrocchiale  di 
Scrina  scrisse  Francesco  Riso  da  Santa  Croxe 
depense  i5i8.  L’ultima  sua  opera  di  cui  Iio 
notizia,  esiste  pur  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Chirignano  nella  Mostrina  eon  la  data  i54i.  11 
P.  Federici,  che  la  riferisce,  vuol  che  P'rance- 
sco  sìa  figlio  di  Girolamo  da  S.  Croce,  o S.  Crc^ 
c(*,  che  in  «piesti  due  modi,  e non  mai  Rizo, 
troviam  soscrillo.  Non  so  approvarlo!  1.®  Per- 
ché il  Ridolfi  dire  solo  (n.  Ga)  clic  furono  della 
stessa  /ntni^lia.  ‘jtP  Perené  le  pitture  di  Giro- 
lamo presso  il  Tassi  cominciano  più  tardi  , c 
più  tardi  finiscono  «li  quelle  «li  Francesco,  cioè 
nel  3.”  Perché  lo  si  il  «li  Girolamo  è in- 

comparabilmente più  rimodciualo,  come  or  ora 
din'iiio. 

3.^ 
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mente  Hi  architettura,  e che  il  lor  colorito  che  1 
si  Hirc  duro  c bnc'iiHo  in  questa  scuola  , in 
certe  altre  si  terrebbe  per  quei  tempi  morbido 
e TITO  a bastanza.  Più  di  loro,  se  io  non  erro, 
tira  al  moderno,  e par  tnuorcre  rerso  il  rior- 
gionesco  Benedetto  Diana  si  nella  taToU  di  S. 
liUcia  a* SS.  postoli,  sì  nella  Limosina  de* Con- 
fratelli di  S.  GioTanni  dipinta  alla  loro  scuola 
in  competenza  de*  Bellini. 

Vengo  a Marco  Basalti,  nato  tli  genitori  greci 
nel  Friuli,  altro  competitore  di  Gioranni,  ma 
più  felice  che  non  era  il  Carpaccio.  La  chiesa 
di  S.  Giobbe  che  già  nomino  per  la  terza  vol- 
ta. ha  di  Marco  un*  Orazione  all*  Orto  dipinta 
nH  t5io,  ed  ora  danneggiata  non  poco  , ma 
lodatissima  dal  Ridoiri  e da  altri  che  la  videro 
in  miglior  grado.  Sopr.atliilto  si  relél>ra  fra  le 
sue  opere  la  Vocazione  di  S.  Pietro  all*  apo- 
stolato nella  chiesa  delta  Certosa,  che  ripetuta 
in  tavola  si  vede  nella  imperiale  Gallerìa  di 
Vienna.  É questa  una  delle  più  belle  pittore 
di  quella  età  ; e generalmente  non  vi  è pregio 
in  Gian  Bellini,  nel  quale  il  Basalti  o non  lo 
pareggi,  o non  gli  vada  molto  vicino,  anzi  par 
che  mostri  un  genio  più  sciolto,  una  composi- 
zione più  felice,  un’arte  migliore  dì  legare  i 
campi  colle  figure  (a).  Queste  son  bellct  e danno 
per  lo  più  nello  svelto  ; la  lor  guardatura  è vi* 
racissìros,  le  tinte  delle  c.ami  ben  rosseggianti, 
le  mezze  tinte  livìdette  alcuna  volta,  nè  senza 
grazia.  Benché  nato  altrove,  visse  lungamente 
in  Venezia,  ov’esistc  buon  numero  di  sue  opere, 
qualcuna  di  antico  gusto,  ma  per  lo  piu  vicine 
al  moderno.  Il  natio  Friuli  altro  in  pubblico 
non  ne  vede  che  un  Deposto  di  croce  nella 
badia  di  Sesto,  figure  grandi  con  bel  gruppo 
nell*  indietro  del  quadro  e con  im  paese  tutto 
natura:  il  tempo  ha  fatto  ingiuria  a quest’opera 
in  più  di  un  luogo;  ma  un  intendente  la  pre- 
ferirà forse  a tutte,  perclié  immune  da*  ritocchi 
moderni. 

Fra  gli  scolari  di  Gian  Bellini,  che  n’rhbe 
moltissimi,  alcuni  devono  riserbarsl  .ad  allr  e- 
poca,  come  Giorgtonc;  altri  a diversa  scuola, 
come  il  Rondinello  di  Ravenna;  ed  altri  qui 
devono  aver  luogo,  i quali  a giudizio  de’  loro 
nazionali  non  giunt<To  a posseder  puramente 
il  novello  stile.  La  famiglia  de*  c.ipìsciiolj  diede 
anco  un  BelHn  Bellini,  che  istruito  m qneU’ac- 
cademia  ne  imitò  la  maniera  feliremeiite.  Di- 
pinse Madonne  per  privati.  Ir  quali,  essendo 
lui  noto  a pocliisiiimi,  per  lo  piu  si  ascrivono 
a (dentile,  o a Giovanni.  Quegli  che  il  Vasari 
chiamò  creato  di  Giovanni,  per  nome  Girolamo 
Morello,  fu  de’  suoi  primi  c men  rafitnali  di- 
scepoli. Egli  non  toccò  il  secolo  avi,  c Kisciò 
morendo  intagli  in  rame  diveniili  oggidì  raris- 
simi, e quadri  non  grandi,  un  de’ quali  soscritto 
dall’autore  nel  i4^4  ù nella  prefata  casa  Curcr. 
i Veronesi,  che  ne  hanno  il  ritratto  fra*  pittori 
municipali  nella  scuola  del  nudo,  ne  possiedono 
pure  una  tavola  col  nome  e colla  data  i493 
nella  chiesa  de’  SS.  N.ieario  e Celso.  Deggio  tal 
iioliaia  al  si^.  Saverio  dalla  Rosa  pitlor  vero- 
nese di  mento.  Altro  men  noto  c similmente 
aridetto,  o scolare  o almeno  iniilalor  del  Bellini, 
si  trova  in  più  luoghi  soscritto  a piè  d’ imma- 
gini sacre  così:  Mu$xus  Mnrtialis  reutlutf  e in 

{a)  L dicasi  pure  di  un  vigon*  di  chiaroscu- 
ro, |ht  cui  dà  gran  tìlìevo  alle  ligure,  e s’av- 
vicina al  fare  Leonardesco. 


una  Purifirazione  che  ne  ha  il  Conservatorio 
delle  Penitenti,  si  legge  l’anno  1488.  Da  ima 
Cena  d’  Emaus,  che  ne  hanno  gli  rcccll.  Con- 
tanni  col  suo  nome,  si  raccoglie  che  nel  i5oG 
egli  viveva  ancora. 

Di  miglior  gusto  fu  Vincenzio  Caten.a,  facol- 
toso cittadino,  che  assai  si  distinse  in  ritratti  e 
in  quadri  da  stanza.  Il  suo  capo  d’opera  sullo 
stìl  giorgionesco  è una  Sacra  Famiglia  nell’  in- 
signe Galleria  Pesaro.  Se  altra  cosa  non  avei- 
nr  dipinta,  saria  da  rimuoversi  da  quest’epoca: 
vi  sta  perù  bene  per  altre  tue  produzioni  ri- 
mase in  San  Sinieone  Grande,  alla  Carità  in  S. 
Maurizio  c altrove;  belle  veramente,  ma  non 
moderne  a bastanza.  11  credito  di  quest’uomo 
vivente  era  così  grande,  che  in  una  lettera  scritta 
da  Roma  da  .Marcantonio  .Michiel  ad  Antonio 
di  M.arsilto  in  Venezia  a*  di  11  aprile  i5:in, 
quando  n.ilTaello  morto  era  poc*  anzi,  e il  Ro-  «. 
narruoii  er.i  infermo,  si  raccomanda  al  Catena 
di  stare  in  guardia,  poiché  ri  to*:ca  alti  e.icrl. 
Unti  piltort.  (Morel,  NoU  p.  aia).  Fu  anche 
in  molta  esliniazione  un  Giannetto  CordegUa- 
gki,  come  il  Vasari  lo  nomina;  e lo  commenda 
per  la  sua  maniera  assai  delicata  e dolce  , r 
migliore  assai  di  molti  contemporanei,  aggiun- 
gendo aver  lui  fatti  intiinti  quadri  da  ramerà. 

In  Venezia  è detto,  creilo,  per  bivvilà  il  Cor- 
della; e a lui  si  ascrìve  il  bellissimo  ritrailo 
del  canlinal  Bessarione  .alla  scuola  della  Caril'i, 
e qitalclie  altro  pezzo;  raduti  gli  altri  nella  di- 
menticanza. Forse  il  vero  sik»  nome  era  dop- 
pio, Cordelia  dgfu.  Certamente  in  una  lirlla 
Madonna  dell’ccccll.  Zeno  lesse  lo /anelli 
drrai  (^rdrlle  A^i  F,  Costui  è della  famigltu 
medesioia  di  Giannetto , o forse  anco  in  luogo 
di  Giannetto  dovea  il  Vusaii  scrìvere  Andn-a  , 
come  in  vece  dì  Jacopo  dovrà  dir  Franre^ro 
Squarcione.  Nè  può  negarsi  che,  se  si  eceel- 
luino  i veronesi  c i friulani,  circa  gli  altri  pit- 
tori della  scuola  venrt.i  inaurò  di  notizie,  come 
protesta  egli  medesimo;  e gliene  crediamo.  Veg- 
gasi  il  proemio  della  vita  del  Carpaccio , c si 
osservi  quante  volte  in  pochissimi  versi  egli 
errasse.  Di  Lazzaro  $el>astiani  fece  due  pittori, 
e due  altri  ili  Marco  Basalti,  distìnguendoli  in 
Marco  Rasarmi  e in  Marco  Bassiti,  e ussegiiaiido 
a ciascuno  le  sue  opere  : scrisse  inoltre  Vittore 
Scarpaecia,  Villor  Bellini,  Giamlwlisla  da  Cor- 
nigliano  ; e confuse  i lavori  dell’  uno  con  quei 
deir  altro:  allnive  di  Mansueti  fece  Mansiichi , 
di  Giwriento  GucTiero  c Gu.irriero,  dì  Foppa 
Zoppa,  di  Gioltìno  Ursino,  di  Morazone  Mazzo- 
ne  , dì  Bozzato  Bazzacco . di  Zuccati  /urrberì 
p Zuccherini;  e cosi  in  altri  nomi  lombardi  c 
veneti  errò  si  .spesso  , che  può  qiia*i  paragrr- 
narsi  all’ Harms,  al  Cochin,  a simili  ollramois- 
tani  meno  accurati. 

Poco  furono  pregiali  dal  Vasari  o pi»co  co- 
nosciuti, e perciò  omessi,  Piermaria  Pennacrlit 
trevigiano,  ni  cui  restano,  uno  in  Venezia,  l’al- 
tro in  Murano , due  sofiitli  dì  chiese  , migliori 
assai  per  colore  che  per  disegno  ; c Pier  Fran- 
cesco Bissolo  veneto,  meno  macchinoso  pittore, 
ma  più  lindo  e più  vago.  Le  sue  tavole  ui  Mu- 
rano c nella  catledral  di  rrevigi  possono  an- 
dar del  pari  con  quelle  del  vecchio  Palma , cd 
una  che  ne  j[k>ssìcJoiiu  gli  eccell.  Kenier  con 
I’  incontro  di  Simeone  c anche  più  vicina  alla 
pastosità  de’  moderni. 

Più  degno  dì  storia  ora  (ìirolamo  di  S.  (.roce. 
Il  Vasari  I*  omise  ; ne  tacque  il  Bosebim , e il 
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RidolR  ne  ha  detto  piò  mal  che  bene , asse- 
rendo che  mai  non  si  diparti  dall*  antico  stile, 
ancorché  fìorisse  quando  anclie  i mediocri  inj^e- 
ftni  lo  rimodernavano.  Fortuna  di  questo  va- 
lentuomo che  si  son  conservate  non  poche  delle 
opere  sue  migliori;  onde  lo  Zanetti  potè  asse- 
verare che  più  de^li  altri  tutti  si  accostò  alla 
maniera  di  Giorgtone  e a quella  di  Tiziano. 
Comprova  tal  detto  la  tavola  di  S.  Parisiu  si 
lodata  nella  Guida  di  Treviso,  eh’  è alla  chiesa 
del  suo  titolo.  In  Venezia  stessa  alquanti  suoi 

3uadri  sono  di  molto  merito,  com*  è una  Cena 
i G.  C.  col  nome  della  Santa  Croce  eh*  è in 
S.  Martino , c in  S.  Francesco  della  Vigna  un 
Salvatore  di  un  gusto  preciso,  ma  di  tinte  sa- 
poritissime. Quivi  pure  è un  suo  quadro  col 
murtirìo  di  S.  Lorenzo;  istoria  di  cui  si  vede 
una  quasi  ripetizione  nella  nob.  casa  Cullalto 
e altrove.  R copiosissima  di  figure  di  un  palmo 
incirca,  imitate  in  qualche  parte  dalla  celebre 
composizione  del  Bandinelli  intagliata  da  Mar- 
cantonio, le  cui  stampe  a Girolamo  tencan  luo- 
go quasi  di  una  miniera  per  piccioli  ma  pre- 
ziosi quadri  da  stanza.  Non  vi  è stampa  che 
copiasse  interamente  ; ne  variava  le  figure,  c 
soprattutto  i paesi,  ne*  quali  fu  ccrcllentissimo. 
Cosi  fece  in  più  baccanali  che  si  trovano  in 
alcune  quadrerie.  In  quella  de'*  nob.  Albani  a 
Bergamo  é un  San  Giovanni  F.leinosinario  in 
grande  architettura  fra  una  turba  di  poveri,  e 
in  quella  del  conte  Carrara  pure  a Bergamo  è 
una  Deposizione  di  N.  Signore,  pregiatissima 
pel  ritratto  del  pittore,  il  quale  accenna  una 
S.  Croce  simbolo  del  suo  nome.  Ninna  di  que- 
ste opere  sente  punto  dell’antico.  Vi  é una 
grazia  di  composizione,  uno  studio  di  scorti  c 
d’ ignudo,  un  temperamento  di  colorì,  che  pare 
un  misto  di  più  scuole,  ove  il  più  ne  ha  la 
romana,  e il  men  di  tutte  la  veneta.  Veggasi 
in  oltre  ciò  che  ne  dicemmo  a pag  a6i. 

A questi  professori  veueti  o stabiliti  in  Ve- 
nezia conviene  aggiungerne  alquanti  che  Gio- 
vanni educò  alle  provinrie,  e ripigliare  cosi  il 
filo  della  storia  pittorica  dolio  Stato.  Non  vi 
fu  luogo  del  Dominio  ove  non  avesse  o disce- 
poH  o imitatori.  Trattiamo  di  tutti  partitamen- 
te,  facendoci  dal  Conegliano.  Cosi  egli  chiamasi 
da  upa  città  della  .Marca  trevigiana  ch’era  sua 
patria,  la  cui  veduta  montuosa  inserisce  ne*  di- 
pinti quasi  per  sua  lesserà.  II  nome  del  pittore 
e Giainbalista  Cima;  lo  stile  conformasi  al  buo- 
no di  Gian  Bellini.  I professori  scambiarono 
spesso  l’uno  eoli’ altro;  cosi  il  Conegliano  è 
diligente,  grazioso,  vivace  nelle  mosse  e nel 
colorito,  ancorché  incn  morbido.  La  miglior  ta- 
vola forse  che  ne  vedessi  é al  dnnmn  di  Par- 
ma, quantunque  omessa  ne’ cataloghi  delle  sue 
opere.  Quella  di  S.  Maria  dell’  Orto  (chiesa  in 
Venezia  ricchis.HÌina  di  pitture)  ha  men  morbi- 
dezza ; ma  nell*  architettura , nelle  arie  delle 
teste,  nel  comparto  de’ colori  ha  quel  non  so 
che,  per  cui  non  si  farebbe  mai  fine  di  riguar- 
darla. Le  quadrerie  non  d’ Italia  solamente,  ma 
ancora  di  là  da*  monti  hanno,  o diconsi  avere 
opere  di  questo  pennello,  che  unite  alle  sue 
tavole  d’altare^  che  pur  son  molte,  formano 
un  numero  molto  considerabile.  Ci  avverte  però 
il  P.  Federìct,  che  un  suo  figliuolo  chiamato 
Carlo  imitò  cosi  bene  lo  stile  del  padre,  che 
Spesso  dovria  dirsi  un  Curio  quel  che  dicesi 
un  Giov-mni  Batista  Cima.  Questo  artefice  poco 
visse  nella  sua  provincia;  e la  tavola  che  nel 


14^3  pose  nel  duomo  della  sua  patria,  è opera 
giovanile.  Egli  continuò  a dipingere  almeno 
fino  al  i.5i7,  serondo  il  Kìdolfì,  e morì  in  età 
virile.  La  data  i.'>4'»  <*he  Icggesi  in  S.  France- 
sco di  Rovigo  al  di  sopra  di  ima  tavola  del 
Conegliano,  o conia  che  siane,  è l’epoca  del- 
l’altare eretto  e aipinto  nostcrìonnente.  11  Bo- 
schini  lo  fa  istruttore  di  vittor  Felliniano,  dal 
Vasari  detto  Bellini , che  nella  scuola  di  San 
Marco  espresse  il  martirio  del  Santo:  il  me- 
glio di  tale  istoria  é 1’ arrhitrtiura. 

I maestri  clic  la  scuola  di  Giovanni  trasmise 
al  Friuli,  furono  due  udinesi,  Giovanni  di  M. 
Martino,  come  lo  nominane  alcuni  documenti 
patrj,  o,  come  scrive  il  Vasari,  Giovanni  Mar- 
tini, di  una  maniera  crudetta  c t’i^i'liente,  ma 
non  senza  grazia  di  volti  e di  colorito  ; c Mar- 
tino d’  Udine,  che  nella  storia  pittorica  è chia- 
mato Pellegrino  di  S.  Daniello.  Il  nuovo  nome 
gli  fu  dato  dal  Bellini,  che  applaudendo  alla 
rarità  del  suo  ingegno  chiam.ivulo  Pellegrino; 
e la  nuova  patria  la  sorti  dalla  lunga  dimora 
in  S.  Duniello,  paese  poco  lontano  da  Udine. 
Questa  ritta  nondimeno  è il  luogo  ove  può 
paragonarsi  con  Giovanni;  giacche  1’  einiii.'izioiir 
che  fra  sé  ebboiio  rondiseepoli,  continuava  in 
loro  siccome  avviene,  quando  eran  maestri. 
Restano  ivi  de’  lavori  di  animendiie,  e special- 
mente in  due  cappelle  contigue  del  duomo,  dove 
dipinsero  il  primo  nel  i Sui,  il  secondo  nel  iSoa. 
Giovanni  nella  tavola  di  S.  Marco  fcc4'  ivi  il 
miglior  lavoro  che  gli  uscisse  di  mano,  e Pelle-, 
grino  vi  lasciò  quel  suo  S.  Giuseppe  che  il  Va- 
sari ha  preferito,  ma  non  di  molto,  all’  opera 
del  M.irtini.  Ho  veduto  il  predetto  quadro  a 
olio,  illangnidilo  veramente  nel  colore  c dan- 
neggiato in  altre  guise;  bello  tuttavia  a riguar- 
darsi per  1’  architettura  che  dà  un  pieno  gra- 
zioso a tutto  il  401^0,  c fa  che  vi  spircnino 
a sufficienza  le  tre  ngurc,  ciò  sono  il  S.  Giu- 
seppe col  S.  Bambino  in  braccio  c S.  Giovanni 
Batista  foneiullo,  tutti  di  purissimi  contorni  e 
di  buone  forme.  Altre  opere  di  questo  pennello 
veggonsi  in  Udine;  e son  ragguardevoli  anche 
per  colorito  i SS.  Agostino  c Girolamo  nella 
sala  del  Consiglio  pubblico.  Avanzandosi  nella 
età  crebbe  in  morbidezza  <li  tinte  e in  ogni 
altra  dote.  La  tavola  a S.  Maria  de’  Battuti  ch’é 
in  Cividale,  e contiene  N.  D.  sedente  fra  le 
quattro  Vergini  aqiiilejesi,  aggiuntovi  i SS.  Ba- 

Itista  c Donato  ed  un  AngioUno,  ha  del  Gior- 
gione,  e si  conta  fra  le  pitture  più  rare  del  Friuli, 
opera  del  1 5ag.  Non  pertanto  a o^ni  suo  la- 
voro a olio  si  mettono  innanzi  le  diverse  isto- 
rie della  vita  di  G.  C.  dipinte  a fresco  a S.  Da- 
niele nella  chiesa  di  S.  Antonio,  insieme  col 
Titolare  ccon  varj  ritraiti  vivi  e spiranti  de* con- 
fratelli di  quell’  oratorio  per  lui  insigoc.  Insigne 

fiure  è divenuta  per  lui  una  scuola  pittorica 
rìulana  che  altrove  sarà  descritta. 

In  Rovigo  press»  i nob.  Casalini  vedesi  una 
Circoncisione  di  N.  S.  con  questa  memoria: 
Opus  Marci  Belli  discìpuli  loannis  Bellini.  È 
buon  leguace  della  scuola,  e par  diverso  da 
quel  Marco  figlio  di  Giovanni  Tedesco  che 
nel  i4fi3  operava  presso  Rovigo. 

Nella  vicina  Padova  ebbe  lo  stile  helliniano 
men  seguito,  com’  era  naturai  cosa  in  un  luogo 
ove  dominava  lo  Squarciane  nemico  aperto  di 
Gian  Bellini.  Nondimeno  vi  ha  quivi  non  poche 
pitture  di  qiie.sta  età  che  hanno  del  veneto;  c 
I il  Vusarì  nella  vita  del  Carpaccio  ha  notato 
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die  in  Piidovn  lavorò  molle  cose  Niccolo  Mu* 
rdo(i)c  nioUi  alili  di' ebbon  dipendenza  da' 
Tldlinì.  Merita  special  menzione  un  Cristo  ri* 
sorto  cir  e in  vescovado,  e quivi  pure  i ritratti 
di  luti’  ì vescovi  dì  Padova,  e i busti  degli 
Apostoli  con  aldine  loro  gesto  in  chiari  scurì 
eleganti  molto,  lavoro  del  149^,  ove  il  pittore 
soscrivrsi  lacohwi  ^fontnf^nann  i non  Montagna, 
come  Icggeai  nd  Vasari  e ud  Uidolfi.  E di  lui 
una  copiosa  tavola  al  Santo  : lo  stile  piega 
quanto  altri  al  imKlerno;  e quaiiluiiquc  abbia 
pur  del  veneto  nel  sapor  dette  ttnlr,  riticn  pc« 
rò  nel  disi'gno  non  so  die  di  più  prcetso  e più 
svelto,  sul  far  della  M'iiola  padovana.  A questa 
pure  mani/estameiitc  conforiiiasi  mdia  insigne 
pittura  che  laviò  in  lldiuno  alla  sala  del  Con- 
siglio, ove  rappresentò  istorìr  romane  (q).  ÌÌ 
opera  vastissiuiu  che  a prima  vista  pnrrìn  da 
asrriviTsì  al  Mantegna  ; cosi  le  figure  son  dise- 
gnate e vestite  e composte  : die  anzi  ahrtine, 
die  il  Manlegna  avea  gù  inserite  nella  sua  gran 
cappella  agli  Eremitani , ricomparìseono  quivi 
fendmentn  copiale  uelle.  stesse  fonne  e tuoveu- 
ze.  Indizio  e questo  oche  ammendar  sortirono 
la  stessa  educazione,  o se  non  altro,  che  il  Mon- 
tagnana  profiltò  motto  della  scuola  padovana. 
Dico  soliimenle  molto,  pciriocdiè  nel  costume 
non  si  conforma  alla  erudita  iiistitozione  dello 
Squarcionc,  ma  pecea  in  esso  alla  usanza  de' 
bdlini,  a' quali  la  voce  pubblica,  riferita  dal 
diHgentissimo  autore  deila  novella  Guida  di 
lo  dà  per  allievo. 

Scrissi  già  dello  Squarcionc  e del  suo  meto- 
do. riserbaiulo  a miglior  luogo  la  considi  razio* 
ne  de’ suoi  scolari,  c spéclaliurnle  di  Andrea 
Mantegiia.  Egli  però  comparirà  in  questo  ruoto 
ertine  scolare;  giaediè  di  lui,  come  di  maestro 
della  Lombardia,  dee  parlarsi  in  altro  Ubro  più 
degnamente.  Ma  de*  grand'  uomini  anche  le  pri- 
lac  mosse  son  ragguardevoli;  e il  Vasari  non 
lascia  di  lodare  come  opera  da  vecchio  la  pri- 
ma tavola  elic  Andrea  fece  e pose  in  S.  Sofia, 
dov'  è scritto  : dndreas  Mantùua  Pataviniu 
anjios  rit  et  I tiatut  sua  manu  pitisU  i44^*  Lo 
Squarrione  tanto  si  era  compiaciuto  di  questo 
ingegno,  riie  lo  avea  adottato  per  tiglio.  Sì 
penti  poi  del  suo  liencfìzio  qqaudo  il  giovane 
prese  in  moglie  una  figliuola  di  Jueopo  nellini, 
suo  coinpetilore;  talché  cominciò  a biasimarlo, 
e con  rio  ntedesirao  a istruirlo  meglio.  Andrea 
educalo  in  un*  accademia  che  ficea  studio  nei 
marmi,  stimava  singolarmente  certi  haskirilicvi 

(i)  Negli  Statati  de’ Pittori  c scritto  Mireti 
c si  Irovan  memorie  di  lui  nel  i4a3  c nel  i44i> 
anni  che  non  si  accordano  con  la  dipendenza 
dai  Pellini.  Potrebbe  essere  stato  questo  Giro- 
lamo fralt'llo  o in  altro  modo  congiunto  di  quel 
Giovanni  MircUo  di  cui  a pag.  i4>  Con  questi 
due  nomi  sarà  ben  tolto  il  Morcto  dal  Vasari, 
e vi  si  dovrà  sostituire  Mirctu  o MircUo. 

(*i)  Uileriscn  l'epigramma  che  vi  è soscritto 
di  aulico  carallere,  in  vigor  del  quale  si  <le’ 
credere  clic  l'opra  fosse  tenuta  per  una  delle 
])iu  considerevoli  che  l'arte  avea  prodotte  tino 
a queir  ora,  trascritto  dal  più  volte  lodato  sig. 
co.  cav.  Lazara  : 

Non  hic  Pavi'itauOf  non  hic  triburndus  dpelli, 

Uos  licei  aiiciorcs  dignus  habere  laùor. 
pÀtganrut,  t'iidum  impleto  ter  nt«nre,  Jacobus 

É.t  .MoiUtignnna  nnOiU  pimit  opus. 


greci  di  antico  siile,  qii.il  è in  un*  ara  capittdi- 
B.I  quel  de'  primari  Adunque  tutto  era  in 
rieercare  la  castigatezza  de’  contorni,  la  beltà 
delle  idee  e de' corpi;  nè  solo  adottava  quella 
strettezza  di  vesti,  quelle  pieghe  paralcdle,  c 
quella  diligenza  di  parti  che  degenera  faciImciHc 
in  secchezza,  ma  trascurava  quella  parte,  che 
anima  le  morti  iminagiuì,  .1  rui  diciamo  esprrs- 
siane.  Peccò  in  questa  singolirmeiilc  dipin- 
gendo agli  Eremitani  il  martirio  di  S.  Jacopo; 
e lo  Squarcionc  non  lasciò  di  molteggianicìo 
aemneute.  T.ali  mormorazioni  lo  misero  per 
altra  vìa;  onde  facendo  dirimpetto  al  S.  Ja- 
copo una  storia  di  S.  Cristoforo,  avvivò  assai 
meglio  le  sue  Ggurc;  e lavorando  circa  quel 
tempo  per  S.  Giuslina  il  San  Marco  in  ntlo  d< 
scrivere  P Evangelio,  gli  espres.se  in  volto  l’at- 
tenzione di  iin  titosofo  c r entusiasmo  di  un 
ispiralo  (u).  Che  se  lo  Squarrione  Io  aiutò  co* 
biasimi  a divenir  grande,  i Ilelliui  vi  coopera- 
rono forse  colla  parenleU  c coll'amicizia.  Poco 
egli  fu  in  Venezia;  ma  in  quel  tempo  non 
omise  certo  d’imparare  il  buono  di  quella  scuo- 
la, c in  qualche  sua  tavola  si  nutan  paesi  c 
verzure  sul  lor  carattere,  e vi  si  vede  un  sa- 
per di  tinte  che  non  invidia  i migliori  veneti 
delia  sua  età.  Non  so  se  egli  o altri  insegnasse 
a'Cellini  la  prospettiva  tanto  commendala  dal 
Barbaro:  so  ebe  il  Lnmazzo  nel  suo  Tempio 
iiella  Pittura  a p.ig.  53  ha  lasri.iUi  scritto  che 
il  Manlegna  è stato  il  primo  cbf  in  tal*  arte  ci 
abbia  apertigli  occhi  { e $0  clic  ì più  grandi 
uomini  di  quei  tempi  erano  ncualiiiente  pronti 
a farsi  o scolari  in  ciò  che  loro  nianr.tva,  o 
maestri  in  ciò  che  mancava  ad  altrui  {b). 
Saputo  lo  stile  del  Manlegna,  non  è diffìcile 
inim.iginnre  quello  de* suoi  condiscepoli  edurati 
colle  stesse  massime  cIhIi  uìIì  da' suoi  esempp 
La  cappella  poc’anzi  della  ne  fa  conoscer  tre, 
il  primo  de*  quali,  Niccolò  Pizzolo,  è indicalo 
dal  Vasari.  Di  sua  inano  c l’.Vssun/.ionc  di  N. 
Signora  nella  tavola  dell'altare,  ed  altre  figure 
nella  parete.  Se  nc  vede  anco  un  fresco  in  una 
facciata  col  motto  Opus  Nicoletti  ; e in  ambi 
i liioglii  comparisce  un  fare  non  solamente  si- 
mile, ma  vicino  al  far  del  Manlegna.  Altri  due 
vi  dipinsero  certe  istorie  ili  S.  Cristoforo;  sotto 
l’una  leggesi  Opus  Boni  f sotto  Paltrn  Opus 
/insuùti  pittor  forlivese.  L'uno  e l'altro  sarebbe 
ammiralo  altrove;  ma  qui  pnjon  discepoli  a lato 
al  maestro.  Più  al  .Manlegna  avvicinasi,  c in  mol- 
tissime figure  si  terrebiic  piT  Afanlegna  stesso, 
Bernardo  Parcnlino,  clic  in  un  chiostro  di  S.  Giu- 
slina di^)inse  dieci  fatti  della  vita  di  S.  Bene- 
detto, cingendogli  di  bellissimi  fregi  e di  pic- 
ciolo istorie  a chiaro*curo,  e soprapponendo  a 
eiasruno  il  rilratto  di  un  pontefice  Benedettino. 
Non  vidi  pittura  dìebioslro  religioso  cosi  bene 
ideata  in  ogni  sua  parte;  c si  sa  che  fu  direltn 
da  un  insigne  letterato  di  quel  dotto  Ordine, 
G fu  l’abate  Gasparo  da  Pavia.  Vi  si  legge  il 
nome  del  Parentino,  c gli  .anni  14H9  e i494- 
L’  opera  fu  continuala  da  un  Girolamo  da  Pa- 
dova, o Girolamo  dal  Santo,  celebre  rainiato- 

(u)  Questo  quadro,  diviso  in  molli  roiiipar- 
timcntJ,  oltre  b.  Marco,  rappresenta  altri  Santi, 
c si  vedo  ora  nella  I.  U Pin.icoteea  di  Milano. 

(A)  Cliecebè  nc  sia  c nc  scriva  il  nostro  au- 
tore, l’  esperto  artista  ravvi.-<erà  sempre  maggior 
sapere  nelle  opere  del  3Iantegna  di  quello  ebe 
emerge  dalle  UclUuìaiie. 
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rf.,  dì  cui  icrWc  il  Vataricil  Ridolft.  In  questo 
lavoro  eompnrìscc  clcboi  pittore  in  dist^no,  e 
|})ij  anche  in  espressione;  axkcorchc  in  molti 
accessori  sia  lodevole^  e specialmente  nella  cura 
•del  costume  antico  ; lode  in  questa  semda  cosi 
eomune,  come  rara  è nella  veneta,  ^esso  quelle 
istorie  si  Tcg^^no  ornate  di  bassirìlicvi  antichi^ 
di  sarcofaghi,  d'iscrixioni  copiate  per  lo  più  da 
marini  di  Padova;  co^a  elio  pi-alirù  anche  il 
Mantegna  nella  cappella  degli  Eremitani»  ma 
più  sobriamente. 

Altri  suoi  concorrenti  in  Padova  furono  Lo* 
ronzo  da  Lendioara»  tenuto  allom  cccelleoic, 
ma  nulla  ne  avanza  per  giudicarne  : Marco 
Zoppo  bolognese  più  simile  forse  al  maestro 
che  al  condiscepolo»  ma  di  onorata  memoria» 
perchè  capo  della  scuola  Imlogncse;  Dario  da 
Tn'vigi»  cne  in  S.  Bernardino  di  Oassaiio  puù 
vedersi  a fronte  del  Manlcgna»  e cnnoKcer»! 
<piaiitoglì  ceda;  Girolamo»  o ansi  Gn  ^ono 
■behiavone»  clic  tiene  un  mezzo  fra  il  M.inlcgiu 
e il  Bellini;  grazioso  pittore  di  qiudreiti  non 
cari,  elle  orna  di  arehitetture»  di  Ji  iiU.i  e ko- 
prattutlo  di  leggiadri  Angiolini.  Un  do’ più 
•nc  vidi  già  in  rossombrone  presso  un  parli*, 
colare;  e vi  era  scritto  Optu  Sclarnmì 
4ici  Squanoni  S.  Scholaixs)»  Dubiiio  allievo 
dello  oquarcioDe  è'  un  Hieronrmus  Torfisio, 
che  in  irevigi  ho  trovato  soscriUu  iu  akuiie 
tavole  : è languido  di  tinte»  ma  non  incollo 
40  disegno.  Di  Lauro  Padovano»  che  alla  Ca- 
rità in  Venezia  dipinse  certe  storie  di  b.  Gio- 
vanni, fa  menzione  il  Sansovino,  scrittore  su  le 
venete  pitture  non  sempre  sicuro;  ma  in  que- 
ste» che  son  del  tutto  maiilegncscbe»  vulenlieri 
sento  con  luL  Nc  si  allontana  dal  fare  di  (|uc* 
sta  scuola  un  maestro  Ancrln,  che  nell’ antico 
refettorio  di  S.  Giustina  dipinse  una  Crocifis- 
sione di  N.  S.  con  figure  di  jsroporzione  e di 
viv.irità  veramente  gronde.  Nulla  potn’i  dir  dì 
MatUo  dal  Pozzo»  annoveralo  in  questa  famiglia 
dallo  ScardeoDC  (p.  371  )»  poiché  le  sue  opere 
non  si  conoscono. 

Nel  tempo  clic  la  scuola  di  Padova  gareg- 
giava colla  veneta»  le  altre  città  dello  Stato» 
per  quanto  kì  lia  dalla  storia»  non  tanto  eraii 
prese  dall’ erudizione  della  prima»  quanto  dalla 
iloridezza  della  seconda;  e si  potrebbe  aggiun» 
gere  dalla  sua  maggiore  facilità»  perciocché  la 
bella  natura  è più  ovvia  in  ogni  luogo  che  i 
Jiionumenti  degli  antichi.  Bossauo  ebbe  allora 
Francesco  da  Ponte,  Vicenza  i due  Montagna 
cd  il  Bonconsigii  ; e tutti»  quantunque  nati  in 
tanta  vicinanza  di  Padova»  furon  seguaci  de* 
Bellini.  Il  da  Ponte»  vicentino  di  nascita,  avea 
nella  prima  età  ragionevolmente  apprese  le 
umane  lettere  e la  filosofia»  ajuti  opportuni  per 
un  caposcuola»  qual  ci  divenne  istruendo  Jaco- 
po. e per  lui  la  scuola  bassancse  cousiderabi- 
litsiiiia  in  tutto  il  secolo  dcciiuoseslo  e più  ol- 
tre. Lo  stile  delle  sue  tavole  paragonate  fra 
loro  fa  comprendere  quali  fossero  le  prime,  quali 
le  ultime.  Diligente»  ma  secco  è nel  S.  Bario- 
loinmeo  al  duomo  di  Bassano,  più  pastoso  in 
altra  pittura  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  ; ma  nella 
peutreoste,  che  fece  pel  vULiggio  di  Olierò,  di- 
viene quasi  un  pittor  moderno;  composizione 
studiala»  colorilo  vario»  vago,  bene  accordato» 

(1)  Cosi  lo  chiamano  gli  Statuti  de' Pittori 
di  Pailova,  c il  MS.  Zen;  ond*cmcudarc  il  Hi’  I 
dulfi  che  lo  nowiua  GiroUiuo.  I 
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c quel  clic  più  monta»  bella  espressione  di  al*- 
fetti,  tutti  confareuli  al  iiiiklero.  Che  in  altra  età 
avesse  dipinto  ancora  in  Lombartlbi»  U soepeU 
Urìo  il  Lomaszo  dicendo  che  un  Francesco 
viccniioo  alle  Grazie  in  Milano  lavorò  di  buon 
disegno»  ma  per  la  qualità  de’  lumi  e delle  om- 
bre non  note  piacere. 

I due  MnnUgna  vivevano  e operavano  in- 
Meme  in  Vicenza  circa  il  i5oo»  di^iuguali  d'in- 
gegno» comeclié  ugualmeole  addetti  ai  Bellim» 
se  dee  credersi  al  Uìdolfi  che  dovette  vederne 
molte  opere  non  più  superstiti  ; in  alcune  clic 
io  ne  vidi  parvemi  trovar  mollo  del  mante- 
gncsco.  Benedetto  è taciuto  dal  Vasari»  come 
suole  de*  pittor  eh*  egli  credea  dozzinali,  fiar- 
tolommco  da  lui  è dello  scolar  del  Mante- 
gna  (1);  c meglio  ne  avrebbe  scritto  se  avesse 
vedute  le  sue  opere  fbUe  in  patria»  ohe  certa- 
mente non  vide;  anzi  scrisse  che  abitò  sempre 
in  Venezia.  \'icrnza  rie  ha  molte»  ove  cono- 
-vcrre  il  suo  àstile  ed  il  suo  progresso.  Chi  vuol 
sapere  ove  arrivale  » o«»ervi  la  sua  tavola  a 
S.  Miciielc  c l’altra  a b.  Hocco»  e vi  aggiunga 
pi‘r  terza  quella  del  Seminario  di  Padova.  In 
iiiuna  di  ca&e  veilrà  altra  composizione  che  la 
comuuissiin.i  di  quei  tempi  ila  noi  già  più  volte 
<lc:>criUa,  e vi  trovtvk  inoltre  ijualchc  uso  dt 
i)(iiatii>'C»  clic  in  altri  paesi  .vrulava  smettendosi. 
Nel  rcktu  egli  sta  al  pari  di  una  gran  parte 
de’ contemporanci:  regolato  è il  disegno»  il 
nudo  c bene  inteso»  il  colorito  fiesco  c riden- 
te» graziosissiuit  gli  Angioletti;  e nella  tavola 
a S.  Michele  ha  introdotta  un’  arcJùlettura  ciie 
fiigge  cd  inganna  i*  occhio  con  un  artifizio  che 
solo  basterebbe  a farlo  cospicuo.  Di  Giov.iimi 
Speranza  resta  qualche  tavola  mollo  pi'cgiata» 
ancorché  di  colorito  meo  forte.  Del  V'eruzio 
nulla  è in  pubblico»  c forse  il  suo  nume  è un 
equivoco  del  Vasari  (a). 

(1)  Nel  tomo  111  ed.Kom.  pag.  4^7  è scritto 
per  errore  Afu/il^na»  ove  dice  eh*  egli»  lo  Spe- 
ranza c il  Vcnizio  impararono  a disegnare  dal 
Manlegna- 

(a)  11  P.  Faccioli  nel  terzo  volume  delle  i/i- 
sciizióni  della  Città  e T'erriloHo  di  Viceuza 
riferisce  questa  epigrafe:  Jo.  Sperantiae  de  V an^ 
uevibm  me  pitìxu,  ove  de  Catigcribtu  potreb- 
b’ essere  qualche  tenue  villaggio  del  Vicentino. 
Nc  tace  ucl  Veruzio,  se  io  nulla  veggo»  e con- 
ferma il  sospetto  che  questo  nome  sia  uno  de* 
soltU  equivoci  del  Vasari»  ch<‘  i nostri  nepoti 
ancora  continueranno  a emendare,  e ne  lascie- 
ranno forse  una  buona  m.issa  a'  lor  posteli. 
Ecco  la  mia  congettura.  Riferisce  il  P.  Faccioli 
un  gran  quadro  che  sta  in  S.  Francesco  dì 
Schio  : c dipinto  quasi  come  solcan  comporre 
lo  sposalizio  di  S.  Caterina,  e vi  son  pure  al- 
tri Santi»  opera  mantcgnesca  assai  bella»  come 
nc  pare  al  signor  cav.  Giovanni  de  Lazara,  a 
cui  moltissimo  deferisco.  Vi  é scritto  Fiancù 
icus  Ferius  de  Ficentia  pinxii  xs  Jumi  a/,  o. 
xtt  (n);  e della  stessa  mano  é riferita  in  Ser- 
redo  pur  dal  P.  Faccioli  altra  vecchia  pil|.ui'a. 
Or  10  argomento  che  questo  pittore  indicato 
al  Vasari  » come  infiniti  altri  » con  dcleriniua- 
zione  diminutiva»  dedotta  o da  statura  o da 
età  Cin  dialetto  veneto  era  Verlucio,  o Verlu- 

(a)  Fmnciscus  Vcrla  xta  sctiito  in  un  qua- 
dm  in  tela  di  questo  autoie,  ette  ora  lrot>asi 
presso  r/.  A.  Accademia  di  Milano, 
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son 

Sopra  tulli  i vimilìni  <)ì  questa  dà  è lodalo 
Gio.  Bonconsigli,  dello  il  Marescalco;  c rerla- 
meiilc  più  si  appressa  allo  stile  moderno  e bcl- 
linìaoo.  L’uso  però  de’ fregi  enn  de’ tritoni,  e 
con  simili  figure  prese  dall’  antico,  credo  che 

10  derivasse  piuttosto  da  Padova  o da  Verona, 
ritta  tinititne;  l’ima  delle  quali  porgeva  allora 

11  gusto  dell’antichità,  l’altra  i monumenti.  Il 
Vasari  e il  Hidolfi  non  rammentano  di  esso 
«on  le  pitture  fatte  in  Venezia,  oggidì  o pe- 
rite, o lualrondotte.  Quelle  che  fece  in  Vicenza 
sono  in  buon  essere;  ne  il  rollo  forestiere  dee 
dipartirsene  senza  vedere  nell’oratorio  de’Tur- 
chini  quella  sua  Madonna  raffaellesca  in  trono 
fra  quattro  Santi , de’  quali  il  S.  Sebastiano  é 
una  vera  bellezza  ideale.  Un  perito  professore 
della  citta  teneva  questa  per  la  più  bella  pit- 
tura ch’ella  possegga;  che  pur  ne  ha  delle  pre- 
ziose. Anche  il  Bonronsigli,  come  il  Montagna, 
il  Figolino , lo  Speranza , sfoggia  in  prospetti- 
ve; anch’egli  par  che  spieghi  un  ingegno  nato 
all*  architettura  ; anch’egli  par  promettere  alla 
patria  quel  divino  Palladio  che  fu  poi  l’onor 
di  quest’  arte,  e gli  Sc.imozzi  e i non  pochi 
altri  cittadini  che  lian  resa  Vicenza  la  ma- 
raviglia insieme  c la  scuola  degli  archilelti. 
Esistono  di  questo  pennello  due  tavole  in 
Montagnana.  Non  dee  confondersi  con  Pietro 
Marescalco  soprannominato  lo  Spada,  che  la 
Storia  ms.  di  Fellre  ass<?risce  nativo  di  questa 
città,  c querelasi  che  il  Vasari  ne  taccia  Ve- 
dcst  una  sua  tavola  alle  Monache  degli  Angeli 
a Feltro,  ove  il  sig.  cav.  de  Laztira  mi  avvisa 
aver  letto  Petrut  Haresctdcua  P.  E in  essa  una 
Madonna  fra  due  Angioli , figure  grandiose  e 
di  buon  disegno,  e degne  di  meritare  a Pietro 
onorato  luogo  nella  storia.  Paragonandolo  con 
Giovanni,  il  ano  colorito  è men  vivo,  e la  età 
sembra  alquanto  più  tarda. 

L’  ordine  del  viaggio  vuole  che  si  passi  a 
Verona , ove  allora  teneva  il  campo  LibeiMle 
acolar  di  Vine.enzio  di  Stefano , poi  di  Jacopo 
Bellini,  o piuttosto  suo  imitatore,  al  cui  stile, 
dice  il  Vasari,  si  attenne  sempre.  Per  altro  nella 
Epifania  che  si  vede  in  duomo,  vi  è una  gloria 
’ di  Serfìni , un  piegar  di  panni , un  gusto  si 
mantcgnesco,  che  io  lo  credetti  di  quella  schie- 
ra. E certo  la  vicinanza  di  Mantova  potè  ag<;- 
volargli  l’ imitazione  ancora  del  Mantegna,  che 
si  ravvisa  pure  in  altre  opere  di  lui,  c de’  ve- 
ronesi noti  ed  ignoti  di  questa  età.  Bestù  in- 
dietro a Giovanni  Bellini,  nè  quanto  esso  ag- 
grandì le  proporzioui , o dilatò  il  prisco  stile , 
comcchc  visse  fino  al  i535.  I.c  sue  tinte  sou 
forti  ; studiata  e graziosa  è la  espressione,  lode 
mollo  comune  a’  pittori  veronesi  ; la  diligenza 
è squisita  specialmente  nelle  figure  piociolc,  in 
eh’  era  spertissimo  per  l’uso  di  iiiitiiar  libri,  tut- 
tavi.a  superstiti  a Verona  c a Siena. 

Fu  in  patria  suo  competitore  un  Domenico 
Morone,  o piuttosto  fu  secondo  dopo  lui,  eru- 
dito aneli’  egli  da  un  allievo  di  Sletiino.  Succe- 
dettero alla  sua  età  Francesco  Morone  figlio 
più  valente  che  il  padre,  e Girolamo  da’ Libri; 
due  giovani  che  stretti  fra  loro  in  amicizia  con- 
corde lavoravano  talora  insieme,  e tennero,  si 

zo),  dipoi  nel  suo  capo  e nella  sua  Storia  di- 
venisse Veruzio.  I critici  degli  scrittori  greci 
nii^  daran  certo  ragione;  questo  modo  di  sco* 

frire  e di  emendare  anche  i nomi  proprj  io 
ho  appreso  da*  loro. 


può  dire,  Ir  stesse  m.issime.  D**!  primo  scrive 
il  Vasari  che  diede  alle  sue  pitture  gi.a/ia  , 
disegno,  unione,  rolorito  va^o  ed  acceso  quanto 
alcun  altro;  c mancò  di  viLi  nel  i-Vtq.  Il  so 
coudo  in  finezza  di  gusto  e in  celebrità  lo 
avanzò  di  assai.  Figliuolo  di  un  miniatore  di 
libri  corali  e di  tiffizj  , che  quindi  era  detto 
Francesco  da’  Libri,  ricevette  dal  padre  I*  .irle 
c il  soprannome  ; c I’  una  c 1’  altro  tram.imlò 
a Francesco  suo  figlio,  siccome  si  ha  dal  Va- 
sari stesso. 

Non  è del  mio  istituto  considerare  i loro  li- 
bri ; ma  delle  tavole  di  Girolamo  non  può  ta- 
cersi. Non  vidi  quella  di  S.  Lìonardo  fuor  di 
Verona,  ove  avendo  dipinto  un  alloro,  rima- 
sero più  volte  ingannati  gli  iiceelli  entrati  in 
chiesa  per  le  finestre,  e vi  volarono  intorno 
come  per  posarsi  tra  quelle  frondi.  Ne  vidi 
un’altra  a S.  Giorgio  eoa  data  del  iSaq,  ove 
appena  rimane  iin'unibra  dell’  antico  carattere. 
È una  Nostra  Signora  fra  due  Santi  Vescovi; 
ritratti  scelti  e parlanti,  con  tre  Angiolini  leg- 
giadrissimi e di  volto  e di  mossa.  In  questo 
quadretto  si  può  conoscere  in  certo  moido  il 
miniatore  che  dipinge,  o il  pittore  che  minia  ; 
le  grazie  delle  due  professioni  in  un  punto  di 
veduta  pajono  quivi  raccolte.  La  chiesa  è una 
ricchissima  galleria  di  molte  mani  maestre,  fra 
le  quali  il  S.  Giorgio  ili  Paolo  primeggia  troppo; 
ma  la  pittura  di  Girolamo  n’è  quasi  un  giojello, 
che  sorprende  per  quel  non  so  che  di  venusto, 
di  .nitido , di  lucente , con  rat  si  presenta  agli 
occhi.  Dopo  questa  pittura  egli  visse  ancora 
molti  anni , r.agguardevole  specialmente  nelle 
miniature,  nelle  quali  era  contato  il  primo  d’ Ita- 
lia ; e per  sopraccolmo  di  giuria  m*  fu  maestro 
a Don  Giulio  Clovio,  eh’  è quanto  dire  al  Ko- 
scio  della  tniniatura. 

Quantunque  la  città  fiorisse  in  quest’  epoca 
di  accreditati  maestri,  il  grido  del  Vfantegna  e 
la  vicinanza  di  Mantova  ov’egli  insegnava  trasse 
colà  due  veronesi,  che  io  serbo  a quella  scuola 
perchè  ne  furono  fidi  segnaci,  il  Monsignori  e 
Gio.  F'ranccsco  Carotlo  già  discepoli  di  Lil»e- 
ralc.  Mediocre  imitatore  del  suo  stile,  ma  bravo 
architetto  e disegnatore  di  antiche  fabbriche,  fu 
Giovanni  suo  fratello,  degnissimo  di  storia  per- 
che istruttore  di  l’aolo,  eccellente  in  molle  parli 
del  dipingere  e quasi  divino  nelle  architetture. 
Congetturasi  che  quest’abilità  possa  Paolo  averla 
attinta  dal  Carotto  ne’ primi  anni,  perfeziona- 
tosi poi  in  essa  per  opera  del  Badile,  come  di- 
remo. A costoro  che  più  son  noti  si  polrcbbono 
aggiugner  altri  men  celebri,  a’ quali  iioiuliiiieno 
il  marchese  Maffei  diede  luogo  nella  sua  Sto- 
ria ; per  figura  un  Matteo  Pasti  da  noi  lodato 
nella  pagina  8'J  : ma  de’ veronesi  antichi  panni 
aver  detto  a bastanza. 

Di  Brescia  si  conoscono  in  questo  tempo  «lue 
valenti  pittori,  che  tiovaronsi  alla  strage  e al 
sacco  messo  a quella  opulenta  città  d i Gastone 
di  Foix  nel  i5ia.  L’uno  è Fiora vante  Ferra- 
iiiola  onoralo  io  quell’ocra.sione  e premiato  dal 
vincjtor  francese  per  la  virtù  sua  , che  spicca 
tiilUivin  in  varie  cinese  della  patria.  Un  S.  Gi- 
rolamo è alle  Grazie,  «|iiadro  bene  ideato,  con 
bei  p.acse  e di  un  gusto  cosi  analogo  a quello 
del  Miiziano  che  pace  preludergli.  Direbbesi 
che  gli  sia  stalo  prototipo,  se  non  si  dee  dire 
maestro.  L’  altro  è Paolo  Zoppo , che  quella 
sciagura  della  città  miniò  in  un  bacile  di  cri- 
II  stallo  con  lungo  c penoso  lavoro  |>er  fame  un 
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prpsrnlr  al  doge  GritUj  ma  nel  portarlo  in  Ve-  I 
nezia  sgraziatiiniente  si  ruppe  il  cri»t.illn,  e il 
pittore  ne  muri  di  cordoglio.  I saggi  del  suo 
stile  che  rìinangono  a Broscia,  fra’ quali  il  Cri- 
sto che  va  ai  Calvario  a S.  l'tetro  in  Olivete 
( falsamente  da  altri  recato  ai  Poppa)  mostrano 
eh’  egli  si  àvt'irinò  molto  alla  mainerà  moderna 
e non  ignorò  i Bellini. 

Finalmente  Bergamo  ebbe  in  Andrea  Prori- 
tali  uno  de’  più  errellenti  discepoli  di  Gian 
Bellino.  Egli  par  meno  animato  che  il  maestro 
e meno  corretto  nell’  estremità  ; nc  di  lui  ho 
veduta  composi/.ione  che  non  senta  del  gusto  an- 
tico sia  nel  collocar  le  figure,  sia  nell’  ornar 
minutamente  gli  aceessorj.  Nondimeno  in  certi 

Suadri  lavorati  forse  in  più  tardi  anni,  qual  è 
S.  Gio.  Batista  a S.  Spirito,  il  S.  Benedetto 
in  duomo  di  Bergamo,  e più  di  una  pittura 
nella  galleria  Carrara,  comparisce  molto  vicino 
allo  si  il  moderno,  ed  è assolutamente  un  de’ 
prospettivi  e do’  coloritori  più  insigni  della 
scuola  belliniana.  Pregiatissime  sono  le  sue  Ma- 
donne, nel  cui  volto  non  tanto  par  seguace  di 
Gian  Bellini,  quanto  di  Baffaello  o del  Vinci. 
In  Milano  ne  vidi  due  eoi  suo  nome,  l’una 
presso  il  signor  cav.  Melzi,  l’ altra  presso  mon- 
signor arcipi-ele  Kosales  fatta  nel  iVau,  e all’u- 
na  e all’altra  fan  corona  altri  Santi;  teste  an- 
cor queste  dipinte  roti  isceitezza  e con  verità. 
Una  N.  S.  Annunziata  dall’  Angelo  dipinta  in 
Ceiicda  è opera  si  rara  in  que’diie  volti,  che 
Tiziano  passando  per  quel  (ungo  di  tempo  in 
tempo  la  rivedeva  con  trasporlo,  dice  il  Kidollì, 
rapito  dalla  devozione  che  rappresenta.  Ne’  me- 
desimi confini  fra  l’ antico  c il  moderno  si  stet- 
ti ro  altri  pittori  nati  nelle  valli  di  Bergamo, 
feconde  sempre  alla  città  e di  ricchezze  e d’in- 
gegni. Tal  c Antonio  Bosclli  (i)  della  valle 
Brcmbana,  di  cui  si  è recentemente  scoperta 
una  bella  tavola  al  Santo  di  Padova;  c qoe’ 
due  della  medesima  valle,  che  anche  più  si 
appressano  alla  morbidezza  se  non  alla  elegan- 
za del  Frevitali,  Giniigiacomo  c Agostino  Ca- 
vasti di  l’oscnnte.  Aggiugni  a questi  Jacopo  de- 
gli Scipioni  di  Averara  c il  Caversegno  di  Ber- 
gamo, ed  altri  che  il  Tasso  ci  ha  fallo  conosce- 
re. Costoro,  vivuti  in  un  secolo  rh’c  in  tant’o- 
nore  per  l’arte  del  colorire,  son  come  certi 
seritlori  del  ifloo  che  poco  c’insegnano  in  dot- 
trina ; ma  in  favella,  aicea  il  Salvini,  ogni  lor 
pagina  parmi  che  meni  oro. 

Ho  già  indicati  al  lettore  i miglior  maestri 
della  veneta  scuola  che  conobbero  e seguirono 
Gian  Bellini  ; numero  che  quantunque  si  vagli 
per  trarne  via  qualche  nume  iiicdiocro,  rimarrà 
sempre  maggiore  delia  romnne  opinione  : pieno 
è io  Stato  di  tavole  cundotle  su  gli  esempi 
suoi,  delle  quali  l’autore  è controverso;  certo 
è solo  che  compone  alia  bellincsca,  benché 
disegni  con  maniera  or  più  moderna  or  più 
antica  (a).  Nè  certamente  in  altra  scuola  saprei 

(i)  Iq  certe  pitture  di  Bergamo  comparisce 
educato  nello  stile  de’  quattrocentisti  ; ma  si 
accostò  poi  al  moderno,  rnme  vodesi  in  Pado- 
va, ove  somiglia  il  Palma  vecchio,  c assai  pro- 
babilmente nel  Friuli,  ove  ne  facciam  menzio- 
ne in  più  colta  epoca. 

(a)  Di  questo  genere  è il  quadro  maggiore 
di  S.  Niccolò,  chiesa  de’  Domeuicani  a Treviso, 
ove  la  cupola,  le  colonne,  la  prospettiva,  il  tro- 
no di  N.  D.  sedente  col  fanciullo  Gesù,  cinto 


trovare  tanti  seguaci  di  un  capo  che  gli  siati 
iti  cosi  dappresso.  Ciò  posto,  io  non  so  facil- 
mente credere  clic  siano  del  Bellini  tanti  qua- 
dri e speeialmeute  Madonne  che  per  sue  si  ad- 
ditano nelle  quadrerie.  Un  canto  giudice  non 
crederà  fariimcnte  sua  onera  quella  ove  .«pierà 
molto  hello  ideale,  aveiioo  il  Bellini  nelle  figure 
donnesche  ripetuta  per  lo  più  una  idea  di  ri- 
tratto che  tira  al  simo.  Né  anche  gli  ascriverà 
faeilmente  pitture  di  una  diligenza  e finezza 
che  sa  della  miniatura,  essendo  il  suo  pennello 
sciolto,  libero  e franco.  Finalmente  un  certo 
impasto  di  colori  assai  gajo,  certo  rosso  di  ve- 
stiti che  tira  al  roseo,  certa  lucentezza  di  ver- 
nice non  sono  gli  usati  caratteri  della  sua  mano, 
per  quanto  vi  sia  per  entro  del  suo  disegno: 
m tali  pitture  dee  almen  sospettarsi  ehe  siano 
opere  fatte  nello  Stato  da  pittori  finitimi  alla 
Lombardia,  donde  anche  taluni  dello  Stato  Ve- 
neto appresero  il  meccanismo  del  colorire. 

Non  e fuori  del  mio  proposito  annettere  alia 
considerazione  de*  pittori  a tempera  o a olio 
certi  generi  di  pittura  meno  nobile;  fra’  quali 
è la  tarsia,  che  con  legni  di  colori  diversi  or- 
nava specialmente  i cori  ove  si  recitano  i divini 
uffizi.  Nulla  trovo  de’  suoi  inventori,  né  se  te- 
deschi (i)  fossero,  o d’altra  nazione;  ma  ella 
nacque,  come  vuol  credersi,  dalla  imitazione  de* 
musaici  e de’  commessi  di  pietre.  Altri  legni 
non  si  adoperarono  dapprima  che  ì bianchi  c i 

da’ SS.  ritti,  ornato  ne’ gradi  d’iin  Angioletto 
che  suona  celerà,  scuoprono  un  compositor  bel- 
linesco;  opera  da  me  veduta  soltanto  dopo  edita 
in  Bassano  la  mia  Istoria.  Fu  dipinta  nel  i5au 
dal  P.  Marco  Pensaben  coll’  a;uto  del  P.  Marco 
Maravcja  sacerdoti  Domenicani,  chiamativi  da 
Venezia.  Vi  stettero  fino  al  luglio  del  i5ai; 

Suando  il  primo  di  essi  cclatamente  si  dileguò 
al  convento,  e la  tavola  di  Treviso  in  un  mese 
fu  compiuta  da  un  Giangirolnmo  pittore  fatto 
venir  da  Venezia,  che  sospettasi  essere  il  Gi- 
rolamo Trevisano  juniorr.  Ma  questi  non  si 
trova,  che  io  sappia,  nominato  mai  da  cittadini 
o da  esteri  altramente  che  Girolamo;  e stando 
alla  cronologia  del  itidnlfi,  contava  allora  anni 
tredici.  Finché  questo  articolo  sia  liquidato  me- 
glio, io  confesserò  d’ ignorare  questo  Giangiro- 
lamo.  Meglio  conosco  quel  Pensaben  che  fu  poi 
trovalo,  c nel  i5a4  <’ru,  come  prima,  Domeni- 
cano in  Venezia;  ma  indi  a qualche  anno,  cioè 
nel  i53o,  si  trova  ne’ libri  autentici  dell’Or- 
dine registrato  fra  quegli  che  aveano  depusto 
r abito,  o erano  morti,  il  eh.  P.  Federici  crede 
esser  costui  lo  stesso  che  F.  Bastiano  del  Piom- 
bo, ipotesi  non  verisimile,  come  altrove  dimo- 
stro. lo  credo  essere  stalo  il  Pensahenc  un  bravo 
pittore  bellìniano,  restato  però  ignoto  alla  storia, 
eziandio  del  suo  Órdine.  In  iin  Órdine  cosi  ricco 
d’ingegni,  in  un  secolo  così  folto  di  valentuo- 
mini, non  é questi  il  solo  rimaso  oscuro:  la  no- 
stra opera  ne  porge  multi  altri  esempj. 

( I ) Fin  dal  sec^  xi  o tv’  intorno  par  che 
in  Germania  fosse  in  credito  qualche  arte  di 
tal  fatta,  l'eofilo  monaco  ne’  libri  già  rammen- 
tati De  Omni  scientia  artis  pingenJi  iin  dal  proe- 
mio facendo  menzione  de’  lavori  più  pregiali 
in  ogni  paese,  scrive  : quiUquid  m Jenestrarum 
vanetate  pi  eciosa  diligit  Frandaj  quidquid  in 
auri,  argenti,  capti,  ferri^  lìgnorum  lapidumqiie 
snbtilitate  (rosi  nel  codice  viennese)  sollcrs  laur- 
diit  Germania. 
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ntTÌ;  1K*  altro  allora  »i  rapprrsrnt^  chr  casa* 
notili,  tempi,  colonnati;  in  una  parola,  ornati 
cd  architetture.  Il  Brunollosrlii  insognò  in  Fi- 
renze agli  artefici  la  prospettira,  sioehc  le  fab-  | 
brtebe  ai  ritraeasero  con  buon  metodo;  e de’ 
tuoi  precetti  profittò  singotamreotc  Masaccio  in 
pittura  e Benedetto  da  Majano  in  tarsia.  Restano 
in  Firenze  o altrove  per  Fll.-ilia  antichi  cori 
progiatissinii  in  quella  eia,  ma  inviliti  dipoi, 
quando  l’arte  passò  a tingere  i legni  eon  acque 
e rolorì  bolliti  e con  olio  penrtralivo;  e dopo 
le  fabbriche  facili  a ritrarsi,  perche  pione  di  li- 
nee rette,  si  rominciò  a lavorar  figure  dì  buo* 
na  maniera;  il  clic  prima  si  era  tentato,  ma 
con  soreesto  poco  felice.  Di  Ul  miglioramento, 
anzi  della  perfezione  dell’arte  eld>e  il  inerito 
maggiore  la  scuola  veneta.  Lorenzo  Canozio  da 
l.«nainara  eondiscepolo  del  Mantegna,  e morto 
circa  il  i477>  nella  Basilica  di  S.  Antonio  in- 
tatòiò  il  coro  come  sembra,  anche  con  figure; 
ma  arso  quel  coro,  non  rimane  ora  se  non  l’c- 
pitafiio  deirartefice,  ove  per  queiropera  c tolto 
al  eieto.  Ne  restano  tuttavia  altri  lavori  negli 
arriiadj  della  sngresti.'i,  c,  come  crederi,  m al- 
cuni conre5sion.ili.  Son  lodali  da  Matt<*o  Siculo 
a par  dì  Fidia  cd  Apelle.  oltre  a Iu>renr.o,  an- 
che Crialofano  suo  fratello  c Pieruritouio  suo 
mero,  rh’ebbc  compagni  In  qucH’opra.  De’ 
ue  fratelli  scrìve  anche  il  TiraboschI  fra  gli 
artisti  di  Mmlena,  di  cui  furono  ritladinì. 

Ma  il  lor  grido  presto  finì.  Fra  Giovanni  da 
Verona  laico  Olirclano  gli  avanzò  poro  appresso 
in  tal  arte;  la  esercitò  in  varie  città  d’Italia,  e 
in  Roma  stessa  in  servigio  di  Giulio  li,  ma  sin- 
olarmenle  in  patria  nella  sagrestia  del  suo  Or- 
ine, ore  durano  ancora  le  sue  opere  conser- 
vatissime. F.  Vincenzo  dalle  Vacche  pur  vero- 
nese, pur  laico  CHivelano,  di  cui  fa  menzione 
il  doUissimo  sig.  ah.  Jacopo  Mon’lli  nella  sua 
, Noùzid  tt opere  di  disegno  nella  prima  metà 
del  K'colo  XVI,  merita  d’ esser  qui  rammentato 
per  lavori  di  tarsia,  e sopra  tutti  per  quelli 
latti  in  Padova  nella  chiesii  di  S.  Denedelto  no- 
vello: ma  noti  sapendosi  l’epoca  del  suO'fio- 
rii***,  mi  astengo  dal  dichiararlo  allievo  o com- 
pagna di  F.  Gìor.anni.  Emole  alle  opere  della 
sagrestia  ili  Verona  degli  Olivetani  son  le  tarsie 
di  F.  Kair.iello  da  Brescia  pure  Olivetano  nel 
coni  di  S.  Michele  in  Bosco  a Bologna.  Vi  fu 
inoltre  F.  Damiano  da  Bergamo  Domenicano, 
clic  alla  sua  chiesa  dì  Bergamo  c assai  meglio 
a quella  di  Hulogna  ornò  di  tarsia  similmente 
il  coro,  o in  S.  Pietro  di  Perugia  lavorò  istorie 
commcnd.itissimc.  Questi,  come  nel  Vas.arì  si 
vede,  raffinò  ancora  U maestria  de’  colori,  de- 
gli scurì,  fino  ad  esser  tenuto  primo  in  que- 
st’ arte.  Ebbe  non  so  se  emulatore  o sml.ire  un 
Gianfrancesco  Gapodiferro,  i cui  stalli  a Santa 
Maria  Maggiore  di  Bergamo  sono  de’  più  belli 
in  questo  genere,  ancorché  non  vadano  esenti 
da  qualche  secchezza.  Onerò  ivi  sui  <lis<*gui  del 
l.aitlo,  c amm.ieslrò  nelParte  Pietro  suo  fra- 
tello e Zinino  suo  figlio;  onde  dopo  lui  conti- 
nuò la  citta  ad  avere  tarsiatori  eccellenti  per 
multi  e molti  .inni.  Le  maggiori  c le  più  arti- 
fìriose  figure  di  t.irsia  che  io  veclessi,  .sono  in 
un  coro  <le)la  Certosa  di  Pavia,  dislrihuile  una 
per  ogni  spalliera:  so  ne  fa  auton*  un  Barlo- 
lommeo  da  Pola,  clic  altrove  mai  non  con<ih- 
bi.^  Vi  è in  ogni  riqu.adratura  uu  busto  di  un 
Apostolo  o di  altro  Santo  disegnato  sul  gusto 
dilla  scuola  del  Vinci.  Gerle  gallerie  nc  ser- 


bano qualche  quadro,  e preziosi  sono  tuttavìa 
quei  di  F.  Damiano.  Nel  rimanente  questo  ma- 
gistero, che  aggiravasi  intorno  a materia  sog- 
getta troppo  al  fuoco  ed  al  tarlo,  a poco  a poco 
venne  mancando;  e se  fin  da  alcuni  anni  p.tr 
che  risorga,  non  |>roducc  per  anco  opere  de- 
gne d’istoria* 

iroc*  SZOOSDA 

GinrfponCf  TizìanOy  il  T'ioVtrettOf  Jacopo  da 

DassanOf  Paolo  yeronese. 

Cccoci  al  bel  secolo  dellir  scuola  veoezi.m.!, 
che  al  pari  delle  altre  produsse  riri^a  il  i.5oo 
i migliori  suoi  artefici;  nomini  rhe  tolsero  non 
meno  il  grido  ai  predecessori,  che  la  sorte  dr 
raggiungerli  ai  suercssori.  Varie  vie  gli  rondus- 
soro  a tanta  altezza  di  gloria,  come  nel  decorso 
vedremo;  ma  in  ({uesto  tutti  cospirarono,  per 
dir  cosi,  che  il  loro  colorito  fosse  il  più  vero, 
il  più  vivace,  il  |MÙ  applaudito  fra  tutte  le  no- 
stre scuote;  pregio  che  lasciarono  in  rct.iggio 
a*  lor  po.sterÌ,  che  forma  il  più  «ferìsn  carattere 
de’ veneti  dipintori.  Vi  c stalo  chi  ne  ha  rrcalo> 
il  merito  al  c)im.l,  asserenilo  che  in  \'’enezia  e 
nei  luoghi  vicini  la  nalisra  medesima  tinge  pin 
vivantenle  ciré  altrove  lutti  gli  oggetti:  debol 
ragione  e d.i  non  opporle  molte  parole,  dap- 
polche  gli  olandesi  e i fiamminghi  hanno  in 
clìim  t.'iiiló  diversi  ottenuta  la  stessa  lode.  !Nò 
anco  alla  qualità  «le*  colori  si  può  rietirrcre  : 
é noto  che  Giorginne  e Tiziano  stesso  non  ado- 
peravano che  pochi  colori,  e questi  non  cerchi 

0 procacriatisi  altronde,  ma  vendibili  a tutti 
nelle  officine  di  Venezia.  Clic  se  altri  pur  re- 
plicasse che  a quc’di  si  vendevano  i colori  più 
schietti  che  poi  non  si  fece,  io  non  negherò  rhc 
tale  opposizione  ha  del  vero;  gi-arehe  il  l’as- 
seri  nella  vita  deU’Orbollo  si  querela  che  allnr.i 
molte  pitture  si  per4le.in  presto  per  la  qualità 
i/e’ colon*  dispensati  dplla  fraiule  de*  l•endllon; 
solamente  dofn.inderò  se  sia  pos»il>Ìle  che  in<TC? 
cosi  seliirltc  capitassero  sì  comuneiwiile  a’ ve- 
neti e a’ fiamminghi  loro  imitatori,  e si  laire 
volte  arrivassero  in  certe  altre  scuole?  Dee  «bin- 
ile tutto  ripetersi  dal  incccauisnio  e «lalT  arie 
el  colorire,  nella  quale  in  parte  si  uniforma- 
vano i migliori  veneti  agli  altri  miglior  d’ Ita- 
lia, c in  p.irte  ne  «liflerivano.  Era  allora  coroti- 
ne  r uso  di  preparare  col  ge.sso  le  tavole  o le 
tele  che  aveano  a dipingersi;  c <|uel  bianco 
fondo,  amico  .ad  ogni  tinta  che  il  pittore  vi  so- 
prappoDCsse,  lo  ajutava  ugualimmte  tutto  a 
vestire  una  lucentezza,  una  floridità,  una  tra- 
sp.arenza  m.vravigliosa;  costume  che  shandilo 
ifair avidità  e dalla  pigrizia  si  va  ora  felicemente 
rìnnovellando.  Ma  i veneti  ehlmno  oltre  a ciò 
un*  arte  che  si  può  dire  propria  loro.  Pere4(»c- 
chè  1 più  di  essi  in  questi  tre  secoli  hanno  la- 
vorato non  tanto  (l’impasto,  (pianto  colp('g- 
giando  o di  tocco:  c posto  .a  suo  luogo  ciaM’im 
colore,  senza  tomienlaHo  molto  o slrolinarlo, 
son  iti  aumentandolo  sempre,  onde  riinanessei'o 
le  tinte  vergini  c nette;  opera  che  i'iehi<'dc  lum 
sol  prontezza  di  mano  e d’ ingegno,  ma  edu- 
cazione .ancora  e gusto  coltivato  lino  da’ primi 
anni.  Quindi  il  Verrhia  solca  dire  che  a co- 
piar qinadri  fatti  con  diligenza  nrriv.a  ogni  pil- 

1 tor  diligente;  ma  a far  ropi(‘  di  un  Tiziano,  di 
1 lui  Paolo.  V imitare  il  lor  torco,  c impreca  ove 


STORIA  PITTOIUCA  ^63 


rir»cono  ì ▼eneti  toli,  o sian  Uli  di  natciU,  • 
di  ^(IticAiionc  almono  (Boscli.  pa|(.  ^74)' 
fi  domandisi  qnal  sia  il  frullo  di  questo  me- 
tmlo,  dico  che  il  Bosckinì  vi  trova  due  van- 
considerabili.  Il  primo  è che  con  questo 
modo  di  colorire^  ch’egli  chiama  di  macchia  e 
di  pratica,  più  facilmente  ù schiva  la  diirezxa; 
l’altro  e che  Ul  roelodo  meglio  che  altro  fa 
spiccar  le  opere  in  lonLioananj  ed  essendo  falle 
le  piltnre  non  per  vederle  sotto  gli  occhi,  ma 
per  goderle  in  distanza,  sì  ottiene  per  esso  più 
fartlnientc  l’intento.  So  che  di  queste  massime 
hanno  ahii>ato  i moderni,  ma  esse  deon  inlen* 
dersi  s.'inanientc  ; ed  io  non  itttendo  di  pro- 
porre in  esempio  se  non  gli  ottimi  della  scuola 
che  si  profondamente  conobbero  U modo  e r 
limiti  di  tal  pratico.  Né  altri  meglio  di  loro  co- 
nobbero l'amistà  de'colorij  talché  il  metodo 
stesso  di  avvicinargli  c di  contrapporgli  è stata 
la  seconda  sorgente  del  dilettevole  e del  gajo 
nelle  opere  loro,  e specialmente  in  quelle  di 
Tiziano  e de’ coolemporancL 

Tal  perizia  non  si  restrinse  solo  alle  carni, 
nel  color  delle  quali  i tiaianesehi  massimainente 
hanno  avaoiala  qualsivoglia  altra  scuoti.  Ella 
si  distese  anco  ai  panni,  non  vi  essendo  fog- 
gia di  Vfdliiti,  o dt  stofTe,  o di  veli,  ch’ossi 
non  abbiano  contrafTalta  mirabilmente,  mas- 
sime ne’  ritratti,  che  i Veneti  commettevano 
frc(]uentissimi  allora  e ornatissimi.  Che  anzi  a 
questo  esercizio,  che  impegna  a star  molto  at- 
tento al  vero  e a porre  nel  quadro  non  so  che 
di  piccante,  dice  il  c.iv.  Mengs,  può  ridursi  in 
parte  la  gran  verità  c forza  a cui  giunsero  que’ 
sommi  coloritori.  Si  distinse  inoltre  il  lor  me- 
nto in  ritrarre  qualtiiiqtic  sorta  di  lavori  inoro, 
in  argento,  in  ogni  roclallo,  onde  in  verun  poeta 
non  si  son  lette  reggic  così  ornate,  o mense 
cosi  signorili,  come  veggonsi  ne’ <{uadri  vene- 
ti ; si  distinse  ne'  paesi  > ne’  quali  ban  talora 
avanzati  i -fiamminghi,  e nelle  architetture,  che 
con  isfoggio  non  praticato  altrove  introdussero 
nelle  composizioni , come  dicemmo  aver  fatto 
i quattrocentisti  i industria  opportunissima  anco 
a collocare  e variare  e far  trionfare  i gruppi 
delle  ligure. 

In  queste  vaste  composizioni , che  a’  tempi 
belliniani  si  empievano  di  ligure  mezzane  o pio 
ciole,  SI  è poi  introdotta  una  grandezza  di  prò 
porzioni  che  ha  aperto  il  campo  a quadri  mac- 
chinosissimi, il  più  tembile  de’  quoti  é la  Cena 
di  Paolo  a $.  Giorgio.  Nel  clic  suno  ajuUti 
gl’ingegni  da  on’aÙlUà  che  par  tramandata 
per  successione  in  questa  scuola  fino  a*  tempi 
a noi  più  vicini;  la  quale  sta  nel  bene  ideare 
in  ogni  opera,  quantunque  grande,  tutto  P in- 
sieme co’ suoi  passaggi  e gradazioni  di  luce, 
talché  rocchio  per  sé  modosiino  ne  va  segui- 
tando le  tracee,  C scorrendolo  dall’uno  alPal- 
ti'o  confine.  Ed  é osservazione  di  alcuni  che 
han  vctliiti  quadri  antichi  (come  a scapito  del 
buon  gaato  oggidì  si  costuma)  tagliali  e accor- 
ciali per  adattargli  a quella  parete  o sopra  quel- 
l’uscio; che  tale  operazione  spesso  iu  quadri 
di  altre  scuole  riesce  tollerabilmente,  ove  in 
quegli  de*  veneti  c difficilissima  : tanto  ogni 
parte  è connessa  coll’altra  e armonizzala  al 
tuo  tutta 

Queste  ed  altre  limili  qualità  che  lushigan 
y occhio,  die  fermano  i dòtti  e gl’  indotti,  che 
trasportano  altrove  il  pensiero  per  la  novità  e 
per  la  evidenza  della  rupproscntaziouc^  fbrma- 
tuazi 


I no  uno  stile  che  il  Reynolds  ha  chiamato  or- 
ftam^nUtU , d.'uido  in  esso  fra  tutte  le  scuole 
d’Italia  la  palma  .1*  veneti;  introdotto  poscia 
ad  esempio  loro  dal  Vovcl  in  Francia,  dal  Ru- 
bens  in  Fiandra,  dal  Giordano  in  Napoli  e 
nella  Spagna.  Quel  critico  inglese  gli  dà  quasi 
un  secondo  po^lo  dopo  lo  stil  grande  ; e rìnctte 
clic  i coUivalori  del  sublime  han  quasi  temuto 
lo  sfoggio  c la  pompa  degli  accessori,  c per- 
ché scema  nel  dipintore  l’industria  verso  il 
disegno  c vcrio  l’espressione,  c perché  nello 
spettatore  istesso  cagiona  un  diletto  pesseggie- 
ro,  che  dall’occhio  non’  passa  al  cuore.  E ve- 
ramente come  il  sublime  di  Tullio  è più  sem- 
plice che  1’  ornalo  di  Plinio,  c quasi  teme  clin 
spesso  dicasi  oU  bello  1 perchè  la  sua  energia 
non  resti  snervata  da  ima  troppo  studiata  ele- 
ganza: cosi  é del  grande  di  .Michclangiolo  e di 
Raffaello,  che  aeoza  molto  distrarti  col  lusin- 
ghevole  dell’  arte  ti  ricerca  il  cuore , ti  atter- 
risce, ti  accende,  ti  desta  la  pietà.  La  venera- 
zione, l'amore  del  giusto,  ti  tolleva  in  certo 
modo  sopra  te  stesso,  ed  anche  contro  tua  vo- 
glia ti  cagiona  il  più  dilettoso  de*  sentimenti 
eh’  é la  maraviglia.  Aggiungo  Re^olds  essera 
perciò  pericoloso  a*  movàni  invaghire  dello  stile 
veneto  ; precetto  che  sobriamente  inteso  può 
valere  per  coloro  i quali  da  natura  son  miti 
pel  grande  stile.  Ma  perciocché  in  tinta  disu- 
guaglianza di  talenti  ve  ne  ha  di  quelli  che  son 
più  atti  ad  ornare  che  ad  esprìmere,  non  si 
sproui  I’  ingegno  loro  ad  una  c.iiTÌera  in  cui 
saranno  sempre  ultimi,  rilraenduli  da  un’  altra 
in  cui  sarìan  primi;  anzi  chi  in  questa  muta 
eloquenza  non  ha  la  energia,  e lo  spìrito  dì 
Demostene,  tutto  si  applicìrii  all’aleganza,  alla 
pompa,  alla  copia  di  Demetrto  Falereo. 

Ne  perciò  credasi , che  tutto  il  merito  de* 
Veneti  sUa  nel  sorprendere  con  le  tìnte  e con 
gli  oroaiDcnti  ; c eoe  il  solido  stile  c il  vero 
metodo  di  dipìngere  sia  stalo  ignoto  in  queste 
bande.  So  che  molti  c»terì,  i quali  mai  non  si 
mossero  dal  loro  nido,  facendo  di  tutti  questi 
artefici  un  fascio,  van  dicendo  che  i Veneziani 
furono  ignari  del  disegno,  sovcrcliì  nella  coro- 

rizione;  che  mai  non  conobl»rro  bello  idea- 
mai  non  intesero  espressione,  costume,  de- 
coro; finalmente  che  ivi  regnò  sempre  una  ce- 
lerità che  abborraccia  (i\  che  sdegna  freno  di 
regole,  che  non  finisce  il  lavoro  presente  per 
.insietà  di  passar  presto  ad  altro  lavoro,  e cosi 
ad  altro  guadagno.  Siano  di  alcuni  Veneti  que- 
ste tacce,  elle  sicuramente  non  sono  di  tutti  ; 
e se  cadono  in  una  città,  non  cadono  si  facil- 
mente in  un’  altra;  e sopra  tutto  se  conven- 
gono a un’  epoca  o ad  una  setta  dì  pittori,  non 
si  possono  accomunare  alle  altre  tutte.  Copio- 
sissiroa  è questa  scuola  come  di  artefici,  cosi 
di  esempi  lodevoli  in  qualsivoglia  dote  della 

(1)  Racconta  il  Vasari  che  Tiziano  si  teneva 
innanzi  le  cose  vive  e naturali,  e le  contraila- 

cova  con  colori  senza  fer  disegno nella 

maniera  che  fecero  molli  anni  i «Vcon  t»enetia» 
ni,  Gior^ione,  il  Palma^  il  Poirtertone  ed  altri 
che  /lor»  tàllero  [toma,  nè  altre  opere  di  tutta 
perfezione.  Non  so  quanto  lo  scrittore  fossu 
informato  del  loro  metodo.  Si  veggono  nello 
raccolte  anco  i loro  disegni;  e pn^so  ì conti 
Chiappini  in  Piacenza  è il  cartone  del  cdelire 
S.  .\go»tino,  che  il  Pordenone  diptiioo  in  quella 
città  e vi  si  conserva  tuttavia. 

r» 
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pìtliira  ; ma  nè  quf^sti  artcfìrt*  né  qtirsti  e-Honipj 
»on  noti  a bastanza,  lo  spero  clic  il  mio  let- 
tore potrà  formame  più  chiara  idea,  dopoché 
conosciuti  i Bellini,  i Giorgioni,  1 Tiziani  e gli 
altri  capi,  vedrà  quasi  da  uu  medesimo  alhei^ 
trapiantarsi  qua  e là  per  lo  Stato  rami  diver- 
si i e serundo  l’ indole  del  suolo  e la  vicinanza 
di  alili  climi  prendere  dove  una  nuova  quali- 
tà,, e dove  un’altra;  ma  non  drporn*  giammai 
le  primigenie  e le  native.  Che  se  nel  decorso 
fiella  storia  presso  molte  onorate  piante  vedrà 
sorgere  (a  parlar  con  quel  nostro  poeta)  anche 
i lazzi  sorbi  ; solo  a questi  volga  il  suo  biasi- 
mo; e voglio  dire,  che  la  inramia  di  varj  ar- 
tefici trascurati  non  si  asperga  calunniosamente 
a tutta  la  scuola  loro. 

La  bella  epoca  incomincia  da  Giorgione  • 
da  Tiziano.  Questi  due  che  furono  e compagni 
e rivali  si  divisero  in  certo  modo  i seguaci  per 
la  capitale  e per  lo  Stato;  talché  una  città  si 
vede  aver  più  aderito  ad  uno,  un’  altra  ad  un 
altro,  lo  gn  rappresenterò  separatamente,  cia- 
scuno con  la  sua  schiera  ; parendomi  questo 
metodo  più  opportuno  a far  conoscere  come 
da  due  maestri  di  uno  stile  aflìne  sia  sorta  e 
propagala  tutta  quasi  la  scuola  che  io  descrivo. 
Giorgio  Barbarelli  di  Castelfranco  più  copiune- 
mente  fu  detto  Giorgione  per  certa  grandiosità 
che  sorti  da  natura  e neir  animo  e nella  per- 
sona ; grandiosità  che  impresse  anco  nelle  sue 
pitture , quasi  come  avviene  a chi  scrive , che 
nel  suo  scritto  ritrae  una  immagine  di  sé  stesso. 
Fin  da  che  era  discepolo  del  Bellini , guidato 
da  uno  spirito  conoscitore  delle  sue  forze,  sde- 
gnò quella  minutezza  che  rimaneva  ancora  da 
vincersi  ; e a lei  sostituì  una  certa  libertà , e 
quasi  sprezzatura,  in  cui  consiste  il  sommo  del- 
r arte.  In  questo  genere  può  dirsi  inventore  : 
ninno  prima  di  lur  avea  conosciuto  quel  ma- 
neggio di  pennello  si  risoluto,  si  forte  di  mac- 
chia, ti  abile  a sorprendere  in  lontananza.  Con- 
tinuò dipoi  sempre  ad  aggrandir  la  maniera, 
facendo  più  ampj  i contorni , più  nuovi  gli 
acorti,  più  vivaci  le  idee  de’ volti  e le  mosse, 
più  scelto  il  panneggiamento  e gli  altri  acces- 
sori , più  naturale  e più  morbido  il  passaggio 
d’  una  in  altra  tinta,  e finalmente  piu  forte  e 
di  molto  maggiore  effetto  il  chiaroscuro.  Que- 
sta era  la  parte  di  cui  abbisognava  la  pittura 
veneta,  giacché  nell’  altre  scuole  prima  che  in- 
cominciasse il  secolo  decim(VK*b>  •>  cn  già  in- 
trodotta dal  Vina.  E dal  Vinci  appunto,  o,  a 
dir  meglio,  da  non  so  quali  suoi  disesni  o pit- 
ture vuole  il  Vasari  che  Giorgione  la  derivasse; 
cosa  che  il  Boschini  non  soffre,  pretendendo 
che  in  ciò  ancora  ■ sé  medesimo  fosse  e 
maestro  e scolare.  £ veramente  il  gusto  di 
Leonardo,  e dei  Blilanesi  che  da  lui  l’appresero, 
non  solo  diffìerìsce  in  disegno  amando  il  gra- 
cile e il  leggiadro  ne’ contorni  e ne’ volti,  ove 
n Giorgione  piacque  maggiormente  il  pieno  e 
il  rotondo;  ma  ne  differisce  anco  nel  chiaro- 
scuro. 11  far.  leordamesco  é molto  più  amico 
delle  ombre,  e va  gradatamente  diminuendole 
con  più  studio;  e quanto  al  lume,  n’ é parco 
assai,  e r.erca  di  riunirlo  in  poco  di  spazio  con 
una  chiarezza  che  sorprenda.  11  far  di  Giorgione 
è più  aperto,  e men  carico  di  scori;  nè  le  sue 
mezze  tinte  compariscono  mai  bigie  c ferrigne, 
ma  belle  e vere;  e in  una  parola  si  conforma 
mUo  stài  del  Gsreggio  più  Àe  a verun  altro , 
a ma  1 non  giudica  il  Mengs.  Nè  perciò  io  ac- 


cordo che  nulla  il  Vinci  potesse  cooperare  si 
nuovo  stile  di  Giorgione.  Ogni  aumento  della 
pittura  ha  avuto  origine  da  un  primo,  che  am- 
mirato per  la  novità  ha  fatto  conoscere  a’  pre- 

I senti  con  I’  esempio,  agli  assenti  col  grido  ciò 
che  ancora  mancava  all’  arte  ; e per  tal  via  si 
son  desti  qua  e là  gl’  ingegni  ad  accrescerla  in 
quel  dato  genere  e a migliorarla.  Cosi  avvenne, 
se  io  non  erro,  della  prospettiva  dopo  Pier 
della  Francesca;  cosi  degli  scorti  dopo  Meloz- 
zo;  e similmente  del  chiaroscuro  dopo  Leonardo. 

Le  opere  di  Giorgione  furono  in  grami  issiiiia 
parte  condotte  a fresco  nelle  facciate  dcllè  ca- 
se, p.irticolanurate  in  Venezia,  ove  ora  non  re- 
sta se  non  qualche  reliquia,  solo  per  eompi.inger 
la  perdita  del  rimanente.  Per  contrario  cons«>r- 
vatissiiue  si  veggono  ivi  e altrove  molle  sue 
pitture  a olio  custodite  in  private  case  ; e se 
ne  trova  la  ragione  nel  forte  impasto  de’  co- 
lorì e nella  pienezza  del  suo  pennello.  Soprat- 
tutto se  ne  veggono  ritratti  maravigliosi  per 
l’anima  che  vi  e dentro,  jper  l’aria  delle  teste, 
per  la  Inzzarrìa  de’  vestiti,  delle  zazzere , delle 
pennacchiere , delle  armi , e pel  contraffar  la 
freschezza  della  carne  viva;  nel  che  quantun- 
que le  più  volte  usi  tinte  sanguigne  molto  ed 
ardite,  pure  vi  unisce  tal  grazia  che  dopo  mille 
imitatori  rimane  unico.  E il  Ridolfi  analizzando 

a udir  tinte,  trova  che  elle  furono  poche  all’uso 
e’  Greci  antichi,  e scevre  di  que’  ranci  c bigi 
ed  azzurri,  che  poi  s’ introdusséro  con  pregiu- 
dizio del  naturale.  Rarissimi  sono  i suol  quadri 
composti , come  a Trevigi  nel  Monte  di  Pietà 
il  Cristo  morto,  e in  Venezia  il  S.  Omobono 
alla  scuola  de*  Sarti,  o a quella  di  S.  Marco  la 
Tempesta  sedata  dal  Santo,  ove  fra  le  altre 
cose  sono  tre  remiganti  ignudi , pregiatissimi 
pel  disegno  e per  le  attitudini.  Milano  ue  ha 
due  bislunghi , e quivi  parecchie  figure  di  mi- 
sura oltre  le  puussincsche , che  si  direbbono 
ben  complesse  piuttosto  che  leggiadre.  11  primo 
è all’  Amorosiana,  il  secondo  nel  palazzo  Arci- 
vescovile  ; e tiensi  da  alcuni  pel  miglior  Gior- 
gione  che  sia  al  mondo  (a).  Rappresenta  Mose 
bambino  estratto  dal  Nilo,  e presentato  alU 
figlia  di  Faraone.  Pochi  colori,  ma  ben  dispo^ 
sti , e bene  accordati , e ben  rotti  cogli  scurì, 
fanno  all’  occhio  un’armonia  austera,  dirò  cosi, 

Ie  simile  ad  una  musica , che  con  poche  note , 
ma  temperate  maestrevolmente,  vi  diletta  sopra 
ogni  concerto  più  fragoroso. 

Giorgione  di  trentaquattro  anni  nel  1 5 1 1 
perdé  la  vita.  A istruire  à Veneti  rimasero  le 
sue  opere  piuttosto  che  ì suui  allievL  11  Vasari 
ne  accenna  alcuni,  clic  ad  altri  hon  dato  luogo 
di  controversia.  11  Ridolfi  rammenta  un  Pietro 
Luzzo  da  Feltro  detto  Zarato  o Zarolto,  che  di 
scolare  di  Giorgione  fatto  suo  rivale  gli  sviò 
di  casa  una  femmina  da  lui  amata  fuor  di  mi- 
sura, della  cui  perdila,  come  alcuni  racconta- 
vano, accorato  morì  ; quantunque  altri  il  fac- 
ciun  morto  di  peste,  che  praticando  con  tal 
donna  aveva  contratta.  (Questo  Zarato,  come 
leggesi  in  un  MS.  su  le  pitture  di  Udine,  e in 
una  Storia  MS.  di  Feltre,  c quello  che  il  Va- 
sari chiama  Morto  da  Feltro:  e dice  che  giova- 
netto andò  in  Roma,  c fiori  quivi  e in  Firenze 
e altrove  per  l’arte  delle  grottesche;  di  che 

(o)  Dal  palazzo  Arcivescovile  fu  trasportalo 
in  quello  di  Brera , c collocato  nelle  11.  RK. 
Galicrìc. 
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STORIA  pittorica 


noi  ;iltroTr.  CnmtnUoM  poici.n  in  VcnezÌA  : 
Giorf^innr  notte  pitture  ehc  fece  al  fondaco  de’  I 
Tedeschi  circa  ai  iSo5;  in  line  trattenatosi  al-| 
(pianto  tempo  in  patria,  e poi  datosi  alla  mi* 
Inia  e fiilto  capitano,  andò  a Zara;  e qaÌTi  po* 
co  appresso  in  un  conflitto  mori  di  anni  (|ua* 
rantacinque:  tanto  nc  racconta  il  Vasari.  Io 
veggo  che  la  patria  Feltre,  e la  compagnia  di 
Giorgione  in  aipingere,  e i soprannomi  di  Za* 
rato  e di  Mortb  dan  ▼erisimigliansa  all’  asser* 
zinne  di  qiie’MSS:  ma  le  date  che  della  vita 
di  Morto  ahbiam  nel  Vasari  non  consentono 
che,  dietro  il  Ridolfl,  gli  diano  per  maestro 
Giorgione  di  lui  piti  giovane.  Laonde  vo  con- 
getinrando  che  il  Ritlolfi  abbia  detto  'scolare 
ili  Giorgione  chi  venne  a Ini  già  mattini,  e ne 
fu  ajuto.  Figurista  ragionevole,  che  che  dica  il 
Vasari,  era  certamente;  e nella  citata  Storia, 
che  fu  scritta  dal  Cambrucci,  e conservasi  pres- 
to mnnsig.  vescovo  di  Ftdtre,  a lui  sì  ascrive 
la  tavola  di  N.  D.  fra’ SS.  Kranecueo  e Antonio 
a S.  Spirito,  ed  nn’ altra  a Villabnina,  e sopra 
una  casa  alle  Teggie  un  Curtio  a cavallo.  Dalla 
Storia  medesima  veniamo  in  cogniùone  che  un 
altro  Lazzi  per  nome  Lorenao,  contemporaneo 
e forse  domestico  di  Pietro,  a fresco  dipinse  la 
chiesa  di  S.  Stefiino  molto  peritamente;  anzi  che 
ugualmente  valesse  in  pitlura  a olio  egli  stesso 
cel  fa  conoscere  nella  tavola  dri  Protomartire, 
ove  spicca  correzione  di  disegno,  beltà  dì  for- 
me, forza  di  tinte,  e vi  è aggiunto  il  suo  nome 
c l’anno  iftì  t. 

Il  più  celebre  della  scuota  ginrgionesea  è Se* 
hasliano  veneziano,  che  dall’  abito  e dalPnfRzto 
ch’ebbe  dipoi  a Roma  è chiamato  Fra  Seba- 
stiano del  Piombo,  figlt  lasciato  Gian  RelKni, 
si  accostò  a Giorgione,  e meglio  che  altro  lo 
imitò  00*10001  de’ colori  e nella  sfumatezza.  La 
sua  tavola  in  S.  Gio.  Grisostomo  fu  da  alcuni 
tenuta  opera  del  maestro  ; tanto  vi  è di  quello 
stile.  Può  sospettarti  che  fosse  ajutato  nell’in- 
venzione ; sapendosi  che  Sebastiano  non  avrà 
da  natura  sortita  prontezza  d’idee;  e che  in 
composizioni  di  pia  ligure  era  lento,  irresoluto, 
facile  a promettere,  diflirile  a cominriarc,  dif- 
6cilisairao  a compiere.  Quindi  è raro  a veder- 
sene utnrìe,  o tavole  d’altare,  com’è  la  Nati- 
vità di  N.  Signora  a S.  Agostino  di  Perugia,  o 
la  Flagellazinne  agli  Osservanti  di  Viter^  te- 
nuto il  miglior  (|uadro  della  città  Pitture  da 
•tanza,  e specialmente  ritratti  fere  in  gran  nu- 
mero, e senza  molta  fatica,  ed  é difficile  vedere 
o mani  più  belle,  o tinte  di  carni  più  rosee,  o 
ueerssori  più  bizzarri.  Così  ritraendo  Pietro  Are- 
tino, egli  nelle  sue  vesti  distinse  cinque  neri 
diversi;  imitando  esattamente  quello  del  velluto 
urlio  del  raso,  erosi  gli  altri.  Invitato  a Roma 
a Agostino  Chigi,  e ammirato  ivi  come  un  de* 
prìoii  eolorìlorì  del  suo  tempo,  dipinse  in  com- 
peteuza  del  Pemzzi,  e di  Raffaello  stesso,  e una 
sala  della  Farnesina,  eh*  era  allora  rasa  del  Chi- 
gi, conserva  1 1-tvorì  de’  tre  pennelli. 

Seìuutiaoo  vide  in  questa  concorrenza  che  il 
suo  disegno  non  poteva  essere  molto  lodato  in 
Korea,  e lo  migliorò;  ma  talora  cadde  in  qml* 
che  durezza  per  lo  stento  che  vi  dtirava.  F ne 
fu  in  certe  opere  soRevato  da  Michelangiolo, 
dal  cui  disegno  trasse  <pella  Pietà  eh’é  a’Gon* 
ventaali  di  Viterbo,  e la  Trasfigurazione,  e le 
altre  pitture  che  fece  in  set  anni  a S.  Pietro 
in  Montorio  a Roma.  Dire  il  Vasari,  che  Mi- 
chelangiolo si  uni  con  lui  per  abbattere  Topi* 


ninne  de’ Romani  troppo  favorevole  a Raffaello. 
.Aggiunge  ebe,  morto  questo,  Sebastiano  era  uni* 
vers.ilmente  tenuto  pnmo  ód  favore  dì  .Miche- 
langiolo; e 'che  Giulio  Romano,  e gli  altri  deli 
Pemola  scuola  rimasero  tutti  indietro,  lo  non 
so  che  SI  abbia  a giudicare  di  un  fatto  die  dis- 
eredato fa  torto  alP  istorico,  e creduto  non  fu 
grande  onore  al  Bonarrtioti.  Il  lettore  ne  de- 
cida a suo  senno.  Sebastiano  fu  anche  inven- 
tore di  un  nuovo  modo  di  dipingere  a olio  in 
pietra,  con  cui  condusse  la  nagellaaione  a San 
Pietro  in  Montorio;  opera  tanto  annerita  dal 
tempo,  quanto  conservate  sono  le  altre  che  ivi 
fece  a freaco.  Colori  anche  in  pietre  quadri  da 
camera;  usanza  molto  applaudita  in  que^rimt 
anni;  ma  che  presto  eboe  fine  per  la  difficoltà 
del  trasporto.  Con  questo  metodo,  o con  altro 
consìmile  son  dipinte  certe  pitture  del  seco- 
lo avi,  che  oggidì  in  qualche  musco  son  cre- 
dute antiche  (iV 

Dalla  scuola  di  Giorgione  usdron  pure  Gio<^ 
vanni  da  Udine  e Fraoeusco  Torbido  veroneso 
soprannominato  il  Moro  : l’ uno  e l' altro  seguaefl 
egregi  delle  site  tinte.  Di  Giovanni , di^caut» 
poi  scolare  di  Raffaello,  si  è scritto  già,  e do- 
vrà scriversi  altrove.  Il  Moro  poco  stette  con 
Giorgione,  molto  con  Liberale.  K di  questo  viv 
ramente  imitò  il  disegno  e la  diligenza;  anzi 
in  essa  lo  superò  , rìprensore  continuo  di  aè 
medesimo,  e tardo  a compir  le  sue  opere  Raro 
è vederne  per  gli  nltarì;  men  raro  per  le  qua- 
drerie, cui  servi  spesso  di  sacre  immagini  c di 
ritratti  ; nulla  vi  si  desidera,  se  non  forse  certu 
maggiore  libertà  di  pennello.  Nel  duomo  di  Ve- 
rona dipinse  a fresco  vane  istorie  di  N.  Si- 
gnora, fra  le  quali  un’Assunto  veramente  ma* 
ravigliust  t ma  quivi  non  vedesi  il  suo  disegno, 
avendone  Giulio  Romano  fatti  i cartoni.  Beri 
si  vede  la  sua  esecuzione,  che  nella  parte  del 


(i),Ae.cennm  altrove  che  il  P*  MI  Federici 
ha  supposto  come  cosa  verisimile,  che  F.  Se* 
hastiano  sia  lo  stesso  che  F.  Marco  Pensabeiz 
Domenicano.  L’anno  della lor  nasdito  veramente 
è lo  stesso.  Ma  le  altr’ epoche  troimo  discorda- 
no,- se  già  non  suppongasi,  che  il  Vuari  quanto 
ha  scritto  di  Sebastiano  veneziano  nella  sou 
vita  e in  quelle  del  Sanzio  e del  Pemzzi,  tutto 
sta  un  giuoco  di  fantasìa.  .Non  è pregio  del* 
r opera  far  paragoni  minuti  fra  l’ epoche  de’ duo 
pittori.  Noi  trovammo  nel  i5zo  il  Pensaben  in 
Veneiia,  poi  a Trevigt,  ove  si  trattiene  fino  al 
luglio  Or  Sebastiano  veneziano  in  que- 

sto tempo  era  in  Roma.  Il  card.  Giulio  de’Me- 
dici  avea  commessa  a Raffaello  la  tavola  della 
Trasfiffurazione,  che  compiè  appena  e mori  nel 
venerm  Santo  del  iSzo;  e nei  metUùmo  tempo 
tutti  a concorrervut  di  (Vas.)  fece  x* 

astiano  per  lo  stesso  cardinale  la  Rtsurreziono 
di  ’Lazaro,  che  indi  a poco  fa  esposto  con  là 
Trasfigurazione  predetto,  poi  raamtato  in  Prati- 
eia.  Più.  Dipinse  anr«  il  Martirio  di  $•  Agato 
pel  cardinale  di  Aragona,  che  a tempo  del  Va- 
sari era  presso  il  duca  d^  Urbino,  e fini  poi  in 
Firenze  in  palazzo  Pitti;  dal  quale  è passato 
in  Francia.  Vi  é segnato  il  nome  Sehaitiattue 
e l'anno  i5zo.  Non  pnò  duncpie  co- 
stui confondersi  con  P.  Marco,  nè  la  tovola 
trevigiana  di  questo  ascriverti  a quello.  Que- 
sto falsa  opinione  mi  sì  attribuisce  dal  eh.  P. 
Prdertri  nel  voi.  I,  p.  izo;  ma  non  so  con 
qual  fondamento. 


LANZI 


colorito  e del  chiaroscuro  lo  scuoprc , corno 
nota  il  Vasari,  cosi  diligente  coloritore  quanto 
altro  che  vivesse  a’  suoi  tempi- 

Quoi  che  succedono  son  riferiti  dalla  storia 
alla  schiera  di  Giorgione  non  come  suoi  allie- 
vi, ma  come  suoi  imitatori.  Tutti  tengono  del 
Bellini:  perciocché  la  maniera  veneta  6no  al 
Tinloretto  non  fu  inventar  nuove  cose,  ma  per- 
fezionare le  già  trovate;  né  tanto  dimenticare 
i Bellini;  quanto  sull’esempio  di  Giorgione  c 
di  Tiziano  rimodernarli.  Quindi  si  formò  un 
popolo  di  pittori  di  un  gusto  molto  uniforme; 
c prese  colore  di  verità  quella  esagerazione, 
che  chi  conosce  un  pittor  veneto  di  questa  età 
gli  conosce  tutti.  Ma  è esagerazione  come  io 
dissi  ; c vi  è fra  loro  pur  differenza  di  stile  e 
di  merito.  Si  collocano  fra’  miglior  giorgione- 
schi  tre,  che  spettano  alla  città  o contado  di 
Bergamo;  il  Lotto,  come  credono  i più,  il  Pal- 
ma, il  Cariani.  Lo  somigliano  più  comunemente 
nella  sfumatezza;  ma  nell’impasto,  e nella  scelta 
de’  colori  spesso  pajon  lombardi  ; c nel  Cariani 
spccialiuente  si  trova  certa  superfìcie  come  di 
cera  equabilmente  diffusa  sopra  la  tavola,  che 
splende  c rallegra,  c veduta  ancora  con  poca 
luce  spicca  mirabilmente;  effetto  che  altri  ha 
pur  notato  nelle  opere  del  Coreggio. 

Lorenzo  Lotto  si  trova 'notato  nel  Vasari  e 
altrove  colla  patria  comune  a tutto  il  Domi- 
nio; od  egli  stesso  nel  suo  $.  Cristoforo  dì  Lo- 
reto scrisse  Laurentius  Lottus  pictor  venetus  (i). 
11  recente  annotator  del  Vasari  osservandone 
la  grazia  de’  volti  c il  girar  degli  occhi,  lo  ha' 
creduto  allievo  del  Vinci  ; opinione  da  potersi 
convalidare  coll’  autorità  del  Lomazzo,che  come 
imitatori  del  Vinci  nel  dare  i lumi  a suo  luogo 
nomina  Cesare  da  Sesto  e Lorenzo  Lotto  (o). 

10  credo  che  questo  profittasse  delia  vicinanza 
di  Milano  per  conoscere  c per  imitare  anche 

11  Vinci  in  alcune  cose;  ma  non  perciò  rinunzio 
alla  storia,  che  lo  fa  scolar  del  Bellini  e^  emu- 
latore del  Castelfranco.  Lo  stile  de’ Icónardeschi 
tanto  uniforme  nel  Luinì,  e negli  altri  Milanesi 
non  sì  vede  mai,  se  non  in  qualche  parte  espres- 
so dal  Lotto.  Veneta  nel  totale 'è  la  sua  ma- 
niera, forte  nelle  tinte,  ìfoggiata  ne’ vestimenti, 
sanguigna  nelle  carni  come  io  Giorgiune.  Ila 
però  un  pennello  men  libero  che  Giorgione,  il 
cui  gran  carattere  va  temprando  col  giuoco 
(Ielle  mez7.e  tinte;  e sc^lie  forme  più  svelte,  e 
dà  alle  teste  indole  piu  placida  e beltà  più 

(i)  Siam  grati  .ah  sìg.  Giuseppe  Bellramelli, 
clic  in  un  linro  edito  nel  i8ou  fa  vedere  che 
questo  pittore,  tenuto  comunemente  berganfk- 
sco,  è propriamente  veneto,  essendo  cosi  no- 
minalo in  un  pubblico  contratto  : M.  Laurentii 
LoUtis  de  yenetiis  nunc  hahitatur  Bergami.  Il  P. 
Federici,  che  su  la  fede  di  un  cronista  lo  vuol 
trevigiano,  riporta  un  altro  documento  in  cui 
il  Lotto  è detto:  D.  Laurentii  Lotti  picloris,  et 
de  presenti  7'arvisii  commorantis.  Se  dunque  ha- 
bitator  Bergami  non  lo  dichiara  bergamasco, 
7'arvisii  commorantis  lo  dichiarerà  trevigiano? 
Ma  il  P.  Afiò  lo  trovò  in  una  delU^  sue  prime 
pitture  chiamato  Chi  ci  assicura  che 

sia  carattere  del  Lotto  quel  che  ivi  è scritto  ? 

(u)  Di  questo  Lotto  dimorante  in  Treviso  tro- 
vavasi  un  .quadro  in  S.  Tcoinslo,  che  in  occa- 
sione della  soppressione  di  (pielle  monache  fu 
trasportato  in  .Milano,  cd  c pittore  ben  diverso 
dii  Lotto  Bergauiascu. 


ideale.  Ne’  fendi  delle  pitture  ritiene  spesso  nn 
certo  chiaro  o azzurro,  che  se  non  tanto  si  uni- 
sce colle  Ggure,  le  distacca  però  e le  presenta 
all’ occhio  assai  vivamente,  ru  de’ primi  e de’ 
più  ingegnosi  in  trovar  nuovi  partiti  per  tavole 
<l’  altare.  Il  S.  Antonino  a’  Domenicani  di  Ve- 
nezia, c il  S.  Niccolò  al  Carmine,  la  cui  idea 
rinnovò  nel  S.  Vincenzio  de’  Domenicani  a Re- 
canati,  son  composizioni  bizzarrissime  e originali. 
Altrove  non  si  diparte  molto  dhil*  usato  stile  di 
una  Madonna  in  trono  cinta  da’  Santi,  <xm  Ao- 
giolini  in  aria  o in  su’  gradi  ; ma  v’  intrcxlnce 
novità  ora  di  proiettive,  or  di  attitudini,  or 
di  contrapposti.  Così  io  (niella  di  S.  Barto- 
lommeo  a Bergamo,  che  il  nidolfì  chiama  ma- 
raviglìosa,  dà  Mia  Vergine  c al  divino  Infante 
mosse  diverse  e in  contrarie  parti,  quasi  favel- 
lino co’  Beati  astanti  quella  a destra,  questi  a 
sinistra.  E in  quell’  altra  di  S.  Spirilo  tutta 
aspersa  di  grazie  pose  un  S.  Gio.  Balista  fan- 
ciullo, che  standosi  a piè  del  trono  tiene  abbrac- 
cialo un  agnellimo  ; c in  quel  sollazzo  mostra 
una  gioja  cosi  viva,  semplice,  innocente  ; e ride 
con  sì  bel  modo,  che  più  oltre  non  avriano  forse 
potuto  Raffaello  e il  Coreggio. 

Questi  suoi  capi  d’ opera  ed  altri  che  sono 
in  Bergamo  per  chiese  c per  quadrerie  lo  fan 
quasi  competere  co’ primi  luminari  dell’arte^ 
e se  nel  Vasari  fa  men  comparsa,  è perche 
l'istorico  non  vide  di  lui  te  non  le  cose  meno 
studiate  e men  grandi.  E veramente  egli  non 
ha  sempre  là  stessa  forza  c disegno.  La  sua 
età  migliore  parche  dragia  computarsi  dal  i5i3, 
quando  fra  molli  professori  di  nome  fu  scelto 
in  Bergamo  a dipinger  la  tavola  a’ Domenica- 
ni; e la  sua' dcélinazionc  si  può  conoscere  fin 
dal  i546,  epo<»  scritta  nel  quadro  di  $.  Ja- 
copo dell’ Orio  in  Venimia.  Dipinse  pure  in  An- 
cona, c multo  in  Recanati  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico, ove  tramezzo  a opere  di  gran  maestro, 
specialmente  in  pitture  piccole,  si  trova  qual- 
ciic  trasruragginc  ncH’estromità,- e qualche  sec- 
chezza sul  fare  di  Giovanni  Bellini,  o sia  clic 
elle  fossero  delle  prime  cose,  come  crede  il 
Vasari,  o piuttosto  che  fossero  delle  ultime. 
Perciocché  si  sa  che  fatto  vecchio  amò  di  ri- 
dursi a Loreto  poro  lungi  da  Recanati  ; c che 
ivi  supplicando  continuamente  la  S.  Vergine 
che  lo  scorgesse  al  miglior  grado,  placidamente 
chiuse  i suoi  giorni. 

Jacopo  Palma,  detto  il  Palma  vecchio  a dif- 
ferènza di  Jacopo  suo  pronipote , fu  sempre 
creduto  compagno  e (xmipetUore  del  Lotto; 
Bncbé  la  Combe  ne  turbò  la  cronologia,  per- 
ché leggesi  presso  il  Ridolfi  che  il  Palina  ter- 
minasse un  quadro  rìmaso  imperfetto  p(rr  la 
morte  di  Tiziano  l’ anno  1 576.  Su  questa  e si- 
mili date  prolunga  la  na.srita  del  Palma  fino 
al  lò^o,  e aggiuntivi  i 4^  anni  che  gli  dà  il 
Vasari  fissa  la  sua  morte  nel  i588.  Non  rifletté 
questo  critico  nè  allo  stile  di  Jacopo,  che  ri- 
tiene qualche  color  di  antico;  né  all’ autorità 
del  RidolG  che  lo  fa  maestro  di  Bonifazio;  nè 
al  tcstimMiio  del  Vastiri,  die  nell’opera  pub- 
blicata nel  i568  mostra  che  già  da  parecchi 
anni  fosse  morto  in  Vimezia.  Nè  anche  rifletté 
ciò  ch’era  pur  facile  a divisare  che  v’ebbe  un 
altro,  Jacopo  Palma  pronipote  del  vecchio,  e, 
come  attesta  il  Bosrhini  (p.  no),  istruito  da 
Tiziano  fin  che  visse;  e cl»e  il  Ridolfi  in  quo 
sta  (MX'asionc  lo  chiamò  Palma  senza  l’aggiunta 
di  giovane,  perdi' era  caso  inolio  difficile  ad. 


DIgitized  byGoogle 


t 


STORIA  l 

acrnilorc  cìic  altri  Io  oonfuiidrscc  col  vocrhio 
^alma  (a).  Ciò  nontlimcuo  è acrailiitu;  rd  c un 
nicriol  saggio  della  iiicsallczza  di  quell'  opera, 
ì'al  errore,  e stalo  adottato  da  troppi  autori 
anche  italiani  ; r la  cosa  più  lepida  è che  il 
Palma  vecchio  si  dice  nato  nel  i54o  o iv’in* 
torno  ) e talora  nel  medesimo  contesto  si  dice 
che  il  giovane  Palma  nacque  nel  i544<  ^iù 
basti  quanto  alla  sua  età;  veniamo  al  suo  stilei 

Invaghito  egli  del  metodo  di  Giorgionc  lo 
seguì  nella  vivacità  del  colore  e nella  sfuma» 
tezza,  e pare  che  lui  avesse  in  mente  dipin* 
gelido  quella  celebre  S.  Barbara  a S.  Maria 
Formosa,  eh’  è P opera  sua  più  robusta  c di 
più  gran  carattere.  Vi  sono  altre  pitture,  ov’egli 
più  si  appressò  a Tiziano,  da  cui  vuole  il  Hi* 
ilolfì  che  prendesse  certa  dolcezza  propria  delle 
prime  opere  di  quel  gran  maestro.  Tal  è la 
Cena  di  Cristo  a S.  Maria  Mater  Domini,  c la 
Ri.  Uoniia  a S.  Stefano  «li  Vicenza  dipinta  con 
una  soavità  insuperabile,  c tenuta  per  una 
delle  sue  opere  migliori.  Dell’uno  e dell’altro 
stile  porge  molli  esempi  la  gran  quadreria  Car* 
rara  nel  libro  del  conte  Tassi  a pag.  q3.  Fi* 
iialmentc  in  altre,  a parere  dello  Zanetti,  spiega 
un  maggior  talento  di  originalità,  come  nella 
Epifania  dell’  isola  di  S.  Elena  (ò),  ove  si  scorge 
un  naturalista  che  sceglie  bene,  che  studiosa* 
incute  veste,  che  compone  con  buone  regole.  11 
carattere  generale  delle  sue  fatture  è la  diligen- 
za, la  lìnitezza,  l’ unione  delle  tinte,  sicché  non 
vi  si  conosce  talora  colpo  di  pennello;  ed  è as* 
serzioue  di  un  suo  istorico  ch’egli  in  ognuna 
occupava  gran  tempo,  e che  a lungo  le  ritoc- 
cava. Nell'impasto  de’  colori,  e in  molte  altre 
cose  «avvicinasi  al  Lotto;  e se  è meno  animato 
di  lui  e meno  sublime,  e forse  più  bello,  co- 
•tnuneraentc  parlando,  nelle  teste  delle  donne 
c de’ putti.  Ì£  opinione  di  alcuni  che  abbia  in 
alcuni  volli  espressa  l’idea  di  Violante  sua  fì- 
glia,  che  a Tiziano  andò  molto  a sangue;  c ve 
«’rbbe  un  ritratto  fatto  di  mano  del  padre 
nella  Galleria  drt  Sera  gentiluomo  fìorentino, 
che  assai  rarità  comprò  in  Venezia  per  la  casa 
Medicea  c per  sé  (Besshini,  pag.  368).  È sparso 
per  tutta  Italia  un  gran  numero  di  quadri  da 
stanza  diesi  ascrivono  al  Palma;  molti  ritratti, 
-un  de’ quali  il  Vasari  commenda  come  stupen- 
dissimo; molte  Madonne  per  lo  più  ccm  altri 
Santi  in  tele  bislunghe;  cosa  comune  a parec- 
chi (li  quella  età,  altri  già  ricordati  da  noi,  ed 
altri  da  ricordarsi.  Ma  il  volgo  dei  conoscitori 
che  ignora  i lor  nomi,  tostocliè  vegga  una  ma- 
niera che  tiene  il  mezzo  fra  il  secco  di  Gio- 
vanni Bellini  e il  pastoso  di.  Tiziano,  non  no- 
mina altri  che  il  Palma;  particolarmente  ove 
trova  volti  ben  ritundati  e ben  coloriti,  paese 
tòcco  con  diligenza,  color  di  rosa  ne’  vi'stiti, 
'frequentato  più  che  il  sanguigno.  Così  il  Palma 
è in  bocca  di  tutti;  e gli  altri  «die  son  pur  molli, 
non  si  rammentano  se  non  quando  alla  pittura 
soscrissero  il  nome  loro.  « 

Un^  di  «piesli  simili  al  Palma  e al  Lotto  noto 
appena,  se  si  esce  di  Bergamo  e di  qualche 
città  vicina,  è Giovanni  Cariaiii,  di  cui  il  Va- 
sari non  ^ parola.  Ne’  vidi  a Milano  una  N.  S. 

(a)  Del  Palma  vecchio  veggonsi  non  poche 
opere  in  Serinalta,  comune  nella  provincia  di 
Bergamo. 

(o)  Questo  mra'dro  è ora  collocato  nella  1.  R. 
Pinacoteca  di  Milano. 


■ ■ \ 
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• , " 
fra  varj  SS.  colPannd  i5i4,  ove  non  paw*  che 
altro  esemplare  si  proponesse  da  Giorgionc  in 
fuori.  E opera,  se  io  non  erro,  giovanile  e di 
forme  comunali,  rispetto  ad  alcune  altre  che 
nc  osservai  in  Bergamo.  Primeggia  fra  tutte 

Snella  N..Donn.t,  ch’é  a’ Servi  con  una  corona 
i Beali,  e una  gloria  di  Angioli,  e con  altri 
Àngioli  a'  piedi  cne  fanno  un  concerto.  E di- 
pintura graziosissima,  amenizzata  con  bel  paese 
e con  figurine  in  lontananza,  di  un  sapor  di 
tinte,  e di  un  impasto  simile  alle  più  studiate 
de’  due  Bergamaschi  già  nominati,  co’  quali  in» 
sicme  forma  un  triunvirato  da  onorare  qualun- 
que patria.  Hacconla  il  Tassi  che  il  celebre  Zuc» 
cherclli  mai  non  venne  a Bergamo  che  non  tnr» 
nasse  a vagheggiare  questo  quadro,  predicai!» 
dolo  per  la  miglior  tavola  della  città,  e per  una 
delle  più  belle  ch’egli  avesse  vedute  al  mondo. 

Fu  anche  il  Cariani  rìtraltista  insigne,  siccome 
appare  da  un  quadro  de’  conti  Albani  che  con» 
tiene  varj  ritratti  di  quella  nobile  famiglia;  e 
veduto  ivi  al  confronto  di  ottimi  coloritori  pare 
quasi  il  solo  che  meriti  l’ammirazione. 

Due  della  medesima  setta  conta  Trevigi,  inoltd 

[lerò  fra  loro  distanti.  L’uno  è Rocco  .Marconi 
odalo  dallo  Zanetti  fra’  buoni  allievi  del  Bel» 
lini;  e mal  riposto  d:^l  KidolO  fra  quc’del  Pai» 
ma.  Si  distinse  in  csatlezzà  di  disegno,  in  sa» 
pore  di  colorito,  in  diligenza  di  pennello;  qiian» 
tunque  non  morbido  sempre  ne’  contorni,  c per 
lo  più  austero  ne’  volti;  anzi  talora  (luasi  dissi 
plebeo.  Fin  dalla  prima  tavola  che  di  lui  si  co» 
noscc,  ed  è in  S.  Niccolò  di  Trevigi,  lavorata 
nel  i5o5,  nota  il  Ridolfì  io  tf untalo  modo  con 
cui  c condotta;  e lo  stesso  può  scriversi  de’  IrC 
Apostoli  a’  SS.  Gio.  e Paolo,  c delle  altre  po« 
che  tavole  poste  in  pubblico.  Jn  privati  luoghi 
non  c raro  a vedersene  tele  di  mezze  6gure; 
né  cosa  di  lui  si  bella  o si  giorgionesca  credo 
vi  sia,  quanto  quel  giudizio  dell’ Adultera  ch’é 
nel  capitolo, di  S.  Giorgio  Maggiore;  c ve  n’..è 
replica  o copia  nella  sagrestia  di  S.  Pdntaleonc 
ca  in  più  luoghi.  L’altro  é Paris  Bordone,  che 
nato  nobilmente  ebbe  simile  alla  cqndizionc  lo 
ingoio  e l’ artifizio;  scolare  per  poco  tempo 
di  Tiziano,  dipoi  fervido  imitatore  di  Giorgio»  ' 
ne;  finalmente  pittore  originale  di  una  grazia 
clic  iiiuno  somiglia  fiim*  che  sé  stesso.  Riduiio 
veramente  le  sue  immagini  per  un  colorito  die 
non  polendo  esser  più  vero  di  quello  di  Ti» 
ziano,^paro  che  volesse  farlo  più  vario  almeno 
e più 'vago;  nè  vi  manca  finezza  di  disegno, 
bizzarria  di  vestiti,  vivacità  di  teste,  .proprietà 
di  composizione.  Dipinse  a San  Gioboc  un  S. 
Andrea  abbracciato  alla  sua  croce  con  sopra  un 
Angiolo  che  lo  corona  martire;  e dovendo  por» 
gli  a lato  i due  Santi,  fra’  quali  S.  Pietro,  lo 
fece  in  atto  di  riguardarlo,  e in  certa  modo  di 
invidiarlo;  partilo  nuovo  e.  pittoresco.  Cosi  é 
in  altre  sue  opere,  fatte  in  gran  parte  per  la 
patria  e 'pe’ luoghi  vicini.  Ogni  tema  é antico; 
ma  ogni  tema  é trattato  con  novità.  Tal  é quel 
vero  P.vradÌ80  a Ognissanti  di  Trevigi,  e nel 
duomo  della  città  qtic' mister;  evangelici  in  una 
tavola  comjiartita  in  sci  gruppi,  credo,  per  com» 
piacere  ehi  la  volle  così;  ne’^uali  sembra  avere 
compendiato  in  poco  spazio  qu.into  di  ptù  ame- 
no, di.  più  leggiadro,  di  più  bello,,^avra  sparso 
in  tutte  le  sue  tele.  Celebre  molto  è in  Vene- 
zia la  Storia  deli’ anello  reso  da  un  pescatore 
al  Doge;  che  accompagnala  colhr  Tempesta  di 
Giorgionc  sopra  descritta  fa  a quell’ orrido  m» 
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mir;ihilc  ron<rap|>oMo  ili  Ir^sgiaiIrU.  om.ita  nirra  inor^nnctra,  scorto  dall*  indole  propria, 
di  belle  architelture  e di  una  qiianlità  di  fi-  eh'  è la  map'ior  ;piida  de*  pittori  a sceglier  Io 
gìire  pronte,  l»en  disposici  variate  di  moise  c utile  Gli  altri  segnaci  di  Giorgione  lo  somiglia* 
di  aliiti;  ond'c  qiialilicata  dal  Vasari  per  To*  rono  nella  maniera  qual  più  qual  meno;  il  Por* 
pera  sua  migliore.  Nelle  quadrerìe  è prezioso,  denone  lo  sorniglUN  ancora  nell* anima,  di  cui 
Se  ne  TcggcMi  Madonne  che  si  ravvisano  per  è difficile  trovarne  altra  più  fiera,  più  rìsolnta, 
r untibrtnilà  de*  volti;  ed  anco  ritratti  che  spesso  giù  grande  in  tutta  la  veneta  scuola.  Nell*  Ita- 
veste  alla  giorgionesca,  c compone  con  inven»  ìia  inferiore  è cognito  poco  più  che  per  nome, 
zinoi  belle  e capricciose*  Invitato  alla  corte  di  11  quadro  co*  ritratti  della  sua  famiglia  in  pa- 
Francesco  If|  vi  operò  con  gradimento  di  quel  lazzo  Boi^hese  è la  maggior  rosa  che  io  ne  ve- 
Sovrano  e del  stircessore,  e con  suo  grand*  u-  dessi  in  queste  bande.  Anche  altrove  è raro 
tile.  Un  suo  figlio  lo  emulò  nell'arte;  ma  dal  trovarne  istorie  com'è  quel  bellissimo  Risorgi- 
quadro  di  Daniele  a S.  M.  Formosa  in  Vene-  mento  di  Lazzaro  a Brescia  presso  i Conti  r*ec- 
zia  argofDcntasi  quanto  gli  restò  indietro.  Vi  chi.  Nè  in  tavole  d'altare  è ^eqiimte  fuori  del 
fu  allora  un  Girolanxo  da  Trevigi  diverso  dal-  Krìitli,  che  ne  ha  parecchie  in  diversi  luoghi; 
l'omonimo  già  rammentato,  che  forse  dall’ e-  comunque  non  certe  tutte  ngnaimcnte.  Le  po- 
sempio  del  nobile  coneitladino  volto  a imo  stile  rhe  fatte  in  Ponlenone  non  eadono  in  dubbio, 
più  scelto  che  il  comune  della  veneta  scuola,  perchè  descrìtte  da  lui  stesso  in  un  quaderno 
studiò  assai  in  RalTaello  e oe’  Komaoi.  Il  P.  Fe-  di  memorie  (i).  La  collegiata  ne  ha  due,  quella 
derici  su  la  fede  del  Mauro  lo  cognomina  Pcn-  di  una  S.  Famiglia  con  S.  Cristoforo  fatta  pel 
nacchji  e vuoilo  figlio  di  quel  Piermaria  di  cui  iSiS  con  bel  rolorìto,  ma  non  esente  da  qual- 
a pag.  o6a  demmo  breve  indicazione.  Poco  oe  che  scorrezione  ; c quella  del  i S35 , ov*  è San 
rimane  in  Venezia,  più  in  Bologna,  partieolar-  Marco  che  consacra  un  sacerdote  con  altri  SS. 
mente  a $.  Petronio,  ove  fece  a olio  le  storie  e con  prospettiva;  tavola,  dir’ egli , po*tn  in 
di  S.  Antonio  di  Padova  con  giudizio,  bontà,  opera  non  finita.  Miglior  eosa  era  a S.  Pier 
grazia  e grandissima  pulitezza,  come  nc  scrìve  Martire  dì  Udine  una  sua  Nunziata,  che  poi  fri 
il  Vasari.  Vi  si  trova  un  feliee  innesto  delie  ritocca  e guasta.  Vi  è chi  antepone  a tutte 
due  scuede,  ma  pef  maturarlo  egli  visse  poco,  quella  di  S.  M.  dell’Orto  a Wnexia.  È un  SaA 
c troppo  si  distrasae  nel  mestiero  d*  ingegnere  Lorenzo  Ginstiniani  con  rarf  Santi  che  gli  fan 
militare,  che  in  Inghilterra  il  condusse  a morte  cerchio;  fra’ quali  S.  Gio.  Battista  di  un  nudo 
nel  i544i  ucciso,  dice  il  Vasari,  in  età  di  tren-  che  par  disegnato  in  una  delle  più  dotte  scuo- 
tasoi  anni.  Nè  vuole  ammettersi  la  eorrezione  le,  e S.  Agostino  che  sembra  sporgere  un  hraO- 
che  gli  fa  l'aotore  della  Descrizione  di  Vicen-  ciò  fuor  della  tavola;  scherzo  di  prospettiva, 
za,  die  amerebbe  ivi  di  leggere  gli  anni  set-  ehe  questo  artefice  ha  replicato  in  più  Inoghi. 
tantasei,  età  non  solita  a trovarsi  in  chi  mupre  Relluiimo  pure  in  Piaeenu,  ov*egli  si  era  sta-  ' 
in  guerra.  L’emendatore  forse  non  avverti  che  bilito,  è il  quadro  dello  Sposalizio  di  S.  Cale- 
di  nn  Girolamo  da  Treviso  vi  ha  soscrìzioni  rina  di  un  ^do  scuro,  che  tutte  tonde  fa  pa- 
di  tavole  dal  147^  d i4^7>  dipintore  sempre  rere  quelle  figure,  piene  di  avvenenza  ne’sogv 
di  antico  disegno,  c incapace  ili  vivere  fino  a getti  aclicati  e Hi  grandiosità  ne*  *«S.  Pietro  e 
divenire  buon  seguire  di  KafEiello,  c ajuto  del  Paolo  aggiuntivi  da’ due  lati;  nel  seeondn  de’ 

Pupioi  circa  il  t.53o  in  Bologna.  Dovea  dunque  quali,  come  nel  S.  h<MOO  di  Pordenone,  ri- 

distinguere  i due  pittori  omonimi  come  noi  ab-  trasse  il  suo  volto. 

biara  fatto,  e dopo  noi  il  eh.  Foderici.  Ma.  il  suo  maggior  merito  fn  ne*  lavori  a fre- 

In  questo  mtraem  nomino  finalmente  Gto.  sco,  una  gran  parte  de’ quali  fece  nel  Pnuli  , 

Antonio  Licinio,  o Sacchiense,  o Ciiticcllo  (i),  e molUssnìM  in  castelli  e ville  non  note  ora  ai. 

finché  ferito  da  un  fratello  in  una  m.ino,  rìntm-  forestieri  per  altro  titolo  rhe  per  avere  qual- 

ziando  a ogni  nome  della  famiglia  st  fere  chi')-  che  pittura  del  Pordenone.  Tali  sono  Caslioiis, 
mar  Aegillo.  Comunemente  però  è detto  Por-  Valerìano,  VilLinova  , Varmo  , Pallazuolo  ; ne’ 
denone  dalla  sua  patria,  già  terra  ed  ora  città  qnali  luoghi  sicuramente  dipinse.  Pochi  avanzi 
del  FrìulL  lo  questa  provincia,  dice  U Vasarì,  ne  restano  ancora  in  .Mabtova  nella  casa  de* 
erofio  siaà  a muo  tempo  infinài  pittori  ecceU  Cesarei , e in  Genova  in  palazzo  Doria  ; al- 
lenti  senza  veder  Fiorenta,  m noma'.,  ma  quanti  in  Venezia  a S.  Rocco,  e nel  chiostro 
questi  «rvi  stato  tl  più  raro  e celebre  per  aver  ai  S.  Stefano  ; molti  e conservalisstim  al  duomo 
patsato  i precedenti  nell*  invenzione  delle  sto-  di  Cremona , e a S.  Maria  di  Campagna  iti 
rie,  nel  disegno ^ nella  bravura f nella  pratica  Piacenza,  ove  nelle  quadrerìe  e nelle  facciate 
dd  colori  f nel  lavoro  a fresco  ^ nella  vìdocità  , si  addita  qualche  altra  cosa  di  suo.  Dìpingemlo 
nel  rilievo  grande , e in  ogni  altra  cosa  delle  a fresco  Aon  è ugualmente  studiato  e corretto 
nostre  arti.  Non  è «vrto  che  frequentasse  la  in  ogni  opera  ; ^serìalmente  nel  natio  Friuli, 
scuola  dgl  Castelfranco,  come  alcuni  hanno  ere-  ove  dipinse  molto  in  sua  gioventù  , e a poco 
doto:  molto  menò  che  fosse  condiscepolo  di  prezzo.  Nelle  figure  virili  è più  scrìto  che  nelle 
TiiùiDo  presso  Gio.  Bellini , come  pensò  moa-  dooneMbe , il  oui  esempio  pw  rhe  <^rìrì  non 
signor  henaldis  (pag.  fia).  Mi  par  più  vicina  al  poche  volte  da  certi  onpnali  robusti  più  che 
vero  1*  opinione  riferita  dal  Ridolii,  ehe  il  gio-  l^giadrì,  fórse  della  vicina  Carnia,  in  cui  di- 
vane avendo  prima  sliidialo  in  Udine  tu  le  cesi  avere  avuto  i suoi  primi  amori.  Ma  in 
pitture  di  Pellegrino,  si  volgesse  poi  alla  ma-  quanto  fece  si  può  sempre  osservare  una  mente 

vigoitMissiiiia  a concepire  idee , a variarle , a 

(1)  Casi  gli  antichi;  ma  dal  testaosnito  del  ■ ■ — ■- 

padre  prodotto  in  questi  ultimi  anni  par,  da  (•>  È inserito  ha  un  Tmnmnto  dc'MSS.  del 
emendarsi.  Il  padre  e detto  Angelus  de  Lode-  nohile  sig.  Ernesto  Mottmsi  di  Pordenone,  co- 
sattis  de  (esrtuellù  (o  come  in  un  MS.  de’ Si-  mtinicatomi  dal  P.  D.  Michele  Turriani  Rama- 
gnori  MoUeuss  di  Pordenone  De  Corùceteis)  bita,  apertissimo  nelle  pergamene  e nelle  me- 
Briaiemie.  morìe  antiche  del  Frìqh. 
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rt«o)rerk*«  a rttram*  gli  affrUi;  un  arleficr  che  i 
ifTnuila  Ir  dilVicollà  drirarte  con  gU  acorli  più 
nuovi»  coUc  proapeltive  più  tlifUciU,  col  riliavo 
più  staccalo  dal  fondo. 

Ili  VcDCxia  parve  avaoxar  m atcsso.  La  eom* 
peteoza  o piuttosto  DÌniicisìa  con  Tiziano  era 
UDO  sprone  che  notte  e di  lo  pungeva , anzi 
il  consigliava  talvolta  a dipingere  con  le  aroii 
al  fianco;  ed  è opinione  di  molti  che  questa 
emulazione  giorasse  anclie  a Tiziano»  siccome 
la  gara  con  Mìcbelaogiolo  giovò  a KafTaello.  E 
qui  ancora  T uuo  prevalse  nella  forza , 1’  altro 
nella  grazia»  e eomc  si  esprime  lo  Zanetti»  in 
Tiziano  fu  natura  più  che  maniera,  nel  Porde- 
none la  maniera  fu  di  ugual  peso  che  la  natu- 
ra. L*  aver  gareggialo  con  Tiziano  non  è un 
dir  poco  per  sua  gloria»  e nella  veneta  scuola 
gli  assicura  almeno  il  grado  di  seeondo  in  un 
tempo  si  ferace  di  artisti  ercellenli.  Anzi  ebbe 
allora  un  suo  popolo  che  lo  anteponeva  a Ti- 
ziano: perciocché»  sircomc  notai  altrove»  nem 
vi  è cosa  che  tanto  sorprenda  la  mullitudiuc , 
quanto  il  grand*  efieito  e la  magia  del  chiaro- 
scuro  ; nella  qual’  arte  egli  preluse  al  Guerciao. 
Il  Pordenone  fu  onorato  e dichiaralo  cavaliere 
da  Carlo  V ; indi  chiamato  alla  sua  corti*  da 
Ercole  11  duca  di  Ferrara,  ove  poco  appresso 
morì  » non . senza  sospetto  di  veleno.  Diciamo 
ora  della  sua  scuola.  * 

Bernardino  Licinio»  che  il  cognome  fa  cre- 
dere congiunto»  e la  maniera  e la  storia  fa  co- 
noscere allievo  del  Pordenone»  merita  che  qui 
si  rammenti,  t sua  fattura  una  tavola  u’Coii- 
Ycntuali  in  Venezia  della  solita  composizione 
antica»  tutta  sullo  stile  dell' altro  Licinio:  è 
anche  fama  che  nelle  quadrerie  si  conservino 
alcuni  de*  suoi  rìtratli»  c che  pcrcrron?  sì  ascrì- 
vano al  maggior  Pordenone.  Saiidrart  fa  meo- 
zioue  di  Giulio  Lizini  da  Pordenone  nipote  e 
scolare  di  Giovanni  Antonio»  e dice  che  in  Ve- 
nezia dipinse»  indi  si  traafci'i  in  Augusta»  e vi 
lasciò  de*  freschi  stupendi,  per  cui  molti  lo  an- 
teponevano allo  zio.  Scinda  essere  quel  GÌU‘ 
Uo  Litino  che  fece  tre  tondi  nella  libreria  di 
S.  Marco  in  competenza  dello  Schùivone  » di 
Pani  Veronese»  e di  altri  nel  i556:  il  sig.  Za- 
Dctti  lo  crede  romano  (AVt.  f'e/iaz  pag.  a5o); 
ma  questo  non  era  in  Giulio  altro  che  un  so- 
prannome tratto  dalla  sua  dimora  in  Roma;  c 
messogli  in  Venezia  per  distinguerlo  dagli  altri 
Liciiij»  come  già  oaservainmo  essere  in  questo 
secolo  intervenuto  ad  uno  de*  Trevisani.  Fra- 
tello di  Giulio  fu  Giannantonio  Licinio  junio- 
re»  più  comunemente  cognominato  Sacchiensc; 
del  cui  pennello  si  leggon  lodi»  ina  non  si  ad* 
dilan  op^e  ; ne  avrà  forse  Como  dove  morì. 

Dopo  i Lftcmj  dee  ricordarsi  il  Caldei-arì  in- 
signe scolare  di  Giovanni  Antonio,  che  ha  la- 
lora  fatto  inganno  a’  più  accorti.  Cosi  è avve- 
nuto nella  parroechia  di  Monlcreale»  ove  lavorò 
a fresco  molle  storie  evangeliche»  ascrìtte  co- 
munemente al  Pordenone  finrbè  si  è trovato 
documento  in  coolrarìo.  Anche  in  Pordenone 
sua  patria  po«»  é cognito»  e i suoi  freschi  in 
duomo  fuitm  credoti  dell’Amalteo.  Fu  anclie 
discepolo  del  Pordenone  Francesco  Beccaruzzi 
da  Coiiigliano.  Lo  attesta  il  Ridolfi»  e lo  con- 
ferma in  patria  quel  suo  S.  Franc.esco  che  ri- 
ceve le  stimuale»  e par  figura  di  rilievo  più 
che  dipinta.  Giovanni  Battista  Grassi  c aggre- 
gato dalP  Orlandi  a qnesta  scuola  ; pitlor  buono 
c uiigliore  archilctto^  ond*  ebbe  il  Vasari  le  sue 


notizie  su  i piltorì  del  Friuli.  Io  lo  credo  di 
altra  scuola  si  perchè  il  Vasari  tacque  di  lui 
tanta  giurìa,  sì  perchè  le  poche  sue  opere  ben 
conservate  e immuni  da  ritocco  molto  hanno 
del  tizianesco  : tali  sono  la  Nunziata,  c Ìl  Ratto 
di  Elia,  e la  Visióne  dì  EzechioMo  nel  duomo 
di»Gcinona»  o sia  negli  sportelli  del  suo  organo. 

Ultimo  in  questa  schiera  nomino  un  de’mi- 
gUoii  allievi  «li  Giannantonio,  avendone  prCH 
pagato  lo  stile  nel  Friuli;  onde  qui  lo  rappre- 
senteremo con  tutto  il  suo  seguito.  Pomponio 
Amalieo  da  S.  Vito»  la  cui  nobil  famiglia  esi- 
ste in  Uderzo»  fu  genero  del  Pordenone,  e quo« 
gb  che  sucr«>dctte  alla  sua  scuola  nel  Friuli. 
Quivi  e ne' luoghi  vicini  dipinse  assai  lodevol- 
mente. Tenne  la  maniera  del  suocero»  come 
ne  parve  al  Ridolfi  ; il  quale  giunse  anco  a cre- 
dere del  Licinio  i tre  Gìudizj  che  fuor  di  ogni 
dubbio  1*  Amalieo  figurò  io  una  loggia  di  Ce- 
neda  ove  si  tien  giudicatura;  e sono  quei  di 
Salomone»  quel  di  Daniele,  e un  terzo  di  Traja- 
no;  opera  coinpìuta  nel  i536.  Tuttavia  si  co- 
nosce che  aspirò  a una  maniera  originale»  fa- 
cendo ombre  men  forti»  colorito  più  gajo»  pro- 
porzioni di  figure»  idee  men  grandi  che  il  suo- 
cero. Un  saggio  delle  sue  opere  si  può  trarre 
dal  Vasari  e did  Ridolfi  che  molte  ne  omisero» 
e fra  esse  i cinque  quadri  d*  istorie  romane  a 
Belluno  nella  sala  ue*  notai;  Dissi  un  saggio» 
perchè  nè  «{urMue  islorìci»  nè  rAltaii  che  le 
memorie  di  esso  compilò  in  un  opuscolo»  po- 
teron  compiutamente  desenvere  i lavori  di  un 
pennello  che  operò  fino  all*  ultima  decrcpiti'zza 
e solo  c con  v;«rj  ajuti.  Quindi  è che  non  «jgiiì 
sua  opera  ha  il  merito  de' tre  Giiidizj  predetti; 
e del  S.  Francesco  eh*  è in  Udine  alla  sua 
chiesa,  ed  è tenuto  uno  de'buoni  quadrì  del)a 
città.  Nel  resto  ovnnquc  ha  dipinto  si  seuopre 
un  valentuomo  educato  dal  Pordenone;  che 
non  sol  colorisce  bene,  com*  è proprio  d«*i  Ve- 
neti» ma  dis^na  più  esattamente  cne  il  comune 
dc’V>neti.  Tal  precio  durò  molti  anni  in  co- 
loro che  gli  succedettero;  ancorché  tutti  gli 
siano,  se  mal  non  mi  appongo»  inferiori  molto 
nel  genio;  eccetto  solamente  il  fratello»  da  cui 
ordisco  la  scuola  di  Pomponio  stesso. 

Ebbe  nome  Girolamo»  e istruito  come  sem- 
bra da  lui  medesimo  gli  fu  compagno  in  alcuni 
lavori,  ove  diede  saggio  di  grande  ingegno  ; e 
vie  maggiore  lu  mostrò  sempre  o;>erando  d’in- 
venziuue  e in  quadretti  piccioli  clic  parvero 
miiiiatui'C»  e in  alcune  tavole  a fresco»  e in 
una  tavola  d'altare  dipinte  in  S.  Vito.  Il  Ri- 
dulfi  lo  rummeoda  per  molto  spiritoso;  ed  un 
.litro  scrittore  antico  presso  il  Renaldis  argo- 
menta» che  se  fosse  vivuto  più  tempo  non  sa- 
rìa  stato  forse  inferiore  al  gran  Poraenone.  Di 
qua  io  deduco»  aver  Girolamo  coiitinuatp  fin 
che  visse  l’esercizio  di  pittore»  ed  esser  falsa 
la  voce  tramandataci  dal  Ridolfi  cirra  a un  se- 
colo dopo  la  sua  morte»  che  Pomponio  per  ti- 
more ch’egli  non  lo  avanzasse  nell'arte  lo  ap- 
plicasse alla  mereat lira»  com'è  certo  che  verso 
un  suo  fratello  foce  Tiziano. 

Si  valse  ancora  Pomponio  dell’  opera  di  .An- 
tonio Boscllo  nelle  pitture  che  fece  a Ccneda; 
e pel  Patriarca  entro  la  loggia  ricordata  po- 
c*  anzi»  e pe’  canonici  Dell*  organo  d<‘lhi  catte- 
drale. Era  questi  sicuramente  avanzato  iicir.ar- 
te;  dacché  si  leggono  le  partite  de’ suoi  stipendi 
pagate  a lui  se|»anitamrnte  dagli  slqiemij  «lei 
principale.  I rovandosi  in  Bergamo  un  Antonio 
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Boftrlli,  cui  memorie  in  quella  oÌlt^  dal  i5o<j 
•i  ftctidooo  Gno  al  parmi  Tci-i»imilc  mollo 
che  sia  lo  itcsao  pittore;  il  uuale  non  polcmlo 
reggere  a fronte  del  Lotto  e de*  tanti  altri  con> 
temporanei  di  quella  celebre  «cuoia,  eereaase 
fuon  di  patria  mif^lior  fortun^r.  Si  lache  dipinte 
in  Padova,  e potè  di  là  inoltrarti  nel  Priiili, 
C aiutar  Pomponio  inentr’ fra  in  Ceneda;  cioè 
negli  anni  i5^4t  35  e 3G. 

In  prneetto  di  tempo  avendo  PAmalteo  col* 
locate  in  matrimonio  due  figlie,  sembra  die  fotte 
aiutato  da'  due  generi,  ammendue  pittori,  e prò- 
motti  da  lui  nell’  arte.  La  Quiotilia  che  ebbe  lode 
di  raro  inge^o,  e teppe  icolpirc  e dipingere, 
C valte  tpecialincnte  in  ritrarre,  toccò  in  aorte 
aGiotefTo  Moretto  friulano,  c.oine  ti  crede;  quan- 
tunque non  tì  produca  di  lui  nel  Friuli  altro 
che  una  tavola  nella  terra  di  San  Vito  eoo  que- 
lla epigrafe:  lncho<n*it  Pomponiw  Atnalteutf 
p€rftcn  Inseph  Moretìut  a.  iSftS;  poco  prima 
del  quale  anno  par  che  Ìl  suocero  Gnissc  di 
Operare  o di  vivere.  L’  altra  Gglia  fu  spos.ila  a 
Sehatliano  Serrante  nominato  nel  HidolG,  e 
pregiato  in  Udine  per  due  grandi  quadri  ornati 
(li  !)(*’  ritrattt  che  fece  (tei  castello  della  citta, 
e più  ancora  per  alcune  tavole  da  altare.  Una 
di  ette  a S,  Giorgio,  di  un  Hedentore  aggravato 
d illa  croce  fra  var)  graziotà  Angiolini  che  ten* 
gnno.'dtr'isirumeuti  della  sua  passione,  presenta 
tolte  Ir  buone  massime  dell.!  sua  edueaaionc. 
Quoti  c V ultimo  della  grande  scuola  che  non 
diteonvcnga  ad  una  buona  quadreria,  Gì.teoinn 
tuo  fratello  che  ti  applicò  alla  pittura  di  ein* 
quant'anni;  Sebastiano  il  giovane  figlio  di  Gia- 
como che  vi  si  applicò  in  età  verde,  c riiitci 
pomlimena  minor  del  padre;  e Seccante  loro 
agnato  cKn  viste  alla  loro  età;  questi  tre  ton 
tenuti  in  Udine  stessa  molto  memocri.  Due  di 
S>  Vito,  Fìeranlnnio  Alessio  e Cristoforo  Diana, 
ann  lodali  dal  Cetarini  contemporaneo  dell’A- 
Qjalleo.  Studiavano  quando  il  Ces.irim  scriveva 
quel  suo  dialogo;  no  del  primo  ó rimata  me- 
moria come  del  secondo;  di  cui  l’Altan  trovò 
in  S.  Vito  alcune  pitture  rfi  molto  buona  roa- 
ni era,  ed  una  ne  ha  la  badia  di  Sesto  con  ve- 
stigi del  nome  suo  cito  vi  aveva  scritto.  Chiu- 
diamo il  catalogo  con  un  altro  discepolo  fattoti 
dali’Anulteo  in  S.  Daniele;  ove  fra  le  altre  me- 
morie ne  rimane  un  affresco  multo  considera- 
bile nella  facciata  di  una  locanda,  ch'è  in  un 
sobborgo  della  terra.  Kappresenta  N.  Signora 
sedente  col  divin  Figlio  ancor  pargolo,  e al 
trono  assistono  S.  Tommaso  Apostolo,  S.  Va- 
lentino ed  altri  SS.  ; vi  ti  legg^  o/*Uf  lulii  Ur^ 
banjs  i574*  >1  gusto  sente  deirAmalteo  c del 
Pordenone;  la  cui  successione  Gnìanio  già  di 
descrivere,  stanteclic  più  olire  oon  ci  guida  U 
atorta. 

Mentre  la  scuola  di  AmaHeo  seoxa  tiseire  da' 
patrj  cojifini  abbelliva  qua  e là  le  città,  le  terre 
e le  ville  del  Friuli,  competeva  con  lei  un’ al 
tra  scuola  simibuentc  friulana  propagatasi  da 
Pellegrino,  di  cui  feci  ineuuonc  a pog.  a63,  e 
mi  rìserbai  a descriverla  in  questo  luogo.  Tutti 
gli  allievi  di  IVllegrino  non  lo  seguiron  di  pari 
passo;  e di  pochi  di  loro  si  addiU  opera  che 
imiti  qucU’affrrsco  di  S.  Daniele,  o quella  ta- 
vola di  Ovidale  che  .aUmTc  lodammo.  Luca 
Monverdc  visse  poco,  nc  si  avanzò  oltre  lo  stU 
beliinesco  che  dal  maestro  ancor  giovane  ap- 
preso area.  Giunse  jhtò  in  esso  a tale  maturità 
clic  il  suo  quadro  in  Udine  all* aitar  maggiore 


delle  Grazie,  rhirsa  dedicata  a*  SS.  Gervasio  e 
Frotasio  che  ivi  pose  intorno  al  trono  di  .>L  V., 
si  trova  lodato  mollo  da  chi  videlo  prìm.i  di 
esser  ritocco  ; e sappiamo  altronde  cnc  Luca 
vivente  fu  ammirato  come  un  prodigio  d’ in- 
gegno. Girolamo  d’  Udine,  che  altn  sospetta  di 
«questo  drappello,  fu  trascurato  dal  Grassi  nel- 
r cionco  de’ pittori  trasmesso  al  Vasari:  nè  per 
altro  è cognito  che  per  un  quadretto  della  Co- 
ronazione di  N.  D.  loseìato  in  S.  Francesco  di 
Udine  col  suo  nome  : forte  è V impasto  de’  co- 
lori, bizzarra  la  invenzione,  ma  strana  alquan- 
to; c,  ac  io  non  erro,  tutto  sciiopre  un  artrGro 
educato  con  altre  massime.  Ometto  il  Martini, 
ancorché  l'Altan  lo  voglia  scolare  anziché  con- 
discepolo di  pellegrino:  l'autorità  del  V^asari 
e la  tavola  bellissima  di  San  Marco,  quasi  coe- 
tanea a quella  di  Pellegrino,  mi  vietano  di  mu- 
tar parere.  Nò  del  Biacco  oserei  decidere  se  aU 
l’uno  o all'altro  appartenga  de' due  prefati 
maestri:  veduto  all’ aitar  grande  dì  S.  Lucia 
uv’é  sosrritto  il  suo  nome,  sembra  tonare  an- 
cora deir  antica  composizione,  ma  nel  rimanento 
rìmo<lemaU>  c bello  a bastanza.  Un  altro  ci  è si- 
curamente dato  dalla  storia  per  discepolo  di 
Pcdlegrino;  ma  sappiam  solo  clic  fu  greco  di 
nazione,  e di  multo  merito  in  dipingere.  Cosi 
gli  allir'vi  del  S Daniele,  noti  veramente  e degni 
di  lui,  si  ridicono  al  .Florigorio  ed  al  Fluriani. 
Del  primo  sono  in  Udine  periti  i lavori  a fre- 
sco; ne  rimane  però  la  tavola  di  S.  Giorgio  nella 
sua  ehie/M,  che  sola  basterebbe  a nobilitare  un 
pittore.  E tenuta  da  molli  la  miglior  tavola 
della  eitlà;  e«l  ha  cosi  nelle  Ggurc  come  nel 
paese  una  robustezza  da  crederlo  quivi  emulo 
I di  Giorgione  più  che  dì  altro  esemplare.  Dì- 
: pinse  anche  a Padova,  e oon  pari  spirito,  non 
’ so  però  se  con  rgual  morbidezza  : e qisivi  in  un 
I aflfVcsco  soscriv(^si  non  Flertgorìo  come  il  cbìa- 
man  gl’ istorici,  ma  Florigorio  come  la  Guida 
di  PmiovQf  e noi  con  essa  emendiamo.  France- 
sco Ftorìani  di  cui  si  conosce  anche  un  Antonio 
fratello,  benebè  vivuto  in  Vienna  a’ servigi  di 
MassimiliaiH)  11,  non -lascia  in  Udine  di  coinjsa- 
rirc  valentissimo.  Ebbe  particolar  talento  a ri- 
: trarre.  Il  sig.  Gio.  Batista  de  Rubeis  oe  ha  un 
ritratto  di  Ascanio  Belu’rado  da  staro  quasi  a 
fVonle  ai  Mon»ni  e a’  Tinelli.  Fece  aneW  ta- 
vole per  chiese;  e forse  la  più  lodata  riusci 
quella  (H  Keana,  villaggio  sopra  Udine;  che  in 
questi  ultimi  anni  comperata  e ridotta  a varj 
quadretti  quanti  erano  i SS*  che  conteneva,  si 
conserva  presso  un  privato. 

I E tempo  che  si  passi  a fiziano  VecclUo;  ciò 
che  forse  il  lettole  di  già  desidera,  lo  non  po- 
trò appagarlo  come  vorrei,  perche  ove  il  con- 
I cotto  ai  un  artefice  è grandissima,  ogni  cosa 
I che  se  ne  scriva  pare  che  sia  vinta  dal  suo 
I merito,  c che  in  certo  modo  lo  degradi.  Ma  so 
, ne’  rarallcri  degli  artcGci  più  die  una  vaga 
i commendazione  vale  una  precisa  indicazione  di 
ciò  che  lì  distingue  fra  lutti,  kiaihliirrò  il  gìi^ 
dizio  di  un  ottimo  critico  solito  dire  che  Ti- 
ziano meglio  die  vcrun  altro  vide  la  natura,  o 
la  ritrasse  ud  suo  vero  ; e potrò  ag!»iungerc  con 
un  altro  di'  egli  fu  tra'  pittori  il  più  gran  enn- 
fùlenle  della  natura  e il  maestro  iniiversalc, 
die  in  quanto  Iwi  ))re!>o  a trattare,  sian  figure, 
siano  elnn^ìli,  sia  p.ie«e,  si  i (Hi  ihinqne  altro 
.lioggetto,  in  tutto  ha  impresso  la  vi'ra  su.i  na- 
turalezza. -Avrà  sortilo  dal  uascerc  uno  spirilo 
sodo,  trampiillu,  sagace,  portato  al  vero  piul- 


STOMA 

testo  cbc  nnoTO  e allp  «pectoio;  td  è quello 
«pirite  che  forma  uocome  i Terì  letterati,  ooeì 
i Tcrì  pittori. 

L'cdocaaiooe  ch'ebbe  prima  da  Sebastiano 
Zuceati  valteltino»  ma  pur  creduto  trcviftia'- 
ao  (i),  c poi  da  ^ovanni  BeUioi  lo  rese  dìii* 
gente  e Gne  osservatore  di  ogni  mìouaia  che 
cade  sotto  de*  seosi:  cosicché  quando  già  adulto 
competer  Tulle  con-  Alberto  Durerò»  e dipinse 
in  Ferrara  quel  Cristo  a cui  un  Fjiiseo  mostra 
la  moneta  (a)  lavorò  tanto  sottilmente  che  vinse 
anco  quell’  arteGcc  si  minuto.  Si  conterebbero 
in  qudie  immagini  i capelli,  i peli  delle  mani, 
i pori  delle  carni,  i lìGessi  d^li  oggetti  nelle 
pupille;  c tuttavia  l’opera  non  iscapitò,  per- 
eioccliè  ove  le  pitture  di  Alberto,  «lontanando- 
SI,  sceman  di  p^io,  e rimptccoUscono  ; que- 
sta cresce  e diviene  più  grandiosa.  Ma  in  tale 
stile  non  fece  opera  compagna;  e si  sa  che  an- 
cor giovanetto  si  mise  a quel  più  Ubero  e sciolte 
metodo  che  avea  trovato  Giorgione  prima  suo 
condiscepolo  e poi  rivale.  Alcuni  ritratti  dipinti 
da  Tiziano  in  quel  breve  spazio  non  si  dìscer- 
nono  da  quei  di  Giorgione  Utesso.  Ho  dotto 
in  quel  breve  spazio,  perché  non  i»(elte  guari 
a formarsi  un  suo  nuovo  stile  meno  sfumalo, 
men  focoso,  inen  grande;  ma  più  soave,  e che 
rapisce  lo  spettatore  non  colla  novità  dell*  ef- 
fetto, ma  colla  rappresentazione  sincera  della 
verità.  La  prima  opera  che  si  conosca  tutta  ti* 

(i)  Per  mezzo  delsig.  ab.  Gei  caJorìno,  gio- 
vane dì  molte  ingegno  ed  abilità,  ho  notizia  di 
un  pittor  del  Cadore,  che  ivi  sì  congettura  per 
vari  indizi  essere  state  il  primo  istruttore  del 
ran  Tiziano.  Egli  certamente  vivea  verso  il 
ne  dei  secolo  xv;  né  vi  ha  memoria  di  altro 
pittore  codoriuo  ebe  potesse  istradar  nelParte 
i paesani  suoi.  Restano  di  lui  ire  pitture  a tem- 
pera della  composizione  solila  di  que*  tempi  che 
si  è più  volte  descritta;  la  prima  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Selva,  tavola  grande,  ove  al 
trono  di  IX.  Ó.  fa  corona  il  titolar  S.  Lorenzo 
con  altri  SS.  ritti  in  piedi;  la  seconda  nell*  o> 
ratorio  del  si^.  Antonio  Zambcrianì  in  Pieve  di 
Cadore  più  piccola,  e col  trono  cinto  di  An* 
ioletti  che  sonano;  la  terza  a S.  Barteloiumeo 
i Nabiù  distinta  in  sei  comparti,  eh*  è la  mi- 
gliore, o sia  la  men  secca  e dura  di  stile,  in- 
leriore  nel  disegno  a Jacopo  Bellini,  pari  tut- 
tavia alle  sue  opere  in  diligenza  e colore,  e di 
stile  consimile.  Ha  scrìtte  nella  prima  /4nto^ 
nius  Rubtu»  de  Cadubrio  pinxitf  nella  seconda 
opus  Antonii  RVBEl;  benché  ora  penta  parte 
della  E pensi  esser  HVBLI;  nella  terza  Anto- 
tu  US  Zaudanus  (da  Zoldo)  pinxiu  Così  com- 
binate le  inscrizioni  risulta  che  queste  antico, 
che  era  mettiamo  alla  testa  de*  pittori  di  quel 
clima  fertile  sempre  d’iogcgoi,  fu  Antonio  Bossi 
cado  ri  no, 

(a)  V.  il  Ridolfi.  Ora  è in  Dresda,  e P Italia 
è piena  delle  sue  copie.  A S.  Saverio  di  Rimiai 
una  ne  vidi  col  nome  di  Tiziano  scrìtte  nella 
lascia  del  Fariseo,  veramente  bellUsiina  e da 
molti  creduta  replica  piuttosto  che  copia.  Al- 
berto fu  in  Italia  nel  e nel  ioo5.  In  Ve- 
nezia è citata  dallo  Zanetti  una  sua  pittura 
nel  Consiglia  de* Dieci;  Gesù  Grìste  mostrato 
al  popolo;  e dal  Ssusovlno  la  tavola  d’altare 
a S.  Bartóloasmco,  oelcbrata  da  lui  e da  altri 
acrìltorì.  V.  le  AnnoUzioui  del  sig.  Morelli  alla 
polizia,  pag.  aaX 
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ztanesca  è nella  sagrestia  di  San  Marziale  un 
Arcangelo  UalTacllo  con  Tobia  al  Ranco,  dipinte 
da  lui  di  treni’ anni;  né  con  molto  intervallo 
di  tempo,  se  vuol  credersi  al  Ridolfì,  fece  alla 
scuola  della  Carità  quella  Rappresentazione  dì 
N.  S.,  cb’é  uno  dei  quadri  ctie  ne  abbiamo 
più  grandi  e ricchi  di  Ggure,  peritine  molti  in 
diversi  incendi. 

Da  questi  e dagli  altri  che  fece  nell*  età  sua 
migliore,  hanno  i critici  raccolta  l’idea  del  suo 
stile;  c la  maggiore  opposizione  che  fra  sé  ab- 
biano, è nel  disegno.  Mengs  nega  di  poter  met- 
terlo fra*  òaoni  dUegnaiori  (i),  coinè  pittore 
di  un  gusto  ordinano , e lonUno  dal  fare  an- 
tico, quantunque,  se  avesse  volute  studiarlo  vi 
sana  riuscito;  avendo  avuta  tanta  esattezza  di 
vista  a copiar  la  natura.  Lo  stesso  sente  il  Va- 
.vjri,  ove  introduco  Michetangiolo,  dopo  veduta 
una  Leda  di  Tiziano  (a),  a dire  ÈiSere  un  p<?c- 
cato  che  in  f^enezia  nrtn  s' ùnftwatse  dn  ftnn^ 
cipio  a dtte^nar  ^r/ic.  Mcn  severo  fu  il  giudì- 
zio del  i'inturetto,  coniuuque  suo  cmolu,  che 
l'iziano  fece  aLciuic  cose  erte  far  /io»i  si  pote- 
vano mt^iioi'i  f ma  cò«*  altre  ne  fee  che  ti  po^ 
tean  disegnare.  E fra  le  ottime  potè  ri- 

I pone  cerUmonle  <pndS.  Pietro  >firtirc  a*  Santi 
Giov.amtt  e Paolo  , in  cui  i più  gran  m.icslri 
confessarono,  dice  1’ Algamtti  di  non  ci  aver 
saputo  trovare  ombra  di  difetto  ; e quel  B.icra- 
nalc , e quanto  altro  dipinse  per  un  gahinetlo 
del  duca  di  Ferrara,  che  .\goslìn  Garacci  chia- 
ma (3)  le  più  belle  piUut'e  del  inondo^  e le  mi- 
raviife  dell*  arte.  Il  Frcsiioy  giudicò  che  nelle 
Ggiire  degli  uomini  non  fosse  cosi  perfetto , e 
ne’  paiiocggiamciiti  desse  nel  piccolo  (4);  ma 
cbc  si  l'e^'aoo  dì  sua  mano  delle  donne  ^ de* 
putti  di  diiegnOf  e di  cohi'e  squisito  f lode  clic 
rispetto  a’  corpi  donneschi  gli  cunfonaa  1’  Al- 
garolti , e rìspcllo  a*  fauciulU  Io  stesso  Mengs* 
Anzi  è quasi  un  parer  comune,  che  in  tal  ge- 
nere di  Ggure  niuoo  mai  In  agguagliasse;  e che 
il  Poussin  c il  Fiammingo  {Passeri),  cbc  lauto 
valsero  in  questa  parte , I*  apprendessero  da’ 
quadri  di  Tiziano.  Rfynold»  alTenna  (5),  che 
quantunque  il  suo  stile  non  sia  tanto  cattivalo, 
quanto  quello  di  alcune  ulU'e  scuole  d*  Italia , 
uuUadimeuo  efi  va  accom,fagttato  da  certa  sorta 
di  dittnità  senatoria  ; e che  ne*  ritratti  fu  pii- 
toi'e  del  massimo  carattere!  conclude  Gnalmentc 
potersi  studiare  anco  da  chi  cerca  il  suldime  tu). 

Lo  Zanetti  lo  pone  primo  in  disegno  fra 
tutti  ì bravi  coloritori  ; lo  rappresenta  come 
studioso  molto  della  notomia,  e copista  anche 
del  buono  aotlco  (6);  ma  crede  che  non  sì  ru- 

fi>  Opere,  tom.  1,  p^.  177. 

13)  Nella  y'ita  di  Tiziano. 

(3)  V.  BotUri  note  al  Vasari  Della  ^ita  dì 
Tiziano. 

(4)  Idea  della  Pittura,  edizione  rom.  p.  387. 

(5)  Delle  ctrti  del  diserto.  Discorso  Ir. 

lai)  Pare  che  il  sentimento  proferito  dall'In- 
glese sul  merito  dì  Tiziano  sia  preferìbile  a 
tutti  gli  altri  gìudizj  sebbene  avrebbe  potuto 
alTcrmarc  ~ quantunque  il  suo  stile  non  sia 
tatUu  castigato  ^neralmente,  quanto  quello  di 
alcune  altre  scuole  d*  Italia..  1 dipìnti  di  d'i- 
ziaiio  nella  sagrestia  della  chiesa  della  Salute 
sono  tali  da  far  strabiglùire  anche  dal  l.ito 
della  forma  e del  sapere. 

(G)  Trasse  da  un  ge^so  del  Liocoonte  la  te- 
sta lU  S.  Niccolò  a*  Frati;  da  altri  autirhi  i|iKdlx 
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I m:^i  <li  «ffrttar^  una  ejtma  ro^nìcinnc  ót* 
inu»cnli , né  attrnd<»s««  seinpn*  ad  aggiuiigrrt* 
briirtxa  ìrlealr  a*conlonù;  o rbe  non  oc  aTC«se 
a Irmpo  apprrae  le  o che  altra  ne  fosse 
I4  ragloae.  Nel  reato  rl4’«vt£e,  die’  egli , conrl. 

nvbtlt!  Ju  s^mprt  il  carattere  ùzianeaco  nelle 
uonne  e ne^  puitXi  gran4Ìit  dotte,  magiairaW  tono 
per  lo  più  le  /orme  degli  uommi.’  e circa  agli 
ignudi  ue  reca  in  prova  Ir  storie  dipinte  alla 
».4gre»tia  detta  Salute,  ove  campeggia  il  bel  di- 
segno anche  dell* estremità;  e cresce  di  pregio 
per  la  gran  cogniiione  del  sotto  in  su  a cui 
va  congiunto.  Che  se  1*  istorico  avesse  voluto 
cootideianic  le  opere  che  nc  ^anno  i paesi 
esteri,  n^olto  ayria  potuto  agdugnere  in  pro- 
posito de*  suoi  Bacc-anali  e delle  sue  Veneri , 
ung  delle  qtiali  collocata  nella  reale  Gallerìa 
di  Firciixe  lu  detto  ingegnosamente  esser  emola 
della  Venere  medicea , ultima  perfexione  de* 

S'reei  scarpelli.  Per  la  maestrìa  de* panni  adduce 
o /anelli  in  esempio  quel  S.  Ptrtro  dipinto 
all*  altare  di  casa  resaro  con  un  manto  artifì* 
ciusissitno  ; aggiungendo  che  talora  trascurò  ad 
arie  il  panneggiamento  per  far  rìsaltarc  qualche 
oggetto  vicino.  In  questa  discordanxa  di  rcrì 
conoscitori  io  non  oserò  interporre  il  giuditio 
mio.  Kiflettcrò  solamente  a lode  di  questo  di- 
vino ingegno,  che  se  migliori  combinazioni  lo 
avessero  portato  a più  dotte  massime  di  dise» 
gno  saria  forse  stalo  U maggior  pittore  del  mon- 
do. Avria  certamente  ottenuto  che  si  dicesse 
da  tutti  perfetto  essere  il  suo  disegno , come 
da  tutti  si  dice  perfetto  essere,  e da  mupo  ugua- 
gliato il  suo  colorito. 

Molti  han  ragionato  cosi  di  esso,  come  del 
chiaroscuro,  e assai  copiosamente  il  sig.  Zanet- 
ti, che  Unti  anni  spese  in  dìsarotnarlo.  Da  hii  | 
trasrelgo  alquante  osscrvazioDÌ  : avverto  però  1 
che  una  gran  parte  di  esse  lasciò  agli  studiosi 
che  le  rintracciassero  per  sé  stessi  nelle  opere 
di  Tiziano.  E nel  vero  le  sue  pitture  sono  i 
miglio^  maeitrì  che  abbiamo  per  entrare  nel 
buon  scnlìcro  del  colorirci  ma  soa  come  i li- 
bri ebssiri , che  ugvahucnle  aperti  M ogpvno 
e copicntati  per  ogni^  uguauncnta,  non  ne 
profitta  se  non  chi  vi  rifietle  sopra.  Io  parlai 
della  lucentezza  che  domina  nelle  pittare  ve- 
nete e segnatamente  io  quelle  di  litiano,  da 
cui  gU  altri  presero  nonna.  Ditai  essere  un  pro- 
dotto d’  impiimiture  assai  chiare,  snllc  quali 
osto  replicatameotc  colore  sopra  colore  fti 
effetto  come  di  un  velo  trasparente  e rende 
saporite  non  meno  che  Incide  le  sue  tinte.  Nè 
in  altra  guisa  operava  negli  scuri  più  forti,  vc- 
bodedi  a secco , rinÉDwaiidoH  c ris^ldandopc 
i finiroenli  che  passano  aHe  Unte.  PeglL 

scurì  si  valse  molto  gindiziosamente  ; e lorniossi 
un  metodo,  dse  non  è di  puro  natu^'alistap  ma 
tiene  assai  delFidtale.  Negli  ignudi  principal- 
mente sfiiggl  le  masse  degli  scuri  g.igliardi,  e 

di  S.  Gio.  Batista  e ilella  Maddalena  di  Spa- 
na ; da  un  bassorilievo  greco,  eh’  é alU  chiesa 
e*  Miracoli , imitò  gli  Angioli  del  S.  Pietro 
Martire.  Dipinse  anche  i Cesari  in  Mantova  ope- 
ra delle  sue  più  lodate , e impossibile  a con- 
dursi bene  senza  aver  veduta  scultura  antica  ; 
di  coi  era  in  Mantova,  cd  è ancora  buona  cac- 
colU.  MU  dò  che  traea  dall’  antico.,  animava 
poi  dal  naturale,  metodo  unico  per  profittarne 
senza  parere  staluano  quando  si,  vuol  esser 
pittore.  Leggasi  fl  Ridolfi,  pag.  171- 


le  ombre  forti,  benché  si  veggano  tnlora  nel 
vere.  Essi  giovano  al  rilievo,  ma  sminuisconn 
la  tenerezza  delle  carni.  Tiziano  fingea  le  più 
volte  un  lume  allo  e radente;  onde  con  varj 
gradi  di  mezze  tinte  formava  il  lavoro  delle 
tarli  piazzose,  e secate  poi  le  altre  pari!  e 
’ estremità  con  risoluzione,  forse  più  che  in 
natura,  dava  a^lt  oggetti  quell’ Mpctto,  che  gli 
rappresenta  piu  vivi  in  certo  modo  e più  gra- 
dili che  non  fa  il  vero.  Cosi  in  far  ritratti  rac- 
colta la  maggior  forza  negli  occhi , nel  naso  e 
nell.i  iKtcca,  lasciava  le  altre  parti  in  una  doV 
rezza  incrrla,  che  assai  favoriva  lo  spirito  dello 
teste  c giovava  all’elfctto. 

Ma  poiché  l’accresccre  c sminuire  accorta- 
mente le  ombre  non  basta,  se  il  colore  non  vi 
cospiri,  si  formò  anche  in  questa  parte  un  me- 
todo ideale  che  consiste  dell’ adoperare  a’  debili 
luoghi  or  le  Unte  semplici  prese  direttamente 
dal  vero,  or  le  artificiali,  onde  il  dipinto  fa  il- 
lusione.  Non  avea  nelb  tavolozza  se  non  pochi 
c semplici  colorì;  ma  sapea  scerre  quelli  che 
maggior  varietà  distingue  c distacca;  e cono- 
sceva i gradi  e i momenti  favorevoli  delle  lorn 
opposizioni.  Nulla  prrriò  vi  è in  esse  di  violrth- 
to;  b varietà  de*  colorì  che  nelle  sue  pittui'c 
campeggiano  1*  un  sopra  Faltro,  sembra  acci- 
denle  naturale,  ed  è efictto  dell’arte  la  pìii  di- 
sinvolta. Un  bianco  panno  vicino  ad  una  figura 
ignuda  fa  couiparìrla  ìmpa,stata  de’  più  vivi  ci- 
nabri; eppur  non  vi  adoperava  che  semplice 
terra  rossa  con  poca  lacca  nc’  contorni  c verso 
restreiiiità.  Simil  effetto  producono  certi  og- 
getti assai  scurì  neNe  sue  tele,  e neri  tah-olta; 
che  oltre  rabbellire  il  color  TÌrìno,  danno  niolu^ 
£orza  alle  figure  lavorate,  come  si  disse,  coti 
insensibili  mezze  ^nt«7  Era  suo  detto  tram.an- 
datoci  dal  Bocchini  ^40  <*be  chi  vuol  es- 
se^ pittore  dee  conoscere  tre  colorì,  e avergli 
per  mano,  il  bianco,  il  rosso  ed  il  nero,;  e clic, 
avendo  a dipinger  carni  mai  non  si  lusinghi 
di  rtoteirri  ajU  prima,  ma  si  re plicando  diverse, 
lipte,  e imbrattando,  i colori. 

Ajtginngo  qualche  rìflessipne  del  cav.  Menga 
che  tanto  profondamente  analizzò  lo  stile  di 
Tiziano.  Dice  ch’egli  fii  il  primo  che  dono  il 
risorgimento  deUa  pittura  seppe  servirsi  aell’i- 
dralc  de’  differenti  colori  ne’  panni.  Prima  di 
lui  tutti  i colorì  si  usavano  indifferentemente, 
e si  dipingevano  collo  stesso  grado  di  chi.aro  e. 
di  oscuro.  Conobbe  Tiziauo  (se  già  non  gliene 
avea  mostrato  Gvorgione)  che  il  rosso  avvicina 
le  coso,  il  giallo  ritiene  t raggi  «lelb  luce,  l’ax- 
zurro  é ombra,  cd  c a proposito,  pe*  griindi, 
oscuri:  nc  mcn  di  ciò.  cotinb^  gli  effetti  de* 
colorì  succosi:  così  P<^ù  dare  U stessa  grazia, 
chiarezza  dì  tuopn,  c di  dsgnitò  di  colme  alle 
ombre  c alV^  iQpxze  tinte,  come  alta  luce;  e 
distinguere  con  gran  varietà  dì  mezze,  tìnte  le. 
varie  carnagionb  e le  varie  superficie,  de*  cor- 
pi. Nè  altri  meglio  di  lui  conobbe  l’ equilibrio 
de’  tre  colori  principali  detti  «li  sopra,  (Ini  qu.ile. 
dipende  Parmonta  de' quadri;  equilibrio  dimrile 
in  pratica,  alb  cui  perfirzione  non  giunse  Mu- 
bens  per  quanto  ben  colorUse. 

Le  invenzioni  di  Tiziano,  c le  composizioni 
son  del  solito  suo  carattere:  nulla  operò  mai 
senza  consultare  la  natura.  Nel  numero  dello 
figure  é piuttosto  sobrio,  c nell’ aggrupparle  è 
pieno  di  un’arte  disinvolta,  ch’egli  solca  spie- 
gare colla  similitudine  del  grappol  d’uva,  ove 
i multi  grani  compongono  un  tutto  tondeggiante 
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i^r  k|;KÌcro  pe*  trafori,  dùtinto  di  «cu* 

ri,  di  messe  tìnte  e di  chiari,  «ecoodochè  U 
Iure  più  o mmo  y’i  percuote  «opra.  Niuo  con* 
frapposto  «i  trova  in  quelle  composizioni  ebe 
abbia  drllo  studiato,  niuoa  mossa  gagliarda  che 
non  sia  necessaria  alla  storia;  il  comune  degli 
attori  serba  tina  digoiU  e una  compostesu, 
che  sembrano  rispettare  ciascuna  il  ceto  di  edi 
soQ  parte.  Chi  ama  il  gusto  de*  bassirilievi  greci, 
ove  tutto  è natura  e decoro,  preferirli  sempre 
il  eomporiT  grave  di  Tiziano  allo  ìpirilosò  di 
Paolo  e del  Tintoretto,  di  cui  dovremo  scri- 
vere in  altro  luogo.  Nè  già  ignorò  egli  que* 
contrapposti  di  azioni  e di  membri,  ebe  poi 
tanto  piacquero  alla  sua  nazioue;  ma  gli  riserhd 
a*  baccanali,  alle  battaglie,  a*  temi  in  somma  che 
gli  richieggono. 

Si  tierte  per  certo  che  in  ritrarre  1 volti  ninno 
lo  pareggiaasc  (u);  e à qursTahililà  dovette  in 

fran  parte  la  sua  fortuna,  avendogli  essa  aperto 
adito  a varie  splcndidisSiine  cOrtl;  siccome  a 

Juclla  di  Ronla  a tempo  di  Paolo  IH,  e a quelle 
i Vienna  e di  >Ia«irid  a tempo  di  Coirlo  V e 
de*  6gli.  Il  Vasari  confessa  ebe  fu  Ìit  questa 
parte  ecceUeiitissimo,  e che  ritrisse  innumrrj- 
nili  persone  del  suo  tempo,  e le  più  celebri 
t>  per  dignità,  o per  lettere  ; e pote.i  lacere  per  U 
decoro  di  Cosimo  I Granduca  dì  Toseatid,  che  |( 
mostrò  poca  voglia  di  esser  da  lui  ritratto.  Afa 
non  valse  meno  a ritrarre  gli  aiTetli  dell'animo. 
L*  uccisione  di  S.  Pier  M.irlirc  in  Verie^ia,  r 
qucll.i  di  dna  devota  di  S.  AiUOuio  alla  scuola 
uel  Santo  in  Padova  sono  scene,  delle  quali  non 
ao  se  in  tutta  la  pittura  si  troverà  altri  o più 
orrida  per  la  fìrrezza  di  chi  percuote,  o più 
i'ompassionevolr  pei*  l'alteggiaincnto  di  chi  soc- 
tomne.  Cosi  il  gran  quadro  della  Goronazionr 
*(11  spine  alle  Grazie  di  Milano  è animato  da 
espressioni  che  incantano  (ò).  Del  cOstUme  an- 
cora e deir  eruditone  antica  non  pochi  esempj 
ha  lasriati  degni  d’ imitazione;  sicconk  nella 
Coronazione  anlidetta  volendone  s<q;nar  la  prei 
casa  epoca  'inserì  nel  Pretorio  dn  busto  di  Ti- 
berio; cosa  che  Raffaello  o Poussin  nOn  avria 

fiotuto  idear  meglio.  Nelle  archlleUiirc  si  valse 
alora  dell*  altrui  opera,  segnatamente  de*  Rosa 
bresciani;  ma  le  sue  prospettive  altreii,  come 
quella  della  Presentazione,  sono  bellissime.  Nin- 
no l'uguagliò  in  far  paesi;  e si  guardò  dall’ii- 
sargli  per  mero  ornato  come  certuni,  che  co- 
noscendosi forti  in  quest'arte,  per  poco  non  fan 
sorgere  cipressi  anco  di  mezzo  al  mare.  Tltiano 
fa  che  il  paese  serVa  alla  storia,  conte  l’oerida 
sHVa  che  accresce  il  tetro  della  morte  nel  S. 
Pier  Màrtire;  o a far  grandeggiar  le  figure,  come 
io  quelle  Irle  ovc  lo  finge  In  lontananza.  1 vaq 
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effetti  della  luce  quanto  al  vivo  gli  rappresen- 
tasse potè  vederri  nel  .Maiiirio  di  $.  LoreOzo 
a*  Gesuiti  di  A'cnezia,  ove  si  diversàirteule  es- 
presse lo  splendor  del  fuoco  e quello  delle  fiac- 
cole, e quello  di  uOa  luce  so|»ema  ohe  scende 
sopra  il  8.  MartiCe;  quadro  mal  condotto  dal 
tempo,  di  cui  è una  quasi  replica  DelPEscu- 
riale.  Fu  anco  feItcUsimo  in  esprimere  quella 
parte  di  giorno  io  coi  avvenne  il  fatto;  e spesso 

(a)  TranoO  Gto.'  Batista  Moroni  d*AlhÌno. 

(ò)  Questo  quadro,  forse  il  più  conservato 
del  molti  di  TiaiatK»,  levato  dalla  forza  Fran- 
cese, fu  trasportato  a Parigi,  ed  è uno  dì  quelli 
die  nelle  ultime  vicende  guerresche  non  sOno 
stati  restiluili. 


trascelse  il  cader  del  giorno,  càvandoiie  acci- 
denti bellimimi  per  la  pittura. 

Da  tutto  questo  può  raccorsi,  eh*  egli  ikm 
fu  di  que*  Veneti  che  scompagnarono  la  pre- 
stezza dalla  rtffesiione  e dalla  diiigeilza;  an- 
corché delia  sua  preUeszi  aocdra  si  deggi.\ 
scrìvere  e parlar  con  riserva.  Ebbe  certamente 
franchezza  di  pennello;  e senza  scapito  del  di- 
segno la  usò  nelle  pitture  a fresco  che  restano 
in  Padova,  e che  m qualche  modo  compen- 
sano la  pet^ita  fattane  ctalla  Capitale  : qui  milU 
vi  è in  questo  genere  di  conservato , fuorché 
un  S.  Cnsloforo  in  Palazzo  Ducale,  figura  stu* 
penda  pel  canlttere  è per  I*  espressione.  Non  è 
da  cercar»  la  stèssa  franchezza  he*  quadri  a 
olio.  Egli  non  ne  facea  pompa,  e nlolta  fatici 
durava  per  giungere  alla  perfetta  iolelligenié  : 
anzi  sbotzitc  prima  le  opere  con  certa  liberta 
e coraggio,  1.1sciivilc  cosi  da  ballila  per  qual- 
che tempo , e tornava  poi  con  oèchio  fresco 
cd  attento  a purgarle  d'ogiti  difetto.  La  nobii 
casa  Barbàrign  fra  un  tesoro  di  sue  pitture 
condotte  a finimento  hi  pure  alcuni  di  qiinstl 
abbozzi.  Nel  perfezionare  i lavori  si  sa  che  dtl 
rava  fatica  grande , e che  .iveva  insicnie  pre- 
mura grande  di  nascondere  tal  faticMi  ; e nelle 
sue  cose  trovansi  certi  colpi  si  spiritosi  c si- 
curi, che  incantaiio  ì professori,  che  risolvoU 
le  parti  liiogamcote  ricercate  e che  impriniònd 
in  ogrti  oggetto  il  vero  c.iralterc  di  natura. 
Cosi  praticò  licH' età  migliore:  ma  verso  il  finn 
delia  stia  viU,  che  gli  fu  tolta  dalla  peste  quan- 
do un  solo  anno  gU  resUvè  a codiare  un.  se* 
colo,  U vista  e la  manO  IddebOlile  Id  eondus* 
sero  a una  maniera  iden  fide  , dipingendo  a 
colui  di  pednello  e unendo  a fatica  le  Urite. 
Il  Vasari  che  lo  rivide  nel  i556  cercò  fin  d'al* 
Iota  Tiziano  id  Tiziano;  e più  avria  fatto  de* 
seguenti  adni.  ^ti  però,  com*  è proprio  de*vec- 
clij,  non  «etiti  il  sdo  scapito,  nè  ricusò  com- 
misMOoi  infido  sU*  ultimo  anno.  È a S.  Salva- 
tore Una  sda  Nunziata,  id  cui  non  arròsta  lo 
spettato^  riUrO  che  U erta  nome  deli*  autore; 

Se  perchè  it  era  detto  da  alcuni  che  o nod  era, 
o non  parea  di  sua  ufauo,  ne  fu  irriUtO  è vi 
scrisse  cori  certa  sedile  indiguazioae  7'csiadisf 
/ccii  feeiu  Convengono  tuttavia  i periti,  che 
anco  le  Ultime  sue  opere  idseguao  nàcuto  ; quasi, 
come  dicono  i poeti  dell’Odissea,  poema  scritto 
in  vecchi  «ja,  ma  da  Omero.  Alcune  di  queste 
pitture  nelle  quadrerie  si  danno  per  diHibie; 
cosi  certe  copie  fatte  da' suoi  discepoli  e da 
lui  ritocche  , è specialm.cdte  alcune  Madonne 
e Maddalede  che  ho  vedute  in  più  e più  luo- 
ghi , 0 con  pochi^ma  varietà , o con  niuoa. 
Nel  qual  proposito  non  è da  dimèntiegre  ciò 
che  racconta  il  Ridolfi;  che  egli  Uscendo  di 
casa  lasciava  aperto  a bella  posta  ìi  suO  stu- 
dio, onde  gli  scolari  potessero  furtivamente  co- 
piare i quadri  che  vi  lasciava.  Ed  egli  dopo 
alcun  tempo  trovando  tali  copie  vendibili  fo 
acquistava  voledtierì,  e cOn  poca  fatica  le  ri- 
toccava in  guisa,  che  passavan  per  suoi  origi- 
nali. L’isiorico  di  questo  racconto  vi  agginnse 
al  materne  uria  pdslilia  che  d;ce  : Fet/i  eòe  ac» 
coruvtal  io  ve  ne  aggiungmrei  un* altra:  iVom 
ché  U tfolort  di  T'iuafto  non  dea  misurarsi , 
come  si  Ja  talom,  da  tali  repliche. 

Seguendo  il  solito  ordine  aerìverò  ora  de- 
gl* imitaiori  di  Ttiiaiio.  Egli  noo  fu  cosi  buon 
maestro,  come  buon  pittore.  Posse  intolleranza 
di  quella  noja  che  sccompaguz  il  mestiere  dei- 
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r insegnare  ; fosse  piutlosto  tema  di  vrdorsi  sor- 
gere un  omolo,  egli  era  ritroso  a dar  prerplfi. 
Con  Paris  Bordone  che  ardea  di  voglia  di  so- 
migliarlo, fu  sempre  rigido  e gli  fere  anco 
goerra;  cacciò  dal  suo  studio  il  Tintoretto,  e 
destramente  rivolse  alla  professione  di  mercante 
il  proprio  fratello  che  mostrava  singoiar  talento 
per  la  pittura.  Quindi  non  son  molti,  dice  il 
Vasari,  che  veramente  si  possan  dire  suoi  di- 
scepdlij  perchè  non  ha  molto  insegnalo , ma 
ha  imparato  ciascuno  più  e meno  secondochè 
ha  saputo  pigliare  dalle  ojfen  di  Tiziano. 

La  sua  famiglia  contò  pid  artefici,  c chi  vuol 
conoscerne  la  serie,  può  vederla  in  Cadore,  c 
in  parte  anco  in  Belluno  città  vicina  a Cadore. 
Ivi  a tempo  de’  Vccellj  fiori  un  Niccolò  di 
Stefano  pittor  degno  che  si  pregi  c perchè 
competè  con  la  famiglia  di  Tiziano,  e perchè 
da  lei  non  fu  sempre  vinto.  I Vecellj  compe- 
titori furon  Francesco  fratello  e Orario  figlio 
di  Ticiano,  che  nello  stile  gli  amlarono  assai 
d* appresso.  Poco  però  attesero  all’arte;  l’uno 
perchè  distratto  prima  dall’  armi,  poi  dalla  mer- 
catura; l’altro  perchè  rivolto  all’alchimia  vi 

Erofuse  con  molt’  oro  anco  il  miglior  tempo. 

lei  primo  son  varie  pitture  a S.  Salvatore  di 
Venezia;  un’  assai  bella  Maddalena  a piè  di 
Cristo  risorto,  a Oriago  in  riva  al  fiume  Bren- 
ta ; e una  stupenda  Natività  di  N.  Signore  a S. 
Giuseppe  di  BeHuno,  tenuta  sempre  per  opera 
insigne  di  Tiziano,  finché  il  degnissimo  mon- 
signor Dogiioni  ne  ha  sooperto  per  autentici 
documenti  il  suo  vero  autore  : quella  però  che 
destò  gelosia  in  Tiziano  fu  la  tavola  in  S.  Vito 
di  Cadore,  ov’  espresse  fra  gli  altri  SS.  il  De- 
nominatore della  villa  in  abito  di  soldato.  Il 
secondo  fu  buon  pitlor  di  ritratti  specialmente 
fino  a gareggiar  col  padre  in  alcuni  di  essi: 
fece  anco  pel  palazzo  pubblico  un  «quadro  isto- 
riato che  peri  nelP  incendio  ; bellissimo,  ma  ri- 
tocco da  Tiziano  stesso.  Di  Pomponio  altro  fi- 
glio di  Tiziano  non  trovo  che  uipwigesse:  so- 
pravvisse al  padre  e al  fratello  morti  neQ’  anno 
medesimo,  e ne  dissipò  l’eredità.  ' > 

Più  onore  fece  alia  famiglia  Marro  Vecellto, 
che  per  esser  nipote  c scolare  e fcdel  compa- 
gno ne’  viaggi  del  gran  Vècellio,  fu  detto  Marco 
di  Tiziano.  Costui  nella  semplice  composizione 
e nel  meccanismo  del  dipingere  fu  Buon  se- 
uace  del  maestro,  ma  Roo  seppe  animar  le 
gure,  e interessar  lo  ^>ettatore  «ome  quegli 
fece  ; defpio  nondimeno  di  ornar  la  veneta  Cu- 
ria in  piu  camere  «oa  istorie,  e con  ritratti  di 
SS.  che  ancora  esistoiM».  Vivono  similmente  al- 
cune sue  tàvole  d’altare  in  Venezia,  in  Tre- 
vigi  e nel  Fridi;  e ne  lodano  singolarmente 
una  gran  tela  in  una  chiesa  di  Pieve  di  Cadore 
eh’  è la  patria  de’  Veccllj  ; nella  qual  tela  è di- 
pinto in  meato  il  Crocifisso,  e quinci  e quindi 
due  storie  'di  S.  Caterina  V.  M.,  la  sua  disputa 
« H ano  martirio.  Di  Marco  nacque  Tiziano 
VecelKo,  a difiTcrenza  del  primo  detto  Tiziancllo 
die  io  qui  nomino  con  altri  Veocllj  per  non 
tornar  nuovamente  ad  una  famiglia  pittoresca 
che  debb’  esser  conosciuta  del  tutto.  Dipingeva 
verso  i principi  secolo  xvii  <|uando  la  ma- 
niera cominctava  a guastar  la  pittura  veneta; 
e ciò  che  di  lui  ha  Venezia  aHa  chiesa  Patriar- 
cale, a’ Servi,  e altrove  lo  dimostra  di  tutto  al- 
tro gusto  da  quel  de’maggieri;  forme  più  gran- 
di, ma  men  grandiose;  pennello  assai  franco  e 
F*<no,  ma  senza  sapore:  tanto  può  T esempio 


sopra  la  stirpe  e sopra  P eilticazionc.  Non  per- 
tanto in  ritratti,  c in  teste  alterate  e om.ate 
capriceiosamente  lo  trovo  in  pregiò  presso  gli 
artefici. 

Di  un  altro  ramo  di  Vecellj  uscì  nn  Fabri- 
zio di  Ettore,  il  cui  nome  ristretto  finora  en- 
tro il  natio  Cadore  si  è tratto  alla  inee  pub- 
blica dal  Renaldis,  che  ne  rammenta  un  bel 
quadro  fatto  per  la  sala  del  Consiglio  di  Pieve, 
c pagatogli  ducati  sedici  d’ oro,  prezzo  non  vile 
quando  ei  viveva:  mori  nel  i5no.  Ebbe  costui 
un  fratello  per  nome  Cesare  ignoto  lungamente 
alla  storia  pittorica,  benché  a Lintiai,  a V'igo, 
a Candide,  a Padola  si  additino  tavole  di  sua 
mano.  Più  noto  è fra  gl’  intagliatori,  avendo  in 
Venezia  ove  dimorava  pubblicate  due  opere 
d’incisioni.  L’ una  oggidì  rarissima  contiene  ngtù 
sona  di  mostre  di  punti  tagliati,  punti  in  aria, 
ec.  L’altra  è sopra  gli  abiti  antichi  e moderni 
più  volte  edita,  e nel  i(ì64  eon  titolo  menzo- 
gnero; ove  Cesare  è rfaiamato  fratello  del’^ran 
Tiziano  (a).  Un  terzo  Vecellio  pittore  ci  e si- 
milmente risorto  a luce  chiamato  Tommaso;  e 
nella  chiesaparroccbiale  di  Lozzo  se  ne  conserva 
una  Nunziata  e una  Cena  di  N.  S.,  che  l’ isto- 
rico  dice  pregevoli:  questi  mori  nel  1600. 

Uscendo  dalla  stirpe  di  Tiziano,  ma  non  an- 
cor dal  suo  studio,  prima  che  gli  altri  vuoi  ram- 
mentarsi Girolamo  Dante,  o sia  Girolamo  di 
Tiziano  di  cui  fu  creato,  come  allora  dicevano, 
cioè  scolare  ed  ajtito  per  lavori  meno  siihiimi. 
E veramente  aiutaiulo  il  maestro  e roniandnne 
gli  originali  venne  a tale  che  le  sue  tele  spesso 
ritocche  da  Tiziano  fan  difficoltà  a’ conoscitori. 
Operò  anco  d’ invenzione,  e la  tavola  che  si  ad- 
dita per  sua  a S.  Giovanni  in  Orio,  è degna  di 
tanta  scuola.  Domenico  delle  Greche,  detto  nd- 
r Abbecedario  Domenico  Greco,  e in  altro  ar- 
ticolo Domenico  Teoscopoli,  fu  adoperato  da 
Tiziano  a incidere  i suoi  disegni:  la  copiosa  stam- 
pa di  Faraone  sommerso,  senza  dir  delle  altre, 
« prova  del  suo  valore  in  genere  d’  intaglio. 
Delle  sue  pitture  niuna  con  certezza  se  ne  ad- 
dita in  Italia;  molte  nella  Spagna,  ove  condotto 
dal  maestro  vi  restò  finche  visse.  Vi  fece  ri- 
tratti e tavole  che  pareaii,  dire  il  Palomino, 
di  Tiziano  stesso  : tentò  di  poi  nuovo  stile;  ma 
con  successo  infelicissimo.  Di  questo  artefice 
si  legge  ancona  il  tomo  Vi  delle  Lettere  Pitto- 
riche a pag.  3i4> 

Al  nome  di  due  Veneti  ostò  la  brevità  deBa 
vita;  morti  giovanetti  dopo  aver  eccitata  un’a- 
spettazione grandissima  uell’ ingegno  loro.  L'u- 
no è Lorenzino,  che  a’  SS.  Giovanni  e Paolo 
fece  intorno  a nn  sepolcro  varj  ornaineuti  e due 
grandi  figure  di  Virtù,  pregiate  tuttora  per 
simmetria,  per  moss.'i,  per  colorito.  L’altro  è 
Natalino  da  Murano,  eccellente  ne’ritrattiqnantn 
altri  de’  comliscepoli,  c buon  roinposUore  di 
quadri  da  stanza,  da’  quali  più  di  lui  traean 
utile  i veneti  rigattien:  una  sua  Madil.dena, 
che  ad  onta  di  v.irj  ritocchi  .«erhava  pure  molto 
del  tizianesco,  vidi  in  Udine  posta  in  vendita; 
c vi  lessi  dopo  molto  studio  in  caratteri  assai 
dileguati  il  suo  nomee  l’anno  i558.  Vi  fu  aneo 
un  Polidoro  veneziano,  che  di  sacre  immagini 

(a)  Di  Cesare  Vecellio  esiste  un  quadretto 
nella  1.  R.  Pinacoteca  di  Mil.ino  c rappresenta 
un  Dio  padre  che  sostiene  il  figlio  Crocifisso,  al 
disopra  de’ quali  sovrasta  le  .Spirito  Santo  per 
I compire  la  Triade- 
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^mpiè  le  hoUrgfic.  Coroparìiee  per  Io  più  un 
«lebole  «colare  di  Tiziano,  che  larorò  ut  pra* 
lica  e per  mratirro  Da  una  sua  tarola  a’  Servi 
e da  altri  suoi  quadri  in  Venezia  si  argomenta 
che  seppe  fare  assai  bene,  quantunque  non  ar* 
rivassc  mai  a fìgurare  fra*  coetanei.  Spenta  la 
grande  scuola,  i suoi  lavori,  qualunque  fossero, 
crebbero  di  stima  e si  tennero  negli  studj  di 
que' pittori^  non  altrimenti  che  si  usi  da’nostrì 
acultorì  quando  raccolgono  marnii  antichi,  sem- 
pre giovevoli  all’  arte,  benché  di  nrtefìci  me- 
diocri: Unta  ha  parte  nel  merito  di  un  artclice 
la  voce  di  un  insigne  maestro  e la  massima  di 
una  lodata  età.  Ho  udito  dubitare  del  suo  vero 
nome,  quantunque  nel  Necrologio  di  S.  Pan- 
talcone  sia  nominato  espressamente  Polidoro 
pittore.  Occasione  al  dubbio  ha  dato  un  qua- 
dretto bulungo  su  lo  stile  delle  Madonne  di 
Polidoro  presso  i nob.  Pisani,  ov*è  si  preziosa 
suppellettile  di  roonnmenti  e di  libri:  il  nome 
del  pittore  vi  è soscrìtto  cosi  : Gregorio  Po- 
tìdeus.  Ma  questa  qualunque  somiglianza  di  no- 
me non  puh  bastare  a scopiirci  Polidoro  autore 
di  quella  immagine;  più  verisìmilmente  ci  addita 
un  tizianesco,  caduto,  come  avvenne  ad  altri  de- 
boli pennelleggiatori,  nella  obblivione.  Non  è da 
contare  fra* deboli  Giovanni  Silvio  veneto;  il 
celiai  finora  innominato  nella  storia  sua  patria, 
ai  rivendica  ad  essa  per  varie  opere  sparse  nel 
Trevigiano,  e per  una  elegantissima  tavola  che 
nel  i53a  lavorò  per  la  collegiata  di  Pieve  di 
Sacco,  podesteria  del  Padovano.  Rappresenta 
S.  Martino  in  cattedra  vescovile,  fra’ SS.  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo  : tre  Angioli  gli  fan  cor- 
<Iue  in  alto  dì  reggere  il  pastorale,  il 
terzo  a’  gradì  del  trono  che  sona  una  cetra  ; 
figura  graziosissima  e di  una  naturalezza  e di 
un  gusto,  come  son  le  altre,  atfalto  lizianesno: 
talché  se  il  Silvio  non  si  può  con  certezza  dire 
scolare  di  Tiziano,  con  molto  fondamento  può 
sospettarsene. 

Sodo  tenuto  al  sig  abate  Morelli,  che  nella 
citata  Notizia,  ec.,  ha  scoperta  la  vera  patria 
di  Bonifazio  veneziano,  che  contro  1*  autorità 
del  Vasari,  del  Ridolfì,  dello  Zanetti  che  il  vo- 
glion  veneto,  fu  Verona.  Fu  creduto  dal  Ridolfì 
scolare  del  Palma,  dal  Boschini  è detto  disce- 
polo di  Tiziano,  e suo  seguace  come  I*  ombra 
è del  corpo.  Spesso  odivasi  a'tempì  del  Bosehi- 
ni,  c si  ode  in  Venezia  tuttora  in  certe  dubbie 
pitture  questo  parlare  : è ella  di  Tiziano  o di 
Bonifazio/  Più  che  altrove  si  appressò  al  Ve- 
eellio  nella  Cena  di  N.  S.  al  monastero  della 
Certosa.  Più  spesso  ha  un  carattere  che  fa  co- 
noscere un  genio  libero  e creatore;  quella  svel- 
tezza, quello  spirito,  quella  grandiositii  par  pro- 
pria tua,  ancorché  si  conosca  che  assai  gli 
piacque  il  forte  di  Giorgione,  il  delirato  del 
Palma,  la  mossa  e la  composizione  di  Tiziano. 
Il  merito  di  questo  professore  fu  conosciuto  per 
tempo,  e gli  storici  più  volte  han  detto  che  i 
tre  alierà  più  ripetuti  erano  Tiziano,  il  Palma 
® Rp**ifazio.  Gli  Ufiìzj  pubblici  abbondano  de* 
suoi  dipinti,  e il  palazzo  Ducale  ha  fra  le  altre 
sue  storie  quel  diseaceiamento  de*  venditori  dal 
Tempio  che  pel  gran  numero  delle  figure,  per 
Io  spirito,  pel  colorito,  per  la  superba  prospel- 
basterebbe  a farlo  immortale.  Quale 
aria  di  divinità  in  quel  Redentore,  che  pnvato 
c solo  pur  mette  in  costernazione  ti  gran  turba 
di  gente  con  un  flagello  di  funicelle,  omie  fiig- 
ga  in  fretta  ! E chi  su  quelle  mense  ricchissime 
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di  allento  c d*oro  ha  monete,  con  qnale  ansia 
le  raccoglie  e con  qual  tema  rivolgesi  per  evitar 
le  percosse!  e quale  shigottimer^to  in  ogni  spet- 
tatore, donne,  fanciulli,  gente  di  ogni  ceto  im- 
auriti  dalla  novità  dello  spettacolo!  Fu  questo 
el  quadro  un  dono  che  fece  al  pubblico  la 
nobìl  casa  Contariiii,  son  pochi  anni  ; oiid*c  che 
presso  lo  Zanetti  non  se  ne  trova  indicazione. 
Si  han  di  lui  altri  quadri  da  stanza  maechinati 
e ricchi  di  figiin*;  nel  qual  genere  son  celebra- 
tissimi i suoi  Trionfi  presi  dalle  poesie  del  Pe- 
trarca, c passati  in  Inghilterra.  Anche  in  piccioli 
quadretti  si  esercitò;  ma  è raro  a vederne.  Ve 
nc  ha  una  Sacra  Famiglia  in  Roma  presso  il 
sig.  principe  Rezzonico.  La  scena  é l’otnrina  di 
S.  Giuseppe;  c mentr*  egli  dorme,  e N.  Signora 
c intesa  a’donneschi  l.*ivori,  una  truppa  di  .in- 
gioimi stanno  intorno  a Gesù  fanciullo  trattando 
fabbrili  strumenti,  e un  di  loro  sta  disponendo 
due  assi  in  forma  di  croce;  idea  che  più  volle 
imitò  1* Albano.  Notisi  in  fine  che  rUrKandi  c 
altri  lo  confondono  con  Bonifazio  Bembo  an- 
teriore a lui  di  molti  anni,  e cremonese.  La  so- 
miglianza pure  del  nome  ha  fatto  gabbo  a un 
autor  recente  in  proposito  dì  un  altro  pittor 
veneto,  che  si  è scambiato  con  un  lucchese. 
Dipinse  a S.  Francesco  di  Padova  una  B.  Ver- 
gine con  qu.*itlro$S.  fra  lo  stile  de’ moderni  c il 
belliniano,  e vi  scrisse  Paulut  Pimut  i 
e nel  casicl  di  Noale  nel  Tn’vigtano  istoriò  Li 
pubblica  loggia  per  entro  e dì  fuori  ron  ligure 
analoghe  a quel  luogo,  presso  cui  il  gimliec 
tien  ragione,  e decide  lìti.  Chi  lesse  il  Diatogty 
della  Pi7(iira  stampato  da  questo  professore  iti 
Venezia  fin  dal  ove  nella  dedicaloria  si 

professa  veneto,  e chi  ne  avrà  vedute  le  ope- 
re, non  potrà  confonderlo  con  Paol  Pini  luc- 
chese c caraceesco,  che  noi  troveremo  fuor 
di  sua  patria,  come  non  pochi  altri  suoi  cit- 
tadini. 

Fu  tizianesco  nel  colorito,  ma  con  certa  vi- 
vacità originale  Andrea  Schiavonc  di  Sebenieo, 
detto  Medula  per  soprannome.  Pochi  talenti 
uscirono  di  mano  a natura  rosi  disposti  al  di- 
pingere; e dicesi  che  il  padre  se  ne  avvedesse 
quando  condottolo  per  città  ancor  fanciullo, 
perché  si  scegliesse  una  professione,  lo  vide  eu- 

fedissimo  di  star  fra*  pittori,  e l’acconciò  fra 
oro  per  garzoncello.  Ma  la  fortuna  gli  era  ne- 
mica, e colla  povertà  soHccitavalo  a guadagnarsi 
il  vitto  quotioiano  da  mercenario,  non  ^ià  da 
artefice.  Quindi  senza  fondami^to  di  disegno 
cominciò  a dipingere  ; nè  ebbe  per  alquanti 
anni  altri  mecenati  che  qualche  maestro  mu- 
ratore che  lo  raccomandasse  per  le  facciate,  o 
qualche  maestro  pittor  di  banche  o di  casse 
che  lo  prendesse  in  suo  ajuto.  Tiziano  lo  mise 
in  qualche  credito  proponendolo  insieme  con 
varj  altri  pittori  por  la  Libreria  di  S.  Marco, 
ove  forse  più  che  altrove  è corretto.  Anche  il 
Tintoretto  gli  rese  giustizia;  spesso  lo  ajutò  a* 
lavori  per  osservar  1*  artificio  con  cui  coloriva; 
e teneva  una  soa  pittura  nel  proprio  studio, 
solito  dire  che  ogni  pittore  avria  dovuto  far 
lo  stesso;  ma  che  avria  fatto  male  se  non  di- 
segnasse meglio  di  lui.  Più.  Volle  imitarlo,  e 
pose  a*  Carmini  una  tavola  della  Circoncisione 
tanto  conforme  allo  stile  di  luì,  che  il  Vasari  la 

I pubblicò  per  opera  dello  Sehiavone.  Pur  que- 
sto istorico  lo  sprezzò  a segno  che  scrisse  at'e*’ 
lui  Molo  per  drigrazia/ìuta  qaalcfte  o/fcra  bito^ 
naf  giudizio  confutato  con  acerbità  da  Agoslin 


afia  l\ 

Ciracd,romf  ))UÒ  VrdrrM  prr»to  il  BoUari  nella 
Vita  del  Franco.  E nel  Vcro^  eccetto  il  disegno, 
tutto  il  retto  nello  SchiiTone  era  tooimaroente 
plauttbile;  belle  composizioni;  mosse  spiritosis* 
stme  imitate  dalle' stampe  del  Parmi,;ianino;  co* 
lorìto  rago  che  tiene  della  soavità  di  Andrea 
del  Sarto;  tocco  di  pennello  da  gran  maestro. 
Dopo  morte  crebbe  il  suo  nome,  si  tolsero  le 
sue  pitture,  per  lo  piti  allusive  a mitologia, 
dalle  casse  e dalle  banche,  e si  collocarono  ne’ 
gabinetti:  tre  ne  cita  il  Gtiarientì  in  f^iiel  di 
Dresda,  quattro  il  Rosa  nel  Cesareo  di  Vienna. 
Ne  ho  vedute  delle  graziosissime  in  essa  Pisani 
a S.  Stefano,  e quasi  in  ogni  altra  Galleria  in 
Venezia  Vidi  anco  in  Rimiflt  due  snoì  (tuadri 
compagni  a’PP.  Teatini,  la  Natività  del  Signo* 
re,  c la  Vergine  Assunta,  Ggurioe  di  misura 
oussinesca,  e delle  più  belle  che  mai  facesse, 
anto  /ago  e Orazio  da  Castelfranco  detto  dal 
PatUélito  son  conosciuti  per  poche  opere  a fre- 
sco in  Venezia,  ma  cosi  ben  condotte  ch’csst  non 
deon  pretermettersi.  Cosi  Cesare  da  Gonegliano 
non  dipinse  ivi  se  non  una  tavola  a*  SS.  Aposto- 
li, ov’c  la  Cena  del  Signore)  e aol  quella  baata 
a collocarlo  presto  a Bonifazio  e agli  altri  più 
degni. 

11  Vasari,  che  omise  alcuni  de'prfcedenti, 
fere  due  volle  menzione  onorevolissima  dì  Gio- 
vanni Calker  o Calcar,  come  altri  scrìvono, 
fiammingo,  ritrattista  marariglioso,  e assai  lo- 
dalo pittore  di  ligure  picroie  e grandi;  delle 
qii.«li  alcuno,  al  dir  di  Sandnirt,  furono  ascrìtte 
a Tiziano,  ed  altre,  quando  volle  prendere  di- 
versa manièra,  a Ranarllo.  Mori  ancor  giovane 
in  Napoli  nel  i546>  Il  Baldinuocl  scrivendo  di 
Dietrìco  Bareni , che  in  Venezia  era  detto  il 
Sordo  Bareni,  lo  fa  scohire  di  Tiziano,  anzi 
amato  da  lui  come  figlio,  il  Ridolfi  aggiunge 
tre  bravi  oltramontani,  un  Lamberto  traesco, 
e credesi  il  Lombardo,  o Susterraans,  che  in 
far  paesi  ajulò  or  Tiziano , ora  il  Tintoretto , 
e lasciò  una  belissima  tavola  di  S.  Girolamo 
à*Teresiani  in  Padova  (t);  inoltre  Grìstoforo 


^i)  Lamberto  Lombardo  di  Liegi  è quegli,  di 
cui  fu  scrìtta  la  Vita  io  latino  dal  Golzio  suo 
discepolo  edita  in  Bruges  nel  i565«  Usò  in  gio- 
ventù il  cognome  di  Suterman,  o Susterman, 
che  io  latino  espresse  Suat'ù  f ^ essendo  stato 
anche  valente  intagliatore,  fu  la  sua  marca  or 
L.  L.  or  L.  S.  Tutto  questo  leggesi  anche  net- 
rOrlandi  e in  altri  libri.  Ma  T Orlandi  e la 
Guida  di  Padova  rìconoscono  Un  altro 
Lamberto  co|nomìnato  Sutier,  appoggiandosi 
air  autorità  di  Sandrart,  che  ne  scrìve  a p. 
questi  è rajuto  di  Tiziano  e del  Tintoretto 
fecondo  T Orlandi  che  ne  fa  due  articoli,  nel 
primo  è detto  Lamberto  Suster , nel  fecondo 
Lamberto  Tedesco.  Lo  stesso  scrittore  nomi- 
na un  Federigo  di  Lamberto,  di  cui  scrivem- 
mo a pagina  i id,  chiamato  anche  del  Pa- 
dovano, e Assiri#  secondo  caso  certamente 
da  Suster:  di  lui  vedi  il  Vasari  e ì suoi  anno- 
Ulorì.  Questi  Lamberti  fondali  nella  diversità 
di  liegino  e tedesco  Susterman  e Suster  ( che 
potè  essere  accorciatamente  fatto  in  fiaba)  e 
neirautorità  di  Sandrart  autore  non  sempre  crì- 
tico, dubito  che  si  deggian  ridurre  ad  un  so- 
lo; c la  maggior  prova  n'è,  che  in  Venezia 
non  è noto  che  nn  sed  Lamberto  citalo  da  lU- 
dolfi,  Bosebini  e Zanetti  senza  cognome;  ma 
dall*  iilUmo  creduto  lo  stesso  che  Ì1  Lombardo. 


Snarlz , e un  Emanuello  tedesco.  GostoVo  ve- 
nuti, come  avvenne  ad  altri,  per  erudirsi  «oUO 
Tiziano , riportarono  aUe  lor  patrie  il  gusto 
della  veneta  scuola,  e quivi  fiorirono.  Molli 
più  allievi  potè  fare  alla  nazione  spagnuola^ 
quando  invitato  da  Carlo  V si  trasferì  alla  sua 
corte,  e fondò  nella  Spagna  una  scuola  florida 
allora  e in  appresso  di  pittori  egregi  special- 
mente  nel  colorire.  Nomina  il  Preziado  un  D. 
Paolo  de  las  Roelas,  che  io  età  avanzata  di- 
venne prete  e canonico:  di  lui  si  ammira  in 
Siviglia  un  gran  quadro  nella  parrocehìa  di  S. 
Isidoro,  che  rappresenta  la  morte  del  S.  Ve- 
scovo ; e lo  stile  è perfelUmenle  lizianeseo  ; 
ala,  ma  egli  non  dovrà  dirsi  allievo  di  Tizia- 
no, se  nacque  net  i56o,  qu.indo  Tiziano  noti 
era  più  nella  Spagna.  Ma  quanto  agli  esteri  ; 
scrìvendo  io  la  storia  d’ Italia  bastimi  avergli 
accennati:  passiamo  a coloro  che  nati  e vivnll 
io  Italia,  e partieolarmente  nello  Stato  Vene- 
to, son  tenuti  per  tizianeschii  Comoieisi  4UI 
natio  Friuli;  comechc  dominando  ivi  la  scuota 
del  Pordenone,  i pretti  tiziaiiesrliì,  tolti  i Oa- 
dorìni  già  ricordati,  sierto  pochissimi  e quasi 
dimenticali  nella  storia  II  nidolfl  nomina  tra* 
Friulani  un  Gaspero  Nervesa  ebe  operò  a S|d- 
limbergo,  e lo  dice  scolare  di  TiziZno  : di  co- 
stui non  si  addita  ivi  pittura  certa;  una  ne  bd 
scoperta  à TreVigi  il  P.  Federici.  Lo  stesso  Ri- 
dolfi  esalta  eome  illustre  nella  pittura  Irene 
de*  Signori  di  Spilìmbergo,  dama  di  molti  or- 
namenti, celebrata  a gara  da' poeti  del  cidque- 
cento.  Dalla  sUa  eredità  provennero  tre  suoi  qua- 
dretti di  sfere  istorie  nella  nob.  casa  Maniago, 
e si  veggon  tuttora  presso  il  sig.  conte  Fahin, 
coltissimo  nelle  scienze  del  pan  e nelle  btdle 
arti.  In  essi  appare  veramente  poca  perizia  di 
disegno;  man  son  colorili  con  una  maeslrid 
degna  del  miglior  secolo  Uo  R iceanale  dell.i 
medesima  è in  .Vlonte  Alboddo  presso  i signori 
Claudj.  A lei  Tiziano  fece  il  ritratto  ; e si  sa 
ch’era  familiare  di  quella  famiglia:  quindi  al 
è congetturato  che  nella  Ulituzione  pitlorìra 
della  nobìl  donna  predetta  potesse  avere  qual- 
che parte. 

Di  Trevìgt  era  Lodovico  Fumirellij  o anzi 
Fiumicelli,  non  so  se  scnlare  di  Tiaiano  ; imi- 
tatore certamente  de’ più  degni  e più  memo- 
rati ch’e^tli  avesse.  Agli  Eremitani  di  Padova 
vedesi  sull’  aitar  maggiore  una  sua  tavola  dise- 
gnata e colorita  da  gran  maestro.  Operi'  simil- 
mente applaudite  ne  ha  la  patria.  Rincresce  il 
ricordarsi  che  presto  abbandonò  ì pennelli  per 
dar  opera  a fortificarìoni.  Fu  suo  conrorrciilc 
in  Trevigi  un  Francesco  Dominici,  e può  ron 
lui  paragonarsi  nel  duomo  della  città  m quelle 
due  processioni  che  dipinsero  V uno  rìmpeltu 
all’  altro  ; ma  questo  giovane  ancora  che  pro- 
metteva moltissimo  specialmente  in  ritratti , 

{)oeo  operò,  morto  nel  fiore  de’ tuoi  anni.  Vo- 
enlierl  annetto  a costoro  un  eccellente  scolare 
di  Tiziano  e amico  di  Paolo,  e io  qualche  cosa 
imitatore,  mal  nominato  dagl’ istorici  (1);  le 
cui  notizie,  come  di  altri  pittori  dì  Castelfran- 
co, ho  tratte  da  un  MS.  comunicatomi  dal 


Che  poi  fosse  détto  in  Italia  Tedesco  o di  Lie- 
gi, Suster  o Susterman,  che  monta? 

(1)  11  Vasari,  lo  Zanetti,  il  Guarienli  lo  ehis. 
man  Bazzaceo  e Brazzacro  da  Castelfranco  ; e 
r ultimo  lo  fa  scolare  del  Badile. 
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rb.  sig.  (lottor  TrrrUanì  (i).  NomosM  Giovànni 
Balilla  PoncbiDO , r per  toprannome  Bozzato, 
rittailino  della  tua  patria , ore  reitano  alcune 
tue  pitture  a freaeOj  e la  eoniidarabilUuroa  ta« 
▼ola  del  Limbo  in  S.  Liberale  ; di  cui  la  città, 
dopo  eib  che  tì  fece  Giorgiooe,  non  ha  coia 

£ìq  bella,  nè  più  ammirata  da*  foreitieri  (^). 

ipinse  anco  in  Venezia  e in  Vicenza  Bnchè 
▼iiie  coniugato:  molla  la  sua  donna,  figlia  di 
Dario  Varotarì,  ai  roae  eecIcsUatico,  nè  molto 
attese  a pitture, 

Padova  ebbe  da  Tiziano  due  grandi  allievi, 
Damiano  Mazza  e Domenico  Campagnola.  Il 
jtrimo  le  fu  moatrato  piuttosto  che  oato,  morto 
giovane  dopo  aver  fatto  in  patria,  che  aia  noto 
un  sol  lavoro  degno  di  ricordanza;  e fu  un  Ga- 
nimede rapito  dalPAquila  dipinto  in  un  soffitto 
elle  per  ut  sua  stjHifùerza  fu  creduta  di  Ti- 
ìiano  e portalo  altrove.  Venezia  dovea  essere 
il  aito  teatro,  ove  restano  io  varie  chiese  poche 
sue  pitture  condotte  se  non  con  molta  tenes 
rezza,  con  gran  forza  almeno,  c con  gran  rilie- 
vo. L*  altro  è più  noto.  Dieesi,  ma  senza  fbn- 
dainenlo,  della  famif(lia  Campagnola;  nipote  di 
quel  Girolamo  che  il  Vasari  nomina  fra'disce- 

Jiuli  dello  Sqiiarcione,  e 6gUo  di  quel  Giu- 
IO  (3)  che  nella  storia  pittorica  del  Vasari  e 
nella  letteraria  del  Tirahoirhi  (tom.  vi,  p 790) 
fa  buona  comparsa  di  s^;>ere  e d* ingegno;  eru- 
dito di  lingue,  miniatore,  ineisore,  dipinture  di 
alcune  tavole,  ove  resta  aucor  qualche  grado 
per  giungere  allo  stil  moderno.  Vi  giunse  Do- 
menico assai  presto,  e di  luì  si  narra  che  de- 
atasM*  gelosìa  in  Tizi.'ino,  Inde  eli*  ebbe  comune 
eoi  Bordone,  col  Tintoretto,  con  altri  ingiq^ni 
rarissimi  Le  sue  opere  sostengono  questa  tra- 
dizione, non  tinto  in  Venezia  ove  poco  stette, 
quanto  in  Padova,  per  cui  ornamento  parve 
nato.  Dipinse  a fresco,  nella  acuoia  del  Santo 
(la  bravo  scolare  preoao  un  ineomparabii  mae- 
stro. Più  gli  si  avvicini  in  certe  pitture  a olio, 
come  nella  scuola  di  S.  M.  del  Parto  eh*  è un 
gabinetto  di  sue  opere.  Ha  figurati  nel  soffitto 
gli  Evangelisti  ed  altri  SS.  m varj  comparti- 
menti;  e pare  aver  quivi  aspirato  a grandeg- 
giare in  disegno  più  ni  Tiziano,  e a segnare  il 
nudo  con  artifìcio  più  scoperto. 

Contemporanei  al  Campagnola,  noti  appena 
fuori  di  Padova,  furono  un  GuaUirrì  di  lui  pa- 
rente, e UDO  Stefano  dell'.^rzcrc,  rhe  nel  Cri- 
•io  in  croce  a S.  Giovanni  di  Verxara  compa- 
risce volonteroso  d*  imitar  Tiziano,  ma  dà  nel 
rozzo.  Fu  nondimeno,  siccome  l'altro  conside- 
rato dal  Ridolfi  perchè  assai  perito  nei  dìpin,- 
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gm:  a fresco;  e ambedue  insieme  eon  Dome* 
DICO  ornarono  una  gran  s.*iU,  effigiandovi  di- 
versi imperatori,  (*d  uomini  Uluslrt  di  grandezza 
quasi  colossale;  dal  che  fu  denominata  la  sala 
de^  Giganti,  rìdotla  poi  a Libreria  pubblica. 
Quelle  6gure  sono  volti  per  lo  più  ideali,  il 
(Tisegno  è vario,  nobile  in  molte,  in  alcune  pis 
sante;  il  costume  dell*. antico  non  vi  è osserv.alQ 
tempre  : è perh  opera  di  un  colonto  assai  Qo- 

Irìdo  e di  bel  chiaroscuro;  nc  in  tutta  Italia  è 
facile  trovarne  altra  che  dopo  tanti  anni  ma- 
stri men  tempo.  Vuoisi  p.i(lovano,  ma  è di  pa- 
tria controverta  (1)  NiccohS  Frangipane,  di  cui 
non  fa  menzione  Ì1  KidolB.  È certamente  degno 
d'istoria  per  quello  stile  di  ottimo  naturalista, 
con  cui  dipinse  un*  Assunta  a*  Conventuali  di 
Rimioi  nel  i.*Wì.5,  e un  S.  Francesco,  mezza  6- 

5 ora,  opera  del  i58R  in  S.  B.irtolommeo  di  Pa- 
ova.  E nominato  anche  per  un  quadro  di  S. 
Stefano  nella  (ruida  di  Pesnro.  Ma  il  suo  genio 
era  più  per  cose  farete,  delle  quali  rimangono 
pure  alcuni  quadri  presso  partirolarì. 

Vicenza  pregiasi  di  Giambatista  Maganza , 
rapo  di  una  posterità  pittorica  che  per  molti 
anni  attrae,  ad  ornare  la  patria  in  privato  e in 
pubblico.  Ella  perèi  z^gui  altri  stili , come  a 
suo  luogo  vedremo;  ave  Giambatista  s’ingegnò 
di  battere  le  vie  di  Tiziano  suo  maestro  quanto 
più  seppe , e con  buon  sueceuo.  Nc’  ritratti 
rinsci  erccllente;  in  cose  d’invenzione  ha  la- 
sciate non  molte  opere  in  Vicenza,  ove  si  scuo- 
pre  un  ingegno  facile  eh*  è anco  il  carattere 
delle  sue  poesie.  Scrisse  in  lingua  rustica  pa- 
dovana sotto  nome  di  , e a quelle 

.Muse  rozze  e campestri  risero  ed  applaudirono 
uno  Sperone,  un  Trisaino,  nn  Tasso  ed  altri 
eoltiisimi  ingegni  non  ignari  del  lor  dialetto. 
Giuseppe  Scolari,  che  il  cav.  del  Pozzo  ascrive 
a Verona , secondo  ì più  fu  vicentino , e sco- 
lare di  questo  Magano#.  Prevalse  ne*  lavori  a 
fresco  ed  a cbìaroacuro  con  certe  tinte  gialle 
che  a que*  tempi  piacevano.  Fu  buon  disegna* 
tore,  e ne  restan  opere  in  Vioenza  e in  Vi^ro- 

Ina;  in  Venezia  ancora  laacià  grandi  quadri  a 
olio  lodati  assai  dallo  Zanetti.  Potè  per  la  età 
esser  discepolo  del  Maganza  anche  quel  Gto* 
vanni  de  Mio  vicentino,  che  nella  LinrerU  di 
S.  Marco  operò  in  competenza  dello  Schiavo- 
ne , del  Porta , dello  Zelotti , del  Franco  e di 
Paolo  istessn  ; ma  la  storia  antica  non  fa  mollo 
del  suo  maestro , anzi  non  nomina  il  Mio  ; se 
già  non  fosse  quel  Fratina  che  il  Ridolfì  ricorda 
nella  Libreria  per  uno  de*  coocovrenti.  Il  nome 


(1)  Eran  pochi  fògli  circa  i soli  pittori  di 
Castelfranco;  uè  come  U P-  Federici 

( PitL  pa^.  XVII  ) voglia  che  io  scrivessi  ebe 
questo  c U MS.  Melcoiori  ; ancorché  U signor 
Trevisani  di  là  potesse  avere  attinte  varie  notizie* 

(a)  Notisi  il  P«  CoroneUi  ne*su/>i 
in  In^hitt^rra  (Parte  1,  pag.  66)  ascrive  quc-i 
sto  quadro  a Vaol  Veronese  ; equivoco  che  si 
dilegua  con  la  carta  del  cootratto  che  si  con- 
serva nell*  archivio  di  S.  Liberale.  Aggiunge 
che  nel  quinlro  eran  6gnr«  ignude,  a cui  da 
altra  mano  fiiroii  poi  falli  i vestiroenii  ; il  che 
pure  è falao. 

(3)  In  un  MS.  di  autore  contemporaneo  ci- 
tato nella  recente  Guida  di  Padova  è chiamato 
Domenico  f^enesiano  allevato  da  Juho  Campa- 
«noia. 


(1)  CosineUc  Lettere  Pittoriche,  tom.  I,p.  a4A. 
Gh  scrittori  friulani  recenti  vogltonlo  udinese; 
opinione  certo  non  antica»  poicW  il  Grassi  di- 
hgeotissimo  corrispondente  del  Vasari  circa  gli 
artefici  nauooali,  non  eli  avria  taciuto  tal  no- 
li^. La  credo  nata  dall*  essere  in  Udine  una 
oob.  famiglia  di  questo  cognome,  e dal  trovarsi 
in  città  tre  quadretti  di  tal  pennello,  un  de* 

?oali  con  F anno  i5q5;  ninno  però  n*è  in  rasa 
rangipani;  cosa  insolita,  o almeno  rarissima 
in  case  di  pittori  eccellenti.  Aspettiam  dunque 
altre  prove  per  darlo  ad  Udine  ; o per  appro- 
vare la  congettura  del  Renaldis  rhe  vorria  sta- 
bilire due  Niccolò  Frangipani;  1*  uno  pittor  di 
professione,  l’akro  dilettante;  c contemporanei, 
nondimeno,  siccome  consta  dalle  date  de^quacUì. 
già.  riferite. 
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di  Gioraoni  de  Mio  sì  rìpeseò  da  un-arrliìrio  ; 
e Fralina  potè  esserne  il  soprannome. 

Fra*  Veronesi  appartengono  a Tiziano  il  Bru- 
sasorci  e il  Farinaio  secondo  alcuni:  l'uno  e 
r altro  vider  Venezia  o per  lui»  o se  non  altro 
per  le  suC  opere.  Lo  Zclotti  più  apertamente 
c dichiaralo  dal  Vasari  scolare  di  Tiziano.  Que- 
sti però  ed  altri  celebri  Veronesi  gradirà,  spe- 
ro, il  lettore  che  io  gli  descriva  insieme  con 
l'aul  Caliari:  cosi  vinlrà  in  una  occhiala,  come 
in  un  ijuadro,  lo  stato  di  quella  inclita  scuola 
nel  suo  aureo  secolo. 

Circa  ai  medesimi  tempi  fiorirono  in  Brescia 
alcuni  pittori  ecoellenli,  ma  poco  noti  perchè 
non  eboei‘0  per  teatro  città  metropoli.  Seba- 
stiano o Luca  Sebastiano  aragonese,  morto  nel 
declinare  del  secolo  xvi , ci  è descritto  piutto- 
sto per  gran  disegnatore  che  per  gran  dipin- 
tore. Credesi  di  sua  mano  una  tavola  con  que- 
ste iniziali  L.  S.  A.  La  composizione  di  un  Sal- 
vatore fra  due  SS.  è comune  \ le  jiieghe  iiien 
morbide  ; ma  le  formo,  i colori,  le  mosse  sono 
eccellenti.  Dubito  ch’egli  comunaue  dotto  schi- 
vasse di  compeiere  coi  due  eciehrì  cittadini 
de’ quali  ora  vuol  ragionarsi.  Il  primo  è Ates- 
sandro  Bonvieiiio  detto  comuDeineiite  il  Mo- 
retto di  Brescia  che  uscito  dalla  scuola  di  Ti* 
zÌ.mo  tenne  in  patria  sulle  prime  tutto  il  far 
del  maestro.  Ciò  vedesi  nel  S.  Nireolò  dipinto 
nel  i53*a  alla  .Madonna  de’ Miracoli:  ivi  figurò 
alcuni  fanciulli,  ed  un  uomo  rhe  al  Santo  gli 

f reseola;  ritratti  del  miglior  conto  tizianesco, 
n seguito  invaghito  dei  fare  di  Raffaello  per 
qualche  pittura,  e per  le  stampe  che  ae  aveva 
vedute  . cangiò  maniera;  e divenne  autore  di 
UDO  stile  cosi  nuovo  nel  suo  tutto,  r cosi  pieno 
di  adescamenti  che  alcuni  dilettanti  solo  per 
godere  di  esso  ban  veduto  Brescia.  Raffaello 
et  ha  quella  parte  che  potè  derivarne  un  piU 
tor  che  non  vide  Roma;  volti  graziosi,  sagome 
schiette,  se  già  qualche  volta  non  deon  musi 
creder»!  esili  ; studio  di  mosse  e di  espre^iiont 
che  ne’  soggetti  sacri  pa)ono  in  certo  modo  la 
compunzione,  la  pieUy  la  carità  istesaa.  Il  pan- 
neggiamento è vario , ma  potrebb’  i^aer  più 
scelto  (a);  gli  accessori  delle  prospetti^^  e degli 
altri  ornamenti  sono  magnifici  quanto  in  quaì- 
lisia  veneto,  ma  più  parcamente  che  i Veneti 
nc  fa  uso  ; U penn<db  ù fine,  diligente,  minuto 
che  sembra  scrivete , riusta  la  espressione  og- 
gidì comone,  ciò  ebe  dipinge.  Quanto  al  colo- 
rito il  Moretto  riegue  nn  metodo  che  sorprende 
per  la  novitù  e per  Feffetto.  11  più  che  lo  ca- 
ratterizzi è un  graziosbsimo  giuoco  di  bianco 
e di  scuro  in  masse  non  grandi,  ma  ben  tero- 

r-ate  fra  loro  e ben  contrapposte.  Usa  egli 
questo  artifizio  cosi  nelle  figure , come  ne* 
campi  ; ove  finge  talvolta  nuvole  di  colori  si- 
milmente opposti.  Ama  per  lo  più  fondi  assai 
chiari,  da’  quali  le  figure  risaltano  mirabilmen- 
te. Le  sue  carnagioni  spesso  rammentano  la 
freschezza  di  Tiziano:  nel  resto  delle  tinte  è 
vario  più  che  Tiziano  o altri  de*  Veneti.  Poco 
adopera  ne’  panni  1*  azzurro  ; più  gradisce  di 
unire  insieme  in  un  quadro  varie  specie  di  rossi 
o di  gialli,  e cosi  di  altri  colori;  cosa  che  ho 
pure  osservata  in  altri  suoi  contemporanei  di 

(a)  Che  cosa  iotende  per  isceltezza  di  pan- 
neggiamento ? Il  Moroni  è il  più  nobile  che 
fra  la  schiera  de'  Tizianeschi  abbia  trattata 
questa  parte. 


Brescia  e di  Bergamo.  Il  Vasari,  che  nella  vita 
del  Carpi  lo  rammentò  insieme  con  altri  Bre- 
sciani , assai  ne  lodò  la  perizia  in  cuntraifare 
ualunque  raso  o velluto  o altro  drappo  anche 
’oro  e d'argento;  ma  nun  so  come  o non  ne 
vide  o non  ne  registrò  almeno  le  più  degne 
opere,  e non  diede  di  t.uito  uomo  idea  che  lo 
uguagli. 

Fece  il  Moretto  alquante  pitture  a fresco; 
ma,  se  io  non  erro,  meglio  colori  a olio  secondo 
r uso  di  que’  talenti , ne'  quali  la  profondità  e 
la  diligenza  non  va  del  pari  colla  prontezza  e 
col  fuoco  pittorico.  Assai  lavorò  in  patria  e 
ne’  luogi  vicini , distinguendosi  comunemente 
nel  delicato,  di  rado  nel  graude  ; com’  è quel- 
1’  Elia  in  duomo  vecchio , figura  che  ha  del 
terribile.  Seppe  le  vie  ottime,  ma  non  si  curò 
di  premerle  tempre.  Nella  stessa  chiesa  di  San 
Clemcule  b tavola  di  S.  Lucia  non  è studiata 
come  quella  <U  S.  Caterina  ; e questa  cede  a 
quella  ueir  aitar  maggiore,  ov’ è N.  Signora  in 
aria,  e sotto  lei  il  Titolare  con  altri  SS.  La 
composizione  è eseguita  con  uu  gusto  in  ogni 
parte  si  compiuto  che  tiensi  per  un  de' quadri 
migliori  della  città.  Squisita  pure  è a S.  Andrea 
di  Berg.'mio  una  tavola  di  varj  SS.,  e un'  altra 
simile  a S.  Giorgio  in  Verona,  e quella  caduta 
di  S.  Paolo  a Milano,  di  cui  par  che  si  com- 
piacesse , scrivendovi  fuor  del  suo  costume  il 
suo  nome.  Fu  valentissimo  ne' ritratti,  e formò 
in  quest’  arte  Giovanni  Balista  Moronì. 

Era  costui  di  Albino  nel  territorio  di  Ber- 
gamo, nella  qual  città  e nello  Stato  vi^gonsi 
molte  sue  tavole  e istorie;  esercizio  clic  dalla 
gioventù  non  intermise  giammai  fino  agli  ul- 
timi mesi  del  suo  vivere.  Ciò  ha  provato  con 
autentici  documenti  il  st^.  conte  Tassi;  produ- 
cendo  una  lunga  serie  di  sue  grandi  coinposi- 
tioni.  Tuttavia  non  é da  paragonarsi  al  mae- 
stro o neir  inventare,  o nel  comporre,  o anche 
nel  disegnare,  ove  talora  usò  una  secchezza  che 
ti  avvicina  a*  quattrocentisti  (a).  Tal  difetto  notò 
anche  il  Pasta  ncUa  Incoronazione  di  N.  S.  alla 
Trinità,  colorita  però  egregiamente,  ed  una  delle 
opere  sue  di  piu  merito.  Checché  sia  dri  ri- 
manente, è certo  che  in  ritrarre  con  verità,  c 
in  dare  alle  teste  aninu  e vita  non  vi  è stato 
nelb  veneta  scuola  pennello  più  celebre  dopo 
Tiziano,  il  quale  a’  Governatori  di  Bergamo  so- 
lca raccomandare  di  procurarsi  dal  Moroni  il 
ritratto.  Ve  ne  ha  nella  quadreria  Carrara  e 
presso  i conti  Spini,  e in  altre  nobili  case,  e 
sembrano  tuttora  spirare  e vivere.  1 vestiti  son 
tizianeschi;  se  nulla  vi  resU  a desiderare  è qual- 
che miglior  maestria  nel  disegnar  le  mani  e 
e neU’attegggiirle. 

Francesco  nicchino  bresciano  uscito  dalla  me- 
desima scuola  è da  nominarsi  fra*  buoni  seguaci 
del  Moretto,  anche  nri  colorito:  volle  però 
per  quanto  appare  a S.  Pietro  in  Oliveto,  Irar 
profitto  auco  dalle  pittare,  o almen  dalle  stampe 
di  Tiziano.  Luca  Mombelli  lo  segui  nelle  prime 

(a)  Ciò  che  v’ha  certo  si  è che  questo  piU 
tore  può  chiamarsi  cluisico  ne’  ritratti,  nè  raf- 
frontato in  questa  particolarità  con  .Tiziano  po- 
trebbe lasegnarglisi  il  secondo  posto.  Bergamo 
va  superba  delle  sue  tele,  ed  a buon  diritto, 
perchè  in  esse  vi  stanno  la  vita,  il  moto,  la 
verità.  Non  cosi  delle  sue  composizioni:  in  que- 
ste non  regge  al  confronto  degli  altri  tutti  della 
medesima  scuob. 
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ine  opere;  f)«reiocchè  dipoi  troppo  iltidiando 
in  doloesia,  degenerò  in  uno  itile  alquanto 
•nerralo.  Girolamo  Homì  o «colare  o imiUtor 
che  nc  foue,  ne  ha,  pare  a me,  rappresentato 
meglio  che  altri  il  carattere  in  una  tarola  ipe* 
ciaimente,  eh*  è a S.  Alessandro  con  N.  Signora 
Ira  varj  SS.  Altro  buon  copista  di  quello  stile 
è un  tal  Ba^oatore,  che  nella  Str^^e  degl’  In* 
Docenti  a S.  Francesco  sosctÌtcsì  Balueatoff 
pittore  se  non  molto  vigoroso  in  opere  a olio, 
certamente  sobrio,  giudizioso,  preciso;  a cui  dal 
pubblico  fu  commessa  la  copia  di  una  pittura 
del  Moretto. 

Insieme  col  Moretto  Itorìva  in  Bresda  circa 
il  i54o  il  Romanino,  che  io  S.  Giuslina  di  Pa« 
dova  li  soscrive  Hieronrmiu  I7u«fnmas.  Fu  gran 
competitore  del  Bonvicinn,  inferiore  a questo 
a parer  del  Vasari,  uguale  a detta  del  Ridolfl. 
Pare  potersi  dire  con  verità  che  lo  avanzò  in 
genio  e in  franohezsa  di  pennello;  ma  che  noi 
pareggiò  in  gusto,  nè  in  diligenza,  vedendosi 
di  lui  alcuni  lavori  tirati  via  di  pratica.  Tut- 
tavia le  più  volle  comparisce  maestro  grande  sì 
in  tavole  da  altari,  c si  in  varie  istorie  c biz- 
zarri componimenti.  Nè  ciò  in  Brescia  solamente, 
ma  in  Verona  ancora,  ove  dipinse  a S.  Giorgio 
il  martirio  del  Titolare  in  quattro  ipiadri  co- 
piosissimi di  figure  dtdle  piu  varie,  delle  più 
spiritose,  delle  più  terribili  ne’  carncGcì  che 
mai  vedessi.  La  stessa  fecondità  (ridec  o con 
maggiore  scelta  di  forme,  spiega  egli  in  un  al- 
tare di  S.  H in  Calcara  di  Brescia,  ove  figurò 
il  vescovo  S.  Apollonio  clic  amministra  al  po- 
lo la  SS.  Eucaristi.*!  : è opera  ove  tutto  piace; 
ricchezza  del  luogo  e de’ sacri  arredi;  la  re- 
ligione del  Prelato,  de’  beviti,  del  popolo  ; U 
varietà  de’ volti  e delle  condizioni;  molte  e rare 
bellezze  pittoriche  tuli*  entro  i limiti  del  decoro 
e del  vero.  Men  copioso,  ma  non  meno  per- 
fetto è il  suo  Deposto  di  Croce  a’ SS.  Faustino 
e Gioviti,  lodato  dal  Palma  come  somigliante 
mollo  allo  stile  veneto;  c credo  volesse  dire  di 
Tiziano,  comechè  in  qualche  opera  tenga  molto 
del  bassanesco.  Ma  in  Tiziano  si  era  egli  affis- 
sato più  che  in  ninno;  questo  seguiva  con  tutto 
impegno,  o che  il  suo  maestro  Stefano  Rizzi 
mediocre  pittore  gliene  avesse  per  tempo  ispi- 
rata la  stima  ; o che  disperando  di  trovar  nuovo 
itile,  come  fece  il  suo  emulo,  sperasse  di  vin- 
cerlo per  questa  via.  E veramente  ha  tuttora 
in  qne^  paesi  degli  stimatori,  che  lo  preferiscono 
al  Moretto  o per  la  grandezze  del  fare,  o per 
l'energia  deir espreuione,  o pel  possesso  ael- 
Parie  esteso  a trattar  qualsisia  soggetto. 

Dal  Homanioo  apprese  il  disegno  Girolamo 
Mnziano,  che  poi  rorroatosi  nel  colorito  tulle 
opere  il  Tiziano  fiori  in  Roma,  e ne  facemmo 
menzione  in  quella  scuola.  Qui  si  dee  parlar 
di  Lattanzio  Gambara  che  fu  scolare  e com- 
pagno al  Romanino  e genero  ancora,  come  as- 
serì lee  il  Ridolfi  e ogni  altro  scrittore,  ed  è 
pubblica  tradizione  e voce  di  Brescia.  Solo  il 
Vasari,  ohe  fù  in  sua  caua  poco  prima  di  scri- 
verne, lo  dice  genero  di  Bonvicino;  fallo,  credo 
io,  di  memoria.  Lattanzio  non  era  inferiore  nello 
spirito  del  suo  maestro,  e riuscì  di  lui  più  re- 
golato c più  dotto.  Avendo  da  principio  fretinrn- 
taU  in  Cremona  fino  a dieioUo  anni  I'  accademia 
de’  Campi  ne  aveva  recala  quella  cognizione 
de’  miglior  pittori  esteri  che  ritenne  sempre  ; 
arroppiamlovi  le  più  saporite  e gustose  tinte 
della  veneta  sctioU  Ni^n  altramente  che  il  Por- 
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denone  si  esercitò  per  lo  più  ne’  fresali  che  si 
veggono  tuttora  in  Venezia,  e per  lo  Stato  • 
fuor  di  esso.  Tenne  una  maniera  mea  ombrata 
c men  forte:  nel  resto  assai  lo  somiglia;  balle 
forme,  varie,  e secondo  i soggetti  variamente 
colorite,  intelligenza  di  Dolomia  senz’affettazio- 
ne, attitudini  spiritose,  scorti  difficili,  rilievo 
che  inganna  I’ occliio,  bizzarria  c novità  d'in- 
venzione : .Ingiuntavi  anco  qualche  maggior  pro- 
prietà d’ ilice  e dolcezza  di  tinte  che  derivò 
da  altre  scuole;  avendo  studiato  a Mantova  in 
Giulio,  nel  Coreggio  a Parma.  Nel  Corso  de* 
Ramai  a Brescia  son  di  sua  mano  tre  facciate 
con  varie  istorie  e favole  veramente  belle;  non 
però  così  sorprendenti  come  certi  fatti  scrittu- 
rali ed  evangelici,  che  in  miglior  grado  si  con- 
servano nel  chiostro  di  S.  Eufemia,  e se  ne 
prometteva  l’ incisione.  Tornasi  più  volte  a ri- 
vederli, e sempre  «on  piacer  nuovo.  Per  la 
scarsezza  del  luogo  non  vi  potè  metter  figure 
ritte;  le  scortò  con  ana  facilità  e natnralnza 
che  ad  ognuna  o^ni  altro  atte^amento  par- 
rebbe men  proprio.  Negl’ ignudi  hanno  i pro- 
fessori osservata  qualche  scorrezione  ( cesa  non 
nuova  ne*  frescanti  anche  di  primo  grido)  tale 
però  clic  di  lontano  appena  si  scorge;  o se  «2 
scorge  c come  qualche  quantità  di  sillaba  tra- 
scurata talora  da  Q.  Sellano  che  facilmente  gU 
si  perdona  pt-r  le  tante  e tante  bellezze  di  que* 
suoi  versi.  Storie  più  copiose  dipinse  nel  duomo 
di  Parma, ch’c  forse  l’opera  sua  maggiore  e più 
studiata,  e che  in  vicinanza  del  Coreggio  piace 
nondimeno.  Dipinse  a olio  alcune  tavole  a S. 
Benedetto  di  Mantova,  nc  in  tutte  è felice  ugual- 
mente. La  Natività  di  N.  S.  a’  SS.  Faustino  e 
Giovila  è l’unico  quadro  a olio  che  in  patria 
ne  resti  in  pubblico,  grazioso  e in  eerti  tratti 
raffaellesco.  Molto  auelie  è pregiata  da’  profes- 
sori una  sua  Pietà  a $.  Pietro  di  Cremona,  di 
cui  un  professore  che  molto  avea  disegnato  delle 
opere  di  Lattanzio,  mi  disse,  non  averne  tro- 
vata altra  cosi  ben  disegnata,  nè  colorita  con 
più  morbidezza,  lucidità  e sapore  di  tinte.  Que- 
sto gran  pittore  non  viste  che  trentadue  anni, 
e lasciò  in  Giovita  Bresciano  ( detto  anco  il 
Rresriantno  ) un  buon  alticTO,  specialmente  ne* 
freschi. 

Geronimo  Savoldo  di  nobii  famiglia  in  Bre- 
scia fiorì  anrh’egìi  circa  il  i54o;  e da  Paolo 
Pino  fu  celebrato  fra*  migliori  pittori  del  suo 
tempo.  Non  so  da  chi  avesse  i principi  del- 
l’arte : qualche  opera,  che  di  lui  vidi  a Brescia, 

10  fa  conoseere  gentile  ed  esatto;  si  sa  però 
eh*  egli  trasferitosi  ad  abitsre  in  Venezia  di- 
venne studiando  in  Tiziano  uno  de*  buoni  suoi 
emul  itorì,  non  già  in  molte  opere  di  macchi- 
na, ma  in  lavori  men  grandi  e condotti  con 
una  squisitissima  diligenza  eh'  è in  certo  modo 
la  sua  nota  caraUcristiea.  Con  essi  ingannava 

11  tempo  e ornava  gratuitamente  le  chiese.  Ne 
fece  anco  per  privali,  che  nelle  quadrerie  son 
rari  e preziosi.  Lo  Panetti  sérivendo  del  pic- 
ciolo suo  Presepio  che  si  vede  ( ma  ora  ritoc- 
co ) a San  Giobbe,  dice  che  ta  tinta  delie  pit- 
ture sue  è veramente  hella.  e molto  attenta  n*  e 
ta  condona.  In  Venezia,  dice  il  Ridolfi,  c co- 
nosciuto sotto  nome  di  Girolamo  Bresciano; 
non  avendo  quivi  operato  il  Romanino  nè  il 
Muztano,  co*  quali  potria  confondersi.  Passò 
ivi  non  pochi  anni  e vi  mori.  La  migliop  sua 
fatica,  licnchè  ignota  all’ Islorico,  fu  collocala 

, ncir  aliar  maggiore  de’  PP.  Predicatori  di  Pe- 
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•aro;  tiToU  frramir  e di  jp'.'iiid*  rfirUo  (a).  Vi 
poir  in  allo  N.  Signor<^  sopra  una  nuròla  che 
srmbra  ▼rrarriornle  illusIraU  dal  sole,  e nel 
piano  colloco  quattro  SS.  dipinti  con  un  vifor 
dì  colorito  rhr  Unto  gli  spingo  innami  e gli 
awirina  all'  occhio,  quanto  il  dolce  colorilo 
del  campo  e della  parte  superiore  del  quadro 
fa  lontanaiiu.  Picciola  UTola,  ma  bella  e con* 
senratissima  è la  Tratfigaraaìoue  dì  N.  $•  nella 
IV.  Galleria  di  Kirenae,  quadro  del  Saroldo  col* 
locatosi  con  altri  molti  defpittor  veneti  dal 
tanto  di  essa  benemerito  sig.  cav.  Pueeini. 

Fioalmeote  fra  i yxianeschi  bresHani  vuol 
collocarsi  Pietro  Rosa  figlio  di  Cristoforo  e ni- 
pote di  Stefano  Rosa  quadraturisti  eccellenti. 
Pietro  fu  degli  scolari  che  Ticiano  islmsse  con 
più  affetto,  mosso  dall’amicizia  che  area  col 
padre  ; e di  quel  fonte  trasse  il  vero  e schietto 
colorito  che  «picca  in  ogni  sua  tela.  Ne  ba  Bre* 
acia  a $.  Francesco,  al  duomo,  alle  Grazie;  e 
meglio  soddisfi  ove  roen  figure  introduee.  La 
parte  della  composizione  non  è in  bii  la  mi- 
glior cosa,  o perche  da  natura  non  vi  avesse 
gran  disposizione,  o piuttosto  perché  è la  parte 
della  pittura  roen  facile  all’età  giovanile.  In  essa 
lo  colse  la  morte;  estinto  insieme  col  padre  o 
di  veleno  o di  pestilenza  nel  1S76. 

Bergamo  quantunque  avesse  ahora  giorgio- 
neschi  egregi  come  vedemmo,  pur  diede  un  au- 
tore che  dee  riferirsi  a quesU  sdblera.  Ve  n’é 
qualche  affresco  in  Bergamo,  e una  pittura  a 
olio  nella  Galleria  Carrara.  RappresenU  lo  Spo- 
salizio di  S.  Caterina,  che  i più  intendenti  Mn 
tenuto  a prima  vUu  lavoro  di  Tiziano,  se  non 
che  hao  dovuto  credere  alla  soscrizioDe,  che 
dice  UUrot^miià  C0ÌUO  1 555«  Quest*  uomo  ec* 
celiente  consapevole  del  suo  valore  non  ve- 
dendosi applaudito  in  patria  e pMpcMto  io  un 
lavoro  del  pubblico  a pittori  esteri  e mediom, 
cercò  e trovò  fortuna  nella  R.  Corte  di  Madrid. 
Prima  però  di  partire  dipinse  in  una  facciaU 
uo  Cavallo,  di  coi  non  rimane  M non  grandi 
rncoroj  in  più  libri,  e vi  Mgiunse  il  molto  1 
ffemù  Pr^ftheia  in  F^trìa.  Trovasi  essere  stato 
tuo  a)u|o  un  Filippo  Zaoehi,  che  insieme  con 
un  fraUUo  per  nome  Francesco  et  ha  quasi  fatti 
rivivere  il  conte  Tassi  ; ed  alcuni  altri»  ebe  in 
questo  luogo  potnano  accrescere  il  numero, 
non  la  dignità  dì  si  ricca  muda.  Uno  celebrato 
anco  dal  Hidolfi  oou  dee  qui  dimenticarsi,  per 
fo  vaghezza  dette  tinte,  pel  disegno  de’  ^rpi 
puerin,  per  la  naturalezza  in  ritmr  paesi  par 
che  aspirasae  al  nome  del  tizianesco;  pittore  a 
fresoo,  ma  universale,  come  lo  predica  il  Blu- 
zio  nel  suo  Testro  di  Bergamo,  e più  cbiara- 
rneote  il  dichiarano  le  sue  opere.  Fu  detto  Gio. 
Batista  Averara,  e giovane  usci  di  vita  verso 
la  metà  del  miglior  secolo  È anche  comme- 
morahil  pittore  Francesco  Terzi  stato  gran 
tempo  in  Germania  alla  Corte  Cesarea,  e noto 
in  più  capitali  d’Italia  per  opere  che  vi  ha  la- 
aciate.  Ne  fo  menzione  il  Lomazzo,  nella  cui 
patria  si  veggono  tuttavia  a S.  Sempliciano  due 

rand’istorie,  ov’é  U Signore  co’ suoi  Apostoli, 

iaegiute  alquanto  seccamente,  ma  colorite  con 
vigore. 

Crema  ebbe  in  Giovanni  da  Monte  un  al- 


la) QuesU  Uvola  sU  ora  eollocaU  netl’I.  R. 
Pinacoteca  di  Milanou  È affatto  tizianesca  e non 
lascia  che  desiderare  maggior  isceltezza  nelle 
ligure  nel  piano  inforiore. 


lieve  di  Titiann,  siccome  ne  srnve  il  Torre, 
noverandolo  fra’pitton  insigni  clic  omarou  Mt- 
lano.  Dì  oostoi  è celebrato  un  grado  a chia* 
roscuro  io  un  alUrc  di  S.  Maria  a S.  Celso, 
uve  dovrà  dipinger  anco  la  Uvola  ; ma  il  la- 
vero  con  soverchiGrie  gli  fu  tolto  da  Antonio 
Campi  Ci).  Resta  ivi  la  tavola  del  Csmpi,  e In 
voce  che  se  fu  pagaU  più  del  grado,  tuttavia 
vaglia  meno.  E véramente  quell’opera  ba  molto 
del  Polidoro  da  Caravaggio;  e uesU  sospetto 
che  Aurelio  Buso  eremasco,  scolare  di  Polidoro 
e suo  ajuto  in  Roma,  sia  sUto  o l’ unico  o al- 
meno il  primo  maestro  di  Giovanni.  Sappiam 
dal  Ridolfi  che  costui  dipinse  in  patria  più 
istorie  sul  far  dri  maestro;  e gl* Uturici  della 
pittura  genovese  rammenUno  nella  città  loro 
altre  sue  opere  tiitUvia  esistenti.  Aggiungono 
ch’egli  si  parti  di  là  improvvisamente;  e il 
Ridolfi  ebiude  la  sua  viU  con  dire  che  non 
ostante  la  virtù  sua  mori  in  misero  sUto.  Que- 
sti per  la  età  in  cui  visse  potè  essere  maestro 
di  Giovanni  da  Monte,  e potè  esserlo  Tiziano 
ancora. 

Tizianesco  pure  è Callisto  Piazza  da  Lodi, 
come  nota  l’ Orlandi,  e maoifostameote  si  scorge 
nell’ Assunta  della  collegiata  di  Codogno,  ove 
SOCIO  Apostoli  e due  ritratti  de’ marchesi  Tri- 
volzj  che  sarian  degni  di  qualunque  allievo  di 
Tiziano.  E per  tale  è avuto  Callisto  e fuori  ed 
in  Lodi  stessa  ebe  ha  nella  Incoronata  ben  tm 
cappelle,  ciascuna  con  quattro  belle  istorie  da 
lui  dipinte.  In  una  son  mister;  della  PassionCi 
in  altra  azioni  di  S.  Giovanni  BatisU,  nella 
terza  istorie  della  vita  di  nostra  Donna.  Corre 
ivi  tradizione  che  Tiziano  pattando  di  Lodi  vi 
focesse  qualche  testa;  se  già  non  è fàvola  nata 
dalia  sorprendente  bellezza  ch’é  in  alcune.  Tut- 
Uvia  mi  par  certo  ch’egli  imitasse  Gioigtooe 
ancora;  sul  cui  stile  coMosse  la  tavola  di  N. 
Signora  fra  var;  SS.  a S.  Francesco  di  Brescia, 
tenuta  per  una  delle  più  belle  della  città.  Altre 
ne  fece  p^  Brescia,  per  Crema,  pel  duomo  di 
Alessandria^  per  Ledi;  ma  in  Loai  men  valse 
a olio  che  a fres^m.  Per  esser  vivuto  in  co^ 
diversi  luoghi,  non  lo  riserbo  alla  scgola  di 
Milano;  ma  qui  lo  coUoeo  persuasone  dalla  vi- 
cinanza di  Crema  con  Lodi,  e di  CalUsto  con 
lo  stuolo  de’ tizianeschi  (z). 

Della  memoria  di  quest’uomo  poco  è bene- 
aerìto  il  Ridolfi.  non  altro  lodandone  che  Ìl 
Buon  colorito  a fresco  ed  a tempera,  quando 
egli  ha  disegno  aniodioso  e forme  assai  sc<Hle, 
speeiaimmite  netl*  Assunta  già  riferita.  Inoltre 
lo  nomina  Callisto  da  Lodi  bcesriaiio  quasi  da 
Lodi  fosse  un  casato;  eppure  egli  scrivendo  a1- 
V incoronala  il  suo  nome  segnò  Callùrtut  de 
tea,  e altrove  volendo  esprimer  la  patria  Cal- 
lixtuf  Laudemiu  Nè  punto  o poco  scrive  U 
Ridolfi  del  tempo  del  suo  fiorire.  Il  P.  Orlamli 
trovò  io  un  suo  quadro  di  Brescia  l'anno  i5z4. 
Aggiungo  che  in  Lodi  segnò  gli  anni  1 Sa^  e 1 5ìo$ 


(1)  11  fatto  non  dee  ne^rsi  facslnmnte,  come 
fa  lo  Zaist  nelle  Notitie  Utoriche  de*  Pittar 
moneti  a pag.  i6a  con  àdo  raunicipale.  Veggasa 
la  Nuova  Guida  di  Milano  a pag.  139. 

(a)  Anche  un  Francesco  da  Milano  vi  è stato 
non  ha  gran  tempo  aggregato  io  vigdr  di  una 
tavola  tizianesca  esposta  cU  lui  col  suo  nome 
nella  Pieve  di  Soligo,  ove  anche  pose  per  data 
il  i54o:  il  tempo  ne  rn«hiarerà  farsela  dub- 
bia idea. 


^rom\  1 

» nrll«*  5lom  4i  Cada  io  relctlorto  t]c*PP. 
GiirrcipoN  « Mibino  solò  il  iS45.  fe  pitluro 
ekwt  torpr-4*ode  e p«*r  U bravar*  dcJ  penf«*t1o 
e pd  ntfuunv»  dAle  fiftim,  quantonque  non 
toU«  nano  MudUte  uguatm<mte,  « fra  molte 
che  pa|oa  parlanti  ve  ne  abbia  delle  traacura* 
le  (iV  Nella  >te*aa  eitth  dipime  entro  nn  cor- 
tile il  coro  dette  Moae,  acfipottvi  i ritratti  del 
prendente  Sacco  padron  oelU  casa,  c della  mo> 
glie;  d^Ua  qciol  pittura  porro  ^ acme  il  Lo- 
maaso  ) i«n*a  nota  di  temerità  dire  che  non  eia 
^oseibiU  quanto  alia  Alletta  decoloriti  farne 
ohrmpuiU^iadra  e ('ag>t  'x fresco  (7Vot.  p.  598.) 

SiegQc  ora  che  ai  parli  di  Jaeopo  nobniti, 
che  Dato  di  an  tintor  TeneCo  fu  aoprannomi- 
nato  il  TtnIoreUo.  Queatì  fntcolare  di  Titiano 
clic  per  geloaia  del  »uo  talento  preato  lo  con- 
gedò dallo  atudio.  Non  arpiraea  egli  come  i pre- 
cedenti ad  eraer  detto  ittianerco;  anelò  aoai  a 
lani  capo  e maertro  di  una  nuova  tcnola,  la 
quale  perfrzitmaaae  la  luianeaea,  e le  aggio- 
gncMe  ciò  che  raaneavale:  varia  idea,  e figlia  di 
nn*  indole  quanto  f^ida  e rabltme,  altreUanto 
animora,  a cui  il  diaraceiamento  dallo  studio 
di  Titiano  non  tolse  il  coraggio,  ma  lo  accreb- 
be. Astretto  dalla  povertà  ad  abitare  in  una 
disagiata  «tanta,  la  nobilitò  co*  suoi  primi  stodj. 
Vi  avet  scritto  «I  Oitef^no  di  MichUaxt^iolo^  e 
a Colorito  di  Titiano  i e come  di  questo  co- 
piava le  opere  indefessamente,  cosi  di  qin'llo 
notte  e di  studiava  i gessi  tratti  dalle  statue 
di  Fireote;  e ve  ne  ^giunse  anco  molti  di 
baasinlìevi  e di  staine  antiche.  In  un  mtalogo 
di  antiche  seultiire,  citato  dal  si>;.  Morelli  e 
spettante  al  ifigS,  è riferita  una  lc»ta  di  Viiel- 
lio,  sopra  la  quale  sempre  diseifnò  ed  imparò 
il  TintcMTtlo  (iVbe.  pag.  i5o).  Ùiava  spesso  di 
disegnare  i modelU  a lume  di  lacerna  per  trarne 
mnbre  (orti,  e eoti  addestarsi  ad  nn  forlitrimo 
chtaroscuro.  Per  lo  stesso  fine  faeea  modelli  di 
cera  e di  creta,  e vestitigli  studiosàmenle,  gli 
ikdattava  io  picciole  case  composte  di  cartoni 
c di  assi,  aeeomodmulovi  per  le  flnrrtre  de' 
lumicini  che  oe  regolassero  i lumi  e r ombre. 
GH  stessi  modelli  lospendea  dal  tofiillo  con 
fili  in  questa  o in  quell*  attitudine,  e di»egn.i- 
vagli  da  vari  punti  di  veduta  per  acquistare  il 
possesso  del  sotto  in  su , non  cosi  cognito  alla 
sna  SCQ0I3,  com'era  pà  atta  lombarda.  Né  in- 
taalo  traseuraiva  la  notomia  per  eonoscere  a 
fondo  la  ragiong  de'muacidi  e la  struttura  del 
corpo  umano;  e quanto  potea  disegnava  il  nodo 
Iti  varj  scorti,  ea  in  mosse  diverse  per  rendere 
cosi  varie  le  composizioni,  come  vana  è natura. 
Con  tali  studj  egli  diqionevasi  a Introdurre 
fra*  suoi  il  vero  metodo  degli  stn^  che  comin- 
cia dal  disegnar  l'ottimo,  e coll’  idea  di  quello 
stile  procede  a <o{Hare  fl  nudo  e ad  emendar- 
ne iimetli  («y.  A tali  aiuti  congiangeva  un  in- 

fi)  Visse  dipoi  altri  anni,  siecome  appare 
dslls  ìfuova  Guida  di  Milano  con  eorresiom 
MSS.  del  sig.  Bianconi  delle  quali  ha  copia  il 
eav.  Lasara.  Ivi  egli  noia  di  aver  vedute  0^ 
Monistero  maggiore,  cqigidi  soppresso,  delle  Mo- 
nache di  $«  Maurizio,  altre  pitture  del  Piazza  ; 
nel  refi^iorìo  la  Lavanda  de^  piedi  e la  Molti- 
plicazione de* pani  in  tela;  e nella  chiesa  in- 
terna tra  altre  storie  evangeliche  a fresco  la 
Venuta  de*  Mali,  le  Nozze  mCana,  il  Bsttettmo 
di  G.  C.  e vi  lesse  Panno  i556. 

(t)  Zanetti,  pag.  147.  V.  anche  il  fUdolfi 
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gegno  che  U Vasari , benché  sito  riprensore , 
dovette  ammirare,  e chiamarlo  il  piu  terrìbiln 
che  avesse  mai  la  pittura;  una  immaginauonn 
sempre  ricca  di  nuove  idee;  un  fuoco  pittore- 
sco die  aeceodevalo  a eone^r  bene  i pi4 
forti  oaratteri  delle  pasttoni,  e lo  accompagnava 
fino  ad  avergli  eompiutamente  rìtrailt  in  tela» 

Ma  che  è gran  dottrina  ed  tngreno  raro,  <s 
die  sono  tutte  insieme  le  doti  richieste  in  un 
artefice  senza  diligenza;  nella  qual  sola  vìrtds 
dieea  M.  Tullio,  si  ointeo^no  le  altre  tutte? 
Il  Tintoretto  V ebbe  per  qualche  tempo  eom- 
p^na,  e allora  fece  opere,  ove  i piu  severi 
critici  non  seppero  trovar  neo  di  aifetto.  Oi 
tal  fatta  è quel  Miracolo  dello  Schiavo  atU 
scuola  di  $.  Marco  che  dipinse  io  età  di  treo- 
tasei  anni , e sì  dà  per  una  delle  maraviglia 
della  pittura  veneziana.  Ivi  il  colore  è tiziane* 
SCO,  tortissimo  il  chiaroscuro,  sobria  e giusta 
la  composizione,  scelte  le  forme,  studiati  i pan- 
ni, variate,  proprie,  vive  oltre  ogni  credere  la 
attitudini  dogli  noimnt  che  4uiMslono  allo  spel« 
Uedo,  e angolarmente  dd  Santo  die  vola  af 
soccorso,  e presenta  la  leggerezza  in  certo  moda 
di  un  corpo  aereo.  Quivi  medesimo  dipinse 
tali  altre  c<Me  e si  beile  che  Pietro  da  Cortona 
dis>e  in  vederle:  se  io  dimorassi  in  Venezia 
non  passerebbe  festa  che  io  qui  non  toraasd 
a pascere  gli  occhi  di  questi  oggetti,  e ad  am- 
mirarne sopra  tutto  il  disegno.  Di  gran  merito 
è riputata  parimente  nella  scuola  di  S.  Hocco 
quella  Crocifissione , di  cui  non  pnò  vedersi 
cosa  più  nuova  in  soggetto  si  ripetuto  (a).  Non 
mancauo  altri  esempi  di  sovrano  maestro  in 
quel  luogo  die  rieinpié  di  pitture  tante  siva- 
•ie,  si  nuove  : ma  per  U brevità  rammento  solo 
in  terzo  luogo  la  Cena  del  Signore  che  ora  è 
alla  Salute,  eioè  fuori  del  refeUorìo  de*  Croci* 
fori  por  cui  era  fatta.  Qiiri  che  la  videro'  al 
suo  posto  ne  scrissero  come  <lì  un  miraeoi  del* 
Parte:  porciocebé  la  travatura  dì  queUa  stanza 
era  così  ben  ripigUata  nel  quadro , e imitaU 
con  tanta  intelligenza  di  prospettiva  die  facea 
comparire  il  luogo  maggiore  11  doppio  dì  quel 
eh'  era.  Né  queste  tre  opere,  uve  scrisse  il  no- 
me perchè  maggiormente  fra  tutte  se  oe  com- 
piacr|ue,  son  le  sole  degne  di  tanto  nome;  al- 
tre non  poche  ne  r^istra  lo  Zanetti  condotte 
con  inquisita  diligenza,  tutte  esposte  al  pub- 
blico in  Veuezia,  senza  dir  di  quelle  che  sono 
spai  le  per  altre  città  d*  Europi. 

Ma  U diligenza  rare  volte  si  accoppia  alla 
smania  di  far  molto;  vera  sorgente  io  questo 
uomo  e io  moltissimi  artefici  del  fiur  male,  o 
almeno  rnen  bene.  Quindi  Annibale  Caracci 
scrisse  che  -in  molte  pittore  il  Tintoretto  si 
ritrova  minore  del  Tintoretto;  e Pad  Verooc- 
se,  che  tanto  ne  ammirava  il  talento,  fu  so- 
lito a querelarsi  cA'  egli  appcrtOMse  danno  4* 
prtfeetori  eoi  dipingere  ad  ogni  maniera  f cAe 

Parte  II,  pag.  io,  ove  racconta  die  il  Tinto- 
retto  già  adinto,  dipìngendo  per  la  chiesa  della 
Trìnìtl  il  quadro  ai  Adamo  ed  Èva  sedotti  dal 
Serpente,  e di  Caino  che  uccide  Abele,  trasse 
qiMT  corpi  dai  rutturaU  ponendoci  sopra  una 
grata  di  fio  ...  .a*  guati  però  aggiutts»  una 
certa  grasia  di  eonlorm  clic  appreso  da'  rilievi 
area. 

(4)  Fu  incisa  da  Agostino  Caracci,  e certa- 
mente e reputala  il  capolaioro  di  questo  autore. 
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era  ptr  appunta  un  distruf^gere  il  coftcetlo  della  | avna  nprota  quella  pittura  quanto  fe<;c,  adita 
prqfiuione  (hidolfi).  Tali  ecceaiont  cadono  in  ccodola  in  esempio  ut  una  composizione  nule 

miiaIIjì  ano  *iAt«  r\Ay>liA  nnAf>A  ^lia  allil  infiala  ranll*  al*llalis  • «am  aaaI *S 


quelle  ane  non  poche  opere,  che  idrate  alla 
prìma^  eseguite  per  via  di  abito,  lasciate  io 
gran  parie  impeifette  non  vanno  esenti  da  er^ 
Tori  « di  disegno  e di  giudizio.  Vi  comparisce 
talvolta  un  popolo  di  figure  o superflue  o 
male  aggruppale;  e ciò  eh’ è più  frequente 
tutte  io  azioni  vivacissime  senza  spettatori 
che  quietamente  riguardino , cotn’  è il  costu* 
me  di  Tiziano  e de’buoni  compositori.  In  que> 
ste  figure  non  vuol  cercarsi  quella  dignità 
senatoria  die  Keyoolds  trovò  in  Tiziano.  Il 
Tintoretto  più  che  al  decoro  pensò  al  brio,  e 
dal  volgo  della  sua  patria,  eh’  c forse  il  più 
spiritoso  d’ Italia,  trasse  esemplari  sì  per  le  te> 
ste,  e si  anco  per  io  altitudini  ; c gli  applicò 
talora  a soggetti  rìgiiardevolìssimi.  Vedesi  in 
certe  sue  Cene  fatto  qualche  Apostolo  in  guisa 
che  par  ravvisarvi  i gondolieri  del  canale,  quan- 
do al  maneggio  del  remo  cretto  un  de*  bracci 
e inclinato  Ì1  petto,  con  certa  ingenita  ferocia 
solicvan  la  testa  o per  guatare,  o per  motteg- 
giare, o per  contendere.  Variò  anche  il  me- 
todo di  Tiziano  nel  colorire,  servendosi  d’ im- 
primiture non  più  bianche  , e di  gesso,  ma 
scure;  per  cui  le  sue  opere  in  Venezia  han 
patito  più  che  le  altre.  Né  la  scelta  de’ colorì 
c il  tuono  generale  é quale  in  Tiziano:  il  ce- 
ruleo o cinericcio  è il  color  che  domina  ; e 
quanto  lo  ajuta  al  chiaroscuro.  Unto  gli  scema 
1 amenità:  nelle  carni  poi  spesso  comparisce 
un  certo  color  vinato,  specjalroentc  nc’ ritratti. 
Anche  le  proporzioni  de’ corpi  sono  diverse: 
non  ama  quel  pieno  di  Tiziano,  serve  airagl* 
lìtà  più  di  lui,  e talora  sveltisce  troppo.  Il  più 
traKurato  nelle  sue  pitture  è il  panneggiamen- 
to, rare  son  quelle  ove  le  pieghe  non  siano  a 
lunghi  e diritti  cannelli,  o a svolazzo  o in  al- 
tra guisa  fatte  di  pratica.  Degli  errori  di  giu- 
dizio, o sia  delle  stravaganze  pittoriche  non 
serve  scrìvere,  avendone  detto  il  Vasari  anche 
troppo  io  occasione  di  quel  Giudizio  Univer- 
sale a S.  Maria  dell’Orto. 

Dovette  però  confessare  questo  suo  rìpren- 
sore  che  se  in  quel  quadro  (e  cosi  in  altri) 
avesse  T autore  atteso  allo  parti  come  al  tutto 
insieme,  sarebbe  opera  stupendissima.  Anche 
nelle  cose  ove  volle,  dirò  cosi,  improvvisare, 
c un  maneggio  di  pennello  da  gran  maestro  ; 
e un  certo  genio  originale  che  qua  e là  ma- 
nifestasi nel  giuoco  della  luce,  ne’diOìcili  scor- 
ti, nelle  capricciose  invenzioni,  nel  rilievo,  nel- 
l'accordo; e dove  avvenga  trovare  di  lui  opere 
ben  mantenute,  nella  grazia  anche  delle  tinte. 
Soprattutto  ncll’animar  le  fìgure  è sovrano  mae- 
stro, essendo  comuo  parere  c passato  quasi  in 
proverbio,  che  la  mossa  dee  studiarsi  nel  Tin- 
lorcttq.  Circa  la  quale  Pietro  da  Cortona  so- 
leva dire  che  se  si  osservioo  tutte  le  pitture 
che  abbiamo  in  istampa,  non  si  troverà  altro 
artetìre  di  ugual  furore  pittoreseo(^orrò.p.  a85). 
Visse  lungamente  operando  sempre  fino  a ren- 
der quasi  impossibile  P elenco  delie  sue  opere, 
e sfogando,  |>er  quanto  gli  fu  permesso,  quel 
suo  grand*  estro  in  grandi  pitture,  o io  pittu- 
re almeno  pienissime  di  attori , fra  le  quali  è 
celebrata  e ammirala  anche  da’  Carsecì  quella 
d^Paradlso  nella  sala  del  maggior  Consiglio 
falla  iu  vecchiaia,  le  cui  figure  sono  preisoehé 
innamerabilì.  Che  se  fossero  elle  meoo  aminon- 
ticcUiale  c tiuLribuilc  uiegUo,  P AlgarotU  non 


ideata.  Nelle  quadrerìe  d’Italia  i veri  Tinlorelti 
non  son  frequenti,  lo  Venezia  non  s<m  rari; 
c SI  verìfica  ivi  col  fatto  ciò  che  letto  nel  Hi- 
dolfi sembra  ineo  vero;  che  il  Tintoretto  la- 
vorasse con  una  finezza  quasi  di  miniatore.  La 
nob.  casa  Barharigo  a S.  Polo  ne  Ha  una  Su- 
Mona  di  questo  carattere,  ove  in  poco  spazio 
è chiuso  un  parco  con  uccelli  e conigli  e quanto 
altro  può  formare  un  luogo  di  debzia,  il  tutto 
come  le  figure  studiato  e finito. 

Poco  VI  é da  scrivere  della  saa  scuola,  in  cui 
niuQO  riuscì  migliore  di  Domenico  Tiutoretto 
figlio  di  Jacopo.  Segui  le  tracce  del  padre,  ma 
come  Ascanìo  quelle  dì  Enea,  cioè  non  paesi» 
liUM  aequis.  Vi  è gran  somiglianza  ne*  volti,  nel 
colorito,  nell’  accordo  ; ma  nel  genio  vi  è dis- 
parità grande;  e qualche  sua  opera  più  spiri- 
tOM  o si  reca  al  padre,  o si  sospetta  che  il  padre 
ne  abbia  il  maggior  merito.  Tuttavia  di  lui  an- 
cora si  additano  molte  opere  macchinose,  e 

3uelle  sopra  tutte  si  lodano,  che  lia  riempiute 
t ritratti;  nella  quale  arte  lo  Zanetti  lo  ugua- 
glia a Jacopo.  Una  di  queste  è alla  scuola  di 
S.  Marco,  ove  siccome  nelle  altre  composizioni 
le  figure  son  poste  con  più  sobrietà  che  in 
quelle  di  Jacopo,  finite  con  più  pazienza  e co 
lorite  con  metodo  più  durevole.  Piegando  Pelà 
verso  la  vecchiaia  urtò  alquanto  nel  nianh  rismo 
che  allora  correva  come  diremo.  A questi  segni 
pntran  talora  discernersi  1e  sue  tele  dalle  pa- 
terne; ed  eludersi  le  asserzioni  di  que*  vendi- 
tori che  hanno  solo  Jacopo  in  bocca  perché 
vai  più.  Eppure  Domenico  dipinse  non  poco 
per  quadrerìe,  specialmente  ritratti,  e inoltre 
cose  mitologiche  e sacre  istorie;  aggiungendovi 
talora  il  suo  nome,  come  nel  quadro  di  otitme 
tinte  che  ha  il  Campidoglio  : é una  Maddalena 
penitente.  Insieme  con  Domenico  vuol  ricor- 
darsi Marietta  sua  sorella,  rìtraltrìcc  di  tanto 
nome,  clic  da  Massimiliano  Augusto  e da  Fi- 
lippo 11  re  di  Spagna  fu  richiesta  per  le  lor 
Corti.  Tal  condizione  il  padre  non  accettò  mai 
per  non  allontanarla  da  se  ; ma  indi  a non 
mollo  una  immatura  morte  gliela  rapi. 

Fuor  dei  due  figli  non  ebbe  Jacopo  se  non 
alcuni  pochi  discepoli,  da'  quali  ritraeva  qual- 
che servigio;  siccome  furono  Paolo  Franceschi, 
o dc'Freschi  fiammingo  e .Martino  de’Vos  d’An- 
versa  che  gli  facevano  i paesi.  11  primo  fu  te- 
nuto per  uno  de’ migliori  paesisti  del  suo  tem- 
po, e riuscì  anche  buon  figurista,  adoperato 
in  Palazzo  pubblico  e in  qualche  chiesa  di  Ve- 
nezia, ove  cdiiuse  i suoi  giorni.  Il  secondo  si 
trattenne  anco  iu  Roma,  c nella  chiesa  di  San 
Francesco  a Ripa  dipinse  una  Concezione  trop- 
po verameiitc  abbondante  di  figure,  ma  bella 
e di  buone  tinte.  Con  più  felicità  rappresentò 
le  qinttro  Stagioni  per  casa  Colonna,  quadrelli 
leggiadri  che  presentano  un  bel  misto  di  varie 
scuole;  be’  campi,  bel  rilh  vo,  disegno  corretto 
e grazioso.  Passato  quindi  iu  Gerroaiiia  e cre- 
sciuto in  credilo  e per  le  opere  e per  gl’ inta- 
gli che  tic  formò  il  Sadelrr,  quivi  in  buona  vec- 
chiezza morì.  Lamberto  Lombardo  ai  é rauinte- 
morato  poc’snu  come  ajulo  anco  del  TintonTlo; 
non  come  discepolo. 

Qdoardo  Fialetli  nato  io  Bologna  fu  otluestn 
nella  scuola  del  Tiiituretto,  dalla  quale  uscì 
buon  disegnatore  e ben  fondato  ne'  prreetlì 
tulli  deli' arie;  non  |>crò  usollu  a proposito 
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pi*r  emuUiT  U martlro,  tioa  avendo  rgU  genio 
vivace  abbailanaat  Per  rvilare  la  competenza 
de’  Caracci  vUse  lungamente  e mori  in  Vetiezia, 
che  or  pregia  le  non  poche  opere  ivi  rimase  ; 
e specialmente  la  CrodBasione  che  dipinse  alla 
Croce. 

Fra  gl*  imiutorì  del  Tintoretto  ai  contano 
Osare  dalle  Ninfe,  che  dal  capo  scuola  copiò 
1*  arguzia  de’  molti , la  bizzarria  de’pemiert  e 
la  velocità  della  mano,  non  cosi  il  msegno)  e 
Flaminio  Floriano,  che  in  quel  quadro  di  San 
Lorenzo  ove  pose  il  nome,  pare  non  aver  vo* 
luto  imitarne  se  non  il  meglio  : così  è esatto, 
temperato , preciso.  Si  nomina  pure  un  Mei* 
cliior  Colonna  noto  appena  in  Venezia , e vi 
sarà  chi  vi  aggiunga  il  veneto  Bcrtoli , che  in 
Tolentino  alla  cappella  di  S.  Niccola  si  lene 
a piè  di  un  quadro,  ov*  è rappresentata  la  Pe* 
aie  in  quella  città,  se  io  non  erro,  comparM 
e svanita  per  protezione  del  Santo.  La  storta 
ci  addila  un  altro  che  per  età  potè  avere  ìatm* 
sioni  dal  Tintoretto,  ma  se  non  altro  Pebbe 
da'  suoi  dipinti  $ Giovanni  Rotbenamer  di  Mo- 
naco. Venuto  in  Italia  eoa  picciolo  c^qpital  di 
sapere,  clic  adunato  avea  nello  studio  di  un 
d«^le  pittor  nazionale , crebbe  io  Roma  e ai 
perfezionò  in  Venezia  adottando  in  ^ran  parte 
le  massime  del  Robusti.  Lasciò  quivi  agl’  incu- 
rabili una  S.  Crisiina,  a S«  Barlolommeo  una 
Nunziata;  c,  come  dee  crederti,  altre  opere  in 
privato,  e non  poco  credito.  Veooto  poi  in 
molla  fortuna  in  Inghilterra,  e mortovi  tntta- 
via  povero , fu  sepolto  con  limosioc  raccolte 
da’  Veneti.  Nè  molli  altri  si  misero,  dice  lo 
Zanetti,  per  la  stessa  via,  forse  perpnè  corre- 
vano a que’  tempi  maniere  più  vaghe.  Il  RI- 
dollì  al  contrario  attesta  che  la  gioventù  verso 
il  cadere  del  secolo  tutta  si  era  rìvolta  a stu- 
diare in  lui;  c vedremo  trattando  de’ manieristi 
che  quelli  setta  lo  riconosceva  per  sovrano  mae- 
stro. Passiamo  alla  scuota  bassanesea. 

Jacopo  da  Punte  hgliuolo  di  quel  Francesco, 
che  uelrepoea  preceJcote  si  è lodato  fra*  buoni 
rjuaUrocpolisti,  nacque  con  poco  intervallo  dalla 
nascita  del  Tiiitorelto,  e fu  dal  padre  ìnisiato 
nt  IP  arte.  Le  prime  sue  opere  in  patria  nella 
chiesa  dì  S.  ^mardino  han  V impronta  di  tal 
e<lucazi<me«  Passalo  in  Venezia  fa  raecootan- 
d;ilo  a Bonifazio,  maestro  non  men  geloso  del- 
r site  sua  che  '['iziano  o il  Tintoretto;  talché 
Jacopo  noi  vide  mai  colorire  se  non  guatan- 
dolo ftirtivamcnle  pe’traforì  dell’ uscio  del  suo 
studio.  Stette  io  Venezia  poco  tempo  eserci- 
tandosi in  disegnare  le  carte  del  PartiùgiaoÌDO, 
e in  far  copie  de’  quadri  di  Bonifazio  e di  Tir 
ziuno,  di  cui  qualc^  MS.  k>  fa  anche  scolare. 
£ se  bastasse  la  couformità  della  maniera  (eh’  è 
acgiiO  assai  equivoco')  si  duvria  credere:  tanto 
il  secondo  stile  di  Jacopo  è tizianesco.  Ne  ri- 
ni.vngono  rn  patria  rari  quadri;  come  una  Fuga 
in  Egitto  a S.  Girolamo , e una  Natività  del 
Redentwe  presso  il  tig.  dottor  Larber;  opere 
giovanili  di  Jacopo,  ma  che  potean  allora  prò- 
incUerc  aUa  pittura  on  altro  Tiziano,  tanto 
bmno  di  quel  sapore# 

La  morte  del  padre  astrtose  Jacopo  a tor- 
nire e a fisaani  uà  patria;  città  oggidì  popo- 
lala e ricca  ; e a qoe’  tempi  terra  non  dispre- 
gevole, amenisskiui  per  situnzione,  abbondevole 
greggi  e dì  arm^Dti,  opportuna  a*  mercati 
e alle  fiere.  Da  «pirati  principi  nacque  a poro 
a |>oeu  «pici  sim  terzo  stile  tutto  nativa,  tinto 
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sempUcltà,  tatto  ^Cia,  che  ha  pfeloso  Ifi  Italta 
al  gusto  di  una  intera  nazione  straniera  ch^'è 
la  fiamminga.  Nel  maneggio  del  pennello  pub 
dirsi  aver  Jacopo  tenuto  due  vie.  La  prima  è 
ridotta  molto  con  bella  unione  di  Unte,  e de* 
dia  in  fine  con  Ubere  pennellate]  la  seconda 
( a cui  non  si  arriva  senza  passare  per  la  pri- 
ma)/è  formata  da  sempUci  colpi  di  pennello 
eon  vaghe  e lucide  tìnte,  è con  un  certo  pos- 
sesso, e quasi  spreCzatura  che  da  Vicino  pare 
un  confuso  Impasto,  di  lontano  forma  una  gra- 
tissima magia  di  colortto.  Nell’ una  e ncU’altra 
spiega  egli  rorlginalità  del  suo  stile  «die  molto 
sta  in  certa  gustosa  compmizione.  Ella  tiene 
del  triangolare  a nn  tempo  e del  dfcolare;  e 
cerca  certi  contrapposti  di  positure,  cosicché 
•e  Fona  figura  e io  faccia,  P altra  Volpa  le 
spalle  ; e certa  analogia  iosleme , cosicché  alla 
stessa  linea  •'  inccmtnoo  varie  teste,  o In  Man- 
canza di  esse  altro  corpo  rilevito  In  quella 
«Hriltura.  Onante  alla  luce , egli  ama  il  lome 
serrato  ; ed  è sovrano  maestro  nel  valersene 
alF  armonia:  perctocebé  con  le  rare  tuel,  colle 
mezze  tinte  treqnenti,  e colla  prìvaùane  de* 
neii  accorda  raaravigUosamente  1 colori  più  Op- 
posti. Nel  diradare  1 lumi  spesso  fii  che  l’oat- 
ora  della  figura  Interiore  serva  di  campo  al« 
l’esterìore,  e ebe  le  figure  pochi  lumi  abbiano, 
ma  fieri  e gagliardi  ov’elle  fanno  uigolo;  come 
nella  sommità  delle  spalle,  nel  ginocchio,  nel 
cubito  ; al  quale  oggetto  usa  un*  andatura  di 
pieghe  naturale  in  apparenza,  ma  soiinnamentc 
arUficiosa  per  favorire  il  sistema.  Secondo  la 
varietà  «le^panni  varia  le  lor  pieghe  con  non 
finezza  d’ intenilimento , eh*  è di  pochissimi.  I 
suoi  colorì  riloooDO  tuttavia  come  gemme,  spe* 
cialmente  i verdi , ebe  hanno  uno  smeralilino 
proprio  di  luì  solo.  Chi  meglio  ne  vuol  sape^ 
il  mecoanisroo  e lacere  una  copioM  analisi 
dello  siti  basaanesco,  1’  ha  nel  nomi  rìg.  Vered 
degno  litorico  deila  Marea  trevigiana , che  la 
trasse  dal  MS.  Volpati  citato  da  noi  in  altra 
epoca  oelF  Indice  degli  ScrHtorì. 

Sui  principio  aspirò  Jacirpo  a grandezza  di 
stile]  e vi  mostrò  dispotizirme  in  ricune  pit- 
ture, che  netla  facciata  della  casa  MichieK  tnt^ 
tavia  esistono;  ove  soprattutto  è lodato  un  San- 
sone che  ucc^  i Filistei;  opere  che  seutotwr 
del  fiero  di  Michelangiolo.  Ma  o natura  o giu- 
dizio che  il  consigKasae,  si  airestb  poi  nelle 
minori  proporzioni  e ne’  soggetti  di  inetto  forza# 
Le  she  figure  anco  nelle  tavole  di  altari  sono 
comunemente  assai  minort  del  nutorrie:  nè  mai 
molto  vive;  ùocliè  ritri  disse  mser  nel  Tinto- 
retto  spiritosi  anche  i vecchi,  nei  Bussano  esser 
melensi  aneo  i giovani.  Non  si  osservano  ne* 
suoi  «piadrì  quelle  nobili  architetture  che  tanto 
fsD  grandeggiare  le  composizioni  de^  venete 
scuora  : egli  par  che  a bello  studio  cerchi  sog- 
getti ove  inlrodurre  lume  dì  candela,  capanne, 
paese,  bestiami,  attrezzi  «li  rame,  cose  tutte  che 
avea  sotto  gli  occhi  e che  ritraeva  stimenda- 
mentc.  Era  limitato  d’idee,  e perciò  facile  a 
^peterle;  colpa  anche  della  sua  situazione;  e^ 
sendu  verissimo  che  le  idee  agli  artefici  e agii 
scrittori  crescono  nelle  grandi  metropoli  e soe- 
mano  nc’piccioli  luoghi.  Tutto  questo  sì  può 
osservare  ne’ suoi  quadri  da  stanza  che  furono 
la  occupazione  piò  familiare  della  sua  vita;  non 
avendo  egli  falle  molte  grandi  tàvole  d’altere. 
Lavoravagh  a bell’  agio  nel  suo  studio,  e aj«r- 
Uto  daHa  sua  scuola  oe  preparava  buona  «}ua» 
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lilà  divaria  gramk*Kr:  dipoi  »|vrdivai;li  in  Ve- 
nezia e talora  alle  firrc  più  firanenlatr;  ond'é 
tanto  il  niimrro  do’  Baaaani,  cito  allo  buono 
qtiadrorio  é più  difonorr  il  non  aromo  ohe  glo- 
ria l’ aromo.  (^uivi  ai  riveggono  proMOchè  aom- 
pre  i aoggclU  atrui;  falli  del  Toatamcnlo  vec- 
chio f del  nuovo;  Conviti  di  Marta,  del  Pari- 
aro,  dell’ Epulone  con  molto  afoggio  di  rami; 
l'arca  di  Noè,  il  Ritorno  di  Giacobbe,  l’ An- 
nunrin  dell' Angelo  a’paatori  con  gran  varietà 
di  animali;  la  Regina  Saba  o Ì tre  Magi  con 
regai  pompa  di  velluti  r di  ricchi  drappi;  la 
Cattura  o la  Depofcuione  del  Signore  a luce  di 
6accole.  Quando  i quadri  sono  profani,  ora 
mono  mercati  di  heatie  e di  rami;  ora  afKz| 
roaticani  corrìapondenti  alle  quattro  atagioni 
dell’ anno;  or  aenaa  figure  umane  una  batteria 
da  cucina,  un  pollajo,  o aimili  oggetti.  Nè  ao-< 
lamcnte  le  alone,  o le  compoaizioni  inctleaime 
in  ogni  quadreria  ritornano  aotto  l’occhio;  ma 
i volli  medeaimì,  che  prendea  volentieri  dalla 
propria  famiglia,  vestendo  per  figura  una  aua 
nglitiola  or  da  Saba,  or  da  Maddalena,  or  da 
Villanella  che  porta  galline  al  preaepio.  Ho 
anche  veduti  interi  quadri,  che  s’intitniano  la 
/amt^Ua  del  BastanOf  ora  in  piccole  proporzioni, 
ora  in  grandi.  Del  primo  genere  uno  ne  o«aer- 


vai  in  Genova  prcMO  il  lig.  Ambrogio  Durazxo, 
ov’  crao  le  figlie  del  pittore  intente  a’  femminili 
lavori,  e no  piccini  figlio  in  trastullo,  e una 
fante  in  allo  di  accendere  la  lucerna.  Del  se- 
condo genere  uno  ne  ha  il  Museo  Mediceo,  che 
rappresenta  nn’  accademia  di  suono. 

Con  questo  metodo  egli  venne  a confessare 
la  povertà  della  soa  immaginazmtie,  ma  fece  a 
ac  un  vantaggio  mollo  notabile  ; e fd-  che  a 
forza  di  replicare  tante  e tante  volte  le  cose 
stesse  le  ridusse  ad  avere  tutta  quella  perle- 
zinne  di  che  egli  era  capace.  Cosi  gli  avvenne 
nella  Nascita  del  Signore  posta  a S.  Giuseppe 
in  Baasano,  eh’ è il  caiM  d'opera  non  solamente 
di  Jacopo,  m.i  quasi  ausi  della  niltura  moderna 
in  ciù  eh*  è for?a  di  tinte  e di  cniaroscuro. 
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Veneria  alla  ehieu  dell’ Umiltà;  *eppe  nobili* 
tare  i volli,  come  in  una  storia  di  Saba  da  mn 
veduta  in  Rreseia;  e polca  farlo  anrh*  altrove. 
.Ma  o che  vi  dovesse  durare  troppa  fatica,  o 
altro  che  fosse,  noi  volle  se  non  di  rado  ; con- 
tento di  esser  giunto  in  quel  suo  metodo  <lt 
colorire,  d’ ilinminare,  di  ombrare  al  gnulo  di 
principe.  E tanto  piacque  universalmente  ch’eh- 
ne  dalle  Corti  commissioni  mollissime,  e da 
quella  di  Vienna  invito  a servirla.  Giù  che 
più  monta,  egli,  malgrado  i tuoi  difetti,  fu  or- 
nato di  somme  lodi,  se  non  dal  Vasari,  da  altri 
più  rinomati  pittori,  da  Tiziano  come  dicem- 
mo, da  Annihàl  Caracri  che  ne  fu  ingannato 
con  nn  libro  dipinto  sopra  una  tavola  a cui 
egli  stese  la  roano  per  prenderlo  quasi  fosse 
vero;  dal  'rintoietto  che  ss  augurava  il  suo  co- 
lorito e in  qualche  parte  volle  imitarlo  Sopra 
tutti  gli  fece  onore  Pani  Veronese,  che  gli  Hitwie 
per  disrepoln  Carletto  suo  figlio,  affinché  lo 
utniisse  in  parecchie  rose,  e specialmente  in 
quella  giusta  dispentinione  di  lumi  dalV  una 
alV  altra  cam,  « io  quetie  frlici  contrapposi- 
zioni, per  cui  gli  of^tti  dipinti  tengono  real- 
mente a rilucere  ; eh*  è la  gran  lode  che  allo 
stile  di  Jacopo  dà  I’  Algarolti. 

il  Bastano  informò  nella  pittura  quattro  suoi 
figli,  da* quali  fn  propagata  quest’aiie  ad  altri, 
talché  la  setmU  bassanese  durò  qiirichc.  secolo, 
sempre  però  decrescendo,  e slontanandosi  dal 
suo  primo  splendore.  Eranceseo  e Leandro  erano 
i due  che  nella  famiglia  di  Jacopo  fosser  me- 
glio disposti  a segoirin;  ed  egli  soleva  pregiarsi 
del  primo  per  1’  abilità  all*  inventare,  del  se- 
condo  pel  aangolare  talento  a formar  ritratti. 
Degli  altri  dne  Giambatìsla  e Girolamo  solca 
dire  rb’eran  ottimi  copiati  delle  sue  opere.  Tutti 
questi,  ma  parlicolarmente  i dne  ultimi  ammae- 
strati dal  pedre  in  quelle  finezze  dell’  arte  eii'e- 
gli  adoperava  In  han  contnflIaUo  in  guisa,  che 
molte  Inr  copie  fatte,  vivo  il  padre  e lui  spento, 
infla  da  quel  tempo  imponevano  a’  professori 


,*Coal  I e passavano  per  originali  di  Jacopo.  Lavorarono 
pure  nella  Sepoltura  di  Cristo  al  Seminario  di  I però  lutti  dNnvmzione,  e Francesco  ch’era  il 
^ ‘ .......  « primogenito  stabilitosi  io  Venezia  ne  diede  i 


radeva,  tavola  fatta  intagliare  da  Maddalena 
Patio  fra  l*  inunagini  de'  celebri  Drói/Uori,  per- 
ché nino*  altra  ne  avea  veduta  eoe  ispirasse 
ugualmente  pietà  e orror  sacro.  Cosi  fìoalmente 
nel  SacTÌficio  di  Noe  a S.  M.  Maggiore  in  Ve- 
nezia, io  cui  raccolse  quanti  quadrupedi  e v<^ 
Ialiti  avea  sparsi  altrove  ; tpellacolo  si  ammi- 
rato da  Tiziano  steaao  che  volle  comperarne  pel 
suo  slutlio  una  copia. 

Di  ciò  c nato  eoe  le  opere  del  Baasano  con- 
dotte io  una  certa  età  e con  impegno  sono  sii- 
mahilissiroe,  e ai  comperano  a grandi  pmzzi, 
benché  non  vadano  esenti  da  qualche  difetto 
di  prospettiva,  da  qualche  ìrrincasione  di  po- 
situra, da  qualch’ errore  di  composizione,  e spe- 
culmeote  di  simmetria;  essendo  voce  assai  co- 
mune eh'  egli  fosse  mal  pratico  io  disegnare  le 
eatremità;  onde  schivasse  a tutto  d’in- 

serire ne’ suoi  dipinti  le  roani  c i piedi.  Queste 
accuse  e le  altre  già  riferite  possono  estenuarsi, 

riroducendo  opere  del  Bissano  che  provano  aver 
ni  saputo  quando  volle  far  meglio  che  non 
aoleva.  Seppe  variar  c.oroposisioni,  come  nella 
Natività  dell* Ambrosiana  in  Milano;  e così  potei 
variar  le  altre.  Seppe  ideare  convenevolmente 
• novamente,  come  nel  suo  S.  Rocco  a Vicenii, 
e avria  rosi  potuto  altre  volle.  Seppe  ben  di- 
aegnore  l’ estremità,  come  nel  itio  S.  Pietro  in 


primogenito 
saggi  migliori  in  quelle  storie  tratte  da’ veneti 
fasti  che  dipinse  nel  gran  palazzo.  Sta  vicino 
a Paolo  e al  rintoretto,  e reggesi  bene  in  tal 
competenza.  Il  padre  lo  ajiitò  ivi  molto  co’tnot 
«onsigli;  recandosi  in  sul  luogo,  e facendo(rii 
ove  bisognava  rinforzar  le  tinte,  migliorar  In 
prospettiva,  ridurre  il  lavoro  a più  fina  arte. 
Si  rivede  nel  figlio  chiaramente  il  suo  tocco  e 
il  suo  stile,  ma  a giudizio  de’  critici  caricato 
talvolta  massime  negli  scuri.  Pece  anche  Fran- 
cesco assai  belle  tavole,  nelle  quali  per  contra- 
rio è comunemente  men  vigoroso  che  il  padre; 
siccome  può  vedersi  nel  Paradiso  al  Gesù  di 
Roma,  o nel  S.  Apollonio  a Brescia,  eh’é  nno 
de’ più  be’ quadri  che  nella  chiesa  di  S.  Afra 
ammirino  i forestieri  Più  oltre  sì  sarebbe  avan- 
zato; ma  soggetto  a fiere  raaltneonie  fra  esse 
perdeva  talora  la  mente  e il  tempo;  finché  per 
esse  in  età  fresca  git^^l^*  finestra  di- 

speratameote  perde  la  vita. 

Le  opere  da  lui  lasciate  iroperfotte  nel  pa- 
lazzo Ducale  e altrove  furono  terminate  dal  ter- 
zogenito di  Jacopo  detto  Leandro,  professore 
di  mollo  grido,  che  segui  in  pitture  le  stesse 
massime,  se  non  che  per  l'esercizio  de’ritrstli 
é piti  originale  ne’  sembianti  ; e nel  maneggi’^ 
de)  pennrilo  più  e conforme  al  primo  stile  di 
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jMopo  che  ffeoiido.  Ha  nK4tre  più  can- 
KÌanli,  e « apprma  al  rnanimtmo  arila  m 
età.  Usa  delle  uitgliorì  cxmm:  che  ne  Tedetà  è 
a S.  Franceiro  di  Bauano;  $.  Caterina  coro- 
nata da  N.  S.  fra  altri  SS.  dUposti  lu  pe'  gradi 
del  trono  ; figure  grandi  oltre  1*  uao  delle  baa- 
aaneacke.  Grandeggiano  anche  in  Venezia  quelle 
della  ReauiTeaioAc  di  Lanaro  alla  Carità  e (quelle 
della  Natività  di  Maria  Santiasima  a S.  Sofia; 
nè  poche  altre  cote  egli  fece  in  Venesia  e nd 
auo  ^to.  Chi  ha  pratica  delle  pitture  del  pa- 
dre, apcMO  rìacontra  in  Leandro  furti  dome- 
alici,  ap^ao  vi  rivede  la  famiglia  da  Ponte  re- 
plicala Jarapo  e da'  figliuoii  e da'lor  puaterì 
m mille  tele.  Anche  ne'  quadri  da  stanca,  fatti 
d’invenzione  e di  stile  suo,  volentieri  a««lae  i 
aoggelti  e aegui  gli  eeempt  patemi;  perito  an- 
ch'egii  io  ritrarre  animali  di  ogni  genere  dal 
naturale.  Ha  al  suo  nome  niona  rosa  giovò  tan- 
to, e in  Italia  e in  Eumpa,  quanto  i mollissimi 
ritraiti  che  fece  stupendsroeote,  c talvolta  con 
certa  originai  biazarria,  per  privati  e per  prìn- 
cipi. Graditiisimi  furono  spceUlmeoie  quei  che 
lavorò  per  la  casa  Augusta;  ond'ebbe  invito  da 
Ridolfo  li  di  servirlo  io  qualità  di  pittor  di 
corte;  il  quale  <raore  fu  ricusato  da  Leandro. 
Egli  più  voten^ini  che  io  Vienna  amava  di  gran- 
deggiare io  Venezia;  il  cui  doge  Grìreani  per 
averlo  egregiamente  ritratto  lo  avea  oreato  suo 
cavaliere.  E oe  sosteneva  la  di^tà  con  un  sns- 
aiego  imponente.  Abitava,  vestiva,  si  trattava  a 
mensa  signorilmente.  Usciva  in  pubblico  ornato 
di  collana  d'oro  e delle  insegne  dì  S.  Marco, 
«orteggiato  da  molti  scolari  che  teoea  m ««sa. 
Un  di  loro  gli  portava  lo  stocco  dorato;  uu 
altro.il  repertono,  ov'era  notato  ciò  <die  dovea 
fare  quel  di  ; gli  stessi  dovean  assistere  alla  tua 
mensa  ; c pei^è  all'  uso  dei  grandi  sospettava 
di  vekmo,  ^ froean  da  pregustatorì  m ogni 
vivanda  ; ma  non  dovean  gustarne  troppi  boo 
coni,  perchè  in  tal  caso  il  grande  tornava  pic- 
colo, e ne  faceva  schiamazzo.  Cosi  aDch'  e^li 
aoggiaoque  a raalmeooic,  ma  le  regolò  in  guisa 
clic  riuscissero  Ione  a commedia,  non  mai  a 
tragedia. 

OiamhaUista  da  Ponte  è pressoché  innomi- 
nato nella  storia;  nè  altro  lu  lui  si  addita  che 
una  tavola  in  Gallio  col  nio  nome,  e da  qual- 
che scrittore  attribuita  per  lo  stile  a Leandro. 
Girolamo,  l' ultimo  della  famiglia,  è più  noto 
per  una  tavola  condotta  in  Venezia  similniente 
aul  far  «ti  Leandro,  e per  altre  lavorate  in  Bas* 
sano,  e ne*  suoi  contorni.  Non  può  negarglui 
una  certa  grazia  di  volti  e di  colorito  anche 
io  quelle  opere  ove  usa  la  più  semplice  com- 
posizione. Tal  è in  patria  alla  chiesa  <U  S.  Gio- 
vanni il  suo  quadro  di  S.  Barbara  fra  due  Sante 
Vergini  rìtU^  e rìgiurdantì  verso  il  Cielo  ov^è 
figurata  Marìa  Saotìssiiua  nel  modo  più  ovvio 
«li  qne'teropL 

Amò  Jaoopo  non  il  suolo  o le  mura  soltanto 
dbUa  sua  patria,  da  cui  niuna  speranza  o di 
onore  o di  lucro  potè  divellerlo;  ma  Ì citta* 
dim  ancora,  a'  quali  fu  largo  de'snoì  insegna- 
nseoti,  utmeiidoli  e per  sè  stesso  e per  mesto 
figli  che  emstinuarono  anche  dopo  lui  ad 
insegnare.  J1  migliore  allievo  che  fecero  fu  Ja- 
copo ApoUoiùo  nato  di  una  figliuola  di  Jacopo. 
Brà^è  nou  conoscesse  che  i due  zìi  men  ce- 
lebri fece  buon  progresso  nell'arte;  in  cui  può 
paragonarsi  a certi  scrittori  che  hanno  in  tutto 
M'guito  U dialetto  patrio  scou  mescolarto  con 


veruno  degli  eaterì.  Non  aUrìraetili  egH  é bas- 
sanesco  nelle  idee,  im*' vestili,  nelle  architetture 
e più  che  altro  rid  paese  che  tocca  con  vera 
maestria.  Sarìa  facile  talvolU  a confonderlo  co* 
veri  Bassaot  se  no»  fosse  ad  essi  inferiore  ne! 
vigor  delle  tinte,  e nella  tenerezza  de' contorni 
e nel  colpeggiare  del  pennello.  Una  Maddalena 
nei  doomo  di  Bussano , un  S.  Francesco  a'  Ki- 
formati  sono  delle  migliori  sue  opere  onde  giu- 
dicarne; ma  sopra  tutto  a S.  Sebastiauo  il 

uadro  dcj  Titolare  con  altri  SS.;  quadro  di 

nissima  diligenza,  e che  di  ogni  lode  pittorica 
j tiene  a bastanza,  fuorché  della  tencivzza.  Vi 
I è stato  chi  lo  ha  creduto  unico  fra  gli  nllicvi 
dì  questa  scuola  che  meriti  rìcordauza.  1 Bas- 
sanesi  nondimeno  dan  por  qualche  pregio  a'due 
fratelli  germani  Giulio  e Luca  Martinelli,  sco- 
lari di  Jaoopo  assai  ragionevoli;  ed  hanno  an- 
che in  qualche  stima  Antonio  Sieaiario,  che  fu 
genero  ai  Giambatisla  da  Ponte  ed  erede  an> 
cora;  onde  nelle  soserizioni  segna  talvolta 
Ionio  da  /'onta,  Antonio  Bassano.  Nè  obbhano 
Jacopo  Guadagnini  nato  di  nna  figlio  di  Fran- 
^ ceaco  da  Ponte  eh'  ebbe  qualche  merito  in  far 
I ritratti,  e in  ««piar,  ma  boguidameiitc,le  opere 
' ^anoi  ascetufenti.  Colla  sua  morte  si  estinsc 
in  Bassano  nel  i633  ogni  reliquia  della  ma- 
niera e della  scuola  dì  Jaeopo.  Sorse  però  in- 
torno a quel  tempo  io  CitUdella , Iik^o^  assai 
virino  a Bassano,  un  ingegnoso  giovane  dello 
Giovanni  Batista  Zampezzo , che  diretto  dal- 
i V Apollonio  e frttì  a Venezia  i suoi  studj,*si 
esercitò  io  Bassano  a copiar  Jacopo , e imitò 
così  bene  la  S.  Lucilla  battezzata  da  S.  V.'ilcn- 
tioo  eh' è alle  Grazie,  che  Bartolommeo  Scali- 
gero giudicò  potersi  cofimarare  all' originale. 
Fioriva  questi  deca  il  iG6o<i);  e dopo  lui 
: V ebbe  il  nobile  Giovanni  Antonio  Lazzari  ve- 
neto che  ha  in^fannati  i più  accorti  arlefid, 
dice  il  Mclcbion,  copiando  Jacopo  c parendo 
lui  stesso.  Non  sarà  discaro  al  lettore , come 
spera,  aver  qui  riunita  una  serie  di  hassane- 
•chi,  <mde  si  conoscan  meglio  le  cojjìc  del 
caposcuola  fatte  da  tonti , e in  età  diverse  e 
con  ahUità  disuguali  (a). 

(i>  Questo  tempo  è indicato  dal  Bosrhinl  e 
corrisponde  a)  quarantesimo  anno  del  pilioi  r,  il 
quale  oer  testimonianza  del  Mclchiuri  copiò 
stupendamente  anche  il  S.  Liberale  dì  Gior- 
gione  a Castelfranco;  e molto  anche  dipinse  di 
sua  invenzione  nella  patria  e sue  vicin.inze. 
Esistono  di  lui  copte  ad  acquatxUo  di  moltis- 
sime pittura  a fresco  fatte  da  Paolo  e dolio 
Zelotti  in  più  palazzi  di  Signori  veneti.  Il  c.iv. 
Liberi  suo  maestro  in  Venezia,  scorto  in  lui 
singolar  Ulento  a questi  lavori,  ve  lo  esercita 
molto  e con  molto  sno  ntile  iicUa  professione 
e nell'  interesse. 

(a)  ^ dovessi  qui  nominare  i 'copisti  esteri 
som  difficile  a rìntracclarii,  speciabneote  i fiom- 
minghi,  che  ne  furano  studiosissimi,  e nc  ho 
vedute  copte  in  più  quadrerie  che  si  credoa 
originali.  Per  altro  il  tocco  del  pennello,  la 
lucenteiaa  del  eolora,  e talvolta  la  multa  pic- 
ciolezza  delle  figura  non  Umiliare  a*  Bassanì 
dan  luogo  a discernerli;  non  però  sempre  con 
sicoretza  tale  che  anco  i più  iiiteltigenti  non  nc 
discordino  talvolta.  Cosi  discordavano  a mio 
t^po  in  Roma  circa  a una  bellissima  Nati- 
vità di  G.  C.  della  quadrerìa  Rezzontco.  Un 
de*  più  sbgoUri  in  contraffar  quello  siile  fu 
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Mrnlrr  la  scuola  bassancsc  rltrara  il  più  sem- 
plice (iella  natura  campestre  in  tele  minori , 
un’alira  scuola  sprse  in  Verona,  clic  stiperò  le 
altre  tutte  ritraendo  in  campi  grandissimi  il  più 
vago  dell’arte}  architetture,  vesti,  ornamenti, 
mtparato  di  servi , c di  lusso  degno  di  Regi. 
Questa  parte  rimaneva  ancora  a perfezionare; 
e fu  gloria  di  Paol  Calìari  1’  esservi  riuscito. 
Nato  in  Verona  di  un  Gabriele  scultore , era 
dal  padre  destinato  alla  stess’  arte  ; c perciò 
istruito  nel  disegno  e nel  modellare  in  creta  : 
ma  prevalendo  nel  giovinetto  il  genio  per  la 
pittura , lo  diede  scolare  al  Radile  ; ove  fece 
in  poco  di  tempo  progressi  maravigliosi.  Erasi 

Serò  abbattuto  a una  età  che  conveniva  per 
istinguersi  faticar  molto;  tanto  la  scuola  ve- 
ronese era  florida  di  talenti.  .Merita  rhc  se  ne 
dìa  a parte  una  idea  ; pereiocebe  ella  potria 
far  da  se  sola  una  scuola  a parte,  se  non  ostasse 
che  i maestri  suoi  principali  altinser  I’  arte  o 
dal  p.adovano  Mantegna,  o da’  veneti  Bellini  o 
da  (liorgionc,  o,  come  vedremo,  da  Tìxiano  ; c 
rosi  non  nacque  da  sé  stessa,  o da  esteri,  ma 
dagli  artefici  dello  Stato.  Ben  persila  industria 
ella  crebbe,  c produsse  stili  diversi  quanto  ai- 
tro  luogo  di  'Icrra  ferma  o più.  Aoccniiai  già 
over  notato  il  Vasari  cb’c.»sen(f/><i  so/npra  ih 
yerona  dopo  la  morte  di  Fra  Giocondo  dato 
straordinariamente  opera  al  disegno , ri  sono 
d‘  ogni  tempo  fioriti  uomini  eccellenti  nella  pit- 
tura, ee.  ; lode  ch’egli  non  (IùmIc  .ad  altra  città 
dello  Stato  veneto.  Notai  ancora  eli’  ella  si  è 
distinta  in  espressione,  nè  altrove  si  troverà 
forse  nn  gusto  cosi  comune  di  animar  le  teste, 
r di  moverle  con  un  certo  brio  eh’  è quasi  ca- 
ratteristico nella  nazione.  \'i  pone  anco  una  bel- 
lezza sua  propria;  mcn  piena  e più  svelta  che 
nelle  pitture  veneto,  non  però  si  rubiconda 
nelle  carni  o si  fresca.  È in  oltre  felice  quanto 
altra  mai  nelle  invenzioni,  vateiulosl  delia  mi- 
tologia e della  storia  a far  bizzarre  composi- 
zioni , 0 ad  ornare  i palagi  e le  ville.  L’ inge- 
gno nazionale  acconcissimo  alla  poesia  ha  i pit- 
tori ajutato  a ben  ennre|tirc  tali  composizioni; 
il  consiglio  de’  valeutiiomiiii  che  alla  città  non 
son  mai  mancati,  a perfezionarle;  e il  clima 
amico  alla  pittura  a conservarle  : quindi  è che 
ove  a Venezia  la  salsedine  dell’ aria  ha  guaste 
le  più  bello  pitture  a fresco,  in  Verona  e nelle 
sue  ville  se  n’è  mantenuto  un  gran  numero. 

Vedemmo  i maestri  suoi  principali  dell’ epoca 
antecedente,  c notammo  elio  alcuni  per  molte 
opere  meritan  di  appartenere  a questo  buon 
secolo.  Ad  essi  aggiungo  Paolo  Cavazzola  sco- 
lar del  Moroni,  e a giudizio  del  Vasari,  molto 
di  lui  migliore,  che  morto  d'anni  trentuno  la- 
sciò in  più  chiese  be’  saggi  di  maturo  ingegno. 
Lodansi  anco  i due  Falconetti  Giovanni  Anto- 
nio eccellente  in  ritrarre  animali  e frutti , o 
Giovanni  Maria  scolar  di  iMelozzo  ( Notizia^, 

Pavid  Teniers,  il  quale  per  questo  talento  fu 
soprannominato  il  Bassano.  Con  questo  volen- 
tieri cungiiingo  un  altro  forestiere,  Pietro  Or- 
rentc  di  .Marcia,  che  gli  scrittori  di  Sp.agna  ci 
dan  per  allievo  di  Jacopo  ; c se  non  altro  deg- 
giam  crederlo,  su  la  fede  del  sig.  Conca,  esalto 
suo  imitatore.  In  due  suoi  quadri  riferiti  al 
tom.  I,  pag.  a66  si  dice  superiore  a’  hatsani: 
Jl  che  vorrà  dire  superiore  a' iigli  di  Jacopo: 
troppo  sarebbe  odiosa  cosa  preferirlo  al  capo- 
scuola. 


pag.  io)  architetto  celebre  e pittore  se  non  di 
molte  cose,  corto  di  molto  lodevoli,  special- 
mente a fresco.  Questi  due  fratelli  erano  di- 
scendenti dell’antico  Stefano  da  Verona,  o da 
Sevio  che  deggia  dirsi.  Nè  era  men  degno  che 
il  Vasari  rammentasse  un  tal  Tullio,  altramente 
detto  l’ India  il  vecchio,  frescante  di  non  me- 
diocre abilità,  ritrattista  c copista  insigne  ; il 
cui  figlio  Rcrnardino  India  nelle  chiese  c nello 
quadrerie  di  Verona  fa  molto  buona  comparsa 
SI  nel  forte  c.irattcre , si  nel  gentile,  ove,  so 
non  erro,  prevale.  Il  suo  stile  in  varie  pitture 
mostra  che  volle  tener  la  via  di  Giulio  Roma- 
no. K nominato  dal  Vasari  insieme  con  Elio- 
doro Forbicini  famoso  in  grottesche,  e compa- 
gno in  varj  lavori  cosi  didl’ India,  come  di  al- 
tri eccellenti  artefici.  Dionisio  Battaglia  è de- 
gno che  si  conosca  per  la  tavola,  se  non  altro, 
di  S.  Barbara,  che  il  Pozzo  ne  nomina  a S. 
Eufemia  : cosi  lo  Scalabriiio  per  due  quadri 
d’istorie  evangeliche  posti  a S.  Zeno.  Due  al- 
tri pur  di  quel  secolo  sono  degnissimi  di  me- 
morie e per  le  opere  c per  gli  allievi  ; Niccolò 
Giolflno,  dal  Vasari  detto  Orsino  maestro  d('l 
Fnriniito;  e Antonio  B.idile  maestro  e zio  del 
Caliari.  Il  Giolflno,  o Golfino,  come  il  RidolU 
lo  appella,  confina  colla  secchezza  de’ quattro- 
centisti, meno  animato  e meno  scelto  che  i mi- 
gliori coetanei;  di  colori  non  troppo  vivi,  ma 
gnizioai  o accordati.  Fu  educato  torse  da  al- 
cuno di  quo’  miniatori,  e perciò  più  che  nello 
tavole  grandi  ò riuscito  ne  quadri  piccioli,  «piai 
c nella  chiesa  di  Nazaret  un  Risoi'giuientn  di 
L.izzam.  Il  Badile,  che  nato  nel  i4Ho  iie  visse 
altri  ottanta,  fu  per  avventura  il  primo  che  in 
Verona  fece  veder  la  pittura  spogliata  affattn 
di  ogni  resìduo  d’antichità,  buon  dipintore  non 
men  dell’  esterno  che  dogli  animi  e degli  af- 
fetti, c introduttore  di  una  morbidezza  e (li  uii.'s 
franchezza  di  pennello,  che  non  si  sa  da  chi 
l’apprendesse.  Contrassegnò  le  sue  opere  colla 
prima  sillaba  del  suo  uonie  legata  in  rifr.ì.  La 
tavola  di  Lazzaro  risorto,  che  pose  a S.  Ber- 
nardino, c rullr.i  di  alniini  SS.  Vi'seovi  u S... 
Nazaro,  lodatissime  dal  Ridolfl,  f.in  vedere  ondi» 
i duo  suoi  allievi  Paolo  e lo  Zelottì  (informis- 
simi nello  stile  attiiigcssci'O  quella  gentil  in.v- 
nicra  che  accrebbero  con(X)r<iemente  giovan- 
dosi 1’  uno  1’  altro.  Simil  maniiM’a  tenne  in  c«‘rti 
anni  Orlando  Fiacio  o Fiacco,  onde  .alinini  lo 
credono  srmlar  del  Badile,  qu.'intun(pie  il  V’’a- 
sari,  cho  assai  lo  loda  speciaJincnte  in  ritratti, 

10  faccia  di  altra  scuola.  Couiunqne  siasi,  egli 
in  molte  opere  tira  al  forte  e quasi  al  c.ara- 
vaggesco.  Elibc  poca  vita  c in  essa  più  merito 
che  fortuna. 

Fu  questo  efibtto  del  troppo  nunaero  de’  pit- 
tori buoni  che  in  Verona  fiorivano;  cosa  che 
circa  quel  tempo  consigliò  a varj  a cercarsi  for- 
tuna in  paesi  esteri.  L’ Orlandi  su  P asserzione 
del  Vasari  ha  inserito  nell’Abbecedario  un  mae- 
stro Zeno,  o Donato^  veronese,  clic  .a  Rimino 
nella  chiesa  di  S.  M.orino  figurò  con  diligenza 

11  S.  Titol.'ire.  Vidi  questa  t.avola  ocunposta  molto 
sempli(M;meate,  ina  di  buon  disegno  c di  mi-, 
glior  ooloritò  raassimamenle  nel  vestito  del  S. 
Vescovo,  che  operosainciito  ha  ornalo  di  pi(?- 
eiole  figure  di  SaiilL  È jùltore  che  mostra  di- 
esser educalo  nell’amw  secolo;  e si  sa  che  ivi 
lasciò  altre  opere,  nò  iiuii  f(U*sc  si  mosse  da 
que’  contorni,  o non  lomò  almeno  a Verona» 
che  io  sappia.  Presero  anche  ccaisi^lio  di  ctoi-- 


STOhlA 

(^mrr  dalla  eilU  BatUU  Fontana,  ebc  nolla  corte 
imperiate  di  Vienna  dipinte  molto;  e Jacopo 
Li];ozzi,  che  visse  lungamente  al  servigio  della 
K.  corte  di  Toscana,  come  ho  riferito  a suo 
lungo.  £ di  quello  quasi  nulla  rimane  in  pa« 
tru;  di  questo  son  pure  alcune  opere,  fra  le 
quali  a S.  Luca  una  Sr  EIcna,  che  cinta  dalle 
sue  Dame  di  corte  assiste  al  ritrovamento  della 
^talutifera  Croce;  quadro  che  contiene  tutto  il 
buon  gusto  veneto  nelle  tinte  e nello  sfoggio 
de’  vestili,  c tutto  il  catlivu  veneto  gusto  nel 
trasferire  agli  antichi  tempi  le  usanze  de’  no* 
•tri.  Ebbe  Giovanni  Ermanno  non  so  se  fratello 
o congiunto;  so  che  di  merito  non  è mollo  da 
lui  distante^,  siccome  appare  a’  SS.  Apostoli  di 
Verona. 

Ma  quelli  che  ivi  primeggiavano,  quando 
Paolo  cuminciava  a farsi  conoscere,  erano  tre 
conrilUdini,  il  cui  nome  rbona  in  patria  lui* 
tavii  con  celebrità,  sarei  per  dire,  poco  minore 
che  il  nome  di  Paolo  istcsso;  Batista  d*  Angelo 
soprannominato  del  Moro  perchè  genero  del 
Torbido,  e allievo;  Domenico  Kicci  detto  il  Bru* 
•asorci  da  un  costume  del  padre  di  bruciar 
topi;  e Pani  Farinaio  detto  ancora  degli  liberti. 
Questi  tre  furono  dal  Cardinal  Ercob*  Gonzaga 
invitati  a .Mantova  per  dipinger  nel  duomo  cia- 
scuno una  tavola,  e con  esso  loro  Paolo  di  tutti 
più  giovane,  che  nondimeno  a giudizio  del  Va* 
aari  e del  HidoKì  gli  avanzò  tutti  in  quel  con- 
corso. Ma  non  è ancor  tempo  di  entrar  ndie 
sue  lodi;  scriviamo  prima  di  questi  suoi  com- 
petitori per  dar  poi  a lui  e a*  suoi  seguaci  senza 
mterrompimenio  il  rimanente  di  questa  istoria 
fino  alla  nuova  epoca. 

Giambatista  è il  men  celebre;  nondimeno  è 
al  rispettato  ogni  suo  lavoro,  che  dovendosi  a 
Sant’  Eufemia  demolire  per  nuova  fabbrica  un 
muro  ove  avea  dipinto  S.  Paolo  inuanzi  Ana- 
nia, fu  con  molta  spesa  e cautela  conservata 
q^uclia  pittura,  e collocata  sopra  la  porta  della 
cmicsa;  eppur  quella  era  delle  sue  prime  opere. 
Altre  moltissime  ne  condusse  a olio  e a fresco 
r talora  a concorrenza  di  Paolo.  Egli  sieguc  il 
Torbido  nella  diligenza  e nel  colorito  forte  e 
sugoso;  ha  però  più  pastosità  di  disegno,  e,  se 
io  non  To  errato,  piu  grazia;  nel  qual  genere 
é pregiatissimo  un  suo  Angiolo  a 9an  Stefano 
che  distribuisce  le  p.'ilmea’SS.  Innocenti.  Operò 
anche  in  Venezia,  ove  però  la  pittura  più  ga|a 
e diligente  che  si  trova  sotto  suo  nome,  dal 
Bidolfi  non  è assolutamente  chiamata  sua,  ma 
tenuta  per  swsf  e dal  Boschini  chiirameiite  si 
ntrrive  a Francesco  A.lberti  veneziano,  noto  per 
Sfilo  questo  lavoro.  £ una  tavola  in  S.  Maria 
Maggiore  che  rappresenta  Nostra  Signora  fra’ 
SS.  Giovanni  e ìlLirco  adorata  da  alcuni  Signori 
in  vestiti  ducali  co’  figli  loro;  e sono  ritratti 
as%ai  vivi  della  famiglia  .MarcMlo  di  cui  è l’al- 
4 ire.  Il  Vasari  scrisse  di  lui  c di  Marco  suo 
figlio,  scolare  ed  aiuto,  assai  brevemente;  né 
fra  etM  nominò  Giulio  fmtelio  di  Batista  che 
si  distinse  in  tuttetré  le  arti  sorelle,  chiamato 
dallo  Zanetti  dotto  pittore.  Non  altramente  che 
Batista  entrambi  ban  dipinto  io  Venezia;  c chi 
paragona  i quattro  Coronati  dPGiuTio,  che  sono 
a S.  Apollinare,  col  Paradiso  di  Marco  a Sim 
Bariolomnieo,  vi  trova  una  maniera  gentile,  pre- 
cisa, ben  ordinata  che  gli  palesa  eruditi  in  un 
medesimo  studio. 

Il  Brusasorci  può  dirsi  il  Tiziano  di  questa 
seuola.  Non  si  sa  die  udisse  altro  maestro  dopo 
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il  Giolfino:  si  sa  che  ito  in  Venezia  studiò 
mollo  nelle  opere  di  Giorgionr  c di  Tiziano. 
E di  questo  na  in  alcuni  quadri  espresso  lo 
stile  molto  vicinamente,  come  in  un  S.  Rocco 
ch’è  a Verona  nella  chiesa  de'PP.  Agostiniani, 
e in  alquanti  quadri  da  camera,  ove  ha  ritratte 
Veneri  o Niuh».  Un  occhio  avvezzo  alle  opere 
originali  de’ miglior  Veneti  nota  la  diver:«ità 
delle  tinte  che  nel  Veronese  son  meno  cable. 
Il  suo  genio  non  polca  lituilar$i  all’  imitazione 
di  un  solo,  come  pur  fecero  alcuni  Veneti;  si 
attaccò  anche  a Giorgiooe,  c in  qualche  pit- 
tura restala  in  .Mantova  si  conosce  che  gli 
piacque  pure  il  Pariiiigianino.  Quivi  in  p.ilazzo 
Ducale  è la  favola  di  Faetonle  espressa  in  più 
tele,  che  quantunque  danneggiata  dal  tempo, 
ammirasi'  nonduoeno  per  la  DÌzzarria,  per  la 
vivacità,  per  la  copia  delle  immagini  c degli 
scorti  dinicili  che  vi  ha.  inseriti.  Ma  il  suo 
maggior  merito  è nelle  pitture  a fresco,  delle 
quali  ornò  ville  e palazzi  con  erndizione  di 
buon  <^on  ezecutione  di  valente  pit- 

tore. Vi  dipinse  anco  ìzlone;  e il  c»o  (Po- 
pera  fra  quanto  mai  ne  vedess^i  è U Cavalcata 
di  Clemente  Vili  e di  Carlo  V in  Bologna 
espressa  in  Verona  in  una  sala  della  nobile 
casa  Kidolfi,  e messa  in  istampa.  SpetUeoIo  più 
nobile  non  può  vedersi  ; e per  quanto  di  <^iesto 
e di  simili  temi  si  trovino  molti  esempi  Be- 
rna, io  Venezia,  in  Firenze,  niuno  sorprende 
ugnalmente:  gran  popolo,  bel  comp.'irltmento 
dì  figure,  vivacità  ai  ritratti,  belle  mosse  d'uo- 
mini e dì  cavalli,  varietà  di  vestiti,  pompa, 
splendore,  dignità,  letizia  propria  di  tanto  gior- 
no. Compete  questa  pittura  con  un’  altra  del 
palazzo  Murari  a Ponte  Nuovo  pure  in  fresco; 
anzi  questa  è da  moli’ intendenti  anteposta  a 
quella  di  casa  Ridolfi,  come  mi  avverte  Ìl  eh. 
sig.  dalla  Rosa. 

Febee  Riccio  o sia  Brusasorci  il  giovane,  figlio 
di  Domenico,  rimasono  orfano  neJ  tempo  che 
n’era  discepolo,  continuò  i suoistudf  io  Firenze 
presso  il  Ligozzi,  e riportò  a Verona  uno  stile 
molto  diverso  dalla  maniera  patema.  È delicato 
molto  e gentile,  e nelle  quadrerie  se  ne  veggon 
Madonne  con  fanciulli  c Angiolini  vaghissimi; 
fisonomic  che  tirano  al  paoleseo,  ma  alquanto 
più  scarne.  Nè  lascia  di  esser  forte  ove  il  sog> 
getto  lo  esige,  siccome  osservai  io  un  quadro 
de' signori  conti  Gazznla  che  rappresenta  la 
fucina  di  Vulcano  con  Ciclopi  disegn.iti  di  buo- 
no stile  fiorentino  e coloriti  con  vigore.  Molte 
opere  di  Felice  sono  sparse  per  le  chiese  di 
veron.i,  fra  le  quali  la  $.  Elena  alla' sua  chiesa 
è bellissima.  Non  sì  esercitò  ne’ freschi  come 
fece  il  padre,  nè  ebbe  ugual  genio;  fece  però 
anch’egli  opere  di  macchina,  e I*  estrema  fu  il 
cader  della  Mann.ì  per  la  chiesa  dì  $.  Gtoi^io  ; 
quadro  assai  grande  e beninteso,  a cui  dteder 
1’  ultimo  compimento  due  valorosi  suoi  allievi, 
r Ottìni  e r Orbetto,  che  io  riserbo  ad  altra 
epoca.  Si  veggono  di  sua  mano  alcuni  quadretti 
di  storie  profane  c sacre  in  pietra  di  parago- 
ne, che  colori  nuesti^olmenCe,  servenoosi  per 
gli  scurì  del  marmo  istesso.  Anche  i suoi  ri- 
tratti sono  pit^iali,  a’quali  non  redon  molto 
quei  di  CeciKa  sua  sorella  che  dal  padre  ne 
apprese  F arte.  Oio.  Batista  BrrisascN*ct  fr.alcl  dei 
predetti,  scolar  del  Caliarì,  di  cui  restano  ut 
Verona  lodate  pitture,  passò  in  Germania  pit- 
tor  dcll’àinpcralore,  nel  (piale  uffizio  mori. 

Fu  superstUe  a tutti  questi  e a tutta  ((uasi 
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h famlfilw  Jr*  CaìUri  Paolo  Farinaio,  tanto 
Xran  pittore,  (|uanto  P altro  Pat>ln  è leggiadro. 
VuoIm  che  (topo  la  truola  del  Cioltino  fosse 
aneh’  egli  in  Venezia  a studiare  in  Tiziano  e 
in  Giorgionr:  a gtudirame  dallo  stile  si  di- 
rebbe assai  volte  che  Giulio  Komano  fosse  il 
suo  maestro  di  disegno,  e che  nelle  tinte  non  | 
traseurasse  i Veneti,  ma  si  formasse  un  suo  si>  > 
sterna.  Visse  ottantun  anni,  ajiitatu  anco  dal  t 
buon  umore;  e rom’c  uso  de’ vecchi  si  pregiò 
di  si  lunga  età;  talché  nel  quadro  che  fece  a 
S.  Giorgio  dirimpetto  a quel  di  Felice,  scrisse 
averlo  (Jipintn  di  anni  settantanove.  Rappre- 
senta la  MoUipUcazione  de'  pani  nel  deserto, 
e vi  è un  gran  popolo  di  figure,  parte  ritratti 
di  sé  e della  famiglia  c parte  teste  ideali.  Iv 
questi  un  de*  pochi  pittori  che  avanzandosi  ne- 
gli anni  non  sia  tornato  indietro  nel  merito  delle 
opere.  Anzi  se  in  certe  sue  prime  pitture  tii*ne 
alquanto  del  secco,  in  questa -non  lascia  desi- 
derare pienezza  di  contorni,  nè  l>izzarria  di 
vestiti  e di  acconciatura,  nè  diligenza  di  figure 
p di  paesaggio.  Il  suo  disegno  è lodato  fra*po- 
chi  dell.1  sua  scuola  : e (in  dal  tempo  del  Ri- 
doUt  cran  cercalisSiini  pe’ g.'ihinetti  i suoi  pen- 
sieri, le  carte  de’simi  stiidj,  i modelli  dì  cera 
che  faccTa  per  le  figure.  Si  addila  a S.  Tom- 
maso un  suo  S.  Onpfrio  sedente,  tratto  dal  ce- 
lebre tor$p  di  Belvedere  ; c in  certe  sue  di- 
sposizioni c in  soggetti  ov*  entrano  corpi  ignudi 
u vede  una  pratica  dell*  antico  stile  molto  rara 
fra’  Veneti,  Welle  carni  mette  un  colore  bron- 
zino, clic  non  so  come  piace,  c serve  aH'ac* 
cordo  delle  sue  tinte,  clic  per  lo  più  son  mo- 
derate c basse  ancora  ne’  fondi,  e danno  al- 
1*  0€cl;io  una  quiete  clic  trattiene  1*  oecJlio 
senza  nojarlo.  I più  nondimeno  lo  danno 
per  eoloritor  debole  e migliotT  in  freschi  che 
a olio.  Non  so  se  fosse  predilezione  mia,  o 
merito  di  questo  grand'uomo;  egli  è quel 
pittore  di  cui  lasciando  Verona  mi  è dispia- 
ciuto di  non  aver  veduta  ogni  opera;  Unto  ho 
trovato  di  raro  e di  bello  in  quelle  che  vidi; 
c ne  vidi  anco  in  Mantova,  in  S.  Sisto  di  Pia- 
cenza, nella  Gallerìa  Durale  di  Modena,  in  Pa-  | 
dova  e altrove.  V'i  ho  talora  osservata  una  chioc- 
ciola, che  Paolo  avea  scelta  per  sua  impresa, 
dicendo  che  ancor  egli  aveva  la  casa  in  tosta 
per  cozzare  eo’  soverchiatori. 

Orazio  suo  fìgìio  fu  imprestato  all*  arte  per 
poelii  anni.  L'elogio  maggiore  c d’ essersi  in 
quella  sua  breve  età  avvicinalo  molto  allo  stile 
« al  merito  del  padre.  È a S.  Stefano  una  sua 
tela  (i)  con  Fedeli,  che  dagli  Apnstidi  ricevono 

10  Spirito  Santo;  c in  vista  de' miglior  Vero- 
nesi che  vi  han  dipinto,  eccetto  solo  il  Calia- 
ri,  fa  gri^n  comparsa. 

Ora  ripigliando  il  filo  del  già  ordito  discor- 
so, Paolo  Caliari  trovò  il  pubblico  prevenuto 
a favore  de’ già  nominnii  artriìci,  <*  non  fu 
corvùderato  in  patria  ne'primi  anni.  Il  pubblico 
tardo  sempre  a far  plauso  a una  fatua  nascen- 
te, o non  seppe,  o non  credè  ch’egli  nel  con- 
corso di  Mantova  avesse  avanzalo  tulli  ; talché 

11  giovipc  spinto  dal  bisogno  usci  di  Verona, 
lasciandovi  sopra  un  aitare  a S.  Fermo  una 
Madonna  fra  due  Sauté,  e poche  altre  primi- 
zie di  tanto  ingegno.  Passò  prima  a Vicenza, 
e quindi  a Venezia.  Era  il  suo  talento  natu- 

(t)  1^.  la  Pentecoste,  come  n’avverte  il  signor 
della  Rosa. 


ralmente  nnldle,  elevalo,  raagnineo,  araeim.  va^ 
sto;  e ninna  città  di  provincia  potè.)  fornirlo 
d’ ideo  proporzionate  a tal  genio  come  Vene- 
zia. (filivi  attese  a migliorare  il  colorito  su  le 
vie  di  Tiziano  e del  Tintoretlo,  ma  par  die 
si  proponesse  di  avanzargli  nella  eleganza  • 
nella  varietà  dell’ ornare;  ond’èche  i suoi  sco- 
lari dicevano  aver  lui  fin  (l’ allora  studiato  molto 
in  gessi  cavati  da  statue  antiche,  nelle  stampe 
del  Parmigianino  e in  quelle  di  Alberto  Duro. 
Le  prime  opere  che  vi  fece  nella  sagrestia  dì 
S.  Sebastiano,  non  presentano  altro  che  i primi 
semi  del  suo  stile  nell’arie  delle  teste,  e nella 
varietà  de’  panni  e delle  mosse  : nel  resto  il  suo 
pennello  era  ancor  timido;  portato  piuttosto 
ad  unir  le  tinte  con  diligenza,  che  a un  col- 
peggiar franco  e leggiero.  Piu  libero  sempre  e 
più  vago  usci  poco  appresso  ne’ soffitti  della 
medesima  rhiesa,  ove  ngurò  la  storia  di  Ester; 
lavoro  che  per  la  novità  sua  gli  coneilìò  r.am- 
mirazionc  pubblica,  e gli  fu  scala  a commis- 
sioni onorevolissime  del  Senato. 

Ebbe  intanto  agio  Hi  veder  Rom.i,  eondottovi 
dall'  amh.isciadore  Grimanì,  e alla  pre.ienia  «li 
quelle  opere  antiche  e moderne  al  voto  tun 
■ientì  cfv*eer  It  po/me,  siccome  di  poi  fece  ve- 
dere nel  Palazzo  pubblico  di  Venezia.  Qui  é 
dóve  sfoggia  la  sua  immaginazione  in  ogni  tela 
che  ha  colorita,  ma  specialmente  in  quella  quasi 
apoteosi  di  Venezia  regalmente  vestita,  posata 
in  .alto,  coronata  dalla  Gloria,  celebrata  dalla 
Fama,  corteggiala  lUir  Onore,  dalla  Libertà, 
dalla  Pace:  vi  assistono  Giunone  e Cerere  per 
stmholleggiame  la  Grandezza  e la  Felicità.  I,.a 
cima  à ornata  dì  magnifiche  archileitiire  con 
colonne;  più  a basso  vedesi  in  un  ballatoio 
una  gran  moltitudine  di  matrone  co’  loro  tìgli 
e signori  in  var)  abiti  di  dignità;  e nel  fonilo 
guerrieri  a cavallo,  armi,  insegne,  prigionieri, 
trofei  di  guerra.  F.  questo  quadro,  o,  ad  u».nro 
il  suo  vero  e spei'ifìco  nome,  quest’ovaio  im 
compendio  di  quelle  maraviglie  con  cui  Paolo 
niTascina  l’occhio,  presentandogli  un  insieme  che 
incanta,  c che  comprende,  assai  parti  tutte  leg- 
giadre.; spazj  aerei  IncidUsimi,  fabbriche  siin- 
iuosc  che  ìnvoglian  quasi  a passeggiarvi  : volti 
ga),  dignitosi,  scelti  le  più  volte  dal  naturale 
c abbelliti  coll’arte;  mosse  graziose,  espressive, 
ben  contrapposte;  vestiti  signorili  e pel  taglio 
c pe’ drappi;  corone,  srcHri,  ricchezza,  luagni- 
llrenza  degna  di  Hiaugn.sta  immagine;  prospet- 
tiva che  allontana  gli  oggetti  scnz.arhc  dispiac- 
nan  dappresso  (i);  colori  vivacissimi  (a)  or  si- 
inili,  ora  opposti,  acrnrilafi  con  un’arte  eh*  e. 
tutta  sua,  e che  non  potri'hhe  insegnarsi,  ma- 
neggio di  pennello  che  a somma  celerilà  unisce 
.somma  intelligenza,  che  con  ogni  colpo  opera, 
conchiude,  ammaestra;  doli  tutte  die  gli  si 
erano  a quell’ ori  rese  familiari,  e che  fanno  il 
carattere  del  suo  ingegno.  Chi  .soffre  di  leggere 
il  Buschini  (che  in  Italwi  non  lutti  il  solfioiio) 

(i)  Ottenga  egli  questo  segnando  con  assai 
decisi  rnnUìrni  ette  figure,  e le  patti  tutte  dopa 
finite  V opere,  e mercé  del  molto  eapetr  e delia 
felicita  e grazia  delta  mano  niente  o^endono 
chi  le  mit'a  anche  da  %*icino.  Zanetti,  pag.  i8i. 

(3)  Nascea  JacHmente  ciò  dalla  prontezza  tU 
operare,  per  cui  restavano  esse  tinte  semplici 
e nette.  Chi  replica  più  volte  e ricerca  non  può 
conservare  freschezza,  e a q^uello  certamrn.te 
altra  via  tener  si  ennvieme.  4.-uie(ii.  |iag.  itìS. 
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troverà  >1  (>JC.  64^  tt  seguriiti,  oltre  I4  <le»cri- 
(li  lO  pilttira,  gli  elogi  clic  ne  f(‘ccro, 
come  <Ii  una  d('llc  più  rare  drl  mondo,  lo  Slroz* 
la,  il  Mignard  e altri  valenti  pittori. 

Tollavia  <|iirsto  lavoro  non  gli  fece  tanto 
nome  quanto  le  Cene.  A chi  icrive  del  suo  stile 
non  polli.!  penlonarsi  il  nlenzin  di  una  rap* 
prosentanz.i  che  fu  a lui  familurc  sopra  tutte, 
che  rcplic<à  molte  volle,  che  col  t.inU»  eserri- 
t.in'isi  e tanto  v.irìarla  giunse  a farne  desiosi  i 
tn.iffgior  Sovrani  del  mondo.  Ne  ho  ve<hite  in 
tele  minori  e sempre  vaglie  ; la  Cena  (Iella  Eti* 
cnrislia  in  Venezia  a S.  S0U.1;  e un'altra  del 
soggetto  medesimo  c di  lìnisMitlo  lavoro  in 
Roma  in  casa  Borghese;  il  Convito  che  S,  Gre- 
gorio d.i  a’pov(?ri  presso  i Servili  di  Vicenza, 
altri  in  più  ipudrerir.  In  Veneai.i  quattro  Cene 
dipinse  per  altrrllanli  refeltorj  di  case  religio- 
se, grandi  c copiose  d'invenzioni.  La  priioa 
rollo  IÌOZZ4!  di  Gina  è tuttavia  a S.  Giorgio 
Maggiore  lunga  trenta  palmi,  delle  cui  copie  è 
pieno  ir  mondo,  incstinial)ile  anche  pel  numero 
delle  figure  che  sono  ccntotrenl.a,  e pe' ritratti 
de’ principi  e degli  uomini  illustri  che  allora 
vivevano,  e nondim«’no  fatta  per  soli  novanta 
lineati.  La  seecunia  meglio  conservala  c a’ SS. 
Oiovaniii  e Paolo,  (hI  e quella  che  al  Signore 
apuresla  Maltrd;  lodatissima  per  le  teste,  clic 
il  Wri  in  età  arauzala  copio  tutte  per  suo 
studio.  La  terza  è a S.  Sebastiano,  «ni  è il  Con- 
vito di  Simoiie,  La  (pt.'irta  con  lo  stesso  Con- 
vilo  ch'era  al  refeltorio  de*  .Servi,  fu  mandata 
Il  Luigi  XI V^  re  di  Francia,  e collocala  in  Ver- 
sailles: c qu(*sl.i  era  da' professori  veneti  an- 
teposta a tulle;  onde  nc  hati  lasciate  a' noslcri 
molle  copie,  sebbene  una  ncfcrciiel  refcll(7rio 
dei  Monaci  de’  S9.  Naznrin  e Celso  col  Con- 
vito medesimo,  che  ora  é in  Genova  nella  gran 
«juadren.i  Dori.v;  che  (quantunque  più  degli  ah 
tri  picciolo,  è giudicato  non  inferiore  a veruno 
dei  precedi'nti,  ed  è intagliato  dal  bulino  del 
relrbre  Vtdpalo.  Ne  fu  m.uidala  tiii'allra,  pur 
di  Simone,da  Venezia  a (Genova  che  vidi  presso 
ì signori  l>urazzo,  con  nna  Madd.iU  ifa,  eh’  è 
una  maraviglia;  e ne  trovai  copia  antica  in  Pe- 
aaro  in  casa  Paolueci  (uh  Qu.i)i  strade  si  é aper- 
te in  es.se  per  ornare  il  luogo  di  andiiletliire, 
e come  di  queste  si  è valso  per  crescere  spet- 
tatori alla  festa  ! quali  affetti  ha  dipinti  in 
ciascuno  d('’  principali  allori,  e come  proprj 
(li  (|uel  tempo!  quanta  h.i  mes^  dovizia  nel- 
1’  appar.ito,  lautezz-'*  ne’  rilù,  pompa  ne'  ronvi- 
tali  ! Si.  direbbe  che  per  tante  bellezze  gli  si 
deon  pri  donare  la  scorrezione  del  disegno  ini 
eui  rade  talvolta,  e l’ inosservanza  dell’  antico 
eoslume  in  coi  pecca  sempre  (1),  E Guido, 


(n)  Alla  descrizione  di  tutte  queste  Cene  può 
aggiungerli  anche  qiieila  eh' egli  dipinse  per  le 
monache  di  S.  Teonisto  in  Treviso,  la  qu.ite 
accresce  ora  l'ornamento  deU'l.  R.  Piiiac.  di  .Mil. 

(1)  Si  è voluto  difeii(l(‘rlo  dicendo  che  se 
avesse  vestite  le  figure  tutte  con  quelle  tuniche 
e con  quei  manti  degli  antichi  saria  .stato  nio- 
ootono,  e perciò  fastidioso  in  istorie  grandi. 
Io  credo  ette  chi  ha  pratica  ne’  bassiriìirvi  e 
statue  antiche  troverà  modo  di  variare  quelle 
composiztimi.  U recente  sig.  cav.  Canova  ha 
fatti  due  bassirilicvi  su  la  Condanna  di  Socrate. 
Le  vesti  greche  son  due,  la  tunica  e il  pallio; 
leciti  son  iri  gli  attori  ; e le  due  vesti  (pianto 
variate  I 


l.mlo  gran  ro.iestro  quanto  ogtiiin  sa,  gliene 
pi'rdonava  ìli  guisa  che  solca  «lire  : Se  io  po- 
tessi scriTC  r essere  di  un  pitlore,  vorrei  esser 
Paolo  Veronese  : negli  altri  si  vede  dell*  arte; 
in  questo  par  natura 

Qtaesto  pittore  in  sessanP  anni  di  vita  diptoae 
molto,  ma  non  si  può  accus.ire  come  molti  altri 
dì  avere  dipinto  troppo;  ogni  suo  (quadro  è 
degno  di  Paolo;  ognuno  quasi  di  essi,  dice  il 
Ridnin,  si  é voluto  replicare  da  qualche  copi- 
sta ; il  quale  onore  alte  opere  del  'Tintoretlo 
non  bau  fatto  gli  artefici,  nè  alle  opere  di  molti 
altri.  Il  suo  metodo  di  usar  fondi  chiarì  e quanto 
potè  tìnte  vergini  ha  contribuito  alla  conserva- 
zidiie  e frcnchozza  del  «un  colorito.  In  Venezia 
vi  sono  delle  sue  tele  tuttavia  ridenti  di  quella 
grazi.i  elTegli  vi  sparse.  Insigne  è quella  degli 
eceellentissimi  Pisani  rolla  famiglia  di  Dario 
pre.sfUitaU  ad  Ah’ssandro,  che  sorprende  colla 
rieche/za  c inlciicrisre  cnll.i  eypre.-*sione.  A par 
di  (piesto  fu  una  volta  .ammirato  il  Ratto  d' Eu- 
ropa, eh*  e»presso  in  gran  tela  in  più  gruppi, 
qu.isi  come  avea  fatto  il  Coreggio  nella  sui 
J..eda:  nel  primo  ella  vi  rontpariscc  ira  uno  sidditt 
di  verginelle  in  atto  di  carezzarlo  e di  volérgli 
s.ilìre  sul  dorso  ; nel  secondo  ella  il  cavalca,  e 
fra  il  plauso  delle  compagne  s)  solazza  e si  a^ 
gira  pel  lido:  nel  terzo  (che  solo  è in  gradcu 
proporzioni)  valica  il  rn.are  sbigottita,  e indarnò 
destata  e roinpUmU  dalle  donzelle.  Qiiest’ opera, 
ornamento  del  pal.izzo  Ducale,  foÌTcrse  molto 
dalla  età  e fu  r.asselta(.i. 

In  Verona,  clima  più  amico  a’ dipitìti,  è an- 
che più  facile  a lrnv.are  dì  Paolo  pitture  ih- 
talte.  Ne  hanno  molte  famiglie  nobili,  nomma- 
tamenle  la  Bevilacqua,  che  già  lo  protesse;  éd 
egli  riconoscente  di  ciò,  in  iin  ritratto  che  fece 
ad  un  Bevilacqua  si  figurò  pressso  lui  ritto,  in 
aria  di  suo  servente.  .Ma  il  S.  Giorgio,  a cui 
fan  corona  le  due  grand’  istorie  del  Fartnalo  e 
del  Rrusa^orrt  da  me  deseritte,  c che  alctnu 
tengono  pel  miglior  quadro  di  Verona,  è forte 
il  più  ben  conserv.ilo  che  ne  rimanga.  Anco  il 
S.  Giuliano  di  Rimini,  tavola  preziosa  da  po- 
ter forse  rompelere  eoi  S.  Giorgio,  la  S,  Afra 
di  Brescia  e la  S.  Giustin.!  di  Padova,  che  sono 
nelle  rist>etlire  lor  chiese,  han  sofferto  poco; 
ma  l’ultimo  è situato  in  troppo  alto  luogo.  I 
suoi  l.ivori  per  le  (quadrerie  furono  moltissimi; 
ritraili,  Veneri,  Auoni , .Amori,  Ninfe,  simili 
figure,  ove  sfoggiare  in  leggiadria  di  forme,  in 
bizzarria  di  acconciature,  in  novità  d’inven- 
zioni, furon  soggetti  familiarissimi  a’  suoi  pen- 

Inrlli:  si  veggono  in  più  Gallerie,  anche  nella 
Imq>eriale.  Fra*  temi  sacri  amò  specialmente  lo 
Sposalizio  di  S.  Citerina,  e un  eie'  piu  studiati 
toccò  all.i  R.  quadreria  di  Pitti.  Fece  anche 
non  poche  Sacre  Famiglie,  nelle  quali  per  trarsi 
dal  comune  uso  ideò  pellegrini  concetti  : elle 
posson  leggersi  presso  il  Ridolfi  a pag.  3ot,  co- 
piate da  un  suo  scritto.  Ma  i suoi  quadri  di 
devozione  furono  aiich’essi  in  gran  parte  co- 

foiose  istorie,  siccom’  è la  Strage  degl*  Innocenti 
avorata  a uso  di  miniatura  in  palazzo  Bor- 
ghese; la  Ester  d(d  Re  di  Sardegna  in  Torino: 
la  S.iba  fra  una  truppa  di  ancelle  al  trono  di 
Salomone,  che  si  vede  iu  Firenze,  nuovo  acqui- 
sto del  Sovrano  che  regna.  Sale,  camere, ‘fac- 
ciate da  lui  dipinte  a fi*esco  con  poemi  di  al- 
legorie o con  rappresentanze  di  storie  trovansi 
spesso  in  Venezia  e ne’  palazzi  e nelle  ville  del 
suo  Stato.  Degni»si(iu  di  esser  veduta  è quella 
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dt'l  s^'rrniMÌmo  Manin  Doge  della  RepuMdica 
▼cneta  ni*l  territorio  di  Asolo;  la  cui  arrbitet- 
tura  é del  Palladio,  gli  «turchi  del  Vittoria,  le 
pitture  delle  Muse  e di  molte  altre  deit^  pa- 
gane sono  di  Paolo  ; complesso  di  artefici  da 
farla  celebre  fra  le  rille  moderne  (guanto  quella 
di  Lucullo  fu  tra  le  antirlie. 

La  scuola  di  Paolo  cominria,  come  le  altre 
finora  descrìtte  dalla  sua  casa , da  Benedetto 
rimirramente  suo  raiuor  fratello , e da  due 
gli  Carlo  e Gabriele.  Benedetto  è memorabile 
per  Panimo  fraterno  che  mostri  verso  Paolo; 
lo  ajulò  a’  lavori  di  ornato  e di  prospettive 
massimamente,  nelle  quali  valse  non  poro;  e 
lui  roorìo  visse  in  piena  concordia  co’dne  ni- 
poti, reggendoli  col  consiglio,  sollevandoli  ne* 
lavori,  istituendo  sua  erede  la  casa  loro.  Di 
genio  pittorico  non  abliondò , e nelle  pitture 
che  condusse  da  sè  medesimo  rornpariscc  un 
imitatore  di  Paolo,  felice  talora  in  qualche  te- 
sta o in  qualche  panno,  ma  non  uguale  a sé 
stesso.  Appena  vi  é opera  ove  il  conoscitore 
non  trovi  facilmente  del  debole  da  riprendere; 
anche  nella  Cena,  nella  Flagellazione  , nella 
Comparsa  di  G.  C.  al  tribunal  di  Pilato  ehc 
fere  in  S.  Niccolo , e sono  delle  sue  migliori 
Se  in  qualche  cosa  ha  superato  se  medesimo, 
come  in  una  S.  Agata  agli  Angeli  di  Murano, 
ella  si  c ascrìita  a Paolo,  e, incisa  io  rame 
sotto  tal  Dome.  Miglior  frettante  che  pittore 
a olio  lo  vuole  il  Hidolfì  ; ed  egli  c il  Boscliini, 
che  videro  le  sue  istorie  romane  e le  sue  fa- 
vole miloingirhe  dipìnte  in  color  di  pietra  md 
cortile  de*  .Moecnigni , ne  fan  concepire  idea 
vantaggiosa  mollo  : così  ove  scrivon  di  sale  o 
di  altri  luoghi  ove  più  dovesse  inetlcre  di  ar- 
chitettura c di  om.ilu  clic  di  figure. 

Carlo  Ciliari  da*  più  é chiamato  Carletto, 
perchè  applir.itosi  allo  stmlio  toverchiarocnte 
mori  dì  veiiti(|tialtro  anni  eom'  é nel  N'ecrolo- 
no  della  sua  Lura,  o al  più  di  vfiitìsei  come 
fasciò  scrìito  il  Ridolfi.  Farorìto  d^lla  natura 
di  un  ingegno  simile  a quel  di  Paolo  e di  iiD*in- 
«Iole  sopra  ogni  credere  docile  ed  applicata, 
era  la  (friirìa  del  padre,  e oggimai  n*  emulava 
lo  stilo  meglio  che  altri.  Ma  Paolo,  che  lo  avria 
voluto  miglior  di  se,  non  volle  che  rìguardamlo 
in  un  solo  esemplare  andasse  a Gnire,  come 
avviene,  in  un  meschino  settaria.  Lo  mise  dun- 
que alla  scuota  del  Bastano,  la  cui  robustezza 
innestata  aita  sua  leggiadrìa  prevedeva  dover 
formare  una  maniera  originale  migliare  dell’ una 
c deir  altra.  Carletta  quando  gli  chiuse  ^li  oc- 
chi non  contava  che  sedici  e al  più  diciotto 
anni;  ma  era  si  innanzi  nell’arte  e nel  credito, 
che  compì  varj  quadri  lasciali  dal  patire  im- 

Errfclti  c mai  non  iscarteggiò  di  commissioni. 

e sue  pitture  pajon  talora  di  Paolo,  o che 
allora  non  operasse  da  sé  solo,  o che  Paolo 
almeno  gliene  ritoccasse;  e alcuni  periti  han 
preteso  di  discemere  in  esse,  anzi  di  contare 
I tocchi  del  pennello  paolesco^  svelto  sempre, 
ed  inimitabile.  Cosi  è accaduto  in  una 
tavola  d’altare  di  S.  Frediano  vestovo,  aggiun- 
tavi S.  Caterina  e qualche  altro  Santo  ciie  sta 
nel  .Museo  Mediceo;  ed  ha  il  nome  del  figlio, 
e lutto  insieme  la  grazia  del  padre.  Ma  ove 
Carlo  operò  da  sé  solo  non  può  confondersi  eoo 
Paolo,  si  perché  il  pennello  é più  pieno  al- 
quanto e pesante , si  perchè  il  tingere  è più 
alto  c vigorosa;  come  appare  nel  suo  S.  Ago- 
stino all.n  Carità,  nel  cui  colorito  traspare  il 
misto  delle  due  scuole  che  vofea  Paolo. 


Gabriele  poco  operò  che  non  fosse  in  com- 
pagnia del  fmirilo.  Leggrsi  in  alcune  tavole  : 
ìifredes  Palili  Caliari  f^gronensis  feegrunt , 
cioè  in  quelle  che  Paolo  avea  lasciate  imper- 
fette, ov’essi  lavorarono  concordemente,  e con- 
^tinuarono  nel  medesimo  sistema  anche  in  altre 
per  chiese  c pel  puhbico  palazzo.  11  KidolG 
ne  dà  il  maggior  merito  a Carlo,  e dopo  lui 
a Gabriello  ; aggiungendo  che  vi  ebbe  parte 
ancor  Benedetto,  specialiuentc  nelle  architetture. 
Forse  lavorò  con  loro  qualche  altro  scolar  di 
Paolo.  Vi  si  rafRgurano  le  massime  del  mae- 
stro, anzi  gli  studj  c le  Ggure  stesse  di  lui.  Vi 
si  vede  però  tatflra  la  diversità  delle  mani; 
come  nel  maitirio  di  un  Apostolo  a S.  Gìu- 
itìna  di  Pa<lova , ov’ é qualche  figura  così  ca- 
rica di  scuri  che  pare  non  solo  di  altra  mano, 
ma  di  altra  scuoia.  Sopravvisse  Gabriele  agli 
altri  pittori  della  famiglia  , e visse  di  poi  in 
VVnezia  mercante  più  che  pittore;  ancorché  di 
quel  tempo  ancora  sì  conti  qualche  suo  qua- 
dro di  cavalletto  , e alcuni  ritratti  in  pastello 
rarìssiini  : nè  lasciò  mai  di  visitare  gli  studj  de* 
pittori,  e di  ajut.irli,  ove  ciò  gradissero,  co’ suoi 
consigli.  Giunto  all’anno  i.53i  memorabile  pel 
contacio  d’Italia,  istruito  dal  vero  codice  della 
umanità  eh’  é il  Vangelo,  espose  generosamente 
la  vita  in  servigio  de’  cittadini  languenti  e ve 
la  prrdé. 

Passando  agli  altri  allievi  di  Paolo  e agl’i- 
niitalori,  non  credo  che  sia  facile  noverargli; 
|tiaechc  avendo  egli  dilettato  sopra  ogni  altro 
in  un’arte  che  ha  per  One  il  diletto,  dovea  su- 
perar ciaseuoo  nel  numero  de’scgiiacì  E per 
osservazione  dello  Zanetti  ve  n'cbbc  de’  feli- 
cissimi, per  cui  è facile  a’ meno  accorti  scam- 
biar lui  colla  sua  scuola,  se  non  si  ponga  mente 
a due  cose,  nelle  quali  niuno  lo  pareggiò;  e 
sono  la  finezza  e molla  Ufg^erezta  nel  pennello 
unita  a soda  intellìgenta  ; e una  grazia  assai 
pmntaf  spiriioMa  e sublime  nelle  forme  special-^ 
mente  delle  teste.  È però  da  notare  che  i suoi 
scolari  in  progresso  dì  tempo  variaiono  per  lo 
più  le  imprimiture,  variarono  il  colorilo,  e si 
avvicinarono  allo  stile  dell’epoca  susseguente. 
Fra’  Veneti  non  computò  lo  Z.-metli  se  non 
Parrasio  Michele  (i),  che  ricco  dc’disegui  Hi 
Paolo  c sporto  nell’arto  di  culorirgli,  fece  va- 
rie opere  «la  onorarlo;  sopra  tutto  quella  Pietà 
che  mise  io  una  sua  cappella  nella  chiesa  di 


(i)  Altro  scolar  di  Paolo  e poi  Hi  Carletto, 
nato  come  Parrasio  in  Venezia,  ci  ha  scoperto 
in  quest’anno  iSu3  il  P.  M.  Federici.  Lo  chia- 
ma Giacomo  Lauro,  c Giacomo  da  Trevigi,  per- 
ché trasfiM'itosi  ili  tal  città  ancor  giovanotto,  e 
quivi  stabilitosi  con  la  famiglia,  non  era  dachi’l 
conobbe  altraineiile  contraddistinto  per  pa- 
tria. che  facendolo  trevigiano:  cosi  p.*imno  più 
anonimi  contemporanei  o quasi,  da’ cui  .MSS. 
ha  il  prefato  Religioso  tratta  anche  non  breve 
nota  delle  pitture  lavorate  dal  Lauro  nella  sua 
nuova  patria.  Godei  quivi  la  stima  dc’PP.  di 
S.  Domenico,  nella  cui  cliìeta  dipìnse  quella 
tanto  lodata  tavola  di  S.  Rocco,  ov’ espresse  il 
più  tragicamente  che  dir  si  possa  il  gran  fla- 
fcllo  della  peste.  Fa  onore  a questo  pittore 
(che  peraltro  mori  ancor  giovane)  che  questa 
tavola  e le  altre  sue  pitture  a olio  e a fresco 
sian  finora  state  attrilmite  or  a Paolo,  or  a 
Carlo,  or  ad  altri  miuori,  ma  sempre  buoni  • 
pruvclU  artefici. 
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S.  Giusrppe,  aj'giiiiitoTÌ  il  ritratto  «li  se  iiuhlr- 
sinio.  I Conrglianpsi  ci  han. conservata  memo- 
ria «li  un  lor  cittadino  per  nome  Ciro,  «li  cui 
rammentano  una  tavola  della  Natività  di  N.  S. 
paolesca  quanto  possa  desiderarsi,  e perciò  dalla 
chiesa  dc'hiformati  di  quella  città  trasferita  in 
Ruma:  aggiungono  che  l’autore  era  giovane  e 
che  non  giunse  a*  maturi  anni.  Castelfranco 
vanta  Cesare  Castagnoli  come  allievo  di  Paoloj 
ma  ne’ suoi  molli  dipinti  a fresco  non  molto 
più  può  vantare  che  un  certo  spirito,  prontezza 
c copia  d’ idee  : di  Bartolo  suo  fratello  riman- 
gon  lavori  men  v.aghi  e men  capricciosi  a olio, 
che  il  fan  tenere  d.ippiù  di  Cesare.  Angelo  Naudi 
italiano  è assai  lodato  dal  Palomino  per  ciò  che 
fece  ne’  palazzi  reali  e in  varie  chiese  della  Spa- 
gna, pittore  di  corte  del  re  Filippo.  Che  vera- 
mente udisse  Paolo,  c non  prendesse  anzi  il 
suo  stile  studiando  e copiando,  come  fece  il 
Bomholli  con  altri  molti  , abbiara  ragione  di 
dubitarne,  trovandosi  che  questo  scrittore,  per 
altro  degno,  in  fatto  di  maestri  segui  più  volte 
opinioni  inon  vere.  Omessi  gli  altri  moltissimi 
esteri,  facciam  qui  menzione  de’ Veronesi,  per- 
chè Paolo  qui  non  comparisca  senza  il  corteg- 
gio dogli  allievi  resi  alla  patria. 

Luigi  Benfatto  detto  dal  Friso,  nipote  per 
sorella  e per  molti  anni  convittore  di  Paolo,  lo 
segui  ne’ primi  tempi  anche  servilmente;  di- 
poi si  diede  ad  un  fare  spedito  e facile,  e po- 
co meno  che  alla  libertà  .de’  manieristi.  Vi 
c chi  crede  che  questa  facilità  la  usasse  sol- 
tanto nelle  commissioni  di  poco  prezzo.  Paolc- 
•co  più  che  in  altra  chiesa  è a San  Raffaello; 
altrove  somiglia  il  Palma.  Più  spiritoso  e più 
libero  imitatore  di  Paolo  è Maffeo  Verona  sco- 
lare e genero  di  Luigi;  ma  il  troppo  minio  onde 
accese  le  carni,  ne  scema  il  pregio.  Più  spesso 
che  questi  due  si  accostò  al  carattere  del  capo- 
scuola Francesco  .Montemezzano  veronese.  Molto 
si  distinse  in  una  Nunziata  dipinta  alla  chiesa 
degli  Osservanti  alla  Vigna,  e fu  adoperato  anco 
in  palazzo  Ducale.  Tiene  del  Ciliari  ne’  volti, 
nel  vestire,  nelle  belle  immagini;  uri  resto  di 
pennello  tardo  e di  debole  colorito.  11  suo  qua- 
dro a S.  Giorgio  in  Verona,  eh’ è un’Appari- 
zione di  Cristo  alla  Maddalena,  languisce  vera- 
mente in  paragone  di  quel  di  Paolo,  eh’ è fra’ 
più  brillanti  rne  ri  restino  di  quella  età.  A que- 
sti si  potrian  aggiungere  altri  Veronesi,  come 
l’Aiiprando  e Anseimo  Canneri  nominato  dal 
Vasari  in  qualità  di  un  ajuto  di  Paolo  molto 
distinto. 

Ma  fra  tutt'  i Veronesi  il  simile  a Paolo, 
«piando  gli  piacque  di  esserlo,  il  suo  compa- 
gno, il  suo  emolo,  c insieme  il  suo  amico,  fu 
Batista  Zelotli,  che,  ammaestrato  nella  stessa 
accademia,  ora  gli  fu  compagno  a’  lavori,  ora 
operò  e insegnò  per  sè  medesimo,  ma  «iiiasi 
su  le  medesime  orme.  Ne  scrive  con  molta  lode 
il  Vasari  nella  vita  del  Sanmieheli,  nominan- 
dolo Batista  da  Verona  e noverandolo  fra’ di- 
scepoli di  Tiziano.  Su  Io  stile  di  questo  vidi 
una  sua  Sacra  Famiglia  nella  quadreria  Carrara 
già  lodata  più  volte;  e da  tale  studio  par  da 
ripcterbi  quel  calor  di  tinte  in  cui  vince  per 
lo  più  il  Caliari,  e quel  magistero  di  disegno 
in  cui  pare^al'o  Zanetti  che  pur  lo  avanzi,  lan- 
che altri  sentan  diversamente.  Lo  avanza  anche 
spesso  in  grand«>zza  e in  ciò  che  è dipingere  a 
fresco;  cosa  che  Paolo  conobbe,  e «piindi  cercò 
di  averlo  compagno  io  bvori  di  tal  natura.  Era 
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anch’egli  fecondo  d’idee,  srello  di  pennelh-, 
compositore  dotto  c giudizioso;  e s.iria  stato  un 
nitro  l'aolo,  se  lo  avesse  pareggiato  nella  bel- 
lezza delle  toste,  nella  varietà,  nella  grazia.  In- 
fatti le  sue  opere  spesso  furon  recate  a Paolo, 
anzi  qiu‘llc  clic  fece  al  Consiglio  de’  Dieci  si 
trovano  intagliate  sotto  questo  nome  da  V.i- 
lentino  le  Fcbrt.  È senza  «luhbio  uno  de’  primi 
pittori  del  suo  tempo,  ma  è men  noto  che  non 
merita  perche  l.avorò  per  lo  più  a fresco  c 
lontano  d.ille  città  grandi,  spesso  in  villaggi, 
spesso  in  rasini  e palazzi  di  campagna.  Una  delle 
più  grandi  sue  opere  è al  Catajo,  villa  del  si- 
gnor marchese  Tommaso  Obizzi,  ove  intorno 
al  ij^o  figurò  in  varie  stanze  i fasti  di  quel- 
l’antichissima  famiglia,  e chiarissima  in  toga 
e in  armi.  La  villa  è frequentata  ■ sempre  d.a* 
forestieri,  trattivi  dalla  sua  grandiosità,  dalla 
fama  di  queste  pitture  e del  prezioso  Museo 
di  antichità  che  vi  ha  adunato  il  gi.à  detto 
sig.  marchese;  opera  di  pochi  anni,  ma  di  un 
gusto,  di  una  copia,  di  una  rarità  di  cote  che 
rende  onore  allo  Stato.  Lo  Zelotti.  in  dipingere 
a olio  non  pareggiò  il  Caliari;  ooudimeno  gK 
si  appressa  tanto,  che  la  Caduta  di  $.  Paolo  e 
la  Pesca  degli  Apostoli,  ohe  fece  al  duomo  di 
Vicenza,  son  tenute  «l;i  alcuni  per  opere  del 
Caliari. 

Questa  città  fu  il  suo  maggior  teatro  : vi  si 
trattenne  alcun  tempo,  vi  tramutò  in  pittore 
Antonio  detto  Tognonc,  garzoncello  che  gli  ma- 
cinava i colori;  sicché  in  città  se  ne  .addita 

Jualche  pittura  a fresco,  ed  è onorato  dal  Bì- 
olfi  di  vita  e di  elogio.  Fu  lo  Zelotti  in  Vi- 
cenza c solo  e insieme  con  Paolo,  c per  mezzo 
di  un  allievo  più  degno  vi  stabili  una  scuola 
che  partecipò  del  ^usto  di  .vnmendiie  i m.ic- 
stri.  ll‘suo  seguito  io  lo  riserbo  all’  epoca  che 
succede. 

È qui  luogo  da  avvertire  i lettori  che  gli  stili 
descritti  nella  veneta  scuola  Gno  a quest’  ora 
non  sono  i soli  che  vi  ebber  luogo.  L’osserva 
il  Rlilolfì  nella  prefazione;  c si  duole  che  per 
grineendj  occorsi  nella  città  o por  difetto  de- 
gli scrittori  sicn  perite  non  poche  notizie  che 
potean  accrescere  la  sua  storia.  In  fatti  egli  non 
solo  ignorò  molti  de’  più  antichi,  ma  nella  età 
che  rir^rriviamo  omise  Jacopo  Fallaro  e Jacopo 
Pisbolica,  che  il  Vas.iri  nella  vita  del  Sanso- 
vino  rammenta  con  lo<le;  citando  «M  primo  un 
S.  Gio.  Colombino  a’  Domenicani  delle  Zattere, 
e del  sccomlo  un  Ascensione  di  G.  C.  a S.  M. 
.Maggiore.  Omise  anche  Vitrulio,  di  cui  son  vari 
qu.-uJri  al  Monte  Novissimo  col  suo  nome.  E 
quesli,  attenendoci  alla  lor  maniera  e ad  al- 
tri tndizj  drggiam  ridurli  all’  epoca  di  Tiziano. 
Di  un  altro  fere  ricordanza,  nè  cosi  brevemente 
il  Ridolfi , che  nato  circa  il  nascer  di  Paolo , 
visse  molti  anni  più  di  lui,  ma  sempre  in  mo 
sebina  fortuna,  siccome  quegli  rhe  avendo  assai 
buona  pratica  in  colorire,  nella  invenzione  e 
nel  disegno  valea  poco.  Ebbe  nome  Antonio 
Foler;  c per  esser  convinto  della  sua  medio- 
crità basta  vederne  il  Martirio  di  S.  Stefano 
alla  sua  chiesa,  eh’  é^una  delle  tavole  sue  mi- 
gliori. In  piceiole  Ggure  ebbe  migrilo. 

Prhna  di  chiuder  quest’  epoca  mi  convien 
nominare  due  pittori,  1'  uno  estero,  l’altro  ve- 
neziano , che  tennero  uno  stile  diverso  affatto 
da  quelli  che  abbiamo  Gn  qui  descritti.  Il  ve- 
neto è Balista  Franco,  dello  Semolei.  Ne  scris- 
si altrove  in  più  luoghi^  e specialmente  in  prò- 
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po»ilu  dri  lìarocdo,  di  cui  fu  iiiac»lro.  Area 
aUuIialo  in  Ruma,  c tanto  si  era  avanzato  iu 
didC^QO  , clic  contavasi  fra*  migUori  iniclirlaD» 

Sioicsebi.  In  S.  Gio.  Derullato,  rliie»a  in  Hoiua 
r*  Finrrntini , par  che  volesse  farne  pompa , 
e diede  nel  pesanlci  Nelle  altre  pitture  che  ne 
ho  vedute  nel  duomo  di  Urbino  c in  quello 
d’ Osinio  , ove  dipinse  nel  i54^,in  Bologna, 
in  Venezia  , nulla  ho  notato  di  simile  : mi  è 
paruto  sempre  discreto  seguace  di  Mirbelan» 
giolo,  e coloritore  più  forte  che  Ì1  comune  de* 
Fiorentini.  E più  agevole  conoscerlo  nello  Stato 
l*onUUcio  che  in  Venezia  sua  patria,  ove  par 
che  si  ritiraitse  verso  il  One  della  vita,  giac* 
chè  nel  i656  fu  uno  de*  prt^secUì  a operare 
nella  libreria  d S.  Marco,  ove  figurò  la  favola 
di  Atteooe  e alcune  invenzioni  siinbulirbc:  po> 
che  altre  sue  pitture  sono  ivi  al  pubblico:  morì 
poi  nel  i56i< 

L*  estero  c Giuseppe  Porta  della  Garfagnana, 
Domìn.ito  già  nella  scuola  romana  aneor  que- 
sto, clic  istruito  in  Koma  da  Francesco  Sal- 
viati,  ne  prese  il  cognome,  onde  nella  storia 
c anche  aetlo  Salviati  il  giovine.  Wiine  col 
maestro  a Venezia,  quando  questi  invitato  «lai 
patriarca  Grìniam  dipinse  al  suo  palazzo  la  tanto 
celebre  Psiche,  la  qual  vi  c tuttavia,  ed  ha  vi- 
cini due  quadri  del  Porta.  Francesco  tic  parti 
presto;  ed  è acre  la  ragione  che  nc  adduce  il 
Vasari,  cioè  che  quello  non  è paese  per  dotti 
disegnatori.  11  successo  del  Porla,  che  si  sta- 
llili e mori  in  Venezia,  prova  il  contrario.  £du> 
calo  da  Francesco  in  disegno,  ritenne  tutto  il 
carattere  della  scuola  fiorentina,  avvivandone 
soltanto  le  tinte  sui  gusto  veneto;  e nondimeno 
egli  fu  accetto  a Tiziano;  eletto  con  Paolo  e 
con  altri  primari  ^ dipingere  nella  libreria  di 
6.  Marco,  impiegato  continuamente  U lavori 
a fresco  c a olio  in  privalo  c in  pubblico  ; ed 
è stato  celebrato  ivi  sempre  come  uno  de*  più 
valenti  maestri  della  sua  età  (i).  Nc  rimangono 
varie  tavole  d'altare  e fra  le  altre  un* Assunta 
bellissima  a*  Servi  in  Venezia,  e una  Deposi- 
zione di  Croce  a Murano,  di  una  invenzione 
alfalto  originale,  piena  di  espressione  piena  di 
una  grandezza  clic  non  c comune  iu  questa 
scuola.  Hipelc  altre  volte  queslo  soggetto,  e ve 
n*  ebbe  replica  nelb  Duca)  quadreria  di  Modena 
ebe  poi  passò  in  Dresda. 

Dopo  questi  pittori  non  pa^  strano  a chi 
legge  di  trovar  qui  Jacopo  Saosovioo,  coguome 
derivato  anche  a lui  dal  maestro,  rom’  espo- 
niamo nell*  Indice.  Fu  questi  benemerito  di  Ve- 
nezia per  la  eccellenza  con  cui  vi  esercitò  la 
stituaria  a ornamento  de’luoghi  pubblici,  e Tar- 
chiteUura  eziandio,  eh*  eran  le  sue  professioni; 
ma  non  lasciò  di  aver  quivi  qualche  influenza 
nella  pittura,  o almeno  nel  disegno,  nel  quale 
molla  direzione  avea  avuta  in  Firenze  da  Ali* 
drea  del  Sarto.  Da  lui,  che  fu  proto  o sia  so- 
vrastante della  fabbrica  di  S.  Marco,  dipende- 
vano molti  artefici  ; e si  sa  che  gli  furono  com- 
messi alcuni  disegni  dì  musaici,  che  però  non 
trovo  individuati,  c quegli  probabilmente  degli 
arazzi  per  l’ altare  ucl  Sacramento,  come  in 
vista  del  loro  stile  ha  congetturato  il  sig.  Za- 
netti. In  proposito  di  esteri  stili,  senza  che  ci 
arrestino  il  cav.  Zucearo,  il  PassigiiaiKi  ed  altri 
considerati  già  nelle  scuole  loro,  accenneremo 

(0-  V.  fioschinii  Carla,  pag.  iGo.  Zanatti, 
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di  passaggio  Giuseppe  Caliml*erg  o Galimperg, 
tedesco  di  nascila,  vivulo  gran  tempo  ìu  V'e- 
nezia,  ove  morì  rire,a  il  1670  Di  lui  resta  a* 
Servi  la  Battaglia  di  Costantino  ; e ac  io  ogni 
altro  lavoro  tenne  quel  gusto,  non  temerei  di 
chiamarlo  buon  pratico,  ma  alquanto  pesante. 
Dopo  la  sua  età  parmì  che  fiorisse,  e che  deg- 
già  ricordarsi  prima  dì  passare  a*  manieristi  e 
a’  tenebrosi,  filo,  di  Chere  lorenese,  che  fra  gli 
scolari  de*  miglior  Veneti  dipinse  una  storia  nel 
Gran  Consiglio.  Altri  degli  oltramontani  si  pos- 
son  leggere  nella  Guidai  io  fo  in  questa  scuola 
come  nelle  altre;  nomino  solo  fra  essi  i più  ri- 
cordevoli. 

Nel  decorso  di  qnesta  istoria  può  aver  ve- 
duto il  lettore  che  certe  specie  di  pittura  non 
erano  prima  dì  queslo  secolo  zvi  divise  anrora^ 
11  figurista  rìtraea  tutto,  c di  tutto  valevaii  ad 
ornare  le  sue  oompnsizioiii  ; parsi,  animali, 
fnille,  fiori,  prospettive  erano  accessori  del- 
l’arte  primaria;  c tanto  eran  diiììeili  a' grandi 
maestri,  quanto  a Fidia  dopo  aver  fallo  il  suo 
Giove,  il  formargli  un  hid  trono  dove  scilessc. 
A poco  a poco  si  cominciarono  a divellere  que- 
ste parli  della  pittura,  e a trattarsi  separaia- 
mcnle.  1 Fiamminghi  furun  de' primi  che,  se^ 
condo  il  proprio  talento,  scegliessero  questa  o 
quella  parte, e componessero  quadri  oveii  parse, 
per  esempio,  fosse  il  principale  oggetto,  e la 
figura  tenesse  luogo  di  accessorio.  Ur  dee  rìUrl- 
tersi  col  Bellori  che  i migliori  dt  eui  intinaero 
il  pennello  ne*  buoni  colori  ren^ziani;  e que- 
sta è una  delle  glorie  maggiori  dell.'i  scuola  ve- 
neta. Gl' Italiani  ancora  attesero  separaiament* 
a questi  generi  della  pittura,  e specialinente 
a' paesi.  Tiziano  apri  la  vera  strada  a'paesistif 
per  altro  quasi  tutte  le  sue  cainp.igne  iuii  fitte 
per  le  figure,  non  viceversa.  N'ebbe  uno  eorv 
una  Sacra  Famiglia  la  serrnissiiii  1 Duchessa  tir 
Massa  e Carrara  uUiiiiarocnle  defunta,  che  per 
legato  di  lei  possiede  ora  l'orn-ilistimo  sig.  prin- 
cipe D.  Carlo  Albani  in  Milano,  ed  è diò  piùi 
vaghi  che  ne  vedessi.  Tiziano  fu  imitato  «la 
molti  Fitmminghi;  c fra' Vendi  v’ebbe  Gio- 
vanni iM-irio  Verdizz4)tti,  letterato  e suo  fami- 
liare, che  da  lui  diretto  dipinse  paesi  assai  bea 
ne  acrulti  nelle  quadrerìe,  ove  però  son  rarì»^ 
•imi. 

1 Dassani  diedero  esempio  di  q ladri  pirmli 
con  quadrupedi  e uccelli,  che  si  ravvisano  fa- 
cilmente, essendo  repliche  di  qmdii  che  si  vega 
gono  nelle  storie  loro.  Non  son  però  rosi  fre- 
quenti come  le  storie;  ne  mi  sovviene  averne 
veduti  fuor  dello  Stato  Veneto.  Ne'pesri  v.ilse 
mollissimo  Genzio  o Gennesio  Liberale  del 
Friuli,  lodatone  dal  Vasari  e poi  dal  Kidulfì. 

li  gusto  delie  grotteschf  fu  «la  H<ima  recata 
io  Venezia  «la  uno  statista  drHa  Repubblica  no- 
minalo da  me  altrove  come  priucqie  di  que- 
st'arte,  e fu  Morto  di  Feltro,  che  in  compa- 
gnia di  Giorgione  lavorò  in  Venezia,  senza  però 
che  vi  rimanga  vestigio  di  sua  mano.  Rotano 
bensì  le  grottesche  in  pal.izzo  Ducale  dipiiitevi 
da  Balista  Franco,  che  similmente  in  Roma  ne 
avea  veduti  antichi  esemplari.  Ne  fece  anco  in 
palazzo  Griroani  pel  l'alriarca  d'Aquilefa,  suo 
mecenate,  Giovanni  dì  Udiire,  che  nel  Vasari 
è cognominalo  or  Nanni,  or  Rieamatore;  uomtz 
in  questo  ramo  <K  pittura  celebratissimo , e 

[pressoché  unico  in  ritrarre  al  vivo  ogni  manie- 
ra di  uecelit,  di  quadrupedi,  di  fiori  e di  fiutle. 
lo  lo  nominai  nella  scuola  di  Oidrgionc,  e do 
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Sfrìtti  più  1nn{!tmfnti*  in  quella  <Ii  RafTarlIo, 
l>iatcliè  poro  TÌste  rol  primo  maestro  e nella 
Italia  superiore , mollo  in  Roma  e alquanto 
tempo  a Firenze*  Se  ne  additano  in  erri  e rac* 
colte  quadretti  di  uccelli  o di  frutti  dipinti  a 
olio;  ma  sono,  ae  mal  non  congetturo,  di  Hub' 
bia  fede.  \c  è già  eh*  egli  non  dipingesse  a 
olio,  benché  si  stenti  a trovarne  lavoro  cerio, 
o die  non  sapesse  far  più  grandi  figure  di  quel 
che  siano  i SatircUi,  e i Piittir\iy  f I<^  Ninfe; 
^oqtfe  variava  i pirrinli  parti  e gP  intrecci  de' 
c?AiWi  grottesehi.il  Vasari  fa  menzione  di  alcuni 
«^s^loì  stendardi,  un  de' quali  fatto  in  Udine  per 
la  Coofralcrnita  di  Castello  presenta  in  propor- 
zioni non  picciole  una  B.  V.  col  S.  Bambino 
e con  un  Angiolo  che  le  offre  il  Castrilo  isies- 
ao:  l'originale  benché  guasto  sussiste,  c nella 
cappella  ve  n'  é copia  fatta  dal  Pini  nel  (653. 
Sussiste  ancora  nel  palazzo  Arcivescovile  una 
camera,  ove  fra’grollesrhi  si  veggono  due  sto- 
rie  evangeliche  con  fìgnrc  di  proporzioni  mez- 
z.inr  non  drll.i  perfeiionc  di  cui  è P ornato, 
tna  pregevolissime  per  la  rarità  loro.  Altri  suoi 
lavori  per  Udine  c pel  suo  S(ato  ha  raccnlli 
il  sig.  .ib.ate  Boni  in  una  erudita  leltrra  sn  lo 
.slenilardo  o gonfalone  testé  descritto.  Se  lecito 
è proporre  qualche  rongellura  su  la  scuola  di 
Giovanni  e del  Feltrino,  volentieri  ad  alcuno 
di  C'si  darei  per  discepolo  Giorgio  Bdlunese, 
piUore,  come  il  Cesa  ri  ni  ac  ha  scritto,  eccef/co- 
h'jtsimo  in  frisi  (cioè  in  fregj)  e i>»  cove  min\t~ 
tCj  e in  oltre  ahilis:timo  mini.alr\re:  egli  nortv.a 
a S.  Vito  luogo  del  Friuli  eires  la  metà  del  se- 
colo XVI;  e il  tempo  c il  hiogo  c l'esercizio  no' 
frcK)  pajon  favorire  il  nostro  sospetto. 

La  quadratura  ebbe  in  questo  secolo  gr.in<!i 
ajtili  nello  Stato  Veneto,  ove  il  Sansovino,  il 
Palladio  ed  altri  sommi  architetti  diedero  com- 
|>iiili  esemplari  di  magnifiche  fabbriche  e ben- 
inteso; ove  Daniel  Barbaro  compose  utilissimi 
trattati  di  prospettiva;  ove  si  comincio  a gra- 
vlire  che  la  pittura  fìngesse  colonnati,  h.dI.itoi, 
cornicioni  per  quello  sale,  nelle  quali  Parchi- 
tritura  non  polca  nicltcnjli.  Valsero  in  ciò  spe- 
cialmente Cristoforo  r Stefano  Rosa  bresciani 
fiimiliarissimi  <li  Tiziano,  e degni  eh’  egli  si  pre- 
valesse del  lor  pennello  per  ornare  di  architet- 
ture qualche  suo  lavoro.  In  Brescia,  in  V^enrz.ia 
c specialmenlc  nell' anlis.ala  della  Libreria  di 
S.  M.irco  sono  tuttavia  certe  loro  prospettive 
rosi  ben  fatte,  che  s(»rprendono  colla  niacsl.H, 
ingannan  P occhio  col  rilievo,  osservate  da  varj 
punii  di  veduta  sempre  f.m  buon  effello.  Durò 
tale  seiiola  in>dli  anni  nella  patria  loro,  conti- 
nuata dal  Boii.i  che  fu  anche  buon  figurista,  c 
ila  altri  arlcfiri.  Il  Bo>cliini  ne  fa  elogj  in  più 
lunght  dcll.a  sua  0|>era  in  versi;  c specialmente 
a pag  cn5,  ove  dice  che  Brescia  c il  fonte  di 
tale  arte,  cioè  nello  Stalo  Veneto. 

Finalmente  Parte  ilc'mus.nici  in  pietre  e 
tri  colanti  giunse  allora  in  Veiiezi.i  ad  una  per- 
fezione , che  il  Vasari  no  fu  sorpreso,  e asserì 
clic  non  Si  potrebbe  coi  colori  fare  altrimeu- 
tì  (i).  La  chiesa  di  S.  >farco  e il  suo  portico 

(i)  Si  era  tentalo  in  Firenze  di  farla  rivive- 
re. Guglielmo  Hoscoe  nelki  vita  di  Lorenzo  de’ 
Medici  ( t.  IV,  pag.  4f>«  ediz.  pisana)  racconta 
che  questi  si  era  pi*evalso  di  Gherardo  Miniato- 
re e ni  Domenico  Ghirlandalo  per  lavorare  mii- 
.«airi  ni'lla  cappell.a  di  S.  Zenubi  ; ma  quel  la- 
voro eoinincinlo  egregiamente  restò  in  tronco 


era  ed  é ancora  un  inromparabii  museo , ove 
cominciando  dalPund'*cimo  secolo  si  può  veder 
gradatamente  il  disegno  di  ogni  età  tnfìno  alla 
nostra  espresso  in  molti  musaici  cominciati  da' 
Greci  e continuali  dagl'italiani.  Rappresentano 
per  lo  più  istorie  dell’antico  e nuovo  Testa- 
mento, e somministrano  insieme  notizie  da  in- 
tercss.ire  IVeclesiaslica  .aniichilà  e la  eiviìe.  Fino 
da  gran  tempo  era  eadiit.a  o mal  ridotl.a  un.a 
parte  de' musaici  più  antichi,  e si  era  presa 
risolitzioiie  di  soslituirvene  de’niiovi.  Non  è in- 
verisimile  che  dopo  il  1 4oo,  rimodernata  Tarle 
della  pittura,  si  volesse  di  là  sh.andito  il  gusto 
de' Greci:  certo  è che  ne’musaici  di  quel  se- 
colo si  riseonlra  li>  stile  antico  moderno  ugual- 
mente rhe  nelle  pitture.  B.astimi  citare  la  cap- 
pella de' mascoli  ornata  da  Michele  Zamhono 
con  istorie  della  vita  di  N.  D.,  lavoro  di  sqtii- 
fitissima  diligenza,  disegnato  sul  miglior  gusto 
de’Vivarlin.  Durava  1’ (stessa  idea  a' tempi  di 
TÌ7.t.tnu;  ed  egli  dava  a questa  rinnovazione  ec- 
citamento, anzi  giovò  co’suoi  disegni  aleunl 
musaicisti.  .Marco  I.uciano  Rizzo  e Vincenzo 
Bianchini  sono  i primi  che  iiitorno  il  i5r? 
pienamente  riformassero  l'arte;  e del  secondo  é 
rjnel  celebre*  Giudizio  di  Salomone  che  atlnma 
1 atrio.  Furono  pere’»  ainlieeltic  vinti  da  Fran- 
cesco e Valerio  Znccati  da  Treviso,  o anzi  Val- 
tellini,  figli  di  quel  Sidiantiano  che  a Tiziano 
f.incin1lo  nvea  dati  i primi  rudimenti  dedla  pit- 
tura- Vi  c dì  costoro  pure  nell’alrio  un  S.  M.areo 
con  v.arj  Profeti  c Dollnri  c con  due  islorie 
che  posson  dirsi  f migliori  musaici  che  abbia 
prodotti  il  secolo  della  pittura.  Ilo  vedute  delle^ 
tavole  da  chiesa  e dc'miadri  da  stanza  sul 
gusto  islessn;  e la  R,  Galleria  di  Firenze  nc 
ha  un- ritr.atto  al  natur.aìe  del  carelìnat  Bembo, 
fitto  da  Valerio;  un  S.  Girolamo  eli  Franresen 
si  .sa  essere  stato  d.alla  RepiibbHra  mand.alo  in 
dono  alla  corte  di  Savnja.  Dopo  costoro . clic 
il  Vasari  nominò  per  errore  or  Ziiccheii,  or 
Ziicclìovini,  venne  in  istima  Arminio  figlio  di 
Valerio,  e fu  in  questa  famiglia  non  solo  il 
mecr.inismo  di  rommetler  le  pietre  e i vetri 
con  mirabile  arte,  ma  vi  fu  in  oltre  inleHigenza 
di  disegno  , specialmente  in  Francesco , stato 
pittore  prima  di  farsi  musaicista.  Non  ebbe 
ugnai  fondamento  la  famigUa  de’ Bìaneliini , e 
gli  .altri  artclìei  che  operavano  allora  in  S.an 
Marco,  i quali  stimolati  dalla  invidia  mosscr 
guerra  a’Zncc.ati  per  avere  ajntala  col  pennello 
e supplita  qualche  parte  del  lavoro  che  dovea 
farsi  in  mus.aìco  : ne  lasciarono  di  steniiarc  l'a- 
hilità  di  V.alctio,  a cui  veramente  par  che 
avessero  prestalo  qualche  soccorso  Tizi.ano  e 
suo  figlio.  Lungo  sarebbe  a riferire  le  molestie 
i processi,  le  perizie  de’ miglior  professori,  i 
donni  di  quella  lite;  cose  tutte  che  da  auten- 
tiche scritture  trasse  lo  Zanetti,  e raccontò  per 
minuto.  CoDcbide  però  con  far  elogio  a’Zncc.ali 
c n Vincenzio  Bianchini  ancora,  a’ quali,  per- 
chè inlclligcnli  in  disegno,  bastava  uno  .schizzo 
per  formare  un  lavoro.  Gli  .altri  per  lo  più  rb- 
bono  bisogno  di  cartoni  e pitture  ben  finite 
per  cavarne  i musaici,  e questi  ancora  condus- 
sero molto  inferiormente  agli  antecessori.  In. 
questo  ninnerò  egli  va  computando  Domenico 

per  la  morte  dello  sfosso  Lorenzo:  cosi  i suoi 
tentativi,  riflette  l’islorieo,  riuscirono  in  quolche 
nindn  vani^  e quella  gloria  parve  risctbaU  a Vci 
nczia* 
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friitrlla  r Gto.  Antonio  di  Viiicrn/.io  Bìan- 
clitiù;  c Bartoìomniro  Bozza  già  «rolnro,  r poi 
iusieim'  roMuc  predetti  acriisatorf  degli  Xuccali. 
A tempo  di  costoro  sì  misero  in  opera  le  inven- 
zioni specialinenle  del  Salviali  e del  Tiiiloretto. 
Succeiletlero  ad  essi  Gio.  Antonio  Marini  sco- 
lare del  Bozza,  c Lorenzo  Cecralo,  lodati  ar- 
telici j e Luigi  Gaetano,  c Jaeopo  Pa&leiinì,  c 
J*'rancesro  Tiiressio,  le  cui  iiieinurie  finiscono 
nel  i(ii8.  Lnvoraron  rnsloro  su  i cartoni  de* 
due  Tintoretti,  del  Palma  giovane,  dì  Maffeo 
Verona,  «li  Leandro  Bassano,  dcir  Aliense,  del 
^^.idovanino,  di  Tiziancllo  r di  altri.  Intorno 
al  ifHio  roiiiinria  una  serie  di  nrtelici  non  tanto 
l'rignìli,  le  opere  de* quali  posson  veder»!  nel 
line  del  tanto  pregiato  libro  della  Pittura 
tteziana.  Qiie>ti  però  non  hanno  ornate  di  mo- 
derne inT«‘nzioni  se  non  ]>areti  nuove;  percioc- 
ché (ino  dal  i6iu  si  fere  decreto  che  mai  non 
si  atterrassero  gli  antichi  musaici,  comunque 
di  greco  e reo  gusto,  ma  ove  ininarciasser  ro- 
vina, Si'  ne  cavasse  il  disegno  per  rifargli  nun- 
lu.ibuenle  come  prima  erano.  Per  tal  modo  si 
Ta  ronsenrando  alla  posterità  una  serie  di  iiio- 
numeuli  che  in  suu  genere  c unica  in  Italia 
c nel  mondo. 
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/ Manuristi  nel  secolo  xrtt  guastano  la 
piUtu'a  veneta 

H quasi  fatale  alle  umane  cose  non  durar 
lungamente  in  un  medesimo  stato,  e dopo  la 
maggior  elevazione  dover  fra  non  molto  appet- 
tarsi la  decadenza  La  gloria  del  primato  in 
qualunque  genere  non  si  trattiene  gran  tempo 
in  un  luogo  solo,  o presso  una  sola  nazione. 
Ella  cangia  paesi  : quei  che  jeri  ricevran  leggi 
da  un  popolo,  oggi  gliene  impongono;  e qui'i 
che  oggi  sun  maestri  di  una  nazione,  domani 
nnihiraimo  di  esserne  almrn  di’>cepoli.  Potrei 
eoo  molli  esempi  far  chiara  questa  proposizio- 
ne, ma  saria  superfluo.  Clii  ha  qu.ilche  tintura 
dì  storia  o civile  o letteraria,  anzi  chi  non  è 
nuovo  negli  avvenimenti  di  questo  secolo  in  cui 
viviainh,  ne  avrà  pronte  le  prove  senza  biso- 
no  di  scrittore  che  gliene  schieri  c gliene  ad- 
iti. Lo  stesso  rivolgimento  di  cose  ubbiain  noi 
veduto  nella  pittura  «Ielle  due  scuole  Uorentina 
c romana,  che  venute  al  colmo  di  lor  gloria 
decaddero  appunto  nel  tempo  che  la  veneta 
s’ innalzava.  Vedremo  ora  il  decadimento  di 
questa  nelPelà  ìstessa  in  cui  la  fiorentina  tor- 
nava a levare  il  capo,  c al  suo  più  alto  onore 
sorgeva  la  bolognese;  e quel  che  reca  più 
maraviglia,  sorgeva  scorta  dagli  esempi  della 
scuola  veneziana.  Cosi  è.  Studiarono  i Caracci 
pi  Tiziano,  in  Giot'gionc,  in  Paolo,  nel  Tiiito- 
retto,  e formarono  stili  ed  allievi  che  onor.i- 
cono  tutto  il  secolo  xvii.  Studiarono  i Veneti 
in  que*  medesimi  esemplari,  e ne  trassero  un 
manierismo  riprensibile  in  loro  e più  anche  noi 
lor  discepoli.  Costoro,  fatto  il  primo  studio  iie* 
pittori  più  ('lassici,  e form.itasi  una  til  qual 
pratica  di  dist'giio  e di  colorito,  attendevano 
a riempiere  grandi  tele  di  fìgure,  non  tratte  dal 
vero,  ma  o dalle  altrui  stampe  c pitture,  o 
dalla  projiria  fantasia;  e meglio  parca  loro  aver 


fatto,  quando  avt'an  fatto  più  presto.  Non  di»- 
credu  che  gli  esemp)  del  'lintorelto  fouero  più 
di  pregiudizio  che  di  utile  a quella  età.  Pochi 
voleao  emularne  la  profoiidilà  del  sapere,  che 
fa  in  certo  modo  velo  a’  suoi  difetti.  La  sua 
fretta,  le  sue  negligenze,  le  sue  imprimiture 
imitavano  volentieri;  c il  suo  ^ran  nome  era 
U difesa  decloro  vizj.  E i primi  non  per  anco 
iinineraori  delle  teorie  del  buon  secolo,  non 
precipilarotiu  in  certi  «'ccessi  ; anzi  collo  spi- 
rito e colle  fìnte  si  soslenner  meglio  de*  manie- 
risti fiorentini  e romani.  Ma  successero  poi  a 
loro  degli  altri,  la  cui  scuola  tralignò  pìu  che 
mai  dalle  antiche  pratiche.  Tutto  questo  sia 
detto  senza  pregiudizio  de*  buoni  artefici  die 
pur  fiorirono  in  questo  tenmo.  Raro  è quel  se- 
colo in  cui  si  spegnesse  aflatto  il  buon  senso. 
Anco  fra  la  b.irl>ari(‘  de’ bassi  tempi  troviamo 
alcuni  hu»ti  io  marmo  di  Cesari,  e alcuni  lor 
medaglioni  che  si  appressano  al  miglior  gusto; 
e nell’età  clic  descriviamo  si  trovan  genj  che 
o intcìamente  o in  gran  parte  seppero  guar- 
darsi dall*  iufezione  comune,  et  tenitere  animum 
Ointra  sua  saecida  tectuin  ( Propert.  ). 

Jacopo  Palma  il  giovane,  cosi  detto  a diflc- 
renza  dell’ altro  Jacopo  suo  prozio,  è pillore 
che  ugualmente  si  può  chiaroart;  1*  ultimo  della 
buona  età  e il  piiino  dtdla  cattiva.  Nato  nel 
^ avuti  i rudiraenli  da  Antonio  suo  pa- 
dre, deboi  pittore,  si  esercitò  a copiar  Tiziano, 
ed  altri  de'  miglior  nazionali.  In  età  dì  «piin- 
dici  anni  pre»n  in  proiezione  d.-il  Duca  di  Ur- 
bino, fu  coiidotlo  nella  sua  capitale;  indi  per 
otto  anni  tenuto  a Roma;  cosi  pose  oltiiiii  fomla- 
menti  disegnando  rantico,  copiando  Mirhrlati- 
giolo  e Raffaello,  e più  ebe  altro  studiando 
ne’cbiarìscnri  di  Polidoro.  Questi  era  il  suo 
gran  modello;  dopo  lui  il  TiutorcUo,  portato 
naturalmente  a metter  nelle  figare  certa  svel- 
tezza e certo  spirito  eh’ è in  costoro.  Tornato 
in  Venezia  si  lece  conoscere  per  alcuni  lavori 
che  condusse  con  impegno  e con  diligenza;  e 
vi  sono  profcs.Hori  che  a questi  danno  il  primo 
vanto,  scurgt'iidnvi  le  buone  massime  della  scuola 
romana  c le  migliori  della  veneta.  Nola  lo  Za- 
netti che  qualche  sua  opera  è stala  da'  proRrs- 
sori  ascritta  a Giuseppe  del  Salviati,  del  cui 
merito  in  disegno  e in  solido  stile  sì  è detto 
poc’anzi.  Sono  eseguile  tulle  con  una  certa  fa- 
cilità, ch'é  il  gran  talento  di  questo  artefice, 
ma  talento  perìroloso  in  pittura  non  meno  che 
in  poesia.  Per  quanto  s’ ingegnasse  a prodursi, 
poco  era  adoperato;  il  posto  era  già  preso  da 
sommi  uomini,  dal  Tinlorctto  e dal  Veronese, 
e in  essi  allora  cadevano  le  più  lucrose  comiuis- 
sionL  11  Pabiia  trovò  modo  dì  entrarvi  per  ter- 
zo, guadagnandosi  coll’  ossequio  il  Vittoria,  ar- 
chitetto e scultore  accreJìUtissimo,  ed  arbitro 
de’ lavori  che  si  commettevano  a*  pittori  stessi. 
.Malcontento  questi  delbi  poca  deferenza  che  gli 
usavano  il  Kobusii  e Paolo,  prese  a favorire  it 
Palma,  c ad  .ajuUrlo  anche  co’ suoi  consigli; 
rosi  gli  fece  nome.  Siniil  cosa  raccontammo  aver 
fatta  il  Bernini  a Roma  contro  Ìl  Sacelli  a fa- 
vQr  del  Cortona  e di  alquanti  altri,  con  gra- 
vissimo detrimento  della  pittura  : tanto  è vero 
che  le  p.ìssinni  son  le  stesse  in  ogni  età,  e iiz 
ogni  luogo  battono  le  medesime  vie  c vanno  a 
riusriro  agli  stessi  eflelti. 

Non  aiutò  molto  che  il  Palma  affollato  da 
commissioni  rallentò  molto  della  pri->tina  dili- 
gciua.  In  progresso  di  tempo  divenne  anche 
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più  trascnraio,  quando  morti  ì comprUlort  più 
Trcclij  e il  Corona  ancora,  elio  nell' estreme  sue 
opere  comiociaTa  già  ad  avanzarlo,  libero  da 
nvalità  cominciò  a tenere  il  campo  e a lavo- 
rarf  più  frettolosamente.  Sp^o  i si»oi  (quadri 
•i  direbbono  abbozzi,  come  Ìl  cavalier  d^Arpi* 
no  moUcggiaado  gli  disse.  Perrlié  tornasse  a 
fare  iin  quadro  da  suo  pari  ^conveniva  allora 
acconlargli  il  tempo  che  volerà,  e prometter- 
gli il  prezzo  non  secondo  le  altrui  stime,  ma 
sL'conoo  la  sua  discrezione,  della  quale  vcra- 
mcnlc  non  abbondava.  Per  tal  via  condusse 
per  la  nobile  casa  Moro  il  bel  quadro  di  S.  Bc* 
negletto  a*  SS.  Cosmo  e Damiano;  del  qual  me- 
rito p *r  altro  nc  avea  fatti  non  pochi  a Vc- 
liezia  ne*  migliori  anni,  e specialmente  quella 
celebre  Battaglia  navale  di  Francesco  Bembo 
In  palazzo  pubblico.  Parecchie  cose  assai  pre- 
giate se  nc  veggono  altrove,  parie  riferite  dal 
hidolR,  parte  a lui  ignote,  come  la  S.  Apollo- 
nia in  Cremona,  il  S.  Ubaldo  c la  Nunziata  a 
Pesaro,  la  Invenzione  della  Croce  in  Urbino, 
tavola  ricchissima  di  figure,  piena  dì  bellezze, 
di  varìf'tà,  di  espressione.  Le  sue  tinte  son  fre- 
aebe  , soavi , diafane  , men  ga)c  che  in  Paolo , 
più  liete  che  nel  Tintoretto,  c botschc  poste 
acarsamente  si  conservano  meglio  che  in  certi 
quadri  di  esteri  più  impastati.  NclP  avvivar  le 
ligure  confina  coi  due  predetti  almeno  in  al- 
cune opere  più  studiale,  qual  c a $.  Barlolom- 
ineo  il  Gastigo  de’  serpenti,  pittura  sparsa  tutta 
di  orrore.  In  ogni  altra  parte  ha  sempre  quanto 
bast.i  a piacere;  e fa  maraviglia  come  un  uomo 
che  apri  la  vìa  al  peggior  secolo  in  Venezia, 
come  diresi  del  Vasari  in  Firenze,  dello  2^uc- 
caro  a Koma,  conservi  sempre  Unti  allclU- 
menti  di  natura  c di  arte  da  appagar  V occhio 
c impegnar  il  cuore  dì  chi  Tosserva.  Sentirono 
la  forza  del  suo  pennello  il  Guercino  c Guido, 

3uando  osservandone  una  Uvola  a*  Cappuccini 
i Bologna  : Qual  peccato,  dissero,  die  un  uo- 
mo di  tal  pennello  sia  morto!  (BoicAmi,  p.  383) 
Seguendo  il  mio  costume  di  accompagnare 
ogni  maestro  con  la  sua  schiera,  comincio  da 
Marco  Boschini  veneto,  che  vivulo  in  quesU 
znclinazione  di  tempi,  e stato  scolare  del  Pal- 
ma, ha  lasciato  meniorìe  de’  professori  della 
terza  epoca,  ebe  non  s’incontrano  in  altro  li- 
bro. Egli  professò  la  incisione  in  rame  più 
die  la  pittura;  ma  in  questa  pur  ebbe  merito 
imitando  ora  il  Palma,  come  nella  Cena  di  N.  S. 
alia  sagrestìa  di  S.  Girolamo  ; ora  il  Tintoretto, 
come  in  qualche  tavola  che  nc  rimane  nel  ter- 
ritorio padovano,  e in  qualche  quadro  da  stanza 
che  n’ esìste  in  Venezia,  per  quanto  ho  udito. 
Scrisse  alquante  opere,  che  ricordai  nel  proe- 
mio di  questo  libro;  né  per  alcuna  è sì  noto, 
quanto  per  quella  che  compose  in  quartine  con 
qucato  titolo  : La  caiia  del  nauegar  pitorescOf 
tUalogo  tra  un  Senaèor  veneziati  deletante  e 
un  professor  de  piastra  soto  nome  tf  EceUnza 
a de  Compare f comparii  in  oto  fenti,  con  i 
f/èsati  la  rupe  l'enetiana  rien  condotta  in  Volto 
mar  de  la  pitura  come  ass<pluta  dominante  de 
{fttello,  a eonjusion  de  chi  non  intende  et  bos- 
solo de  la  cadamita^  Come  da  una  facciata  di 
uel  gusto  che  cbiaman  gotico  si  argomenta 
elio  stile  di  tatto  im  edifìzio;  così  ^1  titolo 
surriferito  ogni  lettore  può  congetturare  che 
tutto  il  libro  del  Boschini  è scrìtto  nel  più 
carico  stU  del  secento;  verbosità  inconcluden- 
te, allegorie  strane,  allusioni  fredde,  concetti 
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frìvoli  sopra  ogni  nome,  frasi  alle  quali  non  si 
posson  mettere  a fronte  quelle  del  Ciainnoli  e 
del  Melozio;  perciocché  questi  scrissero  almeno 
in  dialetto  italiano,  ove  il  Boschini  protesta 
che  non  vuole  affettare  idioma  estero,  m.i  par- 
lare come  il  popol  veneto.  Da  questo  non  ben- 
inteso patriottismo  procedono  in  lui  c le  mal- 
dicenze contro  il  Vasari  e contro  ì metodi  delle 
scuole  forestiere,  e T esagerate  lodi  dc’piltor 
veneti,  che  anl<*pone,  come  si  vede  nel  fron- 
tispìzio, a lutti  I pittori  del  mondo  non  solo 
nel  modo  di  colorire,  ma  nella  invenzione  al- 
tresì c nel  disegno.  11  peggio  è che  non  fa  dif- 
ferenza da’  buoni  anlicni  a’  roanierìsti  de’  suoi 
tempi  ; e parla  come  se  vivessero  e insegnas- 
sero ancora  i maestri  del  secolo  prcccdcale,  o 
i moderni  avessero  gli  stessi  doni  c gli  stessi 
capitali;  equivoco  |ierpetuo  di  quel  saccente 
Compare  cne  insegna,  c di  quella  credula  Ec- 
cellenza che  scote  ed  approva  tutto. 

Se  scrìvendo  del  Vasari  scusai  in  qualche 
modo  la  sua  parzialità,  trasferendone  li  colpa 
ne’pregiudiz)  della  educazione,  de’ quali  Tuoino 
dìfìicìlinente  si  spoglia,  deggio  u>arc  la  stessa 
condcscendenza  verso  il  Boschini;  e tanto  nug- 
giorrocnte,  quanto  egli  ebbe  mcn  occasioni  di 
deporglì,  non  essendo  mai  stalo  iu  Firenze  o 
in  Roma  e scrivendo  sempre  di,  scuole  estri'c 
su  le  relazioni  udite  da  altrui.  £ vero  clic  cita 
a favor  de’  Veneti  non  uno,  ma  varj  uomini 
eccellenti;  siccome  Velasco,  che  a Salvator  Uosa 
protestò  non  piacergli  RalFacllo  prossociiè  nulla 
dopo  aver  veduta  Venezia;  c Rubens,  che  stato 
a noma  sci  anni  c mezzo  con  poco  suo  giova- 
mento, venne  a fomiire  lo  stile  su  gli  escmjq 
dì  Tiziano;  e I’  .Albano,  a cui  rincresceva  di 
non  avere  studiato  in  Venezia  piuttosto  che  a 
Roma;  c Pier  da  Cortona,  che  veduta  la  scuola 
veneta  scancellò  c dipinse  da  capo  due  stanze 
di  palazzo  Pitti  ed  una  di  casa  oarlK'rini.  .>fa 
I queste  autorità  e le  altre  che  adduce,  essendo 
I per  lo  più  di  pittori  che  anteposero  il  colorilo 
al  disegno,  non  molto  provano;  c saria  facile 
opporre  ad  esse  altre  autorità  di  valenti  pitto- 
ri, specialmente  inglesi  e franzesi,  che  sentirono 
altramente.  SenzacUc  tali  encomiasti  non  loda- 
rono! moderni  Veneziani  come  gli  anlìcbi;  onde 
non  fan  quella  forza  ch'egli  vorrebbe.  Nel  re- 
sto a’nostri  di,  e dopo  che  tanto  «i  ù scritto 
su  la  pittura  italiana,  per  conoscere  in  che 
sian  da  ammirare  e da  imitirc  i Veneti,  e per 
contrario  qual  rosa  sìa  da  rifiutare  o possa  ab 
meno  migliorarsi  nc’ lom  esempj,  non  lo  cer- 
cheremo fra  le  millanticre  del  secento,  ma  nc’ 
critici  della  nostra  cti.  'Nè  perciò  ueglieremo 
! che  quel  libm  conMmque  scritto  contenga  no- 
tìzie istortcbe  preziose,  e precetti  pittoies<du 
assai  uUK  specialmente  a coloro  elio  non  sanno 
essere  che  meri  naturalisti,  inabili  a fare  im 
sogno  che  non  sia  veduto  nel  modello,  con- 
tenti di  ritrarre  quuisisia  testa  e qu.ilsisia  corpo 
purché  sia  d’uomo,  stentati  nell’ tde.ire,  lenti 
al  risolvere,  incapact  a formare  una  grande  isto- 
ria, massime  di  nattaglie,  di  voli,  di  cose  in 
somma  che  mai  non  videro.  Questa  setta,  che 
a que’  tempi  avea  molli  segnaci  c non  c spenta 
a’ di  nostri,  ivi  è motteggiala  a più  non  posso. 
Così  non  fosse  lodata  la  setta  che  va  afraltro 
estremo,  qneHa  cioè  dc’mauierisli,  che  in  V’e- 
nezia  era  allora  la  dominante.  Ma  la  vi.i  di 
mezzo  quanto  c diffìcile!  I Bolognesi  ne  la  in- 
segneranno a suov  tempo.  Torniaiivo  a’ Veneti. 
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Allo  siilo  «lol  P.-ilma  sì  ATvirinamnn  mnlli*- 
«iini  allri.  Il  IloftrJiini  no  annovor.i  soi  ili  ma 
nion  oo»Ì  ail  otto  rnnrormi , olio  chi  non 
pniion  ili  qiialrho  rarall«*ri>IÌoa  rhr  puro  ba 
ri.isriinn,  (o  noi  Palma  r iptab-lir  misto  ili  ro* 
mann  fra  il  vrnolo)  non  può  ilisroniorii;  e 
sono  il  Corona,  il  Vironiino,  il  IVramla,  I’  A* 
lirnso,  il  Malombra,  il  l’ilollo  Lo  slr»so  Bosrhini 
lì  loda  romo  illustri  pittori;  o vorainontc  nitro 
l’ossor  bravi  noi  roloriro  , sono  anriio  rompo- 
sitori  di  mai'chìna,  oimilalnri  por  lo  più  di  qiiol 
fuoco  o di  quello  opposizioni  ohe  pìacqtioro 
dopo  Tiziano,  e dcpni  per  o;*ni  conto  di  aver 
luu;<o  in  buono  qiiailrcric.  Scriviamoiir  partita- 
monto. 

Leonardo  Corona  da  Murano  formatosi  dì 
copista  piltorf,  divenne  eniolo  del  Palina,  o 
nnndimonn  fu  favorito  dal  Vittoria,  non  so  so 
por  tenero  il  Palma  in  qualche  emulazione,  o 
so  per  altro  rispetto.  Gli  foro  talora  modelli  in 
creta  porti  ovari*  lie’  partili  di  chiaroscuro.  Col- 
Pajiito  di  questi  dipinse  la  Nunziata  a* SS.  Gio. 
e Paolo,  opera  loilatissima;  siccome  pure  è il 
ano  ijii.idro  a S.  Stefano,  ove  si  vede  itn  i^ande 
che  leima,  e rammenta  TÌM.ino  più  che  altro 
prototipo.  Comunemente  perù  si  attenne  il  Co- 
rona .il  Tintoretto  se  non  nel  colorito,  che  a 
questi  ili  eomparìsee  niigliotr,  almeno  nello  al- 
tre cose.  Fere  una  CrocUìssione  così  su  le  trarre 
di  queir  artetìre,  che  il  HìdolG  si  dee  molto  affa- 
tirare  per  difenderla  da  furto.  Si  valse  anrhe 
delle  stampe  de*  Fiamminghi,  sperialmrnte  nel 
fare  il  paese.  Visse  poco,  e losciò  un  hiintm 
imitatore  dot  suo  stile  in  Baldassare  d’Ann.a 
fiammingo  di  origine,  che  terminù  qualche  opera 
del  maestro.  Alquante  altre  ne  fere  d’invenzione 
a’  Servi  ed  in  altre  chiese,  restando  indietro  al 
Corona  nella  sceltezza  delle  forme,  ma  vinrrn- 
dnlo  nella  morbidezza  talvolta  e nella  forza  del 
eliiarosruro. 

Andrea  Vicentino  veneto  fu,  secondo  alcuni, 
Kobire  del  Palma;  anziché  no  mediocre  in  gu- 
sto, e solamente  nel  m.ineggio  de*  colorì  e nella 
facoltà  deir  immaginare  0 oeir ornare  abilissimo. 
Adoperato  in  molli  lavori  in  Wnezia  e fuori, 
e fin  nelle  storie  della  Kepubbliea,  che  liitla- 
▼ia  riiiian;;nno  in  più  sale  del  gran  Palazzo,  è 
fra’ più  roiiosciiili  di  questa  età.  Bara  è qiirl- 
Popi'ra  che  non  presenti  qualche  prospettiva 
o qualche  figura  presa  alt*  uso  de*  plaj^iar)  da* 
buoni  maestri,  anche  dal  Bassann,  pittore  di 
poche  idee  replicate  sempre,  ^ pereio  men  fa- 
cile a rubarsi  impunitamente.  Dà  tuttavia  a* 
fatti  una  composizione  e iin  insieme  che  fa  onore 
al  suo  talento,  universale  per  ogni  tema.  ^ dì 
un  pennello  tenero,  saporito  e di  grand’ effetto 
ove  vuol  destarlo.  Nelle  imprimiture  dovette 
essere  men  felice,  veilendosi  molti  de.*  suoi  qua- 
dri anneriti.  Nelle  quadrerie,  più  amiche  »eni- 

f>re  alla  pittura  che  i luoghi  piibbliei,  ve  ne 
la  de*  ben  conservali  e degni  di  molta  lofie, 
cora’è  nella  A.  Galleria  di  Firenze  il  .Salomone 
unto  per  esser  re  d’isdraele.  .Marco  Vicentino 
figlio  di  Andrea  ebbe  qualche  celebrità  dall’i- 
mitazione, r più  dal  nome  del  padre. 

Santo  Peraiida  scolare  «lei  Corona  c del  PaU 


deralo.  più  lento,  più  anunln  deirarte;  qiialiUi 
che  deriinando  reta  verso  la  vecchiezza  gPi- 
spirarono  una  maniera  delirata  molto  e finita. 
Non  volle  pareggiare  i coetanei  in  miinem  di 
opere,  purché  gli  avanzasse  in  perfezione;  nè 
altrove  meglio  riuscì  in  questa  idea,  che  nel 
Ocposto  di  Croce  dipìnto  per  S.  Procolo.  Fra* 
suoi  allievi  m>>lto  si  distìnse  Matteo  Ponzone 
dalm.itino,  .vinto  del  Peranda  nelle  grandi  opere 
falle  alla  Mirandola,  e in  progresso  di  tempo 
autor  di  uno  stile  originale,  die  supera  nella 
morbidezza  il  maestro,  ma  ii*c  vinto  nell*  ele- 
ganza. F)gli  fece  uso  del  naturale,  srnz' atten- 
der gran  fatto  a nobilitarlo.  11  suo  srolarc  Gin. 
Caihoncinn  studiò  anche  in  Bonu,  uve  non  si 
nomina  (i),  forse  pt-rdiè  tornato  presto  in  Ve- 
nezia. Questo  fra  poche  pitture  da  rhiesa  ne 
ha  a’  Carmini  un  B Angelo  assai  approvato  d.vl 
Melchiori,  e alla  Pietà  un  S.  Aniomo  rammen- 
tato dal  Guarienti.  11  Maffet  vicentino  c lo  Za- 
nimberti  bresciano  saranno  da  noi  considerati 
nella  respcttiva  lor  patria. 

Antonio  Vassilncrni,  detto  l'Aliense,  dalPi- 
sola  Milo,  sorli  nel  hcl  clima  della  Grecia  im 
ingegno  fatto  per  le  belle  arti,  e speeialrneiile 
jwr  le  0|>crr  vaste  ed  immaginose.  Videne  i 
primi  raggi  Paol  Vertinese,  e per  gelosia  lo 
congedò  dal  suo  studio,  consigliandolo  a fare 
pitture  pìrriole  L'Aliense  vedemlo  die  Paolo 
rinovava  gli  esempi  di  Tiziano,  rinovò  egli  in 
quanto  potè  quegli  del  Tiutoreltn.  Studiò  ne* 
gessi  formali  sull’antico,  disegnandoli  giorno  e 
notte;  si  esercitò  odia  cognizione  del  rorpo 
iiniauo,  modellò  in  cera,  copiò  con  assiduità  il 
'rìntorelto,  e.  quasi  per  dimenticare  ciò  die  ap- 
preso avev.v  da  Paolo,  vendè  i disegni  fitti  alla 
sua  scuoia.  Mg  non  seppe  cosi  sconlarscne,  che 
nelle  prime  sue  opere,  rìmase  alla  chiesa  dello 
Vergini,  non  appa|a  paolesro,  anzi  fatto  por 
quello  stile.  Gl  istorici  lo  accusano  ch'egli  ab- 
bandonasse tal  via,  e ne  prendesse  un’altra  che 
non  si  eonfaeeva  ugualmente  eoi  suo  l.vlenlo; 
e più  anrhe  gli  fan  earìeo  di  essersi  presto  tra- 
viato dietro  la  rorrente  de*  manieristi.  Dipin- 
geva allora  qualche  volta  studiosamente,  come 
nella  Epifania  pel  Consiglio  de’  Dicci;  ma  ro- 
munemente  abusava  della  farihtà  del  suo  inge- 
gno, senza  temere  rhr  ciò  gli  scemasse  il  cre- 
dito, giacché  ì suoi  rmoli,  eh*  erano  il  Palma  e 
il  Corona,  (acean  K>  stesso.  Contro  il  Vittoria 
suo  nemico  si  era  appoggiato  a<l  un  altro  ar- 
tefice di  gran  partito,  di’ era  Girolamo  Cam- 

F lagna,  allievo  del  Sansovìno;  e godè  anche  il 
avore  ilei  Tintoretto.  Cosi  l’Ahense  dipinse 
rnoltlsivima  e in  palazzo  pubblico  e perleditesc 
di  Venezia,  e fu  impiegato  in  vaste  opere  an- 
che in  altre  città , massime  a Perugia  in  S.v% 
Pietro,  ma  senza  occupare  quel  posto  ili  ripu- 
tazione a cui  eolia  felicità  iIcU’ ingegno  polca 
salire.  Fu  ajutato  da  Tommaso  Uolobdia  hel- 
limese,  buon  pratico,  e ben  accolto  in  Polonia, 
ove  servi  lungamente  Sigismondo  III.  Nella  vita 
deirAliense  il  Kidolfì  nominò  anche  Pietro  Mera 


(i)  Nelle  .Memorie  7*reeigianc leggo  che  qiie- 

. . . sto  artefice  é conosciuto  anche  a Aom.!,  Della 

ma,  e versato  quanto  b.vsta  nel  disegno  dì  .Hoina  cui  Guitia  non  leggesi.  lo  dubito  die  sia  stalo 


ove  stette  non  lungo  tempo,  tenne  più  stili,  scambiato  coirGio.  Carbone.  M.i  questi  èdì  S. 


Quello  in  cui  dipiuse  comunemente,  assai  par-  I Severìuo  e caravaggesco;  I* .litro  veneto,  e i: 
tccipa  del  Palm.i;  e nelle  grand' istorie  dipinte  I quanto  può  tizianesco;  e in  quadri  fatti  a San 
in  Venezia  c alla  Mirandola  enmpnrtsre  poeta  | .Niccolò  di  Trevigi  soscriTf  non  CaHfonis,  ma 


ugualmente.  Era  però  naturalmente  più  consi-  I Cwùottcinì  Opus. 
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64mtiiiiigo,  a cui  egli  fece  il  rilratto,  conte  a<l 
àmico:  nel  reato  nc  la  itorìa  lo  dice  auo  di* 
Kcpolo,  ne  lo  itile.  Viue  costui  e opc^^  molto 
in  Veiiesia  a*  SS.  Dio.  e Paolo , alla  Madonna 
tieirOrto  e altrove:  il  giudizio  che  ne  dà  lo 
Zanetti,  è ch’egli  mostra  di  aver  studiato  molto 
sic’  pittor  veneti,  e con  sufficiente  proRtto. 

Pietro  Malombra  veneto  potrìa  qua.<i  esclu- 
dersi dal  ruolo  de’  palmcschi,  anzi  de’  roànie- 
risti.  Se  usci  talora  di  via,  fu  per  umano  er- 
raroento,  non  fu  per  massima.  >iato  assai  civiU 
mente,  avea  coiredueazionc  appreso  quel  det- 
tame, che  l’onore  è meglio  che  il  lucro.  Eser- 
citatosi nello  studio  del  Salvìati,  ne  avea  tratto 
buon  disegno.  Savio  per  natura  e paiicnte,  non 
ricusava  di  dare  alte  opere  maggior  finitezza  di 
ucl  che  portasse  il  costume  de’  suoi  tempi, 
gli  coiniisciò  da  giovanetto  à dipiugerc  per  pia- 
cere; di|)oi,  stretto  da  bemica  fortuna,  dipinse 
adulto  per  mestiere  anco  in  palazzo  Ducale.  Ne* 
ritratti  e nelle  minori  proporzioni  valse  mol- 
tissimo. Sono  a S.  Francesco  di  Paola  certi  pro- 
digi del  Santo  rappresentati  dà  lui  io  quattro 
tele,  ed  è in  quelle  Bgure  una  precisione  di 
contorni,  una  grazia,  una  originalità  che  fa  du- 
bitare se  siano  di  questa  scuola,  non  che  di 
quest’epoca.  Delle  simili  oc  ha  fitte  per  gal- 
lerie, aggiugnendolc  talora  a*  quadri  di  prospet- 
tive, ne’  qiiuU  si  esercitò  rrtolto  c con  buon 
aurcesso.  Quelli  soprattutto  »on  comnleiulali, 
òv’ espresse  la  gran  piazza  o la  gran  sala  del 
Coiiaiglio,  rappresentandovi  funzioni  or  sarre 
or  civili,  nroce-isiotii,  ingressi,  udienze  pubbli- 
Hie,  grandi  spettacoli,  a’  quali  il  luogo  cresce 
grandezza. 

Girolamo  Pilotto  è il  sesto  fra  coloro'  che,  a 
giudizio  del  Rosebini,  si  confondono  talora  col 
Palma.  Lo  Zanetti  si  contenta  di  dire  che  fu 
vero  seguace  di  ntiellu  siile,  e che  nelle  sue 
opere  riveggonsi  le  idee  del  maestro  non  infe- 
licemente eseguile.  Poché  nc  ha  Venezia,  co- 
munque si  sappia  altronde  che  mori  in  buona 
vecchiezza.  L’ Orlandi  loda  come  mirabile  il 
quadro  dello  Sposalizio  del  mare  dipinto  in  pa- 
lazzo pubblico;  ed  altri  ha  amnfir.'ito  molto  il 
S.  Biagio  che  fece  pe<  l’aitar  ragggtore  della 
Fraglia  in  Bovìgo,  qnadro  di  ausi  dolce  maniera 
eegnato  col  suo  nome. 

Chi  volesse  cotUare  gli  altri  manieristi  che 
ieguiroDo  più  o meno  il  fare  del  Palma,  noje- 
relrbe  il  lettore  anco  recitandone  i meri  nomi. 
Ne  scelgo  qui  alquanti  de’più  noti  in  Venezia 
e nelle  vicinante,  e di  altri  farò  menzione  nelle 
particolari  scuole  di  Terra-ferma.  Girolamo  Gam 
MratI  scolare  del  Porta  apprese  il  colorito  dal 
Palma,  sul  cui  caralteie  ha  dipirito  alle  Ver- 
gini e altrove.  Dura  pèrÒ  il  sospetto  che  quel 
carattere  Venga  dalla  mono  stessa  del  Palma 
suo  amico,  e solito  ad  ajularlo.  Nella  Guida 
dello  Zanetti  Icggesi  un  Giacomi  Alberelli,  al- 
lievo del  Palma,  che  dipinse  il  Battesimo  di 
Cristo  a Ognissanti.  Il  itidolfì  ne  scrive  bre- 
vemeute,  nominandolo  anzi  Albarelli,  e dice 
che  scolpi  H busto  pel  deposito  del  maestro, 
a cui  avea  servito  trerìtaqu.ittro  anni.  E anche 
ricordato  fra’ manieristi  palmensi  Camillo  B.il- 
lini,  non  si  sa  se  veneto  o dello  Stato,  e per 
la  sua  maniera  piacevole,  benché  non  vigoro- 
sa, adoperato  anche  nel  palazzo  Ducale.  Il  Bo- 
aehini  loda  il  Bianchi,  il  Donali,  il  Dtmo,  ve- 
neti c amici  suoi  : io  gli  ometto,  non  trovandogli 
lodati  altrove.  Ometto  anche  Antonio  Cccchiai 


da  Pesaro,  la  cui  età  riferita  nell*  Indice  non 
può  comporsi  cm)I  magistero  del  Palm.i. 

In  Trevigi  è considerato  Ascanto  Spine«U 
nobile  di  quclU  città,  e vi  è rx)mput..ito  fra* 
seguaci  del  Palma,  da  cui  talora  si  diseerne  a 
fatica,  t,  de*  più  esatti  nel  disegno,  e co1orisr.e 
con  soavità  c grazia  di  tinte;  pittor  degno  che 
si  conosca  in  patrii,  ov’è  il  più  e il  meglio 
delle  sue  opere.  Dipinse  ivi  per  più  chiese,  e 
in  S.  Tconislo  meglio  forse  che  altrove;  nè 
altri  espose  pitture  al  pubblico  più  di  lui,  se 
si  eccettui  un  Bartotoinmeo  Orioli,  che  intorno 
agli  stessi  anni  lavorò  ivi  da  buon  pratico  e 
con  miaor  nome.  Costui  fu  di  que*  moltissimi 
che  in  Italia  voti^cro  in  sé  riunire  poesìa  e pit 
tura;  i (piali  però  non  avendo  avuto  poiimento 
che  bastasse  di  precetti  e di  arie,  tutto  in  pa- 
tria sfog.iroiio  il  loro  estro,  empiendone  le  co- 
lonne di  sonetti,  di  pitture  le  chiese,  senza  ih- 
Vfdia  de’  paesi  vicini;  Il  P.  Federici  lodalo  spe- 
cialmente in  ritraiti,  ornamento  de’  grandi  qua- 
dri di  quel  tempo,  c opportunaidente  usato 
dall’ Orioli  nella  chiesa  nella  S.  Grdce,  ov*  è 
dipinta  una  numerosa  processióne  di  Trevl- 
iaiii  presi  dal  vivo.  Dal  BurchielUti,  storico 
ella  città  c contemporaneo,  a costui  si  dà  per 
compagno  Giacomo  Brdvo,  pittor  di  6gurc  e 
di  ornati  che  si  veggono  tulUvia  e nOn  si  sprez- 
zano. 

Paold  Piazza  da  Castel-Franco,  che  poi  si 
rese  cappuccino  e si  noiriò  il  P.  Oosimo,  è ri- 
posto (lai  Bagliouc  fra*  buoni  pratici  e b'a  gli 
scolari  del  Palma.  Nondinfeud  ha  con  Idi  poea 
soiniglUnza,  avciidd  formato  ud  sdo  proprio 
stile,  non  vigoroso,  ma  aperto  e dilettevole, 
con  cui  pi.icqde  a Paold  V,  all’  imperator  Hi- 
dolfo  II,  al  doge  Priuli,  che  si  valserd  della 
sua  abilità.  La  capitale  e lo  Stalo  ha  non  po- 
che éu(.*  pitture  a fresco,  e adche  tavole;  e ne 
ha  pur  noma,  ove  in  palazzo  Borghese  dipinse 
fregi  bizzarri  in  più  camere,  e nella  gràn  s.ala 
istorie  di  Cleopatra,  e io  Campidoglio  presso  t 
Conservatori  uni  Deposto-  lodato  assai  Stando  in 
Koma,  attese  alla  istruzione  di  Andrea  Piazza 
suo  nipote,  che  io  progresso  di  tempo  .servi  il 
Duca  di  Lorena,  da  cui  fu  creato  cavaliere;  e 
tornato  in  patria,  vi  fece  a S Maria  il  gran 
quaiirò  delle  Nozze  di  Cana,  eh’ è l’opera  mi- 
gliore che  ivi  se  ne  additi. 

Matteo  Ingoi!  ravennate,  dall’adolescenza  fino 
alla  sua  irainaturZ  morte  Vivalo  in  Venezia,  usci 
dalla  scuola  di  Luigi  del  Friso,  e si  propose, 
dice  il  Boschidi,  per  esemplare  Pàolo  e il  Pal- 
ma. Aspirava  pero,  se  io  non  erro,  a Uno  itile 
men  vago  e più  solido,  per  qUanto  può  conget- 
turarsi dà  un  suo  quadro  al  Corpus  Ihmini, 
dalla  Ceda  di  N.  $.  a S.  Apollinare,  e da  altre 
opere,  ove  sì  scorge  un  pennello  tutto  preci- 
sione, tutto  industria.  Fu  anche  buono  archi- 
tetto, e mori  in  udo  di  quegli  anni  ne’  quali  la 
cstiienza  afilisse  lo  Stalo  \^neto,  recando  allo 
elle  arti  quel  danno  che  si  è notato  in  altre 
scnule. 

Mancò  pure  in  qnel  contagio  Pietro  Damint 
di  Castelfranco,  di  cui  trovo  scritto  che  avria 
uguaglialo  Tiziano,  se  fosse  morto  men  giovane; 
espressione  che  dee  torsi  come  una  iperbole 
Appitise  l’arte  del  colorire  da  GÌo.  Balista  No 
velli,  buono  scoiar  del  Palmia,  che  più  per  di- 
letto che  per  utile  oniò  CistrifraXico  sna  pa- 
tria c ì vicini  luoghi  di  alquante  tavola  assai 
ben  condotte.  ll,Damtni  pose  dipoi  molto  stu- 
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dio  iKlIe  teorie  clelP  arte  c nelle  buone  stampe, 
su  le  auali  form^  U disegno.  Diresl  che  questo 
esercizio  se  lo  .'ijiilo  a tiarsi  fuori  della  schiera 
dc’ioanieristi^lo  disponesse  a colorire  con  quoU 
che  crudezza  ; c veramente  è questo  un  diletto 
che  dà  negli  occhi  in  gran  parte  de’  suoi  lavori. 
Mollissimi  ne  restano  in  Padova,  ut’ crasi  st.i* 
bilito  infin  dall’ età  di  venti  anni;  non  pochi 
in  Vicenza  e in  Venezia,  e più  in  Castelfranco, 
che  ne  pregia  singotarmcntc  a S.  Maria  la  la* 
vola  del  6.  Simone  Stocli,  e il  tabernacolo  cinto 
di  dodici  storie  del  vecchio  c nuo>*o  Testamen- 
to; idea  nuova  ed  eseguita  con  vero  gusto.  Lo 
alile  di  questo  artefice  è varo  c gentile,  ma  non 
uniforme.  Vedesi  che  cangio  più  maniere  aspi- 
rando alla  perfezione  dell’arte.  Talora  dirH>- 
besi  un  naturalista  buono,  talora  un  che  sa  la 
beltà  ideale,  come  in  un  CrociGsso  al  Santo  di 
Padova,  quadro  di  rara  bellezza  c di  perfetto 
accordo;  ma  visse  poco  per  fame  molli  di 
ugual  merito.  Morì  egli,  e tocco  dal  medesimo 
male  mori  con  poco  intervallo  Giorgio  suo  fra- 
tello, valoroso  in  ritratti  c in  quadri  di  figure 
picciole. 

Dopo  questi  anni,  che  furono  specialroente 
il  i63o  c il  i63i,  nc’ quali  trovo  segnate  le 
morti  di  assai  pittori,  si  andarono  perdendo 
sempre  le  reliquie  delia  buona  veneta  scuola, 
e i quadri  fàlti  in  Venezia  dalla  metà  del  se- 
colo in  poi  portano  un  carattere  diverso,  al- 
meno per  la  più  parte.  Avverte  il  sig.  Zanetti 
che  ciira  questo  tempo  si  stabilirono  in  quella 
città  alcuni  pittori  estrri,  e cl»e  il  regno  della 
pittura  era  nelle  mani  loro.  Addetti  a scuole 
diverse  c per  lo  più  ammiratori  del  Caravag- 
gio c del  suo  stile  plebeo,  non  coiivenivan  fra 
loro  se  non  in  due  cose.  L’una  tra  consultare 
il  vero  più  ebe  fino  a quel  tempo  non  si  era 
Callo;  pensino  utilissimo  perrlié  Parte,  dive- 
nula  vii  tnestieio,  tornasse  arte;  ma  non  ben 
eseguilo  da  molti  di  essi,  i quali  o non  sape- 
vano sccire  il  naturale,  o non  sa|>cvano  nom- 
litarlo,  o se  non  altro  co’sorerrbj  scurì  Pam- 
maiiicruvano.  L’altra  era  servirsi  d’ imprimiture 
scurissime  rd  oleose;  cosa  che  quanto  ajuta  alla 
celerità , tanto  nuoce  alla  durevolezza , come 
si  c avvertito  più  volte;  essendo  questa  infe- 
zione siala  propagala  in  più  paesi,  fino  a re- 
stame  attaccala  la  grande  scuola  de’  Caracci. 
Di  ciò  è nato  che  in  molte  di  quelle  pitture  non 
son  oggimai  rimasi  se  non  i fumi,  sparitene  le 
mezze  tinte  e le  masse  degli  scum;  e che  la 
posterità  ha  trovato  a questa  schiera  di  arte- 
fici un  vocabol  nuovo,  chiamandogli  la  setta 
de’  Tenebrosi.  Il  Bosrhini,  che  pubblicò  la  sua 
Carta  del  navegar  yiioretco  nel  iGCo,  morde, 
come  dicemmo , i meri  naturalisti , e gli  scre- 
dita per  tutta  P opera , mal  soffrendo  che  ve- 
nissero a cercar  pane  in  Venezia,  biasimassero 
il  gu»1o,  la  fraocLezza,  la  celerità  de’  Veneti, 
c dipingessero  intanto  con  uno  stento  da  far 
pietà.  Niuno  nc  nomina;  ma  non  c difficile  a 
1-ongctturare  che  fosse  malcontento  de’  Romani 
« de’ Fiorentini  che  fi  a poco  ricorderemo:  di 
essi  certamente  non  fa  cneomj,  come  di  quaà 
tutti  gli  altri  che  operavano  allora  in  Venezia, 
a’  quali  dà  Iodi  spesso  vaghe,  spesso  anche  so- 
verchie. 

A ncn  eirare  ne*  giudizi  conviea  lasciare 
quella  sga  carta  e attenersi  all’aurea  opera  della 
Pinata  f^enexàma.  Ivi  l’autore  distingue,  ro- 
au’  c uUìzìo-hIì  buon  islorico,  chi  fu  mollo  ca- 


ravaggesco, siccome  il  Saraeeni  ; chi  buono  aeo» 
lar  del  Guercioo,  siccome  il  Trita;  chi  coloritor 
buono  ^comunque  addetto  a ritrarre  piuttosto 
che  ad  ideare)  siccome  lo  Stroiaa,  e con  meno 
scelta  il  suo  scolare  Langelli;  a’ quali  può  ag> 
gitipiersi  un  terzo  Genovese,  che  fu  a que’ tempi 
in  Venezia , ma  niun’  opra  lasciò  in  pubblico  , 
Mcrolò  Cass.ina.  Dì  tutti  questi  e di  qualche 
altro  scrìvo  in  quelle  scuole  a cui  più  appar- 
tengono. Nc  omette  anche  alquanti  o perchè 
poco  in  città  dipinsero , o perchè  non  eU>e 
ronlezsa  della  patria  e della  educazione  loro; 
fra’  quali  è iVntonio  Bcverenie,  che  alla  scuola 
della  Nunziata  dipinse  lo  Sposalizio  di  M.  V, 
Ha  disegno  preciso,  forme  non  comunali,  chia- 
ro^ro  non  annebbiato;  seguace  de*  Bolognesi 

fitù  che  di  altri,  e meritevole  pel  gusto  e per 
a diligenza  che  ampliata  ne  ua  la  memoria. 
Sospetto  che  deggia  scrìversi  Baverense,  e che 
ricondottosi  presto  io  Baviera , abbia  si  poco 
nome  di  se  lasciato  fra  noi.  Tornando  allo  Za- 
netti , egli  oltre  il  dar  buon  giudizio  degli  ar- 
tefici già  nominati,  fa  il  me^simo  degli  altri 
che  appresso  nomineremo;  nota  le  virtù  loro 
ed  i Tirj;  c osserva  qual  fosse  tenebroso  per 
sua  eolpa,  e quale  per  vizio  delle  mestichc  di 
que’  tempi  : mentre  scrivo  di  costoro , tengo 
dietro  a’  suoi  passi. 

Stette  gran  tempo  in  Venezia,  ove  lasciò 
moltissime  opere,  Pietro  Ricchi  comunemente 
detto  il  Lucchese,  e si  dubita  se  avesse  eolpa 
in  introflorrc  quel  metodo  di  dipingere  cosi 
oleoso  ed  oscuro.  Certo  è almeno  ch’egli,  oltre 
1’  usar  cattive  roestiche,  soleva  uuger  con  olio 
la  tela  quando  vi  metteva  sopra  il  pennello  ; 
perciò  molte  delle  sue  opere  rimase  in  Vene- 
zia, in  Vicenza,  in  Brescia,  in  Padova,  ia 
Udine,  che  pare  allora  facevano  buon  effetto, 
sono  guaste  o perite.  £ di  alcune  non  è gran 
perdita,  avendo  dipinto  spesso  di  pratica  e scor- 
rettamente. Ve  ne  ha  pero  alquante  con  buono 
studio  condotte , come  il  S.  Raimondo  a’  Do- 
menicani di  Bergamo  e 1*  Epifania  alla  Patriar- 
cale di  Venezia , deraissime  di  viscere  e pel 
buono  impasto  di  colorì  e pel  gusto  di  tutto 
il  lavoro.  V’i  si  scorM  di’  era  stalo  scolar  di 
Guido , o , se  non  sltro , imitatore  ; e eh'  era 
lungamente  vivuto  fra  le  pittore  del  Tintoretto 
c de’  miglior  Veneti.  Pari  al  Ricclii  nella  feli- 
cità del  pennello  e più  accurato  nell’  impasto 
de’ colon  fu  Federigo  Cervelli  milanese,  che 
un  po’  più  tardi  aperta  la  Kuola  io  Venezia , 
vi  enbe  fra  gli  altri  aUievi  il  celebre  Rìcci.  E 
all.i  scuola  di  S.  Teodoro  una  storia  <lol  Santo, 
opera  del  Cervelli,  e vi  si  nol.ino  tulli  i linea- 
menti di  quello  siile  che  il  Ricci  ancora  mau- 
tenne,  nohililandolo  però  nelle  forme,  c<I  e»e- 
guendnlo  in  tele  o in  imprinuturc  più  adatte 
a lottar  col  tempo. 

Allei  nominali  in  <{ticsta  classe  sono  France- 
sco Rosa,  scolare  del  Cortona  piuttosto  che  se- 
guace, di  cui  veggasi  ciò  che  ne  scrìvo  nei 
quiuto  libro  di  questo  voi.;  e Gio.  Balista  Lo- 
renzetti,  di  un  fare  per  altro  grandioso  e pronto 
e di  buona  macchia.  Il  valore  del  secondo  com- 
parisce ne’  freschi  di  S.  Anastasia  in  Verona 
sua  patria,  « nel  pagamento  di  quasi  iqoo  du- 
eati  fattali  per  quella  sola  cappella.  iWgiugm 
il  Buschi  o rUisea  romano,  seguace  del  Cara- 
vaggio nelle  forme,  e del  suo  tempo  nell’  im- 
pasto de*  colorì  ; pittore  ignoto  a Roma,  e al- 
quanto noto  in  3 cacùa,  in  Vicenza , In  Trr-^ 
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yigi,  tt  non  rìfìiitato  oggkit  in  quatirorie , che 
nc  han  Irle  hi&lnnghc  conservato  a stifTicienza. 
Fu  suo  compatriota  e contemporaneo  Girolamo 
Pellegrini , innominato  nella  Guida  di  Kuma, 
e in  quella  di  Venezia  ricordato  per  alquante 
opere  per  lo  più  a fresco  e di  macchina,  ove 
non  è scelto,  nè  vario,  nè  spiritoso  pittore,  ma 
grande  a bastanza.  Bastiano  Mazzoni  fìorentino 
e similmente  ignorato  nella  sua  patria;  natu- 
ralista ancor  egli,  avea  però  tenerezza,  roton- 
dità e buon  maneggio  ai  pennello.  Fu  anche 
buon  architetto,  e il  cav.  Liberi  si  valse  del 
suo  disegno  per  fabbricare  in  Venezia  quel  suo 
bel  palazzo  che  sembra  eccedere  la  fortuna  di 
un  pittore.  Il  conte  Ottaviano  Angarano  patri- 
zio veneto  non  ischìvò  dipingendo  lo  stile  ehc 
allora  correva,  ne  schivò  gli  eccessi;  e la  Na- 
tività che  pose  a S.  Daniele  gli  fa  onore  dop- 
piamente , c perchè  dipinta  da  lui , e perchè 
intagliata  pur  di  sua  mano.  Stefano  Pauluzzi 
cittadino  veneto  è de’  più  lodati  in  questa  set- 
ta, se  già  le  appartiene  ; perciocché  il  deterio- 
ramento de’ suoi  quadri  pare  da  recarsi  piut- 
tosto a vizio  d’imprimiture,  che  dell’  artefice. 
Visse  pure  a que’ giorni  Niccolò  Renicri  Mabu- 
seo,  che  in  Roma  sotto  il  Manfredi  caravagge- 
sco formò  un  gusto  che  tiene  della  prima  sua 
istituzione  fiamminga  e della  italiana  ; vago , 
come  lo  Zanetti  nc  giudica,  c vigoroso  almen 
le  più  volte.  Lo  trasfuse  anco  in  quattro  figlie 
applaudite  molto  in  Venezia.  Due  di  esse.  An- 
gelica e Anna,  si  rimasero  presso  lui;  Clorinda 
fu  maritata  col  Vecchia,  Lucrezia  con  Daniele 
Vandyek  franzese,  che  passò  di  poi  a’ servigi 
del  Duca  di  Mantova;  custode  di  quella  Gal- 
leria, ritrattista  accreditato  e pittor  d’ istorie 
non  ignobile.  Aggiungo  qui  D.  Ermanno  Stroifi 
di  Padova  prima  scolare  ed  eccellente  imita- 
tore del  Prete  Genovese,  poi  di  Tiziano,  ma 
talora  per  soverchio  studio  del  chiaroscuro  de- 
viato dalla  buona  strada.  Racconta  il  Boschini 
eh’  ci  viaggiò  per  vedere  altre  scuole , e che 
tornato  in  Venezia  vi  riportò  stima  de’ Veneti 
sempre  maggiore.  È da  vederne  in  questa  città 
la  Madonna  all’ aitar  maggiore  de’  Carmini,  in 
Padova  la  Pietà  a Tommaso  Cantuariense. 
Fo  fine  con  un  Matteo  fiorentino  ignorato  in 
patria,  perchè  vivuto , credo  io,  fuor  di  essa, 
chiamato  Matteo  da’  Pitocchi.  Il  suo  maggior 
talento  era  rappresentar  mendichi,  de’  quali  in 
Venezia,  in  Vicenza,  in  Verona  e altrove  esi- 
stono nelle  gallerie  de’  signori  teste  e anche 
quadri  scherzevoli  e capricciosi  da  lui  fatti.  Di- 
pinse anche  per  chiese,  particolarmente  in  Pa- 
dova, ove  verisimilmente  mori:  i Serviti  ne 
hanno  alcune  grandi  tele  disegnate  da  mero 
naturalista.  E questi  bastino,  perchè  var)  di 
stile  e dispari  di  merito,  come  per  saggio  del 
gusto  di  quell’età. 

Ma  perchè,  come  notai  da  principio,  diffi- 
cile è che  un  secolo  si  depravi  del  tutto , fra’ 
manieristi  che  fanno  il  carattere  di  quest’epo- 
ca, visser  pure  de’ buoni  imitatori  di  Tiziano, 
di  Paolo,  di  Raffaello  istesso,  c nella  capitale 
c per  le  provincic  ancora.  Anzi  quivi  erano  in 
piu  numero;  perciocché  gli  artefici  di  Terra- 
ferma non  abnondavano  di  que’  grandi  esem- 
plari, da’  quali  i Veneti  con  poca  fatica  trae- 
vano i loro  plagi  * faccan  retroceder  1’  arte. 
Primo  fra’  sostenitori  del  solido  stile  io  nomino 
Giovan  Contarino  vivuto  a’ tempi  del  Palma, 
compagno  del  Malombra,  c seguace  esatto  del 


metodo  di  Tiziano.  Non  giunse  sempre  ad  emen- 
dare o ad  abbellire  la  natura  che  copi.iva  ; 
t inse  però  sempre  di  un  gusto  sodo  c vera- 
mente tizianesco  (o).  Ebbe  ottima  perizia  del 
sotto  in  su;  e in  S.  Francesco  di  Paola  dipinse 
nel  soffitto  una  Risti^ezione  ed  altri  misterj 
con  figure  così  vaghe  di  colorito,  cosi  ben  di- 
stinte, cosà  ben  mosse,  che  può  contarsi  fra’ 
più  belli  della  città.  Per  quadrerie  lavorò  mol- 
to, ancora  in  Germ.inia,  uondo  riportò  da  Ri- 
dolfo Il  collana  di  cavaliere.  I suoi  soggetti  più 
favoriti  eran  quei  che  toglieva  dalla  mitologia; 
erudito  a bastanza  per  trattargli  convenevol- 
mente : nella  quadreria  Barbarigo  nc  vidi  buon 
numero.,  Nc’  ritratti  fu  cosi  vero,  che  aven- 
done fatto  uno  a Marco  Dolce,  recato  che  fu 
in  casa , i cani  c i gatti  domestici  gli  fecero 
dintorno  festa  e blandizia  come  al  padrone 
stesso. 

Nonpertanto  in  fama  di  ritrattista  lo  avanzò 
Tiberio  Tinelli  prima  suo  scolare,  poi  imitatore 
di  Leandro  Bassano,  creato  cavaliere  dal  Re  di 
Francia.  Pietro  da  Cortona  veduto  un  suo  ri- 
tratto ebbe  a dire  che  Tiberio  vi  avea  messo 
dentro  l’anima  dell’ effigiato,  ed  anche  la  sua 
proprix  No  ho  trovato  qualcuno  in  Roma  ven- 
duto ivi  a gran  prezzo,  e più  ne  ho  osservati 
nel  Veneto.  Talora  non  aon  terminati;  cosi  vo- 
lendo chi  commetlevali  per  iseemarc  il  prezzo; 
talora  son  disposti  in  composizioni  d'istoria;  e 
Marcantonio  per  figura  sarà  un  signor  veneto, 
Cleopatra  la  moglie.  Preziosi  pure  son  cerli 
suoi  quadri  da  camera  della  misura  de’  ritratti, 
con  sacri  oggetti,  e talora  con  favolosi,  com’é 
quell’  Iride  pc’  conti  Vicentini  a Vicenza  di  un 
fare  semplice,  naturale,  grazioso,  e quello  che 
più  sorprende,  originalissimo.  Nelle  copiose  com- 
posizioni non  ebbe  uguale  facilità,  c dc*.dcrò 
sempre  maggior  quiete  e agio  di  quel  che  avea 
per  lasciare  al  mondo  un’  opera  ai  sua  piena 
soddisfazione. 

Fu  anche  dopo  lui  ritrattista  insigne  Giro- 
lamo Forabosco,  veneto  a parer  dell’  Orlandi, 
ma  da’ Padovani  creduto  lor  cittadino;  autor 
degno  che  per  lui  sieno  in  contrasto  due  scuole 
insigni  Viveva  a’  tempi  del  Boschini,  che  a lui 
e al  Liberi  dà  il  primato  fra  i pittori  veneti 
di  quella  età;  c per  fargli  un  encomio  nuovo 
all’  usanza  del  suo  secolo,  lo  trae  dal  nome,  e 
Io  dichiara  un  pittore  che  va  fuor  del  bosco, 
cioè  si  sottrae  all’  oscurità  e campeggia  in  piena 
luce.  Si  perdonino  tali  freddure  al  Bosrhini  in 
grazia  delle  notizie  che  ci  ha  tramandate,  e di- 
casi col  sig.  Zanetti  che  il  Forabosco  è un  ge- 
nio nobile  c penetrante,  che  colla  ragione  ap- 
paga il  professore,  e col  diletto  ferma  il  curio- 
so; che  congiunge  la  soavità  colla  finitezza,  e 
la  vaghezza  colla  forza  ; studioso  in  ogni  parte, 
ma  specialmente  nelle  teste  che  pajon  parlanti. 
Per  averne  convenevole  idea  dee  cercarsi  non 
tanto  nelle  chiese,  nelle  quali  raro  è trovarne 
qualche  tavola,  quanto  nelle  quadrerie  che  nc 
han  ritratti,  mezze  figure  di  Santi,  istorie  non 
grandi,  tre  delle  quali  si  leggono  nel  catalogo 
della  Galleria  di  Dresdx  Simile  al  Forabosco 
in  isquìsitezza  di  diligenza,  ma  inferiore  nel 
genio,  fu  Pietro  Bclloltidi  lui  scolare,  ripreso  da 
alcuni  come  secco  e minuto  in  isfilare  ogqi  ca- 
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(a)  Un  quadro  del  Contarino  col  nome  esiste 
nella  I.  R.  Pinacoteca  di  Milano,  e rappresenta 
un  S.  Gerolamo  nel  deserto. 
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rito,  ma  vct'O  c fotlel  copiiU  della  natura:  il 
oschioi  pero  lo  ammira  quaai  prodigio,  per 
Atere  a una  lai  diligenza  congiunta  aoiniua  te 
licrezza  di  lintr;  rio  che  ad  altri  non  riuaciva. 
Di  lui  nelle  gallerie  le  composizioni  e più  i ri- 
tratti c le  caricature  si  tengono  in  molto  pre- 
gio. Ne  ho  Teduto  in  più  luoghi,  anche  fuor 
di  Stalo,  c due  eccellenti,  V una  di  veerhio, 
1’  altra  di  tccchia,  presso  il  sìg.  cavalier  Mclzi 
A Milano,  da  non  isnerarne  altre  da’ pennelli 
fiamminghi  più  lepide  o più  finite. 

Virerà  pure  a que*  tempi  il  cav.  Carlo  Ri- 
dolfi,  che  quantunque  nAto  nel  Vicentino  fu 
Ammaestrato  c fiori  iu  Venezia,  Per  una  certa 
dirittura  di  mente  seppe  guardarsi  dillo  stile 
del  suo  tempo  non  meno  scrirendo  che  dipin- 
gendo; e quel  caraUcrU  che  tenne  nelle  rife 
de*  pitton  venetij  distese  da  lui  coll  rerità  e con 
sodezza,  conserti  eziandio  nelle  sue  pitture. 
Lodasi  specialmente  la  Visitazione  rAjmrcseu- 
tata  per  la  chiesa  dì  Ognissanti  in  Venezii; 
uadro  che  ha  della  notità  nel  temperamento 
e’ colori,  bel  rilicro  c studio  in  ogni  sua  p^rte. 
Vi  sono  altre  sue  pitture  in  pubhlico  in  V'cne- 
zia  c per  lo  Stato;  ma  gran  parte  delle  sue 
Opere  fu  fatta  per  prirati  signori,  e furon  ri- 
tratti, mezze  figure,  quadri  d istorie.  II  Ridolfi 
area  aruti  dall’Allense  buoni  prìncipi,  che  poi 
accrebbe  in  Vicenza  e in  V'erona  copiando  le 
jùìgliori  opere  che  ri  trovò,  e attendendo  alla 
prospettiva,  alle  belle  lettere  e .'ille  altre  fa- 
coltà che  formano  un  pittore  dotto.  Tale  ap- 
pare anche  in  que’ due  Tiilumi  di  Vite,  che 
oggidì  divenuti  rari  meritcrebbono  di  essere 
tiuoramente  stampali  o coi  rami  che  udii  esi- 
stere ancora  in  Bassano,  o senta  essi;  cbtf  final- 
mente non  n’  è graVe  danno  ignorare  i roUi 
de’ valentuomini,  quando  non  spignora  la  virtù 
loro.  Chi  paragona  lo  scrivere  del  Ridolfi  con 

anello  del  Bos^lni,  eli  crederebbe  virati  in 
ue  secoli  diflerenti,  benché  fosser  quasi  coe- 
tanei. Ma  é vero  il  detto  del  Bayle  che  vi  ha 
epidemie  di  spirito  non  men  che  di  corpo;  e 
come  in  queste  non  tutti  cadon  malati,  cosi  in 
quelle  non  tutti  perdono  il  buon  senso  nel 
pensare  e nello  sc^vere.  Il  car.  Carlo,  come 
accennai,  fu  acrittor  buono  ed  un  de*  migliori 
biografi  di  pittori.  Non  è al  tutto  immune  da 
qualch*  errore  di  gramatica,  siccome  non  ne  fu 
esente  il  Baldinueci  stesso^  comunque  accAdc- 
tnico  della  Cmsca;  ma  seppe  schivare  certi 
errori  di  giudizio,  io  cui  altri  caddero;  contar 
Aovellucce  da  soilazzare  i fanciulli  quando  co- 
minciano a distenare  gli  occhi  e le  orecchie; 
far  processo  dona  tita  e de’ costumi  a ogni  ar- 
tefice; perder  tempo  io  preamboli,  in  episodi, 
in  moralità  fuor  di  luogo.  Che  anzi  è preciso, 
vibrato,  premurerò  di  presentare  al  lettore 
molte  notizie  in  pochi  tratti  dì  penna,  se  non 
In  quanto  largheggia  talvolta  io  citar  poeti. 
Le  sue  massime  in  pìtluta  son  giuste,  !e  que- 
rele contro  U Vasari  moderate,  le  descrizioni 
delle  pitture,  e delle  grandi  composizioni  molto 
esatte,  c da  uomo  esperto  nella  mitologia  e 
nella  storta.  Conchiiide  l’ opera  con  la  sua  vita, 
ove  accusa  mollo  la  invidia  degli  erooli  e la 
Ignoranza  de'  Grandi,  congiurale  troppo  spesso 
a deprimere  il  vero  merito.  11  suo  epitaffio,  ri- 
ferito dai  Sansovino  scritlor  di  que*  tempi,  e 
poi  dallo  Zanetti,  lo  fa  morto  nel  i658.  Il  Bo- 
acimu  al  contrario  nella  sua  Carta  pag.  .S09  ne 
•enve  come  di  nutor  vivente  oc!  i66o  in  cui 


fu  edito  il  libro.  Congetturo  che  que*  versi,  ov*é 
lod.ilo  il  Kididfi,  fo»M'r<>  scritti  dal  Btischini 
mentre  quegli  viveva,  0 che  lui  morto  non  pen- 
sasse ritoccargli. 

Due  altri  ottimi  seguaci  di  solido  gusto  sono 
il  Vecchia  e il  Lotti,  degni  quanto  altri  di 
uesta  schiera.  Pietro  Vecchia  uscì  dalla  sruol.i 
el  Padovaniiio,  ma  noti  portò  seco  il  raedesiino 
stile;  credo  perché  il  Padovanldo,  come  i Ca* 
racci,  Indirizzava  i giovani  per  quella  via  iil 
cui  vedea  poter  riuscire  ciascuno.  11  Vecchia 
non  era  fatto  per  soggetti  gentili  Avea  dal 
maestro  appresa  la  stima  degli  antichi,  e l’arUi 
d'imitai'gli:  con  tali  principi  giunse  a segno^ 
che  alcuni  suoi  qiiaarì  passano  tuttavia  per 
Giorgioni,  per  Licinj,  per  Tizìaul.  Vero  é cli« 
copiando  e imitando  firdidtnentc  vecchie  piti  lire 
c olTuscale  dal  tempo,  si  AvveZzÒ  a dipingere 
con  qualche  bassezza  di  lumi;  doiuinirnlo  iter 
ogni  novello  arti^fice  onde  impari  a Unger  lietd 
prima  di  copiar  quadri  simili.  Che  sedagli  m* 
tichi  tolse  il  colore,  non  ne  apprese  né  gran 
Varietà,  né  veruna  scelta  di  volti;  rimase  un 
naturalista  assai  limitato  d’ idee,  e abile  al  bufTu 
più  che  al  serio.  Le  sue  migliori  opere  son 
quadri  da  stanza  con  l^lovani  armali,  o vestili 
c ornati  di  pennacchiere  all’  uso  di  Giorgione, 
non  si’nza  qualche  caricatura,  il  sìg.  senatore 
Re^zonico  ne  ha  in  Roma  un  Astrologo  che 
dice  la  ventura  a' soldati;  ed  c così  bello,  clic 
Giordano  fece  sul  medesimo  gu.stoun  quadretto 
compagno.  Ma  come  le  sue  facezie  divertono 
in  eerU  soggetti,  così  ributtano  in  certi  altri,  c 
tpccialoicfltc  nella  Passione  del  PigliiioI  di  óio, 
mistero  adorabilissimo,  ove  lo  spettatore  noti 
dee  trovar,  materia  di  riso.  Il  Vecchia  non  ha 
tal  riguardo;  anche  quivi,  come  fere  il  Callot, 
frammischia  caricature,  e se  ne  veggon  esempi 
nella  chiesa  d’Ognissanti  In  Venezia,  presso  1 
conti  Bevilacqua  in  Verona  e altrove.  Nel  re- 
sto in  quel  suo  stile  non  tanto  ameno,  qu.in(o 
fòrte  é carico  di  ombre,  è pìttor  valente  é Uri 
vestito  e nel  nudo,  che  nelle  Accademie  dise- 
gnava e coloriva  nel  tempo  istesso.  Le  carni 
sono  sanguigne.  Ì1  pennello  facile,  il  colore  antf- 
roontato,  gli  elTetti  della  luce  studiati  e nuovi, 
il  ^Usto  sì  loutauo  da  maniera  e si  fatto,  che 
chi  non  sa  storia  pittorica  pensa  esser  lui  vi 
vuto  due  secoli  priiria  di  qdel  che  visse,  if 
Melchiori  lo  coraiUenda  soprattutto  pel  talento 
di  risarcir  quadri  vecebj,  e crede  probabile  che 
quinci  gli  venisse  il  nome  di  f^erchiaf  il  vero 
suo  casato,  come  notiamo  nell'Indice,  par  fosse 
MuUoni.  Instmi  molli  giovani,  ma  niuno  segui 
il  suo  cammino.  Agostino  Ltlterini  dì  lui  sco* 
lare,  e Bartolomineo  Lilterini  figlio  di  Agosti* 
no,  pittori  noti  in  Venezia  e nclP  isole  bAd 
dipinto  di  un  modo  chiaro  ed  aperto,  e il  se* 
condo  più  degnamente  che  il  primo:  la  sua  ta- 
vola a S.  Paterniatio  lo  scuopre  ittidioso  di  Ti- 
ziano e del  miglior  secolo,  li  Melchiori  chiama 
ecceltente  pittrice  sul  gusto'  di  Agostino  anche 
Caterina  sua  figlia;  ma  tal  parlare  de*  sempre 
intendersi  relativamente  af  tempo  in  cui  visser 
gli  artefici.  Cosi  é pure  nel  politico.  Vostra 
eccellenza  dicessi  una  volta  a*  minor  Sovrani, 
poi  si  è detto  e dicesi  ad  ufficiali  e a minuln 
di  rango. 

Gian  Carlo  Loth  di  Monaco  si  tratlenne  lun- 
gamente, e mori  in  Venezia  nel  iRqS,  di  anni 
scssaniasei,  come  é scritto  nel  suo  epiUfio.  L'  Or- 
laudi  e lo  ZaucUi  stesso  lo  faouo  scolare  del 
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morto  prim:i  Hi*  reti  na»re»so.  Creilo 
piiilloslo  che  dalie  pillitre  ili  lui  apprenilesae 
quel  fare  pieno  «li  rolnutexxa  c carico  <Ìi  mac- 
ehia,  e quel  ilìpingere  il  vero  tenia  mollo  no- 
bilitarlo. Se  fu  teoUre  del  Lìhrri,  come  si  dice, 
non  portò  seco  il  lieto  e 1*  ideale  di  quella  aeun- 
la,  ne  forte  nitro  che  il  pronto  m.inrggio  del 
pennello,  e una  certa  grandiosità  ohe  sopra  i 
naturalisti  pur  lo  distinse.  Egli  ebbe  luogo  fra* 
primi  quattro  pittori  del  suo  tempo,  che  tutti 
portavano  il  nome  di  Carlo,  come  accennai  al- 
trove. Molto  dipinse  in  Cerinania  servendo  Leo« 
poldo  1,  molto  in  Italia  per  chiese,  molto  più 
per  quadrerìe.  Se  ne  veggono  in  ogni  Stato 
«piadrì  bislunghi  all*  uso  del  Caravaggio  e del 
(viiercino  con  istorie,  nel  qual  genere  è lodato 
mollo  il  morto  Abele  della  Keal  Gallerìa  di  Fi- 
renze. Un  de’ meglio  eonsenrati  che  ne  vedessi 
è in  Milano,  no  Lot  ebrìoso  nel  palazzo  Tri- 
vulzi  assai  coenito  agli  eruditi  per  un  Museo 
di  anlieiiità  degno  ni  ima  casa  sovrana,  ordi- 
nato ora  dal  Marchese  primogenito,  giovane  or- 
natissimo. Dal  Lolh  fu  amtpaesfcrato  e diretto 
|>er  dodici  anni  Daniele  Seiter*  insigne  Colorì- 
|nre,  di  cui  tornerà  il  discorso,  Dopo  questo, 
che  assai  tigiirò  in  Roma  e più  in  Torino.  Am- 
brogio Bono  è il  miglior  discepolo  che  il  Lolh 
formasse  in  Venezia,  ove  lasciò  varie  opere, 
tulle  sullo  stile  del  maestro. 

Circa  i m«*desimì  tempi  vìssero  in  Venezia 
.litri  artefici  che  per  la  imitazione  de*  migliori 
fd  anco  per  altri  loro  talenti  ebbero  facile  ac- 
cesso alle  scelte  quadrerìe.  Ciò.  Lys  oldenibur- 
gese  vi  venne  giov.ine,  portando  seco  In  stile 
del  Golzio;  ma  veduta  la  scuola  e la  veneta 
romana,  si  formò  uno  stile  graziosissimo  che 
sa  dell*  italiano  nel  disegno,  nelle  tìnte  delEn- 
landese.  Dipinse  per  lo  più  Rgiire  di  mezzana 
grandezza,  come  il  Figliuol  prodigo  del  Mus^o 
fi.  di  Firenze,  o di  pieriole  proporzioni,  come 
fa  vari  quadretti,  le  feste',  le  risse  villerecee  e 
simili  cose  sul  far  de’ E'iamminghi,  ma  lasciò 
pure  qualche  pittura  da  chiesa,  com'è  il  S.  Pie- 
ro che  risiiseita  Tahita  a*  Filippini  di  Fano,  e 
il  tanto  Imiato  S.  Girolamo  a’Teatini  di  Vene- 
zia, dove  mori.  Valentino  le  Febre  di  BrussH- 
let  è omesso  dall*  Orlandi,  e le  molte  sue  inci- 
sioni delle  opere  di  Paolo  e de' miglior  Veneti 
son  da  lui  aseriUe  ad  altro  le  Febre.  Dipinse 
poco,  e sempre  sulle  trarre  del  Wronese,  di 
cui  fu  nn  de*  copisti  c imitatori  più  felici.  Nulla 
hao  dell*  oltramontano  i suoi  volli,  ntiHa  del 
cattivo  suo  secolo  il  colorilo;  forte  é la  sua 
marchia,  ma  senza  offendere.  Le  sm  piccole 
piltiire  son  rieerrate  e finite  molto:  m tele 
maggiori  ba  meno  meritu,  e talora  mauea  di 
romposizione.  Altro  grande  imitatore  di  Paolo 
doveva  esser  Sebasliano  Bnmbelli  da  Udine, 
prima  scolar  del  Guerrino,  poi  copista  egregio 
delle  opere  migliori  del  Vemoese,  che  si  di- 
acemono  appena  dalle  bombelliane;  ma  deviò 
«lalla  strada  delle  invensioni  e si  diede  a*  ri- 
tratti. Rinnovò  in  essi  le  maraviglie  dell’età 
azUica  colla  somi^ianza,  vivarit.i,  verità  di  co- 
lorito nelle  carni  e negli  abili.  È nel  suo  di- 
pìngere un  misto  dì  veneto  e di  bolognese,  r 
in  qualche  ritrailo  che  ne  ho  vedtito  si  cono- 
tice  die  al  forte  dH  auo  maestro  antepose  quivi 
il  delirato  di  Guido.  Piacque  anrhe  fuor  d’I- 
talia; servi  in  Ispnich  aM*arridiir.i  Giuseppe,  e 
ritrasse  tu  Gcrm.inia  v.ir)  Klettori,  il  Re  dì  Da- 
uimarca,  rim|ieratore  Leopoldo  1;  onorato  e 
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premialo  afs.ii  Targaruente.  ^ «la  dolersi  che 
per  certa  sua  vernire  di  |>eee  e gomme  (1),  che 
allora  pftxliieeva  buon  efìrtto,  sia  offuscata  gran 
parte  di  quelle  pitture  ch'egli  fece,  e se  ne 
sian  perdute  alcune  de’ più  antichi  maestri, 
ch’egli  volendole  ridurre  in  miglior  grado  ha 
guaste  a par  delle  sue.  Il  Melchiori  inette  fVa 
gl’imitatori  di  Tiziano, del  Tinloretto  e di  Paolo 
anco  Giacomo  Barrì  ; e ne  resti  tutta  la  fede 
appo  lui.  Om  è facile  trovare  le  sue  tneisiooi 
ad  aeqtia  forte,  non  così  le  sue  pitture.  Anche 
il  suo  lihrirciiiolo  che  ha  per  titolo 
pittfu'exco  tC  Italùt  è divenuto  piuttosto  raro, 
credo,  per  la  picciol.a  mole,  e per  le  rìcerehe 
di  dii  fa  serie  di  libri  pittorici;  nel  resto  la 
sua  autorità  è medioero. 

Fra  le  vicende  che  reramno  alla  pittnra  tao* 
l’alterazione  in  Venezia,  qualcosa  soff^raero 
certe  riit.à  dello  Stalo,  nelle  quali  penetrò  la 
rontngìone  «Iella  melrnpnJi;  ma  in  certe  altre 
»or.<eio  iiige;>iii  eminenti  r|ie  assai  bene  guar* 
il.amno  di  qtu'l  iii.ile  h patria  loro.  La  scuola 
del  Friuli,  lu.inritu  Pomponio  .Ainalteo  e Se* 
hi^tiann  Serrinte,  era,  eniiv*  dicemmo  , der.*i- 
•Inta  dii  Riio  splentlorc  per  la  me«li/M*ri!à  de* 
mirres«ori  ili  Sebiittiauo.  o vo;;liam  dire  de’ più 
ginv.mi  della  sui  fimi;;!!!.  V’eran  pure  altri 
allievi  di  maestri  diverti;  limit.'ili  nelle  inven- 
zioni, aridi  nel  disegno,  duri  nlipi.intn  nel  ro- 
lorilo;  ninno  capare  di  rialsar  Pai  te,  e s<ilo 
idonei  a fornir  la  città  dì  opere  ragionevoli 
espresse  (|u.ale  più  r quale  meno  da’  dome>tiri 
esemplari.  Tali  sono  Vincenzo  Lug.*iro,  nomi- 
nato «lai  Riilolfì  per  una  tavola  di  S.  Antonio 
alle  Grazie  d’  Udine:  Giulio  Bnmelirsrhì  . la 
cui  Nunri.'ila  in  nna  frnlernita  è una  buona 
imitazione  dello  stile  di  Pellegrino  ; E’iilrio  firif- 
foni,  che  fu  incaricato  dalla  città  di  porre  in 
palazzo  pubblico  presso  la  Cena  dell’ Ani.iheo 
una  tela  eoi  Miracolo  della  .Manna;  Andrea  Pe« 
treolo  , che  in  Venzone  sua  |utria  dipinse  in 
duomo  gli  sportelli  dHP  organo  d’una  maniera 
molto  plausibile  si  nel  di  dentro  ov*  espresse 
istorie  di  S.  Geronimo  e di  S.  Eustachio,  e si 
speei.'ilmente  nel  di  fuori  ove  fra  hell*  arehi- 
tettura  figurò  la  parnbol.v  delle  Vergini  stolte 
e delle  prudenti.  Senza  che  ei  arresliiio  il  Lo- 
rio  C il  prugno,  «le*  quali  poche  opere  ri  avan- 
zano e minor  fama,  neor«lereino  novamcrile  K«i- 
genio  Pini,  ultimo,  si  può  dite,  di  quegli  arte- 
fici che  non  adottarnn  guarì  maniere  estere, 
Fiori  intorno  alla  metà  del  secolo  xvii  . <*  fu 
ailnperato  speun  in  Udine  e nel  suo  Stalo; 
diligente  molto  e perito  in  ogni  uffizio  di  pit^ 
tore,  ae  si  eeeettui  una  certa  niiglinre  armo- 
nizzazione di  tinle.  Il  Riposo  «FEgilto  io  duomo 
di  Palma  e il  S.  Antonio  in  quel  di  Geniona 
son  qualificati  dal  sig.  abate  Boni  come  i suoi 
lavori  più  degni. 

Nel  tempo  ciie  questi  fioriva  in  Udine,  venoe- 
a stabilirsi  nella  città  Anlonii)  Camìo  nato  in 
una  villa  di  Portr^ruaro,  educato  alla  pitturo 
dal  proprio  padre  artefice  abile,  e rivolto  poi 

(1)  \iimo  per  questo  esempio  enniUilm  Unso 
delle  vernici  nel  riattare  i quadri:  servendosi 
di  mastice  e di  acqua  dì  ngia,  secondo  le  piiV, 
recenti  osservazioni,  il  colore  non  si  danneggiai, 
l’olio  é dannevole  a’ quadri  antichi,  il  motlernn. 
non  s*  incorpora  mai  coll*  ani  irò,  e «lopo  quaU 
che  tcin(»o  ogni  ritocco  trasfiguraci  in  ungniac- 
chia. 
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p4*r  (^iiAnto  rooftm  Ìl  tuo  gusto,  alla  imitazione 
del  *1  ininretto  e ili  Paolo.  Genio  maggiore  di 

? netto  dopo  il  Pordenone  non  diede  il  Frinii. 
‘u  iit^egnoto  c nuovo  ne*  partiti  delle  gran- 
d*  istorie,  lirro  nel  disegno,  felice  nel  colorito 
tpi-cialuiente  delle  carnagioni,  espressivo  in  ogni 
varietà  di  atfelti)  il  tutto  entro  i liiuili  di  mi 
bravo  iiaturalitl.1  ; ammanierato  però  assai  volle 
per  afireltarsi.  .\lenoe  delle  tue  miglior  fatture 
Bou  oggidì  perdute  in  Udine,  colpa  di  chi  le 
ha  mal  ritocehe  : delle  più  studiale  e più  con- 
aenate  è un  S.  Tommaso  di  VilUnunva  in  un 
altare  di  S.  Liieia.  Son  pure  in  LMine  e storie 
che  fece  pei‘  private  rase  , c mezze  figure , e 
ritraili,  e teste  di  carieatura,  per  le  quali  ebbe 
•jx  eiale  talento.  La  città  e la  provincia  ahbon 
da  delle  sue  tele,  nnrorchè  poeiie  se  ne  inron- 
trino  dipinte  con  buon  impasto  o finite  eoirul* 
lima  diligenza.  Senza  uscire  del  Friuli  non 
mauro  mai  di  commissioni;  e tuttavia,  o m.in> 
caiiza  di  condotta,  o altro  che  fosse,  inori  fra 
la  miseria  presso  Portogmaro.  In  questa  città 
ai  additano  certe  sue  pitture;  ma  quelle  di  S. 
Francesco,  ov'  è la  Lavamla  e la  Cena  nlliina 
di  >.  Signore,  che  dicond  fatte  da  lui  nel 
o b.in  data  falsa,  o piuttosto  spettano  a suo 
padre.  Antonio  non  poteva  allora  dipingere  , 
poiché  nel  i58o  viveva  ancora;  c in  ciò  dee 
rmlersi  al  Pavona  già  luo  scolari* , da  cui  il 
Guarienli  ebbe  le  notizie  del  Carino  che  inseri 
nell’  Abbeeetlarìo.  Non  dee  confondersi  questo 
coir  altro  Carnio  posteriore  di  tempo,  nomtiiatu 
Giacomo,  che  fu  molto  inferiore  ad  Antonio. 

Sebastiano  Bnmbetli  nacque  in  Udine,  come 
aerissi  poc’anzi,  ma  studiò  c visse  altrove;  ne 
al  Friuli  laH'iò  ctempj  dell’ arte  sua,  tranne  aU 
riiui  ritratti  e qualche  quadro  da  stanza  con 
ali'uiia  testa  o busto  di  Santo;  per  cosa  rara 
di  lui  si  addita  una  tavola  eoi  Redentore  con* 
fitto  in  croce  fra  altri  Santi  nella  chiesa  par- 
roiThial  di  Tricctiiuo.  Ebbe  un  fratello  per 
nome  UalTaele , i eoi  lavori  furono  molti , e 
tutti  con  esso  il  tuo  nome  racchiusi  entro  i 
confini  del  Friuli. 

Mentre  che  la  pittura  giaceva  in  questa  parte 
del  Dominio  Veneto,  in  altre  si  andava  rinvi- 
gorendo. onde  anche  nell.i  decadenza  della  me* 
trepidi  la  gloria  della  nazione  non  fosse  spenta. 
Veruna  fu  il  maggior  suo  sostegno;  che,  oltre 
Taver  prodotti  un  Rìdolfi,  un  Turchi,  un  Ot- 
tini  che  mollo  ornaron  la  patria  come  vedre- 
mo. diede  anco  i natali  a Dario  Varotarì,  che 
stabilitosi  a Padova,  fu  quasi  pietra  fondamen- 
tale a una  florida  scuola.  Aveva  praticato  in 
Verona  con  Paolo  , con  cui  ha  talora  qualche 
prìueìpio  di  somiglianza;  ma  il  suo  gusto  è 
formato  certamente  in  altri  esemplari.  11  dise- 
gno è castigato  , come  ne’  Veronesi  comiiiie- 
mcitle;  cd  è timido  alcune  volle  sul  metodo  di 
quegli  scolari  de’  quattrocentisti,  che  mentre  i 
coutorni  fan  più  pastosi  che  i lor  maestri,  par 
che  temano  in  ogni  linea  di  allontanarsi  troppo 
da’loro  esempi  : tale  è il  suo  gusto  nelle  pit- 
ture di  S.  Egidio  a Padova.  In  altre  fatte  in 
più  adulta  eià  sembra  aver  voluto  imitare  più 
moderni  autori,  qualrbe  volta  Paolo,  e talora 
Tiziano  stesso  nel  disegno  e sperialmente  nelle 
teste;  perciocché  il  colorito  non  ha  la  vaglsezza 
né  il  vigor  veneto,  quaiitmi^iie  sia  vero  c ar- 
monioso. Dario  dipinse  in  \enezia,  in  Padova, 
nel  Polesine , c poro  operò,  se  si  ha  riguardo 
alLi  età  che  >is>e.  Fece  alcuui  allievi  fuori  di 
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cas.n,  fra*  quali  Gio.  Batista  Bissoni,  a cui  il  Bt- 
dolfi  tessè  la  vita.  Costui  fu  anche  scolare  di 
.\pollodoro  detto  di  Poreia,  ritrattista  di  moHa 
riputazione;  e lo  stile  che  si  formò  è appunto 
di  buon  pittore  di  ritratti,  empiendo  di  essi  le 
tele  e vestendogli  all’  uso  de’  suoi  tempi.  Cosi 
in  certi  miracoli  di  S.  Domenico,  che  si  veg- 
gono nella  chiesa  del  suo  Ordine,  quadri  di 
gran  misura;  così  altrove  per  città,  ebe  ne  ha 
pitture  in  ogni  contrada. 

Ebbe  Dario  una  figlia  per  nome  Chiara,  che 
dal  Hidolfi  è lodata  in  maestria  di  ritratti,  de- 
gna che  il  suo  fosse  gradito  da'  Grandurhi  di 
Toscana , che  lo  collocarono  nella  gran  serie 
de'  pittori  ov’  « tuttavia.  Il  Boschini  dà  luogo 
a credere  che  questa  tenesse  scuola , come  si 
sa  aver  fatto  la  bolognese  Sirani,  e che  istruisse 
una  Caterina  Taraboti , e una  Lucia  Sraligert 
nipote  di  Bartolomineo  : il  passo  però  del  poeta 
veneziano  è alquanto  ambiguo  CP^e*  e 

forse  voli’  egli  dir  solamente  che  quelle  due 
giovani  premevano  in  pittura  le  stesse  orine. 
Ma  P onore  e la  corona  di  Dario  fu  Alessandro 
suo  figlio  e scolare  insieme,  che,  rimaso  or- 
fano ancor  giovanetto,  si  condusse  in  Venezia 
dopo  poro  tempo,  e cominciò  presto  a distin- 
guersi. Fu  quivi  chiamalo  il  Padovanino,  nome 
che  lo  accompagnò  lino  alla  vccchiaja , e che 
gli  dura  oggidì. 

1 primi  suoi  studj  furono  sui  freschi  di  Ti- 
ziano rimasi  a Padova,  e le  copie  fattene  in 
(|uelP  età  furono  e sono  lo  stupore  de’  profes- 
sori. Continuò  iii  Venezia  le  osservazioni  so- 
pra quell’ inromparabil  maestro, e a poro  a poro 
penetrò  nel  suo  carattere  in  guisa,  che  alcuni 
lo  antepongono  a tulli  gli  altri  seguaci  di  Ti- 
ziano. Sempre  odioso  è il  paragone;  ed  io  credo 
doversi  rispettare  molto  quei  che  dalla  viva 
voce  , de’ grandi  artefici  udirono  certe  regole 
brevi , sode  e sicure  di  ciò  che  si  dee  fare  o 
non  fare  per  somigliarli  : tutte  le  speculazioni 
di  un  bell’  ingegno  su  le  opere  loro  non  va- 
gliono  altrettanto;  e volge  già  il  secondo  se- 
colo, clic  smarrita  la  tradizione  orale  degli  ot- 
timi coloritori  si  corre  dietro  al  lor  metodo,  e 
ancora  non  si  raggiunge.  Il  Padovanino  seppe 
ben  maneggiare  qualunque  tema  trattato  da  Ti- 
ziano; i gentili  con  grazia,  i forti  con  robu- 
stezza , gli  eroici  con  grandiosità  ; c in  que- 
sti particolarmente  vinse,  pare  a me,  ogni  ti- 
zianesco. Le  tionne , i ca^atier , V armi  e gli 
amori,  e generalmente  i fanciulli,  erano  i sog- 
getti del  Padovanino  più  favoriti , che  ritrae* 
meglio  c che  introduceva  più  spesso  nelle  com- 
posizioni (a);  e vi  si  pnò  aggiuguere  il  paese, 
che  anco  in  quadrelli  ha  tocco  mirabilmente. 
Ha  posseduta  la  scienza  del  sotto  in  su , nel 

3uai  genere  a S.  .Andrea  di  Bergamo  ha  forse 
ato  il  saggio  migliore  in  tre  istorie  del  Santo 
bellissime  c con  gaje  architettore;  opera  di  Ix*!- 
I'  effetto  e sparsa  di  veneri  da  ogni  lato.  Si  è 
arìmenlc  avvicinato  al  suo  esemphire  nella  so- 
rìetà  del  comporre,  e nel  tanto  dìfiicii  maneg- 
gio delle  mezze  tinte,  nelle  opposizioni,  nel  color 
delle  carni,  nella  morbidezza,  nella  facilità  del 
pennella  Ma  Tiziano  dovoa  esser  unico  , e il 
Varotari  gli  resta  indietro  non  poco  nella  vi- 
vezza e nell’  espressione  della  venlà.  Nè  credo 

|(n)  Degno  di  essere  citato  è il  quadro  che 
eseguì  per  la  chiesa  della  Salute.  Qual  tene- 
rezza di  tinte  in  que’  putti  ! 
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il  luo  metodo  di  preparare  le  tele  e di  co- 
lorirle foue  come  ne’diaccpoli  di  Thiano,  ve- 
dendosene non  poche  annerite  c con  gli  scuri 
ricresciuti  e alterati.  L'  esempio  c chiaro  anco 
in  Firenze  nel  Cristo  morto  del  Varotari,  che 
il  Principe  ha  ultimamente  acquistalo  per  la 
sua  Galleria. 

Nel  resto  a me  pare  che  verso  il  suo  esero- 

flare  adoperi  come  Poussin  , che  segue  Raf- 
icllo  senza  raggiungerlo , e perchè  non  può , 
e perchè  è geloso  di  non  cadere  in  servilità. 
11  suo  capo  d*  opera  dicesi  il  Convito  di  Cana 
latto  intagliare  dalla  Palina  fra  ItjpiUuré  scelte. 
Fu  una  volta  in  Padova,  ora  è in  V'enczia  nel 
Capitolo  della  Carità  : poche  Bgure  a propor- 
sione  del  luogo , vaga  pompa  di  vestiti  e di 
arredi,  cani  alP  uso  paolesco  clic  pajon  vivi  , 
bella  servitù , donne  di  vaghe  forme  e ideali 
più  che  in  Tiziano,  e in  IcggUdre  mosse:  quan- 
tunque non  ognuno  vorrà  approvare  eh'  elle 
al  ministero  di  t^  mensa  siano  introdotte , e 
non  anzi  uomini , coin'  è il  costume  comune. 
Il  qti.'idro  predetto  non  è di  Unte  cosi  lucide 
c fresche  come  le  quattro  storie  della  vita  di 
S.  Domenico,  che  si  veggono  in  un  refettorio 
de*  SS.  Gio.  e Paolo,  e quasi  il  fiore  conten- 
gono dello  stile  del  Padovanino.  Questo  gen- 
til pittore  divise  il  suo  tempo  fra  la  capitale 
o la  patria , che  sole  abbondano  al  pubblico 
de*  suoi  quadri;  in  altre  città  non  ve  n*  è do- 
vizia, né  anco  per  le  quadrerie.  Nel  giudicare 
de*  suoi  dipìnti  convien  prender  guardia  che 
non  sian  copie,  avendo  avuti  molli  scolari  cosi 
lelici  iieir  imitarlo  , che  gli  stessi  veneti  pro- 
lessori  dilHcilinente  disceruono  il  pennello  loro 
da  quel  del  maestro. 

Insigne  fra  gli  allievi  e gl*  imitatori  del  Pa- 
dovaoino  fu  B^irlolomineo  Scaligero,  che  i Pa- 
dovani contano  fra*  lor  cittadini , quantunque 
poco  abbiano  di  sua  Diano;  laddove  ì Veneti 
■e  ban  quadri  in  più  chiese,  c i più  belli  forse 
al  CorptsM  D^^mini,  Gio.  Batista  Rossi  da  Ro- 
vigo lasciò  in  Padova  una  sua  pittura  a S.  Cle- 
naenle,  e visse  poi  in  Venezia,  poche  cose  ope- 
rando pel  pubblico,  lodale  assai  dal  Boschini. 
Giulio  Carpioni  è contato  pure  fra  gli  allievi 
del  VaroUri,  e si  fece  nome  più  per  picciole 
che  p(*r  grandi  cose:  di  lui  si  dirà  altrove.  Il 
Maestri  e U Leoni  son  nominati  nella  Guidm 
di  V'eneiia  per  opere  a fresco  lavorate  a*  Con- 
ventuali : verisimilmentc  era  estero  il  primo, 
come  il  secondo  che  troveremo  in  Rimino.  Se 
il  Boncbini  fosse  lodatore  meno  profuso,  do- 
vrebbe accrescersi  questa  serie  col  nome  di 
Dario  figlio  del  Paaovanino,  medico,  poeta, 
pittore  ^ incisore.  Nell’  indice  «Iella  Cùria  del 
rust»e^ar  e^li  è posto  nel  ruolo  de'  dUcUauii , 
perciocché  poco  operava  in  pittura,  e più  per 
larnc  rogali  che  per  lucrare.  Noodiineno  a pa- 
gina Sia  e 5i3  se  ne  legge  un  encomio  da  ap< 
pag.arsene  ogni  buon  prolcssore,  e so  ne  lo- 
dano alcune  virtù  e ritratti  di  oUiino  impasto, 
di  spiritosa  altitudine,  di  gusto  squisito  e gior- 
giozK^aco. 

Ora  è da  scrìver  di  Pietro  Liberi,  che  al  Pa- 
dovaniiio  succodetlc  nel  sostenere  V onor  d«Ula 
patria,  pìitor  grande,  e tenuto  da  alcuni  il  di- 
segnatore più  dotto  della  scuola  veneta.  I suoi 
atudj  in  Roma  sopra  I*  antico  e sopra  Micbc- 
langiolo  e Kafiaello,  quegli  che  fece  a Parma 
sopra  il  Cori^gio,  e in  Venezia  sopra  i nittori 
piu  illustri  ddla  città,  lo  guiiUrmio  jaa  uno 


stile  che  tien  d*  ogni  scuola,  stile  che  piacque 
alla  Italia,  e più  alla  Germania;  donde  tornò 
conte,  cavaliere,  rieco  da  poter  figurare  in  Ve- 
nezia: quantunque  a voler  esprimersi  rettamen- 
te, non  uno  si  dovria  dire  il  suo  stile,  ma  va- 
rj.  Uàava  per  gl*  intendenti,  come  egli  solca  pro- 
testarsi, un  pennello  spedilo  e franco,  che  non 
sempre  finisce;  usava  per  gl’ignoranti  un  pen- 
nello diligentissimo  che  fa  veder  terminata  ogni 
parte,  e i capelli  stessi  distingue  in  modo  da 
poter  oumeraigli,  c queste  pitture  ha  egli  rac- 
comandate a tavole  m cipresso.  Può  essere  che 
a quest'uomo  si  raflVeddasse  lo  spirito  quando 
dipingea  lentamente,  e allora  op««sse  men  be- 
ne ; cosa  avvenuta  a qualche  frescante.  Ma  fuori 
di  questi  entusiasti  enc  son  pochissimi,  e dagli 
scioperati  sono  addotti  sempre  in  difesa  della 
lor  fùria,  una  discreta  diligenza  è la  perfezione 
d’ogai  pittore,  e i due  fulmini  della. pittura  il 
Tintoretto  e il  Giordano,  ove  pià  ia  usarono, 
più  hanno  app^ati  gì*  intendeotL  Può  anche 
li  suo  stile  aistinguersi  in  grandioso  e in  leg- 
giadro. Nel  primo  dipinse  le  meno  volte.  Ne  ba 
Venezia  una  Strage  degl*  Innocenti,  Vicenza  un 
Noè  uscito  dall’Arca,  Bergamo  un  Diluvio  uni- 
versale, ove  dicesi  esser  dipinta  la  marina  «la 
M.  Montagne;  tutti  quadri  di  chiese,  di  un  di- 
segno robusto,  con  bella  varietà  di  scorti  e di 
mosse,  con  nudi  di  gran  carattere  su  le  orme 
de*  Caracci  piuttosto  che  del  Bonarruoti.  Fece 
anche  abuso  «li  tal  maestria,  dipingendo  fuor 
di  ogni  costume  ignudo  l’Eterno  Padre  a S. 
Caterina  in  Vicenza  ; error  di  giudizio  che  scre- 
dita quella  pittura,  nel  resto  lenissima.  In  leg- 
giadro stile  na  dipinti  molti  quadri  da  stanza, 
esprìmendo  in  esu  talora  favole  che  s’ intendo- 
no, e talora  caprìcci  ed  allegorie  cosi  oscure 
che  niun  Edipo  terrebbe  l’ impegno  d’ inter- 
pretarle. Più  spesso  che  altra  cosa  dipinse  Ve- 
neri ignnde  sui  gusto  di  Tiziano,  che  sono  t 
suoi  capi  d’ opri^  e che  gli  han  conciliato  il 
soprannome  di  Lil^rtino.  Dicesi  che  non  molto 
abile  a formar  le  pieghe,  che  per  lo  più  sono 
in  lui  malintese  ed  incerte,  si  esercitasse  più 
volentieri  in  queste  accademie.  Ve  ne  ha  gran- 
dissimo numero  nelle  quadrerìe,  e vedutane  al- 
cuna si  ravvisano  poi  facilmente  le  oltre  si  olle 
teste  che  spesso  replica,  si  al  rosso  delle  carni 
e del  tuono  generale.  Questo  colore  amò  egli 
soverchiamente,  e spesso  ne  fece  abuso  nelle 
mani  e ne’ confini  delle  dita.  'Nel  rimanente 
l’impasto  de’ colori  è soave,  P ombre  tenere  e 
core^i^he,  i profili  spesso  derivati  dall’an- 
tico, U maneggio  del  pennello  franco  c magi- 
strale. 

Marco  Liberi  ano  figliuolo  non  è da  parago- 
nare col  padre  in  grandiosità,  nè  in  bellesza, 
quando  opera  di  sua  invenzione.  Le  sue  forme 
0 son  quasi  caricature  di  quelle  che  usava  il 
padre,  o se  hanno  originalità,  gli  restano  indie- 
tro. 11  paragone  può  farsi  in  varie  quadrerie, 
ove  son  le  lor  Veneri,  siccome  in  quella  del 
stg.  principe  Ercolani  in  Bolc^na.  Fu  però  e- 
gr^o  copista  delle  opere  paterne;  e quest’a- 
bilità si  estese  ad  altri  non  pochi  di  quella  scuo- 
la, le  cui  copie  da’ professori  medesimi  son 
prese  facilmente  per  originali. 

Non  è da  ommeltersi  in  questo  luogo  un  va- 
lente forestiero,  che  visse  gran  tempo,  insegnò 
e mori  in  Padova  : ed  è Luca  Ferrari  da  lU*g- 
gio,  U cui  nome  meritava  bene  di  aver  liu»go 
Dcir  Abbecedario  plUorico.  Scolar  di  Guido, 
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riiivri  |(r;indifi>o  più  rhr  ou<lr,  p<*r  Idt  viriiM*  in  tal  ropia,  rlie  nrm  »t  p^na  a rrr(?i>iT 

pillure  che  foce  ili  patria  a S.  Maria  tirila  l*liia)a,  I r»»rr  lui  tìvuIo  «plUiUaqualtru  anni,  o arrrr 
dallo  Srannrtli  fu  rmluto  ar^uarr  del  'riuiiiii.  aprun  dipinto  a buon  prraio  i*  M*niui  mollo 
TuiUria  in  alninc  arte  dì  trate  o ineerle  lrg«  [ »ludio.  l*oebe  pitture  di  lui  vedute  a Viceoaa 
l^iadre  iiioaae  non  dinieiilica  la  praiia  del  suo  i Iwatano  per  nrnnosrcr  le  altre,  seoiitrauilosi 
istitutore.  In  l*adova  è una  sua  rietà  a S.  An>  I rret|iientrmente  gli  stessi  volti  e le  slesse  mos. 
ionio  di  gran  raraltere  e di  raro  rolorilo.  In  | »e.  1'.  d.-i  ineolpnme  secondo  me  non  Tingegno, 
qnadiì  di  molte  ligure,  coni’  è la  Pestilenza  I rlie  in  varie  opere  mostra  eccellente,  ma  Ìo 
del  i63u  dipinta  a' Ooinrnicani,  non  par  fetiee  angustie  domesliclie  eagionaiegii  da  numerosa 
altrettanto^  ne  Guido  gli  avea  dati  grandi  e>  famiglia  die  Jovea  pascere.  Fu  infelice  que* 
sempi  in  nueslo  genere,  solito  a pesar  pillilo*  sl’unnto  prreliè  fu  padre.  Giainbalista  il  pn* 
sto  W sue  ligure  die  a numerarle.  Il  .Minoreìlo  ino  de* suoi  figli  emulava  lui  nel  sapere,  e se 
e.  il  Girello  suoi  allievi  e segimei  manltmneru  <irt*  enngelturarsì  da  una  storia  di  S.  ^nedetlo 


io  Padova  qualche  gusto  della  scuola  Imlognese 
J nomi  loro  si  possono  aggiungere  alTAbbere* 
dario  pri'dello,  come  il  Kossetti  desiderò;  e il 
primo,  che  talvolta  si  confonderehlie  eoa  Luea 
vi  dee  star  meglio  die  il  secondo.  Vi  si  pnò 
anche  n*gUtnire  Francesco  Zanella  per  un  pit- 
tore di  spirilo,  non  |>crò  diligente,  ne  studiato. 
Egli  è quasi  il  Giordano  di  questa  rittà  pel 
gran  numero  dc'dipinti  condotti  io  poco  tem- 
po, c può  eomputarsi  quasi  per  1’  ultimo  della 
scuola  ; perciocché  il  Pellrgriut  vivuto  in  que- 
sto secolo  eoo  qualche  iioixie  fu  origioario  di 
Padova,  oon  naUvo»  e io  Padova  visse  non  molti 
anni. 

biuUa  dì  originale  produsse  Vicenza  io  que- 
sta epoca:  ebbe  però  una  scuola  diramatasi  da 
Paolo  c dallo  /dotti,  b cui  serie  promisi  di 
presentare  al  lettore,  in  un  più  opportuno  luogo 
deir  opera.  Ella  se  sì  ha  riguardo  allo  stile, 
spetta  in  parie  alla  buona  età;  ma  la  più  parte 
oelle  sue  produzioni  é sì  mediocre  e si  «hrrlLa 
da  mera  pratica,  che  dee  ascriversi  a questa. 
Troppo  Vii^enza  saria  stata  felice,  se  avesse 
avuti  pittori  cosi  eminenti,  come  furono  i suoi 
ardiiletli.  Comincio  da  un  Lucio  Bruni,  oon  so 
se  estero  o ddlu  Stato,  che  a S.  Jacopo  pose 
una  picrìola  tavola  i^n  lo  Sposalizio  di  S.  Ca- 
terina, die  molto  sente  della  miglior  età,  fatto 
nel  1 5d5.  Non  ho  di  lui  altra  notizia  ; e forse 
anch’egli  mal  conosciuto  in  tempi  che  1*  Italia 
abbondava  di  pittori  eccellenti,  non  ebbe  isto- 
rico  rbe  d.dU  obblivione  lo  liberasse,  lo  su’ in- 
gegno di  farlo  edlocamiolo  se  nun  in  quella 
scuola,  abneno  in  quella  città,  ove  trovo  il  suo 
nome.  Giannanlanio  Fasolo  stette  con  Paolo, 
e più  lungamente  con  lo  /dotti  ; tuttavia  scelse 
Paolo  per  primo  esemplare.  È in  S.  Rocco  una 
Probalica  sua  cosi  bene  ornata  dì  prospettive, 
e cosi  bene  popolata  di  languenti  io  varj  groppi 
c in  varie  distanze,  che  Paolo  non  vorreb^ 
rifiutarla  per  sua.  Vi  tonò  pure  tre  storie  ro- 
mane in  un  soffitto  del  palazzo  prefettizio;  Mu- 
zio Scerola  innanri  a Porseon,  Orazio  al  ponte, 
Curzio  alla  voragine,  tuli*  e tre  bravamente 
eseguite.  L'Urlandi  per  equivoco  mette  in  Ve- 
rt>na  la  sua  nascila  e le  sue  opere. 

F'u  suo  scolare  Alessandro  Magaoza  figlio  di 

auel  Giamhatista  die  rammentai  fra’  lizianeselii. 

Fascio  gl’ istillò  il  suo  gusto;  e in  lui  ancora 
spesso  vedesi  un  buon  seguace  dello  ZelotU  e 
m Paolo,  come  nell’Epifania  a S.  Domenico,  e 
nel  Martirio  di  S.  Giustina  a S.  Pietro.  £ buoiio 
iu  architetture,  giudizioso  in  comporre,  vago  a 
sufficienza  ne’ sembianti  ; ma  non  na  Rimpasto 
de’ precedenti;  le  carnagioDÌ  tirano  al  btanca- 
étru,  le  pieghe  sono  monotone  e alquanto  du- 
re,  e geucralinenle  manca  d’ espressione.  Vi- 
cenza ridonda  delle  sue  pitture  in  privato  e in 
pubblico,  c ve  ne  ha  ne*  paesi  e nelle  citU 


eh’ è a S.  Giustina  di  Padova,  In  avanzava 
nella  finitezza.  Una  morte  iuiinalura  tolse  ad 
AlesMiidro  il  sussidio  di  questo  giovane  seiiz’ al- 
ba eredità  die  di  molli  figli,  che  n*starono  a 
carico  del  loro  avo.  Girolamo  il  secondogenito, 
aneli’ esso  carìro  di  figli,  c Marcantoniu  tutta* 
via  giovanetto  lo  ajutavaiio  dipoi  nelle  sue  piu 
ture  e cominciavano  a farsi  nome  colle  lor 
proprie.  Quando  nel  ifijo,  invasa  la  patria  da 
pestilenza,  Alessandro  gli  vide  morire  l'un  dopo 
1’ altro,  e con  essi  ad  uno  ad  uno  tutti  i'isi- 
poti,  finché  riinaso  ulUnio  a compiangere  l’ec- 
cidio de’ suoi,  gli  seguì  neirislesso  anno  al  se- 
polcro, e chiuse  la  India  scuola  che  i due  illti- 
stri  Veronesi  aveao  fondata  io  Vicenza. 

Né,  a ben  meritare,  perì  ella,  ma  fu  cooti- 
noaia  dal  MaHei,  dal  Carpioni,  dal  Cittadella, 
tre  pitturi  che  veduti  presso  ai  Magauza  aein- 
bran  talora  usciti  dalla  stessa  arcademìa.  o per- 
che in  Vicenza  studiassero  gli  esemplari  da  loro 
imitati,  o perché  quello  stile,  che  ha  del  Paolo 
e del  Palma,  era  si  in  voga  a que’  tempi,  come 
in  .illri  tcm|ii  fru  noi  il  roi'limr»co.  Furono 
anelli:'  lutti  e Ire  spedili  di  m.uio,  com’era  stalo 
Ali'jjHcuidro;  c ehi  « oul'U»*e  k*  piUtire  della  città 
tix>ver«'blM'  iH'r  poco  che  quegli  rjiiattro  ne  fo- 
rno tante,  quante  appena  luU' insieme  gli  al- 
tri o cittadini  o csitrri  riir  opei.trono  in  essa. 
Francesco  .Malfei  vireiilino  ri.»  stato  scolar  del 
Per.inda,  di  coi  terminò  alcuni  ipiadri;  quindi 
si  tnikf  a si'giiìr  Paolo  ron  e.ipit.de  suflicieiit« 
di  dottrina  c di  brio  pitturt  sco  11  suo  Siile  ha 
del  grandioso,  cosicché  il  Busebini  lo  chiama 
manierone,  e ne  loda  l’autore  come  un  pittore 
da  giganti.  Né  manca  di  certa  grazia  sua  pro- 
pria, che  lo  distingue  da’ manieristi.  La  sua 
S.  Anna  a S.  .Michele  di  Vicenza,  varie  opere 
fiitte  ivi  in  palazzo  pubblico  e altrove,  piene 
di  bella  poesia  e di  beVitratti.  e colorile  di 
ottimo  gusto  veneto,  mostrano  ch*<q;li  polea 
roinpelere  con  migliori  pittori  che  non  erano 
il  Carpioni  c il  Gttadella  suoi  concorrenti.  E 
forse  perché  oon  tem<‘vag1i,  lavorò  molte  volle 
con  poco  stadio,  lasciando  imperfette  le  teste 
non  che  altre  parti  delle  figure,  scarseggiando 
di  colore,  valendosi  d’imprimiture  figlie,  e 
dipingendo  non  per  secoli,  ma  per  pochi  anni. 
B in  S.  Francesco  di  Padova  un  suo  gran  qua- 
dro del  Paradiso,  che  per  questo  suo  metodo 
ha  perduta  quasi  ogni  traccia  di  colorito.  Quo 
va  a terminare  la  ^oria  die  gli  dà  Ì1  Bosebi- 
iii,  ch’egli  con  quattro  pennellate  facea  inarcar 
le  ciglia;  ed  é buon  documento  per  guardarsi 
da  artefici  molto  spediti.  1 loro  quadii  somi- 
gliano certi  fanciulli  che  nati  da  genitori  inal- 
sani  ban  talora  nella  puerì^  volto  florido  o 
ogni  allr*  apparenza  di  sanità,  ma  cresceudo 
declinano  e rooofono  in  pochi  anni 

Giulio  Carpioui  scolare  del  i’tdoTaiiino,  « 
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perciò  i stesso  non  nlirno  «Ini  far  paolesro,  ha 
siciinimrnte  più  ettro,  più  espretsione,  più 
poesia  che  il  MafTct;  non  però  è ugiulmente 
portato  alle  graoilt  proportloni  e alle  opere 
maerhinoae.  Le  ane  figure  non  eccedono  per  lo 
più  la  misura  delle  baasanesche,  e più  cne  in 
chiese  reggonsi  nelle  quadrerie  per  tutto  lo 
Stato  Veneto.  Sono  in  motte  nobili  case,  ba<s 
canali,  sogni,  capricci,  f.ivole,  storie  toccate  con 
uno  spirito  e con  un  sapore  di  tinte,  rhe  il  suo 
maestro  medesimo  non  si  sarebbe  pentito  di 
averle  fatte.  Altre  par  che  ne  lavorasse  pel  voU 
go,  se  già  non  son  opere  della  scuola  o di  Carlo 
suo  figlio,  che  adii  avere  in  totto  seguito  il  pa* 
«Ire;  ma  niun*  opera  certa  ne  vidi  mai.  Fu  an> 
che  buon  ritrattista.  Nella  sala  del  Consiglio 
pubblico  di  Vicenaa  e nella  chiesa  de^  Servi  al 
Monte  Berìco  sono  effigiati  alcuni  Podestà  di 
quel  Reggimento  col  loro  seguito,  ove  alla  ve- 
rità de’ ritratti  è unito  P ideale  nelle  Virtù  rhe 
v’  introduce  ad  agire  con  proprie  e nobili  inven- 
aioni.  Questo  pittore  dee  conoscersi  in  Venezia 
e Vicenza,  ove  visse  i migliori  anni:  andò  poi 
a chiudergli  in  Verona.  Con  lui  stette  ivi  anco 
Bartolommeo  Cittadella,  V ultimo  dei  tre  rhe 
nominai  poco  avanti,  non  ante  scolare  del  Car- 
pioni o compagno,  di  abilità  certamente  infe- 
riore.  Può  aggìugnersi  alla  sua  scuola  Niccolò 
Mìozzi  vicentino,  che  il  Bosrhint  ne*  Gio/eiti 
pittoretchi  ci  fa  conoscere;  e dubbiamente  un 
Marcantonio  Mioazi  contemporaneo,  nolo  per 
una  sua  soscrizione  a una  sacra  immagine  presso 
i nnb.  Miittoni  a Rovigo. 

Verso  il  fine  del  seeolo  i più  adoperali  erano 
il  Menarolt,  pittore  che  tira  al  mo4Ìerno,  e che 
scolar  del  Volpato  molto  segui  il  Carpioni;  Co- 
•tantin  Pasqualotto,  migliore  nel  colorito  che 
nel  disegno;  Antonio  de’ Pieri  detto  lo  Zoppo 
vicentino,  di  un  pennello  facile  e men  deciso, 
ed  alquanti  altri  che  in  qtiella  descrizione  pos- 
son  conoscersi.  Superiore  a tutti  nel  credito  è 
stato  Pasquale  Rossi,  di  cui  poco  resta  in  Vi- 
renia,  essendo  egli  vivuto  nella  scuola  romana, 
ove  ne  abbi.im  fatto  menzione.  Visse  pure  fuor 
di  Vicenza,  anzi  si  stabili  e dipinse  assai  in 
Castelfranco  Giovanni  Biltontc,  che  ivi  tenendo 
scuola  di  pittura  e di  ballo  n'ebbe  il  sopran- 
nome di  Ballerino.  Il  Melchiori  lo  dice  srolar 
del  Maffei  e maestro  di  Melchiore  suo  padre, 
Ttvuto  anrh*  esso  in  Castelfranco  e adoperatovi 
molto,  quantunque  operasse  anco  in  Venezia  in 
èssa  Morosini,  ove  competè  col  cav.  Liberi. 

In  Bastano,  dopo  di  esser  mancata  affatto 
l'antica  scuola,  vi  fu  un  Gio.  Batista  Volpali, 
che  ass.’ii  tele  dipinse  in  patria;  simile  alquanto 
ne’capriect  e nello  stile  al  Carpioni,  ma  più 
ordinario  nelle  sembiauze  e in  tutto  il  disegno: 
tuoi  scolari  si  contano  nn  Trivellint  e nn  Ber- 
nardoni  deboli  più  che  il  maestro.  Ha  lasciati 
alcuni  scritti  su  l’arte  della  Pittura,  rhe  inediti 
si  conservano  nella  scelta  e ricca  libreria  del 
signor  conte  Giuseppe  Remondini.  Quivi  nella 
prefavìone  protestasi  di  non  avere  avuto  mae- 
atro,  benché  ni  nn  MS.  di  Castelfranco  dicasi 
arolar  del  Novelli.  L’opera  è sparsa  di  buone 
osservaxioni,  onde  almeno  crederlo  buon  teo- 
rico; e l’ Algarotti  ne  prese  copia,  come  vedesi 
oeir  Indice  de*  suoi  libri  di  belle  arti,  già  pub- 
blicato. 

Di  aopra  si  è pariate  di  tm  ramo,  dirò  cosi, 
della  scuola  veronese  trapiantato  in  Padova, 
ove  maravigliosamente  fruttificò.  Tornando  al 


suo  principio  c a quei  pittori  veronesi  che  vi- 
vevano  a’  tempi  del  Palma,  r dopo  lui  fino  al 
chiudere  del  secolo  xvii,  dico  che  mantennero 
la  riputazione  patria  non  altrimenti  che  qne* 
di  Padova,  e furono  più  di  loro  costanti  nel 
buon  metodo  delle  imprimiture  e def  colorito. 
Ho  accennato  Claudio  Ridolfi,  di  cui  scrissi  a 
pagina  197  perché  fiorì  nello  stato  Pontifi- 
cio (1).  Non  però  lasciò  di  operare  nel  Ve* 
neto,  e ne  ha  de' quadri  la  capitale  e le  città 
suddite,  singolarmente  la  patria  e Padova.  Nell-% 
celebre  chiesa  di  S.  Giustina  è una  pittura  sn-i 
lodatissima,  che  contiene  le  glorie  dell*  Ordino 
Benedettino  professato  da’  principi,  ornato  da* 
M.irttri,  produttore  d’incliti  Pastori  della  Chies.x 
di  Dio.  L’Invenzione  è propria,  e resecoziooe 
ha  tutto  il  gentile,  il  finito,  il  ricco  che  mai 
si  ▼egga  in  altra  delle  sue  opere.  Egli  dictie  alln 
atria  un  buon  seguace  del  suo  stile,  e fu  Gio. 
aliata  Amigazzi,  quantunque  il  maggior  suo 
talento  fosse  quello  di  copiare.  In  S.  Carlo  di 
Verona  vi  è una  Cena  di  Pani  Veronese  non 
sol  ritratta  egiziamente,  ma  di  un  colorito  ehn 
dnra  fresco  e vivace  fino  al  dì  d’oggi.  Miglior 
di  questo,  e per  poco  uguale  al  maestro,  riusci. 
Benedetto  Marini  urbinate,  che  sconosciuto  allo 
patria  è celebratissimo  in  Piacenza.  Le  sue  no- 
tizie deon  cercarsi  a pagina  197  e nella  serie 
baroccesca. 

Posteriori  al  Ridolfi  nel  nascere  furono  (oltre 
il  Crcara  rimaso  men  celebre)  tre  scolari  di 
Felice  Bnisasorci,  che  morto  il  miestro  studia- 
rono in  Roma,  e attinsero  di  quello  stile  qual 
più  qual  meno;  tutti  però  tengono  nella  sto- 
ria dell’  arte  posto  distinto.  Sopra  tutti  è rino* 
maio  fra’  primi  del  suo  tempo  Alessandro  Tiir- 
rhi  soprannominato  l'Orbetlo,  dice  il  Pozzo, 
perche  da  fanciullo  gnidava  per  le  vìe  un  cicco 

auestuante , o padre  dì  lui,  o altro  che  fosse. 
Passeri  lo  vuole  cosi  denominato  pérv/iè  par^ 
/orco,*  difetto  che  Tcramentc  gli 
si  scuopre  nell'occhio  sinistro,  come  mi  avverto 
il  sig.  Rfaudolese  dopo  velluto  il  suo  ritratto 
fatto  inridere  su  l'originale  de'  sigg.  VìanellL 
11  Bnisisorcì  di  cert’indizj  non  dubiij  scoperse 
in  esso  un’anima  fatta  per  la  pittura;  e preso 
a istniìHo,  l’ehbe  in  pochi  anni  cmolo  piu  che 
scolare.  Passato  qiiinni  in  Venezia  sotto  Carlo 
Caliari,  e di  là  a Roma,  formò  uno  stile  tutto 
sno,  rhe  se  ha  del  robusto , prevale  però  nel 
gentile.  Egli  si  stabilì  in  Roma,  ove  a com|>o- 
tenza  de’  cararccschi , del  Sarchi , del  Berret- 
tini si  regge  alla  chiesa  della  Concezione,  e si 
vede  pure  in  qualche  altra  : ma  niuna  città  h« 
di  lui  tante  opere  al  pubblico,  quanto  Verona; 
e dirò  anco  in  privato.  La  sola  famiglia  de* 
marchesi  Girardint,  che  lo  protesse  e mantenne 
in  Roma  ( di  che  resUn  lettere  e dociiroenti 
originali),  ne  ha  una  dovizia  da  arricchirne  più 
quadrerie  ; ov*  è bello  a vedere  anche  il  suo 
progresso  dal  meno  al  più  corretto,  dal  meno 
al  più  ornato.  Vi  è stito  chi  lo  ha  messo  iit 
bilancia  con  Annibaie  Cararci  ; paragone  in  al- 
tri tempi  «la  metter  stisiirro  in  Bologna  quanto 
la  celebre  Secchia  Rapita,  c «la  non  udirsi  vo- 

(1)  In  detto  loogo  assegnai  a questo  pittore 
per  maestro  Dario  Pozzo,  segaemio  il  com- 
mendatore del  Pozzo.  Ma  iwlU  cronologia  dì 
quest’uomo  discordan  tronpo  gli  scrittori;  U 
quale,  finché  non  si  liquidi,  resti  per  me  senza 
quest*  onore. 
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Icnlicri  in  niun  altro  luo^.  Annibale  è un  pit- 
tore da  venerarsi  ; e il  Turchi  ha  proctirato 
d’ imitarne  il  disegno  nel  Sisara  di  casa  Colon- 
na e altrove;  ma  non  vi  è riuscito  sempre,  e 
generalmente  i suoi  ignudi,  ne’  quali  Annihale 
si  avvicinò  a’  Greci  antichi,  non  hanno  il  me- 
rito delle  sue  figure  vestite.  Che  anzi  il  Pas- 
seri , scrivendo  del  suo  quadro  a’  Camaldolesi 
di  Roma,  nega  che  mostri  perfetto  gusto  pit- 
toresco ; e il  Pascoli  nella  vita  del  Gimignani 
dice  che  godeva  in  Roma  qualche  griV/n;  espres- 
sione men  pesata,  se  io  non  erro,  ma  che  di- 
mostra eh’  egli  non  dee  paragonarsi  ad  Anni- 
baie.  Ha  però  il  Turclii  tali  allettamenti,  che 
piace  in  qualunque  soggetto.  Par  che  tendesse 
a fare  tm  misto  di  varie  scuole,  e vi  aggiun- 
gesse non  so  quale  originalità  nel  nobilitare  i 
ritratti,  che  vivissimi  e di  morbidissime  carna- 
gioni introduce  nelle  sue  storie.  Prevalse  nella 
scelta  e compartimento  de’ colori,  fra’  quali  è 
un  rossognolo  che  rallegra  le  sue  tele,  e tiensi 
per  uno  de’  contrassegni  da  ravvisarne  1’  au- 
tore. Dicesi  che  nelle  tinte  usasse  una  diligenza 
squisita,  e trovasse  arti  e segreti;  ond’elleson 
rimase  in  invidia  a’ posteri.  Sceglieva,  purgava, 
manipolava  i colon , consultava  chimici.  Noi 
siam  talora  costretti  a divertire  il  guardo  da 
certe  tele  che  pajono  colorite  con  le  tinte  de* 
carrozzieri,  e ci  quereliamo  del  colorito  men 
plausibile  di  tanti  c tanti.  Ma  quanto  pochi  si 
applican  seriamente  a scegliere  e a purgar  le 
terre,  a fare  sperimenti,  a tentare  l’analisi  de* 
colori  usati  una  volta  I 

A S.  Stefano  di  Verona  il  Turchi  dipinse  la 
Passione  de’ XL  Martiri;  opera  che  nell’impa- 
sto de’ colorì  e negli  scorti  ha  molto  della  scuola 
lombarda;  nel  disegno  c nella  espressione  sente 
della  romana,  nel  colorito  della  veneta.  È de’ 
più  studiati,  de’ più  finiti,  de’,  più  gai  che  fa- 
cesse, con  una  scelta  di  teste  eoe  ticn  del  gui- 
desco,  e con  un’arte  di  composizione  che  nel- 
l’ indietro  del  quadro  fa  comparire  una  gran 
parte  della  moltiplice  istoria  entro  un  campo 
che  par  vastissimo:  ivi  son  figure  variate  e de- 
gradate mirabilmciite.  Nè  perciò  è di  coloro  che 
van  mendicando  attori  alle  storie  per  riempierle 
di  Ggnre.  Egli  par  che  ivi  più  si  compiaccia, 
ove  ne  fa  minor  numero.  La  Pietà  dipinta  in 
Verona  alla  chiesa  della  Misericordia  non  ha 
che  il  Cristo  morto,  la  Vergine  e Nìcodemo; 
ma  cosi  ben  disegnati,  composti,  atteggiati  e 
tinti,  che  da  alcuni  c stimata  questa  la  sua  mi- 
glior tavola,  ed  è una  delle  ottime  di  Verona. 
Anche  nella  Epifania  de’  signori  Girardini,  il 
cui  bozzetto  è in  casa  Fattorini  a Bologna,  non 
abbondò  in  figure;  ma  que’  Magi  vesti  cosi  re- 
galmente, che  fa  rammentare  i Tiziani  e i Bas- 
sani.  11  Turchi  mori  a Roma,  lasciando  alla  pa- 
tria due  buoni  allievi,  Gio.  Ceschinì  e Gio.  Ba- 
tista Rossi,  detto  il  Gobbino;  il  primo  de’ quali 
fece  copie  delle  opere  del  maestro,  che  par- 
vero originali.  Hanno  operato  in  Verona,  sce- 
mando nel  magistero  e nel  credito  a misura  che 
SI  avanzavano  negli  anni. 

Pasquale  Ottini,  quegli  che  con  l’Orbetto  ter- 
minò alcuni  quadri  da  Felice  lasciati  imperfetti, 
è pittore  di  nelle  forme  e di  espressione  non 
volgare,  specialmente  nelle  opere  fatte  dopo  aver 
veduto  Raffaello.  La  Strage  degl’innocenti  a S. 
Stefano  n’è'  un  testimone  veridico;  ancorché 
gli  nuoca  Pavere  a fronte  uno  de’ più  l>ei  di- 
pinti dell’|Oi bette.  Meglio  }>crò  si  giudica  di 


lui  a S.  Giorgio,  ov’è  esposto  nn  suo  S.  Nic- 
colò con  altri  Beati,  eh’ è del  miglior  colorito 
veneto;  ove  in  qualche  altro  comparisce  in  que- 
sta parte  un  po’  languido;  colpa,  credo  io,  de’ 
luogui  e del  tempo.  Nel  resto  egli  io  patria  è 
in  grande  opinione,  e nella  Istoria  di  l'erona 
del  eh.  sig.  conte  Alessandro  Carli  è qualificato 
come  il  più  vicino  di  tutti  a Paolo  in  valore. 
Minor  di  età,  ma  non  inferior  di  talento,  era 
Marcantonio  Bassetti,  che  da  principio  lasciati 
i due  condiscepoli  passò  in  Venezia  a conti- 
nuare il  suo  studio,  e riunitosi  poi  con  loro  si 
trasferì  a Roma;  per  ultimo  copiati  i migliori 
dell’ una  e dell’altra  scuola  si  restituì  alla  pa- 
tria. È commendato  dal  Rìdolfi  singolarmente 
nella  parte  del  disegno,  in  cui  veramente  è 
grandioso;  ma  è ancora  eccellente  coloritore. 
E a chi  volea  esserlo,  consigliava  che  dovendo 
far  opere  di  considerazione  tornasse  prima  in  Ve- 
nezia a rivederne  le  pitture  più  degne.  A S.  Ste- 
fano di  Verona  è una  sua  tavola  con  varj  SS.  Ve- 
scovi della  città,  tutti  in  sacri  arredi,  lutti  variati 
egregiamente,  e di  un  gusto  che  assai  partecipa 
del  tizianesco;  senonché  a quest’ancora  fa  ombra 
la  vicinanza  del  Turchi.  Non  lasciò  nè  sncce»- 
sione  di  scuola  (i)  nè  molte  sue  opere,  ma  pre- 
giate; solito  dire  che  la  pittura  non  dee  eser- 
citarsi alPuso  de’ meccanici,  ed  a giornate,  ma 
con  quiete  come  la  letteratura  e per  un  oolce 
diletto.  Quasi  la  stessa  massima  par  che  seguisse 
Dante  in  poetare,  quando  aspettava,  notava  e 
secondava  le  impressioni  che  Natura  guida  pri- 
maria de’  veri  genj  facea  nel  suo  spinto  (a). 
Mancarono  questi  due  amici  nell’anno  del  con- 
tagio iftBo,  e con  essi  non  pochi  altri  scolari 
del  Brusasorci  nominati  dal  commendatore  del 
Pozzo:  io  gli  tralascio,  perchè  non  ebbono  o 
tempo  o talento  da  farsi  noti.  Così  intonio  al 
precetto  anno,  stabilito  già  in  Roma  l’Orbetto 
finì  in  Verona  la  successione  della  scuola  de* 
Brusasorci.  V’ erano  i seguaci  di  Paolo  da  noi 
ricordati  dopo  lui,  il  Montemezzano,  il  Benfatto, 
il  Verona  ed  altri,  ì quali  morirono  similmente 
circa  a questo  tempo,  e si  perdette  cosi  quasi 
ogni  traccia  di  scuoia  municipale.  Adunque  agli 
stili  indigeni  succedettero  in  Verona  stili  fore- 
stieri. 

Era  qualche  tempo  da  che  i giovani  vero- 
nesi eransi  volti  ad  accademie  estere,  e qual- 
che estero  si  era  stabilito  a Verona.  Dionisio 


(i)  11  Melchiori  mi  addita  un  suo  scolare 
ignoto  al  Pozzo,  forse  perchè  non  istabilito  in 
Verona,  e fu  il  P.  Massimo  Cappuccino,  vero- 
nese di  nascita,  e,  a giudizio  deli’ istorico,  pit- 
tar valoroso.  Ne  adduce  in  prova  i quattro  gran 
quadri  da  lui  posti  nel  duomo  di  Montagnana, 
citandone  anche  molte  tavole  sparse  per  le  chiese 
del  suo  Ordine.  A questo  religioso  sacerdote 
trovo  dati  per  compagni  due  bici  contempo- 
ranei, c non  indegni  di  memoria,  Fra  Semplice 

Eur  da  Verona  scolar  di  Felice  Brusasorci,  e 
Va  Santo  da  Venezia,  i quali  specialmente  oc- 
cuparono lor  pennelli  in  servigio  di  chiese  e 
conventi  loro  entro  lo  Stato  Veneto;  e Fra 
Semplice  in  Roma  ancora.  Un  suo  bel  S.  Fe- 
lice dipinto  a Castelfranco  fu  anche  stampato 
nel  i^ia. 

(a)  ....  io  mi  son  nn  che  quando 
Amore,  spira  noto,  ed  a quel  modo 
Che  detta  dentro  vo  significando. 

Purg.  e.  a4- 
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Gurrri  «i  avfa  foroialo  sotto  il  Peli  un  gusto 
piruo  <li  rviilvnta,  e solo  avru  potuto  riparar 
luoltr  perdite*:  morì  assai  giotatie  ori 
laseiamio  poche  opere  distratte  in  gran  parte 
per  {quadrerie  forestlei'e , t molto  desiderio  di 
aè.  France»co  Bernardi , detto  il  BIgoIaro  , e 
creduto  brt'sciano  fìntile  il  comrnennotore  del 
Pozzo  lo  rivendicò  a Verona , sorti  lo  stesso 
maestro , c assai  bene  n’  espresse  il  gusto  in 
iin  gran  quadro  a S.  Carlo  ruppreseiitaiitc  il 
Titolare  che  serve  agli  appe»tati,  c in  altro  com- 
pagno) ma  più  che  in  pubblico  dipinse  per 
quadrerie.  Di  Mantova  pure  era  venuto  il  ca- 
valicr  Barca,  che  divenne  veronese  per  domi* 
cilio.  Non  so  se  il  Peli  lo  istruisse:  il  suo  stile 
è vario)  in  una  Pietà  che  ne  rimane  a S.  Fer- 
mo , è nittor  di  effetto,  in  altre  alla  Scala  è 
pieno  di  leggiadria  e di  grazie  pillorìchc,  ar« 
tefice  degnissimo  che  si  conosca. 

Bologna  ancora  contribuì  a riempiere  il  vuoto 
fatto  in  Verona.  Guido  e PAlbani  ne  furoo  be- 
nemeriti, avendo  istruito  il  cavalìer  Coppa  ( il 
vero  suo  nome  è Antonio  Giarola  o ^roU) 
che  dee  computarsi  fra’Ior  buoni  allievi)  sen- 
nonché è alquanto  affollato  nella  compositione,  j 
e per  imitare  la  soavità  di  Guido  colorisce  men  ^ 
forte.  A*  Servi  è una  sua  Maddalena  nel  de*  ^ 
serto  piena  di  espressione.  È anche  nel  refet* 
torio  del  Setninarìo  veronese  una  Cena  d'Emaus, 
(ladro  condotto  su  lo  stile  de’ miglior  Veneti, 
enchè  addetto  a Guido , 1*  Albano  lo  consi* 
dcrò  fra’ disecpoli  più  favoriti,  e mandoUo 
al  duca  di  Mantova  pittor  di  corte , come  ri* 
ferisca  il  Malvasia  (T.  11,  pag.  a06).  Dalla  stessa 
accademia  usci  Giacomo  Locatelii,  chiaro  per 
alcune  opere  fatte  specialmente  a S.  Procolo , 
c per  varj  allievi.  Costoro  nella  decadenia  in 
cm  era  1’  arto  verso  il  fine  del  secolo  xvn,  fu- 
rono pure  in  reputazione,  come  un  Andrea  Vol- 
tolino studiato  pittore  ma  freddo,  e più  abile 
a far  ritratti  che  composizioni)  e Biagio  Fai* 
rieri , che  udì  anco  in  V^enezia  il  cavalìer  Li- 
beri, e tenne  molto  di  quel  fuoco  e di  quella 
ferocità  onde  abbonda  la  scuola  veneta.  Ne  dà 
saggio  in  un  gran  quadro  ov’  è rappresentato 
il  Concilio  di  Trento,  e vi  è figurato  in  allo 
S.  Tommaso  che  prostra  eretici:  è alla  chiesa 
dc’PP.  Domenicam.  Questi  due  professori  istruì* 
runo  Santo  Pruneto , per  cui  la  scuola  vero- 
uesc  prese  nuovo  vigore,  come  osserveremo  nel 
seguente  periodo  d’  anni. 

lo  Brescia  continuava  in  queslVpoea  la  scoola 
del  Moretto,  tUlicati^simo  ne' colori,  e tanto 
Mimico  della  diligenza , auanto  V opere  sue  di* 
MOMtranOf  come  scrive  il  Vasari  ) ma  non  con* 
tinuava  del  tutto  il  suo  spirilo.  Ne’  sooi  allievi 
non  è la  stessa  finitezza)  ed  era  troppo  diffì- 
cile , quando  tanta  parte  dello  Stato  seguiva  e 
regiava  la  celerità,  attenersi  a metodi  lunghi, 
i aggiunse  l’ educazione  veneta  in  varj  Bre- 
sciani che  succedettero  al  Moretto , onde  non 
mancassero  a Brescia  pittori  si  manierati  e si 
tenebrosi  Ma  fra  essi  visser  parimente  assai 
bravi  artefiò.  Antonio  Gandini  e Pietro  Moro- 
ni  o Moronl  si  contano  fra  gli  scolari  di  Paolo. 
Il  primo  segni  talora  anche  il  Vanni,  e non 
ol>f)Uù  il  Palma)  nacchiiMMO,  vario,  saggista, 
degno  di  esser  eoiuiderato  nella  grande  istoria 
della  Croce  che  dipinse  nel  Duomo  vecchio  ; 
ove  Uvorò  dipoi  Bernardioo  suo  figlio,  debole 
seguace  del  padre.  Il  secondo  studio  rooho,  per 
quanto  sembra,  anco  in  TiziaDO  > ed  è uno  dei 
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disegnatori  più  pftcld  c piò  graodlod  ehe  ab 
torà  contasse  la  scuola,  nè  cede  a veruno  de^ 
coetanei  nel  folte  impasto  e nel  lucido  ile’  co* 
lori.  Tale  almeno  mi  parve  a S.  Barnaba,  ve« 
dutonc  il  Crìsto  che  va  al  Calvario,  e parago* 
natolo  con  altri  quadri  della  medesima  età  che 
sono  in  quel  tempioi  Filippo  ì^oftimberti , sco- 
lar del  Peranda,  pittore  ai  buon  carattere,  di 
bella  macchia,  di  verissimo  colorita,  non  è at« 
sai  noto  in  Brescia.  Pregiato  molto  è in  Vene* 
zia,  ove  visse  non  pochi  anni,  e dipinse  con 
vero  genio  e maestria  per  alquante  chiese.  In 
S.  Maria  Nuova  esiste  il  gran  quadro  della 
Manna  tanto  lodalo  dal  Bidolfi , dal  Boschini , 
dallo  Zanetti.  Molto  più  laverò  quivi  per  pa* 
lazsi.  Ebbe  singoìar  talento  in  Care  figure  pie* 
cole,  e in  comporne  favolo  e storie  clic  furono 
ricercatissime)  cosicché  il  cantore  delle  Pitture 
venete  scrìsse  che  aveva  aecchini  certi  chi  avea 
pitture  del  Zanimberti. 

Francesco  Zugoi  bresciano  è dal  Aidolfi  con* 
tato  fra’ buoni  allievi  del  Palma.  Non  ne  ugua* 
gtìò  la  beltà  delle  forme  e delle  mosse)  lo  vinse 
.però  Dclls  pienexta  del  colorito  e nell’ smore 
in  condor  le  opere.  Elle  furono  per  lo  più  a 
fresco,  e spesso  accompagnale  con  le  prospet* 
live  del  Sandrini,  qaadraiurìata  di  gran  meri* 
io  : con  lui  dipinse  nella  sala  del  Pcraestà,  e ia 
quella  del  Capitano  e in  ak-unc  ville.  Nè  valse 
meno  in  pitture  a olio,  qual  è una  Circonci* 
sione  olle  Grazie,  e in  S.  Francesco  alquante 
figure  picckjle  intorno  a una  cantoria,  studiate 
e tocche  con  molto  spirito. 

Di  Grazio  Cessale  o Cozzale  molto  rimaDe 
in  patria  ed  in  grandi  tele.  Era  uomo  di  fccon* 
dissima  fantasia  e di  un  carattere  che  il  C^ 
sondo  isiorico  delle  cose  bresciane  rasso«t|^iò 
al  Palma:  a me  pare  ch’emulasse  Is  sua  faci* 
lilà,  senza  però  anusame.  La  Presentazione  che 
ha  lascbta  alla  chiesa  de*  Miracoli,  la  Epifanie 
alle  Grazie,  altri  quadri  sparsi  per  Brescia  nr* 
restano  uno  spettatore  comechè  frettoloso.  Non 
ha  senso  chi  vede  le  sfle  opere  e non  compiao* 

Se  restrema  sciagnra  di  si  valente  nomo  ucciso 
a un  suo  figlio.  Di  Camillo  Rama,  di  Ottavio 
Aroigonì,  di  Jacopo  Baracco,  pure  palmeschi, 
Don  vidi  in  quella  città  opere  ugualmente  bel* 
le,  e I’  ultimo  è carico  di^senri  oltre  1*  uso  oo^ 
muue.  L^Amigoni,  ch’era  stato  scolar  del  Gan^ 
dico,  tenne  anche  scnola,  ed  ebbe  fra*  sooi  al* 
bevi  Pompeo  Gbid,  che  sotto  lo  Zoppo  dì  Lu- 
gano migliorò  la  maniera,  o la  rese  Mmeno 
pili  robusta;  ingegno  ferace  d' ioveniioni,  dise* 
goator  buono,  e nella  macchia  simile  al  Log»* 
ne  se,  ma  meno  forte.  Scolare  del  Gnercioo  0 
s^uace  fn  FranceKO  Piglia  padre  di  Antonio 
e di  Angelo  similnsente  pittori.  11  suo  forte  ero 
ne’  ritratti.  Lavorò  anche  tavole  c la  Co* 

rità  ne  ha  una  delle  più  stimate.  E artefice  ds 
buon  impasto  e ds  buon  chiaroscuro,  ma  ds 
poco  spirito  e di  suomc  talora  hinghe  sover- 
chiamente ed  esili.  Troppo  sarta  descrivere  nsL 
nulamente  la  maniera  de’socce^ri  del  Gbsfes 
e del  PmIU)  come  del  Tortelli,  ^iritoso  sul 
far  de’  Veneti  ; del  CappclB,  erudito  anco  dal 
Pasinslli  in  Bologna  e da  Baeiecic  in  Roma;  di 
alcuni  altri  più  moderni,  che  su  la  scorta  de’ 
Bolognesi  si  avanzarono  a suffkieoza,  alcua  de’ 
quali  può  spettare  anche  alla  seguente  epoca. 

Ne’ tempi  del  Palma  e de’ Veneti  mooieristi 
la  pittura  era  sostenuta  in  Bergamo  «lai  sue* 
cessuri  del  Lotio  e de'  contemporanei.  Leggonsè 
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rìngi  amplissimi  «lì  Oio.  Paulo  Lolmo  Imnn  ar« 
tcfìce  di  minnlisUmr  pitturi!  : nrlla  tavola  de* 
SS.  Rocco  e Sebastiano  in  S.  M.  Magi^iorc  fatta 
circa  il  che  non  fu  delle  sue  prìme,  si 

scocj^  un  indegno  tenace  «IH  disegno  del  «juat- 
trocento,  diligente,  ricercatore  di  sottigliezze 
ne*  corpi,  ne  iiiodemo  a liastanza.  Vivevano  al- 
lora due  valorosi  artefici  «lei  tutto  moderni  nello 
stile,  il  Salmrggi.1  e il  Cavagna,  che  in  gara 
onesta  rnropeterono  molti  anni,  servendo  alla 
patria  toro,  c vi  morirono  1*  uno  nel  1696,  Tal- 
tro  nel  seguente  anno. 

Enea  Salmeggia  dotto  il  (Talpino  fu  educato 
per  la  pittura  in  Cremona  da*  Campi,  in  Mila- 
no da’ Procaccini;  donde  passato  a Roma,  stu- 
diò in  RarTaHIo  per  quattordici  anni,  e lo  imitò 
dipoi  finche  visse.  L*  Orlandi  ed  nitrì  celebra- 
no il  suo  S.  Vittore  agli  Olivetani  di  Milano  e 

ualchc  altra  sua  opera,  dicendo  che  furon  ere- 

ute  di  Raffaello.  Chi  è avvezzo  a vedere  quel 
grand’esemplare,  non  negherà  al  Salmeggia  un 
de* posti  più  onorali  fn’suoì  seguaci.  La  schiet- 
tezza de* contorni,  fche  però  talvolta  si  avvi- 
cina al  minuto)l*ioea  de* volti  giovanili,  la  mor- 
bidezza del  pennello,  l’andamento  delle  pieghe, 
una  certa  grazia  di  mosse  e di  espressioni  fa 
vederlo  assai  attaccato  a miei  sovrano  maestro; 
a cui  però  molto  resta  indietro  nella  grandio- 
sità, nell’imitazione  dell’antico,  nella  felicità 
del  comporre.  Il  sno  metodo  di  colorire  fu  an- 
che diverso.  Ne’vestiti  ama  più  varietà  di  co- 
lori; le-  tinte  in  buona  parte  delle  sue  opere 
sono  oggidi  illanguidite  (n);  gli  oscuri  alterati, 
come  in  altre  pitture  di  quell’età.  Dubito  però 
che  questo  grand’uomo,  come  si  dice  di  Pous- 
sin e di  Raffaello  istesso,  non  colorisse  sempre 
con  ugnale  studio,  contento  di  mostrare  di  volta 
in  volta  la  sua  eerellcnza  anco  tn  questo  genere. 
Alla  Passione  in  Milano  fece  una  Orazione  di  Cri- 
sto aU’Orto  e una  Flagellazione,  opere  del  suo 
stile  più  hello;  la  prima  delle  quali  è tinta  assai 
bene  su  le  vie  de’Bassani;  la  seconda,  ch’è  più 
animata  e di  più  gran  carattere,  avanza  I’  al- 
tra anche  in  forza  di  eolorìto.  Altri  esempi  ne 
ha  Bergamo,  e specialmente  ne’ due  maggiori 
alUiri  di  S.  Marta  e di  S.  Grata.  Sono  ivi  due 
quadri  stupendi,  ciascun  de* quali  bai  suoi  ami- 
tori  che  lo  preferiscono  all’ altro;  e han  colori 
f^si  freschi,  lucidi  e vaghi,  che  mai  non  si  fi- 
nirebbe di  contemplarli.  In  ambedue  ha  dovuto 
tenere  una  composizione  comunale  figurando 
N.  Signora  in  alto  con  una  gloria,  e net  basso 
tltversì  Santi;  ma  nel  secoiido  ha  usata  più  in- 
dustria. Vi  ha  introdotta  una  bella  varietà  di 
scorti,  di  aUtiudini,  di  volli;  vi  ha  aggiunta  la 
città  di  Bergamo  e una  bell’  architettura  alla 
paolesca  ; ha  vevdti  i soggetti  assai  studiosa- 
mente, fra* quali  è un  S.  Vescovo  in  sacri  ar- 
redi che  ramnienta  Tiziano  istesso.  1 suoi  qua- 
dri da  stanza  ton  rari  e preziosi,  nè  a bastanza 
noli  fuor  defla  patria  e de'liioglii  vicini;  ron- 
dizioae  comune  a molti  eeeelleoli  pittori  di 
tutté  le  nostre  scuole.  L’Italia  è troppo  ricca 
d’ÌDsìgni  pennelli  per  poter  essere  conosciuti 
e pregiati  tutti  condegnamente. 

La  maniera  d’Enea  non  era  facile  a ritenersi 
ove  non  si  consultassero  gli  esemplari  di  Raf- 
faello. Francesco  e Chiara  suoi  figli,  benché 

(n)  Ciò  deve  piuttosto  attribuirsi  alla  pre- 
parazione delle  tele,  le  quali  erano  ammannite 
coll’ ocra.  ^ 


Utrnili  paternamente  da  lui,  giunsero  piuttosto 
a imitare  ì suoi  stmij  e le  sue  figure,  che  a pe- 
netrare nel  fondo  delle  ine  teorie.  Si  vede  però 
in  essi  il  frutto  della  buona  istituzione.  Para- 
gonati atl  altri  del  loro  tempo  o poco  distanti 
dall' età  loro,  compariscono  se  non  mollo  vi- 
vaci, molto  però  uiligenti  c alieni  da'vìzj  «le* 
manieristi.  La  città  ha  molte  opere  loro  anche 
in  pubblico,  e di  alcune  migliori  sospetta  che 
il  padre  vi  avesse  mano. 

Gianpaolo  Cavagna  usci  non  so  come  di  vi- 
sta al  Doschini  e all’  Orlandi  stesso,  che  pur 
tanto  avea  lodato  il  competitore.  Nella  patria 
non  è stimato  reen  del  Salmeggia  ; e certamente 
par  che  sortisse  genio  più  vasto,  più  risoluto, 
più  disposto  a opere  macchinose.  Scolar  «lei 
Nioronc  gran  ritrattisU,  come  dicemmo,  ebbe 
parzialità  per  la  scuola  veneta,  e più  che  in 
altro  maestro  si  affissò  in  Paolo,  nel  cui  stile 
sono  le  sue  cote  migliori.  Cercò  anche  «li  su- 
perarlo in  disegno,  c lo  avanzò  riruramenle 
negl*  ignudi,  che  dipinse  maestrevolmente  an- 
che ailntri  (fl).  Avea  ricevuto  in  patria  il  buon 
metodo  della  pittura  a fresco,  e in  essa  riiisrt 
eccellente,  siccome  appare  nel  coro  di  S.  Maria 
>faggiorc,  ove  rappresentò  la  Vergine  accolta 
in  Cielo;  rappresentanza  viva,  varia,  popolata 
di  .Angioli  e di  Profeti,  veramente  grandi,  rh’c 
tl  più  caratteristico  pregio  di  questo  pennello. 
Ne  mcn  bene  dipinse  a olio,  specialmente  ove 
la  vicinanza  di  qualche  insigne  pittore  lo  mise 
all'impegno  di  non  fare  ivi  poca  comparsa.  Nel 
qual  genere  celcbratiuimi  sono  un  Daniele  nel 
l.igo  ne*  leoni  e un  S.  Francesco  stim  «lizzato, 

itadrì  laterali  della  tavola  forse  migliore  «li 

orenzo  Lotto  a S.  Spirito,  e tiittivia  sono  essi 
deimissimi  di  quel  posto.  Più  anche  è celebrato 
il  Crocifisso  fra  varj  SS.,  ch’c  a S.  Lucia,  una 
delle  pitture  più  belle  che  vanti  la  città,  e «la 
varj  intendenti  preferita  a qualunque  tavola  del 
Talpioo.  Io  mi  asterrò  da  un  giudizio  in  mi 
anco  gli  artefici  sarehbon  discordi  : noterò  so- 
lamento  essere  più  difficile  trovar  pitture  me- 
diocri o poco  studiate  del  Salmeggia  che  del 
Cavagna.  Costui  ancora  ebbe  un  figlio  pittore 
per  nome  Fran<*esco,  detto  il  Cavagntiolo.  So- 
pravvìsse al  padre  e si  avanzò  oltre  la  medio- 
erìtà.  Sì  attenne  sempre  allo  stil  di  Gianpaolo, 
e così  qualche  estero  uscito  dall.a  metfesima 
scuola,  come  Girolamo  Grifoni,  nel  cui  dipin- 
gere par  vedere  una  copia  di  copia  dello  stile 
paolesco  Se  i Santa  Croce,  spettano  a Bergamo, 
e sono  d*  una  stessa  famiglia,  come  nella  Guiffa 
di  Padova  si  suppone,  dee  qui  inserirsi  il  nome 
di  Pietro  Paolo,  il  mcn  bravo  dei  Santa  Croce, 
ma  non  indegno  che  si  rammenti  per  una  M.a- 
donna  all’ Arena  e per  altri  quadri  in  diverse 
chiese  di  Padova,  ove  comparisce  addetto  alla 
scuota  se  non  del  Cavagna,  almeno  de’  Veneti 
mcn  manierati. 

Dopo  i due  prelodalì  «rtefiei  vuol  rammea* 
tarsi  Francesco  Zìieeo  scolar  de’ Campi  in  Cre- 
mona, del  Momni  in  Bergamo.  Imparò  da  qne 
sto  h via  di  far  ritratti  veramente  animali,  e 
da  Paolo  il  modo  di  ornarli  con  bizzarria.  An- 
che ne’ quadri  composti  fìr  talora  tanto  pao- 
lesco, che  i cittadini  stessi  gli  han  contraatata 

(a)  Il  Vero  artista  che  raffronti  gli  ignudi  <fi 
Paolo  col  Cavagna,  troverà  soverchia  la  lode 
che  gli  profonde  il  nostro  autore,  il  quale  pro- 
b.abilrornte  segui  la  Guida  del  Pasta. 
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gualche  oprra,  «livnlgamlola  prr  co»a  di  Paolo, 
kirromc  fecn*o  di  una  Nalirità  e di  una  Epi- 
fania  noli' organo  di  S.  Goliardo.  Seguì  per  al* 
tro  Tarìo  manieiT,  e par  voleaae  mostrare  al 
pubblico  che  sapea  conformarsi  a?  Cavagna  o 
al  Talpino,  quando  piaccTaglì.  Con  loro  con- 
vissr  e roiiipelè  in  guisa,  che  talora  (come  nel 
S.  Diego  alle  Grazie,  o nel  maggiore  altare  delle 
Cappuccinr)  coiuparìscc  degnissimo  di  emular* 
gli.  In  altre  opere  laacia  talvolta  dcsidei*are  mi* 
giior  impasto  di  colorì,  o non  paivggia  almeno 
ì primi  della  scuola,  che  in  questa  parte  sono 
ammira  bili. 

Dopo  il  iRq7  non  mancarono  a Bergamo  di* 
jiintori  di  abilità  ; siccome  un  Fabio  dì  Pietro 
K<»nae||i,  di  uno  siile  se  non  ideale  nè  scelto, 
b.islevolmente  aodo  almeno  c robusto;  e Carlo 
Ceresa,  Hrereato  e studioso  piiiore,  di  colorito 
ameno,  di  belle  idee  di  volti,  formatosi,  a quel 
che  sembra,  sugli  esemplari  del  buon  secolo. 
Il  primo  di  costoro , forse  tìglio  di  un  Piero 
buon  ritrattista  e compositore  ragionevole,  di- 
pinse a S.  Grata  il  Martirio  di  S.  Alessandro; 
il  secondo  vi  aggiunse  i due  laterali,  opere  lon- 
tane da  manierismo.  Coneorrcnte  di  entrambi 
fu  bomenieo  Gbìslandi , buon  frescante  parti- 
colarmente in  architetture  e padre  di  Fra  Vit- 
tore, detto  anclie  il  Frate  Paolotto,  di  cui  seri* 
veremo  in  altro  tempo.  Niunu  pretenda  ebe  mi 
arrestino  molti  altri  poco  o nulla  nominati  funr 
della  pallia.  Dirò  solo  che  ridotta  la  città  in 
]»enuria  di  pittori  proprj  , non  ha  mai  rispar- 
miato denaro  per  ornarsi  colte  opere  de'  mi- 
gliori esteri  di  ogni  paese.  Il  duomo  e la  vi- 
cina S.  Maria  Maggiore  fan  conoscerlo  t>aste- 
volraente.  Questo  è il  vantaggio  delle  città  che 
han  gusto  insieme  e riccbeiza.  Mancando  runn 
o l’aUra,  si  fa  come  in  campagna,  ove  ogni 
agricoltore  ara  co' buoi  che  ba. 

Crema  in  questo  perìodo  potè  pregiarsi  di 
aver  prodotto  Carlo  urhini,  pittor  limato,  gra- 
zioso, dotto  in  prospettiva,  abile  a grand*  isto- 
rie. Avea  dato  saggio  di  questo  talento  in  una 
aala  del  pubblico,  ov'espreue  battaglie  e vit- 
torie patrie  ; e aveva  dipinto  anche  in  più  chiese. 
In  quella  di  S.  Domenico  non  si  volle  l'opera 
sua  ; e fu  prescelto  un  certo  Uriele,  credo  de* 
Gatti  di  Cremona,  pillor  debole  in  suo  con- 
fronto. Questa  posposizione  gli  alienò  I*  animo 
dalla  patria:  passò  in  Milano,  i cui  stoi-iri  lo 
ricord.'itio  con  onore.  La  sua  storia  a fresco  in 
S.  Lorenzo  contien  semi,  piuttosto  che  frutti  di 
buon  pittore:  più  spicca  nelle  tavole  a olio, 
com’  è quella  «fi  N.  Signore  che  innanzi  la  pas- 
sione congedasi  dalla  .Madre  Vergine;  pittui*a 
che  in  S.  M.  presso  S.  Celso  non  teme  la  vi- 
cinanza de'  miglior  Lombardi  di  quel  tempo.  Il 
Lomazzo  ne  fa  menzione  in  proposito  cu  co- 
loro che  han  dipinte  cose  convenevoli  ■*  luo- 
ghi; osservazione  utile  c familiare  a*  buoni  an- 
Gchi,  i quali  non  ebe  a'  luoghi,  anche  alle 
masserizie  adattavano  le  pitture;  ond*  è che  ne’ 
lor  v.*BÌ  da  bere,  clic  si  trovano  in  regno  di 
Napoli,  si  veggono  per  la  più  parte  feste,  mi- 
st^,  favole  del  vinolento  Bacco.  Fiori  dopo 
lui  Jacopo  Barbello,  le  cùi  pitture  in  più  cbirse 
di  Bergamo  son  celebrate  dal  Pasta,  singohir- 
mente  iu  quella  di  S.  Lazzaro  una  tavola  del 
Titolare  grandiosa  per  disegno  e per  posses>o 
di  pennello.  Dopo  lui  non  trovo  successione  in 
questa  scuola,  nobile  per  la  origine  da  Polido- 
ro, e oroata  poi  da  pochi  ma  scelti  arleBci. 
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Notiamo  ora , secondo  Ìl  nostro  oso , alcuni 

Sittori  dì  j).iesi , dì  l»alt.iglie  , di  prosjietlive , 
i fiori,  di  cose  simili.  Knrieo  de  Bles  lioemo, 
più  conosciuto  sotto  uomo  di  Civetta,  peirliè 
volentieri  introducca  questo  volatile  nr*  suoi 
paesi,  stette  lungamente  nello  Stilo  Veneto. 
Oltre  ciò  che  se  nc  vede  in  Venezia  in  gen<*ro 
di  p.iesi,  e che  st^iiipie  serhann  ahpMntn  della 
crudezza  antica,  dipinse  perS.  Nazaro  di  Rrcsria 
una  Natività  di  N*.  S.  di  uno  stile  die  nel  com- 
porre sì  avvicina  al  bnssancseo:  il  suo  tuono 
generale  dà  nel  ceruh'o.  le  idee  de*  volti  ten- 
gono d<‘l  forestiere.  Ho  inoltre  vedute  di  lui 
pillurìne  da  gabinetti  nopolatiisime  talvolta  di 
minute  figure,  che  ancne  cbiaman  ehimere  e 
stregnzzi,  ne*  quali  fu  stranissimo.  Per  queste 
sue  fantasie  torneremo  a nominarlo  fra  poco. 
Anche  un  Fiammingo  circa  il  principio  del  1600 
vìsse  nello  Stato,  pei*  nome  Lodovico  Pozzo,  o 
Pozzoscrrato,  detto  da  Trerigì  per  la  lunga  di- 
mora che  quivi  fece,  ove  anche  mori,  lascian- 
dola, come  nei  Fcderiei  ti  legge,  ornatissima. 
Prevalse  nelle  coae  loótaoe,  come  Paol  Brilli 
suo  eompetitore  iu  Venezia  nelle  vicine;  cd  è 
più  ameno  di  qaitsio  e più  ricrrealo  nel  variar 
delle  nuvole  e negli  accidenti  della  luce;  buono 
anche  in  tavolo  d'altari.  Posteriori  di  tempo 
furono  certi  oltramnatanl  die  nella  maestria  in 
far  paesi  erano  celebrati  a’ giorni  dd  Blotefami 
in  VVnrzia,  ove  debb’  essere  ancora  più  di  un 
saggio  deir  arte  loro;  e furon  lodati  poi  daU 
l' Clrlandi  : un  Mr.  Filgher  tedesco  felice  in  rnp- 
presentare  ogni  stagione  dell’  anno,  ogni  luce 
del  giorno;  un  Mr.  Giron  francese  naturalissiinn 
in  ogni  sorta  di  vedute  terrestri  e di  arie  r<'- 
lesti;  un  Mr.  Cusin  clic  ne’ paesi  imitava  bene 
la  gran  maniera  di  Tiziano.  Nè  è da  nbbliare 
Biagio  Lombardo  cittadino  veneziano,  a cui  il 
Ridolfi  rese  onorevole  testirooniauz.'i,  dicendo 
ch’emulò  i miglior  Italiani  e Fiamminghi  nel 
far  paesi.  Girolamo  Vernigo,  cognominato  da* 
Paesi,  è noto  specialmente  in  Verona  sua  pa- 
ttia,  ove  morì  nella  pestilenza  del  i63o.  Jacopo 
Maffei  veneto  prevalse  in  fortune  di  mare,  una 
delle  quali  intagliò  il  Boschini.  Un  Bartoloin- 
meo  Calomato  mi  fu  indicato  da  S.  K.  Peistco 
nella  camera  del  suo  medagliere  ; e panni  da 
ridursi  a quest'epoca  per  uno  stile  mm  vigo- 
roso e men  limitato,  benché  grazioso  c vivace: 
si  distinse  in  quadrettini  di  'vedute  campestri 
e civiche  con  piccote  ;figure  ben  composte  e 
ben  mosse. 

Il  gusto  delle  battaglie  eorainriò  in  questa 
parte  d’Italia  fin  da' tempi  del  Borgognone.  || 
primo  che  vi  avesse  nome  fu  Francesco  .Monti 
oresriano  scolare  del  Ricchi,  e quindi  del  Bor- 
gognone stesso,  detto  comunemente  il  Brescia- 
nìno  delle  Battaglie.  Dipinse  per  varie  città  d'I- 
talia, e finalmente  li  Perniò  a Parma,  ove  tenne 
scuola  e abilitò  un  figlio  alle  stesse  rappresen- 
tanze. Siegue  quanto  può  il  maestro,  ma  gli  è 
inferiore  molto  nel  eolorilu.  I suoi  quadri  non 
son  rari  ; non  p*rò  ritengono  il  nome  suo  in 
molte  quadrerie:  spesso  si  additano  come  della 
scuola  del  Borgognone.  Un  suo  eiUadìno  e sco- 
lare detto  ìl  Fiammingliino,  il  cui  nome  fu  An- 
giolo Evenrdi,  divenne  pure  buon  dipintore  di 
battaglie;  ma  è raro  a vedersi,  essendo  morto 
assai  giovine.  Un  altro  suo  discepolo  natuni 
di  Verona,  per  nome  Lorenzo  Comcndirh,  fio- 
riva per  molta  stima  io  Milano  circa  il  1700. 
Vi  fu  anche  circa  que’  tempi  Antonio  Calza 
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vrrocN>M>,  tlif  dalla  aeaoU  del  CIgnatil  per  en*  I «I  m ae  di  oognAme  o dì  patria,  che  a’i^oml 

olia  di  dipingere  asioni  militari  ai  trasforì  In  " ‘ * * * ' •“  ‘‘‘ *'  — ** 

poma,  e auUtito  dallo  ateaao  Corle»i  vi  rliiiei 
bene.  Si  trattenne  in  Toscana,  in  Milano,  o tpe* 
rialmenlc  in  Bolo|pia.  <^uivi  non  si  penuria  do* 
auoi  quadri,  replicati  senaa  fine  da’  suoi  scola* 
ri,  i quali  spesso  variando  l’ordine  de*  gruppi 
ban  (Tata  a*  quadri  apparcnsa  di  novitii.  Su  la 
fede  del  MS.  Mclohiori  nomino  fra*  battaglisti 
eccellenti  Agostino  l^mma  vencaiano,  cbe  dU 
pinse  per  quadrerìe,  c in  quella  del  sig,  Gio. 

Batista  Curii  v’ebbe  una  sua  tela  dell’assedio 
di  Vienna  riputaliaaima  mi  gusto,  oome  soleva, 
di  Matteo  Stom, 

Circa  al  i6Go,  quando  il  Civetta,  Il  Boseh, 

Il  Carpioni  avean  piene  le  gallerie  di  que*  qua* 
dri  MporiU  ebe  chiaman  Capricci;  quando  SaU 
valor  Msa  avea  dati  curiosi  esempi  di  Negro* 
manzie  e dì  Traiibrmaaioni,  e il  Brughel  detto 
dall’ Inferno  avea  delle  vedute  di  quel  oareere 
e de*  suoi  mostri  fatta  oopia  ad  ogni  capitale 
d’Italia;  GiosefTo  Ens,  o Enao,  Bglio  deir  altro 
che  rammontai  nella  Pivfazioiie,  e padre  di  Da« 
nielc,  ragionevole  figurista,  Veneala  si  fa* 
ceva  onore  con  quadretti  caprieelosiuiroi.  cbe 
tengono  alquanto  de' pittori  anlidetti.  Sono  per 
lo  pid  Bnaioai  aUegoriohe,  ove  iiUervenfono 
sfingi,  eUmerc,  mostri  da  grottesche;  o,  per 
dirla  piu  accuratamente,  stravagante  di  (anta* 
sia  non  dedotte  da  antico  esompio,  ma  formate 
dall’ aoeoazamcnto  di  varie  parti  di  animali  di- 
versi, non  altramente  di  quel  che  avvenga  a* 
farnetici  che  delirano.  U Boschini  reca  un  sag- 
gio di  questa  strana  poesia  a pag.  0o4,  ove 
Pallade  trafigge  una  truppa  di  tali  fanlaiime  in 
vicinanaa  di  una  fabbnoa  temidiruta  involta 
nel  foocQ  e nel  fumo;  o significa  la  Virtù  che 
Kscria  le  ombre  della  Ignoranza.  Tal  fu  la  via 
che  guidh  I’  Enzo  a ricever  U emoe  di  cava* 
lier  da  Urbano  Vili  : dcvùS  in  appresso,  e eoa 
migliore  consiglio  si  applicò  alb  verità,  e lasciò 
in  Vmeaia  alcune  tavole  da  chiesa  i qucUa  a 
Oimiissotì  è pittura  hcllissitna. 

Ho  anche  osservato  in  più  quadrerie  certe 
fsccle  pitture  di  nani  di  Faustino  Bocchi  bre- 
sciano acolare  del  KbMnmìnghkao.  E||H  fn  eccel- 
lente in  ritrarre  questi  quasi  embrioni  dell’  urna» 
genere;  cosa  else  non  dUspiacque  ad  alcuni  ao- 
tiebi,  c ne  abbiamo  eoempi  anco  t»  vasi  detti 
etruacki.  Fu  eaprketosÌMÌino  in  inventar  bvole 
delle  quali  i nani  Ibsser  gli  allori.  Nella  qua- 
dreria Carrara  in  Pergamo  vi  è un  lor  sacrifi- 
cio e una  frtfa  popolare  in  onor  di  un  Idolo, 
piena  di  faizzame,  fra  le  quali  è nn  pigmeo  af. 
inTato  meda  lesta  da  uo  grancUin,  difesa  da  molti 
suoi  pati,  pianto  amaramente  dalla  madre  ac- 
corsa allo  spellacolo.  Fer  esprimere  la  lor  mi- 
sura ba  posta  vicina  ad  esst  un  cocomera  di 
naturai  grandezza,  ebe  in  proporzione  di  casi 
par  quasi  un  colle.  Il  pensiero  è mollo  analc^a 
a quel  di  Timaote,  rbé  introduur  de'  SatkeUi 
a misurare  col  tirso  un  poìice  dell’addormen- 
lato  Ciclope,  per  denotare  b sua  statura.  È un 
danno  che  il  Bocchi  partecipasse  della  sella 
de*  tenebrosi,  ondo  nmUi  de’  suoi  lavori  vau 
perdendo  il  lor  pregio., 

Molti  erana  allora  pillor  dì  fiori  e di  frutte 
per  tutta  Italia  ; ma  osservo  cbe  i lor  nomi 
sono  iti  per  la  maggior  parte  ùi  dimcnticanz>a; 
o se  si  Icggon  ne’ libri,  se  ne  icnoran  I’ opere. 

Opportunamente  fra  le  pitture  di  Rovigo  trovo 
frUa  menzione  di  Francesco  Mantovano»  non 


del  Borgliini  valse  in  lai  generi  ; di  Antonio 
Baeei  e «Ti  Antonio  Lecchi  o Lecb  fioriiti,  tutti 
nominiti  dal  Martinioiii  nelle  Aggiunte  al  San^ 
iOi»inoj  ed  oltre  a tutti  questi,  di  una  Mar« 
chioni  rodigina,  eh*  è quasi  la  Bernasconi  della 
scuola  veneta  nella  maestria  de’  fiorami,  ben- 
ché non  eguagli  la  romana  nella  celebrità.  [46 
opere  di  essi  veggonsi  in  alquante  di  quellò 
quadrerie;  copiose  per  altro  d’insigni  figuristi 
non  meno  della  veneta  scuola  ohe  di  altre 
d’IUlia. 

Quadri  di  animali  non  lessi  frequentati  da* 
pittnr  veneti  per  questo  tratto  di  tempo,  se 
già  al  Veneto  >tato  non  appartenesse  Giacomo 
^ Castello,  circa  il  quale  ebbi  notizia  in  voto 
ohe  nelle  quadrerie  di  Venezia  non  è punto 
raro.  Focili  pezzi  ne  ho  io  veduti  di  casa  Rex- 
lonieo,  e questi  di  varie  specie  di  volatili,  ri- 
tratti eoo  gran  verità  e fona  di  colorito  e dia- 
p<Mti  con  bell’  arte.  Domenico  Maroli  piUor  di 
greggi  e di  armenti  e di  cose  pastorali  in  Vc- 
neiia,  fu  messinese:  visse  amico  al  Bosebiai, 
che  lo  predicò  quasi  un  nuovo  Bassano,  e per 
saggio  del  suo  talento  inseri  nella  Carta  tiet 
na^fégar  un  rame  cavalo  da  un  suo  disegno  : 
vi  è un  poster  d’armeati,  con  vacche  e con  un 
cane,  figure  prontisshne  e in  bella  mossa:  é 
un  de’  miglior  disegni  che  si  trovano  incisi  in 
quell’  opera.  Fu  anche  In  Venezia,  e operò  in 
casa  Sagredo  e in  cosa  Conlarini  Gio.  rsjt  di 
Anvers.*!.  che  oltre  U dipinger  bene  frutti  e mas- 
seriaie  rurali,  si  oonU  fra*  migliori  cbe  dipin- 
gessero animali  vivi  e morti  : ebbe  una  mn- 
niera  naturale,  fresca,  finitissima. 

Fra*  prospettivi  di  quest'  epoca,  che  hanno 
ornate  le  quadrerie,  fu  assai  lodato  dal  HtdolH 
il  Malombra,  come  si  disse.  È ammirabile  in 
architettore  !*  Aviani  vicentino,  eccellente  ances 
in  marine  e in  paesi.  Nacque  vivente  il  Polli»^ 
dìo,  o almeno  la  stu  scuola,  e dimorò  in  unn 
città  ove  ogni  via  spira  giìslo  di  architettura  : 
quindi  ne  ccunpose  qtudri  si  degni,  e vi  foco 
I ter  dal  Carpioni  figurine  sì  vaglie,  cbe  par  mki- 
ravìgba  com’egli  non  sia  celebre  a par  di  Vi- 
viano e degli  altri  primi.  Forse  poco  visse,  n 
per  lo  più  in  patria.  Nella  foresfecria  ile*F.adri 
serviti  son  qiiattro  sue  vedute  con  edifie;  e 
tempi  raagnibri:  ne  Hanno  pure  i sig,  marebeaà 
Capra  nella  rinomata  Rotonda  di  Palladio,  e 
preuo  altri  nobili  si  trofanosimili^nle.  Anèlse 
ornò  di  architetture  akuni  soiUtti  o volte  di 
chiese»  Di  qiv'si’  arte  una  considerabile  srtioln 
fu  alloro  hi  Brescia.  La  esercitò  con  Lode  Ton>- 
maso  Sandriao  e il  suo  scolare  Gtlavio  Vivsani; 
ancorché  il  secondo  spieghi  un  gusto  mcn  sorto 
e più  afhdlato  clic  il  maestro.  Faustino  Mo- 
retto di  quello  Stalo,  più  che  in  Brescia,  oper& 
io  Veoezia.  Domenico  Bruni  lodatissimo  è dal- 
r Orlandi;  in  patria  operò  a'  Carmim,  e ia  V’cv 
nezia  con  (àiacoina  Fcdrali  simihncotc  bresciano 
dipingeva  a tempi  del  Bosebinb  liMieme  con 
loro  lodasi  un  Kortoio  Ccrù,  le  cui  scene  in- 
tagliò ad  acqua  lorte  il  Boschi»!  stesso  Lo 
Zassetti  ricorda  un  Giuseppe  AlabanU,  detto. 
Schioppi,  c Giulio  Cesare  Ljirobardo  di  lui  mi- 
gliore. .\lirt  qiudraturUti  e pittori  di  ornati  po- 
teri ranuneatafc,  • tanto  migliori  quanto  piià 
antichi;  giacche  prure«!ondo  U secolo  verso  it 
suo  fine,  si  caricarono  le  aiThUeUiire,  oltre  il 
convenevole,  di  vasi,  di  figure,  dì  ornati,  t> 
si  scemò,  assai  di  quella  seropUciià  che  non  aia 


come  tanto  coopera  io  ogni  coso  al  l>cllo  e al 
granfliuso. 

Un  genere  di  roìnor  pittiini  «ì  crede  trorato 
io  questa  epoca  da  uo  prete  BerganMsco  chia- 
mato Evari»to  Badctienis.  VivcTa  a*  tempi  de* 
tre  famosi  pìttoii,  il  Cavagna,  il  Salmeggia  e 
lo  /urchi;  e da  alcuno  di  essi  par  che  fosse 
addestralo  a ritrarre  ogni  aorta  d istriimcnti  da 
suono  con  tal  verità  e rilievo,  che  non  pajon 
dipinti.  Gli  disponeva  poi  su  tavolini  coperti 
di  drappi  naturalissimi;  vi  frammischiava  carte 
di  musica,  fogli,  scatole,  fiotti,  calaiiiai;  e di 
tali  oggetti  posti  cosi  alla  riufusa  coinponea 
quadri  che  ing.innan  l’occhio,  c in  più  gallerie 
ai  tengono  ancora  in  pregio.  Otto  n'  cran  già 
nella  libreria  dì  S.  Giorgio;  c lo  Xonclti  ne 
eclcbra  auai  T orti  baio. 


■FOCA  aVkUTlL 

^ÌU  0Steri  0 nuotn  in  f^entzia. 

Se,  giusta  il  costarne  di  [Minio,  che  ho  se- 
guito sempre,  ogni  epoca  si  deduce  da  uno  o 
tìù  capiscuola  che  han  dato  nuovo  aspetto  al- 
‘arte,  ronvien  questa  volta  v.vriar  sistema.  LVjio- 
ca  a noi  più  vicina  si  ordisce  da  iin  certo  tem- 
po in  cui  i pittori  veneti,  Jiiiienlirhi  quasi  dd 
tulio  de*  iKizionali  , si  volsero  chi  nd  una,  chi 
ad  altra  delle  inanien*  estere , o se  ne  forma- 
rono una  lor  propria  Questo  è il  tempo  in 
cui,  come  osserva  il  sig.  Zanetti»  in  Venezia 
si  fiderò  tante  ntantert  , quinti  erano  ffticlli 
che  dipingevano.  In  tale  stato  (rovavasi  la  pit- 
tura negli  uttìmi  anni  del  secolo  xvn.  Quei  che 
aiiceedrltero  e sono  n noi  più  vicini , sehben 
▼arj  di  stile , si  conformarono  ^>erù  in  certo 
studio  del  hello  ideale  ; e tutti  ritrassero  dalla 
moderna  sruola  romana  o dalla  bolognese,  ag- 
^iiuitirì  nondimeno  i proprj  difclti.  Nè  percìù 
1 vecchi  maestri  aiidai'ono  in  clisistima:  anzi  se 
aie  parlava  come  degli  antichi  del  secol  d’  oro, 
i cui  costumi  si  lodano,  ma  non  s*  imitano.  I..a 
moda,  come  avvien  talora  anche  nelle  scienze, 
avea  tolto  il  posto  alla  ragione  ; e ì pittori  che 
la  seguivano,  addun>an  per  iseusa  che  Ì1  secolo 
gradiv.i  quelle  novità  , e conveniva  serofMlar** 
il  suo  genio  per  vantaggiarsi  In  fortuna.  Fra 
questi  cangiamenti  la  scuola  veneta  che  avea 
«empre  tenuto  U primato  nel  colorito  , comin- 
ciò ad  alterarlo,  e per  renderlo  più  brillante, 
lo  fece  raen  vero.  Karl  son  vivuti  in  qiiest’epo- 
ra,  che  nelle  tinte  o poco  o indio  non  si  pos- 
aan  dir  manierati.  Guadagnò  per  altro  la  scuola 
in  alcune  cose,  e specialmeiite  nel  decoro  con 
eni  prese  a trattar  le  storie  senza  introdurvi 
riiralli , abili,  costumi  nien  prrqirj  ; del  qual 
difetto  ella  era  siala  colpevole  più  di  ogni  al- 
tra e tenace.  Nè  può  negarsi  che  in  questo  se- 
col di  decadenza  per  tutta  Italia,  ella  si  possa 
pregiare  di  aver  prodotti  vaientuoruini  c in- 
ventori da  farle  onore.  Mentre  l’Italia  inierioro 
pressoché  tutta  nulla  osava  oltre  i contrappo- 
sti cortoiieschi  ; mentre  in  tante  scuole  della 
Italia  supcriore  gl' iinitatori  degl’ imitatori  de* 
Curacci  si  tenean  p<T  sommi  esemplari  ; hi  Ve- 
nezia e nello  Stalo  si  vidcr  sorgere  varj  stili 
se  non  perfetti,  originali  certamente  e pregiati 
in  lor  genere;  se  già  non  si  è ingannata  l’ Eu- 
ropa tutta  sUmanJo  e comperoadosi  a graudi 


somme  le  pitture  de’ Ricci , del  Tiepolo,  del 
Canaletto,  del  RoUri  e di  alti*ettaU  artefici  dì 
questa  età.  Ma  scenrlìain  meglio  a*  particolari. 

Il  ear.  Andrea  Celesti,  morto  ne’  primi  anni 
del  secolo,  fu  discepolo  del  Ponzoni  senza  es- 
serne imitatore.  E pittor  vago,  fecondo  di  belle 
irnm.igiui,  di  rontonii  grandiosi,  di  rampi  ameni, 
di  arie,  di  volli  e di  vestiture  graziose,  e talora 
paolesclir  ; di  un  colorilo  fìnalinente  non  lon- 
tano d.illa  verità,  liiriilo  molto,  lieto  c soave. 
Per  desio  di  chiaroscui'o,  eh’ è uno  degli  allet- 
tamenti del  suo  stile,  0 piuttosto  por  colpa  delle 
sue  imprimiture , non  son  molle  le  sue  opere 
che  conservino  la  nativa  bellezza.  Talora  par- 
rebbe seguace  de*  tcnelsrosì  ; spesso  le  mezze 
tinte  compariscono  svanite,  c lollo'l*  accordo, 
che  ne’  suoi  quadri  bim  mantenuti  è arinonio- 
D sissimo.  Ciò  cne  sempre  vi  »i  trova  è la  hra- 
''  vura  del  pennello,  ne!  cui  maneggio  non  cede 
a molti,  l^pinse  per  chiese  non  tavole,  ma 
istorie  ancora,  eom’ è in  Venezia  la  Probatica 
all'*  Ascensione.  Nel  palazzo  pubblico  è una  sua 
istoria  del  vecchio  Testamento  piena  di  tutta 
queir  arte  dì  cut  era  capace  ; opera  che  sor- 
prende. Per  privati  ha  fatto  andie  profane  Isto- 
rie, conversazioui , giuochi,  risse  all’  uso  cara- 
vaggesco. Alberto  Calvelti,  debole  ingegno,  usci- 
to dalla  sua  scuola,  gli  è molto  iufci'iorc,  nè 
2»eguc  il  suo  stile  se  nou  in  parte.  ' 

Antonio  Zanclii  da  Eslc  è più  conosciuto  in 
V'enrzia  p<T  molle,  che  stimalo  per  belle  opere. 
Il  suo  stile  c opposto  del  lutto  all’  antecedente, 
c trae  origine  non  si  sa  se  dal  Ruschi  suo  mae- 
stro, o ila  altro  di  que’  naturalisti  che  ahhiam 
di  sopra  di'scritli.  'l'ale  almeno  è il  suo  genio; 
triviale  nelle  forme,  inalincouico  nel  colore,  c 
tutto  volto  a sorprendere  con  U pienezza  c fe- 
licità del  pennello,  con  certo  brio  pittoresco, 
coir  effetto  del  cbbroscuro,  e con  un  insieme 
che  pure  impone  e par  grande.  Nel  resto  con- 
siderato partitamente  vi  si  scorge  non  di  rado 
la  scorrezione  del  disegno,  c quella  inderisione 
c arriecamento  di  contorni  eh’  è il  disimpegno 
de'  deboli  , o almeno  de’  frcllolo.'ii.  Il  'finto- 
iTlto  era  il  pittore  che  più  oswu'vasse,  e qual- 
rhe  lampo  ne  tralnce  nel  suo  stile.  Nella  Scuola 
di  S.  Rocco,  ove  quel  gran  mai’stro  si  rese  im- 
mortale vedesi  la  piti  lodata  opera  dello  Zaii- 
chi.  Il  tema  molto  adatto  al  suo  stile  lo  ajutò 
a riuscirvi , avendo  ivi  rappresentata  la  pesti- 
lenza che  alTlisse  Venezia  nel  con  una 

quantità  di  malati,  di  moribondi,  di  morti,  che 
SI  trasportano  al  sepotcro.  Riinpelto  a questo 
gran  quatlro  ve  ne  ha  un  altro  di  Pietro  Ne- 
gri suo  allievo,  come  alcuni  credettero,  ma  più 
veratnenle  suo  competitore,  eh’  esprime  la  li- 
berazione della  ritta  da  quel  flagello:  c si  ri- 
vede in  esso  la  facilità  «hdlo  Zanchi,  e la  sua 
maniera,  migliorata  però  alquanto  c nobilitata  , 
nelle  forme.  Kronces<io  Trevisani  altro  suo  sco- 
lare passò  a Roma , fra’  cui  professori  si  c lo- 
d.ito  più  sfmra  a p:^.  ai^.  Rimase  nel  Wneto 
Stato  Gk>  Bonagrazia,  e in  'IVevigì  sua  patria, 
e per  la  provincia,  e speeialmetitc  a S.  Vito 
dipinse  con  qualche  appbuso. 

Antonio  Molinari  usci  dalla  stessa  scuota,  tn.! 
rinuDziò  quasi  del  tutto  alle  appreso  massime  (i). 

(i)  Il  Mclchtori  fece  anclie  qti.ilrlie  stima  di 
Gto.  Batista  padre  di  Antonio,  scolare  del  Verv 
chia,  che  ad  Antonio,  rimasone  orfano  iu  te- 
nera età,  non  potè  darò  avviameolo» 

4» 


STORIA  PITTORICA 


t.  CjC  * »U- 


3i«  I- 

11  ftiiA  siilo  non  è uguale  in  ogni  opera;  rosa 
« he  a»TÌene  a ehi  tenia  di  useire  dalle  vie  mo- 
strategli r ne  eiTca  altre  nuove.  Ho  veduti  ile’ 
suoi  quadri  in  Venexia  e fuori  di  gran  rilievo 
ed  altri  di  pochissimo;  mi  è talora  comparso 
bello,  ma  freddo.  Nel  miglior  suo  tempio  c nelle 
opere  più  derisive  del  suo  merito,  eom’è  al 
forpo»  Pomini  la  storia  di  Oxa.  egli  con  uno 
stile  non  men  sodo  che  ameno  appaga  la  mente 
e rocchio:  vi  è studio  di  disegno  e di  espres- 
sione, bella  sufliciente  di  forme,  ricchex/.a  ili  ve- 
sti, sapore  e avxordo  di  tinte  quanto  in  altro  di 
quelTctà. 

È aiiebe  considerabile  la  maniera  di  Antonio 
Bellucci  e quella  di  Giovanni  Segala,  l’uno  e 
l’allro  amanti  di  forti  ombre,  come  lo  erano 
stati  i maestri  loro;  ma  intesi  a trae  profitto 
anche  da  men  buona  istituzione  con  emendarla. 
11  primo  le  disponeva  a grandi  masse,  tenere 
e però  unite  a soave  colorito;  il  secondo  faceva 
uso  di  fondi  assai  scuri,  a’  quali  contrapponeva 
lumi  spiritosi  con  un*  arte  cb^*  rallegra  e in- 
canto. L’uno  e l’altro  stile  parve  fatto  per  grand» 
opere,  e umbeilue  i pittori  ebhon  genio  per 
lien  condorle.  il  Segala  è i»nteposto  all’altro 
dallo  Zanetti,  che  n’esalta  sperialmente  il  qua- 
dro della  Cuneezionc  fatto  per  la  scuola  della 
Carità;  e nel  vero  rompete  ivi,  e poco  meno 
che  non  primeggia  fra’  migliori  del  suo  tempo. 
Il  Bellucci  dee  riguardarsi  in  quelle  tele  che 
dipinse  con  più  studio  c con  imprimiture  mi- 
gliori, qual  è una  storia  scritturale  nella  ebie^ia 
dello  Spirito  Santo.  Egli  d esercitò  più  felice 
mente  in  figure,  pieciole,  e le  aggiunse  a’  p.aesi 
del  rinomato  Tempesta.  In  Vienna  Cu  pittore 
di  (diis^pe  1 e Carlo  VI,  poi  di  altri  prin- 
cipi di  Germania;  c lo  dove  specialmente  a que- 
sto talento  (i). 

Non  è da  tacere  in  quest’epoca  Gio.  Antonio 
Fnmiani,  elle  dalla  scuola  bolognese  pve  fu  odu- 
ralo  trasse  buon  gusto  d»  disegno  e di  compo- 
sizione; p dalle  opere  d>  Paolo,  che  studiò  molto 
apprese  la  ragione  delle  areliitetlurc  C degli  or-: 
naniend-  Altri  desiderato  in  lui  più  calore 
di  tinte  e miglior  equilibrio  di  chiari  e di  scuri: 
in  vi  ngnungerei  la  espressione,  parendomi  che 
sili  freddo  nelle  iittiliidini  fuor  dell’  uso  di  que- 
sta seuoja.  La  Disptita  di  Gesù  co’  Dottori 
Carità  è sua  bella  opera.  Il  Reneovirh,  stato 
pure  in  Bologna,  si  novera  fra’  rignanesrlii. 

Nacque  poco  dopo  il  Fumiani,  ma  più  di  lui 
visse  c dipinse  il  cav.  Niccolò  Bambini,  allievo 
del  Mazzoni  in  Venezia  e poi  del  Maratta  in 
Roma.  Quivi  si  formò  diaegoator  esalto,  anzi 
pnr  elegante,  onde  sostenere  la  nobiltà  de’  pen- 
samenti che  avea  sortita  da  n.a!ura,  c cli’e- 
spresse  in  vaste  opere  ^ olio  e a fresco.  Fedire 
Ini  se  pari  al  resto  sortito  avesse  il  colorito; 
nella  qual  porte  rosi  conosceva  la  propria  me- 
diocri^ che  vietava  agli  senlan  di  copbrc  le 
sue  pittare.  Talora  è tutto  gusto  romano,  come 
nella  tavola  di  San  Stefano  dipinta  poco  dopo 
il  ano  ritorno  da  Roma.  TaWa  è più  sciolto 
ani  far  del  Liberi,  cui  per  alcuni  anni  imitò 
assai  bene,  e nc  ritenne  poi  sempre  la  bellezza 

(i)  11  P.  Federici  nomina  eoo  lui  nn  figlio 
Gio.  Batista,  citandone  in  Sorigo  una  bella  ta- 
vola, c aggiugnendo  che  si  sarebbe  reso  cele- 
bre, se  alla  gloria  di  pittore  non  avesse  ante- 
posta la  tranquillità  «iella  vita,  ehe  la  pingi^c 
eredità  patema  gli  somministrava. 


«ielle  teste  partii'ularinente  donnesebe.  Talorg 
par  molto  maggior  di  sé;  ed  è in  quelle  opere 
elle  inventate  da  sé  c condotte,  faeea  poi  ri- 
toccare c ravvivare,  per  dir  cosi,  dal  genovese 
Cassana,  ritrattista  insigne  c rnhiistissinio  rolo- 
ritore.  Nella  Guitta  dello  Zanelli  leggunsi  Gio- 
vanni e Stefano  Bambini  suoi  figlinuii  e verisi- 
milmente  suoi  scolari;  ma  dallo  stesso  libro,  c 
«lalf  altra  maggiore  opera  ove  gli  tacque  del 
tutto,  congetturasi  del  poco  lor  nome.  Girolamo 
Brusaferro  e Gaetano  Zompini  scolari  di  Nic- 
colò si  volsero  anco  a imitare  il  Ricci,  e cc  fe- 
cero uno  stile  misto,  non  senza  qualche  tratto 
di  originalit.à.  Il  secondo  ebbe  onorevoli  com- 
missiunt  dalla  corte  di  Spagna  ; pittor  frcontlo 
d’invenzioni  e incisore  «fi  qualche  merito. 

Gregorio  Lazzarini  scolare  del  Rosa  non  solo 
dimenticò  quello  stile  ombroso,  ma  salito  in  ri- 
putazione di  gran  maestro,  lo  sbandì  dalla  scuola 
Veneta,  di  cui  per  la  precisione  del  disegno  è 
quasi  il  Raflaello.  Chi  vede  le  pitture  del  Laz- 
zarini, crederà  a prima  vista  ch’egli  sia  stato 
educato  in  Bqlogna,  o piuttosto  in  Roma.  M.a 
egli  non  usci  «li  Veneziii,  c solo  col  suo  inge- 
gno si  conciliò  la  stimg  di  ogni  professore  più 
«lotto,  n singobirmente  del  òlaratta  parchÌMÌmo 
8tima|ore  de’  contemporanei.  Tuttavia  avendo-; 
gli  un  dì  l’ Amhasciator  veneto  in  Roma  fatta 
propnsiziqpe  di  dipingere  un  «piadro  per  la  sala 
dello  Scrutinio,  egli  ricusò  l’impegno;  mostrando 
.anco  di  maravigliarsi  come  cercassero  di  sé  in 
Roma,  aveqdq  un  Lazzarini  in  Venezia.  E que- 
sti lien  cnrrìspnse  al  giudizio  del  Maratta,  egre- 
'^iamente  rapprescnlando  in  qindla  sala  la  trion- 
fai memoria  del  Morosini,  sopramiorninato  il 
Peloponnesiaco.  Più  che  altrove  si  segnalò  in 
un  San  Lorenzo  Giustini.'inì  «lipinto  alla  Pa- 
triarcale, ch’c  forse  la  migliore  opera  a ol^o 
che  la  veneta  scuola  abbia  prodotta  in  questo 
st'coln,  sia  per  gusto  di  composizione,  aia  per 
eleganza  dì  contorni,  sia  per  certa  bella  origi- 
nalità e varietà  di  volli  e di  atteggiamenti,  vi 
c anche  forza  di  colorito,  nella  qnule  non  sem- 

f>re  valse  ugnaimcnte.  In  pieciole  figure  é pii- 
or  b'ggiadrissimo;  nel  qual  genere  merita  ehe 
si  vegga  «ma  cantoria  di  S.  Catcriqa  in  Vìrrn- 
za,  ove  formò  alcune  storie  vaghissime  e di  un 
colorilo  il  più  ga|o  che  mai  sapesse.  L’ultima 
sua  tavola,  conteutendovi  lui,  tu  finita  dal  suo 
degno  discepolo  Giuseppe  Camerata,  che  in  essa 
e in  altre  lavorate  per  varie  chiese  segui  dap- 
presso le  SUR  orme.  Non  cosi  quell’ altro  disce- 
polo del  Lazzarini,  detto  Silvestro  Òfanaigo, 
pittore  di  bel  carattere,  manierato  però  e span- 
dilo suvercbiamentc. 

D.ue  Trevisani  vissei*o  ancora  in  qnc’ tempi, 
Francesco  che  si  annovera  nella  seuola  romana, 
e Angiolo  ehe  per  patria  e per  dooiicili«>  non 
può  rimuoversi  dalla  veneta.  Buono  in  quattri 
d’invenzioni,  come  vedesi  alla  Carità  e in  lii- 
verse  chiese  della  capitale,  fu  anrbe  più  rara 
e considerabile  ne’ ritratti.  Con  questo  esereizin 
formò  uno  stile  tratto  dal  naturale,  non  mai 
sublime,  ma  scelto  e conformato  in  parte  alle 
scuole  allora  regnanti.  11  suo  pennello  fu  dili- 
gente e ricercata,  specialmente  nell’  arte  d«*l 
chiaroscuro. 

Jacopo  Amìgoni  non  può  in  Venezia  stimarsi 
condegnamente,  ove,  toHane  la  Visitazione  a* 
l’I’.  di  .S,  Filippo,  nulla  è in  pubblico  del  suo 
siile  migliore:  dico  di  quello  ch’egli  si  formb 
in  E'iaiulra,  studiando  i capi  d’opera  di  qnc*  ^ 


STORIA  PITTORICA 


oporr.  Una  di  esse,  eh*  e 


Mdejtri.  Allora  fu  che  il  suo  genio,  lieto  natu- 
^dlraerite,  ferendo,'  facile  ad  unir  la  bellezza 
tolla  grandiosità,  e a trovar  l>e’ parliti  anche  per 
topìose  istorie,  trovò  quel  còlorito  che  invano 
arrid  cCirato  In  Venezia.  Colà  molto  bene  acqui- 
*tò  l'arte  di  arrivare  con  gli  scuri  fino  al  ne- 
»t)  semplice;  e con  ciò,  senza  offender  la  va- 
ghezza, ottenere  pei  fetta  lucidità,  come  si  espri- 
Ine  il  sig.  Zanetti.  Un  po’ più  di  rilievo  che  avessè 
dato  a’  suoi  dipinti,  un  po’  nicn  di  cura  che 
avesse  avuta  di  lar  hrill.arc  ogni  parie  della  com» 
posizione,  lo  avrìà  commendato  più  presso  gli 
intendenti;  perciocché  alla  moltitudine  non  si 
può  quasi  presentare  più  gaja  cdSn,  che  una  Sud 
pittura.  Né  senza  perche  fu  il  suo  stile  si  ap* 

]ilaiidito  in  Ingiiìlterrà,  in  Germania,  in  Ispa- 
nità, ove  mori  pittor  di  corte  nel  i^Sa.  Presso 
i particolari  d’Italia  si  veggono  di  mano  del- 
l*.-\migoni,  ma  non  frequenti,  <|uadtetti  di  stò- 
rie, di  conters.lzioni  e di  soggètti  consimili  di* 
l’uso  de’ Fiamminghi;  Dico  all’uso  de’Fiaim- 
hiiiighi  quanto  alla  mistirà , non  q^Udnto  dlla 
perfezione,  essendd  stàto  Sòlitò  di  aUerare  ài- 
(pianto  le  tinte  specialmente  nè’  cangiatiti,  di 
l.tvorare  di  toccò,  lasciando  spesso  i contórni 
indecisi,  c ammoni  alido  il  colore  per  cavarne 
èfretto  in  lontananza;  Più  rari  sono  i quàdri 
m-aggiori.  Un  numero  considerabile  con  gran 
t-crità  di  ritratti  e grandissimo  sfoggio  di  abiti 
Ile  tidi  In  Bologna  presso  Farinello  celebre  mu- 
sicò, nc’qU.ili  quel  musico  era  ritratto  sempre, 
or.a  in  una,  ora  in  altrà  corte,  in  atto  di  essere 
accolto,  applaudito  e premiato  da’Sòvradi  d’Eu- 
i^opa. 

Giambàtistò  Pittòiii  é mèd  cOndsciùtO  del 
precedente,  ma  non  lascia  di  aver  luogo  fra’ 
primi  della  suà  età.  Discepolo'  e nipote  di  Fran- 
ecsco  Pittoni,  che  io  nomino  più  pel  merito 
di  Giambatista  che  pel  suo  j^oprio,  di  poi 
aderì  alle  scuole  forestiere,  e formò  uno  stile 
che  spesso  ha  del  nuovo  per  ceri’  arditezza  di 
fcòlore,  e per  certi  vezzi  e àm'enità  pittoresche 
che  sparge  per  I’  opera.  Non  si  pdò'  dire  assai 
Scelto,  ma  comunemente  è cornetto,  finito,  ben-  H esemplari  lo  raddolciro'no:  il  più  addetto  alla 
inteso  nella  composizione.  Spiccò  singolarmente  sua  inàuiera  è stato  il  .VEarinetti,  dal  nome  della 
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a’ Domenicani  delle 
Zattere , è intagliata  dal  celebre  Bartolozzi  ; 
un’altra  dalla  scuola  di  esso,  cd  è il  S.  Filippo 
fatto  per  la  sua  chiesa  in  Venezia.  .Altre  ne 
intagliarodo  il  I^itteri,  il  Pelli , il  Monaco  , ed 
altre  ne  furono  incise  in  Germania.  Ma  il  suo 
metodo  di  colorire  ha  tolto  a gran  parte  delle 
sue  pitture  il  loro  maggior  pregio.  Ricresciute 
c alterate  le  ombre,  abbassati  i chiarì,  ingial- 
lite le  tinte,  rimane  ivi  non  so  che  di  scordato 
e d’ informe,  che  i veneratori  de’  nomi  ammi- 
rano. e lo  *mperchè  non  sanno.  Ove  intervenga 
di  Vedei-ne  quadri  ben  conservati,  1’  effetto  cU 
essi  nuovo  del  tutto  i^d  Originale  fa  colpo  sulle 
prime,  specialmente  ove  il  soggetto  esigè  orri- 
dezza, come  è in  Padova  la  Di'collazionc  di 
S.  Giu.  Batista  nel  chiuso  carcere;  opera  che 
fatta  in  competenza  de*  miglior  pitturi  dello 
Stato  fu  in  qiie’  tempi  creduta  l’ottiina  frà  tutte. 
Gonsideranuosi  pero  a bell’agio,  disgusta  (>gll 
con  un  colore  manierato  di  lacche  e di  gialli; 
e quella  rapidità  di  pennello,  che  alcùrìi  cliia- 
m.1ti  bravura,  ad  altri  pare  talvolta  urla  incù- 
ria che  abbandona  T opera  innanzi  tempo. 

Il  Piazzetta  non  ebbe  grati  vigOr  di  mimtò 
per  c{u.idri  copiosi  ; ed  (èssendogli  commesso  ini 
Ratto  delle  Sabine  da  un  noliil  veneto,  stentò 
più  anni  à condurlo.  Nelle  tavole  d’  altare  e 
nelle  altre  pitture  sacre  potè  piacere  per  la  de- 
vozione che  vi  espresse,  non  irtai  per  la  nobiltà. 
.Misurando  le  sue  forze,  più  volentieri  che  al- 
tra rosa,  dipingeva  busti  e teste  per  quadri  dà 
stanza.  Riuscì  rn'aravigliosamcnte  in  caricature, 
alcune  delle  quali  presso  i conti  Leopardi 
d’  Osimo  fariad  rìdere  un  Agelaste.  Ebbe  que- 
sto artefice  in  certo  tempo  seguaci  moltissimi; 
ma  fu  moda  che  fidi  presto.  Francesco  Polàzzù 
buon  pittore  c miglior  restauratore  di  quadri 
antielii  temperò  lo  siile  del  Piazzetta  (X)n  quello 
del  Ricci.  Domenico  .Maggiotto  lo  temperò 
ch'egli  del  miracolo'  di.S  Spirìdione  e in  al-^ 
Ire  opere  impresse  in  Venezia  e in  Germania. 
Così  altri  di  quella  scuola  studiando  in  altri 


in  figure  minóri  del  naturale;  Onde  per  le  gal- 
ièrie  del  Dominio  Veneto  nOn  son  rare  à ve- 
dersi le  sue  storie;  e nelle  tavole  d’ altare  tanto 
pili  cresce  il  suo  bello,  quànto  scemano  più  lè 
proporzioni.  Cosi  al  Santo  di  Padova , ove  ha 
dipinto  insieme  co’  migliori  contemporanei,  fa 
molto  buona  comparsa  il  Martirio  di  S.  Bar- 
tolommeo,  ch’egli  colorì  in  picciola  tela.  Un 
rapido  viaggiatore  lo  (lice  del  Tiepolo,  che  ha 
maniera  nff.itto  diversa. 

Giovanili  R.-ifista  Piazzetta  è tanfo  tetro  , 
quanto  lièti  sono  i due  precedènti.  Egli  si  era 
ben  fondato  in  disegno,  non  so  se  sotto  il  pa- 
dre ragionevole  statuario  in  legno,  o sotto  al- 
tro esalto  naturalista  ; e nc’prinii  anni  dipinse 
aperto.  Si  mise  poi  per  la  Via  opposta  ; e trat- 
tando in  Bologna  con  lo  Spagnuolo , e quivi 
pure  studiando  nel  Guerrino,  s’ ingegnò  ,di  sor- 

F rendere  col  forte  coùtrapposto  de’ fumi  c dcl- 
omlwe;  e gli  venne  fatto.  .Avea  egli  , come 
alcuni  credono,  ossei-vati  lungamente  gli  effetti 
del  lume  intorno  a statile  di  legno  c a modelli 
(li  cera;  e ciò  lo  dispose  a segnar  con  molta 
intelligenza  e con  giusta  precisione  tulle  le 
parti  che  neli.i  maceliia  sono  romprese  ; arte 


1: 


romprese  , 

•er  euì  eran  rirerrali.ssimi  i suoi  di.segni,  e vo- 
enlieri  anco  incise  è toioate  a incidere  le  sue 


patria  comunemente  detto  il  Cliiozzotto. 

L' ultimo  de’  Veneti  che  gran  nome  si  fà(!cs- 
se  in  Europa,  fu  Gio.  Batista  Tiepolo,  spesso' 
lodato  dall  .Algarotti,  onoralo  dair abate  Betti- 
nelli di  un  elogio  poetico,  celebre  in  Italia,  in 
Germania,  nella  Spagna,  ove  mori  pittóre  delia 

R.  corte.  Fu  scolare  del  Lazzàrini,  il  cui  me- 
todo ritenuto  c pesato  rafise  opportunam'ente 
qualche  freno  al  suo  ingegno , che  per  natura 
sària  stato  troppo  velóce.  Indiò  qùindi  il  Piaz- 
zetta, ma  ilàrìzzandolo , per  così  dire,  e avvi- 
vandolo ; nel  quale  stile  parmi  il  'Naufragio  di 

S.  Sàtiro'  a S.  Anibrogio  di  Milano.  Fece  poi 
grandi  studj  in  Paolo,  a cui  se  restò  indietro 
nell’  arie  de’  volti,  si  avvicinò  molto  nel  pie- 
gare c nel  colorire.  .Molto'  anche  mirò  nelle 
stampe  di  Alberto  Durerò,  miniera  de’  copiosi 
compositori.  Né  lasciò  in  verun  tempo  lo  stu- 
dio del  naturale  sia  nell’  osservare  gli  àccidenfi 
deir  ombre  c dcll.a  luce,  c il  contrapposto  de’ 
colori  il  più  adatto  a far  colpo.  In  questa  parte 
riuscì  aniinirabile,  specialmente  rie’lavori  a fre- 
sco, pe’  quali  parve  che  natura  lo  avesse  fatto 
si  spedito , sì  pronto  sì  facile  a cose  grandi. 
Ove  gli  altri  cercano  ivi  i colorì  più  vividi, 
egli  si  valeva  di  finte  basse , e , come  dicono, 
sporche;  e àvvìr.mandonc  loro  alquante  belle 
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c nette,  tna  pure  ordinane,  mettea  nei  fresthi  j 
un  cflelto,  una  raghexza.  un  sole  che  forse  non 
La  esempio.  La  gran  volta  de’Trrrsiani  in  Ve- 
nezia n’e  un  bel  saggio.  Vt  La  dipinta  l.i  Santa 
Casa  con  molti  gruppi  di  Angioli  scortati  bene 
c variati  egregiamente,  c con  un  campo  di  Iure 
che  par  giungere  al  firnìanirnto.  Saria  troppo 
grande  il  Tiepolo  se  in  opere  di  tal  macchina 
fosse  ugualmente  corretto  in  riasruna  parte;  il 
tutto  è sempre  cosa  che  dà  diletto,  riù  stu- 
diato è nei  quadri  a olio  che  s|>arse  per  la 
Dominante  c per  lo  Stato.  A S.  Antonio  di  Pa- 
dova é il  suo  Martirio  di  S.  Agata , che  PAI- 
garotti  adduce  in  esempio  dì  una  espressione 
rarissima  veggrndosi  nella  Santa  Pori  or  della 
morte  insieme,  e la  gioja  per  la  gloria  vicina. 
Molte  altre  beliczxe  vi  nota  il  Rossetti,  il  quale, 
coraechc  impegnato  a difender  qmd  quadro  da 
ogni  taccia  appostagli  da  Cochin,  dice  tuttavia 
che  in  disegno  non  c perfetto. 

Fabio  Canale  fra’  suoi  dUeepoli  è nominato 
con  onore  nel  libro  spesso  citato  dello  Zanetti; 
e alle  pitture  ch’egli  nc  conta  &i  ponno  ag- 

fingner  le  altre  che  fece  in  palazzo  Zen  a* 
rari,  e in  quello  de*  Priuli  al  ponte  del  Mi- 
glio. Potrei  aggiungere  alquanti  altri  di  questa 
ultima  età,  che  nominali  si  trrivnno  orila  Guida 
di  Venrzi.i  pubblicala  dallo  Zanetti  nel  1733, 
alcuni  de’ quali  sono  aiirlie  da  lui  ricordali 
nella  Pìtlum  f^euezìana,  ove  dalla  pag.  4”0  lesse 
il  catalogo  de’  Socj  dì  quella  stimabile  Acca- 
demia, che  allora  vìvevano  e alcuni  vivon  tut- 
tora. Chi  c vago  d’informarsi  di  loro  c dello 
opere  che  eie  ba  il  pubblico,  iic  cerchi  in  que’ 
libri,  e anche  in  qualche  Guida  sh'lla  città  di 
queste  più  recenti  che  sono  uscite  a luce  dì 
tempo  in  tempo.  Aggiungo  die  de*  più  eddiri 
moucrni  pubblicò  i ritratti  e gli  dogi  il  sig. 
Alessandro  bonghi  nd  17^^;  c quest’  opera 
ancora  può  supplire  alla  tuia  brevità  o al  mio 
silenzio 

Passando  ora  da  Venezia  alle  citlà  suddite, 
han  dati  anch’ esse  commemorabili  arleOci.  Poro 
ci  dee  arrestare  il  Friuli,  ove  la  storia  ci  pro- 
duce ben  pochi  maestri,  e ninno  insigne  in  li- 
gure. Pio  Vahio  Paolini  udinese  studiò  a Roma, 
vi  dipìnse  a fresco  il  S.  Carlo  al  Corso,  fu  ag- 
gregato a quell’ Accademia  nd  ifi;8.  Di  là  tor- 
nato ili  patria,  vi  fece  alcune  tavole  d’  altare 
ed  altre  minori  pitture,  onde  tenere  onorato 
posto  fra*  cortoncschi.  Simil  esercizio  piacque 
a Giuseppe  Cosattini  wlinese  canonico  di  Aqiii- 
Jeja,  per  cui  meritò  d'  essere  dichiaralo  pit- 
tore della  corte  Cesarea  : specialmente  gli  fa 
onore  un  S.  Filippo  dipinto  per  la  Congrega- 
zione di  Udine  in  procinto  di  celebrare;  opera 
da  pittore,  non  da  dilettante  come  sono  aVu- 
nc  altre  di  questo  aiitor<\  Pietro  Venier  segua- 
ce dc'Veneti  ebbe  merito  in  piti  urea  olio  ovvie 
in  Udine,  e forse  più  in  quelle  a fresco,  segna- 
latosi particolarmente  nd  ri<do  della  chiesa  di 
S.  Jacopo.  Ma  in  lavori  a fre.sro  è prcval.so  in 
questi  ultimi  tempi  a m>nì  na/.ionalc  im  Onia- 
seo,  per  nome  Giulio  (Quaglia.  La  sua  rià  e il 
suo  siile  mi  fan  so.spcttarc  di’ ei  fosse  della 
scuola  de' Recdij,  ancori  hò  il  »uo  dim  eno  sia 
mcuo  colto  che  in  Gio.  Batista  Recrhj  capo 
di  quella  famiglia  pittorica.  Giovane  vrtmc  nel 
Friuli  sul  cadere,  come  sembra,  del  passalo 
secolo;  c quivi  ba  fatte  pitture  per  lo  più  a 
fresco  in  così  gran  numero,  die  non  c age- 
vole a fame  deuro.  Pirgiaiisi  molto  le  storie 


della  Passione  onde  ornò  la  cappotta  del  Monte 
dì  Pietà  in  Udine  ; anrordiè  lavori  mollo  piu 
vasti  aht)ia  condotti  in  varie  sale  di  quelle  no- 
bili fimiglie,  ove  sì  scorge  una  fecondità  d’ i- 
dee,  un  possesso  dì  pennello,  un  talento  per 
glandi  cornpo»iziotii,  die  sembra  aver  potuto 
figurare  nella  sua  età,  non  che  in  Como,  in 
Milano  aurora.  Ometto  qualche  professore  che 
disegnò  senza  dipingere,  0 che  dipinse  senza 
giiigiicre  a’ maturi  anni;  c alquanti  altri  ne 
riserbo  ad  estere  scuole,  e a diversi  rami  di 
pittura. 

Procedendo  verso  la  Marca  Trevigiana,  mi 
avvengo  in  un  artefire  a rui  han  diritto  molte 
:>cunle  d'  Italia,  perchè  ivi  o studiò  o dipinse 
o insegnò  l’arte;  onde  ho  per  meglio  favel- 
larne ov’c  la  sua  patria,  che  ne  presiede  pur 
molle  opere.  Egli  è Sebastiano  Ricci,  che  i 
Veneti  scrivon  Rizzi,  il  quale  fra’  professori 
della  nostra  epoea  per  gemo  pittoresco  c por 
certo  stile  gustoso  e nuovo  a ninno  è secondo. 
(Quest’uomo  nato  in  Cividal  di  Belluno,  c dal 
(.ervdli,  come  si  accennò,  .immacstrato  in  Ve- 
nezia, hi  dal  maestro  comlotto  in  Milano;  r da 
lui  c da  Lìsandrino  apprese  ivi  quanto  bastava 
a eonlìniiarc  la  sua  carriera.  Passò  quindi  a 
studiare  in  Bologna  e a Venezia,  c di  la  si  tra- 
sferì a Firenze  e a Roma;  uUimametitc  viaggiò 
per  l’Italia  tutta,  dipingendo  ove  trovava  com- 
missioni, c a qualunque  patto.  Fattosi  nome, 
e invitato  da’  resprltivi  Sovrani,  passò  ancora 
in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Fiandra;  c qui 
fu  ove  perfezionò  il  colorito,  che  molto  vago 
e spiritoso  comparivi  fìn  dalle  prime  Mie  mos- 
se. In  tanta  varietà  di  scuole  si  empiè  la  mente 
di  belle  immagini,  e celiando  molti,  addestrò 
la  mano  a molli  stili.  Ebbe  comune  col  Gior- 
dano l'abilità  di  contralTarc  ogni  maniera;  e 
reiii  SUOI  quadri  hassaneschi  e paoleschi  ini. 
pongono  tuttavia  a*mcnperiti,sìecomc  impose  per 
qiiaìcbe  tempo  un  suo  quadro  in  Drestfa,  pub- 
blicato per  una  Madonna  del  Corc^gio.  il  mag- 
gior frutto  de’ suoi  viaggi  fu  questo,  che  avendo 
a rappresentare  qualsivoglia  soggetto,  ricorre- 
vagli  al  pensiero  come  lo  avesse  trattato  que- 
sto o quel  maestro,  c ne  profitUiva  senza  finto. 
L’Adorazione  degli  Apostoli  al  Sacramento, 
eh' è in  S.  Giustina  in  Padova,  ha  molte  idee 
prese  dalla  cupola  di  S.  Giovanni  di  Parma; 
il  S.  Gregorio  a S.  Alessamlro  <li  Bergamo  ram- 
menta quel  che  Guercino  fece  in  Bologna;  cosi 
nelle  storie  sacre  ai  S.S.  Cosma  e Damiano,  che 
si  pregiano  sopra  quanto  fere  in  Venezia  e for- 
s’anco  in  vita,  si  ravvisano  spesso  imitazioni, 
non  mai  plag).  Non  si  era  fomlato  n''l  disegna 
in  su* primi  anni;  ne  apprese  poi  quanto  Li- 
sta, coltivandone  inilcfe.isamente  In  studio  nelle 
accademie,  cLc  frequentò  ancor  adulto.  Le  forme 
delh*  sue  figure  han  Isellezza,  nohilla,  gr.izia 
sul  far  di  Paolo;  le  attìliidìiù  sono  oltre  il  co- 
mun  modo  naturali,  pronte,  svariatissime  ; b» 
composizioni  son  dircUo  dalli  verità  edalbuem 
senso.  Ibnchc  bravo  nel  maneggio  del  pennel- 
lo, non  ne  abusò,  come  moltissimi  bau  fatto, 
alla  riirrilà;  le  sue  ngiiie  son  ili.segnatc  con 
prccisionr,  e staccato  d.i  fonili,  che  spesso  tinge 
di  liti  hcUi>sìiiio  .17/urrn,  aii  cui  trionfino.  Nelle 
pitture  che  lavorò  a fresco,  si  conservano  le 
tinte  nel  grado  pi  ialino;  alcune  delle  altre  han 
soflcrto  delrinienlo,  colpa  or  delle  imptìmitu- 
re,  or  ilell’ impacio  de’ colori,  che  negli  iiliiini 
Voueli  fu  iiu'no  forte  che  Ile’ primi.  L'omcuità 
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dri  Rieri  pii  coneiUò  tie' scffuaei;  fra’  quali  || 
riiisrirono  egregiamente  Marco  suo  nipote,  che 
poi  si  diede  a far  paesi,  e con  lui  iusieine  viag- 

Eiando  oltramonli,  assai  operò  in  Parigi  c in 
ondra;  e Gaspero  Diziani  suo  eonipatrioLi,  di- 
pintore facile  di  opere  teatrali  c macchinose, 
c perciò  adoperato  in  Germania.  Fu  in  oltre 
gentilissimo  compositore  di  quadri  da  stanza, 
alcuni  de’  quali  ornano  oggidi  le  quadrerie,  de’ 
signori  Silvestri  c de’ signori  Casihni  a Rovigo. 
Francesco  Fontehasso,  scolare  similmente  di 
Bastiano,  non  ostante  qualche  crudezza,  ehhe 
pur  nome  a’ suoi  giorni  in  Venezia  e per  le 
città  vicine. 

11  Rossetti  nella  Guida  di  Padova  conta  fra’ 
suoi  Antonio  Pellegrini,  perchè  figlio  di  un  P.v 
dovano,  quantunque  il  padre  fosse  stabilito  in 
Venezia,  dov’cgli  nacque.  I Veneti  posson  ce- 
dergliene senza  molto  scapilo.  La  gran  fortuna 
che  fece  nc’più  colti  regni  di  Europa,  è da 
recarsi  alla  decadenza  in  che  era  l’arte,  c ad  un 
naturale  ch’egli  ebbe  lieto  e manieroso  che  lo 
facea  caro  .ad  ognuno.  Può  dirsi  pillor  d’  in- 
gegno, di  facilità,  d’ idee  gaje  a sufficienza;  ma 
poco  ebbe  fondamento  nell’  arte,  e dipinse  con 
una  indecisione,  che  gli  oggetti  rcstau  talvolta 
fra  l’  essere  c il  non  essere,  fra  il  non  vedersi 
e il  vedersi.  Fu  superficialissimo  coloritore,  onde 
infin  da’  suoi  tempi  dicevasi  che  le  sue  pitture 
non  durerebbono  un  mezzo  secolo.  E veramente 

3 nelle  che  ne  ho  vedute  in  Venezia  c in  Pa- 
ova,  son  divenute  assai  languide;  c lo  stesso 
sarà  di  quelle  che  condusse  in  Parigi,  ove  nel- 
l’anno 17*20  guadagnò  gran  contante  dipingendo 
un  fregio  nella  sala  famosa  del  idissisipi  in  ot- 
tanta mattine.  In  Venezia  a S.  Moisc  sta  l’o- 
pera forse  migliore  di  quante  nc  uscirono  dal 
suo  studio,  il  Serpente  di  bronzò  cretto  da 
Mose  nel  deserto. 

Come  questi  è contato  ora  come  P ultimo 
<1e’  Padovani  di  qiialehc  nome,  cosi  1’  ultimo 
de’  Bergamaschi  di  qu.ilche  merito  in  comporre 
ò stato  Antonio  Zìfrondi  o Cifrondi  scolare  del 
Franresebini.  .Molto  si  rassomigliò  al  precedente 
nell’ ingegno  nato  fatto  por  la  pittura,  nella 
fantasia  acconcissima  a grandi  composizioni, 
nella  facilità  del  pennello,  nella  speditezza,  fino 
;i  compiere  talvolta  un  quadro  in  due  ore.  Passò 
anch’egli  in  Francia,  senza  però  farvi  fortuna, 
c visse  in  patria  dipingendo  per  quelle  chiese 
che  ne  hanno  molte  pitture,  ma  poche  ove  non 
pecchi  di  soverchia  celerità.  Cosi  a S.  Spirito 
presso  una  Nunziata  del  suo  stile  migliore  non 
dubitò  di  collocare  tre  altri  qiiadri  d’istorie 
trascuratissimi.  Il  suo  nome  naie  Lettere  Pit~ 
tanche  si  legge  con  onore  più  di  una  volta.  Vi- 
vevano nel  tempo  stesso  in  Bergamo  alquanti 
altri  che  posson  conoscersi  presso  il  Tassi  c il 
suo  continuatore.  Qui  a niun  patto  si  dee  ta- 
cere F.  V’’ittore  Gliislandi,  che  poco  esercitatosi 
in  pitture  d’invenzione,  ne' ritnittì  c in  certe 
teste  fatte  a capriccio  ha  quasi  uguagliato  a’ 
di  nostri  il  valor  degli  antichi.  Questi  fu  dal 
Bombelli  erudito  nell’  arte  ; e con  attentissimi 
sfndj,  spccialmeule  sulle  teste  di  Tiziano  per 
isviluppamc  l’ artifizio,  si  avanzò  tanto,  cn’c 
lina  maraviglia  a vedersi.  Ciò  che  si  può  desi- 
derare in  un  ritrattista,  voi  ti  animati,  carnagioni 
vere,  imitazioni  de’  varj  drappi  onde  i vestili 
si  dififerenziano,  lutto  entra  nelle  sue  lodi.  La 
quadreria  Carrara  sopra  Jo  .alli'C  ne  ha  parecchi 
in  dà  e in  abiti  diversi  ; e quantunque  cinti  di  || 


scelte  pitture  di  ogni  scuola,  quantunque  meri 
ritratti,  sorprendono  c impongono.  Benché  sia 
iiien  noto,  c degno  di  stare  in  uiiaUisia  reggia. 
Più  è cognito  Bartolonimeo  IVazzari,  scolare 
del  Trevisani  in  Venezi.i,  che  poi  sotto  il  Luti 
c sotto  l’altro  Trevisani  sì  perfezionò  in  Ro- 
ma. Egli  si  stabili  in  Venezia,  ma  scorse  varie 
capitali  d’Italia  e anco  dì  Germania,  applau- 
dito sempre  si  pe’  ritratti  che  fece  a’  personaggi 
c a’ior  cortigiani,  si  per  teste  di  vecchj  e di 
giovani  tratte  dal  vero,  e acconciate  c coperte 
bizzarramente. 

Su  gli  esemplari  di  Bologna  studiò  Pietro 
Avogadro  bresciano  già  scolare  del  Ghiti,  e gli 
siegiic  senz’  affetUzione  con  qu.'ilche  mistura  di 
color  veneto,  specialmente  nelle  carni  sangui- 
gne. Giusti  sono  i contorni  delle  sue  figure,  gra- 
ziosi c a luogo  gli  scorti,  giudiziose  le  compo- 
sizioni, il  tutto  insieme  pieno  di  armonia  c di 
vnghezz.i.  Dopo  i tre  primi  di  questa  città  egli 
tiene  il  quarto  luogo  nella  stima  di  molti.  11 
tuo  capo  n’  opera  è forse  nella  chiesa.di  S.  Giu- 
seppe, il  Martirio  de’ SS.  Crispino  c Crispiniano. 
Antlrea  Toresani  bresciano  aisegnatore  valente 
operò  intorno  allo  stesso  tempo,  ma  più  ehe  in 
patria,  in  Venezia  c in  Milano:  il  suo  gran  me- 
rito fu  nella  pittura  inferiore,  animali,  marine, 
campagne  alla  tizianesca,  non  senza  figure  di 
assai  buon  gusto. 

Scorse  rapidamente  le  altre  città  dello  Stato, 
è da  fermarsi  alqiMiito  in  Verona,  che  da’ prìn- 
cipi secolo  fino  a questi  ultimi  anni  è stata 
in  grandissima  riputazione.  Vedemmo  quella 
scuola  desolata  dalla  pestilenza  rinvigorirsi  col- 
1’ ajulo  di  alcune  altre  d’Italia,  e potrebbe  ag- 
giungersi della  franzese:  perciocché  Lnigi  Do- 
rigny  parigino,  scolar  di  le  Brun,  venuto  in  età 
giovanile  fra  noi,  dopo  avere  studiato  molto  le 
pitture  romane  c le  venete,  si  stabili,  operò 
c fere  allievi  in  Verona,  ove  mori  nel  1742- 
Lasciò  anche  opere  in  Venezia  ( la  più  com- 
mend.ita  è a S.  Silvestro)  e in  più  città  dello 
Stalo  c in  varie  altre  d’Italia;  stette  pare  in 
Germania  col  principe  Eugenio. 

Un  altro  forestiere  circa  a’ medesimi  tempi 
vi  si  dumiriliò,  e fu  Sirnonc  Brentana  veneto, 
ingegno  colto  da  lettere  c fondato  nelle  notìzie 
clic  forra.'ino  un  pittore.  I suoi  studj  più  assi- 
dui furono  sopra  il  Tintorclto.  Lo  emulò  nel 
brìo  pittoresco,  che  non  gli  lasciò  molto  finir 
le  opere:  nelle  forme  c nel  colorito  ha  del  ro- 
mano di  qiie’  tempi,  e nelle  composizioni  tiene 
non  so  ehe  dell’originale  e del  nuovo.  I suoi 
quadri  erano  ricercati  per  le  gallerie  dei  So- 
vrani, non  che  dei  privati.  Le  chiese  dello  Stato 
nc  hanno;  c in  quella  di  S.  Sebastiano  a Ve- 
rona vi  è il  Titolare,  ignudo  assai  beninteso, 
in  atto  di  consumare  il  marlirìo,'a  cui  un  An- 
gelo in  sembiante  c in  mossa  molto  graziosa  fa 
sostegno  delle  sue  braccia.  Vicentino  di  nasrita 
e scolare  di  Cornelio  Dusman  d’Amsterdam  fu 
Girolamo  Ruggieri,  che  domicilialo  in  Verona 
vi  ha  lasciati  quadri  d’istorie,  di  paesini,  di 
battaglie,  affini  al  far  de’  Fiamminghi 

Venendo  a’ Veronesi  e a’ vicini  loro,  alcuni 
son  da  ricordarsi  fiorili  nel  principio  del  seco- 
lo; un  de’ quali  è Alessandro  Marchesini  scolare 
del  Cìgnani,  di  cui  poco  resta  al  pubblico  in 
Venezia  c non  molto  in  Veron.a.  Servi  per  lo 
più  a’ privati,  componendo  favole  e storie  di 
figure  piceìolc,  ov’cbbc  approvazione;  senon- 
ebé  lattosi  a faroc  quadretti  come  per  mesUe- 


vi  mise  piu  di  faciliUl  che  di  «ttidio.  In 
quadretti  simili  rbl>e  il  suo  maggior  merito 
rVanccteo  Barbieri  detto  dàlia  patria  di  Le* 
gnago,  seguace  del  Ricchi  e in  parte  anche  del 
Carpioni  ; pieno  di  fudro  pittoresco  in  ogni 
maniera  d’istorie,  di  capricci,  di  vedute  campc* 
stri;  ma  debole  in  disegno,  perchè  vi  si  applicò 
tardi. 

Antonio  Baicstea  veronese  fu  prima  mercan- 
te, (incile  di  ventun  anno  studiando  in  Venezia 
sotto  il  Bellucci  e di  là  passato  in  Bologna,  e 
poi'  a Roma  sotto  il  Marulta,  colse  il  meglio  di 
ogni  scuola,  e riuni  molte  bellezze  in  quel  suo 
stile  che  iHeH  di  tutti  ha  del  veneto.  È pittor 
tunsiderato  è limato  molto:  profondo  in  dise- 
gno, facile  di  pennello,  lieto  c gajo,  ma  con  una 
sodezza  di  genio  che  fa  rispetlario.  Insegnò  iil 
Venezia;  c nella  scuola  della  Carità,  ove  di- 
pinse la  Natività  di  Cr.  C.,  c la  sua  Deposizione 
di  Croce,  c similmente  altrove,  competè  co’ 
Inigliori  di  quella  età.  Le  corti  estere  e le  città 
dello  Stato  non  lo  tennero  ttiui  ozioso  ; Padova 
particolarmente,  che  ne  Volle  anche  p«’r  la 
chiesa  del  Santo  una  tavola,  c fu  di  S.  Chiara. 
Assai  dipinse  in  patria;  e il  suo  S.  Vincenzo  a’ 
Domenicani  (i)  c una  delle  più  belle  tavole  che 
facesse  e delle  meglio  conservate,  perciocché 
il  suo  metodo  di  colorire  a olio  cotto  ne  ha 
guaste  non  poche.  Meglio  han  resistito  i dipinti 
li  olio  mcn  cotto:  1 conti  Gazzola  molle  figure 
ne  hanno  in  una  lor  sala,  e fra  esse  uu  Mcr- 
runo  bollissimo,  .\ssai  giovò  colla  voce  e col- 
l’esempio alla  scuola  veneta,  a cui  diede  un 
suo  buono  imitatore  in  Gio.  Batista  Mariotti. 
fe  in  Giuseppe  Nngari  un  ritrattista  c pittor  di 
mezze  figure  molto  apprezzato;  onde  meritò  di 
servir  lungamente  la  K:  Corte  di  Savoja.  Questi 
in  quadri  di  composizione,  com’  è nel  duomo 
di  Bassano  un  S.  Piero,  è pittor  ragionevole, 
e par  vòglia  conciliare  lo  stile  del  maestro  con 
quel  del  Piazzetta.  Un  altro  Veneto,  e fu  Pie- 
tro Longlii,  prinfa  dal  Balestra,  poi  dal  GiC- 
spi  fu  indirizzato  a piacer  nelle  quadrerie  con 
que’ bizzarri  dipinti  di  mascherate,  di  conver- 
sazioni, di  paesi,  che  si  veggono  id  case  pa- 
trizie. Di  Angelo  Venturini  pur  veneziano  fa 
menzione  la  Guida  dello  Zanetti  nella  chiesa 
di  Gesù  c Maria,  oVc  dipinse  il  sorflìtto  e pa- 
fecchi  quadri  delle  pareti.  Il  Balestra  ebbe  in 
Verona  scolare,  e rton  alieno  dal  suo  stile,  spe- 
cialmente nel  maneggio  de’  colori,  Carlo  Salis. 
Avea  studiato  prima  iu  Bologna  sotto  Giuseppe 
dal  Sole.'  Vi  sono  alcune  sue  pitture  adco  por 
lo  Stato,  siccome  in  Bergamo  un  S.  Vincenzio 
che  sana  inferrai,  pittura  di  buon  impasto  e 
di  spirito  non  comunale.  Prima  dal  Balestra, 
poi  dal  Maratta  fu  istruito  il  Cavalcabò  di  una 
terra  di  Rovef-edo.  ove  nel  coro  del  Carmine 
ha  lasciata  la  bellissima  tavola  del  B.  Slmonc 
Stoch  con  quattro  laterali  pur  di  gran  inerito; 
de’  quali  c uellc  altre  onore  di  questo  pittore 
è da  leggere  il  sig.  cav.  Vaunetti  che  nc  scrisse 
la  vita. 

Ma  lutti  i precedenti,  e pressoché  il  Bale- 
stra medesimo,  sono  rimasi  oscuri  in  parago- 

(i)  Nella  Guida  di  Verona,  di  cui  mi  servii, 
fion  trovai  in  S.  Anastasia  altra  iiitliira  del  Ko- 
tari  che  in  refclloriif.  Questa  di  S.  Vincenzo, 
che  mi  jiarve  bcllissiina,  domaifdai  di  chi  fo.sse: 
mi  fu  risposto,  del  Balestra,  (piaDdo  é del  Ro- 
tari,  e incisa  dal  Valc&i. 
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nc  del  conte  Pietro  Rotàri.  Égli  fU  diclfid- 
rato  dall’ Im|>eratriee  delie  Russie  pittore  della 
sua  corte,  c quivi  chiuse  i suoi  giorni.  Questo 
gentile  artefice,  che  por  anni  molti  si  esercitò 
in  disegnare,  giunse  a una  grazia  di  volti,  a un’ 
eleganza  di  contorni,  a una  Vivacità  ili  moss.i 
e di  espressione,  a una  naturalezza  o facilità  di 
panneggiamento,  che  non  saria  peravvciitur.'t 
secondo  a verun  pittore  del  secolo,  se  pari  alle 
altre  doti  avesse  avuto  il  colorito,  ma  i suoi 
quadri  tengono  alcune  volte  del  chiaroscuro,  d 
sono  almeno  di  Un  color  cenericcio  che  gli  fà 
discernere  fra  multi.  Vi  è stalo  chi  ha  asrnlto 
questo  difetto  a vizio  di  vista  Altri  nc  dà  colp.'l 
all’ aver  disegnato  troppo  prima  di  por  nfatld 
a’ colori,  per  cui  ih  altr’ctà  Poliduro  da  Cara- 
vaggio e il  cat.  Calabrese  riuscirono  men  felici 
roloritòri,  e diedero  similmente  in  un  tuortd 
languido:  Potrebbe  anche  averci  avuto  parte  la 
cilucazione  del  Balestra,  giacche  egli  e 1 rn.*i- 
rattesebi  amarono  mi  ccrtd  annebbiamento;  ò 
più  che  altro  alcuni  esempi  veduti  in  Napoli, 
ove  stette  non  poco  tenfpo.  Comùnque  sia,  in 
quel  colorito,  clic  ha  alquaiUo  del  malincònter), 
risiede  una  quiete  ed  un’ armonia  che  pur  di- 
letta, c allora  più  qUando  egli  ha  maggionnentr 
avvivate  le  tinte.  Così  parnit  aver  fatto  In  una 
Nunziata  a Guastall.1,  in  un  S.  Lodovico  neUà 
chiesa  del  Santo  a Padova,  c in  mia  Natività 
di  Nostra  Signora  in  S.  Giovanni,  chiesa  simil- 
mente di  Padova.  Questo  ultimo  quadro  c cosi 
pieno  di  vcàzi  clic  nulla  più,  c conferma  in 
certo  modo  al  Rotari  l’elogio  fattogli  da  urt 
poeta,  ch’egli  al  par  di  Catullo  suo  cittadino' 
aveVa  avute  per  nodrici  le  Grazie;  elogio  che 
converrebbe  aheo  al  Balestra  e ad  altri  de’  pit- 
tor Veronesi. 

Santo  Pro  nàti,  contemporaneo  del  Marche- 
sini e del  Bati>stra,  dopò  gl’  insegnamenti  dot 
Vollollino  e del  Falcicri  in  Verona,  udì  quelli 
del  Loth  ili  Venezia,  e per  conoscere  anco  imrf 
stile  più  corretto  c più  grande  passò  in  Bohy- 
gna.  Da  questa  scuola  riconosceva  il  gusto  del 
colorito  eli’ è vero  e pastoso.  .Nel  diségno  e nelle 
idee  delle  teste  lià  del  n.ituralista  più,  se  io 
non  erro,  de’ precedenti.  Fu  adoperato  anche 
in  grandi  composizioni,  c non  senza  lode,  in 
patria  c fuori  ; c lasciò  Un  figlio  per  nome  Mi- 
chclaugiolo,  che  segui  come  meglio  seppe  le 
orme  di  esso.  Nel  duomo  di  Verona  presso  il 
$ Francesco  di  Sales  del  padre  Vi  è Una  sua 
pittura  Onde  misurarne  la  distanza. 

Nella  medesima  scuola  con  .Michelangiofo  stii- 
diò  Giovanni  Bottino  Cignaroli,  istruito  arichc 
dal  Balestra.  Egli  (ino  al  1770  ha  in  lidia  figu- 
rato fra’  primi,  ed  ha  avuti  Onorevoli  inviti  à 
servir  corti  estere,  alle  quàli  preferì  sempreniat 
la  casa  c la  patria.  Tuttavia  i prezzi  che  po- 
neva alle  sue  opere,  erano  di  pittor  regio;  c 
moltissime  ne  ha  fatte  per  le  principali  galle- 
rie de’  Sovrani,  non  che  per  Io  città  acllo  Stato 
c per  le  altre  d’It.ilia,  riuscite,  se  dee  dirsi 
sehiettamenlc,  «li  merito  non  uguale.  Non  parhi' 
<lc’  «imititi  a fresco  , de’  quali , dopo  averne 
dato  Duon  saggio  nella  noi),  casa  Labia  in  V’e- 
nezia  ne’ «piatirò  anni  che  vi  stette  ancor  gio- 
vane, per  motivo  di  salute  si  disvogliò;  parlo 
delle  pitture  a olio,  alle  quali  si  dee  il  suo  gran 
nome.  Non  fui  a Poiilremoli,  ove  mi  dicono' 
che  sia  un  S.  Francesco  in  alto  di  ricever  hf 
stimale  molto  ben  condollo.  S.  Z«irzi  a Pisa’ 
spii-.ca  fra’  iiToIli  eccellenti  pi.'nn«-lH  che  òrnoro'n 
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quei  donino.  Bi'lltsttinn  è un  Via|;gio  in  Egitto 
a S.  Antonio  Abate  di  Parma.  Vi  ha  etprcaaa 
U Vergine  col  S.  Bantbino  aopra  uno  alretto 
ponlirelto , quali  8.  Giuaeppe  preata  ajiito , 
perchè  passino  Mcuramenle.  lì  Santo  porta  ìm-> 
pressa  nel  rollo  e ip  tutto  V atteggiamento  Ig 
tollecituiline  che  ha  di  lor  sieprezza;  nè  si  ar* 
vede  fra  questo  mezzo , o oqo  cura  che  una 
parte  del  manto  calatogli  già  dalle  spalle  sia 
nagnata  e galleggi  nel  sottoposto  tjiime^  imma* 
gine  piena  di  naturaU*tza  e d*  ingegno.  Il  resto 
anche  della  pittura  è del  migliore  suo  itile;  gli 
Angioli  che  fan  corteggio^  il  Divino  Infante,  la 
Santa  Vergine,  che  quivi  come  altrove  ritrasse 
con  lina  beltà  grave  e dignitosa , com*  era  co* 
gtante  uso  del  .\faralta.  A questo  artefice  in 
alcune  cose  il  Cignaroli  ii  rassomiglia,  in  certe 
mosse,  in  certa  sobrietà  di  comporre,  in  certa 
scelta  e vicinanza  di  colori,  non  però  nel  giu* 
sto  tuono  di  essi.  Le  carni  manierate  col  verde 
e in  certi  luoghi  irobcllettate  di  rosso  rendono 
il  suo  colorilo  men  plausibile  a ehi  ama  il  ve- 
ro ; e il  chiaroscuro , cercato  talvolta  fuor  de' 
limiti  del  naturale,  dà  al  quadro  un  effetto  che 
appaga  1*  occhio  piii  che  la  nscnte.  Ne*  parliti 
delle  pitture  spesso  ha  del  nuovo;  valendosi  delle 
architetture,  de'velarj  del  paesaggio  di  una 
maniera  non  ovvia,  e introducendo  nelle  com* 
posizioni,  che  le  pili  volte  furono  sacre,  scherzi 
di  Angioletti  e accidenti  che  le  rallegrino.  Ebbe 
eertaniente  quest'uomo  felice  genio,  e tempi  non 
meno  felici  per  primeggiare.  Le  sue  inetnnrie 
furono  raccolte  e pubblicale  dal  eh.  P.  Ippolito 
Bevilacqua  dell*  Oratorio  nel  1771;  c le  sue  lodi 
fìirono  in  prosa  e in  versi  celebrato  da  varj 
letterati  di  quella  città,  coJtissimjt  e grata  oltre- 
modo  a que*  suoi  cittadini  che  acrrrbhero  la 
gloria  patria;  se  ne  fece  poi  una  raccolta  e si 
diede  a luce  nel  1770.  Da  questi  libri  appare 
che  pochi  pittori  furono  in  vita  onorati  da* 
Grandi  al  pari  di  lui,  particolarmente  da  Giu* 
seppe  li  Augusto,  che  disse  aver  vedute  in  Ve» 
rana  due  cose  rarissime^  V Anfiteatro  c il  pri~ 
mo  pittar  d'Europa.  Appare  inoltre  eh*  egli  fu 
pittqr  dotto  o amantissimo  di  conversare  co* 
dotti  : possedeva  i sistemi  fisici,  componeva  in 
poesia  toscana,  gustava  i libri  latini,  e scriveva 
neli'aiie  sua  con  sì  buona  crìtica  e in  si  buon 
ipodo,  che  par  danno  della  piUiira  aver  lui 
scrìtto  di  essa  cosi  parcamente.  L' Accademia , 
cui  volle  erede  di  tulli  i suoi  libri  piltorici, 
ne  ha  il  busto  c 1*  elogio  insieme , aitr’  onore 
fendutogli  dalla  generosità  della  patrli  Lasciò 
non  pochi  allievi,  fra*  quali  Gianoomenico  suo 
fratello,  le  cui  pitture  di  Beliamo  son  dette 
dal  Pasta  non  ispregievoli. 

NLerila  pure  qualche  memoria  il  P.  Felice 
Cignaroli  Minore  Osservante.  Egli  poco  dipin* 
ae,  e il  suo  capo  d*  opera  è in  refettorio  di  S. 
Bernardino  suo  Convento  in  Verona,  una  Cena 
d*  Emaus  , che  fa  riputarlo  meno  studiato  dfi* 
Iratelli,  ma  non  meno  fecondo. 

Dopo  costoro,  eh*  essendo  della  famiglia  Ci* 
gnaroU  non  andavan  taciuti,  special  considera* 
xione  merita  ancora  Giorgio  Anselmi,  speci.'il- 
mente  per  la  cupola  di  S.  Andrea  in  Mantova, 
che  fa  coiisiderarlo  abile  frescante.  Era  stato 
scolar  del  Balestra.  Marco  Marcola  fu  pittore 
universale  , spediliisimo  nel  lavorare,  ferace 
nelle  invenzioni  ; non  so  chi  avesse  avuto  mae* 
atro.  Il  Tlepolo  insegnò  a Francesco  Lomizì 
bravo  in  freschi  ed  a olio»  su  le  pedate  scin- 


rc  del  Tiepolo:  Verona  ne  ha  tarj  sorQliì , 
resria  una  Sacra  Famigli.i,  che  lo  annunziano 
buon  dipintore  secondo  i suoi  tempi. 

Alla  infcrior  pittura  non  san  mancati  in  que* 
ita  epoca  professori  di  vaglia.  L’arte  di  dipìn^ 
ere  a pastelli  crebbe  n più  aito  grado  mercé 
ella  cnebre  pittrice  Rosalba  Carriera  (i),  di 
cui  presso  rch'landi  Irovansi  encomj  in  fatto 
di  miniature.  Passò  quindi  a dipingerò  a olio, 
e ultimamente  si  fermò  nc'  pastelli*  In  questa 
professiono  si  avanzò  tanto  , eh*  essi  uguaglia- 
rono talora  nella  forza  le  pitture  a olio.  Si 
sparsero  fin  da  eh*  ella  viveva  per  1*  Italia  e 
fuori  ; nè  solo  piacquero  per  la  nitidezza  e 
beltà  del  colore,  ma  si  ancora  per  la  grazia  e 
nobiltà  del  disegno,  con  cut  sostenne  quanto 
operò.  I..e  sue  Madonne  e le  oltre  pitture  saere 
comparivano  gentili  itiMenir  c maestose;  e i 
suoi  ritraiti  cn^scean  di  pregio  senza  nulla  per* 
iter  di  vero.  Ritrattista  buono  fu  anche  Nic* 
cola  Grassi  allievo  del  genovese  Catana  e coin* 

fielitore  della  Hos.'ilba.  Nò  ò da  spregiarli  in 
avori  d’ invenzione  ; il  più  va.sto  forse  de’ quali 
c in  S.  Valentino  chiesa  di  Udine,  ove  dipinse 
e nel  soOìtlo  IWisunta , e nel  m.iggiorc  aliale 
l.t  tavola,  c in  altri  qmdri  tigurò  diversi  Santi 
«leir  Or4line  de’  Seiviti.  Nella  duida  dello  Za- 
netti è on.ilificato  come  faii|osf>  in  far  ritratti 
Pietro  UluTli  figlio  di  un  Uomenieo  medioere 
pittore:  in  irAvogaria  mise  otto  ritratti  dì  Avo- 
gadori  de’ suoi  tempi;  eoiumissiouc  ouorevotis^ 
siroa  e altre  volte  addossata  a Paolo  de’  Ere* 
schi,  a Domenico  Tintoretto,  al  Tinelli,  al  Botn** 
belli,  tutti  celebri  in  questa  sfera.  L*  Orlandi 
loda  molto  in  quest’arte  Gio.  Batista  Canzianì 
veronese,  che  bandito  dalla  patria  per  oinicU 
dio,  la  esercitò  con  plauso  in  Bologna. 

Non  vidi,  che  mi  ricordi,  ì paesi  de)  Pec« 
chio  in  Verona;  ma.il  bello  encomio  che  no 
tesse  il  Balestra  in  una  dello  sue  Lettet'e  Pìitom 
fiche  ^ me  lo  fa  tenere  da  molto.  Nelle  vici^ 
nanze,  cioè  in  Salò,  nacque  Gio.  Batista  Cima* 
roli  scolare  del  Calza,  eoe  in  Venezia  soddìs^ 
fece  a*  nazionali  e a*  forestieri.  Fra*  paesisti 
trovo  nominato  in  qualche  gallerìa  un  Formem 
tini,  a cut  il  Marchesini  fece  le  figure  del  pae* 
saggio.  Fu  anche  in  rinomanza  D.  Giuseppe 
honcelli  di  Bergamo , la  cui  pietà  meritò  oat 
Mazzoleni  Pnnor  della  vita;  e P abilità  singo- 
lare nel  ritrarre  incemlj  notturni  e paesini,  me- 
ritò che  i suoi  qiizdri  fosser  figurati  dal  Ce^ 
lesti.  In  Padova  piacquero  i paesi  del  Marini, 
che  più  di  una  volta  variò  con  figure  il  Brìi-* 
saferro.  Più  di  costoro  è noto  Luca  Caiievaris 
da  Udine,  eccellente  dipintore  di  paesi  non 
meno  che  di  marine  e di  prospettivo,  di  cui  ò 
in  Venezia  qualche  opera  al  pubblico,  ma  più 
nelle  case  patrìzie  e speci.ilmeDte  presso  i si- 
gnori ZcnoiMÌ  suoi  mecenati;  onde  fu  detta 
Luca  di  Cà  Zenobrìo.  A questo  succedette  ià 
nipote  di  Sebastiano  Ricci  per  nome  Marco, 


(1)  Il  Melehiorì  ci  dà  notizie  del  maestro  di 
essa,  non  indegne  di  essere  aggiunte  alla  pasi 
sala  edizione.  Fu  il  nob.  Gio.  Antonio  Lazzari 
veneto,  che  a'p.’uteìli  ebbe  talento  da  compe*i 
tere  con  la  Rosalba  ; senonebè  una  ingenita  ti- 
midezza ostò  sempre  alla  sua  fama.  In  piUurn 
ancora  si  esercitò  poco  inventando,  copiando 
molto,  c specialmente  fu  insigne  ncirimitai;e 
U Bassapo,  come  si  disse  a pag. 
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rhr  t<*nrnJo  Ir*  tic  sicure  rii  Tiziano,  e talcii- 
dosi  (Icir  amenissimo  sito  della  sua  patria  cUVra 
Belluno,  rìuscì  uno  de*  più  ralenti  paesisti  d<dla 
scuola  veneta.  Non  si  esagera  a aire  che  po- 
chi prima  di  lui  hau  ritratto  il  paese  con  tanta 
verità,  e che  quei  che  gli  succedettero  uon  lo 
hanno  in  questa  uguagliato  mai.  Per  conoscere 
il  suo  valore  non  basta  vedere  i pa(‘si  eh’  egli 
dipingeva  pel  traffico  e cedeva  a'^iiiercaiiti,  iic 
quegli  che  faceva  a tempera  sopra  pelli  di  ca- 
pretto che  pure  schi  graziosi,  m.a  <li  meno  fur* 
za  ; coiivìcn  vedere  <|uei  che  foce  a olio  e <;on 
più  studio  , i quali  più  facilmente  si  trovano 
ID  IngbiUerra  che  in  Italia.  Ebbe  gusto  più 
esteso  che  non  mostrò  in  opera.  Da  lui  con- 
fessavano di  avere  avuti  i lumi  migliori  que*  due 
fratelli  V'alerìani , Domenico  quadraturista  c 
Giuseppe  anche  figurista,  che  opcraron  per  va- 
ne chiese  e più  pe' teatri  di  Venezia,  auzi  d'Ita- 
lia c di  Europa.  Molta  parte  delta  sua  vita 
passò  in  Venezia  Francesco  Zuccherelli  da  noi 
ricordato  Ira' Fiorentini  ; e al  suo  esempio  fu 
poi  piltor  di  paesi  Giuseppe  Zais , impiegato 
perciò  assiduamente  dallo  Smith  console  bri- 
tannico e insigne  mecenate  della  gioventù  stu- 
diosa. Fu  inventore  più  copioso  e più  vario 
che  il  maestro,  ma  nella  soavità  delle  tinte  gli 
restò  indietro.  Dal  Sinionini,  che  lungo  tempo 
aneh*  egli  stette  in  Venezia , aveva  appreso  a 
dipinger  battaglie,  c in  esse  valse  uguairneiile. 
Quest*  uomo  non  sostenne  il  decoro  dell’  arte 
né  il  suo  ; e datosi  alla  negligenza  c al  dissi- 

£ amento,  mori  come  un  mcudico  alP  Ospitale 
i Trevigi. 

Il  Carievarìs  e il  Ricci  sono  anche  stimati 
molto  in  architetture.  Se  ne  veggono  alquante 
presso  l*occell.  Girolamo  Molin,  messe  quasi  a 
competenza  in  una  sala  lo  une  colle  altre}  c 
il  primo  pare  al  confronto  un  po’ monotono  c 
bnguiflo,  corocchc  sia  buon  osservatore  della 
prospettiva,  e accordi  bene  le  figure  col  resto 
del  quadro.  L’altro  ha  maggior  forza,  e tiene 
assai  del  gusto  erudito  di  Viviano  ; e le  figure 
fattevi  dallo  zio  piene  di  brìo  c di  vezzo  pit- 
toresco ne  raddoppiano  il  pregio.  Ma  l’uno  e 
r altro,  a usar  la  fr.ise  di  Dante,  furono  poi 
cacciati  di  nido  da  Antonio  Canal,  nominato 
dai  più  il  Canaletto.  Nato  di  un  Bernardo  plt- 
tor  di  teatri,  segui  la  professione  del  padre,  e 
acquistò  in  quell’ esercizio  una  bizzarria  di  pen- 
«are  e una  prontezza  di  dipingere,  che  gli  valse 
poi  ad  innumerabìli  opere  di  quadri  minori. 
Nnjato  del  primo  mestiere  passo  giovinetto  a 
Roma,  ove  tutto  si  diede  a dipinger  vedute  dal 
naturale  c specialmente  ruderi  anlìehi.  Tornato 
in  Venezia,  continuò  il  medesimo  studio  sulle 
vedute  di  quella  città,  che  la  natura  e l’arte 
cospirando  insieme  han  rese  le  più  magnifiche 
c le  più  nuove  del  mondo.  Mollissime  ne  rc- 
trasse  come  vedovale  ; piaeevoh*  inganno  alla 
curiosità  di  coloro  che  non  posson  la  Regiua 
dell’Adria  osservare  co’proprj  occhi  3Ioltissime 
inoltre  ne  compose  d’invenzione}  grazioso  mi- 
sto di  rpoderoo  e di  antico,  di  vero  c di  ea- 
prìceioso.  Alquante  nc  fece  per  l’AIgarotti.  La 
più  istruttiva  c la  più  nuova  di  tutte  parvemi 
quella  ove  ni  Canal  grande  c sovrapposto  il  gran 
ponte  di  Rialto,  che  ideò  Pailailio  in  luogo  di 
<pjelIo  che  ora  esìste}  e gli  fan  corona  la  ha- 
adira  di  Vioenza  c il  palazzo  Cherieato,  opere 
del  Halladio  stesso,  cdf  altri  edifizj  scelti  c di- 
sposti secondo  il  gusto  di  quel  gran  letterato 


che  tanto  ha  contribuito  a migliorare  il  gusto 
in  Italia  e fuori.  Servivasi  il  Canaletto  per  lo 
sue  pmspettive  della  camera  ntliea  quanto  at- 
Tcsate/za,  ina  tremendava  il  difetto  speeialmenic 
nelle  tinte  dell’  arie.  Egli  è stato  il  primo  che 
ne  abbia  insegnato  il  vero  uso,  limitandolo  a 
ciò  solamente  che  può  piacere.  Ama  il  grand’ef- 
fetto, e nel  produrlo  tiene  alquanto  del  Tirpo- 
lo,  clic  talvoh.1  gli  fjcca  le  figure}  e ovunque 
muove  il  pennello,  sian  fabbriche,  sian  acque, 
sian  nuvole,  sian  figure,  imprime  uu  carattere 
<li  vigore  che  par  vedere  gli  oggetti  ncira&pctto 
che  più  impone.  Usa  qualche  lilKTtà  pittoresca, 
sobriamente  però  c in  ramlo  che  il  comune  des 
gli  spettatori  vi  trova  natura  e gl’  intendenti 
vi  notan  arte.  Questa  possedè  in  grado  emi- 
nente. 

Bernardo  Bellotto  suo  nipote  e scol.vre  si  av- 
vicinò tanto  al  suo  stile,  che  ì quadri  dell’  u- 
no  mal  si  diseeruevano  da  quei  dell’  altro.  Fu 
anch’egli  a Roma;  e quando  l’Orlandi  scrive- 
va queste  sue  lodi,  era  a Dresda,  nè  so  ben  din* 
se  tornasse  in  Italia.  Francesco  Guardi  sì  è ri- 
putato un  altro  Canaletto  in  questi  ultimi  an- 
ni} e le  sue  vedute  in  Venezia  hanno  desta 
ammirazione  in  Italia  e oltremonti  : ma  presso 
coloro  soltanto  che  si  sono  appagati  di  quel 
brìo,  di  quel  gusto,  dì  quel  hello  elTrlto,  che 
cercò  sempre}  perciocché  nella  esattezza  «Ielle 
proporzioni  e nella  ragion  dell’  arU*  non  può 
stare  a fronte  del  maestro.  Alcuni  altri  son  pur 
riusciti  egregiamente  in  qsieslo  architettui'e,  ì 
cui  quadri  vidi  nella  quadreria  AlgaroUi  ed  al- 
trove, siccome  Jacopo  Marieselii  rlie  fu  anche 
buon  figurista,  e Antonio  Visenlinì,  alle  cui 
vedute  aggiiinser  figure  il  Tiepolo  c lo  Zucche- 
relli.  Gio.  Colombini  trevigiano,  scolare  dì  Ba- 
stian  Ricci,  il  cui  Pecile  fu  il  convento  I>onie- 
nicano  di  Trevigi,  seppe  nelle  prospettive  ehc 
fece  ivi  in  più  luoghi,  ingannar  l’ occhio  c de- 
gradare gli  oggetti  maestrevolmente.  L’aecom- 
pagnaroeuto  delle  figure  è pur  suo}  in  queste 
e lottato  meno.  Popolò  quel  luogo  di  ritratti, 
introducendovi  un'  altra  quasi  tàmiglia  di  Do- 
menicani dipinti,  nè  senza  qualche  caricatura. 

Negli  altri  minori  generi  di  pittura  son  lo- 
dati i fiori  del  veronese  Domenico  Levo,  allie- 
vo di  un  Felice  Bigi  parmigiano,  ehc  tenue 
scuola  in  Verona}  di  una  Calli  e di  alquanti 
altri  nazionali,  ma  le  quadrerie  più  scelte  pre- 
giansi di  que’  di  Gaspero  Lopez  napoletano. 
Cosi  soscrivesi  in  una  delle  più  vaghe  sue  opere 
presso  i conti  Lecchi  di  Brescia,  ove  e nella 
capitale  dimorò  gran  tempo.  Ebbe  qui  circa  la 
metà  di  questo  secolo  uu  imitatore,  ma  alquanto 
ammanierato,  nolo  in  più  quadrarle  sotto  il 
nome  di  Duramano. 

Pregiati  i fiori  c rieereatissìmi  sono  gli  uc- 
celli dipinti  dal  conte  Giorgio  Durante  di  Bre- 
scia, non  solo  perchè  espressi  colla  maggior 
verità,  ma  pel  gusto  della  composizione  e por 
le  azioni  in  cui  gli  rappresenta,  vaghe  vera- 
mente e pittoresche.  Fuor  di  Brescia  son  rari 
a vedersi:  alcune  nobili  famiglie  venete,  c in 
esse  la  Nani,  nc  han  qualche  saggio } ma  il  me- 
glio forse  di  quel  pennello  è nella  H.  corte  d» 
Torino  Nello  stesso  genere  valse  Ridolfo  Man- 
zoni di  Castelfranco,  ove  presso  varj  signori 
ne  restano  quadretti  a olio  del  miglior  gusto  , 
ancorché  dalle  miniature  traesse  la  maggior 
fama  e il  maggior  lucro.  Un  altro  ci  ha  fatto 
conoscere  U Storia  della  pittura  Jrudana  nato 


sroni.v  PITTORICA  3a5 


in  Patlova,  r fin  dalla  sua  giovinezza  vivuto  in 
Udine,  e per  moUissimi  anni  tenuto  in  casa  da* 
signori  conti  Caisrlli,  il  cui  nome  fu  Paolo  Pao* 
ietti.  Fu  insigne  specialmente  ne’ Bori  ; e con 
molla  verità  ritrasse  eziandio  frutti,  erbaggi, 
pesci,  cacciagioni.  La  famiglia  che  lo  ebbe  os- 
pite ha  di  queste  delizie  una  intera  stanza,  c 
molle  ne  posseggono  altre  rase  entro  e fuori  del 
F'riuli.  I/Altaii  in  genere  <li  timi  lo  uguagliò  al 
Segers;  liberalità  clic  io  non  uguaglio. 

Per  ultimo  è da  ricordare  un  arlitizio  che 
io  Venezia  ha  avuto  in  questo  secolo  non  po- 
co aumento;  il  quale  coinccbè  non  tenda  a mol- 
tiplie^ir  pitture,  è nondimeno  alla  pittura  van- 
taggiosissimo, tendendo  a conscrv.'irct  le  opere 
degli  antichi  maestri;  ed  é l’ artifizio  di  rinfre- 
scare c di  rassettare  i lor  quadri.  Era  questo 
lavoro  più  che  ad  altra  città  necessario  alla 
veneta,  il  cui  clima  nemicissimo  dr’quadri  spe- 
cialmente a olio  non  cessa  mai  co*  suoi  sali  di 
rodergli  e di  alterargli.  Piacque  dunque  a quel 
sapientissimo  Governo  di  pensionare  artefici  ì 
quali  vegliassero  alla  conservazione  de’  quadri 
pubblici  che  si  andavano  deteriorando  , rinet- 
tandngli  senza  pericolo,  come  avviene  talvolta 
che  ad  una  pittura  veccliia  nc  sostituisca  una 
nuova.  Fu  aperto  questo  studio  nel  i"8  in  un 
salone  grandissimo  a'  SS.  Giovanni  c Paolo , 
c commeas.1  la  presidenz.i  del  lavoro  al  degno 
sig  Pietro  Edw.irds.  Le  operazioni  che  si  fanno 
xntonio  ad  ogni  qu.ndro  sono  molle  c lunghe, 
ed  eseguite  con  iucrcilibìle  accuratezza;  c ove 
la  pittura  non  venga  allo  Studio  troppo  pre- 
giudicata (com’era  il  S.  Lorenzo  di  liziano), 
torna  al  suo  posto  ringiovanita  c capace  di  vi- 
vere molti  più  anni. 

Altre  provvidenze  favorevoli  all’arte  h-a  messe 
in  opera  la  Republ)tira,  sì  perchè  i buoni  csem- 
pian  che  son  nelle  chiese  e sagrestie  non  va- 
clan  venduti  e recali  altrove,  ond’è  clic  lo  Stalo 
anco  in  piccioli  pahsi  o ville  conserva  qu.idri 
preziosi;  e sì  perchè  la  gioventù  non  manchi 
de’  sussidi  necessari  al  suo  avanzamento.  Esi- 
steva 1’  antica  compagnia  de'  Pittori  nobilitata 
da  ;;randi  allievi  per  più  secoli  ; ma  le  mancava 
nel  lustro  che  procede  dalla  dignità  del  luogo, 
alla  copia  e assiduità  de’  maestri,  dalla  distri- 
buzione de*  premj.  Fin  dal  ì'^i^  fu  decretata 
e nel  i^f)(>  fu  l’ultima  resectizione  di  una  ma- 
gnitìra  Accademia  di  Belle  Arti  a similiiudinef 
come  il  decreto  ordinava,  delle  princifMlt  il*  Ita” 
Ha  e di  Europa  ; ed  è tuttavia  spettacol  degno 
di  qualunque  colto  forestiere  il  vederne  la  sede 
c il  conoscerne  gli  esrrcizj.  Ilan  dato  e dan 
mano  alle  intenzioni  sovrane  i privati  soggetti 
di  quella  splendidissima  nobiltà;  nel  qual  ceto 
si  distinse  il  sig.  abate  Filippo  Farsetti,  facendo 
a ben  pubblico  una  copiosa  raccolta  di  pitture 
c di  gessi  formati  sulle  statue  auliche  più  b<'l- 
lo.  Gli  eredi  ban  ritenuto  lo  stesso  spirito;  nè 
solo  danno  agio  alla  gioventù  di  studiare  su 
quei  roonumciiti,  ma  scelte  a giudizio  de’  pub- 
blirì  prolessori  le  più  bidlc  opere  che  ivi  f.m- 
iiosi  d'anno  in  anno,  le  premiano  con  solennità 
c con  munifìcenza  pari  alla  istituzione. 

Nè  poco  han  contribuito  altri  signori  e in 
Venezia  c per  lo  Stato,  ajutando  giovani  di 
buon*  indole  a mantenersi  in  patria  o fuori  tii 
essa  fino  ad  avere  appresa  l’arte.  I^oclio  largì-  I 
zioni , credo  io,  fan  così  onore  alle  famiglie, 
come  queste;  per  cui,  oltre  al  merito  di  solle- 
vare un  tuo  limile  e un  suo  cittadino,  vi  è la 


speranza  di  educare  alle  belle  arti  un  seguace 
e forse  un  restauratore.  Potrei  ricordare  i frutti 
di  fpieste  Ulieralità,  nominando  varj  degnissimi 
pittori  che  vivono,  e non  tacendo  i lor  mece- 
nati ; ma  la  legge  che  mi  feci  di  lasciare  a*  po- 
steri intatti  gli  cncomj  de’ viventi  pittori,  per 
non  offendere  col  silenzio  quei  clic  reslasicro 
innominati,  me  ne  fa  divieto.  Ben  potrò  ram- 
meiilarc  in  un’altra  professione  ciò  che  ognun 
sa  ; ed  « che  albi  protezione  gi‘oero$a  prestata 
dagli  ccrellciitissitni  Falicr  e Zulian  al  celebre 
scult<»rc  sig.  Antonio  Canova,  dee  in  gran  parte 
Homa  e l'Italia  un  artefice  di  tanto  merito.  Egli 
ha  provato  col  fatto  che  la  Fortuna  può  torre 
alla  Italia  i capi  d’opera,  non  però  il  Genio 
onde  riprodurgli. 


LIBRO  SECONDO 


DELLE  SCUOLE  LOMBARDE 

Cjonsiderando  io  i princìpi  e i progressi  della 
pittura  nella  Lombaruia,  ho  fermato  meco  me- 
desimo che  la  storia  pittorica  dovesse  disten- 
dersi con  un  metodo  affatto  diverso  da  tutte 
le  altre.  La  scuola  di  Firenze,  quelle  di  Roma, 
di  Venezia  c di  Bologna  possono  riguardarsi 
quasi  come  altrettanti  drammi  ove  si  cangiano 
e<l  alti  c sc^ne,  clic  tali  sono  I*  epoche  di  ogni 
scuola;  si  c.-uigtano  anche  attori,  che  tali  sono 
i maestri  di  ogni  nuovo  periodo;  ma  la  unità 
del  luogo,  cli’c  una  medesima  città  capitale,  si 
conserva  sempre;  e Ì principali  attori  e quasi 
protagonisti  sempre  rimangono  se  non  in  azio> 
nc,  almeno  in  esempio.  Ha,  c vero,  ogni  capi- 
tale il  suo  Stato,  c in  cssodeon  ricordarsi  le  va- 
rie città  e le  vicende  di  ognuno;  ma  queste  sono 
d’ordinario  rosi  connesse  con  quelle  della  me- 
tropoli, che  facilmente  si  riducono  alla  stessa 
categoria,  o perchè  gli  statisti  hanno  appresa 
V.irte  nella  città  primaria,  o perché  in  essa 
l'hanno  insegnata,  come  nella  storia  della  ve- 
neta scuola  si  è potuto  vedere;  e i pochi  che 
escon  fuor  d’ordine,  non  alterano  gran  fatto  la 
unità  della  scuol.i  e la  successione  de'  racconti. 
Diversamente  interviene  nella  storia  didla  Lom- 
bardia, che  or’  miglior  tempi  della  pittura  di- 
visa in  molli  domini  più  che  ora  non  è,  in  ogni 
Stato  ebbe  scuola  diversa  da  tutte  le  altre,  e 
contò  epoche  pur  diverse;  e se  una  scuola  inditi 
nello  stile  deiraUra,  ciò  non  intervenne  o si  uni- 
versalmcnle,  o in  tempo  cosi  vicino  che  un'e- 
poca istrssa  possa  convenire  a molte  dì  loro. 
(Quindi  infine  dal  titolo  di  questo  libro  ho  io 
rinunziato  al  comun  modo  di  favellare,  che  no- 
mina scuola  lombarda,  qviasì  ella  fosse  una  sola, 
e potesse  rassomigliarsi,  per  figura,  alla  veneta, 
che  in  ogni  luogo  tenne  per  sovrani  maestri 
prima  i Bellini,  quindi  Tiziano  e i miglior  con- 
temporanei, di  noi  il  l'alma;  e formo  in  oltre 
certi  caratteri  (li  disegno,  dì  colorito,  di  com- 
posizione, di  maneggio  di  pennello,  che  faciU 
mente  la  distinguono  da  ogni  altra  scuola.  Ma 
in  quella  che  dìcon  lombarda,  la  cosa  è altra- 
mente. 'i'roppo  son  (Hversi  per  ridurgli  ad  un 
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giiftn  e a<l  nnVpora  i»lr»a  «ine’ fondatori,  L<*t>- 
narilo,  Giulio,  i Campi,  il  CorcRgio.  Su  cbV»- 
jrado  il  C<»roggio  loralMirilo  di  naacitn,  r in- 
Tftilorf  ili  1111  nuovo  stili*  rlie  a multisiimi  di 
4]umU  partr  d*  Italia  srrvi  dì  esempio,  si  è dato 
nome  di  scuola  lombarda  a*  s«*guaci  didlc  sn«* 
mossimi;  fi  per  suoi  caratlrri  si  son  lìssati  i 
fiontorni  pimi,  i volli  alquanto  ridenti,  rìmpa- 
sto  de*  colori  lucido  e forte,  la  frequenza  degli 
arorti,  lo  studio  specialinente  del  thiaroscuro. 
Ma  limitata  cosi  la  scuola,  ove  riporremo  noi 
i Mantovani,  ì Milanesi,  i Cremonesi,  i t.«nti  al- 
tri  che,  nati  pure  io  Lombardia  e quivi  fiunti, 
e oltre  a ciò  uduc^lori  di  molta  posterità,  me- 
ritan  pur  luogo  fra’ Lurabaidi? 

Per  queste  considerazioni  ho  creduto  meglio 
di  trattar  separatamente  di  ogni  scuola,  frmian* 
domi  dove  più  e dove  mcn  tempo,  siTondo  die 
il  numero  oe’  professori  e delle  notizie  loro  con- 
aiglieranno.  E di  alcune  di  queste  scuole  sono 
aiate  separatamente  compilate  già  le  notizie; 
avendo  de'  pitlor  cremonesi  scrìtto  lo  Zaist,  e 
de*  modenesi  il  car.  Tirabosclii,  benemerito  per- 
riò  de*  pittori , come  fu  per  più  vasta  om'ra 
beneroeritissimo  de*  letterati,  raro  uomo,  e odia 
eui  perdita  portiamo  ancora  funesto  l’ animo. 
Nelle  altre  scuole  U Vasari,  il  Lomaazo,  le  Guide 
delle  città,  alcuni  autori  da  citarsi  a convcnc- 
vot  tempo,  le  ossenrazinni  che  ho  fatte  e i rag- 
guagli presi  in  ogni  luogo  mi  forniranno  i ma- 
teriali, onde  la  storia  piltorìea  di  Lomlsardia, 
che  (n  quelle  d'Italia  è la  lucno  cenila,  ac- 
c^uisti  per  mio  mezzo  qualche  maggiore  schia- 
nmento. 


CAPITOLO  PRIMO 
SCUOLA  MANTOVANA 


sroca  ranca 

il  Manlegna  t i $uoi  successori. 

Ordisco  da  Mantova,  da  cui  ebbon  origine 
le  due  scuole  quasi  gemelle,  la  modonesc  e la 
parmigiana.  Chi  volesse  risalire  al  monumento 
più  antico  che  l'arte  del  colorire  abbia  in  quello 
Maio,  potrìa  rammentare  U celebre  Evangeba- 
rto  ciie  si  conserva  a S.  Benedetto  di  Man- 
tova; dono  della  contessa  Matilde  a quel  mo- 
nislcro,  eh*  ella  fondò  e che  lungamente  n’ebbe 
le  ossa,  trasferite  nel  passato  secolo  al  Vati- 
cano. Sono  in  quel  libro,  clic  dal  dotto  e gen- 
tile P.  abate  Mari  ini  fu  mostrato,  certe  picciolc 
istorie  della  vita  e morte  di  N.  Donna,  che  non 
ostante  la  barbarie  de*  tempi  mostrano  tuttavia 
qualche  gusto,  nè  credo  aver  v(*duta  di  quella 
età  altra  opera  che  l' eguagli.  Al  qual  proj^sito 
non  è inutile  l' osservare  che  in  secoli  meno 
liarbarì  e a noi  più  vicini,  l’ arte  del  miniare 
ebbe  in  Mantova  assaissimi  coltivatori,  tra*  quali 
va  Giovanni  de  Russi,  che  circa  il  i455  miniò 
per  Borso  duca  di  Modena  la  Bibbia  Estense 
IO  mn  foglio,  eh' è uno  de*  più  rari  pezzi  di 
quHIa  insigne  raccolta.  Ma  in  genere  di  pittura 
non  mi  è noto  arteticc  che  ivi  fìorìsse  innanzi 
*1  Mantcgna;  e solo  si  può  far  uicuiione  di 


qualche  opera  anonima  de*  secnli  \iv  e xr  vi- 
vuta  fino  a* di  nostri.  Del  primo  di  questi  secoli 
vidi  nel  chiostro  di  S.  Francesco  un  sepolcro 
eretto  nel  i3o3,  c sopra  esso  una  Madonna  fra 
varj  Angioli,  figure  rozze  e sproporzioDate;  co- 
lorile però  con  si  forti  e vivaci  tinte,  che  rat 
parve  una  maraviglia:  nè  dubito  di  fondare  in 
tal  monumento  una  prova  della  pittura  risorta 
in  Lombardia  per  ingegno  de*  nazionali,  dacché 
e la  sua  età  è anteriore  all’ epoca  de' giotteschi 
sparsi  per  l’ Italia,  e il  suo  stile  è diverso.  Del 
secolo  XV  vidi  altra  Madonna  sopra  un  altare 
siitiilinenie  di  S.  Francesco:  chiunque  ne  fosse 
r autore,  mostra  che  l'arte  era  a que'di  uscita 
già  dalla  infanzia,  non  però  era  giunta  a quel 
grado  a cui  la  condusse  il  celebre  Andrea  Mao- 
legna,  del  quale  altre  due  volle  ci  è caduto  in 
acconcio  di  scrivere  nel  corso  dell'opera,  ed 
ora  de’  farsi  di  bel  nuovo. 

Comunque  la  gloria  di  aver  prodotto  a)  mondo 
il  Manlegna  non  possa  più  contrastarsi  a Pa- 
dova. come  si  è fatto  m altri  tempi,  la  sua 
scuola  fu  in  Mantova,  dove  sotto  gli  auspici 
del  marchese  Lodovico  Gonzaga  si  stabili  con 
la  sua  faraigUa.  non  lasciando  però  dì  operare 
altrove,  c segnatamente  in  Roma.  Esiste,  ancor- 
ché guasta  dal  tempo,  la  cappella  che  per  In- 
nocenzio  Vili  dipìnse  nel  Valicano;  e si  cono- 
sce che  la  imitazione  dell’antico,  sempre  da 
lui  tenuta,  in  quella  città  per  la  molliplicità 
degli  esemplari  divenne  iniglioi*e.  Egli  non  can- 
giò mai  la  maniera  che  già  de»crìssi  quando  lo 
considerai  in  Padova  scoUre  dello  Squareione; 
andò  sempre  perfezionandola.  Restano  a Mantova 
alcune  opere  degli  ultimi  suoi  anni,  e trionfa 
sopra  tutti  il  quadro  in  tela  della  Vittoria.  No- 
stra Signora  nel  mc*zzo  di  varj  Santi,  fra*  quali 
S.  Michele  Arcangelo  c S.  Maurizio  che  le  tea- 
gono  il  manto,  accoglie  sotto  di  esso  Francesco 
Gonzaga  ivi  genuflesso,  c distende  sopra  lui  la 
mano  in  segno  di  protezione  : alquanto  indietro 
compariscono  due  protettori  della  città,  S.  An- 
drea c S.  Longino;  e innanzi  al  trono  S.  Gio- 
vanui  fanciullo  e S.  Anna,  come  han  credulo 
il  Vasari  e il  Ridolfl,  poco  esalti  nella  descri- 
zione di  questa  pittura;  perciocché  U rosario, 
che  ha  in  mano,  la  fa  ravvisare  per  la  Prin- 
cipessa moglie  del  marchese  di  Mantova  genu- 
flessa ivi  col  marito.  Mantova  non  oc  ha  forse 
altra  che  sia  visitata  ugualmente  e ammirata 
da’forcstieri.  Fatta  nel  i4f>-%  porta  egregiamente 
i tre  secoli  che  ha  già  compiuti.  È una  mara- 
viglia a vedere  carnagioni  s!  delicate,  arroalui'e 
si  lucide,  vesti  si  ben  cangianti,  frutte  aggiunte 
per  omameoio  freschissime  e rugiadose.  Ogni 
testa  può  servire  di  scuola  per  la  vivacità  e pel 
carattere,  e alcune  anco  per  la  imitazione  acl- 
l’ antico;  il  disegno  tutto,  si  nel  nudo,  si  od 
vestito,  ha  una  pastosità  che  smentisce  l'opi- 
nione più  comune  che  slil  roantegnesco  e stil 
secco  siano  una  stessa  cosa.  Vi  è poi  un  impatto 
di  colore,  una  finezza  di  pennello  e una  grazia 
sua  propria,  che  a me  pare  quasi  V ultimo  passo 
dell'arte  prima  di  giugnere  alla  perfezioue,  che 
acquistò  da  Lionato.  La  tela  lavorata  a opera 
fa  ricordare  di  quello  squisito  gusto  a cui  lo 
abituò  lo  Squareione,  facendogli  venir  quadri 
in  tela  da  varj  luoghi  ; e tutto  il  resto  della 
pittura  lo  scuopre  un  pittore  che  non  risparmia 
nè  colore  nè  tempo  per  far  cosa  che  cootenli 
prima  il  suo  cuore,  poi  1’  occhio  altrui. 

Tuttavia  il  suo  capo  d*  opera,  secondo  il  giu- 


«litio  tiri  Vasari,  fu  il  trionfo  «li  Cosare'  in  varj 
quadri,  rho,  predati  dai  Tedeschi  nel  sacco  della 
città,  sono  iti  a finire  in  Inghilterra.  Erano  in 
«ma  gran  sala  del  palazzo  di  S.  Sebastiano,  che 
Jìi  perfezionata,  dice  l’E«l«iicoIa  scrittore  delle 
cose  patrie,  da  Lorenzo  Costa  pittore  eccelien- 
iissimo,  aggiiinsendoifi  quella  pompa  che  solea 
seguire  il  Inonjante,  e gli  spettatori  che  vi  man~ 
cavano.  Perite  quesie  pitture  di  Andrea,  re- 
stano altre  considerabili  sue  reliquie  in  un  sa- 
lone del  castello,  che  il  Ridolfì  chiama  la  Camera 
degli  sposi.  Vi  si  trovano  copiose  composizioni 
eseguite  a fresco,  ed  in  esse  alcuni  ritratti  della 
famiglia  Gonzaca  tuttavia  in  buon  essere,  e 
alcuni  Genj  sopra  una  porta  così  ga),  agili,  fe- 
stosi, che  nulla  più.  Nelle  quadrerie  è più  raro 
che  non  si  crede  ; e i veri  suoi  quadri  non  si 
conoscono  solamente  dalla  sveltezza,  o dalle  pie- 
ghe rettilinee,  o dal  paese  gialliccio  e sparso 
di  certi  sassolini  minuti  e tagliati;  ma  dalla 
perizia  del  disegno  e dalla  Bnezza  del  pennel- 
lo. Né  credo  ch’egli  conducesse  pioilissimi  qua- 
dri da  stanza,  occupato  in  op«n*e  maggiori  di 
pittura,  e in  moUissime  d’incisione.  Vi  e chi  ha 
contate  di  lui  oltre  a cinquanta  stampe,  in  gran 
paiie  assai  folte  di  figure;  opere  che  dovettero 
torgli  una  gran  parte  della  sua  età  migliore. 
Ora,  come  dissi,  vuol  restringersi  il  loro  nu- 
mero; se  a ragione  ó a torto,  i posteri  forse 
il  sapranno. 

Andrea  influì  molto  nello  stile  di  quel  seco- 
lo; e se  ne  veggono  imitazioni  anche  fiiori  della 
sua  scuola,  che  in  .M.intova  fu  molto  floriila. 
Fra’ migliori  allievi  si  contano  Franci'seo  e un 
altro  suo  figlio.  Vi  è una  lor  CrtHa,  in  cui  pro- 
mettono di  terminare  la  camera  del  castello 
poc’anzi  loilata,  ove  Andrea  non  avea  dipinto 
che  le  pareti.  Essi  vi  aggiunsero  il  hello  sfondo 
della  voltii.  Chiunque  lo  esamina  dee  confessare 
che  la  scienza  del  sotto  in  s«i,  di  cui  si  fa  au- 
tore il  Melozio,  per  opera  del  Mantegna  e de’ 
suoi  crebbe  e quasi  giunse  a perfetta  età  (a). 
Jn  questo  lavoro  sono  alcuni  putti  leggiadris- 
simi in  vedute  diverse,  che  scortano  mirabil- 
mente; né  .si  .scambierebbono  con  quei  del  Me- 
lozio  ; quantunque  il  suo  Paradiso  fatto  alla 
chiesa  oe’  SS.  Apostoli  fosse  poi  segato  e posto 
nel  gran  palazzo  Quirinale.  Gli  stessi  giovani 
Mantegni,  in  una  cappella  lor  gentilizia  alla 
eh  icsa  dì  S.  Andrea,  ove  il  padre  avea  fatti  la 
tavola  dell’altare,  aggiunsero  i quadri  laterali; 
e quivi  pure  a lui  ersero  un  bel  deposito  nel 
1.517,  che  tortamente  si  è creduto  da  molti 
1*  anno  ultimo  di  sua  vita,  quando  costa  da’  li- 
bri autentici  ch’egli  nel  i5o.5  avea  chiuso  i’e- 
stremo  giorno. 

Morto  il  Mantegna,  tenne  il  primato  in  quella 
corte  Lorenzo  Costa,  di  cui  più  largamente  si 

(a)  Il  capo  d’opera  del  Mantegna  in  questo 

f 'Onere  esiste  ora  nell’l.  R.  Pinacoteca  d«  Mi- 
ano.  Acquistato  dal  cav.  Giuseppe  Bossi  in  Roma, 
fu  dallo  stesso  trasportato  in  .Milano,  e fu  dal 
Governò  comperato  ad  istanza  dell’  .Accademia 
in  occasione  che  gli  eredi  del  detto  [littore  mi- 
sero in  vendita  la  vistosa  suppellettile  artistica 
eh’  egli  possedeva.  Questo  quadro  rappresenta 
Cristo  morto  con  due  Marie  piangenti,  e Io  scor- 
cio é si  perfetto,  i dintorni  prospettivi  cosi 
giusti,  che  da  qualunque  lato  si  rimiri,  si  trova 
un  cadavere  disteso  in  tutta  la  sua  proporzione 
e lunghezza. 


897 

Imiterà  nella  scuola  b«dognese.  Ormi  di  v.iric 
storie  il  palazzo , c di  varie  tavole  le  chiese  ; 
continuandovi  la  sua  dimora  sotto  Francesco, 
e poi  sotto  Federigo  fin  dopo  il  in  cut 

dipinse  il  quadro  della  cappella  sua  gentilizia. 
In  essa  a somiglianza  del  Mantegna  voli’ esser 
deposto.  All’  esempio  pure  di  Ini  stabili  in  Man- 
tova la  famiglia  ; c i suoi  discendenti  saran  pro- 
dotti in  epoca  più  moderna.  1 giovani  Mantt>- 
gni  non  dcon  rimoversi  da  questa  più  antica; 
e con  loro  dee  computirsi  Carlo  del  Mantcgn.i, 
il  qu.'de  stato  con  Andrea  lungamente , ave.-i 
ottimamente  appreso  il  suo  stile,  che  poi  rech 
in  Genova,  come  vedremo.  Creilesi  che  Carlo 
aves.se  parte  ne’ lavori  del  palazzo  c della  cap- 
pella riferiti  di  sopra,  e in  altri  che  si  ascri- 
vono a’ raantegnesi  ; fra’ quali  .son  due  istorio 
dell’Area  nel  monistero  di  S Benedetto  di  Man- 
• tova,  ove  si  rive«le  la  maniera  di  Andina  am- 
pliata alquanto,  ancorché  di  fonne  men  Indie. 
Ma  di  costoro  è raro  trovarne  cosa  certa;  con- 
fus<*  le  opere  loro  da’  dilettanti  con  quelle  del 
caposcuola  per  la  somiglianza  drl  gusto  et  del 
nome.  Cosi  pure  è avvenuto  in  un  punto  isto- 
rieo  molto  interessante.  Perché  il  Coreggio  stu- 
diò, come  sembra,  sotto  Francesco  Mantegna. 
si  é creduto  scolar  di  Andrea,  morto  quando 
l’Allegri  non  contava  che  dodiri  anni. 

Più  eelebri  de’  precedenti  furono  Gianfran- 
eeseo  Carotto  e Francesco  Monsignori  veronesi. 
Il  primo  .si  avanzò  tanto,  die  Andrea  mandava 
fuori  le  opere  di  lui  per  di  sua  mano.  Fu  ri- 
trattista insigne,  e compositor  buono  non  meno 
in  piccioli  quadri  che  in  grandi;  adoperato  da* 
Visconti  di  Mil.ino  e nella  corte  di  Monferrato, 
e più  che  altrove  nella  sua  patria.  Comunque 
operasse  nc’  primi  tempi,  in  certe  tavole  si  di- 
rebbe più  armonioso  e più  gr-ande  , die  non 
fu  Andrea  ; come  nella  gran  tavola  di  S.  Fernto 
a' Verona,  e nell’altare  degli  Angioli  a S,  Eu- 
femia, i cui  laterali  han  due  Vergini  con  ma- 
nifesta imitiizione  di  Raffaello.  Non  dee  con- 
fondersi «nm  Gio.  Carotto  suo  fratello  c scola- 
re, che  gli  è di  gran  lunga  inferiore.  France- 
sco Monsignori  non  è da  conoscersi  in  Verona, 
ma  in  Mantova,  ove  si  stabili,  onorato  dal  mar- 
chese Francesco  della  sua  confidenza,  e rime- 
ritato con  larghi  premj.  .Ancor  questi  se  nòn 
arriva  alle  belle  forme  e alla  purità  del  dise- 
gno die  fu  nel  maestro,  si  avvicina  maggior- 
mente ai  gusto  moderno;  contorni  più  pieni, 
■panneggiamento  men  trito,  morbidezza  più  ri- 
cercata. Ne’  ritratti  anche  degli  animali  fu  lo 
Zeusi  del  suo  tempo,  fino  ad  aver  fatto  ingan- 
no a un  rane  vivo  con  un  cane  dipinto  E ot- 
timo prospettivo;  e nel  refettorio  de’ France- 
scani si  vede  Nostra  Signora  fra  gli  Apostoli 
con  an’architettiira  , che  quantunque  ritorca 
non  lascia  di  far  grand’  effetto.  Nel  pulpito 
della  lor  chiesa  è un  S.  BernaiMino  con  un  S, 
Lodovico,  una  delle  opere  sue  più  belle  (a);  e 
altrove  gradi  con  figurine  che  pajono  minid- 
ture.  Ebbe  un  fratello  Girolamo  dell’ordine  di 
S.  Domenico  a.ssai  valente.  E sua  fattura  il  C<*- 
narolo  ch’esiste  nella  gran  librerìa  «li  S.  Be- 
neiletto , eh’  egli  copiò  in  Milano  da  quel  di 
Leonardo,  e si  tiene  da  alcuni  la  miglior  copia 
che  ci  rimanga  di  quel  miracolo  dell’  irté.  Di 

(a)  P.irimente  questa  lodata  opera  del  Mon- 
signori sta  appesa  nella  I.  R.  Pinacoteca  di 
.Milano. 
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alcuni  Viccnlini  scolari  di  Andrea  ho  scrìlto 
altrove;  e di  un  Cremonese  pur  suo  discepolo 
scriverò  a suo  tempo.  Ne  perciò  sarà  compiuta 
la  serie  di  <|uesta  scuol.iy  rimanendone  sempre 
molti  più  ignoti,  de'uuali  qua  e là  per  Man- 
tova duran  pitture  a nrsco  nelle  farciate,  nelle 
chiese , e nelle  ffalleric  quadri  a olio  che  più 
ai  avvicinano  a*  aifetli  del  Mantegna  che  alle 
sue  virtù. 


EPOCA  SECORDA 

Giulio  Bomano  c la  sua  scuola. 

Estinta  in  Mantova  la  scuola  de' mantegne- 
sebi,  un'altra  più  bella  e più  rinomata  ne  sorse 
ivi,  che  .potè  a Roma  stessa  destare  invidia.  Era 
sQCcciluto  a Francesco  il  duca  Federigo,  prin- 
cipe di  una  grandma  d’animo  e di  un  amore 
per  le  belle  arti,  che  ad  eseguir  le  sue  idee 
niun  nrtefìce  mediocre  saria  bastato.  Per  mezzo 
di  Raldassar  Gistìglione,  già  grande  amico  di 
ItafTaello,  fu  impegnato  Giulio  Romano  a recarsi 
in  Mantova  ingegnere  insieme  c pittore  di  Fe- 
derigo. 11  primo  incarico  l’occupò  più  che  Ìl 
secondo.  La  città  danneggiata  dalle  acque  del 
Mincio,  le  fabbriche  o malsicure  o male  ideate, 
le  .irchitctturc  inferiori  alla  dignità  di  una  ca- 
pitale gli  porsero  continua  materia  di  eserci- 
tare il  suo  talento,  e di  divenire  quasi  un  nuovo 
fondatore  di  Mantova;  fìno  a poter  dire  il  Sq> 
vrano  per  un  tnisporto  di  gratitudine,  clic  Giu- 
lio era  più  padrone  della  città,  che  non  nVra 
egli  stesso.  Queste  opere  sono  stesamente  rife- 
rite in  più  libri  di  architettura.  L’ ufficio  die 
richiedesi  alla  mìa  penna  è far  riflettere  di’c- 
gli  forse  unico  in  tutta  la  storia,  dopo  aY<rr 
innalzate  fabbriche  grandiosissime  e helli.'vsime 
di  palagi,  di  ville,  di  tempi,  ne  dipinse  c ornò 
una  considerabile  parte  per  sè  medesimo,  c in 
tale  occasione  si  formò  in  Mantova  de’ suoi  a)utì 
c de’ suoi  allievi  tina  scuola  pittorica  che  con- 
tinuò per  lunghi  anni  a far  onore  alla  patria 
e alla  i.onthardia. 

Noi  considerammo  Giulio  nella  scuola  romana 
come  scol.vrc  ed  erede  e continuatore  delle  opere 
di  Randello:  qui  dee  comparire  come  maestro 
che  siegue  il  metodo  del  suo  caposcuola  in  ope- 
rare e insegnare.  Venne  in  Mantova,  e vi  trovò 
una  dovizia  di  antichi  marmi,  ehe  poi  si  andò 
sempre  accn'scendo,  della  quale  non  son  che 
pieeoli  avanzi  le  statue,  i busti,  i bassi  rilievi 
che  ora  si  custodiscono  noirArcademia.  A tal 
suppellettile  adunala  da’  Gonzaghi  si  aggiun- 
geva la  sua  propria.  Biechissimo  era  di  dise- 
gni non  meno  copiati  dall’ antico  in  Roma,  che 
tatti  da  Raflaello.  Nè  poca  ricchezza  erano  i 
suoi  propri  &tudj;  non  vi  essendo  stato  Hise- 
gnalore  che  abbia  meglio  congiunta  l.i  lècon- 
dità  dr  Ile  idre  con  la  sccUrzz.!,  la  celerità  con 
la  corre/tonr,  la  dottrina  della  faroÌ.v  e della 
Blorì.1  con  una  certa  popolarità  e facilità  di 
trattarle.  Dopo  la  morte  del  maestro  mininciù 
a secondar  più  lìberamente  il  suo  nator.vlev  clic 
iiiclinavalo  meno  al  leggiadro  che  al  fiero;  e lo 
conduceva  a operare  più  coll’uso  ac4|iiistatosi 
in  molli  anni  di  esertizìo,  che  col  con.siglio 

?)reso  dalla  natura  e dal  vero.  Fu  dunque  per 
ni  un  giuoco  il  ridurre  il  palazzo  di  Mantova 
c il  gran  subutbano  del  Tc  (per  tacer  di  tante 


altre  opei'e’)  a qnel  grado  che  il  Vasari  descri- 
ve, e che  in  parte  vedesi  a*  nostri  di.  Tante 
camere  con  sollìtti  dorati,  tanti  stucchi  c sì  belli, 
clic  ne  son  cavate  le  forme  per  istruzione  della 
gioventù,  tante  storie  c capricci  cosi  bone  ideali 
e legati  fi.i  loro,  tante  variet.i  di  lavori  adat- 
tati a si  vari  luoghi  e snggetli  formano  un  com- 
ple.^so  di  maraviglie,  la  cui  gloria  Giulio  uoii 
divide  con  altro  artefice:  egli  ideò  si  vaste  ope- 
re, egli  le  condusse,  egli  le  perfezionò. 

Era  solilo  di  preparare  i cartoni,  c fattigli 
eseguire  «figli  scolari,  ripassava  poi  col  suo  pen- 
nello tutto  il  dipinto,  u'cmeiiaava  i difeiti,  c 
improntava  da  per  tulio  la  immagine  del  suo 
gran  carattere.  Questo  metodo  aveva  egli  ap- 
preso da  RaflacHo;  e dal  Vasari  è lodato  come 
il  migliore  per  far  grandi  allievi.  Sventura  di 
Giulio  è stata  che  le  sue  pennellate  al  Tc  fu- 
rono poi  ricoperte  da  pennelli  moderni;  onde 
la  gentil  favola  di  Psiche,  le  morali  rappresen- 
tanze della  umana  vita,  e quella  terribil  guerra 
de’  Giganti  con  Giove,  ove  parve  sfidar  Miche- 
langiolo  nella  robustezza  del  disegno,  prescntan 
oggi  la  composizione  e il  disegno  di  Giulio,  ma 
non  la  sua  roano.  Meglio  si  conosce  questa  alla 
R.  corte  nella  guerra  dì  Troja,  nella  storia  di 
Lucrezia,  e ne’  piccioli  gabinetti  che  ornò  di 
grotteschi  e di  caiiricci  ingegnosissimi.  Quivi 
or  si  direbbe  un  Òmero  che  tratta  armi,  ora 
un  Auacreonte  che  rappresenta  ehi  ielà  ed  amori. 
Nè  poco  s’ impiegò  anco  in  soggetti  sacri,  par- 
ticolarmente pel  duomo,  che  per  commissione 
del  caidin.ll  Gnnraga,  fratello  di  Fetlcrigo  c 
tutore  del  pitciol  nipote,  non  solo  edificò,  ma 
ornò  ancora  in  p.irte;  dico  in  parte,  pcrcìoc- 
chc  morte  gli  vietò  di  veder  compiuta  la  insi- 
gne opera.  Le  pitture  che  condusse  in  altre 
cliiesc  d.i  sé  lne<lr^lnìO,  r .senza  opera  di  ajiiti, 
nuli  sono  moltisiiime;  e per  tali  si  additano 

f>arliru|jrii)eii1c  le  tre  htoric  della  Passione  co- 
ortlo  .1  fn'sru  iu  S Marcfi,  e quel  S.  Criato- 
foro  nei  inuggiur  all.ire  «bdla  sua  chiesa,  ov’  è 
rappresentato  pieno  dì  robustezza,  e lullavia 
gemente  sotto  il  peso  del  Signore  dell’universo 
che  in  figura  di  fanriiillo  porta  tu  gli  omeri; 
racconto  originato  dal  nome  stesso  dì  Cristo- 
foro.  Veniamo  alla  scuola  di  Giulio  in  Manto- 
va. Ella  non  occuperà  molte  pagine,  percioc- 
ché non  mescolò,  come  .iltrovc  si  è fatto,  la 
maniera  dì  Giulio  con  altre  estere:  fu  attac- 
catissima al  suo  capo,  e in  ogni  volto,  per  così 
dire,  si  riveggono  le  sue  sembianze  isicssc,  ri- 
tratte però  disugualmente. 

Si  contano  in  css.i  .vlquanti  esteri,  fra'quali 
il  più  celebre  riuscì  il  Primaticcio,  che  (ìmlio 
adoperò  assai  negli  stucchi;  c invitalo  egli  a' 
sei'vigj  del  Ite  di  Francia,  lo  mandò  in  sua  voce: 
ciò  basti  per  ora,  dovendo  egli  più  compiuta- 
mente  conoscersi  fra’ Bolognesi.  1 Veronesi,  rli«* 
nella  piazza  dell’ Erbe  conservano  un  bello  af- 
fresco col  nome  di  Alberto  Cavalli  savonese,  bau 
creduto  (|uesto  pittore  scolar  di  Giulio,  m.a 
senz’altro  fondamento  che  d’imo  siile  negrigrm- 
di  somigli.mtissiinn  a (|iiello  del  l’ippi.  tL  co^a 
strana  che  di  si  valentuomo  in  It.ilia  non  si  co- 
nosca né  altra  oper.i  , itè  .illra  memoria,  pcr 
(piantc  ricerche  i»e  siau  falle;  nè  saria  inveri  - 
slmile  ch'egli  ancora  rangi.issr  clima  e morisse 
in  paese  cslero.  H<‘nedeMu  P.igni  «i.i  Pescia  crasi 
abiìit.ito  già  in  Roma  insirine  con  Bartolomuie«i 
«1.1  Ca.sliglinnì , col  P.iparello  «li  Corlon.i,  ceni 
Giovanni  da  Leone;  uomini  «U-'(piaU  non  so  cUv 
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ci  avanzi  allro  clic  il  inoro  nomo;  ove  il  Ragni 
vomito  con  Giulio  in  Mantova  è stalo  dal  Va- 
sari considerato  a par  di  qnalnn(|ue  altro.  Ui 
sua  mano,  nitro  ciò  che  ne  rosta  in  patria,  e in 
S.  Andrea  di  Mantova  un  S.  Loronzo  degno  di 
tanta  scuola.  Coinnagno  di  questo  nelle  Lantc  ope- 
ro del  Te  fu  Rinaldo  Mantovano,  il  più  grande  pit- 
tore di  quella  città  a giudizio  del  Vasari,  che  ne 
compiange  più  volto  il  breve  corso  di  vita.  La  ta- 
vola di  S.  Agostino  .alla  Trinit.à  lo  mialilica  grande 
fin  dalla  giovanezza:  vero  è clic  il  disegno  di  quol- 
l’opera  par  sopra  la  sua  età;  e se  ne  erodo  da  alcu- 
ni autore  il  maestro.  Più  luiigainonto  visse  Fermo 
Guisoiii,  che  colori  in  duomo  la  Vocazione  di 
S.  Pietro  e di  S.  Andrea  da  un  cartono  il  più 
studialo  e il  più  beilo  che  facesse  Giulio.  So 
ne  veggono  altre  opere  parte  disegiialegli  dal 
Bortaiii,  parte  anco  del  lutto  sue,  corn’ è una 
Crocifissiono  a S.  Andrea,  opera  per  disegno  e 
por  forza  di  colorito  cominendatissima. 

Il  V’asari  ha  omesso  in  questa  serie  non  po- 
chi altri , che  i Mantovani  han  ricuperati  alla 
scuola  di  Giulio  e .alla  patria  loro  ; fra  quali 
un  Teodoro  Gliigi,  o Teodoro  Mantovano,  co- 
m’egli soscrivcsi;  disegnàtor  grande,  e così  pra- 
tico della  maniera  del  caposcuola,  che  lui  morto 
ne  compiè  in  servigio  del  Principe  alcuni  lavori 
in  città  e in  villa.  Ippolito  Andrcasi  dipinse 
similiiientc  molto  su  i cartoni  di  Giulio,  e fece 
(|uadri  di  merito  in  S.  Barbara  e altrove.  Di 
un  Francesco  Perla  si  additano  in  duomo  due 
freschi  alla  cappella  di  S.  Loronzo:  di  un  Gio- 
vanni Balista  Giacarolo  una  tavola  a S.  Cristo- 
foro;  Funn  e l’altro  meu  celebri  in  questo  ruolo. 
Katracllo  Pippi  fu  figlio  del  caposcuola  : non  ne 
avanza  se  non  la  memoria  onorata  pc’lietissimi 
prìucipj  della  sua  carriera,  acerba  per  l’ imma- 
tura sua  morte. 

Dopo  Giulio  continuò  a operare  e ad  istruire 
il  c.'iv,  Gio.  Batista  Bortani  di  lui  allievo,  come 
ti  dice,  r , compagno  ne’viaggi  di  Roma;  grande 
ai'oliiletto,  scnitor  buono  in  questa  facoltà,  e 
|iitlure  a un  tempo  di  abilità  non  volgare.  Iti- 
bieine  con  un  fratello,  per  nome  Domenico,  di- 
pinse alrunc  stanze  nel  castello  di  corte;  e nel 
il  uomo  fabbricato  da  Giulio^  et  in  S.  Barbara, 
eli’ e opera  del  Bertaiii  stesso,  od  in  altre  chiese 
fi  cc  dipingere  varie  tavole  e diversi  pittori,  e 
(li  .'ilcunc  egli  medesimo  diede  il  disegno.  Que- 
sti fu  quasi  il  Giulio  del  duca  Vincenzio;  ma 
con  diUcrruza  uolabilissima.  Pereiocchc  non  solo 
è vero  riò-  che  il  Vasari  ne  scrive,  non  aver 
lui  nel  sapere  uguagliato  Giulio  ; ma  e vero  al- 
tresì clic  i suoi  ajuti  Io  hanno  per  la  maggior 
]).'irle  avanzato.  Suoi  ajuti  furono  Gio.  Batista 
del  Moro,  Geronimo  Mazzuola,  Paol  Farinaio, 
Domenico  Brus.'isorei,  Giulio  Campi,  Paol  Ve- 
ronese ; le  onere  de’  qu4^  collocate  in  quei 
duomo,  o nella  sagrestia  di  esso,  onorano  non 
meno  il  santuario  che  la  città.  Ciò  sia  detto 
senza  pregiudizio  del  suo  merito  che  fu  grande, 
specialmente  in  disegno;  e lo  mostra  quella 
S.  Agata  martoriata  da’  manigoldi,  che,  fatta 
ron  disegno  del  Bortani  da  Inpolito  Costa,  assai 
più  .si  avvicina  al  far  di  Giulio,  che  altre  opere 
d'  Ippolito  fatte  di  sua  invenzione. 

V i è ragione  di  erodere  che  Ippolito  fosse 
della  stirpe  di  Lorenzo  Costa,  insieme  con  Luigi 
e un  altro  Lorenzo,  ammendue  Costa  e man- 
luvaiii.  D’Jppolilo  asserisce  I’ Orlandi  che  fosse 
scolare  del  Carpi.  II  Baldinucei  lo  annovera 
nella  scuola  di  Ciulio,  o perchè  frcqucnlassc 
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la  sua  accademia,  u porche  in  altra  maniera  si 
giovasse  della  sua  direzione  c de’  suoi  esempj: 
e veramente  il  suo  stile  ne  dà  qualche  indizio. 
Il  Laiiio,  clic  scrisse  de’  Pittor  cremonesi,  ce 
lo  descrive  come  un  maestro  che  circ,i  il  i538 
istruiva  Beruardioo  Campi;  c con  ciò  nc  dà 
luogo  ad  argomentare  cnc  ancora  Luigi  suo 
fratello  fosse  inizialo  da  lui  nell’  arte.  Luigi 
riuscì  pittor  debole,  c la  maggior  sua  celebrità 
la  ti*ae  dal  cognome.  Lorenzo  Costa  mantova- 
no è nominato  dal  Vasari  fra  gli  ajuti  di  Tad- 
deo Zuccari  circa  il  i56o,  ed  è verisimile  che 
nascesse  da  Luigi  o da  Ippolito,  e che  tal  no- 
me gli  fosse  imposto,  come  costuniavasi,  in  nic- 
nioria  dell’  altro  Lorenzo  Costa  suo  avo,  o per 
qualsia  modo  ascendente.  Leggesi  più  volte  nrll.1 
Guida  di  Mantova  scritta  clal  Cadioli,  che  la 
tale  o tal  pittura  è de’ Costa  senza  indicazione 
di  nome  proprio;  e par  veramente  che  costoro 
lavorando  in  un  medesimo  studio  avessero  un 
certo  stil  di  famiglia  non  accurato  molto,  uè 
dotto,  ma  formato  di  pratica.  Ha  qualche  va- 
ghezza di  teste  e qualche  studio  di  tinte;  nel 
resto  è minuto,  non  esatto,  non  ombrato  a ba- 
stanza; manierato  sul  fare  di  chi  vorrebbe  imi- 
tare la  leggiadria  di  Giulio,  non  di  chi  ne  vor- 
rebbe emular  la  forza.  I Costa  son  tenuti  in 
Mantova  gli  ultimi  seguaci  della  grande  scuo- 
la; nè  altro  allievo  so  che  facessero  dal  Fac- 
chelti  in  fuorn,  che  tutto  si  diede  a*  ritratti. 

Giovami  qui  rammentare  clic  Giulio  a imi- 
tazione di  Bairacllo  formò  col  suo  gusto  grandi 
artefici  in  altre  professioni.  Erano  in.  lui  quelle 
idee  generali  della  proporzione  e del  bello,  da 
cui  traca  le  particolari  direzioni  di  ogni  lavoro; 
condizione  invidiabile  di  quel  secolo,  in  cui  i 
grandi  uomini  erano  tutto  insieme  pittori,  pla- 
stici e architetti,  e influivano  dalle  grandi  ope- 
re dell’  arte  fino  a’  piatti  di  majolica  e alle  cor- 
nici di  legno.  Non  so  se  in  genere  di  verzure 
r di  frutti  si  formasse  Giulio  qualche  Giovanni 
da  Udine  a norma  di  Raffaello:  so  che  Camillo 
3Iantovano,  che  dal  Vasari  fu  detto  in  far  ver~ 
dure  e paesi  rarissimo  ( i ),  fiorì  circa  a questo 
tempo.  Di  costui  resta  qualche  fresco  in  patria; 
ma  più  che  ivi  par  che  lavorasse  in  Venezia, 
in  Urbino,  e a Pesaro  nel  palazzo  ducale,  dove 
in  una  camera,  cangiata  poi  in  uso  di  scude- 
ria, è un  bosco  di  Camillo  lavorato  con  tanto 
amore,  che  negli  alberi  si  conterebbe  ogni  fron- 
da. Si  formò  sicuramente  Giulio  il  suo  Periuo 
per  gli  stucchi;  e fu,  oltre  il  Primaticcio,  un 
Gio.  Bati.<tta  Briziano,  comunemente  detto  Gio. 
B.1  lista  Mantovano  ; c in  lui  pure  ebbe  il  suo 
Marcantonio,  che  intagliò  in  rame  molte  pit- 
ture del  maestro  e di  altri  valentuomini  di 
quella  età.  A lui  dee  aggiungersi  Giorgio  Ghi- 
81,  o Ghigi,  che  fiori  contemporaneamente.  Suc- 
cedette a costoro  Diana  figlia  di  Gio.  Batista  (3), 
celebre  per  le  sue  incisioni;  c molti  anni  con- 
tinuò fra’  Mantovani  questa  lode  introdottavi 
da  quel  grande  artefice. 

Un  altro  genere  di  belle  arti,  cioè  la  minia- 
tura, ebbe  la  sua  perfezione  da  uno  scolare  di 
Giulio,  e fu  D.  Giulio  Clovio  di  Croazia , ca- 
nonico regolare  Scopetino , tornato  poi  al  sc- 

(il  Nella  Vita  del  Gcnga. 

(a)  Si  trova  chiamata  Ciris  f^olaterrana  per 
l 'aggregazione  a quella  città  ; esempio  da  non 
ti-asrtirarsi  quando  diversi  scrittori  a un  piitorv 
medesimo  assegnano  diverse  patrie. 
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rt>lo  con  (lùpcnua  ilei  Papa.  Qtirali  *vra  tla 
prìnripio  rìvolln  V animo  atU  maggior  pittura; 
ma  Giulio  rho  in  lui  M*or»c  un  Ulrnto  singo- 
lare per  le  figure  piceiole,  volle  rhe  a (uiesle 
si  applicaste;  e prima  che  nitin  altro  grinse* 
gnò  in  Roma  il  modo  dì  adoperar  le  tinte  e i 
eolori  a gomma  r a tempera , fu  promosso  poi 
nell*  arte  di  miniare  da  Girolamo  da’ Libri  ve- 
ronese. fe  tenuto  principe  in  questa  professio- 
ne. Il  tuo  disegno  mostra  dello  studio  in  Mi- 
rhelangiolo  e nella  setiola  romana  , ma  più  si 
avvicina  alla  pratiea  di  un  buon  naturalista  ; 

5;raxìo»issimo  nel  colorito,  e maravtglioso  in  per- 
ezionare  le  rose  anche  più  minute.  Gran  parte 
de’ suoi  lavori  furon  fatti  per  Sovrani  e per 
Principi,  nelle  cui  biblioteche  trovatisi  libri  da 
Ini  miniati  con  una  verità  c virezzay  che  par 
vedere  quegli  oggetti  impiccoliti  in  una  camera 
ottica  piuttosto  che  dipinti.  Nota  il  Vasari  clic 
airone  delie  sue  figure  in  un  uffìzio  della  .Ma- 
donna fatto  pel  Cardinal  Farnese  non  eccede- 
vano la  misura  di  una  piccola  formica,  e clic 
nondimeno  ogni  parte  vi  era  puntii.ilniente  di- 
stinta. iì  pregio  nell’  opera  leggere  presso  (jiicl- 
r istorieo  tutta  la  descrizione  delle  miniature 
qiiiv’ inserite,  nelle  quali  scelse  anche  temi  da 
abbondare  in  figure . come  la  processione  del 
(ytrftus  Domini  di  Roma,  e la  festa  del  Monte 
Testaceo:  fu  opera  di  nove  anni,  e fu  distri- 
buita in  ventisci  picciolc  istorie.  Per  privati 
lavoiù  rilrattini  in  gran  numero  ( nella  qual 
arte  è dal  Vas.ari  uguagliato  a Tiziano  ) ed 
anche  qualche  quadretto.  Questi  però  son  ra- 
rissimi nelle  rareolte.  N’  esiste  una  Deposi- 
zione nella  libreria  de’  PI*.  Cìstereiensi  a Mi- 
lano, pittura  dì  un  fare  originalissimo,  ma  che 
spira  in  tutto  il  gusto  dell’aureo  secolo.  Non 
sono  alieno  dal  credere  clic  Giulio  promovesse 
in  Mantova  questo  medesimo  studio,  avendo  io 
ivi  vedute  bi'lli&simr  miniature,  quantunque 
incerte  mani.  È anche  da  notar  col  Vasari, 
rhe  per  opera  di  Giulio  migliorarono  le  arti 
non  in  .Mantova  solamente,  ma  in  tutta  la  Lom- 
bardia , voce  che  nel  suo  linguaggio  inriude 
anche  porzione  dell’odierno  Veneto  Stato.  Ciò 
abbiamo  veduto  in  parte,  c parte  vedremo  nel 
corso  di  questa  Istoria. 


KPocA  Tsaza 

DeradertM  della  scuola,  e JonJatione  di  utt'ac- 
coilemia  per 

r)opo  i tempi  di  Ginlio  la  scuola  di  Man- 
tova uon  mise  nuovi  germogli  che  valessero  a 
par  de*  primi.  Il  genio  di  que*  Sovrani  fu  sem- 
pre più  disposto  a invitare  altronde  pittori  dì 
grido  con  sicurezza  di  esser  subito  ben  servi- 
ti, che  a promovere  nella  gioventù  suddita  uno 
studio  tardo  a fruttificare,  facile  a disperdersi. 
Ne  abbiam  contato  un  buon  numero  trattovi 
dal  duca  Vincenzo  per  l’ornamento  delle  soe 
chiese,  di  alcuni  de*  quali  si  valse  anche  pe* 
palazzi.  Vi  ebbe  di  poi  in  qualità  non  men  di 
architetto  che  di  pittore  Antonmarìa  Viani 
detto  il  Vìanino,  cremonese  di  patria  c scolar 
de*  Campi.  Sul  loro  stile  è il  fregio  che  cìnge 
la  galleria  di  corte,  ove  in  fondo  d*  oro  scherza 
festoni  una  turba  di  fanriuUeUi  grazio- 
«issiiui  dipinti  a chiaroscuro.  Su  lo  stesso  gu- 


sto de* Campi  fece  varie  pittare  s.iere,  come  il 
S.  .Michele  a S.  .Agnese,  il  Paradiso  alle  Orso- 
line;  r do|>o  il  dura  Vincenzo,  servì  i tre  suoi 
sueeessori  ; morto  in  Mantova  , e stabilitavi  U 
famiglia. 

Dopo  breve  corso  di  tempo  fu  ivi  dichiarato 
pittor  di  corte  Domenico  Feti  romano , la  cui 
edirraiione  avuta  dal  Cigoli  altrove  descrìssi. 
Ferdinando  prima  cardinale,  poi  duca  di  .Man- 
tova, Io  ave»  di  Roma  condotto  in  sua  corte, 
ov*  ebbe  agio  di  vieppiù  crescer  nell*  arte  stu- 
diando ne*  migliori  Lombanli,  e ne’  Veneti  an- 
cora. Dipìnse  per  tempj  e per  gallerie  molti 
quadri  a olio,  un  de’ quali  rappresentante  U 
Moltiplirazione  de’  pani  è ora  nell’  Aecadrinta 
di  Mantova  ; pieno  ili  figure  veramente  grandi 
piuttosto  che  grandiose,  ma  variale,  scortate, 
colorite  da  buon  maestro.  Più  copiosa  opera 
condusse  nel  coro  del  duomo;  aneorrhc  ne* 
lavori  a fresco,  sieeome  pure  intervenne  al  Ci- 
goli, abbia  men  lode  che  in  quegli  a olio.  Fra 
molte  virtù  rhe  regnano  nelle  sue  composizio- 
ni, ha  il  difetto  di  esser  troppo  simmetriro  nel- 
l’aggnippare;  onde  pari  a pari  sì  corrispondano 
con  un  ordine  che  in  architettura  contenta 
r oerhìo  e la  mente,  non  rosi  in  pittura.  1 di- 
sordini giovanili  tolsero  alla  pittura  in  Venezia 
questa  bella  indole  nel  suo  miglior  fiore.  S*  im- 
piegarono anche  in  servigio  di  quella  corte,  ove 
il  gusto  delle  belle  arti  fu  (|nas*  ingenito , Ti- 
ziano, il  Cnreggio,  il  Genga,  il  Tintoretto,  P.AI- 
bani,  il  Rubens,  il  Gessi,  il  Gerola.  il  Vermi- 
glio, il  Castiglione,  Lodovteo  Brrliierì,  ed  altri 
valentuomini  or  chiamativi  per  qualche  parti- 
colare  eoromis<ione,  or  tenutivi  stabilmente  per 
lungo  tempo.  Quindi  quella  città  divenne  un.*s 
delle  più  ornate  d’ Italia  ; e quantunque  sae- 
eheggiata  nel  i63n  abbia  perduto  un  tesoro  di 
pitture  chVrano  nel  palazzo  durale,  ed  ora  soia 
distratte  in  più  luoghi,  ritiene  nondimeno  in 
privato  e in  pubblico  quanto  ba^ta  a Irallrnere 
per  molli  di  la  curiosità  de’ colli  forestieri. 

Nè  ella  intanto  lasciò  di  produrre  ingegni 
abili  alla  pittura  * sieeome  furono  il  Venusti, 
il  Manfredi  e il  Farrhetti;  de’ quali  tre  dipiu- 
torì,  perchè  viruti  in  Rom.a,  ti  parlò  in  quella 
scuola  ; e nella  parmigiana  altresì  avrà  luogo 
Giorgio  dei  Grano  creduto  di  Mantova,  e nella 
cremonese  Andrea  Scutellari,  che  in  quella  si 
stabili.  Un  di  quei  rhe  vissero  in  patria  è Fran- 
eeseo  Borgani,  il  quale  dalle  pitture  del  Parmi- 
gianino  trasse  una  maniera  plausibile,  con  cui 
condusse  non  pochi  quadri  in  8.  Pietro , e in 
S.  Simone,  in  S.  Croce,  e in  più  altri  luoghi; 
degno  veramente  di  esser  noto  più  rhe  non  è. 
Fiori  questi  fin  dopo  la  metà  del  passato  secolo. 

Circa  i medesimi  anni  venne  di  Parma  ancor 
giovinetto  r in  Mantova  si  stabili  Giovanni  Can- 
ti, il  cui  merito  vuol  cercarsi  nelle  gallerie,  ove 
sono  i suoi  paesi  e le  tue  battaglie;  non  nelle 
chiese,  ove  sono  le  sue  tavole  veramente  me- 
dioeri ; uomo  che  riponeva  la  sua  bravura  nella 

Prestezza.  Fu  suo  scolare  lo  Srhivenoglia,  o sia 
raneesco  Rainieri , e valse  parimente  in  bat- 
taglie e in  paesi;  superiore  al  maestro  nel  di- 
segno, inferiore  nel  colorito.  Buon  paesista  si- 
milmente e più  ne*  freschi  che  a olio  fu  Gio- 
vanni CadioU,  scrittore  delle  pitture  di  .Manto- 
va, che  in  questo  secolo  fondò  ivi  I’  Accademia 
dei  disegno,  e ne  fu  il  primo  direttore. 

Giovanni  Bazxani  allievo  del  Canti  sorti  mi- 
glior indole  che  il  ma^'slro  per  la  pittura , e 
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miglior  fomlamonto  li  foce  coltivando  T animo 
run  la  rrtidi/ionc , rd  rscrcitando  il  pennello 
nel  ropiare  oliiiiii  esemplari.  Più  che  in  altri 
studiò  in  Rubens,  le  cui  vie  s’ ingegnò  di  l>at- 
terc  (in  che  vi»se.  Ha  lavorato  non  poco  in 
Rlantova , e nella  vicina  Badia  spccialoiontc  a 
fresco , e sempre  d’  una  maniera  immaginosa , 
facile,  spiritosa,  che  fa  onore  al  suo  ingegno. 
Tutti  consentono  che  lo  avesse  grandissimo; 
ma  perchè  storpio  e cagionoso  non  potè  eser- 
citarlo come  aviia  voluto  ; senzachè  la  fretta 
appresa  dal  Canti  scemava  per  lo  più  il  pre- 
gio alle  sue  opere. 

Giuseppe  Bottani  cremonese,  dopo  fatti  a 
Roma  i suoi  studj  sotto  il  Masucci , si  stabili 
in  Mantova,  e vi  acquistò  riputazione  di  buon 
paesista  sul  far  di  Poussin , e di  flgurìsta  an- 
cor buono  sul  far  del  Maratta.  I migliori  suoi 
quadri  son  fuor  di  quella  ciltà;  e in  una  chiesa 
milanese,  dedicata  a’  SS.  Cosma  c Damiano , è 
di  sua  mano  una  S.  Paola  che  si  congeda  da’' 
flomestiei  ; pittura  non  infeiiore  a quella  del 
Batoni  che  le  sta  appresso  (a).  Felice  lui  se 
asesse  operato  sempre  con  pari  impegno:  si 
vedrebbe  in  ogni  sua  composizione  un  buon 
seguace  della  scuola  di  Roma.  Ma  per  la  fretta 
non  fu  simile  a sé  stesso  ; c nella  città  ove  in- 
segnava si  contano  appena  in  pubblico  una  o 
due  pitture,  fra  le  molte  che  vi  ha  fatte,  da- 
paragonarsi  alia  milanese.  11  lettore  può  oggi- 
mai  aver  notato  nel  corso  di  questa  Istoria  che 
Io  scoglio  più  fatale  alla  riputazione  de’ pittori 
è la  fretta.  Pochi  sono  che  possano  far  presto 
e bene. 

L’Accademia  di  Mantova  non  solo  sussiste, 
ma  fornita  da’  Principi  di  Casa  d’Austria  di 
splendida  abitazione,  di  scelti  ^essi,  di  altri  sus- 
sidi per  comodo  della  gioventù,  è da  compu- 
tarsi fra  le  belle  Accademie  d’Italia  (i).  Dal  eh. 
sig.  Volta,  che  n’  è degno  socio,  furono  pubbli- 
cate (in  dall’anno  177;;  compendiose  e scelte 
notizie  su  gli  artefìci  mantovani;  saggio  di  una 
più  lunga  opera  che  speriamo  dalla  sua  penna 
abilissima  ad  appagarci.  Di  queste  notizie  c di 
altre  comunicateci  a voce  da  quel  degno  let- 
terato abbiamo  sparso  il  presente  capitolo.  Ab- 
biamo anche  avuti  davanti  gli  oechi  i due  Di- 
scorsi delle  Lettere  e delle  jirti  Mantovane 
recitati  nell’  Accademia,  e poi  resi  pubblici  dal 
sig.  abate  Bettinelli,  ove  cosi  appare  copioso 
oratore,  com’  è diligente  istorico  nelle  note  che 
vi  ha  aggiunte. 

(a)  Non  regge  il  paragone.  Chi  bramasse  con- 
viucersi  col  fatto,  può  istituirlo  nella  I.  R.  Pi- 
nacoteca di  Milano , ove  trovansi  ambedue  i 
quadri  che  esistevano  a S.  Damiano  la  Seala. 

(i)  Nello  stabilimento  della  Repubblica  Ita- 
liana, secondochè  recentemente  mi  scrive  il  eh. 
P.  Pompilio  Pozzetti  Scolopio  pubblico  biblio- 
tecario di  Modena,  le  Accademie  sono  ridotte  a 
due;  P una  è in  Bologna,  l’altra  in  Milano: 
nelle  altre  città  son  rimase  scuole  di  Belle  arti. 
A queste  e a Quelle  studiosamente  favorisce  il 
Governo  non  altramente  che  alle  lettere,  og- 
getti ambedue  interessantissimi  della  pubblica 
educazione.  Ora  con  l’unione  degli  Stati  Veneti 
si^  è confermata  ed  accresciuta  di  maestri  quella 
di  Venezia  già  nel  1724  con  decreto  delV.  S. 
instituita. 


CAPITOLO  II. 

SCUOLA  MODENESE 

SFOCA  PKtMA 

Gli  Antichi, 

Lo  Stato  di  Modena  com’  è ora  riunito  sotto 
il  felice  governo  della  Casa  Estense  sarà  il  sog- 
getto di  .questo  capitolo  ; nè  altra  parte  delta 
mia  opfera  si  potrà  dire  vagliata  meglio  di  que- 
sta. La  storia  pittorica  di  tutto  il  Dominio,  uopo 
i deboli  tentativi  del  Vedriani  e di  altri  scrit- 
tori più  volonterosi  che  sagaci,  è stata  recen- 
temente illustrata  da  un  grande  storico,  come 
dissi  dal  bel  principio.  Io  non  deggio  altro  che 
ridurla  al  mio  usato  metodo;  sceverandola  anco 
di  vari  nomi  che  o per  la  mediocrità,  o per  le 
smarrite  opere,  o per  altro  rispetto  non  impe- 
gnano gran  fatto  i lettori. 

L’  antichità  di  questa  scuola  potria  ripetersi 
(in  dal  1235,  se  com’ è certo  cne  nel  castello 
di  Guiglia  è un  S.  Francesco  dipinto  dal  Ber- 
lingeri  lucchese  nel  prefato  anno,  cosi  fosse 
certo  che  il  pittore  facesse  allievi  nello  Stato 
di  Modena;  il  che  può  recarsi  in  dubbio.  Un’al- 
tra immagine  sacra  spetta  pure  ad  un  Modoue- 
se:  è una  B.  Vergine  fra  due  S'i.  militari,  tra- 
sferita da  Praga  nella  imperiale  Galleria  di 
Vienna  ; e vi  si  leggono  di  antico  carattere  que- 
sti due  versi: 

Quis  ofms  hoc  finxit?  Thomas  de  Mutino  pinxit 
Quale  vides  Lector  Rarisini  fiUus  auctot} 
ove  si  de’ coiTCggere  Barisini  e perchè  monsi- 
gnor Garampi  peritissimo  dell’antica  scrittura 
cosi  vi  lesse,  e perchè  questo  nome  più  si  av- 
vicina agli  altri,  che  comunque  alterati,  pur  si 
leggono  del  padre  di  Tommaso,  ^cosi  in  AIo- 
dena  come  in  Trevigi.  Quivi  non  so  che  nc 
avanzi  altro  che  il  nome;  qui  resta  una  vastis- 
sima opera  nel  capitolo  de’  PP.  Predicatori.  Vi 
rappresentò  i SS.  e i Letterati  dell’Ordine,  e 
vi  scrìsse  il  suo  nome  e l’anno  i352  (i).  Il  di- 
segno è ragionevole  secondo  que’  tempi,  sic- 
come appare  dai  rami  che  nc  ha  fatt’ incidere 
il  P.  M.  Federici  Domenicano,  che  su  le  anti- 
chità trevigiane  ci  ha  data  una  dotta  opera.  È. 
sua  scoperta  che  il  padre  di  Tommaso  per  nome 
Horasino  o Bizzarrino,  abbreviato,  die’ egli,  da 
Buzzaccarino,  fu  ascrìtto  alla  cittadinanza  c al, 
notariato  pubblico  di  Trevigi  nel  i3i5,  c che 
la  sua  famiglia  fu  cognominata  di  Modena^  co- 
me quella  di  Girolamo  Ferrarese  era  cognomi- 
nata di  Carpi.  In  vigor  di  tali  documenti  può 
forse  Trevigi  disputare  a Modena  la  gloria  di 
si  onorato  pittore.  Io  non  prenderò  partilo  in 
tal  quistione  Rifletterò  solamente  che  la  so- 
scrizionc  non  dice  Thomas  de  Mutirut,  onde 
raccòrrò  che  Modena  sia  il  cognome  della  fa- 
miglia; ma  dice  Thomas  pictor  de  Mutino  pin- 
xit istud,  onde  concludere  eh’  egli  ivi  segnò  la 
sua  vera  patria;  o perchè  fosse  nato  in  Modena, 

(1)  Si  credeva  tempo  fa  che  tal  pittura  fosse 
fatta  nel  1297,  perché  cosi  leggevasi  presso  il 
quadro,  e perchè  cosi  avea  pubblicato  il  sig. 
Mcchcl  nel  Catalogo  della  Galleria  Imp.  R. 
di  yienna.  Se  ora  vi  sia  più  questa  memoria, 
non  so  dirlo;  so  che  più  non  vi  dee  stare. 
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o porche  indi  originarlo  no  rìtonea  la  riltndU 
pania,  c più  gradiva  di  comparir  mm!rn»*s(*, 
che  trevigiano.  Gsmunqiio  sda»!,  è grande  onoro 
por  la  Italia  Tarcr  dato  alla  Germania  «n  arte- 
lire,  da  cui  gli  storici  di  quella  inclita  nazione, 
clic  per  equìvoco  lo  supposero  di  MuttersdorfT. 
hann’  ordito  la  serie  de’  lor  pittori,  faeendui 
maestro  di  Teodorieo  da  l’rjga,  a cui  succedono 
gradatamente  Wmscr,  Schoi  n,  Wolgeinul,  Al- 
lerto Durerò. 

Dopo  le  pitture  di  Tommaso,  dee  riciirdarsì 
una  tavola  di  Barnaba  da  3Io<lena,  clic  si  cim- 
•crva  in  Alba  con  nome  deU’autoreo  con  data 
dei  1^77]  opera  anteposta  da  tino  scrittore  a 

3uelle  di  Giotto;  c in  oltre  un’aneona,  come 
irono,  di  Serafìno  de’ Serafini  da  Modena,  che 
conlirnc  var;  busti  e fìgnre  intere,  col  nome 

Sur  del  pittore  e con  l’anno  i3S^.  Sta  nel 
uomo  della  città;  e il  soggetto  principale  è la 
Incoronaiione  dì  N.  Signora.  La  cpmposizione 
ò somigliantissima  a quella  che  tenne  Giotto 
e la  sua  scuola,  a cui  più  che  ad  altra  confur- 
masi  tutto  lo  stile  della  pittura;  sennunrhc  le 
figure  sono  più  grosse,  c,  per  cosi  dire,  più 
ben  pasciute  che  le  fiorentine.  Se  alninu  cerca 
la  origine  dì  tale  rassnmiglian/.i,  rifletta  che 
Giotto  operò  non  solo  nella  vicina  Bologna,  ma 
anco  in  Ferrara,  città  ohe  insieme  con  Mmlena 
fu  in  que’ tempi  in  poter  degli  Kstensi;  talché 
l’ima  città  potè  facilmente  fornire  Tallra  di 
precetti  c di  rsempj. 

Il  Vasari  avverti  a Modena  alcune  pitture 
antiche  a S.  Domenico  (c  nc  avrebbe  potuto 
vedere  presso  i PP.  Benedettini  c altrove),  onde 
raccolse  che  ei  erano  .itati  in  ogm’  t^mpo  arte- 
fici eccellenti.  I lor  nomi  ignoti  al  Vasari  sono 
stati  in  parte  raccolti  da’MSS.;  c sono  un  Tom- 
maso Rassini  (i),  di  cui  non  e certa  epoca,  nò 
opera  alcuna;  e alquanti  quattrocentisti,  la  cui 
dà  toccò  anche  il  miglior  secolo.  V’ebhe  un 
Andrea  Campana,  un’opera  del  quale, ascritta- 
gli ora  per  le  iniziali  del  nome,  è a Colomo, 
villa  del  Serenissimo  Duca  di  Panna;  contiene 
geste  dì  S.  Pier  M.irtire,  e<l  c graziosa  mollo 
e ben  colorita.  Bartolmnineo  Bonasia  erccllente 
in  tarsia  fu  pittore  ad  iin  tempo,  e ne  lasciò 
memoria  io  un  quadro  eh*  è nel  convento  di 
S.  Vincenao.  Vi  son  pur  memorie  in  Sassuolo 
di  BafTàcllo  Calori  modenese  che  inrominriano 
nel  i4Sa  e finiscono  nel  >474*  ^ resta  ivi 


(i)  Questa  notizia  tratta  dal  Tirahosrhì  non 
favorisce  il  sistema  del  eh.  P.  F*ederici.  Qucati 
dice  che  nel  secolo  xiv  ì nomi  si  stroppiavano, 
€ nc  adduce  più  esempi  P*  5^)*  Cosi 

spiega  che  Buzzaccarino  sia  dìvcnulo  Bhrar- 
n/io,  BarisinOf  Borasino,  e non  so  quale  altro 
più  brutto  vocabolo  in  Trcvigi.  (Ira  perchè  in 
Modena  non  polca  divenir  liasiinn?  E sr  leg- 
gendosi Tommaio  di  Hmtitto  da  }fadena  ne* 
monumenti  del  Tirahoschi,  ognun  vi  ravvisa  il 
Dome  del  pittore,  quello  del  padre,  quello  del 
paese  di  cui  Parteflce  vuol  essere;  perchè  leg- 
gendosi nelle  pitture  7*nmm<i.ro  dt  Barìiinn  o 
Borisino  da  Modena^  si  dovrà  credere  che  que. 
st’ ultimo  sia  nome  di  famiglia;  tanto  più  che 
rare  erano  allora  le  famiglie  che  per  cognomi 
sì  distinguessero?  Tommaso  dunque  voleva  es- 
ser tenuto  di  Modena^  e se  questo  divenne  un 
rognorae  che  distinguesse  la  sua  famiglia  in  Tre* 
vigi,  ciò  fu  nc’  seguenti  anni,  ed  egli  stesso  non 
Dc  seppe  novella. 


a’  Cappuccini  una  N.  Signora  di  ottima  in.inicni 
per  que'  tempi,  ne*  quali  servì  al  dura  Borscn 
Più  tar<li  fiori  Fr.'uicesro  Magagnolo  morto  circa 
i princìpi  del  secolo  xvi,  uno  de*  primi  che  «U- 
jiingCkse  volti  in  maniera  che  sembrassero  guar- 
dare lo  spettatore  in  qualunque  punto  ov’ci  si 
trovasse.  Suoi  contemporanei  par  che  fossero 
Cecchino  Selli,  di  cui,  ncrlla  ogni  sua  tavola, 
non  rimangono  se  non  fi'igi  d'altari  di  oUiino 
gusto;  Nicoletto  da  Modena  pittore  insieme  o 
incisore  ìn  rame  de’  più  antiehi,  le  cui  stampe 
sono  ambite  ne’ gabinetti,  e messe  alla  testa 
delle  raccolte;  Giovanni  .Miinari  lodato  dagl’i- 
storici,  e onorato  dal  gran  nome  dt  Pellegrino 
suo  figlio  c scolare;  c finalmente  Francesco 
Bianchi  F'errari  morto  nel  i5io.  A costui  si  è 
ascrilto  l’onore  di  avere  istruito  il  Coregglo; 
cosa  da  non  asserirsi  fra  le  certi*.  Una  sua  ta- 
vola fu  già  in  S,  Francesco,  ed  era  condotta 
con  sufficiente  morbidezza,  comcchc  ritenesse 
dell’antica  secchezza,  c gli  occhi  fossero  dise- 
gnati senza  la  debita  rotondità. 

Anche  nelle  altiT  pieeiole  capitali  circonvi- 
cine viveano  pittori  di  merito.  Beggio  ha  tul- 
tivia  una  Madonna  di  Loreto  dipi.ita  in  duomo 
da  Bernardino  0^^i  nel  i5oi,  o in  S.  Tomm.aso 
e altrove  alcune  pitture  dì  Simone  Fornari,  dello 
anco  Moresinì.  e di  Francesco  Caprioli.  Gli  no- 
mino in  questo  luogo  non  tanto  per  la  età  in 
riii  vissero,  quanto  per  l.i  maniera  che  tennero 
ronfurine  a’ (Ine  Francia,  parlicolarnienle  il  Kor- 
nari:  molte  sue  pitture  si  son  credule  di  epu^’ 
valenti  Bolognesi. 

(^rpi  conserva  n'Iiqnie  anche  più  pregevoli 
delle  antiche  arti.  Oltre  un  fregio  di  scoltura 
la  più  roasa  nHla  facciata  dei  duomo  vecchio, 
opera  del  secolo  xn,  la  stessa  chiesa  ha  due 
cappelle  ove  possoii  vedersi  i principi  e ì pro- 
gressi della  pittura  in  quelle  bande.  In  mia  è 
lo  Sposalizio  di  S.  Caterina,  tavola  di  una  ma- 
niera cosi  infartte,  che  si  stenterà  a trov.imc'  in 
Italia  esempio  consìmile.  Più  ragionevole  è In 
pittura  delle  pareli;  stile  originale  nr’veslìti  e 
nelle  idee,  c forzalo  molto  nelle  mosse.  L’al- 
tra cappella  è distìnta  in  T.irie  nicchie  con  l’ef- 
figie dì  un  Santo  ìn  (Ognuna;  e in  questa  opera 
ch’è  la  più  tarda,  traspare  qualche  lampo  di  stil 
giottesco.  Non  vi  c nomenclatore  che  c’istrui- 
sca di  pittori  sì  antichi.  L’elenco  della  scuol.i 
comincia  da  Bernardino  Loschi,  che  nato  di 
padre  parmigiano,  pui-e  in  alcune  tavole  col 
suo  nome  si  scrive  (Jarpcnsc.  Elle  se  non  aves- 
sero tale  imlirazione,  si  diriari  dcU’nno  o drl- 
raltro  Francia.  Servì  il  Lusclii  ad  .Alberto  I*io, 
e se  ne  hanno  memorie  dal  i4l)^  i533.  La 

storiaci  scnopreun  suo  contemporaneo  in  Marco 
Meloni,  uomo  di  pennello  accuratissimo,  di  cui 
tutto  è saputo  quando  è detto  che  i suoi  qua- 
dri a S.  Bernardino  c altrove  tengono  simil- 
mente* del  bolognese.  E forse  fu  .allievo  della 
scuola  medesima  non  meno  che  Alessandro  da 
Carpi  nominalo  dal  .Malvasia  fra’  discepoli  del 
Costa. 

Filialmente  Coreggio  coltivò  aneli Vsso  le  belle 
arti  prima  che  .Antonio  Allegri  nascesse.  Non 
son  molti  anni  che  in  quel  duomo  fu  atterrato 
un  fresco  dì  ragionevole  artifizio,  che  la  In- 
dizione ascriveva  a Lorenzo  Allegri , il  quale 
in  una  sua  parta  di  doiur/.tone  rog-ita  nel  i.iu^ 
è chiamalo  Ma^iiter  !mw  cmiu^  lìltus  maf^itv» 
Antonii  de  AUef^ris  Pii  tnr.  Costui  rredesi  pri- 
mo istruttore  di  Antonio  Allegri  figlinolo  di  sua 
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fratello  : certo  è almeno  che  tenne  scuola , e I 
informò  alla  pittura  un  altro  suo  nipote, 'come 
udii  dal  eh.  sif^.  dottore  Antonioli,  cfie  prepara 
una  copiosa  vita  di  quel  suo  gran  concitta«ii* 
no.  Non  son  ora  molle  pitture  in  Coreggio  sul 
gusto  de’ quattrocentisti,  onde  arguire  di  quella 
scuola.  Una  Madonna  dipinta  nel  lóii,  quando 
Antonio  Allegri  contava  anni  diniasselte,  si  legge 
nel  Catalofp  della  li.  Galleria  E\irn%r,  ove  fu 
trasferita.  Si  vuole  di  Antonio  Allegri,  ma  non 
ve  n’è  autentico  documento  j e chi  l’ asserisce 
di  Lorenzo,  avrìa  ragione  ugualmente.  Lo  stile 
è di  forine  mediocri,  ne  ha  spogliato  del  tutto 
il  carattere  dell’  antichità  nelle  pieghe  degli 
abiti  ; è però  più  pastoso  che  nella  maggior 
parte  de'  contemporanei , e più  vicino  al  mo- 
derno stile. 

Prima  di  passare  oltre,  è bene  prevenire  il 
lettore  di  una  prerogativa  che  questo  tratto 
di  paese,  e Mouena  specialmente,  godeva  fin 
dal  secolo  xv,  ed  era  l’ abbondare  di  buoni  pla- 
stici. In  quest’arte,  ma«lrc  della  scoltura  e no- 
dricc  della  pittura,  quella  ritta  ha  poi  prmlotlo 
le  migliori  opere  del  mondo;  e questo,  se  io 
non  erro,  è il  vanto  più  singolare,  più  carat- 
teristico, più  ammirabile  della  scuola.  Celebra- 
tissimo dal  Vasari  è Guido  Mazzoni  altramente 
Paganini,  che  fin  dal  i484  si  conosce  eccel- 
lente per  una  Sacra  Famiglia  a S.  .Margherita; 
staine  di  una  vivarità  e di  una  espressione  che 
sorprende.  Questo  gran  plastico  servi  poi  a 
Carlo  Vili  in  Napoli  e in  Francia,  ove  dimorò 
per  venti  anni,  ridottosi  poscia  in  patria  a fi- 
nir pieno  di  onori  i suoi  giorni.  Lodi  anello 
grandi  dà  il  cronista  Lancillotto  a Giovanni 
Abati  padre  di  Nictolò  e suo  coel.alieo,  le  cui 
sacre  immagini  in  gesso  erano  tenute  in  sommo 
pregio,  e specialmente  i Crocifissi  lavorati  con 
lina  notomia  in  ogni  vena  e in  ogni  nervo  ri- 
cercatissima. Ma  egli  fu  vinto  di  lunga  mano 
da  Antonio  Begarellì,  forse  suo  allievo,  che  coi 
lavori  di  plastica  in  figure  grandi  qu.anto  il 
vero,  e anche  più,  ha  quasi  tolto  il  iioiiic -.ad 
ogni  altro.  I Pi*.  Benedettini  e in  chiesa  e in 
monistcro  ne  hanno  un  tesoro.  Visse  gr.in  tem- 
po, e riempie  quelle  chiese  di  sepolcri,  di  pre- 
sepi, di  gruppi,  di  statue;  scnz;i  dire  ciò  che 
Olierò  in  Parma,  in  IMantova  c in  altri  luoghi. 
Il  Vasari  ne  loda  Lt  bell'aria  delle  teste,  i bei 
panni  , la  proporzione  mirabile  , il  cobu'e  di 
marmoi  e racconta  che  al  Bonarruoli  paivei'o  una 
eccellente  cosa,  e disse,  se  questa  terra  diren- 
tasse  marmo,  guai  alle  statue  antiche.  Non  so 
qual  elogio  più  specioso  possa  prodursi  per 
lodare  un  artefice,  considerando  specialmente 
quanto  il  Bonarruoti  fosse  conoscitore  profondo 
e difficile  encomiaste.  Per  ultimo  vuoisi  aggiu- 
gnere  che  il  Bcgarclli  fu  anche  raro  disegna- 
tore , e maestro  di  disegno  e di  plastica  alla 
gioventù.  Qiiiiid’ influì  nella  pittura;  e da  lui 
in  gran  parte  si  vuol  ripetere  la  correzione,  il 
rilievo,  r arte  depli  scorti,  la  grazia  quasi  dissi 
rafiaellesea  in  cui  questa  parlo  di  Lombardia 
sì  è distinta. 


iPoe.A  secovru 

Nel  secolo  xri  s'  imitano  flajjaello  e il  Coreggia, 

ali  erano  i preparativi  por  tutti  que’  p.icsi 
che  abbiatn  finora  considerati;  ma  il  miglior 
preparativo  era  il  naturai  talento  dei  giovani  « 
do’ quali  diceva  il  cani.  Alessandro  d’Eslc,  ci- 
tato dal  cav.  Tir.aboschì,  che  avoan  ingegno  nato 
fatto  per  lo  bollo  arti.  E veramente  il  secolo  xvi 
ne  fa  piena  fede;  nel  quale  se  ogni  provincia 
d’ Italia  diede  qualche  valentuomo  in  pittura^ 
questo  picciol  tratto  nc  diede  tanti  quanti  ba- 
sterebbono  per  sé  soli  a onorare  un  gran  re- 
no. Comincio  da  Modena  istcssa.  Niuna  città 
i Lombardia  conobbe  più  presto  di  Modena 
Io  stile  di  Kaffacllo  ; ninna  città  d’Italia  o nc 
divenne  più  vag.a,  o ne  produsse  in  maggior  nu- 
mero bravi  imitatori.  Di  Pellegrino  da  Mode- 
na scrissi  a pagina  i8o,  chiamato  nella  Cro- 
naca del  Lancillotto  degli  Aretusi,  alias  de* 
Munavi,  Si  era  istruito  in  patria,  e fin  dal  iSoq 
vi  avea  dipinto  il  quadro  che  ora  c a S.  Gio- 
vanni consoi*vatissirao,  e testimone  della  inol- 
l’abilità  dell’autore  anche  prima  di  passare 
alla  scuola  di  RafT.a.eIlo.  Ma  in  <{uesta  egli  creb- 
be tanto,  che  il  maestro  se  nc  valse  di  ajulo 
alle  logge  istessc  del  Vaticano  ; c altre  opere 
condusse  in  Roma  or  con  Ferino  del  Va^a,  or 
da  sé  medesimo.  Alcune  delle  sue  a S.  Giaco- 
mo degli  Spagnuoli  avean  ligure  di  un’aria  gen- 
tilissima e veramente  rafTaellesca,  siccome  rac- 
conta il  Titi,  che  ne  deplora  il  ritocco  fatto 
senza  intelligenza.  Meglio  clic  a Roma,  egli  può 
conoscersi  in  patria,  e specialmente  in  S.  Pao- 
lo, ov*  c una  Natività  di  N.  Signore  che  spira 
in  ogni  parte  le  grazie  dell’ Urbinate.  Ebbe  que- 
sto iufeiicc  uii  figliuolo  che  per  omicidio  coin- 
iiicsso  era  cerco  a morte  da’ parenti  del  defila- 
lo ; c trovato  il  padre,  volscr  contro  esso  il  lor 
furore,  c lo  uccisero;  caso  tragico  che  inter- 
venne nel  i5a3.  Un  altro  suo  tiglio,  per  con- 
gettura del  sig.  cav.  Tirahosclii,  c quel  Cesare 
(li  Pellegrino  Aretusi,  die  d t molti  scrittori  è 
detto  modenese  perdic  nato  in  .Modena,  bolo- 
gnese da  altri  perchè  visse  in  Bologna,  e n’eb- 
l)c  cittadinanza.  Questi,  di  cui  tornerà  il  di- 
scorso, si  fermò  in  Bologna  copiando  il  Bagna- 
cavallo,  nè  potè  aver  lezioni  da  Pellegrino. 
L’ehlic  da  Pellegrino,  e mollo  ne  profittò,  un 
Giulio  Tarasdii,  di  cui  restano  io  S.  Pietro  di 
Modena  pittine  del  gusto  romano;  gusto  che 
diccsi  aver  propagato  iu  due  fratelli,  c tra- 
smesso ad  altri  da  nominarsi  nel  decorso. 

AI(|uanto  più  tardi  cominciò  ad  essere  in 
esempio  alla  scuola  modenese  anche  il  Corag- 
gio, che  ora  Io  ha  per  maestro,  c nell’  accade- 
mia riaperta  magiiiiicamcntc  negli  ultimi  anni 
su  l’esempio  di  Roma  nc  conserva  il  teschio 
pagina  i86.)  Egli  molto  operò  in  Parma,  e 
in  quella  scuola  posatamente  nc  scriveremo: 
dipinse  nondimeno  in  Modena  ancora,  a Reg- 
gio, a Cirpì,  a Coreggio;  e da  questi  Itioghi 
parimente  ebbe  giovani  ehe  nel  catalogo  de’ 
suoi  srolaii  sarai!  nominati  a miglior  tempo. 
Così  conimeiò  egli  di  buon’oia  .ad  inQtiire  nella 
scuola  di  .Modena,  c ad  esser  quivi  considerato 
coin’  un  maestro,  la  cui  maniera  si  potesse,  se- 
guir con  lolle  o emulandola  in  tulio,  o iiisc-, 
pendola  a ({nella  di  RalTaello. 

Ciò  avvenne  allora  s{)ecialìuenlc,  qu.ando, 
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morto  r autore,  crebbe  il  suo  nome;  e quanto 
<li  meglio  avra  laaciato  nella  capitale  c nelle 
città  vicine,  a poco  a poco  fu  adunato  da*  duchi 
Eitenai  nella  lor  Galleria,  ov*c  stato  Gn  quasi 
alla  metà  del  secol  presente  (i).  Era  allora  Mo> 
dena  frcqueiitaU  da^  pittori  di  ogni  lingua,  che 
venivano  a copiar  que*  divini  originali,  c a ito* 
tame  l’arte;  uè  i nazionali  stessi  lasciavano  di 
profittarne;  e della  loro  illutazione  si  trovali 
vestigi  in  ognuno  di  questi  arlcGri.  Nuudimruo, 
parlando  de’ primi  c de*  più  antichi,  la  lor  pro 
dilrzione  e il  genio  loro  più  deciso  parche  sia 
alato  per  Kafluello  c per  lo  stile  romano  ; o sia 
che  le  merci  estere  si  apprczzan  più  delle  no* 
atrali,  o sia  che  i soli  successori  ui  Pellegrino 
continuarono  lungo  tempo  a erudire  la  gioventù 
e ad -aver  credito  in  que*  pacai. 

Sana  desiderabile  per  la  storia  di  ai  generosa 
acuoia,  che  gli  scrittori  ci  dicessero  da  chi  fu* 
rono  eruditi  molti  maestri  che  fioriruiu»  intorno 
alla  metà  del  secolo,  e più  oltre  eziandio.  Al  si* 
lenzio  degli  storici  può  in  qimlcha  modo  sup* 
plirr  la  osservazione  dello  stile,  che  in  non 
pochi  tanto  è raflaelleaco,  che  può  vcrìsimil- 
mente  supporsi  averlo  essi  attinto  se  non  dal 
Munarì  stesso,  aimcn  da'Taraschi  succeduti  alla 
sua  scuola.  Di  Gaspare  Pagani,  che  fu  anche 
ritrattista,  solo  c superstite  il  quadro  di  S.  Chia- 
ra; di  Girolamo  da  Vigiiola  qualche  fresco  a 
S«  Piero:  l’uno  c T altro  è imitatore  di  Kaffscl* 
lo;  mali  secondo  è de’più  felici  che  prcKiiicesse 
il  suo  aerolo.  Bravo  frescante  si  dimostra  pari- 
mente Alberto  Fontana,  che  dipinse  di  fuori  c 
per  entro  la  pubblica  Becchenj;  pitture  che 
po/ono  di  Rqyaellofàicc  lo  Scannelli,  quaiitun- 
aue  per  errore  egli  le  ascriva  a Niccolò  del* 
r Abate.  E veramente  per  osservazione  del  Ve* 
tiriani  molto  somiglia  lo  stil  dell’uno  quello 
deir  altro;  o perchè  ambedue  lo  attingessero 
ilal  BegarelK,  come  quel  medesimo  istorico  par 
che  insinui,  o perchè  lo  derivassero  per  uuo  o 
per  altro  moilu  dall*  accademia  del  Munarì.  Nel 
resto  la  similitudine  di  lor  maniera  non  fa  che 
molta  distanza  non  corra  fra  loro;  c che  nelle 
figure  di  Alberto,  se  Irovansi  belle  aiìc  di  le- 
ale, c tinte  da  competere  con  Niccolò,  non  vi 
si  noti  in  tutto  minor  disegno,  e talvolta  non 
80  rhè  di  rozzo  r di  pesante.  Veniamo  al  com- 
petitore, e ragioniamone  più  a lungo,  come  ri- 
chiede la  dignità  di  un  pittore  che  l’AlgaroUi 
conta  fra’pn/iii  che  tian  fioriti  nel  moitno. 

Vi  è stato  chi  lo  sospettasse  istruito  dal  Co- 
reggio  ; cosa  che  non  si  vuole  disdire  aflatto, 
anche  in  vista  di  certi  suoi  scorti  c del  gran 
rilievo.  Mai  il  Vasari  di  tal  magistero  non  ci 
fa  motto  ; e sobmeotc  rammentando  il  Martirio 
de’  Principi  degli  Apoaloli  da  lui  dipinto  a*  òlu- 
naci  Neri,  osserva  che  la  Ggura  di  un  cariiefìce 
è tolta  da  un  quadro  che  il  Coregisio  avea  posto 
a S.  Giovanni  di  Parma.  Che  che  sia  nel  mae* 
atro  di  NiccoUno,  egli  ne’ freschi  di  Modena, 
che  si  contano  fra’suoi  primi  hivorì,  scuuprc 
chiaramente  il  suo  trasporto  per  la  scuola  ro- 
mana. Lo  stesso  dee  dirsi  di  que’ dodici  suoi 
quadri  a fresco  su  i dodici  libri  delPEncidc, 
che,  segati  dalla  rocca  di  Candiauo,  ornan  og- 


(i)  Francesco  III  vende  alla  corte  di  Dresda 
cento  quadri  (fra  questi  erano  cinque  del  Co* 
) per  1 3o  mila  zecchini,  i quali  furono 
•uuiali  ili  Venezia. 


gidi  la  Dueal  Galleria;  e soli  bsslNiio  a reno* 
srerlo  eccellente  in  Ggure,  in  paes.iggio,  in  ar- 
chitetture, in  animali,  in  ogni  bidè  che  può 
curopelcre  a un  egregio  seguace  di  Baffaellu. 
Passato  in  età  adulta  a Bologna,  ove  si  domi- 
ciliò, dipinse  sotto  il  portico  de*LK*oni  una  Na- 
tività del  bigtiore  in  tal  maniera,  che  uè  in 
quelle  di  Rallàellino  del  Borgo,  uè  di  altro  edu- 
cato in  Roma,  mi  c parulo  trovar  tanta  somi- 
glianza col  caposcuola,  quanto  in  questa.  So 
che  un  gran  prufessore  solca  dire,  esser  quella 
la  più  perfetta  pittura  a fresco  che  abbia  Bo- 
logna. Ella  formava  1*  ammirazione  e l’ esemplare 
de’  Caracci,  non  meno  che  le  altre  opere  tli 
Niccolino  rimase  in  quella  città.  Fra  esse  la 
più  osservata  da’forestierì  è quella  Conversa- 
zione dì  donne  e dì  giovani  che  serve  di  fregio 
a una  saia  deirislituto.  Dopo  KafTaello  non  ricusò 
questo  artefìee  d’imitare  anche  altri.  È divulgato 
e saputo  a mente  da  moltissimi  pittori  un  so- 
netto di  Agostino  Caracci,  che  nel  solo  Nicco- 
lino trovava  raccolta  la  simmeiria  di  BaflàeUo, 
il  terribile  di  Mtcbclangiolo,  il  vero  di  Tiziano, 
il  nobile  di  Coreggio,  la  composizione  del  *l'i. 
baldi,  la  grazia  del  Parmigianino;  in  un  motti», 
l’ottimo  d’ognt  miglior  professore  e di  ugni 
scuola.  Tale  opinione,  quantunque  si  deggia 
prendere  come  scritta  da  un  poeta,  e poel.-s 
passionato  per  chi  onorò  la  sua  sriinla,  avrebbe 
più  si'guaei,  se  TAbati  fosse  nelle  i^uadierìe 
più  frequente.  Ma  egli  è rarissimo,  si  perché 
lavorò  quasi  sempre  a fresco,  si  perche  in  età 
«lì  fjuaranl.ì  .inni  p.i^»ò  in  Tr.incia.  Vi  fu  chìa- 
mulo  (lair  aliate  iVimatircio  per  suo  ajnlo  ne* 
gl  im]i>sinii  lavori  che  ficca  pel  re  Carlo  JX; 
lu-  inni  più  i-iiide  V lljlia.  Di  ciò  è nata  la  fa* 
viil.i  elisegli  fosse  scolare  del  Primaticcio,  e 
jimnlease  da  lui  il  cognome  ileirAbale;  quau- 
it’i'gli  tr.i&se  <;ucl  ramato  «lallj  propria  fiiuiglia. 
Ili  Fcjiitainehb'aiJ  esi.^teva^o  etica  il  i I** 
storie  (li  riiiìM*  in  itniinTo  «li  trentotto  dipinte 
da  Niccolò  cui  disegni  del  Primaticcio;  la  più 
vaata  opera  delle  molte  che  in  Fraucia  eondua- 
•c:  ella  fu  atterrata,  come  riferisce  l’Algnrotli, 
restandone  però  le  stampe  di  Van-Tliiildcn  sco- 
lare del  huDcns. 

La  famiglia  di  Niccolò  mantenne  per  molli 
anni  e in  molti  soggetti  la  riputazione  nella  pit- 
tura. Un  fratello  di  lui  nominato  Pietro  P.iuIo 
è io  onore  come  assai  felice  in  dipinger  furie 
di  cavallino  mischie  di  guerra;  sulla  qunl  con- 
gettura gli  sono  ascritti  certi  quadretti  della 
Galleria  Ducale,  situali  sotto  quei  dell.i  Eneide. 
1'rovasi  nella  Cronaca  del  LanrilloUo  un  Giu- 
lio Camillo  Ggliuolo  di  Niccolò,  che  insieme  enu 
lui  passò  in  Francia;  rìroaso  intanto  pirssorliè 
ignoto  in  Italia.  Notissimo,  r dopo  l’avo  il  mi- 
gliore della  famiglia,  è Ercole  Gglio  di  Giulio; 
ancorché  la  sua  fama  resti  oscurata  da  una 
condotta  di  vita  scioperata,  e perciò  infelice. 
Dipinse  molto,  e,  come  avviene  iu  geote  di  lai 
carattere,  spesso  con  la  incuria  e con  la  fretta 
sminuì  alle  opere  il  pregio.  Cb*  egli  fosse  da 
mollo  si  può  raccorre  meglio  che  dalle  venali 

S cesie  del  Marino,  dalle  iocombcoie  che  ebbe 
alta  corte  di  Modena,  e sopra  tutto  dal  qua- 
dro delle  nozze  di  Cana  riinaio  nella  Galleria 
di  S.  A.,  cb’  è sicuramente  di  bella  maniera,  c 
ili  molte  cose  ha  sapore  di  scuola  veneta.  La 
maggiore  opera  che  facesse  fu  nella  sala  del 
Consiglio,  ov’cbbc  or  compagno  ed  ora  einolu 
lo  bchcdonu;  compaguu  iu  quelle  pitture  che 
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coniliiwrro  inslnnc,  fmolo  in  qiirllr  chr  fr»rc 
rta’irun  ita  nc:  né  in  queste  1*  mcr  vinto  da 
tanto  cornprtitorc  gli  scema  il  merito.  L*  ultimo 
pittore  di'U.a  famigtia  è Pietro  Paolo,  fìgìiuolo 
di  Errnle , morto  di  trentotto  anni  nel  iG3o. 
!Ve  scrivo  in  questo  Ii)ogo  per  non  diviilerto 
«Ugli  antenati,  de*  quali  non  fu  indegno.  Tenne 
la  maniera  del  padre,  ma  non  n*  ebbe  il  genio  ; 
anzi  in  qualche  tua  pittura  più  certa  si  diria 
freddo:  aissi  più  certa,  perche  di  alcune  si  con> 
troverte  se  ileggiano  computarsi  fra  le  mediocri 
«lei  padre,  o tra  le  sue  ottime. 

oltre  i rafTaelleschi  e gli  allievi  loro  io  trovo 
ile*  Modenesi  nel  secolo  xvi  che  lian  tenuto  aU 
tro  stile,  né  veruno  di  essi  antepongo  a Er- 
cole de’  Setti  bravo  incisore  e pittore  di  molto 
inerito.  Ne  resta  in  .Modena  qualche  t.ivnia  d\il- 
t.ire,  p ne  ho  veduti,  ma  raramente,  ipiadrctti 
da  gallerie  di  un  disegno  rlic  più  tiene  del 
grande  che  del  leggiadro.  Nel  nudo  è diligente 
r .studiato  quasi  all' uso  do’ Fiorenlinì,  spiritoso 
pelle  mosse,  forte  nel  colorito.  Soscrivevasi  Èr- 
cole Je’ Sufti  f e in  latino  tlercuU»  S*ii>tiinutt. 

Vedriani  congiunge  a lui  un  Francesco  Ma- 
donninae lo  qualifica  come  un  de*  più  insi. 
ni  pittori  della  città:  di  esso  poco  rimane  in 
lodena  per  giudicar  del  suo  stile.  Poro  anche 
di  Oiovaunt  Batista  Ingnni  cmolo  di  Niccolù , 
come  lc>  chiama  il  Vasari  ; e quel  poco  non 
è di  gran  considerazione.  Nulla  ho  veduto  <U 
r»in.  Batista  Codibue;  ma  ne  leggo  plagiala 
mollo  la  Nunziata  al  Cannine,  ed  alice  opere 
non  men  dì  pitturi  che  ili  sculliin.  Oramii  en- 
comi pure  trovo  fatti  a rìornenìco  Carnev.ile 
per  fre>rhi  di  già  periti:  ne  avanzano  pochi  qua- 
dri a olio,  tenuti  però  in  gran  conto;  uno  dell.*» 
Epifania  c in  una  delle  quadrerie  del  Princi- 

Ee  , c un  altro  della  Circoncisione  è nel  pa* 
izzo  de*  conti  Cesi.  Fn  onoralo  anco  ìn  no- 
ma ; e per  sua  lode  basii  dire  che  fu  adope- 
mio  quivi  a restaurare  te  pitture  di  Michelan- 
giolo,  come  raccontasi  nelle  note  al  V.tsari. 

Reggio  vanta  pur  da  Raffaello  la  origine  della 
sua  seuol.i  : di  Ini  si  è temilo  discepolo  Ber- 
nardino Zacclieiii;  gl’ isloriei  però  e i «loen- 
menti  die  rit  insi  per  farlo  credere  non  con- 
vincono pienamente.  Forse  il  suo  quadro  a 
S.  Prospero,  disegnato  e colorilo  sul  gusto  del 
Garofolo , ed  altri  che  assai  sentono  del  r.if- 
faelleseo  , Inn  dato  luogo  a tale  opinione,  >Ia 
I’  Italia  ebbe  allora  dovizia  di  raffaclleselii  for- 
m.iti  non  r.on  la  voce  di  quel  solenne  maestro, 
ma  con  le  sue  tavole  o ro  suoi  rami  Le  opere 
chi*  si  liicon  fatte  da  Ini  in  Roma  , e I*  ajulo 
[ireslito  al  Bonaminti  nell.a  rappe|l.i  di  .Sisto, 
.sono  asserzioni  dclP'^zzari  nel  suo  Comn^fvH'ì, 
iiOQ  contestate  da  aleno  aniiro.  Più  facilm^’nle 
può  aecord  irglisi  che  il  Oiarola  fosse  discepolo 
del  Coreggio  ; anzi  come  tale  lo  riserbo  alla 
«cuoia  di  Parma. 

Poco  appresso  cominciò  a fiorire  Lelio  Orsi 
reggiano,  ch’esiliato  dalla  patria  si  trasferì  a 
Novell  ari,  città  3 que’di  de’Gonzaghi,  e quivi 
«i  stabili;  ond’é  comunemente  chiamato  Lelio 
«la  Novellar».  Questo  gr-miP  nomo , di  mi  il 
solo  Abbecedario  avea  dita  qualche  notizia, 
dee  al  sig.  cav.  Ttraboschi  Ponor  di  una  vita 
ben  ragionata,  che  trosoe  da  più  M.SS  E in- 
certo discepolo  del  Coreggio,  aflermandolo  al- 
cuni storici , c negandolo  altri.  Visse  però  in 
tempo  e in  luogo  da  poter  conoscerlo  ficì|- 
wtente,  studiò  c ritrasse  le  «uc  opere,  e della 
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celebre  Nolte  ti  conserva  in  A’cron.t  una  sua 
copia  presso  i nobili  G-izzola.  Né  manca  chi 
attesti  .iver  Lelio  del  tuo  pennello  lasciala  ine* 
moria  in  Parma,  ove  h.in  dipinto  i più  chiari 
ornamenti  di  quella  triiola.  Son  corse  di  lui 
notizie  favolose,  e tuttavia  corrono,  ch’egli 
fosse  scolare  di  .Michelangiolo  ; che  il  Core|^- 
gio  gli  scrivesse,  anzi  che  lo  consultasse  in  di- 
segno. Ben  é vero  ch’egli  è ingegnoso,  «tudia* 
tq,  robusta  disegnatore;  o che  fosse  in  Roma^ 
come  su  la  fede  di  iin  MS.  volle  il  Tirahoschi, 
o che  da  Mantova  derivasse  in  sé  il  gusto  di 
Giulio,  o che  vedesse  disegni  o gessi  di  Miche- 
langiolo ; bastando  .alle  grandi  menti  il  saper 
la  via,  per  correrla  sicnramentc.  Il  suo  disegno 

I certamente  non  é il  lombardo  ; e quindi  nasce 
la  grande  difficoltà  di  crederlo  scolar  del  Co- 
reggio; perciocché  se  Ul  fosse  stato,  le  prime 
sue  opere  almeno  avrian  carattere  meno  forte. 
Ha  però  saputo  ìùiitarlo  al  pari  di  ognuno  nella 
grazia  del  chi.iroscuro  c nell’impasto  de’colori^ 
c in  certe  teste  giovanili  belle  e leggiadre.  Reg- 
gio e più  Noveliora  ebbono  di  lui  molte  piU 
ture  a fresco,  perite  ora  in  gran  parte  ; e dob- 
biamo alla  gloriosa  memoria  di  Francesco  HI 
quelle  che  ora  veggonsi  in  Modena  nel  pal.izzo 
ili  A. , trasferite  dalla  rocca  di  Novellar.-». 
Poche  tavole  d’altare  rimangono  in  pubblico 
nelle  due  città;  distratte  le  altre,  una  delle 
quali,  ove  co’ SS,  Rocco  e Sebastiano  dipinse 
il  S.  Giobbe,  fu  da  me  veduta  in  Bologna  netto 
studio  del  signor  Arm.inno.  Certe  altre  che  »t 
danno  per  sue  in  Parma  (i),  in  Ancona,  tu 
Mantova,  non  son  punto  certe;  c vi  é tutta 
l’apparenza  per  credere  che  Lelio,  divisi  i suoi 
anni  fra  Reggio  e Novellara,  non  se  ne  allon- 
tanasse né  per  lungo  tempo,  nè  per  gran  trat- 
to, e così  nmanes.se  men  cognito  di  molli  pit- 
tori d’inferior  rango.  Con  ciò  si  rende  ragione 

Idei  silenzio  che  ne  ha  tenuto  il  Vasari,  il  Lo- 
mazzo,  il  B.aldinurri,  e gli  esteri  comunemente. 

Dalla  scuola  di  Lelio  uscì  verisimilmente  Ja- 
copo Borbone  di  Novellara,  che  nel  i6i4  di- 
pinse agli  Osservanti  dì  Mantova  nna  parte  del 
chiostro  ; c Orazio  Penicri,  di  cui  «on  oggi  su- 
perstiti vari  quadri  in  case  private,  e una  ta- 
vola a S.  Giovanni.  Scolar  dell’ Orsi  certamente 
fu  RafTiello  Motta,  conosciuto  sotto  il  nome  dì 
' RafTiellino  da  Reggio,  da  cui  ebbe  la  patria  al- 
cuni pochi  lavori  a fresco;  genio  grandissimr» 
e degno  di  .aver  Roma  per  suo  teatro,  come 
giù  scrissi,  e di  esservi  pianto  quasi  un  nuove 
RafTaello  spento  innanzi  tempo. 

Carpi  ebbe  in  questo  secolo  Orazio  Grillen- 
zone,  che  molto  stette-  in  Ferrara,  ove  cono- 
sciuto dal  Tasso,  fu  onorato  da  si  rara  penna 
e reso  immortale  con  quel  dialogo  che  ha  per 
titolo  II  GrilUninne  o t*  efnt'tfìo.  Quivi  però 
non  se  ne  addila  opera  di  pittura;  e in  Carpi 
stessa  lutto  ciò  che  si  dice  suo  lavoro,  non  è 
certo  che  sìa.  Non  parlo  qui  del  celebre  Giro- 
lamo di  Carpi;  perciocché  egli  fu  ferrarese, 
come  avvertii.  Di  Ugo  da  Carpi,  in  quanto  pit- 
tore , potria  tacersi:  fu  mediocre  quando  di- 
pinse col  pennello,  e forse  men  che  mediocre 
quando  per  certa  sua  bizzarria  dipingeva  con 
le  dita,  e notavain  a pié  del  quadro,  siccome 
fece  nella  immagine  del  Volto  Santo  a S.  Pie- 
tro di  Roma.  Di  lui  però  dee  farsi  onorevole 
ricordanza,  come  d’ inventore  delle  stampe  di 

(i)  V.  il  P.  Affò,  pag.  17  e I‘j4* 
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Irgno  dì  du<*  c poi  di  trtf  poni,  ondr  si  rspri- 
iru»8s/*ro  le  tre  tinte;  le  ombre,  i mrzti  ed  i 
chiari  (i).  Così  potè  cbmutiirare  al  |)^bMico 
varj  disegni  e invenzioni  di  RaOaello  con  più 
erideoza  , rhc  Marcantonio  islesso  non  avea 
latto,  e aprire  a’ posteri  ima  nuova  via  qiuhi 
di  pittura  a chiaroscuro  assai  facile  a replicarsi 
rd  a propagarsi.  Il  Vasari  nc  scrive  sul  fine 
della  Introduzione;  e quivi  e altrove  celebra 
r ingegno  di  Ugo  fra'più  aeuti  che  avesse  Farle. 


EPOCA  TBSZA 

/ Mod$nesi  del  secolo  irn  sieguono  per  lo  più 
I Bolognesi, 

Nel  secolo  XVII  non  li  estinse  del  tutto  in 
Modena  e nello  Stato  il  gusto  recatovi  dal  Mii> 
Ilari,  c quello  introdottovi  dal  Coreggio  e da 
I.elio,  avendolo  pur  eonservato  certi  loro  al- 
lievi o seguaci  : ma  venne  decrescendo  a mi- 
sura che  i earaeeesehi  prendevan  credilo,  e 
traevano  a poco  a poco  dietro  i loro  esempj 
le  altre  scuole  d'Italia.  Si  sa  che  alriini  Mode- 
nesi frequentarono  la  loro  aerademia;  c Barin- 
lomineo  Schedonc  c contato  dal  Malvasìa  fra 
gli  scolari  de'  Cara?ci.  Se  « ih  è vero,  convirn 
credere  o che  le  sue  prime  pitture  non  si  co- 
noscano. o ch'egli  salutasse  quella  scuola  ap- 
pena dal  liminare:  mcrrcrhc  nelle  opere  anche 
grandi,  che  si  addìtan  per  sue,  raro  è che  si 
trovi  traccia  dello  slil  JeXaracci.  Sembra  piut- 
tosto ch’egli  si  l’sereitasse  intorno  a'  riflaelle- 
Bclii  della  sua  patria,  ma  siugolnrmeote  iniomo 
al  Goreggio,  di  cui  erano  ivi  tanti  originali.  Esi- 
stono nel  palazzo  pubblico  Ir  sue  pitture  a fre- 
sco, lavorale  a romnetenza  di  Errolr  Abati  circa 
il  i6o^;  e fra  esse  la  Ix'lla  storia  di  Coiiolano, 

fi)  1 Tcilcschi  trovalo»  in  Germania  l'arte 
delle  stampe  in  legno  a ebiaroseiiro,  prima  die 
Ugo  la  faeCsse  conoscere  agl’italiani.  Froduro- 
nn  in  prova  di  rih  le  carie  di  (ìiovanni  Ulde- 
rico Filgrim,  le  finali,  ùetithè  go/ic/ie,  dice  il 
sig.  Iliiber,  pag.  jitnno  un  rjjetto  ammira^ 
hite  quanto  al  chiarost  uro.  l.o  vogliono  anti- 
rbìssinio  ; e con  lui  nominano  Mair  e più  al- 
tri clic  vi  si  segnalarono  intorno  al  suo  tempo. 
Binila  perù  ci  dicono  del  lor  meceanismo,  che 
forse  non  fu  quello  di  Ugo. 

Non  r fuor  di  priinnsito  rammentar  qui  il 
nuovo  mcloflo  d' ìnciflcrc  alFiiso  olandese  per 
F imitazione  dell’ ac(|UCrdlo  , quantnnqiie  non 
si  facci.a  in  legno  ma  in  rame.  Si  è introdotto 
aiuhe  in  Toscana  mercé  le  diligenze  dell*  abi- 
lissimo sig.  cavalicr  Cosimo  Btissi  |t.'Urìz.lo  pi- 
slojese  virr]»residente  dell’ Aerademia;  die  in- 
dagatolo con  molti  r^|>^riln('llti.  e datine  i pi  imi 
saggi  in  ab  iini  senoleri  di  soliilo  slil  rgiz.Ìo  di 
sua  iiA’cnzif  ne.  c stato  imitalo  in  più  altre 
stampe,  c sperialmeute  nel  /'’oig^u»  Pitfovuo 
«lei  Traballisi.  È desiderabile  rbe  il  signor  ca- 
ValicT  predetto  rontiimi  a fare  il  nudi  siino  in 
OjM  re  ili  .irrhitrttora  e pros]»eltiva,  nelle  quali 
vai  molto  ancor  eoi  pennello,  emulando  assai 
felieenientc  lo  stile  dd  Canaletto  11  metodo  sì 
rifi-rirebbe  per  minuto;  ma  c più  eomj>lieato 
e luogo  di  quel  rbe  rofiipoi'ti  la  bnvità  chi* 
sogliaui  leneic  in  sì  latti  lenii. 


e le  scile  Donne  che  figurano  FArmonia:  clil 
le  osserva  vi  trova  un  misto  de’ due  caratteri 
detti  poc'anzi.  Vi  è poi  in  duomo  una  mezza 
figura  di  S.  Grminiano  con  un  putto  da  Ini 
ravviv.-ito,  die  si  attiene  al  suo  pastorale  c quasi 
il  ringrazia:  c delle  sue  migliori  opere,  c par 
vedere  un  lavoro  del  Coreggio.  Questa  sotni* 
gfi.mTa  si  decantava  fin  d’ allora  in  altri  suoi 
quadri  mandali  altrove;  e il  Marini  ne  parla 
in  una  sua  lettera  come  di  una  maraviglia  Lo 
Scannelli,  die  scrive  circa  a quarant'anni  dopo 
la  morte  dello  Schedonc,  gli  conferma  tal  lo» 
de;  ma  per  una  perfetta  imitazione  vi  avrìa 
voluto  più  pratica  e più  fondamento;  credo  che 
intenda  dei  disegno  e delia  prospettiva,  in  cui 
perca  talvolta.  Nel  resto  le  stié  figure  nel  ca- 
rattere e nella  moscia  son  leggiadre,  e il  suo  co- 
lorito a fresco  c de’  più  gaj  e de*  più  vivi:  a 
olio  è più  serio,  ma  più  accordato,  nè  sempre 
esente  d.ìgli  rfTetti  che  han  prodotti  le  cattive 
imprimiture  delta  età  de'Caracei.  I suoi  qua- 
dri in  grande,  come  quella  Pietà  eh*  è ora  nel- 
F.Accademia  di  Parma,  sono  della  ultima  rari- 
tà: rari  mollo  sono  gFistorìati,  come  in  Loreto 
quelle  due  Natività  di  Nostro  Signore  e di  No- 
stra Donna  posti  per  laterali  a una  tavola  di 
Filippo  Bdliiii.  Delle  Sacre  Famiglie  e di  sìmili 
quadretti  devoti  se  ne  trova,  ma  non  gran  co- 
pia, e nelle  gallerìe  son  molto  preziosi,  fino  a 
pretendersi  ni  uno  dì  essi  quattro  mila  scudi, 
come  il  Tiraboschi  racconta.  Ricca  o’  c la  corte 
di  Napoli,  ove  passarono  con  gli  altri  quadri 
Fai-nesiani  anche  quegli  ebe  lo  Schedonc,  ser- 
vendo al  dura  Ranuccio  suo  larghissimo  mece- 
nate, avea  dipinti  per  la  corte.  Questo  arlcficc 
non  visse  nè  operò  molto,  distratto  dal  giuoco, 
in  cui  avendo  perduto  una  grossa  somma,  mori 
accorato  verso  il  finire  del  i6i5. 

1 tre  che  sieguono  si  appartengono  alla  lenola 
de’Cararri  anche  per  lo  stilo.  Giacomo  Cave- 
done,  nato  in  Sassuolo,  ma  vìvuto  fin  dalFa- 
H ibiif’scenza  fuor  dello  Stato,  è tenuto  per  uno 
de' miglior  seguaci  di  Lodovico  Giulio  Secrliiart 
modenese  fu  anche  in  Roma  e a Mantova,  ove 
dipinse  per  la  corte  non  pochi  quadri  periti 
nel  sacco  de!  if»3o.  Ciò  che  no  resta  in  patria, 
e sprrialinrntc  il  Transito  di  N.  Signora  oel 
sotterraneo  del  duomo  con  quattro  scudi  al- 
F intorno,  produce  un  vero  rincrescimento  che 
Giulio  non  sia  noto  nelle  quadrerie,  come  altri 
allievi  de’  Caracci.  Camillo  Gavassetti  pur  mo- 
denese ha  similmente  merito  più  rhe  nome,  c 
perchè  morto  giovane,  e perchè  molto  addetto 
a' lavori  a fresco,  che  rimanendo  ove  son  fatti 
limitano  assai  la  fama  alFarlefìce.  In  Piacenza 
si  rniiOKe  meglio  rhe  in  Modena,  o in  Parma, 
o in  altra  città.  Il  presbiterio  della  chiesa  di 
S.  Antonino  ha  un  suo  dipinto  con  immagini 
tolte  dall’ Apocalissi’,  e cosi  ben  eseguile,  ebe 
il  Guercino  quando  era  in  Piacenza  a farvi 
l’opera  sua  migliore,  nc  dieea  grandi  elogi,  e 
tuttora  contasi  fra  le  cose  più  belle  di  quella 
città  ornatissima.  Vi  è dentro  un  grande,  uno 
spiritoso,  uno  scelto,  con  t inta  grazia  e unione 
di  tinte,  rhe  sorprende  coll' insieme,  e appaga 
anco  patte  per  parte:  solo  spiare  talora  qual- 
che mossa  alqtianio  violenta,  e qualche  figura 
meuo  studiata.  Egli  anteponeva  la  sollentodsDc 
alla  rinilczza;  e n’rMu*  disputa  (riferita  dal 
Baldinucri  ) col  Tiarini,  che  sosteneva  e faceva 
il  contrario,  onde  in  Parma  in  lavori  d’imjior- 
taiiza  gli  fu  antc|K>sto.  Tuttavia  a Piacenza  in 
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S.  Maria  ili  Campagna,  oyc  han  dipinto  a com- 
prtrnza  bloHr  srriltiirMi,  rrpgrsi  il  Gava*sctti 
al  ronfronlo  dol  Tinrìni  e drgU  altri  Munprli- 
lori,  rhp  furon  molli  p valenti  per  qnrlla  rlìi. 

Quando  in  Bologna  «urcedrUrro  a*  Caiacci 
gli  allievi  loro,  continuò  la  gioventù  del  vicino 
Stato  di  Modena  a istruirli  da’  Bolognesi,  che 
Vedeva  pJTgiali  nella  corte  Estense.  Vissero  al« 
lora  Francesco  I e Alfonso  IV,  che  nella  sto- 
ria del  Malvasia  si  posson  conoscere  addeltis* 
simi  a’ caraecesehi,  altri  de’ quali  invitarono  al 
servigio  loro^di  altri  si  valsero  pc’ lor  palazzi 
e per  le  lor  feite,  di  tutti  vollero  e disegni  c 
pittiiiT,  le  quali  si  esposero  or  nelle  chiese,  or 
nella  gran  quadreria  divenuta  per  essi  una  delle 
più  ricche  di  Europa.  Quindi  i pittori  chesie- 
guono  deon  ridursi  a una  sola  scuola,  eccetto 
pochissimi,  fra’ quali  è il  Romani  da  Reggio. 
Far  rerto  ch'egli  studiasse  in  Venezia,  p quivi 
ti  aflezionassc  a Paolo  ( nel  cui  stile  dipinse  i 
Misteri  del  Rosario),  e più  anche  al  Tintoret- 
to,  alla  cui  norma  si  attenne  il  più  delle  volte 
c molto  fcliremeiìte. 

Guido  Reni  fu  a Gio.  Batista  Pesarì  o mae- 
ttru  o prototipo;  se  questi  come  fu  ^idesco 
nella  Madonna  a S.  Paulo,  rosi  era  nelle  altre 
opere  comunemente;  di  che  non  si  può  far  giu- 
dizio, essendo  egli  poco  vivuto,  e per  alcun 
tempo  in  Venezia,  dove  mori  prima  di  farsi  no- 
me. Guido  stesso  fu  certamente  istruttore  di 
Luca  da  Reggio  e di  Bernardo  Cervi  da  Modena. 
Di  Luca  ho  scritto  nel  precedente  libro.  Il  se* 
rondo  a giudizio  di  Guido  era  dì  un  talento 
rarissimo  nel  disegno;  e benebe  morto  imma- 
turamente nel  couUgio  del  i03o,  ha  lasciate 
oper(‘  in  duomo  c in  altre  chiese,  che  non  io* 
vidiaii  forse  quelle  di  Luca.  Dalla  scuola  roe* 
desiina  usci  Giovanni  Boulangcr  di  Troyes  pit- 
tore della  corte  di  Modena  e maestro  in  quella 
rittò.  Nel  palazzo  duc.ile  sono  var)  saggi  di  que- 
sto pennello  veramente  tenero,  quantunque  le 
itiipriniitiirc  mcn  buone  gli  abbian  talora  fatto 
onta.  F.  felice  nelle  invenzioni,  colorìtor  vivo  e 
lime  accord.ilo,  spiritoso  nelle  mosse,  non  senza 
qualche  taccia  di  soverchio  entusiasmo.  11  sacri- 
firio  d’ Ifigenia,  se  è stm  lavoro,  come  si  dire, 
b.ista  a conoscerne  il  valore;  quantunque  ivi 
la  figura  di  Ag«imcnnone  sia  velala  d’ una  roa- 
litera  più  capricciosa  che  non  conviene  a sog* 
getto  eroico.  De*  due  suoi  allievi  e seguaci  mi- 
gliori l'ommaso  Costa  di  Sassuolo  e Sigismondo 
Calila  di  Modena,  il  primo  riuscì  coloritore  ro- 
busto, e può  dirsi  universale  pittore,  adoperato 
volentieri  dalle  vicine  corti  e oalle  città  finitime 
in  prospettive,  in  paesi,  in  figure:  molto  ne  ha 
Reggio,  ove  visse  comunemente;  non  poco  ne 
ha  Modena,  c quivi  singolarmente  se  nc  pregia 
la  cupola  di  S.  Vincenzo.  II  Cada  non  usci  di 
tatrìa  che  per  meglio  erudirsi  in  Venezia.  Di 
à tornò  con  uno  stile  copioso  e ben  colorito, 
sircomo  notò  l’ Orlandi  in  proposito  del  gran 
quadro  del  Contagio  a S.  Cfarlu.  Cangiò  poi  le 
tinte,  e diede  in  languore;  e di  tal  tempra  sono 
per  lo  più  pitture  che  fece  per  gli  altari  c pei 
gabinetti. 

Varj  Reggiani  furono  incamminati  alla  pittura 
da  Lionello  Spada  e dal  Desani  suo  allievo  ed 
ajiilo  nelle  multe  opere  che  in  Reggio  condus- 
sero : e sono  Sebastiano  Vercellesi,  Pietro  Mar- 
tire Arniaiii,  e sopra  tulli  Ora/io  Talami.  Qiic- 
sii  ur.u  SI  conlculò,  come  gli  altri  due,  di  fer- 
uiar»i  in  patria;  viaggiò  per  P Italia,  studiò  io- 
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dcfessanirute  ne^CaraccI,  e talmente  si  comportò 
nello  figure , che  si  tom'bbe  per  uno  de  loro 
allievi.  In  Uonia,  ove  fu  due  volte,  molto  attese 
alla  prospettiva:  nc  osserva  le  leggi  fino  allo 
.scrupolo  nelle  architetture  nobili  e grandiose 
che  introduce  fra  le  sue  composizioni,  e lo  tutto 
il  suo  fare  ama  la  sodezza  più  che  V amenità. 
La  patria  ne  ha  molte  opere , e ne  loda  sin- 
golarmente due  grandi  quadri,  copiosissimi  di 
figure  che  veggousi  nel  presbiterio  del  duomo. 
Imitò  il  suo  stile  Jacopo  Baccarini,  di  cui  il 
Bijonvicini  ha  incisi  due  quadri  ; un  Riposo  di 
Egitto  e un  S.  .Alessio  morto , che  si  veggono 
in  $.  Filippo.  La  maniera  di  questo  pittore  è 
molto  eonaotta  cd  ha  Vaghezza  sufficiente.  Lo 
Stesso  Talami  in  prospettiva  crudi  Mattia  Be- 
nedetti prete  reggiano  lodato  nell’  .Abbeceda- 
rio, che  insieme  eoo  Lodovico  suo  fratello  (iene 
in  questa  schiera  onorato  posto.  Dal  consorzio 
di  Lionello  si  scompagna  almen  nel  gusto  Paolo 
Emilio  Besenzi  gran  seguace  dell'  Albano , o 
per  educazione . o per  naturai  talento  che  riò 
avvenisse.  Regmo  nc  ha  pitture  specialmente 
In  S.  Pietro,  che  ne  provano  II  sommo  valore; 
e oltre  a do  ne  ha  statue  e fa\>briche  di  assai 
buon  gusto , avendo  egli  su  V esempio  de’  mi- 
gliori antichi  riunito  In  sé  il  possesso  delle  tre 
arti  sorelle. 

11  Gucrcino  contribuì  anch’egli  allo  Stato  uno 
scolare  ecedicntc  in  Antonio  Triva  di  Reggio. 
Costui  si  fece  conoscere  in  varie  città  d’ Italia 
e in  Venezia  stessa,  ove  condusse  una  sorella 

f>itii'icc  per  nome  Flamminia,  c ammenduc  per 
avori  fatti  anche  pel  pubblico  cbboiio  enco- 
miaste il  Bosehini.  Talora,  come  all*  Orto  la 
Piacenza,  é cosi  fido  al  maestro,  che  non  cede 
a Cesare  Gennari.  Altrove  è più  aperto;  ma 
tien  anche  ivi  una  maniera  non  lontana  affatto 
dalla  sna  scuola,  e sicuramente  bella,  come  lo 
Zanetti  ne  scrive,  e,  se  io  non  erro,  anche  pieni 
di  verità.  Egli  passò  in  fine  alla  corte  di  Bavicraj 
c quivi  servi  nno  a morte. 

Al  Quercino  pare,  come  ImlUtore  del  suo 
siile,  apparticnsi  Lodovico  Lana,  comechè  istrui- 
to dallo  Scarsellini,  e annoveralo  perciò  da 
alcuni  tra*  Ferraresi.  Ma  il  Lana  più  verisi- 
milroenlc  nacque  nel  modenese,  c in  Modena 
fu  la  sua  sede  e la  sna  scuola.  Il  concetto  di  lui 
è grande  in  quella  città  si  per  molte  altre  belle 
pr^uzioni,  c sì  particolarmente  pel  quadro  nella 
chiesa  del  Voto,  ove  rapprcscutò  Modena  libe- 
rata dal  flagello  della  pestilenza  Egli  a giudi- 
zio comune  non  fece  miglior  pittura,  e poche 
ne  soD  oggi  per  quelle  chiese  che  gareggino 
con  quota  per  composizione,  per  disegno,  per 
forza  di  colorito,  per  armonia,  per  non  so  qual 
novità  e copia  d’ immagini  che  arresta.  11  Lana 
è degl’  imitatori  più  liberi  che  avesse  il  Guer- 
cino:  DC  ritiene  la  macchia  (benché  men  forte) 
c il  gusto  nel  tutto;  in  certe  mosse  ha  del 
Tintoretto,  o piuttosto  dello  Scarsellini;  ma 
nel  colorilo  e nelle  idee  de’  volti  ha  carattere 
di  originalità.  Fu  rivalità  fra  lui  e il  Pcsar^ 
com’  era  fra’  lor  captscuola,  anche  per  la  oppo- 
sizione dello  stile.  Par  che  il  Pesaci  cedesse, 
giacché  si  trasferì  e visse  a Venezia  ; ove  l’ al- 
tro riraaso  in  Modena  fu  direttore  di  un*  ac- 
cademia, che  allora  sostennta  dal  suo  credito 
era  celebrata  in  Itilia.  Il  nome  del  Lana  è 
tuttavia  chiaro  in  Bologna  e nelle  città  vicine, 
e nella  Italia  inferiore  non  è estinto:  il  piè 
che  se  oc  vegga  per  (pudrcrie  aoo  tv»U  di 
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Ycccli},  pimr  di  marsfà  c torcbe  con  ccrt*ardi ter- 
sa di  pennello,  che  lo  dichiara  pittor  valente. 

Ouei  che  fiorirono  dopo  lui  di  Modena  n 
dclK)  Stato  si  orano  la  più  parte  istruiti  altrove, 
ilonaventura  Lamberti  di  Carpi  fu  sotto  il  Ci- 
gnani,  siccome  notai  nella  scuola  romana.  Que- 
sti ebbe  ivi  dc^no  teatro.  Nella  stessa  età  visse 
in  Modena  c assai  vi  dipinse  Francesco  Strin* 
pa,  che  a niuno,  se  io  non  erro,  avrìa  voluto 
esser  simile  più  che  al  Lana  e al  Guercino 
stesso.  Altri  del  primo  il  erode  scolare,  altri  del 
secondo  ; e solo  e certo  che  si  formò  su  le  opere 
loro  e di  nitri  eccellenti  maestri,  che  soprin- 
tendendo alla  grande  Galleria  Estense  potè  con- 
sultare a suo  bell*agio.  Fecondissimo  da  natura 
d’idee,  spiritoso  e prontissimo  di  mano,  dipinse 
mollo,  ne  sena*  applauso,  in  duomo  e per  va- 
rie chiese.  Ciò  eoe  Io  caratterìzaa  è uno  stile 
carico  di  scaro,  e con  proporzioni  di  corpi  che 
dan  nel  lungo,  non  senza  qualche  nota  di  ca- 
priccioso nelle  mosse  e nella  composizione.  In- 
vecchiando tornò  indietro,  com*c  costume. 

Fu  il  primiero  istruttore  di  Jacopo  Zoboli; 
il  quale  passato  di  là  in  Bologna,  e indi  a 
Boraa,  vi  si  ferfnò  c vi  mori  nel  i^rti  con  cre- 
dilo di  buon  pittore.  Sei  conciliò  singolarmente 
nella  chiesa  di  S.  Eustachio,  ove  primeggia  fra’ 

Sili  moderni  in  quel  suo  S.  Girolamo,  che  spira 
iligenza,  finezza  di  pennello,  armonia  di  co- 
lori non  comunale  in  que*  tempi.  La  Prima- 
zialc  di  Pisa^  ebbe  di  sua  mano  tm  S.  Matteo 
clic  con  la  imposizione  del  saero  velo  dedica 
a Dio  una  giovane  principessa,  q^uadro  grande. 
Dallo  Stringa  e dalla  sga  scuola  iniziati  furono 
all'arte  altri  due  modenesi  Francesco  Vellant 
c Antonio  Consclti,  morti  con  poco  intervallo 
di  tempo  in  questi  ultimi  anni.  Ambedue' nre- 
sentano  un  gusto  analogo  al  bolognese  dcìf'età 
loro.  Il  primo  però  non  è accurato  in  disegno 
come  il  secondo,  che  ne  fu  rìgido  osservatore 
c lodato  maestro.  Vero  è che  per  una  certa 
crudezza  di  colorito  non  finisce  di  appagar  l'oc- 
chio} cosa  non  nuova  in  chi  uscì,  come  lui, 
dalla  scuola  del  Greti.  Modena  c lo  Stato  non 
penurìano  de*  lor  quadri.  Altri  artefici  più  mo- 
derni con  onore  sottentrarono  a tali  anteces- 
sori: ma  io,  senza  deviare  dal  mio  solito  pro- 
ponimento, tralascio  di  nominatali.  Il  luogo  coo- 
pererà sempre  alla  istruzione,  essendo  esposta 
nella  Galleria  di  S.  A.  una  raccolta  di  disegni 
e di  pitture  che  fa  onore  all’Italia,  non  che  al 
genio  sempre  sinorile  e purgato  della  fatniglìa 
Estense  che  l'adunò.  Nè  na  mancalo  di  tempo 
in  tempo  di  provvedere  alla  gioventù  anche  il 
sussidio  dell’accademia.  Ella  vi  era  fin  da’  tempi 
del  Lana,  e più  volte  si  è chiusa  e poi  riaperta 
fino  al  Consctti  c più  oltre  ancora.  Ma  era  troppo 
diflicile  in  tanta  vicinanza  dell'  Accademia  di 
Bologna  tenerne  in  piedi  un'altra  che  avesse 
e nome  c concorso  (i). 

Questa  nazione,  abilissima  ad  ogni  opera  d'in- 
gegno, ha  dati  alle  arti  de*  professori  ragguar- 
devoli anche  in  altri  generi  ; un  Lodovico  Ber- 
tucci da  Modena  dipintor  di  capricci,  che  allora 
furono  bene  accolti  anche  nelle  reggie,  e vi  son 
forse  tuttavia  sotto  altro  uome;  un  Pellegrino 

(i)  L'ultimo  tentativo  per  rialzarla  fu  fatto 
nel  durò  non  senta  credito  altri  dieci 

anni,  e nel  finire  del  1^96  prese  nome  di  scuola, 
come  altrove  scrissi,  diretta  da  un  maestro  figu- 
rista con  un  aggiunto. 


.Aseanj  e.srpigiano  fiorìsU  insigne,  a cui,  dopo 
motto  intervallo  di  tempo,  suceedè  Felice  RiiK- 
hiani.  Fu  scnl.ir  del  Betlini,  compagno  ne’ viaggi 
e imitatore  nel  gusto;  e visse  accetto  in  corte, 
e in  città  e nelle  vicinanze;  i marchesi  Riva 
di  Mantova  gli  commisero  fino  a trentasei  qua- 
dri, che  variò  egregiamente.  V'ehbe  pure  un 
^latteo  Colorelti  da  Reggio  eceellentissirao  ri* 
trattista,  una  .Margherita  Gabassi  riuscita  feli- 
cemente in  quadri  faceti.  E degno  anche  di  es- 
sere rammemorato  un  Paolo  Giberlooi  di  Mo- 
dena, st.ibilito  però  a Lucca,  e quuidi  men  noto 
in  patria.  Fu  di  merito  non  ordinario  in  grot- 
teschi a fresco,  che  variava  con  animiiliizzi  di 
ogni  specie  toccati  con  vero  spirilo.  Pì.icqiie 
pure  in  paesaggi,  che  dopo  sua  morte  crebDcr 
di  stima,  e son  ricercati  tuttavia. 

Moltissimi  del  domìnio  di  .Modena  si  segnala- 
rono in  ornati  e in  architetture;  come  Girolamo 
Comi,  le  cui  belle  prospettive  meriterehbono 
che  le  avesse  accompagnate  con  figure  migliori; 
e Gio.  Batista  Modonino  (per  errore  Madon- 
nino  negli  Abbecedari  ) che  in  Roma  figurò 
molto,  e forse  ne  restano  ì freschi  in  palazzo 
Spada, egli  morì  in  Napoli  nel  contagio  del  ifi'»fL 
Aiìglior  sorte  ha  avuta  quivi  in  questo  secolo 
Antonio  Ioli  pur  modenese,  che  fondato  nelle 
teorìe  dell'architettura  passò  in  Roma,  e nella 
scuola  del  Pannini  si  formò  un  de*  più  celebri 
pittori  di  architettura  e di  ornato  che  vivessero 
nella  età  nostra.  Acclamato  per  tale  ne*  teatri 
di  Spagna,  d'Inghilterra,  di  Gerinania,  dove 
avea  dipìnto,  divenne  in  Napoli  pittore  di  Car- 
lo IH  c del  Ue  suo  figlio.  Giuseppe  D.'iUainano 
idiota,  e,  come  dicono,  an.ilfabcto,  non  seppe 
i prìncipi  dell*  arte;  ma  per  un  talento  straor- 
dinario, specialmente  nel  colorire,  arrivò  a sor- 
prendere anco  i dotti:  visse  e operò  gran  tem- 
in  Torino  in  servigio  anche  di'lla  Casa  Kca- 
e.  Il  suo  scolare  Passetti  ebbe  similinenle 
dello  straordinario;  che  in  età  di  ventutto  anni 
applicatosi  prima  a macinargli  i colori,  poi  ad 
imitarlo,  finalmente  coll*  assistenza  di  Francesco 
Bihicn.a  giunse  ad  essere  uno  de*  miglior  pit- 
tori da  teatro  che  contasse  la  Lombardia.  Er.z 
da  Reggio;  e quindi  pure  e.  dalla  scuol.i  del 
Bibiena  uscì  lo  Zinani  e Io  Spaggiasi  figlio; 
perciocché  del  padre,  che  mori  pittore  del  Re 
di  Polonia,  s’ignora  il  maestro,  .v  quali  si  pos- 
sono aggiun;^ere  il  Bartoli,  lo  Zannichelli,  il  B.iz- 
zani  ed  altn  o spenti,  o ancor  vivi;  mvle  il 
stg.  cavalier  Tiraooschi  ha  potuto  scrìvere  con 
verità,  che  Reggio  ha  ^ria  eli  avtr  sentftrt 
proflnitì  eccellenti  pittori  Untrali  (a). 

Carpi  ha  una  gloria  diversa,  m.s  grande  ìa 
suo  genere.  Quivi  si  cominciarono  i lavori  a 
scagliola,  o a mischia,  de' quali  fu  primo  in- 
ventore Guido  Passi,  o del  Conte  (1).  La  pie- 

(n)  Dai  Bibiena  e dai  Gailiarì  quest*  arte  di 
dipingere  scene  e prospettive  fu  tram.iiid4ta  ai 
Gonzaga,  ai  Landriani,  e da  questi  a tanti  al- 
tri, c sembra  essersi  fissata  esciusivamenlc  io 
.Milano 

( 1 ) Nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  del  1 t 
sì  asserisce  che  quest’  arte  erasi  introdoll.a  in 
Toscana  circa  due  secoli  indietro,  c con  risa 
imitavansi  marmi  e qualche  scherzosa  im^nagi- 
ne.  Ho  cercato  di  veder  molli  de*  Livori  to>i 
fatti  in  antico  o a Firenze,  o a Vallombrosa, 
ove  molto  in  que.sl’arte  si  «Indiò;  essi  sono 
assai  deboK,  saprei  dar  loro  si  vecchia  eia. 
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Ira  apecoUrf»  detta  pur  srlniilr,  n’c  il  primo 
fompoiH'iitr;  ella  sì  stritola,  r luisrhiativi  co- 
lori, e fallane  per  ini^izu  di  un  {'luiine  una 
composizione  che  indurisce  come  pietra,  se  ne 
fa  una  specie  di  marmo,  capace  con  altre  in* 
daflrie  di  prendere  una  gradcTole  lucentezza. 
Le  prÌQ>c  operazioni  furono  cornici,  che  pajon 
di  uni  rnamii,  anzi  ne  restano  in  C<irpi  due 
altari  di  inano  di  Guido  islcsso.  I suoi  citta- 
dini presero  a coltivare  questo  ritrovamento  ; 
chi  una  cosa  vi  aggiunse,  ehi  un'altra.  Annibai 
Grìflbni  seolar  di  Guido  ne  fece  depositi;  c 
Osò  di  fare  anco  de'  quadrelli  che  rappresen- 
tassero stampe  in  rame  c pitture  a olio;  ten- 
tativo elle  poco  andò  innanzi  : onde  di  Gaspero 
suo  Gglio  non  si  lodano  se  non  tabernacoli  e 
cose  di  siinil  gusto.  Giovanni  Cavignani  diede 
opera  prima  a Guido,  di  f>oi  al  OrilToni,  e nella 
luaestria  dell*  arte  avanzò  Tuno  c V altro.  Se 
ne  addita  in  Carpì  per  maraviglia  l’altare  di 
S.  Antonio  alla  cniesa  di  S.  Kiccolò,  con  due 
colonne  che  pajon  portìdo,  c eoo  un  pallio 
cinto  di  merletto  che  imita  egn’gianiente  quei 
delie  tov.igìie  d’altare;  ed  é ornato  nel  campo 
di  metlaglie  con  leggiadre  figure.  Nc  è men 
])eifctlo  in  suo  genere  il  Deposito  di  un  Fer- 
rari in  duomo,  ove  i marmi  soii  eontranattì 
in  guisa,  che  qualche  colto  viaggiatore  nc  ha 
rotto  qualche  piccol  pezzo  per  chiarirsi  del 
vero.  Sono  in  privale  rase  quadri  figurati  del 
Cavignani;  ed  uno  col  Katlo  di  Proaerpina  li- 
voralo  con  eleganza  è presso  il  sig.  avvocato 
Cabassi. 

De’Griflbni  pure  furono  discepoli  il  Leoni, 
vivuto  in  Cremona  e autore  di  due  vaghusimi 
•erigili  del  Museo  Durale  di  Modena,  c il  Pal- 
trohieri  c il  Mazzelli,  che  quesCarte  han  disse- 
ininat.1  per  Li  Romagna,  ove  ora  singolarmente 
fiorisce.  Vi  si  veggono  altari  che  iogaimano  e 
I*  occhio  col  colore,  e la  mano  con  la  frescliezz.i 
del  marmo.  M.i  il  migliore  allievo  de’GriiToni 
fu  Giovanni  Massa  sacerdote,  che  insieme  con 
Giovanni  Pozzuoli  ha  fatte  maraviglie  in  patria 
e nelle  città  vicine,  in  Guastalla,  in  Novellara 
r altrove.  Si  provò  « riuscì  a maraviglia  in  far 
lontananze,  giardini,  ma  soprattutto  architet- 
lure;  e ne  fregiò  tavolini  c paliiotti  di  altari 
in  guisa  che  seinbran  toccare  il  sommo  del- 
V urte.  Ciò  che  Roma  ha  di  più  grandioso,  era 
il  più  gradilo  soggetto  delle  sur  vedute  ; sic- 
come  la  facciata  del  tfinpio  Vaticano,  il  suo 
colonnato,  la  sua  piazza,  il  Duca  di  Guastalla 
par  che  si  compiacesse  grandemente  di  tai  la- 
vori ; e per  lui  erano  preparati  i due  tavolini 
che  presso  il  sig.  D.  Alberto  Pio  cita  il  Tira- 
boschi,  e furon  forse  il  capo  d’opera  del  Massa. 
Rììuna  cosa  panremi  in  qtie’  paesi  più  nuova  di 
tali  opere  sparse  quasi  per  ogni  chiesa;  ed  é 
da  desiderare  che  P uso  delle  architetture  in 
iscagliola  sia  frequentalo,  essendo  uno  de’ più 
acconci  a tal  materia.  Vi  aggiunse  anco  figu- 
rc,  e la  glona  di  perfezionarle  c toccata  a 
Firenze,  di  che  scrissi  a pagina  i33.  Qui 
noto  soltanto  che  dopo  la  plaatica  ridotta  a 
rmul.ir  la  scoltura,  dopo  la  stampa  in  legno 
ndotta  quasi  a parer  disegno,  questa  è la  terza 
invenzione  che  già  contiamo  in  uno  Stalo  non 
granile.  Ciò  vaglia  a pregiarne  sr'inpre  più  grin- 
gegni.  Ninna  cosa  l’uomo  più  atabisre,  eh’ es- 
ser di‘Uo  inventore  di  nuove  arti:  niuna  cosa 
fa  piu  onoro  alla  sua  ragitme  e lo  disccrne 
^ua^^inrmculc  da’bruU  iuca^iaci  d’inventare  ar- 


ti, o di  portarle  oltre  i limiti  del  loro  istinto: 
ninna  cosa  fu  in  maggior  venerazione  ptes.io 
gli  antichi;  ond’è  che  Virgilio  ue’ campi  Llisj 
ci  rappresentò  la  schiera  degl’  inventori  cinta 
il  capo  di  bianche  bende,  c distinta  come  nei 
merito,  cosi  nel  grado  da  tutte  Pombre  volgari. 


CAPITOLO  IH. 
DELLA  SCUOLA  DI  PARMA 


KPOCà  PUMA 

GU  Jnticìii, 

Contigua  alla  scuola  di  Modena  pongo  quella 
di  Parma  c del  suo  Stato;  e volentieri  le  uni- 
rei insieme,  come  altri  ha  fallo,  so  oltre  la  di- 
versità do’  domini  trovassi  in  loro  'diver- 
sità di  gusto;  parendomi,  come  già  dissi,  che 
nella  prima  prevalesse  b imitazione  di  Raf- 
faello, nella  seconda  quella  del  Core;>gio.  È 
questi  il  fondatore  della  pariui^inn.i,  ove  per 
più  generazioni  ha  avuto  una  serie  di  seguaci 
cosi  attaccati  a’ suoi  esempi,  vede  non 

aver  mirato  in  altri  che  in  lui  solo.  In  quale 
stato  egli  trovasse  Parma  quando  vi  giunse,  nc 
danno  indizio  le  immagini  antiche  sparse  per 
la  città,  che  sicurnnieute  non  mostrano  un 
progresso  nella  pittura  nari  a certe  altre  citià 
d’Italia.  Né  è già  che  Parma  non  aprisse  gli 
occhi  ben  presto  alle  arti  del  disegno.  Nel  se- 
colo xii  fiocì  quivi  Benedetto  Antelnui,  di  cui 
conservasi  in  duomo  un  bassorilievo  con  la 
Crocifissione  dì  G.  C.  : è produzione  di  rozza 
età;  ma  da  quel  tempo  fino  a Giovanni  Pisano 
non  vidi  forse  scoltura  che  la  pareggi.  Su  la 
pittura  medesima  il  celebre  P.  Affò  ha  tratte 
notizie  interessantissime  da  cronisti  editi  c MSS., 
con  cui  provare  che  prima  del  ia33  si  dipin- 
gevano in  Panna  immagini  e istorie  (i).  Com- 
piuto il  battistcrìo  circa  al  tz6o,  fu  ivi  fatto 
ucll’ acconcio  dì  pitture  che  oggi  può  rigti.ir- 
arsi  come  uno  de’ più  bei  monumenti  che  ab- 
bia l’ Italia  superiore  in  genere  di  antica  ma- 
niera. I soggetti  sono  i consueti  di  que’lcmpi: 
Io  stile  è meno  angoloso  e rettilineo  che  quel 
de’greci  musaicisti,  c tiene  qualcosa  di  origi- 
nalità ne^  vestili,  negli  ornati,  nella  composizio- 
ne; sopra  tutto  mostra  un  raro  meccanismo 
nelle  dorature  c nc*  colorì,  mantenutisi  ad  onta 
di  cinque  secoli  in  molto  buon  grado. 

Dopo  quel  secolo  non  mancano  pitture  di 
trecentisti  or  con  certa  data,  or  senza  essa,  in 
più  luoghi  di  Piacenza  c di  Parma.  Quelle  di 
riaceuza  sono  nella  chiesa  c nel  chiostro  de* 
Predicatori;  ma  la  meglio  conservala  c una 
tavola  a S.  Antonio  Martire  con  istorie  del  Ti- 


(0  Le  notizie  de’ pittori  parmigiani  comu- 
nicate da  lui  al  pubblico  parte  sono  inserite 
nella  vita  del  Parmigiunino,  p.ortc  in  un  faceto 
libretto  intitolalo  fi  Parmi^iafw  teruùor  di 
piazziti  alcune  altre  da  questo  dotto  Religioso 
u’ebbi  anco  io  voce. 
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(oUrr  in  piccole  flgtirìne,  tocche  as»ni  r.i|*iono« 
Tolnicnte,  c vc»lilc  in  guisa  che  tì  si  vrggnoo 
usanze  municipali,  per  dir  cosi,  e propriir  del 
luogo.  Ne  ha  Parma  alcune  della  medesima  olà; 
e certe  altre  che  rimangono  a S.  Franecico,  <U 
uno  stile  alquanto  più  collo,  deon  riferirsi  a 
Bartolommen  Grossi,  o a Jacopo  Ipostili  stmgr* 
nero,  che  ivi  dipinsero  nel  Pf>steriore  atl 

essi  fu  un  Lodoviro  da  Panna  scolare  <lrl  Frati- 
ria,  le  cui  Madonne  coiifloUc  su  la  maniera  del 
maestro  fanlmenle  in  l’arma  si  riconoscouoj  e 
un  Cristoforo  Castdii  ( non  Castrili  come  lo 
chiama  il  Vasari)  o Cristoforo  Parmense,  che 
il  Ridoin  ricorda  fra  gli  allievi  di  Gian  Bellino. 
Fu  autore  di  una  bellissima  tavola  nella  sala 
de*  Consorziali  con  data  del  i401)>  Assai  lo  ce* 
lebra  il  Grappaldo  nel  libro  De  ftartihu^aetlium; 
e appresso  lui  eoinmenda  il  Marmitta,  di  eui 
non  ci  avanza  pittura  retta;  ma  vuol  riconlaro 
si,  se  non  altro,  pcirhè  verisimìlmente  maestro 
del  Parmigianino,  Si  aggiunga  a questi  Ales- 
sandro Araldi,  allievo  pur  del  Bellini,  del  qttak 
c una  Nunziata  a*PP,  del  Cannine  col  suo  no- 
me, ed  altre  tavole  in  diverse  chiese;  pitlor 
buono  in  quel  genere  che  si  rhiama  antico  mo- 
derno. Intorno  allo  stesso  tempo  assai  era  ado- 
perata in  Parma  la  famiglia  de*  Mazztiolì,  fe- 
conda di  tre  fratelli  pittori,  Miebric  c Pìerila- 
rio,  rrerluti  tort.ainenle  da  alcuni  primi  maestri 
del  Coreggin,  e Filippo  tlelto  Pati  rrlfetle,  nelle 
quali  riusciva  meglio  rhc  nelle  figure.  Besla 
ancora  di  Pierìlario  ima  tavola  nella  sagrestia 
di  Lucia,  condotta  con  miglior  metodo  clic 
il  Batlcsimo  di  Cristo  dipìnto  pel  b.ittislerio  da 
Filippo.  Costui,  benché  inferiore  a’ fratelli  nel- 
Paric,  fu  superiore  ad  essi  nella  felicità  della 
prole,  esseiiuu  di  lui  nato  il  PannigUmoo  lo* 
dato  poc’anzi. 

Nè  perù  i due  Mazzuoli  migliori,  o altri  loro 
coetanei  dnvean  essere  teonti  pittori  da  grandi 
opeee,  quando  i PP.  Cassinensi  deliberarono 
4I1  ornar  l.i  tribuna  c la  cupola  del  iii.izoifieo 
loro  leropio  creilo  in  onore  «li  S.  Gio.  l’Ev m 
geli>la.  Èssi  per  rosi  rast.a  impresa  elessiTo 
Antonio  Allegri  ila  Cori'ggio  estero  e tuttavia 
giovane;  o con  questa  scelta  si  ohlitigarono  la 
posterità  di  tutto  il  tempo  avvenire.  11  Coreg- 
gio,  come  RafTaello,  avra  bisogno  di  una  vasta 
commissione  per  finir  di  sviluppare  il  suo  g(^* 
nÌQ,  e per  aprire  una  nuova  strada  alle  opere 
niarchiooie,  come  avra  coniuiciaio  ad  aprirla 
(die  meno  ^randi^  Di  lui,  che  fa  epoca  nella 
pittura  itabaoa  non  che  in  questa  scuola,  e 
de*  suoi  allievi  c si'guaci  passiamo  ora  a ra- 
gionare. 


arocA  sccosDA 

il  Coraggio  e i sui:cesj»ri  deHa  sua  $cuola. 

flrrocì  ad  uno  di  quegli  artefici  do*  quali 
9011  può  scriversi  brevemente,  per  la  grande 
sua  riputazione  e per  la  iiiRuenza  ch’ebbe  «yl 
ha  tuttavìa  nello  stile  d*  Italia.  Io  nc  tratterò 
,d  solito  entro  i limiti  «li  un  cumpemUo;  ag- 
giungendo però  qualche  notizia  alfe  già  pub- 
blicate , r qualche  mia  nuu>a  rifl«'»siunc  ; es- 
sendo l.a  vita  d«*l  Coi  i-ggio  iiivol(.-i  in  tante  «pi«^ 
stitmi,  che  di  Ini  più  che  di  altro  pittore  può 
fccinpie  srrivrrsi  novajin'nle.  Chi  più  dcsiib’iM, 


legga  il  cavalier  Menga  nelle  MenorU  del  Co* 
roggio  nel  suo  tomo  secondo,  il  c.nvalicr  Ratti 
in  un  opuscolo  cb«'  su  la  vita  e le  0|>ere  del* 
FAIIrgri  pubblicò  in  Finale  nel  17S1,  il  cava- 
lier Tirabosehi  nelle  iVofis/c  de*  Profe..»<>ri  mo* 
(bmesi , il  I\  AITÒ  no’  citati  libri,  che  in  linea 
(F  ì^torieo  è il  più  esatto  (a). 

Tulli  questi^  r prima  «li  loro  lo  Scannelli  e 
l’Orlainli  si  .son  qiiiTclatì  del  V’usari,  clic  troppo 
invilisse  la  eomluioiie  di  Antonio  (1),  ebe  pur 
lucqiic  in  una  cillà  illustre,  di  molto  civil  fa- 
miglia , nc  senza  bt*ni  di  fortuna , onde  potò 
avere  fin  «la  principio  una  educazione  baste- 
vole a progressi  grandi.  Lo  hanno  anco  ripreso 
per  lo  meno  di  soverchia  crc«luUlà  nell’ aver- 
celo dipinto  misero  , malinconico  e quasi  g«v, 
mente  sotto  il  peso  di  numerosa  famiglia;  mal 
cotioseiulo,  mal  pagato  de'  suoi  lavori  ; quando 
sappiamo  rlie  fu  considerato  da'  Grandi  , c rì- 
merit.ito  con  prezzi  considerabili , omle  lasciò 
pìngue  eredità  olla  famiglia,  lo  riconosco  nel 
Vasari  qualcb*  esagerazione,  ma  non  senza  fondo 
di  verità;  e chi  paragonerà  le  eonimissioni  e i 
guadagni  «lei  Cnrc-ggio  con  quei  dì  Raflfaello,  di 
.Micbelangioln,  di  Tiziano,  anzi  del  Vasari  istcsso, 
non  si  mar.'iviglierà  die  ristorico  mostrasse  «li 
coinmUerare  la  sua  forliuia.  Aunibal  Caracct 
non  solo  la  compassionò , ma  di  più  la  eom- 
ianse  (a).  Senx.i  die  la  frase  adoperata  d.il 
'asari,  che  il  Coreggio  era  «livenuto  ti  /msccis 
che  fili  non  pote**n  essere , non  sigiiilìea  giò 
miterafnle , rame  ha  creduto  qualche  suo  ri* 
prensorr , m.a  stremo  c risp.irmi;itore , e rh© 
rinunzia  <^crti  ag|  della  vita  per  ispetider  mena 
che  può.  Cosi  egli  rarcimta,  o piuttosto,  c«>mo 
altri  volte,  favoleggia  aver  fatto  Antonio,  elio 
potendo  nella  state  viaggiare  in  legno,  viaggiò 
a rav.dlo,  e indi  a poco  inori-  A questa  n«ita 
di  pusillanimità  c di  soverebio  risparmio,  a cui 
veggtaino  andar  soggetti  talvolta  uomini  opis* 
lcnti>simì,  mal  si  risponde  opponemlo  1*  elenco 
«Ielle  doli  e de’  poderi  della  f.miiglia  Allegri, 
come  pur  si  c falle»,  e non  setua  e»ageraziom. 
Aspelliaiuu  ebe  il  signor  doU.  .Aatonioli  più 
distintamente  c’  istruisca  del  v.il»imto  di’  egli 
lasciò,  ma  non  aspelliaiuo  che  quel  vabenlc 
sorpassasse  la  mnliurrità.  Son  noti  i maggior 
pagamenti  fatti  al  Coreggio.  A S.  Giovanni  per 


(a)  E la  reeenle  opera  «li  Pungileorn:  Afe* 
morie  òlaric7|e  c/i  Antonio  A Ilei' i i detto  il  Co* 
re^io.  P.-inn.i,  i8ji. 

(i)  Nel  principio  della  Vita:  Fu  molto  iP ani-* 
mo  tioeidof  e <xm  incomoiiita  di  sè  stesso  in 
continue Jatiche  eserciti)  Catte  per  lajumiglta 
fke  lo  n^raeava.  E verso  il  Gue:  desiderava 
Antonia  y siccome  quepjii  ch^eia  aggravato  di 
/'amigtia  (ebbe  quattro  figli),  di  cosuwuo  ri* 
Sftarmiare,  ed  era  perciò  divenuto  tanto  nuserOy 
che  più  non  fioieva  essa  e:  e.  altrove  dice  che 
non  si  stillò,  e che  conieniaviisi  del  />oco. 

(a)  Impartisco  « piango  dentro  di  me  in  peri* 
sar  snho  Ut  infelicità  del  po\xro  Antonio  ; un 
st  gi'ond'  uomOf  seppim  uomo  e non  angelo  in 
cartìc^  perdersi  qm  in  un  paese^  ove  non  Jossa 
conosciuto , e posto  fino  alle  strile  1 e qui  do-* 
versi  morire  i'i/éUcrnv'nte.  la  una  U’Uera  a Lo* 
iloviro  8crill.\  nel  iMo  da  l*ariu.a  iMalvas.  t K 
p.  .Allfì).  Audie  Annibali*  rsogi'd»;  pei  rhc  i Fa* 
drì  Benedettini  e gli  altri  di  biiua  scasa  co* 
nebitero  ivi  il  v.dor  di  Aulunio. 
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U cupola  e la  niTC  mag^ore  lucrÀ  47**  ducati  I 
«l’  oro  o xccchini  tcqoIì  ; c per  la  cupola  del  I 
duomo  35o:  pa^^amenti  certo  coiisidcran  li;  ma 
dal  i5qo  al  i53o,  occupato  nc^lì  achizii  e nel 
laroro  di  ai  Taite  opere,  non  potè  fare  se  non 
poche  altre  cote,  e queste  di  non  molto  gua* 
(lagno.  La  sua  celebre  Notte  gli  fu  pagata  4o 
docati  d’oro;  il  S.  Girolamo,  in  cui  lavorò 
per  sei  mesi,  gli  fruttò  il  vitto  di  quel  seme* 
stre  e 4?  ducali  o zecchini;  e a proporzione 
di  queste  opere  sarà  stato  il  tempo  che  spese 
negli  altri  quadri  minori , e il  premio  che 
u'ebbe.  Alqiiaoto  piò  gli  avran  reso  i due  che 
dipinse  al  Duca  di  Mantova;  ma  furono  i soli 
che  lavorasse  per  Sovrani.  Ciò  posto,  non  è 
credibile  che , aetratte  le  spese  ae*  colorì,  de* 
modelli,  de’ garzoni,  e alimentata  la  famiglia, 

3U  avanzasse  tanto  contante  da  lasciarla  anco 
ovtziosa. 

Quanto  a me,  quantunque  ammettessi  per 
▼era  la  povertà  supposta  in  questo  grand’ uo* 
mo,  non  mi  parrebbe  di  fargli  onta,  ma  onore 
piuttosto,  riéettendo  ch’egli,  comunque  limi* 
tato  in  denaro,  dipinse  con  un  buon  lusso  di 
cui  non  vi  ha  esempio.  Ogni  sua  pittura  è con* 
dotta  o in  rame,  o in  tavole,  o in  tele  assai 
•oelte,  con  vera  profusione  di  oltremare,  eoa 
lacche  c verdi  bellissimi,  con  forte  impasto  e 
continui  ritocchi , e per  lo  più  senza  tor  la 
mano  dalla  oliera  prima  di  averla  al  tatto  6* 
nita;  in  una  parola,  senza  nìuno  di  que*  rìspar- 
mj  0 di  spesa  o di  tempo  ctie  usarono  poco 
meno  che  tutti  gli  altri.  Or  questa  generosità 
da  far  onore  ad  un  ricco  cavaliere  che  dipin- 
gesse per  genio,  quanto  è più  da  lodare  in  uno 
che  vive  in  un  tenue  stato?  A me  pare  una 
grandezza  d’animo  degna  di  on  vero  Sparta- 
no. E ciò  sia  detto  non  solo  in  risposta  al  Va- 
aarì,  che  la  economia  del  Coreggio-  tacciò  ol- 
tre il  dovere,  ma  in  esempio  ancora  de’  gio- 
▼ani  che  vorran  nodrìr  sentimenti  degni  di  sì 
nobile  professione. 

È tradizione  in  Coreggio  che  Antonio  avesse 
ivi  i primi  suoi  rudimenti  da  Lorenzo  suo  zio; 
dopo  ì quali,  se  vero  è ciò  che  scrìve  il  Ve- 
dnani,  frequentò  in  Modena  la  scuola  di  Fran-  I 
cesco  Bianchi  dello  il  Frari,  morto  nel  i5io. 
Pare  che  ivi  siraihncote  apprendesse  la  plastica 
ohe  allora  Vi  era  in  gran  fiore  ; onde  insieme 
col  Begarellì  lavorò  di  poi  quel  gruppq  della 
Pietà  in  S.  Margherita,  ove  le  tre  ugure  più 
belle  si  ascrìvono  al  Coreggio.  Nè  altrove,  credo 
in , che  in  quella  città  .si  dotta-  pose  i fonda- 
menti dì  una  buona  coltura  elio  traluoe  nelle 
•iic  opere,  ove  comparisce  a bastanza  c geome- 
tra nella  prospettiva,  c architetto  nelle  fabbri- 
che, 0 poeta  nelle  gale  e leggiadrissime  inven- 
zioni. Gl’ istorici,  dopo  ciò  in  veduta  del  pri- 
mo suo  stile , lo  trasportano  in  Mantova  nel* 
l’accademia  di  Andrea  Mantegna  ; ma  la  nuova 
aeoperta  che  Andrea  morisse  nel  1 5o6  distrugge 
t.11  supposizione.  Assai  però  mi  è verìsimile  che 
egli  derivasse  quella  prima  maniera  dalle  opere 
rhe  Andrea  lasciò  in  Mantova , c ne  adduco 
▼arie  coc^etture  (a).  Scrissi  a lungo  del  qua- 


(n)  Egli  è fuor  d*  ogni  dubbio  che  il  Coreg-  Il 
gio  contemplò  le  opere  del  Mantegna,  e fece  H 
sopra  esse  degli  accurati  studj.  Prova  ne  fanno  li 
di  ciò  i suoi  primi  lavori  che  sentono  quanto  || 
mai  di  quello  siile,  a nr  fauiu>  fede  altresì  gli  | 
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dro  della  VilOria , che  fra  quei  del  Mantegaa 
è il  più  singilare:  di  questa  varie  imitazioni 
ti  riscontrano  in  «>iù  opere  d>*l  Coreggia,  o la 
più  aperta  è n 1 Giorrìo  di  Dresda.  Fa  ma- 
raviglia , e non  si  sa  onac  ripetere  quel  gusto 
cosi  squisito  che  il  Coreggio  mantenne  semjire 
nelle  tele , nell’  impasto , nel  finimento  delie 
pitture:  ma  se  nè  rende  ben  ragione  derìv.an- 
dolo  dagli  esempi  di  Andrea  che  in  questo  gu- 
sto, come  notammo  a suo  luogo,  avanzò  ogni 
altro.  Si  consideri  in  oltre  quella  grazia  e ila- 
rità che  nelle  ^sue  composizioni  mise  il  Coreg- 
giOj  inlrodurendovi  una  certa  iride  di  colorì  , 
un  certo  studio  dì  scorti  e di  sotto  in  su,  una 
quantità  di  putti  vivacissimi,  e di  frutti  e di 
altri  oggetti  gradevoli:  e mi  si  dica,  se  il  suo 
nuovo  stile  non  paja  un  avanzamento  e una 
perfezione  dello  siile  del  Mantegna , come  di 
quello  del  Perugino  e di  Giovanni  Bellini  sono 
avanzamenti  e perfezioaì  le  pitture  di  Raffaello 
e di  Tiziano. 

Circa  U educazione  sua  nello  studio  del  Man- 
tegna,  la  opinione  molto  ricevuta  ora  in  Lom- 
bardia è che  il  Vedrìani  prendess’equivooo  in- 
gannato dal  nome;  e che  dicesse  Andrea  mae- 
stro del  Coreggio,  dovendo  anzi  dir  Francesco 
suo  figlio,  con  cui  si  vuol  che  stesse  l’ Allegri 

10  qualità  o di  discepolo,  o di  ajuto.  Era  quella 
scuola  salita  a grana’ eccellenza,  ed  anche  nel 
sotto  io  su  Évea  dato  di  lè  buon  saggio,  e 
avanzalo  già  il  Melozio , come  già  scrìssi  t non 
rimanea  da  fare  che  un  passo  per  entrare  nella 
maniera  moderna;  e questo  passo  dovea  fare 

11  Coreggio  col  suo  ingegno,  come  lo  fecero  in 
ogni  scuola  d'  Italia  gli  altri  sommi  pittori  di 
quella  età.  lo  fatti  par  ch'egli  fin  daW  prime 
mosse  mirasse  a uno  stile  più  pastoso  e più 
ampio  che  non  è il  raantegiiesco;  e alcuni,  fra* 
quali  è il  sig.  abate  Bettinelli , ne  indicano  ia 
.nantova  qualche  saggio.  11  sig.  Volta  socio  di 

Snella  R.  Accademia  mi  attestò  che  oc’  libri 
eir  opera  di  S.  Andrea  il  Coreggio  è nomì- 
n.ito  ; e gli  si  ascrìvono  perciò  alcune  figure 
fuor  della  chiesa,  e specialmente  una  N.  Si- 
gnora meglio  conservata  delle  altre;  opera  gio- 
vanile, ma  di  uno  che  già  esce  dalla  secchezza 
del  quattrocento  (i).  Vidi  anco  io  Mantova 
presso  il  sig.  abate  Bettinelli  un  picctol  quadro 
che  va  in  istampa , con  una  Sacra  Famiglia  , 
ove,  toltane  qualche  durezza  nelle  pieghe,  tutto 
tira  al  moderno.  Qualche  altra  Madonna  del 
Coreggio  da  ridursi  a quest'epoca  è in  Modena 
nella  Gallerìa  Ducale,  ed  altre  opere  se  ne  ad- 
ditano io  varj  luoghi;  fra  le  quali  un  quadretto 
dì  N.  Signore  che  prima  didla  passione  ai  con- 
geda dalla  Vergine  Madre,  era  in  Milano,  ve- 
duto già  e rìcoooaetnto  per  legittimo  dal  signor 


scorti,  le  movenze  de*  putti,  c talvolta  te  eom- 
poaiziooì.  Nell’  Archivio  Notarile  di  Mantova 
esistono  alcune  pittore  che  si  ascrìvono  all’ Al- 
legri, e certamente  vi  trapela  io  esse  il  suo 
fare  ed  i prìncipi  di  quei  vesti  che  adulto  sparse 
a dovizia  nelle  sue  produzioni. 

(i)  Nel  medesimo  archìvio  etisie  un  docu- 
mento, in  cui  Francesco  ùlantrgoa  si  obbliga 
a dipingere  ftior  delta  clneta.  Può  dubitarsi  che 
sia  di  sua  mano  I’  Ascensione  sopra  la  porta, 
c che  la  Madonna,  che  par  di  altra  mano,  aia 
del  Coreggio.  Spesso  ì maestri  nelle  ope«*c  pretm 
sopra  di  se  impiegavano  gli  allievi,  o gli  sjuli,. 
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aS.itr  C^rln  nijmrn«i  (iV  Mrìli  rrrtrvmm»#*  il^on 
«•nevi»  i suoi  fiuAilrì  <Ì'  infoi ior  rmgo;  e <|ttr»U 
•parsi  ip»a  o ili  , o luttaTÌ#  inrogniti  o conlro- 
Tcrsi,  a’*on«lo  di  Ini  icntto  il  Vasari,  ohe  fere 
mo/lo  pi/U/rt  « op^re. 

Porohr  dunque  ne*  oalaloghi  odili  non  log* 
giamo  ohe  uno  soarso  niimoro  Ho’  suoi  quadri 
quasi  tulli  oorollonli?  Porohó  ciò  ohe  non  è 
oltromaraTiglioM  par  ohe  sia  indogno  di  tanto 
nomo , o franramonto  o gli  st  nega  , o »i  reca 
in  dubbio  « o «i  ascrivo  alla  sua  scuola.  Lo 
stesso  Mongs , diligontissirno  indagatore  dello 
roUquio  di  quo«>tn  arlofioo,  ma  oaiitissìmo  in 
omoitorno  lo  opero  rontrovorso,  \ic*n  conobbe 
so  non  un  qu.iuro  del  suo  primo  stilo,  o fu  il 
S.  Antonio  della  Galleria  di  prosda,  ohe  in* 
siome  con  S.  Fraiiooscn  e N.  Signora  dipinse 
in  Carpi  noi  tr>i9,  contando  diriotlu  anni  i'ì). 
Italia  soochozia  ohe  nolh  in  questo , o dalla 
pastosità  olio  avo.i  notata  oomunoinotite  negli 
altri.  oongotliirÀ  ohe  il  Coroggio  avesse  fatto 
un  ropontiiiO  passaggio  dalla  pi  ima  alla  seconda 
iiianiora  ; o .sì  dioilo  a indagartio  la  ignota  ca- 
giono. .Sospettò  dunque  che  vero  fosse  ciò  ohe 
ronira  P autorità  del  Vasari  (3)  aToan  prima 
asserito  il  de  ISIes  nelle  suo  /tiiierroTibni , il 
Ilesla,  e qualche  altro,  die  il  Coroggio  Todossc 
homa  ; e o$ser?ato  ivi  P antico  stilo,  e quello 
di  FUtTaollo  e di  Michelangiolo,  e le  pitture  del 
Moinzio  di  sol  lo  in  su.  tornasse  in  Lombardia 
con  tuli*  altro  gusto  da  quello  che  avoa  seco 
portato  in  Roma. 

Questo  valentuomo  prnpote  tal  eongoltura 
limidaroento^  né  solo  pennise  al  lettore  di  te* 
nere  la  contraria  parto  del  problema,  ma  gl’io* 
linuù  il  modo  di  sostenerla,  cosi  fsi>rìmendusi: 
.So  noti  ui^e  V antico  (e  io  stesso  può  dirsi  delle 
opero  de*  due  insigni  moderni)  come  si  può  t-e- 
<tore  a finmit,  Vtn^'u  veduto  copte  ti  può  vedere 
a Modena  o a Parma:  a un  gran  talento  bu- 
sto I edet'e  lét  mo.<fra  di  una  cosa  per  HL^cùai'- 
pU  ! ùiea  di  <fuel  che  der" essere.  A chi  lia  scorsa 
Ja  mia  opera  non  aarà  malagevole  trovar  esompj 
che  enri/ermano  questo  dotto.  Tiziano  e Ìl  Tin- 
Jorotio  fecero  coH’a)ulo  do*  gessi  più  che  altri 
die  disegnarono  statue:  il  B.irocrio,  veduta  di 
volo  qoaidic  lesta  ild  Coroggìo,  divenne  cele- 
bre in  quel  nietlesinio  stilo.  E se  è lecito  di 
prender  qui  dalle  scienze  esempio  di  ciò  che 
possa  un  sovrano  ingegno,  il  Galileo  dal  vedere 
ja  iHirillazioite  di  una  Umpana  in  uua  chiesa 
«li  Pisa  ottU  la  dottrina  dd  moto  e i prinrip) 
della  nuova  filosofia.  Non  altrimenti  potè  da 
pirriole.  moaae  ronoepir  Ig  idea  di  uua  nuova 
taaniora  questo  ingegno  ammirato  in  fino  da* 
tempi  del  Vasari  per  cosa  diyina,  Nc  già  pio* 
r-iolo  impulso,  ma  forte  a bastanza  poleron  dar- 
gli le  opere  più  squisite  di  Andrea;  le  raccolte 
delle  cose  antiche  vedute  in  Mantova  e in  Par- 
ma; gli  studi  de*  Mantegni  e del  Bogarelli  ric- 
chi e dì  gessi  e di  disegni;  la  conoscenza  de- 
gli artefici  statilo  Roma,  del  Munari  e di  Cfiiilio 
Ìtles«);  « Gnaltnenle  il  senso  comune  del  se- 


(i)  Questo  bravo  dilettante  specialmente  in 
fatto  <li  alani|)e,  eil  ambe  assai  abile  in  ritratti 
a penna,  marnò  di  vita  so  i primi  tic*!  ifioa. 

(7)  Cosi  congettura  il  Tiraboschi  con  ragioni 
che  fan  certezza  piuttosto  che  vensiioiglianza. 

(3)  Anche  Ortensio  Laudi  nelle  sue  osserva- 
zmiÌqì  avra  srrilto  che  il  (^m'ggio  morì  giovine 
te.ixa  •'cder  lioma.  Tiraboschi. 


colo,  che  malrontenlo  della  psssati  gretieaca 
in  ogni  hiogo  tendeva  a far  rnniurni  più  pie- 
ni, più  morbidi,  più  sfumati.  Tutti  *|uo»li  ajiili 
agevolarono  a sufficienza  al  Con'ggio  il  pasto 
che  dovrà  farsi;  ma  sopra  tutto  glirln  .igevolò 
il  grande  ingegno.  Scorgevalo  questo  a tignar* 
dar  la  natura  con  rocchio  istosso  con  cui  mi- 
rata 1*  avevano  i Greci  antichi  e i grand’ Ita* 
^ani  recenti.  Sposso  i sommi  uomini,  senza  l’uno 
saper  delPallro,  han  calcate  le  stesse  orme,  et 
quadam  ingenii  divinitatey  come  Tulbo  si  espri- 
me, in  eaaem  vettigia  Jficii«re/7iri/.  Nc  altro  per 
ora  su  tal  questione,  della  quale  dovrò  io  no- 
vamente  trattare  dopo  poche  pagine.  Resta  qui 
a esaminare  se  PAllegrì  passasse  al  nuovo  »ule 
repentinamente,  ovvero  grado  per  grado. 

Vorrei  veramente  che  il  cav.  Mengs  aveste 
vedute  alcune  pitture  a fresco  che  in  servigio 
della  marchesa  Gambara  signora  di  Coreggio 
dieonsi  fatte  da  Antonio  pe*  primi  anni,  e pe- 
rite: avria  certamente  da  ette  tratti  lumi  per 
istruirci.  Vorrei,  se  non  altro,  che  si  fosse  ab- 
battuto in  due  quadri  da  Antonio  fatti  nella 
sua  patria,  e scoperti  in  quest* ultimo  tempo: 
egli  vi  avria  forse  trovata  quella  via  di  mezzo 
rh’è  fra  il  S.  Antonio  e il  S.  Giorgio  di  Dre- 
sda. Il  primo  è messo  in  dubbio  ila!  Tirabn- 
schi,  non  avendosi  autentico  documento  che  lo 
assegni  al  Coraggio.  A me  non  par  da  discre- 
dersi finché  o forti  ragioni,  o autorità  di  pra- 
tici professori  nqp  si  produegno  in  coiitrariu. 
Fu  già  all’oratorio  della  Misericordia,  e in  più 
case  di  Coreggio  se  nc  conservano  copie  anti- 
che. Vi  è espresso  un  paese  bellissimo  con  quat- 
tro SS.;  S.  Pietro,  S.  Margherita,  la  Madda- 
lena, ed  un  altro  Santo,  che  credo  essere  San 
Raimondo  non  nato  (1).  Nel  S.  Piero  è qual- 
che rassomiglianza  con  quel  che  fece  il  Man- 
tegna  neU'Asc<^n»ioQC  di  Sant'Andrea  ricordata 
poc’anzi;  e il  bosco  e il  suolo  si  confronta  a 
maraviglia  col  far  manlegnesco.  Questo  quaclru 
annerito  da' lumi,  o,  come  alcuni  sospettano, 
da  una  vernice  datagli  a bella  posta  perché  non 
fosse  pregiato  e portato  via,  ai  dovette  di  poi 
rimovcr  come  inutile  daU*allare,  e sostituirgli 
una  copia,  ove  l’ultima  figura  é cangiala  in 
una  S.  Orsola.  L’orìgÌDale  poi  fu  acqiiìvtato  dal 
sig.  Antonio  Arraanno,  uno  de’ più  gramiì  co- 
noscitori di  stampe  che  oggi  vivano,  e non  men 
perito  ad  estimare  Topere  de’  grandi  artefici, 
che  a ripulirle.  Cui  perlinarr  studio  di  un  anno 
arrivò  a tor  via  dal  quadro  quel  velame  che 
roecullava;  ed  è tornato  cosi  bello,  che  i colti 
forestieri  coiicorrooo  in  folla  a vagheggiarlo. 
Dicono  che  vi  sia  più  morbidezza  die  nel  S.  .An- 
tonio di  Dresda;  e però  ancora  lontano  dal  S. 
Giorgio  e dagli  altri  simili. 

Grca  il  medesimo  tempo  1*  Allegri  dipinse  in 
Coreggio  perla  chiesa  de*  Conventuali  un’an- 
cona cioè  un  quasi  allarino  di  legno  con  tre 
pinture.  Par  certo  che  le  due  tavole  antidivi  le 
gli  aprìsser  la  via  a questa  commissione;  per- 
ciocché dalla  scritta  apparisce  eh*  egli  contava 

(1)  11  Tiraboicbi,  a pog.  a5^,  lo  descrive  di- 
versamente, e pare  che  confonda  Panlico  ori- 
ginale con  la  copia  che  da  molto  tempo  è nel- 
l’altare, danneggiata  anch'rssa  e scolorila.  Su 
qiii'NU  pittura  ancora  speriamo  di  esser  meglio 
istruiti  dal  sig.  dottor  Antouioii,  a cui  dobbiamo 
varie  notizie  prese  a voce  in  sul  luogo,  a in- 
serile  Ìii  questo  (Mpìtolo. 
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allora  trhT  anni,  r*  futUrU  come  a pittor  v«- 
Irntc  si  accorda  il  prcxzo  di  cento  dur.-)ti 
«rorOf  eh’ è quanto  dire  cento  zecchini.  Vi 
tipreasc  S:  Rartdlunlmeo  e S.  Giovanni,  uno 
prr  parte  (0;  c nel  quadro  di  mezzo  effigiò 
un  Riposo  della  Sacra  Famiglia  fui*gente  in 
KgittOj  aggiuntovi  un  S.  Francetco.  Invaghì  di 
qiiezto  quadretto  Franceaco  1 duca  di  Modena; 
r mandatovi  il  Boiilanger  cori  pretesto  di  farne 
mpia,  tirò  a se  l’originale,  e a que*  religiosi 
fere  destramente  sostituire  iit  sua  vece  la  copid 
istessa;  danno  che  riparò  di  poi  con  alcune 
terre  date  al  convento.  Si  crede  che  il  quadro 
fosse  poi  mandato  alia  famiglia  Medicea,  e che' 
questa  rendesse  agli  Estensi  in  contraccambio 
il  Sacrifizio  di  Àbramo  di  Andrea  del  Sarto.  11 
tero  si  c rlrc  nella  R.  Galleria  di  F'ircdze  tro- 
vavasi  quel  Riposo  fin  dal  Cassalo  secolo;  e 
Come  originale  vi  è lodato  udì  Barri  tieÌ  tuo 
pittoresco  i nta  in  progresso  di  tempo, 
perche  mcn  perfetto  che  il  perfettissimo  del 
Coreggin,  fu  meno  prezzato;  anzi  inalalo  no 
me,  additaVasi  da  chi  per  un  Baroccio,  dd  ehi 
per  un  Vanni.  Il  sig.  Arrnanno  nominato  po< 
e’ anzi,  il  quale  ricordavasl  della  copia  rìni.isa 
ili  G>reggio,  «coperse  duesl’  occulto  tesoro.  Si 
dìspniò  da  principio  defU  originalità,  op|Mi|]en> 
dosi  .%i»ecialiuente  che  TAlIcgri  Io  avev.i  dipinto 
tu  tavola,  ove  il  quadro  Mediceo  è in  tela.  Cessò 
tal  dubbio  al  riscontro  fatto  con  la  copii  del 
lUifiIanger,  eh*  è pure  in  te>iilo:  e cert.iiiKMile 
se  rorigin.ile  fosse  sialo  in  asse,  non  avri.i  il 
rnpi»t.t  ingannati  que*  reiigiusi  ponendo  in  (piclla 
vere  una  pittura  in  tela.  Cresce  la  verisiiniglian» 
za  ove  si  rifletta  che  ninna  Oallcria  produsse 
inai  simil  Riposo,  onde  disputare  a ipiella  di 
Firenze  il  possesso  dell*  originale,  come  si  è 
fitto  c si  fa  tuttora  di  alcuni  quadri  replicali 
ili  piu  luoghi.  Senza  che  assai  lo  sruoproooper 
Originale  i traili  del  pennello,  gli  avanzi  dì 
Olia  vergine  propria  den*  autore,  e 1 tuoni  de* 
rolon  ronfroiilati  coi  quadri  di  Parma;  onde 
per  legittimo  lo  ban  riconosciuto  moltissimi 
intelligenti  di  pitture,  fra* quali  il  «ig.  Gavino 
liamillon,  i)  cui  voto  pesii  per  molli.  Tutti 
però  concordano  in  dire  che  questa  c opera  di 
mezzo  fra  il  primo  stile  e il  secondo;  e chi  la 
confronta  coti  quell*  altro  Riposo  eh’ è in  Parma 
1(1  San  Sepolcro,  e volgarmente  s*  iniilola  la 
Madonna  della  Scodella,  vi  troverà  distanza 
come  fra  il  dipìngere  di  Raffaello  a Città  di 
Castello,  e Ì1  suo  dipingere  io  Roma.  Tal  dif* 
ferenz.z  nel  bollor  della  controversia  notarono 
airiini  professori  molti  autorevoli,  i quali  dis- 
sero che  il  quadra  Mediceo  in  parte  confur- 
luavasi  allo  kUI  del  Coreggio  (cioè  all* ottimo) 
e in  parte  no. 

Ur  due  altri  quadri  fa  mcnzicme  il  cavalier 
?!engs;  che  possono  entrare  nella  «tessa  cate» 
pot'ia;  l'uno  è il  Noli  me  tintene,  che  da  ca»a 
Ertolani  passò  all*  Escoriale  ; I*  altra  è una 

(i)  Questi  due  Santi  erano  stati  già  tolti 
dall  altare  (Tirab.  p.  a53  ),  nè  in  S.  Francesi'o 
uè  resta  copio.  Quella  del  Boulanger  è nel  con- 
vento: vedesi  che  fu  lavorata  in  fretta  e «opra 
cattiva  imprimitura;  quindi  non  è nè  molto 
esatta  ne  conservata  a bastanza.  È nondimeno 
pregevolissima  pei  la  storia  del  Currggio  e 
dr' kuoi  stili;  e par  che  pruvi  che  «e  Tancona 
ci4  Hi  legn.i,  la  pittura  era  ammovibile  e falla 
i*‘  Uia. 
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Nostr.i  Signora  in  atto  di  ador.ire  il  divino 
Infante  eh*  è nella  R (vai  cria  di  Firenze;  air- 
bedue  dì  un  gutto  ch'egli  non  trovò  ne*  pi.t 
•ubiimi  qu.idri  e.  più  celeln-i  del  (^orrggiu.  \ 
questi  «i  piò  aggiugnere  il  M.irsia  de*raarclie,.i, 
Lilla  in  Milano  (a),  e .-ihpuute  delle  altn* 
opere  del  Coreggio  inserite  dal  Tirabusehi  nel 
suo  catalogo,  ciré  il  più  copioso  dì  tulli.  In 
somma  par  che  deggia  ainmetlersi  anco  iti  que- 
sto pittore  una  via  di  mezzo  fra  quella  che  si 
formò  scolare,  e quella  che  perfezionò  già  mae- 
stro. Ho  per  vero  ciò  che  udii  un  tempo;  avere 
il  Coreggio  tenute  più  e più  maniere  prima  di 
fissarsi  ili  quella  che  lo  distingue,  ed  esser 
qiicsta  la  ragione  del  parer  lui  ad  alcuni  non 
uno,  ma  più  pittori.  Avea  in  mente  una  idea 
del  bello  e del  perfetto  dedotta  in  {larte  da 
altri  artefici,  e in  parte  creala  da  sè  ini’dcii 
mo;  idea  non  possibile  a maturarsi  senza  gran 
tempo  e fattc.i;  ond'  era  costretto  a imitare  1 
fisici,  che  fan  cento  sperimenti  c teuUiiO  cento 
vie  prima  di  scoprire  un  vero  che  hanno  in 
mente. 

In  un  passàggio  fatto  gradatamente,  e in  uh 
autore  che  in  ugni  opera  andava  avaiiAaiido 
iè  stesso,  non  c facile  l'epoca  del  ni/uvo 

suo  stile.  Villi  già  in  R-iina  un  quadretto  bid- 
lisaiino,  che  nell' indietro  ra|>preseiità  la  Cat- 
tura di  Cristo  all’Urlo,  e ni'irÌQU.-razi  il  Gio- 
vine che  fu^ge  lasciato  il  minto;  opera  il  etti 
originale  è in  lugliilterra,  e una  replica  in  .Mi- 
lano presso  il  sig.  conte  di  K.ewenilier:  il  uu.i- 
dretta  di  Ronia  avea  di  antico  carattere  la  (1.iia 
del  i5oS,  cerUincnie  fal»a.  OaU  più  verisiiuile 
si  leggeva  nello  Sposalizio  di  S.  Caterina  presso 
li  conte  Bruii  già  piimu  ministro  del  ne  «h 
Foloiiia  ; quadro  ufTalto  eonforrac  all’altro’  cii'è 
a Capo  di  Monte;  tal  data  segnava  ranno  i5i7. 
E credibile  che  in  qiufsl’anno,  ch'era  il  ven- 
titré del  pittore,  egli  padroneggiasse  quanto 
basta  il  suo  nifovo  siile;  poiché  circa  il  t.SiS 
o iSiq  fece  in  Panna  quella  pittura  che  aneor 
sussiste  nel  mortistero  di  S.  Paolo.  QutjU,  ^opo 
. molle  dispute,  c stata  recentemente  rÌcono«cmia 
per  uta  ‘ielle  inve'i%ioni  più  spi  'itmef  più 
r/iote,  più  erudite,  che  mai  uteiuetry  da  /fUfl 
dittino  f/ennellOt  e itluslrata  con  là  sua  vera 
epoca  in  un  bell’ opuscolo  dal  prelodato  P.  Affò. 
L’opuscolo  interessa  molto  la  storia.  Ivi  dichia- 
rasi coinè  il  Coreggio  potè  iiUiUre  gli  aiiiielii 
con  gli  ajutì  anche  soli  che  aveva  In  Parm.i;  e 
come  possa  risponder»!  alla  grave  difficoltà  che 
insorge  dii  silenzio  di  Mengs,  il  quale  Tìd.* 
qucst'ojMra,  e non  la  nominò  fra  quelle  di  An- 
tonio. Si  scioglie  anco  quell’altro  dubbio,  ra>- 
nie  in  un  monistcro  religioso  potesse  dipingersi 
una  caccia  di  Diaria  conquc^tanli  Amoi-ini  che 
T accompagnavano,  e con  quelle  profanii  che 
nella  camera  iste»sa  son  distribiiilc  in  piu  lu  • 
nette;  le  Grazie,  le  Parche,  le  Vestali  che  sa- 
crifica no,  Giunone  ignud.i  sospesa  giù  dal  cielo 
nel  modo  che  Omero  la  desiTÌve  nel  <|uìntu- 
dccimo  deir  Iliade,  allfe  simili  rose  nien>>  degne 
di  un  chiostro.  Cessa  raiamirazione.  ove  sap- 
piasi che  quel  luogo  fu  quartiere  di  una  Ba- 
dessa in  una  età  in  cui  vivevasi  a S.  Paolo  si'iixa 
clausura,  e In  cui  ogni  Badessa  rreavaó  a vita.- 
avea  giurisdizione  in  terre  e in  castelli,  e,  sema 

(a)  Da  taluni,  a malgrado  dcdl*  asserzione  del- 
l’abate BiaDco.’M,  vicn  posto  in  dubbiose  •|U«- 
st’opera  sia  di  ma.io  il  i Careggio. 
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dtprndrDU  del  TfKcrfOj  »t  trallaTa  <pia&i  sr* 
eolareiraiDfntr  : abiiao  in  qne’di  aisai  eateso^ 
come  ouervò  il  MurMori  ( Dis.  snpra  le  An-^ 
tickità  Ital.  tom.  HI.  png.  33a).  L’opera 
ordinata  da  ana  D.  Gioraona  di  Piacenza,  rhe 
allora  ref {jea*  il  moniatrro;  e in  riò  rhe  ha  di 
eniHilo  nrlla  pittura  e ne’ molli  verUimilmente 
fu  diretto  H pittore  da  Giorgio  AoKÌmi  cele* 
brc  letterato,  che  fra  quelle  religioae  ebbe  una 
figlia.  E questo  bastimi  avere  arcennalo  di  una 
dissertazione  ch’è  delle  più  sode  e ingegnose  in- 
sieme che  io  leggessi.  Le  pitture  saran  incise  dal 
•ig.  fiosarpina  dopo  quelle  di  S.  Giovanni,  che 
per  nobile  intrapresa  del  dotto  P.  abate  Mazza 
sta  intagliando  in  aunioiilp  dello  belle  arti  e del 
suo  nome  (a). 

Tale  impresa  eseguita  dal  Coreggio  maravi- 
gliosamente in  S.  Paolo  gli  fece  merito  presso 
i PP.  Cas&incnsi , rhe  Io  elessero  al  gran  la* 
VOTO  della  chiesa  di  S.  Giovanni , che  fu  con* 
celiato  fin  dal  i5ao  (i)  e compiuto  nel 
come  consta  da’ libri.  Ivi,  oltre  alquante  minori 
opere, .ornò  la  tribuna;  che  poi  atterrata  per 
allungare  il  coro,  e fattane  un’ altra,  fu  ridi* 

adall’Arftnsi,  come  altrove  raceonteremo. 

lillà  la  tribuna , fu  salvata  ( e vrdesi  og- 
gidì nella  R.  Biblioteca  ) la  ^ncoronazione  dì 
N.  Signora , eh’  era  la  principal  rosa  di  quel 
fresco;  e varie  teste  di  Angicdi  similmente  sal- 
vate da  quel  guasto  si  conservano  nel  palazzo 
Rondanini  in  Roma.  Di  man  del  Corrgsio  sono 
al  presente  nella  chiesa  di  5.  Giovanni  due  qua- 
dri, rhe  in  una  cappella  si  stanno  a fronte  l’uno 
dell’altro;  un  Drposto  di  Croce  e il  Martirio 
di  S.  Placido,  dipinti  in  tela  fatta  a opera,  co* 
me  alcuni  quadri  del  Mantegna.  Fuor  di  un’ 
altra  cappella  v’è  un  S.  Gio.  Evangelista,  figura 
del  più  sublime  stile.  Vi  è finalmente  la  ^ran 
cupola , ove  figurò  1’  Ascensione  di  Gesù  al 
Padre  suo,  e gli  Apostoli  in  atto  di  venera- 
zione e di  stupore  ; e questa , te  riguardisi  la 
misura  e lo  scortare  delle  figure , il  lor  nudo, 
i lor  vestiti,  T insieme  di  lutto  un  fatto,  fu  in 
suo  genere  un  miraeoi  d’  arte  senza  esempio , 
non  essendo  allor  nato  nel  Vaticano  il  tcmbil 
Giudizio  di  Michelaogiolo  (a). 


(e)  Pretendono  alcuni  di  provare  con  que** 
alo  lavoro  che  il  Con^gio  avesse  già  veduta 
Roma. 

(i)  Il  Tirabosrhi  non  trovò  opera  certa  di 
Antonio  dal  ly  al  ao  di  questo  secolo;  e con 
ciò  diede  luogo  al  recente  annoiator  del  Va* 
aart  di  fissarlo  per  tre  anni  io  Roma  in  qualità 
di  afillo  di  Raffaello;  morto  il  quale  nel  iSoo 
Antonio  tomatee  in  Lombardia.  Tal  sistema  è 
atterratto  dall’  epoche  da  noi  addotte. 

(a)  Notisi  che  il  Ratti  persuaso  della  gita  del 
Coreggio  a Roma,  ha  preso  argomento  da  certe 
figure  -di  quel  Giudizio  imitate  dalFAHegri  pri- 
ma che  MichfUfTt^iolo  U dipingesse.  Di  pari  peso 
è la  congettura  che  fonda  in  certe  ngurc  df 
Raffaello  che  riscontrò  nel  Coreggio,  quasi  que- 
sti due  pittori  non  avessero  consultala  una  na- 
tura iatessa.  Simil  cosa  scrisse  il  P.  della  ^^alle 
da  noi  nomintto  nel  terao  libro,  a pagina  i8a. 
.Come  facilmente  traveggiamo,  quando  avidi  di 
fare  scoperte  e di  dar  luce  agli  antichi  fatti/  ri 
«lipartiamo  dalla  storia  e seguiamo  una  conget- 
tura^ non  Unto  perchè  solida,  quanto  perchè 
utiova  e perché  nostra!  Ma  questo  vizio  co*' 
siiiociato  circa  alla  metà  d<*l  secolo  avii  a ve* 


Ella  però , per  quanto  sia  maravigliosa , ha 
dovuto  cedere  il  primato  all*  altra,  che  il  spio 
Coreggio  polca  farle  superiore,  ed  è quella  del 
duomo  di  Panna  con  V Assunzione  di  Nostra 
Signora,  finita  nel  i5!^o.  ^ notabilmente  pìà 
ampia  ; e nel  fondo  di  essa  son  replicati  gli 
Apostoli , com*  è costume , in  alto  pietoso  ed 
ammirativo  ; diversi  però  al  tutto  da’  primi. 
Nella  parte  superiore  ritrasse  un  immenso  po- 

Polo  ui  Beati  aggruppati  e distìnti  col  più  iWl* 
ordine,  ed  una  gran  quantità  di  Angioli  mag- 
giori e minori,  lutt’in  atto  di  agire;  altri  sch 
stenendo  e ajutando  il  volo  della  Vergine,  altri 
sonando  e danzando,  altri  ilarando  il  trionfo 
col  plauso,  col  canto,  con  tener  fiaccole  ed  ar- 
dere tìroiami.  È In  qiie’ volti  una  bellezza,  una 
gioja,  una  festa,  e da  per  tutto  spandesi  una 
luce  si  bella , che  quantunque  la  pittura  sia 
danneggiata  molto  , è nondimeno  un  potente 
incanto  per  bear  l’  anima  ; tanto  le  par  d’  ca- 
sere  in  cielo,  (Queste  grandi  opere,  come  si  dice 
delle  stanze  di  Rafiaello,  cooperarono  molto  a 
fargli  aggrandir  la  maniera  , e gli  fecero  nella 
difficile  professione  di  frescante  toccare  il  som- 
mo apice.  E pregio  dell’  opera  vederle  dap* 
presso , e notar  la  bravura  c la  sicurezza  di 
quel  pennello,  e le  parli  che  in  lontananza  ap* 
p«*i|on  si  belle,  indicate  con  pochi  segni,  c for- 
mato quasi  per  gioco  quel  colorito  c quell’ar- 
monia che  tanti  oggetti  riunisce  in  uno.  Dopo 
la  cupola  della  cattedrale  visse  questo  artefice 
quattro  anni;  nè  in  questo  mezzo  cominciò  mai 
la  pittura  della  tribuna,  della  quale  area  preao 
impegno  e parte  del  prezzo,  che  fu  poi  resti* 
tulio  alla  fabbrica  del  duomo  d.*i’  suoi  credi. 
Congetturasi  che  ì fabbricieri  lo  disgustassero; 
giacché  il  Sojaro  invitato  a dipìngere  alla  Stec- 
cata fa  delle  difficoltà  e prende  certe  cautele, 
non  volendo  «fare  alla  dismezione  di  tanti  cer- 
t^elli  f e sapete  ( scrive  all’  amico  ) quello  eh* 
fu  dfUo  al  Coreggio  nel  duomo.  Dovelt' essere 
qualche  aspra  pacoU  che  lo  avvilisse  c lo  di- 
svogliasse;  forse  quella  che,  tlisapprovvando  la 
picciolezza  delle  figure,  dicest  avergli  un  ope* 
rajo  gittata  in  farcia  , ci  m*ete  fatto  un  guaz- 
setto  di  rane;  motto  insulso,  e da  consolar- 
sene facilmetilc  : un  operajo  con  era  la  città  «li 
Parma. 

Mori  dunque  ìndi  a quattro  anni  in  patri  i 
senza  compier  l’opera,  e senz’aver  di  se  la- 
sciato ritratto  che  sia  fuor  di  controversia.  LV- 
ditor  del  Vasari  in  Roma  ne  dà  uno  d'uont 
vecchio  e calvo,  che  nf«n  conviene  a chi  mori 
di  quaranl’ anni.  E tratto  d.i  iitu  raccolta  «lì 
disegni  del  P.  Resta,  rh'rgii  intitolò  Gallerii 
Portatile^  di  cui  il  ravalior  Tirabosrhi  o il  P.  .^l. 
della  Valle  scrissero  come  di  rosa  smartìta.  E 
però  nell’Ambrosiana;  c fra  gli  altri  disegni  nc 
contiene  uno,  che  il  Rosta  nrlle  note  ivi  ag- 
giunte chiama  la  famiglia  del  ('nreggio^  e dire 
esservi  i ritratti  di  lui,  della  moglie  c de' figli, 
che  sono  Ivi  una  femmin.i  e tre  matclii,  tralzi 
e vestiti  poveramente.  Sono  in  quel  disegno 

nire  in  moda  / c cresciuto  sempre  con  grave 
danno  delle  lettele  c della  religione,  non  c pos- 
sibile che  sia  lungaineulc  applaudito  nel  \i.x. 
Anzi  esso,  punto  dairamor  cella  verità  che  mai 
non  si  estingue  del  tutto , ritornerà  su  le  sor 
orme  a ricercarla;  e una  delle  sur  cure  più 
serie  sarà  quella  . di  ripiirgare  la  «toiia  profusa 
e iacia  da’  sofismi  che  U inibara/:zano. 
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Tane  nMe  <U  falsiti,  e la  più  chiara  è la  qua- 
lìlà  della  fami(;lin,  aTcndo  avuto  Antonio  un 
maschio  <*  tre  fcroniioc,  due  delle  quali  mori- 
rono, come  si  rongcttnra,  in  tenera  età.  Il  ri- 
tratto, ch*é  in  Torino  nella  Vigna  della  Regi- 
na, intagliato  dall*  abilissimo  sig.  Valperga,  ha 
la  epigrafe  in  parte  occultata  dalla  cornice,  ma 
da  me  letta  Jn'onius  Cotrigiiif  f (cioè^ècit), 
primo  indizio  pCr  non  crederlo,  come  alcuni 
pur  fecero,  volto  del  Coreggio.  Un  secondo  in- 
disio  SI  trae  dalla  maniera  con  cui  è scritta  la 
epigrafe  in  grandi  lettere,  c in  uno  spazio  che 
occupa  tutta  la  lunghezza  della  tela;  maniera 
ch^  ne’ ritratti  si  tenne  spesso  per  indicare  il 
soggetto  dipinto,  non  già  per  indicarne  il  pit- 
tore. Un  ritratto  che  da  Genora  pass^  in  In- 
ghilterra con  UDO  scritto  a tei^o  che  diceva 
esser  quello  il  ritratto  di  M.  Antonio  da  Co- 
reggio dipinto  da  Dosso  Dossi,  può  vedersi 
nelle  Memoria  del  Ratti.  Non  ho  motivo  di  as- 
serire che  la  iscrizione  sia  Catta  molli  anni  do- 
po, come  si  è praticato  altre  volte  e si  usa  tut- 
tora, imitando  a maraviglia  i caratteri  antichi. 
Dico  solo  che  M.  Antonio  da  Coreggio  è nome 
anco  di  un  famoso  miniatore,  di  cut  scriverò  a 
suo  luogo,  che  girò  per  l’Italia  a tempo  di 
Dosso.  Del  ritratto  fatto  al  Coreggio  dal  Gam- 
bara  nel  duomo  di  Parma  non  dee  parlarsi  che 
come  di  una  novelletta  del  volgo.  Concludo 
pertanto  avere  apparenza  di  vero  ciò  che  scrisse 
il  Vasari,  che  questo  divino  artefice  non  pen- 
sasse a trasmettere  a*  posteri  la  sua  elTìgie,  non 
avendo  di  sé  quella  opinione  che  polca  averne; 
e che  alle  tante  sue  doti  accoppiasse  una  in- 
comparabil  modestra  da  onorare  la  nostra  isto- 
ria. Le  vite  de’ greci  Zeusi,  Parrasio,  Aprile  de- 
scritte dal  Dati  ci  dan  quasi  più  esempj  di  fa- 
tto che  di  pittura. 

II  ravalier  Mengs  analizzò  l’ ultimo  e più 
perfetto  slil  dì  Coreggio,  come  ha  fatto  verso 
l'i/.iano  c Raflarlio,  e in  questo  triumvirato 
della  piltiin  gli  diede  il  secondo  posto  dopo 
Italfacllo,  osservando  che  questi  dipinse  più 
tqui'il.'iiiiente  di  lui  gli  efietti  degli  animi,  an- 
rorrbè  ìnfetiormcnle  a luì  dipingesse  gli  efletti 
<le’  corpi.  In  questa  parte  valse  il  Coreggio  ol- 
tre ogni  credere;  giunto  col  colore  e più  col 
rliiarosruro  a introdurre  nelle  sue  pitture  un 
bello  nieale  che  sorpassa  il  bello  della  natura, 
c al  primo  apparire  incanta  anche  i dotti,  fa- 
cendo loro  dimenticare  quanto  di  raro  avran 
veduto.  Sopra  lutto  il  S.  Girolamo,  ch’c  ora 
nell’ Aceademia  di  Parma,  è stato  onorato  di 
lali  applausi.  L'AlgaroUi  in  vederlo  fu  per  pre- 
ferirlo a ogni  altro  dipinto,  come  di  sè  rac* 
conia,  e per  dire  in  suo  cuore  al  Coreggio  : 
Tu  solo  mi  piaci.  Lo  ste.-so  Annibai  Caiacci , 
veduto  c|ucslo  quadro,  ed  alquanti  altri  della 
medesima  mano,  nella  citala  lettera  a Lo<io- 
viro  suo  fratello  giura  che  non  gli  barallerebl>c 
con  la  $,  Cecilia  di  Raffaello,  ch’era  ed  è tut- 
tavia in  Bologna.  E veramente  la  pittura,  che 
per  Michrlangiolo  era  salita  ài  sommo  del  gran- 
tlioso,  per  Raflaello  era  giunta  al  più  alto  gra- 
do della  espressione  e della  grazia  naturale, 
e per  Tiziano  possedeva  i più  veri  tuoni  del 
coiuiilo,  ebbe  dal  Coreggio  un  complesso  dì 
erc'Hlenze,  come  ne  .parve  a Mengs,  che  la 
pri  fczionò;  aggiungendo*  al  gnindc  cd  ai  vero 
UHI  certa  eleganza,  e,  come  ilicono,  gusto  di- 
reno lutto  a contentare  la  vista  c V animo 
dello  !»pc|talore. 


Nel  disegno  non  giunse  a quella  profondità 
di  sapere  ch’è  nel  Bonamioli;  ma  fu  si  grande 
e insieme  fi  scelto,  che  I C.4raer|  stessi  preser 
norma  daf^  lui.  So  che  TAIgarotti  noi  erede 
sempre  esalto  nel  segnare  i contorni;  ma  so 
altresì  che  il  Mengs  con  molto  calore  lo  ha  di- 
feso da  quest’ accusa.  Non  comparisce  in  tal 
disegno  quella  varietà  di  linee,  che  in  RatTaello 
e negli  antichi;  avendo  egli  a tutto  potere  schi- 
vata la  linea  retta  e gli  angoli,  e usato  un 
continuo  ondeggiamento  di  linee,  or  convesse, 
or  concave:  nondimeno  vuoisi  che  in  ciò  con- 
sista in  gran  parte  la  sua  grazio,  talché  Mengs 
quas’ incerto  io  decidere,  or  lo  commend.*t  di 
ciò,  ed.  ora  lo  scusa.  Lodalo  sopra  modo  nel 
disegno  de’panni,  alle  cui  masse  pose  più  cura 
che  alle  pieghe  particolari,  e fu  il  primo  die 
facess’ entrar  nella  idea  della  composizione  il 
panneggiamento  si  pel  contrasto,  si  per  la  di- 
rezione, aprendo  una  nuova  via  a fario  spiccar 
nelle  grandi  opere.  Sopra  tutto  le  sue  teste 
giovanili  e puerili  son  commendatissime  e sor- 
ridono con  una /naturalezza  e semplicità  che 
innamora  c sforza  a rìder  con  loro  (i).  Ogni 
sua  fignra  ha  del  nuovo  per  la  incredibile  va- 
rietà degli  scorti  che  intròduee:  rara  é quella 
testa  che  non  8Ì.i_vrduta  o di  sopra,  o di  sotto; 
rara  quella  mano,  quasi  dissi,  e quel  corpo 
che  non  pieghi  con  una  grazia  che  par  senza 
esempio.  Facendo  ligure  di  sotto  in  su,  impresa 
che  naflaello  ha  schivata,  vinse  alcune  diibcol- 
tà  che  pur  rimanevano  dopo  il  Mantegna  : on- 
de questa  parte  della  prospettiva  per  lui  solo 
giunse  alla  piena  età. 

Consente  a quella  scelta  c grazia  dì  disegno 
anche  il  colorito,  del  quale  Giulio  Romano  as- 
seriva essere  il  migliore  che  veduto  avesse  t nè 
sdegnò  che  il  Dur.a  di  Mantova  volendo  far 
regalo  di  quadri  a Carlo  V preferisse  nella  com- 
missione il  Coreggio  a sè.  Pari  elogio  gli  fa  il 
Lomazzo;  quando  il  dichiara  infra  i coloritori 
piuttosto  singolare  chenro.  Niun  pittore  è stato 
si  ricercato  nella  preparazione  delle  tele,  su  le 
quali,  coperte  dì  poco  gesso,  dipingeva  senza 
risparmio,  sìa  nella  qudità  del  colore,  come 
dicemmo,  sia  nella  quantità  (a).  Ncirimpasto 

(i)  È espressione  di  Annibaie.  Altrove  dicet 
mi  piace  questa  schiettezza,  questa  purità  eh' è 
i*e/tz,  non  **erisimiUj  è naturale^  non  artifìzia- 
m,  nè  fonata. 

(a)  Un  professore,  che  in  occasione  di  rìsUii- 
rare  qualche  pittura  del  Coreggio  analizzò  il 
metodo  del  suo  colorito,  diceva  ch’egli  sopra 
il  gesso  dava  una  mano  di  olio  cotto,  e dipin- 
geavi  sopra  con  forte  impasto  di  colori,  mesco- 
landovi due  terzi  di  olio  ed  uno  di  vernice; 
che  i colori  dovean  essere  scelti  e purgati  molto 
specialmente  da*  sali,  che  tanto  rodono  in  pro- 
gresso di  tempo  e danneggiano  le  pittare;  che 
a vie  più  purgargli  dovea  conferir  il  predetto 
uso  dell’olio  cotto,  assorbendone  le  partì  sa- 
line: credev.a  in  oltre  che  il  Coreggio  riscal- 
dasse o eoi  fuoco  o al  sole  i suoi  quadri,  per- 
chè ì colori  si  mescessero  bene  insieme,  e si 
spandessero  con  certa  equabilità  che  gli  fa  pa- 
rer fusi  piuttosto  che  posati.  Della  lucentezza 
poi,  che  tuttavia  non  riflette  oggetti,  c della 
ikolidilà  della  superficie  pari  alle  greche  tavole 
( V.  a pagina  fii)  ) cercava  la  ragione  In  qual- 
che forte  vernice  ignota  a’ Fainroìnghi  stessi 
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ór*  rnlori  aVtlcinAsl  a Gini^intìr,  nel  tuono  a 
TÌ2Ì»no;  ma  nella  lor  dc^radaiioor  per  giudi- 
ilo  di  Mengs  c ancora  |du  esperto.  Pose  in  ol- 
tre nel  «DO  colorito  una  luccntriza  che  in  al- 
Iri  facilmente  non  Tcdcsi:  par  di  mirare  gli  og- 
getti dentro  tino  speeehlo;  e quando  a sera  per 
la  debulf'zza  della  luce  le  altre  uitliire  perdon 
vigore,  le  tue  in  certo  modo  rarquisUno,  c 
sembrano  quasi  fosfori  vincere  il  bruno  drlPa- 
ria.  Della  veniirc,  che  io  Aprile  celebra  Pli- 
nio, o non  abbiamo  idea  nella  pittura  risorta; 
o,  se  ne  abbiamo  qualnlic  idea,  la  dobbiamo  al 
Coreggio-  Vi  c stato  chi  ba  desiderato  talora 
Pelle  sue  carnagioni  più  delicatezza;  comeché 
ognuno  drggia  confessare  eh’ egli  si'condo  lV*là 
t i soggetti  le  variò  a maraviglia,  e vi  seppe 
luclterc  un  non  so  che  di  morbido,  di  succo- 
so, di  vitale,  che  senibran  vere. 

Ma  il  suo  forte,  il  suo  magistero,  Il  suo  re* 

f;no  sopra  ì pittori  a noi  cogniti  c nella  intei - 
igenza  del  lume  e dcIP ombra.  Come  la  natura 
non  presenta  gli  oggetti  con  la  medesima  forza 
di  luce,  ma  la  varia  secondo  la  superficie,  le 
opposizioni  e le  distanze;  così  egli  fece  con  una 
gr.idazione  che  insensil)Ìlmentc  cresce  e dimi- 
lutbcc;  cosa  si  necessaria  per  la  prospettiva 
aerea,  in  cui  tanto  ammirasi,  c si  bella  per  Par- 
nioiiia.  Lo  stesso  a proporzione  operò  nelle  om- 
bre, e seppe  così  fin  tmente  rappresentare  in 
ngimna  il  liffesso  del  colore  vicino,  che  in  tanto 
uao  di  scuri  nulla  vi  ha  di  monotono;  tutto  c 
Vario.  SpirCa  questa  sua  eminenza  singolarmente 
Notte  della  Galleria  di  Dn'sda  (l),  c nella 
Maddalena,  che  ivi  pur  vedesì  giacente  dentro 
uno  speco  (d);  picciol  quadretto,  tua  valutato 
Delia  compera  fino  a vensetic  mila  scudi.  Cui 
suo  elitaroacuro  non  s«do  diede  alle  Figure  una 
rotondità  e una  morbidezza  ìncomjiarabile,  ina 
in  liiLta  la  composizione  mise  un  gusto  non  nolo 
pi-ima  di  lui;  disponendo  le  masse  de' chiarì  c 
degli  scuri  con  uiParto  tutta  naturale  nel  suo 
fondo,  ma  nella  scelta  c ucireflelto  tutta  ideale. 
(«iun»e  a tnuta  perfezione  per  la  via  stessa  che 
avea  battuta  .Miclirlangìolo,  cioè  eoi  far  modelli 
in  creta  c in  cera,  c alcuni  loro  residui  si  di- 
coii  trovali  nella  cupola  di  Parma  son  pochi 
anni,  b iueerU  Voce  che  operando  in  quella 
città  si  valesse  anche  del  Begarelli  plastico  ri- 
riom.itUkìiuo,  e che  :i  sue  spese  lo  conducesse. 

la?  altre  parti  della  pittura  si  lodano  in  lui 
lulle,  ma  non  del  pari.  Intentò  bene;  aenoun- 
che  contravvenne  alla  unità  qualche  volta,  rap- 
presentando mia  stessa  islorìa  io  più  parti.  Cosi 
iieiU  favola  di  Marsta,  eh' è in  palazzo  Litta  a 
Milano,  in  s<*parati  gruppi  son  hgurati  il  coo- 
Iraato  di  lui  con  Apollo,  Minerva  che  lo  con- 
segua al  supplicio,  e il  supplicio  islesso.  La 
sles5.i  ripetizione  parmi  vedere  nella  favola  di 
Leda  fatta  per  Carlo  V,  ov’è  rappresentalo  due 


che  r eblmn  lucida  e gaja,  ma  non  robusta 
ugualmente. 

(i)  Altri  più  giustamente  la  chiamano  prin- 
iif  r > di  Ltur/in. 

(a)  f..!  Ma  Idalena  di  Dresda  non  ha  per  fondo 
Uno  spero,  in.ì  Ik‘ii&i  un  luogo  soUUrio.  Veg- 
gavi  la  stampa  eseg'iiia  dal  cav.  pvofess.  Lon* 
giii  sopra  un  <IdigenU'  di.<vegno  tratto  dall’ ori- 
gm.di-,  e vegg.^iiki  le  molle  copie  che  esistono 
<li  (pi<  sto  «l'iadrcUo. 


volte  il  cigno  che  a poco  a poco  si  va  tlomc* 
stirando  eoo  lei,  c nel  terzo  gruppo  la  possìr- 
de.  NitI  resto  le  sue  invenzioni  sono  ]>er  lo  piiJ 
come  le  poesie  di  Anarrrontc,  ove  ^li  .Amori- 
ni, e ne’  temi  sacri  gli  Angioletti,  agtscon  cose 
graziosissime:  così  oel  q^nadCo  di  San  Giorgio 
essi  scherzano  intorno  alTelrrto  e alla  spada  del 
Santo;  e nel  S.  Girolamo  un  Angiolo  addila 
al  Signore  il  libra  di  quel  gran  Dottore  di  S. 
Chiesa,  e un  altro  si  apprt'ssa  alle  narici  lo  sco- 
perchiato taso  di  unguento  della  Maddalena^ 
Quanto  valesse  in  comporre,  lo  mostra  la  cu- 
pola già  più  volte  lodata,  uve  par  che  l’ ardii- 
lettura  sia  falla  per  la  composizione,  c notf 

Jluesta  per  quella.  Amò  le  opposizioni  e nelle 
Igcire  e nelle  lor  parti;  e non  però  le  alTcltà 
mai,  o le  portò  a quel  segno  che  poi  si  é ves 
doto  con  danno  del  decoro  e del  vero.  L’e- 
spressiune  fu  da  lui  posseduta  forse  senza  csmi- 
pio  rie’ soggetti  amorosi:  come  in  quella  Mad- 
dalena poc’anzi  diila,  che  atteggiala  a baciare 
il  piede  al  S.  Bambino  Ha  un  sembiante  e una 
mossa  che  teCamente  contiene  le  bellezze  sparse 
qua  e là  dagli  artefici  nelle  opere  loro,  come 
lungamente  pondera  Mengs;  c merita  che  di  lei 
si  dira  Omniòut  una  omnes  iumpuit  venems 
(Catul.).  Anche  il  d'jlorc  fu  da  lui  espresso  a 
maraviglia,  e variato  secondo  i soggetti  nel  Cri- 
sto morto  di  Parma:  trilerissimo  c nella 
dalena,  profondo  è in  N.  Signora,  lAcdin  nel- 
P altra  donna.  Che  se  nel  Gero  non  si  trovano 
in  lui  molli  esempi,  non  è che  anche  in  que- 
sto non  potesse  a bastanza:  nel  Martirio  di  S. 
Placido  vi  è un  manigoldo  si  ben  dipinto  che 
Domeniebirio  lo  imitò  apertmienle  nel  quadro 
della  sua  celebre  $.  Agnese. 

Finalmente  il  costume  nelle  istorie  sacre  non 
lascia  clic  desiderare;  urite  favole  polca  ii^ì- 
gliorarlo,  attenendosi  esattamente,  come  Haf- 
facllo  e i moderni,  alla  pratica  degli  antichi. 
Nella  Leda  è espressa  Giunone  in  sembianza  «li 
una  donna  attempata,  che  pieD.i  di  gcln^ia  e 
dì  disdegno  guata  il  furtivo  amore  di  Giove  : 
ella  nulla  ha  delPanticoo  nel  volto,  a ne* sim- 
boli, e perciò  nelle  interpretazioni  sì  è con.»i- 
derata  come  figura  oziosa.  Nella  favola  di  Mar- 
zia, nè  questi  b.i  punto  del  Fauno,  uè  Minerva 
ha  egida,  o altro  de'  soliti  suoi  attributi,  iic 
Apollo  è io  quell'aspetto  c di  quella  membra- 
tura in  che  oggi  sì  rappresenta,  e in  luogo 
della  lira  suona  uri  violino  (a).  Di  qua  può  de- 
dursi nuovo  argomento  che  il  Coreggio  iiou 
fosse  in  Roma,  ove  anco  i me>lìocri  pitturi, 
istruiti  dair  antico  che  vi  abbonda,  apprendono 
a schivar  tali  eccezioni.  Elle  però  son  ben  pie- 
ciolc,  e quasi  dissi  favorevoli  al  nome  del  Co- 
veggio,  s'elle  ci  scuoprono  sempre  meglio  che 
la  gloria  del  sovrano  suo  stile  non  dee  divi- 
derla con  m dii  maestri,  nè  con  molti  a|uti. 
Riguardalo  con  quest’occhio,  egli  appare  non 
so  qual  cosa  di  sovrumano;  e scoinrparìacono 
presso  lui,  come  scriveva  Annibale,  il  Parmi- 
giauino  c altrettali  genj  della  pittura  (i).  Le 

(a)  In  ciò  peccò  parimente  Raffaello,  avendo 
col  violino  rappresentato  Apollo  nel  su  i Par- 
noj«o.  Eppure  Ralfarllo  fu  consigliato  dai  dotti 
contemporanei,  ed  è ancora  soggetto  di  disqui- 
sizione fra  archeologi  qual  forma  avesse  |.i  ir- 
sliigginr  armata  di  conie  che  Mercurio  cedette 
ad  Apollo. 

(i)  Io  sentpr*  dico  eòe  il  Ptiriii'g  a-ùno  non 


opero  ()>  qnoslo  {'rami*  iinmo  in  Ilalia  «livrngo- 
no  srnipre  più  rare  p^r  le  rirerrlie  e pe’  gran 
prezzi  rhc  ne  oflTrono  gli  oltramontani.  In  lor 
▼ere  restano  fr.'j  noi  molte  copie  aniirlie,  spe- 
eialmente  de* quadri  piccioli;  quali  sono  lo  Spo* 
salizio  di  S.  Caterina,  la  Maddalena  giacente, 
la  Fuga  del  Giovane,  quadretti  già  nominati; 
e si  vuole  aggiungere  a q^uesti  1’  Orazione  di 
Cristo  nell’Orto  ch’c  nell’ Esciiriale,  e quell'ala 
tro  di  Dresda  che  dicesi  la  Zitighcrina.  Fra  le 
copie  antiche  son "pregiatissime  quelle  che  fece 
lo  Sch'edone,  Lelio  da  Novellara,  Girolamo  da 
Carpi  c i Caracci,  che  lungamente  esercitati 
copiare  il  Coreggio  si  avvicinarono  molto  agli 
originali  ; sempre  però  nel  disegno  più  clic 
nell’arte  e finezza  uel  colorire. 

Ilo  descritto  finora  lo  stile  di  Antonio  'Alle- 
gri, e tutto  ipsienic  quello  della  sua  scuola,  non 
perchè  alcuno  Iq  pareggiasse,  o ancora  gli  si  av- 
vicinasse, ma  perchè  tutti  tennero  presso  a poco 
le  stesse  massime,  quantunque  alcuni  le  tem- 
perassero con  altri  stili.  11  carattere  dominante 
della  scuola  parmigiana,  fhe  per  eccellenza  di- 
eesi  anco  la  foinbarda,  è lo  scorto,  come  della 
fioientina  la  espressione  de’ nervi  e de’ muscoli: 
nè  serve  aggiungere  che  ancor  qui  si  è da  al- 
cqiii  caricato  c afTetUito  lo  scorto,  come  ivi  il 
nudo:  l’imitar  bene  è difTìeilo  in  ogni  luogo. 
Enlrif  pur  nel  carattere  della  sriiola  lo  studio 
del  chi.'irusriiro  e de’ pappi  niù  che  quello  del 
corpo  umano,  nel  quale  pocni  si  contano  ve- 
ramente valenti.  1 lor  contorni  son  larghi,  i 
volti  non  tanto  ide.ili,  quanto  scelti  fra  mezzo 
alla  nazione  che  gli  produce  «ben  ritundali 
ben  coloriti,  c spesso  di  quelle  fattvz/.c  c di 
quella  giocondità  che  si  stima  originale  nel  Cu- 
reggio  : cosi  notava  un  professore  stato  gran 
tempo  in  Parma.  Quivi  è da  creder  che  .\utonio 
istruisse  alquanti  più  giovani  di  quei  che  ci 
racconta  il  Vasari,  alle  cui  notizie  bau  sup- 
plito varj  scrittori  di  questo  secolo,  non  però 
tn  guisa  che  di  alquanti  suoi  creduli  discepoli 
non  si  disputi  ancora,  io  farò  verso  questo  mae- 
stro ciò  che  altri  verso  KafTaello,  che  alla  sua 
scuola  hanno  .iggrégati  gli  ajuti  c gli  altri  che 
quantunque  educati  in  diversa  scuola,  pur  con 
lui  vivendo  si  giovarono  de’  suoi  lumi,  o dc'suui 
esempi. 

Comincio  dal  suo  stesso  figliuolo  Pomponio 
Allegri.  Costui  appena  potè  aver  dal  paiire  i 
primi  rudimenti,  rimasonc  orfano  in  età  di  anni 
dodici.  L’ avolo  ne  prese  cura  ; che  morto  indi 
a cinque  anni  lo  lasciò  ragionevolmente  fornito 
e di  beni  di  fortuna  e di  abilità  pittoresca.  Non 
si  sa  chi  continuasse  ad  esercitarlo  ; se  il  Ron- 
«laiii  fido  scolare  di  Antonio,  o se  altri  di  quella 
scuola:  è però  certo  ch’egli  fu  d’ingegno  suf- 
ficiente, c che  ajutato  dagli  studj  dei  padre  si 
fece  nome  in  Parma,  c quivi  auche  si  stabili. 
Ke  riinauc  in  un  catino  della  cattedrale  una 
storia  degl’israeliti  che  aspeltan  Mosè,  a cui 

ahltìa  che  far  col  Careggio;  perchè  quelli  del 
Coreggio  sono  siati  suoi  pensieri,  suoi  concelliy 
che  SI  vede  ti  è cavato  lui  di  sua  lesUi  e in- 
ventato  da  se.  assicurandosi  solo  coll’  originale. 
Gli  aliri  sono  itutti  appoggiati  a qualche  cosa 
lion  sua  ; chi  al  modello  , chi  al'e  statue,  ehi 
alle  carte  : tutte  te  opere  degli  altri  sono  i a/>- 
presentate  come ’potson  essere  j queste  come  ve- 
lamente  .siiìw.  Nella  seconda  lettera  a Lodovico 
pie»sp  il  Malvasia,  tom.  I,  pag.  3G;. 
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Dio  consegna  le  tavole  dell.i  Legge.  L' opera  se 
non  mollo  felice  nel  tutto,  molto  è lodevole  in 
varie  parti;  vi  si  veggono  alcune  teste  assai 
belle,  alcune,  mosse  assai  spiritose,  e sopra  tutto 
tuoni  di  colori  veri  c vivaci.  Sì  è detto  chn 
Pomponio  abbandonasse  presto  i pennelli,  o 
che  venduti  i beni  che  avea  iti  Coreggio,  au» 
cor  giovnnc  raorishP  in  mollo  povero  sftalq. 
Tali  voci  disseminalo  da  incerti  autori  ha  smen- 
tite. con  autentici  documenti  il  eh.  P.  Affò,  re- 
cando in  mezzo  commissioni  decorose  di  pitturo 
0 di  stime  addossale  a Pomponio  in  Parma  an- 
cora dal  pubblico,  che  in  no  suo  decreto,  vi- 
vendo tuttavia  i migliori  allievi  della  scuola,  lo 
nomina  ottimo  pittore. 

Aggiungo  a Pomponio  altri  dello  Stato  c della 
riuà  di  Modena.  Un  di  questi  fu  di  Sassuolo,  per 
nome  Francesco  Cappelli,  .che  quantunque  sta- 
bilito di  poi  in  Bologna,  non  vi  ha  lasciata  in 
pubblico  opera  che  si  conosca  Forse  dipinse 
ivi  per  pnvati,  o anche  per  Prìncipi,  come 
vuole  il  Vedrìani  ; ancorciiè  ern  qiian<|o  si 
inette  a nominarli.  Ben  ai  addita  in  Sassuolo  a 
S.  Sebastiano  una  sua  tavola,  ov' espresse  No- 
stra Signora  con  varj  SS. , e fra  essi  U Tito- 
lare, questa  fra  tutte  Ip  più  illuminata  e la 
pili'  lodata  figura,  fino  a credersi  che  vi  sia  la 
man  del  maestro;  tal  è l’impasto,  a tanto  il 
rilievo.  L’altro  è Gio.  Giarola  da  Reggio,  lo 
cui  pitture  a fresco,  perite  già  quelle  clic  fece 
in  Panna,  veggonsi  a Reggio  nel  palazzo  Do- 
nelli  e altrove.  Non  andò  esente  dal  vizio  ov^ 
vio  no’  frescanti  di  trascurare  alcune  volle  i 
contorni  ; ma  fu  spiritoso,  diliralo  e stimato 
molto  ancora  vivente.  Quantunque  gli  rpilall'l 
non  sicno  i teglimonj  più  veridici  del  valore 
de’  defunti,  giovami  ricordare  quel  del  Giarola, 
di  cui  discredeiulusi  anco  le  nove  parti,  la  de- 
cima gli  fa  moie  onore;  Io.  Geroili,  fjui  aden 
excellentem  pingendi  arlcm  edoctus  fuerat,  ut 
alter  Apelles  v,ocaretur.  Vuoisi  annettere  a 
quésti  un  concittadino  del  Coreggio,  nomato 
Antonio  Beniicri,  di  stirpe  nobile,  che  in  età 
d’anni  diciotto  rimaso  orfano  del  maestro,  n’e- 
reditò in  certo  modo  il  nome,  solito  chiamarsi 
Antonio  da  Coreggio,  orni’ è nato  qiialdi’ equi- 
voco nella  storia.  È noveralo  fra’ miniatori  cc- 
ct'llenti  dal  Landi  e da  Pietro  Aretino,  e ne 
scrive  anche  D.  Veronica  Gamhara  .Marchesan.a 
di  Coreggio.  Non  è conosciuta  di  lui  alcuna 
pittura  a olio  ; ina  non  ui’  impegnerei  a negar- 
gli tale  abilità,  clic  mollo  è comune  fra’  mU 
niatori  ; e a lui  certamente  prima  che  atl  An- 
tonio Allegri  ascrìverci  il  ritratto  toiiiirse,  di 
eui  scrissi  nell’  Epoca  prima  della  Pittura  in 
Piemonte.  Visse  gran  tempo  in  Venezia;  coi 
nobbe  Roma  ; mori  in  patria.  Per  ultimo  accre- 
scerò il  numero  di  questi  discepoli  con  un  no- 

Iroc  ignoto  per  quanto  panni  alla  storia,  nè  a 
me  noto  se  non  per  un  bel  disegno  che  ne  os- 
servai nella  raccolta  del  eh.  P.  Fontana  Bar- 
nabita, lodata  da  me  a pagina  76.  È questi  un 
Antonio  Bruno  modenese;  c comparisce  buon 
omulutorc  del  Coreggio  nella  grazia,  negli  scorti 
nella  verità,  ne’ larghi  lumi,  bcuohè  sia  molla, 
mcn  corretto. 

Anche  fra  gli  scolari  di  Parma  ve  nc  lia  aU 
cuni  rimasi  con  poco'  nome.  Dtuiicllo  de  Por 

Iè  nominato  dal  V’asari  nella  vita  di  Taddeo 
Zuccaro,  a cui  dice  aver  giovato  Daniello  più 
con  gl’  insegnamenti  che  con  gli  esempj.  Non 
altro  di  lui  rammenta  che  uu  fresco  a Vita 
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prciM)  a Som,  ore  *eoruÌuf»e  Io  Zuccaro  por 
tuo  ajulo;  né  par  che  diagli  altra  lodo,  che  di 
arerc  appresa  dal  Coreggio  c dal  Parmigianino 
auflìcicnie  inori>ideaza  in  dipingere.  Coitui  do* 
>ra  cuore  alalo  piuttoito  nanoTalc  che  ajttlo 
dei  Coreggio;  e soapelto  che  da  lui  al  Vasari 
renicelo  alquante  notizie  di  questo  artefìre, 
specialmente  quelle  de’ risparinj,  che  l’ istoricu 
rcrtamente  non  avea  ragione  di  discredere  o 
almeno  di  fingere.  Miglior  mobile  di  quella 
acuoia  rri'do  fosse  un  M.  Torelli  nominato  dal 
Heslaiiel  MS.  milanese,  aucrendo  chVgU  insieme 
col  hondanì  fece  il  fregio  di  chiaroscuro  eh*  è 
a S.  Giovaonl  di  Panna;  forse  com^  ajuU,  e I 
cerlanientc  su  i disegni  del  Coreggio,  a cui  an- 
che qoesP  opera  fu  pagata.  Il  Katti  aggiunge 
aver  aipinto  con  molta  maestria  il  primo  chìo- 
atro  di  quel  felice  raonistero. 

Qo«k1i  che  sieguono  lian  tutti  oggidì,  qual  I 
più  qual  meno,  celebrità  in  Italia  di  valentuo- 
mini ; ma  non  di  tutti  consta  che  fossero  dal 
Coreggio  istruiti,  nè  lutti  lo  sieguono  al  modo 
istesso.  Alcuni  fan  come  i timidi  notalori,  che 
non  osano  di  sloutanarsì  troppo  dal  lor  mae- 
stro; alcuni  fan  come  quegli  altri  che  temono 
di  avTicinarsegli  inulto,  quasi  per  far  conoscere 
che  son  già  esperti  nel  nuoto.  Il  Rondani  è 
della  prima  temerà.  Insieme  col  Coreggio  la- 
vorò a S.  Giovanni  ; e a lui  principalmente  si 
attribuisce  un  grottesco  entro  il  nionistero  cre- 
duto della  scuola  di  Antonio,  ancorché  vi  si 
botino  alcuni  putti  che  pejono  di  man  del  mae- 
stro. Ma  il  Rondani  era  uso  a contraflarla  as- 
sai bene  nelle  particolari  figure.  Fuor  della 
chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  dipinse  una  N. 
Donna',  che  si  ascrìverebbe  al  Coreggio,  se  la 
storia  non  lo  vietasse.  E quella  sua  tavola  agli 
P'reroitaui  ca*  SS.  Agostino  e Geroniino  è pure 
così  coreggesea,  che  contasi  fra’  miglior  quadri 
di  Parma.  Non  é però  giunto  alla  grandiosità 
del  caposcuola;  anzi  è accusato  di  troppo  stu- 
dioso c raisoto  negli  accessorj  ; rosa  che  può 
vederai  nel  suo  fresco  in  una  cappella  di  duo- 
mo, e comuneroenie  nelle  sue  opere.  È raro 
nelle  quadrerìe.  Presso  i marchesi  Scarani  a 
Bologna  vidi  una  sua  Madonna  col  S.  Bambino 
che  aveva  in  mano  una  rondine,*  allusiva  al 
nome  del  pittore  ; e in  casa  de’  signori  Betti- 
Tielli  a Mantova  un  ritratto  d*  uomo  vestilo  e 
animato  alla  giomìonesca. 

Di  Micbelangiolo  Anseimi  parlai  già  di  volo 
nella  scuola  di  Siena;  lo  fo  ora  più  di  propo- 
sito su  le  uoUzìe  pubblicate  o lette  dopo  quel 
tempo.  £ certissimo,  secondo  i nuovi  docu- 
menti, eh*  egli  em  di  padre,  avo  e bisavo  par- 
migiani: ma  è detto  aa  Lucca  perchè  ivi  nac- 
que , secondo  il  Ratti,  nel  1591;  ed  è altresì 
detto  da  Siena,  come  ora  vo  congetturando,  B 
perchè  ivi  dimm^  dovanetto  e vi  fece  i suoi  i 
stud).  Il  Resta,  nel  MS.  allegalo  altre  volte,  vuol  | 
che  imparasse  dal  Sodoma  ; TAzzolini  dal  Rie-  I 
ciò,  genero  del  Sodoma;  Tono  e l’altro  dime-  i 
rati  buon  tempo  in  Lucca.  Ivi  potè  prender  I 
^ esu  i primi  rudimenti,  e quindi  avanzarsi  I 
in  Sieoa,  ov*  è di  sua  mano  la  tavola  di  Fon-  | 
tegiusta,  di  nno  siile  che  nulla  hs  del  lombar-  I 
do.  Venne  poi  già  pittore  in  Parma;  superiore  fl 
in  età  al  Coreggio , e solo  abile  a migliorare  | 

10  stile  co*  suoi  consigli  ed  eseinpj,  come  il  Ga-  I 
rofolo  e tanti  altri  fecero,  trattando  con  Raf-  0 
faello.  Or  nell*  anno  iSas  essendosi  impegnato  I 

11  Coreggio  a dipingere  h cupola  della  calle-  | 


dralc  c la  gran  tribima,  per  le  contìgue  cap- 
pelle fu  scelto  1*  Anselmi  insicroc  col  Rondani 
e col  Parmigianino.  11  lavoro  non  fu  eseguito: 
ma  la  scelta  dà  a divedere  ch'egli  era  tenuto 
già  abile  ad  accompagnare  lo  stile  del  Coreg- 
gio, e le  sue  opere  fan  conoscere  che  ne  di- 
venne passionato  seguace.  È largo  nc*  contorni, 
studiatissimo  nelle  teste,  lieto  nelle  tinte,  amico 
specialmente  del  rosso,  che  varia  e in  certo 
modo  suddivide  in  più  colori  in  un  quadro 
istesso.  Il  minor  suo  merito  è forse  nella  com- 
posizione, ove  talora  pecca  dì  alTuUamenlo.  Di- 
pinse a Parma  in  piu  chiese.  più  graziou 
pittura  e più  vicina  al  suo  grand’esemplare  è 
a ,S.  Stefano,  e rapj^senU  a piè  di  N.  Signora 
S.  Giapibatisla  col  Titolare  della  chiesa.  Ma  U 
sua  produzione  più  vasta  è alla  Steccaia,  ove, 
secondo  il  Vasari,  eseguì  i cartoni  di  Giulio 
Romano.  Tal  cosa  è smentita  dal  contratto  che 
assegna  all’Anselmi  una  camera  ove  fare  i car- 
tuni  ; nè  Giulio  mandò  a Parma  se  non  lo 
schizzo  di  queir  opera.  Nelle  quadrerie  è nome 
raro  e prezioso,  quantunque  vivesse,  a dire  il 
men  che  si  possa,  fino  al  i554,  hi  cui  fece  un 
codicillo  al  suo  testamento. 

Bernardino  Gatti,  dì  cut  nella  scuola  cremo- 
nese toroerò  a scrìvere,  dalla  professione  dH 
padre  denominato  il  Sujaro,  ha  lasciati  molti 
monumenti  dell'arte  sua  e in  più  paesi.  Par- 
ma, Piacenza,  Cremona  ne  sono  ricchissime.  R 
de’  più  certi  discepoli  del  Coreggio  e de'  più 
attaccati  alle  sue  massime,  specialmeute  ne’  sog- 
getti che  avea  trattati  il  maestro.  La  sua  PieU 
alla  Maddalena  tdi  Parma,  il  suo  Riposo  in 
Egitto  a S.  Sigismondo  di  Cremona,  il  suo  Pre- 
sepio a S.  Pietro  della  città  istessa  fan  veder* 
come  si  possano  imitare  le  opere  del  Coreggio 
senza  esserne  copiatore.  Niuno  Io  ha  emulato 
meglio  nella  delicatezza  de’ volti.  Le  sue  ver- 
gini e i suoi  fariciiillì  spirano  innocenza,  bel- 
tà, leggiadria.  Ama  i fondi  lucidi  e biancastri, 
e io  tutto  il  colorito  mette  una  soavità  che 
può  dirsi  una  caratteristica.  Né  manca  intanto 
di  dar  gran  rilievo  alle  figure,  che  ad  escili- 
pio  del  caposcuola  par  che  non  abbandoni  mai 
se  non  le  vede  compiute  da  ogni  Iato  e per- 
fette. Ebbe  singolar  talento  per  copiare  ed  anco 
per  contraffare  i pittori,  presso  i quali  duvea 
operare.  Succedette  al  Pordenone  in  Piacenza 
dipingendo  la  tribuna  a S.  M.  di  Campagna; 
ivi  dice  il  Vasari,  tutto  parve  opera  della  stessa 
mano.  Non  è da  omettere  in  questa  chiesa  il 
suo  $.  Giorgio  rìmpetto  al  S.  Agostino  del  Por- 
denone, figura  di  gran  rilievo  e di  gran  mos- 
sa, che  fece  sul  disegno  di  Giulio  Romano; 
credesi  per  soddisfai'e  a chi  la  commise.  Nel 
resto  quanto  egli  valesse  per  sé  medesimo,  si 
vede  a Parma  in  più  chiese,  e particolarmente 
nella  cupola  della  Stoccata.  È opera  insigne  in 
ogni  sua  parto  ; e nella  principal  figura,  ch'c 
la  Vergine , maravigliosa  e sorprendente.  Me- 
rita pure  che  sì  ricordi  un  suo  quadro  della 
Moltiplicazione  de’  pani , che  segnato  del  suo 
nome  e delPumo  i55a  fece  in  Cremona  nel 
refettorio  de*  PP.  Lateranensi.  Può  dirsi  una 
delle  più  copiose  pitture  che  veggansì  ne*  re- 
fettori religiosi  ; piena  di  figure  maggiori  del 
vero;  varia  di  volti,  di  vestili,  di  movenze 
quanto  altra  mai;  condita  di  bizzarrìe  pittore- 
sche, c condotta  in  tnlla  la  grand’  estensione 
con  un  sapore  di  tinte  e con  un  accoi-do  clic 
mcril.i  gli  si  pcidoni  qualch’ errore  di  pro*p<'t- 
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tiva  uorea  che  pur  gli  è tcono.  I privati  in 
llalia  han  poco  di  questo  autore,  essendo  state 
molte  sue  pitture  trasferite  oltraiiionti,  e spe* 
cialmente  nella  Spagna. 

Giorgio  Gandint  (che  dalla  famiglia  materna 
fu  anche  cognonilnato  del  Grano)  già  cn^duto 
da  Mantova,  si  é rivendicato  a Parma  dal  P. 
A67>  che  ne  lesse  la  genealogia.  Egli,  se  diaro 
fede  all’ Orlandi,  non  solamente  fu  scolare  del 
Coreggin,  ma  scolare  nelle  cui  tele  si  son  no- 
tali i ritocchi  della  mano  maestra.  11  P.  Za- 
pala,  che  illustrò  latinamente  le  chiese  di  Par- 
ma, gli  ascrìve  in  S.  Michele  il  prìncipal  qua- 
dro, che  nella  Guidi  del  Ruta  a torto  fu  at- 
tribuito a Lelio  di  Novellara.  Il  quadro  c da 
far  onore  a qualunque  di  quella  scuob  per 
l’ impasto,  pel  rilievo  e per  la  dolcexza  del  pen- 
nello; ancorché  vi  sia  per  entro  qualche  idea 
troppo  capricciosa.  Quanto  fosse  in  pregio  fra* 
suoi  cittaaini,  si  può  raccorre  dalla  commis- 
sione che  gli  addossarono  di  dipingere  la  tri- 
buna del  duomo,  sostituendolo  al  Coreggio  che 
ne  avea  fatta  promessa,  ed  era  morto  senza  de- 
liberarsene. Lo  stesso  ioteiTenne  al  Gandini; 
c la  commissione  passò  ad  un  terzo , che  fu 
Girolamo  Mazzuola  non  ancor  maturo  a im- 
prese si  grandi. 

Assegno  ad  altri  luoghi  Lelio  Orsi  e Girola- 
mo da  Carpi,  ebe  altri  aggregano  alla  scuola 
di  Panna,  e rendo  ivi  ragione  del  mio  consi- 
glio. Ultimi  in  questo  drappello  novero  i due 
Mazzuoli;  e incomincio  da  Francesco  detto  il 
Parmigianino,  la  cui  vita  é stata  scritta  dal  P. 
Affò.  Questi  noi  creile  scolar  del  Coreggio,  ma 
•i  de*  due  zìi;  e nel  loro  studio  dove  dipingere 
uel  Battesimo  di  Cristo  ch^é  ora  presso  i conti 
anvilali,  e che  per  un  fanciullo  di  quattordici 
«noi,  quanti  ne  contava  allora  Francesco,  é cosa 
mirabile.  Riflette  il  prefato  storico,  che  vedute 
le  opere  del  Coreggio,  diedesi  a seguitarlo;  e 
a quel  tempo  si  ascrivono  certe  sue  pitture  con 
aperta  imitazione  di  tal  esemplare,  qual  è una 
Sacra  Famiglia  presso  il  sig.  presidente  Ber- 
tioU,  e un  S.  Bernardino  a*  PP.  Osservanti  in 
Parma.  Senzacbè  1*  essere  stato  scelto  France- 
aco  iusieme  col  Rondani  e coll* Anseimi  a di- 
pinger una  cappella  presso  la  cupola  di  Anto- 
nio, mostra  che  aveva  analogia  col  suo  stile,  c 
docilità  alla  sua  direzione  come  gli  altri  due. 
Egli  però  conosceva  troppo  sé  stesso  per  voler 
essere  secondo  in  una  maniera,  potendo  essere 
primo  in  un’altra.  E tal  divenne  in  appresso; 
giacché  procrastinandosi  sempre  il  lavoro  pre- 
detto, viaggiò  per  l’Italia;  c veduto  iu  Minlova 
Giulio,  Ralfàello  in  Roma,  si  formò  uno  stile, 
che  coulasi  fra  gli  orìgiiKili.  È grande,  nobile, 
dignitflso;  non  abbonda  in  figure,  ma  Ai  trion- 
far le  poche  anche  in  un  gran  campo,  come 
in  quel  S Rocco  a S.  Petronio  di  Bologna,  o 
in  quel  Mosé  della  Steccata  di  Parma,  chiaro- 
acuro  »ì  rioomato. 

Tuttavia  il  carattere  c la  parte  di  qiiesto  pit- 
tore é la  grazia,  per  cui  dìcevasi  in  noma  che 
la  spinto  di  Raffaello  era  passato  in  lui.  A que- 
sta dirizzava  tutte  le  sue  industrìe.  Veggonsì  nei 
suoi  disegni  più  e più  prove  d’una  stessa  figura 

t>er  trovare  nella  persona,  nella  mossa,  nella 
(^Ifg^rezaa  de’  panni,  m cui  é maravigKoso,  la 
maggior  grazia.  Parve  all*  Algarotti  àe  nelle  I 
teste  ne  oUiepassasse  alle  volte  il  segno,  e che  I 
desse  in  lezia;  giudizio  a cui  preluse  Agostini 
Girarci,  ove  desiderò,  nel  pittore  nu  po’  m gm-  | 
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zia  dei  Purmì^i  tHino  ,•  non  tutta,  perché  gli  pa- 
rca soverchia.  Fu  .inche,  seixindo  altri,  ecces- 
sivo studio  di  grazia  Iu  scerrc  talvolta  propor- 
zioni troppo  lunghe  e nelle  stature  e nelle  dita 
e nel  collo,  come  in  quella  celebre  Madonna 
di  palazzo  Pitti,  che  da  questo  difetto  si  chia- 
ma corauflemenle  del  collo  lungo  (i):  ma  in  ciò 
ebbe  difensori.  Il  colorilo  pure  nel  suo  stile 
serve  alla  grazia;  tenuto  per  lo  più  basso,  mo- 
derato, discreto,  quasi  tema  di  presentarsi  al- 
l’occhio con  troppa  vivacità,  che  come  nel 
tratto,  cosi  nel  dipinto  scema  la  ^azia.  Se  l*  Al- 
bano é buon  giudice,  il  Parmigianiuo  molto 
non  istudiò  in  espressione,  di  cui  lu  lasciati 
pochi  esempi:  sennonché  quella  grazia  istrssa 
che  anima  i suoi  putti  e le  altre  delicate  figure, 
0 merita  nome  di  espressione,  o se  questa  rt- 
fUftMa  solo  gli  affetti,  la  supplisce  abbastanza. 
Ed  è in  riguardo  di  questa  grazia  che  tutto  a 
lui  si  condona,  e che  in  lui  anco  i difetti  paioa 
virtù. 

Sembra  ch’ei  fosse  lento  a ideare,  solito  for- 
marsi tutta  la  pittura  nella  immaginativa  prima 
di  por  mano  al  pennello;  ma  che  fosse  poi  ve- 
loce neH’e^uire.  Si  nolano  in  lui  certi  colpi 
cosi  franchi  e risolati,  che  P Albano  gli  nomina 
I divini,  c afferma  che  dal  grand’esercizio  nel  di- 
segno venisse  in  Ini  questa  inarrivabile  maestrìa, 
da  cui  però  non  iscorapagiiava  la  diligenza  e 
la  finitezza.  Le  sue  opere  non  son  tulle  impa- 
state ugualmente,  nè  tutte  di  ugual  effetto:  ve 
ne  ba  però  alcune  che,  per  l'amore  con  cui  son 
condotte,  furono  ascritte  al  Coreggio.  Tale  é 

aueU’Amore  che  fabbrica  l’arco,  a' cui  piè  sono 
uc  putti,  l’uno  ridente,  Paltro  piangente;  di 
cui,  oltre  quello  della  Gallerìa  Imperiale,  zi 
contano  vane  repliche;  tanto  o Fautore  se  ne 
compiacque,  o piacque  ad  altrui.  Sieguo  in  que- 
quaefro  il  pirer  del  Vasari  sostenuto  dal 
I F.  Allò  c da  molti  conoscitori,  co*  quali  ne  ho 
I tenuto  discorso:  nel  rimanente  quel  Uupido  dal 
Boscbini  senz.i  controversia  é ascritto  al  Coreg- 
gio, non  meno  che  il  Ganimede  o la  Leda  no- 
Diinati  nello  sU*#so  contesto  (pag  3ou);  la  quale 
opinione  è piaciuta  e piace  a non  pochi  altri. 

^ sue  minori  pitture,  ritratti,  teste  giova- 
nili, immagini  sacre  non  soji  molto  rare,  e al- 
cune si  trovano  ripetute  in  più  luoghi.  La  piu 
rrilerala  nelle  quadrerie  é una  N.  Signora  col 
divino  Infante  e S.  Giovanni,  aggiuntavi  S.  Ca- 
terina e S.  Zaccaria  o simil  testa  senile  in  gran 
vicinanza.  Vedeasi  già  nella  Gallerìa  Farnese 
di  Parma;  e si  rivede  or  la  atesia,  or  variata 
alquanto  nella  R.  GaUeria  di  Firen/.e  e nella 
Capitolina,  in  c{uelle  de’Principi  Corsini,  Bor-* 
ghesi  ed  Albani  in  Roma;  in  Parma 'presso  il 
reverendissimo  P.  Abate  Mazza  (a)  ed  altrove: 

(O  Può  scusarsi  coll’esempio  degli  antichi, 
che  nelle  statue  vestile  bau  seguite  simili  pro- 
porzioni per  non  dare  nel  rozzo.  Anche  la  lun- 
ghezza delle  dila  si  recava  a lode,  siccome  n<^ 
lano  i commentatori  di  Catullo  alla  poesia  44- 
Il  collo  lungo  nelle  vergini  é prescnlto  come 
un  precetto  d’arie  presso  il  Malvasia  (tomo  1, 
p.  3o3),  e il  canonico  Lazzarini  con  questa  re- 
gola in  vista  dipingev.t  le  sue  Madonne.  Que- 
ste osservazioni  tutte  deon  intendersi  con  quella 
discretezza  che  non  t'insegna,  ma  ai  soq>pone 
in  ogni  arte. 

(a)  È nominata  e paragonata  alla  Borghesiana 
(in  ambedue  la  B.  V.  é per  fiAUCo)  dal  Padi-e* 
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r ftiriir  a rnslrrì#*  irmprf  ons'innU,  romf- 
rliè  ftinno  antirhr.  Rar<*  »r»nn  in  lui  !«  fm>io»e 
rompf>^Ì7ioni . rom’  è la  Prrdicaxionft  di  C!rislo 
alle  turbe,  collocata  in  una  camera  del  R.  So- 
vrano a Colorno  ; vero  giojello  di  quella  villa  ai 
amena.  Le  aue  tavole  d’altare  non  sono  molle; 
nè  alcuna  è prepiata  più  della  S.  Marglierita 
in  Bologna.  È quadro  ricco  di  figure,  che  i 
Ciracci  non  si  saziavano  mai  di  riguardare  e 
di  studiare;  e Guido  in  un  trasporto,  credo  io, 
di  ammirazione  lo  antepose  alla  S.  Cecilia  di 
AalTHello.  Singolare  è il  fresco  che  iocoininci& 
alla  Sterrala,  ove,  oltre  il  Mose  a chiaroscuro, 
dipinse  Adamo  ed  fva  e alcune  VirhJ<  senza 
perù  terminar  l’opera,  di  cui  avea  preso  il  pa- 
gamento. La  storia  di  tal  fatto  è lunga,  e dee 
leggersi  presso  il  P.  AITÙ,  sincera  e scevera  da 
molte  favole  che  altri  ha  raerolte.  Io  dirù  sf*lo 
che  per  questo  lavoro  lasciato  imperfetto  Kran- 
eeseo  fo  incarceralo,  e visse  poi  fuggitivo  in 
Casale,  ove  morì  fra  poro  tempo  di  trenlasetle 
anni,  quanti  ne  avea  viviili  il  »no  RafTaeno.  Fu 
compianto  come  uno  de*  primi  luminari  non 
•olo  della  pittura,  ma  eziandio  della  ineisione 
in  rame:  ma  di  questa  io  laccio  per  non  de- 
viare dal  mio  proponimento. 

Parve  a Parma  che  Francesco  non  le  man- 
casse del  tulio,  sopravvivendo  a lui  Girolamo 
di  Michele  Mazzuola,  suo  cugino  e scolare.  Fin 
dal  t.'i'ao  erano  insieme,  r credo  vivessero  nella 
stesi*  amistà  per  alquanti  anni  prima  che  Frnn- 
eesTO  andasse  in  Roma,  e anche  dopo  che  nc 
tornò.  Ma  forse  questa  buon’ armonia  si  andù 
stemperando;  onde  Francesco  chiamò  suoi  credi 
due  strani,  e omise  il  cugino.  Questi  non  c co- 
gnito fuor  di  Parma  e de*  suoi  contorni  ; me- 
rita perù  di  esserlo  sperialmente  pel  forte  iin- 

fKislo  e per  tolta  I*  arte  del  colorire,  nella  quale 
la  pochi  ugtiali.  Vi  è ragione  di  credere*  che 
alcune  o|»ere  ascritte  a Francesco,  specialmente 
di  tinte  più  forti  c più  liete,  sieno  o eseguite, 
o replicate  da  questo  arletiee.  Girolamo  non 
essendo  sialo  in  noma,  è attaccalo  più  di  Fran- 
cesco ;dU  scuola  elei  Coreggiojsol  cui  siile  fece 
lo  S|»nsalizio  di  S.  Caterina  alla  chiesa  del  Gir- 
mine;  e piiù  asserirsi  che  ne  prese  egregiainenle 
il  earaltrre  Fu  eccellente  in  prospelliva;  e nella 
Gena  del  Signore  dipinta  al  refeltorio  di  S,  Gio- 
vanni mise  un  colonnato  si  bello  c si  atto  ad 
ingannar  T ocebio,  che  piiù  competere  co*  mi- 
gliori del  pozzo,  k poi  facile,  armonioso,  di 
he!  chiaroscuro,  e nelle  grandi  composizioni  a 
fresco  fecondo,  vario,  vivace.  Niuno  de’  suoi 
cittadini  al  pari  di  lui  popolò  d’  immagini  a 
olio  le  rhiese  di  Parma;  ninno  vi  dipinse  più 
di  lui  a fresco  io  duomo  e alla  Steccata;  senza 
ciò  che  colori  a S.  Benesicito  di  Mantova  e 
.ilfrovc.  K dai  auo  troppo  fare  sembri  esser 
mio  che  tanti  de*  looi  dipinti  sorprendono  a 
prima  vista;  ma  esaminandosi  a p.irle  a parte 
sreman  di  stima.  Fra  molte  Irrllezze  vi  si  tro- 
vano non  pochi  diletti;  il  disegno  sperialmente 
de’  ondi  è trascurato,  la  grasìa  trapassa  in  af- 
fcltasione,  le  mosse  spiritose  degenerano  in  vio- 
lente. Mè  in  queste  cose  tutta  quanta  la  colpa 


AITÒ  in  una  lettera  edita  dal  signor  avvocato 
Luigi  Bramien  delle  note  all’/iVogio  <C 
yljfò  contpostn  dal  P.  D.  t*ompilio  Poszem’,  let- 
terato (sieeome  il  suo  annotatore)  degnissimo,  e 
della  memoria  de*  dolt’  Italiani  lienemerilìssimo. 


si  dee  dir  tua,  avendo  t.slnri  dipinti  ima  stessi 
opera  insieme  con  altri.  Coi.ì  avvenne  nel  gr.iii 
c|tiadro  della  Mohiplicazione  de*  p.iiii.  rh'è  in 
S.  Benedetto  di  Mantova,  ove,  pcr  documenti 
trovati  dal  reverendissimo  P An.  Mari  Giro» 
lamo  non  dipinse  solo:  vi  sono  gruppi  hellis» 
simi  da  fare  onore  a ogni  grao  pennello;  vi 
sono  al  contrario  delmlezze  e scorrezioni  che 
si  dicono  essere  di  altra  mano.  Vero  è ch’egli 
le  ha  poste  anco  in  altre  opere;  r ivi  è da  in- 
colparne la  sua  fretta.  Trovasi  anche  rammen- 
tato con  qualche  lode  un  Alessandro  Mazzuo- 
la, figlio  ni  Girolamo,  rho  dipinse  in  duomo 
nel  1571:  egli  è un  debole  imitatore  del  do- 
mestico stile  ; fato,  per  cosi  dire,  delle  famiglie 
pittoriche  che  arri>ano  al  terzo  erede. 

Tal  era  lo  stato  dell*  arte  in  Parma  rire.i  la 
metà  del  secolo  sestodccimo,  quando  la  fami- 
glia de’  Farnesi  venne  a dominarvi  e contri- 
bili  ad  animare  e a promnverc  quella  snuda. 

I discepoli  del  Coreggin  avean  già  fatti  df^U 
allievi;  e se  è difficile  a dire  di  quale  sru4d.t 
riaseuno  uscisse,  è perù  agevole  congctlurare 
dal  loro  gusto  che  tutti  si  studiavano  di  batter 
le  vie  de’  due  maggior  maestri  che  abbiamo 
descritti  in  Parm.t;  ma  forse  più  del  Mazzuola 
che  del  Coreggio.  fe  troppo  comune  fra’  dilcl-- 
tanti  e fra  gli  artisti  quel  pi-egitidizio,  che  il  piri 
nuovo  stile  sia  sempre  u più  bello;  così  la 
moda  guasta  anche  Farti.  II  Parmigianino  non 
r<lucù  forse  per  la  pittura  se  non  ìt  cugino  ; 
Daniel  d.»  P.irm.i  era  stato  anche  col  Coreggio; 
r H.ilista  Fornari,  avcmlti  d.i  Ftaiicesco  appreso 
il  disegno  o poe<»  più  oltre,  si  diede  alla  scol- 
tura,  e fr.i  le  altre  hellr  statue  fpcc  pel  duca 
Ottavio  Fanu'.'.e  il  Netluno,  rh’è  ora  nel  giar- 
dino reale.  Vi  si  è aggiunto  da  alcuni  Jaro- 
;>o  Hertoja  ( o come  scrissero  per  errore  Oia- 
rinto  ì adnpri  ato  ass.ii  ilalla  mi  te  in  Parma  e»l 
in  Caprarola;  nè  è gran  tempo  che  certe  sur 
pitturine  segate  dal  palazzo  «Vi  reai  giardino 
di  Parma  furono  trasferite  nell’  Aerademia.  I 
soggetti  son  favolosi,  e in  quelle  ISinfr,  e in 
tull’altro  assai  traspira  della  leggiadria  di  Fran- 
rejtro.  Tuttavi.i  le  memorie  trovate  dal  P.  AtTs 
non  consentono  eh*  egli  avesse  il  Parmigiantoo 
a maestro.  Egli  era  ancor  giovane  nel  t -'*7A;  « 
il  l.omazzo  uri  suo  Tempio  lo  dire  st'olare  tli 
Ei*roIe  Procaccini.  Dipinse  molli  quadretti  <U 
stanza,  che  un  tempo  cran  ricercatissimi  ; nò 
Parma  ha  di  lui  pittura  clic  sia  grande,  ec- 
cetto due  gonfaloni  di  confraternite. 

Si  c anco  tenuto  dietro  allo  siile  più  che  ,ilU 
storia,  ponendo  fra  gli  scolari  del  Parmigi.anino 
un  Pomponio  Amidano.  Drc  perù  coniarti  fra* 
suoi  seguaci  più  dilìgenti,  finn  ad  essere  stata 
ascritta  a Francesco  (c  non  da  nidori  volgari) 
una  tavola  dell’ Amidano,  rifèalki  Madonna  del 
Quartiere,  ed  è la  più  bell’ onera  die  nc  .abbia 
P.irma.  Nobile  e piazzalo  è lo  .itile  di  questo 
pittore,  dire  il  r.av.  H.atli,  senonchè  sente  tal- 
volt. i alquanto  del  piatto. 

Pier  .Antonio  Bernabei  detto  della  Casa  non 
è della  scuola  del  Parmigianino,  ma  d«*e  ap- 
partenere a qualche  altro  afuto  del  Corcggio, 
o scolare.  Non  veggo  perchè  I’  Oi  laudi  si  cou- 
tenti di  lodarlo  come  piitnr  non  ignobile;  qii.an- 
do  la  foa  cupola  alla  Marlonna  del  Quartiere  no 
fa  concepire  idea  di  uno  de*  migliori  fn  stanti 
rhe  allora  vivessero  in  Lombardia  e in  It.alia. 
Vi  ha  r:i|ipresent.ntn  come  le  piti  v<dte  in  sii 
le  rupole,  un  Paradiso,  folto,  ina  senza  dù»oi- 
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dinèf  csn  Hqure  di  manirra  coiregrsca.  tinte 
con  (p‘andi»»iiDO  rilieto  e forza,  die  ai  difrhbe 
idche  sotercbia  nelle  più  lontane,  njaneandovi 
«a  debita  degradazione.  Qucèta  cupola,  che  si 
naniiene,  corre  ora  il  lerao  aecolo,  cunserta* 
tiaaima,  é il  ano  capo  d*  opera  : tcggunai  però 
e al  Carmine  e altrove  alcune  aue  pitture  si- 
milmente di  grand' eflello.  Aurelio  ^rili  e In- 
noccnzto  Martini  di  Panna  dotean  essere  eoo- 
•iderabili  artehei,  po>lochè  a S.  Giotanni  ed 
alla  Steccai.^  impiegati  furono:  qualche  loro  af- 
fresco sì  addita  ancora,  ma  rocchio  non  ti  fi 
posa,  allettato  da  migliori  oggetti  eonligui. 

Circa  il  medcsiino  tempo  un  altro  suddito 
dello  Stato  dipingerà  in  Piacenza  sua  patria, 
per  nome  Giulio  Mazzoni  già  scolare  di  Daniel 
da  Volterra,  nella  cui  vita  è assai  lodato  dal 
Vasari.  Rimangono  in  duomo  gli  CvangclisU  che 
ti  enigiò,  rìnovata  da  altro  pennello  la  volta  à 
S.  M.  di  Campagna,  ch’egli  avea  istoriata.  Dalla 
scuola  di  Daniello  non  avea  recata  intelligenza 
dì  sotto  iti  su,  c peccò  io  questa;  molto  ragio- 
nevole nel  rimaoeole. 
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alltetfi  ile*  Caracci  e Hi  altri  esteri 
fino  alla  Jontiazione  HelV  accaHrmia. 

Nel  ir»7o  invrerbiati  o morti  Ì nriglior  eo- 
rrggesctii,  la  scuola  di  Parma  cominciò  a dar 
ioogo  alla  bolognese;  ed  ecrnne  il  nr>Hlo  e le 
cagioni  tessute  in  parte  daU'avfcdinienU»,  in 
parte  dal  caso.  Dote*  dipingersi  una  cappella 
ai  duomo,  lavoro  promesso  al  Roiitlani  c al 
Parmigianino,  e per  varf  accidenli  diOerito  si 
oltre,  che  i due  pittori  già  più  non  erano.  Ora- 
zio  Sainmarhini  ti  fu  intitato  da  Bologna:  ap- 
pagò il  pubblico,  e,  se  io  non  erro,  trasse  ivi 
gran  giotamento  dallo  studiare  nel  Goreggin, 
a cui  è più  simile  che  altro  Bolognese  di  quella 
età.  Nel  duomo  islesso  dipinse  Krcoie  Procac- 
cini. Nè  molto  dopo  fu  dal  duca  Ranuccio  chia- 
mato da  Bologna  per  suo  pittore  di  corte  Ce- 
sare ArctuHi,  il  quale,  come  dicemmo,  fu  ado- 
perato a rinnotare  il  dipinto  della  tribuna  a 
S.  Giovanni.  Si  era  risoluto  per  allungare  il 
coro  di  demolir  la  vecchia  tribuna:  ma  ciò  che 
ti  aveva  effigiato  il  Coreggio  si  voiea  replicato 
esattamente  nella  nuota;  esempio  degno  dì  pas- 
sare in  legge  ovunque  si  pregiano  belle  arti. 
L* Arcuisi,  conta  il  Malvasia,  ne  prese  l'impe- 
gno; ma  ricusò  cavarne  copia  sul  luogo,  dicendo 
che  tal  lavoro  gli  parea  più  da  studente  che 
da  maestro.  Fu  dunque  a ciò  impiegalo  Anni- 
bai Cancri,  che  ajulato  da  suo  fratello  Agostino 
ritrasse  quella  grande  opera  in  varj  pezzi,  che 
soo  ora  a Capo  di  Monte;  e con  la  scorta  di 
questi  l’Aretusi  ridipinse  poi  la  nuova  fabbrica 
nel  1587.  A questo  racconto  ha  opposto  il  Pa- 
dre Affò  il  contralto  dell’  Aretusi  rogalo  nel 
1 586,  con  cui  si  obbliga  a ricontare  m testrt- 
vutm^nte  t^uella  Madon/ta  Corottata  ; e gli  si 
promette  il  vitto  per  un  garzone  che  preparerà 
I cartoni I cosa  che  non  può  cadere  in  Anni- 
baie  rappresentatoci  nella  storia  di  già  maestro 
nel  i5ò6.  Che  drggìa  pensarsi  di  tal  fatto  e de' 
Cartoni  che  la  voce  Comune  ascrive  ad  Anui- 
hale,  e si  diron  degni  di  lui,  quarrere  dutulif 
tiiu:  scire  Jas  esi  omttia  {lloi  at.).  Dirò  solo  che 
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Aunibale,  dopo  avere  nel  i58o  consuuuti 
mesi  studiando  e copiando  il  Coreggio,  vi  tor- 
nava di  teuipu  in  tempo  a vagheggiar  cpiclio 
stile;  e che  il  contemplarlo  si  spe.tNO  lo  .ijoiò 
mirabilmente  a possederlo.  Fu  allora  die  .li 
Cappuc'ini  dì  Parma  dipinge  una  Pietà  la  pi  i 
tìciiiarhesi  sìa  mai  vedota  a quidla  di  S.  Giot.iti- 
ni;  e fu  allora  ehe  il  duca  R.itiuccio  gli  com- 
mise alcuni  quadri  che  soU  ogddi  a Na|>oIi. 

Fra  il  Duca  grande  anialor  delle  arti,  corno 
appai-  dalla  scelta  de’ soggetti  che  adoperò;  fra* 
uali  furono  Lionello  Spada,  il  Trotti,  lo  ScKe- 
oni,  Giovanni  Sons  figurista  abile  e paesisti 
anche  migUore,  die  T Urlandi  suppone  istruito 
in  Parma  e perfezionalo  iti  Aiiveria.  Pare  elio 
avesse  anche  in  conaidiTazioiie  il  Kib^ra  Questi 
a S.  Maria  Bianca  avea  dipinta  una  cappella, 
ora  demolita,  che,  i»econdo  lo  Sc.iraiuuocia,  si 
«aria  creduta  del  Cori'ggio,  e potò  destar  ciuu- 
l.aione  in  Lodo%ìco  Carard  sleasu  {Leti,  Piuor, 
toin.  I,  pag.  zit).  La  maggior  gloria  però  del 
Duca  e del  Cardinal  suo  fraldtu  fu  Pavere  sti- 
mali e impiegali  i Caracci.  Cosi  io  quella  corto 
foss4‘ro  stali  tt?ouU  nel  grado  e rimunerati  col 
prenij  che  tucritavanu  : ma  (colpa  dì  alcuni  cur- 
tigi.mi)  la  storia  racoonta  di  qnciti  grandi  uo- 
mini cose  che  fan  pietà  (1).  Da  Urli  princìpi 
si  vuol  ripetere  ciò  che  nella  storia  coracceic« 
ut  leggi*  in  diversi  anni;  Annibale  incaricalo  di 
dipingere  in  Koiita  la  Galleria  Farnese;  Ago- 
slinr)  chiamata  a Parma  in  qualità  di  piUor  di 
corte,  nel  quale  impiego  morì;  Lodovico  in- 
viato a Piacenza  perdio  congiuntamente  coll 
Camillo  Prooaccini  ornasse  il  duomo  delU  cit- 
tà. Ld  ecco  pure  i principi  a Parma  di:  uu 
nuovo  stile,  anzi  di  nuovi  stili,  die  nel.  sceolo 
vvii  si  vennero  diipiegaiido  quivi  e nel  rìuu- 
iicnlc  dello  Stato,  introdottovi  da’ Bolognesi, 
Loro  scolare,  oltre  il  Bertoja,  fu  GiambatisCa 
Tinti  allievo  del  Sainmaebinì , e in  olire  Gig- 
vauni  Lanfranco  e Sisto  Badalocchi,  che  avendo 
conosciuti  i minori  Caracciio  Panna,  si  trasfe- 
rirono prima  in  Bologna  alla  scuola  dì  Lodovi- 
co, indi  seguirono  Antiib.ilG  in  Ruma,  e quivi 
ron  Ini  stettero  in  contubernio.  Costoro,  i>en- 
ebè  allievi  di  Bologueti,  smnigliauo  certi  uomini 
che  usciti  dalla  lor  patria,  mai  non  nc  depun- 
gono nò  la  memoria  nè  il  liiignaggio.  F!  «pianto 
al  Linfrauco,  lutti  convengono  die  nelle  opero 
macchinose  niuno  ritrasse  la  gra  »Iiusità  del 
Coreggio  meglio  di  lui;  cmnccbe  nc  rn  colorito 
gh  sia  simile,  nè  io  lliiitczza  lo.  secondi,  né 
possa  nrgargliil  certa  originalità  di  caposcuola. 
Di  questo  è in  Parma  il  quadro  di  tult’i  ^5. 
nella  chiesa  del  loro  titolo;  e in  Piacenza,  oltre 
il  Alessio  e il  S.  Cornido  in  duomo,  opere 
d.d  Bellori  lodale  al  sommo  , è alla  Madonna 
di  Piazza  la  tavola  di  S.  Luca  con  una  cu- 
pola si  aperUiueiite  imìlaU  da  quella  di  S.  Gio- 
vanni di  Parma  , che  per  poco  uon  può  dirsi 
servilità.  Sisto  Badiloer.Ui  (a)  non  inienore  al 
Lanfranco  .in  facilità  e in  altre  doli  pitloresclie, 
si  avvicinò  mollo  al  suo  siile.  Si  e dubitato 
perGno  in  Parma  sc  il  quadio  di  S.  Qniiitino 
ndU‘  sua  chiesa  sia  dipinto  dal  Lanfrauco,  o 


(1)  V.  Bellori  nella  f^iVa  di  Annibale  pag.  ^4 
e 35.  Malvasia,  toin.  1,  pag.  334.  4^4< 

Orlaa4;  alla  voce  Gio.  Bau.  J'roUt» 

(a)  Presso  il  .Malvasia,  t 1,  p.  617  e detto 
5iz(o  /luta. 
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da  lui.  Ha  di  costoro,  cbc  vissero  il  più  della 
età  loro  fra’ caracceschi  e fuoK  di  patria,  scrì- 
veremo nella  scuola  bolognese  più  opportuna- 
mente. 

Giambatista  Tinti  apprese  in  Bologna  dal 
Sammachini  1’  arte  del  uisegnarc  e del  colori- 
rete studiò  iDdefessanionte  nel  Tibaldi,  sul  cut 
esempio  dipinse  a S.  Maria  della  Scala,  nè  senza 
nota  di  plagio  (i).  Fer  altro  stabilitosi  a Par- 
ma, in  niun  altro  esemplare  più  Basò  gli  occhi 
che  nel  Coreggio , e dopo  lui  nel  Parmigiani- 
no,  La  città  ha  molte  opere  di  questo  pennello 
in  privato  e in  pubblico  ; e assai  si  distìnguono 
fra  esse  1*  Assunta  in  duomo  copiosa  di  ligure, 
e il  Catino  alle  Cappuccine  A ccchic , che  ai 
conta  fra  le  ultime  opere  grandi  dell’  antica 
•cuoia  di  Parma. 

Dopo  costoro  declinò  sempre  la  pittura.  Verso 
la  metà  del  secolo  xvii  si  trovano  ricordati  nella 
Guida  di  Parma  Fortunato  Catti  e Giovanni 
Maria  Conti  parmigiani;  nè  molto,  credo  io, 
lù  distante  aa  essi  Giulio  Orlandini.  Costoro 
meglio  provano  la  successione  de’  pittori  in 
Parma  cne  de’  grandi  pittori.  Trovo  anche  ri- 
cordato un  Girolamo  da’  Leoni,  piacentino,  che 
insieme  col  Cunio  milanese  dipingeva  al  tempo 
de'Campi.  Similmente  in  Placenta  dopo  la  metà 
del  secolo  un  Bartolommeo  Baderna  scolar  del 
cav.  Ferrante  operava  con  lode  d’ industria  più 
che  di  genio;  onde  il  Franreschini  dirca  di  lui 
che  avea  picchiato  all’  uscio  de’  bravi  pittori 
senta  poter  entrar  dentro.  La  corte  intanto 
non  mancava  di  promuovere  oc’iudditi  lo  stu- 
dio delle  belle  arti.  Mandò  anche  pensionato 
in  Koma  sotto  la  direzione  del  BcrcUinì  un 
giovane  dì  molto  talento , e fu  Mauro  Oddi , 
che  con  soddisfazione  de’  Principi  dipinse  alla 
villa  di  Colomo,  e di  tavole  d'altare  ornò  qual- 
che chiesa;  ma  questi  più  che  la  Cima  di  pit- 
tore ambi  (|uella  di  architetto.  Nel  tempo  stesso 
era  impiegato  in  corte,  e non  di  rado  lavorava 
per  chiese  e per  quadrerie  private  Francesco 
monti,  di  cui  si  parlò  nella  scuola  veneta;  e 
questi  maggiormente  inBuì  nella  pittura  di  Par- 
ma, formandole  in  Ilario  Spolverini  un  allievo 
di  merito,  llarìo,  non  altrimenti  che  il  suo  mae- 
stro, si  acquistò  nome  dipìngendo  battaglie:  nè 
so  se  per  esagerstìone,  o per  verità  solea  airsi 
che  i soldati  del  Monti  minacciavano,  e quei 
dello  Spoi  •’.'rìni  uccidevano.  Non  men  di  fie- 
rezza c di  orrore  ha  messo  io  certi  quadri  di 
assassinamenti,  che  son  pregiati  si  pari  delle 
battaglie.  Dipinse  per  lo  più  pel  duca  France- 
sco: e però  anche  al  piibDliro  qualche  suo  la- 
voro maggiore  in  olio  e a fresco  alla  Catte- 
drale , alla  Certosa , c altrove  in  città  e per 
lo  Stato. 

Dallo  Spolverini  fu  educato  Francesco  Simo- 
nini  battaglista  celebre  di  <^iiesta  età.  L’Orlandi 
lo  dice  scolar  del  Monti,  e istruitosi  in  Firenze 
su  le  opere  del  Borgognone.  Visse  lungamente 

10  Venezia , ove  nella  sala  Cappello  e in  più 

uadrerie  lasciò  quadri  copìod  di  figure,  ornati 

i belle  fabbriche,  variati  di  ogni  genere  dì 

miKhie  e dì  azioni  militari.  Promosse  llarìo 
alla  pittura  altri  giovani  parmigiani , fra’ quali 
forse  Antonio  Fralacci  e Clemente  Ruta,  e cer- 
tamente l’Abate  Giuseppe  Peroni.  11  primo  sotto 

11  Cignoni  divenne  miglior  copista  dello  stile 
del  (maestro,  che  operstore;  chiamato  piftor 


pratico  dal  sig.  Bianconi  nella  Guida  d»  Mila- 
no , ove  e in  Bologna  si  vede  qualche  sua  ta- 
vola. In  Parma  non  operò  pel  pubblico,  die 

10  sappia , ma  solo  per  quadrerie , e vi  tiene 
onorato  posto.  Parimenti  il  Ruta  si  formò  in 
Bologna  nell’accademia  del  Cignani,  e tornato 
in  patria,  le  cui  pitture  ha  descrìtte,  quivi  servi 
nll^  Infante  Carlo  di  Borbone  finché  stette  a 
Parma,  e passò  insieme  con  lui  in  Napoli:  tor- 
nato in  Parma  , continuò  ad  operare  lodevol- 
mente finché  vide  luce,  perciocché  verso  il  fine 
della  vita  arcirrò. 

11  Peroni  poi  si  condusse  prima  in  Bologna, 
ove  fu  istruito  dal  Torelli,  dal  Creti  e da  Er- 
cole Lrlli  ; e dì  là  si  trasferì  a Roma,  ove  si 
diede  scolure  al  Masucct  ^ però  credibile  che 

11  colorito  del  Conca  e del  Gìacquinto,  che  in 
que’  tempi  erano  in  voga , lo  sorprendessero , 
perchè  le  sue  tìnte,  ove  più  ove  meno,  parte- 
cipano di  quel  verde  e di  quel  falso.  Nel  rima- 
nente è disegnator  bgono,  e ne’ gentili  soggetti 
assai  tiene  del  raarattesco,  come  nel  S.  F'itippo 
che  vedesi  a Milano  in  S.  Satiro,  o nella  don- 
rezione  presso  i PP.  dell’  Oratorìo  a Torino. 
In  Parma  può  conoscersi  a S.  Antonio  Abate, 
ove  dipinse  a fresco  assai  bene,  e vi  mise  una 
tavola  di  Gesù  Crocifìsso  in  competenza  del 
Baioni  e del  Cignaroli:  ivi  più  espressamente 
che  altrove  par  circi  chiegga  luogo  fra’ buoni 

Pittori  di  questa  ultima  età.  Ornò  il  Peroni 
accademia  e la  patria , e vi  mori  pieno  di 
giorni.  Non  così  avanzato  negli  anni  vi  mori 
Pietro  Ferrari , che  , oltre  il  B.  da  Corleone 
posto  nella  chiesa  de*  Cappuccini,  vi  ha  lasciate 
altre  belle  pitture  in  pubblico  e anche  più  in 
prìvato , imitatore  dell’  antica  sua  scuola  e di 
altre  recenti  (i). 

Piacenza  ebbe  nn  Pier  Antonio  Avanzini  odo- 
rato dal  Franreschini  in  Bologna:  dicesi  che 
mancasse  di  facoltà  inventiva , e che  le  più 
volte  eseguisse  i disegni  del  suo  maestro.  Dalla 
scuola  di  Giuseppe  del  Sole  usci  Gio.  Batista 
Tagliasacchi  di  Borgo  S.  Donnino,  genio  fatto 
per  la  pittura  graziosa,  e perciò  studiosissimo 
del  Coreggio,  del  Parmigianino  e di  Guido. 
Avria  sopra  tutto  voluto  esserlo  di  Raffaello; 
ma  i parenti  mai  non  gli  consentirono  di  ve- 
der Roma.  Visse  e operò  molto  in  Piacefia.i, 
nel  cui  duomo  è assai  pregiata  una  sua  Sana 
Famiglia,  che  ne’ volti  ideali  tien  dello  stile 
romano,  e nel  colorito  non  degenera  dal  lom- 
bardo; pittore,  se  io  non  erro,  di  più  merito 
che  fortuna. 


fi)  Voglionti  qui  sggiugnere  brevemente  le 
looi  del  suo  maestro  defunto,  morto  ha  due 
anni,  pavese,  ma  stabilitosi  a Parma  da  molti 
anni.  Avea  studiato  in  Firenze  sotto  il  Meucn, 
indi  a Parigi  ove  fu  applaudito  e premiato  un 
suo  bel  quadro,  ed  egli  ascrìtta  a quella  insi- 
gne Accademia.  Tornato  in  Italia  e divenuto 
primo  pittore  della  Corte  di  Parma , fece  alla 
città  allievi  ed  opere  che  l’onorano.  11  Prome- 
teo liberato  da  Ercole  che  pose  nell’  Accade- 
mia, il  gran  quadro  co’  ritratti  della  R Fami- 
glia dell’Infante  D.  Filippo  Duca  di  Parma, 
che  nella  Guardaroba  si  aadita  ancora  come  il 
miglior  suo  lavoro,  giustificano  la  riputazione 
che  godè  in  vita,  e a lui  dura  estinto.  Fu  il 
suo  nome  Filippo  Baldrighi,  e morì  in  Parma 
di  ottaot’ aoDÌ. 


(i)  Malvasia,  l,  I,  p.  qiì. 
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FinalmmlP  Ia  naxionr  non  ha  (Irsidcnti  cc- 
rfllrnti  marslri  della  minor  pittura.  Kabrìxio 
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ParmigUno  è lodalo  dal  Baglioni  fr.V  p.irtisti 
del  suo  tempo.  Lavorara  con  Ippolita  sua  mo- 
glir  per  le  <)uadrorie  dMtalia.  recandosi  di  p.aese 
in  parse  fìnrhè  giunse  in  Roma,  otc  omh  di 
boscaglie  con  anacoreti  anche  cpulche  chiesa; 
r vi  mori  in  fi  esca  età.  11  suo  stile  era  più 
ideale  che  vero,  come  costumavnsi  innanzi  i 
Caracci,  ma  spiritoso  e diligente.  Vi  ebbe  pure 
un  Gialdisi  parmigiano,  di  etti,  nerchè  vìvuto 
in  Cremona,  sriive  lo  7aist  fra' professori  di 
quella  scuola  come  di  celebre  dipintore  di  lio> 
ri  ; gli  dispose  anche  in  tavolini  coperti  di  tap* 
peti,  e quivi  pure  rollocù  istriimenti  da  suono, 
e libri  e carte  da  giuoeo,  il  tutto  con  una  ve* 
rità  e con  tanto  buone  tinte,  eh*  egli  da  tenui 
cose  ha  tratta  non  tenue  fama.  E anehe  da  ri« 
cordare  Felice  Boselli  di  Piacenza,  che  iatruito 
da*  Nuvoloni  divenne  figurista  mediocre  d’in- 
menzione , ancorché  molto  valesse  in  copiare 
anche  gli  antichi,  fino  a ingannare  i periti  con 
le  sue  copie.  Scorto  da)  genio  si  diede  a rap* 
presentare  ammali  or  con  le  Inr  pelli,  or  quali 
ai  espongono  nelle  beccherìe  ; e in  oltre  iie* 
celiami  e pesci,  disponendogli  con  ordine  e co* 
lorendogli  con  verità.  I palazzi  di  Piacenza  ne 
abbondano  ; essendo  vivulo  il  Boselli  oltre  agli 
oltant’anni,  lavorando  di  questi  quadri  spedi* 
tamente  e di  pratica,  per  cui  non  han  tutti 
uguale  stima,  vi  é in  oltre  Gianpaolo  Pannini, 
a cui  nella  scuola  romana,  ove  imparò  e inse* 
gnò  ancora,  resi  quella  giustizia  che  gli  fa  il 
pubblico  per  la  gran  perizia  nelle  pros|>ettive, 
c per  la  singolar  grazia  nelle  figiirìne  che  vi 
aggiunge.  Di  questo  pennello  sono  in  patria 
piu  saggi  manaativi  da  Roma,  e fra  essi  iianno 
t Signori  della  Missione  un  quadro  rarissimo, 
perché  di  ligure  grandi  oltre  il  consueto  di 
queir  autore.  Vi  son  rappresentali  i Venditori 
•caectali  dal  Signore  fuori  del  tempio;  Par* 
chileltura  è grandiosissima,  le  figurine  piene  di 
spìrito  e di  varietà.  11  sig.  Proposto  conte  Cu- 
rasi, descrittore*  eommendahilissimo  delle  Pit- 
ture piUiilù'he  di  Piticeuza,  lo  disse  unico  fra* 
pitlori  già  morti,  di  cui  poss'aver  vanto  in 
quella  città.  Tal  penuria  non  dee  recarsi  al 
riima,  che  abbonda  d*  ingegni,  ma  forse  a man- 
canza di  scuola  locale;  danno  che  per  Piacen- 
za si  é converlito  in  grand*  utile.  Sì  scorra  il 
catalogo  de'piltorì  che  ivi  operarono,  con  cui 
il  signor  Cara»!  chiude  il  suo  libro;  e si  dira 
se  altra  città  é in  Italia,  eccello  le  capitali, 
cosi  ornala  da  pittori  eccellenti  di  ogni  nostra 
scuola.  S*ella  avesse  avuti  maestri,  essi  per  un 
buon  allievo  le  avrian  formati  venti  de’ medio- 
cri ; e le  opere  di  costoro  avrian  rìeinpiuli  i 
palazzi  e i (empj,  com*c  intervenuto  a tante 
altre  città  secondarie. 

Basta  per  lo  più  a uno  Stato  come  una  Uni-  j 
versita  per  le  lettere , così  un*  Arcademia  per 
le  belle  arti,  specialmente  ove  sia  fondata,  man- 
tenuta. animata  all’ uso  di  Parma.  Don  Filippo 
di  Bnibone  nel  17^7,  eh* era  Ìl  decimo  del  suo 
principato,  le  diede  l'essere;  e il  Reai  suo  fi- 
glio, che  felicemente  regge  ora  lo  Stato,  le  ha 
«lati  e tuttavia  le  dà  nuovi  accreseimenli  (1). 
Niuna  cosa  é più  conducente  a risvegliare  fra 

(1)  I professori  che  Padornano  sono  indicati 
dal  P.  AQò  negli  opuscoli  citati  in  questo  ca- 
pitolo. 


noi  il  bel  genio  della  pittura,  rhe  il  modo  che 
ivi  si  tiene  in  premiare.  Proposto  il  tema  del 
quadro,  s* invitano  al  concorso  non  t giovani 
del  Dominio  solamente,  ma  gli  esteri  ancora; 
onde  in  ogni  luogo  ferve  P industria  de*  più 
maturi  stmienlie  più  abili  che  ruguardann  in- 
verso Parma.  Il  metodo  del  concorso,  la  inte- 
grità e perizia  de*  giudici , tutta  la  forma  del 
giudicio  esclude  ogni  sospetto  che  il  quadro 
prescelto  al  premio  non  sia  il  più  degno.  L'au- 
tore n*è  largamente  rimunerato;  ma  la  più  am- 
bita mercede  è l’essere  stato  in  tal  consesso 
fr;^  tanti  competitori  giudicato  primo  : ciò  sem- 
pre basta  per  uscir  <lal  volgo  degli  artefici,  e 
spesso  per  salire  in  fortuna.  Il  quadro  coro- 
nalo rimane  per  sempre  in  una  camera  delP.Ve- 
cademia  insieme  con  gli  altri  già  prescelti  ne* 
decorsi  anni;  etl  è quest*  una  serie  che  fin  dt 
ora  interessa  molto  gli  amatori  delle  belle  artL 
Dopo  che  i Cortooesehi  han  cominciato  a per- 
dere il  regno  che  sotto  nomi  e sette  diverse 
tenevano  in  tanta  parte  d’Italia,  sticrcde  a* di 
nostri  come  una  crisi,  che  per  ora  é piuttosto 
un  tentativo  di  nuovi  stili  che  uno  slil  domi- 
nante dn  caratterizzar  questo  nuovo  secolo.  Or 
in  questa  raeeolta  meglio  che  in  ogni  libro  si 
può  leggere  lo  stato  delle  nostre  scuole;  quali 
massime  ai  vadano  propagando;  qua)  genere 
d’ imitazione  e quanto  libera  ora  regni , onde 
sorga  qualche  speranza  di  ricuperare  1’  arte  an- 
tica del  colorilo;  qual  prò  sia  venuto  alla  pit- 
tura dalle  copie  de*  miglior  quadri  pubblicate 
con  le  incisioni,  e da* precetti  de* maestri  Hi- 
volgali  con  le  stampe.  So  che  in  questo  genere 
variamente  si  pensa;  né  il  mio  giudizio,  ove 
io  lo  interponessi,  darebbe  peso  a veruna  delle 
contrarie  opinioni.  Dico  solo,  che  vegg(*ndo  de- 
ferirai ora  alla  ragione  quanto  prima  si  defe- 
riva alla  pratica,  m* inclina  l’animo  alla  spe- 
ranza piuttosto  che  alla  diffidenza. 


CAPITOLO  IV. 

SCUOLA  CREMONESE 

.,.y 

EPOCA  paniA  * 

GU  Antichi 

IN^on  lessi  mai  la  storia  di  Bernardino  e de- 
gli altri  Campi  scritta  già  dal  Baldtnueei  e re- 
centemente da  Oiamhatista  Zaist,  che  non  mi 
paresse  veder  nella  scuola  di  Cremona,  rh’essi 
fondarono,  un  abbozzo  di  quella  che  poi  sta- 
bilirono i Caracci  in  Bologna.  Una  famìglia  e 
nell’ una  città  e nell' altra  formò  il  progetto  di 
un  nuovo  stile  pittoresco,  che  partecipasse  d'o- 
gni  scuola  d’Jtolia  senza  far  plagio  in  alcuna; 
e d*  una  famiglia  usci  nell' una  città  e nell’al- 
tra un  si  bel  numero  di  maestri,  che  parte  per 
sé  me<lesimt,  parte  per  mezzo  de’  loro  allievi 
ornaron  la  patria  con  le  opere,  l’arte  con  gli 
esempi,  la  storia  eoi  nome  loro.  Perché  poi  la 
scuola  di  Cremona  rimanesse  indietro  alla  bo- 
lognese in  perfezione  ed  in  fama,  perché  du- 
rasse mcn  aella  cararcrsra,  perché  questa  ab- 
bia in  certo  modo  comlotlo  a line  ciò  rhe  l’altra 
ha  tentato;  ciò  c stato  cITctto  di  varie  molti- 


154  *' 

|)liri  caciooi  che  nel  decorso  del  capitolo  verrò 
svolgeudo.  Per  ora  wm  da  esporre,  coin’c  ii 
tnìo  uso,  i princìpi  di  tale  scuota;  né  denn 
rerrarsi  fuori  di  quel  Diagnifico  duomo,  che 
fondati)  nel  iio^,  come  prima  si  potè,  fu  fre- 
ccialo di  scoltura  insieme  e di  pittura.  L’  una  e 
r.illra  è oggetto  degnissimo  eli  un  occhio  an- 
tiquario che  vada  indagando  per  quali  vie  e 
con  quali  passi  le  aiti  in  Italia  venissero  risor- 
gendo. La  Acoltura  non  presenta  ivi  cosa  che 
non  rivengasi  in  V'erona.  in  Crema,  in  altri 
luoghi;  ove  le  pitture  rimase  nel  volto  delle 
due  havate  laterali  son  cose  uniche,  e merita- 
no il  disagio  di  vederle  dappresso  giacche  le 
figure  soli  piccioir,  e la  luce  è scarsa.  11  lor 
soggetto  son  sacre  islorìe;  il  dis#*gno' è oltre 
Diodo  secco,  il  colorito  è forte,  i vestiti  nuovi 
del  tutto;  se  non  in  ijuanto  alcuni  di  essi  con- 
tinuano a vedersi  oggidì  nelle  mascherale  c nei 
teatri  d’Italia.  Vi  sono  architetture  fatte  con 
Sole  linee,  come  in  certe  stampo  di  legno  delle 
più  antiche;  e vi  son  caratteri  che  deoomina- 
no  le  principali  figure,  come  talora  oc’inusaici 
più  vetusti,  quando  rocchio  non  assuefatto  a 
cedere  istorie  atea  roesUeri  di  sì  fatte  in- 
dicazioni. Nulla  però  è quivi  che  rammenti 
greci  musaici;  tutto  è italico,  tutto  è miovo, 
lutto  é patrio.  Le  lettere  lasciano  in  dubbio  se 
vogti.'ino  ascrìversi  al  seco!  di  Giotto,  o al  pre- 
cedente; nu  le  figure  fan  lede  all'autore  che 
nè  a Giotto,  nè  al  maestro  di  esso  dee  nulla 
di  ir  arte  sua.  Del  costui  nome  uiun  sentore 

IioU'i  avere  nè  dagli  antichi  storici  delia  scuo- 
j,  Antonio  Cai^i  e Pietro  Lamo.  nè  dal  già 
iiurninato  Gio.  Mlìsta  Zaist,  che  in  due  tomi 
compilò  già  Ichfemorìe  de*  Cremonesi  che  prò- 
iessarooo  belle  arti;  e furono  editi  dal  Panni 

Jul  177<. 

Ben  posso  aggiugnerc  che  i pittori  erano  nel 
Cremonese  fin  dal  i ai 3;  giacche  avendo  la  città 
riportato  vittoria  sopra  i Milanesi,  ella  fu  di- 
pinta nel  palazzo  di  Lanfranco  Oldovino,  ch'era 
uno  de* rapi  dell’esercito  cremonese;  di  che  si 
dà  per  tesiimoQc  Clemente  Flameno  nelU  Sto- 
tia  di  ('ast>>Ueone  (i).  E anche  nominato  dal- 
I'  abate  Sarnrlli  nella  Guidti  de*  Fore%iiei'i  di 
c dal  can.  Celano  nelle  Noiizie  del 
bello  di  Sapidi  un  M.  Simone  cremonese,  che 
circa  il  i335  dipinse  in  S.  Cliiara;  ed  è quid 
desso  che  Surgeute  antor  della  Sttftoli  tUu- 
siiaui  chiama  Simon  da  Siena,  e il  Dominici 
Sìmonc  Napolitano.  Al  parere  del  Dominici  nel- 
raltrovc  ini  attenni,  giacche  egli  cita  il  Crì- 
setiulo  e i suoi  archìvj;  ma  ne  sia  la  fede  presso 
loro^  .Miri  nomi  possono  annettersi,  che  lo  Z.irst 
ha  raccolti  parte  da  MSS.,  parte  da  libri  editi, 
come  uti  Polidoro  Casella  che  fioriva  nel  t34^ 
un  Aitgrio  BettaviU  vivuto  nel  i4*JO>  Ìa- 
c<ipinu  Marasca  nominato  nel  i43o,  un  Luca 
Sitavo,  che  il  naineno  pone  dopo  il  i4ào  fra’ 
dipintori  eccellenti  r fra' familiari  di  Francesco 
Sforza,  no  Gaspare  Bonino  rinomalo  circa  il 
i4^:  di  <|nu  veggani  che  a questa  scuola  non 
RI.H1CÒ  per  lungo  corso  di  auni  serie  e suc- 
cessione, anconbe  non  esistali  pillare  onde  com- 
provarli. 

La  prima  clic  ci  si  presenti  con  nome  e con 
data  ce.rta,  e una  tavola  posseduta'  dallo  stesso 
Zaibt,  con  Giuliano  ^ di  poi  Santo  ) che  uccide 
il  padre  e U lundrc,  credendo  dr  sorprendere 

(i)  V.  Zaist,  pag.  ra. 
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nel  suo  talamo  la  rnnglie  c il  drudo.  Sì  legge- 
vano a piè  di  quel  letto  questi  due  versi: 

Hoc  quod  Manieneit  diJicit  sub  dogmuU  clatip 
Aiilonii  Cornaa  dexiera  piuxit  opus. 

MCCCCLXXVill 

(Questo  Antonio  della  Corna  è noto  per  la  «to- 
na, e dal  prefato  monumento  si  sriiopre  sco- 
lar del  .Mantcgna  e seguace  del  prìiUo  suo  stile, 
piuttosto  die  del  «erondo.  Nè  credo  che  o vi- 
vesse, o piacesse  a bastanza;  non  avendo  avolo 
luogo  fr.i'quattrncentisti  dipintori  del  duomo, 
che  ivi  han  lascialo  un  mrmumenlo  dì  pitturai 
emulo  alla  eappelfa  Sistina  ; e,  «e  io  non  erro, 
le  figure  di  quegli  antichi  Fiorrnitni  son  pili 
correi  te,  queste  più  nnim.tte.  È un  frr'gto  che 
gira  sopra  le  arcate  della  chiesa  ripartito  i<l 
più  quadri,  riasciin  de^  quali  rontreiie  ime  slofe 
ria  etangelira  dipinta  a fresco.  Vi  han  lavorato 
Varj  Cremonesi,  tutti  raggnardevolt, 

li  primo  di  questo  numero  nel  dipingere  I|[ 
Epifania  c la  Ftirifieaztone  in  uno  spartimenlo 
scrisse  fiembtés  incipienif  e nell’altro  r4-.<:  il 
qual  millesimo  <li  poi  coperto  d.illa  fi.tnc.vta  del- 
r organo  non  sì  scorge  più  da  gran  tempo.  Il 
senso  è ehiarissimo,  ove  «i  leggano  irrsietne  il 
nome  e il  millesimo  ; ne  sì  peira  a intendere 
che  Fautore  in  un’opera  che  dovrà  farrì  da 
molti  ed  in  molti  anni,  volle  lasciar  memorili 
di  dii  l'avesse  inrominrìjta,  ed  in  quale  anno*. 
Vi  è stalo  nondimeno  chi  leggendo  staccata- 
mente Bembus  i)iei/n>of,  ha  sospettato*  che  H 
pittore  volesse  diredi  essere  allora  prinripignte 
Dell’ arte,  qirnsi  i Cremonerì  che  ad  ornare  cosi 
bel  tempio  han  sempre  condotti  voiittni  arlo- 
tìci,  avessero  allora  «retto  un  novizio.  Si  è pur 
niftìonato  se  la  iscrizione  spetti  a Bonifazio' 
emho,  o a Gianfrancesco  «uo  minore  fratello) 
e par  da  credersi  eoi  Vasari  che  apparteng;i. 
al  primo,  nillof  provetto,  che  dipingea  per  la 
corte  in  Milàno  fin  dii  ote  Glovomni 

Francesco  fiori  più  tardi,  come  poco  appresso 
riferiremo.  Nelle  due  storie  onde  Fano  oH> 
il  suo  lavoro,  e nelle  altre  vedesr  uti  adiiie  ar- 
tefice, hrioscr  nelle  mosse,  vivo  ng(  coforìto,- 
pornpoio  negli  abiti,  che  però  non  si  solicvg 
sopra  la  sfera  de*  naturalisti,  copiawlo  il  vero' 
senza  molto  IraseegHerlo  ; anzi  alternandolo  tal- 
volta eoo  qualche  «correzione.  Gli  Abbeccedarf 
e il  Bollari  ancora  confusero  questo  RonifazÌD 
col  Bonifazio  veneziano,  di  cui  scrìveitfmo  a suo 
hfogo. 

Dirimpetto  al  Bembo  colorì  una  storia  della 
Tassione  (e  fu  il  Redentore  davanti  a** gmdiciy 
un  Cristoforo  Moretti  (i)  che,  a!  dir  del  Lnmiz- 
zo,  insieme  col  Bembo  avea  o]>erato  nella  eorte 
di  Milano,  e fu  impiegato  anche  a $.  Aquilino.- 
Ne  rimane  in  quella  chiesa  una  Madonna  che 
siede  fra  v.vrj  SS  , nel  cui  manto  in  caratteri 
intrecciati  a modo  <ti  triua  d'oro  lesti  Otristo- 
phorru  de  Moretis  Cremona  Gli  scrittori 
cremonesi  lo  dicon  figlio  di  Galeazzo  Rivello, 
e padre  ed  avo  di  alcuni  altri  Rivelli  siinilinente 
pittori,  e solo  per  soprannome  chiamato  il  Mo- 
rello. Dalla  sosrriziooc  che  ho  produtU  parmr 
che  insorga  diflìnoltà  contro  si  fatta  tradizione; 
giacché  de  Moreti*  è espressione  di  casato,  non 
di  soprannome.  Che  che  sia  da  dire  in  tale  ar- 
ticolo, fu  questi  uno  de’  riformatori  della  pittura 

(t>  Vedi  ii  Lomazzo,  Tratt.  delia  Pittura, 
p.g  4o5. 
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|n  T^ombar^tì»,  p.irtloolarmrnlr  ^ro«prf- 

lÌT.i  (*  nrl  rlisr^nn:  <■  in  qiirlln  stona 
Pas.tionr,  rsrlusa  già  ogni  iluraturn  si  avyicina 
a’inrxirrni. 

Alqnanlo  più  lafnli,  r non  prima  del  i407> 
furono  adoperati  due  Cremonesi  a continuare 
il  cominriato  fregio.  Altobello  Melone  e Boc- 
rarrio  Borrar<  ino  II  primo,  per  testimonio  di 
Giorgio  Vasari,  dipinse  varie  istorie  della  Pas- 
sione  mollo  belle  c veramente  degne  d* esser 
lodate.  Egli  è il  men  costante  nel  suo  stile, 
mescendo  in  uno  stesso  dipinto,  come  altri  os* 
^ervò,  figure  che  danno  nel  grande  con  altre 
rbe  dap  nel  piccolo:  c anche  men  forte  in  pit- 
ture .1  fresco,  colorendole  in  guisa  che  ora  sem- 
brano arazzi.  Non  rosi  ove  dipinse  a olio,  sic- 
come fere  in  una  tavola  con  la  discesa  di  Cri- 
sto al  Linibo,  che  conservasi  nella  sagrestia 
del  Saeramento;  rifiutato  <la*signort  Canonici 
un  gran  contante  che  fu  già  esibito  per  com- 
perarla. Le  ligure  sono  in  gran  numero , di 
proporzione  alquanto  lunga;  coloriti*  però  con 
forza  e con  morbidezza.  Vi  è intelligenza  di 
nudo  sopra  il  comune  di  quella  età,  e ima 
grazia  ili  volti  c di  mosse  da  crederla  opra 
<Ìi  grande  artrfìre.  Nella  Notizia  d^l  MoveUi 
è riferita  una  sua  Lucrezia,  quadro  da  stan- 
za, dipinto  alla  R.-imminga;  e dicesì  lui  essere 
stato  scolare  dell*  Armanino,  forse  di  quella 
n.izione. 

Borraerio  Bnccaeeìno  c fra*  Cremonesi  riù  che 
sono  il  Grtllandajn,  il  M.-mtegna,  il  Vannuceì. 
il  Francia  nelle  scuole  loro;  il  miglior  moderno 
fra  gli  antichi,  e il  miglior  antico  fra’  moderni; 
ed  ebbe  l’onore  d'istruire  per  due  anni  il  Ga- 
rofolo,  prima  che  questi  nel  iTioo  ne  andasse 
a Roma.  Sono  del  Boccaecino  nel  fregio  del 
duomo  la  Nascita  di  Nostra  Signora  con  altre 
storie  di  lei  e del  divin  Figlio.  Lo  stile  è ori- 
ginale in  parie,  e in  parte  conformasi  con  Pie- 
tro Perugino,  di  cui  il  Pascoli  lo  fa  scoiare; 
men  di  lui  ordinato  in  comporre,  men  leggia- 
dro nell^  arie  delle  teste,  men  fòrte  nel  -cliia* 
rospuro;  ma  più  ricco  ne’ vestimenti,  più  va- 
rio ne’  colori,  più  spiritoso  nelle  attitudini,  e 
forse  non  meno  armonioso,  nc  meno  vago  nel 
paese  e nelle  architetture.  Ciò  che  dispiace  sono 
òerte  figure  che  dan  nel  rozzo,  perche  assai 
panneggiale  e non  isvelte  a siiflieienza;  difetto 
che  gii  antichi  statiiarj  schivavano  accurata- 
incnte,  come  osservai  nel  cap.  III.  Il  Vasari 
dice  che  fu  a Roma;  nel  che  io  lo  sie^uo,  e 
perchè  Antonio  Campi  par  che  l’accenni,  c per- 
chè in  lui  trovo  imitazioni  di  Pietro  evidenti, 
come  nello  Sposalizio  di  M.  Vergine,  e in  un 
magnifico  tempio  eretto  sopra  alti  gradi,  che 
Pietro  ha  replicato  più  di  una  volta.  Fu  anche 
notato  che  la  sua  Madonna  a S.  Vincenzo,  ag- 
giuntovi il  Titolare  e S.  Antonio,  sembra  opera 
del  Vannucci,  e gli  si  appressa  veramente  an- 
che in  altre  immagini.  Credo  pertanto  facil- 
mente che  il  Borcjicrino  vedesse  Roma  ; ma  cre- 
do, se  non  fìnto,  alterato  assai  ciò  che  presso 
il  Vasari  ed  il  Baldinucri  di  lui  sta  scritto. 

Ragioniamone  brevemente.  Dicono  ch’egli  si 
Dietlrsse  ivi  a invilire  le  opere  di  Michelaugio- 
lo,  c che  avendo  dipinto  alla  Traspontiiia  si 
tirasse  contro  le  befle  e i sibili  de’  prtife.'ssori  ; 
onde  per  non  sentirsi  più  da  ogni  Lato  trafitto, 
gli  convenisse  tornarsene  alla  sua  Cremona.  Tale 
storiella  ed  altre  simili  cose  irritarono  i I.om- 
Uardi  Lo  ScaunclH  nel  Microcosmo,  Ìl  Lamn 


nel  Discorso  su  Li  pittnr.i,  il  Campi  nella  su.a 
l.storìa  luinno  contn»  il  V.asari  rinnov.'ile  Ir  que- 
rele delle  altre  sriiolr;  bt  Zaist  le  riport.i  a 
pagina  71,  .aggiunt.ivi  di  suo  una  dissertaziono 
per  ismentire  ipiesto  rarroiito.  Tutta  la  confu- 
tazione si  appoggia  all’epoche  segnate  dal  Va- 
sari, <lalle  quali  risulta,  sirrnrue  dicono,  una  ne- 
gativa coartata  su  la  gita  did  fioac.iccino  in  Ro- 
ma in  tempo  da  poter  biasimare  le  pitture  dì 
Mirhclangiolo.  E uso  drgl’iatoriri  meno  cs.itli 
raeconlnre  la  sostanza  di  un  fallo,  rivestendola 
di  circostanze  o di  tempo,  o di  luogo,  odi  mo«lo 
che  non  sussistono.  La  storia  antica  c piena  dt 
questi  esempj;  e la  critica  anche  piu  severa 
non  discrede  il  fatto  ad  onta  dì  qualche  circo- 
stanza alterata,  quando  altre  assai  forti  lo  per- 
suadono. Nel  caso  nostro  1*  isterico  grande  amico 
di  Mirhclangiolo  fa  una  narrazione  che  inte- 
ressa l’amico,  e di  cosa  .avvenuta  in  Roma  non 
molto  prima  ch’egli  scrivesse.  È difficile  .a  cre- 
derla una  novelletta  nata  senza  fior  di  vero. 
Veri  non  posso  credere  certi  arres-sorj  ; e so- 
pra tutto  disapprovo  nel  Vasari  qiie’  tratti  di 
penna  con  cui  avvilisce  uno  de’  miglior  pittori 
che  allora  fossero  in  Lombardia. 

Le  altre  istorie,  dopo  i qu.attro  già  nominati, 
furon  condotto  dal  Komaniiio  di  Brescia  e d.al 
Pordenone,  due  grandi  pittori  della  loro  età, 
che  ivi  lasciarono  esemp)  del  gusto  veneto  non 
negletti  da’  Cremonesi,  rnme  vedrassi.  Qui  è da 
aggiugnere  che  quella  città  e st.at.a  sempre  ge- 
losa rii  conservare  in  quanto  ha  potuto  d.allo 
ingiurie  del  tempo  queste  antiche  pitture;  le 
uali  cominciando  a deteriorarsi  verso  Ìl  fine 
el  secolo  XVI,  furono  con  gr.an  diligenza  ri- 
staurate  da  Martire  Pesenti  rietto  il  Sabbinne- 
ta.  pittore  e architetto  dì  grido;  c I.1  medesima 
diligeoz.i  si  c usata  verso  di  esse  nel  presento 
secolo  d.it  eav.  Borront. 

Due  altri  cittadini  dipinsero  pure  nel  mede- 
simo luogo  rii  quello  stilo  che  cnlamano  antico 
moderno.  Alessandro  Pampurini  vi  effigiò  aL 
cunr  putti,  per  quanto  dicesì,  intorno  ad  nu 
eartellone,  e eexti  quasi  arabeschi  con  la  dat.i 
del  i5it;  e l'anno  appresso  Bernardino  Riera, 
o Riccò  fece  ivi  rii  rimpetto  un  lavoro  simile, 
che  per  essere  condotto  a secco  in  pochi  anni 
perì,  c fu  riniiovatd  da  altra  mano.  Vive  però 
di  questo  artefice  una  Pietà  a 8.  Pietro  del  Po, 
e qnalrlie  allr’opera  vìve  sirailmedte  del  suo 
compagno,  onde  riputargli  non  indegni  di  sto- 
ria per  U loro  età. 

Esposta  la  serie  degli  artefici  che  nmaron  l.i 
Cattedrale,  son  da  rammentare  certi  altri  rho 
in  quell’opera  non  ebbon  parte,  e non  pertanto 
nella  età  loro  ebbono  qualche  nome,  siccome 
Galeazzo  Campi  padre  tic'  tre  memorandi  fra- 
telli, eTomma'O  Aleni.  Fu  costui  .al  Campi  cosi 
uniforme  di  stile,  che  le  pitture  delPuno  mal  sì 
poteano  discerncrc  da  quelle  dell’altro;  paragone 
che  si  può  fare  a S.  Doracniro,  ove  dipinsero 
a compeleuz.t.  È mera  congettura  adottata  dai 
piu,  cne  fossero  scolari  del  Rorcarrino;  ed  io 
stento  a crederlo.  Gli  scolari  «lei  buoni  qivat- 
trocentisti  più  che  vìssero,  più  ai  scostarono 
dalla  seerbezza  della  prima  loro  educazione.  Or 
G.ileazzo,  che  solo  basta  qui  rammeotare,  c men 
vicino  al  far  moderno  che  il  suo  supposto  mae- 
stro; ciò  che  può  vedersi  nella  chiesa  suburhan.\ 
di  S.  Sebastiano,  ov’ egli  dipinse  il  Tutelare  e 
S.  Rocco  presso  al  trono  di  Nostra  Donna  c di 
Cristo  infante.  La  pittura,  è Regnata  con  V an- 
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no  i5i8,  qaaudVgli  era  già  consuuiato  irne-  | 
«(ro;  e tuttavìa  non  è ivi  maggiore  di  un  de*  | 
bole  seguace  dello  stile  pcrugtnrsco;  colorìtor  H 
buono  e vero,  ma  languido  nel  cÙaroscuro,  U 
gretto  nel  disegno,  freddo  nella  espressione:  H 
nulla  dicono  que*  visi,  e quello  del  santo  Barn- 
bino  sembra  eopiaCo  da  un  originale  che  patisse 
di  strambo;  cosi  rocchio  è mal  volto.  Merita 
dunque  conferma  ciò  che  uc  dice  il  Baldinucci, 
o U suo  cunlinuatore,  cb*egii  si  era  reso  cele- 
Ire  in  Italia  e fuori j nè  so  onde  confcrinarc 
tale  notizia.  Dagli  antichi  no  certamente;  che 
anzi  Antonio  Campi  chiama  Galeazzo  suo  padre 
pittate  de*  suoi  tempi  assai  nt^ittnet^oU. 

Né  sopra  la  sfera  di  ragionevoli  s'innalzarono 
alcuni  altri  contemporanei  di  Galeazzo,  siccome 
aono  Antonio  Cigognini  c Francesco  Casella,  de'  l 
n^  resta  qualcosa  in  patria;  Galeazzo  Pesenti  U 
etto  il  Sabbioneta,  pittore  e scultore;  Lattanzio  I 
cremonese,  che  avendo  dipinto  in  Venezia  alla 
acuoia  de'  Milanesi,  è dal  Bosohini  rammentato 
nelle  Miniere  della  pittura;  Nicrolò  da  Cremo* 
na,  che  nel  i5i8,  a!  dir  dell' Orlandi,  operava 
in  Bologna.  3Iaggior  considerazione  meritano 
due  altri  per  le  opere  loro,  che  tuttavia  su* 
perslili  assai  tengon  dell'aureo  secolo.  11  pri* 
ino  è un  Gto.  Batista  Zupelli.  Gli  Eremitani  ne 
hanno  un  paese  assai  bello  con  una  Sacra  Fa* 
miglia.  Il  suo  gusto,  benché  secco,  per  non  so 
quale  originalità  sorprende  1*  occhio,  e lo  trai* 
tiene  con  piacere  per  certa  grazia  nativa  con 
cui  son  disegnate  e atteggiate  quelle  figure,  e 
per  certa  pastosità  e morbidezza  con  cui  son 
colorite:  se  il  Sojnro  non  avesse  appresa  l'arte 
dal  Coreggio,  ù potrìa  credere  che  questo  Zu* 
pelli  gli  avesse  mostrata  la  via  di  quel  forte 
impasto  che  ammiriamo  in  lui  e nella  sua  scuola. 

Il  secondo  è Gianfrancesco  Bembo  fratello  e di* 
acepolo  di  Bonifazio,  di  cui  parla  con  grande 
onore  il  Vasari;  se  già  è questi,  come  credesi, 
quei  Gianfrancesco  detto  il  Vetraro.  che  risto* 
rico  ei  rammenta  nella  vita  di  Polidoro  da  Ca* 
ravaggio.  Che  fosse  nella  Italia  infericre,  a me 
sembra  certo  per  lo  stile  che  spiega  in  una  ta- 
vola de'  Cosm.i  e Damiano  agli  Osservanti 
segnala  eoi  suo  nome  e con  Tanno  i5'j4<  Non 
vidi  cosa  di  simile  gusto  in  Cremona,  nè  in 
paese  circonvicino.  Vi  resta  appena  (|ualehe  or* 
ma  di  antico;  come  resta  in  rerle  opere  di  F. 
Bartoloroméo  della  Porta,  a cui  molto  somiglia 
Del  colorilo,  quantunque  sia  men  grande  nelle 
figure  e ne*  panni.  V^é  qualche  altra  sua  pit- 
tura in  pubblico  e nelle  nobili  case,  che  lo  fa 
conoscere  per  un  di  coloro  che  in  Lombardia 
aggrandirono  la  maniera  pittorica,  c fecero  dar 
volta  all*  antico  stile. 


EPOCA  SECOSDA 

Camillo  BoccaccinOf  il  SojarOf  i Campi. 

Dopo  il  Wtraro  non  dee  più  farsi  menzione 
rhe  di  moderni;  e vuol  comineiarsi  dai  tre 
pittori  che  nel  i.via,  come  il  Lamo  ha 
scritlo,  operavano  già  in  Cirraona  ; Camillo  Boc* 
eaerino  figlio  di  Borraccio,  il  Snjaro  ricordato 
nel  capitolo  aiiiec<  dente,  e Giulio  Campi,  che 
fu  poi  rapo  di  numerosissima  scuola.  Fioriro- 
no, è vero,  intorno  alla  loro  età  altri  Cremo* 


nesi,  come  i due  Scutellarì  Fr.vnceseo  c An- 
drea che  altri  ha  erf^duLo  del  Dominio  di  .Man* 
tova;manon  rimanendo  di  croslorose  non  poche 
e non  grandi  opere,  passeremo  rapidamente  ai 
già  ramnieotati  principi  della  scuola.  Anche  a 
questi  moderni  assai  giovò  per  avanzarsi  la 
grande  fabbrica  del  duomo,  e più  quella  di  S« 
Sigismondo,  che  in  poca  distanza  dalla  città 
avea  già  eretta  Francesco  Sforza;  ed  essi  e i 
lor  posteri  dipingendoci  a prova,  lo  ridussero 
ad  una  scuola  di  belle  arti.  Ivi  si  può  cono- 
scere in  certo  modo  la  serie  di  questi  maestri, 
il  vario  lor  merito,  il  gusto  lor  dominante  eh*  è 
il  rorreggcico,  il  vari»  modo  di  temperarlo, 
V abilità  singolare  in  pitture  a fresco.  Ui  que- 
ste non  abbellirono  solamente  i tempi,  ma  co- 
prendone in  ogni  contrada  varie  facciate  di  pa- 
lagi e di  case,  diedero  alla  patria  un'apparenza 
che  facea  Tammirazione  de'fore»tien;cosi  pa* 
reva  a ciascuno  che  veniva  nuovo  a Cremona, 
dì  vedere  una  città  tutta  lieta,  tutta  ridente  e 
vestita  a gala  quasi  per  una  pompa  festiva.  Sem- 
bra strano  che  il  Franzese  che  scrisse  le  Vite 
de*  miglior  pittori  in  quattro  tomi,  niuna  ne 
compilasse  di  Cremonesi  che  n'eran  degni  più 
di  mollissimi  altri  onorati  in  quella  sua  rac- 
colta con  grandi  elogj. 

Camillo  Borraccino  è il  più  gran  genio  dHU 
scuola.  Aimnaestralo  nell*  antiche  ruassiiue  del 
padre,  e vivulo  non  molli  anni,  arrivò  n for- 
marsi lino  stile  temperalo  di  ieggiadroe  di  forte 
in  guisa  che  non  sì  sa  in  quahr  delle  due  parti 
ei  prevalga.  Il  Lomazzo  lo  chiama  a>  ufo  nel 
ditegnOf  grandissimo  coloritore;  e lo  propime 

10  esempio  ne' lumi  iibpaslali  con  grazia,  nella 
soavità  della  maniera  e nel  panneggiamento,  in- 
sieme con  Leonardo , col  Coreggio , con  Gau- 
denzio, co’ primi  pittori  del  mondo.  Seguendo 

11  giudizio  del  Vasari,  contro  cui  Unto  recla- 
marono i Cremonesi,  Camillo  é un  buon  p/ita- 
(ico,  che  te  la  morte  non  lo  avesse  ami  tempo 
Iettato  dal  mondo , avrebbe  fatta  onoivtiesimm 
l'iuscùa;  che  non  fece  molte  opere  septon  pic~ 
ciole  e di  poca  ìmportansa;  e aggiunge  delle 
sue  pitture  a S.  Sigismondo,  non  già  che  sono, 
ma  che  son  credule  </a*  Cremonesi  la  miglior 
pittura  che  abbiano.  Elle  si  veggono  tutUvia 
nella  cupola,  nella  gran  nicchia  c a’  lati  del 
maggiore  altare.  I pezzi  più  insigni  sono  i quat- 
tro Evangelisti  seneoti,  a riserva  del  S.  Gio- 
vanni, che  ritto  in  piedi  e eoo  la  vita  inarcata 
in  atto  come  di  stupore  forma  una  piegatnra 
contraria  all'arco  della  volU;  figura  celebra- 
tissima non  meno  in  disegno  che  in  prospetti- 
va. Pare  appena  credibile  che  un  giovane,  sen- 
za frequentar  la  scuola  del  Coreggio,  emulasse 
cosi  bene  il  suo  gusto,  c lo  portasse  più  avanti 
di  lui  in  sì  poco  tempo;  perrioerhè  que»t'opora 
con  si  piena  intelligenza  di  prospettiva  e di 
sotto  in  su  fu  cuiidoUa  nell’ anno  1537. 

Sono  anche  fimigeruti  in  Cremona  c fuori  i 
due  quadri  laterali  che  rappresentano  uno  il 
Risorgimento  di  Lazzaro,  T altro  il  Giudizio 
delTAdiiUcra,  cinti  di  fregj  graziosisAimi  con 
una  turba  di  Angioletti  che  pajon  vivi;  e scher- 
zano, tenendo  ohi  mitra,  chi  lueibile,  chi  altro 
de’ sacri  arredi.  Nelle  due  storie  e ne’ lor  fregi 
tutte  le  figuri'  son  disposte  c volte  in  maniera 
che  non  vi  si  vede  forse  un  orcliio;  bizzarria 
veramente  non  imitabile.  Camillo  volle  con  rìù 
, far  conoscere  a’saui  cmoli  che  le  sue  figuro 
I non  piacevano  solamente,  comVssi  andavan  di- 


ren<tn^  prr  la  ?ÌT.irÌtà  ilc(;n  orrlii,  ma  por  tutto 
il  rimancnto.  E voramente  ntiosto,  comunque 
volte,  pìaccion  mollissimo  poi  dUogno,  per  lo 
varie  e bolle  aUitudint,  por  gli  scorti,  per  la 
TerìU  del  coloro,  c por  una  foraa  di  chiaro- 
8 curo  che  erodo  tratta  dal  Pordenone,  c che 
fa  parere  men  rilevato  Io  pitturo  de’ vicini  Cam- 
pi. Più  scelta  che  avesse  usato  nelle  teste  de- 
gli adulti,  più  ordine  che  avesse  posto  nella 
composizione,  non  vi  sana  stato  forse  che  de- 
aìdorare.  Oltre  a ciò,  una  facciata  additavasi 
non  ha  molti  anni  in  una  piazza  di  Cremona 
con  pochi  residui  di  6giire,  che  fatte  da  Ca- 
millo stupendamente  trattennero  gli  occhi  di 
Carlo  V,  c ne  riscossero  miU’elogj  ; e vi  resta- 
no ancora  la  tavola  di  Cistello  e quella  dì  S. 
Bartolommeo  veramente  bellissime. 

Di  Bernardino,  o Bernardo  Gatti  (Vuno  e 
l’altro  nome  usava  egli  nelle  sue  aoscrizioni) 
trattai  a lungo  fra  gli  scolari  di  Parma;  ora 
deggio  almeno  ricordarlo  fra’  migliori  maestri 
di  Cremona.  11  Campi  e il  Lapi  lo  fan  cremo- 
nese fuori  di  ogni  controversia;  altri  lo  vol- 
lero vercellese  ; anzi  credesi  hii  esser  quel  Ber- 
nardo da  Vercelli  che  dopo  il  Pordenone  di- 
pìnse a S.  Maria  di  Campagna  in  Piacenza,  co- 
me conta  il  Vasari;  altri  pavese,  e dicono  aver 
lui  scrìtto  nella  cupola  del  duomo  in  Pavia 
Sernaniùiui  Gatti  Papiensis  i533  , come  rife- 
risce il  sig.  conte  Carasi  lodato  da  noi  altrove. 
Lascio  che  altri  esamini  meglio  la  quistione  : 
A me  pare  appena  credibile  aver  errato  due 
■torìci  sincroni , che  scrivevano  poco  appresso 
la  morte  di  Bernardino , viva  tuttavia  la  pub- 
blica memoria  della  sua  orìgine,  e pronta  a 
smentirli  s’ eglino  avesser  deviato  dalla  verità. 
Aggiugni  A questo,  che  Cremona  ha  pitture  del 
Sojaro  in  buon  numero  dalla  prima  età  gio- 
vanile fino  air  ultima  yeccbiaja  c decrepitezza, 
quando  ottogenarìo  e già  paralitico  dipingea 
con  la  man  sinistra.  E pur  fu  allora  che  la- 
vorò per  la  Cattedrale  il  quadro  dell’  Assunta, 
alto  cinquanta  palmi , il  quale,  comunfjue  non 
terminato  per  la  sopravvenuta  morte,  e opera, 
dice  a ragione  il  Lamo , maravigliosUsìina.  Di 

})Ki  in  Cremona  rimase  la  sua  eredità,  c la  sua 
amiglia,  della  quale  due  pitturi  posso  rammen- 
tare; l’uno  celebre  nella  storia,  l'altro  fìnora 
omesso.  Tuttavia  poiché  qualche  fondamento 
nc  debb'  essere  a lavar  di  Pavia,  avendol  fallo 
pavese  lo  Spelta  scrittor  delle  Vile  de'  Vescovi 
pavesi,  c quasi  contemporaneo  di  Bernardino, 
c ciò  eh’ è più,  egli  stesso  crede  potersi  com- 
porre la  differenza  col  dire  che  il  nostro  pit- 
tore fosse  originario  o cittadino  di  Pavia,  e in- 
•ieme  domiciliano  e cittadino  di  Cremona. 

Celebre  è Gervasio  Gatti  il  Sojaro,  nipote 
di  Bernardino , il  quale  lo  guidò  ancor  giuvi- 
nelto  a qiic’fonti  medesimi  ov’cgli  bevuto  avea, 
a copiare  cioè  e a studiare  gli  esemplari  del 
Coreggio  eh’  erano  a Parma.  Che  mollo  nc  pro- 
fittasse, lo  fa  conoscere  il  S.  Sebastiano  posto 
nel  1578  a $.  Agata  di  Cremona;  pittura  che 
par  disegnata  dall’antico,  e colorila  da  un  de’ 
primi  figarìsti  e paesisti  di  Lombardia.  È nella 
città  istcssa  il  Martirio  dì  S.  Cecilia  a S.  Pie- 
tro con  una  glorìa  d’ Angeli  coreogeschi  ; qua- 
dro rimpastato  e finito  con  isqui&ita  diligenza 
sul  far  dello  aio,  a eoi  per  poco  si  ascrìverebbe, 
se  non  vi  ti  leneme  il  nome  di  Gervasio  e 
Panno  1601.  Egli  però  non  fu  paziente  sem- 
pre del  pali  ; vi  M acopre  talora  il  protico  ; 
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talora  in  una  stessa  tela  forma  volti  roiislmili  ; 
Lalora  par  che  non  faccia  scelta  di  teste,  di- 
fetto non  raro  nc*  ritrattisti,  fi'a’ quali  egli  tenne 
posto  eminente.  Non  dubito  che  vedesse  le  opere 
de’  Caracci , del  cui  stile  ho  trovate  orme  in 
qualche  sua  opera  , e specialmente  a’  SS.  Pie- 
tro e Marcellino.  Fratello  forte  di  costui  fu 
quegli  che  a S.  Sepolcro  di  Piacenza  lasciò  un 
Crocifìsso  fra  vari  SS.  con  questa  epigrafe  : 
Uriel  de  Gattis  dictus  Snjarius  1601.  Vi  è buon 
impasto  di  colori  c grazia  non  dispregevole;  ma 
la  maniera  è piccioTa,  c debole  il  chiaroscuro. 

E questi,  te  io  non  erro,  quell’  Urielc  che  per 
relazione  del  cavalier  Ridoln-era  stato  in  Crema 
anteposto  all’  Urbini  in  certo  lavoro,  come  già 
scrissi.  Bernardino  istruì  anco  lo  Spranger,  pit- 
tore carissimo  a Ridolfo  II  Augusto;  e le  An- ' 
guissole,  delle  quali  ragioneremo;  l’uno  c l’al- 
tre  per  poco  tempo.  Ciò  che  sopra  tatto  il 
distingue,  è 1’  essere  stato  il  più  grai^  maestà 
della  scuola  cremonese,  che  avendaJ  presente^ 
scorta  da’ suoi  precotti  e da’ suoi  esempi,  pro- 
dusse poi  Unte  opere  singolari  e per  tanti  an- 
ni. Diro  francamente  quel  che  io  sento:  Cremona 
non  avria  veduto  né  ì suoi  Campi,  nò  U suo 
stesso  Boccacciiio  poggiar  tant*  alto , so  il  So- 
jaro nou  avesse  dipinto  in  quella  citta. 

Ciò  che  resU  del  presente  capitolo  rmiimr^ 
dcrà  pressoché  tutto  i Campi;  famiglia  che  ha 
piena  di  dipinti  Cremona,  Milano,  c altre  città 
dello  Suto  in  privato  e in  pubblico,  ^sst  fu- 
ron  quattro  di  numero;  tulli  lavorarono  inde- 
fessamente : tutti  morirono  già  canuti.  Vi  fu  chi 
gli  nominò  i Vasari  c gli  Zuccari  della  Lom- 
bardia; paragone  che  ha  del  vero,  ove  rìguar- 
dinst  le  grandi  c macchinose  lor  composizioni, 
e il  gran  numero  ancora  delle  altre  opere , ma 
più  del  falso,  se  come  suona  voglia  estendersi 
alla  bramosia  di  far  molto  piuttosto  che  di  far 
bene.  Giulio  e Bernardino  ( che  sono  i Campi 
migliori  ) se  furon  troppo  solleciti  in  eseguirò 
e meno  accurati,  ciò  fu  le  men  volte  ; c molla 
parte  ebbono  in  ciò  i loro  ajuti.  Nel  resto  co- 
iminemeute  dipinsero  con  buon  disegno,  c sem- 
pre con  buone  tinte  : c queste  si  mantengono 
tuttora  vive,  quanto  le  v.isarcschc  e le  zucchc- 
resclie  scolorile  in  gran  parte  Uan  bisogno  di 
essere  riconforUte  e quasi  ravvivate  da  qual- 
che pitlor  moderno.  Ma  di  questi  due  e negli 


altri  Campi  conviene  scriver  partitamento. 

Giulio  c eoinc  il  Lodovico  Caracci  della  sua 
scuola.  Fratei  maggiore  di  Antonio  c di  Vin- 
cenzo, c concimilo  o istruttore  almeno  dì  Ber- 
nardino, formò  il  disegno  di  riunire  in  uno  stile 
le  perfezioni  di  molti  altri.  Il  padre  , che  gli 
fu  maestro  nc’ primi  anni  (t),  non  si  tenue 
abile  a formarlo  pittore,  e lo  rivolse  alla  scuola 
di  Giulio  Rofnano,  che  a que'  di  era  a Manto- 
va, e,  come  attesta  il  Vasari,  per  tutta  la  Lom- 
bardia veniva  spargendo  il  gusto  istilUtogli  dal 
maggior  de’  pittori.  Audi’  egli  formava  i suoi 
allievi  architetti,  pittori,  plastici,  abili  a diri- 
gere c a compiere  ancora  tutte  le  parti  di  un 
grande  c moltiplicc  lavoro.  Tal  educazione  vc- 
desi  eh'  ebbe  d primo  de’  Campi , c da  lui  i 
fratelli.  Vi  é la  chiesa  di  S.  .Margherita  , tutta 
ornata  da  lui  solo , vi  son  cappelle  a S.  tiigi- 
smondo,  tutte  opera  di  esso  c de’ suoi.  Pillure 

(1)  Emendisi  T Orlandi  che  segna  la  morie 
di  Galeazzo  nel  i536  e la  nascita  di  Giulio 
nei  1^,  quando  li  u che  operavo  fin  dd  1 Ha. 
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grandi,  piccole  istorie,  cammei,  stucchi,  chia- 
roscuri, grotlCKhi,  festoni  di  fiorì,  pilastri  con 
fondi  d'  oro , onde  risaltano  graziosi  Angioletti 
con  sìmboli  adatti  al  Santo  di  qurU*altare;  tutti 
io  somma  i dipinti  e gli  ornati  son  opera  d’una 
stessa  mente,  e talora  d*  una  stessa  mano.  Ciò 
giova  moltissimo  alta  unità,  e per  conseguenza 
alla  bellezza  , non  potendo  esser  bello  ciò  die 
non  è uno.  È stata  gran  perdita  per  le  arti 
che  queste  ahilità  si  steno  distratte,  talché  per 
ognuna  di  tali  cose  si  abbia  a cercare  un  di- 
Terso  artefice  : e di  qua  nasce  che  in  certe 
chiese  c in  certC'aale  si  veggano  oggidì  qua- 
drature, istorie,  ornamenti  tanto  diversi,  che 
non  solo  1*  una  parte  non  richiama  Taltra,  ma 
U esclude  talvolta,  e presso  lei  in  certo  modo 
snorraura  e strìde.  Torniamo  a Giulio  Campi. 

Pose  dunque  i fondamenti  del  gusto  sotto 
Giulio  Romano,  e da  lui  trasse  grandiosità  dì 
disegno,  intelligenza  del  nudo,  T.inrtà  e copia 
d*  idee,  magnificenza  in  architetture,  abilità 
universale  a trattar  qualsisia  tema.  Crebhegli 
tale  maestria  quando  vide  Roma,  ove  studiò  io 
Rnfiàrlio  c nelle  opere  antichi*,  e disegnò  con 
mirabih  accuratezza  la  Colonna  Trajana  ri- 
giurdata  sempre  come  una  scuola  di  antichi 
tuttavia  aperta  aMi  nostri  Non  so  se  in  Man* 
tova,  o altrove;  so  elio  riguardò  mollo  Tizia- 
no, e che  lo  imitò  al  pari  di  ogni  altro  estero. 
Due  altri  esemplari,  in  cui  studiò,  non  dovè 
cercarli  fuori  ni  paU  ia  ; il  Ponleiione  c Ì1  Soja- 
ro,  sul  cui  stile  per  la  relazione  del  Vasari 
dipinse  egli  prima  di  conoscere  e d*  imitar  Giu- 
lio. A tali  preparativi,  ebe  non  polran  sepa- 
rarsi dal  copiare  quanto  trovò  tu  Ranuello  c 
del  Coreggio,  succedette  in  lui  quello  stile  che 
tiene  alquanto  di  molti  artefici.  Nell* essere  a 
S.  Maigberìla,  noroin.vta  poc’  anzi,  in  compa- 
gnia di  on  degno  professore,  si  notarono  ivi 
non  poche  teste  imitate  or  da  uno  de*  suoi 
granai  esemplari,  or  da  un  altro;  c spesso,  ve- 
dendo le  opere  di  ipiest’  luirno,  mtrrt  irne  ciò 
clic  rAlgarolli  osscim)  rbo  in  una 

lor  piilura  prevale  tm  in  un'  allia  un 

altro.  Nel  S.  Girulamo  al  <lu<mio  di  Mantova, 
nella  Pentecoste  a S.  Gi-'iuondu  di  Cremona  vi 
è tutta  la  robuslez/a  dt/Viulio:  ma  più  clic 
altrove  gli  tenne  illrlro  nella  rocca  di  >oragno 
sul  Parmigiano,  ove  in  una  gran  sala  effigiò  le 
prodezze  dj  Ercole,  rhe  potè  dirsi  una  gr.mde 
scuola  di  nudi.  Nel  ma;;gior  (piadro  della  cliìe>a 
già  nominata  di  S.  ('ii>mondo^  ove  a N.  .Signora 
sedente  è presentato  il  Duca  di  Milano  e la  sua 
Donna  da*  SS.  lor  Protettori,  c similmente  in 
quello  de*  SS.  Pietro  e Marcellino  nel  loro  tem- 
pio, il  Campi  tanto  è tizianesco,  che  da  molli 
c stato  scambiato  con  Tiziano  istcsso.  £ anche 
avvenuto  in  duomo  in  una  storia  della  passione 
Ciisto  al  tribunal  di  PiUlo  ) che  si  è credula 
el  Pordenone,  quantunque  sia  certamente  dì 
Giulio.  Finalmenic  in  una  S.  Fainigba  dipinta 
a S.  Paolo  dì  Milano,  e nel  bambino  special- 
mente, che  carezza  un  S.  Prelato  che  sta  va- 
gheggiandolo, vi  è tutta  <^iiella  naturai  grazia 
c tutta  qticll*artc  clic  può  distinguere  un  imi- 
talor  di  Coreggio:  questa  pittura  e leggiadris- 
sima, c fu  incìsa  in  gran  foglio  da  Giorgio  Gliigi 
mantovano  celebre  intagliatore. 

*Nè  Giulio  cosi  rìguai<lò  i grandi  piUorì,  che 
trascurasse  la  natura.  Aa  consultò  anzi  c la  scel- 
se; e COM  fecero  gli  altri  Campi  tutti  da  luì 
diretti.  Vedesi  in  loro  una  scelta  di  teste  spe- 


cialmente donoeschc,  tratta  dal  vero,  e dirò 
anche  dal  vero  patrio;  perciocché  hanno  idee 
c mosse  che  non  m riscontrano  facilmente  ia 
altri,  e spesso  dngon  le  tempia  e i capelli  con 
un  nastrino,  come  allora  si  faceva  in  città,  e 
si  continua  oggidì  a fare  in  qualche  contado. 
11  colorilo  di  queste  teste  si  appressa  a quel 
di  Paci  Veronese.  Nel  tutto  della  pittura  tcn-> 
gono  i Campi  a un  di  presso  quel  compatii* 
mento  di  colorì  che  prima  de’Caracci  era  il  piti 
comune  in  Italia;  ma  nella  maniera  di  posarli 
c di  avvivarli  hanno  una  leggiadria  propria  loro^ 
che  lo  Scaramuccia  trovò  del  tutto  originale. 
Ailunquc  osservando  il  colorito  c Paria  delle 
teste,  non  é cosi  facile  disrcrnerc  uno  da  un 
altro  Campi;  ma  osservando  il  disegno,  é mea 
difiìcilc  a divisarli.  Giulio  avanza  gli  altri  CarojH 
nel  grande;  ed  è quegli  che  più  si  studia  di  ap- 
parir dotto  c nella  scienza  del  corpo  umanos 
c in  quella  de*  lumi  e delle  ombre;  nella  cor- 
rezione supera  i due  fratelli,  ma  resta  indietro 
a Bernardino. 

Antonio  Campi  cavaliere  apprese  dal  fratello 
non  men  la  pittura  che  1*  architettura,  e in  essa 
sì  esercitò  più  di  Giulia  Questa  Pajutònc’com* 
parliroenti  delle  grandi  opere,  ove  fece  talora 
prospettive  assai  belle,  e vi  dipinse  con  vera 
perizia  di  sotto  in  su.  La  sagrestia  di  S.  Pietro 
con  quel  bcllissirao  colonnato,  sopra  U quale 
vcdcsi  in  lontananza  il  carro  di  Elia,  é bel  mo- 
numento del  suo  sapere.  Fu  in  oltre  plastico, 
incis3rc  io  rame,  ed  anche  itlorìco  della  patria, 
la  cui  Cronaca  ricca  di  molti  suoi  rami  pub- 
blicò nel  i585.  È dunque  nella  famiglia  Campi 
quasi  come  Agostino  fra’Caracci,  artefice  mol- 
tiplice  e non  digiuno  di  umane  lettere.  E da 
Agostino  fu  conosciuto  c pregiato  molto,  da  coi 
fu  incìso  in  rame  uno  ne*  suoi  più  pezzi, 
r Apostolo  delle  genti  in  alto  di  ravvivare  un 
I morto.  Sta  a S.  Paolo  in  Milano;  chiesa  gran- 
de, ove  tutt’i  Campi,  non  meno  che  a S.  Si- 
giiunondo, 
buona  figli 
tro  dilla 
pelle,  dir 

rato.  Coi>ì  in  S.  Sigismondo  vi  ha  di  lui  opere 
disuguali;  quasi  volesse  fare’ intendere  cb'egU 
sapeva  meglio  ebe  non  faceva.  Il  suo  piu  fami- 
liare prot»h|>o,  come  anco  giudica  il  Lomazio, 
fu  il  C)'ri  ggio;  c la  parte  in  cui  volle  distìn- 
guersi, in  la  grazia.  Spesso  ne  ha  toccato  il  se- 
gno nelle  iinir;  meno  spesso  nel  disegno,  ove 
per  vuler  esser  svelto  talvolta  è esile,  e tale 
altra  volta  per  far  pompa  di  un  scorto  lo  ha 
messo  fuori  dì  luogo.  NV  soggeMi  robusti  é 
anche  più  manieralo,  c a luogo  a luogo  trali- 
gna nel  pesante;  cosa  che  siiniìmenle  potè  pro- 
cedere dal  voler  imitare  la  grandiosiu  del  Co- 
pi''*  difficile  forse  che  la  sua  grazia. 
.Multe  però  di  quest’ eccezioni,  e cosi  la  ine- 
sattezza del  disegno,  in  cui  cadde  talvolta,  si 
possuno  scusare  eum’ errori  de*  suoi  ajuU,  che 
assai  n’rbbe  in  si  vaste  opere.  Non  cosi  1’ af- 
follamento che  pur  sì  nota  in  certe  sue  com- 
posi/ioni, c qu«dlo  introdurre  caricature  nelle 
sacre  istorie,  ch'é  quasi  un  celiar  fuor  di  tempo, 
in  una  parola,  il  suo  genio  fu  grande,  spiri- 
toso, risoluto;  bisognevole  però  di  fimo;  c in 
questa  parte,  c generalmente  in  ciò  ch'é  dot- 
trina pittoresca,  mal  si  farebbe  a paragonarlo 
con  Agostino  Caracci. 

Vincenzio  Campi  in  $.  Paolo  di  Milano  mise 


eompelon  tra  loro.  Antonio  vi  fa 
ra  e nel  quadro  predetto,  c nell’  al- 
Natività,  ina  ne' freschi  delle  cap- 
pur  gli  sì  ascrivono,  é meno  aocu- 
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an’iscrìtioae,  in  cui  chiama  Giulio  ed  Antonio  * 
cuoi  minori  frateUi  ; o , a dir  coca  pid  Terìsi* 
alile,  altri  pose  ivi  tal  epigrafe  del  tutto  con- 
traria  alla  ctoria.  Antonio  suo  fratello  ce  lo 
rappresenta  come  ultimo  de* germani;  ed  al- 
tri ce  lo  dipingono  come  indefesso  compagno 
de*lor  latori,  e degno  di  paragonarsi  con  loro 
poco  più  che  Francesco  Caracci  con  Annibale 
suo  fratello,  o con  Agostino.  SÌ  fa  però  stima 
de*  suoi  ritratti  e de’  suoi  frutti , eh’  espresse 
molto  al  naturale  in  quadri  da  stanza  non  rari 
in  Cremona.  Nelle  figure  colorisce  forse  a par 
de' fratelli,  ma  intenta  e disegna  inferiormente. 
Par  che  tolesse  più  soDiigUare  Antonio  che  Giu* 
ho,  per  quanto  si  può  raccorre  dalle  non  molte 
opere  che  oggidì  conosciamo  sotto  il  suo  nome. 
In  patria  fece  poche  tatole  d’  altari , quattro 
delle  quali  sono  Deposti  di  Croce.  Quello  cli’è 
in  duomo,  riscosse  lodi  dal  Baldinucci:  c tera* 
mente  nel  Cristo  ti  è uno  scorto  che  inganna 
1’  occhio,  come  nel  Cristo  morto  del  Pordeno- 
ne; e lo  commendano  anche  le  teste  ed  il  co- 
lorito. Non  credo  però  plausibile  ratleggiamento 
della  Vergine  Madre  , che  con  ambe  le  mani 
gli  stringe  il  tiso  ; nè  lodo  che  i SS.  Antonio 
e Raimondo,  che  furono  si  lontani  dalla  età  di 
Cristo,  ti  s’introducano  uno  a reggergli  il  brac- 
cio, l’altro  a baciargli  la  mano.  Vi  è in  oltre 
più  di  una  scorrezione,  che  il  Baldinucci  at- 
terzo a dotta  e setcra  scuola  non  avria  con- 
donata si  facilmente  se  veduto  avesse  quella 
pittura.  Maggior  perizia  par  che  avesse  V'in- 
ceozio  nelle  pirciole  figure  che  nelle  grandi  ; 
cosa  avvenuta  ad  altri  moltissimi.  Dì  sci  qua- 
dretti da  lui  dipinti  in  lavagna,  e dopo  sua 
morte  venduti  per  trecento  ducatoni,  si  fa  men- 
sione  nella  sua  vita.  Lo  Zaist,  che  io  siegiio 
nel  mio  Indice,  ha  date  l’cpoclie  di  questi  tre 
fratelli  in  guisa  che  possono  recarsi  in  dubbio. 
La  inscrizione  in  S.  Paolo  di  Milano  riferita 
nella  Guida  ( pag.  i5u)dice:  f^inetmius  una 
cittn  Jnlio  et  Ànionio  /ratriùut  pùiTerunt  anno 
MPLrxrriit.  II  sig.  Bianconi  par  che  non  ti 
presti  fede;  né  è interìsimile  ch’ella  sìa  po- 
steriore di  alquanti  anni  al  lavoro,  e scritta  da 
ahra  mano. 

Bcrnartlino , forse  congiunto  de’  tre  Campi 
•oprallud.-iti,  è fra’  suoi  quel  che  Annibale  fra’ 
Caracci.  Istruito  dapprima  dal  maggior  dc’Carapì 
entrò  nelle  stesse  vedute  di  formare  uno  stile 
che  tenesse  di  molti,  c In  poco  tempo  gareg- 
giò col  maestro,  e secondo  il  pensar  di  molli 
lo  superò.  F.rasi  prima  volto  alla  oriftreria  per 
elezione  del  padre;  di  poi  avendo  veduti  due 
arazzi  di  Unffacdlo  copiali  da  Giulio  Campi,  de- 
liberò di  cangiar  mestiere;  e datosi  scolare  in 
Cremona  al  Campi,  poi  in  Mantova  ad  Ippo- 
lito Costa,  di  anni  diciannove  cominciò  a pro- 
fessar pittura,  e ne  fu  maestro  in  si  verde  età. 
Atra  in  Mantova  conosrivito  Giulio  Koniano  e 
la  sua  scuola;  e dee  credersi  che  vcggendole 
operare  gli  crescesser  le  idee  e la  disposizione 
alle  grand’ imprese  ; ma  KaHaello  gli  stava  sem- 
pre nel  cuore:  le  pitture,  i disegni,  le  stampe 
«li  Ratfacllo  par  clic  fossero  le  sue  delizie;  e 
in  Giulio  e negli  altri  non  emulava  , cred’  io, 
se  non  que’  tratti  ove  pareagìi  riscontrare  il 
suo  RaflTaello.  Studiò  ivi  anco  ne' Cesari  di  Ti- 
ziano, ch’erano  undici;  e avendogli  copiati,  vi 
aggiunse  il  duodecimo  con  uno  stile  tanto  eon- 
forme , che  non  parve  imitato,  ma  originale. 
Fu  auche  a spese  «li  un  suo  mecenate  condotto 


a Parma,  a Modena,  a Reggio,  per  conoscere 
lo  stil  coreggesco  ; e quanto  ne  profilasse , le 

Eitturc  di  S.  Gismondo  bastino  a dichiararlo. 

>i  questi  quasi  elementi,  e di  altri  che  aveva 
in  patria,  formò  una  inauìera  delle  più  nuove 
che  si  veggano  fra  gì’  imitatori.  La  sua  imita- 
zione non  c mai  aperti,  come  per  lo  più  in 
altri:  ina  è quale  nel  S.innazzaro  la  imitazione 
de’ miglior  poeti  latini,  che  ne  colorisce  ogni 
verso,  ma  ogni  verso  è tutto  e proprio  suo. 
In  tale  varietà  di  esemplari  il  più  diletto  ed 
il  più  osservato,  quasi  come  a Sincero  è Vir- 
gilio , cosi  a Bernardino  c Raffaello  ; e luì  fe- 
lice se  avesse  veduto  Roma,  e gli  originali  che 
vi  re.>ìtano  di  quel  gran  pennello!  Supplì  a que- 
sto come  potè,  e si  formò  alcune  massime  dì 
semplicità  e di  naturalezza  che  lo  disceriiono 
dagli  altri  delta  sua  scuola.  Veduto  presso  gU 
altri  Campi,  pare  il  più  timido,  ma  il  più  cor- 
retto: non  è cosi  grande  corno  Giulio,  ma  ha 
più  heliraza  ideale,  c più  di  luì  tocca  il  cuore. 
Più  che  Giulio  somiglia  Antonio  nelle  lunghe 
proporzioni,  tua  non  nel  rimanente,  fino  a sem- 
nrare  talora  che  si  avvicini  al  secco,  siccome 
nell’ Assunta  del  Duomo,  per  non  urtare  nd 
manierato. 

La  chiesa  di  S.  Sigismondo  ispira  di  questo 
artefice  grande  idea  in  ogni  carattere.  Non  può 
vedersi  cosa  più  semplice  e più  conforme  al 
gusto  de)  miglior  secolo,  che  quella  S.  Cecilia 
in  atto  di  tonar  l’organo,  presso  cui  è S.  Ca- 
terina ritta  in  piedi , c al  di  sopra  un  coro 
il’Angioli  che  con  le  veri  e con  gli  strumenti 
sernbran  formare  insieme  con  quelle  verginelle 
innocenti  un  concerto  nel  Paradiso.  Questa  pit- 
tura, c il  fregio  de’ putti  che  ivi  fece,  lo  mo- 
strano grazioso.  Ma  può  ben  ivi  conoscersi  an- 
che forte  iu  que'  Profeti  dipinti  di  gran  ma- 
niera; ancorché  si  sciiopra  più  sollecito  di  far- 
gli autorevoli  nr’  sembianti  e nelle  mosse,  che 
muscolosi  c gagliardi  nella  membratura.  Sopra 
tutto  si  distingue  ivi  nella  gran  cupola,  a cui 
poche  altre  possono  paragonarsi  in  Italia,  po- 
chissime anteporsi  per  la  copia,  varietà,  com- 
partimento, grandezza, degradazione  delle  figure 
é per  V armonia  e '1  grand’  cifetto  del  tutto. 
In  questo  empireo,  in  questo  gran  popolo  di 
Beati  del  vecchio  e nuovo  Testamento  non  vi 
è figura  che  non  si  ravvisi  a’  suoi  simboli  , e 
non  si  goda  perfettamente  dal  sOo*  punto  di 
veduta,  ove  tutte  pajono  di  proporzione  natu- 
rale, quantunque  abbiano  fino  a sette  braccia 
di  altezza.  Tale  opera  è un  de’  pochi  monu- 
menti che  provano  pole're  uti  ingegno  grande 
far  presto  e bene:  ella  fu  roiidotla  da  lui  in 
sette  mesi  ; e per  appagare  gli  operai  che  co- 
noscean  meglio  la  bn'vità  del  tempo  che  il  me- 
rito del  lavoro,  ebbe  fede  in'iscntio  dal  Sojaro 
e da  Giulio  Campi  di  aver  fatto  cosa  lodevole. 
Kr.i  Bernardino  [liù  giovane  e di  essi  e del  Boc- 
caccino,*  c i cittadini  godevano  di  farlo  com- 
petere or  con  l’uno,  or  con  l’altro  nelle  opere 
pubbliche,  perchè  una  onesta  gara  e questo  e 
quegli  tenesse  desti,  nè  desse  agio  a veruno  di 
sonnacchiare.  Noudimeno  la  Natività  di  Nostro 
.Signore,  cb’  è in  S Domenico,  vuoisi  che  sta 
l’  opera  più  perfetta  di  Bernardino,  e quasi  tm 
canone  ov’ egli  volle  comprendere  tulle  le  per- 
fezioni della  pittura.  Tal  è il  giudizio  del  Da- 
mo, che  ne  scrisse  diffusamente  la  vita;  onde 
le  sue  notizie  son  le  più  copiose  che  si  abbiano 
circa  a questo  Campi.  Compilò  anco  uà  esatto 
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catalof^o  d^Ue  »i>e  op«*re  fatte  in  patria  e in 
Milano,  ove  pas«ò  buona  porte  de' suoi  (giorni, 
cd  anco  per  paesi  esteri.  Vi  si  legge  un  gran 
numero  ai  ritratti  per  Principi  e per  pi-ivatì; 
urte  che  possedè  fra' pochissimi , c che  assai 
cooperò  a farlo  crescere  in  fama  e in  fortuna. 
Non  si  sa  il  preciso  anno  della  sua  morte,  che 
dovette  accadere  circa  il  1690,  intorno  al  qual 
tempo  la  pittura  prese  nuovo  aspetto  in  Cre* 
mona. 


■POCA  TERZA 

Za  tettola  de*  Campi  va  aUefxtndosi, 

Il  7'roUi  ed  altri  la  sosicn^ono. 

Dol  picciol  quadro  che  ho  espresso  non 
è malagevole  il  conoscere  che  la  scuola  de' 
Campi  fu  come  un  abbozzo  di  quella  dc'Ca* 
racci  ; e por  qual  ragione  avendo  fatto  I’  una 
e Poltra  un  medesimo  piano,  la  prima  vi  riu> 
set  meno  che  la  seconda.  1 Caracri  erano  tutti 
e tre  eccellenti  disegnatori,  c volean  tali  com- 
parir sempre:  cnino  in  oltre  uniti  c di  cuore 
r di  luogo,  oude  P uno  continuamente  giovava 
l’altro:  fìnaimcntc  tcncan  viva  sempre  e in 
moto  un’  accademia,  il  cui  oggetto  non  era  tanto 
il  considerare  le  varie  maniere  degli  artefìri, 
quanto  il  filosofare  su  i varj  efretti  della  natura, 
onde  le  opere  loro  ne  fosscr  figlie,  per  dir  co- 
si, non  nipoti.  1 Campi  al  contrario  nè  sempre 
aspirarono  alla  eccellenza,  nè  insieme  convisse- 
ro, nè  si  unirono  mai  a formare  un  corpo  di 
accademia  cosi  metodica  c regolala  ; ma  cias- 
cuno da  sé  c abitava  e tenea  scuola,  insegnan- 
do, se  io  non  erro,  più  ad  imitar  sè,  che  a di- 
pingere. Quindi  pure  intervenne  rhc  ove  Dorac- 
nichino,  Guido,  il  Guerrino  e altri  caracccschi 
uscirono  fuori  con  varj  stili  originali  e nuovi, 
gli  scolari  de’ Campi  non  sì  distinsero  se  non 
seguendo  il  più  dappresso  che  poterono  i lor 
pittori  municipali,  o ciascun  da  se,  0 più  d’uno 
insieme.  Anzi  perciocché  P uomo  in  ogni  luogo 
è lo  stesso,  ancor  qui  intervenne  ciò  che  nelle 
altre  scuole  d’lt.ilia,  che  t successori,  acquistata 
Una  sufficiente  abilità  in  copiare  ì predecessori, 
si  dessero  n lavorare  con  poca  industria,  e dove 
i primi  quasi  tutti  ritraevano  dal  vero,  r faccan 
cartoni,  e modellavano  in  cera  , e disponevano 
attcniamentc  i partiti  dello  pieghe  ed  ugni  altra 
cosa,  i secondi  non  prcp.irasscro  pel  lavoro  se 
non  qualche  schizzo  e alcune  teste  vedute  dal 
naturale,  c tutto  il  rimanente  facessero  di  mera 
pratica,  e come  loro  metteva  meglio.  Cosi  a 
poco  a poco  degenerò  anche  questa  grande 
scuola,  e fu  intorno  al  tempo  che  anco  gli 
scolari  de’  Procaccini  tenevano  in  Milano  lo 
stesso  metodo.  Quindi  la  Lombardia  nel  seco- 
lo xvii  fu  piena  di  scttarj,  presso  i quali  i zur- 
chcresehi  stessi  parrebbon  maestri.  V’eblie  pur 
di  quegli  che  si  provarono  a uscir  dal  gregge 
degl’  imitatori  ; e ne  porse  orrasionc  il  Cara- 
vaggio. Nato  nelle  vicinauzc  tli  Cremona,  era 
considerato  quasi  coropatriolla,  e pcrriò  volen- 
tieri seguito  da’  Cremonesi;  tanto  più  che  il 
secolo  comiuciava  dappertutto  a disgradir  come 
languido  lo  slil  degli  iiitimi  maestri,  e a .nehe- 
derlo  più  vigoroso.  Tale  impresa  riuscì  felice- 
mrnle  ad  alcuni;  altri  al  contrario,  com’era 
accaduto  in  Venezia,  in  Cr«ntont  apcora  di- 


venner  rossi  e tenebrosi.  Non  fui  mcdto  S(dle*> 
cito  d’  informarmi  degli  artefici  di  tal  eU:  di 
quegli  che  più  sopra  la  turba  si  sollevarono 
farò  espressa  rieoruanza. 

Ci.*isciino  adunque  de’ Campi  riconosce  i suoi 
allievi  bouclìè  la  storia  talora  non  gli  distingua; 
dicendoti  alcuni  generalmente  scolari  dc’Campj^ 
siccome  presso  V Orlandi  i Mainardi  Andrea  c 
Marcantonio.  1 due  scolari  di  Giulio  che  più 
si  meritoron  lode,  il  Garobara  bresciano  e il 
V’iviani  cremonese,  essendo  vivuti  in  altre  scuo- 
le, sono  stali  da  noi  lodati,  il  primo  fra’ Ve- 
neti, il  secondo  fra’ Mantovani. 

Antonio  Campi  lasciò  memoria  di  tre  suoi 
discepoli  Ippolito  Storto,  Gio«  Batista  Bellìho- 
ni,  Gio.  Paolo  Fondulo,  che  passò  io  Sicilia; 
tutti  e tre  ugualmente  rimasi  oscuri  in  Lom- 
bardia e obbìiali  negli  Ahbcccrdarj.  Istruì  anco 
negli  ultimi  suoi  anni  un  Galeazzo  Gbidone, 
ebe  male  assistito  dalla  salute,  poco,  c solo  in- 
terrottamenle  potea  digingerc  : sapea  nondi- 
meno farlo  con  arte,  c n'c  prova  una  Predi- 
cazione dì  S.  Gio.  Batista  in  S.  Mattia  di  Cre- 
mona, piaciuta  mollo  agl’  intendenti.  Antonio 
Bcduscni,  che  in  età  di  ventisei  anni  figurò  una 
Pietà  io  S.  Sepolcro  di  Piacenza,  c con  miglior 
metodo  vi  <lipinse  il  Martirio  ili  S.  Stefano,  si 
ascrive  alla  scuoia  de’ Campi,  e tiene  as.sai  del 
fare  di  Antonio:  lo  computo  fra’ suoi  iiuilalori, 
se  non  fra’  suoi  allievi.  Egli  fu  ignorato  allo 
^aist,  c se  nc  dee  la  notizia  al  sig.  Proposto 
Carasi. 

Da  Vinrenzio  fu  istruito  Luca  Cattapanc,  e 
si  esercitò  lungamente  nel  copiar  le  opere  della 
fniiiigiia  Campi.  Vi  riuscì  assai  bene,  mercé  la 
franchezza  del  pemiello  eh’  ebbe  singolare  ; i 
1.U0Ì  tocchi  seniDraron  origin.ili,  c imposero  e 
tuttavia  impongono  a*  più  periti.  ConlrafTcce 
anco  lo  stile  del  Gambata  in  una  Pietà  a 
S.  Pietro  di  Cremona,  ove  per  ampliare  il  qua- 
dro aggiunse  tre  figure  che  assai  si  accordano 
con  le  prime.  Nel  resto,  o per  voler  creare  un 
suo  proprio  stile,  o per  conformarsi  al  Cara- 
vaggio, fia  dipinto  piu  fosco  che  ì Campi  e con 
meno  scelta.  Ne  restano  raotlc  tavole.  Jn  San 
Donato  di  Cremona  figurò  la  Decollazione  di 
S.  Gio.  Batista;  opera  delle  sue  migliori,  o^e 
più  piace  reflctto  che  il  disegno  o la  esprea- 
sione.  Ne  restano  anche  varie  pitture  a fresco 
c in  queste  vai  meno  che  in  quadri'  a olio. 

Bernardino  fu  il  maestro  più  applaudito  e 
il  più  frequentato:  la  sua  posterità  è stata  la 
piu  durevole,  c ha  torcati  gli  anni  di  r{ueslo 
secolo,  lo  nominerò  prima  alcuni  do'  suoi  sco- 
lari più  scelti,  che  non  propagarono  l’arte,  o 
la  propagarono  solo  fra  poclii;  c mi  riserbo  in 
ultinio  a trattare  del  Malosso  e della  sua  scuola, 
che  iiitoruo  al  iG3o  era  la  dominante  in  Cre- 
mona cd  una  delle  più  celebri  in  Lombardia. 

Coriolauo  Malagavazzo,  che  n<’U’ AM>ecreda- 
rio  Pittorico  si  legge  mal  nominato  Girolamo 
Maiaguazzo,  cooperò  ai  lavori  del  maestro;  e 
forse  perciò  non  si  sa  in  Cremona  che  vi  sìa 
pittura  da  lui  idrata  ed  eseguita,  poiché  la  bella 
tavola  a San  Silvestro,  ove  effigiò  N.  Signora 
fra’  SS.  Francesco  ed  Ignazio  Martire,  si  è du- 
bitalo che  la  traesse  da  un  disegno  di  Bern.vr- 
dino.  Nulla  che  sia  fuor  di  controversia  vi  è 
rimaso  di  Cristoforo  Magnani  da  PìzzighetLone, 
giovane  di  grandissima  speranza,  come  Antonio 
Campi  nc  scrive,  rompiangeudone  il  troppo 
breve  corto  di  vita.  DuoUi  di  tal  perdita  il  La- 
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mo  ancora;  e lui  e il  Trotti  nomina  come  i' 
maggior  gcji|  di  quella  scuola.  Il  principal  suo 
talento  era  ne’ ritraiti;  valse  però  anche  nelle 
composizioni.  A San  Francesco  di  Piacenza  nc 
vidi  un  quadro  co’  SS.  Giacomo  e Giovanni, 
opera  giovanile,  e tuttavia  bene  ideata  e ben 
composta.  Andrea  Mainardi  detto  il  Chiavegbino 
c solo  e con  Marcantonio  suo  nipote  molto  di- 
pinse in  città,  e più  anche  ne’  suoi  contorni. 
Ci  è descritto  dal  Baldinucci  per  deboi  pittore; 
e tal  coìnparisce  ove  operò  frettolosamente  e 
per  poco  prezzo.  Fan  però  la  sua  apologia  al- 
cune tavole  lavorate  con  più  impegno,  ove  si 
seiioprc  buon  seguace  di  Bernardino  or  nello 
stile  più  minuto,  come  nello  Spos.ilizio  di  S. 
Anna  agli  Ereniitnni,  or  nel  più  grandioso,  co- 
me nel  gran  quadro  del  Diviu  Sangue.  Esprime 
quella  profetica  idea  Torcular  calcavi  salus; 
c rappresenta  il  Redentore  ritto  sotto  uno  stret- 
tojo,  che  premuto  datl.1  Giustizia  divina  trae 
da  quel  saero  coipo  per  le  aperte  piaghe  rivi 
di  sangue;  e questo  raeeulto  entro  caiioi.  da 
S.  Agostino  e da  tre  altri  SS.  Dottori  della 
Chiesa,  si  spande  in  prò  di  una  gran  turba  di 
fedeli  quivi  raccolta  ; soggetto  che  ho  veduto 
rapprescnUto  in  una  chiesa  di  ilecanali  ed  in 
altre  ancora,*  ma  si  eonveuevolmente  in  ninna. 
È quadro  da  fare  onore  a quaiuuqoe  scuola; 
belle  forme,  ricchi  vestiti,  colorito  gajo  e ri- 
dente; nella  disposizione  de’ lumi  piccioli  e spessi 
potrehb’ essere  più  felice,  ed  anche  in  quella 
delle  figure;  ma  ({ucsto  è un  debole  cuouine 
a molti  della  scuoia. 

Tutti  i proludati  discepoli  di  Bernardino,  ed 
altri  che  oiuellu,  restarono  quasi  oscuri  in  pa* 
ragonc  di  Sofonisha  Angussola  nata  in  Cremona 
di  nobilissima  fuiniglia,  e dal  p.idre  con<regnata 
al  degno  pittore  insieme  con  Elenn,  sua  mi- 
nor sorella,  che  poi  fu  monaca,  perrlic  in  sua 
casa  le  istruisse,  siccome  fece,  {'ansalo  indi  in 
Milano,  gli  fu  sostituito  io  quel  magistero  il 
Sojaro.  Sofonisha  divenne  cosi  eccellente,  nel- 
l’arte specialmente  di  far  ritratti,  che  contasi 
fra’  miglior  pennelli  della  sua  età.  Presedettc 
prima  alla  educazione  pittorica  di  quattro  mi- 
nori sorelle,  Lucia  c Minerva  che  poco  visse- 
ro, {Europa  ed  Anna  Maria,  che  collocate  in 
matrimonio  morirono  da  prima  in  età  .ancora 
florida,  la  seconda  non  si  sa  quando.  Il  Vasari, 
fa  onoratissima  menzione  di  Sofonisha,  e di 

2 nelle  sorelle  che  conobbe  ancor  giovinette  in 
remona.  Ella  però  a quel  tempo  era  già  pit- 
trice della  corte  di  Spagna,  invitata  in  Maorid 
da  Filippo  II,  ove,  oltre  i ritratti  della  R.  Fa- 
miglia e di  Papa  Pio  IV,  ne  fece  ad  altri  Prin- 
cipi c signori  di  alto  aQ'are,  clic  ambivano  lo 
atosso  onore,  quasi  di  lei  fosse  'detto  illos  no~ 
biliians  quos  esset  di  fonata  posteris  iraden  (Plin.). 
Maritata  poi  ad  un  Moncada,  e.vivuta  alquanti 
anni  con  lui  in  Palermo,  dopo  la  morte  di  que- 
sto passò  alle  seconde  nozze  con  un  Lomelli- 
no,  c mori  in  Genova  divenuta  già  decrepita 
c cieca.  Ké  lasciò  anche  nella  età  sua  ultima 
di  giovare  all’arte  in  privati  ragionamenti  che 
teiiea  co’  pittori,  I^ra’  quali  Vandych  solca  dire 
che  da  questa  cicca  matrona  più  aveva  appreso 
che  da  qualunque  altro  veggente.  I suoi  ri- 
tratti in  Italia  son  pregiatissimi,  sopra  tutto  qtic’ 
due  che  fatti  da  lei  di  sé  stessa  si  veggono  Vu- 
uo  nella  Galleria  del  G.  D.  in  Firenze,  l’altro 
io  Genova  presso  i nobili  Lomcltini. 

Eccomi  ora  al  più  celebre  allievo  di  Bernar- 


dino, di  cui  promisi  scrìver  da  ultimo,  al  ca- 
valier  Gio.  Batista  Trotti,  che  vivente  ancora 
il  maestro  ne  pubblicò  la  vita  scritta  dal  Lamo. 
Niuno  de’  suoi  scolari  amò  il  Campi  al  pari  di 
questo,  a cui  diede  in  moglie  una  sua  nipote, 
c lo  istituì  erede  del  suo  studio.  Costui  com- 
petendo in  Parma  con  Agostino  Caracci,  ed  es- 
sendo più  di  lui  applaudito  in  corte,  era  a detta 
di  Agostino  un  mal  osso  datogli  a rodere.  Di 
qua  gli  venne  soprannome  di  Malosso,  che  adottò 
volentieri,  c lo  mise  anco  in  alcune  soscrìzioni, 
anzi  lo  trasmise  quasi  ereditario  al  nipote.  Con 
che  par  che  volgesse  iu  sua  lode  ciò  che  in 
boera  del  Caracci  era  un  biasimo;  dolendosi 
egli  in  quella  espressione  che  un  uomo  d’in- 
ferior  merito  gli  fosse  anteposto.  E nel  vero 
non  era  il  M.ilosso  uguale  al  competitore  nè 
in  disegno,  nè  in  gusto  solido  di  pittura;  ma 
avea  degli  allettativi  pittoreschi  da  farsi  gran 
partito  a fronte  di  ogni  altro.  Non  tenne  il  gu- 
sto di  Bernardino  se  non  nelle  prime  opere: 
studiò  poi  molto  nel  Coreggio,  e più  che  ad 
altri  volle  rassomigliarsi  ài  Sojaro;  il  cui  stile 
gajo,  aperto,  brillante,  vario  negli  scorti,  spi- 
ritoso nelle  mosse  imitò  nella  più  parte  delle 
sue  opere.  Lo  portò  anche  troppo  avanti,  abu- 
sando spesso  ari  color  bianco  e di  altri  colori 
chiari  smiza  temperargli  con  iscuri  a sulErien- 
za;  onde  ho  udito  r.'issomiglinre  i suoi  dipinti 
alle  pitture  in  porrrllana,  c accusargli  di  poco 
rilievo,  o,  come  scrive  il  Baldinucci,  di  qual- 
che diin'zza.  Le  sue  teste  sono  vaghissime:  ton- 
deggian  con  grazia  c sorrìdono  con  venustà, 
come  nel  Sojaro;  ina  le  raddoppia  facilmente 
c le  replica  in  una  tela  con  lineamenti,  colori 
c atti  molto  conformi.  Di  che  non  si  può  dar 
colpa  ad  altro  che  a soverchia  fretta;  percioc- 
ché sterilità  d’idee  non  fu  in  luL  Variò  quando 
volle  non  pur  le  sembianze,  come  nel  S.  Gio. 
Decollato  a San  Domenico  di  Cremona,  ma  le 
composizioni  ancora,  avendo  rappresentata  a 
S.  Francesco  c a S.  Agostino  di  Piacenza,  e, 
se  non  erro,  anche  altrove  la  Concezione  di 
N.  Signora  sempre  con  nuova  idea:  nè  facil- 
mente trovasi  un  suo  quadro  in  tante  città  ove 
dipinse,  che  si  confronti  coll’altro  nella  inven- 
zione. Parimente  nella  imitazione  dello  stile  fu 
vario,  quanto  gli  piacque.  Fece  nel  duomo  di 
Cremona  un  Crocifisso  fra  alcuni  SS.  nel  mi- 
glior gusto  veneto.  La  S.  M.  Egiziaca  rispinta 
dal  tempio,  che  si  vede  ivi  in  S.  Pietro,  tiene 
assai  del  romano.  Vi  è una  Pietà  a S.  Abbon- 
dio che  mostra  non  essergli  dispiaciuto  di  pa- 
rere anche  caraccoisco. 

Le  sue  opere  a fresco  più  rinomate,  per  le 
quali  fu  creato  cavaliere,  furono  ih  Parma  nel 
palazzo  che  chiamano  del  Giardino.  È anche 
vasta  opera  la  cupola  di  S.  Abbondio  ricordato 
poc'anzi;  ma  quivi  esegui  il  disegno  di  Giulio 
Campi  ; però  con  una  maestria  di  pennello,  e 
con  una  forza  di  colorito  che  uguaglia  la  in- 
venzione, c forse  la  supera.  Perciocché,  a dir 
vero,  non  ebbe  Giulio  quell’arte  di  variare  i 
gruppi  degli  Angioli,  come  poi  fecero  ì carac- 
ccschi  ; ma  egli  c i suoi  gli  disposero  -spesso 
come  i cavalli  nelle  trìghe  o quanrighe  antiche, 
tutti  nella  stessa  linea,  o in  altra  maniera  non 
comune  alle  migliori  scuole.  L’isterico  cremo- 
nese ha  procurato  di  escusarc  in  qualche  mo- 
do il  cav.  Trotti  dalla  taccia  di  oiiro,  rivol- 
gendola ne’  suoi  ajuti  o ne’  suoi  allievi,  le  cui 
tavole  suuo  stale  dal  Baldinucci  ascriUc  al 
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Malotto.  Ciò  sia  vero  di  aleniti;  ma  re  ut  ha 
delle  altre  col  noioc  .del  Trotti,  «pccialinente 
iu  Placenta,  che  por  peccano  di  questo  vizio. 

Non  dee  dispiacere  che  in  un  piltor  seconda* 
rio  si  notino  alcuni  difetti,  perciocché  essi  ap« 
punto  son  la  ragione  per  cui  non  sì  colloca  fra* 
primari  (aV 

Formò  U Trotti  non  pochi  alunni,  che  fìorì- 
rono  circa  il  1600,  attaccali  molto  alla  sua  ma- 
nicra:  benché  in  processo  di  tempo  peggiorato 
per  tutta  Italia  il  metodo  delle  imprimiture,  e 
applaudendo  il  secolo  a uno  stile  di  maggior 
macchia,  si  allontanassero  da  quella  ehiart'tza 
che  fa  gran  parte  del  suo  carattere.  Dì  Erme- 
negildo Lodi  scrìve  il  B.ildinurci  e V Orlandi, 
che  non  diseemeva  fra’ due  dipinti  qual  fosse 
dello  scolare,  quale  del  maestro.  Ciò,  ered'io, 
avvenne  quamfo  dipingeva  sotto  gli  occhi  del 
Trotti,  CUI  ajulò  in  molte  opere  insieme  con 
Manfredo  Lodi  suo  fratello.  Non  così  uelle  po- 
che pitture  che  ha  lasciate  del  tutto  sue,  spe- 
cialmente a S.  Pietro  : elle  non  avrian  certo 
fatto  geloso  Agostin  Caracci,  nè  partorito  al- 
Fautore  il  nome  di  Mainsso.  Anche  le  opere 
di  Giulio  Calvi,  detto  U Coronaro,  si  con- 
fonderebbono  con  le  meno  belle  del  Trotti, 
dice  lo  Zaist.  se  uon  fossero  segnate  col  suo 
nome.  Lo  stesso  può  dirsi  di  due  altri  buoni 
allievi  c seguaci  dì  quella  scuola,  Stefano  Lam- 
bri  c Cristoforo  Augusta,  giovane  di  molta 
aspettazione , ma  di  poca  vita.  Costoro  non 
meno  che  il  Coronaro  possono  conoscersi  e 
paragonarsi  fra  loro  nella  chiesa  c convento 
dc’PP.  Predicatori,  che  han  qualche  opera  di 
ciascuno. 

Di  Euclide  Trotti  menzionato  di  sopra  non 
reéta  di  certo  in  patria  se  non  due  quadri  con 
istorie  di  S.  Jacopo  Apostolo,  abbozzati  dal 
Calvi  c da  lui  finiti  a S.  Gisraondo  con  molto 
Imlcvole  imitazione  dello  stile  di  Gio.  Batista 
suo  zio.  Tutta  sua  credesi  la  tavola  dell’ Ascen- 
sione a S.  Antonio  di  Milano,  bella  e di  ma- 
niera certo  piu  seria  che  non  sono  comune- 
mente le  opere  del  rrceiiio  Milo^iso.  Niun’.iltra 
pittura  si  uò  prr  sUJ  ^ no  multe  pule  r nndurnc; 
perciocché  iu  età  ancor  reo  di  friluni.i 

contro  il  Principe,  fu  nn  sso  in  carcere,  c quivi 
morto  di  veleno,  come  si  credette,  apprcfla- 
togli  da*  parenti  per  isr  hivare  la  infamia  dì  un 
supplicio  pubblico,  t itialiueiile  noti  dee  tacersi 
Panfìlo  Nuvolone.  Fu  caro  al  M.ilusso,  che  imitò 
da  principio;  seguace  ilappoi  di  uno  slil  più 
solido  e men  vago.  Per  nominarne  un'oper.i 
taciuta  nella  sua  vita,  ò suo  il  S.  Ijhaldo  che 
benedire  un  infermo  a S.  Agostino  di  Piacenza. 

Di  questo  pittore  si  farà  menzione  anco  nella 
scuola  milanese,  dove  fiori  insieme  eoo  due  fi- 
li, Giuseppe  e Carlo  sopraoDominato  U Guido 
ella  Lombardia. 


(a)  Quantunque  il  Trotti  non  vada  esente 
dì  ilifctli,  si  può  però  con  tutta  giustizia  am- 
metterlo nella  schiera  dei  migliori  Campi,  i 
quali  0 perche  operarono  moltissimo,  o perché 
operarono  di  maniera,  hanno  meritata  l’cgual 
censura.  * 
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Manitrg  etttn  in  Cntmona. 

Con  la  posterità  del  Malosso  veniva  decli- 
nando la  scuola  cremonese  ; e in  essa,  come  si 
è ossevato  in  più  altre,  nascea  il  bisogno  di 
volgersi  a estranei,  che  ne  rinnovassero  lo  spi- 
rito inveceiiiato  io  certo  modo  e languente.  Lo 
area  fatto  prima  che  altri  Carlo  Pie.enardi  di 
patrizia  famiglia,  c si  era  contato  fra*  discepoli 
tavQriti  di  Lodovico  Carac.ci  Biosci  bravo  in 
istorie  facTte,  ed  espose  aoco  al  pubblico  qual- 
che tela  da  chiesa:  nel  che  lo  imitò  un  altro 
Carlo  Picenardi  detto  il  giuniore,  che  si  aveo 
formato  lo  stile  in  Venezia  e in  Boma.  Altri 
della  città  deviaron  pure  ad  altre  scuole.  Cori 
prima  della  metà  del  secolo  zvii  comparvero 
ivi  nuove  maniere,  alle  quali  le  roonieipali  die- 
dero luogo.  Lo  Zaist  mette  nella  schiera  del 
Molosso  Pier  Martire  Neri  o Negri,  buon  ritrat- 
tista e compositore:  nota  però  ch’egli  si  pro- 
cacciò altronde  una  maniera  più  forte  e di 
maggior  macchia,  recandone  in  prova  il  gran 
quadro  del  Cieco  Nato  illuminato  da  Cristo, 
eh*  è allo  spedai  di  Cremona.  Ha  dipinto  pure 
un  S.  Giuseppe  alla  Certosa,  di  Pavia  ; opera, 
se  io  tx>n  erro,  da  anteporsi  nel  gusto  alla  pri- 
ma ; e ve  ne  saranno  anche  in  Boroa,  ove  ri 
trova  ascritto  fra  gli  accademici  di  S.  Luca. 

Andrea  .Mainardi  contemporaneamente  al  Ma- 
tosso  teneva  scuola;  c due  specialmente  de* suoi 
scolari  si  distinsero,  Gio.  Batista  Torlirolì  e 
Carlo  Natali.  L'uno  e l'altro  usci  di  patria. 
Gio.  Batista  fu  prima  in  Bom.*i,  indi  a Venezia; 
e formò  una  maniera  clic  più  che  da  altro  di- 
pintore ritrae  dal  giovane  Palma,  ma  vi  è an- 
cora qualche  palese  imitazione  di  BafiTaello. 
Tanto  costa  da  una  sua  Strage  degl*  Innocenti 
a S.  Domenico,  composta  ragionevolmente  e 
assai  ben  colorila.  Questa  e poche  altre  sua 
opere  son  riguardate  qu.isi  come  s.ìggi  del  suo 
talento  mancato  in  età  di  trentanni,  lasciando 
in  un  Gio.  Batista  Lazzaroni  un  allievo,  chò 
vìsse  in  Milano  e in  Piacenza,  ritrattista  ecceU 
lente,  9 impiegato  molto  da’  Principi  di  Parma^ 
e da  pcrsomiggi  di  alto  rango.  Carlo  Natali  so- 
prannoinioalo  il  Guardolìno  frequentò  pure  il 
Maioardi,  poi  Guido  Heno;  né  di  ciò  pago,  lun- 
gamente Il  trallennc  in  Homi  c in  Genova,  os- 
servandone il  meglio,  cd  esercitandosi  anche  in 
dipingere.  E fu  iu  Genova  che  facendo  un  fre- 
gio in  palazzo  Doria  diede  i priiiripj  della  pit- 
tura a Giulio  Cesare  Procaccini,  che  fin  allori 
era  stato  scultore,  e in  lui  educò  all’arte  uno 
degl’iroitalori  migliori  di  Antonio  Allegri.  Esso 
però  inteso  più  all*  arrliilettura  che  alla  pit- 
tura, non  colorì  se  non  poche  opere,  che  por 
si  pregiano  in  patria,  e specialmente  una  S. 
Francesca  Bomaua  a S.  Gtsmondo,  che  se  non 
è eccellente,  oltrepassa  il  segno  del  mediocre. 

Ebbe  uu  figlio,  che  nominò  Gìamhatìsia,  1 
cui  fu  anche  maestro  delle  due  arti;  ma  volle 
che  in  Roma  le  apprendesse  più  fondatamente 
da  Pietro  da  Cortona , siccotive  fere.  Anzi  in 
quella  capitale  lasciò  qualche  tavola  d*  altare , 
e più  grandi  opere  fece  poi  in  Cremona,  ove 
tenne  scuola,  e introdusse  lo  stil  eortoneseo, 
i sebbene  con  poco  seguito.  Si  ha  di  lui  a*  Pa- 
dri Predicatori  un  gran  quadro  con  archilei 
tura  assai  ben  intesa , ove  il  S.  Patriarca  bro- 
cia  alcuoi  libri  di  eretici  ; e non  è indegno  di 
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an'te^aace  di  Pinira.  NelPArchmo  della  R. 
Galleria  di  Firenze , quando  nc  formai  I*  Indi- 
ce, rìnTeoni  alquante  lettere  dì  Batista  al 
car.  Leopoldo  de'  Medici,  e una  in  fra  V altre 
scrittagli  da  Roma  nel  1674»  dice  che  an- 
dava raccogliendo  notizie  circa  i pittori  com- 
patrioti. Con  ciò  veniamo  a scoprire  il  fonte 
onde  usciron  le  Vite  de’  Cremonesi  nell’  opera 
del  Baldinucci,  a cui  il  Cardinale  mecenate  di 
quella  Istoria  procurò  similmente  notizie  da 
ogni  altro  luogo.  Se  lo  Zaist  avesse  avuta  con- 
tezza dì  questo  affare,  piuttosto  che  al  Baldi- 
nacci  o al  continuatore,  avria  rivolte  al  Natali 
le  sue  lodi  e le  sue  querele.  Furono  a questo 
scolari  Carlo  Tassone,  che  su  le  opere  del  Lo- 
vino  si  formò  piltor  di  ritratti,  accetto  in  To- 
rino ed  in  altre  corti;  Francescantonio  Canetì 
poi  Cappuccino,  miniatore  ragguardevole  de’ 
suoi  tempi,  di  coi  è un  bel  quadro  in  Como 
alla  chiesa  del  suo  Ordine  ; c Francesco  Boc- 
caccino,  ultimo  della  famiglia  pittorica , morto 
verso  il  60  di  questo  secolo.  Costui  avendo  in 
Roma  praticata  la  scuola  prima  del  Brandi,  poi 
del  Maratta,  acquistò  una  maniera  che  fu  ben 
ricevuta  nelle  quadrerie , per  le  quali  dipìnse 

I»iù  che  per  chiese.  Tiene  dell’ Albano,  e vo- 
cnlteri  s^  impiega  in  fatti  di  mitologia.  Vi  ha 
pure  in  Cremona  qualche  sua  tavola  d’  alta- 
re, buona  secondo  il  secolo  in  cui  ha  dipinto. 

Mentre  i Cremonesi  iiscivan  di  patria,  come 
dicemmo,  in  traccia  di  nuovi  stili,  stette  fra 
loro  un  estero  che  non  solo  imparò  in  Cre- 
mona, ma  v' insegnò.  Nomos.i  Luigi  Miradoro, 
detto  comunemente  il  Genovesino  perchè  nato 
in  Genova;  ove  avuti,  come  sembra,  i prìncipj 
deir  arte,  giovanetto  passò  in  Cremona  sul  co- 
minciare del  secolo  xvii.  Quivi  studiò  molto 
su  le  opere  dì  Panfilo  Nuvolone  ; appresso  si 
formò  una  maniera  che  tiene  del  cararceieo, 
non  cosi  scelta , nè  cosi  studiata , ma  franca , 
grandiosa,  vera  nel  colorito,  armoniosa,  di  bel- 
1*  effetto.  Quest’  uomo  incognito  in  patria  non 
che  in  città  estere,  ommesso  dall*  Orlandi  e dal 
suo  continuatore,  è in  grande  onore  in  Lom- 
bardia, e speci.ilmentc  in  Cremona,  ove  ne  re- 
stano quadri  in  più  chiese;  e quello  di  S.  Gio- 
vanni i)aroascenu  a S.  Clemente  è de’  più  lo- 
dati. in  Piacenza  nc  hanno  > mercanti  nel  lor 
collegio  nna  Pietà  lodatissima.  Riesce  in  ogni 
tema,  e più  che  altrove  ne’ più  orridi  In  casa 
Borri  a Milano  è una  sua  tela  con  varj  sup- 
plici a’  complici  di  una  cospirazione  ; pit- 
tura insigne  Del  suo  genere.  Se  ne  veggono  al- 
tre, ma  non  si  frequentemente,  per  le  quadrerie 
delle  prrfate  città,  in  una  delle  quali  lessi  a 
Piacenza  1’  anno  1639. 

Fu  discepolo  prima  del  TorliroH,  e poi  per 
un  anno  del  Miradoro , Agostino  Bonisoli  ; ma 
più  che  a’ maestri  egli  di'vc  al  suo  genio  e agli 
esemplari  de’  buoni  artefici , specialmente  di 
Paol  Veronese.  Da  questo  trasse  hi  grazia  c il 
brio,  da  altri  il  disegno.  Poro  dipinse  per  chie- 
se; e Cremona  non  nc  possiede  quasi  altro  che 
il  Colloquio  dì  S.  Antonio  col  (iranno  Ezzelino 
alla  chiesa  de’  Conventuali.  In  case  private  se 
nc  veggono  ritratti  e istorie  in  quadri  da  stan- 
za, tolte  per  lu  più  da*  codici  sacri.  Molle  ne 
passarono  io  Germania  e in  altri  paesi  esteri  ; 
porciocchc  avendo  servito  D.  Gio.  Francesco 
Gonzaga , principe  di  Bozolo , ove  stette  ven- 
totto  anni , le  sue  pitture  erano  spesso  man- 
date in  dono  o richieste  da’  signori  d’  oltra- 


montì.  Findie  fu  in  patria,  tenne  ivi  accade- 
mia di  nudo,  e istmi  la  gioventù. 

Due  pittori  vissero  dopo  lai  in  Cremona,  de* 
quali  osserva  Plstoriografo  che  dovettero  aver 
bevuto  allo  stesso  fonte,  per  la  somiglianza  che 
hanno  nelle  pitture  ( almeno  di  un  certo  tem- 
po ),  benché  sien  disuguali  nel  colorire.  L’uno 
e Angelo  Massarotti  naturai  di  Cremona,  l’al- 
tro Roberto  la  Longe  nato  in  Bnissrlles , un 
de*  tanti  pittori  che  hanno  il  soprannome  di 
Fiammingo  in  Italia  , e fanno  equivoco  nella 
storia.  Angelo  è sicuramente  allievo  del  Boni- 
soli:  e quantunque  stato  più  anni  presso  U 
Cesi  in  Roma,  ove  pur  dipinse  a S.  Salvatore 
in  Lauro,  non  molto  tiene  del  romano,  tranne 
la  composizione  regolata  più  che  la  cremonese. 
Nel  resto  è più  amante  d*  introdurre  nelle  pit- 
ture i ritratti,  che  le  forme  ideali,  nè  sempre 
guardingo  verso  i vizj  de’ naturalisti  ; onde  ta- 
lora , specialmente  ne’  panni , dà  nel  pesante. 
Ha  poi  un  colorire  più  oleoso,  che  non  correva 
in  Roma  a que’  tempi  ; tale  però  che  i suoi  dt- 

I f inti  si  conservano  e tondeggiano  a sufficienza. 
1 SCO  capo  d’ opera  è forse  a S.  Agostino  quel 
quadro  grandissimo  ove  il  Santo  dà  la  regola  a 
varj  Ordini  religiosi  che  militano  sotto  la  sua 
bandiera,  e in  tanto  numero  di  figure  è va- 
riato mirabilmente  d’ idee,  di  attitudini,  di 
vestiti. 

Roberto  la  Longe  frequentò  forse  l’accade- 
mia del  Bonisoli,  e talora  si  conformò  al  Mas- 
sarotti, come  dicemmo;  ma  e quivi  e in  Pia- 
cenza, ove  dimorò  molli  anni  c finì  di  vivere, 
comparve  pittor  di  più  stili;  morbido  però  sem- 
pre, lucido,  accordato,  pastoso,  qual  se  mai 
non  fosse  uscito  di  Fiandra.  Or  emula  Guido, 
come  in  certe  storie  di  S.  Teresa  dipinte  a S, 
Sigismondo  in  Cremona  ; or  si  appressa  al  Guer- 
cìno,  come  in  certe  altre  di  S.  Antonio  Mar- 
tire in  Piacenza;  or  ha  un  misto  bellissimo 
di  delicato  e di  robusto,  come  nel  duomo  di 
Piacenza  in  quel  S.  S.iverìo,  che  assistito  da- 
gli Angioli  passa  di  questa  vita.  Commendano 
le  sue  figure  i paesi  che  v’  interpone  ; anror- 
ebè  talora  si  desideri  in  quelle  miglior  disegno, 
in  questi  e generalmente  nelle  sue  opere  mi- 
glior degradazione. 

D’ ambi  i due  ultimi  maestri  fu  scolare  Gian 
Angiolo  Borroni,  che  poi  preso  in  protezione 
dalla  nob.  rasa  Crivrlli,  fu  tenuto  varj  anni  in 
Bologna  nel  tempo  che  ivi  fiorivano  il  Greti, 
il  Munti  e Giangioseflb  del  Sole , alla  cui  ma- 
niera si  attenne  più  che  a null’.iltra.  Ornò  spe- 
cialmente i pniuzzi  de*  suoi  mecenati,  clic  seco 
il  vollero  a Cremona  c a Milano  : in  questa  ul- 
tima città  passò  il  meglio  della  sua  vita,  e 
morì  decrepito  nel  177^».  Ivi  lasciò  la  più  parte 
delle  sne  opere  (fra  le  quali  .alcune  assai  mac- 
chinose) in  varj  palagj  c tempj  ; c n’ ebbon 
pure  le  altre  città  del  Milanese,  sopra  tutte  la 
patria.  È in  duomo  un  S.  Benedetto  in  atto 
di  pregare  per  la  città , di  cui  è protettore  ^ 
quadro  per  cui  dipingere  lese  il  cav.  Borroni 
tuU’i  nervi  della  sua  industria.  Riuscì  tale,  che 
potria  competere  co’ migliori  della  sua  età,  se 
1 panni  fosscr  piegati  con  artifizio  corrispon- 
dente a tutto  il  resto;  ma  in  questi  non  c as- 
sai felice.  Poco  appresso  a lui  cominciò  a fio- 
rire il  Bottani,  del  quale  si  è dovuto  far  men- 
zione nella  scuola  mantovana  ; perciocché,  qiian- 
tnnque  cremonese  di  nascita,  nc  visse  lontano. 
VivoDO  ancb’oggi  in  Cremona  buoni  pittori, 
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in  cni  elogio,  giuftU  U mìo  cotliime,  laccio  in» 
latto  a’ posteri. 

Non  mancarono  a questa  scuola  professori 
(Iella  minor  pittura;  un  de*  quali  detto  Fran- 
cesco Bassi,  che  avea  fissala  la  sua  sede  in  Ve- 
nezia, era  iyi  chiamato  il  Cremonese  da*  paesi. 
Faceraglì  d'  un  gusto  vario,  ameno  , finito  dif 
molla  macchia,  di  arie  calde  ; spesso  a'  paesi 
aggiungea  uomini  ed  animali , che  rappresen- 
tava assai  bene.  Molte  quadrerie  in  Italia  e 
fuori  se  ne  adomano;  e n’  ebbe  il  conte  Alga- 
rotti  anche  per  la  sua , come  consta  dal  cata- 
logo che  ne  fu  pubblicato  in  Venezia.  Convien 
prender  guardia  di  non  confonder  questo  pit- 
tore con  un  altro  Francesco  Bassi  pur  cremo- 
nese, che  ivi  chiamano  il  giuniore,  allievo  del 
primo  nell’arte  di  paesista,  e non  ignoto  alle 
uadreric,  benché  inferiore  assai  al  precedenic. 
iù  degno  posto  occupa  in  questa  classe  Sigi- 
smondo Bonini , scolare  del  jlassarotti,  inven- 
tore di  bei  parlili  ne*  suoi  paesini , con  piani 
ben  degradati  e con  accidenti  di  luce  imitati 
bene.  Ha  un  fare  limato,  distinto,  colorito  con 
vigore  e con  armonia;  ma  ad  esser  gradito  con- 
viene che  non  oltrepassi  i confini  di  paesUta: 
ove  aggiunge  figure,  egli  scema  il  pregio  a*  suoi 
quadri. 

Circa  i medesimi  tempi  si  distinse  in  genere 
di  quadratura  e dì  ornati  una  famiglia  oriunda 
di  Casalmaggiore  nel  Ci'cmoncse.  Giuseppe  Na- 
tali, il  primo , tratto  da  naturale  inclinazione 
verso  quest’arte,  cominciò  a esercitarla  mal- 
grado (me  il  padre  ue  avesse  ; finché  piegato 
il  voler  pateiTio  si  recò  in  Boma,  e si  trattenne 
anche  qualche  tempo  in  Bologna  per  abilitarsi. 
Si  abbatté  appunto  in  quella  età  che  ì quadra- 
turisti  riguardano  comc^la  più  felice  per  l’arte 
loro.  Essa  era  stata  recentemente  promossa  dal 
Dcntonc,  dal  Colonna,  dal  Mitelli , c come  a 
nuovo  ariifìzio  invitava  a sé  gl’ ingegni  de*  gio- 
vani c animavagli  con  la  dignità  de*  maestri  e 
con  la  speranza  de’  preraj  ; dì  che  nella  scuola 
(li  Bologna  scriverò  più  distintamente.  Si  formò 
uno  stile  plausibile  per  le  architetture,  e di- 
scretamente vago  per  gli  ornati.  £gU  contenta 
rocchio,  presentandogli  quelle  vedute  che  più 
allcttano;  ma  gli  dà  anche  riposo,  distribuen- 
dole in  giuste  distanze.  Ne*  grotteschi  si  attiene 
molto  all*  antico,  schivando  l'inutile  sfoggio  de* 
fogliami  moderni,  c variando  a luogo  a luogo 
il  dipinto  con  paesini,  i quali  colorì  anco  l>ene 
in  quadretti  a olio , che  furono  ricercatissimi. 
Lodasi  in  lui  singolarmente  la  morbidezza  e 
1*  accordo.  Non  tenne  oziosi  i suoi  talenti  ; e 
moltissime  sono  per  la  Lombardia  le  sale , le 
camere,  le  cappello,  le  chiese,  ove  dipinse;  c 
talora  con  una  speditezza,  clic  pare|iiicrcdibiie. 
Si  segnalò  specialmente  io  $.  Sigismondo,  c nel 
palazzo  de' marchesi  Vidoni. 

Seguirono  i suoi  esempi  tre  suoi  fratelli,  a* 
quali  era  stato  maestro.  Francesco  il  secondo- 
genito fu  a Giuseppe  il  più  vicino  di  merito, 
e lo  superò  anche  in  dignità,  adoperato  in  va- 
iti lavori  per  chiese  in  Lombardia  e nella  To- 
scana, c per  le  corti  de'  Duchi  di  M.is»a,  di 
Modena,  di  Parma,  nella  qual  città  fini  la  vita. 
Lorenzo,  il  terzo,  servi  di  ajuto  a' fratelli  ; e 
se  alcune  opere  condusse  per  sé  raede^imo,  ne 
fu  compatito  più  che  lodato.  Pietro,  il  quarto, 
morto  assai  giovane,  é limoso  ignoto.  Due  figli, 
P uno  di  Giuseppe,  Taltro  di  Francesco,  apprc- 
acrQ  da'  genitori  l’arte  medesima;  e il  primo. 


per  nome  Gisoibalisla.  divenne  pittor  di  corte 
deli' Klettor  dì  Colonia;  il  secondo,  che  por- 
tava lo  stesso  nome,  tenne  onoievolmenle  lo 
stesso  grido  presso  Carlo  iie  delle  due  Sicilie, 
c presso  1* Angusto  figlio;  nel  quale  impiego 
mori  Giuseppe  fonnò  alla  patria  un  allievo  di 
merito  in  Gio.  Batista  Zaist  nominato  da  noi 
più  volte.  Le  sue  memorie  fuion  raccolte  dal 
sig.  Panni  di  lui  scolare  e congiunto.  A questo 
ure  deggiamola  pubblicazione  dcU’()pera  dello 
aìst,  che  abbiam  presa  per  guida  in  questa 
descrizione.  £ guida  però  che  non  dee  prendersi 
da  chi  ha  fretta,  perche  cammina  as.sai  ngiata- 
inente,  e voleulieri  torna  a ripetere  ciò  che  ha 
già  detto. 


CAPITOLO  V. 
SCUOLA  MILANESE 


EPOCA  PUMA 

Gli  Antichi  fino  alia  svenuta  del  FincL 

Se  in  ogni  scuola  pittorica  siamo  noi  usati 
di  riandare  la  memoria  de*  tempi  barbari,  e 
uinci  discendere  a’  più  colli,  Milano,  capo 
ella  Lombardia  e sede  de'  Begi  Longobardi, 
ci  presenta  un'epoca  che  per  la  sua  dignità  e 
per  la  grandezza  ne*  suoi  monumenti  non  può 
involgersi  nel  silenzio.  Quando  il  re^no  d’Italia 
passò  da'  Goti  a*  Longobardi,  le  arti,  ehe  sem- 
pre corteggiano  la  Fortuna,  da  Kavenna  tra- 
sferirono il  lor  primario  domicilio  a Milano,  a 
Monza,  a Pavia.  In  ognuno  di  questi  luoghi 
rimane  tuttavia  qualche  orma  dì  <iuel  disegno, 
che  «tuttora  dicesi  longobardico  dal  luogo  e dal 
tempo;  non  altrimenti  che  nella  scienza  diplo- 
matica longobardici  ancora  si  appellano  certi 
caratteri  proprj  di  quella  età,  o a dir  meglio 
di  quelle  età;  poiché  discacciati  ancrora  ì Lon- 
gobardi d’Italia,  continuò  lung.imente  in  gran 
parte  di  esse  quel  gusto  di  scolpire  c dì  scri- 
vere. Lo  stile,  di  cui  parliamo,  espresso  io  la- 
vori e di  metallo  e di  marmo,  é rozzo  c duro 
oltre  ogni  esempio  de'  secoli  antecedenti;  c piu 
spesso  e meglio  vedesi  esercitalo  in  ritrarre 
mostri,  uccelli  c quadrupedi,  che  figure  umane. 
Al  duomo,  a S.  Michele,  a S.  Giovanni  di  Pa- 
via sono  su  le  porte  fregi  di  animali  variamente 
concatenali  fra  loro,  spesso  iu  positura  naturi- 
le, spesso  con  la  tesla  rivolta  a tergo;  c per 
entro  le  già  dette  chiese  e in  alquante  altre  si 
incontrano  capitelli  con  figure  simili,  agginn- 
tevi  talora  istorie  di  uomini,  fui  per  dire  d'iin 
altra  specie;  tanto  da  noi  dissomigtiann.  La 
stessa  depravazione  dell’arte  occupò  t luoghi  do- 
minati da’  Duchi  longobardici,  qual  fu  il  Frinii 
che  conserva  ancora  molti  monumenti  di  quclLa 
barbarie.  È in  Cividalc  un  aitar  di  marmo  co- 
roiiiriato  dal  duca  Pemmone,  compiuto  da  Rat- 
chi  suo  figlio,  vivuti  nell’ottavo  secolo:  i bas- 
sirilievi  presentano  G.  C.  assiso  fra  varj  Angeli, 
la  sua  Epifania,  la  Visitazione  della  B.  Vergi- 
ne (t>.  Sembra  non  potersi  depravar  l’arte  òi- 

(t)  Vi  é annessa  la  iscrizione,  che  può  leg- 
gersi nel  BcrtoLi  Ànitchità  di  AqnUejn  n.  Siti. 
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trr  k roszcxza  di  queste  figure:  e tulUvia  chi 
OHki'rvrrù  sul  luogo  il  fi'egìo  di  una  porta,  o i 
Ciipilelii  di  S.  CrUo  in  Milano  (i),  opere  del 
secolo  X,  confcs'wcrà  che  potè  l’arte  peggiorar 
molto,  quando  al  rozzo  aggiunge  il  ridicolo,  e 
creò  ligure  nane,  tutte  mani,  tutte  te<>t4>,  con 
gambe  e piedi  malcapaci  di  sostenerle.  Di  tale 
<liiM‘gno  in  Vt^rona  c altrove  sono  altri  marini 
mollissirni.  V’i  ha  nondimeno  de’  nìonumenti  che 
vietali  di  credere  per  sisteni.i,  che  fior  dcll’an* 
tiro  buon  guato  non  rimanesse  allora  in  Italia. 
Potrei  addurne  csrrmpj  tratti  da  diverse  arti, 
c specialmente  dalla  orifieeria,  che  nel  secol  x 
ebbe  pure  un  Volvino  autore  del  tanto  cele» 
bre  paliotto  d’oro  in  S.  Ambrogio  di  Milano; 
operi  che  nello  siile  può  an<lar  del  pari  co* 
più  be’  dittici  d’avorio  ciie  vautino  i musei  sacri. 

.Ma  restringendoci  al  proptisto  tema,  il  Tira* 
boschi  notò  nel  palazzo  di  .Monza  pitture  anti- 
chissime di  que’ secoli  (a);  e qualclie  ultra simìl 
reliquia  si  addita  pure  a S.  Michele  di  Pavia, 
bonrbc  in  troppa  altezza  per  potere  ben  giudi- 
carne; altre  piu  copiose  eh’ esistono  in  Galliano 
si  trovano  descritte  negli  Oputcoli  del  P.  Al- 
legranza  a pag.  193.  Al  qual  proposito  osservo 
die  il  Trattato  di  Pitturi  d.t  me  già  iiuininat» 
si  c trovalo  in  un  codice  di  Cantabrigia  avere 
avuto  por  titolo:  Theo/ttiut  Alowichus  (altrove 
qui  et  fiug>’riits)  de  omni  sdentia  artiì  piti’ 
f^endt.  Incipit  Traciatus  Luml/nrdicui  quuUler 
lenipei  untai'  coloret,  cc.  QucsLi  è certa  prova 
die  se  la  pittura  aveva  allora  qu.ilcbc  asilo  in 
Italia,  sopra  tutto  avevaloiti  I,oinbardia.  E nella 
Basilica  di  8.  Ambrogio  nominala  poc'  anzi  non 
ne  manca  pur  qualche  saggio.  Sopra  la  Con- 
fessione ù un  volto  di  terra  coita  con  figure 
in  bassorilievo  disegnate  e colorite  assai  ragio- 
nevolmente, qu.isi  sul  far  de’ buoni  musaici  di 
Ravenna  e di  Konia,  e credesi  fatto  nel  z se- 
colo, o in  quel  torno.  Vi  son  pure  i SS.  Dor- 
mienti presso  la  porta,  che  dipinti  circa  il  me- 
desimo tempo,  c poi  coperti  con  calce,  sono 
filialmente  ricomparsi  a luce,  e gelosiiineiite  vi 
si  mantengono  da  que’ dotti  religiosi  che  prc- 
sicilono  alla  cura  del  teinpio.  11  portico  ancora 
ha  un  Salvatore  sedente  con  un  Divoto  gcnu- 
fiosso,  tutto  di  greco  stile,  ed  una  Crocifissione, 
che  argomentandone  da’  caratteri,  più  volentieri 
8Ì  ascriverebbe  al  xiii  secolo  che  al  susseguente. 
Lascio  dì  ricordare  alquante  immagini  di  Ot'sù 
Crocifisso  e di  N.  Donna  sparse  per  la  città 
e per  lo  Stato,  bastando  per  tutte  la  N.  S. 
presso  S.  Satiro  e quella  ai  Gravedona  anti- 
cliissimo. 


lame  una  copiosa  istoria  ! Ma  di  questi  artclici 
poco  hanno  scritto,  c solo  per  incidenza,  i più 
atiliclii;  siccome  fece  Ì1  Vasari  nelle  vile  di 
Bramante,  del  Vinci,  del  Carpi;  e il  Lomazzo 
nel  Truttato  e nel  Tempio  o Teatro  (a)  della 

(i)  V,  il  eh.  sìg;  doli.  Gaetano  Bugali  nelle 
Mi'itiorie  itnricO'Critxche  intorno  le  re'.iquir  ed 
il  culto  di  S.  Celso  iMariire^  pag.  1 ; e il  P.  .M. 
Alicgranza  Spìeguzione  e llijUssioni  sopra  alcuni 
giicri  momunenti  di  Milano,  pag.  ifi8. 

(rf)  Flsi»te  tuttora  qualche  .iv.inzo  nel  luogo 
istesso  ove  dipinse  Troso  da  .Monzx 

(q)  Prese  la  idea  del  libro  dal  Teatino  di 
Giulio  Cumilh,  a cui  paragona  il  tuo  lavoro 
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Piuuva.  Poro  slmllinentc,  né  sempre  con  fon- 
damenti da  fare  scienza,  ne  lian  (letto  alquanti 
più  mndenii,  il  forre,  il  I/itiiaJa,  il  S.intagu- 
slìni,  le  cui  relazioni  raccolse  rUrlaudi  e le 
riuni  u>‘l  suo  AMx'cci'dario.  Qualchi*  supplo- 
ni(‘uto  ci  ban  fatto  le  N»tUie  delle  pitture  d* [• 
Utliu  per  vari  artefici  c per  la  precisa  età  loro, 
c la  VuoMd  Guida  dì  Milano  ^ nuova  vcrainen- 
te,  anzi  unica  finora  in  Italia;  ove  il  eh.  stg. 
abate  Bianconi  indicai  non  solo  ciò  eh’ è di  raro 
in  città,  ina  con  sodi  principi  insegna  a discer- 
nrrc  il  buono  da)  ineuiocre  0 dal  cattivo.  An- 
che il  sig.  consiglier  de’Pag.avesu  questa  scuo- 
la ha  pubblic.ile  note  interessaulissirne  no’ to- 
mi 3,  5,  8 del  Vasari  nuavainenlo  edito  in  Sie- 
na (u).  Xè  poche  notizie  ancor  oiss.  .avrò  io  il 
piacere  d’ inserire  nella  mia  opera  trasmesso- 
mi genlilmeulc  da  lui  medesimo.  Per  esse  c si 
conosceranno  nuovi  maestri,  e a* già  cogniti  si 
apporranno  note  di  cronologia  piu  sicure,  spes- 
so dcdulle  dal  Necrologio  di  Milano,*  che  ge- 
losamente ivi  si  custodisce  presso  un  pubblico 
magistrato. 

Con  questi  ajuti,  e con  altri  che  verrò  a ma- 
no a mano  ncorilando,  scrivo  della  scuola  di 
.Milano  cd  entro  già  nel  i33S,  quando  Giotto 
vi  stette,  lavorandovi  alcune  c».>e  in  vai  j luo- 
ghi della  città,  cii('  a’ tempi  del  Vasari  erano 
tuttavia  tenute  bellissime.  Né  molto  di  poi  co- 
miiiriò  ivi  a dipingere,  elit.imatovi  da  Matteo 
Visconti,  quello  .Stefano  Fiort'ntiiio  che  la  sto- 
ria celebra  come  il  migliore  allievo  di  Giotto: 
egli  però  sopraggìunto  da  lailaltia  fu  costretto 
a partire  senza  pure  finirvi  un’  opera,  nò  si  sa 
che  .altro  giottesco  p(U‘  allora  gli  succedesse. 
Vennevi  circa  il  13^0  Gio.  da  Milano,  scolar 
di  Taddeo  Gaddi,  e cosi  esperto,  ebe  il  mae- 
stro in  sul  morire  gli  lasciò  raccomandato  An- 
gUdo  e un  altro  suo  figlio,  perché  in  sua  vece 
gl’  istruisse  nella  pittura.'^  È dunque  manifesto 
che  i Fiorentini  influirono  assai  presto  oelU 
scuola  de’  .Milanesi.  Questi  però  non  lasciarono 
di  jddit.irci  dmr  nazionali,  clic  a dclt.a  del  Lo- 
mazzo infin  da’tenijii  del  Petrarca  c di  Giulio 
operavano  ; Luudiria  di  Pavia,  d.il  Guarieiiti 
delta  pittrice,  c Andrino  di  Ed<‘sia  similmente 
creduto  pavese;  ancorché  il  suo  nome  c il 
nome  di  Laodicia  dian  sospetto  almeno  di  gre- 
ca origine.  .AU’Edesia  e alla  sua  scuola  si  ascri- 
vono in  Pavia  alcune  pitture  a fresco,  clic  re- 
stano a S.  Martino  e altrove  (1).  NulLi  asseri- 
risco  degli  autori;  il  gusto  é ragionevole,  c nel 
colorito  prevale  .a’  Fioivntini  di  quella  dà.  Un 
Michel  de  Uoncho  roilauesc  ci  ha  scoperto  il 
conte  T.1SSÌ  scrivendo  dei  due  Nova  pittori  di 
Bergamo.  Dice  che  insieme  con  essi  lavorò 


nel  cap.  IX.  Quindi  credo  che  non  disconven- 
ga, su  l’esempio  di  alcuni  lihii  che  hau  due  ti- 
toli, chiamarlo  con  questo  nome  .ancora,  come 
.altri  ha  fitto.  / 

(a)  I mauuscritti  del  Pagave,  già  posseduti 
dal  cjivalier  Btj.ssi  defunto  pittore,  passarono 
nelle  mani  del  signor  Gaetano  CUUueo  diret- 
tore d('lfl.  h.  GabiiieUo  Vmnisnialicu.  Colla 
scorta  dei  medesimi,  colle  memorie  lasciate  dal 
profilo  Bossi  e coi  materiali  che  egli  iii(*de»iiiio 
rareolse,  sta  ora  compilainlo  le  V^ilr  degli  Ar- 
tefici Lomh.irdi  : opera  che  non  tarderà  guari 
a comparire  in  Iure. 

(i)  Notizie  dfUe  Pillare,  ScuUare  ed  A’chi- 
tenui  e if  Italia  del  »ig.  Bcrtoli,  p.  4 «c. 
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iMirlielc  in  quel  iluonio  dal  i375  fino  al  77;  e 
di  que*  p^nnrlli  rrslano  aurora  rr!it|iiit’  nirn 
Inntanr  dal  l.tr  dì  Giollo  rbo  Ir  pavrai.  Un  lo* 
drvoU  NoTarcM'  ci  fan  nolo  alcune  pilliiro  in 
l>oroodo*aoln  nel  castello  Sylva  j*d  altrove  con 
questa  memoria:  A150  l'etitts  fìliut  Pflrì  Pi- 
ctorìs  de  Soiarin  hoc  oyus  fntLn  1370.  Ma 
aenza  partirei  di  Milano.  i»i  vrgKono  ivi  nella 
ka^'reslia  de*’  Conventuali  ed  in  v;u  j cliioslri 
pitture  del  jk’coIo  xiv  ‘rf’iuu  notizia  di  certo 
autore,  il  più  delle  volte  eunformi  alla  manie- 
ra lìorentina,  e talvolta  aurora  di  uno  èlilc 
nuovo^  originale,  non  comune  ad  altra  scuola 
d’Italia. 

Sopra  tutto  fra  le  opere  anonime  di  stile  an- 
tico e da  notar  ciò  che  reità  nella  sagrestia 
delle  Grazie,  ove  o^ni  iporlello  presenta  un 
fallo  o del  vecchio  restamento,  o del  nuovo. 
L'autore  par  che  vivesse  nc’  confìni  del  quar- 
todecimo  secolo  c del  seguente  ; nè  di  tal  tem- 
po si  troverà  facilmente  in  Itali.*!  alle*  opera 
cosi  copiosa  di  figure,  come  rpie>.ta  è,  eondot- 
ta  da  un  solo  arteficr.  L<i  stile  c serro,  ma  di 
un  colore  ove  il  Side  non  ha  percosso:  cosi 
YÌvo,  cosi  bene  impastato,  cosi  spiccalo  da* 
suoi  fondi,  che  non  cotle  a’ miglior  V'encli  ili 
quella  età,  nè  a' Fiorentini  migliori  ; c rhiiin- 
qiic  ne  sia  Tautore,  c originale,  uè  altri  so- 
miglia fuor  che  sè  stesso.  Non  è anonimo  un 
altro  Lombardo  (già  tenuto  per  Veneto),  ma 
si  è mal  nominalo  dal  Vasari  nella  vita  del 
Carpaccio  e in  quella  di  Gian  llellini,  poi  li.d- 
1* Orlandi  e dal  Guaricnii  iu  Ire  articoli  del- 
r Abbecedario.  In  un  articolo  dietro  il  Vasari 
è dello  dall*  Orlandi  Girolamo  Mazzoni  o .Mor- 
zoni  ; in  due  altri  è nominato  Giaromo  M.ar- 
zone,  e Girolamo  Morzone  dal  Guarionti,  scrii- 
lor  più  felice  nell’ accrescere  i pregiudizi  circa 
i pillori  antichi,  che  nell’ emeiidarlì.  Il  vero 
suo  nome  trovasi  sriillo  in  una  tavola  ch’è  tut- 
tora in  Venezia,  ossia  nell' i^ida  di  S.  Eh'na,  ove 
con  la  Vergine  .Assunta  rappresentò  la  l'itnla- 
re,  S.  Gio.  Batista,  S.  Bem'oetlo  e una  S.  Mar- 
tire con  quesUi  epìgrafe  : Giacomo  MotMZone 
À laura  i^uettn  lauoiìcr.  an.  Dm.  mccccxxwi. 
L’onesto  e critico  sig.  Zanetti  persuaso  dal  dia- 
letto lombardo,  e dall*  aver  costui  dipinte  assai 
cose  in  molte  città  di  Lombardi.!,  come  rac- 
conta il  Vasari,  non  lo  ha  creduto  punto  ve- 
neto, ma  piuttosto  lombardo  : tanto  più  che 
Morazzutie  che  gli  dà  il  nome  è luogo  dì  Loiii- 
baidia.  Vero  è che  in  ciò  non  fa  un  gran  ri- 
fiuto; giarchc  questo  Gi.icomo  che  stando  in 
Venezia  fu  competitore  ili  JacobrIIo  del  Fiore, 
poro  valse  almeno  in  questa  tavola,  ove  non  è 
un  piede  che  secondo  le  regole  della  prospet- 
tiva posi  sul  piano,  nè  altro  pregio  che  Io  di- 
stingua gran  fatto  da'  trecentisti. 

Tenne  anche  lo  stile  antico  un  lai  Michclì- 
no,  e continuò  fino  all’ ultimo  a far  le  figure 
grandi  c pirctoli  gli  edifizj,  cosa  che  biasima  il 
Luniazfo  ne* pittori  più  vetusti.  A costui  però 
dà  luogo  fra 'migliori  del  suo  tempo  c per  gii 
animali  di  ogni  sorte,  die  dipinse,  dìc’egli,  stu- 
ndissiniainentr;  e per  le  figure  umane,  che 
n espresse  non  tanlo  nel  serio,  quanto  nel 
buffo;  nel  qual  genere  rimase  in  esempio  alla 
sua  scuola  (a),  l'arcbe  .Michclino  fosse  pregiato 

(a)  Tuli’  altro  che  buffe  sono  le  figure  ch’egli 
dipinse  nel  cortile  della  casa  Borromeo,  uve  sta 
scritto  il  suo  nome  recciUciuenlc  scoperto  dal 


ancor.!  fra  gli  esteri,  leggendosi  nella  IVntitia 
Morelli  che  in  r.isa  Veniiramini  a A’enezi.i  cn- 
stodivasi  li/l  libretto  in  f/uarto  in  tuureUo  coti 
animali  colorili  da  questo  artefice.  Con  poco 
intcryallo  di  tempo,  secondo  il  sig.  Pagave,  si 
dee  segnar  l'epoca  di  .Agostino  di  Brani.intioo 
non  cognito  al  Bottali,  nc  a’ più  recenti  inda'- 
gatori  della  storia  pittoriea.  'I  cmo  assai  che  un 
crr/ire  del  Vasai!  non  nc  abbia  nella  niente  di 
questo  accurato  scrittore  prodotto  un  altro.  II 
Vasari  osservando  che  in  una  c.imera  del  Va- 
ticano, ove  poi  dipinse  B.iffiello,  furono  per 
dargli  luogo  atterrate  le  pitture  di  Piero  della 
Fraueesf.!,  di  Bram.iiitino,  del  Signordli,  delI'V- 
Hate  di  S.  Clemente,  suppose  che  i due  primi 
conlempor.incamenle  ve  Je  facessero  sotto  Nic- 
colò V,  cioè  intorno  al  i4*>o.  Per  la  stima  che 
aveva  di  quel  Bramantino,  si  dii*de  a rarrorrr 
le  notizie  delle  altre  sue  opere,  e trovò  cmpi* 
lui  autore  del  Cristo  Morto  in  ìscorcìo,  c del 
famiglio  che  ingannò  il  cavallo  in  Milano,  e di 
assai  prospettive;  equivochi  tulli,  ove  si  cre- 
dano appartenere  .a  un  Bramantino  vivnlo  circa 
il  i4.'>o;  e verità  tutte,  se  si  cred.!no  apparte- 
nute ad  un  Rram.intiiio  scedar  di  Bramante  che 
viveva  nel  i.'im  Non  veggo  pertanto  come  il 
-sig.  consiglicr  ragave  abbi.!  nelle  opere  mila- 
nesi scoperto  l’error  del  Vasari,  e in  quelle  del 
Vatie.ino,  che  secondo  il  V.!sari  stcs.vo  spcll.ano 
.!  mi  meile>jiiio  individuo,  abbia  voluto  serrm- 
darlo.  Meglio  era  dire  che  ri>lorico  errò  in 
cronologia,  supponemlo  che  Biam.intino  dipin- 
gesse sotto  Nieeolò  V,  che  far  1* ipotesi  di  un 
Hrnmantino  antico  cliiamato  Agostino,  di  cui 
in  Boina  si  ve<Iesse  un*  opera  bellissima  in  pa- 
lazzo del  Papa,  e poi  niiir  altro  nè  in  Koiiia, 
nè  in  Milano,  nè  altrove.  Adunque  io  disrn  do 
questo  antico  artefice  fino  ad  aver  prore  mi- 
gliori di  sua  esistenza;  e su  tal  questione  lac- 
coglierò  nuovi  lumi  prima  di  uscire  di  que- 
st’ epoca. 

Nel  tempo  del  celebre  Francesco  5»forz.i  e 
<lcl  rard.  .Aseanio  di  lui  fratello  non  men  dis- 
posti ad  arricchir  la  città  di  buone  fabbriche 
che  le  fabbriche  di  belli  ornamenti,  sorse  ini 
bri  numero  di  architetti  e di  statuari, 
che  fa  al  nostro  proposito,  di  pittori  ubiti  se- 
condo quel  secolo  La  Inr  fama  si  sparse  per 
tutta  Italia,  e tiasse  di  poi  Bramante  in  Mila- 
no, giovane  di  felicissima  indole  per  l’ archi- 
tettura c per  la  pittura  che  fattosi  nome  in 
Milano,  insegnò  ui  poi  all'Italia  c al  mondo. 
Costoro  non  si  erano  avanzati  gran  fatto  in  co- 
lorito, eh*  è forte,,  m.i  in  certo  mudo  malinro- 
niro;  nè  in  panneggiamento,  eh’ è vergato  c 
quasi  a candele,  fino  a Bramante;  c sono  piut- 
tosto freddi  ne’ sembianti  e nelle  mosse.  Bifor- 
marono  però  la  pittura  in  (juella  parte  special- 
mente rne  tocca  la  prospettiva,  non  solamente 
opiTando,  ma  scrivendo  ancora;  c dieder  oc- 
casione al  Lomazzo  di  dire  che  come  il  dise- 
gno è propria  lode  <le‘  Horoani,  il  colorito  de’ 
Veneti, cosi  la  prosuctiivaè  propria  lodede’Lom- 
baldi.  Giovami  riferire  le  sue  parole  tolte  dal 
Trattato  dell.!  Pittura  a pag.  Della  gitale 
Olle  f di  far  ben  vrtlere)yor>»/io  riirovalori  Gto. 
da  ralle,  ('oxtantina  l'affrio,  il  Poppa,  il  ('i- 
i^erchio,  Ambrogio  e Filippo  Heviiacqui  e LVir/o, 

eh.  sig.  Cattaneo  direttore  del  Gabinetto  Nu- 
mismatico. In  quanto  al  Lire  si  manifesta  p<T 
UDO  dei  distinti  allievi  di  Giotto. 
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tati  mihnrsif  Fazio  Bemho  lìa  f'alt/amn  e 
CViJ/o/òro  ì/orri/i)  ci'emon^si;  Pietro  Francesco 
pa*>esey  AUirviino  da  Lodi  {i)f  i quali  olitr  di' 
verse  opere  loro  dipinsero  intorno  alta  corte 
ntatigiore  di  Milano  que'  Baroni  armati  ne^  tempi 
t/i  Francesco  Sforza  primo  Duca  della  città  ; 
cioè  i44/  i4^> 

Avendo  a trattare  di  utieslì  arlcfìei,  de^li  ul- 
timi quattro  non  farh  altri*  parole,  avendo  de’ 
(lue  Cremonesi  scritto  a suo  luo|;o,  e de^Ii  altri 
due  non  rìniancndo,  che  io  sappia,  altro  che  il 
puro  nome  in  Milano:  dico  in  Milano,  perche 
di  Pierfranceseo  pavese,  il  cui  cognome  fu  Sac- 
elli, troveremo  assai  beile  memorie  in  Genova, 
ove  stelle  gran  tempo.  Si  e dubitato  che  del 
primo  ( Giovanni  della  Valle  ) sopravviva  oggi 
iiua  tavola;  cosa  .*usai  dubbia.  Nè  anche  di  Co- 
stantino Vaprio  ho  trovata  opera  certa:  di  un 
altro  Vaprio  è una  Madonna  Ira  varj  SS.  in  più 
apartimenti  a' Serviti  di  Favia  con  questa  epi- 
grafe: Auf0utinus  de  Faprio  pinxit  1498  ; opera 
di  qualche  merito. 

Vincenzio  Koppa,  di  cui  dice  il  Bidolfi  che 
bori  circa  il  1407,  è tenuto  quasi  il  fondatore 
della  seuola  milanese,  in  cni  ngurb  nel  priuei- 
pato  di  Filippo  Viseonli  e in  quello  di  Fran- 
reseo  Sforz.t.  Accennai  questo  nome  nella  scuola 
veneta  , a cui  si  .ascrìve  come  Bresciano  , che 
che  in  contrario  dica  il  Lomazzo.  lo  son  uso 
A schivar  (jucstioui  di  nazionalità;  c il  metodo 
rotnpendioso  con  cui  scrìvo  mi  dispensa  «fai- 
r agitarle,  almeno  eirca  a’  pittori  men  relehri. 
Ma  in  im  caposcuola,  come  questi  è,  nr>ii  ri- 
cuso d’ intertencrrni  alquanto  a stabilirne  la  p.i- 
tria,  dipendendo  da  rio  lo  srhiarimeMu  di  al- 
cuni arltcoli  della  storia  pittorìea  oempaii  d.ì 
errori.  Si  ha  dal  Vasari,  nella  vita  dello  .Scar- 
paccia,  che  intorno  alla  metà  del  secolo  fu  te- 
nuto in  pregio  Fincenzio  pittore  hrescianOy  se- 
condo che  mcconta  il  Filarete.  K nella  vita  di 
questo  buoi)  architetto,  e in  quella  di  Miche- 
lozzo  scrive  che  in  certe  lor  fabbriche  ordinate 
sotto  il  duca  Francesco  dipinse  Vincenzo  di 
Zoppa  (emendasi  Foppa  ) lombardo,  per  non 
essersi  trovato  in  que*  paesi  mif’ltor  maestra. 
Che  poi  un  Vincenzo  bresciano  fosse  allora  c 
di  poi  tenuto  fra’  migliori  maestri,  lo  compro- 
va Ambrogio  Calepino  nell’.intica  edizione  del 
i.5o5  all.)  voce  pinf^o.  Quivi  dopo  avei^  hxlato 
sopra  ogni  altro  pittore  del  suo  tempo  il  Man- 
tegna,  soggiugne: /uiic  occedunUo.  Bellinut  Fe- 
netusy  Leonardiis  FloreniinuSyCt  Fincentius  Bn- 
Ti'inuSy  excrlientissimo  indenta  homines,  ut  qui 
cum  ornai  antiquitate  de  pictnra'  possint  con- 
trndeì  e.  Dopo  si  bi  ll’  elogio,  scritto,  se  io  non 
erro,  quando  il  Foppa  era  vivo,  ni.i  edito  dopo 
sua  morte  (come  dall’elogio  scritto  dal  Boschmi 
al  Ridoltì  notammo  a suo  lungo),  rifrrisr.'isi  an- 
che quello  del  suo  sepolcro  nel  primo  chiostro 
di  S.an  Barnaba  in  Brescia:  Frcellentiss.  ac  . 
eximii  . pirtoris  . Fmcentii  . de  Foppit  , ci  . 
Br.  \\^‘ì{Znmb.  pag.  3*j  ).  A queste  testimo- 
nianze aggiungo  quella  di  man  ncH'  autore  kco- 
perla  da  me  ncJla  t».dleria  Carr.ira  in  Berga- 
mo, ove  in  antico  quadrello  coudoltu  con  mollo 
amore  c con  vero  studio  di  scorti,  rarissimo  a 

(1)  Notisi  clic  il  Loinazzo  non  avrebbe  <|ui 
t.iciulo  il  nome  di  Agostino  di  Kramantino  se 
fosse  vero  ch’egli  fiorisse  fin  d.il  i4'*o,  c di- 
pingesse in  Buina;  onore  che  questi  .litri  .Mila- 
itcsi  non  ebboiio. 


qiie’  tempi,  è dipinto  Gesù  crocifìsso  fra’  due 
l adri , ed  è serillo:  ....  Fincentiut  Bririensù 
/ècit  i4o3*  Qual  prova  più  chiara  della  iden- 
tità di  ut)  pittor  medesimo  ricordato  da  più 
autori  con  tanta  contraddizione  di  nome,  di 
patria,  di  età? 

Stabiliscasi  adunque  dal  confronto  de’  luoghi 
addotti,  che  in  essi  si  p.arla  di  un  solo  pittor 
bresciano,  c che  questi  non  è si  antico  quanto 
decantasi,  nè  polca  dipingere  nel  1.^07  dell’era 
volgare,  aven«fo  tocco  per  poco  il  sestodecimo 
s<‘coto.  Dopo  ciù  ripurghisi  anco  la  storia  da 
quelle  speciose  favole  che  il  Loinazzo  vi  sparse 
dentro,  asserendo  die  il  Fop|Ki  trasse  da  Li- 
sippo  le  proporzioni  delle  sue  figure  ; clic  da* 
suoi  scritti  apprese  Brinante  la  prospettiva,  e 
ne  formo  un  libro  stato  utile  a Balfiello  , a 
Folidoro,  a Gaudenzio;  elio  Alberto  Durerò  e 
Daniel  B.irbaro  profittarono  delle  invenzioni  del 
Foppa,  e ne  furono  plagiar}.  Tali  cose,  rifiu- 
tate già  in  parte  dal  rn.  con.siglier  Fagave  nelle 
note  al  Vasari  (t.  Ili,  p.  son  fondate  nella 
età  del  Foppa  creduta  anteriore  a Fiero  della 
Francesca,  na  cui  veramente  cominciò  b pro- 
spettiva in  Italia  ad  avere  aumento  considera- 
bile. Dopo  lui  il  Foppa  fu  de' primi  che  col- 
tivasser  quest’arte,  siccome  .appare  nel  qua- 
dretto di  Bergamo  già  rainmcuUto.  In  Milano 
restano  di  esso  alcune  opere  iti  tela  allo  spe- 
dale: a fresco  è quel  M.irtirio  di  S.  Sebastiano 
a Brera,  che  nel  disegno  del  nudo,  nella  verità 
delle  teste,  ne’  vestiti  e nelle  tinte  è molto  lo- 
devole, ma  nell’ esprcssinhi  c mosse  poco  fe- 
lice. Spesso  ho  meco  dubitato  che  due  fossero 
i Vincenzi  da  Brescia  ; i>oi<Hic  il  Lomazzo,  ol- 
tre Vincenzio  Foppa  che  contro  la  opinione 
comune  fi  milanese,  nota  e distingue  nell’ in- 
dice un  Vincenzio  hrcsciano,  di  cui  però  in 
tutta  Topcra  non  so  che  fa(x:ssc  mai  mciiiio- 
ne.  Io  dubito  eh’ essendo  fuor  di  Milano  alcu- 
ne opei-e  soscriite  di  Fincenzio  Bresciano  senza 
il  cognome  Foppa,  lo  storico  fisso  nella  sua 
persuasione  che  il  Foppa  fosse  milanese,  di  un 
sol  pittore  due  ne  facesse:  che  anzi  potè  que- 
sto essere  un  antico  pregiudizio  della  scuola 
milanese,  a cui  il  Lomazzo  non  sapesse  rmun- 
ziare.  I pregiudizi  nazionali  son  sempre  gli  ul- 
fiiDÌ  a deporsi.  Nella  JVotizia  Morelli  due  volte 
leggesi  Fùicenzo  Rressano  il  vecchio^  il  quale 
aggiunto,  se  non  c soprannome,  siccome  fu  nel 
.Miozocchi.  può  esser  nato  da  qualche  falsa  voce 
de’  due  Vincenzj  bresciani.  Si  è notato  repli- 
c.-itamcnte  clic  b*  denominazioni  de*  pittori  si 
3ÌOU  tratte  assai  volte  non  da  autentiche  scrit- 
ture, ma  dalla  borra  del  vulgo,  che  quel  che 
mule  udì  peggio  rncronta. 

Vinei'nzio  Civerrhio  , dal  Vasari  nominato 
V’erchio,  e dal  Loinazzo,  che  vorrcbbelo  mila- 
nese, sopraniminìnato  il  Veeebio,  fu  rirord-ito 
anoiregfi  da  noi  nella  scuola  veneta,  alla  quale 
dicesi  appartenere  come  cremasco,  qtiautuuque 
c vivesse  in  Milano,  c formasse  a quella  scuola 
allievi  eccellenti,  benemerito  ili  lei  sopra  ogni 
altro  dal  \’iiici  in  fuori  II  Vasari  par  che  al 
Foppa  non  lo  posponga,  quanilo  il  cfichiata  va- 
lentuomo in  lavori  a fr<*s'*o.  Nelle  figure  fu 
studialo,  e ammirabile  nel  modo  di  collocarle 
in  alto,  sì  che  i piani  sfiiggKsero,  e le  .altezze 
calassero  dolcemente.  Ne  died’  esempio  a S.  Eu- 
slorgio  in  certe  storie  dì  S Fier  Martire  di- 
piiile  albi  Mia  eap)»clbi.  ImLitissirnc  dal  Lomaz- 
zo, c oggidì  coperte  di  bianco,  rimanendo  ivi 


T.AN7I 


3R8 

di  man  dol  Civcrcbio  i «oli  prnnarchj  della  rn- 
pola,  a*  quali  au^urìaiuo  più  lunga  vita  (i). 
Ambro|po  UrTilarqiia  puù  couosrrr.ni  a S.  Ste- 
fano in  un  S.  Ambrogio } a’ cui  lati  stanno  t 
SS.  Grrvasio  r Protasio.  Altre  pitture  gli  avr.in 
conciliata  la  riputazione  di  bravo  prospellivo; 
in  qucàla  ne  lia  certamente  violate  le  regrde. 
È però  disegnata  in  guisa,  rbe  quantunque  non 
esente  del  tutto  dalla  serrbezra  , pur  nu-llo 
awieinasi  al  buono  stile.  Di  questo  pittore  si 
trovano  memorie  fino  al  14^6:  di  Filippo  suo 
fratello  ed  ajulo,  e di  Carlo  milanese,  rbe  il 
Lomazzo  . nomina  in  quel  suo  rnntesto,  null.a 
ho  trovato.  Trovo  bensì  dal  già  lodato  corri- 
^ondentc  asctiltì  a «{uesta  più  antica  epora 
(jjov.nnnt  de*  Ponzoni,  di  cui  resta  un  $.  Cri- 
stoforo in  una  chiesa  vicina  alla  città,  detta 
della  Samaritana  j e un  Franresro  Crivelli,  che 
diecti  aver  fatto  ritratti  in  Milano  prima  di 
ogni  altro. 

Quei  che  ora  sieguono,  altri  formavano  il 
corpo  de’  dipintori  nel  governo  di  Lodovico  il 
Moro,  al  cui  tempo  il  Vinci  stette  a Milano; 
altri  si  andarono  abilitando  negli  anni  seguen- 
ti; niuno  però  dì  loro  usei  afTalto  dal  verebio 
stile.  Sono  da  rammentare  prima  di  ogni  altro 
ì due  Pemardì  (che  prnruiseiiamenle  son  detti 
anche  Bernardini)  di  Trevilio  nel  Milanese; 
l’uno  di  rasato  BiiUnoni,  l’altro  Zen.ile,  senlarì 
del  Civercliio,  ed  emulatori  suoi  nelle  pitture 
c negli  sei-itti.  Trevilio  c terra  del  Milanese, 
compresa  a que’tempi  nel  Bergamasco,  c perciò 
dal  conte  Tassi  aggregata  alla  sua  scuola;  ed  c 
assai  lontana  da  l'rcvigi,  ove  si  c profittato  della 
somiglianza  del  nome  per  creare  un  Bernardino 
da  Trevìgi  arehiletto  e pittore  che  non  fu  mai. 
Il  Vasari  nomina  un  Cernardìiio  da  Trevio  (volle 
dir  Trevilio).  che  a’ tempi  di  Biumante  era  in- 
gegnere a Milano,  tlisrgitiUove  gra/if/irtimo , il 
«fuale  dal  yinci  fu  tenuta  maesfi-q  raro^  ancora 
chè  la  tua  manieì-a  fosse  cnuhtta  e alquanto 
secca  nelle  pitture  ; c ne  rila  fra  le  altre  opere 
una  Besurrezione  al  rliioslro  delle  Grazie  con 
alcuni  scorti  bellissimi.  Fa  m.iraviglia  clir  i) 
Bottarì  abbia  eangi.ato  l'rrvio  in  Trevigi,  e che 
1’  Orlandi  abbia  interpretalo  il  Vasari  come  se 
scrìvesse  del  Biitiiione;  quando  con  la  scorta 
del  Lumazzo  a pa^.  e in  più  altri  luoghi 
del  suo  Trattalo  c facile  congetturare  che  ivi 
si  parla  dello  Zenalr  di  Trevilio.  Fu  uomo  in- 
signe, confidente  del  Vinci  (7),  paragonato  nel 
Trattato  della  Pittura  al  Mantcgna,  e addotto 

(1)  Circa  questo  arlefìrc  »i  leggon  epoche 
diflìcili  a conciliarsi  fra  loro.  Stando  al  Lmnaz- 
zo,  era  già  pittore  intorno  al  i4^:  c pre^so 
il  sìg.  Ronna  nello  Zihaldone  (yemasco  per  l’an- 
no i"<)5,  si  asserisce  a pag.  84  esistere  doeu- 
jnenti  che  nel  i535  vivesse  ancora.  Se  non  vo- 
glion  discredersi,  conviene  aerord.vre  al  Civer- 
chio  una  vita  lunghissima,  quale  si  legge  vivula 
da  Tiziano,  dal  Calvi  c dagli  nitri  più  c.iuuti 
Macrobj  della  pittura. 

fa)  Racconta  il  Lomazzo  nel  suo  Trattato 
(lib.  1,  cap.  IX)  che  a>ea  Lionardn  nel  «no  Ce- 
nacolo dsta  tanta  !>ellezza  al  volto  dell'  uno  e 
r altro  S.  Giacomo  , che  <)tsperand«'»  poter  fai- 
più  bello  ì(  JNazareno  , andò  a ronvigli.n-fti  con 
liernardo  Zrnalc,  elle  per  confortarlo  di^segli  : 
l.asria  Cristo  cosi  imperfetto;  che  non  lo  farai 
CBser  Cristo  appresso  quegli  Apostoli;  e cosi 
Liouardo  fece. 


conlimi.nmrnte  in  esempio  nell’  arte  prospetti* 
ca , sulla  quale  già  Vecchio  compose  un  libro 
nel  scrisse  diverse  osservazioni.  Ivi  fra 

le  altre  cose  trattò  la  questione  agiuta  a qur’ 
di  : se  gli  oggetti  che  si  rappresentano  pieetoli 
e in  lontananza,  deggiano  abbagliarsi,  per  imi* 
tar  la  natura,  più  clic  i grandi  e ì vicini;  qui*- 
stioiie  rii'  egli  risnivea  negativamente;  volendo 
anzi  che  le  cose  lontane  fossero  così  finite  c 
proporzionate  quanto  (|uelle  dinanzi.  Krcu  ilun- 
que  il  0<'rnardÌDO  tanto  lodalo  dal  Vasari , il 
cui  giudìzio  circa  questo  artefice  può  tuttora 
verificarsi  su  la  Risurrezione  alle  fjrazìe,  e sta 
di  una  Xun/iata  a S.  Simpliciano,  con  iin’ar* 
ebitcltura  arlilìriosissima  a ingannar  1’ occhio. 
Questa  però  c il  meglio  della  nitlara  ; le  figure 
h.*in  del  meschino  in  sé  c ne’  vestiti.  Per  ciò 
che  aspetta  al  Butinone  sun  conterraneo,  e 
compagno  ancora  quando  dipinse  a S.  Pietro 
in  Gess.ite,  si  può  dire  clic  fosse  intelligentis* 
simo  in  prospettiva,  poiché  il  Lotnazzo  raffer- 
ma ; nel  resto  le  sue  opere  son  perite,  toltone 
qn.'ilrhe  quadro  da  stanza  disegnalo  meglio  che 
colorilo.  Una  sua  Madonna  fra  alcuni  BR.  vidi 
presso  il  sig.  consigliere  Pagavo , per  cui  aug- 
gerimento  a’  discepoli  del  Civcrchio  aggiungo 
Rartolommeo  di  Cassino  milanese  c Luigi  de* 
Donati  comasco,  de’  quali  si  ban  tavole  auten- 
tirile. 

Mentre  questi  fiorivano,  venne  in  Sfilano  Pm- 
mante,  il  cui  vero  nome  tramandatori  dal  Co- 
sariani,  suo  scolare  e eominenlator  di  Vitruvio, 
c Donalo,  il  rasato  credi'si  Lazari  ; rosa  con 
forti’ ragioni  impugnala  nelle  /intirhità  Picene 
al  Ioni.  X.  Quivi  pure  si  prova  .1  lungo  ebo 
la  vera  sua  patria  non  fu  Castel  Durante  , ora 
Urbania , come  tanti  scrìssero,  ma  una  villa  di 
Ca.stel  Fermignano.  L’uno  e l’altro  luogo  c 
nrll’ Urliinate  ; onde  anticamente  lo  denomina- 
rono Bramante  di  Urbino.  Quivi  studiò  su  le 
opere  di  Fra  C'irnevale,  né  altro  dice  il  Vasari 
della  sua  edurnzione.  Continua  poi  a raccontare 
che  partitosi  dalla  patria  giiò  prv  alcune  città 
di  Lombardia  lavorando  il  meglio  che  poteva 
pirriole  opere,  finche  venuto  in  Milano,  c cono- 
srìuti  gl' ingegneri  del  duomo,  fra’ quali  Ber- 
nardo, fermò  seco  di  darsi  tutto  all^  architet- 
tura, sicronie  fece;  e che  prima  del  i5oo  nc 
andò  a Roma  ove  servi  Alessandro  VI  c Giu- 
lio fi  , e vi  mori  seiluagenario  nel  i5i4«  Vi 
è da  dubitare  che  I’  Istorico  sia  stato  ben  poco 
sollecito  d'investigar  io  memorie  di  questo  gran- 
d’ uomo.  Più  esatto  ricercatore  n' è stato  il  si- 
gnor Pagavo.  Questi  per  amor  della  verità , 
anima  della  storia,  ha  fin  rìnunziato  alP  onore 
clic  traea  la  patria  dall’  avere  ammaestrato  un 
Bramante,  né  perciò  lo  I1.1  asserito  scolare  del 
Carnevale,  o di  Piero  della  Francesca,  o dii 
.Vfanlegna,  come  qualche  srnltore  presso  il  si- 
gnor Colueri.  Ben  ha  osservalo  essere  lui  v«'- 
nulo  in  Milano  di  già  maestro  eìi-ca  Fanno  147^'*, 
dopo  aver  nella  honiagnn  innalz.'iti  e p.ila/zi  e 
tempi.  Da  qtiCido  tempo  fino  alla  radula  drt 
Moro,  rioc  fino  al  i4qq.  stelle  in  Milmo  , ove 
con  largiti  strpendj  servì  la  corle,  c fu  adope- 
rato anche  da  privali  spesso  come  arclntelto, 
non  di  rado  come  pittore. 

U.he  Hrariiante  fosse  pitlor  valente  , lo  nega 
il  Celiini  nel  Iralt.ito  scromio , ove  lo  dà  per 
mediocre  pittori*;  e oggidì  si  da  porln  ih-lla 
Itali.i  inferiore,  ove  nelle  qu.i<Irerie  mai  non  si 
nomina,  ma  c noli  Mino  lul  .Milanese.  Lo  av<au 
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gih  asserito  il  Coiartano  e il  Lomaz»),  il  quale 
tir  ha  scritto  con  lode  in  più  luoghi  della  sua 
op*>ra , contandone  e ritraili , e pitture  pro- 
fane e sacre , e a tempera  e a fresco.  Osserva 
generalmente  in  lui  un  metodo  sitotle  molto  a 
quello  di  Andrea  Manlegna.  Krasi  anch’  egli 
e»errilalo  grandemente  nel  copiar  gessi;  e quindi 
venne  che  desse  lumi  troppo  risentiti  alle  car* 
ni.  V’estiva  i modelli,  come  il  Mantegna,  or  di 
tele  incollate,  or  di  carte;  onde  potè  nelle  pie- 
ghe emendar  gli  antichi.  Usò  pur  come  lui  di- 
pingendo a tempra  una  ceri*  acqua  viscosa;  di 
che  il  Lomaazo  adduce  per  prova  un  quadro  da 
sè  rinctto.  Le  pitture  di  Bramante  a fresco  no- 
minale dal  Loinazzo  e dallo  Sr.iramuccia  in 
pubblici  luoghi  di  Milano  son  ogjjL  perite  o guji- 
ste  t solamente  ne*  palazzi  Borri  c Castiglìoni 
er  entro  alcune  camere  se  ne  conserva  un 
uon  numero.  Nella  Certosa  di  Pavia  resta  pure 
una  cappella  che  si  dice  da  lui  dipinta.  Le 
proporzioni  sono  quadrate , c talora  sentono 
un  po’  del  tozzo;  i volti  son  pieni;  le  teste  de’ 
vecchj  grandiose;  il  colorito  vivace  e staccalo 
da’  fondi , ma  non  senza  qualche  crudezza.  La 
stessa  maniera  ho  osservala  in  una  sua  tavola 
con  varj  SS.  e con  bella  prospettiva  presso  il 
sig.  cavalier  Melzi.  La  stessa  in  una  tavola  alla 
Incoronata  di  Lodi»  tempio  vaghissimo»  che  sul 
disegno  di  Bramante  euiGrò  Gio.  Bataggio  lo- 
digiano.  11  rapo  d’  opera  che  se  ne  vegga  in 
Milano»  è un  S.  Sebastiano  nella  sua  cbicsa  , 
ove  appena  si  trova  orma  di  quattrocento.  La 
yVoCi.'ia  MorelU  ci  acuoprc  una  sua  Pietà  a S. 
Pancrazio  di  Bergamo»  che  il  Pasta  avea  cre- 
dula del  Lotto;  e rammenta  anche  nella  città 
istessa  i Fi]u»ori  da  Bramante  dipinti  nel  i486. 

Fece  in  Milano  due  allicTÌ,  de’  quali  resta 
memoria.  L’uno  è Nolfo  da  Monza.  Dice  la 
storia  che  dipinse  co’  disegni  di  Bramante  a 
S.  Satiro»  e altrove^  pittore  se  non  uguale  a* 
primi»  nondimeno  eccellente  c degno»  come  ne 
giudica  lo  Scannelli.  Nella  Sagrestia  pur  di  S. 
S.aliro»  presso  il  tempietto  graziosissimo  di  Bra- 
mante, son  varie  pitture  antiche»  vcrisìrnilmente 
di  Nolfo.  L’altro  è Bramanlino  creduto  daH'Or 
Lindi  prerettor  di  Bramatile»  da  altri  con  lui 
confuso»  c finalmente  scoperto  tuo  favorito  di- 
scepolo, onde  n’eblie  anco  tl  soprannome.  Il 
suo  vero  nome  fu  Bartoloinmeo  Suardi»  archi- 
tetto» e»  ciò  che  spetta  al  mio  intento,  pit- 
tore dì  gran  merito.  Giunse  a par  degli  anti- 
dii  a ìngtiimarc  gli  animali,  come  il  Lomazzo 
racconta  nel  principio  del  libro  111.  Per  qual- 
che tempo  tenne  dietro  al  maestro:  avendo  poi 
veduto  noma,  migliorò  lo  siile  non  Unto  nelle 
proporzioni  e nelle  forme,  quanto  nc’ colori, 
nelle  pieghe,  le  quali  di  poi  fece  più  larghe  e 
piazzosc.  Non  dubito  che  a Roma'  fosse  o invi- 
talo o condotto  da  Bramante»  e che  ivi  sotto 
Giulio  11  facesse  que’ ritratti  così  lodati  dai 
Vasari,  clic  dovendosi  gettare  a terra,  affinché 
Bnflaello  dipingesse  dov’essi  erano»  furon  pri- 
ma copiati  ad  istanz.i  di  monsignor  Giovio»  che 
nel  suo  Museo  voleva  inserirgli.  Cerio  le  pit- 
ture \ alleane  di  Bramantino  non  appartengono 
a'  tempi  di  Niccolò  V,  come  abbìam  provalo. 
Hilornò  quindi  in  Milano,  come  si  ha  dal  Lo- 
mazzo;  r di  questa  miglior  epoca  sembra  es- 
sere iin  S.  Ambrogio,  c un  S.  Michele  insieme 
con  N.  Signora;  quadro  colorito  alla  veneta» 
della  scelta  Galleria  Melzi  ricordata,  c da  ri- 
cordarsi altre  volte.  Anche  in  San  Francesco 
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sono  alcune  tavole  disegnate  e colorite  da  lui, 
e vi  si  scuopre  una  grandiositk  superiore  quasi 
, alla  sua  epoca.  Ala  la  lode  sua  caratteristica  e 
la  proipettiv.1»  le  cui  regole  sono  state  dal  Lo* 
mazzo  inserite  nel  suo  libro  per  venerazione 
verso  taiit’uonio.  Lo  adduce  anco  in  esempio 
per  quel  Cristo  morto  fra  le  Marie  dipinto  alU 
I porta  di  San  Sepolcro;  onera  che  inganna  la 
vista,  parendo  clic  le  gambe  del  Redentore»  di 
qualunque  punto  si  mirino,  volgansi  giusta* 
mente  all’ occhio  di  chi  riguarda.  80  che  lo 
stesso  bau  fatto  poi  molti  altri:  ma  è trito  prò* 
verbio  che  vai  più  un  primo  che  molti  secon* 
di.  Un’opera  di  questo  gran  prospettivo  hanno 
i PF.  Cisterciensi  entro  il  monistero»  eh’ è una 
Discesa  di  Cristo  al  Limbo  Vi  ha  poste  poche 
Ggure»  nè  di  aspetto  scelto' a bastanza;  ma  di 
un  vero  e sodo  colorilo,  ben  piantate,  ben  de- 
gradate» divise  in  be’ gruppi,  con  un  grato  sfug* 

I gimeoto  de*  pilastri  che  distinguoiio  il  luogoj 
j e con  un  accordo  che  ferma  ogni  spettatore* 

' Fu  suo  allievo  Agostino  da  Milano,  peritissimo 
: nel  sotto  in  su,  di  cui  roano  era  al  Cannine 
, un  dipinto  così  stimato»  che  il  Lomazzo  lo  pone 
I in  esempio  insieme  con  la  cupola  del  Coregglo 
, eh*  è al  duomo  di  Parma.  Costui  è molto  aper- 
tamente indicato  a noi  nell’ Indice  del  Lomazzo 
con  quelle  parole  i Agpttino  di  Bramantino  mi* 
lanestj  pittore,  discepolo  di  esso  BratnanliiWé 
Non  so  come  ciò  uscisse  di  veduta  al  lìg.  Pa* 
gave»  e ci  proponesse  quell’ antichissimo  Ago* 
stino  di  Bramantino  cosi  detto  dal  nome  di  sua 
famiglia»  non  già  da  quello  del  maestro,  la  cui 
esistenza  abbiam  noi  provala  ideale,  e nata  da 
un  equivoco  del  Vasari.  Questi  che  qui  collo* 
chiamo  esistè  veramente;  ma  sì  poco  è noto  ia 
Milano»  che  ci  fa  credere  essere  lui  più  che  ia 
patria  vivulo  altrove.  E non  sarìa  punto  da  ri- 
prendere chi  sospettasse,  lui  essere  queH’.^M« 
etino  delle  pro^ettitft  che  troveremo  in  Bolo* 
glia  nel  i!h5.  Tutti  grindizj  corrispondono  a 
segno  da  potervelo  arrestare  se  fosse  uo  reo  fup 
gitivo;  il  nome  di  Agostino»  la  età  convenevole 
a un  discepolo  del  Suardi»  la  eccellenza  nel* 
l’arte  degna  di  trarne  il  soprannome,  il  silen* 
zio  del  lilalvasia,  che  non  potè  ignorarlo,  ma 
perciocché  tesseva  la  storia  della  scuola  bolo** 
gnese»  non  ne  fece  motto. 

Altri  circa  il  iSoo,  discesi, come  si  crede,  dri 
Foppa  , dipingevano  in  quello  stile  che  chta* 
miamo  antico  moderno.  Ambrogio  Borgognone 
cfRgìò  a S.  Simpliciano  in  un  chiostro  te  istorie 
di  S.  Sisinio  c compagni  Martiri.  La  soiligliczaa 
delle  gambe  e qualche  altro  residuo  della  prima 
educazione  non  tanto  spiace  in  quest*  op*era , 
uauto  piace  le  naturalezza  e l’accurata  stn- 
io  con  cui  è condotta;  teste  giovanili  assai 
belle  » varietà  di  fisonomie,  vestiti  semplici^ 
usanze  di  que’  tempi  fedelmente  ritratte  negli 
arredi  ecclesiastici  c nel  vìver  civile,  e non  so 
qnal  grazia  dì  eiprCsnone  non  ovvia  in  qucsUij 
nè  in  altra  scuola  (<s). 

Gio.  Donato  Montorfano  dipinse  una  Croci- 
fissione abbondantissima  di  figore  nel  refettorio 
delie  Grazie,  ove  poco  curasi,  avendo  a fronte 

(a)  Basta  di  questo  pittore  osservare  la  cn* 
pela  di  S.  Simpliciano  in  Milano  per  doverne 
tessere  un  elogio  molto  più  esteso.  V’ha  in  essa 
un  grandioso  che  eclissa  le  produzioni  tutte  di 
quella  età.  Nelle  teste,  quando  ha  voluto  fmi* 
re,  M.  è avvicinalo  al  fare  di  Leonardo. 
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il  gran  Cenacolo  del  Vinci.  Non  può  roniprter 
con  un  rivale  a etti  i maggior  martiri  pretto* 
che  tutti  cedon  la  palina.  Prevale  tolamente 
Dt  ir  arte  del  colorire;  per  cui  dura  tuttavi.i 
I’  oper.i  freaca  c vegeta,  ove  quella  «lei  Vinci 
derlinò  in  pochi  anni.  II  Montorfano  ha  di  ain* 
gelare  una  certa  evidenza  di  volli,  e nelle  mos* 
»e,  clic  se  andasse  congiunta  con  più  elegan- 
za, avria  in  questo  genere  pochi  pari.  Vi  c 
un  gruppo  di  soldati  che  giuocnno;  ogni  volto 
ha  impressa  rattenzinne  e rimpegno  di  vincere. 
Vi  sono  anche  nel  didicato  alcune  teste  assai 
belle,  aucurehc  dipinte  con  la  stes.^a  forza  le 
più  lontane  e le  piu  vicine.  Grandiosa  e ben  in* 
tesa  è rarchileltura  nelle  porte  e ne’ casamenti 
di  Gerusalemme,  e con  quegli  sfuggiraenli  di 
prospettiva  dì  cui  allora  tanto  pregiavasi  questa 
scuola.  Tien  pure  l’uso  durato  fra'*  Milanesi  lino 
a Gaudenzio,  benché  riformato  altrove  gran 
tempo  avanti , di  frammischiare  alte  pitture 
«gualche  lavoro  di  plastica;  c così  formar  di  ri* 
bevo  nimbi  di  Santi,  e oroameiilì  d*  uomini  c 
di  cavalli. 

Ambrogio  da  Possano  (luogo  del  Piemonte- 
se) (i),  quegli  che  alla  gran  Certosa  dì  P.ivia 
disegnò  la  grandiosa  faerìata  della  chiesa,  oltre 
essere  architetto,  fu  dipintore.  Nel  tempio  po- 
c’anzi detto  c una  tavola  che  diron  essi're  o 
sua,  o di  un  suo  fratello;  opera  di  |>ennello 
nien  fino,  ma  di  gusto  non  molto  dissimile  dal 
Manl<‘gna.  Andrea  Milanese,  ch’è  stato  confuso 
d.a  un  annotator  del  Vasari  con  Andrea  Salai, 
riscosse  plauso  dallo  Zanetti  per  una  bella  ta- 
vola a Murano  fatta  nel  i495  (<i);  e sembra 
che  studiasse  in  Venezia.  Non  posso  consentire 
al  DoUart  che  sia  Io  stesso  che  Andrea  del 
Gobbo,  nominato  dal  Vasari  nella  vita  del  Co- 
poiché  questi  fu  seguace  di  Gaudenzio 
(bomaz.  Tratt.  c.  3^’),  Fiori  circa  lo  stesso 
tempo  Stefano  Seotto,  mac-ntro  di  Gaudenzio 
Ferrari,  assai  celebrato  dal  Lomazzo  nell'arte 
di  far  rabeschi  ; della  cui  famiglia  è peravven* 
tura  un  Felice  Scotto,  che  in  Como  dipinse 
assai  per  privati,  c lasciò  in  S.  Croce  pitture 
a fresco  molto  considerabili  su  la  vita  di  San 
Bernardino.  È vario,  espressivo,  giudizioso  in 
comporre;  uno  de’ miglior  quattrocentisti  che 
vedessi  in  qneste  bande;  allievo  forse  di  altra 
scuola,  avendo  disegno  più  gentile  e colorito 
più  aperto  che  non  usarono  i Milanesi.  Può 
ampliarsi  questo  catalogo  con  altri  nomi  che  il 
Morigia  raccolse  nel  libro  della  Nobiltà  mila- 
nttty  in  cui  si  trovano  lodati  Nirulao  Piccini- 
no, Girolamo  Chiocca,  Carlo  Valli,  o di  Valle 
fratei  di  Giovanni,  tutti  mìlane.d;  e Vincenzo 
MojelU  nativo  di  Caravaggio,  che  Cori  in  Mi> 
Uno  circa  il  i5oo  e alquanto  piiroa;  siccome 


(0  Molti  luoghi  che  ora  son  compresi  nel 
ricnioute,  furono  ^ià  nello  Stato  .Milanese,  co- 
me avvertiamo  pio  volte.  La  città  di  Vercelli 
fu  aggregata  alla  H.  Casa  di  Savoju  nel 
in  prugri'sso  fu  soggell.i  a varie  vicende.  Molli 
de’  SUOI  pittnri  più  aiiliehi  si  nfei  iscoiio  fra’ .Mi- 
lanesi perche  loro  scol.iri,  ma  possono  stare 
fra’  Piemontesi  come  rilladini.  (^lu'sta  dirlii.ira- 
zioiir  jerva  di  supplemento  per  v.nrj  luoghi  di 
questa  c della  scorda  del  Pirinonle. 

(ri)  Questa  tavoli  esi»lc  allualmcute  nell’ 1. 
B.  Pinacoteca  di  .Milano. 


gli  altri  nomin.iti  con  esso  lui  (a).  Nel  tempo 
istesso  lo  Htiidio  dell.n  miniatura  era  promosso 
singolarmente  d.i'diic  Ferranti,  Agosto  il  figlio 
e Ueeio  il  p.vire,  di  cui  nel  duomo  di  Vigeva- 
no si  conservano  tre  opere,  un  messale,  un 
eVi-ingeliarìo,  un  epistolarK)  miniati  con  finissi- 
ma diligenza. 

.\ltri  professori  contò  allora  lo  Stato,  de*  quali 
resta  o la  memoria  ne’  libri,  o qualche  ojiera 
con  soserizione.  Era  allora  il  Milanese  moltri 
più  esteso  che  oggi  non  è,  dopo  ohe  hiion.i 
p.irte  ne  fu  eednla  alla  RcmI  Cns.i  di  Savoja. 
Gli  artefif  i di  t.il  parte  saran  da  me  considerali 
in  questa  seunla,  a cui  spettano  c perché  in 
essa  educ.iti,  e perchè  educatori  ad  essa  di  nuovi 
artefici.  Quindi,  oltre  i Pavesi,  i Comaschi  c 
gli  altri  oelln  Sl.ito  odierno,  sì  leggeranno  in 
rpiesto  capitolo  i Novare.si,  i Vercellesi  ( su  i 
(piali  trarrò  anche  notizie  dalle  prelazioni  .ai 
tomi  X e XI  del  V.tsari  ristampato  in  Siena 
dal  P.  della  V'.ilte  ) ed  altri  del  verebio  Stato. 
Ebbe  Pavia  un  Bartolommco  Rononi,  e ne  con- 
serva una  tavol.1  a S.  Francesco  con  data  del 
i5o<-;  ed  ebbe  un  Bernardin  Colombano,  elio 
ne  pose  al  Carmine  iin’allra  nel  Qualche 

incognito,  che  ass.ii  partecipa  dello  stile  bolo- 
gm*se  di  quella  età,  notai  in  altre  chiese;  e po- 
tr<  bh’  essere  quel  Giovanni  di  Pavia  che  il 
.Malvasia  inserì  nel  catalogo  degli  scolari  di  Lo- 
renzo Costa.  Visse  ne*  medesimi  anni  un  An- 
drea P.asseri  di  Como,  ove  nella  Cattedrale  di- 
pinse una  N.  Signora  fra  vai-j  .apostoli,  le  cui 
teste  e tolto  il  fare  tira  al  moderno;  ma  vi  é 
secchezza  nelle  m.-mi,  e doratura  ne’ vestiti  non 
degna  del  i5oi  in  cui  quel  quadro  fu  dipinto. 
Poco'  meno  che  giorgionesco  c un  Marco  .Mar- 
coni comasco  che  vive.i  circa  il  i5no,  forse  al- 
lievo de’ Veneti.  Troso  da  Monza  assai  dipinse 
in  Milano,  c niriine  cose  a S.  Giovanni  nella 
sua  patria.  .Oggidì  gli  si  ascrivono  in  quella 
chiesa  certe  storie  della  regina  Teodolinda  in 
var)  sparlimeuti  fatte  nel  i4$4-  Non  è facile 
tener  dietro  alle  sue  invenzioni  alquanto  farra- 
inose  e nuove  per  le  vesti  e gli  usi  longohar- 
ici  che  vi  ha  espressi.  Vi  souo  alcune  ouone 
leste,  e un  colorilo  non  dispregevole;  nel  resto 
è cos.*!  mediocre,  e forse  della  prima  età  del 
pittore,  lodatissimo  dal  Lomazzo  per  altre  sue 
opere  che  las«'ìò  presso  il  palazzo  Landi.  Sono 
istorie  romane;  cosa,  dice  il  Lomazzo  (p.  071). 
nw'nt'ftìasiiiinut  cosi  per  U fi^urty  come  ptr 
V arcìiiiettuf'a  e prospettiva,  cò'e  jiupem/iiiima. 
11  P.  Resta,  citato  dal  Morelli,  che  la  vide  ne! 

1 707,  dice  che  lo  fece  stupire  per  la  bonus , 
bellezza  e soavità  ( Leti.  Piltor.  t.  Ili  p.  34*1  )• 

Nel  nuovo  Stato  del  Piemonte  è Novara,  ove 
nell’  archivio  della  Cattedrale  un  Giovanni  An- 
tonio Merli  colorì  di  verde  terra  Pietro  Lom- 
bardo co’ tre  altri  Novaresi  cospicui;  buono  c 
vivace  ritrattist.a  per  la  sua  età.  Nella  vicina 
Vercelli  proléstavan  pittura  circa  il  1 Jfio  Bo- 
niforte  ed  Ercole  Oldoni,  e Fra  Pietro  di  Ver- 
celli: di  questo  conserv.asi  a S.  Mare.o  iin'an- 

(<i)  Molli  quadri  dì  questa  epoca  esistono  in 
Milano  e nella  provincia,  i di  cui  stili  non  sa- 
prehbersi  piulloslo  applicare  ad  un  maestro 
che  ad  un  altro,  parlando  di  conosciuti  di  uue- 
st.a  .scuola;  ma  sgrazi-ilainente  portano  i.i  d.tt.( 
senza  nome,  per  cm  si  può  francamente  asse- 
rire clic  questa  scuola  non  sia  pur  anco  cono- 
i sciula. 
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lira  tavola.  Sor&r  poi  f»iovmono,  rhr  in  qm‘ll.i 
riliù  è Irmtio  primo  Ì>lrtillor«'  «li  Oamlriuio, 
romerlu*  il  ni'  Urria.  Sr  non  Tu.  era 

drgiiQ  ili  l'sarrlo.  1 PP.  Agostiniani  iie  hanno 
un  Cristo  risorto,  fr.i  una  S.  Marghorila  c una 
8.  Crrìlia  i*  «lur  An^inliiit  ; pittura  di  assai  Ixd 
faraltrri»,  chr  rilr.ir  da  Brainantino  r da' mi- 
j:lior  Milanrsi,  rondotla  eoo  buona  inVeliigrnza 
di  nudo  e di  prospettiva.  * 


rrota  secohda 

7/  yinci  tUìhUitce  accademia  di  disef^no  in  Mi- 
tana.  Alltevì  di  esso  e de'  miglio»'  nazionali 
Jxno  a Gaudenzio, 

IN'rlIa  sniola  fìorrnlìna  srnvemmo  romprn- 
dinsanirntc  d«  )la  tdurazionr  pillo'rira  di  Lio- 
nardo  da  N'inri,  del  suo  stiU*,  didh  sua  dimora 
in  vario  ritlii , fra  Ir  quali  si  iiuininò  Milano 
V r arradmiia  rlir  quivi  aperse.  Vi  vrnnr,  sr- 
rondo  il  Vasari,  nell' anno  primo 

di  Lodovico  il  Moro  prìncipr;  o piuttosto  vi 
fu  se  non  continuo  , almeno  per  incombente 
fin  ilaì  come  si  c recentemente  conget- 

turato (i).  e ne  parti  dopo  die  i (lalli  tennero 
la  città,  cioè  nel  i4vU-  anni  che  Linnardn 
slf'lte  in  Milano,  Airono  forse  i più  tranquilli 
per  lui , e rerlaineiile  i più  giovevoli  all*  arte 
fra  quanti  ne  visse.  Il  Duca  lo  avea  deput.ito 
a reggere  un'nrradeinia  di  disegno  , la  qii.iie, 
se  io  non  erro,  fu  la  prima  in  Italia  eho  diede 
norma  alle  altre  niigliorL  Ella  continuò  .indie 
dopo  la  partenza  del  Vinci  ad  essere  frequen- 
tata, ed  a formar  eccellenti  artefici;  tenendo 
le  veci  del  pristino  direttore  i suoi  precetti,  i 
suoi  scrìtti , i suoi  esempi.  Non  ri  son  rimase 
ineiqoiie  molto  distinte  del  suo  metodo  : sap- 
piamo però  che  vi  s'insegnava  per  via  di  prìn- 
cipi scientifici  dedotti  dalla  filosofia  che  il  Vinci 
possedeva  in  ogni  sua  parte.  Il  suo  Trattato  della 
Pittura,  il  quale,  benché  imperfetto,  riguar- 
dasi quasi  un  altro  canone  di  Polideto,  fa  ve- 
dere come  Lionardn  insegnasse  (a).  Lo  fanno 
aiirbe  conoscere  i suoi  tanti  e si  varj  scrìtti, 
che  lasciati  da  lui  in  eredità  al  Mdzi , c in 
recesso  di  tempo  distratti,  adornano  varj  ga- 
inetti. Quattordici  vulnrai  di  essi  donali  al 

fiuhbliro  esistono  neirAmbrosianà;  e molli  son 
atti  per  appianare  alla  gioventù  le  dilTicoltà 
deir  arte.  Si  sa  in  oltre  che  avendo  stretta 
amicizia  con  Marcantonio  della  Torre,  lettor 
di  Pavia,  concorse  con  lui  ad  illustrar  la  scienza 
della  notomia  dell' uomo  poco  nota  in  lUlia, 
e che  formò  esattamente  quella  de!  cavallo, 

(i)  AffloretU.  Memorie  Storiche  di  Leonardo 
da  rincif  pag.  ao. 

(*})  Si  è ristampato  in  Firenze  insieme  con 
le  figure  nel  1^91.  Questa  edizione  c tratta  da 
un  esemplare  di  mano  di  Stefano  della  Bella, 
esistente  nella  librerìa  Riceardi,  il  cui  dotto 
hiblioterarìo  sig.  abate  Fontani  I’  ha  pubblica- 
to, aggiuntovi  l’Elogio  del  A^inci  rnpiosissimo 
di  notizie  non  pur  su  la  vita  e h*  pitture,  ma 
anco  su  i disegni  dell’  autore.  Vi  è aggiunto 
r Elogio  di  Stefano,  c'  una  dissertazion  del  Lami 
SII  i pittori  e scultori  italiani  che  /borirono  dal 
1000  al  i3oo- 
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nella  cui  intelligenz.i  fu  tenuto  principe.  Si  sa 

Imre  quanto  preshlio  pr-r  Tarte  cì  poix'sse  irel- 
’ottira;  e die  Li  pro>|i«'UÌTa  aerea,  da  ninno 
posszHliiia  u.rglio  che  da  lui  (1),  c'stata  quasi 
un  retaggio  e un  distintivo  della  sua  scuola. 
Era  egli  culti<vsiiiio  non  inolo  nella  musica  e nel 
suono  della  lii  a , ma  eziandio  nella  poesia  e 
nella  storia;  e in  ciò  ancora  fu  seguilo  <lal  Luini 
e da  altri;  anzi  a lui  si  dee  priiìci|ialmentc 
che  la  sruul.i  milanese  sl.i  stata  in  Italia  una 
delle  più  osservanti  drll’anlichil;i  e del  costu- 
me. Il  Mengs  ha  avvertito  prima  di  me  che 
nella  forza  del  chiaroscuro  niuno  prevenne  Ìl 
Vinci.  Egli  ingegnava  a tener  conto  del  lume 
come  di  una  gemma,  non  dandolo  troppo  chiaro 
per  riservarlo  a miglior  loco*,  e qtundi  nasce 
nr’siioi  dii'inti  e de’  miglior  suoi  discepoli  quel 
gran  rilievo,  per  cui  le  pitture  c specialiuenlc 
le  faccìe  semnrnno  staccarsi  dal  fondo. 

F.ra  gran  tempo  che  la  pittura  avrà  comin- 
cialo a rafliuarsi,  e a considerar  Ir  rose  minu- 
te; e ne  arcano  avuto  lenir  Ìl  Rollirdli  il  Man- 
tegna  ed  altri  : ma  come  la  minutezza  è nimica 
del  sublime,  m.il  si  accordava  con  la  grandio- 
sità, nella  quale  sta  il  sommo  ildì’arte.  Lionar- 
ilo,  sembra  a me,  eonriliò  questi  due  estremi 
prima  che  altri.  Ove  s’impegnò  a far  ro.sa  fi- 
nita, non  solo  perfezionò  le  U’ste,  ronlr.iff.icen- 
do  i lualri  degli  orchi,  il  nascer  de’ peli,  i pori, 
e fino  il  battere  dell’ arterie;  ma  ogni  veste, 
ogni  arredo  ritrasse  tuinulaincnle;  ne' paesi  au- 
rora niim’  erba  espresse,  e niuna  foglia  di  al- 
bero che  non  fosse  mi  ritratto  della  scelta  na- 
tura, e alle  foglie  stesse  diede  piegatura  e molo 
ronvem*vnli)isimo  a rappresentarle  scosse  dal 
vento.  Mentre  però  attendeva  così  alle  pieroli* 
cose,  diede,  come  osservò  il  Alengs,  i piinrijq' 
della  gramliosilà,  e fece  gU  atudj  più  profondi 
che  mai  ai  udissero  nelì.i  espi  essione,  eh*  è La 
parte  più  filosofica  e più  sublime  delLi  pittu- 
ra, c appianò  la  via,  mi  sia  lecito  dirlo,  an- 
che a Raffaello.  Niuno  fu  più  curioso  in  cer- 
care, o più  attento  in  osservare,  o più  pronto 
a disegnare  subito  i moti  delle  passioni  che  si 
dipingono  ne’  volti  e negli  atti.  Frequentava  i 
luoghi  di  più  concorso , e gli  spettacoli  dove 
1’  uomo  spiega  la  maggiori  sua  attività , e in 
un  libricciuoio,  che  sempre  si  tenea  pronto, 
delineava  le  attitudini  che  andava  scegliendo, 
solito  a far  conserva  di  tali  disegni,  e ad  usarli 
di  espressione  più  o men  forte  secondo  le  op- 
portunità e le  giadazioni  che  volea  fare.  Per- 
ciocché fu  suo  costume  come  nelle  ombre  rin- 
forzar sempre  lino  ad  arrivare  al  grado  più 
allo,  cosi  nelle  composizioni  di  più  figure  an- 
dar crescendo  fino  al  sommo  gli  affetti  e le 
mosse.  La  stessa  gradazione  tenne  nella  grazia, 
di  cui  fu  forse  il  primo  vagheggiatore;  giacché 
i pittori  antecedenti  non  par  che  la  distingues- 
sero dalla  bellezz.1,  e molto  meno  usarono  di 
dispensarla  a’ soggetti  leggiadri  , salendo  dal 
meno  al  più,  come  praticò  il  Vinci.  Tenne  la* 
stessa  regola  fin  nel  ridicolo,  facendo  una  ca- 
ricatura sempre  più  bizzarra  dell’altra;  ed  era 
suo  detto,  che  duvea  venirsi  a tal  colmo,  da 
far  rìdere,  se  fosse  possibile,  infino  a’ morti. 

Adunque  il  carattere  di  questo  incomparabile 
artefice  consiste  in  una  squisitezza  di  gusto,  a 

(1)  Il  Cellini  afferma  di  aver  tratte  infinite 
osservazioni  bellissime  su  la  prospettiva  da  un 
discorso  del  Vinci.  TraU.  //,  pag.  i53. 
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riii  si  stenta  a trovar  osein{>Ìo  prima  o dopo 
di  Ini;  te  già  non  abbia  a ncornarti  ((iieli’an* 
tiro  IVotogeiic,  in  cui  Aprile  non  polca  iiolaro 
alt  co  titolo  da  aatoporglisi,  fuorché  la  tovcrcliia 
dilig''nza  del  roiiipctiloi'c  (i).  E voraramte  auro 
Il  Vinci  non  si  ricordò  sempre  di  <[ui'l  netfwtl 
niniìtf  ili  cui  sta  la  perfezione  dclje  umane  eu< 
le.  Fidia  istesso,  dicea  M.  Tullio,  ebbe  in  mente 
nna  più  India  Minerva  ed  un  più  bel  Giove 
di  (|ucl  che  potè  scolpire  ; ed  e consiglio  da 
saggio  aspirare  all’ ottimo,  ma  euntenlarsi  del 
buono.  Il  Vinci  non  era  eonleiUo  d<  ) suo  la* 
voro,  se  non  lo  rendeva  cosi  perfetto  corno  ve- 
devaio  nella  sua  idea;  e non  trovando  via  di 
giugnerc  a si  alio  grado  con  la  roano  e col 

Iiennello,  or  lasciava  F opera  sol  disegnata,  or 
.1  conducea  fìno  a un  certo  segno,  indi  1’ ab- 
bandonava ; or  vi  spendeva  tempo  si  lungo , 
che  parca  rinnovar  quasi  T esempio  di  quel- 
rantici)  occupato  nel  suo  Gialisio  per  sette  an- 
ni- Ma  siccome  le  bellez/,c  di  ciucila  figura  non 
si  finiran  mai  di  cnnosecre,  cosi  a detta  del  Lo- 
tti-*zzo  le  perfezioni  didlc  pitture  del  Vinci,  an- 
rhc  di  <|ticUc  clic  il  Vasari  ed  altri  riferiscono 
come  imperfette, 

Prima  di  passar  olire,  ò dover  d’ islorico , 
avendo  qui  nominate  le  opere  sue  iuipeifelle, 
avvertire  il  lettore  del  vero  st'iiso  <li  cosi  fatto 
\neabnlo,  quando  si  ragiona  del  \'inei.  Egli  la- 
sriù  varie  opere  veramente  ammezzate,  odio*  è 
in  Firenze  la  F.pifania  nella  R.  (lalleria  del  Gran 
Ittica,  o la  Sacra  Famiglia  a .Mil.mo  in  <|iiella 
deir  Arcivescovo  (a)  Ma  il  più  delle  volte  non 
altro  sona  tal  voce  ebe  mancanza  di  ctTta  ul- 
tima fmrzza  clic  V autore  polca  dare  a qual- 
che parte  della  pittura  ; nianeansa  clic  non  si 
iK'Uopre  sempre  anche  da’  periti.  Per  lìgtira  il 
ritratto  di  .u.  Lisa  Giorunda,  dipinto  a Firenze 
in  quattro  anni,  e poi  laseLito  imperfetto  se- 
condo il  Vasari,  fu  dal  .M.iriette  osservato  mi- 
nutamente nella  Quadreria  del  Re  di  Francia, 
c dichiarato  di  tal  finitezza , clic  non  parca 

Sossibìle  spingerla  più  avanti.  Più  facilnventt^ 
difetto  si  potrà  roiinseere  in  alili  ritratti, 
parecchi  de' quali  restano  ancora  in  Milano, 
come  uno  di  donna  presso  il  signor  principe 
Albani,  uno  di  uomo  in  palazzo  Srntti  Galte- 
rati  ; avendo  notato  il  Loniazzo  che,  toltine  tre 
o quattro,  in  tutti  gli  altri  lasciò  le  teste  im- 
perfette, Ma  le  sue  imperfezioni  e i suoi  vizj 
aarebbono  le  perfezioni  e le  virtù  d’ infiniti  altri. 

Tutta  la  storia  ci  dà  anco  per  iinpcrfettn 
quel  jpao  Cenacolo  ebe  dipinse  nel  tx'feUorio 
oc*  PP.  Doiuenieani  a Milano,  c nontUiiieno 
tutta  la  storia  si  accorda  in  celebrarlo  come 
una  delle  più  l^Ue  pitture  clic  siati  uscito  di 
mano  d’  uomo.  E (picsto  il  compendio  non  solo 
di  quanto  insegnò  Lionardo  nc' suoi  libri,  nn  H 
eziandio  di  quanto  comprese  co*  suoi  sliidj  I 
Espresse  ivi  il  momento  mù  cqiptirluuo  ad  av-  I 
vivarc  la  sua  istoria;  quello,  cioè,  in  cui  Fama-  R 
bilissimo  Redentore  (lire  a’  discepoli  : Uno  di  R 

(i)  Plio.  lib.  XXXV,  c.  IO.  U^io  se  pruettare,  || 
qunz/  manum  tUe  lie  ialuda  nescriret  tolUre  : 
nò  disse  in  proposito  di  quel  GLiUsio  in  cui 
Prutogene  avoa  con&umatì  sette  anni. 

(a)  Di  questo  quadro , che  ora  csUle  nel- 
1*1.  R.  Pinaroteca  di  Mil.inn  , e die  fu  pubbli- 
cato nell*  opera  eoi  titolo  Scuoln  di  Leoitardo 
da  {■'itici  in  Lornbai'dia , vcggaù  ciò  che  ne 
•dive  r editore. 
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voi  mi  tradirà.  Ognuno  di  quegl*  innocenti  seno- 
lesi,  come  u riilmine,  a ((uesto  detto;  dii  c più 
lonlanu  , rmlemlo  ili  aver  male  inteso  ne  in- 
terroga il  vicino;  gli  .-litri  secondo  i varj  lor 
naturali  v.iriamcnte  ne  son  commossi;  ehi  svie- 
ne, dii  resta  attonito  , dii  si  rizza  con  furia  , 
ehi  protesta  con  certa  si'iiipliee  eandidezza  di 
dover  essere  fuor  di  sospetto.  Giuda  intanto 
f<‘rma  il  viso  ; e quantunque  conlralfaccU  inno- 
eeiiza , non  lascia  in  dubbio  di'  egli  sia  il  tra- 
ditore. Raeeuiitava  il 'Vinci  che  per  un  anno  era 
ito  pensando  come  rappresentare  in  un  volto 
r imm.igìne  di  si  nera  anima;  e die  freqin-n- 
tando  mollo  una  contrada  ove  capitavano  i più 
tristi  uomini , eo;iiò  ivi  un  ceffo  molto  a pro- 
posito; ma  ri  aggiunsi!  anco  de*  lineamenti  di 
varj  altri.  Simile  industria  usò  per  ritram*  ncl- 
r uno  e nell’  altro  S.  Jacopo  belle  forme  con- 
venevoli al  lor  caruUen*;  e non  avendo  potuto 
(laro  a Cristo  idea  più  grandi*  della  (oro,  lasciò 
la  testa  di  esso  imperfetta , come  anemia  il 
Vasari  ; ma  qucal’  ancora  all’  Armenini  parve 
flnilissima.  11  riiuaiienle  del  quadro.  U tovaglia 
con  le  sue  pieghe , gli  altri  utensìli,  U mensa, 
rarchilettura,  la  distribuzione  de' lumi,  la  pro- 
spettiva del  soflitto  <clie  neirar.iz/,a  di  S.  Pie- 
tro di  Roma  è e.uigiutu  (piasi  in  un  orlo  pen- 
sile), tutto  era  fitto  con  isquisita  diligenza,  tutto 
era  degno  dd  più  line  peniudlo  rii<‘  fos»(*  al 
mondo.  Se  Leonardo  avesse  voluto  seguir  la 
pratica  di  qnd  tc'inpo  di  dipingere  a lemjicra, 
l’arle  avrebbe  anr'aggi  questo  tesoro.  .^Ia  egli, 
che  tentava  sempre  nuove  vie,  lo  area  dipinto 
sopra  certa  sua  impriinitura  con  olj  stillili;  e 
questo  suo  metodo  fu  cagione  che  la  pittura 
SI  venisse  a poco  a poco  spicraiulo  dal  muro  ; 
com’  è quasi  avvenuto  di  una  Madonna  dipinta 
da  lui  a S.  Onofrio  di  Roma,  b(‘ndiè  custodita 
sotto  vetri.  Dopo  cinquanta  anni  da  che  era 
fatto  il  Crnacolo,  cioè  quando  V .\nnemni  lo 
vide,  era  già  mezzo  guntfet,*  c lo  ScanneUi,  che 
l’osservò  nel  u»4.a  attesta  chea  fafici  si  pytita 
discernet'e  la  i*iu  stata  isiot'ta.  .Nel  secai  pre- 
sente si  è credulo  di  poter  far  rivivere  questa 
grande  opera  per  mezzo  di  non  so  qiul  verniec 
o segreto,  eamie  può  vedersi  presso  il  Uottari. 
M.i  sn  questo  *egrrtu  c su  di  altre  vicende 
del  Cenacolo  dee  anche  leggiTsi  il  signor  Bian- 
coni nella  relazione,  o quasi  Verrina,  che  nc 
fa  a p.\g-  dirlla  sua  Muos'a  Gmda  (i)  (aj, 
A me  lusta  solamente  di  jggiugnore  che  in  tutto 
il  quadro  nulla  rimane  del  pennello  del  Vinci, 
%e  non  tre  teste  di  Apostoli  delineate  pinlto- 
sto  che  colorile.  Milano  nc  ha  poclu*  opi're. 
Le  più  che  additan  p«T  sue,  sono  della  sua 
scuola,  talora  da  lui  ritocchr  come  la  tavola 
di  S«  Ambrogio  ad  iVemus,  die  Ua  grandi  bcl- 

(i)  Ha  pure  declamalo  contro  gl’  inconside- 
rati ripulìmenli  delie  pitture  il  srg.  ILildassarc 
Orsini  nella  p. -^7,  ove  anrhe  fa  iiM*n- 

zione  di  una  lettera  <Ud  sig.  llakerl  in  difesa 
ddlc  verniri,  e di  un’ altra  in  risposta,  in  cui 
1*  uso  delle  vernici  si  disapprova  con  csi'iupj  » 
cita  in  oltre  una  Lettera  di  \Uftplemenlo  estratta 
dal  romano  GtornaU  deiU  Helle  Ai  tt,  ao  dteera- 
lirc  1 788. 

(a)  IVr  averne  un'  idea  più  esalta  e precisa 
delle  vicende  coi  and(»  soggetta  qncsl’ opera , 
del  motlo  con  cui  fu  dipinta  , e dei  uregi  dì 
essa,  veggasi  ciò  die  ne  scrisse  F eruditis.-imo 
cav.  Bossi  nella  tua  DincrUtaìont  lul  CVuoco/o. 


STORIA  FITTORICA 


I<‘7.zc  (d).  Si  (là  certaincnte  per  jua  noi  u.ilatzo 
HoIgÌ(>ju»o  d' Ette  un.1  Mailuiina  rnì  Bainniuo,  c 
(|iialchc  altro  quadro  prosso  privati.  E corta» 
Mtonto  poche  opere  ivi  lasciò,  si  por  corta  sua 
titrosia  a dipingere,  sì  perché  auai  ora  distratto 

0 dui  «no  Konio,  o dal  Principe  in  altri  lavori 
di  ballistica , d*  idraulica  j di  cuacchiue  a varj 
lisi,  e forse  anche  di  arcbitoUura  (i)j  sopra 
lutto  in  quel  si  decantato  modello  di  un  ca> 
vallo , che  per  la  sua  grandezza  non  si  potè 
luai  gettare  in  bronzo,  come  si  ha  dal  Vas^iri. 
E par  che  a lui  doggia  credersi  più  che  a ve» 
run  altro,  e perchè  vicino  a <jiie'teinpi,  e per- 
ché non  facile  a ignorare  un'  opera  che  avrta 

nasi  uguagliata  U fama  di  Lionardo  a quella 

i Liaippo  (a). 

Adunque  di  quanto  foce  in  Milano  nulla  è 
}*iù  degno  t hè  si  ramiiieioori,  che  U sua  acca* 
d<‘mia,  i cui  allievi  formano  U bolla  e florida 
epoca  di  questa  scuola.  Costoro  non  tono  ugual- 
uinilc  cogniti;  e spesso  avviene  nelle  quadre- 
lie  e nelle  chiese  che  nella  indicazione  delle 
pitture  si  dican  essere  della  scuola  del  Vinci, 
senza  individuarne  T autore.  Le  lur  tavole  d’al- 
tare rade  volte  escono  dalla  composizione  co- 
nume  allora  a ogni  scuola;  nostra  Signora  col 
divin  Figlio  in  un  trono  fra  alcuni  SS.  per  lo 
più  ritti,  c qu.dche  AngioUno  ne’  gradi.  1 via- 
rieschi  però,  se  io  non  erro,  furon  de*  primi  a 
ricliiaiiur  le  ligure  alla  unità  di  qualche  azione, 
oiulc  mostrassero  di  favellare  tra  loro  c Hi  con- 
versare. In  tutto  anche  il  rimauente  han  gusto 
pressoché  uniforme;  rappresentano  le  nsonomie 
•tesse,  alquant’  ovali,  le  bocche  sorridenti,  lo 
•tesso  gusto  di  contorni  prceisi  e talora  secchi, 
la  sle.ssa  scelta  di  colori  motlerati  c bene  ar- 
iBonizzati,  lo  stesso  studio  del  chiaroscuro,  che 

1 meo  dotti  caricano  linp  al  tetro,  i migliori 
usano  inodcraUrnente. 

Un  de’ più  vicini  al  suo  stile  fu  in  certo  tempo 
Cesar  da  Sesto  detto  anco  Cesare  Milanese,  non 
r iiniucotato  dal  Vasari  fra’ suoi  discepoli,  nè 
dal  Lomazzo,  ma  da’  moderni  comunemente.  È 
di  lui  nell*  Ambrosiana  una  testa  di  vecchio 
studiata  e sfumata  così  alla  leonardcKa,  eh*  è 
una  maraviglia.  In  certe  altre  opere  è seguace 
luolto  di  iVaffaello,  che  in  Eoma  conobbe;  anzi 
è fama  che  quel  principe  delia  pittura  gli  di- 
cesse un  giorno:  ranni  strana  cosa,  eh' essendo 

(a)  La  tavola  di  S.  Ambrogio  ad  Nemus,  che 
rappresenta  la  Nostra  Donna  coi  SS.  Dottori, 
Ludoùco  il  Moro,  sua  moglie  Beatrice  e i due 
loro  figli  io  atto  di  preghiera,  non  appartiene 
a questa  scuola,  ma  bensì  all’  antecedente,  od 
è Ji  mano  dello  Zonale  da  Treviglio,  ove  esiste 
una  grande  tavola  identica  uel  fare,  c col  nome 
deir  autore. 

(i)  Mollissimi  disegni  se  ne  veggono  nc* vo- 
lumi mss.  dell*  Auibrosuna.  V.  la  lettera  del 
Mariclle  nel  t.  11.  delle  LtU.  Piitnrkhey  p.  171, 
e le  OiSfi  y>asioiii  sopra  i disegni  di  Lionarxto 
del  eh.  signor  abate  Amoretti  edite  in  Milano 
uel  1784* 

(a)  Dovea  •ervire  alla  statua  equestre  di  Fran- 
cese!» Sforza  padre  dì  Lodovico.  Il  cav.  F.  Sabb.v 
da  Castiglione  ne’ suoi  Bicordi  al  niim.  109  la- 
sciò sciitto  che  questo  ingegnoso  modello,  de- 
rautatissinio  nella  storia  delle  arti,  che  costò 
«1  Vinci  sedici  anni  di  lavoi'O , videlo  1’ an- 
uo  fatto  bersaglio  a’ balestrieri  guasconi 

di  Luigi  Xll,  quando  s' impadi*ooi  di  .Slitauo. 
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noi  tanto  amici,  nella  pitiiira  non  ei  portiamo 
punto  rispello;  qii.i>i  egli  g-ireggLisse  con  Ce- 
sare, e questi  con  lui.  Conobbe  anche  Baldassar 
Peruzzi,  e con  luì  dipinse  nella  rocca  dì  Oslia; 
e in  questo  lavoro,  cìie  fu  de' primi  di  Baldas- 
s?re,  sembra  che  il  Vasari  dia  la  maggior  lode 
al  Alil.-mese.  È tentilo  il  migliore  scolar  del  Vin- 
ci; c dal  Lomazzo  è tratto  tratto  messo  in 
esempio  nel  disegno,  nelle  attitudini,  c special- 
mente  nell’arte  dcll'alluinare.  Cita  di  lui  una 
Erodiade,  di  cui  vidi  copia  presso  il  sìg.  con- 
siglicr  Pagave,  e parvemi  faccia  somigliantissima 
alla  Fornarina  di  Raflaello  (a).  Una  Sacra  Fa- 
miglia molto  raffaellesca  ne  ha  il  sig.  cav.  D.  Gi- 
rolamo Melzi,  il  quale  pochi  anni  sono  a gran 
contante  acquistò  in  oltre  quella  tanto  rÌDomata 
tavola  che  aveane  S.  Rocco  (ò).  È divisa  in  più 
spartimentL  Nel  mezzo  oltre  il  Titolare  è una 
N.  S.  col  divino  Infante  imitata  da  quella  che 
di  Raffaello  esiste  in  Foligno.  Dalla  Disputa  del 
Sacramento  del  medesimo  autore  lu  tolto  il 
S.  Gio.  BatisLi  sopra  nuvole,  a cui  ha  dato  per 
compagno  un  S.  Giovanni  Evangelista  pur  su 
le  nuvole.  Questi  ornano  la  parie  superiore  del 
quadro,  c la  inferiore  due  SS.  seminudi,  S.  Cri- 
stoforo c S,  Scbasti.'ino,  l’uao  c l’altro  egregio 
nel  suo  carattere,  e il  secondo  in  uno  scorto  bel- 
lissimo e nuovo.  Son  figure  di  grandezza  più  che 
poussinesca,  e con  tale  imitazione  del  Coreggio, 
dice  il  sig.  abate  Bianconi,  che  si  torrehbon 
per  sue  se  non  sapessimo  il  vero  autore:  tant.i 
c la  morbidezza,  r unione,  la  lucidezza  delle 
carni,  tale  il  gusto  del  colore  e drlTarmonia 
che  indora  tutto  il  dipìnto.  Era  chiusa  questa 
tavola  con  due  sportelli,  ove  pur  con  certa  ana- 
logia di  pari  con  pari  son  coloriti  ì due  Prin- 
ripi  degli  Apostoli,  e due  SS.  a cavallo,  S.  Mar- 
tino e S.  Giorgio;  pitture  che  scuopron  le  stesse 
massime,  ma  non  la  stessa  diligenza.  Di  qui  può 
argomentarsi  che  questo  pittore  non  aspirò,  co- 
me il  Vinci,  a far  sempre  de’  capi  d’opera;  ma 
si  contentò,  come  il  Luini,  di  farne  di  tanto  in 
tanto 

La  chiesa  di  Saronno,  che  sta  fra  Pavia  e Mi- 
lano, ha  in  quattro  pilastri  molto  angusti  quat- 
tro SS.,  i due  cavalieri  già  detti,  c i due  che 
s’ invocano  contro  la  peste,  S.  Sebastiano  e S. 
Rocco.  Vi  è scritto  Caesar  Magnut  f.  1 533.  Son 
falli  in  bello  scorto  per  servire  al  luo^o;  e il 
S.  Rocco  specialmente  ha  una  composizione  si- 
mile al  già  nominato  (c).  Le  faccie  tondeggia- 

(n)  L*  originale  esisteva  nelU  Galleria  del- 
1’  Arcivescovado  ; fu  regalata,  in  occasione  della 
prima  occupazione  dei  Francesi,  a 3Lut.  La  Pa- 
gerie moglie  dririnallora  Generale  Bonaparte, 
e passò  in  Francia. 

(ò)  Non  fu  gran  contante  quello  che  sborsò 
il  cavalier  Melzi  per  tale  acquisto,  perché  am- 
montò a soli  seicento  zecchini.  .Ma  non  c il 
prezzo  che  stabilisce  il  merito  delle  opere,  la 
giornata  la  della  somma  sarebbe  tenuissima. 

(c)  Cesare  3Iagno  qui  citato  dal  nostro  au- 
tore è luU’altro  pittore;  né  l’operare  di  que- 
sto combina  con  quello  di  Cesare  da  Sesto: al- 
tro stile,  altro  carattere,  altre  forme,  diversa 
niauiera  sì  riscontrano.  Per  convincersene  fa 
d’  uopo  p.iragonare  un  quadro  a olio  composto 
di  molte  ligure,  possetluto  dal  sig.  duca  Melzi 
r distinto  dal  nume  di  Cesare  Magno,  colla  ta- 
vola a compartimenti  già  citata  che  esisteva  a 
S.  Rocco  e effe  forma  parte  della  stessa  quadrcvi  1. 
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no,  <*  non  han  molla  bellezza  <la  S.  Giorgio  in 
fuori.  Queste  pitture  sono  roinuneinenU-  asentlc 
al  pittore  di  eui  scriviamo  in  questo  articolo, 
e dalla  soseiizione  argomentano  alcuni  eh  ei 
fosse  de’ Magni.  Da  altri  però  se  ne  dubita; 
non  parendo  questi  freschi,  quantunque  buo- 
ni, corrispondere  al  suo  gran  nome,  e trovan- 
dosi in  un  MS.  comunicatomi  dal  sig.  Bianconi 
la  morte  di  Cesare  da  Sosto  consegnata  all  an- 
no i5a4,  ancorché  d’ una  maniera  che  non  to- 
elie  ogni  dubbio.  A me  fa  qualche  forza  in  con- 
trario la  varietà  degli  stili  notata  in  questo 
pittore^  la  conforiTiila  di  varie  ìcii'p  uc  ircàchi 
e nella  tavola,  il  silenzio  del  Loniazzo,  per  al- 
Irò  esatto  in  nominare  i miglior  Lombardi,  il 
quale  non  ricorda  fra’  pittori  altro  Cesare  che 
quello  da  Sesto. 

ISion  iscompagnerò  da  (juesto  eccellente  ligu- 
rista  il  paesisU  Bernazzano,  congiuiilo  con  lui 
strettamente  in  amicizia  e in  intcres»L  Non  so  se 
il  Vinci  gli  desse  istruzioni:  profittò  al  certo 
de’  suoi  esempi,  c nell’ imitar  campagne,  frutti, 
fiori,  uccelli,  fece  quelle  maraviglie  che  m Ape  le 
e in  Zeusi  tanto  ha  celebrale  la  Grecia,  e die 
i pittori  d’Italia  han  rinnovate  assai  volte,  quan- 
tunque con  meno  applauso.  Avendo  dipinto  un 
fragoleto  in  un  cortile,  i pavoni  ingannatine 
lauto  beccarono  in  quel  muro,  che  lo  guasta- 
rono. Fece  il  paese  in  un  Battesimo  di  Cristo 
dipinto  da  Cesare,  c vi  aggiunse  in  terra  al- 
cuni uccelli  in  atto  di  pasturare:  esposta  al  sole 
la  tavola,  i veri  uccelli  vi  volarono  come  a com- 
pagni (n).  Costui,  che  si  conoscea  d’altra  parte 
debole  figurista,  fece  consorteria  con  Cesare, 
che  a que’  paesi  aggiugneva  favole  e istorie,  e 
talora  con  qualche  licenziosità  condannata  dal 
Lomazzo.  Tali  quadri  son  di  gran  po  zzo  quando 
il  figurista  vi  ha  messo  tutto  il  suo  studio. 

Gio.  Antonio  Bcltraffio  ( cosi  è scritto  nel  suo 
titolo  sepolcrale)  (ò)  gentiluomo  milanese,  eser- 
citò la  pittura  nelle  ore  eh’  ebbe  libere  da  cose 
più  serie,  e fece  alquante  opere  in  Milano  e 
altrove,  ma  la  migliore  in  Bologna.  E alla  Mi- 
sericordia; c vi  avea  segnato  il  suo  nome,  quello 
del  Vinci  suo  maestro,  c l’anno  i5oo;  soscri- 
zione  che  ora  non  vi  si  legge  (c).  Vi  è dipinta 
fra  Si  Gio.  Batista  e S.  Bastiano  N.  Signora,  c 
ginocchione  a piè  del  trono  Girolamo  da  Cesio 
che  commise  il  quadro.  E l’unica  opera  del 
Beltrafiio  che  sia  al  pubblico,  c perciò  prezio- 
sa. Tutto  annunzia  la  sua  scuola  ricercatissima 
nelle  teste,  giudiziosa  nella  composizione,  sfu- 
maU  ne’ contorni:  il  disegno  però  e alquanto 

(n)  Questo  bellissimo  quadro  ammirasi  nella 
Galleria  della  cospicua  famiglia  Trotti  in  Mi- 

Il  t o 1 

(ò)  La  lapide  trovasi  ora  presso  1 I.  R.  Ac- 
cademia. Di  questo  pittore  non  poche  opere  si 
sono  scopei'tc  in  Milano  dopo  I epoca  in  cui 
scrisse  il  nostro  autore.  Da  alcuni  si  pretende 
che  sia  succeduto  al  Vinci  nella  direzione  dcl- 
rAccademia. 

(c)  Questo  quadro  fu  accorciato  nella  parte 
inferiore,  e che  sia  stata  segata  l’ iscrizione  po- 
■tovi  dall'  autore  si  prova  ad  evidenza  dalla  com- 
posizione, giacché  I piedi  della  Ve^ne  e q^** 
de’  due  devoti  toccano  ora  la  cornice.  Da  Bo- 
logna fu  trasportato  nella  Galleria  di  Milano, 
e da  questo  passò  in  Francia  a cagione  di  un 
cambio  che  si  dovette  fare  con  quel  Museo  nei 
tempi  del  e.essato  Governo. 


più  secco  che  ne* condiscepoli;  effello  forse  JelLi 
prim.'i  educazione  sotto  i milanesi  qu.ittruciMi- 
lisli  non  corretta  a siifficicoza. 

Fraiieesco  Melzi,  pur  nobile  milanese,  è con- 
tato fra’  discepoli  di  Lionardu,  comechc  iniziato 
da  lui  al  disegno  nella  prima  adolescenza.  Si 
avvicinò  più  che  altri  alla  maniera  del  Vinci, 
c fece  quadri  che  sovente  confondonsi  con  quei 
del  maestro;  ma  lavorò  poco,  perch’ora  ric- 
co (i).  Era  amato  singolarmente  dal  Vinci,  per- 
chè a bcllissiino  aspetto  congiiingcva  gratissimo 
animo,  fino  a seguitar  il  maestro  in  Francia 
nciriilliino  suo  viaggio.  Egli  iie  fu  ben  ricam- 
biato, lasciato  crede  da  Lionardo  di  tutt’i  suoi 
disegni,  istrunicnti,  libri  e manoscritti.  Provvide 
poi  al  nome  di  Lionardo,  somministrando  no- 
tizie su  la  sua  vita  al  Vasari  e al  Lomazzo,  e 
conservando  alla  poslerità  il  prezioso  deposito 
de’  SUOI  scritti.  Finché  avranno  vita  que*  tanti 
volumi  dell’Ambrosiana,  avrà  il  mondo  gran 
fondamento  per  crederlo  un  de’  primi  restau- 
ratori non  solo  della  pittura,  ma  della  statica 
ancora,  della  idrostatica,  dell’ottica,  della  no- 
tomia. 

Andrea  Salai,  o Salaino,  per  la  stessa  com- 
mendazione del  volto  c dell*  animo  piacque  al 
Vinci,  c lo  prese,  giusta  il  parlar  di  que’  tempi, 
per  suo  creato,  solito  valersene  di  modello  in 
far  figure  leggiadre,  umane  ed  angeliche.  Gl’in- 
segnò,  dice  il  Vasarij  molte  cose  dell’arte,  c ri- 
toccò i suoi  lavori,  i quali  credo  che  a poco  a 
poro  abbiano  cangiato  nome,  perché  un  Salai 
non  vai  quanto  un  Vinci.  Si  addita  col  nome 
del  Salaiiio  un  S.  Gio.  Batista  grazioso  assai, 
ma  un  po’  secco,  nell’Arcivescovaao;  un  ritratto 
d’uomo  vivacissimo  iir  palazzo  Aresi,  e noo 
molli  altri  pezzi.  Sopra  tutto  é celebre  il  qua- 
dro della  sagrestia  di  S.  Celso  (<»).  Fu  tratto  dal 
cartone  di  Lionardo,  fallo  a Firenze,  e tonto 
applaudito,  che  la  città  concorse  a vederlo  come 
SI  concorre  alle  solennità.  Il  Vasari  lo  chiama 
il  carton  di  S.  Anna,  che  insieme  con  Nostra 
Signora  vagheggia  il  divin  Fanciullo,  iiieiitre 
con  lui  trastullasi  il  picciolo  Precursore.  Venne 
poi  in  tanta  fama,  che  Francesco  I,  avendo 
chiamato  in  Francia  Leonardo,  desiderava  che 
si  mettesse  a colorirlo;  ma  egli,  dice  il  Vasari, 
secondo  il  suo  costume  lo  tenne  gran  tcniao  in 
parole.  Si  sa  per  altro  da  una  lettera  dei  Pa- 
dre Resta,  inserita  nel  tomo  III  delle  Pittoriche, 
aver  falli  il  Vinci  di  questa  S.  Anna  tre  car- 
toni, un  de*  quali  fu  colorito  dal  Salai.  Questi 
corrispose  mirabilmente  al  gusto  dell’ inventore 
nelle  tinte  basse  e bene  armonizzate,  nell’ame- 
niUi  del  paese,  nel  grandissimo  effetto  (ò).  Tal 
pittura  ebbe  in  quella  sagrestia  lungo  tempo 
a fronte  una  Sacra  Famiglia  di  Raffaello,  che 
ora  é in  Vienna,  e reggevasi  al  gran  paragone. 
Simil  copia  di  quel  cartone  il  presente  nostro 
Sovrano  Ferdinando  III  acquistò  in  Vienna, 
collocata  ora  nella  R.  Galleria  di  Firenze,  an- 
ch’ella forse  del  Salai. 


(i)  Amoretti,  Mem.  Stor,  del  Finci  p.  i3o. 
(a)  Nelle  memorie  esistenti  nell’ archivio  della 
Fabbricieria  questo  quadro  é descritto  come  di 
Lionardo.  Comperato  dal  principe  Eugenio,  fu 
trasportato  in  Baviera. 

(o)  11  paese  si  combina  perfettamente  nel  mo- 
do con  cui  il  Bernazzano  trattò  quello  che  esi- 
ste in  casa  Scotti,  c che  serve  di  fondo  al  Bal- 
K tesiino  di  Cristo  dipinto  da  Cesare  da  Sesto. 
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Mnrro  Dglonff,  o IJRgione,  o da  OgRÌonr  (a), 
dfe  computarsi  fra’mi^ior  pittori  milanesi.  Que- 
sti non  si  occupò  in  soli  (quadri  da  cavalletto, 
come  per  In  più  gli  scolari  del  Vinci  soliti  a 
far  poco  e bene,  ma  fu  egregio  frescante;  e i 
suoi  lavori  alla  Pace  mantengono  tuttavia  in- 
tatti i contorni  e vivo  il  colore.  Menni  di  que- 
sti sono  in  chiesa,  ed  una  copiosissima  pittura 
della  Crocifissione  è nel  refettorio;  opera  sor- 
prendente per  la  varietà,  bellezza,  spirito  delle 
ligure.  Pocni  Lombardi  son  giunti  al  grado  di 
espressione  che  qui  si  vede;  pochi  a far  com- 
posizioni si  artiuriose  e vestiti  cosi  bizzarri. 
Nelle  figure  umane  ama  la  sveltezza,  ne*  cavalli 
si  ravvisa  scolar  del  Vinci.  Per  un  altro  refet- 
torio (c  fu  quello  della  Certosa  di  Pavia)  copiò 
il  Cenacolo  di  Leonardo;  ed  è tal  conia,  che 
in  qualche  modo  supplisce  la  perdita  deH’ ori- 
ginale (ò).  Ha  Milano  due  sue  tavole,  una  a 
S.  Paolo  in  Compito,  una  a S.  Eufemia,  su  lo 
stile  della  scuola  già  da  noi  descritto,  belle  c 
pregevoli  ; ma  la  maniera  che  tenne  ne*  suoi 
freschi  è più  pastosa  e più  conforme  al  far 
moderno. 

Nelle  .\femorìe  Storiche  del  Vinci  scritte  dal- 
r Amoretti  trovasi  fra  scolari  di  Liunardo  un 
Galeazzo,  che  non  si  sa  ben  decidere  chi  costui 
fosse,  ed  altri  nominati  ne*  MSS.  del  Vinci,  come 
un  Jacomo,  un  Faufoja,  un  Lorenzo,  che  potria 
interpretarsi  per  Lotto  ; ma  I*  epoche  dateci 
«lai  sig.  conte  Tasso  e dal  P.  Federici  di  questo 
pittore  non  pare  che  si  adattino  al  Lorenzo 
del  V^inci;  il  quale  era  nato  nel  1488,  venne 
a stare  con  Leonardo  nell’ aprile  del  i.')o5,  forse 
mentre  il  Vinci  era  a Fiesole,  poiché  ivi  era 
nel  pendente  marzo,  cioè  un  mese  prima  (Amor, 
p.  90),  c continuò  a dimorare  con  lui  quanto 
almeno  stette  in  Italia,  lo  inclino  a crederlo 
suo  servo  (c). 

Il  P.  Mesta  nella  sua  Galleria  Portatile,  citata 
da  me  nel  cap.  Ili,  ha  inserito  fra  gli  scolari 

(a)  Vien  detto  comunemente  Marco  da  Og- 
giono,  perchè  nativo  del  comune  che  porta  tal 
nome. 

(Al  Del  merito  di  questo  pittore  ne  scrive  il 
cavalier  Bossi  nell*  opera  sul  Cenacolo.  Ciò  che 
esiste  tuttora  dei  di  lui  pennello,  parlando  di 
rmere  macchinose  a fresco,  si  è la  copia  del 
C(!nacolo  del  Vinci  dipinta  nel  refettorio  de* 
Padri  Cisterciensi  a Caùstellazzo.  Una  delle  mi- 
gliori sue  tavole  a olio  conservasi  nella  I.  R.  Pi- 
nacoteca di  Milano  insieme  a molte  altre  si  a 
olio  che  a fresco,  e rappresenta  un  S.  Michele 
Arcangelo  che  alla  presenza  di  due  Angioli 
obbliga.  Lucifero  a discendere  negli  abissi. 

(c)  L*ah.  Amoretti  raccolse  tutti  i nomi  pro- 
pri che  trovò  citati  per  incidenza  di  qualche 
memoria  ne*  MSS.  di  Lionardo,  e ne  fece  al- 
trettanti pittori.  .Non  esistono  opero  che  por- 
tino 1*  indicazione  di  questi  artefici.  È però  vero 
che  molte  se  ne  veggono,  e che  non  potrebbero 
ascriversi  che  a questa  scuola  ; e quantunque 
tra  esse  emerga  ima  diversità  di  e.secuzione, 
tuttavia  non  si  può  asseverare  che  siano  per- 
tinenti/piuttosto all’uno  che  all’altro,  perchè 
s’ignorano  i nomi.  ^ 

Questa  scuola  non  è ancora  conosciuta  in 
tutta  la  sua  estenzione,  e per  ciò  fare  saria  me- 
stieri che  vi  si  occupasse  un  artista,  il  quale 
avesse  cura  da  svolgere  le  memorie  esistenti,  e 
di  girare  per  le  provincie  lombarde,  e confron- 
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I milanesi  del  Vinci  un  Gio.  Pedrini,  il  Loraazzo, 


un  Pietro  Ricci,  de*  quali  non  so  più  oltre.  Vi 
è pur  chi  vi  computa  Cesare  Cesariano  .archi- 
tetto c miniatore,  di  cui  il  Poleni  scrisse  la 
vita.  11  Lattuada  vi  nomina  Niccola  Appiano; 
c Io  fa  autore  di  una  pittura  a fresco  sopra  la 
porta  della  Pace , che  certamente  è leon-ir- 
desca.  Cesare  Arbasia,  di  cui  scriveremo  net 
libro  VI  ^ ove  si  tratterà  del  Piemonte,  mal  fu 
creduto  iit  Cordova  scolare  del  Vinci , e ci 
è additato  per  tale  dal  Palomino.  Egli  ^on  potè 
esserlo,  considerate  1*  epoche  della  sua  vita  e 
il  carattere  di  sue  pitture.  Se  la  somiglianza 
dello  stile  bastasse  ad  argomentare  del  magi- 
stero, io  dovrei  aggiungere  alla  scuola  del  Vinci 

1"  non  pochi  altri  e .Milanesi  e statisti.  Ma  non 
posso  rinunziare  a una  massima,  che  in  diversi 
aspetti  ho  molte  volte  insinuata  al  lettore;  ed 
è,  che  la  sola  storia  manifesti  gli  scolari,  lo 
stile  gl’imitatori.  Adunque  non  potendo  dirgli 
discepoli  dirò  piuttosto  imitaton  del  Vinci  il 
conte  Francesco  d’Adda,  solito  dipingere  in  ta- 
vole ed  in  lavagne  per  private  stanze;  Ambro- 
gio Egogni,  di  coi  resta  a Nerviano  una  bella 
tavola  fatta  nel  i5a7  (/r);  Gaudenzio  Vinci  no- 
varese conosciuto  per  altra  tavola  in  Arona  con 
data  anteriore  alla  precedente.  Non  vidi  le  opere 
che  cito;  ma  so  cJie  leonardesche  son  parate 
ad  ognuno,  e che  I*  ultima  è cosa  stupenda. 
Un’  altra  ne  comparve  in  Roma  son  pochi  an- 
ni, ed  era  una  N.  Signora,  tutta  sul  far  di 
Leonardo,  siccome  udii,  e con  questa  epigrafe: 
Bernardimit  Faxoìut  de  Papia  Jecit  i.iiè.  Fu 
acquistata  dal  sig.  Principe  Braschi  per  la  scelta 
sua  Galleria  ; e parve  nuovo  in  Roma  che  tanto 
pittore  si  presentasse  alla  nostra  età  da  sè  solo 
e senza  raccomanilazione  di  qualche  istorico. 
Ma  tali  casi  in  Italia  non  sono  rari,  ed  è parte 
della  sua  gloria  il  contare  i suoi  grandi  artefici 
a schiere,  non  già  a numero. 

Rimane  .1  scrivere  del  più  celebre  imitatore 
del  Vinci,  Bernardin  Lovino,  com’  egli  scrive, 
o Luini,  come  dicesi  comunemente,  nativo  di 
Litino  nei  Lago  Maggiore.  Il  Resta  asserisce  che 
non  venne  in  Milano  se  non  dopo  la  partenza 
del  Vinci,  c che  imparò  dallo  scotto.  L’ autor 
della  Guida  a p.  lao  lo  annovera  fra  gli  sco- 
lari di  Lionardo;  e per  la  età,  se  io  non  erro, 
poteva  esserlo.  Perciocché  se  Gaudenzio  nato 
nel  <484  discepolo  dello  Scotto  e insieme  del 
bovino^  come  si  ha  dal  Lomazzo  a p.  a4t  del 
suo  Trattato,  ne  segue  che  Bernardino  fosse 
già  pittore  circa  al  i5oo,  quando  il  Vinci  la- 
sciò Milano.  Ed  è intorno  a questo  tempo  che 
il  Vasari  colloca  Bernardino  da  Lupino,  che  a 
Saronno  dipinse  tanto  delicatamente  lo  Spo- 
salizio e altre  storie  di  Maria  Vergine;  ove 
dovea  dir  da  Laino  : e mi  spiace  che  un  an- 
notator  del  Vasari  abbia  volato  cangiare  Lupino 
in  lanino,  che  fu  scolare  di  Gaudenzio.  Con- 


tare e vedere  in. luogo  le  differenti  opere.  Per 
esempio  nella  Cattedrale  di  Vigevano  vi  si  am- 
mira una  tavola  col  nome  di  Bernardino  da 
Vigevano,  che  porta  tutta  T impronta  leonarde- 
sca; e la  maniera  partioolare  di  questo  dipin- 
tore s’avvicina  a Cesare  da  Sesto,  e partecipa 
anco  del  Luini. 

(a)  Ma  con  bnona  licenza  questo  Ambrogio 
Egogni  è il  Borgognoni,  le  di  cui  abbreviatu- 
re di  nome  furono  interpretate  anco  diversa- 
mente. 
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frrma  le  mie  conjjetlure  su  la  età  dì  llernardino 
il  ritratto  rhVgli  a »è  fece  in  Saronno  nella  Di- 
sputa dì  Gesù  fanciullo,  ore  si  rappresenlù  già 
Teccliioj  c correva  allora  Tanno  ni  N.  S.  i5a5, 
eoroe  ivi  leggesì. 

Potè  dunque  il  Luini  aver  luogo  fra  gli  sco- 
lari del  Vinci;  e l’ehbe  certamente  nella  sua 
accademia.  Vi  sono  altri  di  quella  scuola  che 
gli  andarono  innanxi  nella  fìnezza  del  pennello, 
o nella  grazia  del  chiaroscuro;  ori  qiul  genere 
il  LomA7«o  loda  Cesare  da  Sesto,  e dice  che  il 
Luini  fece  le  ombre  più  grossamente.  Conlut- 
tociò  nel  totale  di  un  pittore  niuno  si  appressò 
al  Vinci  più  che  Bernardino  ; disegnando,  co- 
lorendo, compoDcndo  as^4ii<»i«iim*  volte  tanto  con- 
formemente al  suo  caposcuola,  che  fuor  di  Mi- 
lano molti  suoi  quadri  passan  per  Vinci.  Tal  è 
il  sentimento  de’ veri  intelligenti,  riferito  e ap- 
provato dall’ autor  della  Nurnnt  Guida,  cWt  si- 
curamente uno  del  loro  numero.  Nel  qual  pro- 

fiosito  addita  egli  due  quadri  dell’  Amnrosinna, 
a Maddalena,  r il  S.  Giovanni  che  carezza  il 
suo  perorino,  che  \ forestieri  appena  sì  persua- 
dono poter  essere  d’altrui  che  di  Lionardn.  Dì 
uguale  merito,  o quasi,  ho  vedute  altre  sur 
pitture  in  più  quadrerìe  di  Milano  nominate  da 
me  più  volte. 

Convien  però  aggiugnere  ciò  che  in  propo- 
posito  di  Cesar  da  Sesto  notai  poc'anzi; ch’egli 
Ila  pure  in  certe  sue  opere  gran  somiglianza 
con  lo  stile  raflaelleseo,  come  in  una  Madonna 
presso  S.  A.  il  Principe  di  Rewenillcr,  e in 
qualche  altra  che  so  essere  stata  comprata  per 
cosa  di  Rhflhcllo.  Dì  oiii  è nato,  cred’io.  il 
parere  di  alcuni  eh' egli  fosse  in  Roma:  ciò  che 
l’abate  Bianconi  meritamente  rirhi.ima  in  dub- 
bio alla  pag.  391,  e pende  anzi  alla  parte  del 
no.  Nè  io  mi  terrò  al  si  senz’ averne  prove  di 
fatto,  parendomi  debole  1*  argomento  die  si  de- 
duce dalla  somiglianza  della  maniera  (<i).  Trat- 
tai di  proposito  questo  punto  nel  terzo  capitolo 
acrivendo  del  Corregio  ; e se  mi  parve  più  ve- 
risiniilo  che  quella  divina  indole  tanto  ampliasxc 
e aggraziasse  il  suo  stile  sene’ aver  veduto  in 
Roma  Mirhrlangìolo,  nè  RalTaello,  non  discredo 
ora  che  la  medesima  cosa  intervenisse  al  Luini. 
La  natura  c il  libro  ugualmente  esposto  ad  ogni 

Piltore;  il  gusto  è quello  ebe  insegna  a scegliere; 

eserrizio  passo  passo  conduce  alla  esecuzione 
della  scelta.  11  eusto  di  Lionardo  era  tanto  con- 
forme a qnci  di  RafTaello  nel  delirato,  nel  gra- 
zioso, neUVspres*ìvo  degli  affeUi,  che  s’rgli 
non  si  fosse  distratto  in  molti  altri  sludj.  ed 
avesse  scemato  qualche  grado  alla  Hnilezza  per 
aggiungerne  qualche  altro  alla  facilità,  alTa- 
menìlà  e alla  pienezza  de' contorni,  lo  stile  di 
di  Lionardo  spontaneamente  si  sarebbe  ito  ad 
incontrare  eon  quel  di  RafTaello,  con  cui  ha  in 
alcune  teste  specialmente  gran  vicinanza.  Ciò 
credo  accaduto  in  Bernardino,  il  quale  avea 
fatto  suo  il  gusto  del  Vinci,  e viveva  in  un  se- 
colo che  correa  già  verso  una  maggior  scioltezza 
e pastosità.  Cominciò  anch*  egli  da  uno  stile 
raen  pieno  e perdente  al  secco,  qt1.1l  ‘ vedcii 
apertamente  nella  sua  Pietà  alla  Passione:  poi 
a grado  a grado  venne  rimodernandolo  Quel 

(o)  Ma  come  si  spiegherà  la  imitazione,  o,  per 
meglio  dire,  il  plagio  delle  figure  dì  RafTarilu 
dipinte  in  aìeuni  compartimenti  della  tavola  che 
esisteva  a S.  Rocco  e che  ora  sta  presto  il  sig. 
duca  Melzi? 


quadretto  medesimo  della  ubhriarhezza  di  Noe, 
che  per  una  delie  sue  opere  più  singolari  si  mo- 
stra a S.  Barnaba,  ha  una  precisione  di  diaeg^no, 
un  taglio  di  vesti,  un  andamento  di  pieghe  che 
sente  resìduo  di  quattrocento.  Più  se  ne  allon- 
tana  nelle  istorie  ni  S.  Croce  fatte  circa  al  i.Sqo, 
aletine  delle  quali  ripetè  a Saronno  cinque  anni 
appresso,  ove  par  vincere  sè  medr.dmo.  Qnrsln 
iiilime  sono  le  opere  ohe  più  somigliano  u firo 
di  RafTaello:  ritengono  però  la  minuzia  nelle 
trine,  la  doratura  nei  nimhì,  il  trito  negli  or« 
namenlt  de’ tempi  qu.isi  come  nel  Mantegna  e 
ne’ coetanei:  ns.inze  lasciate  da  RafTarllo  quando 
giunse  al  miglior  stile. 

Io  credo  pertanto  che  quest’uomo  deggia  il 
suo  stile  non  tanto  a Roma , dalla  quale  potè 
avere  qualche  stampa  e copia  degli  artefici  che 
vi  eran  fioriti,  quanto  all’Accademia  del  Vinci, 
delle  cui  massime  lo  veggo  imbevuto  singolar- 
mente; c sopra  tutto  al  proprio  |;enio  grande 
nel  suo  genere,  e da  paragonarsi  con  pochi. 
Dico  nel  suo  genere  ; e intendo  il  soave,  il  va- 
go, il  pietoso,  il  sensibile.  In  quelle  storie  di 
N.  Donna  a Saronno  ella  è rappresentata  in  sem- 
bianze che  confinano  con  la  bellezza,  eon  la 
dignità,  con  la  modestia  che  le  dà  RafTaello, 
benché  non  sian  desse.  Pajon  sempre  attempe- 
rarsi alla  storia  dipinta,  o che  la  S.  Vergine 
si  apprescnti  allo  sposalizio , o che  oda  con 
maraviglia  le  profezie  di  Simeone  , o clic  .ic- 
rolgn  penetrata  dal  gran  mistero  ì Magi  del- 
rCtrìente.  o che  fra  il  dolore  e la  gt'>ja  inter- 
roghi il  divin  Figlio  nel  tempio  perchè  I’  ab- 
bia cosi  lasciata.  Le  altre  figure  ancora  han 
bellezza  conveniente  al  carattere:  teste  che  pafou 
vivere,  guardature  c mosse  che  pajon  chiedervi 
risposte,  varietà  d’ idee,  di  panni,  di  aITctti  tutti 
presi  dal  vero  ; tino  stile  m rtii  tutto  par  na- 
turale, nulla  studiato;  che  guadagna  al  primo 
vederlo  , che  impegna  a osservarlo  parte  per 

fnrte  , che  fa  pena  a distaccarsene:  questo  è 
r>  stile  del  Lumi  in  quel  tempio.  Poco  diverso 
è nelle  altre  pitture  che  romintse  eon  più  im- 
pegno e in  età  più  matura  in  Milano;  nè  in- 
tendo come  il  Vasari  possa  srus.irsi  ove  dice 
che  tutte  le  sue  opere  son  rogionti-oìi,  quando 
ve  ne  ha  «ante  che  fanno  inarcar  le  ciglia. 
Veggnsi  il  suo  Gesù  fl.igcll.ito  a S.  Giorgio,  r 
dicasi  da  qti.il  pennello  sì.i  stato  dipinto  il  Re- 
dentore con  volto  più  amabile,  più  umile,  più 
pietoso  ; e veggansi  presso  i signori  Lilla  e in 
altre  case  patrizie  i suoi  quadri  da  stanza  più 
studiati;  e diramisi  quanti  altri  allora  potes- 
sero a par  di  lui.  Nel  resto  non  sembra  essere 
stato  il  Luini  punto  lento , almeno  in  lavori  .1 
fresco.  La  Coronazione  di  Spine  che  sì  ve«le 
entro  il  Collegio  del  S.  Sepolcro,  opera  di  molte 
figure,  paga1.igli  ii5  lire,  gli  coalù  3S  giornate 
oltre  le  undici  che  vi  spese  un  ino  giovane. 
Di  tali  ajnti  si  valse  anche  nel  coro  di  S.iron- 
no,  nel  Monistero  Maggiore  a Milano,  in  più 
chiese  del  Lago  Maggiore , e in  altri  lunglii 
dove  dipinse;  c a questi  par  da  ascrivere  ciò 
che  VI  ha  di  inen  buono  (<r). 

De’  suoi  allievi  non  si  conoscono,  che  io  sap- 
pia, se  non  i due  suoi  figli,  i quali  nel 
quando  il  Lomszzo  pubblicò  il  suo  Trattato, 

(fl)  A Lugano  esistono  due  pitture  che  sfor- 
zano le  ciglia  ad  inarc.irsi.  Molte  opere  sono 
attribuite  a questo  pittore  rhe  non  sono  di  sua 
uiaoo,  quaiitiuiqiir  s’avvicinino  al  suo  fare. 
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vibrano  ancora,  c nominati  da  lui  con  ono-  > 
re.  Di  Evangelista  Duini , che  sembra  essere 
stato  il  seeondofjenilo , dice  che  ne' festoni  c 
Tieirarlc  di  ornatista  era  ingegnoso  e eaprie» 
eioso,  ed  anche  in  altre  parli  della  pittura  lo 
predica  come  raro  : pradirei  che  ci  avesse  in- 
dicato qualche  suo  lavoro.  Aurelio  è lo^lalo  piu 
volle  in  queir  opera,  e poi  nel  Teatro  per  la 
ìntcl)ipcny.n  della  nntomia , per  l’ arte  di  far 

1>aesì,  per  la  prospettiva.  Nel  trattalo  poi  della 
‘ittiirn  Aurelio  e introdotto  come  il  niiplior 
de’  Mihinesi  allora  viventi,  giunto  n emular  fe- 
licemente lo  stile  di  Polidoro,  e se  ne  predica 
una  vasta  pittura  a fresco  sulla  faeriata  della 
Misericordia.  Più  Hlmramenle  dopo  due  seexli 
ne  ha  potuto  scrivere  il  sig.  Bianconi , affer- 
mando  esser  luì  stalo  fìglio,  ina  non  seguace 
di  Bernardino,  dalla  purità  del  cui  stile  molto 
c lontano.  E veramente,  toltane  la  eoinposixio- 
ne,  non  è cosa  che  molto  appaghi  io  questo 
arlefire.  Vi  si  ravvisa  assai  voile  lo  stil  pater- 
no.  peggioralo  però  e manierato  : le  idee  son 
volgari,  le  mosse  men  naturali,  le  pieghe  trite, 
eome  dicono,  c falle  di  pratica.  Ciò  scrivo  io 
veduta  di  alcune  opere  sue  più  certe , fra  le 
quali  è un  quadro  nella  quadreria  MeUi,  col 
suo  nome  e coiranno  i5'^o.  Altre  però  ne  ho 
vedute  in  Milano  di  gusto  migliore,  special- 
mente in  S.  Loirmo,  ove  gli  si  ascrive  il  Bai- 
t<‘simo  dì  Cristo;  tavola  che  par  dipinta  da 
Bernardino.  Aurelio  istruì  Pietro  Gnocchi;  e, 
se  mal  non  mi  appongo,  fu  dallo  scolare  avan- 
tato  nella  sceltezsa  c nel  buon  gusto.  Cono- 
scendosi un  Pietro  Duini  pìUor  oolee  e accu- 
rato, e tenuto  per  ultimo  de*  Duini,  mi  è sorto 
dubbio  che  non  sia  il  Pietro  di  cui  trattiamo, 
cognominato  talvolta  col  rasato  dei  maestro, 
come  si  vide  nel  Porta  e in  altri  del  seeolo 
seslodeeimo.  Di  costui  è a S Vittore  il  S.  Pie- 
tro che  riceve  la  potestà  delle  chiavi  ; e nella 
iVf/oi'fl  Guida  aicnvesi  realmente  allo  Gnoechi. 

Veduta  come  in  un  albero  di  famiglia  la 
8iirrrs!^ione  di  Dionardo  in  Milano,  c’invita  a 
sé  quell'allra  scuola  che  riconosceva  per  suoi 
fondatori  il  Fnppa  c gli  altri  q^uattroeentisti 
nominati  a suo  luo^o.  Ella  non  si  confuse  con 
h scuola  del  Vinci,  ed  é separatamente  con- 
siderala dagli  scrittori  : profittò  però  molto  da’ 
suoi  esempi,  e credo  anco  da’ suoi  discorsi; 
jcreineehé  quest’uomo  ci  è descritto,  come 
lafTaello,  per  umanissimo  e graziosissimo  in  ac- 
cogliere ognuno,  c in  comunicar  senz’  invidia 
i suoi  lumi  agli  studiosi.  Chiunque  osserverà 
Bramanlino  e gli  altri  Milanesi  fin  dopo  la  metà 
del  seslodeeimo  seeolo,  gli  troverà  qual  più  e 
^ual  meno  imitatori  del  Vìnci;  studiosi  dei  suo 
eliiaroseuro,  applicati  alla  sua  espressione,  scu- 
l’etli  nelle  carnagioni,  rivolti  a tingere  piut- 
tuslo  ron  fnr/a  che  con  amenità  di  colori,  sono 
pel  ò meno  rieereatori  del  bello  ideale,  meno 
Pobilt  nelle  idee,  meno  squisiti  nel  gusto,  ec- 
eetio  Gaudenzio,  che  in  tutto  compete  co’primi 
della  sua  età.  Ed  è il  solo  dell’  antica  scuola 
'‘he  insegnando  la  promulgasse. 

Oaudeozio  Ferrari  da  Vahiugia  da)  Vasari  è 
dello  Gaudenzio  milanese.  Noi  ne  trattammo 
gli  aiuti  di  RafEselIo,  riferendo  il  parer  del- 
I Ctrlandi,  che  lo  fi  scolare  di  Pietro  Perugino, 
^ nominando  certi  quadri  che  a lui  si  ascrivono 
nella  Italia  inferiore.  Ma  in  quelle  bande,  ove 
solamente  fu  eome  oapite,  e ove  forse  lenlò 
qualvhe  nuova  nanirni,  mal  può  conoscersi; 
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c mollo  ha  del  dubliìo  ciò  che  se  ne  dire  c se 
ne  addita:  di  che  nella  scuola  ferrarese  tor« 
nera  il  discorso.  Ora  nella  Lomluirdia  se  ne  può 
scrìvere  più  francamente,  essendovi  molte  sue 
opere,  e molle  cose  trovandosi  di  lui  narrate 
dal  Doniazzo,  suo  nipote  nell'arte,  come  vedre- 
mo. Questi  gli  dà  per  maestro  lo  Scolto  prin- 
cipalmente, e poi  anche  il  Duìni  ; c che  Innanzi 
a nuesti  studiasse  sotto  Giovenone,  è tradizione 
de' Vercellesi  Novara  crede  di  aver  una  delle 
prime  sue  pitture  ; ed  è una  tavola  in  duomo 
con  varj  spartimenli  all’  uso  del  quattrocento 
e con  le  dorature  applandite  in  quel  icculn, 
Vercelli  ha  in  S.  Marco  la  copia  del  carton  dì 
$.  Anna,  a cui  sono  aggiunti  S,  Giuseppe  c qual- 
che altro  Santo  : opera  anrh’ ella  giovanile. 

(he  ìndica  aver  Gaudenzio  di  buon’ora  rivolli 
gli  occhi  verso  Dionardo,  da  cui,  secando  il 
Vasari, trasse  grand’utile.  Giovane  andò  in  Ro- 
ma , ove  dìcesi  che  RafTaello  1’  impiegasse  fra* 
suoi  ajuli;  e tie  riportò  una  maniera  più  grande 
in  disegno,  e più  vaga  in  eolorito  di  quante  ne 
avean  prodotte  i suoi  Milanesi.  Il  Lomazzo, 
disapprovato  dallo  Scannelli,  lo  esalta  fra’ tette 
primi  pittori  del  mondo,  fra*  quali  • torto  omise 
il  Coreggìo.  Perciocché  chi  fa  il  paragone  fra 
la  cupola  di  S.  Giovanni  di  Parma , e quella 
S.  Maria  presso  a Saroimo  dipinta  da  Gauden- 
zio intorno  a’  medesimi  anni,  trova  nella  prima 
bellezze  e perfezioni,  che  non  si  conoscono 
nelle  teconiia.  Anzi  per  quanto  questa  sia  po- 
polala di  belle,  varie  e oen  atteggiate  figure, 
nondimeno  in  esM,  come  in  qualche  altra  opera 
di  Gaudenzio,  rimane  a sbandire  qualche  orma 
del  vecchio  stile;  come  la  durezza,  la  diipoot- 
zione  delle  figure  troppo  simmetrica,  alcune 
vesti  di  Angioli  piegate  alla  mantegncsca,  e qual- 
che figura  fatta  in  rilievo  di  stucco,  e poi  co- 
lorita; uso  che  tenne  altrove  nelle  baraature 
de’  cavalli,  e in  altri  accessori  mmiiera  del 
Muniorfano. 

Fuor  di  quest*  eccezioni,  che  nelle  opere  mi- 
Itori  schivò  del  tutto,  Gaudenzio  è pittor  gran- 
issimo , ed  è quegli  fra  gU  ajati  di  Raffaello 
che  più  si  awicini  a Ferino  e a Giulio  Roma- 
no Ha  anch’egli  una  portentosa  feracità  d’ idee, 
benché  in  genere  diverso  ; easendosi  Giulio  Im-  « 
piegato  assai  nel  profano  e nel  lascivo,  ore 
questi  si  tenne  al  sacro;  e parve  unico  in  espri-' 
mere  la  maestà  dell*  Esser  divino,  i roìsterj  della 
religione,  gli  effetti  della  pietà,  della  quale  fu 
lodevol  seguace,  detto  esimie  pim  in  nn  si- 
nodo novarese.  Prevalse  nel  forte;  non  che 
osasse  di  far  muscolature  risentite  molto,  ma 
scelse  attitudmi  strane,  come  U Vasari  le  qua- 
lifica , cioè  fiere  e terribili  ove  U soggetto  le 
richiedeva.  Tal  era  la  Passione  di  Cnsto  alle 
Grazie  in  Milano,  ov’ebbe  Tiziano  per  compe- 
titore ; e la  Caduta  di  S.  Paolo  a’  Conventuali 
di  Vercelli,  quadro  il  più  vicino  che  io  ve- 
dessi a quello  di  Michelangiolo  nella  cappefla 
Paolina.  Nelle  altre  pittore  ancora  piaoc  a eè 
stesso  negli  scorti  dirficilì,  e ne  fa  uso  moti- 
nuamente.  Che  se  nella  grazia  e nella  bellezza 
non  uguaglia  RafTaello , non  é però  che  non 
tenga  molto  di  quel  carattere,  come  1 $.  Cri- 
stoforo  di  Vercelli,  ove,  oltre  U quadro  de) 
Titolare,  ha  dipinte  nelle  pareti  vane  storie  di 
G.  C.  e alcune  altre  di  S.  Maria  Maddalena. 

In  questa  grande  opera  h.i  spiegato  carattere 
di  pittor  vago,  più  forse  che  in  altra,  inseren- 
dovi teste  bellissiinc  e Angioletti  quanto  gaj 


\ 
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ncHe  fnnM  » altrplUinlo  ipirtloti  nrllc  azioni. 
Ho  udito  celebrar  questa  come  In  migliore  sua 
opera:  ma  il  Lnmazzo  C 1* autor  della  Guida 
asseriscono  che  la  via  tenuta  da  GatiHenzio  nel 
sepolcro  di  Varallo  è stata  miglior  di  tutte. 

Venendo  più  ad  altri  particolari  del  suo  stile, 
il  Kerrart  è coloritore  si  tìvo  c si  lieto  oltre 
l'uso  de*  Milanesi,  che  in  qualche  chiesa  dove 
ha  dipinto  non  vi  è bisogno  di  cercare  le  sue 
pitturi';  elle  si  presentano  subito  all'occhio  dello 
spettatore,  c il  chiamano  a se;  carnagioni  vere 
c diverse  secondo  i soggetti;  vestili  pieni  di 
capricci  e di  novità,  variali  come  l’arle  varia 
• suoi  drappi  ; cangianti  artifìciosissimi  da  non 
trovarne  ne'  più  leggiadri  in  altro  pittore.  Me« 
glio  anche  de*  corpi,  se  c lecito  dirlo,  ritraea 
gli  animi.  Questa  parte  della  pittura  è delle 
più  studiate  da  lui:  in  pochi  altri  si  osservano 
atteggiamenti  si  decisi,  volti  ti  parlanti.  Che 
se  alle  figure  aggiunge  o campagna  o arrhitet* 
tura,  il  paese  è accompagnato  per  lo  più  da 
certa  bizzarria  di  rupi  e di  sassi  che  vi  dilelUno 
con  la  stessa  novità;  e le  fabbriche  sono  con* 
dotte  con  le  regole  di  un  eceellente  prospet* 
tivo.  Ma  della  sua  mirahil  arte  si  nella  pittura 
c si  nella  plastica  ha  tanto  scritto  il  Lomazzo, 
di' è inutile  a dirne  più  oltre.  Ben  potrù  ag* 
giiignere  con  dispiacere,  che  tant'  uomo  fu  poco 
nolo,  o poco  accetto  al  Vasari;  onde  gli  oltra- 
inoutani,  che  tutto  il  merito  misurano  dalla  isto- 
ria, mal  lo  conoscono,  e negli  scritti  loro  lo  han 
<pi.is'  involto  nel  silenzio. 

I seguaci  del  Ferrari  han  eontinn.ito  la  sua 
maniera  per  lungo  tempo;  i primi  sempre  più 
fedclmcnic  che  i secondi,  e i secondi  più  che 
4 terzi.  I più  di  loro  non  tanto  ne  hanno  emu- 
lata la  grazia  del  disegno  e del  colorito,  quanto 
la  espressione  e la  facilità,  fino  a cadere  tal- 
volta ne’  vizj  .iffini,  che  sono  la  caricatura  e 
la  negligenza.  Meno  celebri  scolari  di  Gauden- 
zio furono  Antonio  I.anetti  da  Bugnato,  di  cui 
non  so  che  resti  lavoro  certo;  Fermo  Stella  da 
Caravaggio,  e Giulio  Cesare  Luini  valsesiano, 
che  in  certe  cappelle  tli  Varallo  tuttavia  ti  co- 
noscono. Il  Lomazzo  nel  cap.  WXVIl  del  suo 
'/'latiafo  et  dà  per  imitatori  di  Gaudenzio,  ol- 
tre il  Lanino  da  nominarsi  fra  poco,  Bernardo 
Frrrnrì  da  Vìgevano,  nella  cui  Cattedrale  sono 
4lue  sportelli  d’organo  da  lui  dipinti;  e Andrea 
f>olari,  o Andrea  del  Gobbo,  o Andrea  Milane- 
se, come  il  Vasari  lo  chiama  a piò  della  V'ita 
del  Coreggio,  a’ cui  tempi  visse.  Lo  dice  pit- 
tore e cr>/o«iifor  mnUn  eccr/Zente,  e ama^ 

tare  detU  Jatiche  deWaite;  citan«lone  e pitture 
in  priv.tio,  e un'Vssiinta  alla  Certosa  di  Pavia, 
ori  qual  lungo  il  Torre  (p.  iVB)  lo  fa  comp.agno 
del  Salaitio.  I «lue  più  rmomali  tono  (*iovaiini 
Batisla  della  Cerva  e Bernardino  Lanino,  da’ 
quali  si  derivarono  quasi  due  brinche  >h  una 
mcdcsiuj.i  scuola,  la  milanese  e la  vercellese, 

Kiraase  in  Milano  il  C<‘rv.a,  e se  Hipinse  ogni 
quadro  come  quello  eh’ è in  S.  Lorenzo,  e rap* 
presenta  rApp  irizione  di  Gesù  Gusto  a 3.  Tom- 
maso ed  agli  altri  Apostoli,  può  aver  luogo  fra’ 
primi  d«‘lla  soa  scuola:  cosi  scelte  e .'inim.'ite 
SODO  quelle  toste,  cosi  vivi  e bene  compartiti 
sono  I colori,  cosi  tnrprrndenle  è rin-ieme  e 
l'armonia  di  quel  dipinto.  E dee  credersi  pro- 
fondo neir.'irte,  anrorrhè  più  opere  il  pubblico 
non  ne  abbia,  giarrhé  da  lui  aj  |ìiese  Giovanni 
Paulo  Lomazzo  miUn^sr  i prei  rtti  rh' espresse 
od  Trattalo  delia  Pitlwa  edito  nd  c 


che  compendiò  nella  Idea  del  Tempia  della 
Pittura  starop.ato  nel  1590;  senza  dire  de’ suoi 
versi , che  mollo  riguardano  U stessa  profea- 
sione. 

L’Urlaitdi  nell’ articolo  dì  questo  serittore  ha 
inserite  epoche  non  vere,  corrette  poi  dal  si- 
gnor Bianconi,  che  fissa  il  principio  della  sii« 
cecità  circa  il  iS;!,  trentcMrao  terzo  della  età 
sua.  Fin  che  vide,  attese  ad  erudirsi,  per  quanto 
lo  permellevano  que’  tempi,  veramente  in  certi 
generi  .alniiantn  pregiudicati.  Viaggiò  per  Pila- 
lia;  studio  nelle  amene  lettere  e nelle  acienre; 
c (li  queste  in  certo  modo  s'innebbriò,  volendo 
comparir  fuor  di  luogo  filosofo,  astrologo  e ma- 
tematico, e trattando  perciò  le  cose  ancora  più 
ovvie  d’una  maniera  astrusa  e falsa  talvolta, 
come  falsi  sono  i principj  dell’ astrologia  eireo- 
latoria.  Questo  difetto  nella  sua  opera  grande 
dispiace,  ma  perdonasi  facilmente  perchè  di- 
sperso qua  c là  e disunito;  grava  assai  nel  Com- 
pendio, o sia  nella  idea  dA  Tempio  delia  Pii- 
tiirot  ov’é  raccolto  in  un  punto  di  veduta  di- 
sgustoso veramente  al  buon  senso.  Mentre  in- 
segna un’arte,  che  sta  nel  disegnare  e colorir 
bene,  egli  vola  di  pianeta  in  pianeta;  a ciasrtin 
de’  sette  pittori,  che  ehtama  principali,  assegna 
un  di  que*  corpi  eeleiti.  e poi  anche  un  me- 
tallo corrispondente;  e a questa  mal  eonreput» 
idea  ne  connette  poi  delle  altre  più  stravaganti. 
Per  tal  metodo.,  e per  la  stucchevole  prolissità, 
e per  mancanza  d^indice  esatto,  i suoi  trillati 
poro  soo  letti,  e sarta  pregio  dell' opera  rist.im* 

f tarli,  sceverandone  le  foglie  e scegliendone  i 
rutti.  Pereioerhè  essi  ridondano  non  pure  di 
notizie  istoriehe  interessanti,  ma  in  olire  di  ot- 
time teorie  udite  da  qiie*  che  conobbero  Leo- 
nardo e Gaudenzio,  di  giunte  osservazioni  sn 
la  pratica  de’  miglior  maestri,  di  molte  erudi- 
zioni circa  la  mitologia  c la  storia  e gli  anti- 
chi costumi.  Preziose  sprciahiiCntc'  sono  le  sue 
regole  di  prospettiva,  compilate  da’  MSS.  del 
Poppa,  dello  /male,  del  .nanlegna,  del  V^inci 
{Trott.  p.  oltre  le  quali  ci  ha  conservati 

pur  de’  frammenti  di  Bramantino  (p.  a*6)  che 
fu  in  quest’arte  spertissimo.  Per  tali  rose,  e per 
cert’andalura  di  scrivere,  se  non  piacevole  come 
quella  del  Vasari,  non  gerogliUe^i  almeno  come 
uella  dello  Zurram,  nè  volgare  come  quella 
el  Roschini,  è il  Trattato  del  Lomazzo  opera 
degna  che  leggasi  da’ pittori  provetti,  e eh  essi 
ne  propongano  i migliori  capitoli  anche  a’  più 
maturi  stu<lcnti.  Niun*  altra  certo  a me  noia  è 
iù  adatta  a fecondare  una  mente  giovane  di 
elle  idee  pittoresche  per  ogni  tema;  niun* altra 
le  affeziona  meglio  e le  istruisce  a tniltare  ar- 
omenti  di  cose  antiche;  niun’ altra  meglio  le 
ispone  a conoscere  il  cuore  umano,  e quali 
affetti  vi  abitino,  e con  qiiai  segni  sì  manife- 
stino al  di  fuori,  e com’essi  un  colore  vestano 
in  un  paese  e un  diverso  in  un  altro,  « quali 
siano  i termini  della  lor  convenevolezza;  nìun'al- 
tra  in  somma  in  un  sol  volume  chiude  più  utili 
precetti  a formare  un  artefice  riflessivo,  ragio- 
natore, formato  secondo  lo  spirito  di  Lìoninlo, 
che  fu  il  fondatore  della  milanese  scuola,  e,  mi 
sia  lecito  dirlo,  anche  della  pittorica  filosofia, 
che  tutta  sta  nel  pensar  profondo  di  ciascuna 
parte  della  professione. 

Le  pitture  del  f«omazzo  non  cadono  in  duh- 
Ino,  avendo  egli  cantata  la  sua  vita  e le  sue 
opere  in  certi  versi  fatti  alla  buona,  credo,  per 
sollievo  della  sui  cecità,  e intitolati  Grotte- 
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9chi  (i).  Le  prime»  carne  ^^Tienc  in  ognuno» 
SOR  iieÌK>li.  e il<T  romputarsi  in  quello  ntiiuero 
U cuipia  d('4  (^'iiarolu  ili  LìuiijmIo,  clic  vede 
alltt  Pace.  Molle  altre  »i  eonoice  il  niacaliH)  che 
Tuoi  mellcrr  in  pralira  le  fue  roaMtme,  e vi 
rie»ec  or  più  or  meno  feliremoDle.  Una  delle 
più  fondamentali  era  il  conaidemre  come  pe- 
ricolosa la  iniitaaione  delle  altrui  falielie»  u si 
tolga  da’  dipinti,  o dalle  stampe.  Vuol  dunque 
che  11  pittoie  miri  ad  essere  originale,  forman- 
dosi nella  mente  tutta  la  eomposi/.ione,  e le 
parlieoUri  cose  copiando  dalla  natura  e dal 
vera.  Questa  massima  derivata  da  Gaudenzio 
earopeggia  si  in  altri  di  quel  tempo»  e si  spe- 
riulnii'iiic  nel  Lomatzo.  Molle  sue  tavole  è sem- 
pre qualche  tratto  d'  originalità;  come  in  quella 
a S.  Marco»  ove  invece  di  mettere  secondo 
l’uso  comune  in  inano  a S.  Pietro  le  sue  chia* 
vi,  fa  che  il  S.  Bamhino  eon  certa  purrìl  leg- 
giadria gliele  porga.  Più  spicca  la  sua  novità 
nelle  grand’ istorie»  quale  il  Sacrifìcio  di  Mrl- 
chisedeh  nella  libreria  della  Passione,  eonìnsìs- 
simo  di  fìgiire.  ove  l’intelligenza  del  nudo  ga- 
reggia con  la  bizzarrìa  del  vestito,  e la  vivacità 
de  colori  con  quella  delle  attitudini  (a).  Vi  ag- 
giunge di  lontano  un  eombatlimeoto,  ideato  e 
degradato  assai  bene.  Non  ho  veduta  di  questo 
pennello  istoria  più  beointesa.  In  altre  cade  nel 
couliiso  e nell’ aflbllato»  talor  anehe  nello  stra- 
no, come  in  quel  grande  afiireseo  fatto  in  Pia- 
cenza al  refettorio  di  S.  Agostino,  o sia  de' 
KoceheUinì»  che  ha  per  soggetto  il  Vitto  qua- 
dragesimale. È questo  un  convito  ideale  di  cibi 
magri,  ove  in  luoghi  separali  i Sovrani  (e  vi 
SODO  espressi  quei  del  suo  secolo  ) e i signori 
dì  qualità  siedono  a buio  mensa  di  pesci  ; la 
poveraglia  mangia  di  ciò  che  ha»  e vi  c un  ghiot- 
to che  smania  per  un  boccone  attraversalo  alla 
gola.  Nostro  Signore  benedice  la  tavola;  e in 
alto  vedeti  il  lenzuolo  mostrato  Ìo  visione  a 
S.  Pietro.  Cliiunque  vede  questo  gran  quadro» 
resta  sorpreso  per  le  cose  particolari  ritratte 
con  la  maggior  verità  e con  una  tenerezza»  che  il 
Girtipeno  dice  non  avere  uguagliata  il  Lomazzo 
nelle  opere  in  Milano  da  lui  fatte  : ma  l’ insie- 
me non  é felice,  perchè  il  campo  è troppo  pieno» 
e perche  vi  è un  mrscugUo  di  sacro  e di  ri- 
dicolo» di  Scrittura  e di  taverna»  che  non  fa 
buona  lega. 

Nomina  il  Lomazzo  come  suoi  scolari  due 
Milanesi»  Cristoforo  Ciocca  c Ambrogio  Pigino; 
e dovette  erudirgli  per  poco»  poiché  quando 
già  cì«co  pubblico  il  suo  Trattalo  erano  in  assai 
fresca  età.  Gli  loda  fra' ritrattisti;  e il  primo 
par  che  non  divenisse  mai  compositor  molto 

(i)  Chi  dubita»  se  il  Lomatzo»  quando  com- 
ponea  tali  versi»  fosse  o non  fosse  un  cieco» 
legga  e giudichi. 

Quindi  andai  a Piacenza»  et  ivi  fri 
Nel  refetorìo  di  SanP  Agostino 
La  facciata  con  tal  histuria  pinta. 

Da  lontano  cwi  Pietro  in  oratione 
Che  vede  ^ìù  dal  Ciel  un  gran  lenzuolo 
Scender  pien  d’ animai  piccoli  et  grandi» 
Onde  la  Qnadragesma  fu  introdotta»  ec. 

(a)  Con  buona  nace  dell’ autore,  alquanto  de- 
bole e scorretto  fu  giudicato  questo  dipinto, 
per  cui  in  occasione  di  dover  adattare  ad  altri 
nsi  il  locale  ove  vedevasi  questo  atTresco»  fu 
dÌ!i>rutto  del  tutto»  essendolo  stalo  già  per  la 
ttassìma  parte  dal  tempo. 


abile,  non  rss^’ndo  forse  di  bii  al  ptihblirn  tr 
nuli  le  pitture  di  S.  Cri«tofnm  a S.  Vittore  al 
Corpo»  COSI*  medineri.  Il  Pigino  rìusri  valen- 
tuomo non  pur  ne’ ritratti,  che  ne  fece  auro 
a’  Sovrani»  e ne  fu  encomiato  dal  ravalier  Mi- 
rino; ma  nelle  composizioni  ancora,  che  quasi 
sempre  condusse  a olio,  inteso  a distinguersi 
nella  perfezione  delle  figure»  non  nel  grau  nu- 
mero. .Alcuni  suoi  quadri»  come  il  S.  Ambrogio 
a S.  Euslorgio»  o il  b.  Matteo  a S.  RafTieilo,  senza 
moltiplìeare  in  ligure  appagano  per  la  grandio- 
sità del  carattere  che  ha  impresso  in  que’ Santi; 
nè  altri  de’  Milanesi  si  è in  quest’  .irle  avvici- 
nato meglio  a Gaudenzio»  che  ne  lasciò  sì  nobili 
esempi  nel  S.  Girolamo  e nel  S.  Paolo.  Vale 
anco  nelle  maggiori  tavole»  com’é  1*  Assunta  a 
$.  Fedele»  c la  graziosa  Concezione  a S.  Anto- 
nio. Il  suo  metodo  è descritto  dal  precettore 
nel  suo  Trattato  a pag  4^^'  *vea  prefìsso 
il  lume  e l' accuratezza  di  Leonardo»  la  maestà 
di  Rafìaello,  il  colorito  di  Gon^gio»  i ronturni 
ili  Mirìii-langiolo.  Di  quest'  ultimo  specinlniente 
è stato  uno  degl' imitatori  più  felici  ne*  suoi 
disegni»  che  perciò  sono  ricercatissrmi  ; ne|  re- 
sto poco  noto  fuor  di  Milano  alle  quadrerie  ed 
alla  storia  (a).  Non  dee  confonderM  con  Giro- 
lamo Pigino  suo  contemporaneo,  valrtitf  pittore 
e accwtUo  miniatore  a detta  del  Morigia.  Si 
trova  pur  computato  fra  discepoli  del  Lomazzo 
un  Pietro  Martire  Stresi,  che  assai  si  distinse 
in  far  copie  di  KalTaotlo. 

L'altra  branca  de^gaudenzisti  nominata  di 
sopra  comincia  da  Bernardino  Lanini  vercel- 
lese, che  istituito  da  Gaudenzio  fere  ne' primi 
tempi,  a Vercelli  opere  singolari  su  lo  stil  del 
maestro.  Vi  è a S.  Giuliano  una  sua  pietà  con 
data  nel  >547»  che  si  Correbbe  per  cosa  di 
Gaudenzio,  se  non  vi  si  leggesse  il  nome  di 
Bernardino.  Lo  stesso  avviene  in  altre  sue  pit- 
ture fatte  da  lui  ancor  giovane  in  patria  : Ìl  piu 
che  le  faccia  discemerc  è il  disegno  non  cosi 
esatto  e la  minor  forza  del  chiaroscuro.  Più 
adulto  dipinse  con  libertà  maggiore,  che  tiene 
assai  del  naturalista»  e comparve  fra’ primi  in 
Milano;  ingegno  vivacissimo  nell' ideare  c nrl- 
reseguire»  nato  come  il  Ferrari  per  grand*  i- 
slorie.  Quella  di  S.  Caterina  nella  sua  chiesa 
presso  S.  Celso  è molto  celebre  anco  per  citS 
che  ne  scrive  il  Lomazzo  (ò);  piena  di  fuoco 
pittoresco  nr’ volti  c ne’ movimenti»  colorita 
alla  tizianesca;  sparsa  di  leggiadria  si  nel  volto 
della  Santa»  che  ha  del  Guido,  si  nella  gloria 
degli  Angioli,  che  pareggia  quelle  di  Gaiidenrin; 
se  vi  è M desiderare  qualche  studio  maggiore» 
è qnello  de’  panni.  Molto  lavorò  in  città  e per 
lo  Stato»  particolarmente  in  Novara»  nel  cui  duo- 
mo  dipinse  quelle  Sibille  e quel  Padre  Eterno 
cosi  ammirato  dal  Lomazzo»  e ivi  presso  certe 
istorie  di  N.  Donna,  che  ora  guaste  nel  colore 

(a)  Nelle  ultime  sne  opere  per  mostrare  quan- 
to valesse  nell'anatomia,  ed  Udì  lui  trasporto 
per  Michelangiolo»  diede  in  maniera,  e quindi 
riesce  alteralo  nelle  forme  e languido  nel  co- 
lorito: molti  quadri  dì  sua  mano  vengono  al- 
trove attribuiti  a Michelangiolo. 

(ò)  Non  è S.  Catterina  presso  S.  Celso»  ma 
bensì  l’oratorio  annesso  a S.  Nazzsro,  ove.  sia 
nel  disegno  che  nel  dipinto»  agguaglia  Gauden- 
zio. Nella  Basilica  di  S.  Ambrogio  esistono  pa- 
rimente in  una  cappella  degli  allf^schì  di  que- 
st' uomo  prexiosissuoi. 
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infantano  luttaTÌa  per  lo  spirito  e prr  la  cvi> 
Jriiza  ilei  ilisegDo.  Si  dilettò  qualche  volta  que- 
sto grande  iofegoo  di  tenere  anch'egli  le  vie 
del  Vinci,  come  in  un  Cristo  paziente  fra  due 
Angioli  che  rappresentò  io  S.  Ambrogio  j ed  è 
cosi  beninteso  in  ogni  parte,  cosi  bello,  cosi 
pietoso  e di  tal  rilievo,  che  si  tiene  per  una 
delle  più  belle  pitture  della  Basilica  (a). 

Sorti  Bernardino  due  fraleUi  ignoti  mur  di 
Vercelli;  Gaudenzio,  di  cui  diresi  un  quadro 
in  tavola  nella  sagrestia  de’PP.  Barnabiti  con 
N.  Signora' fra  varj  SS.;  e Girolamo,  di  cui  in 
ima  rasa  p.*irtieolarc  vidi  un  Deposito  di  rroee. 
L*uno  e r altro  ha  ima  lontana  somiglianza  con 
Bernardino  nella  verità  dei  volli,  e il  primo  an- 
ehe  nella  forza  del  colorilo;  nel  disegno  ne  son 
lontani.  Altri  tre  Gioveuoui,  dopo  Girolamo, 
dipingean  quiv’ intorno  agli  anni  del  Lanini; 
paolo,  Batista  e Giuseppe,  che  divenne  eccel- 
lente in  ritratti.  Costui  era  cognato  del  Lanini, 
e generi  pure  al  Lanini  furono  due  buoni  pit- 
tori; il  Soleri,  che  riserbo  al  Piemonte,  e Gio. 
Martino  Casa  nativo  di  Vercelli,  e vivuto  in 
Milano,  d'onde  n’ebbi  notizia.  Ultimo  forse  di 
questa  scuola  fu  U Vicolungo  di  Vercelli.  Ne 
vidi  in  quella  città  una  Cena  di  Ba1da<t»are  ìn 
privata  casa,  quadro  colorito  ragloiievolmenle 
e pieno  dì  flgure,  strane  ue' vestili,  volgari  nelle 
idee,  e da  non  ammirarvi  nulla  se  non  la  pro- 
genie di  hallàello  ridotta  a poco  a poco  in  po- 
vero stato. 

In  questa  felice  epoca  non  mancarono  a’ Mi- 
lanesi buoni  paesisti,  specialmente  della  scuola 
del  Bernazaano  ; ignoti  di  nome,  ma  superstiti 
in  qualche  quadreria.  E forse  è di  tal  drappello 
quel  Francesco  Vicentino  milanese  tanto  am- 
suirato  dal  Loroaaao,  che  giuuse  a rappiTsen- 
tare  nel  paesaggio  Gn  l’arena  sollevata  dal  ven- 
to: costui  fu  anrhc  buon  figurista;  e ne  resta 
qualche  raro  saggio  alle  Grazie  e altrove.  Ab- 
biamo altrove  noiuiuato  qualche  ornatista  r di- 
pintore di  grottesche;  rii  ora  vi  si  può  aggiu- 
giiere  AureUo  Buso,  che  lodammo  fia’ Veneti 

f»er  la  patria,  e qui  non  è mal  rarainentato  per 
e operazioni.  Bitnitlista  ecrellcnte  fu  Vincen- 
zio Laviazarìo,  rh'é  quasi  il  Tiai.vno  de’ Mila- 
nesi; a*  quali  è da  annettere  Giovanni  da  Monte 
cremasco,  coosiderato  nel  precedente  libro , e 
meritevole  che  si  rammemori  in  questo.  Con  , 
lui  visse  Giuseppe  Arrimboldi , scelto  pel  suo 
talento  in  ritrarre  a piltor  di  Corte  da  Massi- 
miliano li  Augusto;  nel  quale  uffizio  continuò 
anche  sotto  Kidolfo,  E rimo  e l’altro  valsero 
in  certi  caprìcci  che  poi  andarono  in  disusa. 
Eran  figure  che  veoute  in  distanza  parean 
nomo  o donna;  ma  appressandosi  al  quadro, 
la  Flora  diveniva  un  rompo^to  di  varj  fiorì  e 
frondi,  il  Vertunno  una  composizione  di  frulli 
ron  le  lor  foglie.  Scherzarono  questi  due  pen- 
nelli non  solo  intorno  a soggetti  già  fabloricali 
dalla  Favola  antica,  come  son  Flora  c VVrliin- 
lio,  ma  intorno  ad  altri  parimente,  a’ quali  essi 
poeticamente  davan  persona.  Cosi  il  primo  di 
ptnse  la  Cucina,  componendole  il  capo  e le 
membra  di  pentole,  di  pajuoli  c di  oJtrellali 
masserizie,  e il  secondo,  che  da  queste  inven- 
zioni trasse  il  maggior  credito,  fere  fra  le  altre 
rose  r agricoltura  di  stive,  di  vagli,  di  folci  e 
di  attrezzi  simili. 


(a)  Si  vegga  invece  il  Dutte.-imo  di  Cristo, 
qiudru  a olio  esistente  nella  I.  K.  Pinacoteca. 


Per  ultimo  è d.\  ricordare  un’  arte  di  quelle 
che  soggiacciono  alla  pittura  appena  da  me  no- 
minata altrove,  perchè  dovea  riserbarsi  alla 
scuola  milanese,  che  sopra  tutte  in  essa  si  ac- 
gnalù;  ed  è l’arte  del  ricamare  non  pur  fiori 
e fogliami,  ma  figure  e istorie.  Tal  magistero 
anche  dopo  i tempi  romaui  era  in  Italia  du- 
rato; e n’  è un  preziosissimo  avanzo  la  cosi 
delta  Casula  dillica  del  .Museo  di  Classe  ìn  Ha- 
venne,  o,  a dir  meglio,  alcune  slriscie  di  essa; 
broccato  d’  oro  ove  a ricamo  son  riportali  i 
ritratti  di  Zenone,  di  Montano  e di  altri  Santi 
Vescovi;  il  qual  monuioento  del  sesto  secolo 
è stalo  illuslralo  dal  P.  abate  Sarti,  poi  d.i 
monsignor  Dionisi.  Lo  stesso  uso  di  ricamare 
a figura  i sacri  pavimenti  par  dalle  antiche  pit- 
ture che  continuasse  in  s<’coli  rozzi;  anzi  in 
certe  sagrestie  ne  avanzati  reliquie.  Le  più  in- 
tatte ch(‘  vedessi  suno  a S.  Niccolò  colh'giata 
di  Fabriano;  un  piviale  c.ou  figure  di  Apost«dÌ 
e SS.  diversi,  e una  pianeta  con  mUtrrj  delhi 
Passione;  ricamo  di  secco  c rozzo  disegno  del 
secolo  XIV.  il  Vasari  di  quest' arie  scrìve  in  più 
luoghi;  e,  senza  dir  degli  antichi,  in  età  più 
colte  ci  ha  nomin.iti  alcuni  che  in  essa  si  eran 
distinti,  siccome  Paol  da  Verona,  e quel  Nic- 
colò V'eueziano  che  servendo  io  Genova  al 
principe  Doria  introdusse  Perìo  del  Vaga  in 
quella  corte,  e Antonio  Ubertino  liorentiiio,  di 
cui  demmo  un  ccuuo  uclla  sua  scuoia. 

Il  Lomazzo  pn'nde  da  alto  il  racconto  de’ Mi- 
lanesi. Luca  Sebiavone,  die' egli,  condusse  que- 
sto magistero  al  più  «alto  segno,  e lac<>muuìcò 
a Girolamo  Dclfìnone,  vivalo  a’ tempi  dell’ ul- 
timo duca  Sforza,  il  cui  rìtraito  fece  in  rica- 
mo, oltre  non  poche  opere  assai  copiose;  e fra 
, esse  la  vita  di  Nostra  Signora  pel  cardinale  di 
Bajosa.  Questa  lode  divenne  ereditaria  nella  f><- 
. miglia;  e vi  si  distinse  a pardi  Girolamo  anche 
I Scipione  suo  figlio,  le  cui  caccie  di  animali 
! erano  accettissime  nc’  gabinetti  sovrani,  c n’cb- 
hero  Filippo  re  di  Spagna  e Arrigo  dMngliìl- 
; terra.  Segui  poi  le  tracce  de’  maggiori  Marraii- 
; Ionio  figlio  ui  Scipione,  consideralo  dal  Lo- 
' mazzo  come  giovane  di  aspettazione  nuu  vol- 
' gare  nel  iSqi.  Questo  scrittore  ha  pur  loilala 
I in  ricamo  Caterina  Cantoma  nobile  milanese;  e 
forse  perchè  allora  meu  nota  ha  pretermessa  la 
Pellegrini,  quella  .Minerv.i  de' suoi  tempi.  Altri 
di  questo  casato  son  nominali  fra* dipintori;  un 
Andrea  che  dipinse  nel  coro  di  S.  Cvìrolamo,  e 
un  Pellegrino  suo  cugino,  uomo  celebri'  nella 
Storia  del  Palomioo  per  ciò  che  fere  all’  £»cu- 
riale,  architetto  insieme  e pittore  della  K.  corte. 
Questa,  di  cui  scrìvo,  non  so  in  qual  grado 
loro  congiunta,  tutta  si  diede  a pìnger  roU’  a- 
go;  e di  sua  mano  furono  ricamali  il  palìotto 
e qualche  altro  sacro  amnlo  che  nella  sagrestia 
dei  duomo  tuttavia  si  conservano,  e si  niO'.lraDO 
a*  forestieri  insieme  con  altre  molle  rarìlà  di 
erudizione  e di  antiche  artL  NeiU  Gmtiu  del 
1783  è chiamata  Antonia,  in  quella  «lei  i7«7  è 
detta  Lodovica,  se  già  non  fossero  thie  diverse 
rìcanuirìci.  Nel  serolo  susseguente  il  Basebini 
celebrò  com’enceUente  e senza  pari  una  Uorotea 
Aroroatarì, che  faceva  coll'ago,  die’ egli,  le  me- 
raviglie ebe  i niitorì  più  diligenti  e niù  vaghi 
fan  col  pennello  Ricord.i  ancora  con  Imle  <|ual* 
che  altra  rìramateicc  di  quella  età:  e noi  s«?ri- 
vendo  di  Arcangela  Pul.idìni  ue  ludainiuo  Le 
pitture  a uu  tempo  e i rìcuini. 
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/ procaccini  §d  altri  pittoS  estari  « cittadini 
tlaiiliscono  in  BdUano  nuora  accademia  a 
nuovi  stili. 

Tje  due  serie  che  abbìam  Onora  dcscriUe, 
ri  ban  passo  passo  guidati  al  secolo  xvii,  nel 
<|ilatc  non  rimaneva  quasi  orma  dello  stile  del 
Vinci,  nè  di  quello  di  Gaudenzio:  rorrcechc 
gii  ultimi  lor  successori  adottate  avevano  qual 
più  e qual  meno  le  maniere  nuove  insinuatesi 
di  tempo  in  tempo  in  Milano  a scapito  delle 
antiche.  Fino  da’  tempi  di  Gaudenzio  vi  era 
comparsa  con  molto  applauso  la  Coronazione 
di  Spine  dipìjita  da  Tiziano;  onde  alcuni  sco- 
lari di  lui  vennero  in  Milano  a stabilirsi,  e vi 
concorsero  pure  altri  esteri.  Si  diedero  anco 
circostanze  dnislre,  c specialmente  la  pestilenza 
che  più  di  una  volta  in  un  medesimo  secq)o 
invase  lo  Stato;  per  cui  mancati  gli  arteflci  na- 
zionali, sotteotrarono  i forestieri  alle  loro  com- 
missioni quasi  come  a una  creilità  vacante  per 
morte  de*  primi  credi.  Quindi  il  Lomazzo  nel 
fine  del  suo  Tempio  non  loda  tra'  figuristi  mi- 
l.inesi  allora  viventi  se  non  il  Luini,  lo  Gnoc- 
chi e il  Diichino;  gli  altri  son  tutti  esteri.  Molto 
pur  valse  a invitarvegli  il  genio  signorile  di  al- 
cune nobili  famiglie,  sopra  tutte  della  Borro- 
mea,cheal  Irono  arcivescovile  della  patria  diede 
due  Prelati  mciuorabiiissiini  fra  loro  cunni,  il 
Cardinal  Carlo  che  accrebbe  il  numero  de*  Santi 
agli  altari,  e il  Cardinal  Federigo  che  per  poco 
non  ha  conseguito  gli  stessi  onon.  Animati  am- 
mendue  da  un  medesimo  spirito  di  religione, 
erano  parchi  in  privato,  magnifici  in  pubblico. 
FVa  la  loro  astinenza  pascevano  innumerabiii 
cittadini;  fra  la  domestica  parsimonia  promo- 
Tcv.ano  la  grandiosità  del  santuario  e della  pa- 
tria. Molti  furono  gli  edifìzj  ch’eressero  o ri- 
•torarono,  mollissimi  quei  che  ornarono  di  pit- 
ture in  città  e fuori;  6no  a potersi  dire  che 
non  meno  dovea  Milano  a’  Borromei,  che  Fi- 
renze a’  suoi  Medici,  o Mantova  a’  suoi  Gonza- 
ghi.  Il  Cardinal  Federigo  erudito  prima  io  Bo- 
lugna,  indi  a Roma,  aveva  non  solamente  tra- 
sporto, ma  gusto  ancora  per  le  belle  arti;  e 
sorti  giorni  più  tranquilli  e pontìGcato  più  lun- 
go che  Carlo,  onde  potere  proteggerle  e ali- 
mentarle. Non  pago  d'impiegare  nelle  pubbliche 
opere  architetti,  statuarj,  pittori  i più  abili  che 
potè  avere,  raccolse  quella  qu.isi  sointilU  che 
ancor  viveva  dell’ accademia  del  Vinci,  e con 
nuove  industrie  c con  molta  spesa  riprodusse 
slla  città  una  nuova  accademia  di  belle  arti. 
La  forni  di  scuole,  di  gessi,  di  sceltissima  qua- 
dreria (t)  a prò  de’  giovani  studiosi,  prendendo 

(i)  Fu  de’ primi  in  Italia  a ricercare  i qua- 
dretti della  scuola  fiamminga,  che  a*  suoi  tempi 
comincia  a divenir  grande.  Esiste  il  carteggio 
che  tenne  con  Giovanni  Breughel,  che  per  la 
quadreria  dcU’AcraderaiamilaDCsc  dipinse  i quat- 
tro Elementi;  quadretti  replicatissimi,  che  si 
nella  R.  Galleris  di  Firenze,  nella 
Raccolta  Melzi  in  Milano  e in  alcune  di  Roma. 
L’autore,  ch’era  eccellente  in  figurar  fiori,  er- 
be, frutti,  uccelli,  quadrupedi,  e in  fame  co- 
piose c vaghe  corapokiziuni,  sfoggiò  ivi  nel  nu- 
mero degli  oggetti,  e non  fu  minor  di  sé  stesso 
nella  finezza  del  pennello,  nella  lucentezza  del 
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norma  deirAreadeinia  di  Roma  fondata,  nè  senza 
sua  cooperazioiie,  p*M  hi  muti  prima.  Onore  di 
questa  nuova  scuola  e del  fondatore  è stato 
uri  gran  Colosso  di  $.  Carlo,  che  sul  disegno 
el  Cerani  fu  fatto  in  rame  e collocato  io  Aro- 
na,  ove  il  Santo  era  nato;  opera  che  avendo 
di  altezza  Quattordici  uomini  na  emulate  le  pìA 
grandi  produzioni  della  statuaria  greca  ed  egi- 
zia. Ma  nella  pittura,  se  dee  dirsi  il  vero,  non 
ha  la  nuova  scuola  uguagliata  Tantica,  quan- 
tunque non  le  siauo  mancati  de’ valentuomini, 
siccome  vedremo.  Intanto  è da  ripigliare  il  filo 
della  storia,  e da  far  conoscere  come  ridotti  a 
ristretto  numero  i Milanesi,  e cresduto  il  bi- 
sogno de’  dipintori  per  le  chiese  e per  gli  altri 
pubblici  edifìzj  che  «i  moltiplicavano,  altri  stili 
furono  recati  in  Milano  da  pittor  forestieri,  co- 
in’ erano  i Campi  a i Semini,  i Procaccini,  i 
Nuvolpiii;  altri  cercati  in  forestieri  paesi  da' 
cittadini  di  Sfilano,  specialmente  dal  Cerano  c 
dal  Morazzone.  Questi  furono  gli  educatori  di 
tutta  quasi  la  gioventù  milanese  e dello  Suto; 
questi  cominciando  s operare  circa  al  1670,  e 
continuando  anche  dopo  il  1600,  vinsero  le  an- 
tiche scuole  non  tanto  in  sodezza  di  massime, 
quanto  in  amenità  di  colorì,  e l’estinscro  a poco 
a poco-  Né  solo  insegnarono  a trattare  nuovi 
stili,  ma  alcuni  di  loro  a trattargli  in  fretta  e 
ad  ammanierargli,  ond’è  che  U scuola  decadde 
in  fine,  e pare  che  adottasse  per  massima  di 
lodar  le  teorìe  degli  antichi,  e a seguir  la  fretta 
de'  moderni.  Torniamo  io  via. 

Dissi,  poco  è,  de* tizianeschi;  ed  avendo  già 
rìcordato  Callisto  da  Lodi,  e Giovanui  da  Monte 
in  altro  proposito,  si  vuole  qui  rammemorare 
limone  Peterzano  0 Prcterazzano,  che  nella 
Pietà  a S.  Fedele  si  loscrivc  7'itiani  discipu^ 
luti  e gli  si  preiU  facile  fede  : Unto  lo  imita. 
Fece  alcune  opere  anche  a fresco,  e special- 
mente a S.  Barnaba  alcune  istorie  di  S.  Paolo, 
Quivi  sembra  aver  voluto  innestare  al  colorito 
veneto  la  espressione,  gli  scorti,  la  prospettiva 
de* .Milanesi;  grandi  opere,  se  fossero  io  tutto 
corrette,  e se  l’autore  fosse  stato  si  buon  fre- 
scante, com’era  pittore  a olio.  Da  Venezia  pure, 
anzi  dal  suo  Senato  venne  a domiciliarsi  in 
Milano  Cesare  Dandolo,  le  cui  pitture  sono  in 
vai-j  palazzi,  stimate  per  l’arte  e ammirate  per 
la  condizione  dell’autore. 

I Campi  furono  de’  più  solleciti  a insinuarsi 
a Milano,  e molto  vi  operarono:  Bernardino 
più  che  oiun  altro.  Dipinse  anche  nelle  città 
vicine,  fu  allora  che  compiè  alla  Certosa  di  Pa- 
via la  già  ricordau  Uvula  di  Andrea  Solari, 
che,  rimasa  imperfetta  per  morte  dell’ invento- 
re, fu  da  Brinrdino  dopo  molti  anni  perfezio- 
naU  sul  medesimo  stile,  si  che  parve  tutU  di 
una  mano.  Non  reagendo  cali  solo  alle  comrois- 
sioni,  facea  colorire  i suoi  cartoni  da  alcuni 
ajutì,  i qu.)li  riuscirono,  com'egli  era,  accurati, 
precisi,  degni  delle  lodi  che  ne  ha  fatte  il  Lo- 
mazzo. Un  di  essi  fu  Giuseppe  Meda,  architetto 
P'flore,  che  in  un  organo  della  MetropoliUna 
effigiò  Davide  che  sona  davanti  l'Arca.  Que- 
st’ opera  è citata  dall’  Orlandi  sotto  il  nome  di 
Carlo  .Meda,  elie  forse  è della  famiglia  del  pre- 
cedculc,  e nell’ Abbcccedario  comparisce  minor 

colore,  e nelle  altre  doti,  che  ^i  conciliarono 
la  stima  de’ più  grandi  artefici;  fra  questi  fu 
Rubens,  che  di  lui  si  valse  per  aggiugnerc  il 
paese  a’  suoi  quadri. 
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(li  ria.  Pochi'  allrr  pitture  »c  ne  reggono,  come 
notò  lo  Scannelli.  L*  altro  fu  Daniello  Cunio 
milanese,  clic  finì  paesista  dì  molto  merito: 
forse  fratello  o ronsangiiinen  di  quel  Ridolfo 
Cunio  che  in  molte  ({iiadrerie  di  Milano  s’ in- 
contea,  e pregiasi  particolarmente  pel  disegno. 
Il  terzo  tu  Carlo  Crbini  da  Crema,  uno  de’inen 
celebrati,  ma  de’  piu  degni  arli'fìci  del  suo  tempo, 
di  cui  si  è parlato  altrove,  11  Larno  dice  che 
bernardino  cl>hc  un  numero  quas’  infinito  dì  sco- 
lari e di  ajuti,e  per  le  sue  relazioni  possiain 
qui  aggiugnere  Andrea  da  V'iadana,  Giuliano  o 
Giulio  de’ Capitani  da  Lodi,  Andrea  Marliano 
pavese.  Fors*'anro  a lui  spella  Andrea  Fellini, 
che  ignoto  in  Cremona  sua  patria  si  conosce  in 
Milano  per  un  Deposto  di  croce  collocato  in 
S.  Eu>lorgio  nel  1695. 

Più  tardi  comparvero  in  Milano  i due  Semini 
genovesi,  e mollo  aneh'essi  vi  dipinsero,  se- 
gnaci ambedue  del  romano  più  cne  di  altro 
stile.  Otlavìo,  il  maggior  di  essi,  insegnò  a Puoi 
Camillo  Landriani  detto  il  Duellino,  che  nel 
Tempio  del  Lomazzo  è lodato  come  giovane  di 
ottima  speranza;  nè  a torto.  Egli  fece  poi  ta- 
vole d’altare  in  gran  numero,  e fra  esse  una 
Natività  di  Gesù  a S.  Ambrogio,  ove  al  disegno 
del  maestro  e alla  sua  grazia  unisce  peravven- 
tura  più  morbidezza.  1 professori  unora  de- 
scrìtti non  toeearon  l'epoca  della  decadenza, 
se  non  forse  nella  estrema  lor  vita  ; onde  non 
è fuor  di  luogo  V elogio  che  qui  ne  tesso. 

Ma  quegli  che  più  operarono  c più  istrui- 
rono in  Milano,  furono  allora  i Procaccini  di 
Bologna,  i quali  non  mentovati  dal  Lomazzo 
nel  suo  Trattato,  cioè  nel  i584>  »on  ricordati 
con  moli’  onore  nel  Tempio , cioè  nel  1 590  ; 
onde  sembra  che  fra  questi  anni  cominciassero 
ad  esser  celebri  in  Milano,  ove  poi  si  stabili- 
rono nel  1609.  Ercole  è il  rapo  di  questa  fa- 
mìglia. L’  Orlandi  dopo  il  Malvasia  ce  lo  rap- 
presenta come  un  generale  che  avendo  perduto 
il  campo  in  Bologna , ove  non  potè  competere 
co*  Samacchini,  co’ Cesi,  co*  Sabbatini  ^ co>  Pas^ 
Morottiy  co*  Fontana^  co*  Coj'accitfece  poijionte 
in  Milano  ai  Fiainiy  ai  Luùiiy  ai  Ceranij  a*  Mo- 
razzoni.  Non  vedo  come  verificar  questo  dotto 
Ercole  era  nato  nel  i5^o,  come  lessi  in  un  MS. 
del  P.  Resta  nella  Biblioteca  Ambrosiana  ; c 
nel  1690,  quando  usci  dal  torchio  il  Tempio 
iiella  PitturUf  era  già  vecchio,  nè  mise  mai  in 
Milano  al  pubblico  veruna  piltura  ; onde  il  Lo- 
inazzo  dovette  cercare  di  che  lodarlo  in  Parma 
e specialmente  in  Bologna.  Quivi  restano  an- 
cora molte  sue  opere,  ove  conoscere  se  avessero 
più  ragione  il  Malvasia  c il  Raldinueci,  quali- 
ficandolo come  pittor  mediocre  ; o il  Lomazzo, 
che  lo  chiama  Jelicis$imo  imitatore  del  colorare 
del  gran  Corcggio,  e della  sua  vaghezza  e Uff- 
giaaria.  Per  quanto  a me  apparisce  egli  vera- 
mente è un  po’  minuto  in  disegno,  ed  alqtianto 
fiacco  nel  colorito  quasi  a norma  de’  Fiorenti- 
ni , cosa  cosi  comune  a’  contemporanei , che 
io  non  so  come  se  nc  potesse  far  carico  a lui 
•olo.  Nel  resto  è grazioso,  accurato,  esatto  quanto 
pochi  del  suo  tempo;  e forse  la  soverchia  sua 
diligenza  in  una  città  ove  dominava  il  fretto- 
loso Fontana , potè  fargli  ostacolo.  Ma  questa, 
oltra  il  tenerlo  esente  dal  manierismo  a cui 
già  piegava  il  secolo,  lo  dispose  ad  essere  un 
ottimo  precettore,  il  cui  prìncipal  dovere  sta  nel 
frenare  la  intolleranza  e il  fuoco  de’  giovani , 
e avvezzarli  alla  prccisioiie  e alle  fioetia  del 


gusto.  Cosi  dalla  sua  scuola  nsrirono  allievi  re- 
eelleiiti,  uii  Samaochinì,  un  Sabb.itiiii,  un  Bcr- 
toja.  Istruì  anco  alla  pittura  i tre  figli,  Camil- 
lo, Giulio  Cesare  e Carlo  Antonio,  di  eui  na- 
cque l’Èrcole  giuniore ; rD.*H‘strì  tutti  d«‘lla  gio- 
ventù milanese,  de’  quali  è da  dire  ordinala* 
mente. 

Camillo  è il  solo  de’  tre  fratelli  che  fosse 
cognito  al  Lomazzo,  presso  cui  e deserìUo  per 
famoso  pittore  in  disegno  e in  colorito.  Ebbe 
i prìid’  insegnamenti  dal  padre;  e spesso  lo  dà 
a conoscere  nelle  teste,  e nel  comparto  delle 
tinte,  quantunque  ove  operò  con  piu  studio,  le 
avvivasse  e rompesse  meglio,  e facesse  uso  «le* 
cangianti  con  più  artifizio.  Vide  altre  scuole , 
e , se  ne  crediamo  ad  alcuni  biografi , si  rses^ 
citò  in  Roma  sopra  Michelangiolo  r KafTacllo  : 
e più  che  in  altri  studiò  per  teste  nel  Panni- 
gianino,  della  cui  imitazione  traspajon  sepii  in 
ogni  sua  opera.  Ebbe  una  facilita  maravigliosa 
d’ingegno  e di  peunello,  c una  naturalezza,  una 
venustà , uno  spirito  che  guadagna  1*  occliio 
ancorché  non  cunlenti  sempre  la  mente.  .Nc  è 
maraviglia;  avendo  egli  scosso  fin  da  principio 
il  freno  della  educazione  patema,  c falle  opete 
per  dieci  pittori  in  Bologna,  in  R.avcima,  in 
Reggio,  in  Piacenza,  in  Pavia,  in  Genova  ; co- 
gnominato da  molti  Ìl  Vasari  e lo  Zuccaro  della 
Lombmdia;  benché  a dir  vero,  gli  avanzi  nelU 
dolcezza  dello  siile  c nel  colorito.  Dipinse  so- 
pra tutto  in  .Milano;  e questa  città  ha  molle 
delle  sue  migliori  pitture , con  le  quali  ivi  si 
fece  nome,  e molte  delle  peggiori,  con  le  quali 
contentò  gli  estimatori  del  nome  suo.  Sono  ivi 
delle  sue  prime  opere  e più  esenti  da  maniera 
gli  sportelli  dell’ organo  alla  Metropolitana  eoo 
varj  mister]  di  N.  S.  c con  due  storie  dì  Da- 
vide che  sona  1’  arpa;  istorie  che  il  .Malvasia 
ha  descrìtte  iiiinutariiente.  Non  però  in  Milano 
fece  cosa  tanto  ricordevole,  quanto  è ìl  Giudì- 
zio a S.  Procol  di  Reggio  tenuto  per  uno  de* 
più  begli  affreschi  di  Lombardia,  e quel  S Rocco 
fra  gli  appestati  che  sgomentava  Annibai  Ca- 
rarri  quanao  dovette  fargli  il  quadro  compagno 
(Mnlv.  p.  Buone  pure  c studiale  sopra 

il  costume  di  Camillo  son  le  pitture  che  la- 
vorò al  duomo  di  Piacenza , ove  il  Duca  di 
Parma  lo  fece  competere  con  Lodovico  Caracci 
artefice  già  provetto.  Camillo  vi  figurò  N.  Si- 
gnora coronata  da  Dio  Regina  dell’  Uni\er»o, 
con  una  copiosa  gloria  di  Angioli,  ne*  quali  ve- 
ramente fu  leggiadrissimo:  e a Lodovico  toccò 
di  rappresentare  iv*  intorno  altri  Angioli,  e lini- 
petto  alla  Coronazione  i Padri  del  Limbo.  Il 
primo  ebbe  ìl  posto  più  degno  della  tribuna;  ma 
ebbe  ed  ha  ancora  il  meo  degno  nella  stima 
de'  riguardanti.  Per  quanto  comparisca  ivi  va- 
lentuomo, e riceva  applausi  dal  (urupeno  e da 
altri  e storici  e viaggiatori,  pure  a quella  vi- 
cinanza egli  in  certo  modo  impiccolisce  : la 
novità  delle  iilee  del  Caracci  scuopre  meglio  la 
comunalità  delle  sue;  la  verità  de’  volti,  degli 
atti,  de’ sìmboli , che  Lodovico  mette  ne’ suoi 
Angeli,  fa  parer  monotona  c languida  la  gloria 
del  Procaccini;  il  grande  che  impresse  il  Ca- 
racci in  que’  Patriarchi , fa  dispiacere  che  al- 
trettanto non  ne  imprimesse  Camillo  nella  di- 
vioità.  Fecero  pure  alcune  storie  della  Madonna 
P uno  rìmpetlo  all’  altro,  e quasi  oon  la  stessa 
proporzione  che  abbiamo  detto.  .Ma  come  i C,a- 
racci  eran  pochi,  cosi  il  Procaccini  trionfò  l<* 
più  volte  vicino  a’  cumpetitori.  Anche  oggidì 
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è |j4»n  ri<^viito  ncHr  qiiatìrf  n<*  dr*  Grandi  ; r il 
nostro  Prìncipe  ne  ha  recentemente  acquistata 
un*  Assunta  con  Apostoli  intorno  al  sepolcro 
ben  variati  e di  fran  maniera. 

Giulio  Cesare  migliore  de*  Procaccini,  dopo 
oTcre  per  qualche  tempo  esercitata  la  scultura 
con  molta  lode,  rivolse  l’animo  alla  pittura, 
come  ad  arte  più  ingenua  e meno  lannrìosa. 
Frequenti  in  Bologna  raccadrmia  de*Caracci; 
e diersi  che,  olTrso  da  Annibaie  con  un  motto 
pnngcnle,  lo  percotcsse  e lo  ferisse.  L’abbrc- 
viatnrc  francese,  che  segna  la  nascita  di  Giulio 
Osare  nel  i.S(8,  differisce  questa  rissa  fino  al 
1609,  nel  quale  i Procaccini  si  stabilirono  in 
Milano.  Ma  ella  dovelt’ essere  avvenuta  assai 
prìma;  poiché  nel  i5oq  Giulio  Cesare  era  gran 
pittore,  e Annibale  finì  di  esserlo.  Gli  studj  di 
Giulio  Cesare  furono  tpcrialmentc  sugli  orìn* 
naii  del  Coreggio,  ed  e opinione  di  molli  che 
niun  altro  si  sia  meglio  di  lui  avvicinato  a quel 
gronde  stile.  Ne’ quadri  da  stanza  e di  poche 
figure,  ov*è  più  facile  l’ imitazione,  spesso  è 
stato  confuso  col  suo  eaeniplarc;  quantunque 
in  lui  la  grazia  non  sia  nativa  e schietta  ugual- 
meote,  nè  l’impasto  de’ colorì  sì  vigoroso.  Una 
sii.-i  Madonna,  <'n’  è in  Roma  a S,  t.uigi  de*  Kran* 
arsi,  fu  incisa,  non  ha  molto,  come  opera  del- 
r Allegri,  da  un  bravo  artefice;  e ve  ne  ha  delb- 
meglio  contrafTitte  nel  palazzo  SanvitHli  in  Par- 
ma, in  quello  de’Carcgni  in  (ìenora  e altrove. 
Kra  le  sue  tavole  d’alttre,  cho  molle  sono,  la 
più  roreggiesca  che  io  ne  vedessi,  è a S.  Vfr.i 
di  Bresri.i  Rappresenta  N.  ''ignora  col  S.  Bam- 
bino, ed  alcuni  Angioli  e Santi  che  In  vagheg- 
gi.mo  c ridono  inverso  lui.  Nel  che  for>e  ha 
oltrepass.ali  i limiti  del  decoro  per  servire  .alla 
grazia,  come  ha  pur  fatto  nella  Nunziata  a S. 
Antonio  di  Milano,  ove  la  S.  Vergine  e il  S. 
Angiolo  corridnno  insieme;  com  men  degna  dì 
tal  tempo  e di  tal  mistero.  Anrlie  nelle  mosse 
è c.idnto  qii.ilrhe  rara  volta  net  soverrhio,  co- 
me nel  Martirio  di  S.  Nazarìo  alla  sua  chiesa; 
quadro  che  incanta  per  l’ insieme,  perl’armn- 
iii.-t,  per  la  grazia;  ma  il  camefire  è in  una 
mos.sa  troppo  forzata.  Ila  lasciate  Giulio  Cesare 
molte  copiosissime  istorie,  come  il  Passaggio 
del  m.ir  Rosso  a S.  V'ittore  in  Milano,  e più 
anche  in  (Vnova,  ove  il  Soprani  le  ha  imlicate 
e riù  che  sorprende  in  tanto  numero,  c stato 
esalto  nel  disegno,  vario  nelle  invenzioni,  stu- 
diato nel  nudo  e nel  panneggiamento,  aerom- 
paglia  lido  il  tutto  con  mi  grande  che,  se  io  non 
erro,  derivù  da’Cararci.  Nella  sagrestia  di  S M. 
«li  Saronno  é una  sua  pittura  de’ SS.  Andrea, 
Ciirlo  ed  Ambrogio,  che  ha  tutto  il  sublime  di 
qu«*U.i  seiinla;  se  già  non  dee  dirsi  ch'egli  a 
par  de’ Caraecì  lo  derivò  da' magnifici  originali 
di  Parma. 

A questi  due  vuole  aggiungersi  Carlanlonio 
Procai'cini,  non  come  figurista,  ma  come  buon 
paesista  c dipintore  accreditato  di  fiori  e di 
frutti.  Ne  lavorò  assaissimi  quadri  per  le  Gal- 
lerie di  Milano;  i quali  piaciuti  a Corte,  che 
a que’di  era  spagnoola,  n’ ebbe  frequenti  rom- 
niissinni  per  la  Sn.agna;  ond’egli,  eh*  era  il  pit- 
tore più  debole  della  famiglia,  divenne  per  que- 
sta via  il  più  conosciuto 

1 Prnearrini  tennero  scuola  in  Milano,  ed 
eblioii  fama  di  amorevoli  e diligenti  maestri, 
sicché  ilirdero  a quHIa  città  e a tutto  lo  Stato 
tanto  numero  dt  pittori,  che  raccorgli  inlti  non 
e possibile,  né  utile  ad  una  storia.  Vi  ebbe  tra 
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loro  qualche  inventore  dì  nuovo  stile,  come 
avvenne  fra*c.aracceschi;  ma  i più  s’ingegna- 
rono di  tener  dietro  alla  maniera  de'lor  mae> 
stri;  alcuni  sostenendola  con  l’accuratezza,  al* 
tri  peggiorandola  con  la  fretta.  Riserbiamo  U 
loro  serie  all’ultima  epoca  per  non  distrarre 
una  scuola  medesima  in  diverse  |iarti. 

Ultimo  de’ forestieri  che  insegnò  allora  in  Mi- 
lano, fu  P.infilo  Nuvolone  nobii  cremonese,  d«'l 
cui  stile  si  parlò  a bastanza  fra  gli  allievi  del 
cavalicr  Trotti  suo  maestro.  Pittore  diligeote 
piuttosto  che  immaginoso,  non  fece  in  Milano 
opere  di  gran  macchina,  senonchè  per  le  roo- 
fl  nache  de*  SS.  Domenico  e Lazzaro  dipinse  nella 
volta  il  fatto  di  Lazzaro  e dell’ Epulone  con 
vero  sfoggio  di  pittura;  siccome  pur  fece  neU 
r Assunzione  di  Nostra  Signora  alla  cupola  della 
Passione.  Nelle  Uivole  degli  .iltari,  e nelle  sto- 
rie fatte  per  la  Gallerìa  Ducale  di  Parma,  at- 
tese più  a perfezionar  le  figure  che  a molti* 
pltrarlc.  Iniziò  all’arte  medesima  quattro  figli; 
due  rìm.'isti  ignoti  alla  storia,  due  nominati 
molto  da’  que'  rhc  d«*scrìssero  le  pittore  di  Mi- 
lano, di  Piacenza,  di  Parma,  di  Rrescia,  ove 
sono  d.il  nome  del  genitore  eognomioati  anche 
i Panfili.  Ma  di  essi  dovremo  scrìvere  nel  se- 
colo in  cui  fiorirono. 

Altra  estera  maniera  recò  in  Milano  Fede 
G.ilizia,  s’ella  fu  dì  Trento,  come  vuole  l’ Or- 
lindi.  Padre  di  l«*i  era  Annunzio  minìator  ce- 
lebre, nativo  di  Trento  e dorairiliato  in  Mila- 
no, d.t  cui  forse  trasse  quel  gusto  di  dipingere 
«rciirato  e finito  non  meno  nelle  figure  che 
nel  paese;  simile  nid  rìra.iDente  più  a’ Bolognesi 
preri'iluti  a’  Camrri,  che  ad  altra  scuola.  Del 
mo  stile  sono  alcuni  saggi  ifclle  qusdrerie  an- 
eli’estere.  Un  de’ quadri  più  studiati  è a S.  Ma- 
ria M.iddalena,  ove  dipinse  la  Titolare  con  G.  C. 
in  sembianz.s  di  Ortolano  (a).  Questa  pittrice 
«lai  degno  autor  della  GmVfa  è eriticata  pel 
troppo  bello  ideale  che  ha  voluto  mettere  nel 
disegno  e nel  rolorito  a svantaggio  del  vero  c 
del  naliirile;  uso  .assai  divoig.ilo  in  Italia  a. 
que’ giorni  Visse  anco  e operò  molto  io  Mi- 
lano rtrea  a questi  tempi  Orazio  Vacano,  detto 
ivi  il  Fiorentino  d.nlla  sua  patria,  ch’io  non  in- 
tendo come  sia  stato  scambiato  in  certa  sua 
pittura  eoi  Palma  vecchio,  al  dir  dell’Orlandu 
il  suo  f.ire  a S.  Carlo  e a $.  Antonio  Abate  è 
giudizioso  e diligente,  ma  piuttosto  languido  nel 
colorito,  e nel  maneggio  della  luce  molto  vici- 
no al  Roncalli.  Fu  anche  in  Genova.  Ma  nc 

I questi,  nè  la  Galizia  lasciarono,  che  io  sappia^ 
allievi  in  Milano;  né  i due  Carloni  di  Genova 
frescanti  egregj;  né  Valerio  Profondavalle  di 
Lovanio  pittor  di  vetri,  e pittore  insieme  di 
grido  a olio  c a fresco,  che  molto  operò  a 
corte. 

Dcbb’  esser  qui  ancor  nominato  Pederìoo  Zue- 
carì,  che  invitato  dal  card.  Federigo  Borro- 
meo venne  in  Mìl.ino,  e qui  e in  Pavia  di- 
pinse, come  fu  detto  a p.agina  18.S.  11  dotto 
e gentilissimo  sig.  Bernardo  Gattoni,  sacerdote 
Obblato  e Rettore  ilell’altro  collegio  Borromeo 
di  Pavia,  mi  dà  occasione  di  emendare  un  rr-- 
rorc  nato  dal  seguire  la  tradizione  locale,  piut- 
tosto che  l’autorità  scritta  dallo  stesso  Zuccheri 
nel  suo  Paffoggib  per  V fùtlìOf  libro  rarissimo 
e da  me  non  "veduto  in  quel  tempo.  In  esso 
son  descritte  le  pitture  del  collegio  Borromeo 

(1)  Esisto  attualmente  nell’ 1.  R.  Pioatoteca* 
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di  Pavia  ; t nella  loro  dracrìzione  rilrvaii  che 

10  Zuccarì  non  foro  altra  pittura  fuor  drila 
prìocipale,  S.  Carlo  rho  nrl  Concistoro  riceve 

11  cappello  cardinalizio  ; le  altre  son  di  Creare 
Nebbia,  che  conlcmporaneaniente  Ir  dipinse.  E 
per  ritoccarle  a beU'a^io,  mentre  si  asciugava* 
no,  furono  dal  card.  Federigo  mandati  a visi- 
tare il  sagro  Monte  di  Varallo,  donde  pass.iro- 
no  ad  Arona,  indi  all*  Isola  Bella  sul  Lago  Mag- 
giore, ov'ebbon  compagno  il  sig.  Cardinale,  e 
vi  lasciarono  ciascuno  un  lavoro  a fresco  sopra 
due  pilastri  della  cappella  quivi  esìstente.  Ncl- 
Parcuìvio  poi  del  Collegio  si  è trovato  lettera 
originale  del  Cardinale,  in  cui  raccomanda  al 
Bettore  di  allora  il  Nebbia,  perchè  sta  nel  Col- 
legio ricevuto  e trattalo,  e nel  libro  di  Cassa  i 
pagamenti  fatti  ad  entrambi. 

Passando  ora  a quegli  che  studiarono  altro- 
ve, ricorderò  brevemente  il  Ricci  di  Novara,  il 
Paroni  e il  Nappi  di  Milano,  c se  v'  ha  altri 
Milanesi  fra  que^  che  il  BagHoni  commemora 
nelle  sue  vite.  Costoro  dimorati  in  Roma  non 
contribuirono  alla  scuola  patria  nè  esempj,  nè 
allievi;  e a Roma  stessa  crebber  più  il  numero 
alte  pitture,  che  l’ ornamento  alla  ritta.  11  Rieri 
fu  frescante  abile  a contentare  la  fretta  di  Si- 
sto V,  a*  cui  lavori  presedè,  promovendo  il  gu- 
sto snervato  che  allora  correva,  benché  facile 
c di  belle  forme.  11  Paroni  tentò  le  vie  del  Ca- 
ravagaio,  ma  poco  visse.  Il  Nappi  è vario;  e 
dove  ha  dipinto  nel  suo  stile  lombardo,  come 
in  nn*  Assunta  al  chiostro  della  Minerva,  c in 
altre  cose  all’ Umiltà,  è un  naturalista  che  ap« 
paga  più  che  i manieristi  del  suo  tempo. 

Visse  medesimamente  in  Roma  per  qualebe 
anno  il  cav.  Pierfranccsco  Mazzuerhelli , dal 
paese  della  nascita  denominato  il  Morazzone; 
c dopo  avere  ivi  esercitata  la  mente  e la  mano 
in  vista  de’ buoni  esemplari,  tornò  alla  sua  scuo- 
la milanese, dove  insegnò,  e anche  migliorò  senza 
paragone  il  primiero  stile.  Basta  ricordarsi 
della  Epifania  che  rappresentò  a fresco  in  una 
cappella  a $.  bilvestro  in  capite  ^ pittura  sen- 
z’ altra  bellezza  che  di  colore;  e veder  l’altra 
Epifania  cbf  uè  ha  Milano  a S.  Antonio  Abate, 
che  sembra  cosa  di  tutt’ altro  pennello:  vi  è 
disegno,  vi  è rfl'elto,  vi  è sfoggio  di  vestire  al- 
r uso  de’  Veneti.  Diresi  che  in  Tiziano  ed  in 
Paolo  studiasse  molto;  e vi  ha  degli  Angioli 
da  Ini  dipinti  con  brareia  c con  gambe  di  quelle 
lunghe  proporzioni  che  non  sono  il  meglio  del 
Tintorelto.  Anzi  generalmente  parlando,  l’inge- 
gno del  Morazzone  non  par  fatto  pel  delicato, 
ma  pel  forte  e pel  grannioso,  sicrome  appare 
a S.  Giovanni  di  Como  nel  S Mirhele  vinci- 
lore  de’  rei  Angioli,  e nella  cappella  dell.a  Fla- 
gellazione a Varese.  Nel  fu  invitalo  a 

Piacenza  peg  dipingere  la  gran  cupola  della 
Cattedrale;  lavoro  che,  oeeitpalo  da  morte,  la- 
sciò qua»’ intatto  al  Guerrino.  Egli  vi  avea  fatto 
due  profeti,  die  in  ogni  altro  luogo  sarehhono 
consideratissimi;  ma  quivi  resi an  oscurati  dalle 
vicine  ligure  del  suo  snrrcssore,  cioè  di  quel 
mago  della  pittura,  die  ivi  pose  il  |hù  grande 
incantesimo  ebe  mai  facesse.  .11  Morazzone  servi 
alle  quadrerie  non  men  che  alle  diiese,  impie. 
gaio  mollo  e dal  card.  Federigo  e dal  Ke  dì  Sar- 
degna, da  coi  ebbe  l'abito  di  cavaliere. 

Visse  eoutemporaneanicnte  GÌo.  Batista  Cre- 
spi,più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cerano  sua 
patria,  piccioi  luogo  nel  Novarese,  di  famiglia 
pittorica,  che  in  S.  Maria  di  Busto  ha  lasciate 


di  sè  memorie,  avendo  ivi  dipinto  'Gio.  Pier» 
avo,  e RalTaello,  non  so  se  padreo  zio  di  que- 
sto Gio.  Balista,  di  cui  scrinamo.  Egli  studiò 
in  Roma  e in  Venezia  ; e alla  pittura  uni  gran 
cognizione  di  architettura  e di  plastica,  e pe- 
rizia ancora  in  amene  lettere  e in  arti  caval- 
leresche. Con  tanti  ornamenti  primeggiò  sem- 
pre e nella  Corte  di  Milano,  da  cui  era  prov- 
visionato, e nelle  vaste  intraprese  del  cara.  Fe- 
derigo, e nella  direzione  dell’  Aceadetnia.  Per 
lacere  delle  sue  fabbriche  e delle  statue  e has- 
sìrilievi  che  fece  o che  disegnò,  come  di  cose 
estranee  al  mio  tema,  dipinse  buon  numero  di 
tavole,  ove  a grandi  virtù  congiunse  talora,  se 

10  non  erro,  gran  vizj.  E franco,  spiritoso,  ac- 
cordato sempre;  ma  non  di  rado  e manieralo 
per  affettazione  o di  grazia  o di  grandiosità, 
come  iti  certe  storie  alla  Pace,  ove  i nudi  dao 
nel  pesante,  e le  mosso  di  varie  ligure  nel  vio- 
lento. Altrove  ha  moderato  questi  difetti;  ma 
ha  caricato  gli  scurì  sopra  il  dovere.  Tuttavia 
in  gran  parte  delle  sue  opere  sovrabbonda  tanto 

11  buono  ed  il  bello,  che  apparisce  uno  de’ mi- 
glior maestri  della  scuola.  Cosi  nel  Battesimo 
di  S.  Agostino,  eh’ è a S.  Marco,  compete  con 
Giulio  Cesare  Procaccini  che  gli  è a A'onte,  e 
a detta  di  alcuni  lo  vince:  cosi  a S.  Paolo  in 
una  tavola  de’ SS.  Carlo  ed  Ambrogio  supera 
i Campi  almanco  nel  gusto  del  colorito  ; co»i 
nel  celebre  quadro  del  Rosario  a S.  I.-azzaro 
fa  parere  men  riguardevole  il  bel  fresco  del 
Nuvoloni.  Ebbe  particolarissimo  talento  in  <li* 
ptngere  uccelli  c quadrupedi;  e ne  compose 
quadri  da  stanza,  come  si  raccoglie  dal  fiopraiti 
nella  A’ila  di  Sinibaldo  Scorza  (<i).  Formo  vaq 
allievi,  che  si  riserbauo  a inferior  epoca;  ec- 
cetto Daniele  Crespi  milanese  che  per  la  di- 
gnità 0 pel  tempo  in  che  visse  non  aee  disgiuo- 
gersi  dal  maestro  (ò). 

Daniele  è un  di  que^  grand’ Italiani  che  ti 
conoscono  appena  fuor  della  patria  Ma  egli  fu 
un  raro  ingegno,  che  istruito  dal  Cerano,  poi 
dal  miglior  Procaccini,  avanzò  il  primo  senza 
controversia,  e a parer  di  molti  ancora  il  se- 
condo, quantunque  non  compisse  H giro  di 
quarant’anni.  Dotato  di  un  ingegno  penetrante 
in  conoscere,  facile  in  eseguire,  seppe  ne’ mae- 
stri imitare  il  meglio,  e schivare  il  men  lode- 
vole; e forseebè  sapute  le  massime  della  scuola 
caraccesca,  anche  senza  frequentarlH,  le  adottò 
e le  praticò  felicemente.  Molto  ne  tiene  in  ciò 
eh’ è compartimento  di  colorì;  nelle  idee  de* 
volli  è diverso,  scelto  però  e studioso  in  at- 
teggiarli secondo  gli  allctti  dell* animo;  mira- 
bile sopra  tutto  neU’ esprimer  ne’ Santi  Pidea 

(o)  Il  Cenino,  oltre  il  disino,  esegui  il  mo- 
dello e diresse  i lavori  del  gran  colosso  dì 
S.  Carlo  sopra  Arona;  il  catione  di  questo  mo- 
numento esiste  neli’Ambrosiaoa.  Fece  pure  ope- 
re lodale  di  architettura  e di  scultura,  fra  le 
quali  in  Milano  la  facciala  cd  i (ìanchi  di  S. 
Paolo,  le  porle  principali  del  duomo  colle  scdI- 
turc  tanto  ornamentali  che  figurate  che  le  ador- 
nano. 

(ò)  Daniele  Crespi  ebbe  a maestro  il  cav.  Ver- 
miglio, come  si  ha  per  tradizione,  c come  lo 
stile  lo  dimostra;  cd  in  rìguardo  al  migliore  de* 
Procaccini  che  il  Lanzi  cita  come  altro  istrut- 
tore, vi  sono  dei  motivi  e delle  congetture  rhe 
fanno  considerare  il  Crespi  piuiloslo  competi 
tote  che  aliievsK 
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di  una  boIVanima«  Nella  dUtrìbuzionc  delle  fì« 
gurr  tiene  un  ordine  coai  naturale  e ÌD»ieme 
coai  beninteso,  che  niuna  ai  vorria  collorata  In 
diverso  poato;  li  lor  vestito  c ben  variato,  e 
negli  opulenti  è assai  riero.  Odorisce  con  vi- 
gore grandissimo  non  meno  a olio  che  a frc< 
aro;  nella  chiesa  ornatissima  della  Pauione, 
ov*  c quel  suo  gran  Drposto  di  eroce,  ha  lasciati 
molli  ritratti  d'insigni  Lateraiiensi.  che  posson 
«lini  del  miglior  gusto  tizianesco.  È questi  uno 
di  que’rari  pittori  che  perpetuamente  gareg- 
giarono seco  stessi,  ingegnandosi  che  ogni  lor 
nuovo  lavoro  avanzasse  gli  altri  già  fatti  ; i 
nei  che  si  scuoprono  nelle  sue  prime  pitture, 
son  eorrelti  nell*  estreme;  e le  doli  che  in 
quelle  pajon  nascenti,  in  queste  compariscono 
adulte  e perfelte.  Le  sue  ultime  pitture  ( e sono 
istorie  della  Vita  di  $.  Qrunone  alla  Certosa  di 
Milano)  900  le  opere  più  ammirate.  Famosa 
fra  tutte  è quella  del  Dottor  Parigino,  che  lo- 
Yatosi  sopra  il  feretro  manifesta  la  sua  ripro- 
▼azione.  Qual  disperazione  in  lui  ! quale  orrore 
ne*  circostanti  1 Lodatissima  è anche  quell*  altra, 
ove  il  Duca  di  Calabria,  andando  a caccia, 
acuopre  il  S.  Solitario,  e dove  1*  autore  scrìsse 
Daniel  Oispus  medioUmemis  pinxit  hoc  tem- 
ptum  an,  iCag.  Ciò  fu  un  anno  prima  della 
sua  morte,  poiché  il  eonlagto  del  i63o  lagri- 
mevolmenie  lo  estiosc  insieme  con  tutta  la  sua 
famiglia. 

Si  possono  aggiunger  qui  come  per  corol* 
lario  alcuni  artelici,  de*  quali  se  incerta  è la 
scuola,  è tuttavia  certo  il  merito.  Tal  è Gio- 
▼anni  Batista  Tarillio,  di  cui  nella  chiesa  sop- 
pressa di  S.  Martino  in  Compito  fu  una  tavola 
con  data  del  i575.  Di  un  utro  Milanese  per 
nome  Ranuzio  Praia  è rimasa  memoria  in  al- 
cune pitture  fatte  a Pavia  : non  le  vidi,  ma  le 
trovo  lodate  da  altri.  Egli  Gorìva  circa  il  i635. 
Due  fratelli  ebbe  allora  il  Novarese  coloritori 
di  ragionevole  gusto;  il  primo  de*  quali  fu  an- 
che disegnatore  valente,  Antonio  e Gio.  Mel- 
chiorc  Tanzi.  Antonio  competè  co*  Carloni  in 
Milano,  ai  distinse  in  Varallo,  c in  S.  Gauden- 
zio di  Novara  Ggurò  la  battaglia  di  S'‘nnacherib, 
opera  tutta  piena  di  vivacità  e d'intelligenza. 
Di  lui  in  varie  Gallerìe  di  Vienna,  di  Venezia, 
di  Napoli  si  ronservan  opere  di  storia  e di  pro- 
spettiva ; del  fratello  non  retta  cosa  di  gran  me- 
nto. 


avoca  quAiTa 

Dopo  DanieU  Crespi  la  pittura  ua  peggioran- 
do. Fondasi  una  terza  accademia  per  miglio- 
rarla, 

Siamo  alPnltima  epoca,  cbe'inerìtamcnte 
intitoliamo  di  decadenza.  Mi  ricordo  di  avere 
udito  da  un  intendente  che  Daniel  Crespi  si 
può  dire  l'ultimo  de*  Milanesi,  come  io  altro 
genere  Catone  fu  detto  l'ultimo  de*  Romani.  La 
proposizione  è vera  ove  t'intenda  di  certi  genj 
superiori  alla  comon  sorte:  nondimeno  sana 
falsa  quando  escludeste  Ha  tutto  questo  giro 
di  tempo  ogni  buon  pennello;  e farebbe  ingiu- 
ria a’ Nuvoloni,  al  Cairo,  e ad  alquanti  altri 
che  son  vivuti  in  età  a noi  più  vicine.  Ma  come 
Cassiodoro  e quakbc  altro  dotto  non  toglie  al 
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suo  secolo  la  nota  della  barbarie,  coai  i pittori 
predetti  non  tolgono  all’ epoca  loro  la  nota  della 
decadenza.  È il  maggior  numero  che  qualìQca 
il  gusto  de*  tempi  3 e chi  vide  Milano  e lo  Sta« 
to,  può  aver  notato  che  quando  cominciò  a 
prevalere  la  scuola*  de*  Procaccini,  si  trascurò 
più  che  mai  il  disegno,  e U pratica  succedette 
al  ragionato  e colto  dipingere.  Gli  artcGri  pel 
contagio  eran  divenuti  piu  rari:  dopo  la  morte 
del  card.  Borromeo,  cioè  dopo  il  i63i,  diven* 
nero  anche  meno  concordi;  onde  l’Accademia 
da  lui  fondala  per  venti  anni  restò  chiusa;  e 
te  per  opera  di  Antonio  Butea  fu  poi  riaperta, 
non  perciò  prodotte  frutti  congeneri  a qiie*  di 
piima.  Fosse  il  metodo  d’ insegnare,  fosse  la 
mancanza  del  miglior  mecenate,  foste  la  copia 
delle  commissioni  e la  bontà  de*  commettenti 
che  animava  i giovani  a produrre  i loro  aborti 
prima  del  tempo;  nìupa  tcooU  forte,  rimata 
orfana  de*  buoni  maestri,  ne  ha  prodotti  Unti 
de*  mediocri  e de*  cattivi.  Non  mi  tratterrò  molto 
a descriverli;  procurerò  telo  di  non  ometterò 
coloro  che  ti  tengon  tuttora  in  qualche  eonsb 
derazioDC.  Noto  generalmente  che  ì pittori  di 
questa  epoca,  benché  usciti  di  varie  scuole,  tl 
•omigliano  tcambievolmente,  quasi  fossero  di« 
scesi  da  un  sol  maestro.  Niun  carattere  spie* 
gano  che  dia  nell* occhio;  non  bellezza  di  pro« 
porzioni,  non  vivacità  di  volti,  non  grazia  di 
colorito.  Tutto  par  che  languisca:  la  stessa  imi* 
lazione  de'  capitcuola  non  piace  in  loro,  per* 
chè  o è scarsa,  o è soverchia,  o traligna  nella 
piccolezza*  Nella  clezion  de*  colori  vedete  non 
to  che  di  simile  alla  scuola  bolognese,  da  cui 
le  lor  guide  non  erano  state  aliene;  ma  ci  tro- 
vate tpctso  quel  tenebroso  che  occupò  allora 
le  altre  scuole  pressoché  tutte. 

A questa  uniformità  di  stile  in  Milano  non 
é ÌDVeri.<>imile  che  molto  cooperaste  Ercole  Pro- 
caccini detto  il  giuniore,  nel  quale  chi  non  è 
prevenuto  da  passione  troverà  spesso  il  carat- 
tere già  descritto;  ancorché  io  opei'e  sludiatei 
come  in  uo’Assunta  a S.  M.  Maggiore  di  Ber- 
gamo, mostri  grandiosità,  spirìto,imitazione  dello 
sili  del  Coreggio.  Fu  istruito  alla  pittura  pri- 
ma da  Carlanloiiio  suo  padre,  ium  da  Giulio 
Cesare  zio  paterno.  Si  sa  che  col  suono,  col 
buon  garbo,  con  la  gloria  domestica  si  agevolò 
la  via  ad  una  stima  che  superava  forse  il  suo 
merito;  e che  visse  circa  ottani* anni.  Quindi 
potè  trarre  molti  a seguirlo;  tanto  più  ch’egli 
in  sua  casa  tenne  aperta  accademia  di  nodo, 
e succedette  agli  zii  nel  magistero  della  pittu- 
ra ; veloce  al  pari  dì  essi,  ma  non  del  pan  fon- 
dato. Dipio»e  molto,  e dalie  migliori  quadre- 
rìe di  Milano^  se  non  è ricercato  come  molli 
altri,  non  n'e  rimosso. 

Due  giovani  usciti  dalla  sua  scuola  gli  han 
fiiU* onore  singolarmente;  Carlo  Vimercati,  ebe 
però  dee  il  suo  meglio  a un  pertinace  studio 
latto  su  le  opere  di  Daniele  alla  Certosa,  ove 
per  lungo  tempo  quotidianamente  da  Milano 
si  trasferiva;  e Antonio  Busca,  che  similmente 
si  esercitò  intorno  a*  migliori  esemplari  in  Mi- 
lano c a Roma.  Il  Vimercati  non  espose  in  Mi- 
lano alla  vista  pubblica  se  non  poche  cote;  più 
dipinse  in  Codogno,  e nella  sua  miglior  ma- 
niera, e in  nna  diversa  che  riuscì  molto  infe- 
riore. 11  Busca  lavorò  in  compagnia  del  mae- 
stro, e in  S.  Marco  anche  in  competenza.  Ivi 
a fronte  di  alcune  istorie  del  Procaccini  si  vede 
il  suo  CrociGsso  in  allo  piclosissùno  tosi  una 
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N.  Signora  e nmi  Miiditsilmi  o od  S.  Giovanni 
che  piangono  e afonuino  qnasi  a piang<*fr  chi 
gli  mira.  Co»i  avrur  operaio  armprcT  M.i  la 
gotta  che  gli  tolse  Toso  do*  piedi,  Io  invili  e 
lo  condusse  a uno  stilo  abbietto  e di  mora  pra- 
tica. In  nnello  stalo,  credo  io,  si  trovava  allo- 
ra cho  alla  Certosa  di  Pavia  dipìnse  due  sacro 
Istorie  nella  cappella  di  S.  Siro,  l’nna  a fronte 
dell* altra;  ripetendo  pigramente  nella  seconda 
volti  che  avea  rflìgiati  nella  prima;  tanto  nn 
ariefìre  è talora  in  contraddizione  con  sé  stesso. 
Simil  querela  può  rinnovarsi,  ma  per  ragiono 
diversa,  circa  lo  stilo  di  Cristoforo  Storor  di 
Costanza.  Scolaro  del  medesimo  Ercole,  fece  an- 
eli’egli  opere  di  sodo  gusto,  come  un  S.  .Mar- 
tino che  vidi  presso  il  sig.  ab.ate  Bianconi,  pre- 
giato molto  dall’intelligente  possessore;  diven- 
ne poi  ammanierato,  nè  molto  schivò  le  ideo 
grossolane  o volgari.  Nel  resto  é pittor  di  spì- 
rito, o un  de*  pochi  di  miesta  età  a cui  com- 
peta la  lodo  di  bravo  coloritore.  Giovanni  Ens 
milanese  non  so  se  uscisse  dal  luedrstmo  stu- 
dio, nè  in  quali  anni  vivesse;  so  che  fu  pittor 
inen  finito  o di  una  delicatezza  che  confinò  ta- 
lora col  languido,  come  a S.  Marco  in  Milano. 
Lodovico  Antonio  David  di  Lugano,  scolare  di 
Ercole  e del  Cairo  c del  Cign.ini.  visse  molto 
in  Roma  facendo  ritratti,  e viaggiò  pure  per 
l’Italia:  Venezia  nc  ha  a S.  Silvestro  una  Na- 
tività di  una  maniera  minuta  che  scunprc  un 
seguace  di  Camillo  più  che  di  altro  de*  Pro- 
cacririi.  Scrisse  in  pittura,  e rarrolsc  notìzie 
intorno  al  Coreggio,  su  le  quali  è da  vedere 
l’ Orlandi  nell’ articolo  di  questo  pittore  (i),  o 
piuttosto  il  Tiraboschi  nella  sua  vita. 

Presso  il  nipote  de*  iniglinr  Procaccini  col- 
lochiamo il  genero  di  uno  di  essi,  il  cavalter 
Federigo  Bianchi,  a cui  Giulio  Cesare,  dopo 
averlo  istruito,  con^iinse  una  figlia.  Egli  na 
preso  dal  suocero  piuttosto  le  massime  che  le 
forme  o le  mosse  , le  qu.ili  nel  Bianchi  linn 
dell*  originale,  c sono  senz*  aficttazionc  graziose 
c leggiadre.  Si  fa  molto  conto  di  alcune  sue 
Sacre  famiglie  a S.  Stefano  e alla  Passione,  e 
di  altrettali  qu.idri  di  non  molte  ma  ben  ideate 
figure,  sireom'è  una  Visitazione  a S.  Lorenzo, 
degna  in  tutte  le  parli  di  un  discepolo  predi- 
letto di  Giulio  Cesare.  Per  le  granai  romposi- 
zioni  non  ha  forse  gran  lena;  copioso  per  alleo 
e di  heU’armonia,  e certamente  un  de’  ndgltor 
Milanesi  del  nostro  aecolo  (n)  Molto  operò  anche 
nelle  rittà  del  Piemonte;  e degniamo  alla  sua 
diligenza  non  poche  memorie  di  artefici  che 
raccolse  e comunicò  al  P.  Orlandi,  da  cui  fu- 
rono pubblicale.  Non  dee  confondersi  con  Fran- 
cesco Bianchi  amico  di  .Antonmaria  Hnggirri, 
e eomp.'ìgno  pressoché  indivisibile.  Dipingevano 
ambedue  di  concordia  per  lo  più  o fresco,  c 
senza  quercia  si  ripartivano  fra  loro  il  denaro, 

(i)  Nelle  giunte  dell’ Abbecedario  fatte  dal 
Giiarienti  dopo  l’articolo  dell’ Orlandi  si  legje 
Lodovico  David  di  Lugano,  di  cui  non  trovò 
altra  notizia  se  non  la  pittura  a San  Silvestro 
di  V’enezia.  È un  degli  equivochi  di  quel  con- 
timialore. 

(fl)  Federico  Bianchi  detto  il  Crespino  im- 
piegò il  suo  pennello  in  servigio  del  c.ird.  F‘e- 
deriro  Borromeo,  e iieT  Ambrosl.ina  fr.v  diverse 
copie  da  lui  fatte  di  r>pere  clas-ìche  vi  si  ani- 
mirali  le  mezze  figure  componenti  il  Ccnarolo 
di  Lioiiardo  alle  Grazie. 


la  lode  e il  biasimo.  Essi  «pettino  a qneito  se- 
colo, a cui  han  lasciati  miglior  rsrmpj  di  ami- 
cizia che  ili  pittura. 

Il  maggior  numero  de*  procareineschi  asci 
dalla  scuola  di  Camillo.  Avea  egli  insegnato 
ancora  in  Bologna  ; ma  non  si  conosce  ivi  se 
non  Lorenzo  Franco,  che  istruito  da  eiso  di- 
venne poi  buon  im'Utor  de’  Caracci  ; quantun- 
que, a giudizio  del  P.  Resta,  dia  nel  minuto; 
egli  visse  e mori  in  Reggio.  In  Milano  la  scuola 
di  Camillo  fu  piena  sempre;  e ninno  la  illustrò 
tanto,  qii.mlo  Andrea  Salmeggia  bergamasco, 
di  cui  nell’ antecedente  libro  si  è scritto.  Que- 
sti divenuto  rafiaellesco  in  Roma,  si  feee  dì 
tempo  in  tempo  rivedere  e ammirare  in  Milano. 
Come  costoro  fu  seguace  di  Camillo  una  volta, 
ma  poi  vi  aggiunse  molto  di  altrui,  (viovanni 
Bati»ta  Discepoli,  detto  lo  Zoppo  di  Lugano, 
uno  de’ coloritori  più  veri,  più  forti,  più  «n- 
gos!  del  suo  tempo;  nel  resto  da  enllocar.M  fra* 
naturalisti  piuttosto  che  fra  gl'  ide.ali.  Soii  v.arie 
sue  pitture  in  Milano,  e specialmente  in  .S.  Carlo 
un  Purgatorio  espresso  con  molto  artifizio  : mol- 
to è di  lui  in  patria  e per  quella  riviera,  e 
qtialrosa  a Como,  ove  a S.  Teresa  dipinse  la 
Titolare  co*  quadri  laterali,  che  tìcnsi  una  delle 
migliori  tavole  della  ritta  (o)  Nè  inferior  lotle 
raccolse,  sebbene  in  tutt’ .altro  stile,  un  Coma- 
ra,  autore  di  non  molte  opere,  ma  rondone 
con  una  certa  squi.sitezza  di  gusto  del  tutto 
sua.  che  lere.nde  preziose  alle  quadrerie  Un.a 
delle  migliori  tavole  rhe  facesse,  fn  il  S.  Be- 
nedetto alla  Certosa  <lt  Pavia^  pittura  oggidì 
molt’  offesa  dal  teròpo  ; ve  n'  è qiialcli’  altra  ter- 
minata dopo  la  morte  del  padre  da  nna  sua 
figlia  pittrice,  che  ne  fece  anco  d’mvcnzion 
premei  a. 

Giovanni  Mauro  Rovere,  che  dilla  maniera 
di  Camillo  passò  a quella  di  (viulio  Cesare,  fu 
de*  primi  che  ailerissero  a*  Procaccini  ; c poiria 
per  la  età  situarsi  nella  loro  epoe.a,  m*  la  sua 
maniera  di  dipingere  soverchiamente  veloce  non 
meritasse  infiTÌor  luogo.  Abbondava  di  quel 
fuoco  che  usalo  con  giudizio  dà  l’ anima  alle 
pitture;  .abusato  nc  scompone  la  s<mmctri.i 
Rare  volte,  ma  pur  talora  lo  temperò,  come  in 
una  Cena  di  N Signore  a S.  Angelo,  quadro 
studiato.  Un  Giambatìsta  e un  altro  sim  fra- 
tello, che  trovo  nominalo  Marco,  operarono  con 
lui  per  chiese  e per  rase  private;  scorretti,  ma 
spìntosi.  Ne  restano  non  solo  lavori  a fresco, 
ma  in  oltn*  quadri  .a  olio  d’i.storie,  dì  batta- 
glie, di  prospettive,  di  paesi,  quas*  in  ogni  an- 
golo della  città.  Gli  trovo  cognominali  anco 
Rossetti;  e più  son  cogniti  sotto  il  nome  di 
Fiaraminghim,  dedotto  dalla  nazione  di  Riccar- 
do Inr  padre,  che  di  Fiandra  venne  a stabilirsi 
in  iMilano. 

Ai  Ire  Rosselli  snrredetlero  i tre  Santai^n- 
stini  ; il  primo  de’ (piali,  Giacomo  .Antonio  «sco- 
lare di  Carlo- Pror.aecini.  poco  ha  messo  al  pub- 
blico; molto  i suoi  figli  Agostino  c (riarinto  ta- 
lora unitamente,  come  le  due  grand’ istorie  a 
S.  Fedele,  spesso  anche  separatamente,  hi  di- 

(a)  Si  vegga  la  Presentazione  de*  Ma^  «•zi- 
stente  nrìl.i  i.  R.  Pinacoteca,  e si  derida  se 
regga  Ì1  giudìzio  che  ne  dà  il  nostro  autore. 

Nel  Comari  si  trova  un  imitalore  del 
Coreggio;  ma  sia  rh'egli  si  «ervisie  d’impri- 
miture oscure,  sia  che  impietrasse  poro  colore, 
i suoi  dipinti  sono  «biaditi  e languidi. 
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«tintnro  <laì  vol^a  <li‘*rn«'tanri,  •pcrialmrntc 
A|;o4Ìlio.  Kglì  fu  il  primo  a »rriv<'rr  sullo  piU 
tur**  dì  Milano  una  om'iTlta  edita  md  1O71,  e 
, iiililidata  : L*  immot  tiuitù  e fflorie  drl  pennetio, 
i^iialuiKfiir  luo;{o  ^It  meriti  fra  gli  «criUori  uo 
libro  dì  questo  liiolo.  la  Sacra  Kainiglia  da  lui 
«lipinia  a S.  Alrtsandro,  e certe  altre  opere 
più  limate  lo  fan  conoscere  buon  pittore  se- 
condo que* tempi;  'ago.  espressivo,  accordato, 
benché  alquanto  roinulo.  L'Ossana,  il  Bìflì,  il 
Ciocca,  il  Ciniselli  ed  altri  procaccineschi  meo 
nominati  io  Milano  stesso  potran  mane-are  scn* 
xa  molto  scapito  alla  mia  storia^ 

I due  Nuvoloni  nominati  non  lia  gran  tem- 
po, benché  istruiti  dal  padre,  possono  sotto 
qualche  aspetto  appartenere  ancne  a*  Procac- 
cini ; perciocché  Carlo  Francesco,  il  maggiore, 
tenne  sul  principio  la  maniera  di  Giulio  Osa- 
re ; e in  Giuseppe  si  vide  sempre  mia  eompo- 
sizione,  e un  colorito  dtTÌvalo  da  quella  scuo- 
la. Ma  il  primo  scorto  dal  ^enÌo  diedrsi  alla 
sequela  di  Guido;  c tantu  vi  riuscì,  clic  n'è 
tuttora  rhiaiiiato  il  Guido  della  Lombardia. 
Non  abbonda  in  ligure;  ma  in  esse  è delicato 
e gentile,  grazioso  nelle  forme  e nel  girar  delle 
teste,  con  una  soavità  e armonia  di  tinte  che 
piace  fra  pochi.  Vidi  a S.  V'iltorc  una  sua  te- 
la, ove  r.ip|in  s(;plò  il  miracolo  di  8.  Pietro  alla 
l'oita  8pcrio»a,  c non  poche  altre  In  Milano, 
a Parma,  a Cremona,  a Piacenza,  a Como,  sul 
guato  poc’  anzi  detto.  Fu  scelto  a ritrarre  la 
brina  di  Spagim,  quando  venne  in  Milano;  e si 
conservano  per  le  rase  de’ nobili  i ritratti  che 
fece  a’  privati.  Le  sue  Madonne  sono  ambile 
dalle  quadrerie,  una  delle  <|uali  ne  hanno  i si- 
gnori Conti  drl  Verme,  ricca  di  tutte  b*  gra- 
zie del  suo  pennello;  se  già  non  ne  sparse  ivi 
in  troppa  abbrindauza  a scapilo  della  maestà. 
L*  Orlandi  riferisce  le  opere  di  pietà  che  solea 
preiuellere  (inando  si  accingeva  a dipingere  le 
immagini  della  Vergine.  Non  so  come  ne  pen- 
seranno alcuni  de’ suoi  e de’ miei  lettori  lo 
amo  singoLirmcnlr,  siccome  Giusto  Lipsio  fra* 
letterati,  cosi  questo  Carlo  F'rancesco  fra'dipin- 
turi,  che  quantumiiic  in  istalo  di  secolari  pro- 
fessavano una  liliale  pietà  verso  Maria  Santis- 
sima Nostra  Signora;  pirla  che  da’ primi  Padri 
della  Chiesa  é trapas.<«ula  di  mano  in  mano  tino 
a*  di  nostri  come  una  tessera  degli  eletti.  11 
minor  fratello  é pìUorc  più  macchinoso,  di  più 
fuoco,  di  più  fantasia;  ma  non  sempre  scelto 
ugualinenie,  nè  esente  sempre  dagli  seuri  trop- 
po  gagliardi.  Dijiinse  assai  più  di  Carlo  non 
solo  per  le  città  della  Lombardia  che  nominai 
poco  sopra,  ma  eziandìo  per  lo  Stato  Veneto, 
c in  piu  chiese  di  Rirscia.  Le  sue  pitture  a 
S.  Domenico  di  Cremona,  e specialmente  la 
gran  tela  del  Morto  risuscitato  dal  Santo,  or- 
^*1*  di  bellitsiine  architetture,  c avvivata  da 
*^*lwraliss^e  espressioni,  sono  delle  opere  tue 
migliori.  £ da  credere  che  fnsser  conootte  nei 
suoi  anni  più  vegeti  perciocché  ve  ne  ha  delle 
altre  che  sentono  di  vecchiaia,  avendo  egli  di- 
pinto lino  all’età  ottogenaria,  in  cui  fu  collo 
da  morti*. 

Non  è a mia  notizia  ch’egli  lasciasse  allievi 
di  nome.  Dal  fratello  Carlo  Francesco  fu  lAlruito 
Giosc^o  Zanata,  erudito  pillore,  come  nc  giu- 
dica I Orlandi.  Presso  Ini,  e tjuindi  anc<»  prcs.so 
1 veneti  maestri  stuiliù  Federigo  Paiiza,  e di- 
pinse  di  forte  macchia,  che  avanzandosi  nella 
*^la  riforiiu)  c n*sc  più  dolce;  adoperato  e pre-  j 
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iiiiato  dalla  R.  Corte  di  Torino.  T«a  slessa  scuola 
frequentò  Filippo  Abbiali,  nomo  di  un  talento 
vasto,  e n.ito  a upen*  macchinose;  ferace  d’i- 
dee, e riaoluto  nell’  eseguirle.  Dipinge  con  una 
certa  franchezza,  e,  come  dicono,  sprczzatura, 
che  quantunque  non  fiiiisea,  pur  piare;  e pia* 
reria  maggiornu’nle  se  iie’prccclli  deir  arie  fisse 
più  profondo.  Compclé  con  Federigo  Bianchì 
nella  gran  volta  di  8-  Alessandro  Martire,  e 
con  altri  bravi  professori  in  simili  lavori  a fre- 
sco, e dappertutto  impresse  orme  di  gran  ge- 
nio. Siugolarmente  par  che  si  compiacesse  in 
una  Predicazione  del  Balista  a Sarunno,  ove  ap- 
pose il  suo  nome.  È di  poche  figure,  ma  belle 
e ben  variate,  di  tinte  forti,  e con  opportuni 
sbattimenti;  onde  nasce  assai  bello  efletto.  Pietro 
Maggi  suo  discepolo  nonio  par^giò nell’ indole, 
e lo  avanzò  neba  fretta.  Giuseppe  Rivola,  che 
servì  più  a’  privali  che  al  pubblico,  merita  par 
ricordanza;  cont.*mdolo  i suoi  cittadini  fra'mt- 
gliori  allievi  dell’ Abbiati. 

Il  Cerano,  benché  distratto  in  più  cure  e 
soprintendenze,  tslrui  molli,  e con  particolare 
successo  Mclchiore  Giraldinì.  Giunse  questi  a 
trattar  lo  stile  del  maestro  con  buon  possesso  ; 
facile,  gajo,  armonioso;  inferiore  pero  sempre 
all’istnittorc  nel  tocco  magisiral  del  pennello. 
Alla  Madonna  presso  S.  Gelso  é di  sua  mano 
una  S.  Caterina  da  Siena  ch’c  lodatissima.  Dal 
C<*rano  fu  scelto  per  genero,  e lasciato  crede 
del  suo  studio.  Incise  anco  in  acqua  forte  certe 
minute  istorie  e battaglie  sul  far  drl  Callot,  c 
in  questo  genere  di  lavori  addestrò  un  figlio, 
che  nelle  quadrerie  fu  bene  arcoUo  tra’ batta- 
glisti. Vi  addestrò  anco  un  giovane  di  G.dla- 
rate,  Carlo  Cane,  che  in  età  più  ferma  datosi 
tutto  a copiare  e a seguire  il  Morazzone,  molto 
si  avanzò  in  quello  stile.  ContrafTccc  assai  bene 
quel  vigor  di  Unte  e quel  rilievo;  nel  resto 
comunale  nelle  forme  e nelle  invenzioni.  Gli 
altari  ne  ban  tavole;  e nel  maggiore  del  duomo 
di  Monza  ve  11’ è uno  di  varj  SS.,  a piè  de* 
quali  è un  cane,  che  per  significare  il  suo  nome 
metlea  dappertutto,  anche  io  paradiso.  Ovun- 
uc  lavorò  a frewo  tenne  ottimo  metodo:  le 
ue  storie  di  S.  Ambrogio  e di  S.  Ugo  dipinte 
nella  gran  chiesa  della  Certosa  di  Pavia,  ed 
altri  suoi  freschi  conservano  tutto  il  lor  colo- 
rito. Tenne  scuola  in  Milano,  e dalla  sua  me- 
diocrità Oliò  congetturarsi  di  quella  de’  suoi 
seguaci.  Qu.ìlcbe  nome  fra  essi  godè  Cesare 
Fiori,  di  cui  alcune  (pere  di  macchina  sono 

{tubblicate;  e dopo  lui  Andrea  Porta  sno  $eo- 
are,  che  voli' emulare  Io  stile  del  Legnaniiio. 
Vi  sono  altri  che  si  accostano  a’  due  Corani 
migliori  ; come  un  Giuliano  Pozzobonelli,  pit- 
tore di  mollo  credito,  e un  Bartoloramco  t>e- 
novesini  (1),  dì  cui  ci  avanzano  of^re  che  han- 
no del  grandioso;  e quel  Giovanni  Batista 
Sccchj,  cognominato  dalla  patria  anco  il  Cara- 
vaggio. a S.  Pietro  in  Gessatemise  una  tavola 
della  F.pifania  col  suo  nome. 

11  Morazzone  contò  scolari,  imitatori,  copisti 
in  gran  numero  in  Milano  e fuori.  Onore  di 
tale  scuola  fu  il  ravalier  Francesco  Cairo,  che 
avendo  incominciato,  coro’è  costume,  dal  se- 
guir Torme  del  maestro,  cangiò  poi  maniera  in 

^1)  Lo  nominai  cosi  nell’ altra  edizione,  prr- 
che  gli  altri  scrittori  tutti  rosi  lo  avean  detto: 
ma  il  suo  casato  fu  Roverio,  e il  soprannome 
Gcnovesino.  Vedi  il  primo  Indice. 
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vista  (lì  miRliorì  eifniplari  che  studìì)  in  Roma 
c in  Wncxia.  È anclrcgli  pittor  grandioso,  c 
coloritore  di  effetto;  lo  unisce  però  ad  una  dc< 
licatezia  di  pennello,  ad  una  geotileaza  di  for« 
ine,  etl  una  grazia  di  espressione,  che  il  tutto 
de'  suoi  dipinti  vi  presenta  uno  stile  che  hn 
del  nuovo  e sorprendo.  1 quattro  SS.  Fonda- 
tori a S.  Vittore;  la  S.  Tere>a  svenuta  di  amor 
celeste  a S.  Carlo;  il  S.  Saverio  a Brera;  varj 
rìtraUi  alla  tizianesca,  e altri  quadri  in  privato 
e in  puhMieo  a Milano,  a Tonno  e altrove,  gli 
fan  tenere  fra’ pittori  un  grado  distinto,  come- 
che  non  ischivi  ogni  volta  la  taccia  di  tene- 
broso. Nè  niun  onore  recarono  al  .Mornzzone  i 
due  fratelli  Gioseffo  e Stefano  Danedì,  comu- 
nemente detti  i Montalti.  Il  primo  introdotto 
da  lui  nell' arte  s' ingentili  sotto  Guido  Beni, 
del  cni  stile  sente  quanto  basta,  come  si  può 
veder  nella  Strage  degl’innocenti  a San  Se- 
bastiano e nella  Nunziata  compagna.  Stefano, 
che  io  sappia,  non  frequentò  scuole  estere  : 
non  però  si  attenne  del  tutto  alla  maniera  del 
Morazzone  suo  maeitro  ; rafYìnò  anch’egli  su 
l'esempio  del  fratello,  e dipinse  con  accuratezza 
C con  amore  più  che  non  consigliavano  i suoi 
tempi.  Il  Martirio  di  S.  Giustina  che  fece  a 
S.  Sfarla  in  Pedone,  è condotto  con  questa 
finezza  ; e di  più  va  esente  da  un  certo  che  di 
freddo  e di  languido  che  scema  il  pregio  ad 
altre  sue  opere.  Uno  de'  più  attaccati  alla  ma- 
niera del  Morazzone,  e più  vicini  a lui  per  la 
f bravura  del  pennello,  fu  il  cav.  Isidoro  Bianchi, 
altramcnic  detto  Isidoro  da  Campione,  miglior 
frescante  che  dipintore  a olio,  per  quanto  ap- 
pare a Milano  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio,  e 
in  varie  chiese  di  Como.  Costui  fu  scelto  dal 
Duca  di  Savoja  a terminare  una  gran  sala  in 
Rivoli,  rimasta  imperfetta  per  la  morte  di 
Picrfranocsco.  Ivi  fu  dichiarato  pittor  Ducale 
Del  i63i. 

Circa  il  medesimo  tempo  vissero  in  Como, 
oltre  i Bustini  (t),  due  fratelli,  discepoli  pure 
del  Morazzone,  GÌo.  Paolo  e Gio  Batista  Bec- 
chi, la  cni  maggior  lode  è ne’ freschi.  Ne  han- 
n' ornato  S.  Giovanni  e altre  chiese  della  pa- 
tria, due  cappelle  di  Varese,  ed  altre  in  quei 
contorni.  Il  secondo  si  è distinto  anche  fuor  di 
Stato,  speciaUneute  a S.  Cat  lo  di  Torino,  ove 
ai  vede  presso  il  maestro.  Ila  uno  siile  sodo  e 
robusto,  tinge  con  forza,  c nella  ragione  del 
sotto  in  su  non  cede  a motti  del  suo  tempo. 
Di  ciò  il  Pasta  nella  Guida  di  Bergamo  lo  ha 
commendato  meritamente,  scrivendo  di  una 
Santa  Grata  che  sale  in  cielo;  opera,  die’ egli, 
che  miraòilmente  diteifa.  In  certe  camere  della 
Venerìa  di  Torino  ebbe  per  compagno  un  Gio- 
vanni Antonio  suo  nipote.  La  Guida  di  .Milano 
nc  nomina  i\on  pochi  altri,  che  allo  stile  sem- 
brano istituiti  da’ precedenti,  come  Paolo  Cac- 
cianiga,  Tommaso  r'ormcnti,  Giambatista  Pozzi. 

Mentre  la  scuola  milanese  andava  invecchian- 
do, c non  più  dava  maestri  che  promettessero 
quanto  i primi,  o i secondi,  la  gioventù  prov- 
vedeva a sé  stessa,  cercando  di  bere  a fonti  più 
accreditati;  e molti  furono  allora  che  qua  e là 
si  dispersero  in  traccia  di  nuovi  stili.  Tralascio 

(t)  Benedetto  Crespi  d’una  maniera  forte  in- 
siene  ed  elegante,  come  ne  scrive  l’ Orlandi; 
Antonio  Maria  suo  figlio  e scolare,  e Pietro 
Bùinchi  rretk>  de’ suoi  diiirgui  : tutti  c tre  chia- 
mali Bustini. 


la  famiglia  de’ Cittadini  che  si  sUbiU  a Bologna, 
o,  a dir  meglio,  la  riserbo  a quirlla  scuola.  Ste- 
fano Lcgnani,  detto  il  Legnanino  per  non  con- 
fonderlo col  padi'C  Cristoforo  ritrattista,  riuscì 
un  de’ più  chisri  artefici  che  fossero  in  Lom- 
bardia intorno  a*  prìncipi  di  questo  secolo, 
avendo  frequentalo  il  Ctgnaui  in  Bologna,  il 
Maratta  in  Roma.  Nell’ una  e nidi’ altra  città 
saria  computalo  fra’ buoni  allievi  dì  quc’duc 
maestri,  se  vi  avesse  lasciale  opere;  ancorché 
in  processo  di  tempo  alquanto  si  manierasse. 
È scelto,  sobrio,  giudizioso  nelle  sue  rompo- 
sizioni,  con  usi  certo  impasto  e lucentezza  di 
colorito,  che  non  è in  uso  fra’maratteschi.  Si 
è distinto  in  istorie  a fresco:  ne  ha  S.  Marco, 
ne  ha  S.  Angiolo;  e qui  è una  sua  Battaglia 
vinta  con  la  protezione  di  S.  Jacopo  Apostolo, 
che  mostra  un  fuoco  da  trattare  i più  difTteilì 
temi  della  pittura.  Ha  lasciate  mollissime  opere 
anche  in  Genova,  in  Torino  e pel  Piemonte,  e 
a Novara  quella  cupola  di  S.  Gaudenzio,  di  cui 
non  fece  forse  cosa  più  bella. 

Audrca  Lantani,  dopo  aver  prese  lezioni  dallo 
Scaramuccia  scolar  di  Guido,  che  per  qualche 
tempo  si  trattenne  in  Milano,  passò  a quelle 
del  Maratta  in  Roma;  ma  il  genio  lo  portò  in 
fine  a stile  meno  placido,  e si  diede  a imitar 
Lanfranco.  Le  sue  opere  migliori,  come  in  altri 
si  è osservato,  son  quello  che  tornato  da  Roma 
lavorò  in  patria  ne*  primi  tempi,  memore  an- 
cora de’  piercui  e degli  esempi  romani;  e tra 
esse  il  S.  Carlo  in  gloria,  che  in  certi  giorni 
si  espone  con  altri  quadri  nella  Metropolitana. 
Fece  puro  nella  Biblioteca  .Ambrosiana  un  bel 
quadro  delle  gesto  del  card.  Federigo:  né  in 
simili  rappresentanze  lascia  desiderare  copia  di 
ideo,  rircnezza  di  abiti,  effiHto  di  chiaroscuro. 
Le  più  volte  però  trae  la  sua  lode  dalla  faci- 
lità e dalla  franchezza  del  pennello  più  che  d'al- 
tronde. Fini  i suoi  giorni  in  Germania,  ono- 
rato ivi  del  grado  di  cavaliere;  e in  Italia  non 
lasciò  migliore  allievo  di  Ottavio  Parodi,  che 
assai  stette  in  Roma,  ed  c lodato  dall' Orlandi. 
Da  Roma  pure,  e dalla  scuola  di  Ciro  Ferri 
tornò  Ambrogio  Besozzi,  perchè  alla  maoicra 
marattesca  facesse  anco  in  Mila 
la  cortonesca:  ma  egli  dipinse 
istorie;  abile  ancora  in  queste  per  quanto  in- 
dica il  suo  San  Sebastiano  a S.  Anabrogio.  In 
Venezia  studiò  il  Pagani,  e v’insegnò  ancora, 
contandosi  il  celebre  Pellegrini  fra’  suoi  allievi. 
Nota  lo  Zanetti  che  v’introdusse  nelle  accade- 
mie un  nuovo  gusto  di  dìscgiiai'e  il  nudo,  c.a* 
ricalo  alquanto,  ma  di  buon  effetto.  Vi  lasciò 
qualche  tavola  in  pubblico,  e tornò  in  Lom- 
bardia a chiudere  i suoi  giorni.  Delle  sue  pit- 
ture abbondan  lo  chiese  e le  quadrerìe  in  ali- 
laoo,  e ne  ha  anco  quella  di  Dresda. 

Pietro  Gilardi  dalla  scuola  patria  passò  a Bo- 
logna, e apprese  ivi  dal  Franc(*«cliini  e da  Gian- 
gioseéb  aei  Sole  come  migliorarsi.  Il  suo  di- 
pingere è sfumato,  facile,  armonioso,  adatto  a 
ornar  cupole  c volte  e grandi  pareti,  siccome 
fece  nel  refettorio  di  S.  V'illoi-e  a Milano;  opera 
che  gli  fa  onore.  Terminò  a Varese  la  cappella 
dell' Assunzione  sui  cartoni  del  Legnanino,  morto 
prima  di  compierla;  e qualche  sua  opet'a  in- 
terrotta per  la  sua  morie  fu  conliuaala  e Rnita 
d.)!  cav.  Gio.  Batista  Sassi. 

Lo  stile  di  questo,  che  si  esercitò  molto  in 
Napoli  sotto  Solimene,  è ragionevole  in  ciò  cli‘è 
disegno;  e quantunque  dipingesse  per  più  chiese 


IO  contrapposto 
ornati  piti  che 


STOlu  v l'irroHic.v 


in  l’avi.i  c in  .Milnno,  ptm*  il  suo  mai'-'ior  oir-  0 
dito  rdibo  ila  piccioli  ipiailri  da  statua.  Non 
*o  s’rgli  recasse  in  <|uesic  bande  quel  colorito 
verdastro,  clic  da  Napoli  si  è propaijato  in  più 
.scuole;  o se  piuttosto  qua  s’ iuiioltrasse  per  la 
via  di  Torino,  ove  dipinse  e li;»urò  mollo  Cor- 
1 tiilo  Giarr|uinlo.  Tal  moda  non  è dispiaciuta  rpii 
ad  alcuni.  GioselFo  l’clrini  ila  Carolino,  ohe  fu 
•scolare  del  Frete  Genovese,  T ha'  portata  in- 
nanzi fino  air  eccesso;  c non  se  n’è  guardato 
in  ogni  lavoro  Piero  .Piagai  ti  di  V^are.se,  vi  voto 
fino  a questi  ultimi  anni;  l’tino  c l’altro  ripu- 
tati buoni  artefici  secondo  la  loro  età.  Nè  po- 
lca mancare  a città  si  vasta  qualche  seguace 
de’  Veneti  che  han  figurato  in  questo  secolo: 
veggoiisi  alcune  imitazioni  del  Piazzetta  ed  al- 
cune del  Tiepolo  in  certe  chiese;  essendo  co- 
stume de’ giovani,  che  s’iniziano  alla  pittura, 
cirrrere  dietro  a*  vivi  che  lucrano,  e curar  meno 
i morti  che  già  lucrarono.  Dovi  la  qui  aver  luogo 
un  maggior  Milanese,  che  in  paese  estero  am- 
pliò l’onor  della  patria;  Francesco  Caccianiga 
assai  noto  in  Roma,  poco  fra’  suoi.  .Ma  aven- 
done io  scritto  nella  scuola  romana,  qui  non 
farò  altro  che  rinfrescarne  al  lettore  la  memo- 
ria c la  stima.  Ben  nominerò  il  suo  contempo- 
raneo Antonio  Cucchi,  rimas  i in  Milano,  non 

ficrchè  P uguagliasse,  ma  perchè  su  le  orme  de’ 
loniani  pur  si  distinse  se  non  per  lo  spirito, 
almen  per  la  diligenza.  Nè  tacerò  Ferdinando 
Porla  lodevole  per  varie  pitture  che  condusse 
ad  ’ imitazione  ael  Goreggio,  ma  incostante  e 
non  uguale  a sè  stesso.  questi  bastino  alla 
presente  epoca,  che  ne  ha  prodotti  altri  di  qual- 
che grido,  ma  non  e.steso  gran  fatto  oltre  il 
suolo  natio.  11  libro  delle  lUiture  et  Italia  e la 
Nuoi^a  Guiila  di  Milano,  fin  che  le  lor  memo- 
rie non  si  raccolgano,  porgeranno  .a’  curiosi  la 
notizia  de’  nomi  e delle  opere  loro. 

Dopo  rhe  la  capitale  cominciò  a preferir  le 
scuole  forestiere  alla  sua  propria,  quei  dello 
Stato  faccan  lo  stesso;  sopra  tutto  i Pavesi,  i 
quali  in  questo  ultimo  secolo  hanno  avuti  più 
professori  che  in  altra  età.  Ninno  di  questi  mo- 
derni è molto  noto  fuor  della  patria.  Ben  do* 
vrebb’ esserlo  Carlo  Soriani  (come  lo  chiama  il 
Barloli),  che  nella  Cattedrale  dipinse  il  quadro 
del  Rosario  co’ quindici  mislerj  all  inlorno;  gra- 
zioso lavoro  sul  far  del  Sojaro.  La  serie  <le’  pit- 
tori accennati  comincia  da  Carlo  Sacelli,  che 
l’ Orlandi  dice  istruito  ilal  Rosso  pavese;  ma 
questi  è vcrisimilmontc  Carlantonio  Rossi  mila- 
nese,  che  nel  duomo  di  i’avia  dipinse  il  S.  Siro 
c i due  latcr.ali  di  buon  gusto  procaccinesco,  c 
ncll’.\hbcccdario  è descritto  per  uomo  lunatico, 
ma  perito  nell’arte  sua.  11  Sacelli  continuò  in 
Roma  e in  Venezia  i suoi  sindj;  e quando  volle 
imitar  Paolo,  come  in  un  miracolo  di  un  .Morto 
risuscitato  da  S.  Jacopo  ch’c  agli  Osservanti, 
vi  riuscì  bene;  buon  coloritore,  ornatore  sfog- 
giato, spiritoso  nelle  atliludini;  scnonchè  in  que- 
ste eccede  talora,  e dà  in  affettazione.  Ila  ser- 
vito anco  a quadrerie:  io  ne  vidi  un  .\damo 
con  Èva  presso  il  sig.  cav.  Brambilla  in  Pavia 
degni  di  quella  scelta  collezione.  Dnhhiauiente 
fra’  suoi  condiscepoli  pongo  Giu.  Batista  Tas- 
sinari, risguaidantio  solo  nel  tempo  in  cui  visse. 
Con  più  certezza  su  la  rehazione  dell’  Orlandi 
credo  scolare  di  lui  stesso  Carlo  Bersotti  buon 
professore' della  inferior  pittura,  in  cui  si  fermò, 
fommaso  Gatti  insieme  con  Bernardino  Ciecri 
furono  i suoi  allievi  luigliori;  che  fatti  altri  sludj, 
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il  primo  in  Vemvia,  il  secondo  a Roma,  riu- 
scirono buoni  prUici,  Il  (Villi  educò  Marcan- 
tonio Pellini,  e lo  consegnò  di  poi  a’  Veneti  e 
a’  Bulogno.si,  che  noi  promossero  olire  la  sfera 
del  maestro.  .-VI  Ciceri  succedette  il  suo  scolare 
Gioscffo  Crastona,  pur  tinto  della  erudizione  di 
Roma,  ove  divenne  pittur  di  ligure,  e più  di 
paesi,  de’  quali  c gran  copia  in  Pavia,  Degli 
nllimi  sono  stati  Pieranlonio  Barbieri  discepolo 
di  Bastiano  Ricci,  e Carlantonio  Bianchi  seguace 
del  dipinger  romano.  I pittori  clic  ho  nominali 
•[nasi  per  serie,  han  piene  di  lor  t.avolc  e ili 
lor  freschi  tutte  le  chiese  di  Pavi.i,  che  pure 
son  molle;  dando  alla  patria  più  di  novità,  ma 
non  mollo  più  di  splendore:  ninno  vede  Pavia 
per  loro. 

Altri  pur  dello  Stato  e delle  sue  vicin.'inzc 
circa  i tempi  del  Sacelli,  o non  molto  dopo, 
ne  uscirono,  e altrove  divenner  celebri;  sicco- 
me il  .àlyla  dello  Stato  di  Como,  di  cui  altrove 
si  è scritto;  e Pietro  de’  Pietri,  che  nato  nel 
Novarese,  studiò  e mori  in  Ruma,  ove  fu  da  noi 
lodato  fra’  maratteschi.  In  Roma  pure  si  abi- 
litò .\ntonio  Staccili  comasco;  donde  tornato  in 
Lombardia,  c presa  a dipingere  una  cupola  nella- 
sua  patria,  prese  il  punto  troppo  .alto,  e fece 
figure  si  gigantesche,  clic  ne  accorò  e mori  di 
dolore.  Comasco  similmente  fu  un  K.  Emanuele 
Min.  Riformato,  che  insvritu  dall’ Orlandi  ncl- 
l’ .-Vbbcccdario  come  pittore  formatosi  da  sè 
stesso,  merita  che  si  corregga  tal  detto.  Con- 
ciossiachè  destinato  ad  abitare  in  Messina,  si 
diede  scolare  al  Siila  ed  emendata  la  debole 
maniera  fattasi  in  patria,  ornò  con  miglior  gu- 
sto vari  luoghi  del  suo  Ordine  in  Sicilia  c in 
Roma.  Ili  Como  sono  due  sue  pitture  presso  i 
Riformati;  in  refettorio  ima  cattiva  Cena  sul 
fare  della  scuola  milanese  cadente;  in  chiesa 
una  Pietà  fra  vari  buono  stile;  tanto 

può  l’esercizio  e la  riflessione  c il  buono  in- 
dirizzo anche  in  età  adulta. 

Questa  epoca  prodirsse  un  prospettivo  eccel- 
lente, del  quale  si  è fatta  menzione  nella  scuola 
romana,  ove  imparò  e lasciò  alcune  opere,  (Gio- 
vanni Gliisolfi  scolare  di  S.ilvalor  Rosa,  Ora  è 
«la  aggiugiiere  che  tornato  in  .Milano,  oltre  le 
architetture  ove  si  conta  fra’ primi,  diessi  a 
lavorare  anche  i.storie  in  grande,  e tavole  d’  al- 
tare, e con  mollo  buon  gusto  lavorò  anche  a 
fre.sco  nella  Certosa  <li  Pavia  c nel  Santuario 
di  V^arese.  Un  suo  nipote  nominato  Bernardo 
Rucchetti  lo  segui  con  lode,  le  cui  pro.spetlive 
non  meno  che  quelle  di  Clemente  Spera  non 
son  rare  nelle  quadrerie.  Il  Torre  fa  menzione 
ancora  di  un  L icchese,  che  assai  bene  dipingea 
prospettive  c figure,  dello  P.iolo  Pini,  lo  non 
ne  vidi  altro  che  una  storia  di  Rahab  in  S.  .M. 
di  Campagna  a Piacenza:  l’architettura  è bella 
molto  ; le  figure  svelte  e toccate  con  brio.  In 
vaste  opere  di  ornali  a fresco  è lodato  dall’  Or- 
landi Picrfrancesco  Prina,  c i due  .Mariani  Do- 
menico c (Gioscffo  suo  figlio.  Il  p.adrc  stette 
fermo  in  .Milano,  e fri  varj  allievi  informò  i 
Castellino  da  .Monza;  l’altro  si  recò  a Bologna, 
c quivi  apprese  come  migliorare  il  paterno  sti- 
le, c di.slingitersi  per  la  Italia  e per  la  (Germa- 
nia. Questi  basterà  aver  rieordati  in  nn  tempo 
che  non  è stalo  del  miglior  gusto  in  tal  ge- 
nere di  pittura. 

P.ie.si»la  di  grido  sul  far  dell’  Agricola  suo 
maestro  fu  Fabio  Ceniti,  «le’  cui  qiia«lri  nnn  hi 
penuria  la  eitlà,  nè  lo  .Stato,  Vive  anehc  U 

So 
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liM-moriii  ili  itn  Prru^ini  nominalo  ilal  ruv.  Katli 
nrila  vita  «li  Ma^nasro  «li  Gfimvj 

ili'llf»  Lisamliiiio.  Qurnli  u»i'ito  «lalla  scuola 
ilrll  Abbiali.  r frrmalosi  }*ran  in  Milaiu», 

a’  <jua«ln  ilei  IVnij{ini , «b  llo  Sj.cra  e di  allri 
ai^^iugnea  lìgiirine  di  qu«'l  mirilo  che  descri- 
Trn'ino  iirila  >rm»la  natia. 

Il  Magnaseli  ini'drsimo  ancor  «la  si’  jiuo  con- 
sid«'rarsi  come  hnoim  ailHice  «li’Ma  luinor  pit- 
tura per  qnc'  iju.ulrellini  all  uso  liainmingu  Hi 
banibori'iale  e di  popolari  rapprescnlaiizej  ondo 
ornava  lo  r|uac)ii'i ii*.  Tenni*  auebe  stuoia  in 
Milano,  c VI  ebbe  imitatoli  un  Coppa  ed  al- 
quanti altri;  ina  più  die  iiiuii  altro  gii  si  ap- 
pressò Bastiano  Bieri,  ingegno  niaravigliosainenle 
pieghevole  ad  ogn’imiiazione  Ne!  in«*desiimi  gu- 
sto dipinse  in  Milano  Martino  Cignaroli,  ebe 
da  Verona  r dalia  scuola  del  Carpioni  recò  abi- 
lità a*  quadri  snoeialmcntc  da  stanza.  Insieme 
con  Pietro  suo  fratello  e con  la  famìglia  si  sta- 
bili ili  questa  sua  nuova  patria,  ov’ebbe  un 
figiinnlo  «letto  Scipione,  che  in  Koma  si  formò 
pae.sìsta  dì  merito,  c visse  poi  in  Milano  e in 
Torino. 

Circa  il  1 700  si  stabili  in  Milano  Lorenzo  Co- 
mendich  riconlalo  da  noi  fra  gli  scolari  del 
Munii;  e in  rasa  del  Barone  Martini  suo  me- 
cenale  f«*cr  molle  opere;  la  piò  applaudita  fu 
la  Battaglia  di  Luzzara,  che  vinta  da  l.uigi  XIV 
videla  con  gradimento  rappn*seiiUta  da  questo 
artefice. 

Nelle  pitture  de’ greggi  e di  ogni  gnicic  di 
auimalì  valse  Carlo  Cane  forsi*  più  che  in  quelle 
degli  aornini.  L’Orlandi  edebra  come  inaravi- 
glioso  in  tal  genere  Angiolmaria  Crivelli,  di  cui 
nulla  vidi  onde  eonfermargli  tanto  elogio,  (^ni»- 
sii  a Milano  è chiamalo  il  Crivellone  a dilfe- 
renza  di  Jacopo  suo  figliuido,  il  cui  talento 
principale  fu  negli  uccelli  e nc'pesci : assai  la- 
vorò per  la  corte  di  Panna;  ru  è mancalo  di 
▼ita  nel  fio  di  questo  secolo.  Più  a noi  vicino 
di  tempo  è stato  un  Londonio,  che  assai  ra- 
gionevolmente dipinse  ariiiniti;  c presso  i sigg. 
Conti  Greppi,  c in  altre  nobili  case  se  ne  veg- 
on  quailri  pastorali.  Vi  ebbe  in  Como  un  Ma- 
rmo singolare  in  rappresentar  rami  di  cucina 
sul  gusto  dc’Bassani,  co*  t|uali  lo  confondono 
i meli  periti  Ne  ho  veduti  quadretti  assai  belli 
presso  I Coliti  Gìuvio.  Fu  anche  fiorista  di  me 
rito,  r più  di  lui  un  Mario  de*  Crespini  suo 
allievo,  le  cui  opcie  sono  sparsi?  e quivi  e per 
le  città  virine.  Di  altri  piufessori  d’ioferior 
rota  ho  sparse  memorie  in  più  luoghi. 

Resta  tue  si  parli  di  una  terza  .Vccademiu 
fondala  in  Milano  od  1776  dalla  inmiorlal  So- 
viana  Maria  Teresa,  e proiiin.^sa  con  sempre 
ruiivc  benefiecnze  da' due  Figli  Giust’ppc  c Leo- 
poldo Augusti,  c dal  successore  dell  Impero  c 
degli  Stali  biro  Fianecsro  11,  che  ambe  fra  i 
tumulti  della  guerra  non  «liinenlira  mai  le  Ix'llc 
urti  della  pace.  Gli  slabilinicnli  cu’  quali  qii«*- 
ata  nuova  Accademia  comparve  atlnlla  fiu  dal 
momento  che  si  fondava,  s«in  riferiti  compen- 
diosamente dal  degiiissìnio  Segretario  della  me- 
desima nella  nuova  Guuia  cil.ita  già  molte  vol- 
te. In  essa  può  b'ggi’i’si  la  varietà,  il  numero, 
il  merito  d<*' professori;  gli  ujuti  de’ gessi,  de* 
dis  'gni,  ddle  stampe,  deTibri  che  sono  ivi  ap- 
parecchiati a chi  studia;  c gli  csi-rcizj  che  vi 
si  praticano  con  gr.inde  utili*  della  nazione, 
che  ha  roinincialo  già  da  più  anni  ad  avere  il 
gusto  più  fino  e la  coltura  più  estesa. 
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.A.hhiain  osservato  nel  decorso  di  ipiest*np^- 
ra,  clic  la  gloi'ia  del  dipingere,  uon  altrimenti 
che  quella  delle  lettere  e delie  armi,  e ila  eli 
luogo  in  luogo;  e ovunque  si  è fi*rma,  ha  per- 
fezionala i|ualche  parte  ilella  pittura  menu  in- 
tesa da*  preci’denli  arlelìci,  o meno  rtirala. 
Quando  il  secolo  sestodecimo  declinava  all'  oc- 
caso, non  vi  era  oggimai  in  natura  o genere  di 
bellezza,  o aspetto  di  essa,  che  non  fosse  si.vto 
da  qualche  professor  grande  vagheggiato  c ri- 
tratto ; talché  Ì1  dipintore,  vuless’  egli  o non 
volesse,  mentre  era  imitatore  della  natura,  do- 
rea  esserlo  a un  tempo  de’ miglior  maestri;  e 
il  trovar  nuovi  stili  dovrà  essere  un  teiu|>erare 
in  questo  o in  quell’altro  moilo  gli  .intichi. 
Ailum|iie  la  sola  via  della  imitaziono  era  aperta 
ler  distinguersi  aU*UDisno  ingegno;  non  »em- 
iratido  poter  disegnare  figure  più  maestrevol- 
mente di  un  Bonarruoli  n di  un  Vinci,  o «li 
aggraziarli*  meglio  di  Kalfacllo,  o di  colorirle 
più  al  vivo  di  Tiziano,  o di  muoverle  più  spi- 
ritusann*nte  che  il  Tintorctlo,  o di  ornarle  più 
ricranicnte  rlic  Paulo,  o di  prescnUrle  all*  oc- 
chio in  qualunr^ue  distanza  e prospetto  con 
più  arte,  con  piu  rotondità,  con  piu  incanta- 
trice forza  di  qui*t  che  già  facesse  il  Coreggio. 
Questa  via  della  imitazione  batteva  allora  ogni 
scuola;  ma  veramente  con  poco  metodo.  Ognu- 
na era  pri'ssoche  sirrva  del  suo  capo;  né  in  al- 
tro s.ipea  si’gnalai'si,  che  in  quella  parte  hi 
ch’egli  avea  violo  tutti.  Ma  il  segnalarsi  in 
quella  parie  non  er.v  presso  qtie’sellarj,  se  non 
copiar  le  figure  stessi*  riduccndulc  a maniera 
piu  capricciosa  e più  spedila;  o se  non  alli'o, 
adallandule  fuor  di  luogo.  1 ralTaclleschi  in  ogni 
quadro  eccedevano  nell' ideale,  nella  notomia  i 
inicTielangioleschi;  1*  importuna  vivacità  e lo 
scorto  importuno  ricompariva  in  ogni  più  po- 
sala istoria  de' Veneti  e de’  Lombardi. 

Vi  furono  alquanti,  come  abhiam  notalo  io 
ogui  luogo,  che  da'comuni  pregiudizi,  c <|ua»i 
da  una  caligine  che  occupava  l’ilalia,  ergesse- 
ro il  capo,  e studiassi'ro  ne' maestri  di  parsi 
diversi  per  córre  il  più  bel  fiore  da  ognuno: 
sopra  tutti  i Campi  in  Cremona  dieder  di  que- 
sto metodo  assai  buoni  esempj.  Ma  questi  di- 
suguali fra  loro  di  doitrina  e di  genio,  divisi 
in  più  scuole,  dissociati  da  privali  ÌDlrressi, 
usali  a guidar  gli  allievi  per  la  via  sola  eh ‘essi 
premevano  c oltre  a ciò  rinchiusi  sempre  fra’ 
confini  della  provincia  loro  natia,  non  insegna- 
rono alla  Italia,  o non  propagarono  almeno  il 
iiictoilo  d*  uua  vera  c lodevole  iinitaziooc.  Qik^ 
st’ onore  era  riserbato  a Bologna,  il  cui  fato  fu 
detto  essere  l’ insegnare,  come  il  governare  fu 
detto  essere  il  fato  di  Roma;  e fu  opera  non  di 
un’arcademia,  ma  di  una  casa.  La  Isiiiiglia  dei 
Caracci  ricca  in  ingegni,  unauimc  ne*  voleri, 
volta  a indagare  i s<*grcli  piuttosto  che  gli  sU- 
pciidj  della  pittura,  trovò  la  via  dell*  imitare;  c 
«picsta  divolgò  prima  per  la  vicina  Romagna, 
iudi  U comunico  al  rimaucute  d’  lultf,  che  iu 
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!»ri’vr  Irmpo  «lall’un  mare  all’aliro  quasi  (ìa 
prr  tiiUo  ne  fu  ripiena.  La  somma  loro 

Holtrina  fu  che  il  pittore  dividesse,  per  così 
dire,  i suoi  s^iardi  fra  la  natura  e rarle;  e 
or  questa,  or  quella  vieendevolmente  riguardas- 
se ; e seeondo  il  natio  talento  c la  projiria  sua 
disposinone,  da  questa  e da  quella  seegliessc 
il  meglio.  Così  quella  scuola,  che  fu  ultima  in 
fiorire,  divenne  prima  in  ammae*trare,  e dopo 
avere  .appreso  da  tutte  insegni  a tutte  j e quella 
che  non  avea  fit>o  a quel  tempo  avuta  foi  ina  o 
earatterr  da  distinguersi  fra  le  altre,  produsse 
di  poi  tante  quasi  nuove  maniere,  quanti  era- 
no t Gar.arri  e gli  allievi  loro.  Anela  l’animo  e 
I l penna  di  giungere  a quella  felice  dà.  e cerca 
le  vie  più  eompendiose,  e oilia  e sfugge  ei6 
che  può  o divertire  o prolungare  il  suo  viag- 
gio. Vociferi  il  Malvasia  eonlro  il  Vasari  : si 
adiri  contro  i suoi  rami,  ove  il  Bagn.iravallo 
cnniparisre  in  fisoooroìa  caprigna,  quando  do- 
vrà averla  di  galantuomo:  vituperi  i suoi  scrit- 
ti, ove  i professori  di  Bologna  sono  altri  omessi, 
altri  lodati  scarsamente,  altri  biasimati  fino  a 
dir  male  di  un  Mastro  Amico  c di  un  M.aslro 
Biagio:  non  m'impegnerò  molto  a stenunre  t.ili 
querele,  nè  ad  aggravarle.  A«ai  di  questo  aii- 
tf»re  ho  serilto  in  più  luoghi.  Nc  pereiò  laseie- 
rò  io  di  emendarlo,  o di  supplirlo  ove  fari» 
d'uopo,  «corto  »la*  più  moderni  (i);  uè  ririiserò 
ili  notare  aneo  nel  Malvasia  qualche  dlh’Ito  di 
buona  eriliea  non  avvertito  nel  bollore  di  qiiell.i 
eonleniione.  Il  lettore  se  ne  awe«lrà  li-i  da 
questa  prima  epoca,  nella  quale,  secondo  il  mio 
stile,  risalgo  alle  origini,  e deterivo  ì primordj 
di  lant.i  scuola.  Insieme  co’  Bolognesi  condde- 
rerò  molti  professori  della  Romagna,  riserhau- 
dnne  alquanti  altri  alla  seuol.a  ferrarese,  di  cui 
furono  0 allievi  o maestrL 


(i)  Ninna  scuola  d*  Italia  è stata  descritta 
«la  più  abili  penne.  ]l  co.  canonico  Malvasia  fu 
buon  letterato,  e se  ne  legge  la  Vita  scritta  dal 
Crespi.  Que*  due  tomi  della  sua  F^hìnn  Pii- 
tricr  sar.in  sempre  un  tesoro  di  bellissime  co- 
gnizioni adunate  dagli  scolari  «le’Caraeri  ch'e- 
gli conobbe,  e da*  quali  fu  ajutalo  a quell’  ope- 
ra, arenstita  però  ui  uno  zelo  patrioltico  trop- 
po anlcnle  alle  volle.  Il  Crespi  e In  Canotti  ne 
furono  i rontinnalori;  del  merito  de’niiHii  lr.it- 
tiamn  nell'  ultima  epoca.  A questi  libri  si  .ag- 
giiingr  l'opera  che  ha  per  tìtolo  Pitture.  .Sc-»L 
fttiv  e ^rchìutture  di  ^o/oguu,  che  nelle  ulti- 
me edizioni  è stala  fornita  di  heUìssime  notizie, 
anche  tratte  «la  MSS.,  e vi  cooperarono  fra  gli 
altri  il  sig.  abate  Bianconi,  lod.ito  <1 1 noi  altro- 
ve, e il  signor  Marcello  Ore!  li  diligentissimo 
raccoglitore  di  notizie  piltorirlie,  Qiie>>ti  etto 
io  sotto  nome  dì  Guidr  di  Bologna;  oltrin  la 
quale  nomino  in  Romagna  la  ravennate  del 
nellrami,  la  riminese  del  Costa,  U pesarese  del 
Beeci  ; a cui  van  congiunte  alcune  osservazioni 
8ti  le  migliori  pitture  di  Pesaro,  e no»  disser- 
tazione su  la  Pittura,  prodiizioni  veramente 
belle  del  sig.  canonico  Lazzatini. 


Gli  Atttichi. 


Tja  nuova  CmWu  di  Bologna  dell'anno  1781 
addiU  non  poche  immagini,  specialmente  di 
Nostra  Signora,  che  in  vigore  delle  antiche  me- 
morie si  assegnano  a secoli  anteriori  al  mille 
ditgenlo.  Di  .ileiine  troviamo  indicati  gli  au- 
tori; cd  è vanto  forse  niiieo  «li  Bologna  di  po- 
ter nominar  tre  nati  nel  secolo  «lodicesìmo;  un 
Guido,  un  Ventura  e un  Ursone,  del  quale  si 
trovan  memorie  fino  al  n4^-  Le  ptù  sono  d'in- 
certo autore;  e così  ben  f.iUe,  clic  dee  sospet- 
tarsi per  lo  meno  essere  stile  ritoechc  circa  i 
tempi  di  Lìppo  Dalraasio,  al  cui  siile  certe  di 
esse  molto  confnrm.ind.  Non  co>i  altre,  e sio- 
gnlarmente  una  in  S.  l'ielro,  che  io  credo  delle 
più  antiche  che  ibbi.imo  in  Italia.  Ma  il  più 
gran  monumento  che  in  pittura  serbi  Bologna, 
il  più  intatto,  il  più  singolare,  è il  catino  di 
S.  .Stefano,  ov’è  lìgiirata  l'Adorazione  deU’A- 
gnello  di  Dio  descritta  nell' Apocalissi , e più 
al  basso  varie  storie  evangeliche,  la  Nascita, 
di  N.  Signore,  ],i  su.i  epifania,  la  Disputa  e 
simili.  L'autore  0 fu  green,  o piuttosto  »r fi- 
lar di  que'  Greci  che  ornarono  di  musaici 
S.  .Mirco  in  Venevia  ; molto  avvicinandosi  a 
ftuella  m.iniera  nel  disegno  rozzo,  nella  esilità 
ilelle  gambe,  nel  comp.irlimenl(i  de*  colori  : ed 
è cerio  altronde  clic  qiie’Grecì  educarono  alla 
Italia  alqu.inti  pillnri,  e fra  essi  il  fondatore 
d«*lla  scuola  ferrarese;  di  che  a suo  tempo.  Co- 
munque siasi,  ha  pur  questo  dipintore  alcune 
cose  diverse  da  que’ mus.iieisti,  sincome  I' an- 
damento delle  barne,  il  taglio  delle  vesti,  il  gu- 
sto meno  afìTollato  delle  composizioni;  e quanto 
al  suo  tempo,  lo  manifesta  vivuto  fra  il  duo- 
decimo serolo  e il  lerzoderimo  la  forma  de' 
raraiieri  paragon.ila  con  altre  scritture  di  quel- 
la età. 

Entrando  nel  secni  dì  Giotto,  eh*  è il  più 
litigioso  di  tutti  gli  .litri,  perchè  i Fiorenlin! 
vogliono  avere  insegnato  a*  Bolognesi,  e i Bolo- 
gnesi non  vogliono  avere  appreso  da*  Fioren- 
tini, non  mi  atterrò  ai  loro  scrìtti,  ove  il  ca- 
ler della  disputa  ha  offuscato  il  «'andor  della 
storia  Trarrò  lume  piuttosto  tlalle  immagini 
ile’  Irerentisli  sparse  qui  a là  per  la  città  e per 
tutta  Romigna,  e d.dle  ropio»e  racrolle  che  so 
ne  veggono  in  più  luoghi.  Tal  è quella  de’PP. 
Ci.issensi  in  R.iveiina,  (piella  dell*  Istituto  in  Bo- 
logna, e quivi  pure  I’ .illra  dì  palazzo  Malvezzi, 
ove  con  lungo  ordine  sono  esposti  i qti.ulri  degli 
antichi  maestri  coi  nomi  loro,  non  sempre  scritti 
(li  antica  m.ino,  nè  sempre  certi  ugualmente, 
m.\  da  far  sempre  onore  al  genio  della  nobil 
I famigli.1  che  li  a ltinò.  In  tnlle  esse  trovai  pit- 
! ture  e mauifesl.imenle  greche,  c apertamente 
giottesche,  e ceii«*  di  veneto  siile,  e non  poclie 
d'una  maniera  che  non  vuii  fuor  di  Bologna. 
Vi  « un  impasto  di  colori,  un  gusto  di  pro- 
spellive,  un  modo  di  disegn.ire  e di  vestir  le 
figure,  che  non  tennero  altre  città:  per  esem- 
pio villi  in  più  luoghi  storie  evangeliche,  ove 
sempie  il  Redentore  è coperto  di  manto  rosso; 
e«l  altre  persone  han  vesti  con  certa  nuosra 
orlatura  d’oro:  piccole  cose,  ma  non  ovvie  in 
nififi*  altra  scuola.  Di  tali  osservazioni  mi  pare 
poter  concludere  che  in  qnel  secolo  avessero 
anco  i B.dognesi  un.i  loro  scuola  non  cosi  eie- 
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panir,  non  rosi  nlrbrr,  ma  pnr  pm|.iia,  r (piasi 
dissi  iminiripalr,  drrivata  iJa'nnisaii  i>lt  antidii, 
r anco  da' miniatori. 

In  qnrsto  proposito,  inalcr.ido  la  l>rfvilà  pro- 
postami, doppio  rifriirr  ciò  rlir  srrivr  il  Rii- 
dinurci  udir  notizie  di  Franro  miniatore:  l>n- 
f)o  die  il  celelmlUu'mo  piV/mr  Gioito  /ìoixntino 
ehhe  la  nuoi^a  e hello  maniera  tiri  ili/  infere  H* 
troi'ala»  con  cui  si  guadagnò  il  nome  di  pi  imo 
restaiit'alore  drlP  ai  le,  anzi  d'  us>er  la  medesima 
richiamala  da  morte  a iòta  ; e dopo  che  egli  pw  e 
ehhe  con  industriosa  ddicenza  atteso  a quel 
lei  modo  di  dii'ingeve  ine  si  dice  di  minio, 
che  per  lo  più  si  fa  in  piccolissime  figure  j nul- 
ti  altri  ancora  si  applicarono  a tal  ficfiltà,  e 
in  poco  tempo  divennero  rnlentL  Vno  di  questi 
fu  Odcrigi  d*  dgnhhiOy  del  quale  ahUamn  par- 
tato  a luogo  suo  fra!*  discepoli  di  rimaZ*iie... 
Trovammo  che  questo  Odrvìgi,  come  ne  attesta 
il  f'rllutello  nel  suo  Cnmento  di  Dante  sopra 
C XI  canto  del  Purgatorio  maesd'o  nel- 

V arte  di  Franco  Bolognese  : la  quale  asserzione 
viene  a rice%‘ev  gran  fòt  za  daìVavt  r esso  molto 
operalo  di  minio  nella  città  ili  Bologna  per  le 
paiole  che  io  trovo  aver  detto  di  lui  lieiu'enuto 
da  Imola  contemporaneo  d^l  Petrarca  nel  suo 
comcnlo  sopra  Dante:  Iste  Odorisiiis  foit  ma- 
gnus  miniator  in  citilale  Bononiae,  qui  crai 
valile  vanus  jartator  nrlìs  stiae ..  Da  questo 
Franco,  secondo  la  sentenza  del  noniincto  Mal- 
vasiOf  la  nobilissima  c sempre  gloriosa  città  ih 
Bologna  licevè  la  prima  semenza  della  bel- 
C arte  della  pittura.  Con  questa  narrazioni',  quasi 
ron  una  fresca  acquerella,  va  l’aulorc  dolcemente 
ìnnaflìando  I' aliterò  della  pittura,  piantato  da 
lui  poro  innanzi  per  far  vedere  la  derivazione 
degli  artisti  dal  pt imo  stipite  Cimai ue.  Scrissi 
altrove  clic  quest’ albero  non  lia  radice  nella 
storia,  ma  in  lonprllurc  assai  deboli,  adunate 
\ jier  rispondere  alla  Fitsìna  Pittrice  del  Malva- 
sia ; nei  qual  libro  la  scuola  boli'giiese  compa- 
risce, per  dir  rosi  , autodonn  , e nata  per  se 
medesima.  (»r  il  Baldiimrei  per  derivarla  da 
Fiieiize  s’ insrpnò  di  persuadere  rlie  Otleiipi 
miniatore  e in.iestro  di  Franco  primo  pittar  di 
Bolf»pn-i  (liipo  !<•  arti  risorte,  elie  Cblcngi,  diro, 
fosse  discepolo  di  Cimabue.  Il  suo  raziocinio  è 
questo;  eh’ essendo  stati  fra  loro  aiiiieissinii 
l).mle,  Giotto,  Uderigi,  ed  essendo  lutti  c Ire 
dati  a belle  arti,  dovessero  aver  rontiatla  que- 
st’amicizia  alla  scuola  di  Cimabue:  come  se 
tale  amicizia  in  tre  uomini  viaggiatori  non  si 
pott'sse  conciliare  in  a4ro  bir>po,  ne  in  allro 
tempo.  Seiizarlié  ni.il  può  eredeisi  elle  ()«leripi 
volrmlo  professar  miiiiatme  di  piccole  ligure 
da  libri,  s’ indirizzasse  a Cimabue,  di’ tra  in 


(i)  Oli  dissi  lui,  non  se’ tu  Ctderisi 

l.’onor  d’Apiibbio,  e I’ onor  di  qnell’arte 
Clic  nlluiiiinar  c rliiaiuata  a Parisi’/ 

Frate,  iliss’egli.  più  ridon  le  carie 
('he  pennellepgia  Franco  Bolopiiesc  : 

L’onor  è lutto  or  suo,  c mio  in  parte. 

Ben  non  sarei  stalo  si  cortese. 

Mentri'  eh’  io  vis.»i  per  lo  gran  disto 
|)«  IP  ecrcllrntia,  ove  mio  mr  intese. 

]>i  tal  superbia  qui  li  paga  il  (io... 

Aggiunge  di  poi  come  in  esempio  di  ciò  eh*  e- 
ra  ai  venulo  a sè  : 

Credette  Cituabue  nella  pittura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ba  Giotto  ’|  grido, 
Sicebe  U fama  di  colui  c iciua. 


qne’  tempi  non  il  niiglì«r  disegnatore,  ma  il 
miglior  freseaiile  di  lutti,  e il  miglior  pittore 
di  grandi  immagini. 

Adunque  più  verislniile  c il  eredere  che  Oile- 
rigi  da' miniatori,  cb’erano  in  Italia  allora  nioÌ- 
liscimi,  apprendesse  l’.Trte,  c col  suo  disi'giio 
la  migliorasse.  Nè  repoelie  stesse  (Issate  dal 
Baldtnurei  favoriscono  il  suo  sistema.  Egli  vuote 
die  Ciotto  di  dieci  anni,  cioè  eirra  il 
eomineiasse  a disegnare  nella  scuola  di  Cima- 
bue,  quando  questi  ne  eontava  quarantasei  ; 
nè  men  di  esso  dovea  contarne  Uderigi,  die 
morì  rirea  il  171)9,  un  anno  prima  di  Ciniabne, 
uguale  a lui  nel  credilo  della  professione,  uguale 
nella  dignità  ildT  allievo,  ebe  già  av.inz.iva  il 
maestro.  Or  quanto  è diflìcile  a persuadersi 
die  uno  spirito  deserittoci  da  Dante  come  al- 
tero c pien  (li  albagia  s’ invilisse  a diseguan! 
alla  srnola  di  un  rort.inro  presso  il  banchetto 
di  un  fanciullo:  e vivuto  poi  solameiite  tredici 
anni,  sì  acquistasse  faina  di  primo  miniatore 
della  sua  età.  e formasse  anco  un  allievo  nii- 
giìor  (li  sèV  Nè  ha  meno  dell’incredibile  che 
Oilerigi  veduti  gli  escmpj  di  Giotto  in  luinia- 
tnra,  ìn  poco  tempo  diveniste  valente.  Giotto  fu 
a Homa  a’ servigi  d«  l Papa  nel  1798,  contando 
vrnlidiie  anni;  ove,  dice  il  Baldiniicrì,  miniò 
anche  un  libro  pel  eanlinal  Stefaneseiii  ; cosa 
non  detta  dal  V’asari,  nè  appoggiata  dalPKto- 
rico  a vernn  docimiento.  Ma  creduto  anche 
tutto  CIÒ,  qnal  tempo  diamo  a Oileiigi  pi  r 
nMisfrarsi  valente  in  vigore  degli  esenipj  di 
Giotto;  a Oderigi,  die  morto  già  da  qualche 
tempo,  fu  trovato  da  Dante  nel  purgatorio, 
giusta  il  computo  del  Baldinurcì,  nel  i3ooV 

Bendo  pertanto  questo  miniatore  alla  scuola 
di  Bologna,  probabilmente  couie  allievo,  sicu- 
ramente come  maestro;  c su  la  fede  del  Vrl- 
liileHo,  ronie  maestro  di  Franco  miniatore  c 
pittore  insieme.  Franco  è il  primo  de’ Bolognesi 
rhe  insegnasse  a multi,  ed  e quasi  il  Giotto 
di  ijuc.sla  scuola.  Besla  però  indietro  al  Giotto 
de’ Fiorentini  non  porlii  passi,  per  quanto  mo- 
strano le  poche  reliquie  clic  se  ne  auditan  tut- 
tora nd  Nluseo  Malvezzi.  Il  pezzo  più  certo 
è una  N.  Signora  sedente  in  un  Irono  con  d.ita 
del  i3i3;  lavoro  d.i  paragonarsi  alle  opere  di 
Cimabue,  u di  Guido  da  Siena.  Gli  son  pure 
ascritti  (lue  quadrettini  assai  graziosi,  c simili 
iiiiiiiaturc. 

Gli  allievi  migliori  rhe  ?'ranco  fece  alla  sua 
scuola,  a detta  del  .Malvasia,  sono  un  Vitale, 
un  Lorenzo,  iin  Simone,  un  Jacopo,  un  Cri- 
stoforo; le  cui  pitture  a fresco  restano  tuttavi.i 
alla  Madonna  ai  Mezzaratta.  E qudla  diìesa 
rispetto  alla  scuola  bolognese  ciò  die  il  Canijio 
Santo  di  Pisa  rispetto  alla  fiorentina,  uno  stu- 
dio ove  eoiiipelrrono  i miglior  Irccrnlìsli  clic 
fiorissero  io  queste  bande.  Non  bau  costoro  la 
seinpiirilà,  la  deg.in/a.  il  comp.irliineulo  die 
fa  il  merito  de' giotl<’9rlii  ; ma  vi  c una  fanl.v- 
sia  , nn  fuoco,  un  tnclodo  di  colorire,  die  il 
Bunarruoli  c i Caiacci , considerato  il  tempo 
in  cui  vissero , non  gli  rhbono  a vile  ; .’iiizi 
connnriando  quelle  pitture  a guastarsi,  ne  con- 
sigliarono e ne  promossero  il  ristauro.  Adunque 
nella  rliiesa  .anlidctla  in  diversi  tempi  dipin- 
sero istorie  del  veediio  e del  nuovo  'Icslanien- 

Ìlo , oltre  gli  scolari  di  Franco  già  nominati, 
Galasso  ferrarese,  e un  incognito  imitatore  «U  IU» 
stile  di  Giotto,  die  il  Laino  nel  *110  MS.  as- 
serisce fsseie  Giotto  istcaso.  lo  lo  credo  pini- 
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loslo  qoMchc  suo  iniiUtorr,  c prrclic  il  Vasari 
in  Mrzzaralta  non  ci  nomina  Giotto , e per- 
riiè , se  questi  ci  arrssc  dipinto , saria  stalo 
de*  primi,  c fili  saiia  perciò  toccato  a operare 
Don  Ui  (|uetl' angolo,  ove  son  le  pitture  ili  slil 
/ìoreiilino.  ma  in  altro  luo^o  più  dej'iio. 

^ou  lusi  io  qui  di  avveiiire  che  Giotto  la- 
vrurò  in  Holognu.  Si  conserva  tuttora  una  sua 
tavola  a S.  Antonio  con  li  soscri/iono  /Wì/ìjì- 
4/er  loctus  tic  l'lorenù*i.  Oltre  a ciò,  dal  Va- 
sari si  apprende  che  Puccio  Canantia  lioren- 
tino , c Ullaviiino  da  Faenza  , e Pae«j  pur  da 
Faenza,  lutti  scolari  di  Gioito,  operarono  qual 
inolio  c qual  poco  in  Bologna,  Di  essi  vi  ha 
pur  qualcosa , se  io  non  erro , per  le  quadre- 
rie e.  per  le  chiese,  ^c  vi  mancan  opere  de’ 
successori  di  Taddeo  Gaddi  pure  giottesco,  clic 
vedute  a Firenze  in  gran  numero  non  mi  è 
stato  malagevole  a ravvisarle  fra  mezzo  a que- 
st’altra  scuola.  Oltre  a tale  siile,  un  altro  an- 
cora nc  venne  da  Firenze  in  Bologna } c fu 
quello  delP  Orcagni , i cui  Novìssimi  di  Santa 
Maria  Novella  furono  pressoché  copiati  ìn  una 
cappella  di  S.  Petronio  dipinta  dopo  il  i4uo, 
e«l  c quella  che  il  V\asari  sn  la  popolare  tra- 
tliziunc  asserì  essere  stala  colonia  da  BufTal- 
maccu.  Dopo  tali  notizie  forza  è concludere 
che  i Fiorentini  influirono  anche  in  Bologna 
tielPartc;  nè  so  lodare  il  Malvasia,  che  degli 
avanzamenti  della  sua  scuola  non  sa  loro  nc 
grado,  né  grazia.  1 loro  esempj , eh' erano  al- 
lora i migliori  del  mondo,  non  Veggo  perchè 
non  dovessero  giovare  ìn  que’  tempi  alia  gio- 
ventù bolognese , come  gli  esempj  de’  caracce- 
selli  han  giovato  in  altro  secolo  alla  fiorentina. 
Torniamo  alle  pitture  di  Mezzaratta. 

Gli  autori  di  esse  ricordati  poc’anzi  altri  son 
coetanei  de’ discepoli  di  Giotto,  alili  posteriori, 
nè  veruno  è più  antico  di  Vilal  da  Bologna 
dello  dalle  .vLdunne,  le  cui  memorie  sono 
dui  i3ao  fino  al  i345.  Questi,  che  ivi  dipinse 
la  Nascita  del  Signore,  c di  cui  roano  nei  pa- 
lazzo Malvezzi  vrdesi  un  S.  Benedetto  con  altri 
SS.,  ebbe  un  disegno  più  secco,  che  non  te- 
nemmo i giotteschi  di  quella  età  , ed  usò  com- 
posizioni diverse  da  quella  scuola  tenacissima 
delle  idee  di  Giotto.  Se  il  Baldìoucci  dì  lui 
scrisse  che  in  tutta  e ptr  tutto  si  conforma 
con  lo  itile  de’  Fiorentini  coetanei,  lo  scrisse 
su  r altrui  fede;  e ciò  solo  gli  bastò  per  af- 
Jermare  ch’egli  fosse  scolar  di  Giotto,  o di  al- 
cuno de’ suoi  discepoli.  Io  non  oso  tanto:  anzi 
dalla  man  di  Vitale,  ebe  il  Baldi  nella  Biblio- 
teca bolognese  chiama  manum  e/i/mitis.fi//iam , 
dal  disegno  assai  secco,  e dal  suo  esercizio  quasi 
unico  di  dipinger  Madonne,  argomento  ch'egli 
non  si  discuslassc  molto  dall'esempio  di  Franco 
nùnialorc  più  che  pittore;  e quella  di  Giotto, 
tanto  più  grande  c varia  e ricca  d’ idee,  non 
certamente  la  sua  scuola. 

Lorenzo  veneto,  come  altrove  scrissi,  piut- 
tosto che  bolognese  (a  pagina  a.^>5)  pittor 
della  storia  di  Daniele,  ove  pose  il  suo  nome, 
dipiiiK  nc’nicdcsiini  .anni,  c tentò  copiose  com- 
posizioni. Fu  infoi  iore  di  molto  a’Merami,  a’ 
J.amali,  a*  Gaddi,  al  grido  de’ quali  lo  para- 
gona il  Malvasia.  Mostra  1’  infanzia  dclF  arte 
si  nel  disegno,  si  nell’ espressioni  de’ volti,  il 
citi  pi.anto  talora  provoca  a riso , c sì  tirile 
alliludini  forzale  all’  uso  de’  Greci  e violeiile. 
Quindi  nemiueo  qui  si  nomini  Gioito;  nella 
cui  scuola,  per  timore  di  non  esorbitare,  do- 


mina  certa  gravità  e posatezza  (anzi  freddezza 
alcune  volte),  rhe  l’autore  della  Guida  ImjIo- 
giiese  cliiamò  iiiatiiera  statuina;  cd  è una  delle 
note  per  diflt^renziur  quella  scuola  dalie  altre 
della  stessa  età. 

Più  tardi  fiorirono  Galasso,  che  dee  cercarsi 
fra’  pittor  ferraresi,  e i tre  creduli  discepoli  di 
Vitale;  ciò  sono  Cristoforo,  Simone  e Jacopo, 
die  a Mezzaratta  operarono  già  pnivetti,  pit« 
Iure  terminate  nel  i4^j4-  Cristoforo  non  so 
Se  ferrarese  o da  Modena  \ srrivc  il  Vasari; 
e mentre  le  due  città  ne  contendon  fra  loro, 
il  Baldi,  il  Masini  e il  Bumaldo  istorici  bolo- 
gnesi hall  composta  la  lite,  aggiudicandolo  alla 
lur  Fdsina.  Ne  rimanga  per  me  in  dubbio  la 
patria,  ma  non  la  scuola  in  cui  fiorì;  essendo 
certo  che  visse  c molto  dipinse  In  tavole  e in 
muri  a Bologna.  Egli  doveva  a qiic’  di  avere 
il  maggior  plauso  ; poiché  a lui  fu  commessa 
la  iininagine  deiraltare  tuttora  superstite, eoi  suo 
nome.  Nc  han  pure  i sigg.  Malvezzi  una  ta- 
vola copiosissima  di  Santi  compartita  in  dieci 
divisioni.  Rozzo  è 11  disegno  delle  figure,  lan« 
guido  il  colorito,  ma  vi  è pure  un  gusto  non 
derivato  certamente  da’ Fiorentini,  eh’ è il  nodo 
principale  della  questione. 

Simone,  che  rorauneracntc  è dello  in  Bolo* 
gna  da’  Crocifìssi,  prevalse  in  queste  sacre  im- 
magini; c in  b.  Stefano  e in  altre  chiese  ve 

Sne  ha  parecchie  assai  grandi,  non  trascurate  nel 
nudo,  pietosissime  nel  viso,  con  braccia  stirate 
molto,  e con  un  velame  segnato  a var;  colori} 
simili  a quelle  di  Giotto  nel  colorilo,  c nel  piè 
sovrapposto  all’ altro;  nel  resto  alle  più  aliti- 
che.  Ho  veduto  pure  alcune  Madonne  da  lui 
dipinte  or  sedenti,  or  mezze  figure,  eoo  vestili 
e con  mani  all’  uso  delle  greche  pitture , ma 
in  sembianti  c in  atteggiamenti  studiati  molto 
e rari  per  quella  età;  una  delle  quali  è a S«  Mi- 
chele in  Bosco. 

Jacopo  Avanzi  fra’  Bolognesi  trecentisti  é il 
migliore.  Egli  fece  la  più  gran  parte  dclk  isto- 
rie di  Alczzaralta  ; molte  in  compagnia  di  .Si- 
mone,  qualcuna  anche  solo,  come  il  miracolo 
della  Prubatica,  a pie  del  quale  scritse  lacobus 
pinxit.  Meglio  che  in  altro  Inogo  parmi  che 
operasse  nella  cappella  di  S.  Jacopo  al  Santo 
di  Padova;  ove  figurando  con  molto  spirito 
non  qual  fatto  d’armi , sì  può  dire  ene  ai 
conformasse  molto  allo  stile  gioUe»co,  anzi  che 
in  qualche  modo  avanzasse  Giulio  non  uso  a 
temi  marziali.  11  suo  capo  d’  opera  par  che  fos- 
sero i Trionfi  dipinti  in  una  sala  di  Verona, 
che  il  Mantegna  stesso  lodava  per  cosa  raria- 
sima.  Soscrivevasi  talora  lacobus  /’ouii;  ed  lo 
perciò  ho  dubitato  clic  traesse  origine  da 
Venezia , e fosse  quel  desso  che  insieme  con 
Paolo  suo  padre  e Giovanni  atro  fratello  Uh 
pinse  ivi  V antica  tavola  di  S.  Marco.  La  eLà 
combina  a maraviglia;  la  somiglianza  delle  fi- 
sonomic  ne’ dipinti  di  S.  Marco  e di  .Mezzaratta 
avvalora  il  sospetto;  nè  facilmente  mi  persuj^ 
do  clic  l’Avanzi  si  sarta  chiamalo  tacobu»  Paulij 
se  fosse  allora  vìvuto  un  altro  pittore  da  far 
equivoco  per  simile  soscrìzione.  Nella  Notizia 
Morelli  (pag.  5)  è nominato  Jacomo  Davamo 
ftadoano  f ovt^er  veronese , ovaer  come  alcuni 
dicono , bolof^nese\  per  cui  si  potrebbe  recare 
in  dubbio  il  vero  luogo  della  sua  patria,  lo, 
senza  iniscbiarmi  in  lai  quistione,  diro  solo  rhe 
iiicliuo  a credere  che  almeno  il  suo  stabile  do- 
intcilio  verso  il  &ue  dì  sua  viU  fosse  iu  Bults- 
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c »i  è altroTr  notnto  dir  alcuni  piMori 
prrn<1ran  quasi  prr  rnj^omr  il  liin^n  «irl  loro 
•tnliilimrnto.  Par  rhc  a lui  si  apparlrnirano 
<ltir  pitlori  ili  qurstn  età,  qudio  rhc  in  una 
tivnia  a S.  Mirlidr  in  Ro<ro  soscrÌTCM  Petrux 
/nenhì,  r f^iidrOra?io  «li  Jacopo  nominalo  <lal 
Malvasia.  >i  osserva  almeno  in  ojjni  scuola  che 
dii  nascca  «li  padre  pittore,  volentieri  ne  pro- 
duceva il  notne  quasi  per  sostcjpìo  e per  com- 
irx‘n<)a7Ìone  He)  suo.  Un  Giovanni  di  Koloj^na 
sconosciuto  in  patria  lasciai  in  Venezia  una  pit- 
tura di  S.  Cristoforo  alla  scuola  de*  Mercanti 
a S.  Maria  dell' (Irto,  ove  aggì'*^**' 
me,  non  per^  l'anno:  dalla  maniera  antica  molto 
si  piu'i  argomentare  che  il  luogo  che  qui  gli 
diamo  non  gli  disconvenga. 

LippO  di  Dalmasio,  creduto  già  r,armditano, 
finché  nella  edizione  torinese  del  Raldinueri  si 
prov^  ronjugato  fino  alta  morie,  usci  dalla 
scuola  di  Vitale,  e fu  detto  Lippo  dalle  Ma- 
donne. t favola  che  insegnasse  alla  B.  Cate- 
rina Vigri,  di  cui  restano  miniature,  e un  '5. 
Harnhinn  dipinto  in  tavola.  La  maniera  di  Lippo 
non  si  allontana  dall'  antica  , se  non  forse  in 
certa  miglior  unione  di  tinte  c andamento  dì 
panni;  a’ quali  perh  aggiugne  trine  d’oro  as- 
sai larghe , come  intorno  a*  prinrqq  <lel  .^r>o 
dappertutto  si  costumava.  Belle  e singr>lari  sono 
le  leste  , particolarmente  in  alcune  Madonne, 
che  (ìuido  Reni  non  potrà  saziarsi  di  rimira- 
re ; solito  dire  che  Lippo  era  apitato  da  una 
virtù  superna  a rappresentare  in  un  volto  la 
maestà,  fa  santità,  la  ilolrezza  di  uno  M.adre  di 
Dio;  e che  in  cih  non  era  stato  uguagliato  da  | 
alcun  moderno.  Si  ha  t.al  notizia  dal  Malvasìa,  \ 
che  ne  fu  testimonio  di  udito.  Ci  assicura  in 
oltre  su  la  fede  di  Guido,  che  Lippo  dipìnse 
a fresco  certe  istorie  di  Klia  con  grandissimo 
spirilo;  e su  la  perizia  del  Ttartni  et  vuol  per» 
sihidere  eh’  egli  dipinse  a olio  alquante  drllc 
sue  immagini  a $.  Proeolo,  in  via  S.  Stefano, 
r in  rase  private  : nel  qual  proposito  impugna  j 
la  opinione  comune  circa  Antonello,  discussa  da  j 
noi  altre  volte.  Contemporaneo  di  Linno  do-  | 
vett’ esser  Maio  da  Bologna,  pittore  dc^^1ntica  , 
rtinola  della  cattedrale.  I 

Dopo  il  i4<>0>  oltima  epoca  delle  pitture  di  | 
Lippo,  declinò  alquanto  la  scuola  liolognrse  ; , 
nc  altrimenti  poteva  essere.  11  Dalmasiq  edu- 
catore della  gioventù  non  era  per  professione 
piilor  d’idorie;  e come  i ritrattisti  non  han 
mai  promossa  notabilmente  veruna  scuola,  co^i 
egli  non  potè  giovare  alla  sua  se  non  medioere- 
racnle.  ttristoriri  incolpano  delia  decadenza 
certe  immagini  recate  di  Costantinopoli,  cari- 
che di  lince  scure  no’ contorni  e nelle  pieghe, 
e in  lutto  il  re^to  somiglianti  più  alla  secchezza 
e ineleganza  de' greci  musaici,  che  alU  pasto- 
sità e gentilezza  che  i miglior  Italiani  venivano 
inlmdurondo  nrirarte.  Il  popolo  ne  eerr.iva  ; 
copie  in  Bologna,  e in  ogni  città  vicina,  ond’è 
che  ne  ridondano  tuttavia  le  botteghe  de’  ri- 
gattieri e le  case  per  qiie' paesi , e non  poche 
se  ne  veggono  io  Venezia  e nel  suo  Stalo  (i).  ' 


(iM  Greci  avendo  in  tempi  antichissimi  pra- 
ticato di  rappresentare  N.  Signora  cosi  rozza- 
inenle,  han  gradito  M'inpre  pilttire  >imilì.  F'o 
quest'avvertenza  per  lAire  di  nie/z,i  un  err«»rc 
notilo  runimie;  ed  è il  crr«lere  «he  j*»a  di  ri- 
molis<.ÌMia  antichità  ogni  M.nlonna  «li  grcrn  stile 
che  Ila  ucchi  «palancali,  dila  lunghe,  cai'iiagione 


Ma  qui  non  furono  se  non  eopiate  : in  Bolo- 
gna furono  imitale  ancora  da  alquanti  allievi 
di  Lippo,  che  (|uello  stile  trasfmrono  nelle  loro 
romposizinni  o in  parte,  o del  tutto.  Di  tale 
traviamento  è arriisato  motto  un  Lianori  so- 
lilo toscriversi  Pcfnc»  /oanniy  noto  tuttavia  per 
alcune  opere  sparse  in  diverse  chiese  e (pia- 
drerie;  un  Orazio  di  Jacopo  (forse  dell’ Avan- 
zi L di  cui  è un  ritratto  di  S.  Bernardino  al- 
r Osser^’anza  ; un  Severo  da  Bologna,  a cui  si 
.iseriv  j nua  rozza  tavola  ne!  .Museo  Malv<‘zzi  ; 
e non  poehi  .litri  o innominati,  o poco  noti,  i 
nomi  de' filali  non  mi  maraviglio  che  IniKcu- 
rasse  il  \ .nari,  .avendo  fallo  il  medesimo  verso 
i più  deboli  suoi  nazionali.  Ben  rieorda  un  Ga- 
l.ante  da  Rologn.a,  e dice  aver  lui  disegnato  me- 
glio di  I.ippo  sito  maestro;  ma  in  ciò  ancora 
è ripreso  dal  Malv.isia,  rbe  accomuna  questo 
Gal.inle  agli  scolari  degeneri  del  D.ilmasio. 

\c  perciò  mancò  il  buon  seme  de’ dipintori, 
per  (pianto  i tempi  lo  comportavano,  in  Ru- 
logna  e per  la  Romagn.a.  Jl  Malvasia  loda  un 
Jacopo  Hipand.a  viviito  gran  tempo  in  Roma, 
ove  .1  memoria  del  Volterrano  sì  mise  a dise- 
gnare i bassirilievi  della  Colonna  Trajana;  un 
Kreole  bolognese,  che  migliorò  ahpiantn  la  sìm* 
nietria  de’ corpi  iim.ini;  un  Rnmbologno  crocì- 
fìmjo  come  Simone,  ma  di.  un  fan*  più  colto. 
Celebra  specj.ilmente  un  Michel  di  Matteo,  o 
.di'hel  Lambertini.  per  riiì  onore  basti  dire 
che  rubano  ne  lodava  (ina  pillura  creduta  a 
olio  fatta  nel  1 4 i'I  alla  pescheria;  e preferì v.ili 
per  la  morbidezza  a quelle  del  Kr.ineia:  ci«*i 
che  ne  avanzi  a’ di  nostri  e in  S.  Pietro  e in 
S.  Jacopo,  può  competere  con  le  opere  coeta- 
nee quasi  (li  ogni  maestro. 

Ma  quegli  che  fa  epori  nella  scuola,  è Marco 
Zoppo,  che  dalla  disciplina  di  Lippo  tramuta- 
tosi a quella  dello  Squarcione,  riuscì  uguale  al 
Pizsolo  e a D.irio  da  Trevigì;  e .il  p ir  di  loro 
competè  col  .Mantegna,  c servi  di  stimolo  ai 
suoi  progressi  Vide  anche  la  seiiota  veneti,  e 
in  essa  dimorò  qualche  tempo,  e ivi  dipinse 
per  gli  Osservanti  dì  Pesaro  una  N.  Signora 
in  trono,  a cui  fan  corona  S.  Gio.  Batista,  S. 
h’rancesco  e altri  SS.  ove  scrisse:  .Wurpo  Z-»/»- 
po  da  Bologna  Hip»  in  f^nexia  i47t«  ^ questo 

bruna  sul  fare  di  qitella  di  Pisa  detta  degli  Qe- 
^4S/ti,  o di  quelle  di  Cimabue.  E pure  ne  ho 
vedute  del  zvi,  del  xvii  e fin  del  xviir  terolo, 
speetalmente  nel  Museo  di  Classe,  e in  quello 
del  Cattajo,  e pe’ palagi  de’ Signori  dì  Wneiìa. 
Una  presso  gli  EK.  sig.  Giiislini.ini  Reranali , 
che,  malgrado  il  parere  antiebìssiroa , ha  in 
campo  d*  oro  lettere  rosse  che  dicono  XEl  P 
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I fini  Emanuftis  Sirerdottt  . . . an.  ififio.  Di  qtie- 
sto  greco  .Saccr.lole  nnlissiino  a' pittori  di  Ve- 
nezia restano  quivi  altre  tavole  con  rimile  in- 
scrizione ; e si  è usalo  sempre  e ri  usa  ancora 
in  quella  città  di  riprodurne  delle  simili  per 
appagare  le  fre«pienli  ricerche  de’grcci  nego- 
zianti. .libintpie  per  giudicar  rettamente  della 
età  di  si  fatte  imm.igini  convien  por  mente  ad 
altri  indizj  diversi  d.il  lor  disegno;  com>'  sa- 
rebbon  le  lettere,  di  che  vrggasi  più  sopra 
a pag.  rOj  o la  fi>ggia  della  romice  , o il  ine- 
Indo  del  colorire , o quegli  .\ngiolelti  che  sul 
rapo  di  M.  V'.  tengono  una  corona  d’oro,  e 
nel  taglili  e nei  piegar  deile  vesti  portano  im- 
pronta di  secoli  a noi  più  vicini. 


sruhi\  Fi  raiKicA  3.(f; 

il  }>ìù  gran  quadro  ri»-  di  lui  ri  rimanga;  dal  I tco,  rhr  il  Vasari' commenda  : r quitl  e altrove 
ifiiulr,  e da  |>orlti  alili  |m‘/.ìoÌ  di  qiirll.i  <-liir*»a  I sus>i>lono  tmdle  mie  tavoli*  tl’ altari  con  li;;itre 
V di  Bologna.  Al  fi  idra  dri  ano  »iilr.  La  rum-  U idù  grandi  di  qiirllr  riir  il  Hrllini  r Pirlro  so* 
|>ii»i/ionr  è la  romiiitr  dr*  <iuattri>rri)li.sli  ape-  li'aii  dipingervi;  lode  antica  della  scuola  Indo* 

rialmmlr  vrncli^  eli’ egli  ìui'ac  inlrtHln.’ise  in  gnese,  e a poco  a poco  accomunata  alle  altre 

Bologna,  e vi  duro  lino  al  Francia  v alla  sua  con  aumento  di  grandiosità  alla  pittura  Insie* 

M'uola;  non  variala  per  lo  più,  m*  non  aggiu-  me  i*d  al  Santuario. 

giiendo  qiialrlie  Angiolrllo  ai  gr.nli  di*l  trono  Non  lio  ancor  detta  la  lode  maggiore  di  (|ue* 
or  con  celerà,  or  srii^a.  Lo  stile  non  è Irggia*  sto  artriìre  ; ed  e.  eli’  egli  (in  alia  età  virile  non 
dro,  nè  svelto  come  quel  del  .Uanlegna;  anzi  avea  tocco  pennello,  e che  con  nuovo  esempio 
prude  alquanto  nel  gr«>»5olan(>,  partirolannenle  nel  corso  ili  pochi  anni  fu  scolare  di  quest’arte 
lui  disegno  de’ piedi,  r però  nirm*  rellilinco  e iiiarslro  da  poter  rompetcrr  eo’ Fei  rai  rsi  e 
iiellt'  pieghe  e più  sei<»Uo,  e nella  scelta  tir’  ro' .Modrii(‘si  più  esperii.  Giovanni  Bi'iitivoglio 

roloii  foi»e  più  amioniosu.  !l  nudo  è rirercntu  li  avra  confluiti  per  adornargli  il  ualazzo,  l'o* 

quanto  nel  Signortdli,  u in  altri  ili  «pirlla  età;  me  dii'emino.  Ivi  opero  ancora  il  Francia,  e a 

r Ir  ligure  c gli  act^cssoij  sun  cniuioUi  con  fi*  lui  fu  poi  dala  a dipingere  nel  1490  la  tavola 
iiissiiiia  diligenza.  Marco  fn  anrhr  vago  orna*  delia  cappella  Denttvogli  a S.  Jacopo,  ove  scris* 

ti»la  di  farciate.  In  questo  genere  di  pittura  se  t'i'anctscus  /‘Vu/iciu  Aw'iftXf  quasi  per  di* 

gli  Tu  coinpagnu  e imitatore  Jacopo  Forti  a cui  rhiarare  che  la  sua  professione  era  rorcficeria,  « 

si  allrihiiiser  una  Madonna  dipinta  in  muro  a non  già  la  pittura.  Nondimeno  qiirH’ opera  c 

S.  'ruininaso  in  mercato.  Nella  rarrolu  Mal-  a>s.ni  bella,  r vi  domina  gran  sottigliezza  d*  ar- 
ve/.zi  si  ascrive  a Jaro)>o  una  nrpo>Ì4Ì<me  di  te  Ìii  ogni  figura  e ornamento,  singol.vrnie:ite 
N.  Signore,  opera  che  non  uguaglia  i prugres.sì  ne*  pilastri  rabescati  alla  mantegnesca.  Aggrandì 

di  4|iiel  secolo.  Lo  stesso  può  dirsi  di  nioltis*  io  pro<‘etso  di  tempo  lo  stile;  ond’c  clie  gli 

siint*  altre  circa  a’  medesimi  anni  fatte  nella  storici  ilistinguouo  la  sua  prima  maniera  dalla 

stessa  città,  la  quale  verso  il  rader  del  secolo  seconda.  11  Cavazzont,  che  scrisse  su  le  Ma* 

scarseggiava  di  [moni  artefici.  Quindi  avvenne  fl  donne  di  Bologna,  vuol  che  crediamo  aver  Raf* 

che  Giovanni  Benlivogliu,  allora  aibilro  di  Bo-  fl  faello  istesso  profittato  degli  eaempj  del  Francia 

biglia,  volendo  ornart*  il  suo  palazzo,  che  se  la  fl  per  dilatar  la  secca  maniera  appresa  da  Pietro, 
fortuna  gli  arrideva,  saria  stata  un  giorno  la  Noi  daremo  questa  gloria  all  ingegno  di  K.if* 
reggia  della  Homagna , invitò  da  Ferrara  e da  faello,  le  cui  opere  giovanili  a S.  Severo  di  Pe« 
IWodena  varj  artelìei,  i quali  misero  miglior  rugia  mostrano  maggiore  pastosità,  che  nun  era 

gusto  in  Bologna,  e al  graud’  ìngi*gno  del  Fran-  in  quidle  del  inaeslro  e del  Francia  ; c dopo  ciò 

eia  porsero  occasione  di  svilupparsi  anche  nel*  agii  esempi  di  Fra  B.'irlolummco  della  Porta  a 
l'arte  della  pittura,  come  or  ora  diremo.  di  MirheLingiolo;  non  sapendo  come  potei-vi 

Quest*  uomo,  il  cui  vero  nome  è Francesco  includere  il  Francia.  Quando  K.ilfaelio  era  in 

Baiholini,  fu  tenuto  e ctlehtiiio  per  prim* uomo  Kotna  rìguanbilo  più  come  Angiolo  che  come 

Ut  quel  secolo,  scrive  il  Malvasia;  e doveva  ag*  uomo,  ed  area  già  spedita  in  Bologna  qualche 

giiignerc  in  Bolo^na , ove  molti  così  sentiva*  sua  opera,  coniiiiriò  a carteggiare  col  brancia, 

no;  essendovi  ivi,  per  nltestazione  dtd  Vasari,  provocalo  dalle  sue  lettere;  divenne  suo  amico, 

tr/two  u/i  Dio.  11  vero  è che  il  Francia  fu  som-  e ni*ir  inviare  a Bologna  il  quadro  di  S.  Or- 
mo uomo  in  oreficeria;  onde  le  medaglie  e le  cilia,  lo  pregò  che  conoscendoci  errore  lo  cor* 

monete  slaiupale  co’ suoi  conj  si  uguagliavano  reggesse;  modestia  da  ammirarsi  in  quel  nostro 

a quelle  del  Caradusso  milanese;  e fu  anche  Aprile,  più  che  le  sue  pitture.  Ciò  fu  nel  i5i8, 

eccellente  pittore  in  quello  stile  che  dicesì  an*  nel  quale  anno  il  Vasari  chiude  la  vita  del 

tico  moderno,  siccome  appare  in  moltissiinc  Francia,  che  dice  morto  di  passione  all*  aspetto 

auadrcric,  ove  le  sue  Madonne  si  stanno  a lato  di  quell*  egregio  lavoro.  11  Malvasia  lo  confuta, 

i quelle  di  Pietro  Perugino  e di  Gian  Belli-  provando  che  campò  molti  aftni  UopOf  e cosi 

ni.  A costoro  e agli  altri  migliori  lo  paragona  vecchio  e cadente  mutò  maniera  : c donde  se 

Bafifatdlo  in  una  lellera  del  i5u8,  edita  dal  non  dagli  eseinpj  di  RafTaello  ? In  questo  ean* 

Malvasia,  ove  loda  le  sue  Madonne;  non  ve-  giameiito  dipinse  ed  espose  in  una  camera  della 

dendone  da  nessun  altro  più  bellcf  e più  divote  Zecca  quel  8.  Sebastiano  si  rinomato,  che  per 

e bete  fatte.  La  sua  maniera  è quasi  media  fra  tradizione  passata  da' Caracci  nell’ Albano,  e da 

que*  due  capiscuola , e partecipa  di  entrambi  : questo  nel  Malvasia,  servi  di  studio  alla  gioventù 

tien  di  Pietro  la  scelta  e il  tuono  de*  colori  ; bolognese,  che  ne  copiava  le  proporzioni  non 

nella  pienezza  de*  coiitorui , nella  maestria  del  altrimenti  che  facessero  gli  antichi  della  statua 

piegare  e ncU’  ampiezza  de*  vestili  più  è sìmile  di  Policleto,  o i moderni  dell’Apollo  o del  cre- 
ai Bellini.  Nelle  teste  non  uguaglia  la  dolcezza  duto  Antinoo  di  Belvedere.  Aggiungeva  1*AI- 

e la  grazia  del  primo  ; ma  c più  dignitoso  e bani,  che  il  Francia  vedendo  crescere  il  con* 

più  vario  che  il  secondo.  Eiuiila  I’  uno  e Tal*  corto  alla  sua  pittura, c scemare  alla  S.  Cecilia 

tro  negli  acecssorj  de’ paesi;  ma  in  quest’arte  dì  EatTaello  già  morto,  e temendo  non  si  so* 

e nello  sfoggio  delle  architetture  non  gli  pa*  spettasse  averlo  a competenza  di  tant*  uomo 

reggia.  Nella  composizione  de'  quadri  anni  di  fatto  ed  esposto,  lo  tolse  quindi  e lo  collocò 

collocare  U divino  Infante  non  tanto  nel  seno  | nella  chiesa  della  Misericordia,  ove  ora  ve  n’è 

della  Madre  Vergine,  quanto  in  altro  piano,  una  copia.  L'anno  preciso  della  sua  morte,  fi* 

uso  antico  della  sua  scuola  ; e vi  aggiunge  tal*  nera  ignoto,  mi  è stato  palesato  dal  sig.  ca* 

volta  qualche  mezza  figura  di  Santo,  sul  costu*  volier  Haiti,  che  in  antico  disegno  di  una  Santa, 

^f^'^^****^!*  di  quel  tempo.  Però  nel  totale  posseduto  ora  dal  sig.  Tommaso  Bernardo  no* 

più  si  avvicina  alla  scuola  romana;  c non  è si  bile  lucchese,  trovò  scritto  essere  intervenuta 

laro  il  caso  riferito  dal  Malvasia,  che  le  sue  a*7  di  aprile  del  i533. 

^(adoniie  da*  meno  esperti  si  ascrivano  a Pie*  Istruì  il  Fi-ancia,  oltre  Giulio  suo  cugino  che 
bo.  In  Bologna  furono  anche  sue  opere  a (re-  poco  attese  a dipingere^  anche  nn  suo  figlio  per 


fiomo  rTinromo.  SpPMO  »i  diifiil.i,  come  nrlln 
(rjllrri.i  tir’ principi  Giustiniani,  so  una  Ma* 
ilonna  ^ia  ili  Krancrsro  Francia,  o «li  suo  li* 
glio,  clic  io  tal  immagini  imitò  mollo  lu  stil 
paterno,  ìionrliò  a gimJixìo  elei  Malvasia  non  Io 
paroggia>sc.  Veduto  in  opero  maggiori  in  min* 
potenza  del  padre,  talora  gli  si  posporrolihe, 
come  in  S.  Vitale  di  ntdogiia,  ove  Francesco 
dipinse  intorno  ad  una  Madonna  Angiotclii  nel 
suo  primo  gusto,  etili  alipianto,  imi  pur  vaghi 
e in  movenze  agilissime;  e GÌ<rotno  vi  figurò 
mia  Natività  di  N.  S.  di  un  disegno  più  pa* 
stoso,  ma  in  fattezze  men  liclle,  e in  mosse  c 
in  e»pies«ioni  che  partecipano  del  soverchio. 
Talora  gli  si  anteporrebbe,  eome  a S.  Giovanni 
, di  Parma,  ove  ognun  vorreblie,  amiche  il  I)e- 
poito  di  Francesco,  aver  dipinto  il  bel  quadro 
ili  Giaeomo  segnato  eon  Tanno  i5ii).  Altrove, 
come  nel  S,  (Giorgio  a S.  Franceseo  di  Bologna, 
«giiaglia  forse  lo  belle  opere  del  padre;  lalrhé 
quella  tavola  fu  ereduta  di  Francesco  linehé  non 
vi  si  c notata  recentemente  la  soscrizione  /. 
(cioè  lacùlnit)  Francia  (o).  KgU  par  che 

tenesse  fìn  da  principio  un  disegno  vicino  al 
moilrmo;  nè  mai  ho  vedute  nc’ suoi  dipinti 
dorature  si  sfoggiate,  nè  braccia  così  sottili, 
come  il  vecchio  Francia  usò  in  qualche  tem- 
po; anzi  colTaiidare  degli  anni  si  fece  una  ma- 
niera sempre  più  sciolti  c più  facile;  e qual-  ' 
clic  sua  Madonna  fu  copiata  più  volte  e incisa 
da  Agostino  Caracci.  Fu  vivacissimo  nelle  te 
ste ; ma  roinunemente  meno  scelto  che  il  pa- 
dre, meno  slmliato,  men  bello.  Ebbe  un  figlio 
nominato  Giambattista,  di  cui  pur  esiste  a 
S.  Hnern  ima  tavola  e qualche  altro  saggio  di 
un  arte  ben  mediocre. 

Fra  gli  allievi  esteri  del  Francia  i Bolognesi 
coniavano  Lorenzo  Costa;  anzi  ci  si  annoverò 
il  Costa  medesimo,  scrivendo  sotto  il  ritratto 
di  Giovanni  Bmtivoglio;  L.  Costa  Ftsmeiae 
scipn^os.  Bm  è vero  che  t.al  soscriaione  (come 
Ilo  più  volle  veduto)  potè  essere  d*  altra  ma- 
no; 0 anche  s’egli  ve  T app<»se,  dovette  farlo 
più  per  un  ossequio  verso  Unt’iiomo,  che  per 
palesarlo  alla  pn^t^ritj  suo  inacslro  unirò,  sie- 
rome  a*nrrcid)c  il  .Malvasia,  il  Vn«ari  insinua 
T opposto.  Egli  lo  intriKliice  in  Bologna  pittor 
provetto  e ailoprralo  già  in  più  città  ragguar- 
devoli; anzi  alla  prima  opera  che  «li  lui  anno* 
vera.  ( e fu  il  S.  Sebastiano  alla  rliic>a  di  S.  Pe- 
tronio) fa  il  grand’elogio,  che  fosse,  per  eo>a 
a tempera,  la  miglior  pittura  fatta  iniino  a quel 
tempo  nella  ritta.  lonctto  dopo  ciò,  che  il  Fran- 
ria  r^posc  nella  cappelLi  Benlivugli  la  sua  pri- 
ma tavola  nel  i {qu.  jiochi  anni  dopo  che  si  era 
dato  alla  pittura:  c quivi  il  Costa  pose  i due 
quadri  laterali  as.*ai  ben  composti  e pieni  di 
que'suoi  ritratti  vivUsimi  nel  i |t;8.  Or  se  avesse 
«avuto  il  solo  Francia  a maestro,  (ju.d  rapidità 
di  progressi  eonverrrhlie  supporre  in  lui’f  (illre 
a ciò,  non  somiglierebbe  sempre  il  suo  stile 
quello  del  Francia  nelle  opere  almeno  fatte  in 
Bologna?  .Ma  c il  contraiiu:  anzi  nelle  sue  ti- 

(tì)  Sebbene  nelle  opere  di  Giaeomo  vaila  a 
gratin  l.dvolt.a  una  romlolta  di  peiiiiollu  più  di- 
sinvulla  e lilwra.  che  non  era  in  quelle  del 
padre,  lutt.ivia  gli  rimane  al  ili  sotto,  c p.irmi 
che  non  si  possa  ìaiituire  un  cntifronlo.  li  qua- 
dro tifi  S.  Ffiorgio  omniir.isi  nella  1.  B Pina- 
roiet  .1  di  Mil.ino,  rotile  ci  «i  trova  uii*  .Anmin- 
ci.ili  tiri  p.ulre. 


gore  che  sono  meno  svelle  e tals'olla  tozze,  e 
ne’volli  più  volgari,  e nel  eidtirito  più  smro  c 
men  nmibidn,  e nel  imdlo  sfoggio  dt  nrehitet* 
ture,  e nel  gusto  de’ piani  mc>si  in  prospettiva, 
si  conosce  elio  slinliò  altrove.  Io  credo  j>et  tanto 
che  avesse  in  patria  li  sua  prima  istitiuione; 
che  passalo  quindi  in  Toscana,  si  ftiriiiasse  jion 
eon  la  voce,  mi,  come  racconta  il  Vasari,  rtm 
le  pitture  <h  l Lippi  e del  Gozzulì;  e che  ito 

Ilìnalmente  in  Bologna,  dipingesse  presso  i Ben* 
livogli,  e stesse  anche  eoi  Francia  in  tpialità  di 
ajuto  piuttosto  che  di  studente  (a).  UiTaltra 
prova  ne  delinco  dal  .M«ilvasia  istesso  ; ed  è che 
nelle  vacrlicUe  di  Franceseo,  ove  lesse  i nomi 
tli  370  scolari,  non  trovò  mai  quello  del  Costa. 
N('l  rimanente  io  convengo  ch'egli  profittasse 
anco  degli  esempj  del  Francia,  a riti  imilazinne 
si  trovano  nelle  quadrerie  di  Bologna  molte 
.Madonne,  inferiori  per  lo  più  alle  pitture  del 
preteso  ma«'stro,  ma  talvolta  degne  di  esser  loro 
parngutnte.  'l  ai  è una  tavola  di  più  spartimenti 
trasferiti  ila  Faenza  in  casa  Errrdani,  che  il 
Crespi  nelle  annotazioni  al  Barulfaldi  qualifica 
come  dipinta  con  un  umore,  con  un  fìninentOf 
con  U'i  rm,'Uflo,  con  un' alletta  di  cohnx  che 
può  dirsi  affitto  raffarllesca.  Special  merito 
ebbe  ne*  sembianti  virili,  come  può  vedersi  in 
S.  Peli  onio  nelle  teste  di  quegli  .Apostoli,  e ùt 
quel  suo  S,  Girolamo,  clT  è ivi  il  suo  (}ii  tdro 
più  bello.  Meno  che  in  Bologna  ojhtò  in  pa- 
tria, a cui  diede  nondimeno  alcuni  allievi,  e 
fra  questi  il  ceh'hre  Dohso  ed  Ercole  di  Ferrara. 
Più  stelle  in  -Mantova,  nella  cui  corte  fu  »H- 
matissiran,  eomunqiir  vi  avesse  pr*r  anleressore 
il  Mantegna,  per  successore  Giulio  Bomano. 
AVggasi  ciò  che  ivi  scrìssi. 

Men  dubbiamente  può  annoverarsi  fra  gli 
scolari  xlel  Francia  Girolamo  M.ircbesi  da  Co- 
' tignala.  Il  Vasari  assai  loda  i suoi  ritratti,  ma 
non  del  pari  le  sue  composizioni.  Egli  in  tutte 
non  fu  felice,  c segnatamente  ve  n’rbl>c  una 
a Hiniint  molto  biasimala  dall*  istorìco.  N’  esi- 
stono però  varie  tavole  in  Bologna  e altrove 
tutte  (Iella  us.ita  composizione  de*  quattroceu* 
listi,  onde  eaiirellare  tal  macchia.  Uai  di  esso 
con  bellissima  prospettiva  ne  hanno  i Serviti 
a Pes.iro,  uve  al  trono  di  N.  Signora  sta  ge- 
nuflessa la  ro.irchesa  tVinevra  Sforza  con  Co- 
stanzo 11  tuo  tiglio;  nè  questa  è Tunica  opera 
da  lui  condotta  in  servigio  dì  famiglie  -sovraue. 
Il  disegno  è ahpianto  «ecco;  ma  vago  è il  co- 
lore, maestose  le  leste,  lieninteso  il  p.innrg- 
giamenlo;  a dir  birve,  (|u.indo  anche  di  sua 
mano  altro  non  esist('>.'«(*,  egli  si  miMitecebbe  dr 
aver  luogo  fra*  miglior  dipintori  del  vecchio  sti- 
le. Che  se  non  fu  applaudito  in  Homi,  nc  in 
X.ipoli,  come  accenna  il  V*a»ari,  fu  perché  vi 
capitò  troppo  tardi,  cioè  nel  poiitifìr.ito  di  Pao- 
lo iil  ; onde  il  ino  >lile,  riguardato  allora  rn- 
mc  ima  merce  fuori  di  tnotla,  non  potei  far 
fortuna.  .Mori  nel  poutifìr.ilo  medesimo,  cio<> 
fra  il  e l L'Ui  laudi,  che  fece  morto 

il  Cotignola  fìii  d.il  iji8,  non  solo  è confutato 
duIT  epoca  sopraddi'lla  scgu.ila  dal  A'asari,  c 
con  poc.!  v.inetà  d.il  ILirulfaldi,  ma  in  cdtre  da 


(a)  Per  t.ile  lo  dirhi.ira  una  tavol.i  esisleiilc 
nella  I.  B.  Piiiaeoleca  portante  il  nome  e l'an- 
no i4f>')>  in  cui  Ir  figure  siuio  svelte;  il  che 
ftan'hhc  in  contraddizione  di  quanto  nc  accenna 
T autore. 


STOMA 

un  quadro  d>  S.  Girolani»  a*  Cunfcntuali  di 
S.  Marino,  lìipiiito  uri  iSuo. 

Amiru  Aspri  tini  é dal  Mairntìa  ( pag-  SS  e 
Sq)  armiato  alla  «cuoia  del  Francia  ; cosa  che 
il  Vasnri  non  si  curò  di  rsprinierr,  inteso  tutto 
a divertir  la  posterità  col  ritratto  della  persona 
r de*  modi  di  mastro  Aulico,  eh’ erano  un  mi- 
sto di  .ìiucno,  di  scempialo  e <Ii  pazzo.  Avea 
ti-'Ua  pittura  adottata  una  massima  che  in  let- 
teratura fu  comune  a midti  di  t^uel  secolo;  do- 
T(T  ciascuno  ne' suoi  liivori  lasciare  una  imina 
ffinc  <h'l  proprio  ii^rgno;  e rom'  Krasmo  deri- 
deva pr  iiuitatori  di  Cicerone  mdlo  scrivere, 
così  costui  pr  imitatori  dì  ItalHtcilo  nel  dipin* 
pere.  La  sua  pnnripale  islitiitione  fu  girar  per 
I*  Italia,  copiar  qua  e là  senza  scelta  ciò  che 
piiirevagli,  e far  poi  un  tutto  a suo  inoilo  da 
praticaccio  inventore,  per  non  parlìnm  dalla 
espressione  del  Vasari.  Di  tal  forma  è in  San 
Petronio  una  sua  Pietà,  ciie  può  competere  co’ 
trecentisti  per  le  forme,  per  le  mosse,  per  l'ag- 
priippamcnto  delle  figure.  È però  da  aggiugnerc 
col  GiierciDo,  che  costui  ebbe  due  pennelli;  uno, 
con  cut  dipinse  per  poco  prezzo,  o per  fardi- 
•j>etto,  o per  vendetta,  e questo  usò  in  S.  Pe- 
tronio c in  piti  altri  luoghi;  un  altro,  eoo  cui 
dipingeva  per  chi  ben  pagav.iln,  e guanUvasi  da 
indispettirlo,  e questo  usò  in  varie  facciate  di 
palazzi  lodate  dal  Vasari  stesso,  c in  S.  Mar- 
tino. ed  in  mnilc  opero  citate  dal  .Malvasia,  che 
lo  dà  per  buono  iinilator  Hi  Giorgione. 

Un  Guido  gli  era  maggior  fratello,  giovane 
di  una  squisita  diligenza  in  dipingere  , c forse 
di  soverchia;  che  morto  di  trentarinque  anni, 
fu  da’  poeti  suoi  cittadini  con  molli  versi  com- 
pianto. 11  .Malvasia  crede  che  se  fosse  vivuto 
piu  tempo,  avria  uguagliata  la  gloria  «lei  Ba- 
gnacavallo;  Unto  pronM'ttcva  una  sua  Crocifis- 
•ione  sotto  il  portico  di  S.  Pietro,  ed  altre  sue 
opere.  Soconuo  il  pensar  di  questo  biografo, 
fu  malizia  del  Vasari  dare  a Guido  per  mae- 
stro Fecole  da  Ferrara,  invidiando  a 3l.  Amico 
la  gloria  di  Unto  allievo,  lo  sento  col  Vasari, 
persuaso  dalla  età  di  Guido,  e dal  suo  gusto, 
e dall’anno  segnò  nella  prclodaU 

pittura,  che  sicuramente  non  conviene  ad  uno 
scolare  di  tino  scolar  del  Francia.  Sìmili  errori 
di  critica  abbiam  noULì  nel  Baldinucci  ; c non 
sono  facili  a prevenirsi  ove  regna  spirito  di 
partilo. 

Qualche  nome  sopra  il  comune  di  questa 
scuola  ha  lasciato  di  sé  Giovanni  Maria  Chio- 
darolo.  competitore  de*  precedenti,  c poi  anco 
d’ Innocenzo  da  Imola  nel  palazzo  della  Viola. 
Altri  ventiquattro  scolari  di  Francesco  Francia 
recita  il  Malvasia,  che  poi  copiò  l’ Orlandi  al- 
l’articolo di  Lorenzo  Gandolti;  ma  per  inav- 
vertenza sono  ascritti  da  luì  al  Costa;  e indotto 
d.air  Orlandi,  fece  anche  il  medi^imo  monsignor 
BotUri,  quantunque  dolgasi  die  gli  uomini  per 
non  durar  Jaiica  ù .tegui’/a«o  l'un  V altro  c<^ 
me  te  f^ecore  e le  gru  (i).  .Ma  in  lunga  e varia 
opera  è difficile  non  addormentarsi  ; né  per 
altro  noto  io  talora  le  altrui  osciUnse,  che  per 
avere  scusa  presso  que'  lettori  che  si  avvedes- 
sero delle  mie.  1 nomi  predetti  po$s«mo  essere 
di  gran  lume  a chi  in  ^lilano,  in  Favia,  in 
Parma,  e altrove  in  Italia  noteranno  opere  di 
antico  stil  bolognese,  c udranno,  come  pure 
interviene,  ascriverle  al  Francia,  piuttosto  che 

(i)  Nelle  note  alla  Vita  di  Antonio  Allegri. 


irroiucv  sci- 

agli scolari  foranti  da  lui  a quelle  patrie,  e te- 
nari sempre  del  «no  and.'imentn.  Altri  n'cbite, 
che  usando  eo*  più  moderni  pittori  meritarono 
di  appartenere  a miglior  epoca;  c ad  essa  gli 
riscrhiaino. 

I*rima  di  giugnervi  convien  percorrere  alcu- 
ne città  della  Uomagna,  e notarvi  ciò  che  fa 
al  ca^o  nostro.  Da  haventia  dee  roininciarai. 
Ella  conservò  il  disegno  ne’  tempi  barbari  me- 
glio che  altra  città  d'Italia;  né  altrove  si  veg- 
gono o musaici  ai  hen  composti , o avorj,  o 
marmi  si  maestrevolmente  intagliati;  vestigi  di 
una  grandezza  che  potè  destar  gelosia  a Koina, 
quando  la  sede  de*  suoi  priucipi  c de’  suoi  csar- 
chi  era  in  Kaveiina.  Decaduta  anche  questa  dal 
suo  splendore,  e dopo  molte  vicende  retta  dai 
stioi  Polentani,  vide  per  opera  loro  non  meno  ^ 
un  buon  poeta  nella  persona  dì  Dante,  che  un  ' 
hnoii  pitture  in  quella  di  Giotto  (i).  Questi 
dipinse  a Porto  di  fuori  certe  storie  del  Van- 
gelo, che  pur  vi  restano;  e in  S.  Francesco  e 
io  altri  luoghi  della  città  sì  scorgon  reliquie 
o del  suo  pennello,  o almeno  del  suo  stile. 
Scacci.iti  i Polentani,  e venuto  quello  Stato  in 
poter  di  Venezia,  da  questa  Capitale  sorti  Ra- 
venna un  fondatore  di  nuova  scuola. 

Fu  questi  Niccolò  Roiidinello,  di  cui  scrive 
H Vasari,  che  più  di  tutti  imitò  Gian  Bellini 
suo  maeitro  f e gli  fece  onore,  e che  di  lui  si 
servì  molto  Giovanni  in  tutte  le  tu-  opere.  Cosi 
nella  vita  del  Bellini;  e in  quella  del  Palma 
tesse  il  catalogo  delle  sue  pitture  migliori  espo- 
ste in  Ravenna.  Si  ravvisa  in  queste  il  suo  pro- 
gresso. Più  antico  sembra  nel  quadro  di  S.  Gio- 
vanni alla  stia  chiesa,  ove  pose  una  Nostra  Si- 
gnora con  fondo  d’oro.  Piu  moderno  è nella 
tavola  maggiore  di  S.  Domenico,  Li  cui  com- 
posizione esce  dal  monotono  di  quella  età,  c 
rappresenta  Santi  in  piani  e in  alteggiaracntL 
diversi.  Esatto  é il  disegno  , ancorché  sempre 
tendente  al  secco,  i volli  meno  scelti,  e il  co- 
lore men  forte  che  nel  maestro;  uguale  la  di- 
ligenza ne’  vestiti  riccamente  ornati  a ricamo 
secondo  l’tiso  di  que’ tempi.  Dell’ ultimo  e più 
perfetto  stile  del  Bellini  non  saprei  dire  se 
avesse  idea. 

Scolare  dì  lui  e successore  nelle  opere  <U 
R.ivenna  fu  Francesco  da  Cotignola,  che  il  Do- 
noU  nella  storia  di  Logo  c in  quella  di  Cotì- 
gnola  , c il  descrittore  delle  pitture  di  Parma 
han  cognominato  Marchesi;  ove  nella  Guida 
di  Ravenna  é detto  Zaganelli.  Il  Vasari  lo  com- 
menda come  vaghissimo  coloritore , ancorché 
inferiore  al  Rondinello  in  disegno,  e più  anche 
in  composizione  lo  questa  fu  men  felice,  se  si 
eccettui  la  rinomata  Resurrezione  di  I^aro 
che  si  vede  a Classe,  il  bellissimo  Battesimo 
di  G.  C.  a Faenza,  e poche  altre  istorie,  ove 
temperò  il  suo  fuoco,  e diede  migliore  ordine 

(i)È  da  notare  che  un  secolo  prima  delia  ve- 
nuta di  Giotto  trovasi  in  Ravenna  un  Joannes 
l'ietnr,  ch’é  una  deltc  infinite  notizie  che  dee 
Ravenna  ed  il  pubblico  al  eh.  sig.  conte  Marco 
Fantazzi.  Vedi  i suoi  Monumenti  Ravennati 
de*  secoli  di  messo,  per  la  maggior  parte  ine-* 
diti,  T.  1,  p.  3.^7.  £ nel  T.  Il,  pag.  aio  si  ri- 
porta una  pergamena  del  ia4fì;  ove  un  Gra- 
ziadeo  NoUjo  ordina  che  nella  chiesa  Portucnsc  ' 
sian  fistio  imagines  tnagnae  et  speaiotae  ad  au* 
rum,  ch’é  musaico,  o pittura  io  campo  d’oro 
tonto  usato  in  que*  tempi- 
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.ilii’  lì*»nr«',  iM'llr  ronninrmrntr  r ben  vrslìlr, 
ili  bl/zarrie,  r in  |)io|>or7.ion»  niinori  <lrl 
r<To.  Silt^ol.lrr  e una  sua  gran  (avola  agli  Os« 
servanti  ili  Parma,  ove  si  volle  Hipinla  Nostra 
Signora  fra  aironi  Santi  non  senx'alruni  ritraili 
in  fondo  al  quadro.  Non  credo  facesse  inai  rosa 
piò  solida  nella  idea,  nè  piò  urmnniosa  nel  ron- 
crrlo.  nè  più  arliliriosa  nel  e<')oniialo  e negli 
.diri  arcessori  Quivi  tenne  le  tinte  piò  nioile- 
ia(e.  solito  d’ ordinario  a usarle  piò  vive  e piò 
liele,  e di  compartirle  su  T esempio  del  .Man- 
tegna  più  che  rii  altro  maestro,  bblx*  un  fra- 
tello nominato  Bernardino,  con  cui  insieme  nel 
i.'io'i  dipinse  una  pregiatissima  tavola  »li  N.  Si- 
gnora fra  S.  Kranccsco  e il  Balista,  che  in  una 
loro  interna  cappella  ne  hanno  in  Havrpna  i 
1*1*.  Osscrvanl»;  ^ l'altra  che  vede  in  Imola 
a'Bifm’mali,  del  i.^j.  Bernardino  dipinse  ra- 
gionevolmente anche  soloj  c fra  le  pitture  di 
Pavia  se  ne  legge  una  al  Carmine  cól  suo  no- 
me; ond'è  da  emendare  il  Crespi  che  ha  rhia- 
inato  il  maggior  fratello  Franeeseo  Bernardinq, 
facendo  un  pittore  di  due  diversi. 

Nel  tem|K>  di  questi  dipingeva  in  Ravenna 
Baldassare  Carrarì  con  Matteo  suo  fìgliiiolo , 
r.ivennati;  de'qnuli  è a S.  Domenico  la  tanto 
celebrala  tavola  di  S.  Barlnlommco,  e il  grado 
di  essa  che  ronliene  elegantissime  istorie  del 
S.  Apostolo,  k «li  tal  merito,  che  appena  redo 
alla  grazia  di  l.iiea  Longhi,  che  le  mise  in  vi- 
cinanza un  suo  qiia<lro.  Fu  delle  pfiine  che  in 
Havenna  si  dipingessero  a olio;  e meritò  che 
(iinlio  11  pontefice,  vedutala  uri  <lirc»,se 

che  gli  altari  di  Roma  nop  avean  tavole  piò 
Belle  di  niiesla.  Il  pittore  vi  lasriò  il  suo  ri- 
trailo nella  figura  di  S.  Pietro,  e quello  del 
boiidinrilo  nel  S.  Barlolommeo  più  attcnipatu; 
ens.i  fbe  fecero  altre  volte  gli  scolari  in  osse- 
.ipiio  dr'lor  maestri.  Ma  noi  direi  tale,  aventlo 
l.iriuto  il  Vasari  non  solo  la  sua  scuola,  ma 
il  suo  nome  ancora. 

In  Bimini,  ove  i Malatcsli  non  risparroiavan 
denaro  per  traevi  i migliori  artefici,  fiori  la 
piilura;  e fu  in  qiie’ tempi  che  sorse,  e fu  or- 
nalo quel  tempio  di  S.  Franecsro,  rh*è  una 
delle  maraviglie  d(*1  suo  >eculo.  Dopo  Giotto 
av«‘ano  in  Bimini  dipinto  altri  della  sua  scuo- 
la; e ad  essi  1 autor  della  Gttìth  ascrive  le  sto- 
rie della  B.  Mirliehna,  che  il  Vasari  credette 
di  Giotto  slesso  (i).  Piò  tardi  dipingeva  ouivi 
1111  tal  Rilino  che  volentieri  tolgo  dalla  oblili- 
rione;  parendomi  non  aver  forse  avuto  in  Ita- 
lia ehi  lo  avanzasse  nel  14^7,  quando  in  S.  Giu- 
liano nippresenlò  in  una  tavola  il  S.  'filolare. 
y Vi  espresse  all’ intorno  Ìl  ritrovamento  del  suo 
corpo,  c altri  falli  rhc  di  lui  si  rarcuntaiio  ; 
pitture  graziosissime  per  invenzioni,  per  archi 
teitiire,  per  volli  per  ve»lili.  per  coloritola). 
Memorabile  è altresì  un  S.  Sigismondo,  a’eiit 
jiiedi  è Sigìsmomlo  Malale^l.i  con  la  epigrafe 
/'l^nttci*cull  de  f i4-i^*  ^ della  stessa 

inailo  è una  Flagrlinzìnne  di  N.  Signore.  L'un.i 
c l'altra  pittura  vedesi  a S.  Francesco  in  sul 

fO  Di  questo  tempo  è quel  J^annes  /fi/we- 
rici  Mictor  d che  nel  illftiì  ei  addita  il 

sig.  conte  .Marco  Faiiltizzi  ne’  Mouumemì  Jin- 
t'r/tnati  al  tomo  VI  edito  m quest’anno  1804. 

l'))  Nel  tomo  VI  soprallegatu  trovasi  ìl  figlio 
dì  questo  valentuomo  : MagtMter  .Intofiiu*  ÌVe- 
lor  (juntu/am  mag.  BietùU  ftictoris  de  Àrimìno 
14.W. 
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niurn  ; ed  ha  pr<»>petlive,  e-raprieei,  c e.ir^l- 
tere  eo.vi  vicino  ni  giisio  «li  Pu-tm  «lidia  Fraii- 
ct'sca,  allora  vivente;  clic  io  le  eretlo  o|i«ue  o 
di  lui  che  laliiii/.zaxse  così  il  suo  e.isalo,  o «li 
qualche  suo  seohirc  riinaNO  ìguuir»  alla  storia. 
N’oto  c a lei  Bennlctto  Cmla  ferrarese , clic 
visse  in  Biiiiìno  insieme  e«iu  Bartulomnieo  suo 
figlinolo  ; ove  la.»ci.u*ono  molle  iipere.  Il  V’asarì 
ne  fa  hn've  menzione  nella  vita  di  (ìio.  Bel- 
lini, a cui  dice  che  Rcuedt'llo  fu  scolaro,  seù~ 

/ en  non  Jece  m^Ato  fruii  '.  l'iiUavia  In  tav«.>la 
dello  Sposalizio  di  N.  Sigmua  , che  po»i*  in 
duomo  l'on  la  soserizione  o;<ur  HeueUiv.ti  ^ è 
pitlura  assai  ragionevole;  e quella  «lei  Bonario 
che  ne  hanno  i Domenicani  , c anche  «lì  mì- 
gliur  gusto,  iM'nehè  non  ancor  nioderno.  Non 
cosi  può  dirsi  del  figlio.  Ne  vidi  un  tpiadro  a 
S.  Rorru  di  IVsaro,  dipinto  nel  i5i8  con  lauto 
hqon  inrlr>do,  che  quasi  in  lutto  sente  dell' .au- 
reo secolo:  vi  è espresso  il  Tutelar  della  chiesa 
con  S.  Sebastiano  intorno  al  Irono  di  Nostra 
Donna  ; e vi  sono  aggiunti  Apgioliiii  molto  gra- 
ziosi. Un  altro  allievo  di  GiovAnni  Bellini  ri 
addila  il  Bidolfi,  Lattanzio  dg  Bimino,  o Lal- 
tanzio  della  Mare^,  che  altri  aggregò  alla  scuola 
di  Pietro  Periiginu:  nè  forsfl  usci  di  altra  ac- 
cademia Giovanni  da  Bimino , una  delle  cui 
pitture  segnata  del  suo  nome  c in  Bologna 
nella  gran  quadreria  Elrcolani  (0- 

Forli  non  conosce,  ch’io  s.ippia,  pìltor  pii) 
antico  di  Guglielmo  da  Forlì  scolare  di  tìiotto. 

sue  pitture  a fresco  fatte  a'  Franre»c«‘Uit  piò 
non  si  veggono;  nè  alla  lor  chiesa  trovai  altro 
lavoro  del  trecento  fuor  che  un  Crocifisso  d'i- 
gnota mano.  Da  questo  tempo  non  riianeò  forse 
in  città  lu  sueces-.ione  de’ pittori;  non  mancando 
in  essa  pitture  anonime  da  poterne  congettu- 
rare: ma  la  storia  ne  tare  lino  ad  .Aiisovlno 
<ii  Forlì,  già  da  noi  ronsidiTato  fra  gli  scol.iri 
dello  Squareinne.  Mi  è sorto  dubbio  che  questi 
fosse  il  maestro  di  M«dozzo,  uoine  yenerato  «ia- 
gtì  artefici  niTcbè  fu  pniiio  a dipinger  le  volle 
con  l'arte  uel  sotto  in  su  la  pili  difficile  e la 
piò  rigorosa.  Si  era  nella  prospettiva  fatto  pro- 
gresso ragionevole  dopo  Pa'do  Lecello,  per  mezzo 
di  PicTo  della  Francesca  geometra  insigne,  e 
di  alriini  Lombardi;  ma  il  dipinger  volle  con 
quel  piacevole  iiiganno,  che  noi  si  è fallo,  era 
gloria  riserhati  a-  .Melozzo.  Dice  lo  Scannelli, 
c dopo  lui  rUrìaiidi,  ch'egli  per  impar.vr  Farle 
studiò  su  i migliori  antirhi,  e benché  nato  in 
buona  fortuna  non  ìsdegnò  di  allogarsi  co’ mae- 
stri de’  suoi  tempi  in  qualità  di  famiglio  e «li 
tnaeinatnr  di  colori.  AbMini  lo  fanno  scolare  di 
)*ietro  della  Francesca.  È vcrisiinile,  se  non  al- 
tro, che  Melozzo  conoscesse  lui  e Agostino  di 
Rramantinu  quando  io  Bonia  dipingevano  per 
Niccolò  V,  verso  il  i4a.S.  Comuii(|iie  fosse,  .Me- 
lozzo dipinse  nella  volta  della  maggior  cappella 
a’  SS.  Apostoli  un'.Vscensionc  di  Nostro  Signo- 
re, dnve  la  figura  di  Cvi%1n  scorta  lauto  bene, 

<7i«  pure  che  buchi  (furila  en/to,  e U \invlf 
fttukn  gli  Angeli  che  con  due  diversi  rnoi'imenlt  j 
girano  per  lo  campo  di  quell*  aria,  dice  il  \*a-  1 

sari.  Fu  fatta  questa  pittura  pel  Cardinal  Hia->  | 

(1)  Errai  nell’ altra  edizione  sospettandolo  sco- 
lare di  Giovanni  Ih'llino  , che  mori  noi  lÒitL 
Di  questo  Giovanni,  che  si  soscrivrva  anchc 
(iio.  Francesco,  F Ordii  nelle  iMmiorte  .MSS. 
cita  due  quadri  con  dat.i  del  i4'>t>  c fii,  r .ag- 
giunge trovarsi  notizie  che  vivesse  nel  i47<>> 
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rio  nij»olc  (li  Siblo  IV  circa  il  »47'^J  «lovcn- 
<tosi  niiovar  quel  luogo,  ne  fu  estratta  e situata 
nirl  palazzo  Quirinale  l'anno  1711,  ove  ancor 
si  Vede  con  ({uesta  epigrafe:  Opus  Afehtii  Fo- 
mli^iettùs,  qid  summos  fomices  pinsendi  artem 
t'el  primui  inuenit  vel  illttUravit.  Alcune  teste 
degli  Apostoli  eh’ erano  intorno,  similmente  se* 
gale,  fufon  riposte  entro  il  palazzo  Vaticana. 
Nel  totale  del  suo  gusto  si  appressa  al  Mante* 
gna  e alla  scuola  padovana  più  che  a niun'al- 
traj  teste  ben  formate,  beo  colorite,  ben  mos* 
se,  c scortate  pressocliè  tutte;  luce  ben  decra* 
data,  e scuri  opportuili,  ónde  le  figure  tondeg* 
gino  e quasi  muovansi  in  quel  vano;  dignità 
(‘  grandezza  nella  principal  figura  e nella  can- 
dida veste  che  la  cìrcònda;  finezza  di  pennel- 
lo, diligenza,  grazia  in  ogni  sita  parte.  Fa  pietà 
che  un  si  raro  ingegno,  che  da’  coetanei  dice- 
vasi  pittore  incomparabile^  e splendore  di  tuUa 
Italia  {Moret.  IVot.  pag.  log),  non  abbia  avuto 
Un  istorico  esatto,  die  ne  abbia  descritti  i viaggi 
e i lavori,  che  in  Koraa  dovevano  estere  stati 
molti  c ragguardevoli  prima  che  il  Kiario  lo 
adoperasse  in  cosa  si  grande.  A Forlì  additasi 
una  facciata  di  spezierìa  con  rahcsclii  di  ottimo 
stile,  e sopra  l’uscio  è una  mezza  figura  assai 
ben  dipinta  in  atto  di  pi'star  droghe;  opera, 
dico*},  (li  Melozzg.  Hacronta  il  Vasari,  die  nella 
Villa  de’ Durili  d’Urbino  detta  l’Imperiale,  molto 
prima  di  Dosso  aveva  dipìnto  Fraiicesc.«  di  Mi- 
tmr.o  da  Forlì;  t pare  doversi  qui  sostituire 
Melozzo,  ed  cmeiutarsi  nel  Vasari  un  di  <jue- 
gli  errori  che  in  lui  abbiam  notalo  essere  fre- 
quentissimi. Nelle  Vite  de’  pittor  Ferraresi  è 
nominato  un  Marco  Ambrogio  detto  Meinzzo  di 
Ferrara:  c vorrebbe  confondersi  coll’ inventore 
del  sotto  in  su;  ina  io  credo  che  questi  fosse 
tutt’altro  artefice , c il  nome  stesso  nc  dà  in- 
dizio. Melozzo  di  Forlì  era  ancora  fra’  vìvi  nel 
i4g4;  poiché  Fra  Luca  Faccioli,  pubblicando 
in  quest’anno  istesso  la  sua  Sununa  d' Aritme- 
tica e Geometria  lo  ripone  fra’  pittori  in  pro- 
spettiva Janiosi  e supivini^  che  a que’  giorni 
vivevano. 

Su  l’aprire  del  sedicesimo  secolo,  0 poco  ap- 
presso, fiori  nella  città  medesima  B.irtoloiamco 
di  Forlì,  scolare  del  Francia  indicatoci  dal  Mal- 
vasia, e pittore  .alquanto  più  arido  che  il  co- 
mune do'  condiscepoli.  Poco  appresso  pongo  il 
Palmegiani,  che  il  Vasari  trasngurò  in  Parmc- 
giano;  buono  e pressoché  ignoto  artefice;  di 
cui  non  ho  letto  ne’  libri  di  pittura  se  non  due 
opere;  moltissime  però  ne  no  vedute.  F.  ben 
prese  guardia  che  la  posterità  noi  diinentieas- 
se,  apponendo  per  lo  più  alle  sue  tavole  da 
altare  c da  stanza  il  nome  e la  patria  così: 
Marcus  pictor  Forotiriensis  ovvero  Marcus  Pal- 
tnasanu^  l\  Forotiviensis  pinselait  {a).  Rare  volte 
“^i  aggiunge  anno,  come  in  due  del  sig  prin- 
cipe Ercolani,  ove  leggesi  nella  prima  il  i.*ii3, 
nella  seconda  il  1537.  Nc’ quadri  predetti  (e 
più  in  que^^di  j*'orli)  si  può  conoscere  ch’egli 
tenne  due  stili.  Il  primo  fu  conforme  .al  comu- 
ne de’  quali rocentibti  nella  semplici.'<sima  posi- 
zione delle  figure,  nelle  dorature,  nello  studio 
(li  ogni  minuzia;  anche  ^nella  notomia  che  a 

(«)  Si  trova  anco  Palmhanus.  — Quattro  qu.(- 
dri  di  qiirsio  .autore  ne  possiede  ri,  R.  Pina- 
coteca di  Milano,  e portano  tutti  la  detta  leg- 
g'’uda,  tranne  la  data,  c corrispondono  a tre 
stili  divrrsi. 
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(pie’  tempi  consisteva  pressoché  tutta  nel  for- 
mar con  intelligenza  un  San  Sebastiano,  o un 
qualche  Santo  Anacoreta.  Nel  secondo  fu  pi(i 
artificioso  ne’  gruppi,  più  largo  ne’  contorni, 
più  grande  anche  nelle  proporzioni;  ma  talora 
più  libero  c meno  variato  mdhr  teste.  Usò  di 
annettere  al  principale  soggetto  altri  che  non 
gli  appartengono;  come  nel  Crocifisso  a S.  Ago- 
stino (li  Forlì  pose  due  o tre  gruppi  in  dive^.^i 
rampi;  in  uno  de’  quali  è.  S.  Paolo  visitato  da 
S.  Antonio;  in  altro  S.  Agostino  convinto  dal- 
l’Angiolo su  la  incomprensibilità  della  Somma 
Triade;  c in  queste  picciole  figure  che  inseri- 
sce nelle  tavole  o nc’  gradi  loro,  è finito  e gra- 
zioso oltra  modo.  È anche  gajo  nel  paese  e vago 
nelle  architetture.  Le  sue  Madonne  e gli  altri 
volti  sono  più  belli  che  nel  Costa,  meno  belli 
clic  nel  Francia,  al  cui  colorilo  meno  si  con- 
forma ohe  a quello  del  Rondinello;  cosa  che 
al  Vasari  porse  occasione  di  ascrivere  a quel 
ravennate  una  tavola  al  duomo,  sicuramente 
del  Palmegiani.  Le  opere  di  questo  sono  mol- 
tissime in  Romagna;  e son  conte  anche  nello 
Stato  veneto.  Uiia  sua  Madonna  ebbe  in  Pa- 
dova t’ abate  Facciolati  menzionata  dal  Bdttari: 
un’altra  nc  ha  in  Bussano  il  sig.  dottore  An- 
tonio Larlier:  una  gita  di  G(‘sti  al  Calvario  nella 
sua  scelta  Gallcrra  ne  possiede  il  signor  conte 
Luigi  Tadini  a Crema:  un  Cristo  morto  fra 
Nicodemo  e Giuseppe  nc  vidi  a Vicenza  in  pa- 
lazzo Vicentini,  quadro  bellissimo  ove  il  morto 
veramente  par  morto,  e vivi  i due  vivi.  Ebbi 
lungamente  ciiriosità  di  sapere  di  chi  inai  fosse 
scolare  si  considerabile  pittore,  finché  ho  sa- 
puto che  il  Paccioli  nella  dedica  d''l  volume 
soprallegnto,  fatta  a Guidubaldo  duca  d’  Urbi- 
no, lo  nomina  caro  allievo  di  Melozzo. 

Di  un  Forlivese  vivuto  a’  tempi  del  Palmo» 
giani  ebbi  notizia  dall’  emincnUssimo  Borgia , 
che  in  Vellctrì  a S.  M.iria  dell’  Orto  nc  tra- 
scrisse questa  iscrizione:  Jo.  Baptista  de  Ro~ 
sitis  ile  Foriivio  pinxit.  t.  s.  o.  o.  de  mense 
martii.  La  pittura  é iri  tavola  di  buon  disegno 
e di  buon  colorito.  Rappresenta  la  B.  V.  col 
Bambino  in  seno  sedente  in  un  tempio  roton- 
do, sostenuto  da  quattro  colonne,  e ciascuna 
di  queste  colonne  e abbracciata  da  nn  Angelo 
come  in  aria  di  portare  il  tempio  in  proces- 
.sione.  Gli  Angeli  sono  interamente  Vestili  ul- 
r eroica.  Così  il  degnissimo  Porporato. 

Circa  le  altre  città  di  Romagna  più  facil- 
mente crederò  mancare  a me  le  notizie  che  ad 
esse  i pittori.  Rati! inen lai , ' poco  é,  un  Otta- 
viano cd  anco  un  Pace  da  Faenza  scolari  di 
Giotto  ; c come  opera  del  .secondo  mi  fu  ad- 
ditata nella  stessa  città  un’  antica  imm.'igtnc  di 
N.  Signora  nella  chiesa  che  fu  già  de’  Templa- 
ri. Vi  ebbe  poi  un  Carradori  pittore  sul  far  del 
Costa. 

Giacomo  Filippo  Carradori  é inseriti)  per  lo 
stile  fra  gli  antichi;  nel  resto  é quas*  impossi- 
billc  che  toccasse  il  secolo  xv.  Due  altri?  pit- 
ture ne  restano  specialmente,  nelle  quali  mo- 
stra che  cangiasse  stile,  quantuiujuc  riinaiiessc 
sempre  pittor  debole,  1’ uii.i  nel  i58o,  l’altra 
nel  i5Sa.  _ " ’ 

Un  altro  Faentino  meritava  meglio  di  essere 
nominato  nella  prima  ccliziouc,  ma  non  n’  ebbi 
contezza  ; c fu  un  Gianibatista  da  Faenza  , di 
cui  conservasi  un  quadro  nella  Raccolta  comu- 
nale del  Liceo , col  nome  deU’  aut(>re , e con 
l’anno  iSofi.  Rappresenta  una  Vergine  S.t?iIìs- 
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simi , ft  col  rlfta  due  AnginìeUì  sostengono  il 
niaulo,  c iic*  gradi  del  Irono  c un  S.  Ctioraniii 
Balista  fanciullo,  e un  altro  Augiololto  che 
suona  celerà.  £ di  un  disegno  rsalln,  di  tinte 
vaghe , di  pieghe  alquanto  simili  a quelle  di 
Alberto  Duro , nel  resto  pari  al  Costa , e f«»r- 
s' anco  non  minore  del  Francia.  Fu  padre  di 
Jacopone  da  Faeoaa  c di  RufTacllo  fratello  suo, 
da  cui  nacque  Giovanni  Balista  Bertuni  pit* 
tore  aneh’  esso. 

Un  Ftanceseo  Bandinelli  da  Imola  scolare 
del  Francia  et  c indicato  dal  Malvasia;  e un 
Gaspcro  pur  da  Imola  ha  dipinto  in  Baveona. 
Se  ne  vede  in  patria  a’ Conventnali  una  Nostra 
Signora  fra*  SS.  hocco  e Francesco  ^i  siile  che 
piega  al  moderno , con  due  ritraili  espressi 
multo  vivamente. 


_ IPOCA  SBCOVOa 

Afaniere  dìvertt  dal  Fnmcui  finn  a*  CamccL 

Dappoirliè,  trovalo  gi!i  il  nuovo  stile,  ogni 
scuola  d’Italia  seguendo  le  orme  di  un  suo  rapo 
venivalo  coltivando,  i Bolognesi  non  avendo  in 
patria  da  chi  apprenderlo  o vi  recarono  altrove 
per  impararlo  da*  maestri  vivi  c presenti  ; o 
restando  in  patria  s’  ingegnamn  di  allingeHo 
da  quegli  esteri  che  vi  avean  fatte  o mandate 
almeno  le  opero  loro.  Frano  quivi , oltre  la 
S.  Cecilia  c qualche  pieeoi  quadro  di  hafracllo, 
altre  pitture  de’  suoi  scolari  ; come  il  S.  Gio- 
vauni  colorito  da  Giulio  e il  S.  Zaccaria  lavo- 
rato dal  Garofolo.  Nc  molto  s’ indugiò  in  Bo- 
logna a connsi-cre  lo  stile  lombardo;  avendo 
quivi  «lipiitio  il  Fannigianino  quel  S.  Ptocro  e 
quella  S.  Margherita,  clir  si  ronl.'iiio  fra  le  sue 
cose  migliori;  cd  essendo  pur  quivi  stati  buon 
tempo  tiirolaino  da  Carpi  e Niccolò  deU’Abate, 
c lasciativi  molli  he*  saggi  <)el  loro  stile  misto 
di  lombardo  e di  romano.  Mollo  anche  vi  si 
trattenne  Girolamo  da  Trevigi  imitatore  di  lUf- 
farllo,  non  senza  qualche  sapore  di  gusto  ve- 
neto; di  cui  alcune  cose  si  veggono  tuttavia 
in  Roh^iia.  Fiù  liing.nneiile  di  costoro  vi  stette 
Tommaso  Laureti  si« diano,  allievo,  secondo  Ìl 
V*asari,  rii  Sclustiano  del  Fiomho;  c ccrtanicnle 
eolorit(ir  pid  robusto  che  il  C(>mune  della  sua 
età.  Fgli  vi  condusse  non  poche  0|>ere,  e fra 
esse  uno  sfondalo  di  sotto  in  su  in  rasa  Viz- 
zani,  clic  il  F.  Danti  eummctilando  la  Froqict- 
liva  «lei  Vìgnola  lo  predica  per  cosa  unica.  Vi 
lasciò  pure  coinposi/.ioiii  di  iigure  copiose  c 
bizzarre , oou  però  da  paragonarsi  alla  storia 
di  Bruto , che  Cere  di  poi  con  alquante  altre 
nel  ('ampidog)Ìo  di  Ruma;  nella  «ju.-il  città  vinse 
e insegnò  lungameiitr.  £ anco  in  Bologna  la 
tavola  del  Boltralfìo  (a)  tcol.ir  del  Vinci,  r di- 
vcr-c  altri!  di  uii  Fiorctiltnu  che  si  sosciirc  /ni. 
Ffor  letto  da  altri  Julius , da  altri  Juiianus. 
Fotiebb’  essere  quel  Giulian  Bugiardini,  debole 
lii’ir  inventare  e nel  comporre  ; ina  eccellente 
nel  copiare  c m i colorire  : chiunque  siaMi,  tull’i 
suoi  dipìnti  e specialmente  il  S.  (novaiini.  ciré 
in  sagicstia  di  .S,  Stefano,  lo  scuoprotio  imita- 
tore del  Vinci  quasi  .il  par  de*’ Lumi  e de' ìli- 
Janc'si  più  conosciuti.  Michclangiulo  vi  fu  come 

(o)  O Bcliraflìo.  la  di  cui  tavola  giii  esistente 
•n  Bolugua  lioViiM  ora  in  i K.  .Museo  di  l^aiigi. 
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stitnarin  a*  tempi  dì  Giulio  II,  nc  vi  fece  pit- 
tura , nè  lasciò  presso  i pittori  de»iderio  del 
suo  ritorno;  avendo  per  non  so  qual  parola 
meno  pesata  trattato  il  Francia  c il  Costa  ila 
gnllì  ; col  qual  vocaliolo  morse  anrlic  in  altro 
tempo  Fietro  Perugino.  Nondimeno  lo  stile  mi- 
chelangiolesco prese  piede  in  Bologna  dopo  al- 
cuni anni  si  per  gli  sludj  che  fece  in  Roma  il 
'ribaldi,  come  vedremo;  e si  per  gli  esempi 
che  ne  lasciò  in  Bologna  Giorgio  V*asari  .-v 
S.  Michele  in  Bosco.  E questi  non  furon  più 
utili  a*  Bolognesi  di  quel  che  fossero  a*  Fioren- 
tioi;  e aprirono  anche  qui  la  strada  a uno  stile 
meno  accurato.  Si  sa  che  le  opere  del  Vasari 
eran  quivi  lodate,  e copiate  ancora  dalla  gio- 
ventù; c ch’egli  ebbe  fra* suoi  ajuti  varj  Bolo- 
gnesi, rome  il  lUgnaravallo  giiiniore,  e il  Fon- 
tana, ch'educò  nella  pittura  non  pochi  de* 
concittadini.  Da  questi  principi  si  dee  ripet<Te 
che  i Bolognesi  più  vicini  a’Caracci  colorissero 
per  la  maggior  parte  come  i Fiorentini  della 
terza  epoca,  c alquanti  di  essi  trascurassero  il 
chiaroscuro,  e seguissero  non  poche  volte  e la 
idea  e la  pratica  più  ehe  la  verità  c la  natura. 
Ma  queste  querele  non  cadono  in  tanto  nu- 
mero di  Bolognesi , nè  durano  per  tempo  sì 
lungo  che  possano  contrassegn.ir  tutta  iin'epo- 
ra.  Questa  che  incominciamo  a descrivere  è 
folla  di  eccellenti  pittori;  c a lei  succede  prr- 
sto  F epoca  de*  Caracei , la  quale  tniglìoriò  i 
buoni , c ridusse  al  buon  nelovlo  molli  de* 
traviati. 

I primi  fondatori  della  nuova  scuola  furono 
Bartolommeo  Ramenghi,  detto  il  Bagnaeavallo 
perchè  n*  era  oriundo,  c Innorenzìo  Francucci 
da  Imola.  Istruiti  furono  dal  Francia,  c pas- 
saron  poscia,  quegli  a Roma  ove  lo  dcscrivem- 
tno  fra  gli  ajuti  di  Raffaello,  questi  a Firenze 
ove  diede  opera  all'  AlbertinelU;  e studiò  mollo, 
s<!  io  non  erro,  nel  Frate  e in  Andrea.  Tornati 
in  Bologna  vi  ebbono  per  rivali,  ma  più  di  lin- 
gua che  di  pennello,  V Aspcrlini  cd  il  Cotì- 
giiola,  uomini  de’  quali  non  vidi  opera  di  stile 
totalmente  moderno.  Un  maestro  Domenico  bo- 
lognese viveva  allora  capac.e  di  competer  co’ 
primi;  il  quale  non  visse  in  patria.  Il  suo  no- 
me s<*poltn  per  due  e più  Macoli  è risorto,  seti 
pochi  anni,  dall’archivio  di  8.  Sigismondo  di 
Cremona;  nella  <|ual  chiesa  lavorò  in  su  la  volta 
un  (tiona  rigettato  dalla  balena,  che  in  lìnea 
di  sotto  in  SII  c comniendabilissimu.  Fu  fatto 
nel  1537,  quando  quest’  arte  era  nuova  in  Ita- 
lia; nè  saprei  dire  se  Domenico  l’ apprendesse 
o dal  Coreggia,  o piuttosto  dal  .Meiozzo,  al  cui 
stile  più  si  avvirin.i.  Non  vidi  allr’opern,  nè 
lessi  altra  notizia  di  questo  artelìce,  ignoto  anco 
agl’  istorici  di  Bologna,  forse  perche  vìvuloiie 
sempre  lontano. 

II  primo  dunque  a recar  nuovo  stile  in  Bo- 

logna ed  a propagarvclo  fu  il  B.ignacavallo,  che 
in  Roma  avra  pr.'ilìrato  con  Hafricllo,  e cert.i- 
mrntennn  senza  prò.  Non  ebbe  fondo  di  disegno 
quanto  Giulio  o Ferino;  ma  si  appressò  a que- 
sti, e gli  pareggiò  forse  nel  gusto  del  colorito; 
e nella  grazia  de’volti,  aliiien  fauciullesclii.  gU 
superò.  Nel  comporre  assai  d<'feri  a HalLu  lIo; 
come  si  |»uò  osj*erv.ire  nella  celebre  di>|>uta  ili 
8.  Agostino  agli  Sc«)|u-lini,  ove  si  riveggon  le 
massime  della  sciuiIj  di  Atene  e di  altre  copiose 
e nobili  invenzioni  del  Sanzio.  Che  anzi  tie  «i>g- 
gelli  «la  lui  tralt.iti,  sp«'sso  il  avallo  voti- 

teiilossi  ili  esserne  mero  copista,  dicendo  essi» 


STORIA  PITTOKICV 


pnzzia  ili  prrsiimPrc  «li  farmrRlio:  nrl  rhr  pninii 
dir  srguiasT  il  parer  <ìrl  Vida  r di  altri  porti 
dd  suo  secolo,  rhe  ne'lor  libri  inserirono  ««piar* 
ci  di  Virgilio,  perchè  disperavano  di  superarli 
Questa  sua  massima,  che,  per  qiiaiilo  abbia  del 
vero,  apre  una  porla  spaziosa  al  plagio  ed  al> 
l’ozio,  gli  pregiudicò  probabilmente  presso  il  j 
Vasari,  che  gli  dà  lode  piuttosto  di  buon  pra-  ; 
tico.  che  di  maestro  fondato  nelle  teorie  deb  ' 
l’arte.  Ma  egli  ha  fatte  pitture  di  sua  inven- 
zione a S.  Michele  in  Roseo,  in  S.  Martino,  a 
S.  Maria  Maggiore,  die  lo  assolvono  di  tal  tac- 
cia: né,  credo,  i Caraeri  e l'Alhano  e Guido 
avrìano  con  tanto  studio  copiate  le  sue  opere 
c imit.atelf  ancora,  se  non  vi  avessero  trovala 
roano  maestra. 

Ebhe  il  Ragnacavallo  un  figlio  per  nome  Gio- 
vanni Batista,  che  servi  di  ajtilo  al  Vasari  nel 
palazzo  della  Cancelleria  in  Roma,  e al  Prima- 
liccio  nella  corte  Hi  Francia.  Lasciò  anche  di 
sua  invenzione  varie  opere  in  Bologna;  più  con- 
formi, se  m.-»!  non  giudico,  alla  decadenza  del 
suo  tempo  che  agli  rsempj  del  padre.  Oltre  il 
figlio  dee  «pii  conoscersi  il  compagno  del  Ragna- 
cavallo,  chiamato  Biagio  Pupìni;c  talora  mae- 
stro Bi.igìo  dalle  Lamme,  che,  stato  in  Roma 
' col  Uamengbi,  strinse  con  lui  in  Bologna  so- 
cietà di  lavori  e d’ interessi;  e lo  a)utò  nella 
Disputa  leste  ricordata  ed  in  altre  opere.  Lo 
stesso  fege  con  Girolamo  da  Trevigì  e con  al- 
tri ; raccogliendo,  fie  vuol  credersi  al  Vasari, 
più  <li  denaro  che  di  lode;  e pregiudicando 
talora  al  compagno  colla  sua  fretta.  Comunque 
deggia  pensarsi  di  tali  fatti,  questo  artefice  non 
è punto  da  dispregiare;  e il  Vasari  ne  avria  for- 
se scritto  alquanto  meglio,  se  non  fossero  corse 
fra  loro  competenze  c di.Hgiisli.  Nello  stile  del 
l’iipini,  ove  operò  con  impegno,  tcuopresi 
la  maniera  di  rraneesco  Francia  suo  maestro 
aggrandita  a sufficienza,  e il  rilievo  c quanto 
altro  fa  il  carattere  del  buon  secolo.  Di  tal  gu- 
sto è all’  Istituto  di  Bologna  una  Natività  di  N.  S. 
da  lui  dipinta. 

Innncenzin  nato  in  Imola,  ma  vivuto  renasi 
sempre  in  Bologna,  entrò  nella  scuola  del  b ran- 
cia nel  i5o6;  né  da  ciò  può  inferirsi  col  Mal- 
vasia, ch’egli  non  fosse  abiiianli  anni  in  Fi- 
renze in  compagnia  dell’ Aliirrtinclli.  Ciò  atte- 
sta il  Vasari,  e confermalo  il  suo  stile,  simile 
a*  miglior  Fiorentini  di  quella  età.  Fece  molte 
tavole  d’ altari,  componendole  sul  gusto  del 
quattrocento,  ma  su  l’esempio  del  Frate  c di 
Andrea  vi  dispose  la  Vergine  in  alto  senza  le 
antiche  dorature;  e con  bell’ arte  aggruppò  e 
di.spose  i Santi  che  la  circondano,  c con  certa 
novità  comparti  ne’  gradi  c pel  vano  il  corteg- 
gio degli  Angioletti.  Talora,  come  nel  (|ti.')iiro 
stupendo  che  ne  ha  il  duomo  di  Faenza  e in 
un  altro  del  sig.  principe  Ercolani,  vi  aggiunse 
un’archileUura  soda,  svelta,  tratta  dall’antiro; 
e altre  volte,  come  agli  Osservanti  di  Pesaro, 
un  paese  amenissimo  c una  prospettiva  aert'a 
da  ricordare  quelle  del  Vinci.  Usò  pure  di  col- 
loc.irvi  pieriolc  istorie,  come  a S.  Giacomo  di 
Bologna^  ove  a piè  del  quadro  fece  iin  l’rese- 
pio,  a dirne  lutto  in  un  molto,  rafTaelIeseo.  E 
ben  questo  fu  lo  Stile  a cui  aspirò  semjire,  e 
a cui  tanto  si  avvicinò,  quanto  pochissimi  de- 
gli scolari  stessi  di  Raltai'llo.  Chi  vuol  persua- 
der .'Clic,  consideri  a parte  .a  parte  la  tavola 
faentina  e quella  di  S.  Michele  in  Bosco;  p<r 
lacere  delle  Madonne  e delle  sacre  Famiglie 
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s|>arse  per  le  quadrerie  di  Bologna  e nelle  cillà 
vicine.  E anteposto  al  Francia  e al  Ragnaea- 
vallo  in  ciò  eh’è  erudizione,  maestà,  c^i^io- 
ne.  Cotnposizitini  molto  unnvr  e di  soggetìì  di 
fuoco  no»  50  rhe  facesse  mai;  né  dovean  esser 
conformi  al  suo  genio,  rhe  la  slortt-tl  descrive 
quieto  e tranquillo. 

Il  grido  dr’due  maestri  snpr.il1od.ili  non  .si 
divulgò  allora  gran  fatto  fuori  delle  contrade 
natie,  vìnto  dalla  celehrilà  di  molti  loro  coe- 
tanei che  teneano  il  n'gno  della  pittura,  fra’ 
quali  era  Giulio  Romano.  La  enstiii  fama  trasse 
a .Mantova  Francesco  Primalìeeio  oUiralo  ne! 
disegno  da  Innocenzio,  e dal  B.ignacavallo  nel 
colorilo.  Divenne  poi  sullo  Giulio  pìllnr  mac- 
chinoso, c compositore  copiosissimo  di  gr.m- 
d' istorie,  ornatore  in  legni  cd  a stucchi  gran- 
dioso e degno  solo  di  una  reggia.  Cosi  «lupa 
sei  anni  di  studio  in  Mantova  fu  da  Giulio 
mandalo  in  Francia  al  re  Franeeseo;  e quan- 
tunque vi  fosse  già  da  un  anno  arrivato  il  (insso 
Fiorentino,  e operatovi  assai  cose,  nondimeno 
I primi  stucchi  eòe  ftfcrs^ern  in  ^ra«c/Vi_,  e 
i primi  lavori  a frtscn  Hi  /jualche  conxii/rra^ 
zinne,  ebbero  principio  dal  Primaticrio  , corno 
ne  scrisse  il  Vasari.  Nè  tacque  che  il  Prima- 
ticcio fu  ivi  crealo  dal  Re  Abate  di  S.  Martino. 
Omise  srdamrnte  che  Ul  badia  rendeva  otto 
mila  scudi  amiu.ilnienic,  quando  il  Rosso  non 
ebbe  che  un  ennonirato  di  mille  scudi;  e di 
questa  omissione,  coroe  di  effetto  d’  invidia,  fa 
il  MalvasÌ.i  querela  e scalpore,  se  a ragione  r> 
a torlo,  ciascun  ne  gìnciirfii.  Sappiamo  pur  d.il 
V’^asari  che  questo  pittore  ornò  e per  se  sli'sso, 
e por  mezzo  de’ giovani  suoi  ajiilì  assai  camere 
c sale  .1  Fotilaineblrau  ; che  provvide  alla  corto 
molti  marmi  antichi,  e militi  cavi  di  eecellenit 
seollure,  facendone  poi  formare  le  copie  in 
bronzo;  in  una  parola,  rhVgIt  fu  miasi  un  nuovo 
Giulio,  se  non  in  arehitettiira,  almeno  in  ogni 
altra  cognizione  «li  belle  arti.  Le  opere  che  fece 
in  Francia  fiiron  desrrille  da  Felibìen;  e di 
questa  penna  è quel  decoroso  elogio:  che  g/'m- 
gegni Jt'anzesi  %on  ohh!i‘^nti  al  Primaticcio  e 
a M.  Ntccolit  (delb.òbate)  di  molte  belle  opere, 
e potersi  ben  dire  essere  stati  i primi  che  por» 
fatsero  in  Francia  il  gr/tio  romano,  e la  bella 
idra  della  pittura  e scoltnra  antica.  Resta  di 
lui  al  Te  di  Mantova  il  fregio  di  stucchi  tanto 
lodato  dal  \'asaiì,  e con  uien  eciiezza  »e  ne 
addita  qu.ilehc  pittura.  Ma  queste  son  dell’ ul- 
tima rarità  in  Italia  c in  Bologna  stessa.  Nella 
grande  Galleria  Zambereari  si  conserva  una  sua 
.Musica  di  tre  figure  femminili,  ove  tutto  in- 
canta; le  forme,  gli  alti,  il  colore,  il  gusto  del 
pi<‘garc  facile  c parco , c una  certi  originalità 
del  lutto  in»ieme  che  guadagna  roerhio  al  primo 
aspetto.  Lasciò  morenilo  a continuare  le  gr.iudi 
opere  Nireolò  Abati,  dello  anche  dell’  .\bale, 
perelii*  egli  lo  spierò  di  Dologiia,  e lo  ajutò  a 
poggiare  in  fortuna.  Le  notizie  di  questo  leg- 
giadrissimo «lipintore  si  deou  cercare  nella  scuola 
H di  Mo»lena.  Egli  non  fu  scolare  d«*l  Priinalir- 
cio;  ma  si  un  Ruggiero  Ruggieri,  che  condotto 
da  lui  in  Fr.iiieia,  ben  poco  dipinse  in  patria; 
e forse  un  Fran«c.sco  Caeriaiiemiri,  «Ietto  dal 
Vasari  suo  seguace,  di  cui  non  c nota  in  Bo- 
logna se  non  ipialrhe  opera  controversa. 

Sotto  il  medesimo  astro  rhe  il  Priinalicrin  e 
l'Abali  pane  nato  l'ellegrinn  P«  Hegrini,  dal  no- 
me <l«  l juilre  dello  Tiluldi,  oriundo  di  Val- 
ddsa  nel  Milanese,  nel  resto  vivuto  dalla  f.iij- 
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rinllczza,  8lal>iÌilo,  ormlilo  in  Bologna.  Frc’egli 
m'Ila  corte  di  Spagna  ciò  die  i due  prereJenli 


in  quella  di  Francia;  la  otno  con  pittore, 
con  ardiitetture  allresi  vi  migliorò  il  gusto,  vi 
formò  allievi,  e ne  racroUe  nremj  fino  a dive- 
niri* Marchese  di  quella  Valdelsa,  ove  il  padre 
c lo  zio  prima  di  passare  a Bologna  visaiT  po- 
veri muratori.  Non  si  sa  chi  in  quella  generosa 
indole  spargesse  i primi  semi  della  dottrina.  11 
Va.sari  gli  ordisec  iLille  sue  pitture  nel  refet- 
torio di  S.  Michele  in  Bosco,  che  il  Tibaldi 
copiò  ancor  giovanetto  con  altre  scelte  di  Bo- 
logna. DÒj)o  ciò  lo  conduce  in  Roma  nel  i.'i.jj 
a studiar  le  migliori  opere  che  ivi  erano;  e 
dopo  Ire  anni  di  dimora  lo  rimette  in  Bologna 
giovane  assai  di  età,  ma  provetto  nell’arte.  Il 
suo  stile  si  era  formato  in  gran  parte  su  gli 
esempi'  di  Michelangiolo;  grandioso,  studiato 
nel  nudo,  forte  c felice  negli  scorti;  ed  era 
temperato  ad  un  tempo  di  tal  pastosità,  che  i 
Caiacci  lo  solevan  chiamare  il  .Michelangiolo 
riformalo.  Nell’Istituto  di  Bohwfta  è la  prima 
opera  ehe  vi  condusse  dopo  il  i55o,  ed  é a 
giudizio  del  Vasari  la  iiiìgliore  di  quante  mai 
ne  facesse.  Contiene  sjiccialincnte  varie  favole 
della  Odissea;  c quest’opera  e quella  di  Nic- 
colino , di  cui  scrissi  a pagina 
rata  similmente  per  l’ Istituto,  furono  fatte 
incidere  magnificamente  dal  sig.  .\nlonio  Bu- 
lalti  in  Venezia,  c vi  furono  unite  le  Vile  dei 
due  pittori  scritte  dallo  Zanolti.  II  Tihaldi  quivi 
e nella  gran  sala  de’  mercanti  in  Ancona,  ove 
poi  iapprcsenlò  Creole  domatore  de’niostri,  in- 
segnò il  modo  con  cui  dee  imitarsi  il  terrihile 
del  Boiiarruoti;  cd  è aver  timore  di  raggiun- 
j;erlo.  Per  (luanto  il  Vasari  lodi  queste  opere, 
i C;ir.icei,  quali  deferiamo  noi  maggiormente, 
più  ri  hauno  accreditale  quelle  pitture  che  la- 
vorò Pellegrino  a S.  Jacopo:  qui  fecero  essi  e 
i loro  scoLiri  il  più  attento  studio.  Una  di  que- 
ste rappresenta  la  Predicazione  di  S.  Giovanni 
nel  deserto;  l’.allra  la  Ihvisione  degli  rielli  dai 
reprobi,  ove  nel  volto  del  celeste  messaggiere 
che  la  manifesta,  espresse  Pellegrino  il  suo  Mi- 
clielanglolo.  Quale  scuola  è questa  di  disegno 
c di  esjiressioni!  quale  arie  nel  compartir  tanto 
oixdo  di  figure,  nel  variarle,  nell  aggruppar- 
' f .Mtre  istorie  men  note,  ma  degne  d’ inn.do- 
quasi  u par  dello  bolognesi,  fece  in  Loreto 
e in  vario  cillà  virine;  come  la  venuta  di  Tra- 
jano  in  Ancona  presso  i signori  niarcliesi  Man- 
ciforle,  e varj  falli  di  Scipione,  che  in  una  sua 
s.ila  mi  fece  osservare  in  Macerata  il  signor 
marchese  Cieoolini  coltissimo  c.avaliere.  Qiie- 
sl'oper.T  è di  un  gii.%to  più  delicato  c più  gra- 
zioso che  comuiiemeiitc  le  altre  del  ribaldi; 
e sul  fare  stesso  ho  veduti  de’  piccioli  quadret- 
tini (ma  rari  come  le  altre  sue  pitture  a olio) 
lavorali  con  una  finitezza  da  miniatore,  ricchi 
per  lo  più  di  figure,  .ivvivati  da  grande  spiri- 
to, rolui'iti  con  vivacità,  ornali  di  vaghe  pro- 
yiellive  di  arrliiteltiira.  Quest’  arte  fu  la  sua 
fiivorita,  di  cui  avendo  dati  saggi  bellissimi  nei 
Piceno,  e di  poi  a .Milano,  gli  meritò  di  essere 
da  Filijipo  II  chiamato  per  ingegnere  alla  sua 
corte.  Quivi  .incora,  dopo  veni' anni,  ehe  gli 
eran  corsi  senza  toccar  pennello,  tornò  a di- 
’iigi  re;  c le  sue  opere  posson  leggersi  nel- 
Kscoriale  del  Maz/.olari. 
iJoinenico  Tihaldi  de’ Pellegiini,  già  creduto 
figlio  di  Pellegrino,  gli  fu  fr.i1ello  c srnl.ire; 
cd  c nome  celebre  in  Bologna  fra  gli  architetti 
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e fra  gl’incisori.  Che  fosse  anco  pitlore  insigne, 

10  dire  il  .mio  epitaffio  a S.  Mdtniuulo:  tini  agli 
epitaffi  non  si  può  creder  tutto;  e di  cosini 
non  si  vede  pure  un  ritratto.  .Meato  largamente 
delle  sue  abililìi  favellò  il  Faberiu,  numìiiaiidulu 
valrntc  i/i^e"natore,  incUoì'e  e architetto  nella 
oraziuti  finn  bre  di  Agostino  Caracci,  a cui  fu 
maestro.  Scolari  in  pittura  di  Pellegrino,  e ntm 
oscuri  arlHìei,  ftiron  due,  Girolamo  Miriiulì 
lodato  dal  Vasari  fra’  Romagnuoli,  di  cui  è un 
fresco  a’  Servi  di  Bologna,  c più  cose  a Parma, 
dove  mori  pitlore  di  corte;  c Giovanni  Fr.in- 
ceseo  Bezzi . detto  il  Nosadella,  che  dssai  di- 
pinse in  Bologna  c in  altre  cillà  su  Io  stil  de( 
maestro,  esagerandolo  nel  forte,  non  uguaglian- 
dolo nel  diligente,  riducendolo  in  sominii  all;! 
pratica  e alla  facilità^ 

Il  Vasari  nella  Vita  del  Parmigianiuo  ha  no- 
minalo con  onore  V’inccnzio  Cacriaiiemiri  geii- 
liliioino  bologiiesc,  sul  quale  si  sono  di  poi 
mosse  qiiesliuiii  per  non  confonderlo-rftn  Fran- 
cesco dello  stesso  cognome.  Gli  emendatori 
della  pristina  Guida  lo  vogliono  autore  di  un 
S.  Giovanili  Decollato  posto  a S.  Petronio  nella 
rnppella  sua  gentilizia;'  quadro  lodevole  per 
disegno  e più  aiicliC  per  colorilo,  condotto,  co- 
ni’essi  notano,  su  lo  stile  del  Parmigianìno. 

.Mentre  i tre  Geuij  della  scuola  bolognese  di- 
moravano i due  primi  in  Francia,  il  terzo  in 
Milano  e poi  iiel|.i  Spagna,  non  si  avanzò  la 
pittura  in  Bologna;  decadde  anzi.  Tre  erano 
nel  i.Sfii)  ì maestri  di  quest’arte  indiraliei  dii 
V’asari,  il  Foiiiana,  il  Sabbatini  , il  S.iiiiaechi- 
ni,  ch’egli  chiamò  Fum.'icciiii.  Perchè  n’ esclu- 
desse Ercole  Procaccini  pittore  se  non  di  gr.aii 
genio, almeno  di  gran  diligenza,  non  saprei  dirlo. 
So  che  il  Loiuazzo,  mentre  con  lui  vìveva  iu 
Milano,  ne  fece  onoratissima  menzione,  e nel 
novero  de’  suoi  allievi  nominò  il  Sabbatini  eJ 

11  Samacrliini  ancora.  Di  Ercole  e de'  figliuoli 
non  ripeto  ciò  che  già  scrissi  nella  scuol.i  mi- 
lanese: passo  agli  altri,  e incomincio  dal  Fon- 
tana pincipul  cagione  dell’ accennala  decadenza. 

Egli  con  la  sua  lunga  vita  misurò  lutta  l'e- 
poca di  cui  scriviamo,  e le  sopravvisse.  Nato 
ineiilre  fioriva  il  Francia;  educalo  dall*  Imola, 
che  iu  morte  lo  prescelse  a finire  una  sua  La- 
vola  ; servito  poi  lungamente  di  ajuto  al  Vaga 
e al  Vasari,  continuo  sempre  operare  e a\l 
insegnare , finché  i Caracci  già  suol  discepoli 

10  fecero  rimanere  senza  roiiimissìoni  e senza 
seguaci.  Di  tal  furtun  « egli  fu  fabbro  a se  stess«>. 
Amante  del  lusso  (di  cui  la  ripuLizioiio  degli 
artefici  non  ha  pe^  più  capitale),  non  trovò 
modo  di  alimentarlo  se  non  caricandosi  di  la- 
vori, e fuceiulugli  oon  poca  .cura.  Avea  fecon- 
dità d’idee,  arditezza,  coltura  di  spirilo  d.i  riu- 
scire -ili  opere  macchinose.  Adunque  rinunziato 
all.i  diligenza  del  Francucci,  si  attenne  al  me- 
todo del  Vasari  ; e roine  lui  dipìnse  moltis.siuic 
pareti  in  poco  temiio,  e pressoché  sul  mede- 
simo gusto.  Il  stio  «lisegiio  è più  Iraseiiralo  che 
nel  Vasari,  le  mosse  più  focose,  i colon  gial- 
laslri  e interi  coiisimiliiiciiLo  ; ma  di  qualche 
maggiore  delie.ilezza  E a Città  di  Castello  una 
sala  nella  iiobilissiiiia  casa  Vitelli  piena  di  ge- 
sto della  famiglia  dipinta  da  lui  in  poche  set- 
timane , come  dice  il  Malvasia,  e lo  coiifcss.i 

11  lavoro  istesso.  Simili  esempj  o poco  mìgliwci 
son  ovvj  in  Roma  a Villa  Giulia  e nel  R.  Pa- 
lazzo di  Toscana  in  Campo  .Marzio,  e in  v.irie 
cose  di  Bologna.  Nc  però  egli  lascia  altrove  di 
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romp^rìr  v.ilrntiK)nio  per  una  età  «li  derndrn* 
24;  niine  alle  <ìr.i/ie  in  <|iiell4  sua  Kplfaina 
ove  spierà  ima  f.irilità,  ima  pompa  ili  Testiti, 
Mua  graiulioMlà  eln*  si  appressa  allo  slil  «li  Pao- 
lo; opera  «he  in  lettere  «l’oro  porla  scritto  il 
nouir  «MPaiilore.  Ma  il  suo  maggior  ciedilo 
gli  ilerivò  ilair  arte  «li  far  ritratti,  che  nelle 
«pi.ìiirnrie  si  pregian  tuttora  più  rlie  m’Ile  rliii*«e 
le  sue  roinpominni  Per  ipiesto  talento  il  Ilo- 
n.iiTuotì  lo  presenti  a (finlio  III,  che  lo  sti- 
pendiò fra’piltor  palatini  Servì  anco  i tre  sue- 
r«**.sori  di  (fitilio,  e fu  ronsjrlcralo  fra*  miglior 
liti  lUUti  del  suo  tempo. 

[>a  sua  ligUa  e diseepola  Lavinia  Fontana, 
di  tta  alleile  /appi  «l.ill.i  f.iiniglia  iiiioìe»e  . m«* 
«'o(l>»eala  fu  in  inatriinouio-  (^)iirsla  lia  pur  fatte 
.ili  line  tavole  a Roma  e in  itedogna  su  lo  siile 
d«-l  padre  in  ciò  rh*c  colorito,  ma  inep  felici 
pel  «lisegno  e nella  composizione.  Conobbesi, 
rome  osserva  il  Baelione,  e cercò  fama  da’  ri- 
tratti, np’ quali  c da  alcuni  anteposta  a Pro- 
spero. (Mi  lavorò,  senza  dubbio,  con  reria  fem- 
mìnil  pazienza,  talché  esprimessero  più  fedel- 
mente ogni  lineamento  di  natura  ne’ volti,  ogni 
linezza  d'arte  negli  abili.  Divenne  pittrice  di 
(ìregorio  Xlll,  e più  che  da  altri  fu  ambila 
dalle  dauie  romane,  le  cui  gale  ritraea  meglio 
che  nutnn  del  mondo.  (>iun»c  a dipingere  con 
l.nnta  soavità  ili  pennello,  specialmente  qitao- 
iPebbe  conosciuti  i Oaracci,  che  qualche  suo 
rilr.it  lo  è passato  per  opra  di  Giiulo.  Con  la 
.stessa  fìnezza  lia  lavorati  alcuni  (|u.i«1ri  da  .stan- 
za; rurne  (pielU  Sarr.i  Famigli.i  per  PKsenrialc 
lud.ttissima  dal  Mazzolar!,  e «pirlla  S.ib.i  al  tro- 
no di  S.ihunone,  che  vidi  nella  quadreria  del 
fu  niarrlie.se  Giacomo  /amlieecari.  V'i  c espres- 
so, come  in  allegoria,  il  Dura  e la  0»*<*nf'**a 
di  Mantova  con  molti  c molle  della  lor  corte, 
vestili  in  gran  pompa;  'qii.idm  d.i  fare  onore 
.«Ila  seiiola  veneta,  romita  dì  tale  ingegno  non 
fu  avara  alla  posterità  delle  sue  sendù  inze.  che 
di  sua  mano  ci  restano  nella  H.  Gallerìa  di  Fi- 
ri’Mze  e in  parcccliie  altre.  Ma  ninn  suo  ri- 
trailo è più  vìvo  e parlante  di  quel  che  ne 
conservano  in  ImoLi  i eonti  /appi;  ed  è ac- 
compagnato da  quel  di  Prospero  io  età  caden- 
te, fatto  pure  da  lei 

l.orenzo  Sahbatini,  detto  anche  Lorenzin  di 
Bologna,  è uno  de’ più  gentili  e più  de)ic.itì 
pitturi  del  suo  socoio.  Ho  udito  contarlo  fra 
gli  scolari  di  Haflacllo  da’  custodi  ib-ìle  gallerie, 
ingannati  dallo  sue  Sacre  Famiglie  disegnate 
e composte  nel  miglior  ^usto  romano  , ancor- 
ché colorile  sempre  piu  debolmente.  Ne  ho 
pur  vellute  sacre  Vei^ini  ed  Angoli  in  quadri 
da  stanca  che  p.ijono  del  Farmigi.inino.  Se  dt- 
Tcrsanicnle  dipìngea  le  tavole  degli  altari.  La 
più  celebre  è quella  di  S.  .Michele,  che  da  un 
aitar  di  S.  Giacomo  Maggiore  nc  incise  Ago- 
stino; c proponevala  in  esempio  di  leggiadria 
e di  grazia  alla  sua  scuola.  Fu  anche  frescante 
egregio,  corretto  nel  disegno,  copioso  nelle  in- 
venzioni, universale  ne’ soggetti  della  pittura, 
e ciò  che  fa  maraviglia,  speilitissimo  nella  esc* 
ctizione.  Per  queste  doti  non  solo  fu  adopp- 
iato da  molte  case  p.ntrìzie  nella  sua  patria; 
ina  ito  a Roma  nel  ponlificatu  di  Gregorio  Mil, 
per  ndazionc  del  BagHonc,  molto  pianpir  in 
i^ui'lla  città  ; anche  i suoi  nudi  furono  lod.itis- 
Hinii  ; quantunque  non  fosse  <|ueslo  il  suo  c»er- 
ci/io  in  Bologna.  Effigiò  nella  cappella  Paolina 
b'  storio  di  Paolo;  nella  Sala  cegia  la  Fede 
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che  trionfa  della  JnA'dellà;  nella  gallerìa  e nelle 
loggir  altre  cose  diverse,  sempre  a compclenza 
<le' migliori  niaestrì,  sempre  con  applauso.  Cosi 
fra  il  gran  numero  degli  artefici  che  d’  ogni 
banda  erano  allora  concorsi  a Roma , egli  fu 
scelto  a prese Jcrc  ai  lavori  de]  V'.vlicano;  nel 
quale  inipìrgu  in  età  ancor  fresca  morì  nel 

.>/al  si  può  rredere  che  fosse  suo  scolare, 
come  altri  ha  scritto,  (Mnlio  Bonasone,  che  in» 
cjile.'i  in  rime  lin  d.il  •à44«  Sembra  però  che 
in  età  più  ferma  si  «lesse  alba  pittura,  rìma- 
nendo  di  lui  .'liciiiic  l«*le,  deboli  per  lo  più  © 
di  stili  divertii.  Sul  gusto  del  Saboatini  e a S. 
Stefmo  un  suo  Purg.ilorio,  b«‘llo  molto, r fatto, 
eome  si  cr«‘i!c,  coirajnto  «li  Lnrrnzino.  Anche 
di  Cesare  Arettisi,  di  Fidice  Pasqualinì.  di  Giu- 
lio Mui'iua  si  a«lilitan  tavolo,  ove  a’iur  nomi 
si  polria  forse  snsliliiire  quello  del  Sahbatini; 
tanta  vi  ebbe  parte.  Quest’  ultimo  e Girolamo 
Mattioli,  dopoché  i (bracci  crebbero  in  fama, 
si  misero  a segniUrli.  Le  fatiebe  del  .Mattioli 
morto  giovine  si  rimasero  in  più  c^se  privale, 
c più  che  altrove  presso  i nobili  /ani  ; quell© 
del  Murina  si  veggono  in  varie  chiose  di  Bo- 
logna, ed  lian  per  lo  più  «pirdche  airetUzionc 
dello  stile  di  Parma,  ov'egu  dipinse  per  qual- 
che tempo  in  servìgio  d«*l  Dura. 

Orazio  Satu.arrhini,  inlimu  amico  del  S.abba» 
tini,  eoetaneo  di  Ini,  e con  pochissimo  inlcr- 
vallo  sognare  al  sepolcro,  cominciò  d.illa  inii- 
Lizione  dì  Pellegrino  e d«'’ Lombardi  Ito  poi 
a Roma,  e impiegato  nelle  piUtire  della  .S.al.i 
regìa  sotto  Pio  IV.  riuscì  n«d  guhio  della  scuola 
romana,  e nc  fu  Imlato  dal  Vasari  (che  Fu- 
marrini  lo  nominò),  c poi  dal  Borghini  e «l.il 
Lnniazzo.  .Ma  in  questo  suo  nuovo  stile  ad  ogni 
altro  piacque  più  clic  a sé  slcs'O,  c Inrnalo  m 
Bologna  si  solca  p«*nlire  «li  esstTsi  mosso  d.all.v 
Italia  8«ip«TÌore,  ove  avria  potuto  ptTft-zionaiv 
la  sua  prima  maniera,  sen/a  cercarne  altra  mio. 
va.  Tuttavia  potè  egli  lx*n  contentarsi  di  «picll.i 
che  si  formò  rosi  mista  di  varie,  e cosi  leni» 
peraLa  dal  suo  ingegno,  che  molto  ha  di  i sin- 
golare in  ogni  raratlere.  Tutto  sciui^iti'zia  è 
nella  tavola  della  Purificazione  a S.  Jacopo,  ove 
le  principali  figure  incantano  con  una  pietà 
tenera  insieme  e maestosa;  e que’ bambini  elio 
favellano  presso  l’altare,  e qucli.i  giovinetta  rii© 
lenendo  un  cestellino  mn  duo  eoiombe  gli  gnal-a 
si  euriosanicuile,  rapi^rono  con  la  s«m)plicità  e 
con  la  grazia.  1 periti  non  vi  trovarono  altra 
eccezione  die  ima  soverchia  diligenza, con  mi 
stette  più  anni  studiando  c lisci.imlo  qncsi.t 
pittura.  Ella  però,  come  una  delh'  più  cr  b'bri 
della  sua  scuola,  fu  incisa  da  Agostino,  c par 
ne  profittasse  anche  Guido  nella  PreseiitazÌou«' 
fatta  pel  duomo  di  .>fodena.  .\llrettanlo  forte*  o 
questo  pittore  ne’ soggetti  che  k>  richieggono. 
Si  loda  la  sua  cappella,  di  cut  scrivemmo  nella 
scuola  parmense:  ma  Popera  sua  più  robusta 
é la  volta  «li  S.  Abbondio  in  Cremona.  Vi  cani- 
eggia  il  granile  e il  tenibile  nelle  figure  «le* 
rofeti,  ne' loro  .itti,  nelle  |nr  positure,  lo  più 
dinìrili  per  le  angustie  del  luogo  e le  più  ben 
ritrovate.  V’i  é poi  una  n.itur.il«‘zza  di  s<*nrti  c 
una  pi*rÌ2Ìa  «lei  sotto  in  su,  che  pire  aver  vo- 
luto riunir  il  più  inalag«*vole  di-IParte  per 
Irioiifanic.  Crrdesi  che  il  .mio  principal  t.iU'uta 
frisse  per  gr.indi  lavori  a frcs«*o,  ove  imprimeva 
quasi  il  suggello  «li  uno  spirilo  vasto,  rìsuluin, 
sollecito,  seuz’altcrarlo  con  peiiliuicuti  e con 
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ritocchi,  co’  quali  loniientaTa  le  sue  tavole  a 
olio,  collie  dicemmo. 

Harloloiiimoo  l’asscrotli  è lodato  dal  Borgliini 
e dal  Lumazxn:  lo  nomina  anco  di  passaggio  il 
Vasari  fra  gli  ajiili  di  Taddeo  Zuccaro  : anzi 
questo  è il  pittor  bolognese  con  cui  linisce  il 
Vasari  di  scrivere,  e il  Malvasia  d’ inveire  ( i ). 
Ebbe  un  vero  dono  di  disegnare  a penna;  qua- 
lità che  trasse  alla  sua  scuola  Agoslin  Cacarci, 
c che  a questo  servi  di  scorta  per  l’arte  d’in- 
cideiv.  Av«-a  composto  anche  un  libro,  con  cui 
insegnava  la  simmetria  c la  notomia  del  corpo 
umano  necessaria  al  pittore;  e fu  quegli  che  per 
ibi  Ile  pompa  cominciò  in  Bologna  a variar  le 
tavole  sacre  con  torsi  ignudi.  Fra  queste  pre- 
valse la  Occollazione  di  S.  Paulo  in  Koma  alle 
Tre  Font.ane,  e io  S.  Giacomo  di  Bologna  la 
N.  Signora  fra  varj  SS.,  opera  fatta  a compe- 
tenza de’ Caracci,  e ornata  dalle  lor  lodi.  Fu 
anche  celebrato  un  suo  Tizio,  eh’  esposto  al 

fiubhlicu  era  da’ professori  di  Bologna  credulo 
avoro  di  Miehelaiigiolo.  Tale  s(|uisitezza  di  di- 
ligenza non  usò  spesso  ; si  nllenne  per  lo  piu 
al  facile  e al  franco,  simile  uhpianlo  al  Cesari, 
ma  più  corretto.  Ne’ ritratti  però  non  è pittor 
comunale.  Guido  in  quest’ aiie  lo  coniava  tra’ 
primi  dopo  Tiziano,  c non  gli  anteponeva  i Ca- 
racci stessi,  il  cui  nome  portano  in  alcune  gal- 
lerie i litratti  del  Pa.sserolti.  Lodatissimi  fra 
tutti  son  quei  che  fece  per  la  nobile  famiglia 
Legnaiii;  ligure  intere  e variatissime  di  vestiti, 
di  mosse,  di  azioni,  essendo  stato  suo  costume 
di  far  ritratti,  come  il  BidoIG  scrisse  di  Paris, 
clic  paressero  quadri  composti.  Con  questo  ta- 
leulo,  che  rendevalo  accetto  a’(»randi,  c con 
un  tratto  manieroso  ed  accorto,  c co’  morsi 
anco  della  maldicenza  tenne  indietro  i Carac- 
ci, a’  quali  preparav.i  anche  degli  eiiioli  in  una 
turba  di  suoi  figli  clic  andava  istruendo  alla 

Sitturn.  Fra  essi  molto  inerito  ebbe  'l'ibiirzio, 
i cui  è a S.  Giacomo  un  bel  .Martirio  di  S.  Ca- 
terina sul  gusto  del  padre.  Passerotto  e Ven- 
tura riuscirono  meno  che  incdiorri.  .Aurelio  fu 
buon  miniatore;  e in  (piesl’artc  valse  pure  un 
Gaspero  figliuol  di  Tihurzio,  Nelle  opere  di 
Rartolomraeo  spesso  è dipinta  una  passera,  sim- 
bolo ch’equivale  al  suo  uome;  usanza  di  varj 
nostri  pittori  derivata  dagli  antichi.  E divol- 
gatissimo  il  fallo  de’ due  scultori  Batraco  e Sau- 
ro, che  al  proprio  nome  sostituirono  questi  una 
lucertola,  quegli  una  rana. 

Dionisio  Calvari,  nato  in  Anversa,  e quindi 
nominalo  anche  Dionisio  Fiammingo,  venne  gio- 
vinetto in  Bologna  eun  qualclie  abilità  in  far 

Eacsi;  e per  divenir  ligiirista  freijuonlò  prima 
I scuola  del  Fontana,  indi  quella  del  Sabba- 
tini,  a cui  prestò  utile  opera  nc’ lavori  del  Va- 
ticano. Partitosi  anco  da  questo,  c occupatosi 
per  pochissimo  tempo  a disegnar  le  pitture  di 
Bairacllo,  tornò  in  Bologna,  vi  apri  studio,  c 


(i)  Questo  degno  scrittore  par  che  cono- 
secssc  di  aver  t.nlora  ecceduto  nel  suo  scrivere. 
Si  leggono  nel  decorso  di  quell’opera  altri  tratti 
onorevolissimi  al  N'asari  ; ed  è notissimo  che 
avendo  sprezzato  Ralfaello  col  nome  di  bocca- 
lajn  urbinate,  perohe  alcuni  vasi  fatti  in  Ur- 
bino e nel  suo  Stalo  furon  dipinti  co’  suoi  di- 
segni, nè  fu  pentito  fino  a letture  da  tutti  ifli 
esemplari  che  potè  quel  JosUo  nel  quale  stara 
ref^isiraia  tal  espressione.  Leti»  I^itL  tom.  V^II, 
pag.  i3o. 


Ivi  formò  fino  a iB^  maestri  in  pittura,  fra* 
quali  aleuui  eccellenti.  Era  egli  buon  pittore 
per  quella  età;  inlelligenlc  della  prospettiva, 
che  aveva  appresa  dal  Fontana,  e diseguator 
buono  e grazioso  sul  fare  del  Sabbalini.  Pos- 
iM'deva  poi  l’arte  del  colorito  sul  gusto  de’suoi 
nazionali;  dote,  per  cui  i Bolognirsi  lo  bau  ri- 
guardalo come  rislauratore  della  scuola  loro, 
che  in  questa  parte  della  pittura  era  venuta  in 
decadenza.  Se  v’  era  qualche  manierismo  nel 
suo  dipingere,  se  qualelie  movimento  nelle  sue 
figure  o inen  decoroso  o troppo  ardente,  P u- 
no  era  colpa  del  suo  secolo,  l’ altro  del  suo  na- 
turale, che  la  storia  ci  descrive  soramameiile 
inquieto  e focoso.  Malgrado  di  esso  istruiva  i 
giovani  con  un’assidua  diligenza,  c su  le  c.arle 
de’più  lodati  inventori  dava  loro  lezioni  d’ar- 
te. Le  quadrerie  ridondano  de’suoi  quailrellinì 
dipinti  per  lo  più  in  rame  con  fatti  evaiigeliri; 
e piacciono  per  la  copia  delle  figure,  per  lo 
.spirito  c pel  sapor  delle  tinte.  Tali  commis- 
sioni erano  frequrnti.ssiinc  allora  in  Bologna;  e 
coinuneiuente  venivano  dalle  nuove  .Monache 
solite  a portar  seco  nel  chiostro  simdì  pittu- 
rine per  ornamento  delle  celle.  E il  Calvari  nc 
facea  far  copie  a’ suoi  giovani,  c ritoccatele,  ne 
avea  spaccio  grandissimo  in  Italia  c in  Fi.m- 
dra.  Sopra  tutte  piacciono  quelle  che  gli  la- 
vorarono 1’ .Albano  e Guido  già  suoi  disrepoìi; 
e si  discertiono  per  certa  in.iggior  risoluzione, 
sapere  e facilità.  Fra  le  sue  t.tvole  bau  molta 
celebrità  il  .S.  .Michele  a S.  Petronio  r il  Pur- 
gatorio alle  Grazie;  dalle  quali  e da  altre  con- 
fessavano i migliori  caracecschi  di  aver  tratto 

Ì giovamento. 

Gli  allievi  di  Calvari  ."il  sorgere  della  nuova 
scuola  bolognese  cangiarono  per  lo  più  manie- 
ra, aderendo  chi  ad  uno  de’ nuovi  maestri,  chi 
a un  altro.  Quei  ohe  conservarono  più  espi-cssi 
vestigi  della  prima  educazione,  cioè  rcstaron 
sempre  più  languidi  c mcn  naturali  de’c.irac- 
ecsclii,  non  furon  molti.  11  Malvasia  vi  conta 
Giovanni  Batista  Bertusio,  che  aspirò,  ma  in 
vano,  a somigliar  Guido;  e lasciò  molle  tavole 
in  Bologna  c nc’  suoi  vilLiggi  d’  una  beltà  più 
apparente  che  vera.  Piermaria  da  Crevalcorc 

ifllttor  a olio,  c Gabriel  Ferrantini  assai  buon 
rcscante,  dello  .anco  Gabriel  degli  Orchiali, 
mostrano  entrambi  di  aver  veduti  i Caracci, 
e di  aver  dc.siderato  ancora  d’ imitargli.  Emilio 
Savonanzi  nobil  bolognese,  già  maturo  giovane 
si  applicò  alla  pittura:  più  che  Calvari  udì  il 
Crcinonini;  c non  pago  mai  di  mutar  mar. stri, 
passò  alla  scuola  di  Lodovico,  a quella  di  Guido 
in  Bologna,  a quelle  del  Guerrino  in  Cento,  c 
frequentò  ancora  in  Roma  lo  studio  dell’  .Algardi 
egregio  scultore.  Divenne  per  tal  via  buon  teo- 
rico, c discorritore  applaudito  in  ogni  punto 
dell’  arte;  nc  gli  manco  buona  pratica  di  riu- 
nire più  stili  in  uno,  fra' quali  per  lo  più  pre- 
vale il  guidcsco.  Non  fu  però  studi-ito  ugual- 
mente in  ogni  lavoro;  anzi  non  temè  di  p.arer 
debole,  solito  di  chiamar  sè  stesso  il  pittore  di 
più  pennelli.  Visse  in  Ancona,  poi  in  Camerino; 
c nc  rcstan  opere  ivi  c ne’ paesi  circonvicini. 
D’ un  alito  Bolognese  di  questi  tempi  è pur  ri- 
masa  in  Ancona  una  Ohblazione  del  U:uubin 
Gesù  al  Tempio  all'  aliar  maggiore  di  S.  Ja- 
copo. La  soscrizioue  il  palesa  dimorante  in 
Brescia:  F.  Tiburtini  Baldinnt  Bononiensit 
F.  Biirìae  ifiii.  L’anno  il  dimostra  apparle- 
ucute  a quest’epoca.  Il  gusto  di  dipingei'c,  per 
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qinnt»  mi  ha  informalo  il  sìg.  ravalirr  Boni 
molto  inlrnjratr  in  fittu  di  hrllr  arti,  »rntp 
la  biinna  scuola  del  rtrK|U(‘rcni(>;  m.i('niÌ’co  noi* 
l archlt«*Unra,  copioso  nella  co(«j»n»iaìono,  rliia- 
ro  ncirefTrtto;  scnonrlio  sctitltra  nella  carili* 
gioni  e nel  tuono  genrrale  delle  tinte  ali]iianlo 
freddo.  Uno  vi  ebbe  elio  diceva  avér>i  fetta 
una  massima  di  non  .illrrare  con  altri  stili 
d<  1 'suo  Calvari:  e fu  V'incmro  Spisa* 
no,  dello  aiiriic  lo  Spìrjiiellì.  E pero  mk-h  .sodo 
nel  disfoglio  e men  veroj  auii  c eaprìeeioso 
mollo  c manieralo  quanto  .nitro  pratico  di  sjiiei 
tempi.  Né  ritiene  in  lutto  le  tinte  della  sua 
scuola:  ma  le  alter.i  con  un  colore  piombino 
elle  pur  non  dispiace.  Le  sue  tavole  d’altare 
fatte  in  Bologna  r nelle  città  vicine  meno  sono 
applaudite  ehe  i suoi  quadretti  da  stanza  fre* 
qiientissiini  in  Bologn.i;  ì (piali  fu  solito  variar 
col  paese  molto  leggiadramente.  Si  è più  volle 
osservato  ehe  quei  che  operarono  di  maniera, 
come  lo  Ziieraro  r il  (Vsari,  divorando  in  pie* 
colo  avanzarono  se  inedesinii. 

Bartolotnmeo  Cesi  è anch’egli  uno  de'e.api* 
scuola  che  appianarono  a*  earaeee:>ehi  la  vìa  al 
buon  meUKlo.  Da  cs»o  apprese  il  Tiarini  Parte 
di  dipingere  a fresco,  e le  o|>cre  di  lui  diedero 
a Guido  la  prima  mossa  per  inventar  quella 
stia  soave  e gentil  maniera.  Chi  osserva  uii'o> 
pera  d(‘l  Cesi,  dubita  talora  che  sia  un  lavoro 
di  (*uido  giovine.  Foco  ardisce,  tulio  ritrae 
dal  naturale,  sceglie  in  ogni  età  l»elle  forme, 
è parcamente  ajuUie  con  la  idea;  rare  pieghe, 
attitudini  misurate,  tinte  più  h'ggiadre  ehe  forti. 
Le  sue  tavole  a S.  Jacopo  c a S.  Martino  soii 
genlilissime;  e dicesi  che  Guido  nella  sua  prima 
età  si  trattenesse  a contemplarle  talvolta  le  in 
Icre  ore.  Fiù  robusto  forse  è ne*  freschi,  ove 
ha  trattate  anche  istorie  copioso  con  gran  giu- 
dizio, e varietà  e possesso  d’arte;  siccome son 
quelle  di  Enea  in  palazzo  Favi.  Fiù  anche  sor- 
prende l’arco  di  Forlì  dipinto  per  Clemente 
Vili  con  varie  sue  gesto;  eli' esposto  all’aperto 
per  tanti  anni  ritiene  cosi  vive  le  tinte  eh*  è 
una  inaraviglia.  E molto  notilule  ciò  che  scrìve 
il  .Malvasìa  in  commendazione  di  questo  pittore; 
aver  lui  una  maniera  che  appaga,  piace,  inna- 
mora ; linda  veramente  e soave  quanto  qual- 
sivoglia stile  do’ miglior  fn*»eaiili  Toscani.  Del- 
l’uno e deH’.allm  genere  di  pittura  serba  insi- 
gni monumenti  la  maggior  cappella  della  Cer- 
tosa bolognese;  c il  descrittore  di  essa  nel  ram- 
mentargli dà  conto  insieme  di  ciò  che  il  Cesi 
lavorò  per  altre  Certose;  per  quelle  cioè  di 
Ferrara,  di  Firenze  e di  Siena.  Fu  considerato 
da’ Caraeei,  e generalmente  amato  da’ professori 
per  la  oneità  del  suo  carattere,  e per  l’amore 
ver&o  l’arte.  Alle  sue  cure  ti  ascrive  più  che 
a «pielle  di  niun  altro  ehe  i pittori  nel  i,V)5 
fo-vero  separati  dagli  artefici  delle  spade,  dt'lle 
selle,  delle  guaine,  co*  quali  avean  composta  per 
più  se.^oli  una  stessa  università;  e che  fonmtane 
una  nuova  di  pittori  c di  bamlngiai,  non  po- 
lendoù  ejrluder  questi,  tenessero  inferior  rango 
a’piltorì:  e cofi«fi».*c«e  (non  deon  alterarsi  lo 
parole  del  Malvasia)  a fa>'  dincchiim- 

periati  amrnauti  alla  som-na  dì  loo  e più  scudi 
il  romtiatn  di  lauro  ftreccdfute  lor  Fmm  if toro. 

Cesare  Arelusi  forse  figlio  di  .Munari  (v.  a 
pagina  333  ) fu  insigne  eoloritore  sul  gusto 
veneto;  ma  nelle  invenzioni  fu  sterile  e disa- 
datto; Giovanni  Batista  Fiorini  tutto  aH’oppo* 
fio  valse  nelle  inveuziom,  c scomparve  n«  co- 


Ionio.  1/ amicizia  che  aeeomnna  i beni  degli 
amici,  fere  di  loro  ciò  ehe  I*  Antologia  gri'ca 
narra  di  qiie’ due  poveri;  rim  de’ quali  circo 
e robusto  portava  sopra  le  spalle  mi  veggente 
zoppo  ; e mentre  prestava  all’  amico  il  mini* 
slerio  de* piedi,  ricrvea  leambievolmcnte  da  lui 
il  minìslerio  degli  occhi,  (^si  questi  due  pìt* 
tori,  che  di^gillnti  non  Instavano  a grandi  cose, 
congiuuli  fiiioMO  siiffiririili  a pitture  di  molto 
mento  La  G iid.i  di  Bologna  raro  è che  scoio- 
pagifi  r uno  dill’.iltro;  c credo  che  in  ogni* 
tav(da  che  all'  Aretusì  trovasi  ascritta,  deggia 
sempre  eerearglisi  qualefie  compagno.  Tal  è a 
S.  Afra  di  Brescia  una  Natività  di  N.  Signora 
che  va  sotto  suo  nome,  ed  c dipinta  dì  una 
maniera  assai  forte  : di  questa  tavóla  però  scrisse 
I'  Averoldi,  che  (ti  opera  in  parte  del  Bagnato- 
re,  in  parte  di  altri  pittori,  o forse  di  altro 
piitore,  cioè  dell' Arelusi  Nonpertanto  in  genere 
di  ritratti  ebbe  Cesare  gran  merito  da  pun  di- 
vidersi con  altrui;  e in  ciò  •erri  a molti  Frin- 
cipi;  e più  che  altri  del  suo  tempo  valse  in 
copiare  le  opere  de’ valentuomini  Seppe  Iras- 
forioarsi  in  ogni  pittore,  e far  credere  oririnaU 
le  sue  copie.  Felicissimo  fu  nell’  imitare  il  Co- 
n'ggìo;  della  cui  Nolte  gli  fu  commessa  copia 
>er  S.  Gio.  di  Farma  ov‘ esiste  aurora.  Mengs 
a vide,  o alTerroò  elio  ove  si  smarrisse  l’origi- 
nale di  Drcida,  sarìi  ben  compensato  da  (juc- 
sla  replica.  Tal  lavoro  fece  merito  alP  Aretusì 
per  rinnovar  la  pittura  che  V .Allegri  avea  fatta 
nel  coro  di  quella  chiesa;  come  già  scrissi  nella 
scuola  pariDf’nse,  alla  quale  richiamo  ora  il  let- 
tore. Qui  aggiungo  solo  esser  quella  pittura 
riuscita  in  guisa  che  per  l' acculila  imiiazioue 
sì  del  misto  del  dipinto,  come  della  idea  e del^ 
V accordo,  chi  non  sa  il  fiVo  la  crede  ongina* 
le.  Cosi  il  Ruta  nella  sua  Guida. 

Alla  pittura  inferiore  non  pare  che  si  atten- 
desse molto  in  questa  epoca,  tranne  i ritratti, 
i cui  migliori  artefici  non  voglion  qui  nova- 
mente  ripetersi , essendo  stati  lodati  ove  ci  è 
e.iduio  in  acconcio.  Né  forse  mancarono  allora 
pittori  a olio , che  sep.iralammlc  formissero 
■fiiadri  di  pae-i , di  ammali,  di  amenità  oltre 
il  Cremonini  e il  Biglioiie,  che  per  que»ti  ta- 
lenti loderemo  fra  poro  nella  classe  de' frescanti 
ornatisti i mi  ninno,  che  io  sappia,  vi  acquistò 
relebrilà.  Solamente  trovo  eneomj  gramli  di  un 
miniatore',  arleliee  che  dì  tempo  in  tempo  va 
ricordando  per  l’opera,  chiamilo  Giovanni  Ne- 
ri , o anche  Giovanni  degli  Uccelli  per  U slii- 
golir  perizia  che  sorli  nel  dipingerli  al  eialù- 
rale.  E di  essi , e di  pesci  di  v.irie  specie  , c" 
di  quadrupedi,  c di  altri  aiiirniK  empiè  fino 
a sette  votiiini,  che  citò  il  .Maiini  nello  studio 
di  Ulisse  AMovrandi. 

Ornatisti  e proipellivi  eecellenli  non  si  tro- 
vano nel  .M.tlvasia  per  tutta  quest*  epoca  , ec- 
cello qualrhe  figurista  ehe  pr»ro  attese  ad  or- 
nare. Ho  nondimeno  foii.Limenlo  di  crcilere 
ehe  il  celebre  Sebastiano  Serbo  auror  giovine 
fosse  dipintore  di  prospettive.  Nota  il  cavalier 
Tirabosrdii  nel  VII  tomo  della  sua  Storia,  che 
di  ciò  che  il  Serlio  facesse  ne*  primi  anni  deliri 
t(ii  t'ita  non  si  ha  contezza.  .Mi  la  Guidi  di 
Pesaro  a nig  83  re  lo  addita  in  fine  (bd  i5ii, 
e poi  anclic  nel  i5i4  <'ome  abitante  in  quella 
città  in  qualità  di  piitore;  e in  qual  genere  st 
può  supporre  esercitalo  meglio  e più  rerisimil- 
mentc  che  in  prospettive?  È stalo  questo  il  tl- 
l'iKÌnio  di  altri  valenti  architeiti,  e prima  di 
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0- rr  loro  afTMlnln  il  orlato  incaiìrt»  «li  fabbii* 

r,(rr  hai)  ro»ì  più  facilmrntr  ao>tcnUti  se  me- 
«lesimi,  riiirhè  Tenuti  in  rirHilo  ban  Hrpotto 
il  far.illerr  «li  pittori,  e preto  quello  «li  arrhi- 
triii.  Orlamenle  in  Peaaro  non  era  giunto  »Ì 
«•tire;  altrìmenti  non  *i  »aria  teritlo  in  una 
jtergamena  nel  i5i4  rh’ehisle  nell’archÌTÌo  de* 
Servi  : SrhaMiiatio  fju-  Bavtholomaei  de  Striti 
de  Boru  nia  pictore  hahitaiore  Pisttun.  Ed  è 
intorno  al  i534  ^bc  la  i*toria  rei  rapprrseuU 
in  Vi'neria  n««n  più  eoi  pennello , ma  con  la 
squadra.  Il  Masini,  rhe  avra  scrìtio  poco  prima 
<lell.i  piHrice  la  sua  Bulogtta  perluWit- 

M,  loda  un  Agostino  «lallc  Prospettive  che  area 
in  tale  arte  toerato  ]'  apice,  fino  ad  ingannare 
gli  animali  e gli  uomini  steui  eon  le  finte  arale 
e eon  simili  opere  fatte  in  Bologna,  Dubito 
molto  rhe  fosse  di  altra  sctiola,  e che  sia  omesso 
dal  Malvasia  come  forestiere.  Milanete  io  lo  so» 
spettai  più  sopra  a pagina  3tÌ9,  e srolare  del 
gran  Snai'di  non  inferiore  al  maestro.  Dopo  lui 
e dopo  il  Laureti  fu  a«topcrato  a lati  uHirj , 
più  che  niiin  altro.  Gin.  Balista  Cremonini 
rentino , istruito  più  che  meizanamentr  mdlc 

1- rgole  «Iella  prospettiva  , e suffiriente  pratieo 
in  genere  di  statue,  di  (ìgnre  , d*  istorie  e di 
«pianto  altro  può  amenuxate  una  faeriata,  una 
sala,  un  tealm:  singolarmente  ritisci  neirrtlQ* 
giare  animali  quantunqne  fii'rì  e selvaggi.  Ap- 
pena era  in  tutta  Bologna  rasa  di  qualche  rnn* 
lo,  oye  se  non  altro,  pon  si  vedesse  qualelre-^ 
« hiarnseuro , qualche  fregio  dì  st.mxa,  miulche 
cammino,  qualche  vestibolo  ornato  «lai  Cìtiiio* 
nini  ; a^nxa  dir  de*  tanti  lavori  a fresco , nn* 
«r  empiè  le  chiese.  Molto  operò  per  le  vicine 
città,  e nelle  corti  in  Iximbardia:  t«*nne  ntielic 
scuola,  e informò  il  Guefcìno.  il  Savonauxi,  il 
Viab'tti  fiorilo  in  Venezia  come  dicemmo.  Eb» 
bc  per  compagno  Bartolommco  Ramenghi  cu« 
gino  di  Gio.  ^ti.<)ta  ; con  rut  visse  anco  Sei» 
pione  Ramenghi  figlio  di  Gio.  Datisla  medesi- 
mo; l'uno  e l’altro  ornatisti  applauditi  in  quella 
stagione. 

Kti  competitore  del  Cremonini  un  Cesare 
Baglione,  uomo  della  medesima  sfera,  c dello 
stesso  raraltere  di  pittura  veloce  e spedito  : 
teoonehè  questi  fu  paesista  migliore,  anzi  su- 

fiero  ogni  altro  più  antico  nel  modo  di  batter 
a frasca.  Fu  anche  più  del  Cremonini  bizzarro 
e vario  nelle  sue  invenzioni  o serie  o facete. 
Con  queste  piacque  molto  a Parma;  ove  nel 
palazzo  Ducale  lasciò  le  migliori  sue  opere  , 
tolte  allusive  a*  luoghi  che  dipìngeva  ; nella 
fli.'ipensa  rommestibili  d*  ogni  sorta  , e uomini 
che  gli  appar«*cebiano  ; nel  forno  utensili  di 
fornai  e loro  avventure  ; ne*  lavatoi  lavi^ndaie 
nerupate  a*  loro  diversi  uflizj , e turbate  u.i 
strani  c diversi  avvenimenti;  opere  piene  di 
verità  e di  spirito  da  prometterlo  grande  in 
quel  suo  genere,  se  avesse  meno  deferito  alL-i 
pratica.  Non  cosi  può  dirsi  del  suo  gusto  di 
ornare;  nel  quale  servi  di  Irastullo  a*Caraeei, 
solili  ridere  su  que’  fanlasliri  suoi  rartoeei , e 
su  que*  rahearhi  simili  alte  doghe,  direan  essi, 
delle  botti;  e su  «piel  rìempiei'c  «1’  inutili  orrta- 
fnenli  le  ooniposi/ioni,  j»«tìz.v  certa  discretezza, 
che  poi  s'introdusse  da’stuM  roetlciimi  scolari, 
lo  Spada  e il  Deiitone.  Molti  altri  educò  al- 
Farte,  come  lo  Sforali  e il  Pisanclh , e certi 
men  noti,  che  assai  bene  ritiseimno  in  prospet- 
tive, senza  però  aspirare  al  nome  «li  figurigli. 
Ecco  in  breve  lu  stato  della  pittura  in  Bologna 


dal  B.ignaravallo  a’C.irarri.  i quali  eomiiieiandn 
a farsi  nome  circa  il  i in  parte  eoiilraslacono 
cq*  più  veeehi  artefiri,  in  parte  eoi  loro  esemv 
pio  e eoo  la  loro  emulazioiie  gli  migliorarono; 
di  che  nell*  epoca  susseguente.  Veggiamo  in- 
tanto ciò  elle  in  Romagna  accadesse  in  questo 
mezzo  tempo. 

Ravenna  pregiasi  di  Jacopone  scolare  di  Raf- 
faello, che  dipingendo  a San  Vitale,  dietle  a 
quella  città  i principi  del  moderno  stile:  di 
esso  dovremo  scrivere  poro  si.inte,  né  senza 
qualche  novità.  Un  altro  discepolo  di  Raffaello, 
se  vero  è ciò  che  diersi,  vìv«‘va  in  Ravenna 
circa  il  i55o,  detto  Don  Pietro  da  Bagnala, 
c.'monieo  Lateranense,  Nella  chiesa  del  suo  Or- 
dine dipinse  la  tavola  di  S.  Sebastiano,  nel  r««- 
fettorìo  la  Storia  cvangelic^a  de*  pani  e de*  pirsci 
moltipliesti  nel  deserto,  e altrove  lanciò  un'al- 
tra storia  della  Crocifissione  di  G,  C copiosis- 
sima di  figure  a par  della  precedente.  A queste 
pitture  rifiTite  tiairOrlamli  sì  può  aggiungere 
il  quadro  «li  Padova  con  N Signora  fra*  Santi 
Gio.  Batista  e .Agostino  fatto  per  la  chiesa  «li 
S.  Giovanni  di  Verdara;  nella  gui  sagrestia  è 
una  sua  Sacra  Famìglia  aspersa  delle  grazie  di 
RalTaello  in  ogni  volto  e in  ogni  allo;  ma  di 
un  colorito  dcl)ole  e di  poco  impasto.  Un*aU 
Ira  Sarra  Famiglia  ne  hanno  in  Asti  i I^tcra- 
nensi  pit\  granile,  con  pari  grazia  disegnata  e 
ciimpnsta,  ma  «vilorita  con  tinte  simili,  «*«1  .'in- 
die più  Ninorir;  c a«l  aminemliie  è .iggiantA 
una  epigrafe  die  raccomanda  di  pregaci'  pel 
Hipinlorr,  Non  so  se  questo  degno  Rfligiosa 
b>»se  in  Ravenna  nel  1.547  quando  vi  vi'niie  il 
Vasari;  so  che  questi  non  nr  fere  tiioUo. 

Nominò  ivi  fra' bravi  pittori  rhe  ancor  tìvih 
v.ìpo.  Luca  Lunghi,  della  eoi  abilità  nelle  roso 
di'll’arte  fa  elogj;  Io  compatUee  peri»  deiresser 
sempre  vivuio  in  patria,  «ìalla  quale  se  f«>sse 
lueilo,  die’ egli,  sarebbe'  divenuto  rarissimo.  Fu 
buon  ritrattista,  e per  Ravenna  fece  gt.in  nu- 
mero di  tavole:  ne  mandò  anche  altrove;  rb’<»- 
•Istono  a S.  Benedetto  «li  Fi'rrara,  nella  Bailia 
di  Mantova,  in  quella  di  Fraglia  presso  Pa«l«>- 
va,  a S.  F'raneescu  di  Rimìni  con  data  del  i.58n, 
in  Pesaro  e altrove.  Sono  per  lo  più  composto 
airantica  maniera;  ma  comparando  le  primo 
con  le  susseguenti  vedesì  Ìl  pillor  ebe  si  ri- 
moderna; cosa  che  il  Vasari  ascrive  anche  a| 
dìstorst  tenuti  seco.  Tuttavia  il  gusto  «lei  Lon- 
gbì  è diverso  dal  vasareseo;  studiato  molto  e 
preciso;  idee  dolri,  varie,  graziose;  forte  iin- 

faslo  «li  colori,  simile  più  a«i  lonocenzo  da 
mola,  se  mal  non  mi  appongo,  «die  ad  altro 
pìttor  di  que*t«*mpi;  meno  però  vago  di  lui 
e men  grande.  Le  migliori  tavole  di  Lur.*)  «ho 
pnjami  aver  vedute  in  Rivenn.i,  son  «pielle  «li 
S.  Vitale,  di  S.  Agata,  di  S.  Donu-nfro,  tutto 
con  una  N.  Signora  fra  due  o più  Santi,  e con 
qualche  leggiadro  Angiolino:  certe  altre  più 
composte  dilrltan  meno,  e verificano  quel  d«*tto 
clic  a riuseìr  nelle  grandi  rompo.^izioni  convien 
aver  vedute  le  grandi  scuole.  Ebbe  Luca  una 
figliuola  pittrìre  per  nomo  Barbar.i,  che  quando 
il  Vasari  pubblicò  l’opera  era  fanriullclta,  o 
comiaciava  a rolnrire  con  aitai  Ouona  gnizia 
e maniera:  di  lei  non  è in  pubblico  altro  che 
un  quadro.  Tace  ri^toriro  un  altro  figlio  di 
Luca  rbiainato  Fmnrrsix),  che  mentre  scrives'a 
dovrà  ess«*r  di  età  minore;  ma  creblK*  e dipin- 
se, Nel  1.576  fece  mia  tavola  al  Carmine,  e no 
reaUn  inriuone  fin  verso  il  iGio.  Balte  mollo 


STORIA  1 

le  ilrl  p.iilrr,  ma  è ne’  volii  pili  roiitunalc, 
e pili  l.in^itido  nel  colore  in  cui  piuttosto  ri- 
trae  dal  Vasdri. 

Franrescn  Scannelli  ci  suppone  in  Cesena  uno 
•colare  di  hairarllo  tdeiuto  da  i^iii  altro  isto- 
rìcoy  ed  è Scipione  Sacco  che  in  quel  duomo 
dipinse  nn  S.  Gregorio  di  gran  nuniera  (i%  e 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  la  moKc  di  S.  Pier 
MdHite^  Rjirarllesco  fu  certamente^  nè  ramme- 
morato fitor  di  Romagna^ 

Qtiando  la  famiglia  de’  Longhi  operava  in 
Ravenna,  quella  de’ Mirftoccbt  soprannominati 
di  S.  Ih’mardo,  si  distingueva  in  Forlì;  Frart* 
eeteo,  detto  anche  il  Vecchio  di  S Bemardo, 
studiò  in  patria  su  le  opere  del  Palmigiaoi;  e 
de*  suoi  prìmì  tempi  restano  pitture  di  un  di- 
segno assai  esile}  fieeom’è  Ìl  Crocifìsso  a’  PP. 
Osservanti.  Sotto  il  Oenga,  al  dir  del  Vasdri, 
e come  altri  aggiunge  dnehe  sotto  il  PordOoo- 
tie,  cangiò  maniera;  c tenne  di  poi  uno  stile 
corretto , grazioso , vivace,  e di  una  espressio- 
ne, clic  par  la  natura  stessa  che  si  presentì  in 
quelle  lue  tele.  Fra  le  opere  condotte  con  piu 
impegno  son  due  toterdti  nella  basilica  di  Lo- 
reto in  una  cappella  di  S.  Francesco  di  Paola. 
Vi  è un  Sacrinno  di  Mrlchisedech  c un  Mira- 
colo della  manna;  ove  i Profeti  e i personali 
priaeipaU  han  tutta  la  maestà  e la  nobiltà  de' 
testiti  che  può  eonvenife  alla  scuola  di  un  Por- 
denone: ma  il  volgo  vi  c rappresentato  in  sem- 
bi.mze  e in  atti  popolarissimi,  e da  fare  invi- 
dia quasi  ai  Tenirrs  e agli  altri  più  ti.ihirili 
Fiamminghi*  Piacciono  anche  in  qur’ dipinti  i 
molli  e vari  dnimalì  espressi  al  vivo,  e i cofani 
e gli  utensili  che  pqon  veri:  spiare  solo  l'im- 
pegno di  muovere  a riso  m soggelU>  ed  In  luogo 
sacro.  Lo  Seanuelli  celebra  un  suo  gran  lavoro 
a fresco  in  S.  Maria  dell.t  Grata  d Porli,  ed  c 
un  Dio  Padre  sopra  la  volta  fra  varj  Angeli; 
figure  grandi,  pronte,  vari.ale,  dip  lite  con  una 
forza  e eoa  una  intelligenza  dì  sotto  in  su,  che 

10  fa  degno  di  più  celebrità  che  gode.  Molte 
ptUiire  ne  ha  la  patria  iff  Sari  Domenico;  ai 
duomo  e in  r.isi^  privale;  e vi  e in  l;inU  slima, 
che  i suoi  .vfTresrhi,  anche  meno  studiati  nel 
demolir  le  cappelle  si  sda  tagli  iti  e riposti  al- 
trove. Furono  suoi  figli  ed  allievi  Pietro  Paolo 
nominalo  anche  dal  Vasari,  e Sebastiano,  pit- 
tori di  un  medesimo  gusto  naturale,  non  ricer- 
calo, di  poco  rilievo  e d'invenzioni  assai  co- 
munali. Di  Pietro  Paolo,  eh* è pritlor  debole  as- 
sai, sono  alcune  figure  a’  PP  Francescani  in 
Forlì:  di  Sebastiano  è una  tavola  .a  S Agosti- 
no, dipinta  nel  iSc)1,  comnosU  sul  gusto  an- 
tico, e di  uno  stile,  come  aUre  sOe  opere,  che 
resta  indietro  al  suo  secolo. 

Due  .allri  pittori,  dopo  il  vecchio  Mìnzocchi, 
diede  Forlì  degni  di  memori.i;  Livio  \gre.sti, 

11  quale  vive  nelle  istorie  del  Vasari  e del  Ba- 
gliene  qualitìcato  da  loro  per  fiero  disegnatore, 
eompoulor  copioso  e di  minier.i  universale;  e 
Fr.incesco  di  Ntodigliana,  artefice  di  genio  più 
limitato,  ma  degno  pure  che  ri  con  i>r.a  Di 
Lì  vio  scrissi  nella  terza  epoca  d 'ila  scuola  ro- 
mana, a cut  spelta  e perche  scolar  di  Pcrino, 
e perchè  vivulo  g>an  tempo  in  Roma,  ove  ha 
dipinto  molto  in  Castello,  nel  Vaticano,  a S. 
Spirito  e altrove.  Par  tuttavia  che  Porli  co- 
gliesse di  questa  sui  pianta  i migliori  frutti; 

(lì  In  q^uesln  quadro  c serillo  Ca^senài  t5|A. 
Orelti,  1/e  «ori-  il  SS. 
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non  avendo  Roma  dal  suo  prnnrllo  cose  roaì 
rafTaellesche,  come  sono  le  sue  istorie  scrittu- 
rali ai‘l  palazzo  pubblico  di  Forlì.  Nè  dee  ta- 
cersi quella  ornatissima  cappella  eh*  è tirila  cal  - 
tedrale,  ove  ba  espressa  riiltiina  Cena  di  Gesù 
Cristo,  e alcuni  Profeti  inaestusìssiini  in  su  li 
volta;  opera  che  in  difficultà  di  prospettiva  nu>i 
cede  a quella  del  Mìnzocchi.  Non  esamino  il 
sentimento  del  Malvasia,  eh*  egli  ito  a Roma  in 
un  tempo  di  abliorracci.'unento  e di  fretta,  in- 
vece di  avanzarsi,  vi  scapitisse:  dico  solo  dir 
la  8U.1  istoria  presso  la  cappella  Paolina  non  è 
la  miglior  pittura  che  facesse. 

Francesco  dì  Modigliana  diecsi  scolar  del 
Pontornlo;  e quasi  è in  questa  sciiola  ciò  che 
nella  Fiorentina  il  Bronzino;  non  irioltO  forte, 
noti  sempre  ugiiale  a sè  stesso;  ma  vago  c gen- 
tile, c doglio  ai  aver  luogo  negli  Abbecedari 
pittorici,  Ove  manca  finora.  Son  di  lui  a Ur- 
bino le  opere  che  si  additano  sotto  dome  di 
Frarfcesco  da  Porli;  unà  Deposizione  a S.  Cro- 
ce, pittiirg  a olio;  e alcuni  Ao^lì  a fresco  iii 
S.  Lucia;  cOse  assai  lodale,  e di  stile  edaforoiu 
alle  sue  opere  migliori  di  Porli  agli  Oiscrvanli. 
dì  Rimtni  al  Rosario.  Qui  forse  è dove  dipinse 
con  maggior  lode.  Vi  espresse  Ailanio  scaccialo 
dal  suo  Eden,  il  Diluvio,  la  Torre  di  Babele 
e .illrcUali  storte  g'ù  lr.iU.ite  da  Riffaello  b( 
Roma,  dall*  Agresti  in  Porli;  e cou  la  loro  imi- 
tazione, se  io  non  erro,  avanzò  sè  stesso'.  Oe- 
enpato  da  morte,  lasciò  imperfetto  il  lavoro, 
die  fu  compiuto  d.i  Gio.  LaurenUili  detto  TAr- 
ligonì,  di  cui  manO  è ivi  la  morie  dì  Abele. 

Dopo  Barloloniineo  da  Himioi  pittor  di  slil-^ 
più  moderno  che  aiitioo  , non  IrOvo  in  quelli 
città  altro  arlefirc  di  nairte  che  questo  .Arri- 
! goni  ; Tiorne  però  che  non  è passato  alla  con- 
tezza dell*  OrlaiiiU  , ne  del  suo  conliilualorc. 
Molto  operò  io  pilrta,  e speri.iliiteitle  sOn  lo- 
date due  sue  tavole  dì  M irlir]  ; quel  di  S.  Gio  - 
vanni  B.tliria  .agli  .Agostiniani,  quello  de*  Salili 
Giovanni  e P.aolO  alla  loro  chiesa.  .Noti  ha  <|ui'l 
hello  ide.ale,  con  cui  piacevano  allora  anche  i 
mediocri  seguaci  della  scuola  romana:  ha  però 
un  talento  per  gr  irtdi  composizioni , uno  spi- 
rito di  mosse , lina  franchezza  di  pennello,  un 
.apparito  di  cavalli,  di  armati,  d' insegne  mili- 
tari eh»  .ivrii  potuto  competere  con  gran  parte 
de’pitli/ri  che  lavorarono  in  Roma  per  Grego- 
rio e per  Sisto 

Faenza  ebbe  sul  cominciar  di  questa  epoc»i 
il  suo  Jaropone,  o Jacotnaiie,  di  cui  scriveinuio 
fra  gli  ajuti  di  RiTicllo  e fra’micstri  di  Tad- 
deo Zuecaro.  Il  V.i>ari  iic  pari  i assai  breve- 
mente e con  m.rdio  -re  sUmij  nè  alti  a pitturi 
di  lui  raininemora  fuor  della  Iribuita  di  S.  Vi- 
tale a Ravenna  che  a questi  di  non  esiste  Nella 
cupola  della  chiesa  . eoe  poi  è stata  ridipint  i 
da  altra  roano,  vedevasi  a’ tempi  del  Pabri, 
autore  della  ricce .'ata  , alcuni  Santi 

ri.'caincnte  vestili  con  que, l’epigrafe:  O/juì  Ja~ 
i'fìbi  B'rtu'ci  et  [idii  r»iU.iù^  Fx^^e'tùnyrmn. 
Pa'i  <^ota  f.  i.5i^.  Oggìmai  non  dubito  che  in 
questo  Jacopo  sia  occultilo  il  nome  di  Jaco- 
pune  da  Facuzi»  quantun  lue  presso  1*  OrUudi 
c'sien  due  pittori;  e il  Baldinucci  e ìt  Boltari 
e gli  altri  scrittori  della  storia  pittorica  non 
abbian  mai  pensato  a riunirgli  iu  uno.  Ne  traggo 
eougettura  da  una  tavola  che  vidi  alle  Dame- 
Dicane  di  Faenza  , ov’ è espressa  la  Ni>cit.i  di 
N Signora  col  nome  di  Jacopo  Bertucci  f.ico- 
lino  e con  l’aiioo  i‘Ì3a.  È quadro  clic  ferrai 
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prr  «'fria  conrortnilà  fon  lo  »tik*  <H  r.afliuHo; 
quantunque  la  Jr^ratlazionr  non  ri  »i.i  os»n- 
Tata  mollo,  r il  colorito  |>iii  Icmla  al  A^rte 
dir  al  rogo.  Lo  <lonnc  orcupalc  jiilurtio  al  Irtlo 
di  S.  Anna  M»n  belle  figuir,  grazioér,  rivari,  e 
vi  seno  alcuni  nniniali|  e una  gallina  in  pai  ti* 
colai  r,  die  un  bassano  n<  n »ai)rd>be  pentii  si 
di  averla  dipinta,  (^iialc  oltro  Jaeopo  farnlinc 
potrà  nel  dipinperr  su  qiirslo  giutn  più 

Trrisiniiln'.rntr  rlic  Ju(0|onr<tu  Faenza,  dì  cui 
par  die  qui  si  sruopia  il  rasalo  V 

Fiù  e più  altre  cosrr  lia  di  questo  Beiiurei 
la  città  stessa,;  e nd  soffitto  <li  S.  Giovanni 
varie  storie  d«l  verdiio  e nuovo  'lestanunto 
mi  furono  additate  per  sue.  Quivi  rerte  slonr 
iù  deboli  si  ascrivono  n un  suo  tìglio  pine 
ertueci,  artefice  inferiore,  e dir  replica  nelle 
teste  una  stessa  idea  inedesìiu.v  fino  alla  sazie- 
tà. Credo  però  die  il  suo  valore  non  drpgia 
misurarsi  da  tale  opera  , m.i  da  alcune  tavolo 
piuttosto,  che  son  citate  dal  Crespi  ori  T.  VII 
delle  Lettere  Piuorìche  a p.i^.  1-’  una  è una 

PrroIIazione  di  S.  Ciò.  Balista  di  bciraltezra 
di  eoUrc,  di  bel  disegno.  <on  boi  carallriè. 
clic  si  conserva  nella  quadri  ria  Ercoluiii  in  Bo- 
logna; e vi  é sciitio  ptrtuems  Pitaii,  i58u 
1/ altra  e a' Celestini  dì  Faenrn.  opera  singo- 
lare, er  me  il  Crespi  la  mniina,  dalia  quale  par 
die  apprewlesse  il  mme  |nj  rio  <11  qui  sto  Al- 
tro Bcilurri  die  chiama  Oi.inibatista.  Il  B.'ildi- 
nureì  trotta  di  Jacopone  sul  ptincipk)  del  to- 
mo V,  o su  la  relazione  del  cinte  1. aderì  hi 
enumera  le  pilture  di  esso  die  rimanevano  al- 
lora in  Fainza.  ^iulla  dire  del  suo  cogmme  ; 
nulla  della  tavola  della  jS.ili%it.^;  nulla  di  San 
Vitale;  nulla  ilei  tiglio  nc  dill'allio  Faentino 
poc’anzi  dello.  Aggiu|;m’  die  si  ^edoan  opre 
di  Jarcpimo  fino  al  l•>^o;  nia  credo  die  que- 
ste ultime  siali  del  figlio;  pereiordu-  il  padre, 
quando  il  Vasoii  seriviv.n,  par  che  fosse  già 
morto.  Altre  t.ivolc  si  ricordano  di  «piesto  ar- 
trfire  dipinte  con  gran  vaghezza  di  colore,  e 
aperijltmnte  un  Battesimo  di  Cristo  nella  bac- 
colla  cttiiuiiale,  pregovolr  j>ordiè  ilà  I’ epura 
del  ifiio,  die  dovett’essere  degli  ultimi  di  sua 
vita.  Del  Tonduzzi  si  addila  in  Bavuina  una 
lapidazione  di  S.  Stilano  nel  maggiore  aliare 
di  una  diiesa  a lui  sacra;  pilliita  Iella,  non 
però  aseritlagli  con  certezza,  lo  la  credo  copi.i 
del  S.  StifiiiKJ  esistente  nella  sua  rbioa  in 
Faenza,  in  cui  si  scuopre  tutto  lo  siile  di  Giu- 
lio homano,  di  cui  il  fonduzzi  fu  sec>laie,  anzi 
si  c in  Faenza  rrrduta  opera  di  Giulio  l'oma- 
uo  istesso,  rquivoeo  nato  da  somiglianza  di  no- 
me. Taccio  altre  pitture  di  questo  bitou  pen- 
nello: non  lacerò  per  altro  che  nel  soffitto  dì 
S.  Giovanni  ' dipinse  atirbc  egli  alcune  sacre 
istorie  in  compK’tenta  di  tulli  i miglior  dipin- 
tori che  alloia  avesse  Faenza;  ragione  per  cui 
quella  città  coltissima,  ancorché  patito  abhi.ino 
per  lunga  età  nuelle  pittim*,  le  consriva  tulle 
nella  Barcolla  uri  Liceo,  di'c  la  comunale,  ci- 
tata altre  volle.  Trovo  un  M.  Antonio  da  Faenza 
lodato  dal  Civalli  per  quadro  mollo  degno  e 
di  buon  rilievo  posto  a’  Convcnloali  di  Monte 
Lopone  nella  Marca  del  i5:j5.  Contemporaneo 
a costoro ilovcll’ essere  Fìguiimxla  Faenza  che 
il  Vasari  conta  fra’ miglior  discepoli  dì  Giulio 
Bomano:  ma  di  costui  noti  trovo  segno  in  al- 
tro scrittore.  Si  sospetta  pi*rò  con  giaiMlissinio 
fondamento  clic  Figurino  non  sia  che  un  »o- 
praatiome  dato  a Marc^Anlonio  Bocibcttì,  j<i|- 


Itor  faentino  di  gran  nome;  il  quale  in  prima 
gioventù  si  dileliò  .issai  della  piUura  minuta, 
in  rui  fra  le  altre  rose  espresse  piccole  storie 
di  S.  Sebastiano  nella  sua  chiesa  ora  distrutta, 
<d  esse  son  passate  a varj  particolari  che  le 
conservano  gcinsanienlr.  Cresciuto  in  età  crcblic 
anche  in  maniera  ; c si  dit  de  alla  imitaziooc 
del  Raioccio,  eh’  esercitò  con  uii.i  semplicità 
di  ^onlpo^izìone,  e dolrez/a  di  tinte  che  spicca 
in  diverse  chiese  ov’  egli  operò;  come  vedeasi 
in  S.  hocco  il  l'ilolarc  coll  anno  iG«>4i  ultima 
epoca  die  trovisi  in  quadro  da  lui  dipiutn,  An« 
elle  mila  Bacrolta  comunale  vedesi  una  N.  D. 
eoiiusciula  in  Faenza  sotto  nome  della  Madonna 
degli  Angioli  con  S.  Francesco  ed  un  Santo 
Vescovo,  e due  ritratti  a’ piedi,  e col  cartello 
A/.  Jutotiius  l ochftHis  Fiweniinus  à 5y4- 

Era  necessario  nominate  questo  quadro  che  io 
trovo  lodalo  sopia  quanti  ce  ne  rimangono. 
Anche  il  nome  <li  Miccolò  Faganelli  trovato  nel 
carteggio  Orelti  in  una  lettera  dello  Zanuni 
che  citiamo  in  proposito  di  Benedetto  Marini, 
n'è  giunto  nuovo;  c pur  egli  è creduto  buon 
allievo  della  scuola  romana , e vi  c chi  gli 
a^'crive  il  bel  quadro  di  San  ciarlino  alla  cat- 
tedra! di  Faenza  creduto  di  Luca  Longhi.  Le 
sue  pitture  certe  si  riconoscono  alle  iniziali 
^ P, 

Dopo  la  età  di  Jacopone,  che  mai  non  ven- 
ne in  foKuna,  mollo  si  distinse  Marco  .Mar- 
chetti ronic  il  Baglinne  lo  nomina;  o Marco 
da  Faenza,  come  lo  chiama  il  Vasari.  Scrìve 
questi,  esser  lui  pratico  oltre  nt'/io  nelle  Cute 
a JretcOy  fiero,  ri\oliito,  terrilile,  e metssinni- 
mentc  nella  pratica  e nianicru  tlij'ar  grol/cz<7u', 
;io/i  nrentio  in  ciò  oggi  pari.  Nc  forse  c vìviito 
altri  dopo  di  bit  che  in  tak  abilità  lo  ugua- 
gli.isse,  e sapesse  accompagnar  cosi  bene  a’grot- 
tej.chi  le  picciolc  islvirie,  piene  di  vivacità  e di 
eleganza,  c con  ignudi  «he  sono  tcu<tje  di  di- 
segno. Tal  è la  Strage  degl’ Innocenti  nel  \'a- 
tirano.  Surcc<Ìó  al  S.vbbatiiù  ne’  lavori  dì  Gre- 
gorio Xlll;  c servì  a Cosiino  1 in  que’ del 
Talazzo  Vecchio  «li  Firenze.  Poco  operò  in  pa- 
tria : pur  se  nc  addita  qiialclic  tavola  a olio; 
e in  una  pubblica  strada  ima  volta  con  lìoranii, 
c mostri  e capricci  che  pajon  opere  di  un  an- 
tico. l utto  ivi  r.imnienla  mitologia  cd  erudi- 
zione, quando  nc'lenipi  susseguenti  si  è cre- 
dulo in  questo  genere  di  pittura  di  potere  osar 
tutto.  Nell.'i  Barculta  comunale  é forse  lami.liur 
tavola  rb('  facesse;  ch'é  il  Convito  «li  Cristo 
in  casa  del  Fariseo.  .Mori  nel  i588.  Vìsse  con- 
icmporaneaimmle  Giovanni  Balista  Atmeiiiiii 
pur  farnlino,  abile  pittore,  o scrittore  de' / Vi  i 
I Precetti  della  iattura  puliblicati  in  Ravenna 
nel  c nel  seguente  secolo  ristampali  a 

Venezia.  A dire  il  vero  l'Armenini  fu  miglior 
teorico  che  pratico;  nc  altro  di  lui  resta  in  pa- 
tria, fuor  «li  un’A.'suiita,  quadro  grande,  e in 
cui  scrisse  Jo,  Papt.  Armenmi  primitiae  j vo- 
h ndu  dire  clic  <ni«-1lo  era  do’ primi,  c forsi'  il 
piiino  quadio  «raltarc  clic  «fipingeva.  Il  i’e* 
rolli  ontor  di  certe  T^ai/tigiW,  che  si  consrr- 
v.ntio  mila  biblioteca  del  Scininario  dì  Faenza, 
ivi  dice  clic  rArmeniiiì  fu  scolare  di  Forili  d«  1 
Vaga.  Nè  molta  distanza  di  tempo  si  deir  fram- 
mett(*rc  fra  lui  e Cristoforo  Lanconcllo  pillar 
di  Faenza,  scopertoci  nella  lettera  poc’anz.i  ci- 
tata dal  Crespi  stesso.  L noto  per  un  quadro 
pur  «li  casa  r.rcohmi,  ov’c  jN.  Signora  in  glo- 
ria c«i  S.  Fraiuesco,  t>.  Chiara  e«l  altri  Jac 
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Snnti:  c Invor^to  con  ditinvoUtira  tìi  prnii«'lln,  | (Ir'FtorrnTmt  in  qnoìli  rriiti,  clif  nrlla  sttn  (piarl.-i 
con  vaghcMA  t!i  rolorilo,  con  beile  arie  «li  le-  8 epoca  fu  ilesrritln.  Nulla  polca  più  giovare  al 
•le,  tulle  sul  far  bamccrsco.  I ciovine  Lodovico,  che  udir  quivi  trnyainire  i 


.Non  dee  uscirai  «la’  cin^Jurecnli^ti,  dir  non 
si  nomini  un  Cavalicr  faentino  viviitn  fino  al 
in  cui  mori  di  anni  ntlanlalrc.  Fu  dello 
Nirrolò  l'a(>panelli,  e yjer'tr.'vsporto  alla  pittura 
vi  allcse  ili  Roma  snlto  i più  valrnli  professori 
die  \i  lusserò.  Tornalo  in  pallia,  vi  lece,  olire 
i mediocri,  alcuni  lavori  Ix llissirni;  siccom’c 
un  quadro  di  S.  M inino  alla  catlcdrale  si  ben 
coniiotto  c p<T  la  parie  dd  disegno,  e pel  furie 
cidorlto,  e per  la  espressione  di’c  una  mara- 
viglia. Kglt  ancora  s’ingegnò  di  tener  dielro  al 

Barocrio. 

AUri  Bomagmioli  di  qnesl’epoea,  si  sono  con- 
siderali nelle  scuole  dove  più  vissero  ; come 
l’Ingoli  di  Havenna  in  VcDfiia,lo  Zaceolìni  cr« 
aeoatc  iu  Roma,  l’Ardente  faentino  io  Piemonte. 


■POCA  TsaaA 

/ Caraccio  gli  aWeui  loro  e i ìor  iuccessori 
Jino  al  CignanL 

Scriver  la  storia  de’  Caracci  c de’Ior  soguaei 
c quasi  scrìver  la  storia  pittorica  di  tutta  Ita- 
lia da  due  secoli  in  /|ua.  Noi  ne  abbiamo  scorsa 
ìir’ precedenti  libri  pressoché  ogni  scuola  j e 
ove  prima,  ove  poi  nnbiam  trovati  o i Caracci 
stessi,  o ì loro  allievi,  o almeno  i lor  po»teri 
in  alto  di  rovesci.'ire  le  antiche  massime,  e di 
inlrodiime  delle  nuove;  fino  a non  parer  di- 
pintore chi  o per  una,  o per  altra  relazione 
non  si  potesse  dir  caraccesco.  Or  come  è grato 
a’ viaggiatori,  dopo  aver  lungamente  c.vmminalo 
lungo  un  riiime  reale,  Pascendere  in  più  allo 
luogo,  e vrilernC  le  seaturigini;  cOsi,  spero,  sarà 
caro  a'  lettori  di  r<mosrcre  ora  ì principi,  onde 
questo  nuovo  stile  rotnpnrve  al  inondo,  e giunge 
in  non  molto  tempo  a riempiere  e a dominare 
ogni  scuola.  La  maggior  maraviglia  dir  mi  paja 
scoprirvi,  è cb’csso  ebbe  iurornincianieiilo  da 
Ludovico  Caracci,  giovane  clic  ne’  primi  anni 
parve  di  tardo  ingegno,  o acconcio  a marinare 
colori  piuUoslo  che  a temperarli  c a trattarli. 
Il  Fontana  suo  maestro  in  Uniogna,  e il  Tin- 
torello  diicttore  de’  suoi  studj  in  Venezia  lo 
consigliavano,  come  inetto  alla  pittiir.i,  .1  can- 
giar me»ti<*re:  i condiscepoli  dilrggianilolo  co- 
me lardo  d’ingegno  non  ron  altro  nome,  die 
con  quello  di  bue,  lo  addilavan  fra  loro:  tutto 
cospirava  a disanimarlo;  egli  solosi  faeevarorag- 
gio;  e dalle  opposizioni  prendea  motivo  non  di 
sgomentarsi,  ma  di  riscuotersi.  Fr.!  (|ud1a  sua 
tardanza  non  effetto  di  corto  ingegno,  iiuv  di 
penetrazione  profonda:  temeva  l’ideale  come 
uno  scoglio,  ove  tanti  de’ suoi  eonteinporanri 
Ovean  rotto;  cercava  in  tutto  la  natura;  di  ogni 
linea  cbieulea  ragione  a sé  stesso;  credeva  es- 
sere le  parli  di  un  giovane  non  voler  fare  se 
non  bene,  (ìndie  il  far  bene  passi  in  abito,  c 
l’abilo  ajuli  a far  presto. 

Adunque  fermo  nel  suo  proposito,  eome  in 
Bologna  avea  studiato  i migliori  nazionali,  rosi 
in  Venezia  sì  affisò  in  Tiziano  c nel  Tintoret- 
to:  passò  quindi  in  Firenze,  e vi  migliorò  il 
gusto  SII  le  pitture  di  Andrea,  c su  gl’ insegna* 
nienti  dd  i’assignano.  Era  a que’ giorni  la  scuola 


partigiani  dd  vecchio  stile  co^  seguaci  del  nuo- 
vo; né  altrove  meglio  che  in  quel  contrailo 
polca  roDoscire  le  vie  della  decadenza  della 
piltiira,  c <Ìe|  suo  risorgimento  (Questi  sicura- 
mente  furono  per  lui  ajiili  grandissimi,  quan- 
tunque meno  osservati  litiora,  a tentare  la  ri- 
forma della  pittiua,  e a promoverla  felicemen- 
te. I Fiorentini  migliori,  per  emendare  la  lan- 
guidezza de’  lor  maestri,  ei  ansi  volli  agli  esem- 
plari dd  Coreggio,  c dc’iuoi  seguaci;  e la  lor 
massima,  credo  io,  guidò  Loiluvico  da  Fircii/o 
a Parma,  ove  a quel  caposcuola,  c al  Parnii^ 
giauino,  dice  Ìl  suo  isturico,  tutto  allora  si  de- 
dicò. Tornato  in  Bologna,  ancorché  vi  fosse  b«’n 
arrollo  e temilo  in  grado  di  buon  pittore,  eo« 
nobbe  nondimeno  che  un  uomo  solo,  riservato 
specialmente  e cauto  com’egli  era,  mal  polca 
romhallcrc  contro  un’intera  scuola;  se  coma 
il  Cigoli  area  fatto  in  Firenze,  rosi  egli  in  Bo- 
logna non  si  formava  un  partilo  fra  la  gio- 
ventù. 

Lo  cercò  prima  che  altrove  fra’  suoi.  Paolo 
suo  fratello  eollivava  la  pittura,  ma  era  assai 
povero  di  consiglio  e d’ingegno,  né  buono  ad 
altro  che  ad  eseguir  ragionevolmente  le  inven- 
zioni altrui:  di  questo  non  fece  caso;  ma  sib- 
benc  di  due  cugini.  Avea  uno  zio  paterno  per 
nome  .Antonio,  sarto  di  professione,  die  duo 
iigli  educava  in  casa.  Agostino  ed  Annib.ilc;  in- 
doli cosi  adatte  al  disegno,  clic  Lodovico  già 
verehio  solca  dire,  non  avere  aulito  in  tanti 
anni  di  magistero  pure  uno  scolare  che  gli  ugu.i- 
gliassc.  Attendeva  il  primo  alla  orideeria,  che 
sempre  fu  il  seminano  degli  ottimi  incisori  ia 
rame;  il  secondo  era  discepolo  insieme  e ajuto 
dd  padre  nella  sua  sartoria.  Benché  fratelli 
avean  natura  c costumi  così  diversi,  che  l'uno 
era  insoflerentc  ddl! altro,  e poco  meno  cho 
inimico.  Agostino  collo  in  letteratura  vedevasi 
del  continuo  coi  dotti,  nè  vi  era  scienza  ove 
non  mettesse  lingua;  egli  filosofo,  egli  geome- 
tra, egli  poeta;  manieroso  nel  tratto,  arguto  nei 
molli,  alieno  da’  motli  del  basso  volgo.  Anni- 
b.ile  oltre  il  saper  leggere  c scrivere  non  af- 
fettava altre  lettere;  una  certa  ingenita  roz- 
xi'zzf  iodinav.*Uo  alla  taciturnità;  e avvenen- 
dogli di  dr>vrr  p.irlare,  era  portato  al  disprez- 
zo, allo  scherno,  alla  rissa. 

Inc.imminati,  per  consiglio  di  Lodovico,  al- 
l’nrtc  pittorica,  si  trovarono  anche  quivi  op- 
insti  d’ingegno.  Il  primo  timido  c ricercato, 
ento  a risolvere,  difficile  a contentarsi,  non 
vedeva  n’.nUgevolrzza  che  non  l’ufTrontasse,  e 
non  si  prov.is«e  a superarla:  l’altro  all’uso  di 
una  gran  parte  degli  .'irtìgiani,  spedito  fatica- 
tore, insofferente  d’indugj  e specolazioni,  cer- 
cava ogni  ripiego  onde  sfug;pr  l’aspm  dcH’ar- 
le,  batter  la  via  più  facile,  far  molto  in  poro 
tempo,  S’ eglino  fosser  cipituti  in  altre  mani. 
Agostino  saria  divenuto  un  nuovo  Samacdiini, 
Annibale  un  nuovo  Passerotti;  nè  la  pittura 
per  loro  avria  dato  un  pano.  Ma  l’accorto  cu- 
gino, che  gK  reggeva,  vide  dovers*  imitar  Iso- 
crate, cho  insegnando  ad  Eforo  c a Teopom- 

f>o,  solca  dire  che  con  uno  di  essi  adoperava 
o sprone,  coll’altro  il  freno.  Oin  simil  veduta 
consegnò  egli  AgotUno  al  Fonl.ina  veloce  c Éi- 
cile  ni.ieslro;  e riumne  Annibale  nel  suo  sl«- 
dio,  uve  le  opere  meglio  si  maturavano*  Co.'ì 
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Anrhc  oHctinc  di  trnrr;;Ti  divisi  finchr  la  età 
eiiirndnsse  a poro  a poco  furila  niintslà  che 
Vodrta  in  loro,  c la  ronvrilissc  in  concordia, 
qtnndo  dalia  uha  stessa  professione  mcltessero 
iiisirnii*  I lor  capitili,  c Tuno  traesse  ajiito  dal- 
r. litro.  Corsi  pochi  anni,  ehhegll  suIBrirntc- 
loriite  concordi,  e nel  i58o  gli  Icone  a Parma 
e in  Venezia;  di  che  in  qindle  scuole  scrissi 
CIO  clic  ora  non  dee  noTaracntc  inculcarsi  al 
lettore.  In  quell’assenza  Agostino  adunò  noti* 
zie  per  la  sua  varia  dottrina;  crebbe  nel  dise- 
gno; e come  prima  di  partir  di  Bologna,  sotto 
IVimenico  Tilialdi  si  t^fa  avanzato  mollo  della 
inrisione;  cosi  in  Venezia  col  Cori  si  avanzò 
tinto,  che  (piesti  divenutone  geloso  i!  cacciò 
dallo  studio,  ma  invano.  Agostino  era  già  rU 
potato  il  Marco  Antonio  del  suo  tempo.  Anni- 
naie  poi  ch’era  Puoiiio  d’un  solo  alT.ire,  non 
ad  altro  attese  in  Parma  e poscia  in  Wnezia, 
clic  a dipingere  c profilUrc  delle  opere  c della 
conversazione  de*  grandi  uomini,  de*  quali  ct^a 
folta  a qiic*  di  la  veneta  scuola<  Fu  allora  o 
poco  appresso  che  fece  copie  bellissime  del  Ca- 
reggio, di  Tiziano,  di  Paolo;  e su!  Ioni  gusto 
lavorò  quadretti.  Ne  vidi  alcuni  presso  il  sig. 
Marchese  Girulamo  Dtirazzo  in  Genova,  di  stili 
diversi  e graziosissimi. 

Tornati  in  patria  grandi  artrfìei,  ebhono  lun- 
ainente  a lottare  con  la  fortuna.  I primi  loro 
ivori,  eh’ erano  certe  favole  dì  Giasone  in  un 
fregio  dì  casa  Favi,  coinrrbc  falli  con  P assi- 
stenza di  Lodovico  , furono  da’  vrerbi  pittori 
coll  insoppnrtabi)  fasto  vituperali  mine  man- 
canti di  accuratezza  c di  eleganza.  Dava  peso 
alla  censura  il  credilo  di  que’  maestri  vivuti  in 
Jtoma  t ornati  di  poc.sie  e di  diplomi , riguar- 
dati dal  guasto  secolo  come  sostegni  dell’  arte. 
Ad  essi  facezn  eco  t discepoli,  e a questi  il 
volgo;  e le  tante  mormorazioni  di  un  volgo 
che  favella  con  quel  brio , con  cui  si  declama 
altrove  o si  dìsputa , ferivan  le  orecchie  de* 
Caraccl , gli  contondevaiio,  gli  avvilivano.  Mi 
avverte  il  coltissimo  cavaliere  sig.  Niccolò  Fa- 
va, che  la  mutazione  della  forluua  di  Lodovico 
e de*  cugini  avvenne  lo  occasione  e in  tempo 
poco  diverso,  come  si  ha  da  una  tradizione 
che  glie  ne  resta.  Avean  1 cugini  fatto  il  fre- 
gio della  fila  , contro  il  quale  levossi  il  Cesi 
dipingendo  quel  fregio  ccm  istorie  di  Erroa , 
che  noi  menzionammo  a pagina  4*^5.  L*  n- 
pcra  era  riuscita  bella  secondo  il  vecchio 
stile;  ma  Lodovico  nel  nuovo  dipinse  in  altra 
camera  altre  storte  di  £oiea  in  i3  pezzi,  di 
che  si  parlò  nella  Guìtùx  di  Bologna  a pag.  i \\ 
storie  che  non  lasciano  invidiare  quelle  dj  casa 
Magnani.  Questo  fu  il  principio  della  fortuna 
de’ Caracci,  c del  decadimento  de’vecchf  mae- 
stri , avendo  finalmente  Bologna  fatta  giustizia 
al  valore  di  quel  divino  artefice , e veri6c.ita 
rispetto  al  Cesi  quella  sentenza  di  Esiodo,  che, 
come  so  il  meglio,  vo  ora  traducendo  e stam- 
pando; la  quale  ho  volta  cosi: 

Folle  chi  al  più  possente  fa  contrasto! 

Che  perde  la  vittoria,  e sempre  al  fine, 

Ultra  lo  scorno,  di  dolor  si  e guaito  I 
C OptìXif  V.  aio  ). 

E fama  che  Lodovico  e Agostino  fosscr  nel 
punto  di  cedere  alla  corrente,  e di  rivolgersi 
al  vecchio  .itile;  c che  Annibale  gli  scnnsiglias- 
se,  persuadendo  loro  di  oppoire  alle  voci  le 
opere;  anzi  alle  opere  de’ vecchj , snervate  e 
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lontane  dal  vero,  altre  opere  eondoMc  cofi  ri/- 
bu.4tezz.1  e con  verità.  Il  consigli»  fu  eseguito, 
e valse  finalmente  alla  rivoluzione  dell»  stild 
che  medilavaiù  : ma  ad  agevolarla  c .'•d  acee-< 
lerarla  coiivcmie  trarre  al  parlilo  loro  gli  slil- 
denti  della  pittura,  eh’ erano  le  speranze  di  uii 
nuovo  secolo  <•  migliore.  Ciò  oUennero  i C i- 
racri  aprendo  nella  lor  casa  un’  Acr.idemia  di 
pittura,  che  chi  unarono  degl' Inrainiuitiali,  for- 
nt'nilola  di  gessi  e di  disegni  e di  stampe  «pi.inltt 
crai!  quelle  de’lor  craoli;  iniroduremlovi  scuola 
di  nudo,  di  prospettiva,  di  notoiiiia  e dì  quanl'l 
richiede  Tarlc;  e guidandola  con  un  accorgi- 
mento, e con  un’amorevolezza  da  pf>potarI.t 
in  poco  tempo.  Contribuì  a riempierla  I*  indoli* 
fiinosa  di  Dionisio  Calvart , che  per  Iievi.<rsiiiid 
mancanze  percoteva  c feriva  I dlsrCpoli  ; c.i- 
giiine.  per  Ciii  Guiilo,  1’ .Albano,  Doineiiicliltia 
Si  trnsfiu'irono  allo  studio  de’  Caracci.  Venm  vì 
anco  dalla  scuola  del  Fontana  il  Panico  ; v 
d’ ogni  banda  ri  concorsero  altri  de*  miglior 
giovani,  clic  trassero  dielru  a sè  la  turba  di’gli 
studiosi.  Si  chiusero  in  fine  le  altre  accademie; 
ogni  scuola  si  mutò  in  Siditudiiie;  ogrfi  noiite 
diè  luogo  al  nome  ile’ Caracci;  ad  essi  le  coni- 
missioni  migliori,  ad  es>i  il  maggior  grido.  Unii- 
liati  i lor  rivali  mutaron  linguaggio;  c special- 
mente quando  fu  aperta  la  gran  sala  Miguaiii^ 
mirarot  ilelParte  earacrrsea.  Fu  allora  che  pro- 
testò il  Cesi,  ch’egli  diverrebbe  scgu.ice  di  cpiellj 
nuova  maniera  ; e che  i]  Fontana  si  dolse  di 
essere  lro[ipn  iitcanulilo  per  seguitarla  : il  solfi 
Calvari  con  l’  usala  hiirhanza  biasimò  il  lavo- 
ro, c fu  Pullima  fra  lutti  i ricredersi  o alitiemi 
a l.sccre 

È qui  luogo  da  riferire  gli  cserrizj  c Ir  roas‘- 
siiile  di  iin’  Accademia  che,  oltre  il  formare  si 
grandi  allievi,  perfezionò  i lor  tnaeslri;  essendo 
verissimo  che  fa  vìa  più  conipen  liosj  per  molto 
apprendere  è quella  ncU’ iiis  -gnjre«  Erano  i Ire 
fratelli  congitiiilisitmt  in  ammaestrare  senza  ve- 
nalità e senza  invi.lia  ; ma  le  parti  più  labo- 
riose del  magistero  sostcnevalc  Agostino  Avc.i 
disteso  un  breve  trattato  di  prospettiva  e di 
architettura;  e questo  esponca  nella  scuola.  Spie- 
gava la  ragione  degli  ossi  e de'  iniiscoli , dise- 
gnandoli coi  nomi  loro;  adulato  in  ciò  dal  Lait- 
zoni  anatomico , che  celatamente  dava  loro 
anche  de’  cadaveri  per  le  opportune  sezioni. 
Poneva  in  campo  ragionamienli  or  d' istorie  oi- 
di favole:  e spìegavale,  c nc  faceva  far  disegni; 
eh*  esposti  in  certe  giornate  si  sottomettevano 
al  giudìzio  de*  periti , perchè  decidessero  del 
maggior  loro  o del  inìnor  inerito;  siccome  ap- 
pare da  una  polizza  scritta  al  Cesi  eh*  era  im 
de*  giudici.  A’roroiiali  bastava  il  premio  della 
glona:  i poeti  si  rauuavano  a celebrarli;  e mi- 
sto a<l  essi  .Agostino  con  la  cetra  e col  cinlo 
applaudiva  a’  progressi  de*  suoi  allievi.  Erano 
anche  i giovani  addestrati  alla  vera  rrilica  : -sì 
vedevan  le  opere  altrui,  e notava-ù  ciò  clic 
v*era  degno  dì  lode  o di  riprensione:  si  e>po 
nevau  le  opere  projiric,  e se  ne  censurava  que- 
sta o qurlU  parte  ; e chi  con  buoue  ragioni 
non  difendeva  il  suo  operalo  . di  presente  lo 
scancellava.  Ciascuno  era  libero  a tener  quella 
via  che  più  gli  piaceva;  anzi  era  incaminiii.iin 
ciascuno  per  quello  stile  , a cui  la  natura  il 
guidava;  ragione  per  cui  tante  luaoiere  origi- 
nali pultul.irono  da  un  medesimo  studio  ; ogni 
stile  però  dovea  avere  per  ha.se  la  iagi<mr,  l.i 
datura,  l’inritazionc.  Nc’ più  gravi  dubbi  ritji  - 
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jrrrasi  a Lo«!o?iroj  npìi  r»rrriij  {*Ìrrnnlirri  «l<*l 
<li«r{{nn  .'illriulriiiì  i CM(|[ii>Ì,  giovani  attidui,  in* 
«liulriAii,  niiiiiri  driruzii).  Lr  strs«c  ricreazioni 
arcadcniiri  erano  ajulo  dell'  arie  : diae* 
giiar'paciini  dai  rcro,  formare  qualche  carica* 
tura  itii'ono  le  usate  lodustrie  di  Annibaie  e 
r de’  suoi  accadeoiici , quando  alteodevaoo  a 
aollerani.  (i). 

La  massima  di  unire  insieme  la  osservazione  I 
dell)  natura»  c la  imilazionc  di  lutti  i miglior  i 
maestri,  riferita  eia  nel  primo  ingresso  di  qur* 
sio  libro»  era  il  fondamento  della  scuota  de’ 
Caracri;  ancoreliè  la  niodilìrassero  seeoodo  i 
talenti,  come  abhism  detta  Avrian  voluto  re* 
rare  insieme  quanto  nelle  altre  scuole  vedean 
di  meglio;  e jn  ciò  tennero  essi  due  rie.  La 
prima  è simile  a que’ poeti,  che  in  separate 
canzoni  si  propongono  diversi  esemplari  ; e in 
lina  per  figura  ritraggono  dal  Petrarca»  in  al- 
tra dal  Chubrera»  in  altra  dal  Frugoni.  La  se- 
conda è simile  a quegli,  che  padroneggiando  t 
tre  stili,  gli  temperano  insieme  e nc  formano 
4|ii.nsi  un  nirlalln  corintio  composto  di  varj  al- 
tri. Non  allrainentr  i Caracci  usarono  in  certe 
lor  composizioni  di  presentare  in  diverse  figure 
itiverd  .siili.  Cosi  Lodovico  nella  Predicazione 
di  Siin  Oio,  flatista  a’ Certosini  (ove  il  Crespi 
risenntr.-)  s|>erìalmenlePaol  Veronese)ha  espres- 
si gli  miitori  del  Santo  in  guisa»  che  un  perito 
gli  «Uslingueva  cpn  quest!  nomi,  il  raflai’llesco, 
il  tizianeseg,  l’einolo  del  Tintoretto.  Cosi  An* 
liilule,  che  per  qualche  tempo  non  mirava  se 
non  il  Coreggio,  adottata  in  nne  la  massima  di 
Lodovsco»  dipinse  la  tavola  relehre  per  S»  Gior» 
gio;  uve  nella  gran  Vergine  imitò  Paolo»  nel 
divino  Infante  e nel  S.  Giovannino  si  propose 
il  Coreggio,  io  S.  Gio.  Evangeli.sla  fece  ve<Icr 
Tiziano»  nella  graziosissima  S»  Caterina  il  Par* 
migìanino.  Ma  comunemente  essi  tennero  la  se- 
conda via  » c molti  più  esempi  polrian  arldursì 
d’imitazioni  meno  aperte,  più  disinvolte»  più 
miste»  e modificate  in  maniera  che  ne  risultasse 
ini  tutto  originalissimo,  E il  bizzarro  Agostino 
emulando  gli  antichi  legislatori,  che  il  corpo 
delle  lor  leggi  chiudevano  in  pochi  versi,  com- 
pose quel  sonetto»  pittoresco  veramente  più  che 
jioclico  ; che  avendo  per  oggetto  l’elogio  di  Nic- 
colino Abati»  spiega  nonpertanto  la  massima 
della  sua  scuola  di  córre  il  più  bel  fior  dì  ogni 
stile,  Ef'^'olo  quale  il  Malvasia  ec  lo  ha  UAUiaQ- 
dato  nella  vita  del  Priinaliccio. 


(i)  Avverto  che  trasferitisi  in  Roma  i due  I 
minori  CAraeri  » quivi  pure  continuarono  ad  I 
esercitare  i loro  scolari  con  lo  stesso  metodo.  I 
Il  Passeri  nella  Vita  di  Guido  dice  che  vi  con-  I 
correvano  letterali  » e proponevano  qualche  fl 
i:itr)ria  «la  disegnare  » non  senza  premj  a quei  I 
die  meglio  la  eseguivano;  e eh’  essendo  stato  I 
ima  volta  preferito  a tutti  Doinenicbino  ch’era  | 
<lc*  più  giovani  » Guido  ne  concepì  vivissima  | 
MDulazìnne.  Aggiugne  Pistorico  che  nell’Acca-  I 
demia  Romana  si  adottò  di  poi  lo  stesso  melo-  | 
«Io  » e che  il  Cardinal  Francesco  Rarhcrini  ni* 
poto  di  Urbano  Vili  interveniva  alla  elezione 
dei  primo,  e di  sua  moneta  premiava  lui  c gli 
altri  che  gU  si  erano  appressali  fino  al  quarto: 
oltreché  al  primo  ordinava  un  quadro  del  sog- 
pelto  .Htcsso  di  cui  era  stato  il  disegno.  Qual 
M greto  c «jucato  per  promoverc  le  belle  arti  ! 


Chi  farsi  un  buon  pittnr  brama  e desia 
Il  disegno  «li  Hoiiia  abbia  .alla  mano. 

La  mossa  coll’ ombrar  V«‘ne/.iano» 

E il  degno  colorir  di  Lombardia; 

Pi  MìcliclangioI  la  terrihil  via» 

Il  vero  naturai  di  Tiziano, 

Di  fioreggio  lo  stil  puro  c sovrano» 

E di  un  Raflàcl  la  vera  simmetria; 

Del  Tihaldi  il  decoro  e il  fondamento» 

Del  dotto  Primatiorio  l’inventare» 

E un  po’ di  grazia  del  Parinìgianinot 

Ma  senza  tanti  studj  e tanto  stento 
Si  ponga  solo  l’opre  ad  imitare 
Che  qui  lasciocei  il  nostro  Niccolino. 

Non  é facile  stabilire  fin  dove  giugnessero  1 
Caracci  in  questo  progetto;  ma  sarà  sempre  lor 
gloria  d' averlo  eseguilo  meglio  ohe  verun  altro» 
Il  più  che  mancasse  loro  dapprima  fu  l’ imita- 
zione dell’antico,  che  Agostino  chiamò  disegno 
di  Roma.  Egli  però  ed  Annibaie  dimorando  in 
quella  cittù  forestieri,  lo  riprodussero  in  certo 
niofln,  e lo  resero  a’  Romani  stessi  ; e Lodovico 
medesimo,  quantunque  rimato  in  Bologna»  mo- 
strò in  pili  occasioni  di  uon  ignorarlo,  Su  ì 
prìnctpj  (osserva  Mengs)  aveano  lutti  c tre 
deferito  mollo  al  Coreggio  ne*  contorni  larghi 
e generalmente  nel  disegno;  quantunque  essi 
non  equilibrassero  come  lui  i concavi  ed  1 
convessi»  ma  si  attenessero  più  a questi  che  a 
quelli.  Altre  cose  pure  lasciarono  indietro  in 
questa  imitazione;  non  curandosi  di  scortarlo 
teste»  o di  ritrarle  si  frequentemente  con  quel 
sorriso,  che  tanto  frequentarono  i Parmigiani 
e il  Barocci  e il  Vanni.  Essi  prrudean  le  test© 
dal  vero»  c le  miglioravano  colle  idee  generali 
del  bello.  Quindi  le  Madonne  dì  Annih.'ile»  che 
tante  sono  anche  in  piccoli  rami»  mostrano  certa 
leggiadrìa  originale  tratta  da’suoi  studj  : lo  stesso 
dicasi  di  Lodovico»  che  nelle  teste  gentili  ri- 
trae spesso  una  Gìacomazzi»  hellesza  di  quella 
età.  Del  nudo  furono  i Caracci  intelligentissimi; 
e saria  far  loro  un  torto  manifesto  a non  cre- 
dergli grandi  esttmatorì  del  Bonarruoti»  di  cui 
furono  imitatori  ; senoDcbé  diceva  un  di  essi» 
con  qualche  acerbità  verso  P emula  scuola,  do- 
verti aggiugner  po^e  alle  sue  notoroic»  come 
avea  fatto  il  loro  Tihaldi.  Di  si  fatte  figura 
ignudo  si  val^ero  nelle  composizioni  più  par- 
camente de’ Fiorentini»  più  largamente  cello 
altre  scuole.  Ne*  vestiti  amavano  non  tanto  U 
curiosità  de’  minuti  lavori,  o la  rirrhczxa  rh’è 
in  Paolo»  quanto  la  grandiosità  delle  pieghe  o 
del  taglio  ; né  altre  scuole  fece  manti  sì  ampj» 
0 gli  avvolse  con  più  dignità  alle  figure. 

Ch*  e’ fossero  sommi  coloritori»  quantunqiio 
studiassero  ne’ Lombardi  c ne’Vmcti»  lo  negò 
Meogs»  e lo  negano  varie  pitture  a olio  spe- 
cìalmrnle  dì  Lotlovico  scolorite  e quasi  perdu- 
te. Fu  colpa  o delle  imprimiture»  o del  sover- 
chio uso  nell’ olio»  o del  non  avere  aspettata 
coDveoevol  tempo»  dopo  preparate  le  tele»  in- 
nanzi di  colorirle.  Non  cosi  può  dirsi  de’  fre- 
schi. Questi  veduti  dappresso  scuoprono  una 
bravura  di  pennello  quasi  p.iolcsca;  né  opera 
meglio  colorita  produsse  o 1’  arte  do*  CaraccL 
dice  il  Bellori,' o tutta  quella  età»  che  le  pit- 
ture loro  in  casa  Magnani.  È quivi  una  veri- 
tà» una  forza»  un  temperamento»  un  accorda 
di  colori»  che  in  questa  parte  ancora  sì  dcon 
dire  riformatori  della  pittura.  Essi  sbandirono 
uc’ giallicci  e quelle  altre  deboli  tìnte  intra- 
otte  per  avarìzia  invece  degli  azzurri»  c degU 
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aUri  colori  di  niag^dor  prezzo:  di  che  il  Bel-  j 
lori  dà  il  iu.?|'(!Ìor  mento  ad  Annìbulr;  asse- 
rendo che  |M*r  lut  L04I0VÌC0  stCMO  rinunziò  al  j 
auu  pi  imo  metodo  di  tingere^  eh'  era  procac- 

ein»’»co. 

Nella  mossa  e nella  espressione  roller  Yiva- 
cUà  ma  senza  dispendio  mai  del  decoro,  di 
cui  rraii  osserTatissinii  : a f|nrsto  avriaii  sa* 
rrificala  qualunque  grazia  dt*!!' arte.  Il  gusto 
della  loro  invenzione  e della  eoimtOHizìouu  si 
apprCMa  molto  al  raflaellesco.  1 Cararci  non 
Ui’gheggìarono  in  ligure:  il  numero  di  dodici 
parve  ad  essi  sufìieicnte  in  qualunque  istoria, 
tidUtnc  certe  di  folle  popolaresche,  o di  bat- 
taglie, ove  pure  usarono  discretezza,  perché  i 
gruppi  trionfassero  nc*  lor  posti.  Che  sapessero 
comporre  con  giudìzio,  con  dottrina,  con  va- 
rietà st'orgesi  nelle  storie  sarre,  che  dipinsero 
sopra  gli  altari;  sfuggendo,  in  quanto  potevano, 
quella  trita  composizione  di  una  Madonna  fra 
varj  Santi.  Meglio  anche  scorgesi  nelle  storie 
rofane  ; nè  altrove  meglio  che  in  quelle  d. 
omolo  nella  casa  poc'  anzi  delta.  Ivi  eninpa- 
riscono  i tre  fratelli  universali  nella  pittura! 
prospettivi,  paesisti,  ornatori,  padroni  di  ogni 
stile,  raccolgono  io  un  punto  di  veduta,  per 
cosi  dire,  quanto  di  meglio  si  può  bramare 
in  un'  opera.  Nè  pajono  tre  pittori,  ma  uno  ; 
cosa  che  si  osserva  anco  in  più  gallerie  e in 
molte  chiese  di  Bologna.  Avean  le  massime 
stesse,  e di  concordia  in  quel  loro  studio  idea- 
vano, conferivano,  perfezionavano  ogni  pittu- 
ra. Di  certe  tavole  pende  ancora  la  lite  se  sia 
autore  .Annibale  0 Lodovico,  e le  tre  Storio 
evangeliche  de’Sampierì,  ove  i tre  fratelli  si 
roller  metter  a competenza,  non  han  fra  loro 
tuia  diversità,  che  veramente  caratterizzi  l'au- 
tor  di  ciascuna' (a).  Vi  è stalo  chi  notasse  gc- 
neraliucnte  aver  Lodovico  nella  iiniUzioue  es- 
presso Tiziano  più  che  i cugini,  Agostino  aver 
diTerìto  più  al  Tintorcttn,  Annibaio  al  Corog- 
gia, Ad  altri  parve  che  il  primo  noUe  figuro 
più  si  attenesse  allo  svelto,  il  terzo  al  qua- 
<ir.nto.  il  secondo  tenesse  una  via  di  mozzo.  In 
Bologna  unii  preferire  il  maggiore  nella  gran- 
diosità, il  minore  nella  invenzione,  V ultimo 
Della  grazia.  Ciascuno  ne  giudichi  co' suoi  lu- 
mi : io  passo  a considerare  parlitainenlc  gli 
•tessi  artefici. 

Lodovico  grandeggia  veramente  in  molle  sue 
opere  di  Bologna.  Quella  ProhatÌc.i  si  eccel- 
lente e per  1'  architettura,  e pel  disegno  delle 
figure  : quel  S.  Girolamo,  die  sospesa  la  penna 
Tulgesi  al  Cielo  in  alto  si  grave  c sì  dignito- 
•Oj  quel  Limbo  de' SS.  Padri,  che  quasi  per 
tornare  a piacersene  replicò  ul  duomo  di  Pia- 
cenza, e accennò  sotto  un  Crocifisso  di  Fer- 
rara, sono  stati  in  quella  scuola  riguardali 
aempre  come  modelli  del  sublime.  Tuttavia  se 
rs.->mini  o P Assunta  a’Teresiani,  o il  P.ar.idiso 
a’ Barnabiti,  0 quel  San  Giorgio  ov' è r.'iinmi- 
rabile  verginella,  die  inorridisce  e fogge;  ti 
parrà  che  più  leggiadria  non  abbia  potuto  porre 
AiiuìIkiIc  stesso  o In  donzella,  o lu  fanciulli, 
^loglio  dumpie  die  grande  si  può  dir  Lodo- 
vico  egregio  in  ogni  ^carattere  ; c par  eh'  egli 

(a)  Questi  tre  quadri  unitamente  a tre  altri 
di  questa  scuola  furono  arquislati  dalla  casa  Sam* 
picrì  dal  cessato  Governo  Italiano,  e formano 
ora  uno  de*  più  ricclu  oruamenti  della  I.  K.  Pi- 
nacoteca di  Miland. 
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1 medesimo  ambisse  questo  vanto  ne’ due  freidii 
già  jierili,  onde  ornò  a S.  Domenico  la  c.'ip- 
pella  de’  Lamberiini.  Ksprcsse  in  uno  quel  santo 
Fondatore  con  S.  Francesco  J’  una  maniera 
tutta  facile  ìn  apparenza,  con  pochi  lumi  e 
pochi  scurì,  gli  uni  e gli  altri  gagliardi,  c con 
poche  picglie  nc’vestiti  e con  volli  pieni  di 
santità;  e riuscì  piltur.a,  secondo  il  Malvasia, 
di  una  (^mndezza  che  mai  fi:).  Espn*ssr  nd- 
1’  altro  la  Carità  d’  uno  stile  morbido,  grazio- 
so, finito,  che  fu  poi  sempre,  dice  l' Istorico, 
il  modello  e la  norma  del  moderno  (lipin^err. 
Continua  a raceontare  che  V Albani  e Giiido  e 
Domenichino  d.i  questo  attinsero  il  far  soave; 
come  verisimiltnrnle  dal  S.  Domenieo  trasse  il 
Cavedoni  il  suo  primo  stile,  e dal  S.  Paolo  ai 
Conventuali  il  suo  gran  rhiaroseuro  derivò  il 
Guerrino.  In  somma,  se  dee  credersi  alta  sto- 
ria, Lodovico  è nella  sua  scuola  come  Cimerò 
I fra’Greci. /^»/r»  ingenirtrum.  Ciavcimo  ha  trovato 
in  lui  ciò  die  ha  fatto  il  carattere  del  suo  sa- 
pere, perchè  in  ch’ili  parte  della  pillura  era 
profondissimo  (1). 

La  dignità  di  questo  suo  magistero  eompa- 
risce  più  die  altrove  nel  chiostro  di  S.  Michele 
in  Bosco,  ove  insieme  co*  suoi  scolari  espresse 
le  geste  dì  S.  Benedetto  c di  S.  Cecilia  in  Iren- 
tasclle  dispari  istorie.  Vi  è di  suo  1’  Incendio  di 
.Monte  CasNÌno  e alquante  altre cose;il  resto  è di 
'Guido,  del  Tiarini,  del  Massari,  del  Cavedoni, 
dello  Spad.i,  del  Garbieri , del  RrìvJo,  di  .altri 
giovani;  pitture  già  incise  e degne  de' riforma- 
tori di  quella  età.  Alla  vista  di  quella,  dirò 
cosi,  galleria  di  mani  diverse,  si  f.tri.i  quasi  alla 
scuola  di  Lodovico  quel  trito  elogio:  che  da 
essa,  come  d.il  cav.allo  trojano,  uscirono  meri 
principi.  Ma  ciò  che  gli  f.i  più  onore,  è che  i 
nipoti  stessi  tnfìno  all’  ultimo  lo  venerarono  co- 
inè prcccllore;  intaulochè  Annibaie,  compiuta 
oggìmat  la  Galleria  de’ Farnesi,  lo  chiamò  a 
fioina  consigliere,  arbitro,  ullimalore  di  tanta 
opera.  Vi  stette  mcn  di  due  settimane;  e tor- 
nato alla  sua  Bologna,  sopravvisse  ad  Agosti- 

Ino  diciasette  anni,  c dieci  ad  Annibaie,  .'se- 
parato da' cugini  c avanzato  nella  età,  operò 
d' una  maniera  alqu.'uito  men  ricere.ita,  magi- 
strale però  ed  esemplare  sempre.  Nè  alla  sti.i 
Inria  deoii  ostare  certe  poche  scorrezioni  di 
isegno  che  in  questo  tempo  gli  venner  falle, 
come  nella  turno  del  Redentore  che  chi.auia 
S.  M.illeo  a seguitarlo,  o nel  piè  della  Nun- 
ziata dipinti  a S.  Pietro  ; fallo  di  cui  tardi  si 
avvide,  e può  dirsi  che  ne  morì  di  alTlizionc. 
.Altre  critiche  men  fondale  proiluUe  verso  lui 
da  un  viaggiatore  sono  stale  dai  canonico  Cre- 
spi ben  confiilatc  (a). 

Agostino  poco  dipinse,  occupato  per  lo  più 
nelle  sue  incisioni,  che  gli  davano  onde  vivere 
e splendere  fra  gli  artefici.  Di  eiò  la  pittura 
ha  sentito  scapito,  priv.ila  di  un  ingegno  che 
polca  giovarla  a par  de’ fratelli.  Era  in  lui  in- 

(1)  Vedi  l’analisi  che  fa  il  Crespi  a’due  qua- 
dri della  Crrlota  ( p.  3a),  rimo  ih-lla  Flagel- 
lazione di  G.  C. , r altro  della  Coronazione  di 
sutoe;  ove  nota  un'arle  bclli.-islma  di  collocare 
il  lume  perchè  serva  al  bramato  effetto,  un 
inaraviglioso  clTcllo  di  prospettiva,  e una  in- 
venzione pretsorhc  insuperabile  nel  rappre- 
8ent.ire  in  quelle  storie  il  martirio  dato  al  Ke- 
dciilore. 

(a)  leu,  PUtor.  T.  VII,  lettera  4. 
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Teossuue  più  che  in  altro  dc’Caraoci:  molli  lo 
fan  primo  anco  nel  disegno;  od  è certo  ebe 
inctJrmlo  emendata  e migliorava  i contorni  de* 
gli  originali.  Tomaio  da  Venezia,  »i  applicò  al 
colorito  più  di  propotitoj  c giunae  con  un  ca- 
vallo dipinto  a fare  inganno  a un  vivo  caval- 
lo; cosa  tanto  decantata  in  Apellc.  Concorac 
insieme  con  Annibaie  ad  una  tavola  che  dovea 
fini  A*  Certosini.  Il  suo  disegno  venne  ante- 
posto ; e allora  fu  che  in  quella  Comunione  di 
S.  Giralamo  formò  una  delle  pitture  più  cele- 
bri di  Bologna.  Nulla  pare  potersi  aggiungere 
alla  divozione  del  S.  Vecchio,  alla  pietà  del 
Sacerdote  che  lo  comunica,  alla  espressione  de- 
gli astanti  che  sostentano  il  moribondo,  che 
odono  i suoi  ultimi  accenti»  che  per  non  oh- 
bliarli  gli  scrivono  io  sul  momento;  volti  varj, 
vivaci»  in  ognun  de*  quali  traspare  c favella 
l’anima.  Esposto  il  quadro,  la  gioventù  gli  si 
aRTollò  intorno  per  farvi  sludj;  talobè  Annibale 
tocco  da  gelosia  divenne  sul  gusto  del  fratello 
più  ricercato  e più  lento;  e procurò  di  render 
Agostino  alla  incisione;  siccome  gli  venne  fatto. 
In  Roma  lo  riebbe  pittore;  e la  bella  poesia 
che  si  ammira  nella  Galleria  Farnese,  si  dee 
in  gran  parte  al  suo  talento  ; di  cui  pur  sono 
la  favola  di  Cefalo  e di  Galatca;  cose  grazio- 
sissime, che  pajono  dettate  da  un  poeta,  ese- 
guite da  un  artefice  greco.  Corse  allora  voce 
clic  nella  pittura  faroesiana  T incisore  si  por- 
tava meglio  del  pittore  ; e Annibale  più  non 
resistendo  ai  morsi  della  invidia,  allontanò  il 
fratello  da  quel  lavoro  sotto  mendicali  prete- 
sti; nè  v’ebbe  o umiliazione  di  Agostino,  o 
consiglio  di  maggiori,  o mediazione  di  Grandi, 
che  lo  placasse.  PaKito  da  Ruma,  andò  Ago- 
stino a servire  il  Duca  di  Parma,  per  cui  di- 
pinse in  una  sala  TAmor  celeste,  TAmor  terre- 
no, l’Amor  venale;  opera  boUissima,  che  com- 
pie insieme  con  la  vita.  Rcstavagli  una  figura, 
ohe  il  Duca  non  volte  supplita  da  altro  pen- 
nello. Vedendo  avvicinarsi  il  termine  de’ suoi 
giorni,  fu  tocco  da  amaro  rimorso  delle  sue 
stampe  lascive,  e ne  pianse.  Ideò  anche  io  quel 
tempo  un  quadro  del  Gindizio  finale,  che  non 
poto  condurre  a fine.  Nella  descrizione  del  suo 
mnerale  e nella  orazione  funebre  recitata  da 
Lucio  Faberio  si  fa  mensione  di  una  lesta  di 
Cristo  Giudice  dipinta  da  lui  allora,  non  però 
terminata,  sopra  un  raso  nero.  Tal  testa  si  ad- 
dita nel  palazzo  Albani  di  Roma,  c ve  ne  ha 
replica  altrove;  ed  è accolto  in  que’ lineamenti 
quanto  di  più  maestoso  insieme  e di  più  ter- 
ribile può  concepir  fantasia  umana. 

.Annibale  fu  gran  pittore  in  Lombardia,  qua- 
lunque gusto  ivi  prendesse  a seguitare.  Meogs 
nelle  sue  prime  opere  trova  Vappartma^  non 
il  fonilo  (fello  ttil  del  Corefffio  f ma  c un’ap- 
parenza si  lusinghiera,  che  sforza  a crederlo 
DO  de’  migliori  imitatori  di  quel  gran  proto- 
tipo. 11  sno  Deposto  a’ Cappuccini  di  Parma 
soda  qualunnue  grande  assecl.i  della  scuola 
parmense.  Piu  celebre  è il  quadro  di  S.  Rocco, 
compendio  delle  perfezioni  di  varj  artefici;  in- 
tagliato in  acqua  forte  da  Guido  Reni.  Fu  fatto 

{>cr  Reggio,  quindi  fu  recato  a Modena,  e di 
à a Dresda.  Vi  espresse  il  Santo  che  presso 
di  un  portico,  sUnoo  in  un  basamento,  dispensa 
a*  mendichi  le  sue  rìcchezzc  ; composizione  ric- 
chissima non  tanto  di  figure , quanto  d’ inse- 
gnamenti. Una  truppa  di  poveri,  d’infer- 
mità, di  età,  di  sesso,  è ancora  mirabilmente 
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variata  nr’  gruppi  e nelle  azioni  : chi  riceve 
con  gradimento,  chi  aspetta  con  impazienza, 
chi  mimer.a  il  denaro  con  gioja:  tutto  ivi  è mi- 
seria e viltà,  e per  tutto  ivi  par  che  vi  parli 
della  copia  e della  nobiltà  dell’  artefice.  Ma  ito 
io  Roma  nell’ anno  1600,  cominciò  altra  car- 
riera ; moderò  il  tuo  fuoco  f dice  Mengs,eme/i- 
dò  la  caricatura  delle  forme,  imizò  Raffaello  e 
gfi  antichi,  ritenendo  però  sempre  una  parte 
dello  stil  del  Cbreg^b  ffer  mantenere  il  gran~ 
dioto  (t.  11,  p.  19).  Quasi  lo  stesso  avea  detto 
TAlbano  in  una  lettera  presso  il  Bellori  (p.  44), 
aggiugiiendo  che  Annibaie  a giudizio  degl’  in- 
tendenti avanzò  di  gns/i  lunga  il  cugino  nel 
vedere,  oltre  C opere  di  Raffaello,  anche  le  bel- 
lissime statue  antiche.  Dipinse  ivi  in  varie  chie- 
se : ma  tutto  il  suo  meglio  e tutto  quasi  il 
fondamento  dell’arte  per  lui  risorta  è da  cer- 
carsi in  palazzo  Farnese.  1 soggetti  furono  scelti 
da  moDsig.  Agnechi;  e presso  il  Bellori  si  pos- 
lOQ  leggere  insieme  con  le  allegorie.  In  un  ca- 
merino voli’  espresse  le  ima^ni  delle  yirtù  / 
siccome  sono  Èrcole  el  ùiVio,  Ercole  che  so- 
stiene  il  Moni»,  Ulisse  liberatore:  nella  gal- 
leria diverse  favole  dell’ Amor  virtuoso,  come 
quelle  di  Arione  e di  Prometeo  ; ed  altre  del- 
rAmor  vizioso , fra  le  quali  spicca  in  mezzo 
alla  volta  uno  stupendissimo  Baccanale.  L’opera 
è compartita  mirabilmente  e variata  con  ovati, 
con  romici,  con  Telamoni  or  di  stucco  or  di 
chiaroscuro;  ove  ai  riscontrano  i suoi  studi 
continui  su  l’Èrcole  Famesiano  c sul  torso  di 
Belvedere  , che  disegnava  esattamente  anche 
senza  averlo  solt’ occhio.  Tutto  il  resto  ancora 
spira  greca  eleganza,  ralfaellesca  grazia,  imita- 
zioni non  pure  del  suo  Tibildi , ma  del  Bo- 
uarruoti  ancora,  e quanto  di  gajo  o di  forte 
avean  agginnto  alla  pittura  i Veneti  ed  i Lom- 
bardi. Questa  fu  la  prima  opera,  ove,  come  in 
una  Pandora,  tutt'  i genj  delle  scuole  italiane 
unissero  i loro  doni;  ^ io  a suo  luogo  descrissi 
lo  stupore  che  destò  a Roma,  e la  rivoluzione 
che  cagionò  in  tutta  l’ arte. 

Per  questa  opera  egli  dopo  i tre  primi  mae- 
stri è collocato  nel  quarto  seggio  da  Mengs; 
anzi  questi  nelle  forme  de’ corpi  virili  lo  tiene 
fra  tutti  sovreccellente.  11  Passino  negava  ve- 
dersi componimenti  migliori  di  questi  dopo  Raf- 
faello ; e .alle  f.ivole  stesse  si  ben  dipinte  ante- 
poneva i Telamoni  0 Termini  già  ricordati,  e 
gli  altri  ignudi  ; ove  dicea  che  il  pittore  avanzò 
sé  stesso.  11  Baglione  a lui  ascrive  il  metodo 
di  colorire  dal  vivo  eh*  era  quasi  smarrito , c 
l’arte  vera  di  dipinger  paesi  imìtaU  poi  da* 
Fiamminghi.  Potrebbe  aggiugnersi  anco  V uso 
delle  caricature,  ebe  niuno  meglio  di  lui  seppe 
ritrarre  da  natura  c crescere  coll’ idea.  Nelle 
gallerie  di  Roma  si  trovano  molte  pitture  di 
Annibaie  in  questo  suo  nuovo  stile;  ed  una  ve 
n’  è in  palazzo  LancelloUi  , piccola  e a colla, 
che  può  competere,  quasi  dissi,  con  le  migliori 
di  Ercolano.  È un  Pan  che  insegna  il  suono 
della  zampogna  ad  Apollo,  figure  disegnate,  co- 
lorite, disposte  da  gran  maestro.  E sono  atteg- 

f;ule  in  guisa,  che  al  giovinetto  si  legge  in  viso 
a soggezione  e la  tcm.i  di  non  errare;  e si 
conosce  nel  vecchio , rivolto  in  diversa  parte, 
r attenzione  a quel  suono , la  compiacenza  di 
tale  allievo,  la  premura  di  celargli  questo  suo 
scnliineolo  perca’ egli  non  ne  invanisca  (1). 

(t)  Vedi  la  Disserlaziont  tu  la  Pittura  ilei 
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Cose  di  tal  fìuexza  non  ne  La  lasciate  foi^ 
in  Bologna,  ove  dura  tuttavia  un  gran  partilo 
rominciato  a tempo  de’ Caracci , che  antepone 
Lodovico  ad  Annibaie.  Quando  io  considero 
che  Annibaie  al  palrìinonio  della  sua  scuola 
aggiunse  anche  le  rìcchetze  che  gl’  ingegni  dei 
Greci  in  più  luoghi  e in  più  secoli  adunarono 
nel  loro  stile  j quando  rifletto  a’ progressi  che, 
veduto  in  lloina  il  suo  nuovo  stile  , fecer  Do- 
inenichiuo  e Guido  e l’ Albano  c il  Lanfranco, 
e i lumi  che  nc  trasse  1’  Algardi  a vantaggio 
della  scultura,  come  il  Passeri  dà  luogo  a sup- 
porre, e il  miglioramento  che  per  lui  ebbe  lu 
tanto  amena,  piacevole,  deliziosa  pittura  delle 
Fiandre  e della  Olanda;  mi  par  più  vicino  al 
vero  il  sentimento  comunissimo  luor  di  Bolo- 
gna, che  Annibale  sia  il  maggior  pittore  della 
famiglia.  Aggiunga  se  altri  vuole,  che  Agostino 
fu  il  maggior  ingegno;  Lodovico,  a cui  deggiam 
1*  UDO  e I’  altro,  il  maggior  maestro.  E come  a 
tale,  il  eh.  sig.  Abate  Magnani,  bibliotecario  e 
lettor  di  eloquenza  dell’  Istituto,  a lui  ha  date 
le  parti  dell’  insegnare  in  una  dotta  orazione 
su  le  belle  arti  edita  in  Parma  presso  il  6o- 
doni  insieme  con  altre  del  medesimo  autore. 

1 tre  Caracei  segnano  quasi  i conflni  all’au- 
reo secolo  della  nostra  pittura.  Sono  gli  ultimi 
aovrani  maestri;  se  già  per  qualche  loro  disce- 

Elo  non  ai  dee  prolungare  di  pochi  anni  la 
Ha  epoca.  Vissero  di  poi  maestri  eccellenti  ; 
ma  fin  d’ allora , apparendo  essi  meno  grandi 
c men  solidi,  si  leggon  querele  su  la  declina- 
zione dell’  arte.  Nè  vi  è mancato  chi  da  Guido 
ordisse  un  secol  d' argento,  e lo  continuasse  fino 
al  Giordano  si  pel  minor  merito  degli  artefici, 
ai  per  que’ prezzi  tanto  maggiori  di  prima,  che 
Guido,  introdusse  nella  pittura.  1 Caracci  non 
erano  stali  pagali  che  scarsamente.  Lo  confessa 
il  Conte  Malvasia , e non  lascia  di  additare 
l’angusta  casa,  e di  descrìvere  la  tenue  fortu- 
na in  cui  mori  Lodovico  : gli  altri  due  mori- 
rono anche  di  lui  più  poveri.  Mei  resto  i Ca- 
racci non  lasciarono,  come  altri  pittori,  alcun 
figlio  legittimo  che  continuasse  la  loro  scuola: 
essi  vissero  senza  i legami  del  matrimonio , e 
solran  dire  che  l’arte  era  la  loro  sposa.  £ si 
quest'una  vagheggiavano,  e a quest’  una  servi- 
vano passionatamente  senza  quasi  curar  sè  stes- 
si. Fin  quando  erano  a mensa,  avean  seco  e 
carta  e matita;  e se  osservavano  atto  o gesto 
degno  di  pittura,  subito  ne  prendevan  memo- 
ria. E valse  quel  loro  libero  stato,  più  che  al- 
tra cosa,  a’ progressi  nell’arte.  Una  moglie  che 
avessero  ammessa  in  casa,  facilmente  co’ cica- 
lecci avrìa  rotta  quella  concordia  e amicizia, 
onde  ognun  de’  tre  dava  i suoi  lumi  e profit- 
tava degli  altrui.  Oltre  a ciò  avrìa  probabil- 
mente accresciuta  nc’ Caracci  la  fretta,  e sce- 
mato lo  studio:  cosi  almeno  è avvenuto  a mol- 
tissimi, che  per  alimentare  il  lusso  di  una  don- 
na , o il  bisogno  di  .una  famiglia , si  son  dati 
alla  fretta  e alla  trase.uratezza.  Adunque,  invec- 
chiato Lodovico  ed  estinti  i cugini,  rimaneva- 
no di  quella  famiglia  due  giovani , Francesco 
in  Bologna  ed  Antonio  in  Roma. 

Era  Francesco  minor  fratello  di  Agostino  e 
di  Annibale  Altero  di  questa  congiunzione  e 
del  suo  talento,  ch’ebbe  eccellente  per  dise- 
gnare e ragionevole  per  dipinger,  osò  di  op- 

canonico  Lszzarini  nel  Catalogo  delle  Pitture 
di  Ptsat'Oj  p,  ii8. 


I porre  a Lodovico  suo  maestro  una  sriinla,  scrì- 
vendo sopra  la  porta:  Questa  è ha  vera  scuola 
de’  Caracci.  Non  ebbe  credito  in  Bologna,  anzi 
vi  fu  avuto  in  odio  come  persecutore  e feritore 
anco  di  Lodovico,  a cui  doveva  quel  poco  di 
buono  che  vi  avea  fatto  ; ed  è la  tavola  con. 
varj  Santi  a S.  Maria  Maggiore,  che  tutta  gli 
fu  ritocca  dal  buon  cugino.  Ito  poi  a Roma,  e 
accolto  con  applauso,  presto  vi  fu  conosciuto 
e sprezzato;  e senza  lasciarvi  segno  del  suo 
pennello,  vi  mori  allo  spedale  contando  di  età 

I ventisette  anni.  Antonio  Caracci,  figlio  naturai 
di  Agostino  c allievo  di  Annibaie,  era  di  tut- 
t’  altro  costume.  Savio,  amoroso  e grato  verso 
i congiunti,  raccolse  gli  ultimi  spiriti  di  Anni- 
baie  in  Roma;  lo  decorò  di  splendido  funerale 
in  quella  chiesa  deHa  Rotonda  ov*  era  stalo  e- 
sposto  il  cadavere  di  Raffaello,  e presso  le  ce- 
neri di  quel  grande  artefice  lo  tumulò.  Vìsse 
di  poi  cagionevole  per  alcuni  anni,  e non  ne 
oltrepassò  i trentacinquc.  Morì  in  Roma,  ove 
in  Palazzo  Pontificio  c a S.  Bartolommeo  lasciò 
opere:  è raro  ne’ gabinetti;  ne  vidi  in  Genova 
una  Veronica  presso  i sigg.  Brìgnole  Sale.  J1 
Bellori  nc  avea  scritta  la  vita,  che  quantunque 
perduta,  fa  in  lui  supporre  gran  merito;  poi- 
ché qyello  scrittore  non  accomodò  la  sua  penna 
che  a rari  artefici.  Baldassare  Aloisi  detto  Ga- 
lanioo,  parente  e scolar  de’  Caracci,  cedè  a po- 
chi de’ condiscepoli  in  fatto  di  composizioni:  a 
sua  Visitazione  olla  Carità  di  Bologna  tanto 
esaltala  dal  Malvasia,  senza  le  varie  tavole  fatte 
in  Roma  e dal  Baglione  rammentate  con  lode, 
basta  ad  assicurarcene.  Non  ebbe  però  uguale 
al  merito  la  fortuna  ; onde  tutto  si  diede  a ri- 
trarre; e,  come  dicemmo  nella  scuoia  di  Ro- 
ma, tenne  ivi  per  qualche  tempo  il  primato  in 

genere  di  rìtratti,  clic  fece  sempre  ai  gran  ri- 
ero e di  gran  forza. 

Altri  Bolognesi  nodrìti  nella  stesa’ Accademia 
si  forraaron  pure  in  Roma  o nel  suo  Stato,  e 
furono  in  buon  numero,  giacché,  come  dù'iemmo 
nella  epoca  quarta  di  quella  scuola,  essi  vi  e- 
rano  graditissimi.  Cominciamo  da’ meno  celebri. 
Lattanzio  Maiuardi,  che  il  Baglione  chiama  Lat- 
tanzio bolognese,  vi  era  ito  prima  di  Annibale, 
e nei  Vaticano  avea  fatte  opere  nel  pontifieato 
di  Sisto  V,  che  assai  promettevano:  ma  egli  vi 
morì  molto  giovane,  e io  età  anche  più  verde 

Iun  Gianpaolo  Bonconti,  che  indarno  seguitò  a 
Roma  il  maestro;  né  altro  lasciò  dopo  sé  che 
disegni  del  miglior  gusto.  Innocenzìo  Tacconi 
fu  parente  secondo  alcuni,  c eertaroenle  godè 
a lungo  deUa  confidenza  di  Annibaie:  da  lui 
ebbe  disegni  e ritocchi  da  farlo  parere  più  con- 
siderabil  pittore  ch’egli  non  era.  Veduto  a S. 
Maria  del  Popolo,  e a S.  Angelo  in  Pescheria, 
ove  dipinse  alquante  storie  di  S.  Andrea,  può 
competere  cp’  miglior  condiscepolL  Abusando 
poi  deUa  grazia  del  maestro,  e alienandolo 
co’ suoi  rapporti  da  Agostino,  dall’ Albano,  da 
Guido,  n’ebbe  il  solito  premio  de’susurratori. 
Annibaie  si  staccò  da  lui  ; ed  egli  privo  di  tal 
sostegno  comparve  sempre  e sempre  minore. 
Anton  Maria  Panico  schivò  la  luce  di  Roma;  e 
servendo  al  sig.  Mario  Farnese,  visse  ne’  suoi 

I feudi,  dipingendo  a Castro,  a Latera,  a Farne- 
se, nel  cui  duomo  pose  il  quadro  della  Messa, 
ove  Annibaie  mise  mano,  anzi  vi  fece  qualche 
figura.  Baldassare  Croce  è daU’ Orlandi  compu- 
tato fra  gli  scolari  di  Annibaie , dal  Malvasia 
.fra  griiniUilorì  di  Guido.  11  fiagliooe  lo  rap- 
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prrtrnftì  tuporìnrc  di  K lutti  ^ tre  i Caran- 
ci,  e lo  introduce  in  Roma  in  tino  da' tempi  di 
Gregorio.  Fotrìa  dirai,  per  conriliarsi  questi 
•criUori,  cb'  egli  cootinnando  a «tare  in  Roma, 
c già  inoltrato  nella  età,  pur  «i  approtitatse  de- 
gli e»eropj  de'sooi  bravi  coDcittadini.  il  suo 
alile,  per  quanto  vedesi  nel  palazxo  pubbbeo 
di  Viterbo,  e in  una  cupola  del  Gesù,  e nelle 
grandi  storie  di  $•  Susanna,  ed  altrove  in  Ro* 
ma,  è tacile,  naturale,  da  meritargli  nome  di 
buon  pratico  e di  buon  frescante  : di  caraece- 
aconon  cosi  facilmente.  GÌo.  Luigi  Valesio  della 
•cuoia  de'Oaracci,  ove  tardi  venne,  e più  che 
a dipinger  apprese  a miniare  e ad  incidere, 
passo  a Roma;  e quivi  servendo  ai  Lodovisj 
nd  pontificato  di  uregorìo  XV,  figurò  molto, 
fe  lodato  nelle  onere  del  Marini  e di  altri  poeti 
non  tanto  per  r arte  in  cui  valse  mediocremen- 
te, quanto  per  la  sua  fortuna  e per  le  soe  in- 
dustrie. Fu  di  «quegli  uomini  che  allamancanta 
del  merito  san  sostituire  altri  mexxi  più  facili 
per  vantaggiarsi  ; regalare  a tempo  ehi  può  gio* 
▼are,  simulare  allegria  fra  gli  avvilimenti,  se- 
condare i genj,  adulare,  insinuarsi,  farai  partito 
fin  che  ai  giunga  dove  si  mira.  Cosi  egli  tenne 
earrosxa  in  Roma,  ove  Annibale  per  più  anni 
non  ebbe  altro  stipendio  delle  sue  onorate  fa- 
tiche fuor  che  una  camera  a tetto,  il  vitto  quo- 
tidiano per  sé  e per  un  aervo,  e i *>0  scudi  an- 
nuali ( Malv.  Tonu  I,  pag.  5^4  )•  Nelle  poche 
cose  fatte  dal  Valesio  in  Bologna,  eom’e  la 
Nunziata  de' Mendicanti,  vedest  un  far  seem  e 
di  poco  ritievo,  ma  esatto  all'uso  de' miniato- 
ri. Alquanto  par  che  crescesse  in  Roma,  ove  ne 
resta  qualche  opera  a fresco  e in  olio;  c tutto 
■I  suo  meglio  è forse  ivi  una  figura  della  Reli. 
gione  nrt  chiostro  della  Minerva.  Questi  artefici 
della  scuola  caraccesca  bastimi  avergli  additati. 
Fasi  non  furon  che  seguaci  gregarj  di  quelle 
insegne. 

1 cinque  che  sicguono  meritano  di  essere  ri- 
guardati da  Ticino,  e conosciuti  chiaramente. 
O>storo,  rimanendo  pure  in  Roma,  divennero 
ivi  condottieri  di  nuove  schiere,  che  da  essi 
presero  le  divìse  e il  nome:  onde  noi  spesso 
abbiam  dovuto  rammentare  ora  gli  albanesehi. 
ora  i giiidcschi  e cosi  degli  altri.  L*  averne 
acritto  in  più  luoghi  ci  gioverà  ora  a trattarne 
più  brevemente. 

Domenico  Zampieri  o sta  Domenichino  è og- 

Simai  tenuto  nniversalmenle  il  miglior  allievo 
e'Caracci;  anzi  dal  Conte  Algarotti  èantepo- 
alo  a’Caracci  stessi;  e,  ciò  che  più  monta,  il 
Poussin  lo  stimò  il  primo  pittore  dopo  Raffael. 
lo.  Quasi  lo  stesso  giudizio  nel  proemio  della 
vita  del  Camassci  ne  ha  portato  il  Passeri.  Nel 
priucìpio  de' suoi  studj  comparve  tardo  d'in- 
gegno, perchè  era  profondo  e accurato;  e alto 
atttdio  suo  più  che  al  genio  ascrive  il  Passeri 
i suoi  progressi.  Coll*  esser  perpetuo  riprensor 
di  sé  stesso  riasci  fra*  condiscepoli  il  piu  esatto 
e più  espressivo  disegnatore,  il  coloritore  più 
▼ero  e di  mif^ior  impalo,  il  maestro  più  unì- 
▼ersale  nelle  teorie  aell’arte,  il  pittore  di  tutti 
i nomerì,  in  cui  non  trovò  Mengs  che  desi- 
derare se  non  qualche  maggior  grado  di  ele- 
ganza. Per  tulio  donarsi  aU' arte  si  furava  alla 
società;  o se  talora  cercava  pur  la  frequenta 
ne' mercati  o neriì  spettacoli,  era  a fin  di  o«- 
servar  ne'  volti  del  popolo  come  nattira  dipìnga 
la  gto)«,  r ira,  il  dolore,  la  temenza,  ed  ogni 
altro  alicUo  per  subito  ritrario  in  carta  : cosi 


giunse  a tléìinMre  gU  a'u’or’,  dice  il  BHInri,  a 
eoforire  li  vita,  e a desiar  nc'  petti  q«ie*  mo- 
vimenti che  ogni  sua  storia  desidera;  qua»! 
come  farebbe  un  Tasso  o un  Ariosto  eoi  fa* 
seino  delia  poesia.  Dopo  più  anni  di  studio  in 
Bologna  vide  Parma,  e le  belle  opere  de’Lom- 
bardi;  di  là  andò  a Roma,  ove  Annibale  fini 
di  erudirlo,  e lo  adoperò  ancora  fra’ suoi  ajulU 
Il  suo  dipingere  è quasi  teatrale,  e ne  fa  In 
scena  ordinariamente  qualche  belUssima  archi- 
tettura (1),  che  serve  per  dare  alta  composi* 
zione  un  partilo  nuovo  e grandioso,  all*  uso  di 
Paolo.  Quìv'  introduce  i suoi  attori  scelti  dalla 
più  bella  natura,  e mossi  con  la  più  bell'  arte* 
Quegli  che  deon  far  parti  virtuose,  hanno  idee 
cosi  dolci,  sineere,  amorose,  che  ispirano  l' amor 
del  bene.  Similmente  i cattiri  colle  ree  sem- 
bianze inspiran  odio  mortale  al  lor  vìzio.  Ntuno 
speri  in  altri  dipinli  o più  bei  drappi  e più 
varj , o aceonciature  piu  vaghe,  o manti  più 
maestosi.  Le  figure  son  collocate  in  luogo  e in 
positura  che  serva  all' insieme,,  e va  per  tutto 
una  luce  che  rallegra  l' animo  ; ma  ehe  più  0 
più  si  avviva  nelle  maschere  de' miglior  volti, 
nnd'elle  sianle  prime  a chiamare  a sé  l'occhi»* 
e il  cuore.  Il  più  giocondo  dello  spettacolo  A 
scorrere  dall'un  capo  all'altro  la  scena,  e os- 
servare come  ogni  persona  rappresenti  la  sua 
parte.  Non  vi  è bisogno  comunemente  d’inter- 

f irete  ehe  dichiari  ciò  che  sentano  o dicano:  tutti 
o partano  scritto  nell' attitudine  e nel  volto; 
se  avesscr  parola,  non  diriano  all'orecchio  più 
di  quel  che  dicano  all'occhio.  N’é  prova  la 
Flagellazione  di  S.  Andrea  a S.  Gregorio  di 
Roma  fatta  a competenza  di  Guido,  e posta  di 
rimpetto  al  suo  Sant*  Andrea  eh' è eonaotto  al 
patino.  È trito  racconto,  che  una  vecchiarella 
si  trattenesse  ^ran  tempo  innanzi  La  storia  dì 
Domenichino,  indicandola  a parte  a parte  ed 
esponendola  a un  fanciullo  che  seco  avea , n 
che  voltasi  poi  alla  storia  di  Guido,  la  mirasse 
di  passaggio  e partisse.  Aggiungono  che  Anni- 
baie  informato  del  fatto,  da  esso  pure  prete 
argomento  di  anteporre  la  prima  opera  alla  se- 
conda. Dieest  ancora,  che  aipìngeudo  uno  de* 
manigoldi  procurasse  di  destare  in  sé  ira,  e ge- 
stisse e favellasse  minacciosamente;  e che  Anni- 
baie  sorpresolo  in  quel  fattempo,  lo  abbraeciasso 
dicendoj^i:  Domenico,  oggi  aa  te  imparo:  cosi 
nuovo,  ma  vero  insieme  gli  parve,  cheti  pittore 
come  l'oratore  senta  in  sè  ciò  che  rappresenta 
ad  altrui. 

Nondimeno  quella  Flagellazione  è nulla  ri- 
spetto alla  Comunioue  di  S.  Girolamo,  o al  Mar- 
tirio di  S.  Agnese , o ad  altre  tavole  fatte  in 
più  adulta  età.  I|  primo  è giudicato  comune- 
mente li  miglior  quadro  dì  Roma  dopo  la  Tra- 
sfigurazione di  RafTacllo  ; e il  secondo  fu  dal- 
1'  emolo  Guido  riputato  dieci  volte  raidiore 
delle  cose  di  Raffaello  (a).  In  questi  quadri  da 
chiesa  una  delle  cose  che  innamorano  è la  glo- 
ria degli  àngioli  bellissimi  di  sembianze  , a^- 
lisstmi  nelle  movenze,  e introdotti  a fare  t più 
graziosi  ministeri  composizione  ; coronar 

Martiri , recar  palme , sparger  rose , iotrcccur 

(1)  Anche  in  questa  facoltà  fu  eccellente;  e 
Gregorio  XV  lo  nominò  architetto  del  Palasso 
Apostolico. 

(1)  Meritamente  condanna  questo  giudizio 
il  sig.  cavalier  Faccini  nel  ano  Stame  eritiea 
del  ìVebb.  p.  Comi  daoo  cAs  flaffacUo,  ec. 


4,6 


ÀMte , far  nrlodie.  Spf»»o  ti  ù rincontra  la 
ioìitaxiooe  del  Cor«^gio  nelle  attitudini  ; le  for* 
Die  però  aon  diverge,  ed  hao  per  In  più  un  simo 
che  gli  dialiogue  e gli  fa  Tenuali.  Ma  per  quanto 
piaccia  Domenìchino  in  cpjadri  a olio , e più 
morbido  tempre  e più  armooioto  io  pitture  a 
fresco.  Se  ne  veggono,  oltre  quelle  di  Napoli, 
a Fano,  ma  guaste  la  maggior  parte  da  un  in- 
cendio. c sono  istorie  evangeliche  in  una  e.ip- 
pella  di  duomo;  a Frascati  in  villa  Bracciano, 
e soD  fatti  mitologici;  a Grotta  Ferrata,  e sou 
geste  di  S.  Nilo  ; a Koma , e sono  soggetti  sa 
eri  sparsi  in  più  chiese.  Presso  le  cupole  di 
S.  Carlo  a Calinari , e di  S.  Andrea  della  Valle 
ha  dipinte  ne’ peducci  ivi  quattro  Virtù,  e qui 
i quattro  Evangelisti  rimasi  sempre  in  esempio 
dopo  cento  e cento  lavori  simili.  A S.  Andrea 
pure  veggonsi  nella  tribuna  varie  storie  del 
Santo;  altre  a S.  Luigi  di  S.  Cecilia,  altre  a 
S.  Silvestro  nel  Quiriuale,  di  Davide  e di  altri 
•oggetti  della  Scrittura,  che  per  composizione 
e per  gusto  dì  panneggiamento  si  preierìscono 
da  alcuni  alle  altre  tutte. 

Pare  incredibile  ebe  tali  opere,  le  quali  ora 
formano  T ammirazione  de’ professori , fossero, 
come  altrove  narrai,  avvilite  una  volta  a se- 
gno , che  r autore  scarseggiò  per  gran  tempo 
di  commissioni,  e fu  in  punto  di  cangiar  la 
pittura  con  la  scoltura.  Ciò  avvenne  in  parte 
per  la  soverchieria  degli  emoli , che  le  virtù 
islrsse  gli  trasformavano  in  vizj;  e in  parte 
anche  per  qualche  suo  tenue  difetto.  Era  Do- 
menichtno  men  grande  nella  ìnvmuove  che 
^elle  altre  parti  della  pittura.  N’è  argomento 
il  suo  quadro  del  Rosario  a Bologna,  che  non  ' 
fu  allora,  nè  è ora  pienamente  inteso  dal  pub- 
hìico;  e si  sa  che  agli  stessi  suoi  parziali  quella 
idea  non  piacque,  c che  1'  autore  se  ne  pentì. 
Adunque  difliJando  egli  di  sé  in  questa  parte, 
spesso  prese  da  altrui:  imitò  Agostino  nel  San 
uirolanio;  nella  limosina  di  S.  Cecilia  imitò  il 
San  hocco  di  Annibale;  cosi  altrove  si  valse 
de’ pensieri  anche  di  men  chiarì  artefici;  solito 
dire  che  in  ogni  pittura  trovava  qualche  rosa 
di  buono,  come  in  ogni  libro  , uicea  Plinio, 
ai  pesca  qualche  notizia  utile.  Tali  imìtazìoui 
davan  occasione  a’  rivali  di  censurarlo  come 
uomo  di  sterile  fantasia;  anzi  fallo  incidere  il 
S.  Girolamo  di  Agostioo,  ne  sparsero  copie,  di- 
volgando  lo  Campieri  per  un  plagiario.  Il  Lan- 
franco principale  ingegnere  di  queste  marchine 
opponeva  dall’altra  parte  le  sue  iuvenzìoni  sem- 
pre nouve;  e alla  lentezza  e irresoluzione  del- 
remolo  metteva  a fronte  la  sua  celerilà  e pron- 
tezza nell’opcrare.  Se  Domenichino  avesse  avuto 
i)  partito  cne  meritavasi , avria  potuto  come  i 
Caracei  io  Bologna,  trionóir  presto  degli  avver- 
sari, mostrando  eh’  egli  era  imitatore,  ma  non 
servile  (i);  c che  le  sue  opere  se  avevan  più 

(i)  Vedi  la  difesa  che  il  Crespi  fa  a Dome- 
chino  e al  Massari,  altro  imitatore  del  quadro 
di  Agostino:  è inserita  nella  Certosa  di  Bolo- 

Sna  descritta  a pag.  afi.  È anche  dal  Bellori 
ifeso  nella  sua  lunghezza  in  dipingete,  produ- 
rendo  e lodando  alcune  sue  massime;  v.  g.,  non 
esser  degna  di  pùrore  sfuella  linea  che  tìon  è 
mossa  doli’  ingtgna  prtjna  che  dalla  mano  ; che 
la  ecciUenza  sta  nelle  opere  htn  terminale } so- 
lito a sgridare  i giovani  che  disegnavano  di 
schizzi,  e colorivano  di  colpi  {p.  ai3).  Altra 
difesa  di  lui  si  legge  nel  Passeri  4)  p^r 


tarda  fiascìta  che  quelle  de*  tuoi  nemici,  meri* 
tavan  però  di  avere  più  lunga  vita  11  pubblico 
è giudice  equo  ; ma  presso  lui  non  basta  aver 
buona  cauta,  se  non  ei  son  molte  voci  che  glie 
r accreditino.  Domenichino  timido , solitario  , 
maestro  di  pochi,  non  ebbe  allora  partito  m 
sufficienza;  e dovette  cedere  alla  piena  thè  lo 
incalzava,  verificando  il  detto  di  Monsig.  Aguc- 
chi, ii  valore  non  saria  ben  conosciuto 
se  non  dopo  morte.  Spenti  i partiti , la  poste- 
rità imparziale  gli  rt'ode  giustizia;  nè  vi  é gal- 
leria reale  che  non  lo  ambisca.  ] suoi  quadri 
di  figure  sono  pregiatissimi , e si  vendono  n 
prezzi  enormi.  Baro  è vedergli  fuor  delle  dttn 
capitali.  11  suo  Davide  nel  collegio  di  Fano  è 
oggetto  di  curiosità  a lutti  gli  esteri  ebe  ban 
sapore  di  belle  arti;  figura  grande  quanto  il 
vero,  e che  sola  basterebbe  a eternare  il  nome 
di  un  artefice.  Piceol  quadro,  ma  quas*  inesU- 
roabile,  è il  S.  Francesco  del  già  Conte  Jacopo 
Zambeccarì  in  Bologna:  il  Santo  sta  in  atto  di 
orare,  e per  gli  occhi  rosseggianti  e caldi  par 
elle  gli  esca  il  cuore  stillato  in  pianto.  Due 
q^uadrì  composti  singolarmente  belli  ne  vidi  a 
Genova  ; la  morte  di  Adone  pianta  da  Venere 
nella  Galleria  Durazto  poc'anzi  detta;  e nella 
Brignole  Sale  il  S.  Rocco  che  prega  per  la  ces- 
sazione della  peste.  L’aUeggìamento  del  Santo, 
la  premura  di  alcuni  che  a lui  ricorrono,  la 
tragica  rappresentanza  de' morti  distesi  in  ter- 
ra, di  un  altro  eh’  è recato  al  sepolcro,  di  nna 
madre,  da  cui  già  morta  un  innocente  bambi- 
nello vuol  suggere  il  latte,  seuoton  1’  animo  in 
quella  tela  quasi  come  a spettacolo  di  cose  ve- 
re. Fra  le  pitture  profane  di  Domenichino  ri- 
nomatissima è la  Csceia  di  Diana  in  jialazzo 
Borghesi,  piena  di  agili  Ninfe  e di  gai  aeckleo- 
ti.  Nella  stessa  quadrerìa  e in  quella  di  Firen- 
ze è qualche  suo  paesino  ; in  non  poche  qual- 
che suo  ritratto.  Anche  in  oneste  cose  è eccel- 
lente, e H>no  le  men  difficili  ad  acquistarsi.  Di 
altre  soc  -opere  e de’  migliori  suoi  allievi  si  è 
dello  a hattanza  nelle  scuole  di  Roma  e di 
Napoli.  Alla  patria  educò  Gio.  Batista  Ruggie- 
ri; e può  contarsi  fra  le  sue  molle  sventure, 
che  questi  riuscitogli  assai  valente,  non  fosse  a 
lui  grato  quanto  voluto  avrebbe;  e unitosi  in 
ualità  di  ajuto  col  Gessi,  ne  traesse  ancora  la 
enoroinazìone,  come  diremo.  Di  questo  disgu- 
sto di  Domenichino  ha  parlato  il  Passeri  per 
incidenza  a pag.  198  neUa  vita  dell*  Algardi. 

Succeda  allo  /amniert  il  suo  intimo  amico 
Francesco  Albani,  che  i/iferi<feru/o  allo  stesso 
fine,  dice  Ìl  Malvasìa,  e professando  i medesisni 
metsi,  Oaitè  la  stessa  gloriosa  strada.  Si  unifor- 
mano essi,  in  un  certo  gusto  generale  di  dise- 
gnare scelto,  sodo,  patetico:  molto  anco  si  so- 
migliano nelle  tinte,  sennonché  l' Albani  nelle 
carni  è più  rubicondo,  c non  di  rado  alterato 
pel  metodo  delle  imprimiture.  Nella  originalità 
delle  invenzioni  è superior  a Domenichioo,  e 
a qualunque  forse  deua  scuola;  e nel  rappre- 
sentare corpi  donnesrhi  avanza,  secondo  Mengs, 
ogni  altro  pittore.  É detto  da  alcuni  P Ana- 
creonte  della  pittura.  Come  quel  poeta  da  pic- 
ciole  odi,  cosi  TAlbani  da  piccioli  quadri  cube 

alcune  figure  che  prese  dalla  Gallerìa  Farnese, 
e imitò  nelle  storie  di  S.  Girolamo  al  portico 
di  S.  Onofrio;  e a pag.  9 lo  difende  nello  siile 
dcHe  pieghe,  ove  ad  alcuni  parve  scarso  nrik 
lor  copia,  e duro  nel  loro  iatrccciameuto^ 


fran  nonio}  e come  rimo  canta  sonpro  Ve- 
neri e Amori,  c dooxelic  c faDrtulli,  cosi  l’al» 
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ddl’ Albani  sparso  in  pid  cHUi,  come  in  Mate» 
lica,  in  Osimo,  in  Riraini  ; e in  oltre  i cuoi  di« 


tro  prescorbè  sempre  questi  teneri  e leggiadri  R pinti  a fresco  in  Bologna ‘a  San  Michele  in  Bo> 


■oggetti  prende  a dipingere.  A tal  genere  di 

{ùtture  la  natura  lo  lorm&,  la  lettura  de’  poeti 
o dispose,  la  fortuna  stessa  il  promosse } avendo 
sortita  una  consorte  e dodici  figli  di  tal  beltà, 
che  ad  ogni  ora  atea  pronti  in  casa  i più  bei 
tnodellì  de’  suoi  stud).  fcbbc  anco  villa  in  luogo 
deliziosissimo,  ove  dalla  varietà  degli  oggetti 
era  ajutato  a rappresentare  le  belle  vedute  cam- 
pestri a lui  si  familiari.  Il  Passeri  lo  predica 
rarissimo  anco  in  questa  parte  j c nota  cne  ove 
gli  altri  per  accoroare  le  6gure  co’  paesi,  o i 
var)  oggetti  de’  paesi  fra  loro , spesso  alterano 
il  naturai  colore  alle  cose,  egli  presentò  sem- 
pre il  verde  degli  alberi,  la  cniarczaa  delle  ac- 
que, il  sereno  dell’aria  nel  più  vago  aspetto,  c 
gli  legò  insieme  con  la  più  soave  armonb. 

, Su  questi  campi  egli  colloca  per  lo  più  e 
dispone  le  sue  rontposìzioni  ; quantunque  fac- 
cia uso  talvolta  di  architetture,  nelle  quali  c 
aperto  uguolmcute.  I.e  sue  invenzioni  si  veg- 
gono lìrcqucntemeule  nelle  quadrerie,  o a me- 
glio dire  si  riveggono;  perciocché  ed  egli  le 
ripeteva,  e ne  faceva  far  co|iìc  agli  allievi,  ri- 
toccandole di  sua  mano.  Rade  volte  son  bacca- 
nali: sfuggi  questo  tema  trattato  inaravigliosa- 
neute  da  Annibale  in  molti  suoi  qu^rcttinl, 
da’  quali  l’ Albano,  se  io  nou  erro,  prese  la  pri- 
ma idea  del  suo  stile;  ma  la  temperò  giusta  il 
proprio  talento,  che  non  era  virue  quanto  io 
Annibale.  1 temi  a lui  più  frequenti  sono  la 
Venere  addormentata,  la  Diana  nel  bagno,  la 
Danae  a letto, la  Galatea  in  mare,  l’Europa  sul 
toro,  che  anche  in  gran  tela  si  trova  espressa 
nelle  quadrerie  Colonna  e Bolognetti  a Roma, 
e a Pesaro  in  quella  de’ Conti  M(»ca:  ed  è bello 
a mirarvi  quegli  Amorini  altri  distendere  un 
velo  sopra  fa  donzella  per  vietarle  i raggi  del 
sole,  altri  con  legami  di  fiori  tirare  il  toro,  ab 


seo,  in  Roma  a S.  Jacopo  degli  Spagbuoli  co’ 
disegni  di  Annibale,  fan  conoscere  ch’egli  ebbe 
talento  anche  per  grandi  pitture,  quantunque 
meglio  c più  volentieri  si  applicaste  nelle  più 
picciole. 

L’ Albani  tenne  scuola  tnoU’anni  in  Roma  e 
in  Bologna,  competitore  sempre  di  Guido  come 
nel  dipingere,  così  nell’ammaesirare  (t).  Quindi 
ebbono  orìrine  le  censure  del  suo  stile,  che  1 
guidesebi  sfatavano  come  molle  e snervato,  co* 
me  inelegante  nelle  6gure  virili,  come  mono« 
tono  si  nc’  corpi  fanciutleachi  tutti  di  una  sa^ 
goma,  si  nelle  teste  della  Sacra  Famiglia  c de’ 
Santi  sempre  di  una  idea.  Queste  e simili  ac- 
cuse, date  anco  a Pietro  Perugino,  non  tanto 
servono  a deprimere  si  gran  maestro,  quanto 
vagliono  a sollevarlo  la  stima  di  Annibale,  1 
suoi  scritti  e i suoi  allievi.  Si  ha  dalla  istoria 
che  Annibaie  stesso  invaghito  di  un  sup  qua- 
dretto (vi  era  fra  le  alure  cose  ,un  fonte  ovo, 
un  baccante  versava  vino).  Io  comperasse  « 
dicesse  poi,  che  non  avea  pué  pagato  quel  po’ 
di  acqua  si  artificiosamente  colorita  dal  vino. 
Degli  scritti  non  abbiamo  se  non  frammenti 
conservatici  dal  Malvasia,  non  ordinati  rera* 
mente,  nè  ridotti  a metodo,  ciò  che  dovei  far€ 
altra  penna;  ma  preziosi  per  le  notizie  c per 
le  massime.  Degli  allievi  pm  basterebbero  a de- 
corarlo il  Saecbi  e il  Cignani;  Fun  de’ quali 
sostenne  l’arte  in  Roma,  l’altro  in  Bologna;  e 
fu  per  loro  specialmeute  che  la  pittuiia  si  reg- 
gesse tanti  anni  nell’ una  e nelrMtra  ^uota^ 
Nel  rerto  ivi  rammentammo  ancora  lo  Spe- 
ranza e il  Mola  luganese  suoi  bravi  discepoli} 
e qui  oltre  il  Cigoani,  che  altro  luogo  deside* 
ra,  possiam  contarne  maggior  numero.  Fu  con 
l’ Albano  gran  tempo  Gio.  Batista  Mola,  fran- 
zese,  ebe  in  compagnia  dell’altro  Mola,  al  ri- 


in pungerlo  con  le  frecce.  Spesso  anche  gFio-  u ferire  del  Bosebini,  stette  in  Venezia,  e copia 


'troduce  a carolare,  a tesser  ghirlande,  a eser- 
citarsi coll’  arco  verso  un  cuore  sospeso  in  alto 
come  in  bersaglio.  Talora  asconde  qualche  dot- 
trina o qualche  ingegnosa  allegoria  sotto  il  ve- 
lame de’ suoi  dipinti;  come  in  que’ quattro  o- 
vati  degli  Elementi  in  palazzo  Borghesi  che  ri- 
petè per  la  R.  Galleria  di  Torino.  Quivi  an- 
cor sono  Amorini,  che  a Vulcano  temprano  i 
dardi,  che  per  l’aria  tendono  insidie  a’  volanti 
uccelli,  che  in  mare  nuotano  e pescano,  che 
in  terra  ricolgon  fiori  e tesson  corone;  quasi 
rappresentasse  il  sistema  di  quegli  antichi,  che 
ogni  opera  della  natura  ascrivevano  a’  Gcnj,  e 
di  Genj  perciò  empievano  il  mondo.  Ne’  temi 
■acri  r Albano  si  occupò  meno,  ma  non  variò 

5 usto.  Tolto  quivi  fece  operare  col  ministero 
i graziosi  Angioletti,  non  altrimenti  che  ab- 
bia di  poi  costumato  il  P.  Tomielti  nelle  soe 
canzonette  marinaresche,  ove  in  ogni  storia  di 
N.  Signora  e del  Sacro  Infante  pone  ona  turba 
di  essi,  gli  corteggia  e gli  serve.  Ripetu- 
tUsima  idea 'è  quella  di  rappresentare  Gesù  fan- 
ciullo col  guardo  levato  in ‘alto  a mirare  gK 
Angioli  aventi  in  mano  chi  spine,  chi  flageHi, 
chi  croce,  chi  altro  sindmlo  della  futura  sua 
passione.  Ve  n’é  un  quadre  in  Firenze,  che  io 
riferii  nella  Dttcrixione  di  quella  R.  Galleria, 
c si  riscontra  alquanto  variato  in  due  belle  ta-  | giunuto  dì  Guido  Reni , e vuole  che  con  lui 
vote;  Tana  è a*  Domenicani  in  Forlì,  l’altra  a’  | conferisse  le  amenità  dell’arte;  il  che  solo  può? 
FiUppioi  in  Bologna.  Queste  ed  akrc  tavole  | credersi  ne'  lor  primi  anni/ 


tono  pel  cardinale  Bicbi  nna  vasta  opera  di 
Paolo.  Riuscito  eccellente  in  ritrarre  carapaf^e 
ed  alberi,  e in  ciò  anteposto  da  molti  al  mae- 
stro, talvolta  alle  figure  di  questo  ^giunse  il 
paese,  e tale  altra  volta  a’ suoi  paesi  adattò? 
anche  le  Mie  figure,  belle  c albanesche,  ma  non 
di  molta  motbidezza.  Di  questo  è nn  Riposo? 
di  Egitto  nella  insigne  quadreria  de'  marchesi 
Rinucciai  a Firenze.  Due  siniilmente  esteri  gli 
lecer  onore;  Antonio  Catalani  detto  if  Rombi- 
no, e Gindamo  Bonint  pur  dalla  patria ‘chi»- 
maio  r Anconitano,  scolare  die  nell' imitazione' 
deir  Albani  fu  raggiunto  da  pochi,  e nella  col^ 
Gdenza  c amicizia  di  esso,  avanzò  ciascuno.  Ccs' 
storo  fermatisi  poscia  in  Bologna,  vi  dipinsero? 
con  molta  grazia;  e ne  resta  qualche  storia  a 
fresco  nel  palazzo  del  pubbhco.  Pierantonìa? 
Torri  altresì  fu  buon  frescante:  questi  nellal 
Guida  di  Venezia,  ove  fece  le  anrehitetture  nella 
chiesa  dK  San  Giuseppe  alle  fignte  del  Ricchi, 
è detto  Torri  o Torrigli,  e nell’  Abbecedario  del 
Guarieoti  è considerato  anche  sotto  nome  di 
Antonio  Torri,  citaodoti  quivi  H Passof^ere 

|i)  Questa  rivalità  contestata  in  molti  luo- 
ghi dai  Malvasia  è negata  dal  P.  Orlandi,  che 
nell’  artìcolo  Francesco  AU/ano  lo  chiama  amicf 


<rO 

fUiin^nnnntnf  rlir  In^ciiS  fuori  il  nomo  Hi  Pie- 
tro. (^)nflnli  enti  ri  mnUiplir^  «ptel  libro  «enza 
neres»itiit  Filippo  Mr'nzani  c noto  solo  per  di- 
scepolo amoiTTolissimo  e per  fedel  copista  del 
maestro,  Gio.  Rati.sta  Galli  e Bartolommro  Mo- 
relli, denominati  dalla  patria  qncf^li  il  Bihiena, 
questi  Ìl  Pianoro,  si  Irpgono  similmente  impie- 
gali nelle  sue  copie;  ancorché  il  secondo  mal- 
Tolcnlieri  vi  si  applicasse,  per  essere  stato  Fran- 
cesco tmppo  finito  e e Ittfpnrioso  a 

C'^pinni  Ammeiidue  son  lodati  molto  dal  con- 
tinuatore del  Malvasia.  Il  Bihiena,  benché  poco 
vivesse,  fere  opere  che  pajono  dell*  Albani,  par- 
ticolarmente rAscensione  alla  Certosa,  e il  S. 
Andre,a  a’  Servi  di  Bologna.  Il  Pianoro  rìuiei 
spi'culmentc  in  lavori  a freseo;  e sopra  tutto 
se  ne  celebra  la  cappella  di  Cisa  Pcpoli  a San  H 
Barinlommeo  di  Porta,  da  cima  a fondo  d.*!  lui  | 
dipinta  con  si  bel  gusto,  che  tolta  di  mezzo 
l.a  storia,  si  direbbe  disegnata  e colorita  dal- 
l’ Albani  stesso. 

Guido  Reni  è tenuto  da  molti  il  maggior  ge- 
nio della  scnola;  né  altri  destò  ne’  Cnrarri  tanta 
gelosia  quanto  egli.  Lodovico  non  seppe  dissi- 
mularla; e fu  «illora  che  di  senlare  Fehhe  com- 
petitore, e che  per  ahh.atterin  prese  a favorire 
il  Gucrcìno,  chetrnev.i  tutl’ altra  vìa.  Annibale 
islessu,  quando  passali  aleiini  anni  srl  vide  a 
Roma,  rampognò  FAIbanì  che  ve  lo  avea  con- 
dotto, c per  deprimerlo  cominciò  ad  opporgli 
Domrnichìno.  Fin  d.illa  età  di  venti  anni,  in 
cui  nvea  lasciato  Calvari,  .iveanu  ì Canicci  sco 
pcrt.i  in  lui  un’indole  qii.into  mr.i  per  l'.irtc, 
altrettanto  altera  e avida  dell’ onore,  che  dalle 
prime  mosse  aspirava  a qnalrosa  di  nuovo  c 
di  grande.  Sono  in  palazzo  BoiiRgliuoli  e in 
altre  scelte  gallerie  certi  giovanili  suoi  tenta- 
tivi or  d’ una  maniera  or  di  nn'altra:  studiò 
molto  in  Alberto  Duro;  imitò  i Carneei;  gli 
piacquero  le  forme  del  Cesi;  s*  impegnò  come 
il  P.isserotti  al  risalto  e alla  esalta  rappresen- 
tanza de’ muscoli;  tentò  qualche  imitazione  del 
Carav.iggio;  c nel  p.ilazzo  antidetto  v’é  un;i  sua 
Sibilla  bellissima  ai  fattezze,  ma  ollrcmodo  ca- 
rica di  scuri.  Lo  stile  in  cui  si  posò  n.i^.pie 
^punto  da  una  riflessione  che  su  lo  stile  >le| 
Caravaggio  fece  un  di  Annibale:  potersi  a qu<Ha 
maniera  contrapporre  un’altra  del  tutto  con- 
traria; e in  vece  di  quel  lume  serrato  r ra- 
dente, tenerne  un  altro  aperto  e vivace;  op- 
porre al  suo  Aero  il  tenero;  a’ suoi  contorni 
abhujati  sostituire  i derisi  ; mut.ir  le  sue  forme 
vili  c-  volgari  nelle  più  belle  e più  scelte.  Que- 
ste parole  più  prufomlamente  che  Aonihile 
non  rrrdea  sceser  neiranìmo  di  Guido,  e vi  sì 
radicarono;  né  molto  andò,  che  tutto  die.'«<i  a 
tentar  Io  stile  indicatogli.  La  soavità  era  il  suo 
scopo:  cercavaia  nel  disegno,  nel  tneeo  del 
pennello,  nel  colorito;  e cominciò  fìn  d’allora 
a far  molto  uso  della  biarca,  color  temuto  da 
Lodovico;  c fin  d’allora  ne  predisse  durevo- 
lezza alle  sue  tinte,  coin’é  avvenuto.  N’ebbero 
sdegno  i condiscepoli,  quasi  presumesse  di  sco- 
starsi da’Caracci,  e di  tornare  alla  fievole  e 
snervata  maniera  del  secol  decorso.  Ed  egli 
non  fu  del  tulio  ritroso  a’ consigli  loro.  Si  at- 
tenne molto  da  princÌ|'io  a quel  forte  che  gra- 
diva la  sua  scuola,  ma  teraperavalo  con  più 
tf'nerrzza  che  ella  non  solca  ; c a poro  a poco 
gradatamente  crescendo  in  questa,  giunse  dopo 
alquanti  auni  a quel  deliralo  che  si  era  pre- 
fisso, Quindi  piu  che  altrovej  in  Bologna  ho 


«dito  distmgnersfe  la  prima  maniera  di  'Guido 
«l.illa  second.i,  e qiiistionarsi  qual  delle  due  sia 
migliore.  Né  tutti  ti  arrendono  alla  derisione 
del  Malvasìa,  che  pronunziò  essere  la  prima 
pili  dilettevole,  la  seconda  più  dotta. 

in  questi  r.ingiammti  non  perilé  mai  di  vc- 
diit.i  la  f.irilìtà  che  tinto  .alletta  nelle  sue  opo- 
re;  e sopra  lutto  volle  distinguersi  nella  cu»*.i 
della  bellezza,  snerialmente  in  teste  giovanili, 
ove  a siudizio  ni  .Mengs,  superò  ogni  pennello, 
e,  secondo  la  espressione  de!  Passeri,  fere  volti 
di  Paradiso  Rom.a,  se  io  non  erro,  n’  c pili 
ricca  che  Bologna  istess-i:  la  Fortuna  di  Cam- 
pidoglio, l’Aurora  de’  Rospigliosi,  la  Elena  tic. 
gli  Spada.  la  Krodiade  de’  Corsini,  la  Madda- 
lena de'  Barberini,  e simili  soggetti  presso  altpi 
Principi,  si  riguardano  come  prodìgi  di  fWiido« 
Era  quel  hello,  dicea  P Albano  suo  acerbo  e 
perpetuo  iiv.alc,  nn  dono  della  natura;  ma  tutto 
insieme  fu  un  prodotto  del  suo  studio  e sul 
bel  naturale  e su  Raffaello,  e su  le  statue  e le 
medaglie  e i cammei  antichi.  Confessava  egli 
che  la  Venere  Medicea  e la  Niobe  erano  i s»ic»i 
più  graditi  esemplari;  e appena  c mai  che  nei 
suol  dipinti  non  sì  rivegga  o Niobe  stessa,  o 
.alcuno  de’  figli,  variati  però  or  in  una  ora  in 
altra  maniera  con  tal  destrezza,  che  non  vi  ap- 
pare segno  di  furto.  Cosi  pure  profittò  Guìno 
e di  HalTaello,  e ilei  Coreggio,  e del  Parmigia- 
nino,  e del  suo  tanto  am.ito  Pani  Veronese; 
d.r quali  attinse  mille  bellezze,  ma  con  una  di- 
sinvoltura  da  muovere  a invìdia  i C.aracci  stessi. 
E veramente  questo  artefice  non  tanto  attese  a 
copiar  bei  volli,  quanto  a formarsi  in  mente 
una  certa  idea  generale  ed  astratta  della  bel- 
lezza, come  sappiamo  aver  fatto  i Greci;  c que- 
sta modulava  poi  e atteggiava  a suo  senno. 
Trovo  che  richiesto  da  un  suo  scolare,  inqwil 
pnt'te  ti^l  Cì^lo^  in  qunfe  itlfn  fossero  gli  esempi 
di  que*  sembianti  ch’ri  dipingeva,  .additò  al  gio- 
vane i gessi  delle  antiche  teste  accennale  poc’an- 
zi, é soggiunse  : Voi  ancora  da  questi  esem- 
plari caverete  bellezze  simili  a’ miei  dipinli,  se 
avrete  ingegno  da  farlo.  Trovo  in  oltre,  che 
per  un.i  delle  sue  ,Ma<ldalene  tenne  a modello 
un  marinator  di  colori,  testa  volgarissima;  ma 
sotto  il  suo  pennello,  emendato  ogni  difetto, 
aggrazi.ita  ogni  parte,  divenne  una  maraviglia. 
Lo  stesso  faceva  nel  nudo,  ridiicetidolo  qualun- 
que si  fosse  a perfetta  forma,  specialmente  nell'* 
m.int  e ne* piedi  ov’è  singolare;  lo  stesso  nelle 
vestì,  che  s|>esso  traea  dalle  stampe  di  Alberto 
Duro,  e toltane  ogni  secchezza,  le  arricchiva 
di  quegli  svolazzi  o di  quella  grandiosità  che 
volea  il  soggetto  A’ ritratti  stessi,  senz’alterar 
le  forme  ne  torre  gli  anni , dav^  non  so  qual 
noviia  e grazia;  siccome  fece  in  quello  di  Si- 
sto V ch’e  in  Osimo  in  palazzo  Galli,  o in  quello 
stupendo  del  Cardinal  Spada,  che  hanno  in  Ro- 
ma i suoi  eredi.  Non  vi  è alto,  né  positura, 
né  affello  che  scemi  il  pregio  alle  sue  figure: 
egli  dà  loro  il  duolo,  la  tristezza,  il  terrore 
senza  scapito  di  lor  bellezza  ; le  volge  in  ogni 
parte,  le  tramuta  in  ogni  attitudine;  nè  mai 
piaccion  meno  : a ognuna  di  esse,  per  dir  cosi, 
poiria  competere  quell’elogio,  che  in  ogni  opera 
e in  ogni  passo  U Beltà  celataraente  Fatteggia, 
la  Beltà  l’accompagna  (i). 

(0  IlUtfn  quùiqutd  ogut,  qunquo 
vertot, 

Componà  furtim^  tuètmfitiinrifHt  «terer,  Tib. 
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Q6  cbe  più  torprfiMle  è U rarirlà  che  loclte 
in  (|iM*»ta  M'ilciu  ; m della  sua  feraris* 

AÌina  fisnlasta»  e si  de*  suoi  sludj.  Disegnando 
(itiu  agli  ullimi  anni  iicH' accademia,  speculava 
S4‘mprc  nuove  cose  per<-hé  il  suo  l>eUu  fosse 
vario,  e rosi  restasse  immune  da  sazietà.  Amava 
far  volli  che  guardassero  in  su;  c dicea  che  ne 
avea  cento  maniere  tutte  divenie.  Variava  pure 
in  cento  modi  le  pieghe  degli  abiti;  quantuo* 
que  sempre  amasse  di  farle  piaxxosc,  facili,  ve« 
II*,  beointese  nella  lor  origine,  nel  progresso 
c uH  posaoiento.  Nè  meno  di  esse  variava  le 
acconciature  delle  teste  giovanili,  disponendo 
in  questa  e in  quella  guisa  i capelli  ora  sciolti, 
or  rumposti,  or  negletti  ad  arte;  e talora  av*  i 
volgendovi  sopra  o veli,  o panni,  o turbanti 
e<«n  siMnpre  nuova  leggiadria.  Vario  parimente  . 
fu  nelle  teste  de'veeclij,  ove  con  tanta  natu-  | 
raleaza  espresse  V ioegual  cute,  e il  cader  della  ' 
barba,  girandone  i peli  per  ogni  verso,  e ani-  j 
mandole  con  certi  torchi  risoluti  ed  arditi,  e ' 
con  pochi  lumi  che  di  lontano  fan  grand'  ef- 
fetto: ne  ha  il  Palaszo  Pitti,  la  Galleria  Bar- 
licrìna  e l'Albana,  e sono  delle  cose  meo  rare 
di  questo  autore.  Gran  cura  mise  siniilmeote  a- 
variar  le  rami  : fccele  in  soggetti  teneri  candì* 
dissiiue,  e vi  pose  in  oltre  certi  lividetti  e az- 
aurrìni  mescolati  fra  mezze  tìnte,  che  alcuni 
ai*cusati  di  manierismo  (i\  I 

Gli  clogj  fatti  poc*  anzi  allo  stil  di  Guido  ! 
non  cadono  in  ogni  sua  opera.  È noto  che  fu  | 
disuguale  non  per  massima,  ma  sol  per  un  vizio  j 
che  oscura  le  sue  molle  virtù  morali;  e fu  il  ' 
giuoco.  Lucrò  tesori.  Nonperlanto  a cagione 
acUc  sue  perdite  era  sempre  in  bisogno,  e lo 
riparava  col  dipingere  tiascurataroenle.  Quindi 
qualch*  errore  ai  prospettiva,  e qualche  man- 
canza nelle  invenzioni,  difetto  aggravato  lauto 
scopra  di  Ini  dall' implacabile  Albani;  quindi  le 
scorrezioni  del  disegno,  e la  ineguaglianza  delle 
ligure,  e le  opere  esitale  prima  di  terminarle. 
Ne  perciò  sono  esse  escluse  da’  gabinelti  anche 
reali;  e quel  di  Torino  ne  ha  un  Marsia  Ani* 
lissimo,  a eul  sta  innanzi  un  Apollo  poco  più 
che  abbozzato.  Conviene  pertanto,  a stimar  Gui*  ^ 
do,  volgere  gli  occhi  ad  altre  cose  che  gli  fecero 
nome.  Delle  migliori  opere  di  lui  io  credo  essere 
nella  sua  maniera  più  forte  la  CroeiAssione  di 
S.  Pietro  a Roma,  il  Miracolo  della  manna  a 
Ravenna,  la  Concezione  a Porli,  la  Strage  de- 
gl’ Innocenti  a Bologna,  e quivi  il  celebre  qua- 
dro di  S.  Pietro  e S.  Paolo  in  casa  Sampierì  (a). 
Della  più  gentil  maniera  si  possoo  dire  il  S.  Mi- 
chele di  Roma,  la  Purificazione  in  Modena,  il 
S.  Giobbe  in  Botogua,  il  S.  Tommaso  Apostolo 
io  Pesaro,  PAssunta  in  Genova,  quadro  de’ più 
studiati  di  Guido,  e posto  dirimpetto  al  S.  Igna- 
zio di  Rubens. 

Insegnò  Guido  io  Roma,  e le  donò  gli  allievi 
che  già  dicemmo;  e più  anche  ne  die  alla  pa- 
tria, ove  tenne  scuola  frequcntalìssima  di  sopra 
duecento  scolari,  come  abbiamo  dal  Crespi.  Nè 
da  questo  numero  vuol  misurarsi  la  dignità  del 
suo  magistero.  Egli  fu  un  vero  caposcuola  che 
nella  pittura  di  ogni  luogo  introdusse  una  ma- 
niera più  soave  e più  dolce,  che  a' tempi  del 

(i)  L*  armonia  e P accordo  in  questo  pittore 
par  che  scusi  alcune  licenze;  di  che  vedi  il 
Lazzarini  nelle  Pitture  di  Pesaro  a pag.  39. 

(/f)  Che  ora  ammira»!  nella  1.  R.  Pinacoteca 
di  Milano. 


Malvasìa  chiamavasi  maniera  moderna.  I suoi 
stessi  rivali  iie  profillarono  ; tenendosi  certo 
che  Domenichino  e P Albano  e Lanfranco  c i 
loro  migliori  discepoli  abbian  da  Guido  deii- 
vaia  quella  tenerezza  in  cui  superano  talora  i 
Caracci.  A’  giovani  eh’  ebbe  al  suo  studio,  non 
dava  sul  pnocipio  a copiar  le  sue  opere  ; gli 
esercitava  allora  su  quelle  di  Lodovico  e de’ 
miglior  roacstii  passati.  Congettura  anche  il 
Crespi  ch'egli  mostrasse  a’ giovani  i fondamenti 
dell'arir  e della  imilazioDe,  e le  cose  tutte  più 
sostanziali,  scuza  trattenergli  io  minuzie  che  fa- 
cilmente sì  appi*endoao  con  la  pratica.  Pregiossi 
Guido  ipecialmente  di  Giacomo  Semenza  e di 
Francesco  Gessi,  i quali  uguagliava  a qualun- 
que maestro  che  fosse  allora  in  Bologna  : gU 
adoperò  a Ravenna  io  quella  cappella  dei  duo- 
mo, eh' è uno  stupore  «lì  leggiaoria;  gli  fece  di- 
pingere per  le  corti  di  Mantova  e di  Saroja; 
gli  ajutò  in  patria  e in  Romaf  quantunque  dal 
primo  ne  fosse  ricambiato  con  la  gratitudine, 
dal  secondo  con  le  persecuzioni.  Ambedue  nello 
stile  seguiron  lui,  e bau  luogo  in  quadrerie 
serdie. 

Il  Semenza  emulatore  di  Guido  or  nella  pri* 
ma  maniera,  or  nella  seconda,  rìuad  più  oor» 
retto,  più  erudito,  più  forte  ; a le  pittore  ciie 
ne  restano  in  Araceli  ed  altrove,  aasai  lo  di» 
stinguono  dalla  immensa  turba  de’lrescanii  ^ 
Roma.  Quivi  pure  son  varie  aue  tavole  d* 
tari  : niuna  forse  più  bella  che  il  S.  Sebastiano 
a S.  Michele  di  Bologna.  Il  Gessi  lo  superò  nello 
spirito,  nella  invenzione,  nella  prontezza,  invi- 
aiaUglì  fin  da  Guido.  £ da  pnnripio  gli  servi 
questa  a variar  le  opere  in  più  maniere  fino 
a trovar  la  migliore;  come  in  quel  bellissimo 
S.  Francesco  alla  Nunziata,  poco  tnen  che  pari 
a quei  di  Guido,  e io  non  pochi  altri  del  suo 
primo  e miglior  tempo,  pc’  quali  si  meritò  an- 
che il  nome  di  un  secondo  Guido.  Ne  abusò 
di  poi,  siccome  accade  in  caratteri  poc’  ono- 
rati, per  far  molto  e presto;  e Bologna  ridon- 
da de’ suoi  quadri,  ove,  fuori  di  un  bel  carat- 
tere e di  una  gran  tenerezza,  non  vi  è che  lo- 
dare; pittore  fredde,  di  color  auperficiale,  di 
fattezze  che  spesso  peccan  nel  grande,  non  di 
rado  nello  scorretto.  Si  conosce  che  aflTeltò 
sempre  la  seconda  maniera  del  Reni.  È però 
quasi  sempre  più  languido  che  il  maestro,  più 
secco,  meno  impastato  : e a questi  segni  si  de- 
cidono spesso  le  controversie  fra  i rigattieri  e 
i compratori,  se  un  tal  quadro  sia  un  Guido 
debole,  o un  Gessi. 

Ebbe  il  Gessi  in  Bologna  numerosa  scuola, 
quando  Guido  si  ritirò  dall’  insegnare;  e formò 
scolari  di  qualche  nome,  siccome  un  Giacomo 
Castellini,  e un  Francesco  Coreggio,  e Giulio 
Trc^li,  che  datosi  alla  prospettiva  sotto  il  Mi- 
telU,  e pubblicato  il  lioro  de’  Paradoui  della 
protpeìuva,  fìi  ind’innaozi  soprannominato  il 
Paradouo.  Fido  imitatore  drifo  stile  del  Oeut 
fu  Ercole  Ruggieri,  che  a prima  vista  teambìasa 
col  maestro.  Fu  detto  Ercolino  del  Gessi,  come 
Batistioo  del  Gessi  diceasi  al  fratello,  pittore  di 
raro  iogegno,  lodato  dal  BagUone  e stimato  molto 
dal  Cortona,  fra  le  cui  braccia  mori.  Costui  era 
stato  prima  con  Domenichioo,  come  abbiam 
detto  poc’anzi;  e dello  Zampieri  si  potea  dire 

[>iù  veramente  per  la  educazione  e per  lo  sti- 
e.  Col  Gessi  andò  in  Napoli,  e con  lui  competè 
poi  a S.  Barbaziano  in  Bologna,  e lo  vinse;  si 
stabilì  fioalmeate  a &obU|  che  oc  ha  pitture  a 
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frc*«cn  nH  rhiottro  «Iella  Minerva,  In  palano 
Onci  e allrove,  che  lo  pre»agÌTano  grandUaì* 
mo  artc6ce  ; ma  egli  non  oltrcpaaiò  I trentadue 
auoi. 

Spetta  al  Reni  Ercole  de  Maria  o da  S.  Gio* 
vanni,  detto  Ercolino  di  Guido.  Ebbe  un  pen- 
« nello  lì  pieghevole  al  far  del  maestro,  che  avcn« 
do  alleiti  formato  un  quadro  lol  per  metà, 
Ercole  gliel  copiò  ; e lOitituita  la  lua  copia 
nel  cavalletto  del  maestro,  Guido,  sena*  accor- 
gersi della  celia,  continuò  a dipingervi  come 
muc  suo  originale.  Lo  adoperava  perciò  volen- 
tieri a i*ep1icarc  le  sue  inventioni  ; e sì  veg- 
gono in  pubblico  due  di  queste  pitture,  belle 
veramente;  non  però  dì  siile  si  sciolto,  come 
altre  che  feoc  per  privali,  credo  io,  più  adulto. 
Fu  in  esse  un  possesso  e un  andar  dì  pen* 
nello  che  faoean  gabbo  a*  più  accorti  ; talento, 
per  cui  in  Roma  fu  ammirato,  e,  con  onore 
non  sortito  da  altro  copista,  da  Uibano  V*lll 
fu  dichiarato  cavaliere  : anche  questi  mancò  nel 
fior  da’ suoi  anni. 

Buon  oopiita  e poiieuore  in  oltre  dello  stile 
di  Guido  fu  Gio.  Audri'a  Sirani,  che  morto  il 
maestro,  terminò  la  gran  pittura  di  S.  Brunonc 
a*  Certosini,  ed  altre  per  cittò  che  desideravano 
r ultima  mano.  Le  prime  opere  del  Sirani,  o 
perché  fatte  con  meno  di  linertà,  o perchè  ri- 
tocche  da  Guido,  sì  avvicinano  molto  alla  se- 
conda maniera  del  Reni;  sopra  tulio  il  Croci- 
Bsso  nella  chiesa  di  S.  òlarino,  in  cui  par  ri- 
vedere quel  di  S.  Lorenao  in  Lucina,  o quello 
della  Gallerìa  di  Modena,  ne’ coi  volti  par  bella 
U morte  istassa.  In  progresso  di  tempo  credesi 
che  il  Sirani  si  proponesse  il  forte  tenuto  da 
Guido  nel  primo  tempo;  e san  di  quel  gusto 
la  Cena  del  Fariseo  alla  Certosa,  e lo  S|>osali- 
aio  di  N.  Signora  a S.  Giorgio  di  Bologna,  e 
i dodici  Crocifissi  al  duomo  di  Piacenaa;  qua- 
dro bellissimo,  ascritto  da  alcuni  ad  Elisabetta 
figlia  e disccpola  di  Gto.  Andrea. 

Onesta  si  tenne  salda  nella  seconda  maniera 
di  uuìdo,  obe  uni  al  gran  rilievo  c all* effetto. 
Ella  è quasi  l’unica  uVlIa  famiglia  che  si  no- 
mini nelle  quadrerìe  fuor  di  Bologna  : Anna  e 
Barbara,  sne  sorelle  e pittrici,  e lo  stesso  lor 
padre  han  dato  luogo  al  nome  di  lei  sola.  È 
gran  maraviglia  che  una  donzella  ebe  non  visse 
, altre  ì ventUet  anni,  facesse  quel  gran  numero 
di  pitture  che  reciU  il  Malvasia;  più  grande, 
ohe  le  conducesse  con  tanto  studio  e fioeiza; 
grandissima,  che  l’eseguisse  anche  in  grandi 
proporzioni  e in  istorie,  sensa  quella  timidità 
cUt  mai  non  ti  era  disgiunta  dalla  Fontana  e 
dalle  altre  del  suo  sessa  Tal  é il  quadro  dì 
G.  G al  Giordano  fatto  per  la  Certosa;  il  S. 
Antonio  a S.  Leonardo,  o più  altre  tavole  di 
altari  in  città  diverse.  ?4o’ soggetti  che  più  ù^e^ 
uentemeute  l’eran  commessi,  avanzò  se  me- 
esima  aiccom*  erano  le  Maddalene  c le  imma- 
gini di  N.  Signora  e di  Gesù  Infante:  ne  han- 
no delle  più  studiate  i palazzi  Zampìeri,  Zam- 
beocari,  Caprara,  e io  Roma  le  quadrerìe  Cor- 
ani e BolognelU.  Pregiatissimi  sono  anco  i pic- 
cioli suoi  rametti  iilorìati,  come  quel  dì  Lotb 

gresso  il  nobu  signor  Giuseppe  Malvezzi,  o il 
. Bastiano  curato  da  S.  Irene  in  palazzo  Al- 
tieri; il  primo  in  Bologoa,  il  secondo  a Roma. 
Ne  ho  travati  pur  de’  ritratti,  commissioni  non 
rare  fra  le  continue  eh’  ebbe  da  molti  Sovrani 
c da  moltissimi  personaggi  di  Europa:  uno  sin- 
golaruicule  bella  nc  vidi  a Milano  di  lei  atessa 


coronata  da  un  Amorino,  t,  presso  il  vlg.  eon- 
sigiier  Pagavo.  Mori  Elitahotla  di  veleno  ap- 
prestatolo da  una  sua  fante  : fu  cumpianla  neUa 
patria  con  lutto  pubblico , e scolta  neU’  arca 
•stessa  ove  eran  le  ceneri  di  Guido  Rmi.  La 
imitaron  nell' arte,  oltre  le  due  sorelle,  una  Ve- 
ronica Franchi,  una  Vinocnsia  Fabri,  una  Lu- 
crezia Scarfaglia,  una  Ginevra  Caiitofoli,  della 
quale,  come  della  Barbara  Sirani,  resUno  lode- 
voli pitturo  anche  in  qualche  chiesa  di  Bolo- 
gna. Veggasi  il  Crespi  alla  pag.  74. 

Fra’ Bolognesi  allievi  di  Guido  ha  molta  ri- 
nomanza Domenico  Maria  Canuti,  di  cui  si  val- 
sero i PP.  Ulivclani  (ano  degli  Ordini  più  be- 
nemeriti de’ famosi  pennelli)  in  più  moniiterì, 
e segnatamente  in  que*  dì  Hoina , di  Padova , 
di  Bologna,  ove  ha  ornata  la  libreria  e la  chiesa 
con  copiose  pitture.  Ammirato  ivi  é un  Deposto 
dì  crace  a luce  di  fiaccole,  di  cui  varie  si  tro- 
van  copie , coniimetneiite  dette  la  Notte  del 
C.inuti;  od  uu  S.  Michele,  che  dipinto  in  parie 
entro  l'arco  Ofl  in  parte  fuurì,  si  dà  per  cosa 
rarissima  in  fatto  di  prospettiva.  Tutto  poi  il 
suo  lavoro  fatto  in  quella  librerìa  fu  descrìtto 
e stampalo  per  li  Manoleui.  Vasto  opere  si- 
milmente lasciò  in  due  sale  del  palano  Popoli, 
in  Roma  nella  Gallerìa  Colonna  , nel  palaaao 
Duoal  di  Mantova  e altrove  ; tenuto  per  uno 
de'miglior  frescanti  del  suo  tempo.  Piare  ìu 
lui  la  copia  e la  vivacità  più  che  il  colorito; 
e le  particolari  figure  più  forse  soddisfanno, 
che  la  somma  della  pittura.  Fu  anche  buon 
pittore  a olio,  e riuscì  mirabilmente  in  copiar 
Guido , la  cui  Maddalena  de’  Barberini  ripetè 
si  bene,  che  veduta  a S.  Michele  io  Bosco  par 
l’ottima  fra  le  molte  copie  che  se  ne  trovano. 
11  Canuti  tenne  scuola  in  Bologna;  ma  i suoi 
allievi  nella  sua  gita  a Roma  si  rivolsero  por 
lo  più  al  Pasìnelli;  nella  cui  scuola,  o io  quella 
del  Cignani , saran  da  noi  oonsiderati  nell'  ul- 
tima epoca. 

Cì  sono  indicati  dal  Malvasia  altri  scolari  di 
Guido,  fra’  quali  a .NUchcIc  Sobleo  o Desublco 
fiammingo  per  nasoita,  bolognese  per  domici- 
lio, dà  nome  di  gran  maestro.  In  Bologna  poco 
di  lui  vede  il  pubblico,  ov’  è una  mescolanza 
di  Gucrcioo  e di  Guido.  Dipinse  anco  in  Ve- 
nezia io  piu  chiese;  e la  tavola  che  ne  hanno 
i Carmelitani  con  var|  Santi  di  quell’  Ordine, 
è delle  sue  opere  più  applaudite.  Della  stessa 
nazione  fu  Corico  Fiammingo,  da  non  confon- 
dersi con  Arrigo  Fiammingo,  che  ci  fa  cono- 
scere U Baglione.  Ammendue  si  trattennero  in 
Italia  ; e il  Guidesco,  già  scolar  del  Kibcra,  dì- 
pinae  alcuni  quadii  a S.  Barbaziaoo  in  Bolo- 
gna , ohe  polrebbon  competere  con  que'  del 
Gessi;  senonchè  nelle  carnagioni  è più  scura 
Di  un  altro  estero  si  conservano  tavole  a’ Cap- 
puccini e altrove,  detto  Pietro  Lauri,  o piutto- 
■to  de  Laurìcr  franzese , i cui  pastelli  spesso 
furofu)  ritocchi  da  Guido,  e le  tavole  han  pure 
del  suo  carattere.  D’ un  altro,  dì  cui  non  si  sa 
più  che  il  nome,  gioverà  far  menzione.  Si  co- 
nosce per  una. tavola  della  Maddalena  posta 
nell’  oratorio  di  San  Carlo  in  Volterra,  su  la 
quale  conservasi  una  lettera  di  Guido  Reni  ai 
sig.  Cip.  Francesco  Incontri,  c diac  di  averla 
ritocca  specialmeolc  nella  testa;  ma  che  1'  avea 
dipìnta  (però  col  disegno  di  Guido)  il  sig.  Ca- 
millo. Dicesi  che  questi  fosse  uno  di  quella 
nohil  famiglia,  di  cui  la  casa  ha  memorie. 

Tornando  a’  Bolognesi , tiene  onorato  grado 
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<jÌ4i.  Maria  Taiubiiruii , autore  dì  molte  storie 
a fresco  nel  portico  de*  Conventuali  c della 
?iuDZÌata  alla  Vita , graziosa  pittura  tratta  da 
uno  srUizzo  del  maestro.  Lo  supera  in  cele" 
Lrità  Gio.  Batista  Bolognini,  di  cui  è a S.  Gio. 
ìli  Monte  un  S.  Ubaldo  tutto  guidesco.  Questi 
ebbe  un  lupole  ed  un  allievo  iii5Ìome  in  Gia- 
como Bolognini  pittore  di  grandi  quadri  c di 
capricci,  di  cui  scrivouo  lo  /anotti  e il  Crespi. 
Uortolommeo  MaresroUi  appena  inerita  che  si 
nomini  : (‘gli  a S.  Martino  ed  altrove  sembra 
un  frettoloso  imitatore,  anzi  depravatore  della 
inanìcra  di  Guido.  Sono  anche  mentovali  da 
>arj  scrittori  un  Sebastiano  Brunetti,  un  Giu- 
liano Uinarelli , un  Lorenzo  Loli , e special- 
mente un  Pietro  Gallinari , a cui  la  predile- 
zione del  maestro  diede  anco  il  nome  dì  Pie- 
tro del  sig.  Guido.  Si  hanno  in  gran  credilo  i 
primi  quadri  suoi  rìtoeclii  spesso  dal  Reni , c 
jiregiansì  ancora  gli  altri  che  fece  io  corte  e 
in  varie  chiese  di  Guastalla;  pitlor  di  lìctiasi- 
me  speranze , morto  giovine , ne  senza  sospec- 
clone  di  veleno. 

Molti  esteri  che  appresero  V arte  da  Guido, 
tpecialmcnle  in  Bologna,  si  sou  distribuiti  per 
varie  scuole,  secondo  i luoghi  che  abitarono;* 
siccome  il  BouUngcr , il  Cervi , il  Danedi , il 
Ferrari,  il  Ricchi,  e non  pochi  altri.  Due,  ebe 
molto  vissero  in  Bologna  e in  Romagna  e al- 
trove in  grandissima  ('stimazione , gli  ho  riser- 
balì  a (uiesto  luogo,  il  Cagnacci  c il  Cantarini. 
Guido  Cagnacci,  che  P Orlandi  volle  di  Castel 
Durante  . comeebè  gli  Arcangelesi  con  più  Fa- 
none lo  pretenda»  suo  cittadino,  è pittore  raro 
fr.i  noi  a vedersi , perchè  in  Gcriiunu  cercò 
fortuna;  e fu  degnissimo  di  trovarvela  in  corte 
di  Leopoldo  1.  Quanto  è di  lui  rimaso  in  Ita- 
lia , come  il  S.  .^latteo  c la  S.  Ti^resa  in  due 
chiese  di  Kimini,  o la  Dt'collazionc  dt‘l  Batista 
in  palazzo  Ereolani  a Bologna , lo  dichiarano 
diligente,  com'lto , delicato  pittore  su  lo  stile 
oltimo  del  maestro.  Al  Malvasia  parve  che  lo 
portasse  troppo  iunanzi  nel  color  delle  carni 
alterato  alquanto;  ad  altri  è partito  che  dise- 
gnasse 1’  estremità  troppo  picciolo  in  paragone 
de*  corpi  ; <|iia]cuno  ha  notata  iu  lui  qualche 
libertà  capricciosa,  come  in  formar  talora  An- 
geli in  età  più  avanzata  che  mm  si  suole.  Tutti 
peròdeon  rieoooscervi  bellezze  guidesclic  sparse 
ID  ogni  tela  con  cerio  cIk‘  di  originalità  nella 
nobiltà  delle  teste , e nell’  cfTcUo  del  chiaro- 
scuro. il  più  che  se  ne  vegga  son  quadri  da 
stanza  : ne  ha  la  Gallerìa  Ducale  di  Modena , 
e ne  hanno  i privati.  Tal  è la  Lucrezia  di  ca- 
sa Isolani , e il  grandioso  Davide  che  si  tiene 

Ser  uno  de*  più  be’ pezzi  de' principi  Colonna; 

ue  quadri  replicatissimi  dalla  scuola  bolognese 
e dalla  romana,  de’  quali  ho  vedute  più  copie, 
che  del  celebre  Davide  di  Guido  Reno. 

Sìninne  Cantarini  da  Pesaro,  fattosi  disegna- 
tor  esalto  sotto  il  Pandolti,  e vantaggiato  nella 
scuola  di  Claudio  Ridolfi , e nel  continuo  stu- 
dio su  le  stampe  de*  Caracci , vide  pel  colo- 
rito le  iiiigUori  opere  de’ Veneti,  e sopra  lutto 
studiò  da  priucipio  quelle  del  Barocci.  Molto 
ti  conforma  a questo  esemplare  in  una  Sacra 
Famiglia,  che  in  casa  Olivieri  se  ne  addita  in- 
sieme con  var]  altri  quadri  e rìtratti  dello 
stesso  autore  ; ma  di  altro  gusto.  Perciocché 
venuta  a Pesaro  la  gran  tavola  di  S.  Tomma- 
so , c nella  città  vicina  di  Fano  U Nunziata  e 
il  S.  Pietro  di  Guido,  tanto  invaglù  di  quel 

LS>Z1 


PITTORICA  4ai 

nuovo  stile , che  »Ì  diede  tutto  .id  emularlo  , 
risoluto  anco  di  vincerlo  , so  mai  gli  venisse 
fallo.  Nella  stessa  eappidla , ove  Guido  avea 
posto  il  S.  Pietro  ehe  riceve  la  potestà  delle 
chiavi,  pose  Simone  il  Miracolo  del  Santo  alla 
Porta  Speciosa,  ove  cosi  trasformossi  in  Guido, 
che  parve  lui;  e Gno  a’  tempi  del  M.dva:>ia  i 
rureslieii  non  distinguevano  la  diversità  della 
mano.  K retto  tiene  assai  di  quel  guidesco  più 
forte  di  che  ù il  quadro  principale;  U'ste  va- 
rie e bellissime,  composizione  naturale , bel 
giuoco  di  luce  e di  ombra;  seoonchè  in  que- 
sta è troppo  involta  la  prìncipal  Ggora  di  quella 
istoria.  Per  meglio  rassomigliarsi  al  prototipo, 
Simone  andò  in  Bologna , si  diede  per  diice- 
polo  a Guido , afTctlaudo  dapprima  umiltà  e 
deferenza , e celando  artiGciosamejile  la  sua 
maestria.  Quindi  a poco  a poco  scoprendola , 
venne  in  grandissima  stima  presso  il  maestro 
e presso  la  città  tutta;  a)utato  anco  dal  sin- 
golar  talento  che  avea  per  la  incisione.  Presto 
invanì  del  suo  ingegno , e cominciò  a censu- 
rare. non  pure  i memioerì,  ma  Domenichinoi  c 
1’  Albano  e Guido  stesso.  Nelle  copie  othe  gli 
scolari  faccano  delle  pitture  del  maestro,  mcl- 
tea  mano  arditamente,  c riformava  or  una  svi- 
sta, ora  un’altra  dell* esemplare;  e passò  io  Gne 
a criticar  Guido  apcrtamunte , c a provocarlo 
a rìscutimento  Per  tal  tracotanza,  e per  negli- 
genza io  corrispondere  alle  coininissiooi , ca- 
duto presso  il  pubblico  in  disistima  , si  alloo- 
Unò  per  alquanto  tenj|>o  di  B ilogua  e sì  stette 
in  Roma  quasi  fuggias(!0,  studiando  in  Rafr.icllo 
e ne*  marmi  anlìcUi;  tornò  quindi  c insegnò  m 
Bologna,  donde  passò  a servire  il  Durai  di  .Man- 
tova. Ma  qualunque  cmigiamcnto  dì  paese  che 
egli  facesse,  era  .ircoinpagiulo  sempre  dal  suo 
lualtahmto;  largo  stimalor  di  sé  stesso,  iproz- 
zator  di  c^nì  altro;  Gno  a proverbiar  Giulio  e 
lUiraello  di  Urbino,  t.ilcliè  quanto  n’eran  gra- 
dile le  opere  , lauto  u’  era  odiala  la  persona. 
Venuto  in  ira  anche  al  Duca , e riuscito  male 
in  rilrarlo.  ue  fu  morliGcato  in  guisa  che  am- 
malò di  dolore,  c pacato  in  Veruna  vi  morì 
presto  di  trentasei  anni  nel  iG)8,  nè  senza  so- 

I spetto  di  vi'lerio;  esito  non  raro  de*  maldicenti . 
11  Baldìnucci  c il  comune  de’  dilettanti  lo 
priidica  per  un  altro  Guido:  e veramente  a lui 
si  accosta  più  che  ninno;  ma  con  un  pos- 
sesso ch*è  proprio  di  pochissimi  imitatori.  Non 
ha  idee  sì  nobili,  ma  a parer  di  molli  le  ha 
più  graziose.  È men  dotto,  ma  più  acguraln; 
c sì  può  dir  qiia^i  uuico  ncU’cstremità,  che  iu- 
defessamente  studiò  iu  Lodovico.  Fu  diligen- 
tissimo in  modellare  per  suo  uso;  c se  ne  loda 
specialmente  una  testa,  onde  Ggurav.-i  i suoi 
vecchi,  che  son  bellissimi.  Da*  modelli  pure  ri- 
trae le  tue  pieghe;  non  però  giunse  mai  a farle 
si  maestose  e piazzate  cora<t  Guido  e il  Tiarini; 
e il  confessava  ingenuamente.  Nel  colorito  è 
vario  c vero.  1 suoi  studj  maggiori  furono  circa 
le  Cimi;  (|uivi,  benché  amico  della  biacca  , 
gradi  un  Inancastro  modesto,  sfuggendo  ne’visi 
il  boilcUo,  com’egli  direa,  di  Domenichino  c 
gli  scuri  de*  C-iracri.  Ne*  dintorni  e nelle  om- 
bre, d ito  bando  alla  lacca  e alla  terra  d*  om- 
bra, usò  l’oltremare  c li  terra  verde,  tanto  lo- 
dali da  Guido.  Avvivò  le  carni  con  certi  lumi 
a luogo  a luogo,  e schivò  di  contrapporre  ad 
esse  colorì  vivi;  sciioncliè  spesso  da*  fondi  oscuri 
cercò  ad  euc  quel  rilievo  che  raddoppia  il  lor 
belio.  Che  se  nulla  era  di  ardito  nel  suo  dipin- 
si 
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trillo  ronrÌTii  roti  nini  liiooo  <H  ernrrr 
rhr  («nulo  nso  nfl  mio  S.  Tonmisio,  r cfao  il 
Canlarini  si  irsr  famiiiarissiino  fino  ad  ossomc 
prntrrbialo  dati' Albani  rol  •oprannoinc  di  pit- 
tor  crnrrino.  Non  oalanlf  questo  giudixio.  egli 
è paralo  al  Malvasia  il  più  gnfsin^o  coloritnre, 
e aggitigne  il  più  crrrfiio  liit^finalore  del  suo 
aeroio.  Le  tavole  più  belle  rhr  ne  vedessi,  aro* 
mirandone  sempre  le  teste  de’SS.  come  pro- 
digi lirllà  e di  espressione,  sono  il  S.  Antonio 
a*  Franreseani  di  Cagli,  Ì1  S.  Jaroro  nella  sua 
rhiesa  di  Vimini,  la  Maddalena  a^Kilippini  di 
Pesaro,  e nella  stessa  città  il  S.  Domenico  aTre- 
dieatori,  rlie  ne  han  pure  in  convento  due  R* 
vangelisti,  merze  fipire  quasi  parlanti.  V*'è  an- 
che presso  i nob.  Paolurri  un  S.  Romualdo, 
figura  rhe  par  distaeeata  dal  suo  fondo;  e presso 
i nob.  Mosea,  oltre  varie  opere,  un  ritratto  di 
giovane  monaca  cbe  arresta  ogni  speltatore. 
Molle  sur  saere  Famiglie  si  veggono  in  Bologna, 
in  Pesaro  e a Roma;  e non  sono  assai  rari  i 
suoi  Batiali,  e le  roeare  figure,  o leste  de*  SS. 
Apostoli,  una  delle  qu.-ili  è nel  Palazzo  Pitti. 

Simon  Cantarini  eoltivù  nella  pittura  qual- 
ehe  tuo  cittadino.  Fn  di  essi  è Oio.  Maria  Luf- 
foli;  e in  patria  se  ne  veggono  molti  dipinti 
rhe  ne  palesan  la  seuola,  specialmente  a S. 
fsiuseppe  e a S.  Antonio  Abate.  Giovanni  Ve- 
nanii  (o  Franeeseo  rhe  fosse)  era  stalo  già 
ammaestrato  da  Guido,  quando  passò  alla  scuola 
del  Gintarini  ; nè  all’  nno  nè  all’  altro  forse  tanto 
somiglia,  quanto  a’ Gennari.  Vedendosi  le  due 
belle  storie  di  S Antonio  poste  nella  sua  ehirsa, 
si  torrebbe  loro  allievo.  Un  antico  MS.  <H 
Pesaro,  edito  insieme  con  le  pitlurc  della  città  ( i ), 
lo  mette  in  corte  di  Parma,  forse  p^  quadri 
del  palano,  poiché  in  chiese  nulla  è di  suo. 
Nel  medetimo  MS.  è nominato  un  Doroenieo 
Penttaini  come  pesarese  di  nascita  e scolar  del 
Pandolfi.  Nell*  Abbecedario  dell*  Orlandi  e in  al- 
tri libri  è sempre  indicato  un  eav.  Giovanni, 
e ci  si  dà  per  anconitano  ^ discepolo  di  Simo- 
ne.  La  Cindn  di  Pesaro,  ov’  ebbe  mano  sicu- 
ramente il  diligentissimo  can.  Lanarinì,  c’in- 
srgn.i  rh*essi  furono  due  fratelli,  cbe  nati  a 
Pesaro,  si  trasferirono  poi  ad  Ancona  e l'adoU 
tnrono  per  patria  {pag.  fi/)).  In  Ancona  da'di- 
letlanti  che  consultai,  non  udii  parlare  cbe  di 
un  sol  Perunini;  e spesso  ho  dubitato  non  sia 
equivoco  dell’autore  nel  MS.  Parerlo  nominato 
Domenico;  poiché  nel  resto  dice  cose  che  assai 
convengono  a Giovanni.  Comunque  siasi,  ima 
S.  Teresa  del  Peruvzini  è in  Ancona  a’Carrae 
litani,  non  senza  imitazione  dello  siil  barocre- 
aeo.  Bella  mollo  è la  Decollazione  di  S.  Gio- 


(«)  Vedi  a pagina  7.S,  Dicesi  che  quel  MS. 
fosse  disteso  prima  del  Lo  credo  del  1670 
in  circa;  essendovi  qnivi  descritto  il  Venanzi 
come  ancor  giovane.  Ix*  Memorie  de’ Pittori 
pesaresi  e orhinati  raccolte  da  Ginseppe  Mon- 
tani paesista  buono,  rhe  visse  qualche  tempo 
in  Venezia,  sonosmarrite.  Di  lui  vedi  Malvasia, 
T.  Il,  pag.  447*  Ho  ultimamente  letta  una  Let- 
tera del  signor  Annibale  Olivieri  al  sig.  principe 
Errolani,  ove  computando  la  età  del  Venanzi, 
non  crede  poter  dirlo  scolar  del  Cantarini;  nel 
che  parmi  che  ignomssa  esser  nato  il  Venanzi 
circa  il  i6aB.  Accordo  però  che  lunga  istru- 
zione da  esso  (e  meno  da  Guido)  non  potesse 
e sempre  più  mi  ronfermo  nella  cooget- 
tura  che  imparasse  dal  Gennari. 


vanni  allo  Spellale,  che  lo  senopre  pintloslo  se* 
guaCe  de’ Bolognesi.  Tale  anrlie  Giovanni  mi  è 
parato  altrove;  essendoché  quest’uomo,  dopo 
aver  formato  uno  stile  che  partecipa  de’Cararrt 
e di  Guido  e de!  Pesarese,  si  diede  a fare  il 
pittor  errante,  e a dipingere  qua  e là  per  tea- 
tri e per  chiese;  se  non  con  molto  stadio,  al- 
meno con  snfficicnte  correzione,  con  intelligenza 
di  prospettiva,  in  rni  valse  molto,  e con  certa 
facilità,  vaghezza  e spirito  che  alletta.  .*^ono  le 
sue  pitture  in  molti  luoghi  del  Piceno  fino  ad 
Ascoìi  rhe  n’é  il  ronfine,  ove  si  eontan  più 
tavole  di  sua  mano.  Ve  ne  ha  in  Roma,  in  Bo- 
logna, ove  al  chiostro  de’  Servi  dipinse  una  lu- 
netta più  che  ragionevolmente  in  ventiquattro 
ore;  in  Torino  ove  fu  creato  cavaliere,  in  Mi- 
lano dove  mori.  Roma  ne  ha  pure  di  Paolo  suo 
figlio  ed  allievo;  buono,  come  lo  qualifica  il 
MS.,  r risoluto  pittore. 

Certo  scolar  m Sìmonc  è Flamminio  Torre 
detto  {fagli  Ancinelliy  passatovi  dallo  studio 
del  Cavrclone  e di  Guido.  Il  suo  gran  talento 
fu  imitare  perfettamente  e senza  stento  qua- 
lunque maniera:  onde  le  tne  copie  fiirono  pa- 
gate quanto  gli  originali  de*  grandi  aninri,  o 
talvolta  più.  Con  quest*  abilità,  quantunque  non 
fosse  molto  profondo  nelle  teorie,  s’impossessò 
della  maniera  del  Cantarini,  lasciandone  però 
il  color  cenericcio,  e tornando  spesso  .vd  imi- 
tar Guido.  Fu  pittore  della  rorte  di  Modena; 
in  Bologn.'i  se  ne  conservano  più  che  altrove 
istorie  evangeliche  e profane  con  graziose  fìgirre 
di  grandezza  ponssincsca,  o in  quel  tomo.  Ne 
vidi  presso  monsignor  Bonfìgliuolì,  presso  il 
sig.  hihlioteeario  Magnani,  e più  mantenute  e 
di  ottimo  colorito  in  palazzo  natta.  Rade  volte 
avviene  di  trovarle  non  pregiudicate  dall’olio 
di  sasso,  di  cui  abusò;  e le  sue  pitture  da 
rhiesa,  rom*  è una  Deposizione  a S.  Giorgio, 

Srr  essere  le  mcn  cnstodìte,  son  le  più  otfe.so. 

Torto  Simone,  succedette  come  nrirao  giovane 
al  suo  magistero,^  promosse  nell’arte  gli  teo- 
lari  che  vi  trovò.  Girolamo  Rossi  riuscì  migliore 
in  intaglio  che  in  pittura.  Lorenzo  Pasinelli  di- 
venne ottimo  maestro,  ma  in  diverso  stile,  co- 
me vedremo  in  altra  epoca.  J1  miglior  seguace 
che  avesse  il  Torre,  fu  Giulio  Cesare  Milani, 
non  disgradito  nelle  chiese  di  Bologna,  r ap* 
plaudito  in  molti  paesi  vicini.  Ma  è ormai  tem- 
po di  trasferirei  dalla  maniera  dì  Guido  e dc’stioi 
a quella  di  One rcino  ; rosa  grata,  come  io  spero, 
al  lettore,  non  altrimenti  che  grafo  é a’dilet- 
tinti  vedere  questi  due  stili  eontrarj,  l’uno  vi- 
rino all’altro.  Così,  per  addurne  un  eseropia 
preso  dalla  Galleria  Spada,  reca  diletto  vol- 
gersi dal  Ratto  d’Elena  dipinto  da  Gtudo  al 
Rogo  di  Didone  fatto  dal  Guercìnn  c postogli  a 
fronte. 

Gio.  Francesco  Barbieri  soprannominato  il 
Guercioo  da  Cento,  a parlar  con  buona  equi- 
tà, meglio  starìa  fra*  pittor  di  Ferrara,  a cui 
Cento  soggiace,  che  fra  que’di  Bologna:  ma  è 
da  seguir  l’esempio  quasi  comune,  e aggregarlo 
fra’cararceschi.  Ciò  si  è fatto  o per  una  tra- 
dizione eh’  egli  fanriullo  avesse  da’  Caracci  qual- 
che indirizzo  al  disegno,  il  che  mal  si  accord.a 
con  l’epoca  della  sua  età:  o perché  da  una 
tavola  m Lodovico  prese  esempio  a dipingere, 
il  che  é ben  poco  per  aggregarìu  alla  sua  seno- 
la.  Nel  resto  egli  non  frequentò  mai  r.Aeeadetiiia 
de’Caraeri:  ma  stato  poco  tempo  col  Crcnio- 
nini  suo  compalriota  in  Bolc^na,  tornò  a Ccntc^ 
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t fu  d Ifi'firiTelto  Orutiari  il  »rn»urr^  prima 
trnijrr.  poi  coHrira,  inili  afline.  V*è  chi  fra* 
tnaestrì  di  Gio.  Francesco  riponga  anco  Gio. 
B.iU-<>(a  Gennari,  che  a S.  Diagio  di  Bologna 
nel  iGu6  dqiinse  una  Madonna  fra  Tirj  Santi 
<l*iino  siile  quasi  procaocìncsco  E yeramenle 
anche  il  Paradiso  a S.  Spirilo  di  Cento,  e una 
tavola  a’ Cappuccini,  ed  altre  prime  opere  del 
Gucrcitio  sentono  del  vecchio  stile.  Dicisì  poi 
(e  con  lui  Benedetto)  a cet*carc  il  grand’ ef* 
fello  nella  pittura:  nel  qual  gusto  non  mi  pia- 
ce distinguere  due  maniere  col  comune  de* 
dileltanli  c degli  scrittori,  avendone  egli  aper- 
tamente professate  tre,  «fccome  avverte  il  sìg. 
Aitlietti  nella  Descrizione  della  Pittura  di  Centa 
La  prima  è la  men  nota;  piena  di  fortissime 
ombre  con  lumi  assai  vivi,  meno  studiata  nei 
tolti  e aell’estn*mit.'i,  di  carni  che  tirnao  il 
gialliccio,  e in  tutto  il  resto  men  vaga  di  colo- 
rilo; maniera  che  iooUnamente  somiglia  la 
caravaggesca  : di  essa  non  pur  Cento,  ma  Bo- 
logna ancora  ha  qualche  saggio  nel  S.  Guglielmo 
•’Àliiiistri  degl’ Inferrai*  Passò  quindi  alla  se-: 
conda  maniera,  ch’è  la  più  granita  e la  più  ' 
pee^tosa.  In  essa  venne  crescendo  per  più  anni 
cotrajulo  di  varie  scuole;  perciocché  in  questo 
spazio  e vedea  spesso  Bologna,  e fu  per  qual- 
Cile  tempo  in  Venezia,  e si  trattenne  più  anni 
M Koma  insieme  co’  caracceschi  migliori,  e sti'iii- 
se  anco  amicizia  col  Caravaggio.  II  fondo  del 
gusto  è sempre  il  caravaggesco:  gran  contrasto 
di  luce  e di  oidbra,  l’  una  e l’ altra  ardit.imentc 
gngliartle  ; ma  miste  a gran  dolcezza  per  l’ u- 
ninne,  e a grande  artifìzio  pel  rilievo;  parte  si 
ammirata  in  questa  professione  (i^.  Quindi  al- 
cuni ollramonlani  lo  Dan  chiomato  il  mago  della 
pittura  italiana;  e si  sono  per  lui  rinnovati  quei 
celebri  inganni  dell’antichttò,  siccome  fu  quello 
di  un  fanciullo  che  furtivamente  sle»e  la  mano 
a' suoi  frutti  dipinti.  Prese  pure  dal  Caravaggio 
l'uso  di  abbuiare  i contorni,  e se  ne  valse  alla 
celerità,  e ne  imitò  anche  quelle  mezze  figure 
in  un  piano  islesso  ; anzi  per  lo  più  in  Ul  modo 
compose  i suoi  quadri  istoriati.  Volle  però  es- 
sere più  emendalo  in  disegno  e più  scelto  del 
Caravaggio  ; non  che  arrivane  mai  a certa  eie- 
ganz.ì,  0 a certa  nobiltà  di  fattezze,  ma  espresse 
almen  le  più  volte  teste  degne  di  un  buon  na- 
turalista, le  girò  con  grazia,  le  atteggiò  con  na- 
turalezza, le  tinse  di  un  colore  che  se  non  è 
U piu  gentile,  è almeno  il  più  sano  e del  mi- 
glior socco.  Spesso  paragonandosi  le  figure  di 
Guido  con  le  guercinescbe,  si  direhber  quelle 
pasciute  di  rose,  come  dicea  quell’ antico,  e 
queste  di  carne.  Quanto  poi  fosse  egregio  co- 
loritore ne’ vestiti  sul  gusto  de’ miglior  Veneti, 
nel  paese,  negli  accessori,  basla  vedere  la  sua 
b.  Petronilla  nel  Quirinale,  c il  suo  Cristo  ri- 
sorto a Cento  (a),  e la  sua  S.  Elena  a’  Meodi- 

(i)  La  ffittura  mi  par  più  t<*nuta  buofut  /guan- 
to più  fa  ftrto  il  rilìefo.  Bonarruoti  in  una 
lettera  al  Varchi.  È ioseriU  fra  le  Pittoriche 
al  T.  i,  p.  7. 

(a)  La  deacrizìone  di  questa  piltnra  si  ha  io 
una  lettera  dell’ Algarotti  scritta  al  dottor  Za- 
notti  nel  settembre  del  1760;  ove  quantunque 
in  altre  opere  noti  nel  Guercino  miglior  colo- 
rito che  disegno,  di  questa  dice  cl>e  poco  o nulla 
ci  aurtbòe  trofato  a ridtrc  lo  stesso  Pcsarts*. 
Lt  pietfliéf  mastimafitente  quella  di  un  panno 
che  infoila  Cnsto^  sono  mirubili.  La  soffila  t 
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cauti  di  Venezia  ; quadri  ecaelleuti  ae|U  secon- 
da maniera.  Di  essa  pure  c ordinaHamente 
quanto  ne  resta  in  Homa;  anfcho  le  opere  mag- 
gtorif  cnm’c  il  S.  Gio.  Grìsogotio  nel  soffitto 
della  sUa  chiesa,  o V Aurora  in  villa  Lodovisi. 
Ma  c queste  avanzò  e sé  stesso  nella  cupola 
del  duomo  di  Piaomza,  nella  qual  città  par 
che  dipingeuc  a prova  col  Pordenone,  e cheta 
fierezza  di  stile  lo  superasse. 

Corsi  alcuni  anni  da  che  era  tJl^nato  da  Ro- 
ma a Cento,  vedendo  che  il  mondo  applaudiva 
tanto  alla  soavità  di  Guido,  si  mise  tn  cuore 
di  emularla;  e a poco  a poco  vennesi  riti- 
rando dilla  robustezza  finor  descritta,  dipin- 
gendo più  gijo  e più  aperto.  Vi  aggimue  qual- 
che maggiore  avvenenza  e varietà  di  leste  , e 
non  so  quale  studio  maggiore  di  espressioni, 
che  in  varj  quadri  di  questo  tempo  è cosa  sto- 
pend.i.  Alcuni  .assegiiau  per  epoca  di  tal  cao- 
giaioento  la  morte  di  Guido,  quando  il  Guer- 
ciao  vedendo  di  poter  primeggiare  io  Bologna^ 
laiciò  Cento , e si  sLabiu  in  quella  gran  città. 
Ma  vari  quadri  della  terza  maniera  fatti  prima 
che  il  Reni  morisse  fan  rifiutar  tale  opinione  1 
anzi  è voce  che  Guido  noUsse  (|uel  r.angia- 
mento,  c lo  volgesse  in  propria  lode,  dicendo 
ch'egli  si  scostava  dallo  sUI  del  Guerciuo  il  più 
che  poteva , e questi  il  più  che  poteva  si  ap- 
pressava al  suo.  Di  Ul  gusto,  ma  temperato  del 
precedente,  è a Bologna  quella  Ctrconcitìotie 
di  N*  S.  poiLa  nella  ciiiesa  di  Gesù  e Maria^ 
ove  lo  studio  deirarcbileltiira  e de' vestiti  ga- 
reggia con  quello  delle  figure;  e queste  non 
si  può  decidere  se  piaccian  più  per  le  forme  ^ 
o per  la  espressione.  Vi  si  può  aggiugnere  lo 
Sposalizio  di  N.  Donna  a S.  Patemiano  di  Fa- 
no, la  S.  Palazia  in  Ancona,  la  Nunziata  a Forlì, 
il  Figliuol  Pro«ligo  nel  R.  Palano  di  Toriuo; 
istoria  di  figure  intere,  ohe  in  mezze  figure  si 
vede  io  molte  gallerie.  Per  quanto  piaccia  que- 
sta miniera,  i periti  avrian  desiderato  che  Guer- 
cino non  recedesse  dalla  robustezza  della  se- 
conda, per  la  quale  era  nato,  e nella  quale  è 
stato  unico  al  mondo.  Contribuì  forse  a met- 
terlo in  una  via  più  facile  la  frequenza  della 
commissioni,  e il  suo  genio  spedito  oltre  ogni 
credere  e veloce  nell’ operare;  contandosi  di 
lui  106  tavole  d*  altari,  e i geandi  quadri  per 
Principi  e personaggi  diatinti . senza  compu- 
tarvi infiniti  altri  per  privati;  .Midonne, ritratti, 
mezze  figure,  paesini,  ne' quali  pure  per  U 
macchia  è originalissimo  (o).  Quindi  nelle  qna- 
drerie  non  è punto  raro.  La  nobtlissiffla  fami- 
glia Zolli  a Rimini  ne  ha  circa  a venti  pezzi; 
un  gran  numero  anco  i conti  L'occhi  di  Brescia, 
tutti  secondo  il  suo  fare  perfetti  e finiti^  fra* 


la  forza  delle  tinte  è pari  al  sommo  rilietfo  del 
tmsdrOf  e alV  ant  >re  con  Cui  è condotto  .... 
non  ho  mai  vedute  due  figure  megUo  campe^^ 
giure  in  un  nè  il  iuns^  serrato  e la 

macchia  del  Guercino  non  caddero  forte  suoi 
più  in  acconcio  che  in  questo  j mentre  le  fig’tra 
son rappresentate  dentro  una  slonzu,  dove  quella 
sorte  di  lume,  che  dà  usi  risalto  a^  ometti,  si 
accorda  a ntatainglia  col  vero, 

(u)  Per  rispetto  al  numero  delle  Opere  del 
Gnereino  veggansì  le  Notule  storiche  sulla  dì 
lui  Vita  edite  da  Alessandro  Calti  in  Bologna, 
rSoS,  io  mi  trovasi  un  registro  tenuto  dal  Cra- 
lello  Antonio, 
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quali  è il  riirallo  Ai  un  Fmtr  OssrrTanlc  «io 
ronfctsorc,  eh' è un*  maraviglia. 

La  truola  dpi  Gupitmio  fu  florida  in  Crnlo; 
in  Bologna  non  ugii.ilmrnlf:  r ri^>  per  »ua  pIp- 
zionc;  die  avendo  aero  i due  nipoti  Gennari 
c qualche  altro  suo  confidente  j non  dava  acli 
esteri  molto  adito  nel  suo  studio.  Di  ciò  è,  dir 
(ra*Bolognest  pochi  spettano  a questo  maestro; 
ai^r'hmc  un  Giulio  Coralli,  « he  VOrlamli  sei  il* 
toro  contemporaneo  fa  spelare  de!  Gaercino  in 
Bologna,  del  Cairo  in  Milano;  e il  Crespi  ag. 
giugno  aver  molto  operato  in  F*amia,  in  l'i.i- 
cenza,  in  Mantova;  miglior  ritrattista . se  nul 
non  giudico,  che  compositore.  Diti  merito  eld>e 
Fulgenzio  Mondini,  di  coi  restano  due  istorie 
* fresco  in  Bologna  nello  rhie*.a  di  S.  I*etm- 
nio,  riguardanti  il  Santo  di  Padova.  Mori  as- 
aaì  giovane  ìn  Firenze,  ove,  dopo  aver  dipinto 
per  la  Corte , era  da’niarcbesi  Capponi  stato 
condotto  per  ornare  la  lor  villa  di  Colonnata; 
e dal  Malvasia  fu  onorato  dì  lungo  elogio.  At> 
tosta  dì  non  aver  ronosciiita  Ìndole  che  in  tal 
eli  promettesse  tanto,  c congettura  che  viven- 
do saria  divenuto  il  miglior  frescante  de'  suoi 
tempi. 

I due  giorani  Gennari  nacquero  di  una  so- 
rella di  Gio.  Francesco  e di  Kreole  figlio  di 
Bmedrtto  Gennari;  del  quale  Èrcole  dirrM  non 
esservi  stato  delle  opere  del  Ourreino  miglior 
eopìsta.  I suoi  figli  riusrirono  aneli’ essi  egre- 
giamente  nel  eopiar  gli  originali  dello  zio;  e le 
tante  repliche  tirile  Sibille  di  Guerrino  , de’ 
suoi  SS.  Giovanni , delle  sue  Erodiadi  e simili 
si  ascrivono  speeùdnientc  a loro.  Si  ravTÌ.>«.*ino 
pelò  tutti  alla  minor  forza  delle  tinte;  ni  io 
vidi  già  una  Bersaliea  del  Guerrino  in  palazzo 
Ercolniii  con  la  copia  di  un  Gennari;  la  prima 
parca  dipìnta  d’ allora,  la  M'ctuuia  molti  anni 
avanti.  Hanno  i due  fratelli  operato  in  Cento, 
in  Bologna  r ìn  altre  eilla  d’Italia;  e Bene- 
detto, che  fu  il  più  abile,  lavorò  pure  in  In- 
ghilterra, pillor  di  Corte  sotto  due  Kegi.  Am- 
mendue  parvero  eredi  coinè  delle  so.^lanze,  rosi 
dello  stile  di  Gin.  Franeeseo  ; ed  aggiungo  an- 
che de’ suoi  sltidj:  giacche  alla  usanza  de’ set- 
tari ne  rrpliearotio  le  teste  de’  Yrcrhj , delle 
donno,  de’ pulii,  rh'egli  ripetevate  forse  trop- 
po, ne’suoi  dipinti.  È di  Benedetto  un  S.  Leo- 
nardo nel  duomo  di  d.)simo,  r un  S.  7arearia 
a'Filippini  di  ?*orli,  che  parrcbbmm  dello  zio, 
se  il  mpole  %i  avesse  potuto  metter  maggior 
vigore  e rilievo.  Cosi  Cesare  in  una  S.  ^l.a^ia 
Madd.airna  de’Pazzi  a S.  Martino  in  Bologna, 
ed  in  altre  tavole  ha  espressi  i v(dti  meglio 
che  lo  spirilo  del  Barbieri,  fe  da  noinr.si  «he 
Cesare  durò  nella  prima  sua  maniera  fin  «h'ebbe 
vita:  e che  fu  assiduo  a insegnare  in  Itulogua; 
frequentato  anche  d.i  e.-teri , fra’ quali  Simon 
Gìonima  divenne  buon  gnerrineseo , e fu  ben 
acrollo  in  Vienna.  Benedetto  poi  si  formò  in 
Inghilterra  uno  stile  più  forbito  c più  studiato; 
e lo  pose  in  opera  «f*eeialmenle  ne^rilralti  che 
ivi  fece  a C.irlo  li  cd  allo  h.  famiglia.  Nella 
espulsione  di  essa  tornò  in  Italia  trasformalo 
quasi  in  un  piltor  olandese,  o fìnmmingn:  con 
tanta  verità  eian  imitati  i velluti,  i bi>>i.  i mer- 
letti, le  gemme,  gli  ori,  c quanto  può  far  ricco 
un  ritrailo;  oltre  il  farlo  .somigliante  c ronrllo 
de-stnimi’iile  delle  itnpeifezioiii  dcll’m  iginale.  l’er 
tal  gUNto,  ch’era  nuovo  in  Italia,  fu  apjdaiidito  | 
Benedetto  , e mollo  impiegato  in  ritratti  dui  I 
privati  c daTriiiript.  Si  aggiunga  qui  un  fior- 1 


lolommeo  Gennari,  fratcdlo  di  Ercole,  che  meno 
de’ Ire  anlicletti  rassomiglia  il  Gtiereino;  pit- 
tore nondinicmo  animalo  mollo  e naturale.  Se 
ne  vede  al  Bosario  di  Cento  un  S.  rominaso 
rhr  rerea  la  piaga  del  Signore;  e in  lui  e ne- 
gli altri  Apostoli  è assai  ben  espressa  I’  ammi- 
razione. Un  Lorenzo  (renn.iri  Hi  Itimino,  ove 
a'Cappuccini  è un  suo  qmdro  assai  ragion4^- 
vole.  fu  scolare  anch'egli  «lei  Guercino,  c pro- 
babilmente affine. 

Mollo  operò  in  Rimino  agli  Angeli  e in  più 
.\llre  chiese  un  Francesco  Nagli  -nprannominalo 
dalla  patria  il  Crntìno,  buon  segnare  del  Bar- 
bieri nel  colore  e nel  rhiaroseuro  ; nel  resto 
ah{uaiito  st'rro  nel  disegno,  freddo  nello  aUtlu- 
diiii,  comunale  nelle  invenzioni.  Della  stessa 
patria  fu  Stefano  FieateUi  piltor  «!’ invenzione, 
elle  dipinse  in  qualche  chiesa  di  Fenara;  rna 
sopra  tutto  copista  egregio  del  Guercino,  nè 
inlrriore  a Francesco  Baui  bolognese  tanto  ia 
ciò  lodato  dal  Crespi.  Fra’  copisti  del  Guercino 
tenne  pure  onorato  luogo  Gi«».  Frane«*seo  .Mii- 
tii,  o .Miieei,  rcntese,  figlio  dì  una  sorella  di 
lui;  e noto  anco  fra  gl’ intagliatori.  Stefano  Pro- 
venzali aneli’ egli  di  Cento,  anch’egli  scolar  del 
Barbieri,  si  applicò  a dipinger  battaglie  lodalo 
assai  dal  Crespi,  da’eni  SlSS.  bo  tolte  al({uanle 
notizie  «le’ piltor  eenlesi. 

Due  Cesenali  guereìneschi  ci  fa  conoscere  tl 
Malvasia;  Oistofiux)  Serra  fedele  e bravo  iuii» 
latore  di  (»Ìo.  Francesco  c precettore  di  Cri- 
stoforo Savolint,  di  cut  a S.  Colomba  di  Rimi- 
no r una  l>ella  tavola  della  Santa.  Aggitigne  il 
P.  Cesare  Pronti  Agostiniano,  nato  in  Rimino, 
se  ne  crediamo  all' autore  della  Ouida  di  quella 
città,  e dello  da  Havennn  perché  ivi  fere  fungo 
soggiorno.  L’una  città  e l’altra  ne  ha  tavole 
d’altari  molto  lodate,  e rhiariscuri  aasai  benin- 

Itesi,  sperialmcnte  quelle  storie  di  S.  Girolamo 
espresse  nella  sua  Confraternita  rìrainese  con 
nudiissima  grazia  e vivacità.  In  Pesaro  ancora 
dipinse  nella  chiesa  «lei  suo  Ordine  un  S.  l'om- 
maso  da  Villnnova  con  una  Indlissima  architet- 
tura, e con  gusto  più  originale  che  non  è quello 
de’ due  Gennari.  La  vita  di  questo  bravo  Re- 
ligioso fu  scrìtta  dal  Pascoli,  che  il  conohlsr  e 
n’rbbc  notizie;  onde  a luì  par  da  credere, 
uando  il  dice  nato  alla  Cattolica,  e di  casato 
acioerbt,  che  poi  mutò  in  Pronti,  eh*  era  il 
engnonie  dril.i  madre.  Ne  da  altri  aneddoti;  e 
quello  che  più  interessa,  è la  tua  vocazione 
alla  pittura,  nata  in  lui  fanciullo  al  veilcr  nella 
fiera  di  '<iiiigagiia  una  racenlla  «li  l>e’  quadri 
io  una  boHeca:  gii  contemplò  per  più  ore,  im- 
memore del  pranzo  c de’genitori,  che  il  cerca- 
vano per  la  eitlà,  c trovatolo,  a falira  nc  lo 
divrisero;  ma  non  gli  svelsero  mai  dall’animo 
la  risoìiizinne  di  divenire  pittore,  e di  passare 
a Bologna,  ov’rntiò  prima  nella  scuola  ael  Bar- 
bieri, quindi,  come  si  è dello,  nel  chiostro.  Di 
vari  scolari  deh  (ìuerciiio,  sìeeonie  furono  il 
Fleti,  il  Ghezzi,  il  Triva,  non  vuol  qui  ripe- 
tersi ciò  eh'  è già  detto  in  più  altre  scuole. 

Gio.  Lanfranco,  uno  de’ grandi  caraecescht 
che  seguirono  Annibaie  a Roma,  nacque  in  P.vr- 
ma,  e giovamito  srrvi  a’eonli  Scotti  in  Pia- 
cenza; ove  p<  r non  so  qual  trastullo  avendo  in 
una  parete  disegnale  col  carbone  airone  figure, 
fu  scoperta  la  sua  rara  indole,  e consegnata  a«Ì 
Agostino  (Urarri  che  la  coltivasse.  .Nel  corso 
di  quest’  oper.v  ci  c caduto  più  volle  in  .vreon- 
cio  di  nomiiiarlu.  U lettore  lo  -ha  trovalo  io 
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Pjnna  irolarr  tìi  Agostino;  c morto  qtirsto,  lo 
ha  Tcdiilo  paj»ar  »ntlo  Lodovico,  c poi  conti* 
nuar  sotia  Annibale  i suoi  stmij  in  Roma  ; e 
quivi  e in  Napoli  Io  ha  conosciuto  prnl'cssor 

f!rande  ed  educatore  di  gioventù  all’  una  e al- 
'altra  scuola.  Il  carattere  del  suo  ingegno  fred- 
damente forse,  ma  pure  con  verità  fu  cercalo 
dal  Rellori  nel  suo  nome:  e certo  non  è age- 
vole a trovare  pittor  più  franco  o ad  ideare 
o ad  eseguire.  Si  avea  formata  una  sua  manie- 
ra. che  nel  disegno  e nella  espressione  tiene 
del  caraceesco,  ma  nella  composizione  ritrae 
dal  Coreggio;  ed  è una  maniera  facile  e insie- 
me grande  per  la  nobiltà  de’  sembianti  e degli 
atti,  per  le  ampie  e ben  divisate  masse  della 
luce  e dell'ompra,  per  la  dignità  del  p.^nneg- 
giamento  e dello  pieghe  nobili,  piazzose  e di 
nuovo  esempio  alla  pittura.  Ferciù  appunto 
ch’ella  è si  grande,  schiva  certe  ultime  dili- 
genze che  ad  altri  pittori  crescono  il  pregio,  e 
a lui  anzi  lo  scemrrebbono.  Potè  dunque  in 
tale  stile  esser  men  Gnito,  e piacer  nonpertan- 
to, avendo  pnre  tante  qualità  ohe  lo  fanno  am- 
mirabile; invenzioni  nuove,  colorì  se  non  Heli, 
armonizzati  certo  mirabilmente;  scorti  bellissi- 
mi, contrasti  di  Ggtire  e di  parli  che  han  ser- 
vito di  norma,  come  osserva  Mengs,  allo  stile 
gustoso  de’  più  moderni. 

Impiegò  questo  suo  stile  in  moltissimi  quadri 
da  stanza  non  meno  pe’Durhi  Farnesi,  nel  eoi 
palazzo  a Roma  lavorò  da  principio,  che  per  altri 
signori;  cd  é lodatissimo  in  quella  citta  il  suo 
Folifemo  per  casa  Borghese,  e le  sue  storie 
scritturali  a S.  Calisto.  Molte  pure  son  le  sue 
tavole,  e di  singoiar  merito  il  S.  Andrea  AvrU 
lino  in  Roma  con  grandiosissima  architettura; 
il  Cristo  Morto  a Foligno  con  quel  Padre  Eter- 
no che  in  umana  figura  imprime  nondimeno 
grande  idea  dell’ Esser  Divino;  il  Transito  di 
Nostra  Signora  in  .Macerata,  il  San  Rocco  e il 
S.  Corrado  in  Piacenza;  quadri  fra  que^di  Lan- 
franco i più  finiti  forse  e i più  rinomali.  .Ma 
sopra  tutto  egli  lo  adoperò  nelle  cupole  e in 
simili  lavori  di  macchina  su  le  onue  del  Co- 
reggio. Avrà  da  giovane  fatto  in  Parma  di  co- 
loretti  un  piceiol  modello  della  cupola  di  quel 
duomo,  emulandone  tutto  lo  stile,  e special- 
mente quella  grazia  di  movenze  che  n’é  il  i>iù 
difficile.  L’ imitò  a S.  Andrea  della  Valle  in  no- 
ma; e in  quella  pittura  segui  l’esempio  che  Mi- 
efael.mgioio  avea  dato  in  architettura,  quando 
non  putendo  fare  più  bella  cupola  che  quella 
del  Brunrllesrhi,  né  volendo  farla  simile  ad  es- 
sa, la  fece  d’altro  disegno,  e tuttavia  gli  riuscì 
egregiamente.  Questo  lavoro  fa  epoca  neU'artc, 
in  quanto  egli  Jìt  il  primOf  dice  il  Passeri,  a 
dilucidart  V uperrura  di  una  gloiia  celtfste  ton 
la  viva  e.tpreif/one  di  un  ìmmenMo  Inminoto 
spfeoc/ore,  sema  esserne  per  P innanzi  veduto 
etentpio,  ..  La  ciriola  dei  Lanjranco  è rimasta 
Punico  esemplare  in  genere  di  gloria:  poicAc 
tfuanto  alla  idea  celeste , al  mudizio  dd  più  sarj 
•posiionatiy  ha  egli  tocco  tì  maggior  segno  coti 
nWrarm<k//ia  del  tutto  ch*è  il  principale,  come 
nella  disiritniuone  de*  Colori,  nelle  parti,  nella 
/orza  del  chiaroscuro,  «m  ciò  che  segue.  Ne 
qursla,  ove  spese  qqattr'’anni,  fu  l’unica  prova 
che  desse  di  una  feracità  e di  una  elevazione 
che  non  leggesi  io  altro  profenure  né  anco 
dell’antica  nillura.  Anche  le  cupole  di  Napoli 
al  Ccbù  c al  Tesoro  di  $.  Gennaro,  ove  suc- 
cedette a Domcnichino;  e le  varie  tribune  e 


cap|>elle  che  ornò  con  pari  maestria  ncll’un.ì 
citta  e nt'll* altra,  han  dati  gli  esempi  alla  Ita- 
lia inferiore  i più  aecrrdilati  in  tal  genere  ehe 
mai  avesse.  Da  lui  appresero  i mnerhinisti  Parte 
di  contentar  V orrhio  nelle  grandi  distanze,  di- 
pingendo in  parte,  e in  parte,  com’egli  solca 
dire,  lasciando  che  Paria  vi  dipinga.  Noi  nc 
abbiam  contati  i miglior  seguaci  nelle  prefate 
due  scuole.  Alla  bolognese  non  diede  allievi 
che  io  sappia,  nè  alla  Romagna  o alle  sn«>  ri- 
einanze;  toltone  Gio.  Francesco  Mengncri  da 
Pcsnro,  che  lo  ajutò  nella  Cupola  di  S.  Andrea; 
ittnre,  credo,  di  quadrerìe,  lodato  molto  dal 
lalvasia. 

Dopo  i cinque  canisriiola  finora  de>crìtli  si 
dee  ricordare  Sisto  Bad.ilocrhi;  tanto  più  che 
seguace  di  .\nnibale,  con  lui  in  Roma  visse  non 
poro  tempo;  e concittadino  c fido  comp.agno 
di  Lanfranco,  si  avvicinò  mollo  al  suo  stile. 
Disegnò  Sisto  egregiamente,  preferito  da  .\n- 
nibale  in  questa  parte  a ogni  rondiscepolo,  c 
modestamente  anco  a sé  stesso.  Della  sua  abi- 
lità son  testimoni  i rami  delle  luggie  di  Raf* 
fiicllo  lavorati  insieme  col  I^nfraneo  c dedicati 
ad  Annibaie;  c le  sei  stampe  della  gran  cupola 
di  Coreggio,  opera  con  dispiacere  del  pubblico 
rìraasa  in  tronco.  Fu  anche  dal  maestro  prefe- 
rito a molti  nella  rappclla  di  San  Diego,  ore 
gii  fece  dipingere  eoi  suo  cartone  una  storia 
del  Santo.  Non  valse  in  inventare  quanto  i pri- 
mari della  sua  scuola;  onde  come  attor  di  se- 
conde parti  dipinse  in  S.  Gregorio  presso  Gui- 
do e Domenichino,  c io  palazzo  Verospi  presso 
l’Aìbani;  quantunque  la  u-alatea  ehe  quivi  lasciò 
sia  cosa  da  gran  maestro.  In  competenza  di  al- 
tri non  sol  si  regge,  ma  sovrasta;  cosi  in  San 
Sebastiano  di  Roma,  ove  operò  col  Tacconi; 
cosi  in  Reggio,  ove  competè  con  altri  pittori 
bolognesi  meno  ercellenli.  Questa  città,  oltre 
diversi  suoi  lavori,  pregiasi  della  cupola  di  S. 
Giovanni,  in  cui  Sisto  fece  ima  picciola  ma 
bella  copia  della  cupola  del  duomo  parmense. 
Altre  sue  opere  si  veggono  per  lo  Stato  di  .Mo- 
dena, particul-irmente  nel  pabizzo  Ducale  a Gual- 
tieri, ove  in  una  stanza  rappresentò  le  forze 
di  Ercole.  Fra  le  sue  tavole  di  Parma  tiene  il 
primato  il  S.  Francesco  a’ Cappuccini;  pittura 
e nelle  figure  e nel  paese  del  miglior  gusto  ea- 
rarcesro.  Nel  resto  anche  di  lui  si  può  dire 
ciò  che  di  Lanfranco  si  trova  scritto,  ch’egli 
per  lo  più  farea  meno  di  quel  che  sapeva. 

Fin  qui  de’  caraeceschi  che  operarono  in  Ro- 
ma; e questi  comunemente  deferirono  ad  An- 
nibaie più  che  ad  altro  Canicci,  per  quanto 
scuopre  il  loro  siile.  Altri  non  ]>ocui  rìiiiasero 
in  Bologna,  i quali  non  vider  Roma,  o-  non  vi 
dipìiiser  rose  degne  di  considerazione.  Essi  cran 
per  lo  più  attaccati  a Lodovico,  nel  cui  stu- 
dio eran  cresciuti;  toltone  Alessandro  Tiarini, 
che  usci  d’altra  scuola;  ma  ebheJo  consigliere, 
esemplare,  direttore,  quanto  se  gli  fosse  stalo 
maestro.  Fu  questi  scolare  del  Fontana,  di  poi 
del  Cesi,  ed  anche  per  ultimo  del  Passignano 
a Firenze.  VT  era  ito  per  una  rissa  che  lo  avea 
fatto  uscir  dalla  patria;  e per  opera  di  Lodo- 
vico,  dnpo  il  corso  di  setto  anni,  tornò  in  Bo- 
logna; avendo  fatta  in  Firenze  e ne’  luoghi  dello 
Stato  qualche  pittura  di  qùel  primo  suo  stile 
facile  e passignanesco.  Con  questo  dipinse  una 
S.  Barbara  a S.  Petronio,  opera  che-  spiacqm: 
al  pubblico  di  Bologna.  A fin  di  appagarlo  me- 
glio, si  mise  da  ìndi  innanzi  a copiare  e a con- 
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•iilUr  Lodovico;  non  per  oontraflTjrc  b ma- 
niera di  lui,  ma  per  ridurre  a perferdoue  la  tua 
proj)rìa.  La  falica  fu  bn*ve  in  un  uomo  inge- 
gnoso, ben  fondalo  nelle  teorie  dell* arte,  filo- 
sofu  (|iianto  atli'o  piUor  bolognese,  n più.  In 
poco  tempo  comparve  un  pittar  diverso,  e nel 
nuovo  gusto  di  comporre,  di  degradare  la  lu- 
ce, di  espniuere  affetti  parve  educato  da*  Ca- 
rarci.  Tenne  nondimeno  un  carattere  onde  di- 
slinguerd  fra  tutti,  e lo  fondò  nel  suo  naturale 
ai'rio  e muliiironioao.  Tutto  è grave  in  lui  e 
inodiTalo;  il  portaiocnto  delle  (ìgurc,  le  mosse, 
il  vestire,  clic  varia  con  poche  ma  grandi  pie- 
ghe, che  furono  a Guido  stesso  in  ammiraxio- 
nr.  Esclude  in  oltre  i colori  mollo  lieti  e vi- 
vaci, contento  per  lo  più  di  certi  suoi  violetti 
c gi.dlirci,  e tanè  temperati  con  poco  color  di 
rosa,  ma  impastati  egregiamente  ed  uniti  eoo 
un’armonia  da  dare  airorrliio  quiete  grandis- 
sima. Consuona  a tal  gusto  il  soggetto,  che 
quando  era  in  sua  balia  scegliea  lagrìmoto  e 
p.itetiro;  onde  tanto  sono  in  pregio  le  sue  Mad- 
dalene, i S.  Pieri,  le  .Midnnne  .Vddnlorale,  una 
delle  quali  pn’senlata  al  Dura  di  .X.ititova,  gli 
cavò  subitamente  il  pianto  dagli  occhi. 

Maraviglìuso  poi  fu  negli  scorti  e nelle  altre 
flifHeoltà  deir  arte,  e più  che  altrove  nelle  in- 
venzioni. Appena  se  ne  vede  lavoro  in  cui  non 
si  trovi  non  so  che  di  novità  e qiialrhe  idea 
originale  che  trattiene.  Dovtmdo  eilìgiare  in  S. 
Beiu>detto  N.  Signora  addolorata,  la  figurò  se- 
dente insieme  con  S.  Giovanni  r la  .Maddalena, 
Tulio  rìllo,  Taltra  ginoeehione,  in  aMo  di  con- 
templare la  corona  di  spine  del  hedenlore:  vi 
son  pure  esposti  altri  argomenti  della  sua  Pas- 
sione: tulli  tacciono,  ma  il  Inr  oerbio  e il  lor 
atto  dice  pur  mollo  in  quel  silenzio.  Doveva 
in  S.  Maria  Maggiore  eongiungeie  in  una  ta- 
vola S.  Giuvanm  e S.  Girolamo:  s<'hivò  il  co- 
munale ripiego  di  figurarli  io  una  gloria:  finse 
un’ajip.irìzione  in  cui  il  S.  Dottore  inteso  al 
suo  shidm  ricevesse  dall’ Evangelista  già  bealo, 
lezioni  di  teologia.  Ma  il  quadro  più  celebre  c 
a S.  Domenico;  d Santo  che  ravviva  un  morto; 
(juadro  copioso  di  figure  varie  di  volli,  di  ruos- 
s«‘,  di  abili,  in  cui  tutto  è scelto.  Lodovico  ne 
restò  attonito,  e disse  di  non  s.apere  qual  in.ie- 
slro  si  polcase  allora  paragonar  col  Tiarìiii.  Vero 
è che  in  ({iiel  ipiadro,  avendo  per  eomprtitore  ' 
lo  Spada,  alzò  il  tuono  del  colorito  e schivò 
ogni  forma  volgare;  due  avvertenze,  ehe  se  av»*4se 
avute  in  ogni  opeia,  non  saria  forse  secondo  a 
veruno  de’  Do]i>;*nesÌ.  Visse  fino  ai  novanT an- 
ni; non  pochi  di  questi  a Krggio,  donde  sposto 
<luvè  passare  in  .dire  città  di  Lombardia,  che  I 
ne  hanno  moUistime  tavole  d’altari  e qn.idrì 
da  stanza  Hicra  n’c  la  Gallerìa  di  .Modena;  e 
sopra  tutto  è celebrato  quel  suo  S.  Pietro,  che 

fiieuo  di  compunzione  si  st.a  fuori  del  pretorio; 
a falibrìca,  la  notte  iliumin.ita  eoo  fiaccole,  il 
giiidUio  di  Cristo  che  vedesi  io  lonUnanza, 
tutto  aiuta  al  tragico  della  «cena.  Servi  anche 
il  Duca  di  Parma,  nel  cui  giardino  espresse 
falli  della  Gerusalemme  Liberata  in  pitture  a 
fresco  clic  luù  non  veggonsi,  ma  si  trovano  as- 
sai lodale,  in  somma  e questi  un  de’ più  rari 
pittori  dopo  i Caraccì,  se  non  per  certa  squi- 
sita eleganza,  per  composizione  almeno,  per 
c.-vidciiza  di  volli  e di  afTcUt,  per  prospettiva, 
per  impasto  e durevolezza  di  colorito. 

Lionello  Spada  fu  uno  de’  m.iggiori  ingegni 
della  scuola.  Nato  delT  infima  plebe,  c tolto  da’ 
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Cararei  per  marinator  dì  colorì:  colP  udire  Irrf 
conferenze  c col  vedergli  operare,  a poco  a poco 
tcuitò  il  disegno»  Prima  presso  loro  e i|uindi 
presso  il  BagUone  si  abilitò  aU'artc,  non  riguar- 
dando in  qiir'  primi  anni  altro  CBeinpIart;  ìnfuor 
de’  Caracci  stessi.  Visse  anco  fainiliarmenle  c(H 
Ornloiie,  o cosi  divenne  assai  perito  nella  qu.a- 
draturs.  Punto  da  un  motto  di  Guido,  delilierò 
di  vendicarsene  con  opporre  alla  sua  delicata 
maniera  un’altra  piena  di  forza;  al  qual  cfTidtu 
ito  in  Itoma,  r stato  quivi  e in  Malta  col  C i- 
raraggiu,  tornò  in  patria  padrone  di  un  nuovo 
itilci  E^o  non  si  avvilisce  n ogni  forma,  come 
il  caravaggesco,  ma  non  si  nobilita  come  quel 
de’ Caraccì;  é studiato  nel  nudo,  ma  non  è 
scelto;  c vero  nel  colorito  c rilevato  nel  chia- 
roscuro, ma  spesse  volte  scuoprr  nelle  ombre 
un  ro.«sÌrcio  che  Ir  ammaniera*  Uno  de’  dislin- 
tirì  rbe  più  qualificano  lo  stile  di  Lionello,  < 
una  bizzarrìa  ed  un  ardimento  ehe  ritrae  dal 
suo  naturale  (tnatilo  gradilo  jmt  le  facezie,  tanto 
schivato  per  la  insolenza.  Spesso  com|>elé  col 
Tiarìni,  sempre  superiore  in  ciò  cb'e  spirilo 
e forza  di  colorito;  sempre  inferiore  nel  rima- 
nente. Così  ■ S.  Domenico,  ov’ espresse  U Santo 
che  brucia  libri  proscrìtti;  ed  è questa  la  mi- 
glior tela  ch’esponesse  in  Bologna*  Cosi  a San 
.Michele  in  Bosco  in  quel  miracolo  di  San  Be- 
nciletlo,  che  i giovani  chiamano  lo  Srarpclliiio 
di  Lionello;  pittura  si  bizzarra,  che  Andrea 
Sacchi  ne  fu  rapilo,  e volle  prenderne  il  dise- 
gno. Così  dipoi  alta  Madonna  di  Reggio,  ove 
con  l’usata  competenza  dipingendo  amniendiic 
a olio  ed  a fresco,  parvero  in  certo  modo  mag- 
giori di  sè.  Nelle  gallerìe  de’  privali  non  e raro? 
ve  ne  ha  Sacre  Famiglie  e storie  evangeliche 
in  mezze  figure  all’usanza  del  Caravaggio  e del 
Guercino;  e teste  piene  di  senlìraeiilo,  non  però 
scelte.  Più  che  altro  soggetto  par  che  ripetesse 
il  S.  Gio.  Batista  decollato,  clic  in  Bologna  rì- 
vedesi  in  più  gallerie,  e il  migliore  fors’e  nella 
Malvezzi. 

Fu  pittor  del  Duca  Ranuccio  a Parma,  ove 
ornò  quel  maraviglioso  teatro  che  allora  non 
ebbe  pan.  In  quella  città,  e a Modena  e al- 
trove ho  veduti  alcuni  suoi  quadri  di  un  gusto 
affatto  diverso  da  que’di  Bologna;  vi  è un  mi- 
sto dc’Caracci  e dei  Parmigianino.  Bellissime 
sono  nella  quadreria  del  Duca  di  .Modena  le 
due  storie,  la  Susanna  tentata  ed  il  Figlìuol 
Prodigo.  Specialmeutc  è da  vedere  il  Martirio 
di  una  Santa  al  S.  Sepolcro  di  Parma,  e il  San 
Girolamo  a’CarmcliUoi  della  stessa  città.  Tali 
quadri  dovettero  esser  de’ suoi  ultimi,  quando 
viveva  in  corte  signorilmente,  e polca  slndiare 
a bell’agio  le  sue  opere.  Fini  la  sua  fortuna 
con  la  vita  di  Ranuccio;  e con  la  perdita  di 
tal  padrone  par  che  perdesse  anco  il  talento 
a dipingere;  nè  molto  appresso  anch’egli  mori. 
Di  qualche  suo  scoi  ire  st  è scritto  nelle  scuole 
di  Lombardia.  Qiu  è da  aggmgnere  Pietro  Oc- 
sani  bolognese,  che  avendolo  seguito  in  Reggio, 
aivi  si  stabilì  ; giovane  pronto  e d’ ingegno  e 
i mano,  di  cui  in  Reggio  e nelle  vicintoae 
s’ inconlraa  opere  ad  ogni  passo. 

Lorenzo  Garbieri  fu  pittore  più  dotto  e più 
consideralo  che  Lioucllo,  ma  convenne  molto 
con  lui  nello  stile.  L’indole  istessa,  austera  e 
pendrole  a fierezza,  la  fantasia  feconda  d’idee 
atre  e fuoetlc  lo  guidavano  a un  dipingere  meno 
aperto,  che  non  era  quello  de’maeslrì.  Si  ag- 
giunse a qneaU)  la  einiihizione  di  Guido,  per 
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riii  abbntlrrr  >i  «lirtle,  ronir  Linnrlln,  a dipin- 
priT  di  prati  forza;  r %r  iu»H  andò  n rrrrarc 
(lei  Caratappio,  ri'rrò  alinrmi  r ropin  drilc  sue 
pithiir  ciò  rhc  di  nieplio  nr  arra  Bolopna.  Era 
il  Garliirri  imo  dr’più  frltci  imlialori  di  Loifo» 
Tiroj  meno  srHio  orile  leste,  ma  grandioso 
nelle  forme,  espressivo  nelle  allilmtirii.  lagio* 
nato  ne’grandi  rompnnimenli;  intantochè  le  sue 
pitture  a S.  Antonio  di  Milano,  ove  meno  ha 
rarieali  gli  scuri,  furono  dal  Santagoxtino  aserit* 
Ir  a’Caraeet  nella  sua  Guida.  A questa  maniera 
raraeef-»ra  aggiunse  il  fiero  del  Cara#  igpio,  e 
fu  aeeorto  in  eerear  sempre  soggetti  ferali  che 
si  aflacessero  al  suo  ingegno;  onde  di  lui  poco 
altro  si  sede  che  lutto,  stragi,  sangue,  ra<iave> 
ri.  A'Ramabiti  di  Bolouna  dipinse  nella  eap« 

(iella  di  S,  (^r)o  il  quadro  dell’altare  e Ì duo 
alerali:  vi  fi  senile  1’ orrore  della  pestilenia 
milanese,  in  mezxo  a «*ui  il  Santo  visita  infer- 
mi, e fa  processioni  di  penitenza.  A’ Filippini 
di  Fano  espresse  vicino  al  S.  Pietro  di  Guido 
S.  Paolo  elle  ravviva  il  morto  giovanetto  : è 
opera  si  forte  di  marehia  o di  espressioni,  che 
imiove  a terrore  insieme  e a pietà.  A S.  Maii- 
rizio  di  Mantova  rappresentò  in  una  eappella 
il  Martirio  dì  8.  Felìrita  e de' sette  figli:  cede 
questo  lavoro  al  Miraeolo  di  S.  Paolo  in  ciò 
eh’ è robustezia ; ma  vi  è dentro  tanta  varietà 
d’immagini,  e lant’ orrore  di  morte,  che  cosa 
più  tr.igira  non  proibisse,  eredn,  la  sua  seiinla. 
Polca  stabilirsi  in  quella  città  pittore  di  Cor- 
te: rifiutò  queir  onore,  eiedenno  sua  miglior 
fortuna  lor  moglie  in  Bologn.a  con  pìngue  dote. 
Questa  però  fu  disavventura  per  Parte,  come 
ne  discorre  il  Malvasia:  eonciossiaehè  da  quel 
tempo,  ricco  di  soslanae,  orcupato  da  cure  e- 
rnnumiehe,  poro  dipinse  e con  poco  studio: 
Onde  le  ultime  sue  opere  non  restano  in  esem- 
pio come  le  prime.  Men  di  lui  si  applicò  alla 

firnfe ssione  Carlo  suo  figlio  : mostrò  tuttavia 
n alcune  sue  opere  messe  al  pubblico,  che  a- 
vria  potuto  eoi  tempo  nguaglìarr  il  padre.  bVee 
Lorenzo  porbt  altri  allievi;  e fu  pregialìssinm 
r pel  fondamento  del  suo  s.*iperc,  e per  la  ma- 
niera di  enraaniearlo,  facile,  precisa,  aggiran- 
tesi  in  poi'hc  ma  scelte  massime. 

Giacomo  Cavedone  fu  Hi  Sassuolo;  e quindi 
fra’ pittori  dello  Stato  di  Modena  fu  compreso 
dal  Tirabosrhi,  presso  il  quale  si  possnn  leg- 
gere i prinripj  della  sn-a  earrien.  Sortì  più  li* 
niitato  ingegno  e spirilo  men  vÌT.ice  che  i pre- 
cedenti: eontutloeiò  incamminato  da’Caracci 
per  la  sua  vera  strada,  poggiò  in  ugnai  fama 
e in  maggiore  ancora.  Lasciò  a’ più  valorosi  il 
più  dinirile  dell’ arte;  scelse  per  sé  positure  fa- 
cili e fuori  dì  scorto,  espressioni  placide  e sce- 
vre di  forti  afletti,  disegno  esatto  e irreprensi- 
bile dì  figure  e specialmente  di  estremila.  Avea 
sortito  da  natura  un  dono  di  facilità  c di  spe- 
ditezza, per  cui  dovendo  o disegnare  modelli, 
o copiar  pitture,  piendrva  esattamente  la  so- 
stanza del  soggetto,  c ridueeva  poi  tutto  a più 
agevol  modo  con  certa  sua  risoluta  e graziosa 
marchia  in  cui  è rimase  sempre  originale.  Di- 
pingendo a fresco  fu  singolare  ugualmente;  usò 
poche  tinte,  e con  queste  a|  pagò  tanto,  che 
Guido  se  gii  fece  scolare  e lo  tenne  in  Roma 
per  tuo  ajulo.  Sopra  tutto  si  corredò  dì  un 
gran  vigore  dì  colorito,  cercandolo  fra’qoe’Ve- 
reti  ebe  n’erano  stati  maestri  a*  maestri  suoi, 
(dunsc  in  eiò  tant’ oltre,  che  1*  Albani  richiesto 
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se  vi  fossero  qn.idri  dì  Tiziano  a Bologna,  no, 
rispo'-.i*;  ma  nosson  Mipplire  i due  del  Cave- 
done che  ahìii.imo  in  N.  P.v*Io,  (un  Presepio 
c una  Epifania)  che  pnjon  di  Tizi.'ino , e son 
falli  anzi  con  più  bravura.  Uno  de’pczzi  più 
noti  che  nc  abbi.!  Bologna,  è il  S.  Alò  a*  Men- 
dicanti, ove  il  Girupeno  trova,  oltre  il  buon 
disegno,  un  gusto  tizianesco  che  fa  stupore;  o 
un  Viaggiatore  francese  la  chiama  opera  .immi- 
rabile da  potersi  ascrivere  a’ Caraceì.  Tal  equi- 
voco è accaduto  in  persone  piene  d’intelligenze 
molte  volle  anche  in  Imola  nel  vederne  quel 
bellissimo  S.  Stefano  alla  sua  chiesa  e più  nior 
d’Italia,  specialmente  ne’ suoi  quadri  da  slanz.i; 
ov’è.  meglio  che  .altrove,  vago  e finito.  1 periti 
riconoscono  la  mano  del  Cavedone  alla  maniera 
compendiosa  dì  trattare  sopra  tutto  le  barbe 
e i capelli,  e a quella  sua  macchia  graziosa 
rnrir^ita  di  molto  giallo  santo,  o lem  gialla 
bruciata.  SI  dà  anco  per  contrassegno  del  suo 
siile  una  lunghezza  di  sagome  e un  andamento 
di  pieghe  più  rettilineo  che  in  altri  della  sua 
scuoia.  In  questo  possesso  di  arte  durò  il  Ca- 
vedone parecchi  anni,  finche  mortogli  im  fi- 
glio, che  nella  pittura  avea  fitto  gran  volo  in 
assai  poco  tempo,  e occorsegli  altre  gravi  scia- 
gure, rimase  stolida  e inetto  a far  cosa  che  va- 
lesse. 1 PF.  di  S.  Martino  hanno  di  questa  epora 
una  SU.1  Ascensione  che  fa  pietà;  et!  altre  su© 
pitture  ne  sono  sp.irse  qua  c là  per  Bologna, 
ove  non  è fior  di  grazia.  Declinò  poi  sempre, 
e privo  di  eommissiont  si  ritlussr  alla  mendicità, 
che  lo  accompagnò  alla  veechiaja  e al  sepolcro. 

Lucio  Massari  fu  di  uno  spirito  .itneno,  lieto, 
festevole,  dedito  alla  careìa  e al  teatro  più  rhe 
alPaeradcmia  rd  al  eav.illetto ; restio  sempre  e 
avverso  al  dipingere  finché  non  gli  venir.i  il 
buon  umore  e il  genio  di  farlo.  Quindi  le  sue 
opere  non  sono  molte,  ma  lavorate  di  buona 
voglia,  graziose,  finite,  di  un  colore  e di  un 
gusto  che  ispira  Ilarità.  Il  suo  stile  più  che  a 
Lodovico,  si  avvicina  ad  Annibaie,  le  cui  opere 
copiò  egregiamente, e al  cui  esempio,  dimor.indo 
poehi  mesi  in  Roma,  disegnò  i più  bei  pezzi 
della  tcoliNra  greca.  Vi  traspare  anche  alle  volte 
il  brio  del  Passerotti  suo  primo  maestro,  e più 
spesso  vi  si  riscontra  la  leggiadria  dell’  Albatri 
suo  ìntimo  amico,  con  cui  ebbe  società  c di 
studio  e di  vill.i,  p dì  lavori  presi  in  comune. 
Il  suo  S.  Gaet.ino  a’ Teatini  h.i  una  gloria  d’.An- 
gioli  graziosUrimi,  che  par  dipìnta  Hall’Alhani; 
nè  di  rado  in  altri  suoi  quadri  si  riveggono 
que’ volli  tondeggianti,  quella  delicatezza  di  e.ir- 
ni,  quella  soavit.à,  quegli  scherzi  che  tanto  pi.i- 
equem  all’Albanì.  Sono  in  ragion  di  bellezz.i  fra 
le  sue  opere  più  lod.ilc  il  limoli  me  tangere  al 
Celestini,  e lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  a S. 
Bcn«'detlo;  senza  dire  delle  sue  storie  al  cor- 
tile di  S.  Michele  in  Bosco,  oYc  son  cose  ele- 
gantissime. 

Avendo  occasione  di  soggetti  tragici  e forti, 
non  gli  schivò;  c tr.iUògli  senza  quel  gr.ind© 
studio  di  nudo  e di  scorti  di  che  altri  fan  pom- 
pa, ma  con  vera  intelligenza  dell’arte.  Vi  mÌ5C 
dentro  grand’evidenza,  gran  colorito,  grande 
spirito^  e gli  amentzzù  sempre  con  figure  svelte 
e gentili,  sperialnienle  di  donne.  Tal  è la  sua 
Strage  degr  Innocenti  in  palazzo  Bonfigliuoli,  c 
la  Caduta  di  Cristo  a’  Certosini,  quadro  terrì- 
bile per  la  quantità,  varietà,  espressione  delle 
figure;  al  cui  fuoco  pittorCKO  nou  so  quale 
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t>|x'ra  <lrir  AUkiuì  pulria  Ufriia^liaiHÌ  (a).  Sr  ne 
qiindrrtli  da  stanza»  sempre  eli  buon 
e per  lo  più  di  tinte  08».ii  8a|mrìle: 
rio  ebe  «Ì  desidera  alewne  volte,  è una  inag- 

Sioi-  de};radjziom'  di  tinte  nell' indietro  del  qua* 
IO.  Kbbe  fra  molti  &col.tri  Sebastiano  Brunetti, 
clic  Guido  tini  d'istruire,  pitlrir  deliralo,  ma 
di  corta  \iia;  ed  Antonio  louida  Ixdo^oiese.  Di 
lui  serive  il  Malvasia  poter»!  dir  poco  bene;  c 
par  che  alluda  a un  omicidio  cb'r^tli  eoniniise 
in  Bulut^na.  Nel  testo  lo  eoinpiita  fiV  nii^diori 
allievi  prima  di  Guido,  poi  del  Massari,  al  cui 
alile  si  allenne  mollo.  E fu  per  la  sua  abilità 
che  il  Dura  di  Modena  gli  diede  asilo  oel  suo 
Sl.ilo,  e lo  tlirhiarù,  al  dire  deirOrlandi,  piG 
tor  dì  rorle  nel  1C14.  Operò  assai  in  quel  Do- 
ininÌ4>,  e «li  poi  a Ferrara,  uiassiinameiite  a S. 
Filip|>o:  cosi  ili  più  luoghi  del  Fulesinc,  ove 
trovo  belato  eooie  la  sua  miglior  cosa  il  Mar- 
tirio di  S.  C<‘eilia  presso  i signori  Kcdelti  a Ho- 
TÌgo.  Fini  poi  claustrale;  ciò  che  non  venne  a 
notizia  del  .Malvasia,  uiidc  scriveruc  alquanto 
DJegho. 

Fielro  Faciui  comiiiciò  a dipingere  in  età 
idulla,  iuJotlo  dal  consiglio  di  Annibale,  che 
da  un  suo  disegno  fatto  col  caibone  c per  biz- 
xarria  argomeniò  «|uaulobuou  pittore  riuscirebbe 
entrando  nella  sua  scuola.  Ebbe  poi  a pentirsi 
di  tale  srop«‘ria,  non  solo  nerche  i progressi 
del  Facini  lo  fecer  geloso  uella  sua  gloria,  ma 
«Tche  in  olire  sei  x>dc  uscirir  dall'aecademia, 
ivenirgli  rivale  nel  magistero  d«‘lla  gioventù, 
c insidiatore  anche  della  vita.  Due  pn.Togative 
lo  faceaii  forte;  una  vivacità  di  mo»se  e di  te- 
ste per  cui  paragonasi  al  Tintorrltu,  e una  ve- 
rità di  carnagioni,  per  cui  Annibaie  stesso  dicca 
]>arrrgli  che  macinasse  fra*  colorì  le  carni  uma- 
ne. Fuor  di  ciò,  nulla  ha  che  sorprenda;  debole 
nel  disegno,  vasto  ne*  corpi  ignudi  degli  adulti, 
scorretto  nell'  atlacc.are  le  iiiaiii  c le  leste.  Nè 
ehl>c  tempo  a perfezionarsi,  morto  giovane,  e 
prima  de’ Caracci  stessi,  nel  i(>oa.  E in  S.  Fran- 
cesco un  suo  quadro  do' Santi  Protettori  di 
Bologna  con  una  turba  dì  Angioletti,  che  son 
per  lo  più  il  meglio  de’ suoi  dipinti.  E nella 
quadreria  Malvezzi  c io  altre  di'lla  città  si  sti- 
mano molto  certe  sue  carole  e scherzi  di  put- 
tinì  sul  far  dell’ Albani,  ma  in  più  grandi  pro- 
porzioni* Fu  suo  allievo  Giovanni  Maria  Tam- 
Durini,  che  poi  si  accostò  a Guido,  e alla  ma- 
niera di  questo  si  conformò  rnaggionnente,  come 
dicemmo. 

F'ranceKO  Brizio,  ingegno  rarissimo,  fino  alla 
età  di  vent'anni  servi  da  garzone  in  una  ofli- 
cina  di  calzolajo.  Divcltooe  fìoalmcntc  dal  ge- 
nio che  lo  spronava  alla  pittura,  apprese  io 
poco  tempo  il  disegno  dal  Passerotti,  e da  Ago- 
alino  la  incisione;  tardi  sotto  Lodovico  incomm- 
ciò  a fare  il  pittore,  e giunse  in  breve  tempo 
a tal  credilo,  che  alcuni  lo  bau  numerato  pri- 
mo de’taracccschi.  Fu-certamenlc,  fuor  de’  pri- 
mi cinque,  pari  ad  ogni  altro;  e fuor  di  Do- 
incnicbino,  più  universale  di  tutti  ; nè  in  lui  si 
desiderò  come  in  Guido  la  prospettiva,  nè  come 
nel  'rUrini  l'arte  di  far  paesi,  nè  come  in  altri 
lo  splendore  delle  architetture  : che  anzi  in  que- 
tll  acccsaorj  avanzò  tutti  i suoi  competitori 

(a)  Per  questo  raffronto  il  nostro  autore  a- 
Trebbe  potuto  scegliere  tuli’ altri  fuor  che  FAI- 
baui,  la  «li  cui  fuiitezza  è lontana  «lai  fuoco  piG 
1oic*co. 


nelle  storie  di  S.  Mieh«*lc  in  Rn»eo«  sic  reme 
Andrea  Sarchi  iic  giiidit'ò.  Nelle  tìgun'  è de’ 
più  conrlli,  m*  altri  for*e  preme  più  d' .ip- 
presso  le  tracce  di  Lodovico.  E aiimiiralo 
nella  Ndlezza  degli  Aiigioliiii,  tanto  studiosa- 
mente  rcreata  allora  da  tutta  quella  scuola;  e 
in  questa  parte  vinse,  a parer  ili  Guido,  anclie 
il  Biguaravallo.  Fu  il  suo  piiacipal  talento  la 
imitazione;  e tra  per  qui*»U>,  c per  aver  fuma 
d’ irrisoluto,  c in  oltre  per  la  copia  di.-' bravi 
pittori  più  dì  lui  manierosi,  mancò  di  ajuli, 
costretto^  sempre  a mendicare  per  grazia  le 
commissioni,  c ad  eseguirle  a prezzi  vilissimi. 
È dì  sua  tuaiio  una  delle  maggiori  tavole  della 
città,  la  Coronazione  di  una  immagine  di  N.  D. 
a S.  Pelrunìo  con  poche  figure  nell’  innanzi  ve- 
ramente g.ije  e htm  mo>s«\  e con  molte  altre 
in  lontananza  disposte  c degradate  co«i  arte; 
pittura  «li  gran  merito  ancht?  per  la  forza  del 
eolorito.  Fere  anco  per  la  nob.  famiglia  Ange- 
lel!i  in  un  grandisaimo  quadro  la  Tavola  «li 
C(‘bele,  openi  di  uu  anno,  io  cui  mostrò  pio- 
foudita,  fuuUsia,  genio  di  gran  pittore.  Vi  sono 
di  sua  mano  non  pochi  rametti  f ove  spesso  si 
accosta  a Guido. 

Filippo  suo  figlio  e Domenico  degli  Ambro- 
g|,  detto  .Menirliiiio  del  Brizio , furono  i suoi 
piu  noti  discepoli  : essi  dipinsero  per  privati 
più  che  per  ebiese.  Il  secondo  riuscì  gran  di- 
segnatore, adoperalo  mollo  in  fregi  camere, 
in  quadrature,  lo  paesi  a fresco,  ora  iuVoiii- 

Iiagnia  del  Dentonc  e del  Colonna  ed  or  solo, 
'u  anche  delicato  artrfiec  di  qu.idri  da  stanza, 
rappresentandovi  alle  volte  copiose  istorie,  come 
in  quello  <dsc  leggeti  nel  ricco  c bentessulo  fài- 
ttt/ogo  de*  quadri  del  sia.  canonico  f^ianetli  di 
Chiof^n.  Vi  è dipinto  l’ingresso  di  un  Pon- 
tefice nella  città  di  Bologna.  Non  è maraviglia 
che  sia  conosciuto  c pregiato  anche  nel  Domi- 
nio veneto,  essendo  stato  educatore  del  Fu- 
miani,  e maestro  di  Picrantonio  Cerva  che  as- 
sai dipinse  nel  Padovano. 

Gio.  Andrea  Dondiicci,  dalla  professione  del 
padre  chiamato  il  Mastclletla,  parve  nascer  pit- 
tore; ma  indocile  a*  suggerimenti  de' Caracci 
maestri,  non  vi  uni  fondamealo  d'arte,  e restò 
inetto  a ben  disegnare  un  nudo,  non  die  a 
fare  un’opera  da  maestro.  11  suo  metodo  fu 
compendioso,  e tutto  inteso  a guadagnar  l'oc- 
chio con  l’efTeUo;  caricamlo  le  pitture  di  scurì 
in  guisa  che  dentro  essi  restassero  celati  i con- 
torni, e contrapponendo  agli  scuri  piazze  <ti 
chiarì  assai  forti:  cosi  nascondeva  agl'  inten- 
denti le  scorrezioni  del  disegno,  e appagava  eli 
altri  con  certa  novità  di  apparenza.  Spesso  no 
dubitato  che  costui  avesse  grande  influenza  nella 
setta  chiamata  de’  Tenebrosi,  molto  propagaUst 
di  poi  per  lo  Stato  veneto,  c per  quasi  ogni 
Dominio  della  Lombardia.  Lo  aj  alava  a soste- 
nersi nn  grande  spirito  dì  disegob,  una  siifH- 
cientc  imitazione  «lei  Parmigianino,  che  solo  fra* 

fattori  gli  andava  a sangue,  c una  certa  faci* 
ità  naturale,  per  cui  coloriva  grandissime  tele 
in  poco  di  tempo.  Tali  sono  il  Transito  c l'As- 
sunzione di  N.  Signora  alle  Grazie,  ed  altre 
simili  sue  istorie  non  rare  in  Bologna.  Prevale 
forse  ad  ogni  altra  U S.  Irene  a*  Celestini.  In- 
noltratosi  nella  età,  e udendo  applaudersi  tanto 
allo  stile  aperto,  volle  anch'  egli  tcnlarlo  ; ma 
con  infelice  esito,  non  avendo  avuta  capacità 
di  apparir  bello  fuori  del  bujo.  Avea  nel  primo 
suo  stile  dipinti  a S.  Domenico  due  prodigi  del 
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Slitto,  eh’ erano  il  mo  rapo  d’ opera:  gli  ri- 
«luiir  alla  miot'a  maniera,  e ti  eonsiderarono 
ila  indi  innanzi  fra  ir  me  cose  piti  deboli.  Nei 
quadri  di  brevi  fìgtire  si  osserva* la  stessa  di- 
versità di  maniere;  e quei  della  prima,  come 
d Miracolo  della  manna  in  palazzo  Spada,  ed 
ailrì  che  se  ne  veggono  in  Roma,  son  profpa- 
tifsìmi.  Cosi  i suoi  paesini,  che  in  più  gallerie 
M dan  per  opere  de  Ca ranci;  ma  il  gusto  delta 
maerhta  originale,  e particolarissimo  nel  Ma- 
sli'llelU.  gli  fa  discernere.  Annibaie  era  si  con- 
tento di  questi  suoi  quadri  da  gallerie,  che 
avutolo  seco  in  Roma,  lo  ronsiglio  a stabilir- 
visi  e a far  sempre  dì  tai  lavori;  consiglio  che 
al  Uonducci  non  piacque.  Ben  frequentò  ivi 
lo  studio  del  Tassi,  c giovaronsi  seambievol- 
loente.  romunieandosi  l'un  l'altro  i lumi  che 
avevano,  'l'ornò  poi  presto  in  Bologna,  c alle 
grindi  opere:  ma  vi  eblte  gravi  traversie,  che 
lo  consigliarono  a rendersi  Oblato  prima  fra* 
Conventuali,  poi  fra’  Canonici  di  S.  Salvatore. 
Non  fere  alitavi  che  meritino  ricordania:  solo 
un  Domenico  Mengucci  da  PcMro  tenne  nei 
paesi  uno  stile  molto  c4>nforme  al  Mastellelta; 
artefice  più  conosciuto  in  Bologna  che  nella  patria. 

Oltre  i prefati  alunni  dell'  accademia  carac- 
cesca.  ve  ne  ha  parecchi  considerabilissimi,  co- 
me lo  Sebeilone  ed  altri  rammentati  nelle  scuole 
di  già  descritte,  c qualcuno  da  rammentarsi  in 
queile  che  .'incora  ci  avanzano;  nè  pochi  avran 
luogo  fra’ paesisti  della  bolognese,  o fra’ pro- 
spettivi. Certi  altri,  che  attesero  alle  figure, 
(Ul  Malvasia  furono  appena  accennati,  o per- 
chè vivi  tuttavia,  o pereliè  non  cosi  celebri 
come  i prccedcnfi.  Nc  perciò  sono  eglino  da 
dispreizare:  esser  de*  secondi  c de’ terzi  ove 
Oomenichino  a Guido  sono  de'  primi,  è un 
grado  da  non  pentirsene,  Uno  di  questi  é Fran- 
cesco Cavallone  scrittore  dell’  arte  sua,  del 
quale  copiosamente  ha  ,di  poi  raccolte  le  me- 
morie il  ean.  Crespi,  lodandone  sopra  Lutto  una 
Madibilena  a’  piedi  del  Redentore;  quadro  ve- 
ramente magistrale  posto  nella  chiesa  della 
Santa  in  via  S.  Donato.  E quasi  nel  medesimo 
grado  Vincenzio  Ansaioni:  il  pubblico  ne  ha 
sole  due  tavole;  ma  esse  bastano  a commen- 
darcelo per  grande  uomo.  E anche  eomrnemo- 
rabil  artista  Giacomo  Lippi.  o sia  Giacomooe  da 
Bndrio  ; pittore  universale,  nelle  cui  storie  a 
freseo  al  portico  della  .Nunziata  si  conosce  uno 
scolare  di  Lodovico  non  molto  scelto,  ma  pra- 
tico e pronto.  Piero  Pancotto  fece  alcune  piti 
tpre  a fresco  a S.  Colombano,  detestate  per  lo 
seherno  di  nn  suo  parroco  ivi  ritratto  m ca- 
riratiira  nella  persona  di  un  S.  Evangelista,  non 
jierò  sprezzate  in  linea  d’arte. 

Vedesi  fra  le  storie  di  S.  Mieìicle  in  Bosco 
già  ricontate  la  Sepoltura  de’ SS.  Valertano  c 
Tiburzio  di  Alessandro  .Albini  spiritoso  pittore; 
la  Limosina  di  >S.  Ceetlia  di  Tommaso  impa- 
na, che  poi  aderi  a Guido;  il  S.  Benedetto  fra 
le  spine  di  Sebastiano  Kaiali  ; il  Colloquio 
fra  Geciha  c Valeriaoo.di  Aurelio  Bonelli,  lutti 
rasionevoli  artefici,  eccetto  l’ ultimo,  che  il 
M.ilv;isia  bi.'isima  come  indegno  di  una  scuola 
si  feconda  di  grandi  allievi.’  ma  appena  è mai 
che  in  una  gran  fecondità  non  si  numeri  qu*b 
che  aborto.  Florio  c Gio.  Batista  .March),  Enea 
Rossi,  Giacinto  Gilioli,  Ippolito  Fcrranlinì,  Pier- 
niaria Porettano,  Antonia  Castellant  (i),  Anto- 

f I II-.. 

(i)  Fu  moglie  del  Bcrtusio  e grata  a Lodo- 
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Ilio  Pinclli  poicm  al  PuhMiro  qn.'ilclio  buona  pit- 
tura in  Bologna,  r j.iù  m’ luoghi  vicini:  cosi 
Gio.  Batista  Vernici,  che  poi  servi  al  Duca 
<P  Urliino.  Nulla  vi  c rim.iso  di  Andrea  Costa, 
nulla  di  Vincenzio  Gotti:  il  primo  per  rap- 
porto del  Malv.asia  fece  alla  S.  Casa  di  Loreto 
cose  iniraliili,  che  ora  van,  se  io  non  erro,  sotto 
altro  nome;  il  secomlo  visse  nel  regno  dì  Na- 
poli, c per  lo  più  a Reggio;  penneUo  velocis- 
simo, di  cui  si  contavano  in  quella  città  ai8 
tavole  d’altari.  .Altri  de’caracceschi  rinunziando 
alla  pittura,  si  fccer  nome  con  la  incisione  in 
rame,  o con  I.i  scoUiira.  L’accademia  0ni  con 
la  morte  di  Lodovico;  c i gessi  ed  altri  degli 
attrezzi  che  in  ess.-i  erano,  si  rimasero  lungo 
tempo  in  Bologna.  Domenico  Mirandola,  che 
.apertasi  P accademia  del  Facint  avea  lasciata 
quella  di  Lodovico,  divenuto  bravo  ocoltore  si 
arricchì  delle  spoglie  dell*  una  e dell’  altra,  e 
tenne  aperto  uno  studio  regolato  col  metodo 
de*  suoi  primi  maestri,  e perciò  * chiamato  da 
alcuni  lo  studio  de’CaraocL  5Ìa  i nomi  non 
sono  realtà.  Il  buono  disegno  non  si  sostenne 
per  questa  così  detta  accademia,  anzi  venne 
meno;  e l’onore  del  suo  rìsorgìtnento  lo  do- 
vette al  Cignani;  di  che  nell’ epoca  quarta. 

Asmi  abbiamo  scritto  de*  Bolognesi.  I Ra- 
vennati nel  i6i^  aveano  un  Guarioi , pittore 
di  sodo  stile,  ne  multo  lontano  dal  car.vccesco, 
per  quanto  indica  una  sua  Pietà  a S.  Francesco 
di  Rimini,  ove  notò  la  sua  patria.  Avean  pure 
un  Matteo  logoli,  di  cui  nella  veneta  scuola  si 
diede  conto,  .ivendo  quivi  operaio  sempre.  Eb- 
l>er  dipoi  h f.iniiglia  de’Barhìani,  che  sino  a 
questi  ultimi  anni  ha  servilo  alla  patria.  Gtain- 
batista  il  più  antico  c tioininato  d.ill’ Orlandi  : 
non  so  dirne  la  scuola  ; senoochè  ha  una  va- 
ghezza che  molto  somiglia  il  Ce.si  ; dusimile 
però  da  questo  nello  studio  di  ogni  Qgiira,  e 
perciò  non  uguale  a sé  stesso  lì  suo  S.  An- 
drea e il  S.  Giuseppe  in  due  altari  de’ Fran- 
cescani, la  S.  Agata  nella  rhiesa  dì  questo  no- 
me, ed  altre  sue  tavole  in  luoghi  diversi  son 
buone  pitturo  a olio;  e in  duomo  nella  cap- 
pella di  N.  Signora  del  Sudore  vi  ha  il  catino 
da  lui  dipinto  con  un’  Assunzione  di  N.  Donna^ 
che,  veduta  la  cupola  di  Guido  io  Ravenna, 
pur  non  dispi.ice.  Un  figlio  di  Gio.  Batista  suc- 
cedette a lui  nella  profesiionc,  non  neironore; 
e di  questo,  o di  altro  della  fimiglia  nacque 
Andrea  Barbimi,  che  ne’pedueci  del  catino 
predetto  colorì  i quattro  Efvangelisti,  c molte 
Uvole  dipinse  in  Ravenna  o a Riinini.  Osser- 
vandone 1.1  maniera,  e più  che  altro  le  tinte, 
lo  credo  scolare  o almen  seguace  del  P.  Pronti 
da  Riinini,  lodato  da  noi  poc’anzi  fra’gpcrei- 
neschi  insieme  col  Gennari  pur  rimioese.  Un 
terzo  se  ne  dee  ora  nominare,  ebe  uscito  dalla 
scuola  del  Padovanino  visse  in  patria,  pittor 
da  stanza  più  che  da  chiesa.  Chiamoasi  Carlo 
Leoni,  e ne}t.i  Penitenza  di  Davide  dipinta  al- 
l'Oratorio competè  col  Ccntino  c con  altri 
buoni  figuristi  eh’ erano  allora  in  Romagna. 
Fra’guerctneschi  si  troveranno  anco  due  Ccse- 


vico  Caraect  per  la  singoiar  modestia  e incli- 
nazione alla  pittura.  La  sua  miglior  opera  c 
alla  Nunziata,  fatta  col  disegno  di  Lodovico, 
ov’  ella  ritrasse  se  stessa  con  un  berretto^  e il 
inarilo. 
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n%ti  ; e pw  firmw  che  •llri  non  porhi 

di  Ri>ma(^na  stesilo  ron  Ini  a (Vnlo,  Iroran- 
doti  ciò  arcsfonato  nella  tna  irila,  ma  aensa  jn* 
dieamne  di  nr»nii. 

Faenza  ebbe  a’  lempi  de’  Carceri  un  Ferrad 
da  Faenxa.  a eui  aggtiin|;<>no  e«>rnc  eawtn  Fan* 
toni  o Faentoni,  topranoome  forae  derìeato|(Ìi 
dalla  patria.  Fa,  secondo  il  Tifi,  srolare  del 
Vanni;  ne  altro  ne  ha  Roma  che  pitture  a 
irearo  alla  Scala  santa,  a S.  Gio.  luterano,  e 
m itran  nnmero  a $.  Maria  Maggiore;  storie 
craiigeliche  di  corretto  disegno,  dì  ragbe  tir*e 
e di. buon  impasto,  fatte  a competrnta  del 
Gentileschi , del  Salimheni^  del  Novara , del 
Croce.  Di  <^uestn  pennello  e un  $.  Onofrio  nel 
dnomo  di  k'oligno,  e non  poche  cose  in  Ravenna 
e in  Faenia.  ove  perh  mi  comparve  altro.  Lo 
udii  quivi  annoverare  fra  gli  scolari  de’Caraeri, 
ne’ quali  forse  stiidih  in  qualche  tempo.  Nè 
stenta  a crederlo  chiunque  vede  in  duomo  la 
cappella  di  $.  .Carlo,  o il  suo  Deposln  alle  ma* 
nache  di  S,  Domenico,  o alla  confraternita  di 
S.  Giovanni  la  tua  Probatica,  ch’è  il  quadro 
più  conservato  che  ne  resii  in  patria  c il  più 
somigliante  allo  stile  di  Lodovico.  Sono  assU 
curato  ebe  il  vero  suo  casato  fosse  Fentoni,  fa> 
miglia  nobile  estinta  in  F.ienu,  e che  morì  in 
patria  nel  i645  di  anni  ntt.ìntatrè.  Di  costui  si 
racconta  un  atroce  fallo,  rd  è che  per  sola 
gelosia  d’arte  uccidesse  un  Manannì 'giovane  , 
faentino  che  cresceva  a grande  omire  ncll.i  pit- 
tura, come  mostrano  diversi  suoi  quadri  da 
eavalletto,  due  de*  quali  ne  possiede  il  signor 
abate  Strocebi  giudice  di  Pace  in  Faenza.  Nè 
meno  è stimato  in  tele  d’altari,  specinimeQte 
nel  Martirio  di  S.  Eutropio  vescovo,  espresso 
nella  sna  chiesa,  ^sarebbe  divenuto  un  valen- 
tuomo, se  la  invidia  non  gli  avesse  impedito 
maggior  progressi.  Il  piilor  non  rese  all’ arte 
riè  che  le  avea  tolto  in  questo  giovane,  istruen- 
do due  sue  Rgliiiole,  Teresa  che  molto  operè  in 
patria,  e Claudia  h elice  che  forse  alquanto  me- 
glio in  Bologna,  dove  mori  nel  i^oj.  Molto 
rimane  in  Faenaa  stessa  di  un  Tommaso  Mi- 
sciroli  vivuto  dopo  Ferraù,  e volgarmente  no- 
minato il  piitor  villano;  nomo  che  debbo  il 
ano  nome  al  talento  che  lo  guidè,  più  che  a’ 
P*^*^tli  dell’arte,  Non  ha  disegno,  nè  espres- 
sione, nè  coatume  che  b commendi,  e s^sn 
pecca  in  questo  cote.  Lo  spirito  delle  mosse, 
il  colorito  attinto  da  Guido,  i vestiti  alla  ve- 
neta lo  &n  pan  a molti  d|  questa  scuola;  ma 
in  porhr  o|»cie  fatte  con  vero  impegno.  La  mi- 
Itliorrè  alla  chiesa  di  S.  Cecilia,  ove  ha  espresso 
il  Martirio  della  Santo,  e in  esso  un  manigoldo 
che  avviva  il  fuoco;  Bgura  quasi  copiata  dal 
p»n  quadro  di  Lionello  a S.  Domenico  di  Bo- 
b»gna. 

Gayrneo  Sarchi  da  Imola  mi  è nolo  sol  per 
alimni  quadri  fatti  a Ravenna,  e rammemorati 
pnma  dal  Fabbri,  poi  dall’Orl.nndi.  S’ignorava 
di  qual  patria  fosae  il  cavalier  Giuseppe  Dra- 
manlioi  da  alcuni  detto  per  errore  Giovanni; 
tutti  però  il  riconoscevano  per  romagnuolo: 
•^1  tomo  XXVIII  tirile  /Intirhità  Picene  si  as- 
aieura  di  Fossoml»roiie.  Visse  in  Venezia  e vi 
lascio  a S Moisè  una  Epifania,  ove  comparisce 
disinvoltura  di  pennello  e buon  effetto  di  mac- 
ebia.  Più  che  a chiete  è cognito  a quadrerìe 
*"v  * Stato  veneto;  come  in  novigo  c 

* ”^*^***»  io  casa  Bevilacqua  se  nc  veg- 
fowo  ai  rune  teste  di  fibsofì  lavorate  bizzarra- 


mente. Questo  genere  di  ptllure  firea  quasi  H 
suo  rarattere,  e par  che  ne  derivale  fa  idra 
da  Salvator  Rosa. 

RisguardUmo  ora  brevemente  i paeaanli.  t 
GorUti,  i prospettivi,  gli  arleOri  in  somma  della 
minor  pilltua.  In  proposito  di  questo  gl' isto- 
rici che  mi  precedono,  non  ne  ascrìvon  a'  Ca- 
racci  il  miglioramento  se  non  in  genere  di  pae- 
si; ma  io  credo  che  quella  lor  massima  fonda- 
mentale  di  sbandire  dalla  pittura  il  capricrio 
e la  falsità,  e di  seguire  in  ogni  cosa  la  natura 
e il  vero,  influisse  dall’ uomo  fino  airinselto, 
dall’albero  fino  al  frnlirc,  dal  palazzo  fino  al 
tugurio.  Non  altrimenti  è avveniilo  di  poi  iti 
gener  di  scrivere,  che  tnlrodolla  h massim.i  ili 
schivar  l’afTrttozione  del  secenlo,  e dì  seguir 
la  pni^zza  de'  buoni  secoli,  migliorò  la  prosa 
dalla  istoria  fino  alla  lettera  familiare,  la  poe- 
sia dal  poema  epico  fino  al  sooctto. 

Gio  Batista  Viola  e Gio,  Francesco  Grimaldi 
sono  i due  caracreschi  che  in  quelU  eia  regna- 
rono fra’  paesisti.  Il  Viola  fu  <ie*  primi  a sban- 
dir  da’ paesi  11  secchezaa  eoo  cui  Irallavang'i 
I hiarnmingh^  Egli  fi#  da  noi  menzionato  in  Ko- 
ma,^  ove  si  stabili , e ornò  di  paesini  a fresco 
varie  villo  di  qqe’  magnali,  e più  copiosamenie 
che  altra,  la  villa  Pia.  Di  questo  pittore  è raro 
» vedersene  quadri  mobili  ; seoonrbè  avendo  in 
Roma  fatta  società  eoll'Albaoi,  nelle  piliurr  di 
qiiosiQ  colà  rimase,  spesso  i periti  ravvisano  i 

Kaogi  del  Viola;  come  in  altre  dell’ .Alfvini  a 
ologna  riconoscono  spesso  quegli  del  Mola.  I| 
(fiimaldi  non  fu  in  Roma  cosi  rontinu»,  ma 
vi  stette  moli’ anni,  servendo  a varj  l’oulofìei; 
e alquanti  ne  passò  anco  a Parigi  in  sei*vjgìo 
del  Cardinal  Maurini  c di  Luigi  XIV.  Avanzò 
il  Viola  nella  fortuna  come  lo  avanzava  nella 
scienza;  bravo  architello,  prospettivo  errellcn- 
figuristi,  intagliatore  in  rame  de’  paesi 
di  Tiziano  c de’  suoi.  Sii  le  sue  stampe  si  può 
vedere  quanto  fosse  giudizioso  no*  parliti,  vago 
nelle  fabbriche;  è anco  molto  più  largo  de’  Ca» 
facci  nel  batter  la  frasca,  e diverso  da  loro, 
come  nelle  Leftere  iHttnnche  si  è osservalo  Do- 
mo II.  pag.  089).  Corrisponde  al  disegno  l’o- 
pei^  del  pennello  : il  suo  tocco  è leggiero,  for* 
tissimo  è il  colorito;  accusato  solo  di  troppo 
verde,  Jnoocenzio  X lo  impieg'i  in  comp«-tenza 
d’altri  pittori  nel  Palazzo  Vaticano  e nel  Qui- 
rinale; e fin  nelle  chiese  piacque  di  adoperar- 
*^ltnatamente  a S Martino  a’ Monti.  L:i  Gal- 
leria Colonna  è ricca  «Ielle  sue  vedute;  e tro- 
vasi farilmente  anco  in  altre,  nmi  essendo  stato 
cosi  cercato  oltramonti  come  Claudio  e Pous- 
sin. Fra  Unto  numero  non  dubito  che  alrmiì 
quadri  lian  lavori  di  Alessandro  tuo  tìglio,  che 
a detto  dell’ Orlandi  fu  discepolo  in  quegrarto 
c seguace  di  Gio.  Fnineeseo.  Non  è ugttalmcnie 
ovvio  in  Bologng,  ove  intorno  al  suo  tempo 
fiorirono  altri  buoni  artefici  di  paesi. 

Lodammo  il  MastelleUa;  e per  gusto  simile 
lodiamo  ora  Benedetto  Possenti,  scolare  di  Lo- 
dovico, spiritoso  pittore  anche  di  figure;  fra* 
cui  paesi  veggonsi  pure  porli  di  mare,  imbar- 
chi, mercati,  feste  e simili  rappresentanze.  Fu 
in  oltre  in  molto  stima  Rartolommro  Loto  o 
Lotti,  prima  discepolo,  poi  competitore  del  ^’io• 
la,  che  il  gusto  caraccesco  mantenne  sempre. 
Paolo  Antonio  Padema,  scolare  del  Giiercinn, 
poi  del  G^nant,  contraffece  a maraviglia  ne’ 
suoi  paesini  la  maniera  giierrinesra.  Antonio 
dal  Solo,  che  dal  dipingere  con  U mon  manca 


I 


STOHIA  1 

(u  U Monchi'ti)  de*  iHutif  Fratice* 

ITO  Olitili  r KìH|>po  \Vr;llli  udirono  Jilb  scuola 
HcH ' Altt  uii:  ili  qursU  anccn'a  ton  pK^giatc  mollo 
le  vfdiile  ramt^strì  tirile  quadrerie. 

Annibale  si  mrmò,  conle  dicemmo  a pagi* 
oa  910,  il  suo  Oiotanni  da  Udine,  un  evre* 
gio  pillor  di  frulla,  chiamato  il  Gobbo  di  Cur- 
(ona,oil  Gobbo  de'  Caraccio  Emularono  la  stessa 
lode  due  Bolognesi;  Antonio  Meaa.idn  che  de’ 
suoi  fiori  e de’  suoi  frutti  ha  piena  Bologna, 
e Anlon>.\taria  Magnani  che  ne  area  conirais» 
lioni  anco  da*  Principi  forestieri.  Avaniò  en- 
trambi Paolo  Antonio  Barbieri^  singobre  in  di* 

fingere  animali,  Bori  e fruiti  qtianlo  Gìovaoni 
Vanresco  suo  fratello  in  figure  umane:  poro 
però  attese  aH'arte,  occupalo  tlel  goremo  della 
uniigIU  (l).  Celebre  Siipra  tutti  divenne  uno 
scolare  di  Guido  milanesi*  dì  nascita,  ma  sta* 
Hitito  in  Bologna,  e fu  Pìerfrancesco  Cittadini 
pid  eomiiiiCmeiile  detto  il  MUnnete.  Alcune  sue 
tavole  moslran<i  ch’eri  nato  |>er  cose  maggiori; 
tua  il  genio  e Peiterapio  di  alcuni  pittori  veduti 
• Roma  lo  ristrinsero  a dipinger  picciulr  tele, 
0 rafnelli  di  storie  e dt  paesini;  e snt'cialulentc 
a far  quadri  di  frutti,  di  fiorì,  m uccfdiami 
tuorli,  a*  quali  aggiugne  talvolta  ritratti  e fìj^ure 
gt*naiosÌssÌme.  Bologna  abbonda  de*  suoi  dipinti. 
Tale  studio  giovò  alla  professione  ile’  quadra* 
tiirisli.  che  per  gli  ornati  spesso  vollcr  seco  il 
Citl.idiiii  e gli  allirTi  suoi. 

hilratU  al  vivo,  ma  seni’ .altro  aerompagna* 
ftienlo,  fonrt»i  allora  in  Bologna  Oio.  Praneeseo 
5egil  scolare  del  Fialctli  in  Venezia,  ov’ebbc 
|M*r  eoiidiscepolo  il  Bosebìnì,  che  fini  disegna* 
ture  e iiit.igllatorc  in  rame.  Le  lodi  del  Negri 
li  possoii  leggere  nel  M.iltasia  e nel  Crespi. 

Bologna  poco  avea  veduto  di  grande  in  ge* 
nere  di  qmdratura  fino  al  Dentone  (Girolamo 
Curti)chcne  fu  il  rislaiintore  anche  nel  resto 
della  Italia.  Lo  chiamo  rìstauratore;  perciocché 
Giovanili  e Cherubino  Alberti  in  Roma,  e i Sait* 
drilli  in  Rresrìa.eit  Bnini  In  Venezia  ne  avean 
dati  ottimi  s.iggi.  Né  poro,  eccoitdn  i suoi  tem- 
pi, dvean  fatto,  come  già  contammo.  Agostino 
dalle  Prospettive  e Tommaso  Laureiti  in  Bologna 
stessa.  .Ma  i loro  esempi  o negletti,  o depravali 
da*  sticcessorì , non  produssero  all’arte  stabil 
vantaggio;  anzi  per  le  cilU  d’Italia  o non  eran 
qiiadraturìsli,  o assai  rari,  e questi  oonsiderali 
quasi  come  un  riBiilo  de*  flgurìsti.  Il  Dentone 
eo’suoi  comp.igni  risvegliò  quest’arte,  limnobi* 
litò  , la  ingrandì.  Uscito  da  un  filatojo  de*  sì- 
ghorì  Rtszardi,  cominciò  coti  Lionello  Spada  a 
tentar!*  il  disegno  delle  Bgnre , e trovandolo 
troppo  arduo  al  suo  ingegno,  si  volse  alla  qua* 
dratiira  , e dal  B.*iglìone  ajtprcse  ad  oprar  la 
riga  e a tirar  le  linee.  Piu  oltre  da  tal  mae* 
ilro  non  volle;  ma  compri  alisi  uh  VigboU 
Ni  un  Serlio,  studiò  quivi  gli  ordini  dell’ archi* 
tellnra,  si  fondò  nella  prospettiva,  si  formò  un 

(i)Conie  rapo  detli  domestica  economia  scrì- 
veva in  un  Boro  le  pitture  ch’egli  c il  fratello 
andavan  facendo,  e i prezzi  che  ne  traevano; 
e lui  morto.  Benedetto  e Cesare  Gennari  cou- 
tiuuarnno  a scrivervi  le  opere  rlte  il  supcrsiìte 
loro  zio  fece  ne*  seguenti  anni.  Tale  registro, 
utiiìssìmo  per  saper  l'epoche  e i prezzi  de' qua* 
drì  guerciiieschì,  d.nlb  famiglia  Geniiaii  pa^sò 
in  fiotere  del  sig.  prìncipe  Ercolaiii,  che  ha 
formala  u la  preziosa  raccolu  di  MSS.  t libri 
tarìssimi  «li  hrllc  arti. 
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gusto  sodo  e h<‘n  regolato,  che  migliorò  di  jxii 
quando  vidi*  Roma,  e in  essa  ì vestigi  dcdl’ar* 
«hilctUira  antica.  A«sai  specolò  sul  rilievo,  che 
r anima  di  questa  professione.  Le  sue  tinte  cor* 
nini,  i calouiiati , le  higgic,  i bjUuslri,  gli  ar- 
chi, i moiliglioni  veduti  di  sotto  in  so  spessu 
ban  fallo  dubitare  r.be  fossero  apiUU  da  sluc* 
chi,  0 da  altro  corpo  rilevalo;  quando  tutto  è 
eflTeUo  di  un  chiaroscuro  da  lui  ridotto  a una 
faciliUl,  verità,  graaià  non  piò  veduta.  Ne’n>« 
tori  si  attenne  al  naturale  delle  pietre  e dei 
marmi,  rìUutando  quelle  tinte  di  gemute  e di 
pietre  dure  che  poi  s'intro<1nssero  ad  onta  del 
verisimile.  Ku  sua  lnv«nfzione  tratteggiar  l’oro 
sopra  i lavori  a fresco.  Valevasì  dell’  olio  cotto  , 
con  trementina  e cera  gialla  stemprale  insieme 
e poste  cosi  bollenti  con  suttll  p«‘nnello  ove 
occonono  i lumi  t ove  si  applica  la  foglia  del* 
l’oro.  Peraltro  di  Ul  ritrovamento  fece  Uso  par* 
chissiidd,  Useiandoné  l’abuso  a’ seguaci.  OelosO 
della  durevolezza  soleva  abbozzare  , e tonlai* 
poi  a ricoprire,  facCddo  tulio  di  sotlo  intpastd; 
e nc' luoghi  esposti  non  si  fidò  della  calce,  che 
non  vi  unisse  marmo  bianco  sottilmente  pesto, 
come  nella  facriaU  del  palazzo  Grimaldi.  C<isi 
diede  nuovo  lustro  a* palazzi  e alle  chiese;  e 
passando  quinci  a*  teatri,  mise  anche  io  essi  ini 
nuovo  spettacolo.  Dipinf(ea  le  scene  piò  vicine 
con  groodissiida  forza  di  scuri,  che  smimien* 
dosi  a mano  a mano  terminavano  nelle  uUifdé 
assai  dolcemente.  Questa  opposizione  di  Gérezza 
e di  dob*ezza  ficea  in  poco  spazio  apparire  un 
viaggio  immenso;  d accresceva  in  guisa  la  il* 
lusione  del  rilievo  degli  ediflzj  rappresentati 
vi,  che  molti  in  quel  priido  tempo  salivano  in 
sul  palco  per  esplorarne  il  vero  io  piti  vici- 
nanza. Per  tal  eccelleuza  fu  iovitatd  più  volle 
a operare  fuor  di  Bulogiia;  in  Ravenna  dal  eard« 
Legalo,  in  Parma  e in  .Modena  da’  SovraQÌ>  iu 
Roma  dal  Principe  Lodovici,  a cui  dipinse  una 
sala  che  tolse  il  ^rìdo  alla  sala  Clementina  di- 
pìnta da  Giovaiim  Alberti,  e tenuta  Ano  a quel 
tempo  per  cosa  mirabile. 

Costumò  il  Dentone  di  tor  seco  un  figurista 
che  gli  formasse  le  statue,  i chiaroscuri,  i piit- 
tini , e talvolta  pure  gli  animali  e i fiorami  ^ 
onde  ornò  (né  sempre  discretamente)  le  sue 
architetture.  Servivanlo  in  ciò  a gara  i più  dotti 
giovani,  vogliosi  di  profittare  in  quell'  arte  e di 
farsi  nomo.  Nella  sala  de*  conti  Malvasia  al 
Trebbia  lo  ajutarono  il  Brizio,  Francesco  e An- 
tonio Caraccì,  e il  Valesio;  nella  gran  cappella 
dt  S.  Domenico,  il  Massari  ; e questi  all  resi  gli 
fu  compagno  nella  biblioteca  de’  PP.  di  S.  Mar- 
I tino,  dove  dipinse  la  celebre  Disputa  di  S.  Ci* 

I rìllo.  In  palazzo  Tanara  si  valse  del  Guercìno, 

I che  vi  efugiò  il  suo  grand’Èrcole:  cosi  altrove 
I lo  ajuUrooe  il  Campana,  il  Galanino,  lo  Spa- 
da, e dì  qualche  cartone  il  soccorse  Io  stesso 
Guido.  Ma  il  suo  miglior  compagno  fu  Angiol 
Michele  Colonna,  che  venuto  in  età  fresca  di 
Como,  e studiato  alquanto  sotto  il  Perraotini, 
finalmente  congiuntosi  al  Dentone,  divenne  ce- 
lebre in  Europa.  Fu  questi,  come  il  Crespi  rac- 
conta. io  riputazione  del  miglior  frescante  che 
mai  avesse  Bologna;  Unto  spiritoso  figurùta 
d*  uomini  e di  auiinzii.e  tanto  eminente  in  pro- 
spettive e io  ogni  rnsoiera  di  ornati,  che  solo 
bastava  a ogni  gran  lavoro.  Solo  dipinse  una 
camera  di  corte  a'  Firenze,  e a S.  Alessandro 
di  Panna  una  cappella.  Nella  tribuna  di  quella 
chiesa  fn  sUa  la  (ptadialura,  le  figure  del  Tia- 
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rinì^  « in  più  altri  luoghi  la  quadratura  fu  «M  I Madrid  trrraniere  ed  una  sala  grandiuiraa,  ove 
Deiitooc,  le  fìgtire  dri  Colonna.  Era  «ingoiar  I il  Colonna  fece  la  tanto  applaudita  favola  di 

/ «no  talento,  con  qualiiii(|ue  pittore  operasse,  I Pandora.  Due  anni  &i  trattennero  in  qnclU  cor- 

co«i  adattarsi  allo  stile  c allo  spirilo  del  col*  | te,  ì quali  furono  t due  ultimi  del  Miteili,  mor» 
lega,  che  Papera  tutta  si  credeva  idea  d' una  to  ivi,  e rimaso  in  sommo  desiderio  alla  eorte 
sola  mente  e opera  di  una  sola  mano.  Nc  avea  e agli  arteUci,  de’ quali  allora  era  rapo  Diego 
mestieri  dì  aspettar  tempo;  mentre  il  rompa-  Vrlasqncx. 

gtio  condticeva  il  proprio  latoro,  egli  con  una  Tornò  in  Italia  il  Colonna;  c quasi  un  terso 
velocità  e con  un  accordo  mirabile  affrettava  ||  alto  della  sua  vita  si  posson  dire  que’vensetlo 
il  suo;  mollo  perciò  ambilo  da  ognuno,  e più  U anni  che  poi  visse,  valendosi  per  le  quadrature 
di  ogni  altro  dal  Dentunc,  che  l’ ebbe  seco  dal  ne’ pi  imi  anni  di  Giacomo  AlDoresì  grande  al* 
ritorno  di  buina  fino  all.i  morte.  bevo  del  Mitelli,  negli  altri  di  Giovacebiuo  Pia* 

Mentre  ì due  valenluoinitii  promoveano  qur-  zolÌ  su»  proprio  scolare,  noto  ambe  fra’ paesi- 
sta professione,  cresceva  nel  loro  studio  Ago-  sii.  il  Cresju  aggiunge  Gio.  Glierardini  ed  An- 
stìno  Mitelli , giovane  di  ferarissiino  ingegno  ; toniu  Holi,  dal  cavalier  Titi  chiamato  bolli,  le 
non  ign.*iro  dello  figure,  che  il  Passeri  vuol  ebe  cui  quadrature  alla  Certosa  <li  Pisa  esalta  per 
apprendesse  da’Caracri;  c beu  fondato  in  prò-  veri  miracoli  dell’ arte  (pag.  3oi)  In  r^ueslo 
spetliva  e in  archUettura,  che  attinse  dal  Val-  ternario  è compresa  tutta  la  scuola  del  Colon- 
cctlM.  Quando  i due  atiiici  dipingeano  a Raven-  na.  Osserva  il  Malvasia  che  dalla  tocìolà  del 
na  il  palazzo  arcivescovile  , e,  in  I^arma  e io  .Mitelli  trasse  utile  AngioI  Miclielc  stesso  in  ciò 
Modena  a corte,  il  Mitelli  ora  il  figurista  aju-  eh’ c quadratura;  non  perché  uguagliasse  mai 
lava  ed  ora  il  quadraturisU:  ma  que&ta  seconda  il  moiio  amico,  ma  perché  più  gentil  maniera 
era  l’arte  che  più  niacevagli , e a cui  final-  usò  da  ind’ innanzi.  Il  suo  progresso  vedesi  nella 
mente  , dividendosi  aa’ina(  »lri,  si  donò  tulio,  cupola  di  S.  Dìagio,  e nella  volta  c in  unacap- 
he  prime  sue  operazioni  rapirono  il  pubblico;  pefla  dì  S.  Barlolororaeo,  dipinte  poi  che  tornò 
non  perché  pnn'ggiasM-ro  la  fona , la  soilezza,  di  Spagna.  Molti  altri  sono  i suoi  lavori  di  quest’ 
la  verità  del  Deiitune,  ma  perché  ave.mu  una  epoca;  a Ponzarco  villa  del  roarcheae  Niculini 
vaghezza  c una  grazia  non  più  veduta  da  ac-  di  Firenze,  a Padova  in  un  palazzo  Morosioi, 
clamarlo  quasi  per  un  Guido  nella  quadratura,  iu  Parigi  presso  il  signor  de  Lionue  segretario 
Avea  ingentilito  con  certo  orìgitiul  gusto  il  ri-  dì  Stato  del  Redi  Francia.  Visse  il  Colonna  fino 
gor  dell’ aiHe,  inteneriti  i profili,  raddolcite  lo  agli  ottantasei  annidi  età,  e lasciò  morendo  in- 
tinte; introdotto  uno  siile  di  fogliami,  di  car-  nunicrabUì  professori  di  un’arte  che  i suoi  due 
Ielle,  di  rabesrlii  tratteggiati  d’oro,  che  spirava  coUegbi  ed  egli  insieme  con  loro  avean  poco 
leggiadria.  Le  idee  degli  ornati  cran  varie  se-  meno  che  messa  al  mondo, 
condo  gli  edifizj;  altri  nelle  chiese,  altri  nelle  Ho  nominati  varj  giovani  di  queste  scuole; 
salo,  altri  nc’  teatri  : ogni  ornamento  avea  luogo  e (fucati  ancora  formarono  società,  e tcorser  l’I- 
opportuna  e intervallo  giusto;  tutta  l’opera  talia  servendo  a’Suvrani  c a*  signori  privali,  e 
finalmente  accordata  con  una  dolcissima  armo-  formando  allievi  in  ogni  luogo:  niun’arte  si 
iiia  alle  genti  non  per  anco  usale  a si  fatte  il-  propagò  mai  più  velocemente.  Gio.  Paderna, 
Iasioni  facca  ricordare  in  certo  modo  i palazzi  scolar  del  Dentone,  e poi  iuiitaior  del  Mitrili 
incantati  de*  romanzieri,  i’rimi  compagni  del  il  più  felice  che  mai  fosse»  si  collcgò  con  Bal- 
Mitclli  hirono  due  suoi  condiscepoli  in  quadra-  dassare  Bianchi;  c morto  il  Paderna  e divenuto 
tura,  Andrea  Sighìzzi  e Gìo.  Paderna,  c talora  il  Bianchi  genero  del  Mitelli,  fu  dal  suocero  ac* 
il  Hgurìsia  Ambrugi:  nomi  non  ignobili  nella  compagnalo  con  Gio.  Giacomo  Monti.  Questa 
storia  dell’arti,  ma  disuguali  a tal  collega.  9 soenda  ancora  fu  gradita  in  Italia,  specialnicotr 
Il  aolo  Colonna  parca  nato  per  associarsi  con  B a Mantova,  ove  riiuoseru  pensionali.  Lor  figu- 
lui,  siccome  fece,  tostocliè  gli  fu  morto  il  suo  rista  fu  Gio.  Batista  Caccioli  da  Rudrio,  scolar 
Gurtì.  Si  strinse  fra  loro  una  sorirtà  che  fu  quasi  del  Canuti  c buon  seguace  del  Cignant,  dì  cui 
il  secondo  atto  della  vit.i  di  AngioI  Miclndc;  restano  affreschi  e tavole  c quadri  da  stanza, 
società  che  conciliata  dalla  stima  c dalPinte*  specialmente  teste  di  vecchi,  molto  pregiali.  Già- 
resse  snmbievole,  e nodrìta  con  V uso  c con  corno  Aiborrst,  altro  genero  del  Mitelli,  assai 
gli  uffizi  della  più  vara  amicizia,  durò  per  ven-  fece  nella  corte  di  Panna,  e non  poco  in  quella 
tiquattro  anni,  cioè  infin  rhc  la  morte  del  Mt-^  di  Firenze  e nella  villa  Capponi  di  Colonnata: 
telli  non  la  disciolse.  Fra  questo  tempo  i due  ajulato  nelle  figure  da  Fulgenzio  Mondini,  c 
amici  accrebbero  a Bologna  i buoni  esempj  dell*  z morto  questo  in  quella  città,  da  Giulio  Cesare 
arte;  c sono  delle  opere  loro  più  celebri  la  9 Milani,  che  fu  il  migliore  allievo  del  Torre.  Do* 
cappella  del  Rùsarlo  e la  sala  de*  conti  Caprara.  I rocnico  bauli  detto  Mrngazxino  fu  similinciite 
Altrove,  come  ne’ palazzi  Bentìvogli  e Pepoli,  I un  de'più  abili  scolari  del  Mitelli;  e in  S.  Co- 
fecc  sole  architettore  Agostino;  e in  alti'i  si  II  lombano,  a’ Servi,  in  palazzo  batta  ha  lasciate 
suoi  quadri  di  prospettive  lavorati  a n Indie  opere  di  prospettiva  con  figure  di  Giu* 
guazzo  con  ^ure  di  Gioietfo  suo  figlio  piltor  H seppe  .uilolU,  del  Burrini,  e più  che  altro  del 
seguace  del  Torre,  che  intagliò  anche  meglio  | Canuti;  non  dipartendosi  dalla  patria.  Si  haa 
che  ooB  dipinse.  Fuor  di  Boloraa  erau  sempre  r care  no’ gabinetti  le  sue  prospettive  in  tela,  e 
invitati  inttcvue  il  Mitelli  c il  Colonna;  a Par-  i mal  si  discernono  talvolla  da  quelle  di  Agosti* 
tna,  a Modens,  lo  Hrenze  da’ respellivi  Sovra-  H no.  Andrea  Sighìzzi,  padre  e maestro  di  tre  piv* 
ni,  in  Genova  da’ marchesi  Balbi,  in  Roma  dal  R tori,  operò  anche  iu  Torino,  in  .Mantova,  In 
caid.  Spada,  la  cui  sala  assai  grande  ricrebbero  U Parma,  ove  restò  pmsion.ilo  a’  servigi  di  corte: 
in  certo  modo  e resero  più  magnifica  con  finti  U il  suo  miglior  compagno  fu  il  PasiiicUi.  Lungo 
colonnati  c sfondi  artificiosi,  introducendovi  pur  R sarebbe  racconc  tutti  i quadraluristi  discc»i  da 
grailinate,  jter  le  quali  molte  figure  in  varj  e I quelle  scuole,  né  lutti  forse  ne  son  degni.  Miin* 
strani  vestili  salgono  c discenduno.  ('Iiiamati  | arte  si  estese  più  presto;  ma  ninna  più  presLu 
poi  alla  corte  di  Filijtpo  IV^  gli  orDaroQO  iu  | degenerò.  Alle  buone  regole  dell' aieUiteltura 


■urrnictU  il  rapriccio,  c crebbe  fino  airimpti- 
denu,  (|nan<lo  il  ^iikto  borroniincHrf»  si  «lìlalò 
per  l*](ulid.  Che  nnzi  rarrbilclhira,  rh'è  Te»- 
seiir.i:ilc  (li  questa  prnres>>ii>nrj  j»i  cmninciò  in 
proci'^kO  tli  trrnpu  a rif^nariljr  coiiic  un  arre»- 
MU'io;  pnnendoM  il  maggiore  studio  nr'x'aM  de* 
fiori,  nr*fcstoni,  nelle  frutle,  ne' fogliauilt  in 
ccih'  Iw’zzatnr  da  groUiseo,  roniro  le  quali  a 
ragiono  e non  senza  fi utlo  declamarono  l’Alga* 
rotti  c il  Crespi. 

Si  nomini  altiien  sul  finire  Giovannino  da 
Cap  ugnano,  giaeclic  ne  sorÌMero  non  brevoinentc 
il  Nfalvaaia  c l’ Orlandi,  cd  è nome  sì  deraiitalo 
negli  atud}  de*  pittori  anco  a*  giorni  nostri.  Co* 
$tui  preso  da  un  piarevolc  delirio  di  fantasia, 
ti  feer  a credere  di  esser  pittore,  siccome  quel- 
l'antico  presso  Orazio  si  eredea  riero  e pa- 
drone di  quante  navi  capitavano  al  porto  di 
Atene.  La  sua  maggiore  abilità  era  far  croci 
per  le  cantonate,  c dar  vernice  a*  cancelli.  Si 
mise  poi  a lavorare  de*  paesi  a tempera,  ove 
con  mostruose  proporzioni  veilevansi  le  case 
minori  degli  uomini,  gli  uomini  più  piccioli 
delle  pecore,  e queste  men  grandi  degli  uccelli, 
.applaudito  nel  suo  contado,  per  ostentarsi  a 
maggior  teatro,  dalle  natie  monUgne  passò  a 
Bologna;  vi  aprì  rasa,  e a’Caraerì,  che  soli  pa* 
rcangli  sapore  alquanto  più  di  sèy  rirhicse  un 
giovane  da  istruire  nel  suo  studio.  Lionello 
Spada,  eh’ era  cervello  amenissimo,  vi  andò  c 
VI  stette  alcun  tempo,  copiandone  i disegni,  e 
simulandogli  ossequio  come  a maestro.  Quando 
gli  parve  di  dover  finire  la  beffa,  gli  lascio  nella 
camera  una  testa  bellissima  di  Lucrezia  da  «.è 
fatta,  e s^ira  l*iisrio  appese  alcune  ottavi'  in 
lode  del  Capugnano,  einc  in  derisione.  Il  buon 
uomo  si  qiiendiò  di  Lioiiello  come  di  un  in* 
gr.ilo,  che  avendo  in  sì  puro  tempo  imparato 
a di]»inger  sì  bene  con  la  scorta  ile’  suoi  dise- 
gni, gliene  dava  »i  reo  eambiu;  ma  I tlaraeci 
gli  scoprirono  in  fine  tutta  la  celia:  quoto  fu 
quasi  mi  elleboro  rhe  lo  curò.  In  alcune  gul* 
lerie  di  Bologna  si  son  ronscnrale  le  ^u^•  pit- 
ture come  pezzi  che  in!eivss.ino  .ilrun  imeo  la 
storia  (i);  e benebe  fatte  con  serietà,  iiivoto- 
no  al  pari  di  qualunque  caricatura  de’  .Vliel,  o 
dc’Cerquozzi.  Chi  gradisse  un  secondo  esempio 
(rimbecillita  io  linea  di  pittura,  legga  il  Cre- 
spi a pag.  i^i,  ove  rìfeiisrc  le  memorie  di  un 
Pietro  Galletti,  die  persuaso  similmente  di  es- 
ser nato  pittore,  servi  dì  trastullo  agli  studenti 
della  pittura,  die  solennemente  lo  addottora- 
rono nell*  arte  loro  entro  la  cantina  di  uu  ino- 
nislcro. 


SPOCA  QUAITA 

fi  Paitneìli  e piu  tU  esso  il  rj^iom  /hn  con- 
giamento  nella  pittura  bnlogwiie,  Jccatlcmia 
Clementina  e socj  di  essa. 

T > 

l-J  ultima  epoca  della  seoola  bolorniese  si 
può  incominciare  alquanti  anni  prima  di  i 1700, 
quando  Lorenzo  Pasinelli  e Carlo  Cignani  avean 
fatto  nella  pittura  gran  cangiamento.  I rarac* 
ceschi  i quali  avean  imitato  Lodovico,  e que- 
gli che  si  avean  create  nuove  maniere,  erano 
già  spenti;  c gli  allievi  di  essi  tuttavia  atlac- 

(1)  Lettere  PiUotichcg  tom.  Il,  pag.  53. 


cali  al  lor  gn*l^  !>i  ridueean  a poriiissiini  : v’e- 
rano  i Crnnari  giirreinesrhi,  Gio.  Vtani  già 
scolare  del  Teure,  e tpialdie  altro  men  nomi- 
nato. Il  Padndlo  stcMO  manco  su  1*  aprire  del 
nuovo  seeulo;  onde  lutto  il  eredito  ad  magi- 
stero rimase  al  Clgnani.  Nè  molto  di  poi  gli 
fu  amplialo,  quando  fondatosi  in  città  im'Ae- 
cadeima  pubblica  di  Indie  arti,  egli  ne  fu  crealo 
prineipe  a vita.  Tulio  ciò  può  veder.ii  nella 
bella  Istoria  deir  dccadftuia  Clementina  scritta 
da  Giampietro  /anotli.  Quivi  abbiamo  i prin- 
ctpi  c ì progressi  di  quella  rìnomatislima  So- 
cietà, che  nei  1-08  da  Clemente  XI  riceve  l’.ip- 
'provazione  ed  il  nome,  dal  Senato  le  stanze, 
dal  conte  Luigi  Ferdinando  Marsilj  la  orgaiiiz- 
lazione,  da  lui  c da  altri  Magnati  non  pochi 
sovvenimenti  ; c quivi  pure  abbiamo  le  vite 
degli  accademici  fSoo  al  Airistoria  dello 
Zanotti  non  meno  che  ad  altre  più  aniidie  it 
canonico  Crespi  ha  fatto  nttle  aupplemcnto;  e 
a queste  due  recenti  opere,'  oda  non  senza 
quairbe  cauida,  appoggierò'  il  rimanente  de* 
mìei  racconti. 

A voler  prenderne  Ì1  filo  convien  rTAaliitt 
al  1670,  o iv*  intorno,  quando  il  P.iiinelti  e il 
Cignani  tornati  in  Boma  eomfneiaroiln  ad  in- 
' segnare  e ad  operare  cia«enno  nel  suo. metodo. 
’ Piaceva  a Lorenzo  il  disegno  di  Raflaello  unito 
al  faKÌno  di  Pao)  Veronese;  piaceva  a Carlo  |a 
grazia  del  Coreggio  unita  alr  erudito  di  .Anni- 
bale; e l'uno  cl*  altro  avea  fatti  in  fiooia  itud| 
analoghi  al  suo  genio,  fama  che  avessero  un 
dì  fra  lor  due  lunga  questione  sul  maggior  riicrì- 

10  o di  K.in’.u  Ho  (ì  d(  I Coreggio  : eo.M  vi  fosse  iu- 
torvrnnto  per  lerzo  qii.dchc  nuovo  Borghini,rhe 
«juel  ra:;iunanM'n!o  riducesse  a dialogo,  e lo 
tr.iin.duìj^e  alla  jiostcrità!  CnlPandar  degli  .inni 

11  Cigrjanì  divrmir  suj)erÌore  In  grido  a!  Pati* 
neìli;  né  j>eiriò  il  t'.isinclli  non  ebbe  doti  di 
imidÌ4isegl(  dal  Cignani;  e fu  saviezza  di  cu- 
tramlù  app.agarài  ri  t-etino  del  suo,  lodare  il 
rnmpelilove,  astenersi  di  quella  rìvalil.ì  che  a* 
pittori  e Irtlerati  .(tn  ln*  gr.indìssimi  di  sempre 
uh’  a»  j.i  di  pierob'^za  Oisi  .dtorn  qu.'indo  T Vee.v 
d'Oiiia  Clenirutina  fu  istituita,  gli  .iJlievi  dc’diic 

! maestri  si  colb'garono  facilmente  n’servire  <|uella 
' nuova  adunanza,  e videnlieri  si  soggettarono 
I al  Cigoanì,  per  diploma  pontificio  creato  lor 
capo.  Da  ìndi  innanzi  lo  stif  del  Cignani  pre- 
I valso;  ma  ne  »nn  sorti  anco  de’nuovi  romposii 
, di  due  o di  più  maniere,  dirò  cosi,  nazionali. 
Ogni  stile  ha  ivi  del  e.iracecsco,  perche  i gio- 
vani cominciavano  Ì1  loro  corso  dal  disegnare 
le  opere  dc*tre  fratelli;  c in  qualche  pittore  vi 
è anche  troppo  del  earareesco  e degli  altri  mi- 
glior mae.stri,  vedendnvisi  figure  tolte  di  peso 
(la  ([(lesto  o da  (pieir  .intieo,  e compostone  un 
centone,  come  in  poesia  si  c fatto  lalor.i  de* 
versi  di  uno  o di  piu  poeti.  Lo  studio  del  bidir» 

! ideale  ha  avolo  in  quest'epoca  qu.nlehe  aiimru* 
j lo,  mercè  de’ gessi  onde  fu  fornita  rAceadeiuia. 

: Il  colorito  uon  vi  si  è traseurato:  ina  ne’priii- 
[ cipi  dì  quest'  epoca  si  tenne  non  so  quni  me- 
I lodo  da  diversi,  per  cui  le  ombre  son  ricre* 

I sciule,  e han  preso  color  di  ruggine  ; e verso 
j la  metà  di  essa  i colori  Alsi  e eapricctost  rn- 
mineìarono,  e cotilinuaron  poi  ad  avervi  fan- 
lori.  Noti  fu  questa  disavventura  della  sola  srun- 
la  di  Bologna.  Il  Balestra  in  una  sua  lettera  di  i 
17*13.  eh’  c uiserita  fra  le  l'ittorìelic  al  tomo  II, 
compiangeva  il  Jeradiiuento  di  tutte  le  scunf-t 
tt  Italia  Iravute  dietro  a cattivi  metodi.  Avendo 
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ri;li  a Verona  Ire  «coldH  capaci  di  cast  grandi. 
Il  rcccbio  clic  riuscì  valente  paesista,  il  Rotari 
e il  Ci^naruli,  par  <'hr  temesse  opco  di  loro* 
K DominaUmcnte  dell' ultimo,  temo,  dice,  c/se 
an>'o/‘  e$40  si  la*ci  u\isf>ortai\t  dalia  correnu 
dell*  uso  (f  di  certe  irtitrtiert*  ideali  e 

di  macchia;  e poi  imicurare  le  bunne  pratiche. 
Ma  di  queste  altcrasioni  non  è ancor  tempo  di 
favellare. 

Per  discendere  ogglmai  aMue  primi  capi- 
scuola,  il  Pa^iiielii,  clic  fu  il  primo  a uscir  di 
vita,  sarà  Ìl  primo  ad  esser  considerato.  Era 
stato  educalo  oclParle  dal  Cautarlni,  e quindi 
dal  Torre,  dalle  cui  scuola  uscì  acerbo^  e per* 
eiò  forse  non  giunse  mai  ad  una  pienissima  cor- 
reaiooc  di  disegno.  Io  questa  per  altro  avanti 
Paolo,  eh'  era  il  suo  gran  proiolipo.  Non  lo 
linilÀ  alla  usanza  de' settari  : ne  preso  quel  fare 
shaUirnentato  e maestoso  } le  idee  de*  volti  e la 
disposizione  dc’eolori  l’attinse  altronde.  Era 
iiirh'egti  natiiralracnle  portato  a sorprendere 
coir  apparato  di  copiose,  ricche,  spiritose  com- 
posizioni, quali  alla  Certosa  snn‘i  ì due  quadri 
deir  ingresso  di  Ciislo  in  GiTtisalniiitie  e del 
suo  Ritorno  al  Limbo,  o quale  è la  Storia  di 
Coriolatio  in  casa  Ranuzti,  replicata  in  più  qua- 
dr(TÌe.  Nluno  vedrà  queste  pitture,  che  non 
riconosca  nel  Fasitielli  gran  fuoco  pittoresco, 
gran  novità  d'  idee,  e uh  certo  Carattere  di 
tnarcliina  che  non  fu  mai  il  carattere  de*  me- 
diocri. Fra  questi  prcgj  si  è trovato  talvolta 
Un  po'  forzalo  lU'lle  sue  mosse,  e nrlla  paole- 
sea  iinittziooc  delle  gale  e de’ vestiti  nuovi  e 
bizzarri  si  è talora  ripreso  il  troppo,  come  In 
quella  Predicazione  del  Batista,  io  cut  atremo- 
lo  Tarufìi  parve  Vedere  non  un  deserto  della 
Giudea,  ma  la  piazza  veneta  di  S.  Marco.  Egli 
però  seppe  anche  moderarsi  secondo  i temi, 
come  in  quella  Sacra  Famiglia  che  ne  hanno 
gli  Scalzi;  opera  che  ha  dcìrAlbanL  Servi  più 
a’ privati  rhe  al  pubblico;  costante  nello  spi- 
rilo, vario  ucl  colorito,  w ha  de* suol  quadri 
da  stanza  di  una^slosilà  e di  un  certo  che 
di  gajo  c lucente  che  pajon  lombardi  o veneti] 
spcciaimcnte  certe  sue  N'cneri  che  vngliutisi 
ritratti  di  una  delle  sue  tre  mogli,  lu  certe 
altre  sue  pitture  é poeUtssltno  rilievo,  colurt 
interi,  tingere  non  molto  diverso  da' Bolognesi 
preceduti  a’Caracci;  e queste  voglio  credei  le 
o della  prima  sua  gioventù,  o dell’ ultima  sua 
Vecchiezza. 

Il  cavalier  Carlo  Cigoani  fu,  come  si  è detto 
altrove,  un  de’ quattro  primarj  pittori  della 
sua  età;  ingegno  più  proluiidu  che  pronto,  di 
mano  facile  a intrapreuder  Uvoi-i,  difiicile  e 
uasicliè  incontentabile  a terminarli.  La  Fuga 
i Giuseppe,  che  ne  hanno  i conti  Bighini  d'I- 
uiola,  fu  opera  di  sci  mesi;  ed  altri  slmili 
esempi  se  ne  racconlano.  Egli  lulUvia  compa- 
risce tinìlo,  non  già  sleoUilu;  e la  sua  farinià 
è uno  de’ suoi  prcgj  più  rari.  Le  invenzioni 
del  Ggnani  spesso  ritraggono  dairAlbani  die 
gli  fu  maestro.  Fece  per  un  inonistero  di  Pia- 
cenza una  Concezione  dì  N.  Signora,  che  co- 
perta di  candido  bisso  schiaccia  il  capo  al  ser- 
pelile;  ed  ha  seco  vestilo  dì  gaja  porpora  il 
picciol  Figlio,  che  al  piede  materno  con  dignità 
in»icine  c con  grazia  sovrappone  il  suo:  quanto 
cU<  e qucirallo!  quanto  è sublime!  Ha  pure  del 
nuovo  e del  poetico  la  Nascita  di  N.  Signora 
nel  duomo  d'UrbiiiO;  quadro  per  la  sua  stessa 
Uuviià  censurato  in  Roma.  È anche  il  Cignani 


buon  compositore;  c sa  Pesempio  de^Ciracci 
cosi  comparir  le  Agiire,  che  i suoi  quadri  pa<< 
jon  sempre  più  grandi  di' essi  non  sono.  Inna- 
morano a S.  Michele  in  Bosco  le  quattro  Utu-» 
rie  sacre  in  qu.nttro  ovati , sosleilnli  ciascuno 
da  due  Anginlini  de' più  belli  che  abbia  Bolo* 
gna,  e incantano  quelle  due  nella  sala  del  puh- 
bliro,  ov'rsprrsse  Francesco  I che  sana  scrofole^ 
Paolo  111  ch’entra  in  Bologna  Mrn  grandinio 
tua  più  vago  è un  suo  dipinto  nel  palazzo  del 
giardino  durale  a Parma.  Aveva  AgosUn  Ca- 
rarri  ornala  i>l  la  volta  di  una  camera:  quivi 
nelle  pareti  espresse  il  Cignani  varie  favole  .al- 
iusive  alla  potenza  di  Amore;  e se  non  vinse 
si  gr.in  maestro,  a giudizio  di  molti  P uguagliò 
almeno.  Nel  disi'grio  emulò  sempre  il  Coregi'iut 
tenne  però  nc’rontorni,  nelle  semliianze  nubili 
e vaghe,  e nelle  pieghe  gtatidiose  non  so  che 
di  originale  rhe  lo  fa  dlsrernere  da’Lombanh, 
ed  è meli  di  loro  soltrrii«i  degli  scorti.  Cercò 
il  forte  impasto  c il  colorito  lurido  e vivo  come 
il  Coreggio,  ma  vi  mescolò  una  soavità  attinta 
da  Guido.  Sopra  tutto  studiò  nel  cbiaroscUm , 
e diede  una  grandissima  rotondità  alte  cose, 
che  quantunque  in  certi  soggetti  paja  soverchia 
e maggiore  clie  non  si  Vene  In  natura , piace 
nondliilrno. 

I suoi  quadri  Utoriati  son  rari  ; non  cosi  certi 
altri  con  una  o due  mezze  figure;  e mcn  rare 
son  le  sue  Madonne.  Una  hollissiiiia  n’é  In  pa- 
lazzo Albani  dipinta  per  Clemente  XI  col  santo 
Bambino;  e un'altra  .addolorata  ne  liaitno  I 
Principi  Corsini  pure  Iw-llissima  . com*  è I'  An 
gioie  che  U confnrU.  Niudo  sapria  decidere  se 
meglio  dipingesse  a uHo,  a anzi  a fresco,  di' è 
il  genere  In  cui  prevalsero  1 più  eccellenti  pit- 
tori. Passò  gli  ultimi  anni  della  sua  lung.t  vil.i 
.V  Forti,  dove  stabili  la  famiglia,  c dove  l.i>ciò 
il  più  gran  monumento  del  suo  ingegno  in 
uella  gran  cupola,  che  fra  le  opere  pillrfi*irhe 
el  secolo  iviii  è forse  la  più  ragguardevole. 
II  tema  è l' Assunzione  di  N.  Signora , come 
nel  duomo  di  Parma;  e qui  come  ivi  è dipìnto 
un  vero  paradiso,  che  piu  sì  contempla  e più 
diletta.  Vent*  anni  in  circa  vi  spCMC  intorno,  la- 
vorandovi di  tempo  in  tempo,  e tornando  ad 
ora  ad  ont  in  Ravenn.i  a consultare  la  cupola 
di  Gui  lo,  da  cui  tolse  11  bel  S.  Michele  e qual- 
che altra  idea.  Dicesi  che  contro  sua  voglia  fos- 
sero disfatti  i ponti,  non  faeendo  esso  mai  fine 
di  ritoccare  e di  ridurre  ìl  lavoro  alla  umU 
sua  squisitezza. 

Da' due  maestri  passo  a’ discepoli  di  arnmen 

Idiie,  e vi  annetto  anco  alquanti  altri  che  usci- 
rono d'altre  scuole.  Il  Pasinelli  ebbe  la  sorte  di 
ereditar  dal  Canuti  maestro  eccellente  varj  bravi 
scolari,  quando  questi  si  parli  di  Bologna.  Un 
di  essi  fu  Gio.  Antonio  Burrini,  che,  senza  mai 
dimenticare  la  maniera  del  primo  maestro,  s' in- 
vaghì pur  del  far  paolesco,  che  tanto  ptaceva 
al  Pasinelli.  Egli  stesso  vi  parea  diaposlo  na- 
turalmente per  U fecondità  dell'ingegno  e per 
la  maravialiofrj  sollecitudine  dì  operare.  As»al 
studiò  il  Veronese  in  Venezia,  e spesso  lo  imitò 
in  quelle  piUUie  che  si  dicono  del  primo  suo 
stile.  Spicca  fra  e.<<»se  una  Epifania  dipinta  per 
la  nob.  famiglia  Ratta,  che  in  quella  quadreria 
non  cede  a molti  pezzi.  Un  martìrio  di  Santa 
ViUorìa  fece  di  poi  pel  duomo  della  Miran- 
dola a competenza  di  Gio.  Gioseffo  dal  Sole  ; 
il  quale  veoutolo  tanto  supcriore  al  suo  qua- 
dro, oc  restò  forte  sgoim'Dlato.  Ma  il  Pa»in>  111 
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lor  comune  macklro  rU  arcrrhhr  animo,  prr«li- 
rrmto  chVnU  ilivrirrlilir  tiii|*liorc  artfUrc  rlii? 
il  Burrini  ; il  quale  lra«lilo  tUlU  faciliU 

tiri  »uu  ingi'gpo,  nu«rirt>hbr  in  Gne  un  pittor 
«li  pratica.  Ca  pirdÌKÌon«  ù avverò  pnntual- 
iMcnlc.  11  Burrini  continuò  oltre  a quindici  anni 
a dipingere  con  sufRcìcnte  «ludio;  e pretto  il 
principe  dì  Carignano  in  Torino,  e in  iNovclU- 
ra,  e apecialmente  in  Bologna  comparve  bravo 
fre*cante,  chiamalo  da  alcuni  il  Pier  da  Cop> 
t(»na,  o U Giordano  della  tua  «cuoia.  Meritan 
certo  di  ewer  vedute  le  tue  »t«»rie  a Cretco  in 
eata  Albergali,  in  eaaa  Alaroandini,  in  rata  Bi> 
gami,  e le  altre  del  Mio  primo  tempo.  Comin* 
rUndu  poi  ad  aver  famiglia  « per  anaia  dì  gua* 
djguare  deiiato,  ii  abbandonò  a poco  a poco  alla 
•uà  facilità,  e formò  un  leconJo  itile,  che  per 
la  umana  pigrìaia  ebbe  più  tegiiaci  rho  Ìl  primo. 

Gin.  Gioieffn  dal  Sole  tutto  all'oppotto  anelò 
a divenire  ogni  di  più  perfetto,  e ti  elevò  ad 
uno  ilr*  primi  poeti  fra*pittorì  delU  sua  et^ 
impiegato  •enipre  in  commisainni  di  Grandi, 
italiani  ed  esteri,  r invitalo  aprbc  a due  corti, 
di  Polonu  e tl’ Inghilterra.  Tenne  per  unalrlie 
tempo  uno  stile  piuttosto  conforme  al  rasinrl- 
li;  e per  attingeilo  a* medesimi  fonti,  più  volte 
(ornò  in  Venezia.  Non  giunse  a quella  molta 
lielleaza  a rui  ne*  temi  leggiadri  era  giunto  il 
maestro;  quantunque  in  varie  cote  eomparìaca 
eleg.inlissiino,  conic  ne*  capelli  e nelle  ali  degli 
Angioli  ; e aimilmentc  negli  accessori,  siccome 
son  veli,  smaniglie,  corone,  armature.  Parve  an* 
che  più  del  Pasinelli  disposto  a trattare  sog- 
getti  forti,  più  osM'rvante  del  costume,  più  re* 
golato  nella  composizione,  più  dotto  nelle  ar> 
cliitcltiiro  e Dc’ paesi.  Jii  questi  è quasi  aingo* 
lare  ; e ì più  bidii  forse  cho  mai  tacesse  veg* 
gonsì  in  Imola  in  casa  Zappi,  e rappresentano 
una  Sera,  una  Notte  e iitrAiirora;  di  be’ par- 
tili e di  tinte  basse,  come  il  soggetto  rìcliictie. 
Le  altre  aue  opere  splendono  per  lo  più  di 
in  ilissiroi  thalliraenti  ut  viva  luce;  specialmente 
i hacri,  e di  visioni  celesti,  coni* é il  S.  Pier 
irAlciifilara  a $.  Angiolo  di  Milano.  Fu  in  oU 
In»  più  del  Pasinelli  limato  ed  esalto;  non  che 
non  sapesse  accelerar  l'opera  a par  di  ugni  al. 
Irò,  ma  riputava  indegno  di  lui  uomo  onesto 
non  «larle  quella  pericaìonc  di  cui  è capace. 
Oipingcpdo  a Verona  pi»r  la  nob.  famiglia  Qiu- 
sli,  ove  rìinnsero  parecchi  ^iioi  quadri  di  mila- 
l<»gM  e «l'istoria  sacra  veramente  belli,  compiè 
in  una  settimana  un  Bacco  c un’Arianna,  che 
a'pittorì  parve  cosa  ecccllcnle.  Scancellò  poi 

3uasi  tutto  il  dipinto,  e a suo  genio  il  rifece; 

irendo  che  baslavagli  aver  mostralo  di  poltro 
con  la  celerità  conlenUro  gli  altri,  ma  eoe  vo- 
leva e doveva  con  T accuratezza  contentar  se 
stesso.  Quindi  il  suo  atTresco  a $«  Biagio  di 
Bologna,  eh* è Popera  sua  maggiore,  noi  diede 
Unito  ebe  in  lungo  tempo;  e nelle  sue  tavole 
d'altari  che  son  poche  e pregiale,  e ne’quadri 
da  stanza  che  son  moltissimi,  tenne  alti  i pre<* 
7i,  non  volendo  mai  dipingere  con  poca  cura. 
Sì  dutingiiono  in  qurato  pittore,  come  in  molti 
altri,  due  maniere;  c la  seconda  è quella  che 
sente  del  Guido  Reni.  Trovo  scritto  che  tardi 
vi  si  pòse  e con  turo  riuscita.  A me  pare  che 
una  gran  P^i'te  di  sue  pitture  abbia  qimtche 
sapor  di  Guido,  e che  il  soprannome  di  Guido 
moderno,  con  cui  tanti  lo  appellano,  non  ab- 
bia potuto  meritarlo  né  per  Uvore,  nè  in  poco 
Uu.po. 


Non  credo  che  altri  di  ime' tempi  coniasse 
più  seguaci  dì  GiangÌr>sclTo  dal  Sole,  eccetto  il 
.^olimene,  che  da  lui  slesao  era  tenuto  in  sita 
stima.  K per  vc«lcnie  le  pitture  che  arca  fatte  » 
pe’ conti  nonacconi,  nc  andò,  a Macerata,  ove 
alla  chiesa  delle  Vergini  e in  casa  de*  predetti 
Signori  lasciò  qualche  sua  opera.  Non  so  so 
da  questo  viaggio  prendesse  origine  quel  colo- 
rito più  seducente  che  vero , che  pur  vedesi 
in  qualche  suo  quadretto,  e in  alcuni  Rolngncsl 
vivuli  dopo  lui.  Della  sua  soiiol.v  nscirono  Fe- 
lice Torelli  verunese  e Lucia  Cisalini  iHilognrso 
di  lui  moglie.  Il  Torelli  vi  venne  già  iunoìirato 
nell'arte,  che  aveva  appresa  in  patria  da  Santo 
Prunaio,  il  cui  gusto  manteimo  in  gran  parte, 
Riiisei  pitlor  vigoroso,  di  l>el  clii.*iroiruro , di 
merito  non  volgare  in  tele  d’altari.  No  ha  po- 
ste in  Roma,  in  Torino,  a Milano,  iiun  che  in 
minori  città  d*  Italia.  Spicca  fra  tutte  il  $.  Vin- 
cenzio che  libera  un'ossessa  a*  Domenicani  di 
F'aenza;  quadro  variatissimo  nelle  teste,  ne*  ve- 
stiti, nelle  attitudini.  Lucia  dipinse  aneli’ ella 
per  chiese  su  lo  stile  del  marito  in  quanto  po- 
lca: ma  il  suo  gran  merito  fu  ne’  ritratti,  per 
cui  nella  R.  Galleria  di  Firenze  ebbe  luogo  il 
suo.  Un’altra  del  mrdcsinMi  sesso,  iniziata  già 
al  disegno  dalla  Sirani , o al  colorito  dal  Ta- 
rufll  e dal  Pasinelli,  fìni  d’istruire  Gìo.  Gio* 
sefTo  dal  Sole,  detta  Teresa  Muratori  Seanna- 
becchi.  Molto  operò  por  so  stessa,  e molto  lo- 
devolnicnto.  Coir  assistenza  del  maestro  ilìpinso 
un  S.  Benrnletto  che  libera  d.i  morte  un  f.m* 
clullo;  qu.idru  grazioso  e di  bcirclTcUo,  collo- 
calo in  una  cappella  di  San  Stefano. 

Francesco  Monti,  altro  allievo  di  quella  seno*  . 
la,  recò  dalla  nascita  disposizione  a trattare  con 
estro  copiosi  temi;  e senza  molta  coltura  d’ imi- 
tazione o «li  arte  vi  si  applicò.  Pe'  conli  Ra- 
nuzzi,  che  lo  protessero,  /«xc  il  Ratto  «ielle  Sa- 
bine, e per  la  corte  di  Torino  il  Trionfo  di 
Mardocheo;  opere  ricche  di  figure  e Imlate 
molto,  e non  poche  altre  pitture  a olio  per 
quadrerie  c per  chiese  diverse.  Ma  egli  dee 
conoscersi  nelle  pitture  a fresco,  e più  che  al- 
trove in  Brescia,  nella  qual  città  si  stabili, 
0;>erò  moltissimo  anco  in  altre  circonvicine , 
applaudito  per  la  copia  dell'  ingegno  e per  U 
niaesttia  del  colore.  Molte  cinese  e nlcnne  no- 
bili case,  eome  U .Marlinengn,  l’Avogadro,  U 
Bariissi,  furon  da  lui  ornate  «lì  ro.'irehinnsc  pit- 
ture. Si  apprezzano  anco  i riiratli  fatti  da  Eleo- 
nora sua  ugiia,  che  da  quella  nobiltà  n’ebbe 
continue  commissioni. 

Gio.  Batista  Grati  e Cesare  Mazzoni  sì  rim.v 
•ero  io  Bologna;  e come  di  Accademici  Cle- 
menlioi  allora  viventi  se  ne  leggo  la  vita  presso 
lo  Zanniti.  11  Crespi  dopo  lor  morte  ne  ha  po- 
tuto srrtTcre  più  francamente.  Loda  nel  prima 
l’accuratezza,  e nc  compatisce  il  talento:  no- 
mina il  secondo  piltor  comioendabile,  e lo  dice 
adoperato  lungamente  io  Faenza,  in  Torino,  n 
Roma  e in  Bologna  stessa , m.i  sempre  con 
po«ui  fortuna.  Antonio  Lunghi  visse  anch’  egli 
gran  tempo  in  paesi  esteri;  a Venezia,  in  Ro- 
ma, nel  regno  «li  Napedi  : vecchio  tornò  in  pa- 
tria, ove  a S,  Bartolonimeo  è collocata  nna 
sua  S.  Rita,  e in  altre  chiese  varie  pitture  che 
meritavano  ,*«11’ autore  qualche  considerazione 
del  Crespi.  Qiicsti  lo  li.t  pretermesso,  riserban- 
dolo, rred’  io,  al  quarto  l»mo  della  sua  Fclsina 
pittrice.  Troppo  sarebbe  il  voler  fare  compiuto, 
clcneu  de’  discepoli  di  GÌo.  GiosetTo  vivuli  in 
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altre  scuole,  siccom*  e Fi‘aiicej>co  Pavona  di 
LMinc  iiuoii  pittore  a olio,  e migliore  in  pa- 
stelli, buono  in  grandi  laTole,  migliore  iti  rì< 
tratti,  il  quale  studiò  poi  in  Milano,  c di  là 
passò  in  Genova,  indi  nella  Spagna,  in  Porto- 
gallo, in  Germania,  ben  ucrolto  anche  nelle  lor 
corti,  finché  in  Dresda' ebbe  moglie  e prole. 
Tornò  poscia  in  Bologna  : donde  passati  al- 
quanti anni,  si  mutò  in  Venezia,  e in  poco 
tempo  vi  morì.  Visse  anche  fuor  di  Bologna 
Francesco  Comi,  detto  il  Fornarclto,  e il  Muto 
da  Verona , che  privo  di  favella  e di  udito , 
pur  si  distinse  nell’arte,  c dal  Pozzo  fu  con- 
siderato fra’ pittori  della  patria,  e dall’ Orlandi 
similmente.  Di  altri  facciam  menzione  quasi  in 
Ogni  scuola. 

Donato  Greti  cavaliere  di  speron  d’ oro  è dei 
più  bravi  scolari  del  Pasinelh,  e de’  più  attac- 
cati alla  sua  maniera:  amò  per  altro  di  tem- 
perarla con  quella  del  Cantarini,  c di  ambe- 
due nc  compose  una  terza  nobile  quanto  ba- 
sta e leggiadra.  Molto  anche  più  sciolta  e più 
originale  si  saria  fatta , s' egli  avesse  ne’  suoi 
verd’anni  applicato  sempre;  ciò  che  non  fece, 
e fino  all’ ultima  ‘vecchiezza  ne  fu  inconsola- 
bile. Gli  scema  il  merito  un  colore  che  ha  del- 
l’ardito e del  crudo,  essendo  stata  sua  massi- 
ma che  le  tinte  si  adoperino  come  sono  in  na- 
' tur.i,  c si  lasci  al  tempo  la  cura  di  ammorzarle 
e di  armonizzarle  meglio  ; massima  che  alcuni 
hanno  ascrìtta  a Pani  Veronese.  Se  al  mondo 
vi  fu  pittore  che  non  sapesse  dalla  tela  levar 
la  mano,  questi  fu  il  Greti.  Dipingeva  il  San 
Vincenzio  che  dovea  porsi  dirimpetto  al  S.  Bai- 
mondo  di  Lodovico.  Lo  avea  terminato  eoo 
tutta  I*  arte,  ma  non  perciò  era  pago  ; c con- 
venne a chi  avealo  commesso  usare  la  forza 
per  toglierlo  dallo  studio,  e per  collocarlo  nella 
gran  chiesa  de’  Padri  Predicatori.  Questa  è forse 
la  sua  miglior  tavola.  Ha  pure  del  inerito  il 
Convito  di  Alessandro,  fatto  per  la  nob.  fami- 
iia  Fava;  anzi  è creduto  da  molli  il  suo  capo 
’ opera.  Ebbe  il  Greti  in  Ercole  Graziaiii  uno 
scolare  che  al  suo  stile  aggiunse  miglior  mac- 
chia, più  gran  carattere,  maggior  franchezza  di 
pennello,  ed  altre  doti  che  lo  rendono  supc- 
riore al  maestro.  Egli  si  avvicinò  al  France- 
achini,  e agli  altri  che  succedettero  alla  scuola 
del  Cignani.  Fu  ripreso  da  un  suo  rivale  di 
troppo  molle  in  dipingere,  e di  troppo  picciolo 
in  ricercare  nuovi  e minuti  ornamenti.  Altri 
ha  desiderato  in  lui  miglior  equilìbrio  di  co- 
lori ; altri  maggiore  spirito  : tutti  però  deon 
consentirgli  c ingegno  e industria  da  competer 
co’  buoni  del  suo  tempo,  c da  primeggiare  fra 
molti  se  avesse  sortito  più  fondato  maestro. 
Dipinse  a S.  Pietro  il  B.  Apostolo  che  ordina 
S.  Apollinare;  istoria  copiosa  c piena  di  digni- 
tà, commessagli  dal  Cardinal  arcivescovo  Lam- 
bertini,  che  fatto  papa  gliela  fece  replicare  per 
la  chiesa  di  S.  Apollinare  di  Boma.  Anche  il 
»uo  S.  Pellegrino  in  Sinigaglia,  i Prìncipi  de- 
gli Apostoli  che  si  dividono  con  dolcissima 
rspressionc  per  andare  al  martirio,  posti  a S. 
Pietro  di  Piacenza , ed  altri  quadri  della  sua 
età  migliore  hanno  molto  merito.  Al  Greti  c al 
Oraziani  si  vuole  annettere  il  co.  Pietro  Fava, 
in  cui  casa  furono  aminendue  nodriti  gran  tem- 
po, compagni  negli  studj  cd  ajuti  ai  questo 
ottimo  cavaliere.  Si  annovera  fra  gli  scolari  del 
Patinelli  c fra  gli  Accademici  GIcmcntìni;  e se 
nc  contano  gli  studj  su  le  opere  de’  Goracci , 


de’  quali  a par  di  ogni  altro  amò  la  maniera, 
per  quanto  ci  si  descrìva  come  un  dilettante 
di  pittura,  vedute  le  due  tavole  della  Epifania 
c d^el  Bisorgimcnlo  di  G.  G.  che  mandò  al  duo- 
mo di  Ancona  , c qualche  altro  suo  lavoro  in 
Bologna,  ci  par  più  degno  del  ruolo  de’  nobili 
professori. 

Aureliano  Milani  apprese  da  Gesarc  Gennari 
e dal  Pasinelh  i prìncipi  della  pittura  ; ma  vago 
dello  stil  dc’Garacci,  si  diede  tutto  a studiarli, 
copiandone  le  composizioni  intere,  e separata- 
mente anche  replicando  i disegni  di  quelle’ te- 
ste, di  que’  piedi,  di  quelle  mani,  di  que’  con- 
torni. Ne  prose  lo  spinto,  non  ne  rubò  le  figure. 
Il  Grespi  osserva  che  non  v’ ebbe  tra’ Bolognesi 
chi  ne’ nudi  anzi  in  tutti  la  simmetria  e in 
tutto  il  carattere  della  pittura  fosse  più  rarac- 
cesco;  e da  altri  ho  udito  elio  dopo  il  Cignani 
niiin  meglio  di  lui  sostenne  il  disegno  e il  cre- 
dilo della  scuola.  Nel  colore  non  valse  tanto; 
segnare  spesso  del  Gennari,  come  nel  S.  (ii- 
rolaino  alla  'chiesa  d<‘lla  V’ita  in  Bologna,  c 
alcun  poco  nel  S.  Gio.  Decollalo  alla  chiesa 
de’ Bergamaschi  in  Boma.  In  questa  città  egli 
si  era  trasferito,  mal  potendo  vivere  in  Bolo- 
gna già  padre  di  dieci  figli.  Vi  abbondò  di 
commissioni,  e promosse  l’onor  della  patria 
insieme  col  .Muratori,  altro  scolare  del  Pa>i- 
nelli,  stabilitosi  quivi  fin  dalla  prima  giovanezza; 
onde  ne  parlai  in  quella  scuola. 

Aureliano  aveva  insegnalo  in  Bologna  por 
molti  anni,  e fra  gli  allievi  che  gii  app.irten- 
gono  si  conta  il  celebre  Giuseppe  Marcliesi 
detto  il  Sansone.  .Vvea  studiato  dapprima  sotto 
il  Franceschiiii  al  cui  gusto  molto  si  appressa 
nel  catino  della  Madonna  di  Galiera;  anzi  è 
opinione  di  alcuni  che  nella  perizia  del  sotto 
in  su  e nel  tuono  de’ colorì  uiuno  gli  sia  ito 
cosi  dappresso.  Dal  Milani  tolse  il  disegno; 
benché  talora  comparisca  on  po’  ciricato  nel 
nudo;  ciò  che  del  maestro  non  oso  dire.  E de’ 
suoi  miglior  quadri 'il  Martirio  di  S.  Prisca  al 
duomo  di  Bimini,  tavola  di  molte  c belle  fi- 
gure c di  buone  tinte,  a cui  la  S.  Agnese  di 
Domenichino  somministrò  qualche  idea.  Dipinse 
molto  per  gallerie;  c fra  le  altre  sue  cose  è 
commendato  un  suo  gran  quadro  con  le  quat- 
tro stagioni  (^ora  non  fo  dove  sia)  riputato  da 
un  grande  intendente  per  una  delle  migliori 
opere  della  scuola  bolognese  moderna. 

Ebbe  il  Milani  per  qualche  tempo  a scolare 
anche  Antonio  Gioninia  di  origine  padovan.i, 
di  padre  ed  avo  pittori;  educato  prima  da  .Si- 
mone  suo  padre  (vedi  pag.  4^  )>  >>idi  dal  .Mi- 
lani, e più  lungamente  dal  Grespi.  Morì  gio- 
vane; ma  lasciò  opci-e  tenute  in  gran  pregio  a 
Bologna  per  lo  spirito  della  invenzione,  c per 
l’altezza  c freschezza  del  colorito.  Un  suo  qua- 
dro di  S.  Floriano  -e  compagni  martiri  fu  in- 
ciso dal  Mattioli  c una  gran  tela  con  la  storia 
di  Amanno  si  addita  nell’ appartamento  Baniizzì, 
e primeggia  fra  molti  altri  ni  quella  camera,  ove 
non  han  luopp»  volgari  artefici. 

Lasciando  stare  certi  altri  allies’i  del  Pasinelli 
di  minor  nome,  siccome  Udoardo  Orlandi,  o 
Girolamo  Negri,  che  por  ebbon  luogo  nell’.Vb- 
becedario  de’ pittori,  chiuderemo  il  catalogo 
con  due  altri,  i quali  stretta  fra  loro 'amicizia 
nella  scuola  di  Lorenzo,  la  continuarono  fino 
alla  estnnna  età:  Giuseppe  Gambarini  e Gian- 
pictro  Gavazzono  Zanotti.  Il  Gambarini  passo 
allo  studio  di  Gesarc  Gennari,  la  cui  macchia 
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e U copia  del  nuUirale  •eguiU»  poi.  Non  tì  af>  , 
^ìuiigea  nobiltà  di  forine;  oiicPv  che  le  «uc  po- 
taYole  e le  altre  serie  pìUurr  non  gli  fec«r 
nome.  Applicatosi  poi  a quadri  sul  far  de’  Fiam* 
ainghi,  ove  ritraea  donne  intente  aMor  lavori, 
^uule  di  fanciulli,  questue  di  mendicanti,  e si> 
mili  cose  popolari  copiate  fedelmente  dal  vero, 
abbondò  ds  conunissioni  anche  estere.  In  Bolo* 
;nia  tali  bambocciate  di  lui  e del  Oherardini 
bdo  abile  scolate  soir  frcqucnlì>siine,  e piac- 
riono  per  lo  girilo  e per  la  dili^euza  eoo  cui 
son  condotte.  Talora  ha  espressi  fatti  anche  scij, 
come  in  quel  quadro  di  casa  .^haniizzi,  che  rap* 
presenta  la  coronazione  di  Carlo  V'  nel  reggi* 
mento  di  un  Kanuzzi  Gonfaloniere. 

Lo  /anotti  è assai  noto  fra  gli  scrittori  delle 
rose  pillorescbe,  e pochi  han  sapnto  come  lui 
maneggiar  bene  ugualmente  penna  e pennello. 

I SUOI  /iuyértitnenti  per  t incanuninQtnenìo  di 
im  gàot'ane  alla  pittura  son  precetti  dì  una 
dotta  penna  che  sente  il  decadimento  della  pii* 
lura  c vuol  porvi  riparo,  'richiamandola  da  una 
vii  pratica  a^sttoiareri  fondamenti.  Con  le  stesse 
nasslmc  compose  la  «Stona  deW  Accatltmia  Clt» 
mae%iinni  quantunque  non  poteose  usare  aliret* 
Unta  li^iià  di  stUe,  avendo  ivi  scrìtte  le  vite 
degli  Accademici  o mancali  di  poco,  o ancora 
superstiti.  Quest’opera,  che  fu  stampata  presso 
Lelio  dalla  Volpe  nel  1739  con  un  lusso  quasi 
ignoto  prima  di  quel  tempo  in  Italia,  eccitò 
ne’  buoni  arteiìci  qualche  indignazione,  perchè 
virino  a*  nomi  loro  trovaroo  nomi  mediocrìui* 
mi,  onorati  di  ritratto,  e di  vita  al  pari  di  es- 
si. Le  doglianze  che  lo  Spagnnolo  ne  fece,  son 
rìferìte  canonico  Crespi  nella  sua  *Felsina 
a pag.  ao7  esrguenlt.  .Altre  querele  senza  dub. 
bio  avraii  contro  lui  jho$m*  i più  ileboli,  hnlali 
Ione  oltrt*  il  merito,  e tuttavia  nurilcvuli  in 
cuor  loro  di  maggior  lode.  Lo /.motti  v’in.M^ri 
anche  nolixie  di  me<lr»imo,  rltc  fu  in  quel 
ceto  r principe  e più  lungamente  segretario. 
Gli  afiàri  «lomeilici  c i letterari  lo  dUtoUero 
molto  dalla  pittura  ne’  suoi  più  m.ituri  anni, 
del  qual  tempo  se  ne  v«'don  cose  assai  Uiignide, 
e da  non  formarne  grande  idea.  Avrà  però  fatto 
opere  che  lo  esimono  dal  volgo  de*  pittori,  fr.a 
le  quali  è il  ge.iii  quadro  di  iin’acnbasceria  dei 
Roina^nuoli  a’ Bolognesi,  collocato  in  p.il.i/zn 
pubblico.  Si  vrggim  pure  iu  cast^  private  altre 
sue  composìviom  0 storiche  o àiitologìche  di 
finissiiDO  gusto;  ed  una  di  cssr  ne  hanoo  i si- 
gnori Bianoani  Tazsi,  di  coi  l’Algarotli  fu  va* 
gbisaimOi  e la  celebrava  come  un  esemplare  di 
miitexsa.  Un  .Amore  fra  varì«  Ninfe  oc  vidi 
presso  un  sie.  Volpi;  similmente  grazioso  qua* 
dretto,  e Ggfio  di  ima  poetico  fantasia^  che  flno 
alla  estrema  vecchiezza  produsse  versi,  e non 
quali  il  Lomazso  o il  Biwcbini  (1)^ 

0a  questo  2anolU,  che  fu  eccellente  maestro, 
apprese  il  disegno  Ercole  Lclli.  L’ ingegno  che 
eobe  straordinario»  le  preparazioni  anatomiche 
falle  in  cera  per  I*  Istitoto  insieme  eoi  Manzo- 
lini, e la  molta  ioBueoza  che  tenne  nella  istru- 
zione de'gioTunt  alle  tre  belle  arti,  gli  fecero 
gran  nome  in  Itali^  che  non  è ancora  estinto. 
Perciò  dovea  qui  raqsmenlarsi  ; avvertendo  però 
U lettore,  cho  in  pittura  assai  meglio  £svellò  di 
quel  che  operaste.  Quest’  arte  è simile  alla 
scienza  delle  lingue  » in  qiMnto  richiede  un 
esercito  vivo  e continuo,  caò  il  Lelli  non  potè 

(1)  Vedi  £e(t  PiUot\  tum.  IV,  pog.  i36. 
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avere.  La  GhUa  di.  Bologna  ne  riferisce  una 
tavola}  e perché  doveva  scusarsi,  dice  con  tutta 
verità,  che  fu  delle  sue  prime.  La  Guida  di 
Piacenza,  ne  indica  un’  altra  (è  un  S.  Fedele 
a*  Cappuccini  ),  aggiugnendo  candidamente  che 
!a  sua  m^gior  gloria  non  fu  la  pittura. 

Gio.  Viani  fu  condiscepolo  al  Pasinelli  nella 
Muoia  del  Torre:  che  gli  fosse  anche  aiuto,  non 
è che  im.i  congettura.  Dotto  pittore  lu  questi, 
e non  infei  ioiv  > in  disegoo  a verun  coetaneo 
della  sciiula;  abiliià  che  accrebbe  sempre,  ri- 
traendo il  nudo  nell’  accademia,  e studiando  in 
notomia  fìno  agli  ulUiiii  suoi  anni.  A tanto’ sa- 
pere cougiunse  leggiadria  di  forme , pastosità 
di  colorito,  vaghezza  di  mosse,  leggerezza  di 
panneggiamento;  facendo  grandi  studi  da!  ve- 
ro, e aggraziandoli  su  1’  esempio  or  del  Torre, 
or  di  Guido.  È suo  Lavoro  la  delicatissima  ta- 
vola ili  S.  Gio.  di  Dio  allo  spedale  de’  Buon- 
tratelli.  Nel  portico  -de’ Servi  effigiò  in  una  lu- 
metta  S.  Filippo  Boaizj  portato  in  cielo  da  due 
Angeli;  figura  che  nel  volto  e nei  volo  esprìme 
U «dea  della  bealitndine  ; e benché  ,td)bia  dap<* 
presso  nn’ altra  storia  dipintavi  dd  Cignoni  , 
non  cede  forse  al  paragone.  In  altre  louette 
di  quel  portico  non  è ammirato  ugualmente; 
e sembra  essere  stato  un  di  coloro  che  possono 
a’  miglior  maestrì  amlar  del  pari,  ma  siudiaodo 
le  opere  assai  più  che  non  sogliono  i miglior 
maestrì. 

Tenne  il  Viani  accadcnib  aperta  a fronte 
della  qgnanesoa,  e insegnò  a molti;  nel  quale 
uffizio  gli.  fu  successore  Domenico  suo  fìgliuolo. 
La  vita  del  figlio  fu  serilta  dal  Guididotti,  che 
nei  merito  delU  pittura  lo  antepone  al  padre. 
A miesto  giudìzio  pochi  soserivono;  non  et- 
ìicado  egli  giunto  a quella  esattezza,  e molto 
meno  a quella  nobiltà  dì  disespio  a cui  glume 
l' altro,  e cedendogli  anche  nella  verità,  varietà 
e lucentezza  del  colorito.  Ebbe  però  carattere 
(li  contorni  più  grandioso,  macohia  più  fbrto 
c guercioesea,  oroamenli  più  sfd^giab  all’  uso 
ih  ’ Veneti,  che  studiò  aUentameote  nella  lor 
Cj])iialc.  È di  lui  a S.  Spirito'  di  Bergamo  un 
S.  Antonio  che  con  an  miracolo  convince  un 
eterodosso;  qoadro  sorpreodente,  dal  AoUri  o 
d.il  Tiepolo  celebrato  per  cosa  insigne;  né  so 
M'  op'ra  di  u^ual  monto  lasciasse  il  Viani  in 
Bologna.  È quivi  lodatissimo  il  suo  Giove  di- 
pinto in  rame  per  casa  Batta,  ed  altre  sue 
opere  por  privati,  a’ quali  servi  più  che  al  pub- 
blico. 

Suoi  nendtscepoli  nella  scuota  patema  fnron 

auattzo  Aocaderoici  Clemoutini,  W cui  tavolo 
* altari  sono  indicate  fra  le  Pitture  di  Bologna, 
.Gtangirolamo  Boncsi  per  voler  essere  eì|ratne- 
SCO  rìnuuziò  a!  nome  oon  che  allo  stile  del 
Viani,  fipo  a rammancarsi  quando  altri  anno- 
vcravalo  in  tale  scuola.  Qual  eh’  egli  si  d^giz 
dire,  piacque  in  ogni  sua  pi  i tura,  porebé  a suf- 
ficiente beltà  uni  un  non  so  che  di  squisito  e 
di  leccato  che  lo  distingue.  Carlo  Bambaldi 
coll’ imitare  e l’uno  e V altro,  de’. Viani  non  fu 
meno  adoperato  del  houesi;  e di  amb«Ìue  ti 
trovan  quadri  specialmente  di  pneue  figuro 
nelle  scelte  gatlcrìo  di  Bologna,  e falche  pez- 
za istoriato  nella  B.  quadreria  di  Torino.  An- 
tonio Dardonì  fu  pittore  più  universale  de'due 
predetti,  ma  non  finito  agiialmtnile.  Pietro  Ga- 
vazzo rìnscì  gran  eonoseitore  di  staiape,  e soLs 
per  questo  'fo  «loliastmo  in  (Italia  e Bio^.  U 
Trociii,  il  Pancaldì,  il  Mmitanaii  ed  alba  non 
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ammrMÌ  ncir;\rra<lriiua  Cl<*inmttna  {Hisson  co* 
notrrni  prewo  il  Crespi.  Ninno,  creilo,  mi  ac- 
cuserà te  io  uretermctta  in  tanta  tcuoU  chi  tì 
limate  baccelliere;  qiianilo  fra  gli  acrailemici , 
ebe  ne  tono  i flottori  del  prìniu  ^rado,  ti  con- 
tarono, confètta  lo  XanoUi  medctimo,  varj  me- 
diocri. 

Dalla  tritola  ilei  Cignani,  di  mi  patto  a tni- 
vere , quati  ninno  utet  che  ti  ronformatte  del 
tutto  al  tuo  stile , almeno  dureroltncnle.  Un 
niaetlro  ch'ebbe  per  nutiiroa  di  ttudiare  ogni 

Quadro  come  da  quel  solo  avc&sc  a dipeli. 

cr  tutto  il  tuo  onore;  un  maestro  che  le 
opere  riuicìte  meno  piTfctte  iitò  piuttosto  di 
tcanrellarle  del  tutto  e farle  da  capo,  che  dì 
raffauonarle,  potè  avere  molti  tcnlari,  ina  non 
molti  ciniilatori.  Due  doraettici  lo  teguitarono; 
il  conte  Felice  tuo  figlio,  che  lo  aju1^  per 
molti  anni  partirolarmente  nella  cupola  di  For- 
lì, r il  conte  Paolo  tuo  nipote,  a cui  Favo 
forse  diede  i princìpi  dell*  arti*  ^ e certamente 
il  padre  ve  lo  etercitò  in  Forlì , e il  Mancini 
rei  promoite  in  Roma.  Entrambi  hanno  avuta 
buona  facoltà  d*  ingegno;  ma  ricchi  a hatlaiixa 
non  hanno  esercitata  la  profetsionr  che  per  un 
onesto  piaci'r  dell’  animo.  Felice  è nominato 
poche  volle  nella  Guida  di  Bologna  , ove  te 
ne  commenda  mollo  il  S.  Antonio  alla  Carità. 
In  Forlì  vi  c la  tavola  di  S.  Filippo, -che  allK 
dicon  tua , altri  fatta  dal  conte  Carlo  in  età 
radente;  coti  é lontana  dal  migliore  stile  di 
tant'  uomo.  Nelle  quadrerie  non  c raro  a tro* 
varvUit  ma  come  un  piccìol  tiglio  che  teme  l.n 
vicinania  del  padre.  Del  conte  Paolo  non  mi 
torna  a memoria  che  una  tavola  pretao  a Sa- 
vìgnano.  Vi  è eapreato  S.  Francesco  che  op- 

Jiarto  a S.  Giuseppe  da  Copcrtino  inette  in 
iiga  un  demonio.  11  luogo  illuminato  da  una 
candela  è pieno  di  beU’eflTcUo,  c lo  ligure  nella 


in  ciò  cb’c  disegno  ti  era  di 'lui  v.il»o  a rìlrirrv 
dal  naturalo  le  parti  che  «lovean  entrare  iicHe 
tue  composizioni,  onlìnandogli  M'tnpre  elio  iiiì- 
ratse  in  piti  d’ un  roodctlo  per  iscerre  da  vaiq 
le  miglior  forme.  Con  tale  tludiu  de)  vero,  che 
continuò  tuttavia,  c coll'  operare  secondo  i di- 
segni c sotto  gli  occhi  del  maestro,  mollo  ti 
avvicinò  al  gusto,  alla  tci'lteixa,  alla  grandio- 
sità del  Cìgnani.  Vi  aggiunse  però  c«’rta  va- 
ghezza di  colorito  c certa  farilita.  per  cui  parve 
nuovo;  senza  dire  dell.i  originalità  che  a pari 
di  ogni  altro  fa  r.'irn|>eg(;iar<r  nelle  te»|c,  orile 
mossi?,  nc'  vestiti  delle  ligure.  L.i  sua  fre^chez- 
7.a,  r armonia,  1* cijuilibrio  de*  pieni  e de' vuoti, 
in  una  parola,  tutto  il  silo  .stile  vi  oMVe  imo 
spettacolo  che  inai  non  vedeste.  Che  se  talvolta 
vi  par  trovarvi  qualche  orma  di  manierato  nelle 
opere  specialmente  dì  ^ran  macehio.'i,  par  quasi 
d.i  ennnonargliene:  rosi  i suoi  seguaci  non  avet- 
ter  mai  oltrepassati  que’  liroitì.  Ma  le  vie  farìli 
nella  pittura  sono  come  un  pendio,  ove  a chi 
ri  cammina  non  è agevole  a miMiraiT  i passi 
e a firnare  il  moto.  Per  queste  opere  di  N».ir- 
elìina  parca  nato  il  Francesehtni;  rìcchissim» 
di  pensieri,  e altrettanto  facile  a onlinargli  in 
qu.ilunque  veduta,  e a colorirli  a qualunque 
distanza.  Era  tuo  stile  fare  in  rhiamsciiro  i 
earloni,  e affìttigli  al  posto,  giuilieare  del  riu- 
tcìmcnlo  del  lavoro  che  meditava:  questo  nie- 
tmloc  da  desiderare  che  ti  propaghi  c «i  adotti 
universalmente. 

Molte  tono  le  tue  grandi  pitture  a freaco;  K> 
sfondo  in  palazzo  Ranuzzi,  la  cupola  e la  volta 
della  chiesa  del  Coryu*  Ihmitn,  la  tribuna  di 
S.  Bailoiommco  a Bologna;  e per  tacerne  al- 
tre molte  in  diversi  Stali,  ricordiamo  solo  i 
peducci  della  cupola  con  tre  storie  in  duomo 
di  Piacenz.i , e in  Genova  la  gran  volta  della 
sala  del  Consiglio  pubblico.  Questa  pittura,  in 


iiianicra  del  dipingere  ricercata  c finita,  multo  | cui  loile  basti  sol  dire  che  .Mengs  vi  spese  in- 


sentono  del  gusto  avito. 

Dopo  i doHM'stici  di  Carlo  iiiuno  vuol  ram- 
mentarsi prima  di  Emilio  TarufB,  condiicepolo 
di  lui  pretto  l’ Albani,-  e o)tre  a ciò  tuo  a|tito 
prima  io  Bologna  quando  vi  dipinte  la  sala 
pubbliea , quindi  in  Roma  quando  vi  dimorò 
per  tre  anni , lavorando  or  a S.  Andrea  della 
Valle,  ed  ora  in  private  case.  Nòn  ebbe  allora 
il  Cignani  chi  meglio  ti  conformaste  a)  tuo 
stile;  c polca  il  TarufG  almen  secondarla  di- 
pingendo istorie.  Ma  il  genio  più  lo  inclinava 
a minori  opere.  Era  copiator  eccellente  di  qua- 
lunque antica  maniera,  era  ritrattista  spirilo- 
aissinio , era  de’  miglior  paesanti  che  formasse 
r Albani.  Di  questi  tre  generi  furono  le  tur  or- 
dinarie cooiimtMoni , che  adempiè  tempi*e  con 
lolle.  Fece  anco  qualche  tavola  ; c quella  di 
b.  Pier  Celrstino  alla  tua  chien  non  cede  a 
luolU’  del  suo  tempo. 

Gli  allievi  più  celebri  del  Cignani  e capi  di 
nuove  acuole  furono  il  Pranceschini  ed  il  Cre- 
•pi.  U cafitlirr  Marcantonio  Francetebini  dalla 
scuota  di  Ciò.  Batista  Galli  ti  tiatfrri  a quella 
del  Ci|(Dani,  e fu  il  suo  ajuto  più  assiduo  e il 
ano  pia  intimo  confidente.  Volle  il  Cign.ini  farlo 
anche  tuo  afìinc,  e gli  dii  de  in  moglie  una  tua 
cugina,  torrlU  del  Quaini,  del  quale  poco  ap- 

f lesso  tornerò  a scrivere.  Vi  tono  quadri  ad 
iancetchini  che  pajono  del  Cignani  sletso;fa^li 

tier  lu  più  m tua  giovinezza,  prima  di  formarti 
a maniera  che  In  distingue.  Il  Cignani  lo  avoa 
M‘co  avuto  luoli’aiuiì,  e per  la  grazia  singolare 


forno  varie  ore  osiervandola  a parte  .i  parte; 
questa,  che  fu  la  migliore  opera  dd  France- 
trhinì,  pori  in  un  incemllo,  senza  che  sia  ri- 
inasa  stampa  di  cosi  grande  e nobile  invenzio- 
ne. La  stessa  fecondità  d'idee  c vaghezza  di 
stile  spicca  nelle  cranif  istorie  sparse  per  le 
migliori  g.illerte  il’iEuropa,  e nelle  copioM*  ta- 
vole degli  altari.  Tal  è agli  Agosliniani  di  Ri- 
mini  il  S.  Tommaso  da  Villnnova  che  dì«|icnsa 
limosine;  quadro  che  impone  eoi  iiingnifìro  fslv. 
brìcatn,  e che  sorprende  con  la  hdlczz.i  delle 
figure.  Ciò  che  non  sì  può  udire  senza  ni.ar»- 
vìglia,  è che  il  ravalier  Franceschini  anche  in 
età  quasi  otiogenaria  dipìngea  come  tiri  suo 
miglior  fiore:  la  sua  Pietà  .igti  Aj|uslìniani  d‘l- 
mola,  t BB.  Fondatori  u’  Serviti  di  Rologiia 
non  annunzian  quasi  veruna  decadenza  nel  Inr 
dipintore.  Ricuso  questo  artefice  ogni  vantag- 
giosa condizione  nelle  corti;  che  a gara  invì- 
taronlo.  Il  Giordano  iitesso  non  fu  chiamato  a 
quella  di  Spagna,  che  prima  non  si  fòsse  al 
Franéeschini  oflerlo  quel  poito.  Visse  dunque 
nella  Italia  superiore,  c in  essa  tenne  quel  grailo 
di  caposcuola,  e quasi  ebbe  qud  si'gmto  che 
il  Cortona  nella  inferiore.  L’una  e l’altra  scuola 
ha  osservato  molto  lo  stìl  caracccsco,  e lo  ha 
reso  in  certo  mcxlo  più  popolare;  ond’c  che 
a Roma  chi  non  ha  pratica  ddlr  f»;irzze  e de’ 
contrapposti  die  distinguono  i Cortonesdii  da 
ogni  altra  setta,  fnrilmcnte  gli  confonde  co’ Bo- 
lognesi più  moilemi. 

Luigi  Quaiui,  cugino  di  Carlo  CignaBi  e co- 
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l'ninrriirUhù,  fu  uno  ilr*  più  tiy.iri 
«piriU  clic  1ralt.'iM<*r  |>onnelli  nel  iiw»  trinpn, 
vrr»4l(i  anrbe  in  iitona,  in  architrtliira,  c in 
)CMi.  Srnlair  prima  dri  Gurrcìnn,  poi  del 
f;nani»  m da  questo  adoperato  in  aiuto  dei 
tuoi  lavori;  e con  lai  succetso,  rhr  la  sua  mano 
non  diseemevasi  dalla  ma|i  del  niaoajtro.  Che 
ansi  avendo  seco  il  Francesehiuì  ed  il  Quaini, 
•ircnine  al  primo  onlinava  dì  dipinger  le  car- 
nagioni per  la  rotondità  c morbidecr.a  rhe  dava 
loro,  COSI  al  secondo  cninmeUeva  certe  liete 
tonomie  e certo  rompimento  di  parti,  che  per 
un  suo  proprio  talento  faceva  mirahilmeote. 
Più  adulto  si  collrgò  col  Franreschini;  e la- 
sciamio  A lui  la  cura  delle  invenzioni,  gli  tenea 
dietro  con  lo  stile  delle  figure;  inferiore  certo 
al  cignanetco  nella  forra  del  chiaroscuro  e del 
cfdorito  , ma  più  seducente  per  certa  sua  va- 
glietaa  e felicità.  Tulio  poi  da  sé  ornava  la 
coinpoiixione  di  fiorami , di  armature,  di  bel- 
lissimi paesi,  dì  nobili  prospettive;  arte  appresa 
da  Francesco  suo  padre,  l^vo  scolare  od  Ui- 
telli.  Cosi  questi  due  artefici  operarono  di  con- 
cordia in  liologna,  a Modena,  in  Piacenia»  in 
<>rnnva.  in  Roma,  ove  per  una  cupola  di  San 
ISeiro  feeer  cartoni  eseguili  poscia  in  musaico, 
^nlti  quadri  d’  istorie  dipinse  il  Qiiaint  anco 
di  sua  invenzione.  Essi  ornano  le  case  private; 
né  il  pubblico  vede  altra  sna  composiiione,  che 
il  S.  IVirolò  visitato  in  carcere  da  N.  Signora; 
tavnlA  assai  bella,  che  nella  chiesa  del  Santo 
occupa  il  migfior  posto. 

La  sninl-i  di  Marcantonio  , ond*  egli  trasse 
anche  gli  aiuti  succeduti  al  Qiiaini , dee  eo- 
mineiare  dal  figlio,  che  fu  il  canonico  J.icopo 
FraticcschHii.  Gl' istorici  bolognesi  non  eel  rap- 
presentano che  in  qualità  di  un  accademico 
onorario;  onde  stando  a loro  dovrei  preter* 
nieiterlo.  Il  cavalier  Ratti  perù  avverte  che 
Marrantonio  venendo  a Genova  per  U chiesa 
di  S.  Filippo  , condusse  il  figlio  in  suo  ajuto 
insieme  con  Giacomo  Boni.  Nella  stess«  città 
vidi  una  grande  istoria  nella  sala  del  marchese 
Oiirazzo,  e altrove  altre  rose  degne  di  essere 
lodale.  Bologna  pure  ne  .ha  parecchie  pitture 
in  pubbliro,  rnndoUe  sempre  su  tostile  e spesso 
con  rajiiln  del  padre. 

Il  Uoui  servi  al  Franceschini  in  molti  lavori, 
^ aegiiaUmentc  in  quello  di  Roma.  Era  stato 
•eohirr  anche  del jCignani,  come  qualche  altro 
da  nmnin.-ir»i  in  questa  scuola  ; e in  qnel  prì- 
*no  r»rmpl.ire  più  tenne  I’  occhio  nelle  opere 
d*  più  impegno.  Tal  fu  la  volta  di  S.  Maria 
d»lla  Costa  a S.  Remo,  e di  S.  Pier  Celestino 
* Rologn.i,  e non  poche  pitture  che  ne  ha  Ge- 
nova dove  si  stahdi.  Kiugolar  lode  riscossero- 
dne  ^iioi  quadri  alla  chiesa  della  Maddalena  ; 
una  Orazione  nel  Getsemani  e una  Pietà.  So- 
pra tulio  si  segnali  in  pitture  a fresco  : in  una 
^■^mcra  degli  Eceell.  Pallavicini  è un  suo  Giove 
f^nriulln  che  sugge  U latte  dalla  capra  , cosa 
Kraxiosissima.  Mollo  operi  in  quella  capitale; 

non  è paiazzo,  nè  ciiero,  ne  monttuero,  nè 
<*^o , jjj  cui  non  tfrgganù  s/is  opere  , e tutte 
P'-nttiUli  e lodeeoli , dice  il  Crespi.  Né  poco 
lavorò  a Brescia,  a Parma,  a 8.  Remo;  onorato 
oltrp  (Ji  rommiasioni  in  servigio  del  Prìnci- 
P<^  Rngenio  Hi  Savoja  c del  Re  di  Spagna,  per 
Iv  cui  cappella  mandi  una  tavola.  Speaso  in 
questo  pittore  sì  scorge  un  pratico  eoe  ai  af- 
bv'tta,  né  compie,  né  lima  a bastansa;  tiogrn- 
'■o  in  olti«  con  certa  Irggevezsa  di  colore  che 


firibnenic  cede  al  tempo:  ha  peri  tempre  una 
drlieatezaa,  una  preeisinne  di  contorni,  un  cerio 
che  di  gajo  e di  aperto  elie  pur  diletta. 

Antonio  Rossi  non  fi^e  opere  si  grandi  corno 
il  Boni,  ma  I’  avanzi  in  dirigenza  : ond'  é che 
il  maestro  nelle  eommtsitioni  che  «fovea  rinune 
ztarc  a’diseepoli,  autipoiieva  il  Rosai  ad  ogni 
altro.  Si  eserciti  in  quadri  da  chiesa  ; e mollo 
aumimfo  di  fama  dovè  al  Martirio  di  S.  An- 
drea posto  a S.  Doueniro.  Né  poco  Poccupa- 
rono  i quadri  delle  architetture  e de' paesi, 
ove  aggiungeva  figurine  si  ben  legate  col  ri- 
manetite,  ebe  pajono  della  stessa  mano;  gradi- 
tissimo perdi  agli  artefici  di  tali  rappresen- 
tanze, e specialmente  alF  Orlandi  e al  Rrìzzi. 
Girolamo  Gatti  ha  mcn  del  Rossi  dipinto  in 
chiese:  si  é peri  distinto  in  quadri  «li  figure 
piceiule,  un  de* quali  pose  nella  sala  degli  An- 
ziani. Vi  espresse  la  eoronaaione  di  Carlo  V 
in  S.  Petronio,  e comparve  ivi  non  men  figu- 
rista buono  che  buon  prospettivo.  Benché  edu- 
cato dal  Franceschini,  come  si  ha  dalla  nnovn 
Guida^  non  ne  imiti  il  colorilo  ; •*ing«*gni  di 
attingerlo  dal  Cigisani.  Giuseppe  Fioretti  fn 
lungamente  in  Pmonia;  c tornato  in  Bologna» 
vi  fece  assaissimi  lavori  con  buona  pratica.  Gia- 
cinto Garofolini,  scolare  e afiiue  ai  Marcanto- 
nio, fu  mediocre  mollo  quand’operò  per  •• 
stesso;  ma  insieme,  col  congiunto  e col  Boni 
condusse  a fresco  vario  opere  che  sole  gli  danno 
qualche  diritto  alla  stona.  A questi  Bolognesi 
e accademici  si  posson  toggiiigncre  var}  eatrrì» 
come  un  Gaetano  Frattini  ni>to  in  Ravenna  per 
alcune  tavole  al  Corpus  Domini  , e certi  altri 
che  abbiamo  collocati  in  diverae  icuole.  Tor- 
niamo a quella  del  Cignoni. 

Giuseppe  Maria  Crespi,  al  «piale  t eoodisce- 
poli  per  la  lindiira  del  vestire  dieder  sopfan- 
nome  di  Spagnuolo,  fu  istruito  prima  dal  Ca- 
nuti, poi  dal  Cign.ini;  e pose  da  giovanetto  i 
migliori  fondamenti  del  gusto.  Copti  indefessa- 
mente le  pitture  de*  Canicci  a BologiM;  sta<Ki 

Ia  moli*  agio  quelle  de’ Veneti  piu  aqpii  netta 
lor  sede  ; osservi  «|uelle  del  Coretto  a Modena 
e a Parma;  c lungamente  si  trattenne  in  Ur- 
bino e in  Pesaro  intorno  alle  opere  «lei  Raroo- 
cio.  Di  esse  fece  qualche  copia,  che  fu  venduta 
in  Bologna  come  originale.  La  sua  mira  fu  sem- 
pre formar  di  motte  nna  nuova  maniera,  sic- 
come fece;  e in  certo  tempo  il  Baroccio  fu  il 
suo  più  gradito  esemplare,  in  cert’ altro, quando 
volle  dipingere  con  più  macchia,  il  Goercino; 
né  gli  sptarque  pel  gusto  della  composuiono 
Pier  da  Cortona.  Uni  agli  esempi  de*  morti  la 
ossecrazione  de' vivi;  nimico,  se  ne  crédiamo 
al  figliuolo,  del  lavorare  di  mera  pratica.  Tatto 
traeva  dal  vero  ; anzi  area  in  casa  camera  ot- 
tica, ove  ritraeva  qne’cbe  stavano  in  via,  e 
notava  pure  i varj  giuochi  e i riflessi  più  pit- 
toreschi della  viva  luce.  Le  ine  composizioni 
soD  piene  di  queste  bizzarrie,  e bizzarri  pure 
sono  i suoi  scorti,  onde  talora  molte  figure 
colloca  in  poco  spazio;  e sopra  tutto  bizia^ 
rissime  son  le  idee  che  inlreccia  nelle  sne 
pitture. 

La  sita  stessa  bizzarria  sedusse  in  fine  si 
bello  ingegno;  onde  Meugs  arrivi  a dolersi  che 
la  scuola  ^lognese  andasse  a finire  nel  capric- 
cioso Crespi  (tomoli,  pag.  iz4)-  ne' fatti 

eroici  e in  opere  che  riguardano  la  religione 
dtcdk  luogo  tah>ra  a caricature;  egli  nelle  om- 
bre e nc*  paneggiamenti  per  mostrar  novità 
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raddf  oel  naDtrrato;  egU  variato  il  primo  mr-  rrrorì,  r dire  chr  gli  rmrndrrchhr  nel  tomo  IV 
ludo  dì  colorire  timile  a’biioni  antirhi,  iie  tenne  della  aua  Fehina  rhe  altura  stava  preparando, 
UD  altro  più  lurroso  e men  buono.  I't>chi  co>  e rhe  io  non  io  »e  rompiesse  mai.  Da  qorsle 
lori  icelU  per  relTetto  principalmente,  e questi  notizie  può  racconi  che,  malgrado  la  ina  tra- 
vili e molto  oleosi;,  goto  me  usate  per  rolorìre  eondin,  non  gli  manrìi  fede  tir  buon  istorico, 
come  altri  le  adoperano  per  velare;  poche  prn-  N e quella  prontezza  d*  animo  a ritrattare  i prò- 
ncUale  impreiic  con  intt  lligetiza,  c vero,  ma  H prj  errori,  senza  la  qu.ilc  niuuo  può  lo&leurre 
cun  troppa  superficialttà  e senza  impasto:  qiie- u il  carattere  di  vero  istorìcoj  nè  di  vero  lei* 
sto  è il  niclooo  che  si  vede  in  tante  sue  pit-  n (erato. 

ture,  o,  a dir  meglio,  che  in  tante  più  non  si  0 Nel  resto  qualche  occasione  ai  clamori  ron- 
vedej  perciocché  annerile  o svanite  le  tinte,  è | tro  la  Ftlsma  e contro  «Uri  suoi  scritti  do- 
convenuto  farle  coprir  uovamentc  da  altra  ma-  il  vette  darla  con  certi  tratti  di  penna  che  ti- 
bo.  Jl  figlio  non  disMinulò  questa  taccia,  e volle  ruramente  sonO*acerbi,  e con  altri  che  a que* 
fame  1‘ apologia  : il  lelfore  la  tmverà  a pag.  as'i  tempi  parvero  mordacità  personali.  Scrive  di 
delU  sua  Fetsina  pittrice;  e quando  ne  resti  quella  ragguardevole  Aecademia  cose  dette  dal 
persuaso,  difenda  con  la  stessa  l>enigDÌtà  il  Piaz-  morto  padre,  ma  che  meglio  era  che  fosser  con 
Itila,  che  dal  Crespi  apprese  il  suo  metodo  di  lui  sepolte.  Disapprova  i metodi  introdotti  nella 
colorìre,  e gli  altri  clic  più  o mimo  seguìron  sua  scuola,  e si  querela  clic  per  mancanza  di 
tal  pratica  o^gimai  estinta.  buonimaestri  Bologna  non  sia  frequentata  come 

Del  suo  stile  più  solido  è a' Servi  il  quadro  una  volta  dagli  studenti.  Seuopre  in  olire  certe 
de'RB.  lor  Fonualori,  una  Cena  di  N.  Signore  pirciole  imposture  introdotte  iii'li’ arte  ; quali, 
in  casa  Sampieri,  alcuni  pezzi  nel  R.  palazzo  v.  g.,  sarebnono  tener  nello  studio  molti  quadri 
di  IStti,  ove  fu  impiegato  lungamente  dal  mn  preparati  per  dipingervi,  onde  lo  spcUatore  ar«' 
principe  Ferdinanao;  c non  poelte  altre  delle  gomenti  la  copia  delle  commissioni;  pronunziare 
prime  sue  cose.  Dell’  altro  stile  sono  varie  pii-  .id  un  fiato  molti  tennini  anatomici  di  Ossi  c 
ture  fatte  per  le  gallerie  de’ «ignori  Romani,  i di  muscoli,  onde  l’  uditore  arguisca  gran  pivv 
SS.  Paolo  c Antonio  romiti  pe’ principi  Albani,  fondita  di  dottrina;  far  eoronarir  ne’ foglietti 
la  Maddalena  pel  palazzo  Chigi,  i sette  Sacra-  pubblici  descrizioni  ed  elogj  oi  qualche  pi1tur:i 
nienti  pel  caruinai  Ottoboni,  di  cui  vidi  copie  tn  uo  articolo  rhe  il  solo  autore  di  eis.i  ba 
nel  palazzo  Albani  in  Urbino.  Tatti  e sette  i ideato,  ha  sciitto,  ha  pagato,  ha  credulo  rem. 
quadri  han  eerti  Beri  sbattimenti  e rontrap-  < Tali  o simili  psrticolRrità,  clic  lette  fieean  forse 
posti  die  ferman  l'occhio;  tutti.  novità  ravvisare  questo  e quell’ artefice,  dòvran  ron- 
d’ invenzioni,  specialmente  quello  del  Matrìmo-  citargli  contro  molte  lingue,  non  iscopcrte  Ha 
nio  che  si  contrae  fra  una  giovinetta  e un  ot-  lui  al  pubblico  perchè  uon  nomina  alcun  ,vi- 
togenario  con  molto  riso  degli  astanti.  Visse  lo  venie,  ma  offese  tuttavia  c irritale  al  riseuti- 
Spagnuolo  una  lunga  vita,  onorato  dal  Papa  mento.  Quando  il  sarto  percuote  la  tavola  ove* 
delle  insegne  di  cavaliere,  stimato  fra*  primi  del  sotto  il  panno  stan  cc*lale  le  forbici,  esse  rtso- 
tuo  tempo;  e le  sue  pitture  furon  mollissime,  nano  e manifestan  tè  stesse,  e in  certo  mmla 
Vane  case  ne  hanno  a dovizia  in  Bologna  e si  risvegliano  al  solilo  loro.  ufTuio  di  tagliar 
fuori;  istorie,  favole,  biinbbeciale.  Più  che  da  panni. 

altri  ebbe  commissioni  da’sigg.  Beiioni,  che  V’ebbe  fra  gli  scolari  del  Crespi  il  Giooima, 
ornarono  varie  camere  de* suoi  quadri  istoriati,  come  scrissi,  giovane  rhe  non  nltrer.*uso  i tfVti- 
pagandogli  cento  scudi  Fono,  coraeche  non  t«eìnque  anni.  Nè  molti  più  ne  gotte  Cristofom 
contenessero  molle  figure,  e tutte  dì  braccio.  | Terzi,  scolare  anche  d’altri  maestri.  Fino  dal 
La  maniera  dello  Spagnuolo  non  polca  con  I principio  aveva  una  sicurezza  di  pennello,  ehr 
plauso  seguitarsi  da  qcwunqoe  scoiare.  Sotto  m pochi  tratti  abbozzava  teste  piene  di  viva- 
ogni  altro  peoneUo  che  non  la  reggesse  con  eità;  quantunque  poi  ricercandole  con  sover- 
quelta  immaginaliva,  con  quel  disegno,  cun  I chia  pena,  togliesse  qniDci  mollo  del  lor  valoir. 
quel  brìo,  con  quella  facilità,  diveniva  per  poco  H Questo  difetto  emenoù  sotto  il  Crespi,  e si  av.vn- 
cosa  triviale*  1 sucii  figli  medesimi  D.  Luigi  il  I zè  tratteneudoii  varj  anni  a Roma.  Molle  quii- 
canonico  e Àntook»  il  conjugato,  che  diuinser  I drciie  dì  Bologna  nc  hanno  mrz/.c  figure  e le- 
quadri  per  varie  chiese,  non  acuirono  dei  tutto  I sle  di  vecchi,  che  i m^  periti  confondono  etm 
1#  stile  paterno,  e compariscono  sempre  più  D quelle  del  i>ana.  Si  annoveran  pure  fra  gli  sro- 
stediati.  il  Caaomco  molto  ha  scritto  in  pit-  I lari  del  Crespi  nn  Giacomo  l^ivia  bolognese, 

tura;  le  Vite  de’Piltor  bolognesi,  o sia  il  terzo  Q che  figurò  nella  Spagna;  nn  Gio.  Murioi  d’I- 

tomo  della /Vftina  pittrice  callo  nel  1769;  no-  | mola;  un  Pier  Guarienti  veronese,  vivalo  iti 
tizie  di  pittor  farrarcsi  e di  romagnuoli  c^e  non  I Venezia,  e promosso  dì  poi  a direttore  della 
videro  foce;  varj  opuscoli,  lettere  in  grandis-  I Galleria  di  Dresda;  quegli  clic  fece  aggionlc 
limo  numero,  che  furono  inserite  dal  Botlari  I all' Abbecedario  delfOrlamli.  Franceseo  1' Ange 
fra  le  Pittoriche.  La  storia  della  pittura  gli  è D &avo|artlo  Kolare  del  Ci'espi  si  rese  Filippino 
obbligata  quanto  a pochi  di  questo  secolo,  au-  R in  Bologna.  Il  suo  m^gior  merito  fu  m qua- 
corchè  in  certe  cose  patrie  non  soddisfacesse  i dretli  di  storie  sacre.  Nc  vUlt  anf^hr  in  Vereellt 
a tutti  i sudi  cittadini.  Gli  autori  della  A’imh^a  i presso  rKminentissimo  de  Martiniana  eoi  nomi* 
Guida  di  B(4zq|na  io  desìderan  più  diligente  in  | dell’ autore,  degni  di  quella  scelta  collezione  pel 
cercar  documenti,  più  fedele  nell’ istruire  il  I disegno  ed  anche  p<*l  colorito. 

fubblieo,  più  eqno  al  gran  merito  di  Ercole  jj  Oltre  il  FraBccscIiìni  e il  Crespi  informò  il 

eUL  Son  però  da  leggere  i quattro  dialoghi  | Ciguani  nell’ arte  mm  pueliì  altri.  I loro  mmii 

che  in  difesa  della  sua  FeUina  pittrice  furono  | furon  raccolti  du  Ippnltio  /annelli,  ch«'  ne  pub- 
scritti  da  un  suo  amico,  e resi  pubblici  dal  Boi-  I blicò  la  vita;  libro  che  inv.tno  lio  desìHrivtio 
lari  nel  aeltimo  tomo  dell’opera  testé  cit.itn.  Nel  I di  leggera  mentre  scrivo  quot’opera.  D.tl  (*ir- 
medrsimo  tomo  alla  pag.  i43  dee  pur  leggersi  I spi  abbiamo  noliria  di  .ilquanli  srrdari  d.n  lui 
noa  latterà  del  Crespi,  ove  coolrssa  vaij  suoi  | promossi  olle  propvttÌK,  a*  p-icsi,  a’  fiuroiui) 
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rttrmin  sialo  solilo  r|iii  irarrorlo  prrrrltorr  di 
■ratidacliorf*  i lalrtili  de' giovani;  o quando  non 
crasi  alti  alle  fìgurr,  rivolgerli  alia  iuferior  T>it> 
tura;  o se  anche  questa  non  era  soma  da^lor 
omeri,  avviarli  a ineslier  diverso.  Frrcifc  gli  al- 
lievi rhe  rilenne  non  deono  iprcizarsi  facil- 
mente, quantunque  non  sieno  molto  noti  o prr- 
rlic  poco  vissero,  o perche  ai  dispersero  per 
altri  paesi,  o perché  restaron  oscurati  da' mag- 
gior nomi.  Tali  sono  Daldassare  Iligatli,  Dome- 
nico Galcazzi,  Pietro  Minclli,  conosciuti  nella 
storia  per  qualche  tavola.  Matteo  Zamliooi  non 
viaae  molto,  e lasciò  in  qualche  privata  casa 
poche  opere,  ma  cignanesclie  quanto  altre  inai. 
Non  so  che  operasse  in  Bologna  |>el  pubblico; 
sò  eiie  fece  assai  bene  per  lu  età  sua  in  S.  Nic- 
colò (H  himini  due  istorie,  Tuna  di  S.  Bene- 
detto, l'altra  di  S.  Pier  Celestino.  Antonio  Ca- 
strllaoi  è posto  dal  Guaricnti  nella  scuola  del 
Cignaiii;  credo  per  equivoco,  dovendo  stare 
fra'caraccesrhi.  Non  cosi  Giulio  Benxi  nominalo 
anco  nella  Guida  di  Bologna,  c da  distinguersi 
dal  Genovese.  Lo  stesso  dico  di  Guido  bicno- 
rini  noninale  dal  Crespi,  e da  non  confonaersi 
coll'altro  Guido  Signorini  erede  di  Guido  Beni. 
Fin  qui  de' Bolognesi. 

Estero  di  patria  e dalmalìno  dì  orìgine  era 
P'ederico  Bencowich,  nome  die  io  scrivo  co- 
m'egli solea  scrìvere  (i).  Negli  Abbecedari  sì 
legge  Buncorich  e Bendooicb,  e presso  lo  Zan- 
iidli  Benconich;  onde  simo  scusati  gli  esteri 
che  ne* nomi  de* pittori  d'Italia  crraron  sì  spes- 
so. Federigo,  euiaraato  comunemente  a’ suoi 
giorni  Federìghetto,  dal  Cignani  non  tanto 
prese  l'amenità,  quanto  la  sodezza;  corretto 
in  disegno , forte  nella  macclùa , intelligente 
delle  buone  teorìe  dell'arte.  Sono  alcune  sue 
tavole  a Milano,  in  Bologna,  in  Venezia,  ma 
il  più  «Ir*  suoi  lavori  è riposto  nelle  quadrerìe, 
anche  in  Germania,  ove  Ki  per  alcuni  anni.  In 
quella  de’  signori  Viatielli  di  Chioggta  é nomi- 
tiulo  un  suo  S.  Jacopo  sedente;  in  quella  del 
conte  Algarolti  a Vi'nezta  un  suo  paese  con 
tjo.i  villanella, a cui  aggiunse  il  Piazzetta  un'al- 
tra tigura.  La  sua  maniera  talora  è alquanto 
caricata  di  scurì;  ma  non  è ni.ii  da  sprezzarsi, 
come  contro  il  parere  del  Guaricnti  giodicò  il 
sig.  Zanetti  a pag.  i^5o. 

tiirolumo  Doniiini  fu  estero  slmilmcnle  di 
nalri.i,  essendo  nato  in  Corrggioi  visse  però  in 
Bologna,  e come  atldetto  a (]uclla  scuola  il  con- 
siderò prim.i  il  Crespi,  poi  il  Tiraboschi.  Avea 
studialo  sotto  lo  Stringa  in  Modena,  e in  Bo- 
logna sotto  Gìongiosefru  dal  Sole;  e passò  quindi 
a Forlì  alla  istrotionr  del  Cignani  non  taolo  per 
divenire  pitturdiinarcbina  ca  fresco, quanto  per 
trattar  st»ggelli  mcn  diffìcili  e a olio.  11  suo 
maggior  merito  fu  in  <;uadri  da  stanza,  de’  <}ualì 
r Orlandi  allora  vivente  fa  testmionianra  rh’e- 
rano  oefle  rase  deshirratì  molto  c graditi.  Valse 
ani  he  in  maggiori  òpere.  A'  Filippini  di  Bolo- 
gna è una  sua  tavola  di  S.  Antonio  inagistrnl- 

(i)  In  doe  leflerc  dirette  alla  Kosalba  Car- 
riera. Vedi  il  Cataln^  della  quadrerì.i  del  già 
tig.  can.  ViancUi  a P^g-  34*  Questi  pubblicò  an- 
che iin  Diario  degli  anni  i^ao  e scritto 

in  Parigi  dall.i  stessa  pittrice,  ove  uotava  le 
sue  upere,  I armi  puadagni,  f suoi  onori.  È eor« 
rrd.ilf>  di  annotiumni  emdìte.  Ne  ho  avuta  no- 
tizia reecutcoseDle,  ondi’  nc  scrivo  in  questa 
srnolii. 
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mente  condotta;  e piu  altre  ne  sono  sparse  per 
horaagna,  in  Torino,  iiclb  sna  patria  e altro- 
ve; la  cui  maniera,  come  notò  il  Crespi,  fa  to- 
sto ravvisar  l’autore  per  dÌKcpulo  del  Oigna- 
ni.  Scolar  diletto  del  Uonmui,  e da  lui  ajiilato 
in  circostanze  diverse,  fu  un  Francesco  Busq 
dello  anche  il  Gobbinu  de*  Sinibaldi,  parche 
tenuto  in  casa  da  questi  Signori.  Era  faentino, 
ed  ha  laseUti  io  patria  quadri  assai  buoni;  fra' 
quali  una  S.  Teresa  con  San  Gio.  della  Croce 
a'  Carniclilanì,  un  noli  me  UiO|gcrv,  e rincontro 
di  S.  Doineoico  c S.  Francesco  nella  chiesa  ebe 
fu  già  de*  Domenicani.  Pietro  Donzelli  manto- 
vano pose  nel  duomo  di  Pescia  una  tavola,  ove 
si  rappr(*senla  $.  Carlo  che  comunica  gli  ap- 
pestati: ivi  è tcnolo  scoiar  del  Cignani,  né  al- 
tra iiotizia  di  esso  mi  sovviene  alla  mente. 

Gli  altri  allievi  esteri  del  cavalicr  Carlo,  che 
la  sua  maniera  diflbsero  per  le  scuole  d’Italia, 
si  rammentano  ove  più  Gorìrooo;  per  figura  il 
Lamberti  in  Roma,  Ì1  Parolini  Ìo  Ferrara.  De' 
Romagnuoli,  che  io  eongiuogo  co' Bolognesi, 
do  breve  elenco  in  questo  luogo.  Arìminrse  fu 
Antonio  Santi,  dì  cui  non  sappiamo  dal  Cretjii 
altro  che  la  scuola:  ma  nella  Guida  di  Himìni, 
ove  ne  resta  qualche  opera,  è r^immcDdalo  per 
uno  dc'miglior  allievi  di  essa,  quantunque  morto 
assai  giovane.  La-  stessa  Guiita  riferisce  varie 
pitture  in  olio  c a fresco,  particolarmente  nella 
chiesa  degli  Angioli,  dandone  per  autore  An- 
giolo SarzelU  scolar  del  Cignani,  del  quale  ebbe 
anche  il  disegno  per  una  tavola  a S.  Colomba. 
Innoccnzio  Monti  é posto  dal  Crespi  fra*  Bolo- 
gnesi, dall' Orlandi  fra' pittor  d’ Imola,  ove  la- 
sciò qualche  tavola.  Dna  sua  Circoncisionr  di 
N.  S.  al  Gesù  della  Mirandola,  falla  od  1690, 
è applaudita  con  un  libretto  di  poesie.  Fu  ar- 
tefice diligente  più  che  ingegnoso,  e più  che 
io  Italia  fortunato  in  Germania  c in  Polonia. 
Gìoseflb  Maria  Bartolini  pure  imolcse  é pre- 
giato in  patria  per  un  Miracolo  di  S.  Biagio, 
c per  altre  opere  die  ne  restano  a S.  Dome- 
nico e in  altre  chiese.  Molto  dipiiiac  in  imo- 
la,  ove  tenea  scuola,  e per  u Koitiasna;  pittor 
facile,  e nou  del  lutto  scevero  della  maoicra 
del  Pasinelli  suo  primo  maestro. 

1 P'orlivesì,  fra’ quali  il  Cignoni  tisae  più  an- 
ni, non  sono  pocitì.  Filippo  Pasqtndi  fu  com- 
pagno del  Franreschini  a cui  nella  gran  tavola 
di  himìni  fece  d’  intorno  un  vago  ornamento. 
Alcuni  de'  suoi  primi  lavcM'i  veggonsi  in  Bolo- 
gna al  portico  de*  Servili;  miglior  cosa  ne  ha 
Raviama  nella  chiesa  dì  S.  Vittore,  la  coi  tavola 
dipinse  già  adulto,  e gli  fa  molt' onore.  Andrea 
e Francesco  Bondi  fratelli  son  mentovati  dal 
Cuarienti;  ma  nelle  Guide  di  Pesaro  c di  Ka- 
venoa  non  si  accenna  se  non  un  Bondi , a ctii 
non  si  fa  nome , e in  Forti  stessa  quanto  uè 
vidi,  tutto  panni  che  ascrìvessero  a un  solo; 
la  cappella  di  S.  Antonio  a'  Carmelitani , ^ 
Crocinsso  a S«  Filippo,  c cosi  altrove.  Ha  bella 
macchia  ctgnancsca , le  forme  e I'  espressioof 
non  sono  si  scelte.  Contasi  anco  tra’  rorlivesf 
eruditi  dal  Cignani  il  prete  Scbaslianu  Savo- 
rellf  adoperato  in  quadri  da  chiesa  anche  nelle 
città  vicine.  A hii  si  possono  aggiungere  .Mauro 
Maiducci  e France»co  Fiorentini  tunilrneole 
preti  e forlivesi;  de* quali  tutti  nella  Viu  del 
Cignani  resta  memoria. 

Nella  scuola  romana  scrìvemmo  di  France- 
sco Mancini  da  S.  Angelo  in  Vado,  clie  in- 
sicHie  con  Agostino  C<ateUacai  da  Pesaro  ap- 
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|>iTAC  Taiìc  A»\  Cìjpani;  Tun  e Tallm  «juati 
rontermiiii  alla  Homagna,  ma  dispari  ili  abilità. 
4gostino  è poco  noto  anche  in  patria;  il  Mau- 
rint  è celebre  nella  Italia  inièriurc  quanto  il 
Franresebini  nella  superiore;  e a queste  viri» 
nanze  licita  Romagna  ba  educati  parecchi  pit» 
tori.  Fu  suo  scoiare  Sebastiano  Cecrariii?,  nato 
in  Urbino;  e nominato  più  volle  nella  Gnùin 
di  Roma^  ove  fin  dal  tempo  di  Clemente  XII 
dipinse  la  tavola  per  la  cappella  degli  Svizzeri 
al  (Quirinale.  Ma  in  ?'ano  si  vuol  conoscere  , 
nella  qual  città  si  stabili  e visse  a lungo , sti- 
pendiato da  quel  Comune.  Egli  quivi  compari- 
sce un  artefice  di  più  stili  ; ma  che  non  saria 
<li  molto  inferiore  al  maestro,  se  avesse  usato 
sempre  il  migliore.  La  S.  Lucia  agli  Agostinia- 
ni, e varie  storie  sacre  nel  pubblico  palarzo  di 
F<ano  contengono  belle  iiiiiUzionì,  chiaroscuro 
forte,  tinte  ben  variate. 

Dal  Mancini  imparò  anche  il  canonico  Gio. 
Andrea  Laziarinì  da  Pesaro,  buon  poeta  e prò- 
antere,  e veramente  dotto  e profondo  nella  eni- 
dizione  sacra  e profana.  Pochi  serillorì  ebbe 
r Italia  da  paragonarsi  a lui  ove  trattò  soggetti 
pitlnrìci.  La  relazione  delio  pitture  del  duomo 
<ii  Osiimo  (i),  c specialmente  il  Cnlnhf^o  tMU 
fntture  r/es/<  chiete  pe^arfù  citalo  da  noi  al- 
trove , ne  ba  prove  apertissime  si  in  quelle 
brevi  ostervazioni  su  le  migliori  opere  che  ivi 
si  veggono  , si  in  quella  copiosa  dissertazione 
già  stampata  più  volte  snpra  V /ine  tirila  pit- 
tura. Ella  tutta  si  aggira  intorno  alla  i/n*euzio- 
fte  i e nc  sono  rimase  inedite  varie  altre  di 
ugnai  merito  su  la  composisi'me  ^ $u\  ditrgno^ 
sul  co/orilo,  sul  costume,  rerìtate  nelPAecade- 
niia  di  Pesaro  fin  dal  Queste  contengono 

un  vero  corso  dì  pittura,  professione  che  gra- 
tuilaracnte  insegnava  in  patria  (i).  Il  conte  Al- 
garolti , dovendo  scrivere  il  suo  Saggio  lu  la 
pioura,  le  lesse  e nc  profittò,  come  udii  dal 
I.azzarini , e come  protestò  ingenuamente  lo 
stesso  Conte  in  una  lettera  che  gli  spedi  in- 
sieme eoi  suo  Saggio.  Mostrò  anche  di  pre- 
giame  il  valor  pittorico  quando  gli  eomiuÌM* 
due  quadri  per  la  scelta  sua  galleri.a , inseriti 
poi  nel  cntalogo;  ed  han  per  soggetto  Cincin, 
nato  chiamato  alla  Dittatnra,  e Arrhiinedc  in- 
tento a*  suoi  studj  fra  la  presa  di  Siracusa.  Le 
due  istorie  furono 'ben  eseguite;  perrioerbè  al 
bene  scrivere  congiunse,  il  Lazzarini  anco  il 
ben  dipìngere;  £icile  e tuttavia  studialo  in  ogni 
p^lc,  leggiadro  c nobile  insieme,  erudito  nd- 
l'intródwre  fra’saoi  dipinti  l’immagine  delPan- 
licbità,  ma  sena*  affettazione  c senza  pompa. 
Tinse  da  principio  più  forte,  sirrome  appare 
in  una  PicU  allo  spedale  di  Pesaro,  fatta, 

( I ) Queste  pitture  fatte  nell’  abside  del  duo- 
mo insieme  co’ suoi  srolari  son  le  più  rinomate 
di  quante  a fresco  ne  conducesse  : in  quella 
relazione  vi  è di  notabile  un  discorso  su  i mar- 
mi autichi  di  più  colorì,  ch’egli  introdusse  in 
uella  pittura , c dell’  arte  che  usò  in  accor- 
argli t simile  trattazione,  che  non  trovasi  pan 
in  altro  scrittore , rende  pregevole  quel  volu- 
metto , ove  anche  si  vede  eh  egli  valse  in  ar- 
chitettura. 

(a)  Furono  pubblicate  in  Pesaro  nel  ifiofi; 
c quantunque,  come  attesta  il  diligente  etlito- 
re , sieno  cavate  da  bozze  ijifbriDÌ , appagano 
nondimeno  e piacciono  si  per  le  cogiiiziooi,  che 
per  P arte  con  cui  sono  scritte. 
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rredo  in , dopo  aver  veduta  la  scuola  renrta 
e la  bolognese  in  un  giro  pittorico.  Segui  poi 
certa  soavità,  dirò  rosi,  piu  maratlese.i,  iti  cui 
gli  creoli  lian  trovato  languore,  fìenehè  vivutn 
molti  anni,  non  ha  lasciate  moltissime  opere, 
perche  si  .applicò  indefessamente  a*  ministeri 
flel  chrrieato.  Spesso  ebbe  orrosione  di  far 
dri  d.a  stanza , riuscito  mirabilmente  in  «iipin- 
7cr  M.adonne,  una  delle  qu.ali  ( addolorata  ) per 
la  quadrerìa  Varani  a Ferrara  fu  delle  più  stu- 
diate. La  patria  ne  ha  tre  tavole  alla  .Madda- 
lena, tre  a S.  Caterina,  altre  in  chiese  diverse, 
e romiinemeote  picciole.  Più  adatti  a cono- 
serre  il  suo  talento  son  certi  (piailrì  maggiori 
che  veggonii  nelle  Caltedrali  di  Osimo  e di 
Foligno  , in  S.  Agostino  di  Ancona , e i due 
a S.  Domenico  di  Fano.  L*  uno  contiene  varj 
Santi  dell’Ordine  d’intorno  a N.  Signora,  ri- 
traili disposti  e atteggiati  con  varietà  e grtzia 
singolare.  L’altro  rappresenta  S.  Vincenzio  che 
ili  faccia  al  popolo  cannato  a suono  dì  campa- 
nello sana  infermi  diversi  ; nc  in  tanta  turl>a 
è facile  trovar  fipira  o simile  all’altra,  o sit- 

Iierdua,  o men  felice  in  esprimere  ciò  che  dee. 
/opera  ove  comparve,  come  ho  udito,  mag- 
gior di  sé  , c in  Gualdo , diocesi  di  Rtmini , 
nella  cappella  de’  signori  conti  Fantnzzì.  Era 
strilo  in  Roma  per  più  anni  in  casa  di  monsi- 
gnor Gaetano , poi  r.ardìnal  Fnntuzzi  , a cui 
mise  insieme  la  bella  raccolta  de’ quadri  di  ogni 
scuola,  che  poi  pervenne  a’ suoi  eredi;  un  m*i 
quali,  il  sig.  conte  Marco,  è notissimo  al  puh- 
blieo  pe’  À/onume/rti  ntt*enaaii  editi  ed  illu- 
strati in  più  volumi  con  molla  diligenza  e«l 
erudizione;  alla  cui  gentilezza  deggin  non  po- 
che notizie  cirra  il  Lazz.irinì.  In  questa  rar- 
colta  sono  del  Canonico  quadri  di  più  sorti; 
paesi , nel  qual  genere  p.irvc  irreprensibile  ; 
istriimenti  e carte  dì  musica  e porcellane  e 
fruite  che  ingannano  l’occhio;  c sperialmrnle 
due  qiiailri  in  tela  imperiale,  I’  uno  del  Ratte- 
simo  di  G.  C. , 1'  altro  delLi  Fuga  in  Egitto , 
ove  nelle  piante  e ne’  monumenti  che  vi  tìgiirò 
dottamente,  par  vedere  l’  Egitto  islesso.  Ma  la 
tavola  di  Gualdo  ha  più  novità.  Egli,  che  so- 
pra lutto  studiò  in  Kaffaello,  qui  pose  tutta  la 
sua  cura  per  imitarlo  nelle  forme  e nel  com- 
ponimento , che  dovrà  essere  N.  Signora  col 
divin  Pargolo,  fra  S.  Caterina  la  martire  c il 
Tl.  Marco  Fantuzzi  Francescano,  che  forse  con- 
seguirà  gli  onori  di  una  ranonizzazinne  solen- 
ne. Il  luogo  è ornato  di  architettura,  il  pavi- 
mento  è variato  con  marmi  di  più  colori.  11 
S.  B.imbintr,  situato  colla  Madre  SS.  in  un  pir- 
dcst.illo,  mette  itj  capo  all.i  Verginella  una  co- 
rona,  e un’  altra  nc  na  in  mino  la  .M.i<lre.  per- 
ché coronato  nc  sta  a suo  tempo  il  B.  Marco. 
Due  Angioli  fan  corteggio:  l’imo  indirà  la  ruo- 
ta, simbolo  usato  dalli  Santa,  .inzi  col  dito  ne 
tocca  un’  acuta  punta  per  meglio  esprimere 
l’orrore  di  quel  martirio.  1/  altro  é un  .\nginln 
dell’  Apocalisse  con  libro  e spada , figura  con- 
faccnlcsi  al  final  Giudizio,  il  cui  terrore  incul- 
cava il  Bealo  Marco  nelle  sue  pretliche.  Altri 
due  putti  leggiadri  mollo  vi  aggiunse:  quel  che 
sta  dalla  ban  la  di  S.  Caterina  tiene  un  rotolo 
di  papiro  egizio  con  alcuni  rar.itleri  copti,  con 
cui  furono  deocritli  gli  atti  della  sua  passione; 
il  compagno  accenna  allo  spettatore  scritta  in 
un  marmo  la  massima  ripetuti  dal  Bealo  con- 
tinuamente  : Notile  diligere  mundnm.  Quanto 
differisronò  nelle  invmisioni  un  piltor  Irlleralo 
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r DI)  pittor  Aenza  ìrltrfr!  Ma  quello  non  è 
tulio  il  mento  di  qitrlb  tavid.i.  La  Sanla  eti 
uno  degli  Augioli  »ori  ligui***  affatto  rafrji'Hr»rhc; 
il  Hftilo  in  rstaii  ramiiienU  la  B.  Mirlirlina  del 
Barorriu:  le  altre  figure  tutte  sono  itudiatis* 
Mine»  e quasi  fatte  per  teitiinoniare  la  riccMiCH 
•retiza  del  pittore  a*  tuoi  mreeiiati. 

I miglior  profeaiori  ebe  la  Romagna  Tanti  in 
ucftt*  rpora  ^ lì  »oo  già  riferiti  io  varie  seuuie 
i Bulognesi  ; perloecliè,  lenza  fame  menzione 
a parte,  pano  a*  paesiili.  L’Orfandi  ci  descrive 
come  assai  perita  iir  far  paesi  e in  figurarli 
U1I.1  Maria  EViu  Paiizaerlii,  clic  fu  istruita  dal 
Taroftì:  essi  però  poco  si  conoscono  oggigiorno  ' 
in  Bologna  stessa,  e il  Crespi  non  ne  indirò  se 
Ilota  due.  (^iie’  di  I^aulo  Altnini  di  lei  coetaneo 
son  nuli  anche  in  Napoli , e in  Roma  t c in  ' 
(fcrmaiiin,  ove  stette  nou  pochi  anni.  Veduti 
in  palazzo  Pepolii  presso  i inarrheai  Fabri,  e 
in  altre  gallerie  di  signori,  si  torrrbhono,  te- 
rondo  |l  Crespi , per  lavori  di  Olandesi  o di 
Kiatnmingiii,  su  i quali  esemplari  egli  avra»tu- 
tKalo  sempre.  .Angiol  Monticelli  sotto  ii  Fran- 
eeseliini  e il  inioor  Viani  si  formò  uno  stile 
di  cui  lo  stesso  biografo  fa  grandi  elogi.  Niuno 
in  qiiesC  epura  ha  meglio  degradati  i colorì , 
niuno  con  più  naturalezza  e varietà  insieme 
lia  tinte  le  foglie,  ì terreni  , i casamenti  , le 
figure.  Ma  noi  potè  lungamente,  rimase  cieco 
toel  meglio  del  suo  dipingere. 

Nunzio  Fermjtioii,  detto  anco  degli  AfBitti, 
noti  è bobignese  di  nascita:  nacque  Su  Nocera 
ile' Pagani,  e dallo  studio  del  Cionlano  si  fras* 
fi'rì  a quello  di  (ìiuseppe  dal  Sole  in  Bologna, 
nella  qual  città  sì  slabili.  S' impiegò  coutinua- 
mente  in  far  vedute  campeslrì  a olio  e a fre- 
sco; e vi  riuscì  eccellentemente,  uguagliato  dal 
P.  Orlandi  a Claudio  e a Poussin;  il  che  diasi 
air  amicìzia  rh’  era  fra  loro.  Ebbe  uno  stile 
iiiìstu  di  forestiero  e di  alhane*co  , toltone  il 
colore  che  li.i  meno  del  vero.  11  Cavazzone  gli  ' 
av\iò  due  discepoli,'  che  scorti  dol  genio,  assi  j 
siili  dal  Ferra|iio)i,  riiiseìi'ono  assai  abili  pae- 1 
s.^nti;  Carlo  Lodi  e Bernardo  Minuzzi.  11  primo  ! 
fu  buon  seguace  del  maestro;  il  st’condo  si  for- 
mò una  manìerii  suapn>pria:  olir' essere  buon 
fr<*sranle,  fnrea  paesi  ad  acquerello,  e lumeg- 
giava.li  in  carta,  ben  urcolli  Ìo  Italia  c oltra- 
nionli.  Oarlatiu  Cittadini,  nipote  di  Pierfnin- 
resro;  vabe  medesimamente  m «spelli  di  eam- 
tagne  di  assai  buon  gusto,  con  Im'IF  efrcito  di 
lire  c run  figuline  assiti  pronte.  Non  solo  in 
Bologna,  ma  ne  bo  vedute  anco  in  Romagna. 
Qnivi  per»!  soo  j»iii  frequenti  quelle  di  .Marco 
Sannmilinu  napoletano,  o anzi  veneto;  segna- 
tameiite  in  Uimiiii,  ove  fissò  domicilio  per  qual- 
che tempo;  e son  ornate  di  belle  figurine,  nelle 
quali  ass.it  valse.  Tentò  anche  maggiori  opere, 
eom'è  il  Battesirnn  di  Costantino  al  duomo  di 
Riiiiìni.  e nella  scuola  di  6.  Vincenzio  in  Ve- 
nezia il  Santo  che  predica  nel  deserto  , onde 
ancor  quivi  distinguersi  pel  paesaggio  eh'  era 
il  suo  meslìere.  E nominato  Sauniartino  dalla 
Guida  di  Uitnini,  dallo  /auetti  r dal  Guaricnli. 
Onesti  dir' essere  stato  in  Venezia  quasi  tutto 
il  tempo  di  sua  vita;  c nel  vicino  articolo  ri- 
porta poi  il  nomò  di  un  Marco  Saninarrhi  ve- 
neto, paesista  c pittor  di  figure  pieciole,  assai 
lodato  d.il  Malvasia  j e viviito  circa  il  tempo 
(Irl  Sanmartino.  Su  la  fede  dtd  ^Ifelebiorri,  cue 
In  nomina  Sanmartino  o Sànmarchi,  credo  cÌk* 
qtu'siì  due  pacsbti  del  Guariculi  si  abbiano  a 


riunire  in  un  solo;  e rbe  la  drnrunÌn.irìone  sia 
stala  confusa  |>cr  la  somiglianza  <le\lur  cogno- 
mi , con  cui  uno  sti-sso  er.v  varìameute  rhia- 
uiato  fra  Ìl  popolo,  come  sì  è osservato  altre 
volle.  Nel  resto  per  qual  ragiooc  non  è nolo 
questo  Sanmarchi  veneziano  tu  Venezia  stessa, 
anzi  in  niiin  luogo  fuor  che  in  Bologna,  ove 
non  si  sa  che  dimorasse  mai  di  pie  fermo  ? 

Del  vwcliio  Cittadini  eccellente  in  fiori,  in 
frutta,  in  animali,  facemmo  elogio  nella  epoca 
antecedente.  In  questa  ricorderemo  i suoi  figli 
Carlo,  Gio.  Batista,  AngioI  Mn  hele;  ehe  (|uan- 
tunque  abili  in  figura,  almeno  i dite  primi,  ajn- 
tarnno  il  padre,  e lo  imiUronn  di  juvi  ne’  lenir 
a luì  più  futniliarì;  ond'ernn  rhinmatì  i friitta- 
)uolì  c i fioranti  dall’ Albano,  sindieatore  de’ 
professorì  bolognesi  ( Malv.  T.  II,  p.  afiS).  Di 
Carlo  nacuue  e Gaetano  il  paesista,  e Gio.  Gi- 
rolamo, Cile  fino  a questi  ultimi  anni,  senza 
tentar  l'arte  delle  figure,  dìpioie  lodevolmente 
animali  e frutte  e vasi  dì  fiorì.  A questa  fami- 
glia tolse  parie  del  grido  un  Uomeiiicó  Beltint 
fiorentino  professore  della  stessa  pittura  , che 
«tato  gran  tempo  in  Modena , ove  fu  da  noi 
nominato.  Tenue  a stabilirsi  in  Botola  verso 
il  cadere  del  secolo  avi.  Aveva  .appreso  dal  V'i- 
goali  il  dis4'gno,  e si  formò  indi  in  Roma  alla 
scuol.1  del  Nuzzi.  Fu  do'  primi,  dire  1’  Uiiaodi, 
che,  dato  bando  a'  fondi  oscuri  e tetri,  dipin- 
gesse in  campi  chiari,  e crescesse  pregio  a t.it 
iiadri  con  la  invenzione  de' sili  c con  1’  uso 
olla  prospettiva  : invitato  spesso  per  le  città 
d’ Italia  a ornamento  delle  sale,  e talora  de’ ga- 
binetti. Ma  niuno  in  questo  genere  tanto  pia- 
cque a*  suoi  giorni,  quanto  Candido  Vitali,  che 
dal  Cignani,  attento  sempre  a esplorar  le  indoli 
de'  suoi  allievi,  fu  istradato  a queste  amene  rap- 
presentanze. La  freschezza  else  eoinpariscc  no* 
suoi  fiorì  c ne*  suoi  frutti,  la  vaghezza  d<r*  qua- 
drupedi e degli  necelli  è in  lui  commennala 
sempre  da  un  gusto  di  composizione,  e da  una 
delicatezza  di  pennello  che  lo  fa  pregi.*ire  in 
Italia  e fuori.  Meno  ha  operato  a olio  Raimon- 
do .Manzini,  miniatore  piu  che  pittore;  ma  pur 
con  tanti  somigli.inza  del  vero,  die  i suoi  ani- 
mati dipinti  in  cartoni  e posti  da  lui  a un 
corto  lume  ban  fatto  inganno  a' pittori  stessi; 
di  che  è celebrato  dallo  /anolli  come  un  nuovo 
Zeusì.  Una  raccolta  di  suoi  pesci,  iieceib,  fiorì 
è nella  iiuigiio  Gallerìa  di  c.isn  Erculani. 

Eblx'  pure  quest’epoca  per  F accorgimento 
del  Cignani  un  buon  pittor  di  iMiltaglie  in  .An- 
tonio Calza  veronese,  di  cui  si  è scritto  a 
ag.  3 li),  c sì  aggiunse  che  assistito  poi  dal 
oi^ognone  divenne  maestro  di  tale  arte  in  Bo- 
logna. Conteniporanemncnte  sì  trattenne  per  al- 
uantì  anni  in  attirila  città  un  altro  scolare  del 
oriese . detto  Cornelio  di  Verhuik  di  Koler- 
dam.  Oltre  le  battaglie,  che  dipinse  su  la  ma- 
niera del  maestro  e d’ un  colore  ardito  e forte, 
lavorò  all’uso  fi.ìraroingo  mercati,  fiere,  paesi, 
che  popolava  di  minute  figure  all’uso  di  Callot. 
Dal  Cignani  pure  ebbe  la  scuola  bolognese  un 
eccrlleute  ritrattisU  in  Sauté  Vandi  , phi  co- 
munenienle  detto  Santino  da*  Ritratti.  Pochi 
della  tua  età  poleroa  roropetere  eoo  luì  nel 
talento,  nella  grazia , nella  csatezza  de’  linea- 
menti caratteristici , specialmente  in  pieciole 
proporzioni,  che  servirono  anche  di  ornamento 
alle  seatulo  ed  agli  anelli.  Nc  avea  continue 
commissioni  non  mcn  da’ privati  che  da' Prìn- 
cipi, fra’qtiili  fu  acccUisiimo  a Ferdtnaado 
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Gran  l*rìnripc  <li  Toirana  , r a Kcrilinamln 
Dura  ili  Mantova,  che  U tenne  a*  auoì  »tiprmii 
e nella  tua  corte;  finché  morto  il  Duca,  tomo 
in  Bologna.  Ma  né  men  ouìtì  itette  inni  liin- 
lamente;  invitato  tempre  in  questa  « in  quella 
città;  ond*é  che  mon  onco  fuori  di  patria, 
lenz'aver  fallo  allievi;  e perì  con  lui  quella 
mauién,  dice  il  Crespi,  dt  far  riiratti  cotanto 
pastosa,  di  fona,  e così  naiurate. 

Sopra  ogni  altro  ramo  della  inferior  pittura 
fiori  pure  in  quell’epoca  fra'pittor  bolognesi 
la  prospettiva  e l’ ornato.  Dopo  i solidi  fonda* 
menti  che  le  area  posti  il  Dentone  e il  Mitrili, 
quest’arte  comincio,  come  dicemmo,  a voler 
piacer  troppo,  c per  divenir  più  bella  a farsi 
meli  vera.  Non  però  tutta  la  scuola  declinò  a 
un  tratto,  sostenuta  dagl’ imitatori  de’ più  oor* 
retti  esemplari.  Loila  lo  Zanotti  in  questo  nu* 
mero  Jacopo  Mannioi  acctiralissimo  artefice, 
che  ornò  al  Duca  di  Panna  una  cappella  a Cn- 
lomo,  ove  il  cavalicr  Draghi  operava  da  ligu* 
rista,  pennello  svelto  e sollecito,  (juauto  il  .Man* 
nini  era  lentoi  Costoro  simili  a due  rav.illi  di 
contraria  indole  aggiogati  a uno  ste»so  cocchio, 
non  facesti  altro  che  stendere  l'uno  contea  l’al- 
tro ora  il  morso,  ora  il  calcio;  e bisognò  al  fi- 
ne dividergli,  rimandando  il  più  lento  alla  sua 
Bologna^  ove  per  lo  stesso  vizio  mai  non  fece 
fortuna.  Mitcllistì  anche  furono  nella  gentdezza 
delle  Unte  e nell’arnionia  Arrigo  llaffncr  te- 
nente, c Antonio  suo  fratello  che  finì  Filippino 
In  Genova.  Avean  molto  operato  io  Roma  col 
Canuti  lor  maestro  in  figure;  e il  primo  era 
stato  prescelto  dal  Franceschini  a fargli  la  qua- 
dratura nella  chiesa  del  Corpus  Domini.  Molto 
anche  fecero  in  Genova  o nel  suo  Stalo  or  con 
uno,  or  con  altro  di  ^ue’mi^lior  figiirisU.  An- 
tonio vi  ha  lasciato  di  sé  piu  nome,  superiore 
forse  al  fratello,  se  non  nella  invenzione,  al- 
manco nella  soave  armonia  delle  tinte  e nella 
stima  de’  personaggi.  11  Gran  Duca  Gio.  G.isto* 
ne  lo  chUmò  a Firenze  per  rnnsiillarlu  su  l'al- 
iare di  pietre  dure  che  dorea  farsi  alla  cap- 
pella de'  Depositi  in  S.  Lorcnsn. 

Più  onorato  luogo  tenne  in  questa  professio- 
ne Marcantonio  Chiarini  bravo  architetto  e scrìt» 
torc  in  tal  facoltà.  Fu  chiamalo  .sjiesso  a servir 
Prìncipi  0 signori  in  Italia  o in  Germania  an- 
cora, ove  insieme  col  Lanaani  dipinse  nel  pa- 
lazzo del  principe  Eugenio  di  Savoja.  Molti 
anoi  quadri  di  prospettive  fatU  per  nobili  bolo- 
gnesi durano  tuttavia,  e si  dan  per  modello  di 
ira  rosto  solido  e vero,  che  imita  il  disegno  c 
U cmore  «lUco,  senza  dar  luogo  a certi  marmi 
che  pajon  gemme,  e piacciono  a’ soli  imperiti. 
Dalla  muiiera  del  Churini  trasse  la  sua  Pietro 
Poltronierì,  eonoseiuto  universalmente  sotto  il 
mme  del  MirandoUte  dalle  prospettii^.  È stato 
U Viviano  dì  questa  olà  ultima;  né  solo  in  Bo- 
logna ove  rìsse,  ma  in  Roma  ove  stette  assai 
tempo,  e in  moltissime  oltre  città  si  veggono 
le  tue  architetture  sul  fare  antico.  5ìono  .irclii, 
fontane,  acquedotti,  tempi,  rottami  dì  fabbriehe 
tinti  di  celio  rotsiocio  che  fa  discemerlo  fra 
molti  Vi  aggiunge  arie,  campagne  ed  acque 
che  pajon  vere;  né  vi  mancano  per  lo  più  fi- 
gure a prcqiotito,  fattevi  in  Bologna  dal  Gra- 
alani  e da  altri  scelti  giovani  di  quel  tempo. 
Non  dee  confondersi  coi  Perracini,  detto  pure 
in  Bologna  il  Mirandolese,vivulo  negli  anni  stessi, 
ma  senz’altro  nome  che  di  mediocre  figurista. 

La  scuola  del  Cigiiam  accrebbe  quella  de’ pro- 


spettivi. Le  di<’dr  dapprima  Touiinaso  .\ldro* 
inudiiii  nipote  dì  Mauro:  l’uno  e rallro  de- 
conraagiiò  nel  palazzo  pubblico  di  F'orli  le  figu- 
re del  Ggnani.  Col  Cignani  medesimo  operò 
Tomnioso  in  Bologna  c in  Parma.  Lavorando 
sollo  gli  occhi  di  quel  grande  aiiefiee,  c do- 
vendosi eonfurmarc  d suo  siile,  giunse  a tale 
che  tutto  sembra  lavoro  del  solo  Carlo,  parti- 
colarmente nel  chiaroscuro.  Anche  il  suo  or- 
nato è condotto  quivi  in  guisa  che  né  del  chia- 
ro, nè  dello  scuro  scuopresi  il  preciso  contìac; 
nc  vi  appar  pennclbta,  ma  solo  un  clfetto  qual 
nelle  cose  vere.  Fece  la  qu.idratura  nella  gran 
sala  di  Genova  dipinta,  come  diceiiiino,  ilal 
Franceschini,  c più  .lUre  opere  lasciò  in  quella 
Capitale;  usato  sempre  a temperare  il  suo  siile 
or  al  soave,  or  al  forte  a nonna  del  figurista. 
Ammaestrò  nell'  arie  Pompeo  figlio  di  Mattro  r 
cugino  suo,  che  dopo  averla  esercitata  hi  l'o- 
rino,  in  Vienna,  in  Dresda,  in  molle  altre  cillìt 
fon'slicre,  si  stabilì  e itiuri  in  Ruma  euit  ripu- 
tazione di  elegautìssimo  pittore.  Uscirono  dalla 
scuola  (li  Pompeo  i due  onialislt  Gioseflo  Or- 
soni  e Stefano  Orlandi,  che  stretta  società  fra 
loro,  con  mollo  buona  pratica  bau  dipinto  a 
fresco  in  varie  città  d’Italia,  e vi  ban  falle 
molto  pitturo  teatrali. 

Per  quanto  di  ornamento  dalla  gente  Ahlro- 
vandina  sia  derivato  al  teatro,  a cui  partiti- 
larmente  servi,  niagglui’C  celebrità  nel  presente 
secolo  ha  conseguita,  la  famiglia  de’ Galli  deri- 
vata da  quel  Gio.  Maria  scolar  dell'Alboaii  rìse 
dieetnrau  aver  sortito  il  cognome  di  Bihicoa 
dalla  sua  patria.  Con  lo  stesso  cognome  fiiroii 
distinti  Ferdinando  e FVanecsco  suoi  figli,  e t 
posteri  loro;  né  altra  casa  pillorìca  io  questa 
e in  altra  età  si  é rs'sa  mai  più  nota  nel  mon- 
do. Non  vi  è.  stata  forse  una  corte  che  non  io- 
vitaase  alcuno  de'Bibieoi  a servirla;  né  altro 
luogo  meglio  confacevasi  a’  Bibieni  die  le  gran- 
di corti  Erano  le  loro  idee  pari  alla  dignità 
de’ Sovrani,  c sol  la  potenza  de’ Sovrani  polca 
dar  esecuzione  alle  loro  idee.  Le  feste  en’i'ssì 
diressero  per  vittorie,  per  nozze,  per  ingressi 
de’  Principi,  furono  le  più  sontuose  che  mai 
vedesse  l'kuropa.  Ferdinando  nato  per  rarchi- 
tettura,  e perciò  ad  essa  dal  Cìgnani  rinunzia- 
to, vi  riuscì  si  valente,  che  potè  insegnarla  con 
un  volume  stampato  in  Parma.  Lo  emendò  poi 
in  alquante  cose,  pubblicando  due  tnmelU  lu 
Bologna,  l’uno  su  l'architellura  civile,  l’altro 
411  la  prospettiva  teorica.  L’ ingegno  o le  opere 
di  Ferdinando  bon  d.vta  a' teatri  nuova  forma. 
Elgli  fu  l’invcolore  delle  niagniliehe  scene  che 
oggidì  veggonsi,  e della  meccanica  onde  si  muo- 
vono e si  cangiano  prestamente.  Molta  parte 
(Idia  vita  passò  in  servigio  del  Duca  di  Parma, 
molta  in  Milano  e in  V'ieiina  alla  corte  di  Carlo 
Vf,  sempre  in  grado  dì  arrbilello  più  che  di 
pittore.  Dipinse  pij^i  egregiainejite  non  solo 
scene  e altreltali  cose  per  teste  pubbliche,  ma 
proapelUve  per  palazzi  e per  templi, sopra  tutto 
nel  Dominio  di  Parma.  Francesco  meno  pro- 
fondo, ma  pronto  e vasto  pensatore  al  pan  dì 
F'erdinando,  tenne  la  stessa  professione,  e in 
più  città  la  difiuse;  invitato  a (ìenova,  in  Na- 
poli, in  Mantova,  in  Verona,  a Roma,  ove  fu 
per  tre  anni.  Servi  a Leopoldo  c a Giusep;^ 
Augusti,  e per  lui  stette  che  non  passaM  in 
Inghilterra,  e in  fine  nella  Spagna,  ove  Filip- 
po V lo  .nvea  dichiaralo  suo  uriroario  architel- 
lo,  V’eggonsi  nelle  quadrerie  le  pruspcUÌve  de* 
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fratHIi  ; r Franrr»rn,  rhc  dal  Paiinelli  e 
dal  Cigiiaiii  studiò  in  ngurc,  tc  le  aggiiignc 
talvolta,  iircomc  ho  vedutu  in  più  quadirrir 
di  Bologna. 

Nacque  di  Ferdinando  unà  numerosa  prolr; 
e giova  qui  rammentarne  Alessandro,  Antoiiiu 
e Giuseppe,  non  perchè  uguali  a’Ior  maggiori, 
ma  perchè  assai  pratici  della  loro  maniera  a 
olio  e a fresco,  e perciò  a gara  cerchi  e ado» 

Ijc’rali  dalle  corti  cl’Kuiop.i.  Il  pruno  servi  al- 
’Eletlor  Palatino,  c in  quell' ufUieio  cliiiisc  i 
suoi  giorni.  Il  secondo  mollo  operò  in  Vienna 
e nella  Ungheria:  tornalo  poscia  in  Italia,  non 
ebbe  mai  sede  ferina,  invitato  qua  e là  nelle 
riuà  primarie  della  Toscana,  c più  della  Lora» 
bardia,  finché  in  Milano  mori;  pittore  più  fa- 
cile che  corretto.  Giuseppe,  che  partendo  il 
padre  dalla  corte  di  Vienna  per  malattia,  fu  in 
età  dì  venPaoni  sostituito  a lui  architetto  e 

(tiUor  di  feste,  di  là  si  trasferì  in  Dresda  con 
o stesso  uffizio,  e dopo  molli  anni  a Berlino. 
Fu  accetto  sempre  .a’  Principi  che  lo  stipendia- 
vano) e ad  altri  th'UTmpero  che  Pebbuno  come 
in  presto  per  le  lor  feste  e teatri.  Siini)  corso 
di  vita  tenne  Carlo  suo  figlio,  provisionato  prima 
dal  Margravio  di  Bayrcut,  indi  successore  del 
padre  presso  il  Be  di  Prussia;  senonchè  si  rese 
noto  più  del  padre  in  paesi  esteri.  Perciocché 
turbata  la  Germania  da  guerre,  preso  quindi 
occasione  di  viaggiare  per  la  Francia,  per  la 
Fiandra,  per  P Olanda  ; di  tornare  in  Italia  e di 
veder  Roma;  per  ultimo  di  passare  in  Loudra, 
ove  ricusò  condizioni  assai  vantaggiose  che  gli 
li  ofiérìvano  per  rimanervi.  Molte  delle  decora- 
zioni inventate  da  Giuseppe  e da  Carlo  in  oc- 
casione di  pubbliche  feste  sì  sono  vedute  in 
rame,  tratte  daMoro  disegni,  nel  fare  i quali 
con  vera  maestria  e pulitezza  furono  prestan- 
tissimi. 

Ove  ì Bihieni  non  poteron  giugnerc  a pro- 
pagar le  novità  inlrodotlc  da  e»si  ne*  grandi 
spettacoli,  vi  giunsero  gli  allievi  loro.  In  que- 
sto ouiuero,  attenendoci  alla  storia  dello  Za- 
notti  e del  Crespi,  tiene  il  più  onoralo  luogo 
Domenico  Francia,  già  ajuto  di  Ferdinando  in 
Vienna,  poi  architetto  c pittore  del  Kc  di  Sve- 
zia; donue,  passato  il  tempo  pattuito  con  quella 
corte,  si  condusse  in  Portogallo,  e novamentc 
In  Italia  e in  Germania,  finché  in  patria  mori. 
Può  aggiugnersi  qui  Vittorio  Bigari,  dì  cui 
scrisse  con  molF  onore  lo  Zanotti,  artefice  di 
nome,  adoperalo  da  più  Sovrani  in  Europa,  e 
adre  di  tre  figli  che  lun  calcate  le  stesse  orme, 
gli  ebbe  ancora  gran  merito  nelle  figure.  Né 
si  dee  tacer  Serafino  Brizzi,  che  non  inferior 
grido  si  acquistò  con  le  sue  prospettive  a olio 
•parse  per  le  città  estere  c per  le  nostrali.  Ma 
infinita  cosa  sarebbe,  e non  adatta  a compen- 
dio istorìco,  raccòrrò  tutti  i professori  di  un  arte 
si  estesa;  tanto  più  che  a parer  comune  nel 
proceder  di  questo  secolo  venne  in  molle  cose 
decadendo  pel  troppo  numero  de*  mediocri  e 
de’ cattivi. 

Non  sono  però  moli*  anni  che  vide  il  suo 
risorgimento,  e cominciò  a segnar  nuova  epoca; 
lode  di  Mauro  Tesi,  a cui  gli  amici  posero  in 
S.  Petronio  raerooria  di  marmo  c ritratto  cou 
questo  elogio  : Mauro  Tesi  eUgantiae  t'ete/is  in 
pinMendfì  ornaiu  et  arvhitectura  nsdtutori  Era 
dello  Stato  modonesc;  c giovanetto  fu  messo  in 
Bologna  alla  scuola  di  un  meschino  pittor  di 
armi.  Cosi  ebbe  in  sorte,  scrivea  V ÀlgarotU, 
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di  non  avere  maestro  <li  ijuadratura  tra*  mo- 
derni. Per  certo  naturai  genio  stmlìando  t di- 
segni del  Mitrili  e del  Colonna,  c osservandone 
gli  esempi  per  la  cillà,  ricondusse  Parte  a uno 
stile  solido  nell’ architettura,  sobrio  negli  orna- 
menti, com'era  molti  anni  prima,  e in  alcune 
parti  più  filosofico  ancora  e più  erinUto.  Coo- 
però assai  a perfezionarlo  il  prclodalo  conte 
Algarolli  suo  mecenate,  che  il  volle  compagno 
ne'  suoi  viaggi,  e su  le  migliori  opere  degli  an- 
tichi gli  Cecc  fare  bellissime  osservazioni.  Chiun- 
que ha  Iella  la  sua  vita  c i suoi  libri,  de’quali 
il  eh.  sig.  dottore  AglicUi  ci  ha  dato  in  Venezia 
sT bella  edizione,  ha  potuto  conoscere  ch’egli 
amò  il  Tesi  in  luogo  di  figlio.  E in  luogo  di 
padre  fu  altresì  riamato  dal  Tesr  l*  Algarotti, 
che  già  etico  c per  cura  ito  a Pisa,  Pebbe  as- 
siduo d’intorno,  fino  a contrarre  lo  stesso  ma- 
le, di  cui  d^o  due  anni  mori  ancor  piovane 
in  Bologna.  Qui  lasciò  varie  opere,  e spicca  fra 
tutte  un.a  galleria  del  fu  marchese  Giacomo 
Zambeccari  con  marmi  e cammei  e figure  assai 
ben  dipinte;  pittura  dì  gran  rilievo  e di  squi- 
sitissima diligenza.  La  Toscana  pure  ha  qualche 
reliquia  del  suo  gusto  in  $.  Spirito  di  i^toja, 
e in  Firenze  nella  sala  de'marcnesi  Cerini.  Due 
quadri  ideati  dall*  Algarotti  e da  Mauro  dipinti 
vidi  in  Venezia  presso  gli  eredi  del  Conte,  un 
de' quali  da  luì  descritto  (t  VL  p.  91)  rap- 
presenta un  tempio  diSerapide  fidato  all’egi- 
zia con  basstrilievi  e con  piramidi  in  vicinanza, 
degno  veramente  di  qualunque  gran  gabinetto. 

ornato  delle  figure  dello  Zuecherelli,  siccome 
ad  altri  del  Tesi  ve  le  aggiunse  il  Tiepolo. 
Presso  i medesimi  signori  si  trovano  non  pur 
le  stampe  di  alcune  opere  di  Mauro,  ma  pres- 
soché tutto  il  suo  studio  di  disegni,  paesi,  ve- 
dute di  architettura,  capitelli,  fregf,  figure; 
grande  e copioso  corredo,  c dirci  anche  super- 
fiuo  al  viaggio  di  cosi  breve  vita.  Dopo  Mauro 
a niuno  diede  1*  Algarotti  prove  di  stima  in 
quest*  arte,  quante  a Gospero  Pesci,  a cui  sono 
indirizzate  varie  sue  lettere:  di  questo  ancora 
gli  eredi  dell*  Algarotti  han  due  quadri  di  an- 
tiche architetture  con  macchiette  di  figure  ap- 
pena indicate. 

Ma  faccinm  fine  oggimaì.  L’Accademia  bolo- 
gnese continu.i  sempre  con  lode  gli  escrciij  della 
sua  prima  istituzione.  Gli  ajuti  alla  gioventù 
studiosa  non  solamente  non  sono  venuti  meno, 
ma  sono  stati  in  processo  di  tempo  ampliati 
ancora  ; ed  oltre  a*  premi  dell*  accademia  vi  si 
dispensan  quegli  che  stabilirono  per  corti  con- 
corsi le  nonili  genti  Marsilj  e Aldovrandi,  e 
che  da  esse  prendono  il  noific.  Non  posso  in 
lei,  come  in  alquante  altre  scuole,  rammentare 
splendidissimi  onorar)  a*  maestri.  Ma  questa  è 
la  gloria  più  rara  e più  singolare  de*  Bolognesi; 
operar  per  V onore  c servir  la  patria  nei  ma- 
gistero delle  scienze  e delle  arti  non  solo  con 
disinteresse,  ma  spesso  anche  a scapito  de*  loro 
interessi;  di  «he  largamente  ha  scritto  il  Crespi 
alla  pag.  ^ c ^ della  sua  Felnna.  Gootuttociò 
godono  essi  già  da  due  secoli  la  gloria  di  mae- 
stri nella  pittura.  Da  che  i Caracci  parlarono, 
quasi  ogni  altra  scuola  udì  e tacque.  Seguirono 
i loro  allievi  divìsi  in  più  sette;  c queste  per 
lungo  tempo  furono  in  Italia  le  dominanti.  In- 
vecchiata alquanto  in  Boloana  la  gloria  de*  fi- 
guristi, ecco  sottentrare  ad  essa  quella  degli 
ornatisti  c de*  prospettivi,  e far  leggi,  e pro- 
durre esempi,  che  sieguc  tuttafia  a gara  Tlta- 
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lia  e il  mondo.  Nc  i Bibi<‘ni,  o i Tr»i,  o gli 
altri  che  ho  noiuiiiali  Terno  il  fìne,  »ono  coll 
degni  di  stori»,  che  non  [lo  tiano  alimi  e i 
CandotU  (i),  t non  pochi  di  quegli  che  o »on 


(il  Prini»  di  que»l»  edizione  (al  è m.incalo 
di  Tilt  òaeUno  Otndolfi,  mortogli  già  da  più 
anni  il  maggior  fratello  Uhaldo,  quando  in 
haTrniia  si  apparccrhlava  a dipingere  la  cupola 
di  S.  Vitale,  fera  stalo  Ub.nldo  scolare  del  To- 
relli e del  Oraziani,  e sopra  tutto  sotto  il  Lelli 
crasi  esercitato  in  disegnare  il  nudo  con  intel- 
ligenza; al  qual  fondanicDlu  aggiunse  pure  gran- 
diosità. Ne  portan  rimpronla  certe  opere  con- 
dotte con  tutta  la  diligenza  in  pittura, e altre»! 
in  pl.astlca  e a stucco  in  Bologna  e in  più  luo- 

Shi  della  Romagna:  ma  specialmente,  per  giu- 
icar  del  suo  merito,  si  neon  Tedcre  i suoi  di-  , 
aegni  di  accademie.  Era  questi  peraltro  Toignrr 
nelle  idee,  men  Tcro  nel  colorilo,  e iin  po*  ab- 
borracciato, consideralo  perriò  men  del  fratello 
Gaetano,  che  a*  suoi  giorni  fu  un  de’ più  ac- 
creditati arlefìci  che  avesse  Italia.  Bologna  cer- 
tamente molto  amorcTol  madre  de’ suoi  fere 
conoscer  nella  sua  morte  quanto  lo  avesse  pre- 
giato TITO.  11  suo  funerale,  edito  in  foglio  a 
parte,  è quasi  a pari  a quel  che  nel  Malvasia 
leggeti  fatto  ad* Agostino  Caracci;ela  orazione 
rrcilata  ivi  in  sua  lode  dal  sig.  Grilli  c degna 
di  qualunque  scelta  raccolta  di  libri  pittorici. 

Stniri  giuaiziosaniente  non  si  propone  il  Gan- 
uin  come  un  esemplar  da  iinilarsi  nelle  sue 
pittare.  Egli  stesso  non  osava  di  proporsi  in 
esempio,  anzi,  modestissimo  eom’*Ta,  rìcnsa- 
va  scolari,  comunemente  dicendo  ch’egli  area 
tuttora  bisogno  d’islruzioiie.  Tuttavia  si  vede 
che  non  mancò  ehi  guidalo  dal  suo  gran  nome 

{;li  tenne  dietro,  e,  come  avviene,  ne  imitò  fe> 
ieemente  il  men  buono,  e specialmente  le  tinte. 
In  questo  genere  ebbe  appena  i prìncipi  dal 
maggior  fratello  : sei  formo  dipoi  studiando  per 
un  anno  in  Venezia  sui  miglior  fonti,  e co- 
piando per  commissioni  di  un  Vimeto  dile\tante 
I più  be’Caracci  in  Bologna.  Non  so  intendere 
come  in  certe  sue  opere  tinga  se  non  eccel- 
lentemente, almeno  cornei  buoni  del  suo  tem- 
po; e in  altre  (come  in  un.a  moru  di  Socrate 
presso  monsignor  Trenta  vescovo  di  Foligno) 
languidamente  e men  vero:  l’eli  o il  capric- 
cio, di  cui  lo  trovo  accusato,  vi  <lc’  aver  col- 
pa. Più  imitabile  fu  nelle  preparazioni  delle 
pìtUirr  : gettava  le  prime  fantasie  in  lavagn.i 
col  l.apis,  e con  più  cura  in  carta;  sceglieva  di 
poi,  modellava  in  creta  le  figure  c vestivate; 
Mera  <|uindi  in  grande  il  disegno,  e coll’  ajiito 
de’ SUOI  slttdj  e del  modello  vivo  di  tanto  in 
tanto  eseguiva  c ritoccava.  Alcuni  lo  han  cri- 
ticato che  sì  giovasse  degli  antichi  esemplari 
un  ^o’iroppo;  ma  chi  lo  vide  ancor  vrrchto 
esercitarsi  continuamente  alPAccademia  pubblica 
intorno  al  modello,  non  lo  confonderà  ingiiista- 
metile  co’ plagiar),  che  a’ nostri  di  son  molli. 
Inimitabile  poi  si  può  dire  al  comune  de’ pit- 
tori ne*  doni,  de’ quali  U natura  fu  larga  a lui, 
cd  ai  più  è scarsa;  estro,  f.inl.asia  feconda,  sen- 
sibilità agii  eirctli,  fclirilh  in  fame  ritratto,  si- 
enro  occhio,  spedita  inano,  abilità  svariate  a 
disegnar  e comporre  in  bei  fregi  per  P Istituto 
esotiche  piante  e altre  rare  opere  di  natura, 
incidere  con  bella  grazia,  non  che  dipìngere  <i 
Btusano,  1809,  per  Gitueppe  Jiemondini. 


mancali  in  questi  ultimi  anni,  o vivono  ancor». 
Nè  a<l  essi  mancherà  I*  elogio  di  altre  pen- 
ne olir  vicendcTolraente  surcederuino  all»  mi». 
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SCUOLA  FERRARESE 

EPOCA  raiuA 

Gii  ^^nfithi 

Ferrara  capitale  nna  volta  di  prinripato 
non  granile  sotto  i Diicbì  d'Kstc,  e dall’ anno 
if>97  ridotta  in  provincia  di  Roma,  e divenuta 
una  delle  sne  Legazioni. vanta  una  seriedi  pittori 
ercellcnti;  superiore  d’assai  alla  sua  fortuna  e 
alla  sua  popolazione.  Ciò  parrà  men  nuovo  ai 
lettori  ove  pongan  mente  alla  serie  de’ poeti 
egregi,  ebe  onlila  anche  prima  del  Bojanlo  c 
delPArinsto,  si  c continuala  fino  a’ di  nostri; 
certo  indizio  nella  nazione  4’ ingegni  fervidi, 
eleganti,  fecondi,  temperati  sopra  il  romiine  uso 
alle  amene  arti.  A questa  felicità  degl' ingegni 
si  è congiunto  il  buon  gusto  della  città,  rise 
nell’ ordinare  i lavori,  o neU’approvarìi,  si  è 
diretta  secondo  i lumi  de’ dotti,  eJir  in  ogni 
linea  ebbe  sempre.  Cosi  i pittori  lian  eoniiine- 
mcnte  osservato  il  costume,  guardata  la  storia, 
0 composto  in  guisa  che  un  occhio  erudito  ri- 
velie  spesso  nelle  pitture  de*  Ferraresi,  special- 
mente in  quelle  de' palazzi  dueali,  la  immagine 
dell*  antieliità  che  avea  già  letta  e appresa  nei 
libri.  È stata  pur  favorevole  a*  progressi  della 
pillora  in  Ferrara  la  opportunità  del  luogo; 
che  vicino  a Venezia,  a Farnia,  a Bologna,  nè 
guarì  lontano  da  Firenze,  e non  lontanissimo 
da  Roma  stessa,  ha  dato  agio  agli  studenti  di 
scegliere  fra  le  scuole  d’Italia  la  più  conforme 
al  genio  di  ognuno  c di  profittarne.  Quindi 
t.*iiile  c si  belle  maniere  risultamno  in  questa 
scuola,  alcune  imitatrici  di  un  solo  classico,  al- 
tre romposlc  di  vnrj  stili,  die  («iampietro  /.*i- 
nnltì  dubitò  se  dopo  le  cinque  primarie  scuole 
d']laii.i,  la  fornarrse  superi  ogni  altra.  Non  è 
iiiio  inlendiincnto  dcciilent  si  fatto  dubbio;  nè 
altri  inni  potrà  farlo  senza  olTensione  di  una  o 
di  un’altra  p.irlc.  M’ingegnerò  sobimenle  di 
tessei'  di  qnesl.i  seuola  nna  lireve  istoria,  come 
fo  (Ielle  .altre;  e v’ includerò  qualche  pittore  di 
Romagna;  ciò  clic  io  promisi  nel  preredeote 
libro,  o più  ver.amenle  nel  suo  pi'oemìn. 

Le  migliori  notizie  che  verrò  iiisereiulovi  s.i- 
ran  traile  da  un  prezioso  maiiosrritlo  die  mi 
è stato  comunicato  d.al  signor  ab.ale  Morelli, 
granile  ornamento  della  biblioteca  di  S.  Mai-co 
r d’ Italia  ancora.  Contien  le  Vile  de’  Ferra- 
resi professori  dèlie  belle  arti  scritte  dal  dottor 

olio  ugii.almnite  die  a fresco.  Un  istmicn  amante 
ddP  uomo  giiidira  ogni  nomo,  r lo  propone  a 
giudicare  ne* suoi  r.api  d’opera.  Tali  sono  nel 
Gumtolfì  r Assunta  nel  C.itino  in  S.  .M.  della 
Vita,  e le  Nozze  di  Cana  al  refettorio  di  S.  Sal- 
vatore in  Boiugiì.i,  senza  dir  del  !Martiiio  di 
S.  rantaleone  alla  rbìes.i  de’  Girolimini  in  Na- 
poli, c di  altre  sue  opere  sparse  per  1*  Italia. 
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GirolAmo  BarufTaUli,  prima  canoniro  di  Ferrara, 
indi  arciprete  di  Cento.  A queste  Pierinncesco 
Zanotti  premise  una  studiata  prefazione,  c il 
eanoiiicu  Crespi  so^f^iiinsc  emendazioni  e an* 
notazioni  assai  copiose.  Tale  opera  distesa  da 
cosi  terso  scrittore,  .ipprovata,  continuala,  il« 
lustrata  da  due  uomini  del  mestiere,  fu  desi, 
drrata  pran  tempo  in  Italia;  nè  so  perchè  mai 
non  uscisse  a Iure.  Ne  diede  un  sai»"io  il  Rot- 
lari  a piè  della  Vita  di  Alfonso  Lombardi,  ove 
inserì  la  Vita  di  Cfalasso,  e di  porlii  altri  pit- 
tori ferraresi.  Oltre  a ciò  nel  T.  IV  tirile  Zet- 
tere  Piltoriche  ptiìddirò  una  lettera  del  già  sig. 
canonico  Antenore  Scalahrìni,  che  si  aggira  in- 
torno al  manoscritto  del  nariifTaldl';  al  quale 
tpirslo  nobil  Lcrlesiaslico  fere  vario  ememla- 
zìoni,  che  comunicò  al  Crespi,  e dal  Crespi  fu- 
ron  inserite  nelle  sue  annotaztanì.  Anzi  avendo 
il  llarulfaldi  romincÌ.-ilo  a scriver  le  Vite  dei 
Pillort  contesi  c di  quegli  della  Homagua  bas- 
sa, Livore  che  lasciò  appena  abbozzato,  lo  sup* 
,.ii  il  Crespi;  e noi  nella  scuola  del  Guerrino, 
e in  alcuni  pittori  vivuti  in  Kavenna  e in  altre 
città  romaguuolc  lo  nominammo.  Il  sig.  Citta- 
della, autor  del  Catalogo  de*  pitlori  e scidtori 
yéira/-esi,  ctlito  nel  1782  in  qiiallro  tomctti, 
dice  di  aver  tratti  dal  BarufTaldi  i lumi  migliori 
(T.  Ili,  p.  140  )•  Si  querela  però  fìu  nella  pre- 
fii/.ione,  clic  smarrita  o sepolta  iin^  opera  più 
r.vìlta  (c  debb*  esser  questa  con  le  note  del 
Ci  espl),  egli  non  !ut  forte  artui  Jondaineiiti 
Violo  sicuri  quanto  si  desùlererebbono  ; espres- 
sione ingenua  c da  non  discredersi.  Adunque 
avciulugli  io  trovati  per  la  cortesia  del  dotto 
ainicu,  Mc  farò  uso  a pubblica  islnuione.  Ap- 
poggierò ad  essi  questa  parte  della  mia  istoria; 
c vi  aggiugnerò  notizie  tratte  d’ altronde,  c 
non  di  rado  dalla  Guida  della  città  pubblicata 
dal  big.  dottor  Frizzi  nel  1787,  che  io  computo 
fra  le  buone  che  si  lirn  fatte  in  Italia.  Ciò 
b.tsii  lilla  introduzione. 

Nacque  la  scuola  ferrarese  gemella  , quasi 
4^ìssi,  alla  veneta,  se  dee  credersi  a un  monu- 
mento citato  d.a!  dottor  Ferrante  Borsetti  nel- 
|'op<‘ra  intitolata  flistona  almi  Ferrarientit 
Groiniitii  f che  vide  luce  nel  171I5.  Il  monu- 
mento fu  trailo  da  un  antico  codice  dì  Virgi- 
lio scritto  nel  1 che  dalla  libreria  dc’Car- 
inelil.ini  Hi  Ferrara,  dice  il  BarnlTaldi,  p.issò  in 
l'ailov.i  in  poter  de' conti  Alvarollì,  i cui  libri 
aecrebliero  in  progresso  di  tempo  la  biblioteca 
del  Seniin.irio  padovano.  Nel  fine  di  questo  co- 
dice leggevasi  il  nome  di  Giovanni  Alighieri 
mini.iiore  di  quel  volume, e nell’ ultima  pagina 
era  sl.ila  dipoi  aggiunta  in  antica  lingua  vol- 
gare questa  memoria:  che  nel  la.Ja  Azzo  d*Rstc 
primo  signor  di  Ferr.ira  commise  a un  Gelasio 
di  .Vi<rolò  una  pittura  della  caduta  di  Feton- 
te; c da  lui  pure  Filippo  vescovo  di  Ferrara 
volle  iin.i  iinm.iginc  di  N.  Signora  e un  gonfa- 
lone ili  .S.  («iorgìo,  eoi  quale  si  andò  incontro 
al  Tiepolo,  quando  dalla  hepubhiira  veneta  fu 
spedito  siidijsci.itore  in  Ferrara.  Gelasio  è detto 
ivi  ilrll.i  contrada  <li  San  Giorgio,  e scolare  in 
Venezia  di  Teofane  di  Costanlinopoli  ; per  cui 
il  sig.  /aoctti  pose  questo  Greco  alla  testa  dei 
niarblri  della  sua  scuola.  Su  la  fede  di  tanti 
nomini  lellerati,  a*  quali  quel  monumento  parve 
sincero,  non  ho  veduto  discrederlo  , ancorché 
abbia  alcune  note  clw  a prima  vista  lo  fan  so- 
^etto.  L'ho  anche  cercato  net  Seminario  di 
Padova,  ma  uoa  vi  esblr. 
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Procedendo  al  secolo  quartodecimo , trovo 
che  mentre  tornava  Giotto  da  Verona  in  To- 
scana, gli  fu  furia  fermarsi  in  Ferrara^  e dì* 
pirtgere  in  terutgio  dì  nei  Signori  Kstensi  in 
palatzOj  ed  in  S,  dgotuno  alcune  cose  che  an* 
cor  oggi  ui  si  t>cggonoj  cioè  ai  giorni  del  Va- 
sari, di  Cui  sono  le  citate  parole.  A questi  di 
non  so  che  ne  avanzin  reliquie  : ben  ne  avanzo 
fondamento  ^er  credere  che  la  scuola  ferrare- 
se, scorta  da  tali  esemplari,  non  meno  che  al- 
tre d’ Italia , sì  ravvivasse.  Mancan  le  notizie 
degli  artefici  più  vicini  a Giotto,  onde  conget- 
turare (in  dove  a lui  deferissero.  Successori  di 
questi  dovean  essere  un  lUmhaldo  e im  Lau- 
tladio , che  circa  il  i58o  leggesi  negli  Annali 
del  Marano  aver  dipinto  nella  chiesa  de'  Servi. 
Ella  è demolita;  iic  veruno  ei  ba  mai  contato 

10  stile  di  que' pittori.  Dell'anno  stesso  i38o 
restano  pitture  a fresco  nel  monistero  di  S. 
Antouio,  d’ignoU  naaoo  c ritocche,  del  cui  stile 
non  trovo  imlicazione.  Scrissi  nella  scuola  di 
Bologna  di  un  Cristoforo,  che  intorno  a*  mede- 
sUoi  anni  dipinse  alla  chiesa  di  Mezsaratta;  ma 
pendendo  la  questione  s*  egli  fosse  di  Ferrara 
o di  .Modena,  nulla  di  certo  può  concludersi 
dalla  sua  maniera.  Cosi  la  storia  delle  lettere 
ci  dà  qualche  lume  0no  a’ principi  del  secolo 
quìntotlecìmo  ; ma  la  storia  de' monumenti  su- 
perstiti non  cominci.i  che  da  Galasso  Galassi, 
ferrarese  fuor  di  ogni  dubbio,  che  fìoriva  dopo 

11  1 400,  quando  anco  in  Firenze  losUldi  Giotto 
.lodava  cadendo  a' più  recenti. 

Di  questo  pittore  è ignoto  il  maestro;  nè 
ficilmcnle  m*  induco  a crederlo,  come  altri  ha 
fatto,  erudito  in  Bologna.  Mi  fa  forza  in  con- 
trario una  osservazione  che  ognuno  può  rìscon- 
Imre  su  le  pitture  di  Galasso  ricordate  da  noi 
in  Bologna  nella  chiesa  di  Mezzaratta.  Sono 
istorie  della  Passione  segnale  col  nome  dell' au- 
tore; c se  mal  non  mi  appongo,  diverse  af- 
fatto nello  stile  dalle  altre  tutte  di  quel  luogo 
Vi  si  nolano  caratteri  di  teste  per  quel  secolo 
assai  studiati,  barbe  e capelli  sfilati  più  che 
in  altro  vcccliio  pittore,  che  mai  vedessi,  le 
mani  assai  picciole  e con  dita  largnmente  stac- 
cate l’uno  dall' altro;  qnas'in  tutto  è non  so 
che  di  particolare  e di  nuovo,  che  io  non  sa- 
prei derivare  <Li’ Bolognesi , nè  «la’Vcucli,  nc 
da’  Fiorentini.  Sospetto  dunque  che  fosse  dise- 
gno appreso  da  giovanetto  e recato  dalla  sua 
patria;  tanto  più  di' essendo  nata  quest'opera 
nel  1404,  come  osserva  il  Baruffalm,  debb' es- 
sere stala  delle  sue  prime  fatte  in  Bologna.  Vi 
stelle  poi  molli  anni;  non  che  io  creda  vera 
la  data  146^  , che  si  dice  apposta  a noa  di 
quelle  sue  storie,  e se  v*  è , la  credo  anzi  ag- 
giunta; ma  vi  ha  altre  prove  di  tal  permanenza. 
Fece  ivi  il  rilratto  di  Niccolò  Aretino  scultore 
morto  nel  14*7»  come  attesta  il  Vasari;  e a 
detta  di  altri  vi  fece  pur  qualche  tavola,  una 
delle  quali  è tuttavia  a S.  .Maria  delle  Rondini. 
Rappresenta  N.  Signora  sedente  fravarj  Santi; 
ed  e , dice  il  Crespi , di  un  colorilo  pastoso , 
con  architettura  c volli  e panneggiamenti  assai 
beninlcsi.  Anche  nel  museo  Malvezzi  vi  ba  una 
sua  Nunziata,  pittura  di  antico  disegno,  ma 
di  soave  colorito  e finita  molto.  L’opera  sua 
migliore  era  un’istoria  a fresco  dell’ Esei^ie  di 
N.  Donua  fatta  per  ordine  del  Cardinal  Bessa- 
none  Legato  di  Bologna  a S.  Maria  del  Monte 
nrl  14Ò0,  mollo  ammirala  dal  Crespi,  a' cui 
tempi  fu  disfalU.  Da  tutte  quesU  cose,  e da- 
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gli  elogi  * GalaMO  da  Leandro  Atborli , 
deduco  eh*  egli  in  quella  città  arniiUta«ie  molto 
nell*  arte.  Mori  in  patria,  c fra  le  opinioni  dì> 
acordi  non  oserei  tlabilìre  il  predio  anno.  Il 
Tasarì  nella  prima  tua  edisione  ne  parlò  a lun- 
go, ma  nella  seconda  se  nc  spacciò  in  pochi 
▼ersi.  Quindi  anco  i Ferraresi  han  rinnorate 
verso  lui  le  querele  delle  altre  scuole. 

Nel  tempo  di  Galasso  vireva  Antonio  da  Fer- 
rara, seguace  in  pittura  de'  Fiorentini.  Il  Va- 
sari nc  la  brere  elogio  fra  gli  scolari  di  Angiol 
Caddi,  dicendo  che  in  S.  Francesco  ét  Urbino 
e a Città  di  Castello  /tee  molte  belle  opere.  E 
aerìvendo  di  Timoteo  della  Vite  nato  in  Ur- 
bino da  Calliope  figlia  dì  Mastro  Antonio  Al- 
berto da  Ferrara,  aggiunge  che  questi  era  ai- 
sai  buon  pittore  del  tempo  suo,  secondochi  le 
sue  opere  in  Urbino  e altrove  ne  dimoitratìo, 
Nalla  ora  di  certo  ve  ne  rimane,  se  già  sua 
non  fosse  nella  sagrestìa  di  San  Bartolommro 
una  tavola  con  fondo  d*oro,  ove  son  egresso 
le  geste  del  S.  Apostolo  con  altre  del  Balista 
in  minute  figure.  È opera  certamente  di  quel- 
l'età,  molto  afQoe  a quelle  di  Angiolo,  c di  co- 
lore anche  più  vivo  c più  morbido.  In  Fer- 
rara nulla  se  ne  vede  oggidì,  atterrate  le  ea-  | 
mere  che  avea  dipinte  per  Alberto  d'Kstc  mar- 
chese di  Ferrara  entro  il  suo  palazzo,  cangiato 
poi  in  pubblico  studio.  Fu  fatto  questo  livvoro 
circa  il  i438,  quando  in  Ferrara  si  cominciò  il 
Concilio  Generale  per  la  riunione  de*  Greci, 

Iircsenti  Eugenio  IV  papa,  e Giovanni  Paleo-  I 
ogo  imperatore.  Questo  gran  consesso  volle  il 
Marchese  che  Antonio  rapprescnt.issc  in  più 
pareli,  ritraendo  al  naturale  i principali  per- 
sonaggi che  v’intervennero.  In  altre  stanze  di- 
pinse la  gloria  de*  Beati)  di  che  quel  luogo  fu  I 
detto  e continua  a dirsi  il  palazzo  del  Para-  | 
diso.  Da  alcune  reliquie  di  tal  lavoro  si  potè  , 
dedurre  con  certezza  che  questo  pittore  oesse 
più  bellezza  alle  teste,  più  morbidezza  al  co- 
lorito, più  varietà  di  attitudini  alle  figure,  che 
Galasso  non  avea  fatto.  L’Urlsndì  lo  chiama 
Antonio  da  Ferrara,  c dice  ch’egli  fiori  circa 
il  i5oo;  lunghezza  di  vita  che  io  non  ardisco 
di  confermargli. 

Circa  la  metà  del  secolo  quintodecimo  par 
che  vivesse  Bfrtoloromeo  Vaccartni,  del  quale 
attesta  il  BarufTaldi  aver  vedute  pitture  segnate 
del  nome  dell’artefice;  c Oliviero  da  S.  Gio- 
vanni, frescante,  le  cui  Madonne  non  erano  a 
que*  dì  punto  rare  io  città.  A questi  si  può 
aggiti|pier  Ettore  Bonacossa,  pittore  di  quella 
sacra  immagine  di  N.  Signora  detta  del  Duomo, 
chi*  fu  coronala  solennemente  in  questi  ultimi 
anni,  a piè  della  oualc  si  legge  il  nome  di  Et- 
tore e l’anno  i448.  Costoro  non  furono  che 
mcdincrì.  Alcuni  altri  vennero  in  qualche  ce- 
k'brità,  rimodernato  alquanto  lo  alile  so  Te-'* 
svmpio,  pare  a me,  di  due  esteri.  L'uno  fu 
Pier  ddia  Francesca  invitato  a Ferrara  per  di- 
pingere nel  palazzo  di  Scliivanoja  da  Niccolò 
d'Esle,  come  congetturasi  in  una  nota  a!  Ba- 
ruflfaldi.  Compreso  da  malattìa  non  potè  com- 
pier l’opera;  ma  pur  qualche  stanza  vi  aveva 
dipinta  da  rimanere  in  esempio  alla  gioventù. 
L'  altro  fu  lo  Sqoarcione,  che  a’  giorni  pure  di 
Niccolò  d'Este  e di  Borso  suo  figlio  io  Padova 
tenea  scuola;  la  cui  maniem,  ch’ebbe  seguaci 
Mnza  numero  per  tutta  Italia,  non  potè  non 
influire  ne’piitor  ferraresi,  lontani  da  Padova 
forse  due  giornate. 


Con  lai  mezzi  crebbe  Cosiino  Tura,  che  il 
Vasari  e gli  altri  storici  rhìaman  Cosmé,  e lo 
fan  discepolo  di  Galasso.  Fu  pittore  di  corte 
a tempo  di  Borso  d’EUle  c di  Tito  Strozzi,  che 
ne  lasciò  elogio  fra'  suoi  versi.  11  suo  stile  è 
secco  ed  umile,  com'era  il  costume  di  quella 
età  ancor  lontana  dal  vero  pastoso  e dal  vero 
grande.  Le  figure  sono  fasciale  sul  far  mante- 
gneteo;  i muscoli  molto  espressi;  le  architet- 
ture tirate  con  diligenza;  i bassirilievi  con  tutto 
ciò  che  fa  ornato,  lavorati  d’us  gusto  il  più 
minuto  e il  più  esalto  che  possa  dirsi.  Ciò  no- 
tasi nelle  sue  miniature,  clic  come  cose  raris- 
sime si  mostrano  a*  forestieri  ne’ libi  i corali  del 
duomo  e della  Certosa.  Nc  varia  nelle  dipin- 
ture a olio:  coiii’è  il  Presepio  nella  sagrestia 
della  callearale,  gli  atti  dì  Sani’ Eustachio  nel 
rnonistero  di  $.  (jiiglìeliiio,  Ì vari  .Santi  intorno 
a N.  Signora  nella  chiesa  di  S.  Giovanni.  Nelle 
maggiori  figure  non  è si  lodalo;  quantunque 
il  BaruflàMi  eeirbri  molto  le  sue  opere  a fre- 
sco nel  pal.izzn  già  ricordalo  di  Schivaiioja. 
La  imrnzionc  era  distribuita  in  dodici  com- 
partimenti di  una  gran  sala;  c potea  dirsi  un 
piccioi  poema,  di  cui  Borso  era  l’eroe.  In  ogni 
quadro  era  rappresentato  un  mese  dell*  anno, 
(die  indiravasi  anche  eruditamente  con  segui 
astronomici,  e deità  gentilesche  adatte  a cia- 
scuno; idea  verìsimilmcote  attinta  dal  salone  dì 
Padova.  In  ciascun  mese  poi  ricoinparìva  quel 
Principe  nell’ esercizio  a lui  consueto  in  tale 
stagione;  giudicatura,  caccia,  spettacoli,  cose 
varie,  e piene  anche  nella  esecuzione  di  varietà 
e di  poesia. 

Fu  inoltre  considerabile  artefice  Stefano  da 
Ferrara,  scolare  dello  Squarcione,  clic  il  Vasarì 
rammenta  nella  vita  del  Maolegna  come  pittor 
di  poche  cose,  fra  le  quali  furono  i miracoli 
di  a.  Antonio  dipintigli  djntorno  all’arca.  Quan- 
tunque Gtoi^io  alle  sue  opere  dia  solamente 
lode  di  ragionevoli,  convieii  dire  chVgli  oltre- 

fiassaase  non  poco  la  mediocrità,  nelle  picci(dc 
igure  almeno;  giacche  Mìchide  Savonarola  (^de 
Laud.  Patavii^  I.  1)  di  quelle  che  ricordai  poco 
innanzi,  dice,  sembrare  che  si  movessero;  e il 
luogo  stesso  in  cui  le  dipinse,  si  augusto  c si 
celebre,  fa  congetturare  della  sua  riputazione. 
Smarrita  quciropcra,  rimane  nel  medesimo  tem- 
pio una  mezza  figura  di  N.  Signora,  che  il  Va- 
sarì crede  di  Stefano;  e in  Ferrara  nella  chiesa 
della  Madonnina  è una  sua  tavola  di  S.  Hocco 
di  buona  maniera.  11  BarufTaldi  crede  che  vi- 
vesse fino  all’anno  iSoo,  in  cui  trovò  scrìtta 
la  morte  dì  uno  Stefano  Falsagallooi  pittore; 
età  vcrìaimilc  ove  si  tratta  di  un  coetaneo  del 
M.integna.  Citasi  in  contrario  una  tavola  a S. 
.Maria  in  Vado  fatta  nel  i.'iSi,  che  potria  es- 
sere dì  un  altro  Stefano  (a). 

Che  che  sia  di  tal  epoca,  è certa  cosa  che 
verso  il  principio  del  secolo  scstodccitno  Fer- 
rara non  era  scarsa  di  rinomali  pittori;  poiché 
il  Vasarì,  come  si  osservò  nella  scuola  bologne- 
se, attcsta  che  Gio.  Benlivoglio  fece  dipingere 
il  suo  palazzo  a diversi  maestri  ferraì't si ^ oltre 
a que’  di  Modena  c di  Bologna.  Tra  questi  si 
cunipiilò  il  Francia,  a cui  circa  il  i49^ 

(a)  Stefano  da  Ferrara  è uno  di  quei  pittori 
la  di  cui  maniera  si  scambia  con  quella  di  Gio. 
Bellini.  L'I.  H.  Pitiacoleea  possiede  due  sue 
grandi  tavole  che  sono  adorne  di  non  pochi 
pregi. 
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me  di  muitfo  pittore.  Numerai  fra’ pittori  fcr> 
rarcfti  Lorenzo  Costa  ; e dall*  essere  allora  il 
Francia  nuoi^  pittore^  e da  altre  congruenze 
ancora  presi  argomento  da  rifiutare  la  opinione 
più  comune,  che  il  Costa  fosse  scalar  del  Kran> 
ria  nel  modo  che  si  c creduto;  nc  ora  ripeto 
ciò  che  ivi  scrissi.  Non  deggio  però  omettere 
alquante  altre  sue  notìzie  cite  ri^uardan  Fer- 
rara, ove  stelle  prima  di  rendersi  noto  a Bo- 
logna. Fece  ivi  c in  corte  e per  privati  molli 
quadri  e ritratti,  e opere  tenute  in  molta  vene» 
nnionei  e a*  PP.  di  S.  Domenico  dipinse  tutto 
il  coro  (demolito  già  da  molli  anni),  dove  si 
conosce  la  diligenza  eh*  egli  utù  nelC  arte,  e 
eh*  egli  mise  molto  studio  nelle  sue  opere.  Que- 
ste, credo  io,  ed  altre  rose  lavorate  in  Raven- 
na gli  fecer  nome  in  Bologna,  e disposero  Fa- 
nimo  del  Beiitivogli  a valersi  della  sua  roano. 

È da  indagare  fra’ diversi  Ferraresi  che  gli 
furon  compagni,  in  ehi  potesse  cadere  tal  com- 
missione. Viveaii  allora  e Cosuic  e Stefano;  ma 
più  di  loro  si  sa  ch’era  addetto  alla  casa  de’ 
Bentivogli  Francesco  Cossa  ferrarese,  pittore 
quasi  ohbliato  in  patria,  perché  vivulo  molto 
in  Bologna.  Restano  quivi  alquante  delle  sue 
Madonne  sedenti  fra  danti  ed  Angioli  con  ar- 
chitetture assai  ragionevoli.  Una  di  queste,  che 
ha  il  suo  nome  e 1’  anno  1^)74»  ^ 
luto;  grossolana  nelle  f.ittezze  e mediocre  nel 
colorito;  non  però  é questa  la  migliore  che  di- 
pingesse, In  due  altre  si  veggon  ritratti  di  6eu- 
livugli  ( 1' una  c alla  chiesa  del  Baracano,  l’al- 
tra nel  palazzo  dclt.'i  Mercanzia),  da’quali  con- 
geltuio  esser  lui  stato  un  dì  quegli  artefici  che 
andiam  cercando.  Né  a lui  in  questi  anni  sa- 
prei aggiugncrc  tra’  Ferraresi  altri  che  Baldas- 
sare  Intense,  di  cui  cita  il  Baruflaldi  alquante 
pitture  soscritte  da  lui  stesso,  e ne’ musei  se  nc 
trovano  alcune  medaglie;  due  segnatamente  ve 
nc  ha  in  onor  di  Ercole  d’  E»te  Duca  di  Fer- 
rara, coniate  con  iiucstria  nel  i47^« 

Spesso  nc’  grandi  arlelici  sono  astretto  a di- 
strarre in  piu  luoghi  le  lor  memorie;  speciat- 
mrulc  qn.mdo  essi  in  altre  città  oprarono,  e 
in  altre  divennero  capiscuola.  Tal  fu  il  Costa 
verso  Ferrara.  Egli  fece  allievi  ad  altre  scuo- 
le, cumc  un  Gio.  Doi-glicse  da  Mestina  c un 
Niculiicrio  Cvlahrcsc,  che  per  sospetto  di  es- 
sere stato  dal  Costa  dipinto  in  carirntura,  lo  as- 
sali col  ferro,  e per  poro  non  gli  tolse  la  vita. 
Taerio  i molli  altri  che  gli  ascrìvono  1’ l>rlau* 
di,  il  Bolturì.  il  B.iriitr.ddi:  ciò  fu  per  errore, 
come  notai  nella  scuola  bolognese  scrivendo  del 
Francia.  I Ferraresi  sono  la  vera  sn.i  glori.1  : 

?MÌ  é il  Costa  ciò  che  il  Bellini  a Venezia,  il 
rancia  in  Bologna,  fondatore  di  grande  scuo- 
la, tslrtillor  di  giov.ani;  parte  de’ quali  rnmpelè 
co’  migliori  qu.attroeentisti,  parte  segnò  ì fasti 
dell’aureo  secolo,  fe  da  vederne  la  serie,  che 
cominciaiulo  in  questa  epoca  c continuando 
nell.i  susseguente,  pii  fa  tenere  fra’ maestri  d’  1- 
talia  uno  ile’  primi  seggi.  1 suoi  discepoli  riu- 
seiron  tutti  disegnatori  ecceltrnli  e bravi  colo- 
ritori; e r una  e l’altra  Io<le  trasmisero  a’ po- 
steri. Le  loro  tinte  hanno  un  non  so  che  di 
forte,  0,  come  soleva  esprimersi  un  gran  czmo- 
srilore,  «li  focoso  c di  acceso,  che  spesso  gli  fa 
diserriiere  nelle  raccolte;  né  tanto  par  derivalo 
dal  Costa,  quanto  da  altri  maestri. 

Ercole  Grandi , che  il  Vasari  tessendone  la 
vita  ha  rliiamato  sempre  Ercole  da  Ferrara, 
liuici  miglior  ^disegnatore  del  Costa  suo  Due- 
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stro , e dall’  Istorico  gli  é anteposto  di  lunga 
mano.  Tal  credo  fosse  anco  il  giudizio  pubblico 
fin  da  i|uanda  il  Grandi  operava  in  Bologna 
col  Costa , c a preferenza  di  questo  era  invi- 
tato qua  e là  a dipingere  da  sé  solo.  L’afTello 
verso  il  maestro  e la  diflìdenza  drl  proprio 
ingegno  gli  fece  sprezzare  qualunque  vantaggio 
offertogli  ; c quando  il  Costa  passò  a Manto- 
va, lo  avria  seguitato,  so  gli  fosse  stato  da  luì 
permesso.  M»  Lorenzo  non  potrà  gradire  iin 
discepolo  che  già  lo  avanzava  ; e tra  per  rio , 
e per  1’  impegno  che  avea  di  condurre  a fine 
la  niltiira  già  da  sé  incominciata  nella  cappella 
de'  Garganelli  in  S.  Pietro , Io  lasciò  in  sua 
veco  a Bologna.  Ercole  vi  fere  un  lavoro,  per 
cui  r Albano  lo  uguagliava  al  Manlegna,  a 
Pier  Perugino,  e a chiunque  .litro  professasse 
stile  antico  moderno  ; né  forse  v’  ebbe  tra  essi 
pennello  o si  morbido,  o si  armonioso,  o sì 
squisito.  Egli  diptngea  per  avanzar  l’arte;  onde 
non  mai  perdonò  a tempo  né  a spesa  per  ap- 
pagarsi; Ano  a impiegar  sette  anni  nelle  storie 
a fresco  di  S.  Pietro,  dopo  i quali  altri  cinque 
nc  spese  ritoccandole  a secco.  Vi  operava  solo 
di  trmpo  in  tempo , e intanto  tcnea  la  mano 
in  altre  pitture  or  dentro,  or  fuor  di  Bologna. 
Più  anche  vi  saria  stilo  d’ intorno  per  render 
quel  lavoro  più  f più  perfetto;  ma  la  invidia 
<li  certi  pittori  della  città  che  gli  rubarono  di 
notte  i cartoni  e i disegni , lo  proverò  a sde- 
gno, c gli  fere  abbandonare  non  pur  l’opera, 
ina  Bologna  ancora.  Tanto  ne  Krivr  il  B.iruf* 
faldi,  c confrontasi  col  carattere  invidioso  .1 
certi  artefici  di  quc’tempi  fatto  dal  Vasari,  che 
anche  per  questo  si  tirò  contro  l’ira  dd  Mal- 
vasia. 

Nella  cappella  de’  Garganelli  dipinse  Erede 
d.ill’  una  banda  il  Transito  di  N.  Signora,  c 
dall’ altra  la  Crocifissione  di  G.  C.;  né  in  tanta 
varietà  di  figure  (H>se  una  testa  simile  all’altra. 
A questa  gran  variet.H  congiunse  una  bizzarria 
dì  vestiti,  una  intelligenza  di  scorti,  una  espres- 
sione di  tlolore,  che  appena,  dice  il  Vasari,  i 
pouiiile  inunaginarsi  1 soldati  sono  benitsimo 
fatti,  e con  le  più  nantmli  e proprie  movente 
che  altre  figure  che  iVismo  allot'a  fossero  siate 
vedute.  Son  già  varj  anni  che  Joveiidoat  dc- 
molire  quella  cappella,  fu  salvato  della  pittura 
di  Ercole  quanto  si  potè,  e murato  in  palazzo 
Tanara,  ove  ancor  si  vede.  Questa  è F opera 
più  insigne  che  mai  facesse,  e delle  più  ec- 
cellenti che  si  conducessero  in  Italia  tic*  suoi 
tempi  ; ove  parve  aver  rinnovato  F esempio 
d’  Isocrate  occupalo  a limare  quel  celebre  pa- 
itrgirico  per  rotanti  .inni.  Non  molto  altro  di 
lui  rimane  in  Bologna.  In  Ferrara  se  ne  .iddìta 
con  certezza  una  tavola  a S.  Paolo,  c uulla  più 
in  pubblico.  Un’  altra  sua  opera  si  conserva  a 
Ravenna  uell.-t  chiesa  di  Porto , e alcuni  qua- 
dretti a Cesena  in  palazzo  i>ubblìro.  Nc  nan 
pure  le  gallerìe  estere;  quella  dì  Dresda  conta 
due  de*  suoi  quadri,  quafebe  altro  Roma  r Fi- 
renze; ma  spesso  al  ino  nome  succede  il  nome 
d’ altro  pittore , non  avendo  Ercole  celebrità 
pari  al  inerito.  Cosi  un.i  sua  storia  dell*  Adul- 
tera addilav.vsi  in  palazzo  Pitti  per  rosa  del 
Manlegna.  Nel  resto  le  sue  pitture  sono  d«i- 
V ultima  rarità  , perchè  egli  visse  sol  quaran- 
t*  anni , e in  questi  operò  piuttosto  come  im 
timido  scolare,  che  come  un  franco  mae»lro. 

Lodovico  .Mazzolini  nun  dee  confondersi  eoi 
Mazzolino,  ciic  il  Luiuozzo  noioina  nella  Idea 
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Ori  Tempio  o Teatro  della  Pittura;  co»ì  cliia* 
tiianito  Francesco  Mazzuola  t|iuii  ncr  vczxo.  Il 
Marzolini  ferrarese  fu  trasformato  ual  Vasari  in 
Malici,  da  uno  scrittor  di  Firenze  in  Marzoli* 
ni,  e da  altri  e stato  diviso  quasi  in  du(T parli, 
rioc  in  due  pittori,  V uno  detto  Malini,  I altro 
Mazzolini,  aininendue  ferraresi  e discepoli  dello 
stesso  Costa.  Per  colmo  di  tali  disavventure 
egli  non  fu  noto  a bastanza  al  R.irufTaldi  stcs< 
so,  che  lo  qii.alitìcb  per  imo  scolare  del  Costa 
non  Mtprrget'ole  t forse  per  averne  solo  vedute 
Po|irr  più  deboli.  Non  valse  gran  fatto  in  iigu> 
re  grandi;  ma  nelle  picciolc  ebbe  merito  sin- 
;;olarissimo.  A S.  Francesco  di  Bologna  é una 
sua  tavola  con  la  Disputa  del  Fanciullo  Gesù, 
aggiuntavi  una  piccola  istoria  della  sua  Nascita. 
L' ammirava  Baldassare  da  Siena , e il  Lamo 
nel  MS.  altre  volte  citato  P ha  descritta  come 
cosa  eccellente:  ma  questa  tavola  fu  ritocca 
dal  Cesi.  Altri  suoi  quadretti,  c fra  essi  le  re- 
pliche delle  sue  istorie  già  nammentate  veggonsi 
in  Roma  nella  Galleria  Aldobrandini , eredità 
forse  del  rardinal  Alessandro,  che  a*  tempi  del 
Mazzolini  fu  Legato  in  Ferrara.  Altri  ne  ha  il 
Campidoglio,  che  furono  già  del  Cardinal  Pio  , 
come  raccolgo  da  una  nota  di  monsig.  Roltarì. 
Sui  pezzi  predetti , ebe  sono  di  un  numero 
considerabile  c non  cadono  in  dubbio , si  può 
prender  notizia  della  maniera  del  Maxzobni , 
che  il  Ilarufìabli  si  duole  riuscir  qtias*  incognita 
a^lilrttanti.  Fila  c di  un.a  fìnitezza  incredibile, 
talché  ne’ piccioli  quadrettini  par  miiii.atura;  c 
non  pur  le  figure,  ma  i paesi,  le  architetture, 
i h-assiriiirvi  sono  sludi.atissimi.  Nelle  teste  c 
accolta  vivacità  ed  evidenza,  quanta  pochi  dei 
contempor.mei  vene  seppero  collocare;  son  perù 

firese  dal  naturale , né  M'clte  sempre,  parlico- 
armrntc  quelle  de*  verrhi , che  nelle  rughe  c 
nel  naso  tengono  talor.i  del  c.arico.  11  colore 
é cupo  sul  fare  indicalo  poc’anzi;  né  morbido 
come  in  Ercole;  aggiunge  qualche  doratura  anco 
nelle  vesti,  ma  parcainenle.  Il  suo  nome  in 

Siulrhe  quadreria  si  è icamhi.ilo  con  quello  di 
audenzio  Ferrari,  forse  per  enuivoeo  tolto  da 
Lo<1nvico  da  Ferrara.  Così  nc^  cataloghi  dcll.a 
R.  Galleria  di  Firenze  c .ascritto  .il  Ferrari  un 
quadretto  di  N.  Signora  col  Sacro  Infante,  in 
cui  8.  Anna  porge  frutte;  c vi  sono  aggiunti 
S.  Giovacrhino  ed  un  altro  Santo:  ma  è opera 
del  Mazzolini , se  non  m’  inganna  il  confronto 
che  ne  ho  fatto  con  le  altre  osservate  in  Roma. 

Dallo  stile  simile  a ipirllo  del  Costa,  ed  anco 
migliore  nelle  teste,  si  è congetturalo  clic  Mi* 
chele  Coltellini  uscisse  dalla  medesima  scuola. 
Se  ne  ricordano  alcune  opere  nella  chiesa  c nel 
convento  de’  PP.  Agostiniani  lombardi  ; due 
delle  quali  rimangono  aurora  in  essere;  una 
tavola  in  chiesa  dell, a usala  composizione  d<*l 
quaUrocento , c in  refettorio  una  S.  Monica 
con  quattro  Beate  di  quell’ Ordine.  La  data,  che 
inueme  col  nome  pose  iti  una  sua  tavola  c*  in- 
segna clic  nel  i5i7  era  ancora  fr.a’vivi.  Dome- 
nico Panetti  non  so  in  quale  scuola  fosse  edu- 
cato; so  che  le  sue  opere  furono  assai  deboli 
|)er  iiKilti  anni.  Tornalo  poi  da  Roma  il  Ga- 
rofolo  col  nuovo  stile  eh’  ivi  appreso  aveva  da 
BafTaello,  egli,  clPera  stato  prima  scolare  del 
Panetti  gii  fu  maestro;  c lo  promosse  a tal  se- 
gno,chelesuc  uUìmc  cose  competono  con  quelle 
de’  migliori  <|iuUro€mlisti.  Tal  c il  suo  S.  An- 
drea agli  Agostiniani  rammciiLali  poc’anzi,  ove 
non  pur  si  vede  l’accurato,  ma  ciò  cli’c  raro 


a (pie’  tempi,  il  grande  e il  maestoso.  11  nome 
dell'anlorc  che  vi  è apposto,  c le  altre  non 
poche  opere  del  meilesimo  gusto  che  poi  eoa- 
«liissc  (una  delle  «piali  c finiti  in  Dresda)  fan 
fede  in  lui  di  un  cangiamento  che  non  ha 
esempio.  Pereiocchc  Gio.  Bellini  e l*ietro  Pe- 
rugino miglioraron  se  stessi  su  l’esempio  de’ 
lor  discepoli,  ma  eran  prima  insigni  maestri, 
ri6  che  ut'l  l^anetti  non  si  puh  dire,  li  Vasari 
dice  che  il  Garofolo  fu  scolare  in  Ferrara  dt 
un  Donienieo  Lanero;  errore  come  quel  del- 
l’ Orlandi,  che  lo  chiama  Lanciti;  c qiieAtt  non 
sono  che  il  sol  Domenico  Panetti.  Egli  visse 
non  pochi  anni  d«'I  secolo  xvi , siccome  t due 
Codi  c i tre  0»tignoli,  che  quantunrpie  appar- 
tengano alla  Romagna  bassa  , nondimeno  per 
esserne  vivuli  fuori,  si  sono  inseriti  nella  scuola 
di  Bologna,  o nelle  sue  adiacenze.  Certi  altri 
noti  solo  per  nome , come  Alessandro  Carpì , 
o Cesare  Testa,  st  posson  cercare  nel  Citta- 
della. 


XrOCA  SECOIIDA 

/ Férraresi  dal  tempo  di  Alfonso  / fino  04l  .#!• 
fonso  II,  uhinto  degli  Bitrnti  in  Ferrara, 
rmulano  i migliori  stili  tt  Italia, 

L,  miglior  epoca  della  scuola  ferrarese  co- 
minria  n<‘1le  prime  dec.a«li  del  secolo  sestodc- 
cimo,  nrdit.a  aa’  due  fratelli  Dossi  e da  Benve- 
nuto d.a  Garofolo,  se  non  vogliam  dire  dal  Duca 
.Mfonso  d’ Esto,  che  gl’ impiegò  in  suo  servìgio, 
talché  si  rim.anesscro  in  patria  c le  form.assrro 
allievi  d(‘gni.  Questo  Principe  caro  lingnlar- 
mente  alle  Muse  , che  il  suo  nome  «liedero  in 
guardia  a tanti  poeti  insigni,  amò  ([u.anlo  .altri 
ie  arti  belle;  c tu  nella  sua  corte  che  si  videro 
Tiziano  dipingiTC,  e I’  Vrio»to  conferir  con  lui 
le  sue  idee,  come  racconta  il  Ridolfi  nell.a  vita 
di  Tiziano  stesso.  Ciò  «lovelte  siicee«lere  «b»po 
il  i.'ìl4>  qn.iiido  Gian  IMIitii  già  mollo  recehio 
lasciò  imperfetto  Ìl  m.araviglinso  n.triMn.dr.  che 
orn.a  d.i  gr.an  tempo  la  Ga'leria  MdobiMiiilim 
a Rom.i,  e fu  chiamalo  Tizi.ino  ^ dirgli  rum- 

Idmento.  Questi  fere  in  oltre  nel  p.il«T.r-i  «li 
’crrara  vane  pitlitrc  a fresco  citistenli  lull.aria 
in  un  camerino  ; ed  aliiunle  a olio  , sier^ime 
i rilr.'itli  del  Dura  e della  l>ucltns>.a,  e il  erle- 
hre  Cristo  di-lla  tnon«'l.t,  che  lodammo  fra  le 
sue  cose  più  studì.ate.  Fu  anche  lenolo  in  quella 
corte  e onoralo  molto  Pellegrino  da  8.  Daniel- 
lo, altro  scolare  di  Gi.iii  Retlioi  non  da  rorn- 
par.irsi  a Tizi.tno,  m.a  ili  non  posporsi  a molti 
altri  della  me«b*sima  scikiU  : si  fasrh’t  pure  qiial- 
rlie  opera  [HenaUU,  pag.  ao)  la  rm  memoria 
c ohidilerala  «lai  tempo,  n confusa  furse 

ron  quelle  di  Dosso , pittore  ivi  di  eelohrità 
gr.itide  e di  varj  stili,  enme  or  ora  diremo. 

Da  tali  esemplari  polè  avere  avanzamento 
Pahilità  di  Dosso  Dossi  e dì  Giu.  B.iti>ta  suo 
fratello,  nati  in  Dono  luogo  virino  a Ferrara, 
o almeno  originati  di  tal  paese.  Prima  scolari 
del  Costa,  dipoi,  dire  il  BaruM’iidi.  dimoiarono 
in  Roma  sei  anni,  c cinque  altri  in  Venezia, 
studiando  ne’ miglior  m.aesln,  od  esercitandosi 
in  ritrarre  dal  vero.  F«*rnMr<tn  così  un  lor  pro^ 
pria  eat'aUere,  ma  in  genere  «livrrso.  Dosa»»  riu- 
scì niaravigliosameiile  nelle  figure;  Gio.  Batista 
forse  inrn  che  mczzanauicnte.  Presumeva  però 
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ancora  in  queste  ; e ta>ora  volte  fame  a dispetto 
del  frutello^  con  cui  visse  in  perpetua  j;uerra; 
ma  non  potè  mai  dividersene , ubblisal»  dal 
Principe  a 4lipinger  sempre  con  lui.  Vi  stava 
dunque  come  un  forzato  al  remo  > sempre  di 
mal  animo;  c dovendo  conferire  con  lui  qual* 
che  cosa  del  comune  lavoro , senza  fargli  pa- 
rola, scriveva  ciò  che  occorrevagli  ; uomo  di- 
apettoso,  che  nel  corpo  torlo  c deforme  por- 
tava espressa  al  di  fuori  P immagine  del  suo 
interno.  11  suo  talento  era  negli  ornati  e più 
nel  paese,  in  cui,  a giudizio  del  Lomazzn,  non 
fu  inferiore  nè  al  Loito,  nè  a Gaudenzio,  nè 
a Giorgionc,  nè  a Tiziano,  bimane  qualche 
avanzo  de*  suoi  fregj  nel  palazzo  della  Lega- 
zione , c più  intatte  opere  ne  addita  il  Baruf- 
faldi  conservatesi  alla  villa  di  Bclriguardo. 

I due  fratelli  furono  impiegati  del  contìnuo 
in  lavori  di  corte  da  Alfonso,  c poi  da  Erco- 
le 11.  Fecero  anco  i cartoni  per  gli  arazzi  che 
ne  ha  il  duomo  di  Ferrara,  e per  quegli  che 
sono  in  Modena  parte  a S.  Francesco  e parte 
in  palazzo  Ducale  con  varie  imprese  degli  Esten- 
si. Non  so  quanto  il  Vasari  meriti  fede,  dicendo 
eh’ Ercole  invitò  il  Pordenone  a far  cartoni  per 
suoi  arazzi,  non  avendo  in  Ferrara  disegnatori 
buoni  di  figure  per  di  guerra  : c siegiie 

a dire  che  il  Pordenone  vi  mori  poco  dopo  che 
▼i  fu  giunto  nel  i54o,  con  fama  di  veleno. 
Questo  passo  non  decoroso  a’ Dossi  allora  vi- 
venti credo  che  non  sia  stato  avvertilo  dagli 
scrittori  di  Ferrara:  altrimenti  gli  avrian,  credo, 
difesi  co’fattl  d’ amie  espressi  in  parecchi  arazzi. 
Ben  gli  hanno  difesi  in  più  altre  cose,  e segna- 
tamente nelle  pitture  onde  ornarono  uua  Camera 
dell’  Imperiale  villa  de’ Duchi  d’ Urbino.  Dice  il 
Vasari  che  Copera  Jìi  di  maniera  ridicola,  e 
che  si  partirono  con  rergof^na  dal  duca  Fran- 
cesco Maria,  il  quale  Jìi  J'ortalo  a buttare  in 
terra  tutto  quello  che  arean  lavorato,  e farlo 
da  altri  ridipingere  co*  disegni  del  Genga.  A 
questo  racconto  si  è risposto,  rivolgendo  tutta 
la  colpa  di  quella  demolizione  alla  malignità  de’ 
competitori,  e più  alla  politica  di  quel  Prin- 
cipe, che  non  volle  veder  superati  i suoi  Ur- 
binati da'  p'erraresi } parole  del  Valesio  presso 
il  Malvasia  (T.  II,  p.  i5o).  Io  credo  che  si  sia 
troppo  deferito  al  Valesio  adottando  tale  di- 
scolpa; e mi  pare  indegna  del  senno  e del  gu- 
sto tli  quel  Sovrano  la  barbarie  clic  gli  si  ap- 
pone, c il  motivo  che  se  ne  adduce.  Sospetto 
anzi  che  l’ opera  riiisrissc  mcn  licne  per  colpa 
di  Gio.  Batista,  clic  non  contento  de’  grotte- 
sebi  c de’ paesi,  volesse  operarvi  da  tìgurista. 
Trovo  sinni  cscinuio  in  un  cortile  di  Ferrara, 
ov’  egli  ad  onta  oi  Dosso  si  mescolò  a dipinger 
figure,  e fi  portò  golfaniente.  Nel  resto  la  mi- 
gliore apologia  dell’abilità  di  costoro  fu  fatta 
dall’Ariosto.  Egli  non  solo  si  prev.ilse  di  Dosso 
per  disegnare  il  proprio  ritrailo  c gli  argomenti 
de’ canti  del  suo  Furioso,  ma  il  nome  di  lui 
c quel  del  fratello  coiisagrò  all’ immortalità  in- 
sieme co’niiglior  pittori  d’Italia  ove  scrisse: 
Leonardo,  Andrea  Mantegna  e Gian  Bellino, 
Duo  Dossi  ; e sicguono  Mièlielangiolo,  RafTacllo, 
1 iziano  e il  Frate  del  Piombo. 

Tal  encomio  non  fu  donato  all’amicizia,  ma 
reso  al  merito  specialmcutc  di  Dosso,  a cui 
aricbe  gli  esteri  hao  sempre  date  lodi  grandis- 
sime. Oggidì  le  opere  sue  migliori  son  forse 
in  Dresda,  clic  ne  vanta  fino  a selle,  e sopra 
tutte  la  tavola  de’  Quattro  Dottori  della  Cbic- 
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sa  ; lavoro  celebratissimo.  A’  Latcrancnsi  di  Fer- 
rara è il  suo  S.  Gio.  iu  P.vtmos,  la  cui  testa 
immune  dal  ritocco  è un  prodigio  di  espres- 
sione, e dal  Cocliin  istcsso  riconosciuta  per 
cosa  raflTaelIcsca.  II  quadro  più  decantato  fu  ai 
Domenicani  di  Faenza,  ove  ora  ve  n’è  una  co- 
pi.i,  tojtone  via  l’originale  perchè  guasto  dal 
tempo.  Rappresenta  la  Disputa  di  Gesù  fra* 
Dottori  atlej'giati  così  naturalmente  alla  mara- 
viglia, c variati  sì  bene  di  fattezze  c di  vesti, 
che  ammirasi  benché  copia.  Del  soggetto  istcsso 
è un  quadretto  di  Campidoglio,  stato  già  del 
Cardinal  Pio  ferrarese;  pittura  gaja,  finita,  di 
tinte  saporitissime.  Dello  stesso  pcimello  ho  ve- 
dute in  casa  Sampieri  a Bologna  certe  Con- 
versazioni, e in  altre  quadrerie  qualche  Sacra 
Famiglia,  una  delle  quali  è iu  Osiino  presso  il 
sig.  cavalicr  Acqua.  l*o  trovo  im’  libri  rassomi- 
gliato or  a RafTacllo,  or  a Tiziano,  or  al  Co- 
roggio;  c certamente  ha  grazia,  tinte,  chiaro- 
scuro di  gran  maestro.  Ritien  però  dell’ antico 
stile  più  di  questi  altri,  rd  ha  un  inveutare  è 
un  vestire  che  trattiene  per  certa  sua  novitiu 
E tic’  quadri  ben  inantènuli  cresce  il  suo  nuovo 
per  una  varietà  e arditezza  di  colori  che  pur 
non  pregiudica  alla  unione  ed  all’arraonìa.  ' 
Dosm)  fu  superstite  a Gio.  Batista  non  poclii 
anni  operando  r formando  allievi,  finché  per 
malattia  c per  lunga  vecchiezza  dovè  desistere. 
Le  produzioni  di  quella  scuola  sì  conoscono  in 
Ferrara  dalla  somiglianza,  dello  stile;  e nel  gran 
numero  che  ve  ne  ha,  spesso  si  dubita  cnc  i 
Dossi  dirigessero  il  lavoro,  e i loro  ajuti  c sco- 
lari lo  eseguissero.  Pochi  se  ne  conoscono;  e 
fra  questi  un  Evangelista  Dossi,  che  fuor  del 
nome  de' due  maggiori  nulla  ha  di  considera- 
bile ; pennello  volgare,  le  cui  opere  non  si  curò 
lo  .Scannelli  d’indicare  a’ posteri.  Jacopo  Pan- 
iiirriati  di  nobil  lignaggio  e ricordato  dagl’ isto- 
rici per  un  ottimo  imitatore  de’  Dossi  ; poco 

Rerò  dipinse,  morto  assai  giovane  circa  il  i54o. 

iccolò  Hoselli,  che  tanto  ha  operato  in  Ferrara, 
si  c sospettato  di  questa  -scuola  per  la  somi- 
glianza che  ha  con  Dosso  in  alcune  pittare,  c 
particolarmente  in  una  ov’è  G.  C.  con  due 
Angioli  in  un  aitar  de’ Battuti  Bianchi.  Ma 
egli  nello  dodici  tavole  della  Certosa  imitò  an- 
cora c Benvenuto  e il  Bagnacavallo  e diversi 
.litri.  Resti  dunque  incerta  la  sun  .sruola;  tinto 
più  che  il  suo  fare  troppo  ricercalo,  molle  e 
minuto,  e di  un  colorìto  rossiccio  che  ha  del 
pastello,  lascia  in  dubbio  s’ egli  studiasse  in 
Ferrara.  Lo  stesso  gusto  di  dipingere  tenne  Leo- 
nardo Brescia  mercante  più  che  pittore;  onde 
alcuni  ne  lo  han  creduto  scolare.^ 

Più  cognito  di  costoro  è il  Caligaripo,  ch’c' 
iinnlo  dire  il  Calzolarctto,  soprannome  che  gli 
erivò  dalla  prima  sua  professione.  Nominavasi 
Gabriel  Cappellini;  c udciulosi  lodare  da  un 
de’  Dossi  perchè  gli  avesse  fatte  scarpe  che  pa- 
revan  dipinte,  da  questa  parola  prese  animo, 
c diede  principio  a trattar  pennuli.  L’antira 
Guida  di  Ferrara  ne  loda  il  franco  disegno  c 
il  color  massiccio.  Il  meglio  che  oggidì  ne  vegga 
la  patria  è il  quadro  di  N.  Signora  fra’  due 
SS.  Giovanni  con  altri  Beati  a S.  Giovannino; 
il  cui  campo  è ritocco,  per  non  dir  guasto.  Una 
tavola  ben  conservata  gli  si  ascrive  a Bergamo 
in  S.  Ales.sandro,  ed  è una  Cena  di  G.  C.  La 
maniera  non  è scevera  del  tulio  dal  quattro- 
cenlisnio;  è però  esatta  c di  buone  tinte.  Si 
appressò  anche  njoggionucntc  al  moderno  in 
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prngmso  di  tempo,  per  (|iinnto  appare  in  altra 
Cena  dri  Signore,  quadretto  del  »ig.  conte  Car- 
rara. Quckto  nuovo  itile  ha  dato  ad  alcuni  ne- 
eaiione  di  crederlo  leol.ir  dì  Haolo  Veroneie, 
il  che  mal  può  persuadersi  di  un  artefice  che 
operava  già  nel  i5ao. 

Gio.  Francesco  Succhi  detto  Dlelai  fu  seo- 
Lire  e ajiito  de' Dossi,  quando  essi  dipinsero  a 
Belnguardo,  a Bclveden*,  all.i  Gioverra,  .i  Ce* 
pario;  nc*  anali  palazzi  diedero  le  prove  più 
insigni  del  Lir  valore.  Così  e dall’ uno  c dal- 
l'altro fratello  istruito,  divenne  forse  il  miglior 
fi«nrìsta  fra’ condiscepoli,  e senza  controversia 
il  migliore  ornatista.  Poche  prove  ci  restano 
del  suo  valore  io  questo  secondo  genere,  molte 
nel  primo.  Nella  sveltezza,  vivacità,  grazia  delle 
figure  si  avvicina  a Dosso,  e similmente  nel 

Sanneniar  facile  e naturale.  Nell*  arditezza  poi 
el  colore  e nc'lumi  forti  volle  anche  vincerlo; 
e secondo  l'  iuo  de’ giovani,  che  spingono  trop- 
po innanzi  le  m.i8siroe  della  loro  scuola,  urtò 
nel  crudo  c nel  dissonante,  almeno  in  alqii.inle 
opere.  Pregiatissimi  sono  in  Ferrara  due  suoi 
Presepj,  Puno  a’ Benedettini,  l’altro  a S.  Gio- 
vannino; c a questo  va  congiunto  il  ritratto 
d’Ippolito  Rìminaldi  giureconsulto  insigne  della 
sua  età.  Gli  scrittori  son  divisi  in  dare  la  pi'C- 
frrenza  chi  all*  una,  chi  alP  altra  delle  due  ta- 
vole; ma  si  accordano  in  qualificarle  ammeiv 
due  per  cose  eccellenti. 

PasMamo  a parlare  di  Benvenuto,  altro  gran 
luminare  di  que.i1a  scuola;  e prima  si  avverta 
che  tal  nome  ha  deU*  equivoco,  r spesai  ha 
dato  tao^o  di  errare  a'dilettanti.  Oltre  Benve- 
nato  1 MIO,  dal  nome  della  patria  rognoininalo 
Girofialo,  visse  in  que*  tempi  Gio.  Batista  Ben- 
venuti, voluto  da  .nlenni  nativo  pur  dì  Gara- 
fok),  e dalla  professione  paterna  soprannomi- 
nato Portolano.  Costui  da  molti  è srnmbialo 
col  Tislo  por  la  somiglianza  del  nome  e del 
gusto;  fino  ad  esser  preso  il  suo  ritratto  per 
ritratto  del  TIsiu,  c come  tale  iiìserito  nella 
edizione  del  Vasari  fatta  in  Bologna.  Quivi  stu- 
diato avea  POrlulano  rirea  il  i5i-j  su  le  opere 
di  RafiTaello,  che  poche  orano;  e su  quelle  del 
Bagnacavallo,  il  cui  stilo  emulò  poi  in  qualche 
pittura.  Partito  di  là  per  un  omicidio  prima 
di  quel  che  avrà  destinato,  non  giunse  a una 
imitazione  compiuta  dì  RafTaello;  giunse  però 
molto  innanzi  nel  gusto  del  disegno  e della 
prospettiva,  unito  a<l  nn  tingere  più  robusto, 
dice  il  BarufT.iidi,  di  quel  che  sia  in  Rafìaelto 
istesso  ; ed  e l’usato  ili  questa  scuola  in  tutto 
quasi  il  scstodecìino  secolo.  Varie  sue  tavole 
sono  state  .trasferite  nelle  gallerie  di  Roma; 
ascritte  ivi,  come  cn*do,  oggidì  al  Tisio,  la  ruì 
prima  maniera,  più  dilìgente  che  pastosa,  può 
confondersi  con  quella  dell’ Ortolano.  Altre  ne 
ritiene  Ferrara  in  priv.ito  c in  pubblico  ; ed 
una  della  solita  composizione  autie.a  é .1  S.m 
Niccolò,  segnata  con  ranno  iSao.  Nella  chie.sa 
parrocchiale  del  Bondeno  ve  n*é  un’ .altra,  di 
cui  fa  elogio  lo  Scannelli  a pag.  ^tq.  Vi  sono 
espressi  i SS.  Scba!«tiano,  Rocco  c Demetrio, 
che  Vestito  alla  militare  si  appoggÌ.i  tutto  pen- 
toso  all’elsa  della  spada  in  atto  si  Dittorcico 
e si  vero,  clic  al  pnmo  apparire  del  iju.idro 
guadagna  1*  ocrlùa 

Non  è da  stupire  se  il  costui  nome  è stato 
ecclissato  dal  Tisio;  giacché  questi  meritamente 
si  pre'dica  come  il  migliore  dei  Ferraresi.  Ne 
senremmo  già  nella  scuola  romana  piultoslu 


copiosamente,  e perche  fra  gli  allievi  dì  Raf- 
faello occupa  assai  degno  posto,  e perche  nin- 
no di  essi  e si  frequente  a vedersi  nelle  quadre- 
rìe di  Roma,  quanto  Benvenuto.  Qui  ne  abblam 
contata  la  prima  istituzione  sotto  il  Panetti, 
dalla  cui  scuola  si  trasferì  a Cremona,  sotto 
Niccolò  Soriani  suo  zio  materno,  e poi  sotto 
Boeraecio  Borracci,  Morto  poi  Nirrolò  nel 
sì  fuggi  di  Cremona;  e prima  in  Hom.a  con  Gian 
Baldini  tioi'cntino  stelle  quindici  mesi.  Quindi 
vedute  varie  città  d’Italia,  si  trattenne  due  anni 
col  Costa  iu  Mantova,  c di  là  tornato  per  non 
molto  tempo  in  Ferrara,  ultimamente  a Roma 
si  ricondusse.  Tutte  queste  cose  mi  è piaciuto 
qui  <li  raccontare,  perchè  vedendosi  in  Ferrara 
e altrove  opere  di  Benvenuto  che  poco  o nulla 
sentono  dello  stile  romano,  non  si  rifiutino  co- 
me apoerife,  ma  si  asrriv.ino  al  suo  primo  tem- 
po. Stalo  con  Raffaello  qualche  anno,  un  do- 
mestico interesse  lo  rìcliiamò  a Ferrara;  com- 
posto il  (piale,  dtsponevasi  a tornar  norainenle 
a Roma,  ove  l’ottimo  precettore  attendevalo 
rnn  desiderio,  se  crcdesi  al  V.is.irÌ,  per  fon- 
darlo meglio  nel  disegno.  Ma  lo  ritennero  in 
patria  le  premure  del  Panetti,  e piu  le  com- 
missioni del  duca  Alfonso,  che  insieme  co’ Dossi 

10  adoperò  in  vastissimi  lavori  a Belrìgnardo 
e altrove:  ed  è osservazione  del  Barullaldi,  che 
vedendosi  fra  le  opere  de’  due  fratelli  qualche 
parte  di  gusto  r.ittaeltesco,  si  ascrìva  al  Tiùo. 
MoUiuime  altre  pitturo  condusse  a fresco  e a 
olio. 

La  sua  miglior  epoca  si  prende  dal  iSiq, 
quando  in  S.  Francesco  dipinse  la  Strage  de- 
gl’innocenti, valendosi  dì  modelli  di  (erra,  e 
ritraendo  i panni  c il  paese  cd  ogni  altra  cosa 
dal  naturale.  nella  enies.1  medcsiiMa  una  Ri- 
surrezione di  Lazzaro  dì  sua  inano,  e la  tanto 
celelirc  Cattura  di  Cristo  cominciata  nel  1.1^0 
e finita  nel  i5'i4-  Migliori  opere  non  fece  in 
sua  vita,  nc  mcgliu  composte,  nc  più  unira.ile, 
nc  di  ni'iggior  morbidezz.i,  nè  dì  più  studio. 
Vi  resta  solo  (pialrhe  color  di  qu.ittrorontisino 
nel  disegno,  e qualche  tratto  di  affettazioni' 
nella  grazia,  se  mal  non  ne  giudica  il  Vasari. 
Di  simili  suoi  l-ivorì  a fresco  abiKxidò  una  volta 

11  paese;  r se  ne  veggono  anco  in  privalo,  come 
quel  fregio  in  una  camera  del  Seminario,  che 
per  la  grazia  e il  gusto  rafTaellesco  meritereblv* 
d’essere  intagliato  in  rame.  Mollo  anco  rritaim 
delle  sue  opere  a olio  e.sposle  qua  e là  per  L* 
efiiesc  e per  le  qiiadrerii*  dì  bermi  a;  e sono 
tante  e si  belle,  rbe  sole  b.tslerebbono  all’ or- 
namento di  una  eillà.  Ammirato  ^.perialmeule 
dal  Vasari  fu  il  suo  S.  Pier  Martire  a’  Donu  - 
nicani;  cpiadro  di  grandis>ìma  forza,  che  altii 
professori  Uan  rreiìuto  fatto  in  competenza  d>  t 
S.  Pier  Martire  di  Tiziano,  c ove  questo  p»'- 
risse,  poter  succedere  in  suo  luogo.  È anclie 
ivi  ammirata  la  sua  S.  Klena  di  rarallcre  più 
gentile,  ch’c  il  più  consiielo  e il  più  proprio 
di  Benvenuto.  E veramente  le  .Madonne,  le  Vi'r- 
gini,  i putti  eh’  egli  dipìnse  alqii.into  più  pa- 
stosamente si  son  creduli  talvolta  di  Uatraello. 
Fece  ing.inno  a’  periti  il  quadro  de'  Prinripi 
Corsini,  come  .scrive  il  Rntlari;  e patria  f.irlo 
quello  del  Duca  di  Modena,  e varj  altri  spar»i 
per  le  gallerie  dì  Roma , ove  sono  molle  sue 
grandi  tavole,  spccialmenle  in  pd.azzo  Chigi. 
A queste  dee  por  mente'  chi  vuol  conoscere  il 
Garofolo.  ! suoi  qti.adreUlni  di  storie  evange- 
liche fpoquenlìsùiuì  nc*  gabinetti  (il  «g.  prin» 
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cip«  Borghi!  ne  ha  iolorno  a quaranta)  ben- 
ché notali  eoa  garofano  o viola  clic  fa  la  sua 
marca,  dubito  che  da  lui  fos&or  falli  come  per 
o»o.  Quegli  poi  senza  marca  spesso  son  opere 
del  Panetti,  che  lavorava  iosicine  con  lui;  spesso 
copie  0 repliche  de’  tuoi  allievi,  die  dovettero 
esser  molti  in  Unti  anni.  Il  BarufRildi  gli  ascrive 
Gio.  Francesco  Dianti,  dì  cui  egU  cita  una  t.i- 
vola  alla  Madonnina  sul  f.ir  del  (ìarofolo,  e il 
sepolcro  pur  quivi  con  Tanno  delia  sua  morte 
i5t<).  Balista  Grilli  e Bernardin  Fiori,  cogniti 
solo  per  qualche  antico  istrumento  del  i5ao, 
si  vede  clic  non  superarono  la  mediocrità;  e 

10  stesso  nota  il  Vasari  di  tutti  gli  altri  che 
uscirono  dì  quella  scuola.  Si  eccettui  un  terzo 
nominato  io  quel  medesimo  atto  legale;  e fu 

11  Carpi,  del  quale  già  passo  a discorrere. 

Si  e dibattuto  se  Gioiamo  sì  avesse  a dire 
de*  Carni  come  fa  il  Vasari,  o da  Carpi  come 
Tuole  il  Superbi;  questioni  inutili,  dopoché  il 
Vasari  suo  amico  noi  disse  earpignnno,  ma  da 
Ferrara;  e il  Giraldì  alla  edizione  della  sua  Or- 
becche  e della  sua  E^te  premise  che  il  pittor 
della  scena  fu  messer  Girolamo  Carpi  da  Fer- 
rara. & io  questa  città  fu  istruito  qjI  Garofo- 
lo,  di  cui  nella  pergamena  citata  poc*  anzi  è 
dello  garzone  nel  i5uo.  Ne  andò  poscia  in  Bo- 
logna, ove  fu  impiegalo  assai  ne’ ritratti;  fin- 
ché veduto  ivi  un  nuadrcUo  del  Coreggio,  in- 
vaghi  di  quello  stile,  c copiò  di  tale  autore 
quanto  potè  veilerne  a Moaeoa  e a Parma.  Dai 
racconti  del  Vasari  si  deduce  che  mai  non  co- 
nobl>e  nè  il  Coreggio,  nè  Kaffaello , nè  il  Par- 
migianino,  che  che  .altri  abbia  scritto.  GT  imitò 
ben  tutti;  e tolse  dalTuItjmo  specialmente  quei 
panni  afiibbiali  e listali  leggiadramente,  e quelle 
arie  di  teste  che  però  sembran  più  sode  r inen 
lusinghiere.  Tornato  in  Bologna,  oltre  ciò  che 
fece  in  compagnia  del  Pnpini,  vi  lavorò  per  se 
solo  a S.  Salvatore  una  .Madonna  cou  S.  nocro 
e con  altri  Santi,  e.a  S.  Martino  in  figure  più 
picciole  una  Epifania;  pitture  piene  di  una  ve- 
nustà che  partecipa  dei  romano  e del  lombardo 
migliore.  Restituitosi  a Ferrara,  fece  col  mae- 
stro varie  pitture  a fresco,  tpcrialinentc  nella 
Palazzina  ael  Duca  e agli  Olivetani,  ove  il  Ba- 
ruflaldi  ravvisò  chiaramente  il  suo  stile  sem- 
pre più  carico  di  scuri  che  quello  di  Benve- 
nuto. Nell’anno  i534  effigiò  in  una  loggia 
del  Ducale  Palazzo  di  Ceparìo  i XVI  Principi 
Estensi»  XII  dei  quali  con  titolo  di  Marchesi, 
gli  altri  come  Duchi,  avean  signoreggialo  Fer- 
rara. L’ultimo  era  Ercole  II,  che  commise  quel- 
l’opera, decorosa  a Girolamo  per  la  proprietà 
e vivezza  de*  ritratti,  e per  Tornato  Je*  termi- 
ni, de’  paesini,  delle  prospettive,  onde  fregiò 
uella  loggia.  Tiziano  medesimo  aveva  messo 
Carpi  in  considerazione  a quel  Prìncipe,  non 

3uando  venne  a Ferrara  per  continuar  T opera 
el  Bellini,  rhc  allora  Girolamo  non  era  fuor 
della  fanciullezza:  ma  quando  vi  tornò  in  altro 
tempo:  ciò  noto  di  passaggio  per  rettificar  nel 
Vasari  una  falsa  epoca. 

Le  sue  tavole  a olio  sono  rarissime;  la  Pen- 
tecoste a S.  Francesco  di  Rovigo,  il  S.  Anto- 
nio a S.  Maria  in  Vado  di  Ferrara  son  le  più 
copiose  e forse  le  più  celebri  che  facesse.  La- 
vorò anche  per  quadrerie  in  soggetti  per  lo  più 
teneri  e delicati:  ma  quivi  anco  è raro  a tro- 
varsi. La  sua  diligenza,  le  commissioni  de’sooi 
Sovrani,  lo  stadio  dell’ architettura,  nella  qual 
professiooc  servi  papa  Giulio  111  c al  duca 
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Ercole  II,  la  vita  non  lunga,  non  gli  permi- 
sero di  lasrUar  mollo  opere  da  gabinetti.  Il  suo 
stile  in  figure  non  ebbe  erodi;  nell’  arte  dcl- 
T ornare  con  finti  hassirilicvi,  colonnati,  cor- 
nirUraenti,  nicchie  e simili  opere  di  architet- 
tura, fu  emulato  da  Bartolommeo  Faccini,  che 
in  tal  guisa  abbellì  il  gran  cortile  del  palazzo. 
Vi  dipinse  poi,  come  il  Carpi  avea  fallo  al- 
trove, i Princini  Estensi,  o,  a dir  meglio,  di- 
spose per  quelle  nicchie  una  statua  di  bronzo 
a ciascun  di  loro;  lavoro  in  cui  cadde  dal  palco 
e morì  nel  Conducea  quelTopera  insieme 

con  Girolamo  suo  fratello,  e con  Ippolito  Ga- 
soli e Girolaiiio  Graisaleoni,  i quali  tutti  coa- 
tinnarono  a servir  la  patria  in  qualità  di  or- 
natisti. 

Mentre  Benvenuto  e Girolamo  tutte  ricerca- 
vano le  veneri  della  pittura,  cresceva  nella 
scuola  di  Michcbingiolo  in  Roma  chi  non  ad 
altro  agognava  che  al  fiero  e al  terrìbile;  ca« 
ratiere  non  molto  noto  alla  pittura  ferrarese 
(ino  a quel  tempo.  Era  costui  Bastiano  Filippi^ 
detto  in  patria  Bastianino,  e soprannominato 
Gratella  aalTuso  di  graticolar  le  grandi  pit- 
ture per  ridurle  in  piccolo  esattamente;  uso  che, 

(appreso  da  Michclangiolo,  egli  il  primo  recò 
in  Ferrara.  Era  figlio  di  Camillo,  artefice  d’in- 
ccrU  scuola,  ma  che  dipinse  le  sue  cose  (cosi 
ne  giudicò  il  Bononi)  limpide  e schiette , come 
V Annunziata  in  S.  Maria  in  Fatinf  nel  cui 
piano  è una  mezza  figura  dì  S.  Paolo,  onde 
far  confettura  che  Camillo  asprìrò  allo  stil  mi- 
chelangiolesco. Dal  padre  adunque  par  che  si 
derivasse  in  Bistiano  Tanlentissiroa  voglia  di 
quello  stile,  per  cui  celalamente  si  partì  dalla 
casa  paterna,  e si  trasferì  a Roma,  divenuto 
ivi  uno  de* più  indefessi  copisti  c de'più  cari 
discepoli  del  Bonarruoli.  Quanto  nrofittasse,  si 
scorge  in  Ferrara  nel  Giudizio  Universale  di- 
pinto in  tre  anni  nel  coro  della  Metropolitana; 
opera  si  vicina  a qtiella  di  Michclangiolo,  che 
tutta  la  scuola  fiorentina  non  ne  ha  un’  altra 
da  porle  a fronte.  Vi  è gran  disegno,  gran  va- 
rietà d’immagini,  buona  disposizione  di  gruppi, 
opportuno  riposo  alT  occhio.  Pare  incredioilo 
clic  in  un  teina  occupalo  già  dal  Bonarruoti 
abbia  il  Filippi  potuto  comparire  si  nuovo  c 
si  grande.  Vedesi  che  all’  uso  de’vcrì  imitatori 
copiò  non  le  figure  del  suo  esemplare,  ma  lo 
spirito  e il  genio.  Abusò  anch’  egli  di  questa 
opportunità,  come  Dante  e Michelangiolo,  per 
gratificare  i suoi  benevoli  rappresentandogli  fra 
gli  eletti,  e per  vendicarsi  di  chi  T avea  offeso, 
mettendone  il  ritratto  fra’reprobi.  In  questa 
infelice  schiera  dipinse  una  giovane  che  rotta- 
gli fede  avea  rinunziato  alle  sue  nozze;  e pose 
in  alto  fra’ Beati  un’altra  giovane  che  in  sua 
vece  avea  tolta  in  moglie;  e la  fece  in  atto  di 
gtiaUre  la  rivale  e d*  insultarla.  11  Baruffaldi 
cd  altri  de’  Ferraresi  antepongono  questo  di- 
pinto a quello  della  Sistina  nel  decoro  e nel 
colorilo,  di  che  essendo  ora  ritocco,  non  può 
farsi  giudizio  certo.  Vi  è di  più  il  testimonio 
del  sig.  Barotti,  descrittore  delle  pitture  ferra- 
resi, che  alla  pag.  ^0  querelasi  che  ove  prima 
tfuelle  patire  sembravano  dt  viva  carne , ora 
pafon  di  tetano,  .Ma  del  colorito  del  Filippi  non 
inanc.ino  altre  prove  in  Ferrara,  ove  per  varie 
intatte  pitture  si  conosce  molto  lodevole  : se- 
iionché  amò  assai  nelle  carni  il  bronzino , e 
spesso  per  unire  i colori  annebbiò  con  certo 
porlicolarc  suo  gusto  quanto  dipinse. 
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(.Hjro  qnrslo  mio  rapo  «l’opera  frer  il  Kilip- 
pi  niolii'itiinr  rn»<;  in  rVrrara,  D4'ÌI.ì  cui  6’i«n/u 
iiuM  ilir>i  nnminatu  più  dir*  allro  pittore  dallo 
S'ar^'lliiio  in  fuori.  Ov«'  i'n|>prr»('nlA'»  ignudi, 
r >mr  nel  gran  S.  Criklorano  della  Certosa,  si 
attenne  a Mielielangtolo  ; nelle  figuri*  vestite  se- 
gni altri  CMempj;  il  ehe  può  vedersi  nella  Cir- 
r<>neisione  io  un  altare  di  duomr),  che  sì  direh- 
l>e  «lei  padn*  anzi  die  «li  Ini.  Non  essendo  egli 
sl.ilo  paziente  inolio  o all' inventare,  o al  di- 
pingere, replicò  spea*o  le  stesse  rose;  siccome 
fere  di  una  sua  Nunziata,  riprodotta  almcn  sette 
volle  (piasi  sempre  su  la  slr'ssa  idea.  II  peggio  ' 
è die  se  si  rrrellui  il  (jindizio  predetto,  la 
gr.in  tavola  di  S.  Caterina  nella  sua  chiesa,  c 
non  molle  altre  opi*re  jtultblirhe,  non  fece  la* 
vori  seiiz*  nhhnrraeri.irli  in  questa  o in  quella 
parti*,  contento  di  lasciare  io  ognuno  qualdie 
tratto  magistrale,  quasi  per  ostentarsi  a* posteri 
pillor  buono,  anrordtc  indiligcnte.  Le  quadre* 
rie  ne  han  podir  rose,  ina  più  esattamente  con* 
dotte.  Senza  parlar  di  Ferrara,  ne  vidi  un  Bat* 
tr  simo  di  Cristo  in  eas.i  Acqua  a Osinio,  e al* 
rune  copie  di  Mididangiolo  in  Roma.  Nella 
prima  età  dipinse  groilesdii;  di  poi  adoperò 
sempre  in  questi  lorori  Cesare  suo  minor  fra* 
Idlo  tanto  eerrllente  ornatista,  quanto  debole 
in  figure  grandi  e in  istorie. 

Coelanro  e rotnp*litor  del  Filippi  fa  Sigis* 
mondo  SiMrsdIa,  a cui  i Ferraresi  per  vezzo 
di»s<*r  Mondino,  e rosi  lo  rbi.im.an  tuttora.  Kdu- 
rato  per  tre  anni  m ila  scuola  di  l'aol  Verone* 
È*\  c dimorato  quindi  in  Venezia  per  altri  an- 
ni tredici,  sempre  studiando  ne’ suoi  esempj  e 
nelle  regole  dell’  arrbitrttura,  tornò  a Ferrara 

fir.ìtico  del  far  paolcaco;  ma  seguace  solo  da 
ungi,  Ereelto  la  Visitazione  a S.  Croce,  figure 
belle  c l>en  mosse,  nulla  di  lui  si  legge  ndla 
(ìuiita  ultima  di  Ferrar.!.  La  città  tic  ba  altre 
opere,  alcune  in  privalo,  altre  litorche  in  guisa 
Clic  più  non  soii  desse,  altre  controverse  c 
aserille  più  comunemente  al  figliuolo.  È qtie* 
stì  il  celebre  Ippolito  chiamato,  a dificrenza 
del  padre,  lo  Scarscllino,  di  cui  solo  son  più 
pitture  sparse  per  quelle  chiese  clic  di  molti 
pittori  insieme.  Egli  dopo  i primi  rudimenti 
avoli  «li^  Gismondo,  quasi  per  sei  anni  stette 
in  Venezia,  stndianrlo  ne’ miglior  maestri,  e 
sper  i.ilmeiite  nel  Veronese.  Alcuni  de’  suoi  cit- 
tadini lo  nominan  il  Paolo  della  loro  scuola, 
credo  per  la  Natività  di  N.  Signora  a Cento, 
pel  S.  Briiiione  della  Certosa  ferrarese,  c per 
oltre  pitture,  in  cui  volfcssere  paolesco;  ma 
il  suo  ear.itlrre  c diverso.  \'i  si  vede  il  rifor- 
matore d«*l  gusto  paterno;  idee  più  belle,  tinte 
piu  vaglie;  e vi  c ehi  crede  eh’ egli  aprisse  gli 
ocelli  a Gismondo,  c lo  mrllesse  per  la  sua 
alrada.  Paragonato  con  Paolo,  sì  conosce  che 
lo  stile  del  \'eronese  c come  il  fondo  del 
auo;  ma  che  il  suo  e un  diverso;  misto  di  ve- 
neto e di  lombardo,  di  patrio  c di  estero,  figlio 
di  mi  intelletto  ben  fondato  nelle  teorie  dell* 
arte,  di  un.i  fantasia  gaia  e vivace,  di  una  ma* 
no  se  non  sempre  uguale  a sé  stessa,  pronta 
sempre,  spirilos.!,  veloce.  Perciò  di  questo  pit- 
tore si  veggono  inulte  tavole  io  più  citlà  di 
Lombardia  c di  Romagna,  non  rh«*  in  patria. 

^ Quivi  snn  relebiale  nudto  1*  Assunta  e le 
Nozzi*  di  Can.i  a' Heneiletlini,  la  Pietà  e il  S. 
Oinv.inni  decollato  m ila  sua  eliirsa,  il  Pioli  me 
Illusele  a S.  Nicfolò.  Piegi.ili»»inic  furono  all* 
Oratorio  di'lla  Scala  la  sua  Pcutecostc,  la  Nun- 


ziata, la  Epifani.1  fall.i  a competenza  della  Pre- 
sentazione di  Annibai  Cararci;  d«*' «pi.ili  gran- 
di qu.idri  si  V(*gg(mo  in  piccolo  infinite  repli- 
che o collie  in  case  private.  Se  ne  trovano  an- 
cora ili  Roma,  ove  le  pilliire  dello  Scarscllino 
non  sono  rare.  Nc  ba  il  Campidoglio  e gli  Kc- 
rell.  Albani,  Borgbcsu  Corsini,  e in  buon  nu- 
mero i Lancellotti.  Mi  son  trovalo  alle  volte  a 
vederle  insieme  con  p)ofe»sori  che  non  sjpean 
finire  di  encomiarle.  Vi  noLav.ano  vario  iraila; 


zioni  di  Paolo  nelle  invenzioni  e nella  copia, 
del  l*armigiariino  iielbi  sveltezza  c grazia  delle 
figure,  «Il  Tiziano  ne’ midi,  e parlirolarmentc  in 
un  Rarratiale  di  casa  Ailiani;  de*  Dossi  e del 
Carpi  nel  forte  imp.'isto,  in  que’  gialli  accesi, 
in  que’  cupi  rossi,  in  quel  vivace  colore  delle 
nuvole  ancora  e dell’ aria.  Ciò  che  assai  lo  di- 
stingue fra  molti  son  certe  graziosissime  fiso- 
iioniie,  clic  trasse  in  certo  tempo  da  due  sue 
figlie;  una  sua  velatura  leggiera  che  unisce  gli 
oggetti,  ma  non  abbuja;  e il  diseguo  agile 
ebe  confina  quasi  col  secco,  forse  per  opporlo 
a B.vstiano  l'ilippi,  ripreso  talora  di  sagome 
rozze  e pesanti. 

La  scuola  d' Ippolito  non  diede,  secondo  il 
Banifiàldi,  altro  allievo  di  merito,  se  non  Ca- 
millo Ricci,  giovane  che  lo  Scarsellioo  diceva 
che  lo  avHa  superato  in  fama,  e che  se  fosse 
nato  più  lardi  lo  avria  scelto  per  suo  maestro. 
Avendolo  avuto  scolare,  lo  volle  compagno  nei 
suoi  lavori , c lo  istruì  nella  tua  maniera  in 
guisa,  che  i più  periti  per  poco  non  lo  seara- 
biano  con  Ippolito.  Tenero  c vago  è il  suo 
stile  quasi  a par  del  maestro;  l’ impasto  de* co- 
lori è anche  più  riposalo  ed  uguale;  e ciò  che 

tiiù  fa  disccrncrlo,  il  pennello  c men  franco,  e 
e pieghe  men  n.'ilurali  e più  minute.  La  fera- 
cità del  suo  ingegno  appare  più  ebe  in  altro 
luogo  nella  rbiesa  di  S.  Niccolò,  il  cui  soffitto 
ba  ottanlaquattro  comparti  quasi  tutti  di  man 
di  Camillo  eoo  istorie  diverse  del  S.  Vescovo. 
Bella  e da  potersi  ascrivere  allo  ScarseUino  è 
la  sua  S.  Margherita  alla  Cattedrale.  1 quadri 
minori  deon  cercarsi  più  che  altrove  nella  no- 
bilissima casa  Troni,  che  n*  è ricchissima;  e 
ba  pure  il  suo  ritratto  grande  quanto  il  natu- 
rale, in  figura  di  un  bel  Genio  ignudo  e se- 
dente con  tavolozza  e pennelli  in  mano,  cinto 
di  carte  musicali  all’  intorno,  e di  arnesi  dì  scol- 
tura e di  arcliitcltura , arti  alle  quali  era  de- 
dito. Il  Baroni  fra  gli  allievi  d’ Ippolito  conta 
anco  il  Lana  nato  in  Codigoro  nel  Frrrarese: 
nc  perciò  lo  rilolgo  alla  sua  Modena  dove  fiori, 
l'resso  il  Cittadella  vi  si  trova  pure  Ercole  Sarti 
detto  il  Muto  di  Ficarolo  terra  del  Ferrarese. 
Costui  istruito  per  cenni  fece  in  patria  e alle 
Qiiailrrlla  sul  .Mantovano  alquante  pitture  molto 
conformi  allo  stile  dello  ScarseUino;  eccetto  i 
volli  men  belli  e i eontorni  più  espressi.  Fu 
anche  buon  rilrattibta  ; e trovasi  adoperato  in 
Ferrara  io  servigio  di  nobiltà  ed  anco  di  cliir- 
se.  Se  nc  addita  dalla  Guiila  una  tavola  nella 
sagrestia  di  S.  Silvestro,  c vi  è IrHlaln  l’autore 
come  imilatore  felice  dello  Scarsellmo  ad  un 
tempo  c del  Rononi. 

Contemporaneo  a*  Filippi  c agli  Scarsellini 
si  pone  Giuseppe  Mazzuoli,  o,  come  più  co- 
munemente sì  appella,  il  liastarunh  ^ ebe  in 
Ferrara  è quanto  dite  il  venditor  delle  biade; 
iiirstìere  non  suo,  ma  del  padre.  K pillor  dotto, 
genlile  , accurato  , scolare  vcrisimilmenle  del 
Surebi,  cui  succcilcltc  in  dipingere  nel  soniUo 
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del  Gfsù  alcanc  iiitoric,  che  il  pmlcrcstorc  oc- 
cupato da  morte  non  potè  compiere.  Non  era 
il  >(atzuolt  cosi  perito  in  prospettiva  come  nel 
resto.  L*  avervi  fatte  alciiitC  fìgiirc  troppo  grandi 
Docque  alla  sua  fama  allora  nascente  ; c per 
questo,  e per  certa  sua  lentezza  in  dipingere 
visse  proverbiato  dagli  cmoH,  c considerato  da 
molti  come  pittor  merliocre.  Il  suo  merito  non* 
dimeno  fu  assai  distinto,  specialmente  dopo  che 
ai  ebbe  formata  una  seconda  maniera  grande 
nei  (lisegnu  e studiata  nel  colore  più  della  pri* 
ma.  Il  fondo  del  suo  gusto  è tratto  da’ Dossi; 
nella  forca  del  chiaroscuro  e nelle  toste  spesso 
panvbbe  educato  a Parma;  nel  vivo  color  delle 
carni,  massime  all’etlremit.i , molto  si  accosta 
« Tiziano;  e da’Veiicti  ancora  p.ijon  derivati 
que’ cangianti  e que’dorè  che  usa  ne*  vesti- 
menti. lì  Gesù  ne  ha,  oltre  due  medaglioni  di 
storie  egregiamente  composti,  una  Nunziata  c 
un  CrociHsso;  tavole  d’altari  assai  belle.  L'A- 
scensione a’  Cappurrìni  fatta  por  una  Princi- 
pessa della  casa  l^slensc  è opera  graodiosissi- 
raa  ; e vaga  oltremodo  è alle  Zitelle  di  S.  Bar- 
bara la  tavola  della  Titolare  con  mezze  figure 
di  fanciulle  che  p.ijon  vive.  Molte  altre  cose 
ne  possiede  Ferrara  in  privato  e in  pubblico. 
Kgli  vi  morì  alToga'lo  in  quel  fiume,  ove  per 
rimedio  de’ suoi  lunghi  mali  stava  bagnandosi, 
degno  di  morir  meno  sciaguratamente,  c di  es- 
ser cognito  più  che  non  è,  olire  i confini  dclb 
|i.alria. 

Domenico  Mona  (cosi  legge  il  BarufTaldi  nel 
suo  sepolcro,  quantunque  altri  lo  abbiano  no- 
minato e Monio  e Moni  e Monna  ) dopo  aver 
tentate  più  professioni  or  di  claustrale  , or  di 
cherìco,  or  dì  medico,  or  di  legale,  si  fermò 
in  quella  di  pittore,  a cui  recò  fecondità  e ca- 
lore di  fantasia,  prestezza  di  mano,  coltura  di 
erudizione.  Istruito  dal  Baslaruolo,  presto  si 
tenne  pittore , ed  espose  alla  comun  visU  le 
sue  tele.  Ma  non  essendo  ancor  fondato  ne’ 
precellt  tecnici,  raouotono  nelle  teste,  duro  nelle 
pieghe  , malfinito  nelle  figure  , non  soddisfece 
ad  una  città,  che  abituata  a vedere  ad  ogni 
passo  l'ottimo  e il  buono,  aveva  già  in  pittura 
eruditi  occhi  da  non  soffrire  il  mediocre  non 
che  il  cattivo.  Il  Mona  si  applicò  meglio  al- 
l'arte, e si  emendò  de' difetti  almeno  più  in- 
signi. Da  ind’  innanzi  fu  adoperalo  più  volen- 
tieri da' suni  ; nè  perciò  le  tue  opere  furono 
gradite  sempre  ugualmente.  Ne  [fece  alquante 
assai  buone  ; siccome  sono  le  due  Natività  a 
S.  Mina  in  Vado,  l'nna  di  Nostra  Donna,  l’al- 
tra del  Divin  Figlio,  ov’è  un  gusto  di  tingere 
non  molto  diverso  dal  fiorentino  di  que’  tem- 
pi , e misto  a luogo  a luogo  di  sapor  veneto. 
Ottima  fra  tulle  le  sue  pitture  e la  Deposi- 
zione di  Gesù  nel  sepolcro,  posta  nella  sagre- 
stia capitolare  del  duomo.  Moltissime  altre  toc- 
cano la  mediocrità,  o confinan  con  essa;  ma 
piacciono  tuttavia  per  un'  arditezza  e per  un 
insteme  che  sempre  ìndica  un  vasto  genio.  11 
colore  stesso,  quando  vi  attese,  può  piacere 
atta  moltitudine,  essendo  se  non  molto  vero, 
almen  vivo  k bastanza.  Certe  altre  sue  opere 
sono  di  SI  reo  gusto,  che  Jacopo  Bambini  suo 
allievo  n’ebbe  vergogna  per  lui,  c pietosamente 
le  ritoccò.  Il  Baruffaldi  nota  la  strana  disugua- 
glianza di  questo  ingegno  ; e dopo  aver  esal- 
tau  con  molte  lodi  la  Deposizione  di  croce  già 
riferita  : SMffùcef  dice,  cniuntjue  /a  i/ede,  con- 
yhmUUfdo  queste  con  U sdire  sm  Ofttre-,  né  sa 


capim  com'egfi  tanto  sapente  , • fhue  fiai  così 
poco  amante  d^lV  onor  suo.  Tutto  però  si  ca- 
pisce quando  rificUesi  ch’egli  era  luturalmcnte 
disposto  alla  pazzia  e alla  frenesia,  in  cui  cadde 
finalmente,  e in  tale  stato  uccise  un  cortigiano 
del  card.  Aldobrandino;  omicidio  che  il  con- 
dusse a finire  fuori  di  patria.  Tal  delitto  si  è 
recato  da  altri  non  a frenesia  dì  mente,  ma  ad 
odio  versoi!  nuovo  Governo;  c veramente  do- 
po esso  non  operò  punto  da  pazzo  , celandosi 
prima  nel  contado,  poi  cercando  asilo  nella 
corte  di  Modena,  e ultimamente  in  quella  di 
Parma,  ove  dicesi  aver  dipìnto  nel  suo  miglior 
gusto,  quantunque  per  poro  tempo.  L’ Orlandi 

10  ha  chiamato  Domenico  Mora;  e nc  ha  lo. 
dati  i due  grandi  quadri  della  Conversione  e 
del  Martirio  di  S.  Paolo  posti  in  Ferrara  nel 
presbiterio  della  sua  chiesa.  Aggiunge  eli’  egli 
fioriva  nel  i5^o,ovc  sostituirei  volentieri  il  ijéo, 
sapendosi  elisegli  tardi  si  mise  a dipingere,  e 
che  mori  nel  i&ja  contando  cinquantaduc  anni. 

Credesi  uscito  dalla  sua  scuola  Gaspero  Ven- 
turini, ed  erudito  poi  in  Genova  da  Beniardo 
C.utelli  : non  c questa  altro  che  congettura  fon- 
data nello  stile  di  Gaspero,  che  nel  colorilo 
partecipa  di  quel  gusto  ideale  che  niae<|ue  al 
Castelli,  al  Vasari,  al  Fontana,  alla  Galir.i.i,  ad 
altri  di  quella  età;  e il  Mona  stesso  non  nc 
fu  immune.  Jacopo  Bambini  soprallodato  e (Viu- 
lio  Cromer  dello  comunemente  il  Croma  furon 
sicuramente  alla  scuola  dei  Mona;  ma  poro  ne 
appresero.  Si  formaron  poi  disegnatori  più  esatta 
studiando  il  nudo  nell’accademia,  che  aprirono 
essi  i primi  in  Ferrara,  e copiando  i migliori 
antichi  che  aveano  in  patria  ; nella  quale  arte 
giunsero  alla  eccellenza.  Nè  d’ invcozionc  furon 
digiuni;  e il  secondo  ebbe  l'onore  di  dipin- 
gere la  Presentazione  e il  Transito  di  N.  Si- 
gnora alla  Scala,  o sia  in  una  confraternita, 
rhe  innanzi  di  esser  soppressa  rìguardavasi  come 
una  insigne  galleria  ornata  da  grandi  artefici. 

11  Bambini  avea  studiato  anche  in  Parma  , e 
n’  era  tornato  con  uuo  stile  sodo  e diligente  ; 
che  se  ritenne  talora  il  colorito  del  Mona,  ne 
rorressc  la  durezza  e n*  escluse  il  capriccio. 
Questi  operò  raoUìssimo  al  Gesù  di  Ferrara  e 
in  quello  di  Mantova.  11  Croma,  pittor  di  gran 
nome,  assai  fu  dedito  all’architettura,  che  in- 
troduce non  senza  nota  di  ambizione  pressoché 
in  ogni  ma  tela  ; nel  resto  più  simile  al  Bam- 
bini che  al  Mona,  ricercato  sempre,  rossigno 
nelle  carnagioni  , alquanto  carico  in  tutte  le 
tinte,  di  un  tutto  assai  facile  a ravvisarsi  ffa 
molli.  Può  conoscersi  a S.  Andrea  nelle  gran- 
d’ istorie  del  Santo  , presso  il  maggiore  altare, 
e in  più  di  una  tavola  degli  altari  minori.  Il 
Superbi  nel  suo  Àppar.tto  ci  dà  per  valentuo- 
mo un  Gto.  Andrea  Ghirardoni , di  cui  resta 
qualche  opera  ragionevole,  ma  colorita  di  un 

5 usto  assai  languido,  e più  da  chiaroscuro  che 
a pittura.  11  oagnacavallo,  il  Rnasettì,  il  Pro- 
venzali da  Cento  ed  altri  dello  Stato  ferrare- 
se, che  vorrian  ridursi  a quest’  epoca,  son  de- 
scritti già  in  altre  scuofe. 
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/ FefTartti  deridano  •mn  stili  dalla  scuola  di 
Bologna.  Decadenxa  delV  arte  , e fondazione 
di  un*  accademia  per  sollevarla. 

Ài  grado  cho  abbiam  (inora  osKnralo  venne 
la  pittura  «otto  gli  Estenaif  che  bnirono  di  do« 
jniiuic  in  Ferrara  iniieme  con  Alfonao  II  morto 
nel  i5<)7.  Qurati  Principi  rìderò  ciò  che  niun 
altro  Sovrano:  tutti  quasi  i claasìri  atili  d’Italia 
trapiantati  ni-Ua  lor  capitale  da  claaaici  imita- 
tori. Ebbono  il  lor  Kafiaello,  il  lor  Bonarruoti^ 
il  lor  Coreggia,  il  lor  Tiziano,  il  lor  Paolo.  La 
loro  memoria  rcata  al  mondo  in  eaempio;  per* 
riocclié,  da  veri  cittadini  di  loro  patria,  ani- 
marooo  in  casa  i talenti,  ampliarono  le  lettere, 
promossero  le  arti  del  disegno.  11  cangiamento 
(lei  Governo  fu  a tempo  di  Clemente  Vili  P.  M., 
nel  coi  ingresso  solenne  operarono  per  le  pub- 
bliche feste  lo  Senrsetlìno  ed  il  Mona,  scelti 
come  i pennelli  più  abili  a far  molto  in  poco 
tempo.  Furono  di  poi  impiegati  var|  pittori,  e 
specialmente  Ì1  Bambini  e il  Croma,  a copiar 
varie  tavole  scelte  della  città,  rhe  la  corte  di 
Boroa  volle  trasferite  nella  capitale  ; lasei.-indo- 
done  a Ferrara  le  copie,  e agl’ istorici  ferraresi 
i lamenti.  Vi  fu  poi  stabilito  in  Legato  il  Car- 
dinal Aldobrandini  nipote  del  Pap.i , amante 
zmch*egli  di  belle  arti,  ma  estero;  e pereiò  più 
disposto  a comperar  le  pitture  deVecrni  arteoei, 
che  a fomentar  nc'  cittadini  il  genio  della  pit- 
tura. Lo  stesso  dee  credersi  de’  successori  per 
la  maggior  parte;  poiché  verso  il  i65o  il  Cat- 
tanio.  come  leggesi  nella  sua  vita,  ascriveva  il 
decadimento  dclP  arte  alla  mancanza  de’ pro- 
tettori; e induceva.  il  Cardinal  Pio  ferrarese  a 
Mnsionare  alcuni  giovani,  die  studiassero  in 
Bologna  c in  Roma.  Ma  questi  soccorsi  tempo- 
ranei non  recarono  alla  scuola  lun^o  e stabile 
giovamento;  e se  le  altre  d’Italia  in  quest'ul- 
timo secolo  sono  deteriorate,  la  ferrarese  restò 
quasi  cstiiila.  b però  sua  gloria  Tessersi  retta, 
come  pur  fece,  in  circostanze  men  favorevoli, 
c Taver  continuato  gran  tempo  a emulare  i 
miglior  prototipi. 

Circa  u’ princìpi  del  secolo  xvti,  quando  co- 
niineiò  per  Ferrara  la  nuova  epoca  civile,  co- 
minciò anche  per  la  sua  scuola  pittorica  iin'e- 
poea  nuova,  cLe  chiamo  de'  caracceschi.  Non 
posso  render  ragione  di  quel  Pietro  da  Ferra- 
ra, che  il  Malvasia  nominò  insieme  con  Io  Sebe- 
done  fra  gli  allievi  di  Lodovico  Caracci.  Il  suo 
nome  non  mi  é tornato  mai  più  sott'  occhio  in 
altro  libro.  Adunque,  senza  »r  parola  di  esso, 
porrò  in  rima  a questo  perìodo  due  valentuo- 
mini die,  senza  entrare  nelT  accademia  dc’Ca- 
rarci,  adottarono  U loro  gusto;  il  Benone  in 
Ferrara,  e nello  Stato  il  Gurreino,  del  qit.ilo, 

fien  ile  vivuto  mollo  con  la  sua  scuola  in  Bo- 
ogna,  quivi  ho  scritto  ciò  che  ora  non  vuol 
ripclei>i,  A questi  suceedettcro  altri  pittori 
I nella  Legazione,  allievi  quasi  tutti  de’ caraeee- 
Si  hi  o de*  lor  discepoli  ; ìntantorhé  rio  rhe  ri- 
ni.'ine  ora  della  scuola  di  Ferrara  è qnasì  una 
ronlinn.'izionc  di  quella  di  Bufogna.  K snriie 
1’ ultimo  colmo  dell.i  gloria  ferrarese  Pavere 
avuto  emulatori  assai  celebri  dell' ultima  scuola 
d'  Italia,  ronic  gli  ebbe  delle  precedenti,  Scen- 
diamo a’naiticolan. 

Carlo  Ituiiotie,  dal  itiii  abile  C(»ciiìn  chiamato 
K’nipre  Bouiini,  l^u  scolare  del  Bastaruolo.  Quau- 
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do  restò  privo  del  maestro,  continuò  a tener 
la  maniera  appresa;  ma  fin  d’ allora  inclinava 
molto  al  forte,  allo  sbaltinienUto,  al  dilBctle, 
più  che  altro  Ferrarese  contemporaneo.  Credo 
che  disnerando  dì  competere  nella  vaghezza 
con  lo  ^arsellino,  meditasse  di  opporgli  una 
maniera  più  robusta  e più  grande.  Nè  avea  da 
cercarla  guari  lontano,  mentre  fiorivano  i Ca- 
racci in  Bologna.  Partì  dalla  patria,  c forse 
passando  per  quella  città  concepì  le  prime  idee 
del  suo  nuovo  stile.  Ito  in  Roma,  e stato  ivi 
oltre  a due  anni  disegnando  nrlT  accademia  il 
bello  della  natura,  e fuor  di  essa  quello  dclPar» 
te,  tornò  in  Bologna,  e per  un  anno  volle  frr- 
marvisi  fno  a che  impossessato  si  fosse  del 
caratteie  e colorito  caraccesco,  che  tutto  si  ac- 
costava  ai  principj  avutif  e all*  uso  da  lui  pvf 
sOf  senza  cttrarst  di  gustar  più  altt'e  masnere. 
Cosi  il  BarufTaldi;  c siegue  a dire  che  stette 
anco  in  Venezia,  ma  che  ne  parti  più  confuso 
che  ammaestrato,  e fermo  <ii  non  si  scostare 
un  pusìtino  dalla  maniera  cararce^ea.  Vide  an- 
che Parma  e le  opere  del  Coreggio,  come  altri 
ha  scritto;  nè  perciò  variò  massima.  Quanto 
I*  innoltrasse  nei  cammino  che  avea  scelto,  si 
raccoglie  facilmente  da'  giudizj  di  peritissimi 
Bolognesi  ripurlali  in  più  istorie,  che  in  veder 
qualche  sua  opera,  senza  stame  in  forse,  l*a- 
scrissero  a Lodovico;  e ti  argomenta  anco  dalla 
comtm  voce,  che  lo  decanta  come  il  Caracci 
de’ Ferraresi. 

Tal  equivoco  è più  facile  a prendersi  nelle 
composizioni  di  poche  figure,  che  nelle  gran- 
d’ istorie.  Iti  quelle  può  fare  inganno  la  gran- 
diosità del  disegno,  le  idee  e i movimenti  delle 
teste  Tirili,  il  taglio,  l’ampiezza,  il  gettare  e il 
piegar  de’ panni,  la  scelta  c la  disposizione  de* 
colori , il  tuono  generale  , che , in  varie  opere 
più  accuratamente  condotte  si  avvicinano  molto 
allo  sili  bolognese.  Ma  ove  fa  romposizioni  di 
macchina,  non  troppo  imita  i Cararri,  parchi 
sempre  di  figure,  e solleciti  di  farle  spiccare 
con  una  disposizione  tutta  e propria  loro  : si 
attiene  piuttosto  a’  Veneti , c cerca  mezzi  e 
partiti  (la  moUiplicare  i personaggi  della  sua 
scena.  Le  grandi  Cene  che  dipiuse  (e  di  alcuna 
ne  abbiamo  il  rame  del  Bolzoni  ) sì  direbbon 
qoas’  invenzioni  di  Paolo  : cosi  abbondano  di 
prospeUÌTC,  di  palchi,  di  scale;  rosi  è follo 
ogni  luogo  di  attori  e di  spettatori.  Celebre  è 
il  Convito  di  Erode  a S.  Benedetto,  quello 
delle  Nozze  di  Cana  a’  Certosini , a S.  Maria 
in  Vado,  e altrove  in  Ferrara;  e sopra  tutto 
la  Cena  di  Assuero  nel  rcfeitorìo  de^  Canonici 
Regolari  di  S.  Giovanni  a Ravenna.  La  tela  è 
grande,  e grande  è l’atrio  che  la  occupa;  ma 
fa  moltitudine  che  vi  c ripiegala  è grandiuima  ; 
convitati,  astanti,  ministri;  cori  di  mutici  e di 
sonatori  nc’  balconi  ; c in  uno  sfondo,  per  cui 
si  vede  il  giardino,  altre  tavole  d’ invitati  poste 
con  si  bell’arte  di  prospettiva  aerea,  che  roc- 
chio vi  trova  uno  sfogo  e un  pascolo  immenso. 
Vi  è poi  varietà  di  alti,  bizzarria  di  vestili, 
rierbezza  di  utensili,  che  p.ir  non  si  finisca  mai 
di  osservare.  \"t  sono  in  oltre  certe  figure  più 
studiale,  come  quella  di  Assuero,  quella  del 
Direttor  del  convito,  e quella  di  un  paggio  ge- 
nuflesso che  al  Re  presenta  la  corona  reale , 
e quelle  di  alcuni  cantori,  che  rapiscono,  quale 
rou  la  maestà,  qii.'ile  con  T attivila,  quale  con 
la  grazia.  Nc  altra  opera  fere  il  Bullone  dove 
piacesu*  ugualnjeuU  o a se  stesso,  u od  altrui. 
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ToIUtU  U chiesa  *di  S.  Maria  in  Vado  ha 
tanto  delle  sue  pitture  nelle  pareti  e tante  nel 
catino  e soffiUo  condotte  con  pienissima  scienxa 
di  sotto  in  su,  che  a conoscere  la  raatità  del 
suo  talento  forza  è vedere  questo  gran  tempio. 
11  Guercino , quando  da  Cento  si  trasferiva  a 
Ferrara,  vi  speiidea  delle  ore,  afRssato  con  tutto 
r animo  nel  solo  Benone.  Trovo  scrìtto  che 
per  tali  opere  è stato  esaltato  fino  a eompe^ 
tema  del  Core^io  e de''  Cat  accì;  ed  è certo 
che  tenne  assai  di  quel  metodo;  disegnando 
accuratamente  c mo<i<-llando  io  cera  le  sue  G- 
gure  , disponendovi  le  pieghe,  collocandole  al 
lume  notturno  per  trarne  il  grand’  effetto,  che 
cercò  più  de’  Caracci  stessi.  Ma  io  rispetto 
troppo  il  parer  comune,  che  di  que*  grandi 
nomini  non  conosce  rompetitori,  ma  imitatori; 
ed  ho  udito  de’  periti , che  nel  Donone  han 
desiderata  più  costante  la  esattezza  del  dise- 
gno, la  scelta  delle  teste,  il  forte  impasto  del 
colore,  il  buon  metodo  della  imprimitura.  A 
frìintc  di  tali  eccezioni  questo  artefice  non  la- 
scia di  essere  un  do’primi  che  l’ Italia  vedesse 
dopo  i Caracci.  Benché  inferiore  di  dà  allo 
ScarsclHno,  non  potrà  dirgUsi  inferiore  nel  me- 
rito, c la  città  divisa  in  partili  non  si  accordò 
mai  a dar  la  palma  al  più  vecchio , 0 al  più 
giovane.  Tenevano  maniere  diverse  ; ciascuno 
nella  sua  era  grande;  e quando  venivano  in 
competenza,  ciascuno  tendeva  tutti  i nervi  della 
aua  industria  per  non  parere  da  men  dell’  al- 
tro : cosi  la  littoria  restava  in  forse.  Si  vede- 
vano pochi  anni  sono  alla  Scala,  e altrove  si 
veggon  tuttora  quadri  ove  gareggiarono;  e fa 
maraviglia  come  il  Bonone  cosi  avvezzo  ad  em- 
pire le  grandi  tele,  si  adatti  al  par  di  qualun- 
que altro  a rìGnire,  a ricercare  e quasi  a mi- 
niar le  figure  di  minore  proporzione  ; quasi 
erché  lo  Searscllino  in  queste  delizie  de'  ga- 
inctti  non  sia  ammiralo  più  di  hii.  Varie  qua- 
drerìe e segnalamcute  quella  de’  nobili  Bevi- 
lacqua ne  ha  belle  mostre:  in  pubblico  v*  é il 
Martirio  di  S.  Caterina  nella  sua  chiesa  {a)  ; 
vero  giojello,  ambito  da  molti  oltramontani  con 
somme  d’oro  cospicue,  ma  sempre  indarno. 

Niuoo  della  scuola  bononiana  salì  in  gran 
nome,  e men  che  altri  Lionello  nipote  dì  Carlo 
per  fratello  ed  crede.  L’ .iniorevole  zio  Io  aveva 
istruito  fino  a ben  possedere  i precetti  della 
pittura;  ma  por  pravità  di  volere  non  si  ap- 
plicò mai  scrìnincnte  alla  pratica.  Ciò  che  sì 
trova  di  lui  o é rondolto  con  l’ assistenza  di 
Carlo,  o cu’ suoi  disegni,  o c mediocre.  Altri 
che  avean  presa  molto  felieenicnle  la  maniera 
del  eaposcuola  raoriroo  giovani,  come  (tio.  Ba- 
tista Orila  Torre  nato  in  Rovigo,  c Cainillo  Bcr- 
linghieri,  giovani  di  grande  indole  e graditi  nelle 
quadrerie,  de’ quali  resl.ino  a S.  Nireolò  pri- 
mizie lodevolissime.  11  primo  vi  dipinse  il  ca- 
tino; ma  avvisato  dal  maestro  in  qiieiropera 
di  qualche  difetto,  non  solo  ricusò  di  finirla, 
ma  itone  dispettosamente  in  Venezia,  quivi  si 
fermò,  e fra  breve  andare  vi  morì  ucciso.  De) 
secondo  è il  quadro  della  Manna  in  S.  Nierolò, 
e te  ne  contano  per  città  varj  altri:  qnalrns.i 
pure  ne  lia  Venezia,  ov’ era  chiamato  il  Ferra- 
rcsino,  e dove  prima  di  compiere  il  quarante- 
simo anno  lìui  di  vivere. 


(a)  Questa  tavola  trovasi  or.*i  iicH' insigne  qua- 
dreria del  sig.  conte  CosUbili,  con  uioUi  altri 
dipinti  di  Ferraresi. 


Sopra  ogni  altro  de*  condiscepoli  rimase  in 
onore  Alfonso  Rivarola,  cognominato  da  una 
eredità  eziandio  il  Cbenda.  Morto  il  maestro, 
fu  proposto  da  Guido  Reni  a compiere  un’opera 
incominciata  dal  Bonone,  come  il  più  atto  d’ o- 
gni  pittore  a soroigliamc  lo  stile.  É in  S.  Maria 
in  Vado  lo  Sposalizio  di  N.  Signora,  die  il  Bo- 
none aveva  abbozzato,  c il  Clienda  dipinse,  non 
avendo  osato  di  mettersi  a tale  impresa  Lio- 
nello. Il  quadro  ha  un  gran  rivale  nel  quadro 
del  Bonone  che  gli  sta  a fronte;  vi  si  vede  però 
un  pennello  degoo  di  succedere  a quel  tli  Carlo. 
Né  diversamente  giudicarono  i cittadini  in  vista 
delle  altre  sue  opere  giovanili,  com’é  a S.  Ago- 
stino il  Battesimo  del  Santo  entro  tm  tempio 
di  lodevole  architettura,  dipinto  di  sotto  in  sa 
con  intelligenza  di  buon  maestro.  Sono  anche 
in  btima  le  Favole  del  Guarìni  c del  Tasso  che 
lavorò  in  villa  Trotti,  c i quadri  che  se  ne  veg- 
gono tuttora  in  città  presso  i medesimi  signori 
e in  più  altre  case.  Ma  egli  non  curò  molto  di 
lavorare  per  chieoc  c per  quadrerie,  correndo 
piuttosto  dietro  il  plauso  popolare,  che*r^sco- 
teva  servendo  d’ingegnere  insieme  e di  pittore 
nelle  pubbliche  feste,  c specialmente  nc^ tornei 
tanto  usali  fra  noi  a qiie’ tempi.  Uno  di  questi, 
clic  si  fece  in  Bologna,  fu  il  principio  della  sua 
morte  immatura.  Vi  lavorò  o con  poco  applau- 
so, e DC  morì  accorato;  0,  come  altri  opina- 
rono, con  troppo  applauso,  e ne  mori  di  ve- 
leno. Cosi  ebbe  fine  in  pochi  anni  la  scuola  di 
Carlo  Bonone  ; lasciando  però  molte  opere,  che 
per  la  uniformità  dello  stile  si  asciivon  oggi 
generalmente  alla  scuola,  non  pariicolarmculc 
a veruno. 

Alla  serie  de’  caracccschi  riserbai  Francesco 
Naselli  nobile  ferrarese,  comunque  alcuno  Io 
dica  inizialo  all’  arte  da)  Bastaruolo.  Ma  questo 
c incerto;  c corto  è soltanto  ch’egli  assiduamente 
disegnò  il  nudo  in  un’accademia  non  senza  sua 
couperazionc  aperta  in  Ferrara;  c che  ito  io 
Bologna,  copiò  quivi  varie  opere  de’ Caracci  e 
de’  lor  seguaci.  Nelle  chiese  della  sua  patria  e 
ne’privati  gabiuetti  si  trovano  moltissimi  frutti 
di  quegli  studj;  e i più  laboriosi  sono  due  mi- 
racoli di  S.  Benedetto  copiati  nel  chiostro  di 
S.  Michele  in  Bosco,  c locati  ora  a S.  Gi<it^to 
degli  Olivetani  in  Fornirà.  L’un  di  questi  è 
tratto  da  Lodovico,  T altro  da  Guido;  e *1  pre- 
ferisce a<l  entrambi  la  Comunione  di  S.  Giro- 
fimo  cb’ c alla  Certosa,  copiata  dall’ originai 
di  Agostino.  Piacqucgli  ancora  il  Guercino;  co- 
piò di  lui  quanto  potè  averne,  c scclsclo  dopo 
1 Caracci  per  sua  prima  guida.  Con  questi  oser- 
ciz|  giunse  Francesco  ad  inventare  c a dipin- 
gere di  suo  talento  assai  bene;  e fu  il  suo  ca- 
rattere grandioso,  animalo,  inorliido,  di  gran 
macrliia,  dì  forte  impasto,  che  nelle  carni  lira 
al  bronzino.  È di  sua  invenzione  la  S.  Fran- 
cesca Romana  agli  Olivetani,  TAssuiita  a San 
Francesco,  molle  Cene  ricrlic  di  figure,  che  so- 
no in  privati  luoghi;  e nel  nionistero  de’ Ci- 
stcrciensi nc  contano  fino  a cinque.  Dipinse  an- 
co alla  Scala  in  competenza  di  un  Caracci,  del 
Bonone,  dello  ScarselUno.  Fu  riputato  non  in- 
degno di  quel  concorso;  e nella  vendita  di  queHe 
preziose  tele,  fatti  nel  1771  per  soccorrere  ITI- 
sped.ìl  de’  IVojeili,  si  postero  prezzi  non  volgari 
anrbe  alle  sue  pitture.  Benché  nobile  e agiato, 
mai  non  si  stette;  c par  che  volesse promovere 
alla  medesima  lode  qualche  suo  domestico.  Il 
Crespi  dice  aver  letto  che  Alessandro  Nasellii 
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fn  figlio  (li  Francesco;  m.i  Hi  (|ucsto  han  fa*  I 
vcll.ùo  »ri»(oriri  come  di  uomo  mediocre,  e il  I 
non  rii'ordiirac  le  opere  sarà  leggicr  peitlita  a’ 
miri  lettori. 

Conri(’nc  interrompere  per  poco  la  serie  dei 
cararccsehi  per  dar  tuo{;o  a due  ingegni  che 
(piasi  per  sé  medesimi,  pur  come  11  Naselli,  di- 
venner  pittori,  ma  di  vcnelo  gusto.  Gin.  Paolo 
Graziini,  il  migliore  amico  die  surtisMr  il  Ilo* 
none,  professò  orilireria  ; e solo  per  certa  in- 
clinazione .nlU  pittura,  dal  Honone  e dagli  al- 
tri die  allor  vÌTCT.ano,  ne  .apprese  disrorrendo 
I principi.  Vago  di  porgi’ in  opera,  volle  per 

l. 1  scuola  degli  orefici  dipinger  la  tavola  di  S.  Eli 
gin.  Dopo  otVanni  la  dieiie  finita,  e con  Ul 

m. icstria,  che  sola  basta  a dirliurarlo  eccel- 
lente, essendosi  avvicinato  quanto  altri  mai  allo 
stile  del  Pordenone.  Contava  allora  di  età  circa 
a un  mezzo  secolo;  onde  destò  a marav  iglia 
tutta  Ferrara.  Continuò  poi  a lavorar  con  lo 
Stesso  gusto  altre  cose  minori,  ch'esistono  in 

f>rivati  luoghi.  L’esempio  perché  raro,  anzi  af- 
àtto  nuovo,  mi  è panilo  degno  d' istoria.  Al- 
quanto più  tardi  cominciò  a farsi  conoscere 
Giuseppe  Caletti,  detto  il  Cremonese.  Più  che 
da’in.iestri  apprese  il  dipingere  d.igli  esemplari 
de’Dossi  e di  Tiziano;  di  cui  non  solo  imitò 
il  disegno  quando  volle,  ma  il  colore  eh*  è si 
(Unirile.  Vi  seppe  contraffare  ancora  quella  pa- 
tina di  anlidiilà  che  il  tempo  aggitigne  alle 
pitture,  e le  fii  crescere  in  armonia.  Mollo  di- 
pinse per  quadrerìe  ; mezze  figure,  baccanali, 
pireintr  istorie.  Il  R.-irtiflaldi  ne  ha  ravvisate  in 
qualche  g.illoria  nobile  di  Bologna,  e ha  dovuto 
ctJiiteudere  co* periti,  clic  le  assiciiravan  di  Ti- 
ziano. Itnccoiita  in  oltre  che  un  bravo  allievo 
di  Pietro  da  Cortona  nc  comperò  in  Ferrara 
gran  quantità  a caro  prezzo,  sicuro  dì  spac- 
ciarle in  Roma  por  opere  di  Tiziano,  o almeno 
della  sua  scuola.  In  Ferrara,  eh*  è piena  de’  suoi 
dipinti,  non  è agevole  a vendere  queste  fole. 
Sì  disrerne  ivi  dalle  carni  che  han  del  bron- 
zino, da  certi  lumi  arditi  che  prendon  forza 
da  scuri  piuttosto  carichi,  dalle  nuvole  che  h.^n 
del  nevoso,  da  altri  accessori  trascurali  c mal- 
fatti. Spesso  anche  la  stravaganza  della  com- 
posizione scuoprc  Fautore;  quando  per  figura 
in  un  baccanale  assai  tizianesco  si  trova  inse- 
rita una  caccia,  o un  giuoco  moderno,  eh*  è 
come  dipinger  cign.ili  in  mare,  o delfìni  in  bo- 
scaglie. Cosi  gli  altri  doni  dtdla  natura  sono 
guasti  Ulvolla  dalla  mancanza  del  giudizio.  Un 
ccrrello  di  Ul  fatta  non  parrebbe  adatto  a or- 
nar rliiese.  Pure  in  quella  di  S.  Benedetto  si 
reggono  con  piacere  i suoi  quattro  SS.  Dot- 
tori sopra  un  altare;  c sopra  un  altro  il  suo 
maraviglioso  S.  Marco,  figura  corretta,  gran- 
diosa, piena  di  espressione,  cinta  pittoresca- 
mente da  una  gran  copia  di  volumi,  ne*  quali 
era  sì  vero  e si  naturale,  che  chiamavasi  il 
pittor  da*  libri.  Compiuta  quest’opera  il  Cre- 
monese scomparve  dalla  ritia,  né  più  se  ne  udì 
novella,  brncuò  altri  scriva  per  congettura  che 
mori  circa  il  1660. 

Tornando  a’ seguaci  de*  Bolognesi,  dee  ricor- 
darsi prima  clic  altri  in  questo  luogo  CosUnzo 
Cattariio  aruLir  di  Guido.  Ho  veduto  Ì1  suo  ri- 
tratto in  tel.T  c in  istampa;  c in  certo  modo 
minaccia  sempre.  Il  carattere  di  bravo  c di  ar- 
migero, che  non  so  come  occimò  Fanimo  dì 
molti  pittori  circa  ai  tempi  del  Caravaggio^  sviò 


dalla  sua  carrier.ì  questo  buon  ingegno.  Visse 
CuaUnzo  or  esule,  or  contumace,  or  tutto  oc- 
cupato a fare  scudo  a*  suoi  proiettori,  che  per 
s09|)clti  d’inimicizia  non  uscivano  scoz* armali, 
a*  quali  egli  farea  sicurtà  che  in  sua  compagnia 
non  sarrbbono  morti  mai.  Quando  anche  si  ap- 
plicò alla  fatica,  fece  trasparire  nelle  figure  che 
dipingeva  F Ìndole  propria.  <Hi  attori  che  in- 
lrodticcv.1  più  volentieri  nelle  sue  istorie,  cran 
fieri  aspetti  di  soldati  e di  sgherri,  gente  nel 
▼ero  poco  adatta  al  sUiivc  stile  del  suo  mae- 
stro. i)eiiv.iva  queste  e molte  altre  idee  dalle 
stampe  di  Alberto  c di  Lura  dì  Olanda,  e ri- 
ducevalc  alla  sua  maniera,  eh*  è diligente  e stu- 
diata, spcri.ilincnte  nelle  teste  c nelle  armature 
d’aeciajo.  Benché  ami  Ìl  forte,  e avendo  vedute 
le  altre  scuole  d’Italia  profitti  dì  ognuna,  sriio- 
prc  nondimeno  a luogo  a luogo  sicure  tracce 
della  scuola  di  Guido.  Che  anzi  nel  S.  Antonio 
che  dipinse  per  la  parrocchì.ilc  di  Corlo,  e nella 
Cena  del  Signore  che  pose  nel  refettorio  di 
S.  Silvestro,  e ovonqiic  più  volle  .ipparir  gai- 
desco,  vi  riuscì  egregianiente. 

Un  altro  ferrarese,  e fu  Antonio  Buonfantt 
detto  il  'l'orricella , vuoisi  nseito  dalla  scuola 
di  Guido  Reni;  di  che  tare  il  BarufTildi.  Di  lui 
sono  a S.  Francesco  due  grandi  storie  evange- 
liche, e non  molte  altre  né  pitture  né  notizie 
in  Ferrara;  e sembra  che  ancnc  altrove  tenesse 
stanza.  Certo  é che  i giovani  che  succedono  a 
questa  età.  lutti  si  ascrivono  alla  scuola  del 
Cattanio.  Tati  sono  Francesco  Fantozzi  detto 
il  Parma,  Carlo  Borsati,  AIrssaniiro  Naselli,  Ca- 
millo Setti,  pittori  che  appena  impegnano  la 
curiosità  de*  patrioti.  Giuseppe  Avanzi  è pià 
noto  per  le  moltissime  opere  che  ha  fatte,  mr- 
ragginosc  per  lo  più  c dipinte  alla  prima.  Ci  è 
descritto  quasi  come  un  artigiano  che  si  af- 
Tretta  per  guadagnare  in  ventiquatlriore  una 
buona  giornata.  Pure  il  S.  Giovanni  Deeoltato 
alla  Certosa,  pittura  tutta  guercinesca,  e alcune 
altre  tele  e rami  che  ritoccò  e studiò  a suffi- 
cienza, gli  fan  vero  onore. 

Ma  la  maggior  gloria  del  Cattanio  c Faver 
educato  Gio.  Bonatli,  e averlo  posto  in  consi- 
derazione al  cardin.al  Pio.  Dalla  proiezione  di 
questo  Porporato  ebbe  ìl  Bonatli  copiosi  stissìd) 
per  erudirsi  prima  in  Bologna  sotto  il  Gti(*r- 
cino,  quindi  sotto  il  Mola  a Roma.  Tennrio 
anche  lungo  tempo  in  Venezia  a studiare  nei 
capi  di  quella  scuola;  né  pago  di  ciò,  gli  fece 
fare  altri  viaggi  pittorici  per  la  Lombardia,  lo 
volle  in  Corte  sopraiotendente  della  sua  rac- 
colta di  pitture,  lo  colmò  dì  tante  beneficenze, 
che  il  pubblico  considerandolo  come  creatura 
di  quel  Principe,  il  chiamò  sempre  Giovannino 
del  Pio.  Stette  in  Roma  consideralo  fra’ migliori 
del  suo  tempo;  scelto,  diligehte,  erudito  net 
varj  stili  deUe  scuole  italiane;  la  cui  veduta  in 
quel  pittorico  suo  viaggio  diceva  essergli  stata 
oltre  ogni  credere  vantaggiosa.  E veramente 
come  lo  scrittore,  cosi  il  pittore  formasi  nei 
grandi  esemplari;  ma  Fimo  può  tutti  vedergli 
uniti  in  una  stessa  Iihrcri.a,  Faltro  dee  rrrcar- 
gli  per  più  città,  e in  ogni  città  studiirli  in 
più  luoghi,  fn  Roma  non  pose  in  pubblico  al- 
tro che  un  quadro  alla  chiesa  dell’Anima,  un 
istoria  di  San  Carlo  alla  VallicelU,  e una  ta- 
vola di  S.  Bernardo  a*  Cisterciensi,  che  la  Guidti 
dì  Roma  singolarmente  commenda.  11  resto  delle 
sue  opere  é presso  1 privali,  e non  è multo; 
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rsitrnilo  r|»li  tìtuIo  sano  fino  V Irmtarimiitr 
Aiinì»  dopo  ì quali  iio  passò  ca(;ionrvulo  undici 
allrif  liiu'hc  luort  in  Roma  stc»»a. 

Anrlic  il  Laniranro  cmUribuì  a questa  scuola 
un  allievo»  clic  il  Passeri  ehiania  Antonio  Hi» 
cliieri  ferrarese.  Segui  il  maestro  a Napoli  e a 
Roma;  e quivi  su  i disegni  del  Lanfranco  di- 
pinse a* Teatini;  nè  altra  noli/.ia  ho  trovala  di 
sue  pitture.  Beo  so  che  si  diede  alla  incisione 
come  dallo  stesso  Passeri  si  raccoglie,  e clic  in 
Napoli  incise  una  tavola  del  maestro,  rifìuUtn 
da  ehi  glieravca  commessa.  Multe  se  ne  haiuiu 
di  ClemcDle  Majola,  che  i Ferraresi  dieon  lor 
cittadino,  c scolar  di  Pietro  da  Cortona.  Fece 
in  Ferrara  non  poche  opere,  c fra  esse  un  8. 
Nicola  sostenuto  da  un  Angiolo  nella  chiesa  di 
San  Giuseppe.  È altresì  nominato  eome  bravo 
allievo  di  Pietro  nelle  Notizie  di  M.  Alboddo 
per  opere  cpiivi  esistenti.  Altre  ne  riporta  il  Titi 
rimase  in  Roma  alla  Rotonda  e in  diversi  tem- 
pi ) varia  però  nel  maestro,  dicendo  che  fa  eru- 
dito dal  Rnmanelli. 

Cominciò  inlatito  il  Cignani  col  suo  gran  no- 
me a far  chiamata  alla  sua  accademia,  e fra* 
giovani  che  vi  concorsero  v*cbbc  di  Ferrara  un 
Maurelio  Scannavini  e un  Giacomo  ParoUni. 
Manrclio  è da  coniarsi  fra  que’  pochissimi  die 
sì  proposero  di  emulare  il  maestro  in  quella 
scrupolosa  esattezza  che  a suo  luogo  sì  riferì. 
Era  naturalmente  lento^  nè  sapea  congedar  l’o- 
|>cra  dal  suo  studio  se  non  quando  la  vedeva 

f[ià  compiuta  in  lutti  i suoi  numeri.  Per  quanto 
e angustie  domestiche  il  consigliassero  n darsi 
fretta,  non  variò  metodo;  e senza  invidia  vide 
il  frettoloso  Avanzi  abbondare  di  eommissioni 
e di  argento,  mentre  egli  eon  la  famiglia  lan- 

fruiva  nella  penuria.  La  nobil  casa  Bevilacqua 
o ajutò  molto;  e le  fa  decoro  il  sapersi  che 
per  le  fìgurc  dipinte  nclPappartamento  ove  PAl- 
drovandiui  aveva  fatta  la  quadratura,  non  si 
contentò  di  pagargli  la  concertata  mercede,  ma 
vi  aggiunse  una  larghissima  gratificazione.  Ol- 
tre questa  pittura  poche  altre  ne  condusse  a fre- 
sco; operazione  che  non  desidera  lenti  artefici. 
Non  cosi  poche  ne  fece  a olio;  e fra  le  più 
insigui  si  contano  il  S.  Tommaso  di  Villanova 
•gli  Agostiniani  Scalzi,  c alla  chiesa  delle  Mor- 
tara  la  Santa  Brigida  svenuta  e sostentata  dagli 
Angioli.  I nobil.  Bevilacqua,  Calcagninì,  Rondi- 
Tielli , Trotti  nc  han  quadri  da  stanza;  e sono 
or  ritratti,  pe’  quali  Maurelio  ebbe  singòlar  ta- 
lento, ora  istorie  di  mezze  figure  all’uso  ci* 
gnanesco.  Vi  apparisce  una  grazia,  un  impa- 
sto, un  vigor  di  tinte  da  non  invidiare  a’ pit- 
tori che  gli  soD  posti  a confronto,  altro  che  la 
fortuna. 

Giacomo  Parolioi  scolare  del  cav.  Peruzzini 
in  Torino,  poi  del  Cignani  a Bologna,  trovossi 
alla  morte  ai  Maurelio,  e compiè  qualche  opera 
chVgli  lasciava  imperfetta  per  memoria  dell'a- 
tnico  c a sollievo  de* figli  orfani.  Non  ebbe  certa 
finitezza  di  vero  cignanesco:  sostenne  però  il 
nome  ancora  della  seconda  sua  scuola  con  Ta 
eleganza  del  disegno,  eon  la  proprietà  e copia 
delle  composizioni,  col  vaghissimo  colorito,  par- 
ticolarmente nelle  carni.  Conoscendosi  forte  in 
qtiCfeia  diflirile  parte  della  pittura,  volentieri 
introduce  ne'  quadri  figure  d’ignudi,  e più  che 
altro  di  fanciulli,  dalle  cui  sagome  t periti  spesso 
riconoscono  il  lor  autore.  I suoi  baccanali,  le 
sue  carole  allunesche,  i suoi  caprìcci  sono  in 
Ferrara  si  frequenti,  eh*  c più  agevole  a no- 


verar le  quadrerie  ove  mancano,  clic  quelle  ove 
si  trovano.  Nt*  hanno  allri^i  gli  esteri;  e se  nc 
veggono  iiicisìimi  ad  acqua  forte  dì  luano  del- 
r inventore.  È pn'giato  molto  il  suo  quadro 
della  Gntura,  ov’c  N.  Signora  fra  varj  Santi, 
quasi  tutti  deirUrdine  Agostiniano;  quadro  in- 
tagliato a bulino  da  Andrea  Bolzoni.  Conside- 
rabili son  pur  le  tre  tavole  che  pose  in  duo- 
mo; e sopra  tutto  gli  fece  nome  il  sofTiUo  di 
San  Sebastiano  a Verona,  che  mostra  il  Santo 
in  alto  di  salire  alla  gloria  fra  schiere  d’Angioli; 
opera  vaga  c beniulesa.  11  Parolini  ti  a*  figuri- 
sti è l’ ultimo  di  cui  il  Baruflaldi  scrivesse  co- 
piosamente la  vita,  e l’ ultimo  altresì  nel  cui 
sepolcro  si  sia  inciso  elogio  di  buon  pittore. 
Con  lui  fu  sepolta  per  allora  la  gloria  della  pit« 
tura  ferrarese. 

L'autore  del  Catalogo  nel  suo  quarto  tomo 
ha  raceolU  i nomi  e tessute  le  vite  di  certi  al- 
tri pittori,  mescolandovi  non  pochi  episodj.  Di 
questi  figuristi  poco  altro  racconta,  clic  pure  c 
mere  disgrazie.  Chi,  come  Oio.  Francesco  Brac- 
cioli scolare  del  Crespi,  comincia  bene  e fa 
opere  da  gallerie,  poi  diviene  debole  di  mcnt<^ 
chi  presto  si  svoglia  dalla  pittura;  ehi  la  coltiva 
poco,  0 solo  da  dilettante;  ehi  fa  qualche  ojicra 
ragionevole,  ma  per  lo  più  dipinge  da  dispe- 
rato; chi  ha  talento  e non  ha  vita;  chi  ha  vita 
e non  ha  talento.  Intanto  alla  penuria  de*  cit- 
tadini supplì  per  alquanti  anni  Giovanni  Bati- 
sta Cozza  dello  Stato  milanese,  piltor  copioso, 
facile,  accordalo.  Non  sempre  fu  corretto,  ina 
sempre  piacque  alla  moltitudine,  e ove  volle 
anche  agl' intendenti,  come  in  quel  quadro  di 
varj  SS.  Servili  nella  chiesa  detta  di  Ca  bianca. 

Dopo  lui *s.alirono  in  fama,  e meritaroentr, 
quei  che  oggi  tengou  posto  nell’ accademia  di 
Ferrara,  la  quale  per  onera  specialmente  del- 
rEminentissiino  Riminafdi  è venuta  iu  questi 
ultimi  anni  in  molla  riputazione.  Dal  nome  di 
questo  gran  rittadino,  e de’ professori  ch’egli 
medesimo  scelse  c promosse,  ordirannuo  i po- 
steri una  quarta  epoca  di  pittura.  Ber  lui  l’ac- 
earleniia  fu  fornita  di  leggi,  cd  ebbe  il  suo  sta- 
bilimento. Alla  sua  cura  c niunificeuza  dovet- 
tero varj  ginv.'mi  l’agio  di  studiare  in  Roma, 
e tutti  gli  altri  il  comodo  di  una  ben  regolata 
istituzione  in  Ferrara.  Molto  anche  fece  nella 
Università  a ben  delle  lettere.  Non  c qui  luogo 
a riferirlo;  r i suoi  meriti  commcudati  alla  po- 
sterità iu  molti  libri  e monumenti,  e impressi 
nel  cuore  de*  grati  conciltadioi,  non  temono 
l’obblirione  dell’ età  future. 

Resta  che  si  parli  di  altri  generi  di  pittura, 
e vuoisi  cominciar  dalla  prospettiva.  Dopo  che 
quest’arte  prose  nuovo  aspetto  in  Bologna,  0 
81  diffuse  a poco  a poro  per  l’ Italia,  come  di- 
cemmo, s’introdusse  anco  in  Ferrara;  e vi  fu 
recata  da  Francesco  Ferrari,  nato  poco  lungi 
a Rovigo.  Aveva  appreso  da  un  Francese  a «li- 
pinger  figure,  e divenne  poi  professor  di  or- 
nato e di  quadratura  sotto  il  bolognese  Gabriel 
Rossi,  del  cui  nome,  non  che  dello  stile,  non 
trovo  orma  in  Bologna.  Chi  ha  potuto  parago- 
nare fra  loro  le  due  maniere,  trova  che  Fran- 
cesco non  lo  uguagliò  nella  maestà  deU’arclii- 
tettura,  ma  lo  avanzò  nel  colore  forte  e dure- 
vole, c nel  rilievo  tonto  grato  in  queste  ope- 
razioni. Ebbe  in  oltre  sopra  il  maestro  un  van- 
taggio consideralnle,  che  fu  il  saper  dipingere 
istorie  assai  proprìaincnlc.  Vedesi  ancora  la 
Disputa  di  San  Cirillo,  e la  Fioggia  impetrata 
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da  EKa  nella  rhieaa  di  S.  Paolo;  quadri,  dice 
li  Baniflaldt,  che  formano.  Altre  prore  del  luo 
talento  in  istorie  Teggonii  al  Carmine  e a San 
Giorgio;  ma  cedono  tempre  alle  architetture, 
che  potaon  dirti  il  tuo  inoitiere.  Larorò  anche 
per  teatri  e in  Taric  citt^  d'itaiii,  c in  Vienna 
in  servigio  di  Leopoldo  I.  Astretto  da  riguardi 
di  tua  salute  a partir  di  Germania,  tornò  in 
Ferrara,  e vi  tenne  scuola. 

Furono  suoi  discepoli  un  tornassi,  un  Gras* 
sateoni,  un  Paggi,  un  R.-ifTanoili,  un  Giacomo 
Filippi;  e quegli  che  in  rinomanza  superò  ogni 
altro,  Antonlelice  Ferrari  suo  fìglio.  Onesti  non 
tentò  l’arte  delle  flgure:  ferroosti  neU’arehitet* 
tura;  e in  essa  allo  slil  paterno,  che  alquanto 
sapea  del  minuto,  aggiunse  una  grandiosità  che 
si  guadagnò  facilmente  gli  occhi  del  pubblico. 
Fu  impiegato  ne’ palazzi  Caleagnini,  Sacrati, 
Fiesehi,  e io  più  altri  luoghi  privati  e pubblici 
di  Ferrara;  e similmente  in  Venezia,  a Raven* 
na  e altrove,  sempre  con  lode  e con  utile.  Non- 
dimeno avendo  egli  sofferto  molto  nella  salute 
per  dipingere  a fresco,  e perciò  condottoti  a vi- 
vere meno  agiatamente,  conoepi  verso  l'arte  tan* 
t* avversione,  che  facendo  testamento  dichi.ìrò 
il  figlio  decaduto  dalla  eredità,  se  avesse  voluto 
esercitare  la  professione  di  frescante.  Gli  suc- 
cedettero adunque  scolari  da  lui  educali,  fra’ 
quali  Giuseppe  Facchinetti  avanzò  tutti.  Dipinse 
a S.  Caterina  da  Siena  cd  altrove  d’uno  stile 
sodo  insieme  c delicato;  e si  reputa  quasi  il 
Blitelli  della  sua  scuola.  GH  sì  avvicino  mdlo 
stile,  nè  senza  nota  di  plagio,  Maiirelio  Goti 
ferrarese,  di  eni  anrora  restano  prospettive  in 
tele  nelle  quadrerie.  Della  stessa  patria  e della 
stessa  scuola  fu  (rirolamo  .Mengozsi  Colonna, 
che  si  stallili  e visse  gran  tempo  in  Venezia. 
Accompagnò  co*  suoi  ornati  le  figure  dello  Zom- 
pini  alla  chiesa  de’ Tolenlini;  e quelle  del  Tic- 

fiolo  agli  Scalzi;  e in  p.ilazzo  ducale  e altrove 
avorò  .irchitetture.  Lo  Zanetti,  che  nella  Guida 
lo  avea  chiamato  come  sopra,  nella  Pittura 
netiana  (cioè  treni’  otto  anni  dopo)  Io  chiama 
Colonna  Mengozzi,  c lo  dice  oriundo  di  Tivoli. 
11  Guarìenli  lo  commenda  come  il  primo  qna- 
draturista  del  suo  tempo. 

L’arte  di  far  paesi,  che  dopo  la  età  dc’Dossi 
era  divenuta  quasi  estranea  in  Ferrara,  vi  fu 
ricondotta  da  alcuni  esteri.  Giulio  Avellino, 
detto  dalla  patria  il  Messinese,  si  fermò  gran 
tempo  in  questa  città,  c vi  mori  sul  principio 
del  secolo.  Era  stato  scolare  di  Salvator  Rosa, 
il  cui  stile  ingentilì  alquanto  , e l’ornò  copio- 
samente di  ruderi  e di  architetture,  non  senza 
pieriolc  figure  spiritose  e ben  lorche.  1 signori 
Cremona  e Donati  ne  hanno  scelti  pezzi  ; né 
vi  è quasi  quadreria  in  Ferrara  o in  Romagna 
che  non  si  pregi  d’ averne.  Comparve  dopo  lui 
in  Ferrara  Giuseppe  Zola  oriundo,  come  scrive 
il  Crespi,  da  Brescia,  paesitta  di  un  gusto  non 
legato  a vertin  maestro,  m.!  espresso  <la  molti. 
Fu  feracissimo  d’invenzioni  e ai  parliti;  i suoi 
casamenti  son  rusticani,  i ruderi  san  di  mo- 
derno , c vanno  sparsi  bizzarramente  di  sterpi 
c di  elUre;  fondi  assai  azzurri,  multa  varietà 
di  oggetti  e di  figure,  nelle  quali  valse  meno 
ebe  nc'  paes^  Le  opere  da  lui  fatte  ne’  primi 
tempi  son  tenute  in  pregio  più  che  le  altre: 
pcreioecliò  cominciando  egli  .id  abbondar  di 
commissioni  si  mise  a lavorar  dì  pratica;  e fuor 
del  colorilo,  che  coltivò  sempre , poco  curò  il 
rimanente.  I suoi  quadri  tanto  son  migliori  or- 


dinariamente, quanto  le  figure  sono  più  pir- 
ciole;  c posson  vedersi  anche  fuor  di  private 
case  nel  Monte  della  Pietà  e nella  sagrestia  di 
S,  Leonardo.  Formò  parecchi  allievi,  il  miglior 
de’ quali  fu  Girolamo  Gregorj.  Costui  istradato 
al  mestiere  di  figurista  dal  Parolini,  poi  da 
Gio.  Gioseffo  dal  Sole , per  intolleranza  di  fa- 
tica non  riufci  in  opere  maggiori  se  non  di 
rado,  benché  ne  facesse  senza  numero;  in  pae- 
sini fu  applauditiisimo.  Lo  stesso  può  dirsi  del- 
l’Avanzi  nominato  da  noi  non  ha  molto,  che, 
oltre  al  far  paesi  in  tele  ed  in  rami  con  molta 
grazia,  superò  ogni  altro  cittadino  nel  rappre- 
sentare i fiori  e le  fruita. 

Merita  in  fine  che  si  ricordi  una  invenzione 
molto  utile  alla  pittura,  che  in  questa  ultima 
epoca  fu  prodotta  da  un  Ferrarese,  c ne’  sus- 
seguenti anni  fu  perfezionata  da  altri.  Antonio 
Contri,  figlio  di  un  legale  ferrarese,  che  per 
domestiche  circostanze  dovette  fermarsi  lunga- 
mente in  Roma,  e quindi  a Parigi,  essendo  na- 
turalmente inclinato  al  disegno,  vi  si  eserciti 
in  quelle  due  capitali;  e più  che  alla  pittura, 
si  abilitò  dapprima  al  ricamo.  Tornato  in  Ita- 
lia e stabilitosi  a Cremona  , apprese  dal  Bassi 
a dipinj*er  paesi,  ove  fu  solito  introdurre  anche 
fiori,  ch’era  il  genere  di  pittura  in  cui  distia- 
guevasi  maggiormente.  Dipinse  anche  bene  pro- 
spettive e animali.  I quadri  di  lui  e que’  di 
rrancesco  suo  figlio , rhe  tenne  dietro  al  suo 
stile,  si  rimasero  in  Cremona,  in  Ferrara  e nelle 
vicinanze;  ma  molto  ampiamente  si  sparse  il 
nuovo  suo  ritrovato,  dì  cui  ho  dato  cenno  po- 
c’anzi. Trovò  shinquc  mmlo  di  tr.\sportare  dalle 
pareti  alle  He  qualaisia  pittura,  senza  ch’ella 
perda  punto  nel  disegno  o nel  colorilo.  Varie 
sperienze  tentate ‘per  un  intero  anno  gl’iase- 
gnarono  a formare  una  colla  o bitume  che  vo- 
glia dirsi , che  distendeva  sopra  una  tela  p.ari 
alla  pittura  che  volea  trasferirvi.  Applicatala 
alla  pittura , e calcatala  ivi  con  mazzuola  dì 
legno,  tagliava  la  calce  all’  intorno,  e applicava 
alla  tela  una  tavola  bene  appuntellata,  perché 
il  lavoro  facesse  presa  e venisse  uguale.  Dopo 
alcuni  di  staccava  destramente  dal  muro  U 
tela,  che  trae  seco  la  pittura;  e distesala  in 
piana  tavola  , le  applicava  posteriormente  un 
altra  tela  inverniciata  di  una  composizione  più 
tenace  della  prima,  lodi  ponea  sopra  il  lavoro 
un  cumulo  di  arena  , che  ugu.almcnte  in  ogni 
punto  lo  comprimesse;  e dopo  una  settimana 
rivedeva  le  due  tele,  distaccava  la  prima  con 
acqua  calda , e allora  rimaneva  nella  second.a 
tutto  il  dipinto  tolto  dal  muro.  Ne  fece  spe- 
rienze per  varie  case  di  Cremona,  pel  Baruf- 
faldi  in  Ferrara,  c in  Mantova  pel  principi* 
d’Harmstat  governatore  della  città,  che  per  tal 
modo  potè  mandare  all’ Imperatore  alcune  le- 
ste o altre  opere  dì  Giulio  Romano  staccalo 
da  quel  palazzo  ducale.  Tenne  il  Contri  eelatu 
sempre  il  segreto  dtd  suo  bitume;  ma  cirra  a 
quei  tempo  anco  in  paesi  esteri  si  vide  fare 
simile  prova.  Raccontasi  nel  Giornale  di  Trc- 
voux,  che  Luigi  XV  fece  trasferire  il  tanto  ri- 
nomato San  .Michele  di  RalFiello  dall’  antic.A 
tela  a una  nuova  ; c che  la  operazione  riuscì 
egregiamente,  scomparse  nel  secondo  quadra 
quelle  screpolature  che  aveaii  guasto  il  primo  ( i ). 

(i)  Vedi  il  sig.  Ab.  Rocjucno  ne*  Sogip  drl 
ristahilimifnio  dAC  antica  arte  <U*  t*reci  e de' 
mifu  /nVfon,  ctliz.  venda,  psg.  loS. 
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Pf^r  qtiosta  notìzia  ho  io  dubitato  clic  il  Con- 
tri non  fos!»e  1*  invnitor  primo  di  qucAt’  arte, 
come  lo  priMicano  i Ferraresi.  Diro  che  ne  ho 
dubitato;  poiché  defìoir  non  saprei  nc  per  Piina 
parte  uè  per  Patirà,  non  «apeiidosi  il  prcrido 
anno  io  cui  fece  i primi  teiitalivi  e ne  vide 
etTelto.  Ciò  che  niuito  gli  può  contendere  , è 
che  fu  primo  a far  tale  operazione  su  le  pa- 
reli dipinte,  e che  quel  meto«h>  almeno  «he 
adoperò , lutto  fu  di  sua  invenzione.  Ma  qual 
ciregli  fosaC  o inveutnr  dell'  arie,  o scopritore 
del  modo  da  esercitarla,  oggimai  in  Italia  quel 
suo  segreto  medesimo,  o altro  equivalente  è 
noto  a bastanza.  Pas:>ando  per  Imola  , vidi  in 
una  casa  particolare  due  storie  il«'Ua  Vita  di 
N.  Signora,  che  il  Crai  avrà  giù  dipinte  ii<-l 
duomo  di  quella  citta  tolte  dal  luogo  e ripor- 
tate in  grandi  tele.  Se  <{ut,*sta  iiiveiuiune  fosse 
nata  alquanti  anni  piima  ^ &i  s.irijn  forse  sal- 
vate alcune  di  quelle  opere  anlìche,  drtle  quali 
non  resta  ora  se  non  la  mexnori.i  ne*  libri  , e 
U desiderio  negli  .mi.inlt  delle  bi-lle  aiti. 

È qui  da  far  menziniie  di  un*  arte  interes- 
santissima  per  la  pilima,  che  dopo  m<dli  se- 
coli in  certo  modo  c rinata  in  It.ilia  per  ojn>ra 
sperialmente  di  un  ingegnosu  b»|>ignoolu.  Tgli 
è vivuto  più  anni  in  Keuara,  c da'  piltor  fer- 
raresi fu  ajutato  nelle  sue  esperien/e  e nelle 
sue  intraprese.  Frau  g’  i vat  j unni  da  che  in 
Parigi  si  era  cercalo  di  rintracciare  il  metodo 
della  pittura  cncaiistira,  o sia  di  quella  che  gli 
atiticbi  Greci  c Romani  coiiducevano  col  mini- 
stcrio  del  fuoco  (t).  Poche  parole  di  V^ilruvio 
e di  Plinio,  c queste  oscure  a*  di  nostri,  e dai 
critici  variamente  lette  ed  intese,  eran  la  carta 
e la  bussola  da  scoprir  questo  nuovo  mondo. 
Sapevasi  che  la  cera  farea  quasi  nell’  antica 
pittura  ciò  che  Polio  nella  inoderua;  ma  come 
pi'epararla  , come  incorporarvi  t rolori,  come 
usarla  ancor  liquida,  come  ajiilarla  col  fuoco 
fio  che  r opera  fosse  perfezionata , Questo  era 
l’oggetto  delle  riccrcue.  Il  conte  ai  Caylus , 
che  coltivò  r antiquaria  non  tanto  per  la  sto- 
ria, quanto  per  le  arti,  fu  forse  il  nrioripal 
motore  di  si  utile  curiosità.  Gli  diede  niano 
P Accademia  Reale  delle  Iscrizioni , e propose 
pubblico  premio  a chi  trovasse  un  metodo  dì 
pittura  all*  eucaustu  che  fosse  degno  della  sua 
«approvazione.  Multo  in  quel  tempo  s’ ideò  e si 
tentò;  la  biologia,  la  ehiioìca,  la  pittura  tutte 
dì  concerto  contribuirono  i loro  lumi.  Fra’molti 
melodi  proposti  da  tre  acradcmici,  Caylus,  Co- 
fbin,  Bachiliére , ue  lurono  premiali  due,  clic 
to  qualche  modo  «i  ridiieono  ad  uno  ftPSV^ì 
^d  erano  stati  proposti  dall’ultimo  dc*1^.^|p- 
mìimti.  Tutto  può  leggersi  nella  Kncic{op<^a 
&ll’ai‘U<*oIo  lCncau^<iìqur.  Dopo  quel  toùipQ  -^i 
m.'mcarono  i pittori  nazionali  di  far  nuovi  teii- 
f^livi , e di  esercitarsi  in  quadri  all'  encausto. 
Uno  di  essi  capitato  in  Firenze  nel  1780,  mi 
fece  vedere  lina  testa  con  alquanta. parte  di 
petto  da  sé  dipinta.  Lo  vidi  anche  operare. 
Avea  presso  di  sé  un  braciere , ove  in  varj 
P^^ntolini  erano  colori  diversi  tulli  di  corpo,  e 
misti  con  cera;  oc  so  qual  terza  cosa'  vi  ado- 
perasse , se  il  sai  di  tartaro  come  insegnava  la 
dissertazione  premiala  in  Parigi,  o se  altro.  Un 
•econdo  braciere  era  collocato  dietro  il  carlo- 
> o la  tavola  su  cui  dipingeva , per  sempre 
^crla  calda.  Fiaito  il  lavoro , lo  ripassava 

(1)  V^etU  PEnciclopedìaall’arlicolo  Encau^tiqut. 
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tutto  con  uno  spazzolino  di  setole,  e eoo  ciò 
gli  dava  gran  lucentezza. 

V’  ebbe  in  quegli  anni  ancora  in  Italia  chi 
invaghisse  di  quest’arte.  Le  tante  reliquie  del- 
l’anlic.'i  pittura,  che  immuni  dalle  ingiurie  del 
tempo  si  conservano  in  Napoli  c a Roma  , in- 
sultano, per  cosi  dire,  su  gli  occhi  nostri  alle 
opere  «le’  moderni , che  in  tanto  inen  tempo 
iiiviHohiaiio  e miiojnno.  Ciò  diede  occasione  al 
sig.  Ab.  D.  Vincenzo  Requeno  di  produrre  il 
libro  che  ho  citalo  poc’anzi,  che  nel  ijHj 
a luce  in  Venezia  la  prima  volta.  Si  riunivano 
in  questo  degno  soggetto  le  qualità  richieste  a 
disaminare  c a promovcre  la  nuova  scoperta  ; 
iiUelh^i*«/a  di  lelU  rato,  pratica  di  pittore,  ra- 
/iucimo  di  fìlojofo,  p.iziriiz3  di  sperimentatore. 
La  sua  opera  c nelle  iii.mi  di  tutti,  onde  fame 
giudizio;  ne  u di  «|ue>t(>  luogo  tener  dietro  ai 
varj  SUOI  oggetti.  I.n  fece  Ì1  aig.  cav.  de  Rossi 
ne*  Ire  estratti  «li  <|uest*  opera  pubblicali  nel 
lori!  I «li  tjuelle  Memoritì  lìelle  Artiy  gior- 
nale il  più  breve  quasi  clic  l’Italia  vedesse,  c 
ttiltavia  de'  più  applauditi.  Ciò  che  io  deggio, 
è render  giusli/.ia  alia  sua  penetrazione  e alla 
sua  indiijiiia.  Egli  s«'opersc  la  diflìcoltà  del  me- 
todo riferito  nella  Enciclopedia  ; egli  trovò  nuova 
strada.  Si  avvide  che  il  s.il  di  tartaro  non  po- 
teva e?iMTe  usalo  da’ Greci  per  render  la  cera 
solul>ile  c uhlùdienlc  .a’  pennelli,  c perché  essi 
noi  conobbero , e perche  la  sua  propria  espe- 
rienza gli  mostrava  il  contrario.  Conobbe  fhe 
1’  applicazione  del  fuoco  dieti-o  la  pittura  non 
polca  esser  quella  che  usarono  i Greci,  pi«rchè 
non  é praticabile  a chi  dipinge  su  grossi  muri. 
Tentò  molti  esperimenti , e gli  venne  fatto  di 
scoprire  che  la  gomma  resinosa  chiamata  ma* 
sItee  pot«*a  far  l’ effetto  che  indarno  aveva  spe- 
ralo dal  sai  di  tartaro.  Con  essa  e con  cera 
fece  pastelli,  c trovò  più  modi  da  temperarne 
t colori,  per  fargli  docili  alla  pittura.  Termi- 
nata essa,  usò  or  di  darle  una  leggier  mano  di 
cera  quasi  in  luogo  di  vernice,  ora  di  lasciarl.i 
senza  tal  velatura  : ma  in  ogni  metodo  che 
avesse  tenuto,  perfezionò  l’opera  eoli’ appressa- 
mento del  fuoco,  o,  com'  egli  dice,  col  brucia- 
menlo.  Ciò  si  fa  avvicinando  un  braciere  al  di- 
pinto dalla  parte  anteriore  ; e per  ultimo  sì 
jiassa  sopra  il  lavoro  un  pannolino,  che  nc  ar- 
vìv.!  e nc  fa  lucide  le  tinte. 

Le  prime  prove  che  il  sig.  Abate  Requeno 
ne  fece  per  sé  medesimo,  o nc  commise  a pit- 
tori diversi  , le  vidi  già  presso  S.  E.  il  signor 
D.  Giusejvpe  Pignalelli  in  Bologna  , il  quale  a 
questo  riti'ovamento  ha  contribuito  non  poco 
e di  lumi  c di  spesa.  Ma  non  potè.!  sperar»! 
che  un  nuovo  genere  di  pittura  si  perfezionasse 
in  un  solo  studio  L’  autor  dell*  opera  lo  ro- 
iiohbc,  c si  espresse  in  questi  termini:  Nel  mo- 
mentn  che  qudcwio  U'oid  uni  gonvu'i  rttìnofa 
cioè  più  Oiancn  e dtiì'a,  e UBunVncnte 
solubile  colle  cc;\r  ed  acquu^di  quelle  da  me  ado- 
perate, le  pitture  e gli  encausti  saran  più  belli 
e consistenti  e durevoli.  Io  non  sono  pittar  di 
pt'o/esiioneftèé  tra' dilettanti  mento  nessuna  par- 
tic'tlar  lode.  / miei  quadri  non  sono  stati  jatti 
per  (tU'O  che  per  m«>ft/'are  che  si  pw'*  dipinge- 
re d una  maniera  J'.icile  e consisiente  conia 
cere,  senza  olio,  senza  colla,  e con  le  sole  aom» 
me,  cera  e acqua.  Invitò  a«lunqiie  fin  d’allora 
i profe.tsori  a prmnoverc  la  sua  scoperta,  c ne 
vide  eirelio. 

Senza  dir  dc’ehimiri  che  ban  contrihuilo  coi 
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loro  lunit  ajsli  avanzameli  di  qurit’artc  (i),  U 
»ci)nU  piUorica  di  Hoina  prc»c  in  cerio  modo 
a edticarl.i,  a crescerla,  a condurla  a nialuiità. 
Viveva  allora  il  coiiRÌ;;lier  Kenfestlicin,  T amico 
di  Mengs  e di  Winckrimann;  nomo  di  purga* 
tiasimo  gusto  iicr  lo  arti  del  disegno,  e circon- 
dato lempre  ua  una  quantità  di  artefici,  clic 
da  lui  avevano  or  consigli  d'  arte,  or  cuinmis- 
•ioni  per  estranei  e privali  c Sovrani.  A questi 
cominciò  egli  a proporre  quando  uno  e qnan<lo 
un  altro  modo  di  «'iic.insto  ; ed  iu  poco  tempo 
ebbe  pieno  il  suo  gabinetto  di  qtiadiì  in  tela, 
in  legno,  in  pietre  diverse,  eh'  egli  aveva  già 
tenuti  a ogni  prova,  mettendogli  sotterra  c sol* 
t' aequa  o ad  ogn'inlemp«’ric  d'aria  senza  lor 
detrimento.  Dopp  ciò  si  dilTusc  Ì1  nuovo  ritro- 
vamento per  molli  stndj,  e successivamente  si  è 
propagato  per  le  città  della  Italia  c de*  regni 
esteri.  Si  son  dipinte  all*  encausto  le  intere  ca- 
mere, siccome  quella  clic  per  la  sua  villa  di 
Monza  fece  cosi  ornare  1’  arciduca  Ferdinando 
Govciliator  di  Milano.  K negli  ornati  e ne' paesi 
appaga  quest'arte  finora  più  che  nelle  figure, 
lutti  conoscono  ch’ella  non  è arrivata  a quella 
morbidità  c fmitezza  a cui  giunsero  con  le  cere 
gli  antichi,  con  rollo  e col  velare  i moderni. 
Ma  ove  molti  cospirino  • raffinarla,  si  può  spe- 
rare che  sorga  per  lei  ancora  un  Vaii-Eycb,  c 
tnrvi,  o a dir  meglio  perfezioni  ciò  che  tutti  i 
f'itfori  del  mondo  oceano  lungamtnté  desiderato 
( Vaaarì). 


LIBRO  QUINTO 


SCUOLA  GENOVESE 


■ FOCA  FIllKA 


Gli  dnù'chi. 

Ultima  fra  le  antiche  scuole  d'Italia  pongo 
la  genovese,  avendo  riguardo  al  tempo  in  cui 
fiori,  non  già  al  merito,  in  cui  dico  andar  lei 
del  pari  con  molte  altre.  Oscuri  e lenti  nella 
Liguria  furono  i prìncipi  della  pittura,  illustri 
e rapidi  i progressi,  fiiiuangono  in  G^ova  c 
in  Savona  e in  altre  città  delle  riviere  pitture 
antiche,  delle  quali  è ignoto  l’autore,  una  delle 
«piali  sopra  una  porta  di  Savona  è insigne  per 
la  data  noi.  Il  primo  che  si  conosca  per  la- 
voro tuttavia  superstite,  c un  Frattciscus  de 
OberiOf  com'egU  scrive  a piè  di  una  N.  Donna 


(i)  Vedi  Discorso  della  Cera  Punica  del 
cav.  Lorgna.  Verona,  1^85.  Osset'vazioni  in» 
torno  alla  Cera  Punica  del  conte  Luigi  Torri. 
Verona,  ic85.  Nell’ opera  del  P.  Federici  è rì- 
ferìlo  allr  opuscolo  del  sig.  Giovanni  Maria 
Astorri  trevigiano,  odilo  in  Venezia  nel  1786, 
ove  a preparare  e imbiancar  la  cera  lodasi  il 
luci  di  Spagna;  ed  essendo  egli  pittore,  narra 
più  tentativi  da  se  fatti  con  questa  ed  altre 
variazioni  di  metodo,  e riusciti  tiene.  Vi  scrisse 
pure  il  sig.  Gio.  Fahroiii  soprintendente  «lei 
n.  Gabinetto  Fisico  di  Firenze.  V.  l’antologia 
di  houa  dcU'atmo  1797. 


fra  due  Angioli,  che  vedesi  a Genova  in  San 
Domenico;  pittura  che  nulla  ha  del  giottesco, 
fatta  nel  i3GS.  Non  può  asserirsi  con  invinci- 
bile certezza  che  sia  pittore  nazionale;  siccome 
può  asserirsi  did  Monaco  d' leres  c di  Niccolò 
da  Volici,  noli  pcr'istoria,  non  per  opci*c  vìvulc 
fino  a*  di  nostri.  11  Monaco  dell’ Isole  d' Oro,  o 
d' leres,  o Stccadi,  ove  fece  lungo  soggiorno^ 
non  ci  fu  da  vorun  antico  indicato  per  nome. 
Il  suo  cognome  fu  Cybo,  c gl’  istorici  lo  inse- 
rirono nell’albero  d’innoccnzio  Vili.  Dicesi 
che  oltre  1'  essere  buon  poeta  in  lingua  pro- 
venzale e buon  ìslorìco,  assai  valesse  in  minia- 
tura, accetto  per  questo  talento  al  Re  d’Ara- 
gona  c alia  Regina,  a'  quali  donò  alcuni  libri 
da  sé  miniali.  Si  dilettò  anco  di  ritrarre  in  pit- 
tura uccelli,  pesci,  quadrupedi,  alberi  co'lor 
frutti,  navigli  di  varie  forme,  prospettive  di  città 
c di  edifizj;  gli  oggetti  io  somma  che  vedeva 
nelle  suo  isole.  Che  gli  esempi  diGiolto  influis- 
sero nell’ arte  di  questo  solitario  isolano  in  un 
secolo  follo  di  miniatori,  e non  povero  di  pit- 
tori, è congettura  del  Baldinucci.  Io  non  sa- 
prei come  convalidarla;  tanto  più  che  la  sto- 
ria dice  che  si  mise  al  disegno  tardi  e nell'i- 
sola di  Lerino,  ove  non  si  sa  che  fosscr  giot- 
teschi. Il  Voitrì  fu  anche  pittor  di  figure.  Esi- 
itevan  alcune  sue  tavole  a' tempi  del  Soprani, 
che  le  ha  lod.ite,  senza  però  indicarci  precisa- 
mente il  suo  gusto,  0 la  sna  scuola. 

Esteri  furono  per  lo  più  i dipintori  che  ser- 
virono net  quintodcciino  secolo  e ne' principi 
del  susseguente  alla  città  capitale  e alle  subal- 
terne; ignoti  quasi  tutti  alle  scuole  natie,  per- 
chè, come  sembra,  vìvuti  nella  Liguria.  l)i  un 
Tedesco,  chiamato  Giusto  di  Alcinagna,  esiste 
memoria  Ìo  Genova  in  un  chiostro  di  S.  Ma- 
ria di  Castello.  Egli  vi  dipinse  a fresco  una 
Nunziata  nel  i4Si,  pittura  preziosa  in  suo  ge- 
nere, finita  a uso  di  miniatura,  e che  p.ar  pro- 
mettere alla  Germania  lo  stile  di  Alberto  Du- 
rerò. Circa  il  medesitnó  tempo  a $.  Jacopo  di 
Savona  colorì  a tempera  una  tavola  a varj  »par- 
timenti  Jacopo  Maronc  di  Alessandria,  e in 
mezze  ad  essa  un  Presepio  con  paese  : è onera 
di  squisita  diligenza  in  ogni  sua  parte.  A ^an- 
ta Brigida  in  Genova  si  veggono  d’una  stessa 
mano  due  tavole,  l'una  del  14^'»  Taltra  del 
14R4*  L’autore  fu  un  Galeotto  Ncbea  di  Ca- 
stellaecùo  luogo  presso  Alessandria.  1 tre  noti 
Arcangeli  nella  prima,  e $.  Pantaleone  co>n  al- 
tri Martiri  nella  seconda  son  rappresentati  in 
campo  d'oro  molto  ragionevolmente  ti  nelle 
forme  e si  uc'vestiti,  che  sono  ricchissimi,  e 
di  pieghe  quasi  cartacee,  le  quali  non  ritrag- 
gono da  altra  scuola.  Vi  è il  grado  con  minute 
istorie;  lavoro  un  po' crudo,  ma  diligente. 

Tornando  dalla  Dominante  a Savona,  entro 
la  chiesa  eretta  da  Sisto  IV  per  I.1  sepoltura 
de*  suoi  genitori,  circa  il  i49^  dipinse  un  terzo 
alessandrino  chiamato  Giovanni  Massone.  Ben- 
ché innominato  nella  storia,  dovette  aver  nome 
d’ insigne  artefice  a’suoi  tempi,  perchè  trasceUo 
a tale  opera,  c perchè  rimeritalo  con  iqa  du- 
cali di  camera  pel  suo  lavoro.  Consiste  in  una 
picrtola  tavola,  ove  a’ piè  di  N.  signora  sono 
ritraUi  il  Papa  r il  Cardinal  Giuliano  suo  ni- 
pote, che  sedè  poi  col  nome  di  Giulio  li.  La 
stessa  città,  diligente  conservatrice  delle  me- 
morie antiche,  fa  che  possiamo  ritorrc  -dalla 
obhiivioiie  un  Tureio  di  Andria,  che  operava 
a S.  Jacopo  nel  ^ Pavesi,  che  forse 
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alquanto  più  tardi  dipingevano  in  tela  e si  so- 
scrivevano  l’uno  Lawentiiu  Papiensit,  1’  altro 
Donatut  Comes  Bardits  Papiensìs.  Un  altro 
estero,  bresciano  di  patria  e carmelitano  di 

1>rofessione,  ci  fa  conoscere  una  soscrizione  che 
eggesi  a S.  Giovanni  sotto  una  tavola  ideila 
Natività  di  Nostro  Signore.  Vi  è scritto;  Opus 
F.  Hieronymi  de  Brixia  Carmeliiae  iSig.  Dello 
stesso  pennello  è nel  chiostro  de’ Carmelitani 
a Firenze  una  Pietà  con  questa  epigrafe:  F.  Hie- 
ronymus  de  Bnxia.  È degno  che  si  conosca  e 
si  rammenti , se  non  altro  perchè  dotto  nella 
prospettiva  tanto  coltivata  dopo  il  Poppa  in 
Brescia  e in  tutta  Lombardia.  Egli  dovett’ es- 
sere alunno  di  quel  monistero,  ove  a qiie’tcmpi 
si  coltivò  la  pittura;  siccome  consta  dall’ Ave- 
roldi , che  celebra  un  F.  Gio.  M iria  da  Bre- 
scia, c il  chiostro  del  Carmine  ornato  da  lui 
in  patria  con  molte  storie  di  Elia  e di  Eliseo. 
Suo  compagno  o discepolo,  credo  in,  fu  attcsto 
Girolamo;  rimase  ignoto,  non  so  come,  alI’Or- 
landi,  che  pur  fu  dello  stesso  Ordine. 

Ninno  de’  pittori  stranieri  si  sa  che  aprisse 
scuola  nella  Liguria , toltono'  un  Nizzardo,  che 
per  la  stufeessione  è riguardato  quasi  come  il 
rogenitore  dell’antica  scuola  genovese.  L detto 
odovico  Brea,  le  cui  opere  non  son  punto 
rare  in  Genova  e per  lo  Stato;  e le  memorie 
sono  dal  al  i5i3.  Egli  resta  indietro  nel 

gusto  a’ miglior  contemporanei  delle  altre  scuo- 
le, usando  le  dorature,  e tenendosi  nel  disegno 
al  secco  più  ch’ossi  non  fecero.  Usuo  stile  tut- 
tavia cede  a pochi  nella  beltà  delle  teste  e nella 
viv.acità  de’ colori,  i quali  durano  ancora  pres- 
soché illesi.  Piega  anche  bene;  compone  ragio- 
nevolmente; sceglie  le  prospettive  mcn  facili; 
è gagliardo  nelle  movenze.  Nel  totale  della  pit- 
tura piuttosto  che  seguace  di  .altra  scuola,  si 
diria  capo  di  scuola  nuova.  Non  osò  tentare 
grandi  proporzioni:  nelle  picciole,  come  in  una 
Strage  degl’innocenti  a S.  Agostino,  è valente. 
Lodatissimo  è un  suo  S.  Giovanni  nell’  orato- 
rio della  M.adonna  di  Savon.i,  fatto  per  com- 
missione del  card,  della  Rovere  a competenza 
di  altri  artefici. 

Cosi  la  pittura  in  Genova  (ino  al  i.^i3  era 
in  mano  di  forestieri;  e se  i nazionali  la  eser- 
citavano, cran  pochi,  come  or  ora  vedremo;  e 
gli  uni  c gli  .altri  erano  ancor  lontani  da’  me- 
todi migliori  di  quella  età.  Ottaviano  Fregoso 
eletto  Doge  nel  detto  anno  diede  Gnalmente 
nuova  luce  alle  arti,  invitando  a Genova  Gio. 
Giacomo  Lombardo  scultore  c Carlo  del  Man- 
tegna  pittore,  succeduto  già,  come  dicemmo, 
nelle  opere  c nella  fama  al  maestro.  Carlo  non 
solo  dipinse  in  Genova,  ma  insegnò  ancora  con 
un  successo  che  parrebbe  incredibile,  se  non 
fossero  tuttavia  in  essere  le  opere  de’  suoi  imi- 
tatori. Cosi  dal  Brea  prende  il  principio,  e da 
Carlo  il  proseguimento  la  scuola  de’ Genovesi, 
che  si  trova  da  due  pittori  in  due, volumi  de- 
scritta; scuola  di  lunga  e non  interrotta  c sem- 
re  illustre  successione.  II  primo  volume  è di 
affaci  Soprani  patrizio  della  città,  che  scrisse 
le  vite  dc^  genovesi  professori  del  disegno  vi- 
vuti  fìno  al  1667;  e vi  aggiunse  notizie  ancora 
de’  forestieri  che  avean  operato  in  quella  splen- 
dida capitale.  Il  secondo  è del  cav.  Carlo  Ratti 
segretario  dell’Accademia  ligustica,  che,  dopo 
aver  riprodotte  le  vite  del  Soprani  corredate 
di  opportune  note,,  ha  continuata  quell’opera, 
in  altro  tomo  e col  metodo  istcsso  6ao  a’di  1 


nostri.  Ha  in  oltré  puhMienta  in  due  tometti 
una  Guida  per  osservare  qu.aiito  in  belle  arti 
ha  di  meglio  in  privato  e in  pubblico  non  sol 
Genova,  ma  ogni  paese  dello  Stato;  pensiero 
utilissimo,  c,  se  io  non  erro,  senza  esempio  in 
Italia  e fuori.  Così  per  le  cure  di  questo  degno 
cittadino  la  storia  pittorica  della  Liguria  è di- 
venuta fra  le  altre  d’ Italia  una  delle  più  com- 
piute pel  numero,  e delle  più  sicure  pel  giusto 
carattere  c giudizio  de’ suoi- artefici.  Con  que- 
ste scorte,  e con  .altre  notizie  di  cui  fui  già 
fornito  in  sul  luogo  dal  sig.  Ratti  medesimo  c 
dà  altri  ancora,  torno  alla  serie  de’ racconti. 

Circa  al  tempo  che  Carlo  arrivò  a Genova, 
la  buona  fortuna  della  città  vi  guidò  ancora 
Picrfranccsco  Sacchi  lodato  dal  Lom*azzo,  che 
,lo  nomina  Picrfranccsco  Pavese,  c sperlo  molto 
'nello  stile  che  in  Milano  correva.  Era  buon 
prospettivo,  amenissimo  paesista,  disegnatore 
diligente  e finito.  Ne  resta  .al  pubblico  tuttavia 
la  t.avoIa  de'  quattro  SS.  Dottori  nell'  oratorio 
di  S.  Ugo.  Lo  stile  del  Sacchi  è molto  confor- 
me a quello  di  Carlo  del  .Mantegna,  pe'r  quanto 
mostrano  le  sue  opere  in  Mantova,  non  ne  ri- 
manendo in  Genova  alcun  vestigio.  Due  giovani 
dispostissimi  per  indole  alla  pittura  nodriva  al- 
lora la  scuola  di  Lodovico  Brea.  V uno  era 
detto  Antonio  Semini,  l’altro  Teramo  Piaggia, 
o Teramo  di  Zoagli,  luogo  della  sua  nascita.  La 
storia  non  dice  ch’eglino  si  giovassero  della  voce 
o degli  esempi  de*  nuovi  maestri,  qu.indo  co- 
minciarono a operare  pel  pubblico;  ma  lo  ap- 
palesano le  lor  tavole.  Essi  dipingevano  con- 
giuntamente, apponendo  a’ lavori  l’uno  e l’altro 
nome  ; c nel  Martirio  di  S.  Andrea,  eh’  esprea- 
sero  alla  sua  chiesa,  vi  aggiunsero  anco  i ri- 
tratti loro.  Ninno  avrà  veduta  quesU  bella  la- 
vol.a,  che  non  vi  abbia  notato  lo  stile  del  Brea 
già  cresciuto  c cangiato  in  più  moderno.  Le 
figure  non  sono  ancor  grandi  come  si  costumò 
di  poi  nel  secol  migliore;  nè  il  disegno  è pa- 
stoso a sufTicicnza:  vi  è però  ne’ volti  una  evi- 
denza che  ferma,  nel  colorito  una  unione  che 
diletta;  il  piegar  è facile,  la  composizione  al- 
quanto folU,  ma  non  da  spregiarsi:  pochi  au- 
tori dello  stile  che  diciamo  antico  moderno  son 
da  preferire  a questa  coppia  di  amici.  Teramo 
dipingendo  a solo  in  Chiavari  e in  Genova  istes- 
sa,  ritiene  alquanto  più  dell’antico,  special- 
mente in  ciò  cnc  è comporre  ; vivace  però  sem- 
pre ne’ volti,  studiato,  grazioso.  Antonio  parmi 
quasi  il  Pietro  Perugino  della  sua  scuola.  SL 
avvicina  al  buon  secolo  nella  Deposizione  'di 
croce  che  ne  hanno  a Genova  i Domenicani,  « 
in  più  quadri  pregiatissimi  e per  le  figure  e per 
gli  accessori  aellc  prospettive  e de’ paesi;  ma 
non  è quivi  ove  più  si  ammiri.  Convien  vederne 
la  Natività  che  dipinse  a S.  Domenico  di  Sa- 
vona, per  restar  convinto  eh'  egli  emulò  anco 
Perino  e Raffaello  i.Htesso. 

Prima  di  passare  a miglior  epoca  vuol  qui 
darsi  luogo  ad  altri  pittori  nazionali,  de’ quali, 
poco  è,  medi  cenno.  Par  da  collocare  in  tal 
numero,  ma  dubbiamente,  Aurelio^  Robertelli, 
di  cui  mano  è a Savona  una  immagine  di  N.  Si- 
gnora dipinta  in  una  colonna  del  duomo  vecchio 
nel  i499>  * trasferita  nel  nuovo,  ove  riscuote 
da' popoli  particolar  venerazione.  Posteriore  di 
poco  e una  pittura  di  Niccolò  Corso  presso  Ge- 
nova,  che  ha  la  data  del  i5o3.  fe  una  storia  di 
S.  Benedetto  dipinta  a fresco  nella  villa  di 
Quarto  dc’PP  Olivetani,  nel  cui  refettorio  e 
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nel  rhiostro  e nella  cliirsa  vicina  il  Corso  operò  ' 
mollo.  Il  Soprani  ne  riferisce  altre  istorie,  e 
ne  celebra  la  feconditi  delle  idee,  la  e^pre8- 
•ione  degli  afTelti  e sopra  tutto  la  vivacità  e 
durevolezza  del  colorito.  Aggiugne  che  se  fosse 
stato  men  duro,  potrebbe  aver  luogo  fra’primi 
della  sua  pròfessiune.  Per  una  tavola,  rbe  già 
Tedevasi  a S.  Martino  di  Albaro  con  data  del 
i5i6,  lod.*»  il  prefalo  scrittore  un  Andrea  Mo- 
rinello,  fpillor  graziosissimo  nc’ sembianti,  ri* 
tratlista  puono,  soave  c sfumato  nc* contorni, 
uno  de*  primi  ebe  Ìii  queste  bande  aprissero 
1*  adito  alla  maniera  moderna.  Nomina  pur  con 
onore  K.  Lorenzo  Moreno  carmelitano,  frescante 
abile,  di  mi  vedesi  una  Nunziata  in  un  rbioslro 
del  Carmine,  segala  dal  muro  esteriore  del  tem- 
pio per  conservarla.  Celebra  in  fine  un  religioso 
di  S.  Francesco  per  nome  F.  Simon  da  Car- 
niili,  elle  a Voltii  nella  stia  chiesa  rappresentò 
nel  iSiq  in  una  gran  tavola  due  istorie.  L*u- 
na  é la  Istiluzinne  della  Eucaristia,  1* altra  la 
Predicazione  di  S.  Antonio.  È pittura  uon  an- 
cora scevera  dall.t  secchezza  del  secolo  quanto 
alle  figure:  peraltro  nell’ architettura  di  quei 
loggiati,  c nello  sfnggimento  e degradazione 
della  prospettiva  è si  perfetta,  clic  il  celebre 
Andrea  Doria  ilesiderò  a qualsivoglia  gran  prezzo 
di  comperarla  per  fame  dono  .iÌi'E>curiale.  Ma 
ì Vultrini  esclusero  ogni  contralto,  e tuttavia 
la  ritengono.  Certi  altri,  ch*ebhoii  chiarezza  dai 
figli,  saran  nominati  con  esso  loro  nell’ epoca 
a cut  é già  tempo  di  trapassare. 
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Ferino  e i seguaci  suoi, 

^rentre  andavasi  avanzando  1*  arte  in  Ge- 
nova e pel  Dominio,  avvenne  il  tanto  rìcorde- 
Tole  sacco  di  Roma,  e le  altre  calamità  che  lo 
rcceilcttero  e lo  seguirono,  per  cui  gli  allievi 
i KafTacllo  allora  dispersi  andarono  riparan- 
dosi qiule  in  una  citta  e quale  in  altra.  Ab- 
biam  veduto  nel  corso  di  questa  Opera  Poli- 
doro e il  Salerno  in  Napoli,  Giulio  in  Mantova, 
Pellegrino  in  Modena,  Gaudenzio  in  Milano  di- 
venir padri  di  generosissime  scuole;  c da  Pe- 
rino  del  Vaga  nc  vedremo  ora  fondata  una  in 
Genova,  clic  a par  di  qualunque  altra  ha  soste- 
indo  il  decoro  di  origine  si  cospicua.  Vennevi 
Perino  bisognoso  ed  afOitlo  nel  i5a8,  dopo  il 
disastro  di  lloina;  e vi  [fu  accolto  lietamente 
dui  Pilnripc  Doria,  ebe  per  var]  anni  lo  ado- 
però intorno  a un  magnifico  suo  palazzo  fuor 
della  porta  dì  S.  Tommaso.  Egli  presedettc 
così  alle  decorazioni  esterne  de*  marmi  scolli, 
come  alle  inleiTic  degli  sturrhi,  delle  dorature, 
de’ groltrsclii,  delle  aitre  pitture  a fresco  e a 
olio,  onde  in  quel  luogo  si  vedesse  ritratto  il 
gusto  delle  eatncrc  e delle  logge  del  Valicano, 
opere  allora  divolgatissime,  c delle  quali  Peri- 
no  era  stato  gran  parte.  Non  si  conosce  questo 
artefice  altrove  siccome  in  palazzo  Doria;  ed 
è problema  se  più  raflaelleggi  o l’erìuo  in  Ge- 
nova, o in  Mantova  Giulio.  Vi  sono  alcune  pic- 
ciolo istorie  d’insigni  fiomani,  di  Codile,  per 
esempio,  e di  Scivola,  che  pajon  composte  da 
PafTaclto;  vi  sono  scherzi  di  putti  che  p.qono 
ideati  da  Kafladlo;  vi  c in  un  solìilto  la  tfuorra 
dei  Giganti  contro  gfi  Dei,  ove  par  vedere  in 


anni  que’  medesimi  che  in  lieto  convito  nella 
casa  del  Chigi  avea  figurati  KafTucllo.  Se  Pe- 
spressionc  non  è tanta,  se  la  grazia  non  va  ti 
oltre,  c perche  quel  grand’esemplare  può  emu- 
larsi da  molli,  ma  pareggiarsi  da  niuno.  Si  ag- 
giugne a ciò,  che  Perino  per  elezione  di  mas- 
sima é men  finito  che  il  maestro,  c pende  nel 
disegno  de’  nudi  al  michelangiolesco,  come  fa 
Giulio.  Quattro  camere  furnnp  ivi  ilipinte  coi 
cartoni  del  Vaga  da  LuzÌo  Komano,  e da  certi 
Lombardi,  dice  il  Vasari,  suoi  ajuti;  iin  de*  quali 
per  nome  Guglielmo  Milanese,  lo  seguitò  anco 
in  Ronia,  e consegui  in  quella  corte  P uffizio 
di  Frale  del  Piombo.  Gli  altri  sono  ignoti  alla 
storia;  c dovean  essere  poco  abili  c condotti  a 
vii  prezzo,  vedendosi  in  que]  luogo  figure  ebe 
hanno  del  rozzo  e del  pesante.  Tali  debolezze 
non  son  punto  rare  nc' lavori  che  Perino  pren- 
deva sopra  di  sé;  c fatti  t eartoui  o i disegni, 
dav.igli  ad  eseguire  a’  suoi  giovani  con  molto 
vantaggio  de’  suoi  interessi,  ma  con  altrettanto 
scapito  di  sua  gloria.  L’usserva  il  Vasari;  nè 
so  ctkme  abbia  coraggio  di  nominare  in  questo 
proposito  lo  opere  che  similmente  col  ministc- 
rio  de*  giovani  condussero  RufTacllo  c Giulio 
Komano,  artefici  onorati,  irre|irensibÌli  nella 
scelta  degli  ajuti,  diligenti  ne*  ritocchi,  c non 
degni  mai  di  rpielle  riconvenzioni  che  Pavidità 
di  Perino  si  meritò  in  simili  casi  tante  e tante 
volte.  È anco  in  palazzo  Doria  un  fregio  dì 
putti  da  lui  cominciato  in  una  loggia,  prose- 
guito dal  Pordenone,  compiuto  da  Beceafumo; 
e qualche  avanzo  forse  di  ciò  che  vi  dipinse 
Girolamo  da  Treviiji,  che  per  imprudente  ri- 
valità verso  Penino  si  parli  presto  e dal  Prin- 
cipe c dalla  città.  Fere  Penno  in  Genova  al- 
cune tavole  per  chiese,  e ve  ne  giunsero  anche 
d'altronde  alcune  sceltissime  fra  le  quali  il  S. 
Stefano  dipinto  da  Giulio  Romano  per  la  chiesa 
del  suo  titolo,  eh* è forse  la  tavola  d’altare  più 
copiosa  o più  sorprendente  clic  uscisse  dallo 
studio  di  quel  maestro.  Fu  anche  allora  che  ì 
particolari  signori  si  diedero  a racrogitcre  qua- 
dri est<‘ii  di  ogni  scuola}  emulali  poi  sempre 
da’  loro  posteri,  che  in  questo  genere  vinron 
forse  tutti  i privati  d’Italia,  eccetto  i Romani. 

Per  tali  opere  ricco  il  paese  dì  belli  csempj 
cominciò  a volgersi  a uno  stile  novello,  e vi 
giunse  con  una  velocità  che  non  so  trovare  in 
altra  scuola.  Dallo  itile  del  Brea,  tinto  ancora 
di  tiecentismo,  allo  stile  di  Raflàello  non  cor- 
sero che  pochi  anni  ; c fin  gli  allievi  del  Niz- 
zardo , come  dicemmo , arrivarono  ad  imitare 
il  più  gran  maestro  de’ moderni.  Questi  prin- 
cipi non  poteau  avere  se  non  lieti  avanzainoiitì 
in  un  popolo  pieno  d’ingegno  e d’industria, 
e fra  una  nobiltà  che  ricchissima  d’ oro , in 
niuna  cosa  lo  profonde  più  volenlierì , che  in 
preparare  alla  Religione  splendidi  santuarj , a 
se  magnifiche  abitazioni;  che  in  grandezza,  in 
ornamenti,  in  tappezzerie,  iu  ogni  maniera  di 
mobili  appena  cedano  (nè  tulle  cedono)  alle 
reggie.  Da  tanto  lusso  b.i  sempre  avuto  fomento 
e sorrorso  quella  scnola  pittorica  non  molto 
conosciuta  di  fuori  perche  assai  occupala  en- 
tro Genova.  La  sua  glori.i  più  caratteristica , 
come  ne  parve  al  cavalier  ^leng5,  è stata  nna 
moltitudine  di  frescanti  veramente  insigni;  (al- 
che raro  é quel  tempio,  o ipiel  palazzo  di  qual- 
che antichità,  ove  non  no  rimangano  lavori  bel- 
lissimi, o memoria  d’cjkservi  stali.  Ed  è cosa 
multo  notabile^  cb’ essendo  la  città  esposta 
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lunrr*,  tante  pitture  a fresco  fatte  dagli  antichi 
artefici  vi  st  mantengano  cosi  intatte.  Né  la 
scuola  genovese  in  pitture  a olio  mancò  di  glo- 
ria, massimamente  in  ciò  eh’  è verità  e forza 
di  colorito;  la  qual  lode,  derivatale  prima  da 
Ferino  , poi  da'  Fiamminghi , ritenne  sempre  j 1 
né  cede  ad  altra  scuola  d’Italia  dalla  veneta 
in  fuori.  Ha  prodotti  ancora  disegnatori  va- 
lenti; qii.antunque  .alcuni,  su  l’esempio  degli 
.altri  settarj,  abbian  noi  invilito  il  pennello  con 
lavori  frettolosi  e ai  pratica.  Non  avendo  in 
pubblico  molti  esemplari  d’ideale  bellezza,  ha 
pur  supplito  con  la  scelta  del  naturale;  e nelle 
figure  più  ha  seguito  il  sano,  il  robusto,  l’ener- 

§ico,  che  il  delicato  e il  leggiadro.  Lo  studio 
e’  ritratti , in  cui  la  scuola  ebbe  eccellenti  i 
maestri  e lucrosissimo*!’ esercizio,  influì  molto 
nelle  figure  delle  prime  sue  epoche:  quelle 
dell* ultima  epoca  se  ban  più  di  beltà,  han 
meno  di  anima.  T.alento  vi  è stato  per  trattar 
copiose  istorie,  ma  più  che  in  grandi,  in  mez- 
zane proporzioni.  In  esse  non  ebbe  poeti  come 
Paolo  c altri  Veneti  ; non  ha  però  violalo  cosi 
francamente  il  decoro  e il  costume.  Di  che 
forse  c stata  cagione  la  coltura  in  lettere  eh’  eb- 
be una  gran  parte  de’  pittor  genovesi  ; fra*  quali 
si  contano  tanti  letterati,  e di  più  tanti  gen- 
tiluomini, quanti  in  niiin’ altra  scuola.  Ciò  av- 
venne per  opera  specialmente  del  Faggi , che 
con  lunga  scrittura  difese  la  nobiltà  dell’  arte 
pittorica  (i);  e ottenne  un  decreto  (a)  pubbli- 
co , che  a*  nobili  approva  quest’  arte  come  in- 
genua e degna  di  qualunque  gi.an  nascita;  cosa 
clic  alla  pittura  concilia  grandissima  dignità. 
Torniamo  a’ particolari. 

1 primi  che  si  accostassero  a Ferino  per  in- 
segnamenti , furono  Lazzaro  e Pantaleo  Calvi, 
figli  c allievi  di  un  Agostino , ragionevole  pit- 
tore del  vecchio  stile,  ed  uno  de’  primi  in  Ge- 
nova che  tolti  via  i fondi  d’  oro  dipinsero  in 
campi  colorati.  Lazzaro  contava  allora  venti- 
cinque anni,  il  fratello  alquanti  più;  nè  questi 
poggiò  in  riputazione  se  non  prestando  alle 
o)>ere  di  Lazzaro  l’ ajuto  c il  nome.  Esse  furon 
molle  in  Genova  e nel  suo  Stato,  a Monaco  e 
a Napoli  ; in  ogni  genere  di  figure,  di  grotte- 
rhi,  di  gessi,  onde  omaronsi  palagj  c tempj. 
Alcune  sono  eccellenti;  siccome  quella  facciata 
di  palazzo  Doria  ( oggidì  Spinola  ) con  prigio- 
nieri in  varie  attitudini,  conaiderati  come  uua 
scuola  di  disegno;  e con  varie  istorie  colorite 
od  a chiaroscuro,  che  sentono  del  miglior  gu- 
sto (^3).  Nel  palazzo  Fallavicini  al  Zerbino  espres- 
sero una  storia  detta  comnnemente  la  Conti- 
nenza di  Seinionc;  notizie  che  deggio  al  signor 
. Ratti,  il  quale  non  avendola  inserita  nella  sua 
edizione  ael  17G8,  si  é compiaciuto  di  sugge- 
rirmela per  questa  mia  opera.  Quivi  ancora 
aggitinser  dc’nndi  con  sì  iclice  imitazione  dei 
maestro,  che,  a giudizio  ancora  del  Mengs,  si 

(1)  È inserita  nel  tomo  VII  delle  Lettere 
Pittoriche  a pag.  148. 

(*j)  Il  decreto  c riferito  dal  cav.  Ratti  nelle 
note  al  Soprani.  I nomi  di  que’ nobili  pittori, 
che  per  lo  più  opcraron  poco  c per  diletto, 
posson  leggersi  presso  i due  Istorici. 

(3)  Quest’opera  come  una  delle  migliori  di 
Lazzaro  è celebrata  dal  Tomazzo  insieme  coi 
trionfi  dipinti  da  Giulio,  da  Polidoro,  c da  al- 
tri valentuomini,  nel  Trattato  della  Pittura,  a 
pag.  3ij8.  ‘ * * • 


direbbono  snoi  proprj.  Sappiamo  però  che  Fe- 
rino fu  liberale  verso  costoro  di  disegni  c di 
cartoni;  onde  in  queste  miglior  opere  si  pre- 
sume sempre  qualche  soccorso  di  man  più  mae- 
stra. Comunque  fosse,  invanì  Lazzaro  dei  suo 
sapere , ne  abusò , c lasciò  esempi  che  niun 
pittore  ha  seguiti  di  poi,  dal  Corenzio  in  fuori. 
Vedendo  crescere  c oramai  primeggiare  alcuni 
giovani  pittori  a scapito  della  sua  gloria  e dei 
suoi  interessi,  per  non  divenir  mai  secondo, 
ricorse  alle  più  nere  arti.  A Giacomo  Bargone, 
ch’era  un  di  loro,  tolse  la  vita  col  veleno;  e 
contro  gli  altri  si  munì  di  una  folla  di  ade- 
renti, c forse  anco  di  prezzolati,  che  presso  il 
volgo,  cioè  presso  quegli  che  meno  intendono, 
levassero  al  ciclo  le  sue  opere,  c deprimessero 
le  altrui.  Queste  cabale  specialmente  allora  si 
adoperarono,  quando  in  uua  cappella  de’ no- 
bili Centurioni  figurò  la  nascita  del  Frccursore 
in  competenza  di  Andrea  Semini  e dì  Luca  Caih- 
biaso,  che  vi  rappresentarono  altre  istorie  del 
Santo.  Riuscì  quell’  opera  una  delle  migliori 
che  mai  facesse,  e delle  più  conformi  al  carat- 
tere del  suo  istrullorc:  ma  non  potè  fare  che 
il  genio  del  Cambiaso  non  comparisse  fin  da 

auel  tempo  più  scintillante  che  il  suo.  Quindi 
principe  Doria  lo  scelse  ad  un  copioso  lavoro 
a fresco  per  la  chiesa  di  $.  Matteo:  di  che  il 
Calvi  prese  tant’ira,  che  datosi  alla  nautica  ed 
alla  scnei-ma,  passò  qinasi  venti  anni  senza  toc- 
car pennelli.  Gli  riprese  in*  fine;  e continuò, 
ma  con  certa  secchezza,  a dipingere  fino  agli 
ottanlacinque  anni  ; e fu  degli  ultimi  suoi  di- 
pìnti queir  opera  che  si  vede  per  le  pareti  c 
nella  cupola  di  S.  Caterina;  opera  fredda,  sten- 
tata, in  una  parola,  senile.  In  somma  dopo  il 
ritorno  alla  pittura,  c molto  più  dopo  la  morte 
di  Fantaleo,  che  indefessamente  lo  sollevava  in 
ogni  lavoro,  non  fece  Lazzaro  altra  cosa  assai 
memorabile,  se  non  quella  di  vivere  fino  ai  cen- 
to e cinque  anni. 

I due  Semini,  Andrea  ed  Ottavio,  non  si  sa 
che  avessero  in  Genova  altro  maestro  che  An- 
tonio lor  padre  ; ma  sa  1’  esempio  paterno  de- 
ferirono molto  a Ferino , come  pur  fece  Luca 
loro  coetaneo.  Nel  qual  proposito  diccai  che 
avendogli  Ferino  trovati  insieme  con  una  stam- 
pa di  Tiziano,  c udito  che  giovanilmente  criti-  . 
cavano  ivi  non  so  qual  crror  di  disegno,  gli  av- 
vertisse , dicendo  che  nelle  opere  de*  ralentuo- 
mini  si  dee  tacere  il  cattili,  e lodare  il  buono. 
Ma  i due  fratelli  invaghiti  delle  bellezze  di 
RalTaello,  vollero  gustarle  nel  fonte;  e iti  a Ro- 
ma , fecero  sopra  lui  grande  studio , copiando 
anche  l’antico,  massime  nella  colonna  Trajana. 
Tornati  in  Genova,  e chiamati  anco  a Milano, 
molto  dipinsero  or  congiunti  ed  or  aeparati , 
seguaci  sempre  della  scuola  romana , special- 
mente  ne’ primi  tempi.  Andrea  sorti  mcn  ta- 
lento che  Ottavio  ; c forse  fu  più  di  lui  tenace 
del  fare  rafTaclIcsco,  almeno  nc’ contorni  de’ vi- 
si. Manca  talora  di  morbidezza,  come  in  nn  Cro- 
cifìsso, nuovo  acquisto  del  G.  Duca  di  Tosca- 
na ; e dà  in  qualche  svista  di  disegno , come 
nel  Fresepìo  eh’  è a S.  Francesco  di  Genova, 
rafTaclIcsco  per  altro  nel  suo  insieme  , e da 
computarsi  fra  le  tavole  sue  migliori.  Ottavio 
poi  reo  uomo , ma  pittor  buòno , valse  tanto 
nella  imitazione  del  suo  caposcuola  , che  sem- 
bra appena  credibile  a chi  noi  vide.  Dipinse 
la  facciata  del  palazzo  già  Doria , ora  Livrea  ; 
c vi  pose  cosi  l)cl  gusto  di  architettura , c sì 
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Lm  vi  espresse  varj  busti  e figure  staccate,  e 
* sopralltiUo  un  Ratto  delle  Sabine,  che  Giulio 
Cesare  Procaccini  lo  credette  lavoro  di  Raf- 
faello , e domandò  se  altro  avesse  operato  in 
G(‘nova.  Di  ugual  merito  o quasi  furun  tenute 
in  quella  città  altre  sue  pitture  a fresco  fatte 
per  Grandi;  fintantoché,  com’c  uso  de’ frescanti, 
terminò  in  uno  stile  più  facile  e men  limato. 
Di  (questo  suo  fare  ha  varj  saggi  Milano,  ove 
passo  gli  ultimi  anni  della  vita.  È di  sua  mano 
a S.  Angelo  tutto  il  dipinto  della  cappella  di 
S.  Girolamo;  e il  pezzo. più  considcranile  e la 
pompa  funebre  che  accompagna  il  Santo  .il  se- 
polcro. Vi  e,  se  non  gran  disegno,  gran  fera- 
cità almeno  d’idee,  molto  spirito,  colorito  forte 
e dilettevole;  avendo  egli  posseduta  questa  parte 
della  pittura  in  grado  eminente  ne’ lavori  a fre- 
sco : perciocché  a olio  o non  seppe  colorire,  o 
non  volle. 

Luca  Carabiaso,  detto  anche  Luchetto  da 
Genova,  non  usci  di  patria  per  erudirsi,  nè 
molto  frequentò  altra  scuola  che  la  paterna, 
oscura  nel  vero,  ma  di  buon  metodo,  che  tanto 
basta  a’ grand’ ingegni.  Giovanni  suo  p.idre,  ra- 
moncvolc  quattrocentista,  e ammiratore  gran- 
dissimo del  V’aga  e del  Pordenone,  dopo  averlo 
esercitato  in  copiare  qualche  disegno  del  Man- 
tegna,  sicuro  maestro  nella  purità  de’  contorni; 
e dopo  avergli  mostrata  Parte  di  modelLirc 
tanto  utile  .il  rilievo  e allo  scorto.  Io  condusse 
in  palazzo  Doria,  e gli  additò  que’  grandi  esem- 
plari con  un  supplemento  del  suo  magistero. 
jI  giovanetto,  ch’era  nato  pittore,  non  prima 
chbegli  studiati,  che  fattone  emolo,  cominciò 
di  quindici  .inni  a produrre  opere  da  provet- 
to, c a promettere  che  saria,  qual  divenne,  un 
de’  primi  artefici  del  suo  tempo.  Disegnatore 
ronto,  fiero,  grandioso,  e perciò  addotto  dal 
oschini  in  esempio  de’  bei  contorni  (p. 
c pregiatissimo  ne’  g.ibinctti  de’  dilettanti,  ese- 
guiva le  sue  idee  con  tanta  velocità  e sicurez- 
za, che  l’Armenini  afierma  averlo  veduto  di- 
pingere con  due  pennelli,  c di  un  torco  non 
mcn  franco  c ancne  più  sicuro  che  il  Tinto- 
retto.  Era  in  oltre  fecondo  d’immagini  sempre 
nuove,  ingegnoso  nell’ introdurre  gli  scorti  più 
ardui,  c nel  vincere  le  difficoltà  dell’arte.  Mancò 
su  le  prime  di  solidi  ]>rincipj  di  prospettiva; 
ma  nc  apprese  presto  le  teorie  dal  Castello  suo 
grande  amico  c compagno,  come  poco  appresso 
diremo.  Per  lui  ancora  miglioro  il  colorito  e 
il  gusto  della  composizione.  Insieme  col  Ca- 
stello fece  non  poclie  opere  tanto  somiglianti, 
che  a fatica  si  polca  discemerc  l’ima  dall’ al- 
tra mano.  Queste  però  non  furono  le  sue  mi- 
gliori. I^li  dee  conoscersi  ove  dipinse  per  se 
solo;  nè  altrove  se  non  in  Genova;  nc  fuor 
de’ dodici  anni,  entro  i quali  «circoscrive  il  So- 
prani il  suo  miglior  fiore.  Non  paja  strana  a 
chi  legge  l’asserzione  di  tale  islorico.  Luca  non 
ebbe  la  sorte  di  udir  que’  gnandi  maestri  che 
con  due  parole  mettono  gli  allievi  per  la  buona 
via:  andò  profittando  quasi  per  se  medesimo; 
strada  lunga,  penosa,  in  cui  si  fan  mille  prove 
a vuoto  innanzi  di  giugnerc  ove  si  vuole.  Vi 

S|iunsc  il  Cambiaso,  e vi  si  tenne,  finche  nna 
lera  passione  d’animo,  come  diremo,  il  fece 
tornare  indi(!tro.- 

Limitandoci  alle  opere  del  suo  dodicennio, 
vi  si  scorge  un  uomo  che  avendo  la  m.aggìor 
prc«lilezione  per  la  scuola  romana,  trae  lumi  o I 
dalle  stamperò  dal  suo  genio,  o d’altronde  per  | 


I tentare  non  so  qnalc  originalità;  la  qn.ale  or 
eompariscc,  c allora  non  si  vorrebbe  il  Cam- 
biaso altro  clic  originale;  ora  non  comparisce, 
c allora  non  si  roirebbc  egli  stesso  altro  che 
imitatore.  Del  primo  genere  è il  .Martirio  di  S. 
Giorgio  nella  sua  chiesa,  che  per  la  beltà  delta 
sacra  vittima,  per  la  espressione  sua  c degli 
astanti,  per  la  composizione,  varietà,  forza  di 
cbiarosruro  c tenuto  per  la  miglior  tavola  che 
facesse.  Del  secondo  genere  vi  ha  forse  più  eiem- 
|)j  ; come  il  quadro  .a’Rucchettini  di  S.  Bene- 
detto con  S.  Gio.  Batista  c S.  Luca,  che  tanto 
ritrae  da  Ferino  c da  Raffaello;  c più  die  al- 
tro il  Ratto  delle  Sabine  in  Terralba  borgo  di 
Genova,  nel  p.alazzo  de’ nobili  Imperiali.  Tutto 

Ciaee  in  quell’ opera;  la  sontuosità  delle  fal>- 
rielie,  la  bellezza  de’ cavalli,  la  ritrosia  delle 
giovani , la  passione  de’  predatori,  le  altre  mi- 
nori storie,  che  in  varj  comparti  fan  corona  al 
Principal  soggetto,  c nc  continuano  quasi  il  rac- 
conto. Diccsi  che  Mengs  dopo  avere  conside- 
rata questa  pittura  dicesse:  non  mai  fuor  di 
Roma  mi  è paruto  di  veder  le,  logge  vaticane 
meglio  che  oggi.  Altre  opere  conniissc  pur  di 
gran  merito,  .specml mente  per  quadrerie , ove 
nc  ho  trovati  più  quadri  liberi  che  devoti.  In 
fine  rimaso  vedovo,  c arce.so  di  una  sua  cognata, 
per  cui  sposare  tentò  presso  il  Papa  più  vie  e 
sempre  invano,  cominciò  a deteriorar  nello  stile. 
Ilo  poi  alla  corte  di  Madrid  pur  con  idea  di 
agevolarsi  tali  nozze,  come  prima  nc  vide  pre- 
cisa ogni  speranza,  cadde  infermo  c morì.  Nel- 
r Esctirialc  lasciò  non  poche  pittare,  c fra  esse 
quel  Paradiso  su  la  volta  della  chiesa  compo- 
sto di  figure  moltissime;  opera  lod.ita  assai  dal 
Lomazzo,  ma  non  ugu.almciitc  da  .Mengs,  che 
l'avca  veduta  cd  esaminata  per  varj  anni. 

Giovanni  Batista  Castello  compagno  del  .Cam- 
biaso c detto  comunemente  in  Genova  il  Ber- 
gamasco, per  difTcrcnziarlo  da  un  Genovese  che 
portò  lo  stesso  nome  e cognome;  scolare  de! 
Cambiaso,  e riuscito  il  più  celebre  miniatore 
della  sua  olà.  Quest’ altro,  nato  in  Bergamo,  e 
condotto  in  Genova  ancor  fanciullo  da  Aurelio 
Buso  (V.  a pagina  . aSfi),  fu  da  lui  lasciato 
in  quella  città  nella  sua  improvvisa  partenza. 
Quivi  in  tanto  ahbandunamento  trovò  nella  fa- 
miglia Pallavicina  un  mecenate  che  Io  raccolse 
c lo  ajiitò  ad  abilitarsi;  c mandatolo  in  Rom.i, 
il  riebbe  a Genova  architetto  c scultore,  e pit- 
tore da  non  ceder  punto  al  Carabiaso.  Il  suo 
gusto  formato  su  gli  esemplari  di  Roma  era  as- 
sai conforme  a quel  di  Luca,  siccome  ho  detto; 
e può  vedersi  nella  chiesa  di  San  Matteo,  ove 
dipinsero  di  concerto.  Ci  si  scuoprc  lo  stile  raf- 
faellesco che  già  piega  alla  pratica;  non  però 
è manieralo  siccome  quello  che  dominò  in  Ro- 
ma a’  tempi  di  Gregorio  e di  Sisto.  1 periti  ri- 
conoscono nel  Carabiaso  maggior  genio  e più 
elegante  disegno;  nel  Bergamasco  più  diligen- 
za, maggior  fondo  di  sapere  c di  colorito,  pa- 
rendo veramente  talvolta  piuttosto  uscito  dalla 
scuola  de’  Veneti  che  .de’  Romani.  Deve  però 
credersi  che  in  tant’ armonia  c fratellanza  l’u- 
no giovasse  l’altro;  anche  in  que’  luoghi  ove 
operavano  a guisa  di  competitori,  compiendo 
ciascuno  il  suo  lavoro,  e distinguendolo  col  suo 
nome.  Cosi  alla  Nunziata  di  Pnrtoria  Luca  ef- 
figiò nelle  pareti  la  sorte  de’  Beati  e quella  dei 
Reprobi  nel  Giudizio  finale;  e Giovanni  Batista 
nella  volta  espresse,  il  Giudice  che  in  mezzo  a 
una  bellissima  gloria  d’ .Angeli  invita  gli  eletti 
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alb  l>fatitiu1ine.  Sta  in  an  atto  c ha  un  »om* 
bianlr  chr  srinbra  uJiruc  quel  venite  benetH’ 
ctì,  ebe  vi  è a(*giunto  a gramli  caratteri.  È nit- 
tura  ktuJialissiina,  al  cui  paragone  si  direbbe 
che  Luca,  farcndo  que' laterali,  si  addormen- 
tasse; Unto  le  rodono  in  componimento  e in 
espressione.  Più  altre  Tolte  ba  dipinto  a solo, 
come  il  S.  Girolamo  a S.  Fraoeesro  in  Castel- 
letto fra  molti  Monari  impauriti  alla  rista  di 
un  Uone;  e il  San  Sebastiano  nella  sua  chiesa 
in  alto  di  essere  coronato  del  martirio;  quadro 
ricco  in  figure,  studiato  in  ogni  parte,  mag- 
giore di  ugni  mio  encomio.  Ha  fatte  in  Genova 
altre  tavole,  e sempre  ha  spiegalo  un  gusto  vi- 
▼ace,  massime  nc%olli,  e magnifico  in  archi- 
tetture, un  bell’impasto  di  colori,  una  forza  di 
chiaroscuro,  che  fa  coinpalirlo  del  poro  nome 
che  ha  in  Italia.  E forscrhc  gT  impedirono  di 
larorarc  per  quadrerìe  i molli  lavori  a fresco 
che  fece  m Genova,  il  più  copioso  de*  quali  è 
io  palazzo  Grillo.  Ivi  e un  portico  dipinto  a 
groUesefat,  e una  sala,  nella  cui  volta  è figu- 
rato il  Convito  apprestato  da  Didone  ad  Enea; 
belle  opere,  specialmente  i grotteschi,  ma  non 
cosi  studiate.  Questo  pittore  visse  gli  ultimi 
anni  a Madrid  pittore  di  corte,  ove  morto  luì, 
per  le  istorie  e per  lé  roagginri  opere  vi  fu 
cbi*mato  Luca  Cambialo  ; ma  i grotteschi  e gli 
ornati,  non  senza  figure  a luogo  a luogo,  vi 
furono  continuati  da  due  figli  di  Gin.  Batista, 
ch’egli  avea  seco  menati  a Madrid,  come  suoi 
ajuti.  11  Palomiuo  ne  fa  onorevole  menzione; 
e i due  desrrìttori  deirEsruvialc,  il  P.  de’ Santi 
Tcresiant  e il  P.  Ma/zolari  Girolamino,  ne  rac- 
contano i lavori,  esaltandone  la  varietà,  la  hiz- 
xarria  e il  colorito.  Furon  noiiiiuati  l’uno  Fabri- 
tio,  l’altro  Granello;  e questi,  per  congliiettiira 
del  Ratti,  era  nato  di  Nicolosio  Granello  abile 
frescante  della  scuola  del  Semini,  la  cui  moglie 
vedova  fu  maritata  al  Castelli,  e verìsimilmentc 
gli  condusse  questo  figlio  del  primo  suo  talamo. 

È costume  de*  pittori  d’insegnare  a’ dome- 
stici più  liberalmente  che  agli  estranei;  e tut- 
tavia è costume  degli  estranei  di  protiltarc  più 
che  i domestici:  cosi  di  rado  iolerviene  che 
mancato  un  caposcuola  la  riputazione  di  quel- 
l’ Accademia  sia  sostenuta  da  un  suo  figlio,  0 
da  un  suo  nipote.  Non  allrÌTnenti  intervenne 
a’  Genovesi,  ove  i Calvi,  i Semini,  il  Cainhinso 
eran  ricchi  di  prole,  e prole  applicata  alla  pit- 
tura. E pur  fra  tanti  non  vi  ebbe  chi  suuerasse 
la  medioerìta,  salvo  forse  Orazio  figlio  ui  Luca 
Cauibìaso,  di  cui  il  Soprani  dice  solo  che  su 
lo  siile  del  padre  lodevolmente  dipin»c,  e che 
iniziù  all’arte  qualcLe  studente.  Adunque  alla 
fama  e a’ grandi  lavori  del  Cambialo  lottentra- 
rono  i suoi  allievi  migliori,  un  de’  quali,  Laz- 
zaro Tavarone,  lo  avea  seguito  fin  nella  Spa- 
gna, c luì  morto  si  er.*i  quivi  fermo  per  alquanti 
anni.  Si  ricondusse  di  poi  a Genova  ricco  dei 
disegni  di  Luca,  c di  contante  c di  onore.  P.ir- 
ve  alla  città  di  ricuperar  Lucti  ìatesso;  tanto 
ne  poisedea  la  maniera.  Si  avea  nero  formato 
un  metodo  di  colorire  a fresco  cnc,  se  io  non 
erro,  avanza  cpianti  lo  aveau  preceduto  nella 
sua  scuola,  e quanti  gli  succedettero  da'Car- 
loni  in  fiioTÌ.  È questo  un  colore  sugoso,  vivi- 
do, vario,  che  anche  in  molta  distanza  vi  pre- 
aenla  gli  oggetti  quasi  fosser  virini,  c tutta  la 
storia  vi  fa  vedere  quasi  in  un  teatro  ben  il- 
luminalo, riunita  con  una  vaga  e brillante  ar- 
luunia.  Vi  si  bramerà  talvolU  qualche  maggior 


morbidezza;  ma  per  Io  più  sodo  pitture  con- 
dotte in  guisa  che  pajono  a olio.  La  tribuna 
del  duomo,  ove  rappresentò  i Santi  Protettori 
d<‘Ila  città,  c specialmente  S.  Lorenzo,  di  cui 
espresse  anco  alcune  istorie,  é la  più  bell’  o- 
pera  che  ne  abbia  il  pubblico.  È anche  consi- 
derabile la  facciata  della  Dogana,  ove  dipinse 
S.  Giorgio  che  uccide  il  drago;  c d’intorno  e 
sopra  altre  figure  luoltissime  di  famosi  citta- 
dini, di  virtù,  di  genj  con  istrunienti  nautici 
e spoglie  nitniclic;  alcuni  de’ quali  pajon  opra 
del  Pordenone.  Questo  gran  lavoro  sovrasta  al 
mare,  i cui  sali  lo  faann’offi^,  non  però  vinto. 
In  più  .altre  chiese  e palazzi  e ville  rcstan  opere 
del  Tavarone;  istorie,  favole,  immaginose  com- 

osìzioni;  spesso  cosi  ben  conservale,  che  lem- 

ra  esserne  pur  ora  disfatte  le  armature  e ri- 
mosse le  scale  per  cui  saliva  e scendeva  l’ar- 
tefice. Felice  il  suo  nomo  se  fossero  in  meno 
numero,  e tutte  condotte  con  pari  impegno! 
Se  ne  additan  anche  tavole  a olio,  ma  rare  e 
di  minor  merito  che  le  piiture  a fresco. 

Cesare  Corte  fu  oriundo  di  Pavia.  Valerio 
suo  padre,  il  qual  era  nato  in  Venezia  di  un 
gentiluomo  pavese,  arrivò  sotto  la  scorta  di  Ti- 
ziano a far  ritratti  e):regiamcntr,  e con  tale  abi- 
lità recatosi  a Genova,  vi  si  stabili.  V’i  dimorò 
egli  fino  alla  morte,  che  il  trovò  povero  di  tut- 
to, avendo  tutto  consumalo  in  prove  di  alchi- 
inin.  Kra  stato  intimo  amico  del  Carabiaso,  la 
cui  vita  avea  scritta,  e a lui  avea  commessa  la 
istruzione  del  suo  Cesare.  Questi  non  uguagliò 
il  padre,  ma  fu  superiore  a grin  parte  de'  con- 
discepoli. È di  sua  mano  a S.  Piero  il  S,  Tu- 
telare a pie  di  Nostra  Signora  con  varj  Angioli  ; 
pittur.1  delicata,  e di  un  colorito  vero  c gra- 
devole. Molto  operò  per  quadrerie  sì  in  ritratti 
e si  anche  in  istorie,  una  delle  quali  fatta  per 
casa  Pallavicìni  sopra  un  soggetto  preso  dal- 
P Inferno  di  Dante  fu  celebrata  dal  Chiobrera 
con  elegante  aonetto.  La  fama  di  questo  pit- 
tore è oscurata  da*iuoi  errori  bevuti  da  non 
so  quali  opere  contro  la  religione,  siccome  ar- 
vtone  a’  semidotti,  che  tutto  leggono,  poco  in- 
tendono, e filialmente  nulla  credono.  Aojurò  gli 
errori;  ma  senza  mai  uscir  di  carcere,  ove  in 
fine  mori.  Davide  suo  figlio  si  limitò  al  gr^io 
di  copista;  e ìn  questo  tanto  si  distìnse,  che 
le  sue  copie  si  son  tenute  nelle  quadrerie  presso 
gli  origin.'ilt  per  una  vera  maraviglia. 

Brruurdo  Castello  più  frequentò  lo  studio  dì 
Andrea  Semini  che  quello  del  Cainbiaso;  nei 
prc'cctti  deferì  più  al  secondo  che  al  primo,  c 
nella  pratica  seguì  or  l’uno,  or  l’altro.  Avendo 
poi  viaggialo  per  l' Italia,  vide  anche  altri  esem- 
plari, e formossi  un  gusto  che  non  in.vnca  dì 
grazia  nc  di  correzione  ove  operò  con  impe- 
può;  come  nel  M.irtirio  de’ SS.  Clemente  ed 
Agaluguolo  alla  chiesa  di  S.  Sebastiano,  o nella 
S.  Anna  a S.  Matteo.  Ebbe  fcTncità  d’ idre  oude 
riuscire  buon  inventore,  ajutalo  io  ciò  da’poi'ti, 
la  cui  amicizia  c con  doni  e con  lettere  col- 
tivò tempre  (i).  Fu  celebralo  da  Lionardo  Spi- 

(1)  Stretto  commercio  spccialraenU;  ebbe  col 
cavalìer  Marino,  fra  le  cui  leUerc  se  nc  con- 
tano al  Castello  fino  a a8,  quante  a niun  al- 
tro. Ivi  si  ronotee  c la  destrezza  del  poi'ta  che 
spesso  loda  i7  nùrai'oloxo  peunrUo  e la  divina 
man  del  pittore,  omaggi  che  con  inappior  li- 
beralità gU  profonde  nella  Gallrna;  c la  bontà 
del  pittorcj  che  volentieri  per  lui  disegna  senza 
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noia,  da  D.  Angiolo  Grillo,  dal  Cova,  dal.  Ma* 
rìno,  dal  Chiabrcra,  dal  Tasso,  per  la  cui  Go- 
rusalrinmc  fece  i discgui,  incisi  in  parte  da 
AgosUno  Caraccì.  Cosi  venne  in  riputazione 
non  solo  di  uno  do'  primi  maestri  della  sua 
scuola,  ma  d'Italia  ancora;  c fu  anche  scoilo  a 
dipingere  nel  Valicano,  come  di>si  a suo  luo- 
go, Vi  pose  la  Voca/ionc  di  S.  l’iclro  aH'apo- 
slolato;  quadro  cIk^  puro  appresso  fu  riiiiojso 
dal  posto,  e sostituilavi  la  tavola  del  Lanfran- 
co, o perche  lo  avesse  guasto  1*  umidità,  o per- 
chè non  soddikfacesso.  Pi  veramoulc  il  Castello 
non  avrà  quella  rohuslrzza  che  a quo'  tempi 
cercava  lioina,  disvogliala  di  applaudire  a’  Va- 
sari e agli  Zuccari.  Lgli  mollo  lieuc  del  loro 
colore,  nò  va  esente  della  loro  fretta  e al  par 
di  essi  ha  aperta  la  via  nella  sua  scuola  alla 
facilità  in  prcfei-enza  delia  esattezza.  Genova 
è piena  de'  suoi  lavori,  o piuttosto  n'è  colina; 
nè  perciò  sono  avuti  u vile,  avendo  sempre  certa 
risolutezza  e certa  grazia  che  gii  sostiene.  Ne 
hanno  pure  le  quadrerie  estere;  c nella  Coluti 
nesc  di  Roma  vidi  un  suo  Parnaso  con  Ggure 

fioussincsohe  e paese  ameno,  che  può  contarsi 
ra  le  sue  opere  più  studiate,  li  bopraui  asse 
risce  che  fu  novamcntc  invitato  a Roma  per 
una  tavola  di  Pietro;  e che  mori,  mentre 
disponevasi  a quel  viaggio,  di  anni  setlautadue. 
Per  .altro  questa  età  si  avanzata  può  far  dubi- 
tare di  tuie  invito.  Ebbe  tre  figli  pittori,  de' 
quali  Valerio  solo  c degno  di  stona,  c se  nc 
scriverà  a opportuno  luogo. 

PVa'siioi  allievi  esteri  merita  considerazione 
Simon  Barahhino,  il  quale  per  la  rara  ahililà 
destò  tanta  invidia  nel  Castello,  che  si  dispose 
a congedarlo  dal  suo  studio.  Egli  se  nc  ritirò, 
e dipinse  poi  alla  Nunziata  del  Guastato  quel 
S.  Diego  che  il  Soprani  per  poco  non  ante- 
uose  a quanto  fece  il  Castello  in  tutta  sua  vita. 
Nè  perciò  crebbe  molto  nel  roncello  de’ citta- 
dini, Milano  gli  rese  quell’onore  che  la  patria 
gli  avea  negato;  ond’egU  vi  si  fermò  c vi  ope- 
rò per  palagj  c per  rhiese.  E di  sua  mano  a 
S.  Giro  lanio  una  N.  Signora  con  Gesù  morto, 
aggiuntivi  S.  Michele  c S.  Andrea:  il  colore  è 
vero,  le  teMe  son  disegnate  da  buon  naturalista, 
il  nudo  e assai  beninteso,  i contorni  assai  pre- 
cisi c staccali  dal  campo.  Più  anche  avrebbe 
perfezionato  lo  stile;  ma  si  diede  alla  morca- 
• tura,  ove  trovò,  invece  di  riccliczze,  la  sua  ro- 
vina; e mori  in  carcere  di  disagi. 

Gio.  BatisLa  Paggi , patrìzio  di  nascita , fu 
tratto  alla  professione  di  pittore  da  un  forte 
genio  che,  malgrado  le  opposizioni  del  padre  , 
ve  lo  inclinò  fino  da’priiui  anni,  Vi  venne  però 
ornato  di  lettere;  e gli  giovò  poi  mollissimo 
la  poesia  ad  inventare,  la  filosofia  ad  esprime- 
re , la  storia  a ben  trattare  i soggetti  della 
pittura.  Riscosse  in  sua  lode  fur.se  men  sonetti 
di  poeti  clic  il  Castrilo,  ma  più  sulTrag]  di 
pittori.  Era  stalo  diretto  dal  Cambiaso  ne’pri 
ini  studj,  che  furono  disegnar  gessi  di  bnssiri- 
lievi  antichi  a chiaroscuro,  per  formarsi  la  vera 
idea  del  bello,  e cosi  meglio  esercitarsi  intorno 
al  naturale.  Addestrato  all’ opero  della  matita, 
con  poca  fatica  c quasi  per  sè  stesso  apprese 
1’  arte  del  colorire , c senza  voce  di  maestro 
imparò  da’ libri  architettura  e prospettiva.  .Mcn- 

mciccdc,  e colorisce;  c s'impegna  ancora  clic 
ricambiereblM*  con  (|uali’hc  regalo  ogni  ietterà 
che  gli  scrivesse  il  poeta  (pag.  i75j. 
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tre  cominciava  a farsi  nome,  dovei ke  per  omi- 
oidio  commesio  uscir  dalla  patria;  c vcnl'anni 
ili  circa  si  trattenne  in  Firenze,  protetto  da 
quella  corte,  operando  c profittando  sempre. 
Fioriva  allora  la  città  di  rarissimi  ingegni;  c 
fu  al  suo  tempo  che  il  Cigoli  c tutta  la  gio- 
ventù dallo  stile  patrio  già  ill.ingoldito  si  rivol- 
se al  lomliardo  vegeto  e vigoroso,  il  Paggi  non 
abbisogiuva  (juaiilo  altri  di  rinvigorire  la  8u.-i 
maniera,  come  appare  dalle  opere  che  fece  in 
Firenze  non  multo  dopo  che  vi  fu  giunto.  Nc 
rimane  una  SaiTa  F'aiiiiglia  c un’ altra  tavola 
alla  chiesa  degli  Angioli,  c nel  chiostro  di  S. 
Maria  Novella  un’istoria  di  S.  Caterina  da  Sie- 
na. Esprime  la  Santa  che  libera  un  condannalo; 
ed  è opera  copiosa,  ornata  di  belle  fabbriche  , 
ben  variata  c coiidulta  in  guisa  che  l'bo  udita 
anteporre  a tutte  le  altre  di  quel  ebiostro.  Non- 
dimeno il  primo  vanto  del  Paggi  iiuu  era  allo- 
ra la  robustezza,  ma  una  certa  nobiltà  di  volti, 
die  ha  sempre  fatto  il  suo  carattere,  c una 
pari  delicatezza  c grazia,  per  cui  l’ho  udito  da 
alcuni  rassomigliare  al  Buroccio  e al  Coreggio 
istcsso.  Più  forte,  pare  a ine,  divenne  in  pro- 
gresso; c n’è  prova  la  stupenda  Trasfigurazione 
dipinta  in  S.  Marco,  che  par  d’altro  autore. 
Con  simile  gusto  dipinse  per  la  Certosa  di  Pa- 
via tre  istorie  della  Passioue  di  G.  C.,  che  a 
me  pajono  delle  opere  sue  migliori.  Fu  richia- 
mato in  fine  dalla  sua  Repubblica  circa  il  iGoo 

fter  la  eccellenza  dell’ arte,  che  nota  anche  in 
’arigi  c in  Madrid  lo  avea  fatto  desiderare  c 
invitare  da  quelle  corti.  L’ amor  della  patria 
gli  precluse  si  fatti  onori.  Egli  l.i  orno  con 
lidie  opere  nelle  chiese  e nelle  quadrerie.  Non 
tutte  hanno  ugual  merito;  avendo  anche  questo 
autore  sentiti  i danni  delle  cattive  imprimiture, 
delle  cure  domestiche,  della  debole  vecchiezza. 
I suoi  capi  d'opera,  secondo  alcuni,  sono  due 
tavole  a S.  Barloloinraeo,  e la  Strage  degl'  In- 
nocenti presso  S.  E.  il  sig.  Giuseppe  Doria, 
lavorata  in  competenza  di  Vandych  c di  Ru- 
bens nel  i6o0.  Le  formò  anco  eccellenti  pittori, 
la  contezza  de’ quali  si  riserba  alla  seguente 
epoca.  In  essa  novamentc  si  dovrà  scrivere  di 
lui,  che  posto  nc’ confini  di  due  periodi  della 
sua  scuola,  spelta  alPuno  come  scolare,  all’al- 
tro come  maestro. 


tPOCi  TEBZA 

La  pittura  decnduta  per  poco  tempo  sì  rinvia 

gorisce  per  opera  del  Paggi  e di  alcuni  esteri^ 

Ogni  scuol.i,  per  quanto  vanti  gran  fonda- 
tore , a poco  a poco  va  infievolendosi , e ha 
bisogno  a tratto  a tratto  di  essere  sollevata.  La 
genovese  ridotta  in  mano  dui  Castello  vide  la 
sua  decadenza  verso  il  finire  del  secolo  xvi , 
0 poco  appresso  il  risorgimento,  niercc  il  ri- 
torno del  Paggi,  c il  concorso  di  al({uauli  este- 
ri, che  lungo  tempo  si  trattennero  in  quella 
città.  Coutribui  al  miglioramento  Sofonisba  An- 
giissola,  solita  tenere  in  sua  casa  erudite  con- 
ferenze co’ professori  dell’arte,  c con  mollo  ior 
prò,  come  già  dicemmo;  il  Gentileschi,  il  Ron- 
calli , i Procacciui  che  vi  oiieraixmo  in  varj 
luoghi.  Vi  trasse  pure  Aurelio  Loiiii  pisaim  : 
insegnò  in  Genova,  c vi  lasciò  tavole  pregia- 
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tissimr  a S.  Francesro  di  Cnstrllotlo,  alla  IVun- 
*iata  d('l  Guastalo  e altrove.  !Vè  ò da  omet- 
tere Simon  Halli  suo  allievo,  ignoto  in  Firenze 
ina  patria,  ma  dej»no  di  mem«)tia  per  uno  stile 
clic  ritrae  multo  da  .Andrea  del  Sarto;  e per 
pieeioli  quadri  in  rame  aeroneissimi  a’ gabi- 
netti. Vcnncvr  Antonio  Antoniano  urbinate,  se 
crediamo  al  Soprani  (i),  a reearv’i  la  bella  ta- 
vola dipinta  pel  duomo  dal  Ilarureio  ili  Ini 
maestro:  ed  egli  stesso  per  la  ebicsa  di  S.  Tom- 
maso feec  il  quadro  del  Titolare  ed  un’altra 
tavola;  e,  se  io  non  erro,  alenile  <'0»e  por  pri- 
vati che  ora  credonsi  del  Baroccio:  tanto  ii’ era 
buono  imitatore.  Vi  veiincr  di  Siena  il  Salini- 
beni  ed  il  Sorri,  c con  loro  Agostino  Tassi.  I 
due  ultiuii  assai  lungamente  vi  si  fermarono, 
operando  c insegnando  ancora  e oltre  questi 
il  Ghissoni,  anch’  egli  senese  di  qualche  meri- 
to, allievo  in  Homa  dell’ Alberti,  fiescanlc  di 
brioso  e di  lieto  stile.  Foro  vi  dimorò  Sì- 
mone  Vovet;  vi  fece  però  alcune  tavole,  e 
quella  segnatamente  del  Crocifìsso  a S.  .Ambro- 
gio; degna,  come  dire  il  Soprani,  di  si  grande 
autore,  l’er  altro  il  maggior  giovamento  clic 
ritraesse  allora  Genova  da’ forestieri,  le  pro- 
venne da  Rubens  e da  Vandyclr;  il  piamo  dei 
quali  lasciò  in  pubblico  bellissime  tavole,  in 
privato  enpiose  istorie,  e il  serondo  vi  lavorò 
un  grandissimo  numero  di  que’siioi  ritratti  vivi 
e parlanti.  Vi  si  stabili  Gio.  Rosa  fiammingo, 
rammentato  da  me  in  Roma  ove  studiò,  grande 
imitatore  della  natura  in  ciò  che  lia  di  più  a- 
mciio,  c spciialmcnlc  negli  aniiivdi.  Cosini 
morto  in  Genova  lasciò  quivi  Giacomo  Regi 
suo  nazionale  e suo  allievo,  di  cui  pure  rimaii- 
gon  quadri  pregevoli  di  animali,  di  liorì,  di 
frutta;  ma  non  son  molti,  perché  ancor  giovane 
usci  di  vita.  Vi  soggiornarono  |>ure  a lungo 
Goffredo  N\  aais  tedesco  c Giov  inni  B.i'isla  Primi 
romano  scolari  del  'l'assi,  paesislì  <li  mollo  me- 
rito; c Cornelio  \>'ael  con  Vineonzio  Maio, 
Rnmmiiiglii  abili  in  battaglie,  in  paesi,  in  pit- 
ture facete,  e il  serondo  anco  in  far  tavole 
d’altari.  .^len  tempo  vi  dovettero  dimorare 
certi  altri  fiammìiiglii,  de’ quali  ho  vedute  in 
alcuni  palazzi  tele  assai  grandi  c dipinte,  come 
sembra,  in  sul  luogo;  e questi  ancora  io  con- 
sidero fra’ nuovi  ajiiti  di  una  sriiola  che  pro- 
fittò allora  più  col  vedere  clic  coll’udin*. 

La  gioventù  gcnove.se  rìc«“a  in  pochi  annidi 
nuovi  esempi  cominciò  una  quasi  nuova  car- 
riera; volta  a uno  siile  più  robusto  c di  più 
macchia,  che  prima  non  avea  usato.  Nc  pochi 
di  essa,  dopo  aver  preso  in  patria  l’avviamento 
agli  sliidj,  andarono  a compierli  o in  Parma, 

0 in  Firenze,  o a Roma,  c di  altre  diverse  e 
stranie  mcrrì  acrrebber  la  patria.  Cosi  il  se- 
colo xvii  uon  ebbe  in  Genova  un  carattere 
di  pittura  tanto  conforme  come  il  precedente, 

(i)  Nel  Dizionario  degli  artefici  tirbinali  si 
dà  per  favolosa  la  esistenza  di  questo  pittore; 
C vuoisi  che  debba  sostituirsi  nel  Soprani  An- 
.tonio  Viviani,  che  veramente  fu  in  Genova.  Dà 
gran  pe.so  alla  congettura  il  non  trovarsi  men- 
zione in  Urbino  di  famiglia  .Antoiiiani  ; ed  io 
aggiungo  il  non  trovarsi  di  questo  .Antonio  al- 
te’opera,  fuor  quelle  che  nomina  il  Soprani  c 

1 suoi  trascrittori.  Or  com’  è possibile  che  chi 
in  Genova  comparve  già  maestro  nell’arte,  non 
avesse  Insriato  o in  Urbino  o ne’ vicini  paesi 
pure  un  vestigio  u un  segno  del  suo  pcnncUoV 
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né  tanfo  scelto  e ideale:  ebbe  però  gran  co- 
pia di  bravi  artefici,  e sopra  tutto  di  ottimi 
ritratli.stì  e coloritori,  fino  a poterne  furnir 
Venezia  negli  anni  suoi  mcn  felici.  Saria  giunta 
a più  allo  grado  di  onore  se  la  pestilenza  del 
non  le  avesse  tolto  un  gran  iminero 
d’ingegni  eceellcnti,  alnini  de’ quali  estinti 
nel  primo  lor  fiore  posson  leggersi  presso  il  So 
prani.  Il  prineipal  merito  del  prefalo  ri-.orgi- 
mciilo  vuole  ascriversi  alla  ricchezza  e al  gusto 
di  q ie’ palri/.j,  che  seppero  invitare  e trattene- 
re p.-e.sso  di  loro  si  bravi  esteri.  Doj»o  essi 
grandissima  parie  di  tal  merito  ascrivo  a!  Paggi. 
V’ei-a  pericolo  che  la  scuola  divenisse  nn  se- 
minario di  bravi  coloristi,  ina  di  trascurali  di- 
segnatori; essendo  comune  osservazione,  adottata 
anco  dall’ Algarotti , che  i buoni  coloristi  non 
furono  studiosi  ne!  disegno  se  non  di  rado.  11 
Paggi  fu  che  tenne  in  credilo  il  disegno.  Lo 
avea  egli  cu.stodito  e migliorato  tra'P'iorentini, 
ohe  ne  furono  in  Italia  i maestri;  c per  istru- 
zione de’ Giovani  compose  anco  un  foglio  inti- 
tolato Dif finizione  o sia  (lit'isione  della  Pittura, 
che  pubblicò  nel  1O07.  11  Soprani  lo  dà  per 
un  compendio  utilissimo,  ore,  senza  verbosità 
nè  pompa  di  parole , si  epilogava  la  somma 
dell’  arte  pittorica.  In  lode  di  questo  foglio 
Giorgio  Vasari  il  Giuiiiore  scrisse  una  lettera 
che  ri  fa  rincrrsci're  della  .sua  jiérdita:  c saria 
da  vedere  se  in  qualche  libren.i,  ove  pur  sì 
conservano  le  miseellanec  de’ fogli  volanti,  esi- 
stesse ancora.  Ciò  che  resta  «lei  l’aggi  è la  scrit- 
tura da  noi  rìeoidala  poche  pagine  addietro. 
Intanto  da  Ini  e dalla  scuola  coininccrcmo  noi 
il  nuovo  secolo.  ‘ 

Domenico  Fiasrlla  c dello  il  Sarzana  perche 
ili  quella  città  ebbe  il  nascimento,  ove  pure 
póse  i fondamenti  del  gusto;  assiduo'a  slmliare 
una  stupenda  tavola  di  Andrea  del  .Sarto,  ch’era 
ivi  alla  chiesa  de' Predicatori,  ed  ora  ve  n’è 
bella  copia.  Diretto  indi  per  alrpianto  tempo 
da!  Paggi,  passò  in  Roma,  studiò  in  Raffaello, 
e s’imbevve  anco  di  altre  maniere  eh’ erano 
allora  in  tredito.  Spese  ivi  dieci  anni  e divenne 
considerabile  professore,  lod  ito  molto  da  Guido 
Reni  c tolto  in  ajuto  dc’lor  l.ivoi  i dal  cav.  rP.Vr- 
pino  c dal  Passignano.  Tornò  finalmente  in  (re- 
nova,  c per  quella  città  e per  altre  della  Italia 
superiore  fece  open*  mollissime.  La  più  parte 
di  esse  non  cl)!>e  daini  medesimo  l’nftinia  ma- 
no; solito  a non  finire,  o a far  finire  a' suoi 
seolari,  com’c  tr.idizìono  nella  sua  patria.  Fuor 
di  questa  impazienza,  egli  è grande  arlcfiee,  e 
lo  commendano  molte  ecrellcnli  q;T.alilh;  la  fe- 
licità in  comporre  grand’ istorie,  il  disegno  elie 
.spesso  ritrae  dalla  senola  romana,  la  vivarìlà 
delle  teste,  il  colorilo  nelle  pitture  a olio,  la 
imitazione  che  fa  or  di  un  esemplare,  ora  di 
un  altro.  E molto  rafracllcseo  in  un  S.  Bernanlo’ 
che  se  ne  vede  a S.  Vicenzio  di  Piacenza;  cara- 
vaggesco in  un  S.  Tommaso  di  Villanova  aS.Ago-’ 
slino  di  Genova;  nel  duomo  di  Sarzana,  ove  di- 
pinse la  Strage  degl’innocenti,  e nella  Gallerì.a 
Arcivescovile  di  Milano,  ove  se  ne  vede  un  Gesù 
bambino,  è seguace  di  Guido;  c cosi  altrove  di 
Annibai  Oiraeci,  e di  quella  scuola.  Piace  ogni 
volt;»  die  vuol  piacere,  e volle  singolarmente 
alla  chiesa  delle  .Agòslinìaiie  di  Genova,  ov’e- 
spresse  S.  Paolo  primo  Eremita,  al  cui  cada- 
vere, trovato  da  S.  Antonio  Abate,  un  bone 
scava  in  quelTemia  boscaglia  la  sepoltura,  oper.'» 
sitipeiida.  Le  raccolte  nou  sono  scarse  de’ suo* 
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dipìnli.  Nr  vmH  a Svczana  in  casa  di  S.  E.  il 
»i}f.  m.irrlirsT  RtMtirdj,  cl>**  hillo  iiiairmr  c la 
raiu  dilla  ospitalità  la  più  rordialr  r la  più 
generosa  chr  dir  *i  piis^aj  rd  in  altro  ancora 
(|tiÌTÌ  c per  lo  Stato.  Lo  sue  Maiionne  han  per 

10  più  Ir  r.iltrr.zr  ìstruc;  tiun  coti  ideali  come 
ne’ rafTaellcschi,  ma  digiiìto»r  noDdiiiicuu  c aT» 
Tenenti. 

Mancato  il  Paggi*  tenne  il  Kiatrlla  ncìPinte- 
n-ire  in  Gciiora  il  primo  posto;  e ne  conto  i 
iscepoli  di  più  grido.  Per  comineiare  da  un 
suo  cognato,  Gio.  Ratitla  Ca&r>nc,  tramutato 
dall’ (trl.indi  in  Carlone,  poco  oprio  in  Geno- 
T.i.  \ pimlicarnc  dalla  tavola  delle  Vigne,  ov'é 
una  N.  S.  fra  varj  SS.,  ritenne  il  gusto  ilei 
I''iasell.i,  e cercò  di  rinvigorirlo  nelle  tinte. 
(ji<»vanni  Paul  Oderiro  iit)bile  genovese  dipinse 
M'iupro  con  diligenza,  con  iscellrzza  di  forme, 
f d'tin  coluriio  forte  e sugoso.  I PP.  Scolopj 
ne  hanno  una  tavola  del  S.  Angiolo  Custode; 
opera  giovanile,  ma  che  promette  un  bravo 
arteJice.  Vi  son  pure  nelle  gallerie  suoi  quadri 
eornjMMti;  rari  nero  c da  collocarti,  a parere 
del  Soprani,  fr.i'  mobìli  preziosi.  Non  coti  rari 
furono  i suoi  ritraUi,  pe’ quali  ebbe  singot.ir 
talento  e tp<*sse  eoniioitsioiii.  Poco  ancora  c 
in  pu)>Miro  di  Fiaiiceteo  Capiirn,  perriorehe 
orriipalo  molto  dalla  corte  c dn*  privali  di  Mo> 
«lena,  passò  ivi  e fuor  di  patria  gran  tempo. 
C tic’  più  attaccati  al  Fiasrll.*!  in  ciò  ch’c  di- 
segnare c comporre;  ma  nel  colorire  tira  assai 
dallo  Spagnolette,  sopra  cui  studiò  in  Napoli. 
F sul  gusto  di  tal  pittore  fece  quadri  di  mezze 
6gurc,  che  forte  gli  diedero  il  maggior  nome. 
Meno  anche  è al  pubblico  del  giovane  Luca 
Saltarello;  ma  il  S.  Penrdello  che  se  ne  vede 
a San  Stefano  in  alto  di  ravvivare  un  morto, 
pittura  di  basse  tinte,  l>ene  armonizzata,  piena 
ni  rspretsione  e di  buon  sen^o,  basta  per  giu- 
dicarlo gi.H  maturo  ne’  verdi  anni,  e capare,  se 
fosM'vivuto  molto,  di  far  epoca  nella  sua  scuola. 
Bramoso  di  agsmgncre  a’  suoi  capitali  nuel  co- 
lor di  erudizione  clic  si  trae  dagli  antichi  mar- 
mi, ne  andò  in  Roma,  nvc  per  soverchio  stu- 
dio mori. 

Gregorio  de*  Ferrari  di  Porto  Maurizio  chiù? 
dal  Sar/ana  istituzione  conforme  alle  sue  mas- 
sime, che  non  erano  confonni  al  genio  dello 
srnlare,  portalo  naturalmente  a qualche  cosa 
di  più  libero  c di  più  grande.  Andò  a Parma, 
osservò  assai  le  opere  «lei  Coreggio,  fece  una 
copia  diligentissima  della  gran  cupola,  che  fu 
dr»pn  molli  anni  coinper.iln  da  Mengs,  0 tornò 
in  p.itria  con  tuli' altro  stile  da  quel  di  prima. 

11  suo  esemplare  era  il  solo  Coreggio;  e fcliec;- 
n*eule  lo  rappresenta  neU’arie  de' volli,  c in 
molle  figure  partlrolnri:  non  però  nell’insieme 
ehe  non  è sì  ben  ideato;  non  nel  colorito  rhe 
Ile’  freschi  è ahpianto  languido.  Generalmente 
jKieo  è Osservante  del  disegno;  lanlochc  fuor 
di  due  tavole  ■’  Teatini  di  Saii  Pier  d’  Arena 
n’è  eeiisuralo  qn.as’ìn  ogni  altra  opera.  Negli 
scorti  e ne*  panni  svolazzanti  dà  Lalora  nell'af- 
fettato c nel  raen  naturale.  Ila  nonpertanto  al- 
lettamenli  haslevoli  a tralleuore;  capriccioso, 
nuovo,  enlorilore  a olio  forte,  sugoso,  vero  spe- 
cialmente nelle  carni.  Per  questo  doti  il  sito 
S.  Miihele  alla  Madonna  delle  Vigne  spicca  fra’ 

3ii.*idri  di  quel  tempio;  e geiH'ralmenlc  va  egli 
el  pari  rou  que’  \’eneli,  ne’  qtiali  In  spirito 
e Ir  buone  tinte  fanno  srnsa  alla  inesattezza 
del  disegno.  Fu  orcupalo  molto  iu  Torino  c 


in  Marsiglia,  e più  tn  patria  ne’ palazzi  migliori, 
kìngid. irniente  in  quello  de*  signori  Balhi.  Quivi 
però  i gnuidi  competitori  di  quella  insigne  rac- 
colta ed  esteri  c ritUdini  gli  fanno,  per  cosi 
dire,  cnnlinua  guerra. 

Valerio  ('àislello  è tino  de*  più  grandi  genj 
della  scuola  ligustica.  Non  prima  comparve  fra* 
condiscepoli,  che  novìzio  avanzò  i veterani;  a 
non  mollo  appresso  competè  co*  maestà.  Figlio 
dì  Bernardo,  c scolar  del  Fìasclla,  non  segui 
nè  Luna  maniera,  nè  l’altra;  ma  sceltisi  altri 
rotoUpi  secondo  il  suo  genio,  i Procaccini  if| 
. filano,  il  Coreggio  in  Parma,  del  loro  stile  e 
di  una  certa  grazia  sua  propria  formò  una  ras* 
nirra,  che  può  dirsi  unica  e tutta  sua.  Se  ta* 
lora  non  è correttissimo,  sembra  doverglisi  con* 
donar  tutto  per  quel  giudizio  di  coinposiziono, 
per  quel  colorito  e rhiarosrnro  si  vago,  per 
quel  nriu,  facilità,  espressione  che  aerompagnan 
sempre  il  suo  peniielln.  bravo  ne’frrscoi.  fino 
a piacere  presso  il  Carlonì , e a parere  anco, 
siccome  in  S.  Marta,  più  grandioso.  Per  la  qua« 
dratura  adoperò  talvolta  Gio.  Maria  Mnnani 
d’Aseolì,  che  visse  anco  in  Konia.  Nè  è ìnfcrioro 
in  pitture  a olio.  Avendo  dipinto  ncH'oratorio 
di  S.  Jacopo  il  Battesimo  «li  questo  Santo  in 
eomprlenz.1  de’  migliori  contemporanei,  tulli 
gii  vince,  eccetto  forse  il  Castiglione.  Ha  ope» 
rato  anche  per  quadrerie;  o nella  R.  Galleria 
di  Firenze  e pregiata  mollo  una  sua  istoria  del 
Ballo  delie  Sanine,  rhe  in  maggior  tela,  ma  pur 
con  quali  he  somiglianza  e di  figure  e «li  ar« 
rhilellure,  si  rivede  in  palazzo  Biignnlr.  Non 
è però  pittore  ovvio  : poco  visse,  c la  fama  elio 
si  acquistò  di  uno  de’  primi  del  .suo  tempo  foco 
da’  miglior  gabinetti  Hesi<lerare,  c cosi  «lisirarre 
in  più  luoghi  le  sue  piUiire.  Ulriiì  Gio.  fiati* 
sta  Merano,  e sul  suo  esempio  lo  mandò  a slu- 
«iìarc  a Parma;  nella  qual  città  fu  assai  adn* 
perafo  e d.d  Principe  e da’privali.  Per  uno 
«le’snoi  miglior  quadrisi  addita  al  Gesù  «li  Ge- 
nova la  Strage  d«'gl’  Innocenti  ; opera  varia,  stu- 
diata, armonizz.'iU  egregiamente.  Non  dee  con- 
fomlersi  con  Francesco  .Merano,  dalla  prima  sua 

frofessione  denominato  il  Paggio,  discepolo  del 
'iasrlla  c buon  seguace  del  mio  stile. 

Tornando  agli  scolari  di  Gio.  Batista  Paggi, 
uno  di  e»si,  educatore  anch’egli  di  generos.a 
prole  alla  patria,  fu  Gio.  Domenico  Cappellino, 
uomo  fallo  per  la  imitazione;  oiulc  nelle  prime 
sue  opere  molto  va  d.ippressn  al  maestro.  Non 
fu  in  lui  quel  non  so  che  «li  nobile,  che  spesso 
m i l'aggi  c nel  Boidonc  pare  un  ritratto  dclLa 
n.isrìla  c della  c«lura/.ionc  loro.  Possedette  perù 
altre  parli  «Icll.a  pittura  c!u*^iit«*ic#sano  lo  spet- 
tatore. Cosi  avviene  ucl  Transito  «U  S.  Fran«'C- 
SCO  posto  a S.  Niccolò,  e a S.  Stefano  in  qnell.z 
S.  l'ranrcsra  Romana  che  a«l  una  fanciulla  mu- 
tola scioglie  la  lingua.  Elle  son  opere  che  nel- 
r insieme  hanno  non  so  qual  cosa  del  nuovo, 
e nello  parlieolart  H^iire  una  scelta  di  natu- 
rale, una  evidenza  di  affetli,  una  gentilezza  di 
colorilo  che  trattiene.  Variò  poi  maniera,  come 
vedesi  in  due  quadri  della  Passione  a S.  Siro, 
e in  più  altri  «li  Genova  di  uno  siile  sodo  sem- 
pre, ma  animato  men  «li  prima,  a>sai  oscuro  di 
tinte,  assai  lontano  dalla  maniera  del  Paggi. 
Orctò  in  somma  origin.ililà,  c trovatala  ainolla 
senza  rivale. 

Khl>e  costui  la  sorte  d’ istruire  un  di  quegli 
itigegnì  pelh'grini  che  bastano  a n«>bililare  uua 
scuola.  Fu  delia  famiglia  de’  Pioli,  che  già  avea 
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«lato  nn  fumoso  mmiutore,  dello  Oìo.  Grrgorio 
rhe  mori  in  Marsì|;lia,  e un  Picrfranccscu  al- 
iitfvu  della  SofonUba  che  poco  vb»c;  né  altra 
fuma  lasciò  di  sé,  che  di  Uno  de’  migliori  imi* 
tutori  del  Carnbiaso.  Pellcgro  Piola , di  cui 
acriviamo , risse  ancor  meno  ; ncciso  dì  Tcnli- 
tre  anni,  e come  credesi,  per  invidia  verso  U 
tuo  raro  ingegno^  Non  può  precisamente  de* 
scrìversi  lo  siile  di  questo  giovane;  perciocché 
aiiclie  studente  riguardava  tulli  i migliori  esem- 
plari, e su  quegli  formavasi,  e più  volentieri 
dava  opera  a’  più  leggudrì.  Tentò  indi  più  vie 
ti  le  balle  sempre  con  una  squisitezza  di  dili* 
genza  c di  gusto  che  innamora:  a qualunque 
Yolgevasi,  parea  un  pittore  che  fo»se  incanutito 
in  queir  una.  Un.i  sua  Madonna,  che  ora  c nella 
gr.in  quadrerìa  del  sig.  marchese  Rrignolc,  fu 
indicala  dal  Franceschini  originale  di  Audrca 
ri  Sarto.  Il  suo  S.  Fligin  nella  contrada  degli 
Orcfìci  fu  ascritto  da  Mengs  a Lodovico  Ca* 
facci.  Egli  però  aspirava  a tuli*  altro  che  ad 
esser  intrro  imilalorc,  c dirca  di  veder  con  la 
mente  un  hello  a cui  non  disperava  di  giun- 
gere, se  la  fila  non  gli  mancasse.  Ma  gli  man- 
cò, siccome  dissi;  ond’é  rarissimo  a vedersi 
nelle  raccolte. 

I^n  rarità  delle  produzioni  di  Prilegro  fu  com- 
pensata da  un  fratello  di  lui,  che  ricinpié  d"llc 
MIC  la  città  c lo  Stato.  Fu  questi  Domenico 
I*iolu  istruito  da  Pcllegro  c dal  0-innellioi,  coin- 
p.iL'nn  dì  Valerio  Castelli  in  molti  lavori,  c se- 
guace della  sua  maniera  per  qualche  tempo, 
poi  di  quella  del  Castiglione,  c Analmente  au- 
tor di  uno  stile  che  confina  col  corlonesco. 
Voti  vi  è ass.ai  contrasto;  le  forme  sono  diver- 
ac,  ideali  perlopiù,  né  scuza  bellezza  ; il  chia- 
roscuro é ordinariamente  meno  studiato;  il  di- 
segno tira  al  tondo:  vi  ha  però  mollo  del  far 
dì  Pietro  nel  compartimento  de* colorì,  nella 
Taciiità,  nella  speditezza.  Singoiar  talento  ebbe 
nel  rappresentare  i fanciulU,  e lo  aiTGnò  con 
la  imitazione  del  Fiammingo.  Gli  adoperò  iu 
ogni  composizione  per  rallegrarla,  c in  alcuni 
palazzi  ne  ìntessè  fregi  assai  gentili.  Da  questa 
fnaniera  più  dtdee  e più  facile,  i cui  saggi  sou 
OTvj  in  ogni  contrada  di  Genova,  seppe  .illon- 
taoarsi  quando  volle;  come  in  quel  .Miracolo 
di  S.  Pietro  alla  Porta  Speciosa  dipinto  a Ca- 
fignano,  ove  Parchilcltura,  il  nudo,  le  mosse 
anno  studiatissime,  e vi  é un  elTetto  che  sem- 
bra emulare  il  Guerrino  che  gli  è a fronte. 
Esce  pure  dall' ordinario  suo  stile  nel  Kiposo 
della  Sacra  Famiglia  al  Gesù.  De’  tre  figli  che 
Domcniro  ebbe  c islriii,  Paolo  dovrà  ricordarsi 
fra’ miglior  pennelli  d*  un’ altra  epoca;  Anto- 
tiio  segni  lo  stile  del  padre  lodevolmente  in  gio- 
fenlù,  poi  mutò  mestiere;  Gìo.  Balista  seppe 
copiare  o eseguire  gli  altrui  disegni,  e nulla 
piu.  Di  questo  nacque  mi  Dorneoii'o,  che  men- 
tre cominciava  ad  emular  la  gloria  domestica, 
uscì  dì  vita,  e con  luì  restò  sepolta  una  fami- 
glia che  quasi  per  due  secoli  aveva  coltivata 
con  onore  la  professione. 

Giulio  Benso,  allievo  del  Paggi,  valse  più  che 
altri  della  sua  scuola  in  architettura  ed  in  pro- 
spettiva. Genova  non  ba  forse  opera  in  qar»to 
genere  più  lodala  di  quella  del  Ben>o  alla  .\an- 
ziaU  del  Guastato,  nel  cut  coro  figurò  una  di 
quelle  prospettive  con  balaustri  e colonnati. 
He’ quali*  tanto  prevalsero  il  Colonna  e il  Mi* 
tclli.  E si  sa  che  questi  due  ammirarono  il  la 
toro  di  Giallo,  coiaccbé  a’ di  uo*ui,  che  [ùù 


amano  la  semplicità,  possa  parere  alquanto  so* 
VfTchio  negli  ornamenti.  Vi  figurò  l'ingresso  di 
N.  Signora  alla  gloria,  c vi  aggiunse  alcune 
sue  istorie,  ove  osservò  rigorosamente  le  leggi 
del  sotto  in  su;  arte  allora  poco  nota  fra’suol. 
Giovanni  e Batista  Carloni,  che  tanto  opera* 
rono  in  quel  tempio,  ne  son  vinti  in  questa 
parte;  né  molto  il  vincono  in  composizione  e 
in  colorito.  Poche  tavole  a olio  la.sciò  il  Benso 
nella  città;  quella  di  S.  Domenico  nella  sua 
chiesa  è delle  migliori,  e scute  forse  della  scuola 
bolognese  più  che  della  sua. 

Castellino  Castello  fu  compositor  sobrio  sul 
fare  del  Paggi  suo  maestro,  e per  quanto  ap* 
pare  in  varie  sue  tavole,  corretto  ancora  c<l 
elegante.  Mollo  distinguesi  nel  quadro  della  Pen- 
tecoste silu  tto  nciralur  principale  della  chiesa 
dello  Spirito  Santo.  Dee  però  la  sua  maggior 
gloria,  come  altri  di  questo  tempo,  all'arte  di 
ben  ritrarn*;  iu  cui  commendazione  basti  dire 
che  Vandych  voU'esser  da  lui  rìtratlo,  escara* 
bìrvolmenle  ritrarre  luì.  Ciò  lo  accredita  molto 
più  chi'  i versi  ile'uoeli  contemporanei,  fra* 
quali  furono  il  Cliiabrcra  c il  Marino,  le  cui 
sembianze  simìlnlcnle  propagò  a*  posteri.  Servi 
di  rilrallìsta  alla  K.  Casa  di  Savoja;  della  quale 
arte  cblic  un  domestico  emulatore  in  Niccolò 
suo  figliuolo,  mollo  accrc'ditato  in  Genova,  quan- 
do il  Soprani  scriveva.  Altri  usciti  daU’acca* 
demia  del  Paggi  c rinomati  in  paesi,  o in  al* 
tri  minor  generi  di  pittura,  si  rìserbauu  ai  fine 
di  questa  epura. 

Linolo  al  Paggi  nel  dipingere  era  stalo  Ì1 
Serri  senese.  11  suo  stile  c un  misto  di  Passi* 
guano  e di  Paul  Vcroni'se,  e,  se  mal  non  giu- 
dico. anrhe  di  Marco  da  Siena,  la  cui  Depo- 
sizione posla  in  Araceli  ha  il  Sorri  pressoché 
replicata  a S,  Siro  di  Genova.  Qui  ebbe  scolari 
il  Cariane  e lo  Strozzi,  due  lumin.iri  di  questa 
scuola.  Gio.  Catione  passò  presto  a Roma,  e 
dopo  a Firenze,  ove  fu  diretto  dal  Pasvigttano 
suocero  c maestro  del  Sorrì.  Non  era  Ì1  Passignano 
COSI  gran  colorista,  com'era  disegnatore  eeoin* 
pnsitnre  grande:  ma  si  è già  notalo  clic  il  gu- 
sto del  colorito  é la  parie  che  meno  s’Ìii*egna, 
r rite  più  si  forma  dal  genio  d’ogni  piliun'.  Il 
Carloiic  lo  area  va.ilo  quanto  altri  per  le  uto- 
rie,  accurato  c grazioso  pel  disegno,  penetrante 
e giudizioso  per  la  espressione;  sopra  lutto  però 
lo  avea  rarissimo  pel  colurito  a iresen.  In  que- 
sto genere  di  pittura  volle  di*linguer»i;  e quan- 
tunque ne  vedesse  esemplari  esteri  a Firenze 
e a noma,  non  tanto  si  attenne  nd  e^t,  quanto 
se  mal  non  diviso,  cercò  di  seguire,  anzi  di  sor- 
passare, e di  ridurre  a miglior  grado  Ì1  gusto 
spiegalo  da)  suo  Tavarone  nelle  storie  di  S. 
Lorenzo.  Ho  descritto  già  quello  stile,  la  sua 
forza,  la  sua  nitidezza,  la  sua  ilarità,  eon  cui 
previene  lo  spettatore , r si  avvi.-ina  quasi  ai 
suoi  occhi  vincendo  ogni  gran  «list.inza.  Se  in 
proposito  di  Giovanni  sì  vu  >Ic  aggiungere  qual*« 
che  maggior  lode  , è che  lo  avanza  in  queste 
doli;  c oltre  a ciò  in  linea  di  contorni  é più 
esatto,  e in  co.oporrc  più  vario  e più  copioso. 
In  tutte  poi  queste  qualità  va  loro  ina  inzi 
Gio.  Balista  Carlone,  scolare  anch'egli  del  Pus* 
siguano  , e studente  in  hoina , indi  compagno 
di  Giovanni  piimogonito  suo  fiaiello  nelle  luas- 
iime  e ne'lavori,  c soprivvivulo  j lui  cinquan- 
t'anni,  quasi  p*  r condurre  quel  gusto  inedcsi* 
ino  di  pittura  fin  dove  polca  giiigocre. 

Li  NuiuuU  del  Guastalo,  mjuuuacalo  to«i- 
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gne  (Iella  pietà  e (i(‘1ta  rirdiezta  de’  nobili  Lo- 
nicUini,  chirs.i  da  fare  onore  ’a  una  gran  città 
clic  a spese  comuni  T avesse  cosi  aciTcaciiila 
c così  ornata  per  sua  rallrdralir;  r|uesta  cliic* 
sa,  dico,  non  lia  opere  pili  sorpn'ndenli  rhc 
le  sue  tre  navale  istoriate  (piasi  tutte  da’ due 
fratelli.  In  (|uclla  di  mezzo  rappresento  il  pri« 
mo  la  Epifania  del  Signor  Nostro,  il  suo  Ingres* 
so  solenne  in  Gerusaleniuii’ , U Orazione  al 
Getsemani,  il  hisorgimenlo,  rAsccnsionc  al  Pa- 
dre, la  Disrrsa  del  S.  Sjiirito,  T Assunzione  di 
Nostra  Donna,  od  altre  istorie  di  tal  f.itta.  In 
una  delle  niinorì  navale  efligià  l’ altro  S.  Paolo 
elle  predirà  alla  moltitudine,  S.  Jacopo  che 
battezza  neofiti , i SS.  Simone  c Giuda  nella 
metropoli  della  Persia;  o nella  navata  opposts 
tre  storie  del  Verdiio  Testamento,  Mose  die 
trae  anpia  dalla  rupe,  gl' Isdrarlili  rhe  vali* 
eano  il  Giordano,  (ouseppe  clic  in  alto  seggio 
dà  udienza  a’fraldli.  Tutti  questi  soggetti  pa* 
jono  scelti  prrdic  rapaci  di  dare  sfogo  a una 
fantasia  riera  d’ imin.igint,  c pronta  a popolare 
cotanti  quadri  di  figure  prcssodic  innumera- 
bili in  tanto  spazio.  Non  e facile  trovare  ope- 
ra ngualincnto  vasta  eseguila  con  tanto  amore 
c diligenza;  composizioni  si  copiose  e nuore; 
leste  sì  varie  c animate;  ngurc  di  contouii  si 
ben  decisi  e bene  staccati  da’  lor  campì;  co* 
lori  si  vaghi,  luridi,  freschi  ancora  dopo  tan* 
Panni.  Vi  è un  rosso  (f(>rse  troppo  frequente) 
che  p.ir  porpora;  un  celeste  che  par  rafliro  ; 
un  verde  sopra  tutto  che  par  miracolo  agli 
artefìci , c somiglia  a smeraldo.  La  nitidezza 
con  cui  splendono  que*  colori  trasporla  il  prn* 
siero  or  alle  pitture  in  vetro,  or  a quelle  che 
si  eseguiscono  a smalto;  nò  parmi  aver  veduta 
in  altri  piltor  <i’  Italia  ai*tc  di  colorire  si  nuo- 
va, si  vag.1,  si  lusinghiera.  A certi  orchi  die 

fiar.agonarono  queste  tinte  a quelle  di  ItalTael* 
o,  del  Coreggio,  di  Andrea  del  Sarto,  è partito 
die  confinino  con  la  crudezza;  ma  nelle  cose 
di  gusto,  ove  son  tante  vie  Ha  piacere,  e tanti 
gradi  clic  distinguono  i meriti  degli  artefici  , 
chi  mai  eompìiitamcnlc  può  appagcir  lutti’/  La 
somiglianza  dello  stile  induce  i mrn  periti  a 
crederla  opera  tutta  di  un  maestro;  ma  ì più 
accorti  ravvisano  le  storie  di  Giovanni  Balista 
da  un  certo  gusto  più  squisito  di  tinte  e di 
chiaroscuro,  c da  una  maggiore  grandiosità 
di  disegno.  Si  è procurato  anche  di  esplo- 
rare da  virino  il  metodo  delle  sue  finte;  c 
si  è trovato  eh*  egli  su  V asciutto  U m/o/'c- 
rava  nel  tltf>inger  tacite  e pareti  di  sianTo^dopu 
di  aren  i Jatio  al  di  sotto  un  intonaco  dt  lima 
che  le  riparasi  € dalla  calcina,  /Ciano  tinte  con 
delicatissimi j e con  unijormilà  mani' 
ri^livsa } onde  i suoi  a Jlrefco  comf  alitano 

3uan1o  se Jossety)  stati  condotti  a olia}  enromj 
et  sie.  Balli  , a*  quali  mollo  si  ronfoi  niaroiiu 
quei  di  Mrngs  suo  maestro. 

Non  ho  .'icrcnn.ito  di  questi  artefici  se  non 
I*  opera  del  Guastato:  ma  sul  n^ede^lmr>  gusto 
c in  temi  consimili  ne  lavorò  Giov.iiini  a)  ('e- 
sù,  c a S.  Domenico  di  Genova,  e a S.  Anto- 
nio Abate  in  Milano,  do>e  mnii;  senza  dir  ddle 
eopiose  favole  e 6l(*rii’  onde  ornò  in  pallia 
Varj  pnl.izzi.  D<  11’  altro  fr.itdlo  non  e fij''ile 
ugu.ilmrnlc  raieonlave  ciò  rhe  dipinse  c m 
case  moltissime,  c nelle  chiese  antideUe,  c .a 
S.  Siro  e altrove.  Le  storie  della  e.appell.i  nel 
palazzo  He, ale  »i  ronl.ino  fia  le  sue  cove  più 
bolle  c ]<iù  nuove;  il  Colombo  che  scuopre  ; 


V indie;  i Giustiniani  inarlirizzali  a Scio;  le 
Ceneri  drl  IVerursorc  recate  in  Genova;  altri 
fatti  liguri  e jiati  j.  Nè  anco  è facile  tutte  rac- 
rorre  le  tavole  degli  altari  e le  opere  a olio , 
che  di  lui  restano  in  molte  chiese.  Baslirni  ri* 
cordar  le  tre  storie  di  S.  Clemente  ^Vncirano 
.il  Guastato  ; quadri  di  un  accordo , di  una 
evidenza  , di  un  non  so  clic  di  orrido , che 
sforzano  quasi  a rivolger  gli  occhi  e a diver- 
tirgli (lall.i  inumanità  <Ìi  quello  sprtUcolo.  Nou 
tutti  forse  jircstcran  piena  fede  a ciò  che  ho 
scritto  di  Oio.  Batista,  parendo  incredibile  che 
>ia  si  poco  noto  un  pittore  che  riunì  in  se 
({Utilità  si  diffirili  a conciliarsi;  maestria  mira- 
bile a olio  e a fresco;  colorito  e disegno;  ve- 
locità c correzione;  rupìa  immensa  di  opere, 
e diligenza  quanta  in  pochi  fVesc.mli.  Quegli 
però  che  senza  prevenzioni  avran  vedute  in 
sul  luogo  le  cose  che  ho  qui  indicate  , spero 
che  non  uc  giudicheranno  mollo  diversamente. 
Visse  fino  agli  ottant.iciiique  anni;  nè  perde 
mai  o il  vigor  della  mente  per  inventare  r va- 
riare le  grandi  composizioni , o la  franchezza 
della  mano  per  trattarle  con  possesso  di  pen- 
nello <|uas' incomparabile.  Di  Andrea  c di  Nic- 
eolò  suoi  figli  si  dirà  iti  .illra  epoca  : qui  non 
laacciò  di  avvertire  che  il  Pascoli  e POrlandi 
hanno  scritto  di  questa  famiglia  poco  esatta- 
mente. 

L*  altro  gran  coloritore  istruito  dal  Sorrì  fu 
Bernardo  Strozzi  più  cognito  sotto  nome  di 
Cappuccino  genovese,  perchè  professò  quel- 
r Ordine.  È anche  dello  il  Prete  genovese,  per- 
chè uscito  dal  chiostro  già  sacerdote  per  dar 
sussidio  alla  vecchia  madre  e ad  una  sorella 
nubile , morta  la  prima,  c collocata  in  malri- 
, monio  la  seconda,  ricusò  di  tornare  fra’  Cap- 
puccini; costrettovi  poi  con  la  forza,  c punito 
I con  Ire  anni  di  carcere,  pur  trovò  modo  di 
j scappar  via  e di  fuggire  in  Venezia  ; c quivi 
in  veste  di  prete  scrularc  conliimò  a star  fin 
che  visse.  Questo  uomo  per  le  grandi  opere  a 
fresco  non  si  può  conoscere  fuor  di  Genova; 
ove  dipinse  in  più  case  patrìzie,  c avi!  in  San 
Domenico  rappresentò  <juel  gran  Paradiso  eli’  c 
dc’niù  bene  imniaginati  che  io  vedessi.  Ivi  poi 
in  Novi  e in  Vollri  son  varie  tavole  d'' altare,  « 
c sopra  lutto  ammirasi  una  N.  Signora  in  Ge- 
nova in  una  sala  del  palaz.zo  Beale.  Ne  ha  anco 
Venezia,  ove  per  supplire  un  tondo  fallo  nel 
miglior  secolo  della  pittura  vem^iana  alla  li- 
bri ria  di  S.  Marco,  lo  Strozzi  fu  anlcpusto  ad 
ogni  altro;  e vi  figurò  la  Scollura. 

Poco  tuttavia  lavorò  pel  {xihhlico.  Chi  vuol 
vederne  luaiaviglie,  ne  omci  vì  i qu.ulii  ni  Ile 
gallcite  brn  custodite,  eom’è  il  S.^it  i'uminaso 
che  cerea  la  piaga,  in  palazzo  Biignole.  Collo- 
calo in  una  camera  di  cceellcnti  coloristi,  lutti 
gli  abbatte  con  quel  jiennello  veramente  mac- 
>ti'0,  pirno,  vigoroso,  n.iluralc,  ai monio>i>j>inio. 
il  suo  diso;;no  noi)  è molto  esatto,  nè  scelto  a 
basl.inza:  n ÌTu\j  un  nnliir.ilista  che  non 
sicgue  nè  il  Soni,  nc  altro  dotto,  ma  (piasi  su 
rc>empio  di  i{ik  Ifantii'o  pn  nde  h zioue  dalla 
iniilliludine.  Nel!'’  teste  virili  è lutto  forza  r«l 
energia,  e lollo  auelu*  religione  in  tpielh*  de’ 
Santi.  N(‘’  volli  reiiiiiiinilì  e tli  gìov.im  ha  meno 
merito,  ed  ho  vedute  di  ini  Madonne  ed  An- 
gi(di  di  forme  vadgari  e repUealc  più  volle,  l'so 
a*  ritratti,  anche  nelle  composizioni  lutto  lrae.i 
' d;d  natur.de,  e spr<so  f.iy.ile  di  no  zze  figure 
aU’uiu  (1(1  CaiuTaggio.  La  B.  Callciia  di  H- 
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rentf  ne  ha  un  Cristo  detto  dilla  moneta,  mcxze 
figure  vÌTacis»ime.  È tenuto  il  più  vWu  pen> 
nello  della  sua  scuola;  e nel  forte  impasto,  nel 
sugo,  nel  vigor  delle  tinte  ha  pochi  cnioU  nelle 
altre,  o piuttosto  in  epici  gusto  di  tingere  è 
•rìginalc  e senza  esempio.  Le  sue  ossa  tipo» 
sano  a S.  h'osca  in  Venezia  con  aueslo  elogio: 
Bémoì'dut  Strrìzzìus  pictorum  spletuìor,  Li^U' 
riae  decusi  ed  è sua  gran  lode  averlo  avuto 
nella  sede  e presso  le  ccucri  de*  soumii  culo« 
rìtori. 

Alla  scuola  di  questo  maestro  si  perfezionò 
Gio.  Andrea  de*  Ferrari  erudito  prima  dal  Ca- 
stelli, delia  cui  languidezza  sente  alcun  poco 
il  suo  Teodosio  dipìnto  in  un  altare  dt  l Gesù. 
In  molte  opere  è buon  srgiiace  dello  Strozzi, 
come  nel  Prcst^pio  al  duomo  <li  Genova  e nella 
A'ntivilà  di  Stcnora  in  una  chieda  di  Vollri, 
piena  di  figure  che  pajon  vivere.  Benché  poco 
nolo,  e lodato  dal  Soprani  forse  meno  del  me- 
rito, é uno  de’  primi  fi  a' Genovesi;  e per  ono- 
rarlo Kisla  dire  che  fu  maestro  di  Gio.  Ber- 
nardo Cirhonc  principe  iu  questa  scuota  dei 
ritrattisti.  Spesso  da*  più  iutelligeuti  i suoi  ri- 
tratti furou  creduli  ui  V.mdjch,  o comperali 
a prezzi  poco  più  agevoli  di  que*  che  si  pou- 
gouo  a*  veri  Vaudycu.  Compose  auclie  beuc;  e 
quella  tua  tavola  del  Kc  S.  Lodovico  al  Gua- 
stato ne  fa  testimonianza.  A chi  la  commise  non 
piacque,  e ne  ordinò  a Parigi  un’altra,  e poi 
un’altra,  che  successivamente  furono  poste  in 
su  r altare  come  j>Ìù  degne.  Jlla  non  lo  erano; 
onde  quella  del  Carbone  tornò  al  suo  luogo,  e 
le  altre  due  le  furono  aggiunte  per  laterali, 
quasi  come  per  farle  corte. 

Un  altro  degno  discepolo  dello  Strozzi  visse 
molto  in  Toscana,  e vi  si  distinse.  Clemente 
Bocciardo,  dalla  lastità  della  perkona  detto  Clc- 
mcntune.  Studiando  in  Uoma,  indi  iu  Firenze, 
e mollo  usando  col  Castiglione,  si  formò  uno 
stile  più  corretto  e più  ideale  che  non  vedesi 
nel  niaeat'O,  a cui  pei 6 nella  verità  delle  tinte 
rìmane  indietro.  J1  suo  teatro  fu  Pisa,  ove  in 
duomo  e altrove  lasciò  opere  assai  stimale  alle 
quali  tutte  nella  sua  vita  si  prefciisce  un  San 
Bastiano  collocalo  entro  la  Certosa.  Fero  il  suo 
ritratto  per  la  h.  Galleria  di  Firenze;  nè  vi 
stelle  iu  alloggio  come  avviene  a’  piltor  comu- 
nali, ma  vi  abitò  e vi  abita  ancora. 

Un  terzo  di  quella  scuola  vivuto  molto  in 
Venezia,  poi  alla  Mirandola,  è Gio.  Fiancesco 
Cassana  coluiituie  morbido  e delicato,  e niao- 
silo  del  LangeUi.  Stando  fra’  ViuiCli  poco  vi 
fu  runsiderato,  o sci  vi  solo  a privale  r.ise:  pas- 
sato poi  alla  coite  della  Miiaiidula,  fece  per  il 
duomo  di  Ila  città  un  S.  Girolamo  e altre  tavole 
in  diverse  chiese  clic  stabiliscono  il  suocicdilu. 
F'ii  padre  tli  una  ornalissiina  fainigli.i  pittorica. 
Niccolò  suo  primo  figlio,  morto  nella  eoiic  di 
Londra,  divenne  uno  de’  più  celebri  ritrattisti 
della  sua  età,  che  passò  gran  parte  in  Firenze. 
Possiede  il  Gr.induia  alcuni  suoi  quadri  isto- 
riali, c certi  riliatli  pieni  di  evidenza,  fra’quali 
sono  nella  U.  G.dlciia  due  mezze  figure  di  due 
bufluiii  di  corte  clic  rallegrano  pure  a veder- 
gli. Dicc'si  «he  quel  suo  stile,  che  allo  Strozzi 
si  .vpprcsa.*!  molto,  gli  costasse  gran  pcn.i;  e che 
u<-II  atto  di  dipìngere,  tutto  inteso  al  lavoro 
non  udisiM:  chi  iuleirogavalo,  c talora  smanioso 
si  gettasse  per  terra  ;>ridando,  che  «|uella  figura 
non  era  colorita,  ne  animata  a bastanza;  fin- 
che preso  nuovatacDle  U penatilo;  liducevula 


quale  l’avea  ideata.  Gio.  Agostino,  detto  l’A- 
bale  Cassana  dal  vestito  chericale  che  sempre 
usò,  fu  buoa  ritrattista,  si  distinso  nella  rap- 
presentazione degli  animali;  delle  quali  pitture 
ne  hall  molle  le  quadrerie  di  F'irenzc,  di  Vc- 
uezia,  di  Genova  e d’Italia  tutta;  ancorché  spesso 
si  atldilino  sotto  il  nome  del  Oistìglionc.  Giò. 
Balista  fu  i}  terzo  dei  fratelli,  e meglio  che  al- 
tro dipinse  i fiori  e le  frutta  in  quadri  di  as- 
sai buon  riretto.  Vi  fu  anche  una  lor  sorella, 
per  uomo  Maria  Vittoria,  pittrice  di  sacre  im- 
magini per  privati,  inorU  in  Venezia  sul  prin- 
cipio di  questo  secolo.  Scrivendo  de’  Cassana 
im  bono  attenuto  al  signor  Batti,  come  autore 
nazionale  ed  esatto.  Alcuni  scrittori  della  Gal- 
leria di  Firenze,  ove  sono  i ritratti  dei  tre  pri- 
mi, variano  in  certe  circostanze,  c ascrivono 
all’uno  di  essi  ciò  che  spetta  ad  un  altro.  Nic- 
colò fu  veramente  il  pittore  che  stette  quivi, 
graditissimo  al  prìncipe  Kerdioando;  c ui  lui 
si  vuole  intendere  la  noia  al  Borgbini  (p.  3i6) 
che  la  tavola  di  Raffaello  trasferita  da  Pescia 
al  R.  Palazzo  Pitti  fosse  (inila  dal  Cassana.  Su 
qiirsta  notizia  però  e su  di  altre  intorno  a* 
Cassani  leggasi  il  Cataloi^o  Vianelli  dalla  p.  97, 
ov’è  descritto  un  insigne  Ritratto  di  un  gio- 
vane studioso  fatto  da  Niccolò;  e succede  un 
luogo  discorso,  che  cresce  luce  alla  storia  di 
questa  famiglia. 

Di  un  altro  gran  Ligure  deggio  far  menzione, 
discepolo  non  del  Paggi,  non  del  Soni,  non 
di  altro  valentuomo,  ma  poco  meno  che  di  sé 
stesso;  perciocché  i principi  pittura  ch’ebbe 
da  Orazio  Cambiaso  mediocre  pittore,  non  po- 
tean  guidarlo  tanl’ oltre.  Nacque  in  Volili,  e si 
nominò  Gio.  Andrea  Ansaldo.  È l’unico  della 
scuola  clic  contrasti  il  primato  nella  prospet- 
tiva a Giulio  Benso,  da  cui  per  rivalità  Del- 
l’arte fu  ferito  in  rissa;  attentato  rinnovatogli 
da  ignota  mano  dopo  alcuni  anni.  Presso  U 
coro  della  Nunziat.1  dipinto  dal  Benso  si  vede 
la  cupola  deir  Ansaldo,  guasta  ora  dall’umidi- 
tà, e nondimeno  riguardevole  pel  bellissimo  par- 
tito c nobiltà  deirarchitettura,  e per  varie  fi- 
guro rimase  illc'sc.  In  vista  di  tale  opera  non 
può  contrastarsi  a questo  artefice  gran  talento 
in  dipinger  «upole,  ch’é  Popera  somma  della 
pittura,  come  della  seoltura  il  formar  colossi. 
Gli  altri  suoi  lavori  a fresco  in  chiese  c io  case 

firivale  sono  moltissimi;  cd  è ammirato  singo- 
arraenlc  in  palazzo  Spinola  a S.  Pier  d’AÌ^- 
na,  ov’ espresse  le  azioni  militari  fatte  nelle 
Fiandre  dal  march.  Federico,  onore  di  quel 
lignaggio.  Fra  le  tavole  a olio  è celebrato  un 
Sali  i'ummaso  clic  in  un  tempio  battezza  tre 
Regi.  Sta  miroratorio  del  Santo;  c vi  spicca 
il  discgnator  vigoroso,  il  gajo  ornatore  dc’luo- 
glii  e delle  persone,  il  maestro  di  una  soave 
e dolce  armonia.  Tal  é il  suo  carattere  uni- 
vorbulc,  che  parte  ha  del  proprio,  perché  tro- 
valo con  uno  studio  indefesso;  parte  conviene 
co’  Veneti,  e specialmente  con  l’aolo.  L’Ansai- 
do  é un  de’  pittori  che  fecero  mollo  c bene. 

De' suoi  scolari  assai  dapprcbso  lo  seguitò 
Or.izio  de’  Ferrari  suo  ciUadino  cd  affìuc.  Fu 
buon  frrsrantc,  c miglior  pittore  a olio.  Basta 
vederne  la  Cena  di  G.  C.  dipinta  all’  oratorio 
dì  S.  Siro  per  formare  di  questo  giovane  van- 
l.iggio»is*iina  idea.  Gìovaechiiio  Asscrcto  prò- 
litio  più  del  disegno  dell’.Vnsaldo  che  del  co- 
lorilo: le  più  volle  cercò  assai  1*  circtlo  del 
chiaroscuro  su  l’ esempio  del  Borzonc  suo  pri- 
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}fio  niarstff) , comf  od  rmadro  dd  Uosario  a 
Sanln  Urigìda.  Giuseppe  Badoracco  bramoso  di 
rrrnro  in  palrìa  una  maniera  estera , passò  a 
Kirrnze,  ove  si  trattenne  varj  anni,  copiando 
c imitando  Andrea  del  Sarto.  Le  sue  opere  ri- 
masero ivi  in  più  rase  private,  e credo  che  an- 
cora vi  siono:  celi  pero,  coree  sempre  avviene 
agl’ imitatori  e a^copislt,  non  vi  si  nomina,  ina 
in  sua  vece  la  scuola  di  Andrea  In  Genova 
stessa  è quasi  spenta  la  sua  memoria.  Si  sa  clic 
per  lo  più  siTVÌ  a quadrerie;  ma  non  si  sa  in 
quali  case.  Trovai  presso  un  signor  di  Novi  no 
Achille  ìu  Sciro  col  nome  del  Badaracco  c con 
Tanno  i654>  A quelTora  dovea  T autor  aver 
dimenticato  Andrea,  c presi  in  esempio  1 na- 
turalisti suoi  nazionali.  Niuna  tavola  di  lui  vede 
il  pubblico,  toltone  un  S.  Filippo,  che  nella 
MgH'stia  di  S.  Niccolò  si  conserva  tuttora  in 
Voltri. 

A*  precedenti  maestri  potrebbe  aggiugnersi 
Gio.  batista  Bajardo  d‘ incerta  scuola,  ma  cer- 
tamente lodevole  per  quanto  mostran  le  sue 
pitture  al  portico  di  S.  Pietro  e al  chiostro  Hi 
Si  Agostino,  condotte  d’una  maniera  soda,  &• 
Cile , graziosa.  Ciò  che  in  quel  chiostro  è di 
debole  par  sicuramente  di  altra  mano.  11  Ba- 
janlo,  u Badaracco,  TOderico,  H Primi,  Gre- 
gorio de*  Ferrari  ed  altri  di  questa  scuola  mo* 
riron  di  peste  nel  1657.  Ma  della  maggior  pit- 
tura è detto  a bastanza:  passiamo  ad  altri  ge- 
neri, e suppliamo  alle  notizie  che  oc  abbiamo 
sparse  a lungo  a luogo. 

Spesso  nbnìamo  scritto  de*  rìlraltisti  ; arte 
lumisa  in  ogni  rittii  capitale,  e in  Genova  col- 
tivala quanto  in  poche  altre.  Oltre  i grandi 
esempi  che  vi  lasciarono  i migliori  Fiammin- 

Sliì,  come  dicemmo  , assai  le  giovarono  quegli 
el  Corte  scolare  di  Tiziano  e di  Cesare  suo 
figlio.  Dalla  scuola  di  questo  usci  una  succes- 
sione di  ritrattisti  valenti  propagata  da  Lucia- 
no Borzone,  che  a tempo  del  òerano  e del  Pro- 
caccini ville  anco  la  scuola  milanese , e ne 
trasse  prò,  pittore  assai  pregialo  da  Guido  Be- 
ni. Dee  aver  luogo  anche  fra’ buoni  pittori  d’in- 
Ynrzione  per  molle  tavole  da  chiese  c quadri 
da  gallerìe;  ove  però  il  maggior  merito  è quello 
delle  teste  espresse  da  buon  ritrattisU , o na- 
turalista ebe  dir  vogliamo,  il  quale  più  bada 
al  vero  che  allo  scelto.  Le  pieghe  ancora  son  | 
Tere  e semplici;  c in  tutto  il  lavoro  cerca  c 
trova  un  cRctto  non  forte  come  il  Guercioo, 
ma  bastante  a contentar  l’occhio.  La  Prcsen- 
taziotie  a S.  Domenico , la  B.  Chiara  a $.  Se- 
bastiano son  di  questo  carattere.  Ma  sopra  tutto 
dee  vedersi  a S.  Spirilo,  ove  fece  sei  tavole,  c 
fra  esse  il  Battesimo  del  Signore  eh’  é assai 
lodato.  Educò  all’arte  due  figli,  Gio.  Batista  e 
Carlo,  I quali  lui  morto  compierono  qualche 
sua  tavola  io  modo  che  tutta  parve  da  lui  di- 
pinta. 11  secondo,  più  che  il  primo,  attese  a’rì- 
tratti  anche  in  piccìole  proporzioni;  e con  lui 
Gio.  Balista  Mainerò,  Gio.  Batista  Monti,  Sil- 
vestro Chiesa,  tutti  scolaci  di  Luciano,  tutti 
degni  di  ricordanu , tutti  estinti  nello  stesso 
anno,  che  fu  il  pestilenziale  1657. 

Il  primo  che  nelle  opere  della  minor  pittura 
si  segnalasse  nella  scuol.i  ligustica,  fu  Sinibaldo 
Scorza  nato  in  Voltaggio,  che  guidalo  da  na- 
turale talento  c istruito  anco  dal  Paggi,  riuscì 
cccollenlc  in  far  paesi,  e in  disporvi  graziose 
figurine  di  uomint,  c di  animali  sul  far  di  Ber- 
gheo.  Si  stenterà  io  Italia  a trovar  peiiDcllo 


che  innesti  si  bene  il  gusto  fiammia|o  nel  no- 
■tr.'ilc.  Un  passaggio  di  bestiami  nc  vidi  presso 
T ecrellentisaimo  Cario  Cambiaso;  gli  animali 
pajono  dipinti  da  Berghen,  le  figure  umane  da 
artefice  anche  migliore.  Altre  quadrerie  oc 
hanno  e storie  sacre  e favole  di  antica  poesi.i, 
ove  si  solleva  a gran  tratto  sopra  la  sorte  dei 
Fiamminghi.  Le  compose  anco  in  miniature, 
se  già  miniature  non  Heggion  dirsi  per  la  di- 
ligenza tanti  suoi  qti.idri  a olio.  Da’  poeti  della 
sua  età  furono  eanUlc  le  sue  opere,  massime 
dui  M irini,  che  lo  introdusse  nella  R.  corte  di 
Savoj.i.  Srrvi  ad  essa  finrhc  per  guerra  insorta 
fra’  Piemontesi  e Genovesi  dovette  ridursi  a 
Genova.  Ivi  dagl* invidiosi  messo  in  sospetto  al 
Governo  per  alcuni  indizj  di  attaccamento  al 
Savoiardi,  passò  due  anni  in  esìlio  parte  a Mus- 
sa, parte  a Roma.  DÌ  là  tornò  assai  migliore  3 
onde  le  ultime  sue  pitture  in  iuvensione  e in 
copia  d’ idee  avanzao  le  prime. 

Antonio  Travi , più  comunemente  flominato 
il  Sestri,  0 il  Sordo  di  Sestri , dall’  essere  ma- 
cioator  di  colori  nello  studio  dello  Strozzi  e 
areico  del  fianimiago  Wa.-iU,  si  avanzò  ad  emu- 
lare con  lode  grandissima  l'uno  e I’  altro.  Ap- 
prese dal  secondo  Parte  di  far  paesi  con  prò- 
S|>ettivc  e rottami,  che  poi  accrebbe  copiando 
dal  naturale  le  belle  coltivazioni  della  riviera 
con  lunghe  file  di  alberi  e piantagioni  di  agru- 
mi. Ma  come  Waalt  era  debole  flgurisla  , cosi 
egli  sì  valse  degl*  insegnamenti  dello  Strozzi 
per  variare  le  sue  vedute  dì  belle  e spiritose 
figure,  non  tanto  dipinte  quanto  abbozzate  eoa 
pochi  colpi  di  man  maestra,  da  contentar  P oc- 
chio in  lontananza.  Anche  i suoi  paesi  man- 
cano di  finitezza,  c tuttavia  piacciono  pe*  gra- 
ziosi parlili,  pel  color  dell*  aria  e delle  piante, 
e per  la  bravura  del  pennello.  Lo  Stalo  e pieno 
di  Sestri ma  una  gran  parte  de*  quadri  che 
han  questo  nome  sono  de’  figli  che  continua- 
rono la  stessa  professione  senz’  aver  la  stessa 
iolelli^enza. 

Menlan  pure  d'essere  raramenlati  fra* paesi- 
sti Ambrogio  Samengo  e Fr.inccsco  B(/rzone. 
Ambrogio  scolare  di  GÌo.  Andrea  Ferrari,  pit- 
tor  di  fiori  ancora  e di  frutte,  c raro  a tro- 
varsi perchè  morto  io  età  giovane.  Francesco 
scampato  dalla  pestilenza,  che  la  casa  gli  avea 
piena  di  cadaveri,  si  mise  su  la  stil  di  Claudio 
e di  Dugbet  a dipinger  raarìue  e paesi,  d’una 
maniera  tenera,  soave  e di  grand'effetto,  per 
cui  da  Luigi  XIV  fu  invitato  alla  sua  corte.  Vi 
stette  mall’anni;  e quindi  è che  le  sue  opere 
son  rare  in  Italia.  Potrebbe  qui  ricordarsi  Raf- 
faele Soprani  biografo  de’ pittori  liguri,  e con 
lui  altri  nobili  Genovesi  che  nella  minor  pittura 
si  eserciUrono:  ma  in  un  compendio  ove  si 
omettono  i nomi  di  non  pochi  piUori,saria  poco 
lodevole  ricercar  tulli  i dilettanti. 

Pongo  fra*  mioor  pittori  Gio.  Benedetto  Ca- 
stiglione, non  perche  mancasse  di  abilità  per 
cose  maggiori,  avendo  in  Genova  dipinte  ta- 
vole d’  altari,  e fra  esse  quel  bellissimo  Prese- 
pio a S.  Luca,  eh’ è un  de’ quadri  più  celebri 
della  città;  ma  perchè  H gran  nome  che  ha  io 
Europa  gli  venne  da’ suoi  quadri  da  stanza,  ove 
mirabilmente  dipìnse  animali  o soli,  o io  tog- 
etti  d’ istoria,  lo  questo  genere  di  pittura  egli, 
opo  il  Bassano,  è in  Italia  il  principe;  e fra 
essi  due  passa  quella  differenza  che  fra'  due 
grandi  bucolici  Teocrito  e Virgilio;  il  primo 
oe’ quali  è più  vero  e più  semplice,  il  Kcoodo 
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f più  dntto  P più  ornAtn.  Il  Caitiglionr,  «co- 
lare del  Pac^i  r ili  Vamlych  culli  pittori,  no- 
bilita in  certo  modo  i prati  e le  selve  con  la 
fecondità  e novità  delle  invenzioni,  con  le  al- 
Insioni  erudite,  eoo  respreuione  dcj^H  afletti 
proprie  e significanti.  11  suo  disegno  tira  allo 
svelto;  il  colore  è di  iin  pennello  facile,  gra* 
tioso,  pieno  le  più  volle,  ma  in  certe  oj>ero 
almeno  desiderato  dal  MaratU  più  abbondante. 
Il  tuono  generale  è lieto,  e spesso  rossigno.  Si 
vedono  ai  lui  nelle  gallerie  quadri  grandi  di 
animali  con  qualche  Ùgiira,  come  presso  Wx- 
eellenlUsimo  Agostin  T.oinellino  già  Doge;  altre 
volte  istorie  sacre,  fra  le  quale  sono  ripetulis- 
itme  quelle  del  Genesi,  la  Creazione  degli  ani- 
mali, c il  loro  ingresso  nell' Arca,  e il  ritorno 
di  Giacobbe  con  grande  stuolo  di  servi  e di 
bestiami,  che  vedesi  stupendamente  eseguito  in 
palazzo  Brignole  Sale.  Altre  volte  aon  favole, 
come  le  Trasformazioni  di  Circe  presso  il  Gran 
Pura  di  Toscana;  talora  cacce,  come  quella 
del  Toro  nella  quadreria  de’  marchesi  Riccardi 
a Firenze;  spesso  all’ uso  Ganimingo  mercati  e 
torme  di  ammali;  tanto  sempre  più  studiato  e 
più  gajo,  quanto  dipinge  in  più  piceiole  prò* 

fiorzioni.  Tal  c un  Tobia  io  otto  di  ricuperare 
a luce;  quadretto  elegantissimo  che  vidi  già 

f irriso  i sigg.  Gregorj  a Foligno.  Un  grosso  vo> 
lime,  dice  il  Soprani,  non  basterebbe  a dar 
distinta  eontrfza  de’  suoi  quadri  rimasi  in  Ge- 
nos*a.  Ma  ve  n’é  copia,  per  tacer  degli  oltra* 
zncDlani,  in  tutta  l’Italia,  essendo  egli  stato  an* 
clic  in  Roma  e in  Venezia  per  suoi  sludj,  e più 
longamente  a i^iantov.'i,  ove  morì  servendo  alla 
corte.  Quivi  dalla  proprietà  c vaghezza  del  co- 
lorilo sorti  il  soprannome  di  Greclietto,  o dal 
gusto  delle  incisioni  in  rame  fu  anche  da  taluno 
^lìuinato  il  secondo  Remhrant.  Restano  in  quella 
citta  le  imitazioni  che  Francesco  tìglio  e Salva* 
tore  fralclln  di  Gio.  Benedetto  fecero  del  suo 
stile,  c spesso  gli  si  avvicinano.  Francesco  si 
ridusse  ui  poi  a Genova,  ove  si  eserrilò  in  qua- 
dri di  animali  che  i mediocri  conoscitori  ascri- 
vono talora  a GÌo  Benedetto.  Da  Francesco  in 
fuori,  nitin  Genovese  lo  emulo  in  queste  rap- 
presenUnze:  poiché  Gio.  Lorenzo  Bcrtolotli,  che 
lo  udì  per  non  lungo  tempo,  si  diede  a far  ta- 
vole d’altari;  c in  quella  della  Visitazione, che 
feer  per  la  chiesa  di  questo  titolo,  singolarmente 
si  di»tinse.  Antoninnria  Va&srJlo  dipìnse  lodevnl- 
inrnte  paesi,  bori, frutti,  animali.  Il  suo  maggior 
merito  è nel  colorito,  che  apprese  da  Mnlù  sco- 
lare di  Rubens.  Vabe  anco  in  figure;  ma  il  bre- 
ve corso  di  vita  non  gli  permise  di  poggiare  a 
gran  fama. 

IPOCa  QC4RTA 

Succedono  a^li  tiili  f>airj  il  romano  e il  parmense, 
y Stabilimento  di  un*accndetnia. 

Dopo  il  ifiS-  spenti  molli  maestri  dalla  pe- 
stilenza, e manrati  per  altri  casi  o invecchiati 
non  pochi  altri,  ed  alquanti  pure  traviati  al 
iiiaiìierismo,  la  scuola  genovese  cadde  in  tanta 
drclin.iiione,  che  i più  de’giovani  si  rivolsero 
altrove  per  gl’ insegnamenti  della  pittura,  e co* 
iiìutienienle  froquenturonn  Roma.  Cosi  dal  prin- 
ripio  di  questo  secolo  fino  a'di  nostri  è pre- 
valso in  qiic’pittori  il  gusto  de’ Romani,  va- 


riato perù  secondo  le  scuole  ond’era  disceso, 
e secontio  i discepoli  che  lo  esercitavano.  Pn- 
elù  lo  ban  mantenuto  senza  mistura;  ed  alcuni 
del  romano  e del  genovese  han  formato  una 
terza  maniera  degna  di  applauso.  Nel  qual  pro- 
posito deoii  essere  avvertiti  i lettori,  che  non 
gli  estimino  facilmente  da  ciò  che  di  alcuni  di 
essi  rimane  in  Roma,  come  pur  talvolta  ho 
veduto  fare.  1 pittori  deono  stimarsi  da’  qua- 
dri che  fecero  in  età  già  adulta:  questi  sono  in 
pittura  eiù  che  in  letteratura  le  seconde  edi- 
zioni, su  le  quali  voglioQ  esser  giudicati  gli 
autori. 

Scrissi  in  altro  tomo  di  Gio.  Battista  Gallili. 
Costui  dopo  un  lungo  esercizio  sotto  Luciano 
Borzone,  mal  soffrendo  la  vista  di  ana  città 
spopolata  e funestala  dal  contagio,  passò  « 
Roma,  e quivi  con  lo  studio  de*  miglior  elas- 
sicl,  e con  la  direiiooe  del  Bemino  usci  In 
campo  autore  di  una  nuova  maniera  grande, 
vigorosa,  piena  di  fuoco,  e tuttavia  graziosis- 
sima ne’ fanciulli  e lietissima  nel  suo  insieme. 
Diciie  alcuni  alunni  nU.a  scuola  di  Roma  ; e due 
ne  rese  alla  scuola  patria.  Gio.  Maria  delle  Pia- 
ne, dalla  profruione  dell’avo  chiamato  il  Mo- 
Hnaretlo,  e Gio.  Enrico  Vaymcr.  Riuscirono 
buoni  compositori  ; c nc  ban  tavole  alquante 
chiese  di  Genova,  specialmente  del  primo,  di 
cui  anche  a Scstri  di  Ponente  è una  Decolla- 
zione di  8.  Gio.  Batista  eeìebraU  molto.  Ma  il 
Ine  nome  e la  fortuna  derivò  da’  ritratti.  La 
perizia  che  in  ciò  ebbe  il  maestro  sopra  qnanti 
vivevano,  ronciliò  ad  essi,  oltre  il  sapere,  aneo 
il  eredito;  onde  abbondarono  di  coinmissinni 
e in  Genova,  che  perciò  è piena  di  volti  da  lor 
dipinti,  ed  anche  ne’ paesi  esteri.  Il  Vajmer  fu 
Ire  volte  chiamato  a Torino  per  ritrarre  i So- 
vrani e la  R.  famiglia;  n con  larghe  olTertc  fu 
invitato  a fermarvisi,  le  quali  egli  rifiutò  sem- 
pre, I!  Molioaretto,  dopo  essere  stato  più  volte 
a Parma  e a Piacenza,  ove  forni  di  ritratti  la 
corte,  e di  tavole  alquante  chiese,  dal  re  Carlo 
di  Borbone  invitato  a Napoli,  ritrattista  regio, 
in  buona  vecebiena  vi  mori. 

Anche  Pietro  da  Cortona  formò  alla  Liguria 
ualche  degno  allievo.  Dubbia  fama  n’è  rìmasa 
i Francesco  Bruno  da  Porlo  Maurizio,  che  ia 
patria  lasciò  quadri  d’altare  sul  far  di  Pietro, 
anzi  la  copia  d’  una  sua  tavola:  c pittor  ilisu- 
gualc,  se  non  dee  dirsi  piuttosto  col  sig.  Ratti, 
che  certe  opere  più  deboli  a torto  gli  siano 
ascritle  dal  volgo.  Con  mrn  fondamento  si  è 
dubitato  che  uscisse  di  quell’  accademia  Fran- 
cesco Rosa  genovese,  che  intorno  a’  medesimi 
tempi  stodiò  in  Roma.  Le  pitture  a fresco  e 
le  tavole  che  ivi  lasciò  a S.  Cario  ni  Corso,  e 
specialmente  a*  SS.  Vincenzio  e Anastasio,  lo 
scuopron  seguace  di  altre  mas.ùine  : somiglia 
ivi  Tommaso  Luini,  e i tenebrosi  di  quel  tempo. 
Molto  meglio  dipinse  a’Frari  di  Venezia  un 
miracolo  dì  S.  Antonio  in  una  gran  tela,  ore, 
oltre  una  bellissima  architettura,  spicca  intel- 
ligenza d’ ignudo,  bel  giuoco  di  chiaroscuro, 
molta  vivacità  di  teste;  in  queste  poco  scolto, 
cararcesco  nel  rimanente  piu  forse  che  corto* 
nosco. 

’ Dal  Cortona  fu  senza  dubbio  ammaestrato 
Gio.  Maria  BottaUa.  Il  card.  Sacchetti  suo  me- 
cenate dalla  felice  imitazione  di  Raffaello  Io 
chiamò  il  Raffaellioo;  cognome  che  io  non  so 
se  gli  fosse  confermato  in  Roma  dal  pubblico, 
e certamente  in  Genova  gli  fu  negato.  Fere 
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però  nfiraitA  citth  e nrll’ Altre  pitture  conci- 
(irrabiiÌMÌmo,  nelle  quali  non  così  imita  Pietro^ 
che  non  dcferiica  anche  molto  ad  Annihal  Ca- 
rarci.  Una  grande  istoria  di  Ghrobbe  di  Min 
mano  vrdesi  tuttora  nella  quadreria  del  Cam- 
pidoglio, che  fu  già  de*  Sacchetti  ; e in  Genova 
sussiste  in  una  sala  di  rasa  Negroni  una  sua 
pittura  a fresco.  I/una  e l’altra  opera  è grande 
per  un  pittore  che  non  oUrep.is«6  i trentun  an- 
ni. Altro  indubitato  scolar  ili  Pietro  fu  Gto 
Batista  Langetti,  quantunque  nel  tinteggiare  più 
si  attenga  al  vecchio  Castana  suo  secondo  mae- 
stro. E il  Langetti  un  de' pittori  esteri  che  dopo 
il  i65o  in  Vrnc7.ia  fiorirono,  e urtarono  l’estro 
del  Bosehini.  Egli  ne  conta  come  di  un  profes- 
•or  lodevole  nel  disegno  e nel  pennello  (i);  e 
queste  lodi  gli  sono  confermate  dallo  Zanetti; 
cosi  però  che  solamente  si  estendono  alle  sue 
pitture  fatte  con  più  studio,  com’c  un  suo 
Crocilìsso  nella  chiesa  delle  Terese.  Nel  resto 
dipinse  a^sa^  per  mestiere,  specialmente  hiisti 
di  vecchi,  di  filosofi,  di  anacoreti,  pe’  quali  è 
notissimo  nelle  quadrerìe  venete  e lombarde. 
Diceai  che  solca  fame  uno  al  di  : rìtraea  sem- 
pre un  volto  dal  vero,  senz’  aggiiingorri  quel 
non  so  che  di  grande  che  ammiri.inin  tanto 
ne'  greci  scultori  in  sogndli  simili.  Avvivava 
però  que'  volti  con  una  forza  di  tinte  e con  un 
i)rio  di  pennello  eh’ erano  ricercalissimi,  né  ai 
pagavano  mrn  di  cinqu.inla  ducati  Tuno.  Il  mio 
nome  non  si  legge  neirAbbecedarìo;  né  molto 
me  no  maraviglio  : in  opere  così  vaste  chi  può 
mai  sapere  e notar  tutto? 

Ma  li  maggior  numero  degli  studiosi  che  Ge- 
nova m.'indò  a Koma,  si  accostò  al  Maratla.  Gio. 
Stefano  Bobatto  savonese  tornò  due  volte  alla 
sua  scuola,  e vi  stette  più  anni.  Si  feiondò  an- 
che b fantasìa,  vedendo  altre  scuole  d’ Italia, 
e passando  in  Germania  ancora;  e già  maturo 
d’anni  si  fermò  in  p.itria.^Vi  ha  fatte  opere 
che  U onorano,  sieronfé  il  S.  Francesco  in 
atto  di  ricever  le  stimate,  dipinto  n fresco  nel 
chiostro  de’ Cappuccini.  Altre  cose  di  qne’prirai 
anni  ton  lodate  in  ogni  linea,  e specialmente 
nel  colorito,  in  cui  servi  di  ammirazione  agl’i- 
•tessi  professori  di  Genova,  usi  a vederne  i mi- 
gliori esempi.  Datosi  poi  ni  giuoco,  e deposto 
ogni  pcnsier  di  onore,  inviU  il  suo  pennello  ed 
il  nome  suo,  lavorando  come  un  artigiano  da 
mercati  opere  di  pochissimo  prezzo.  Quindi 
potè  dirsi  che  Savona  non  ebbe  forse  nè  mi- 
glior pittore  di  lui,  nc  peggiore. 

Gio.  Baffaello  Baiiaraceo  figlio  di  Giuseppe, 
di  cui  si  é scrìtto  in  altra  epoca,  dalla  scuola 
del  padre  passò  a quella  del  Maratta;  indi  as- 
pirando a uno  sHl  più  facile,  divenne  corlone- 
sro  in  gran  parte  ; soave  molto  nel  dipingere, 
bene  impastato  e largo  dell'  azzurro  d’oltremare 
il  più  fine,  ebe  fa  trionfare  i suoi  dipinti,  e 
gli  fu  durevoli.  Nelle  quadrerie  sono  mollissime 
sue  composizioni  di  istorie;  e delle  più  grandi 
che  facesse  ne  ha  due  la  Certosa  di  Polccvcra 
con  fatti  del  Santo  Istitutore.  Pretto  maratU- 
sta  divenne  un  Bolando  .Marchclli  ; ma  dislralto 
dalla  mercatura  poco  dipinse. 

1 più  nominati  in  questa  schiera  sono  i ligli 

(i)  L’  opera  con  bon  arte  e colpi  franchi, 

L^ osserva  el  naturai  con  non  giudizio, 
In  l’atìzar  Palende  al  bon  oKzio, 

Che  i movimenti  sia  vivi  e no  staticlii. 

Costa  dtl  na*»tgar  pittoresco,  pag.  S38. 


di  tre  professori  assai  celebri;  Andrea  Carlo, 
ne,  Paolgirolauio  Piola  e Domenico  Parodi. 

Il  primo  fu  figlio  di  GUmbalisU,  del  riti  stile, 
e del  romano,  e poi  anche  del  veneto  fere  un 
misto;  che  più,  se  io  non  erro,  piare  nelle  pit- 
ture a olio,  che  in  qjielle  a fresco.  Molto  di- 
pinse in  Periijjia,  e nelle  città  vicine,  ben  lon- 
tano dalla  finitezza  e grazia  del  padre,  men 
felice  di  Ini  in  rompori'c;  tuttavia  franco,  ri- 
soluto,  spiritoso  all’uso  de' Veneti,  laassimr  in 
certe  storie  di  S.  Feliriano  dipinte  a Foligno 
nella  stia  chiesa.  Tornato  a Boma.  emendò  an- 
che più  la  maniera:  e rio  che  fece  da  indi  in- 
nanzi é tuttr>  il  suo  meglio.  Tali  sono  alcuni 
fatti  della  vita  di  $.  Saverio  al  Gesù  di  Roma, 
e molte  poetiche  rappresentanze  a Genova  nei 
palazzi  Brignole,  Saliizzn,  Durazzo.  Questo  pit- 
tore dà  un  utilissimo  doruinrnto  a chi  scrìve 
in  pittura,  di  non  formare  facilmente  giudizio 
sul  merito  degli  artefiri  prima  di  avergli  ro- 
nosciuli  ove  meglio  operarono.  Chi  ginriic.isse 
del  Carlone  su  b pittura  che  fece  al  Gesù  di 
Perugia,  non  sì  persuaderebbe  che  potesse  in 
Genova  aver  fatto  sì  belle  cose  da  noverarsi, 
come  fa  il  Batti,  fra*  Genovesi  più  degni  di 
rimenthvnztt.  Niccolò  suo  fratello,  e può  an- 
che aggiungersi  allievo,  è il  debole  delia  fami- 
glia ; non  perchè  gli  manchi  aulllcienza,  ma  per- 
che non  passa  più  oltre. 

11  Piola  nato  di  Domenico,  sìrrome  acren- 
nai  in  altro  luogo,  è uno  de’ più  colti  e dili- 
genti pittori  di  questa  scuola;  vero  maralteseo 
nel  metodo,  per  gli  sliidj  preparali  ad  ogni 
opera  ed  eseguiti  a bcll’agiu;  ina  non  ugual- 
mente mdia  imitazione.  In  questa  parte  par  ebe 
maggiormente  si  proponesse  i Caracei,  che  mol- 
to avea  copiati  a Boma;  e se  ne  irggon  tracce 
nel  suo  bel  quadro  de’ SS.  Domenico  e Ignazio 
alla  chiesa  rii  Oirignano,  e in  ogni  luogo  dove 
ha  messo  pennella.  Si  sa  ch’era  dal  padre  pro- 
verbiato ai  lentezza,  e ch’egli  il  lasciava  dire, 
intento  sempre  .ad  esser  più  che  il  padre  non 
era,  scelto,  grandioso,  tenero,  vero.  Ebbe  par- 
ticolar  merito  in  lavori  a fresco;  e come  uomo 
di  lettere,  ideò  assai  bene  favole  e istorie  in 
ornamento  di  varie  rase  patrìzie.  Lodasi  mollo 
il  suo  Parnaso  dipinto  pel  Sig.  Gio.  Filippo 
Durazzo;  e si  aggiunge  che  quel  signore  dices- 
se ch’era  ben  contento  di  non  aver  chi.amato 
di  Napoli  il  Sobmeue,  avendo  (ìrcnova  tal  pit- 
tore. Cosi  avejs’  egli  meno  dipinto  in  mun,  e 
piu  in  tele,  onde  restar  noto  acche  agli  esteri 
quanto  nicritercidie, 

Domenico  Parodi  nacque  di  padre  seiiUore. 
e scolpi  anch’egli,  e fu  in  oltre  architetto;  m.a 
il  suo  gran  vanto  fu  la  pittura.  Meno  uguali' 
a sé  stesso  ebe  non  fu  Ìl  Piola,  ha  tuttavia 
maggior  stima  perchè  ebbe  genio  più  vasto,  co- 
gnizione (li  b'ttrre  e di  .ute  più  estese,  imita- 
zione del  disegno  greeo  più  aperta,  pennello  più 
pieghevole  a qualunque  stile.  Studiò  prima  in 
Venezia  sotto  il  Boinbelli,'e  di  quel  ti'mpo  re- 
stano in  una  casa  Durazzo  copte  eccidlrnli  di 
quadri  veneti;  nè  quella  maniera  dimenticò  per 
molti  anni  che  dipoi  studiasse  in  Boma.  Da  buon 
maralteseo  dipinse  il  bellissimo  S-  Francesco 
di  Sales  a’ Filippini,  e non  poche  altre  tavole  : 
ma  di  lui,  come  de*  Cararri  , si  trovan  opere 
or’ egregiamente  conformasi  or  al  Tintorelto, 
or  a Paolo,  le  quali  sono  descritte  nella  siirs 
vita.  La  s.ila  del  Palazzo  .Negroni  è il  suo  I:i- 
Toro  drcanUto*  E opinione  di  alcuni  pru- 
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fossori  rlie  in  tutta  GrnoTa  non  ve  nr  sia  al- 
tra sì  bon  dipinta;  ecl  é certo  clic  Mengs  vi 
si  fermò  parecrhic  ore  aimniraiulu  un  pìt*- 
torr  rhc  non  avea  udito  nominar  inai.  Il  cor- 
retto disegno,  la  fona  e 1’  amenità  delle  tinte, 
un'arte  sua  propria  di  colorir  pareti,  spiata  da 
molli  e non  ben  intesa  da  veruno,  rendon  que- 
sto lavoro  osservabilissimo;  nè  poro  il  commen- 
da la  poesia  delia  invensioiie,  e la  bella  distri- 
buzione de’grupfii  e delle  lìguiT.  Tutto  risguaida 
In  gloria  di  quella  nobii  famiglia,  al  cui  siemina 
fan  corona  l.i  l'rudeuza,  la  Cuntiueu/.a  ed  altre 
Virtù  espresse  coMorn  simboli;  e vi  son  pure 
favole  di  Ercole  Leonirida , e dì  Aclùlle  am- 
maestrato da  Cliirune,  che  signiOrauo  T onore 
di  quella  gente  in  anni  ed  in  lettere.  Vi  sono 
aggiunti  ritratti;  ed  è legala  ogni  parte  eoiral- 
tra,  e variata  si  bene,  c arrìccliita  tanto  di  ve- 
stiti di  drappi,  d'ogni  ornamento,  che  un’altra 
famiglia  potrà  dirsi  meglio  cantata  da  un  poe- 
ta , ma  non  rosi  facilmente  meglio  onorata  da 
un  dipintore.  Altre  rase  p.itrìzie  ue  liaunu  a- 
vuti  be’  lavori  a fresco  ; e la  Galleria  del  sig. 
Marcello  Durazzu  ornala  di  storie  e di  favole 
r di  chiariscuri,  che  si  direbbon  bassii  ilievi , 
è opera  molto  vicina  alla  già  descritta.  In  cer- 
te tavole,  com’è  il  b.  Camillo  dc’LdIis,  non 
par  desso  ; c forse  più  dì  lui  vi  operò  la  sua 
scuola.  11  suo  più  celebre  allievo  fu  il  prete 
Angelo  bossi,  uno  de'inigliori  imitatori  in  fa- 
cezie che  avesse  il  Fiovan  Arlotto;  e in  pittu- 
ra buon  maraltescu,  aiieorrliè  autore  di  poche 
opere.  Ratista  Parodi  fu  fratello  di  Domenico, 
non  già  allievo  : addetto  alla  veneta  scuola , 
apedilo,  franco,  copioso  d'invenzioni,  brillante 
di  colorito,  ma  non  troppo  scelto,  nè  da  com- 

e ararsi  a'  migliori.  Assai  visse  in  Milano  e in 
ergaiiio.  l'cllegro  tiglio  di  Domenico  dimorò 
in  Lisbona,  liirattistn  insigne  del  suo  tempo. 

Molto  ha  del  rrmi.ino,  (|uantunque  educato 
in  Genova,  F Abate  Lorenzo  figlio  di  Gregorio 
Kerrari  , uno  de’più  gentili  pennelli  di  questa 
scuola,  imitatore  :nico  degli  scorti  c della  grazia 
del  Coreggio,  coni’  era  il  padre;  ina  più  di  Ini 
corretto,  anzi  l>uun  maestro  in  disegno.  Per 
inuscire  nel  delir.«to  talora  c languido;  setiuii- 
che  dipingendo  in  vtriuanza  de’ Cartoni  (come 
nel  palazzo  Duria  a S.  M.-itleo)o  di  altro  vivo 
coloritore,  rinforza  ivi  le  linte,  si  che  pajono 
a olio,  c di  poco  cede  n tpialunque.  Prevalse 
ne’fiTschi,  come  i più  di  questa  scuoU.  cd  c 
quasi  singolare  nc’ fregi  a cliiaroscuro.  Ne  ab- 
Imndaii  le  chiese  c i palazzi;  e in  quello  de’ 
nobili  Carega  c una  Galleria,  ultimo  suo  lavo- 
ro. tutto*  variato  con  fatti  della  Eneide,  tut- 
t’orn.vlo  di  rab<'srlii,  di  stucchi  d’intagli  per 
arleliot  da  lui  diretti.  Ecce  anche  quadri  d'i- 
storie. Per  le  tavole  esposte  al  pubblico  esegui 
dapprima  i disegni  del  p.vdre;  di  poi  roinc  in 
quella  di  vnrj  SS.  Agostiniani  che  si  vede  alla 
Visil.iziouo,  operò  di  suo  talento;  e sempre  di 
migliori  esempi  accrebbe  la  scuola;  pittore  an- 
cor questo  di  merito  più  che  di  nome. 

Deliralo  pennello  sul  far  del  Ferrari,  c imi* 
tazìonc  d(‘l  Coreggio  men  disinvolta  che  in  lui, 
vedesi  in  Bartolominco  Guidoboiio  , o sia  nel 
Prete  di  Savona.  Qurati  usilo  a dipìnger  ma* 
ioiiciie  insieme  col  padre,  che  servi  in  tal  pro- 
fessione alla  R.  corte  di  Savoj.i , pose  nel  Pie* 
molile  i primi  fondamenti  dell' arte;  e ne  ho 
osservata  in  Torino  <|ualclie  pittura  che  sente 
«lei  colorito  napolctauo^  gradilo  ivi  iu  certo 
txhu 


tempo.  Ito  a Panna  e in  Venezia , eopiandn 
ed  esercitandosi,  divenne  abilissimo  dipintore, 
e abbondò  dì  commissioni  in  fienova  e per  lo 
Stato.  Si  loda  in  lui  più  che  il  disegno  delle 
rigiii*c,  che  dà  nel  lungo,  la  maestria  negli  ar- 
cesaorj , fiori,  frutti,  animali;  c singularmeiitc 
spiega  questo  suo  talento  iu  certe  favole  dipìnle 
da  lui  in  palazzo  Centurioni.  Avea  fatti  gr.iiuli 
studj  sul  Castiglione,  e iic  avea  fatte  copie  clu: 
mal  si  discenionu  <lagli  origÌD.ili.  Nè  prrriò  è 
figurista  da  sprezzarsi;  ed  c sua  propria  lode 
r unire  una  gran  soavità  di  pennello  con  bel- 
l’effetto di  chiaroscuro;  siccome  fere  nella  lihrìa- 
ebezza  di  Lolh,  e in  tre  altre  storie  a olio  in 
palazzo  Brignole  Sale.  Anche  iu  Piemonte  re- 
stali molte  sue  opere,  e di  Domenico  suo  fra- 
tello, delicato  atich’ esso  c grazioso,  di  cui  è 
ili  duomo  di  Torino  una  gloria  di  Angioli  che 
ner  poco  si  terrebbe  della  scuola  di  Guido. 
I’otr(>bbe  anteporsi  al  Prete  se  avesse  lemiU 
seni^irr  questa  maniera;  ciò  che  non  fece:  anzi 
ili  Genova  resian  di  lui  fra  poche  buone  pit- 
ture molle  trivialusimc. 

Prima  di  lasciare  gP  imitatori  della  scuola 
parmense,  tornerò  a scrivere  del  cav.  Gio.  Ba- 
tista Draghi,  chenoiniuai  di  passaggio  nel  terzo 
libro.  Era  stato  scolare  di  Domenico  Pìola,  da 
cui  apprese  la  speditezza;  nel  resto  autore  di 
un  nuovo  stile  che  si  formò  non  so  in  qual 
paese,  ma  che  assai  esercitò  in  Parma,  e mag- 
giormente in  Piacenza  , ovc^  visse  lungamente 
e muri.  Vi  sì  scuopron  trar.ee  della  luauicra 
bolognese  e della  pàrniigiaoa  ; ma  nelle  teste 
e nella  disposizione  de’  colori  vi  è non  so  che 
di  nuovo  e di  suo,  che  il  dìslingue  c il  carat- 
terizza. Per  quanto  fosse  veloce,  non  è facile 
convincerlo  di  trascuratezza.  Egli  con  uii  brio 
e con  una  bizzarria  che  rallegra  congiunge  uno 
studio  di  contorni  e di  tinte,  ed  un  rilievo  che 
aiuniaeslra,  massime  in  qiiadn  a olio.  Sun  di 
sua  mano  in  Piacenza  tiiollc  Uivoìe,  e fra  esse 
il  S.  Giacomo  Interciso  presso  i Franrescaiii, 
ili  duomo  la  S.  Agnese,  in  S.  I.a>r('iizo  il  qua- 
dro del  Titolare , r la  gran  tela  degli  Ordini 
l'eiigiosi  che  da  S.  Agostino  prendoii  la  regola; 
tema  trattato  già  india  vicina  Cremona  dal 
.Massarotli,  bene,  ma  inferiormente  a costui.  M 
sig.  proposto  Carasi  loda  singolarmente  ciò  che 
dipinse  a Busseto  nel  palazzo  Pallavicino.  lii 
Genova  non  fece  se  non  forse  qu.*ilchc  opera 
per  privati. 

L’ Orlandi,  che  dì  questo  valentuomo  non 
ebbe  notizia,  computa  fra’  primi  pittori  di  Eu- 
ropa GiosefTu  Palmieri,  che  insieme  co’  piecc- 
deuli  vìvea  nelle  pi  Ime  decadi  «lei  secol  pre- 
sente. 'l  ai  lotle  M'inhra  csager.ita;  e forse  ri- 
sgiinrda  solo  il  merito  eh'  eidx*  il  PalinÌ4TÌ  nei 
quadri  degli  animali,  clic  fin  dalla  corte  di  Por* 
tug.dio  gli  fiiroD  comtiK'ssi.  Anche  nelle  storie 
di  figure  umane  è piltor  di  spirilo  e dì  una 
bella  ni.igi'a  di  colorilo;  armonioso  in  olli*e  e 
gradevole  in  que'dipinti  ove  gli  sriiri  non  gli 
ricn  bbri'o.  Ha  però  una  gran  Uccia  nel  p«»ro 
di»«'gnO;  quanlimi|ue  studiasse  presso  un  pìt- 
lor  lioreiilino,  ehe  sombra  averlo  istruito  l>euc; 
giaerliè  nella  ricsurrezione  a S.  Domenico  , c 
in  alti'c  tavole  condotte  più  atleiitamcnlc  , • 
professori  poco  o nulla  trovano  da  riprendere, 

Ebl>e  pure  applauso  sperialmenle  mdle  iii- 
venzioiii  c nel  eoioritu  nn  Pietro  l’aolo  Raggi, 
allievo  d'ignota  scuola,  ma  cerlaineule  carac- 
ccdco  tu  un  ii-  Bmuvctiliira  che  contempla  il 
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OTHÌntao,  pittura  rrtmidoriihilc  <lr)  Guastalo. 
Lr*  i(itaflnTie  lian  «li  Itti  orrli  barcanali  rlie  as- 
Kai  |>arl<-ripaiio  «Irl  i^usln  «Irl  CsHtigliunc  , sir« 
rom«  notò  il  halti  ; t «li  quello  «lei  Carpioni, 
ronir  legfeii  in  utta  4l<*ll«'  lettere,  ^iitoriehe 
insi'rita  nel  tomo  V.  Ivi  si  trovano  gramlt  cn« 
rom|  del  suo  valore.  Nr  altrove  meglio  si  ro- 
noace  rhc  in  Bergamo,  ove  fi-a  le  altre  opere 
fere  per  la  chiesa  di  S.  Marta  una  .^laddalena 
sollrvala  dagli  Angioli  verso  il  cielo,  e pre- 
giata assai.  Égli  ci  è dcscrìtlo  d’umore  inquie- 
to. iracontlo,  facile  a disvogliarsi  in  ogni  sog- 
giorno; |U‘r  mi  si  trasferì  ora  in  Torino,  ora 
in  Savonii,  or  dì  nuovo  in  Genova,  or  in  La- 
vagna, or  in  Lomliardia,  ora  in  Bergamo , ore 
fìnalnienle  trovò  morte  e riposo.  Circa  a'  me- 
«Ic.stnii  anni  in  Finale  sua  patria  emù  di  vivere 
Ficrlorcnzn  Spolclì  , eia  scolare  di  Domenico 
IMola.  Il  suo  sindio  più  geniale  era  stalo  co- 
piare in  Madri«l  le  pitture  di  Morillo  e di  Ti- 
ai.iiio.  Con  questo  esen'ìzio  egli  se  non  giunse 
mai  a dùtinguemi  per  quadri  d*  invenzione , 
ririsei  però  valentissimo  riirallista,  sdoperglu 
in  ciò  dalle  corti  di  Spagna  e di  Portogallo, 
Si  fece  anche  un  aiuto  «li  copiar  le  altrui  enm- 
positioiii , e di  Irash'rìrlc  auro  mìrohilmcnte 
dalle  stampe  alle  Irle,  crescendone  le  propor- 
zioni, e allattandovi  un  eidoriln  degno  de’  suoi 
grandi  esi'ntplari.  l'ittoii  di  t.*)l  fatta  quanto 
aon  più  utili  alla  sueietk  di  certi  altri,  le  cui 
invi'uzioni  quando  si  trovano , par  proprio  di 
aver  trovata  la  mala  ventura! 

Fra  questi  nazionali  mi  sia  lecito  ricordare 
due  forestieri,  che  venuti  a Genova  vi  si  sta- 
bilirono, e succedettero  a’iiiioni  artefici  di  que- 
st’epoca, o nc  fiiron  anche  comprlitorì.  L’uno 
è il  bolognese  Jacopo  Boni  , clic  dal  France- 
achini  suo  maestro  fu  condotto  in  Genova  per 
aiuto,  quando  dijtiiisi;  l.i  gran  sala  del  Palazzo 
pubblico.  Il  Bum  fin  «la  quel  tempo  vi  ebl>c 
stima  c eommissiniiì,  c vi  sì  stabili  net  i^zG. 
Si  veggono  di  Ini  belle  opere  sprrialnienle  a 
fresco  in  palazzo  Mari  ed  in  molti  altri  ; e la 

fiù  riguanlevole  che  faresse  nello  Stato , «■  al* 
oratorio  della  Costa  presso  a S.  Brino:  ma 
di  Ini  baslevolmente  si  è sei  itto  nel  terzo  libio. 

L’altro,  elle  vi  giun:*p  tre  anni  a}>pressn,  fu 
Sebastiano  Galeotti  fiorrnlino  diir«'poln  in  pa- 
tria «lei  Gliilardint,  in  Bologna  dì  GiangioselTn 
dal  Sole  ; uomo  di  In/zan  o e facile  ingegno, 
disegnator  buono  sempre  rbe  volle,  ardilu  co- 
loritore, v.igo  mila  scelta  delle  leste,  alto  alle 
grandi  eompo&iziniii  a fresco,  nelle  quali  fu  tal- 
ToU.a  ajiilato  p<  r gii  ornati  dal  rreinoiirsr  Na- 
tali. Dipinse  in  Genova  la  chiesa  della  Madda- 
lena; e nuegli  airresclii,  onde*  eomin«n«‘>  a farsi 
nomo  nella  città,  sono  de’ più  studiati  che  mai 
facesse;  ma  fu  obldigato  dopo  la  prima  istoria 
a raddolcire  nlqn.mlo  le  tinte.  Poco  aveva  ope- 
rato in  patria,  e solo  nr’  primi  anni  ; nmle  quivi 
non  f^de  tanta  riputazione  quanta  nella  Italia 
•upeiinrr.  Egli  la  scorse  presxvehè  tutta,  simile 
a quegli  Zuerheiì,  a quo’ l’ernz/ini,  a qne'Bic- 
chj  e ad  altri  avventurieri  della  pittura,  i «piali 
viaggiarono  dipingenilo  , «>  dipinsero  viaggian- 
do; pronti  a replicare  di  p.ìr»e  in  paes«’,  senza 
nu«»vi  stiidj.  le  slcvsse  figure,  e talvolta  le  sl«*sse 
cote,  (^luìiidi  ancora  di  «pirsto  si  trov.m  lavori 
non  solamente  in  più  «-iltà  «lell.i  "losrana,  ma 
exiandio  in  Piacenza  e in  Panna , ove  assai 
operò  in  servigio  di-’  Prtiiripi;  e oltre  a ciò 
m Codogno,  in  Loili,  iti  Creuioiiaj  in  Milano, 


in  Vicenza  , in  Bergamo  , in  Torino , ove  fu 
creato  direllor  di  qui'll’Aceadeinia.  In  tale  uf- 
fizio rhiiise  i suoi  giorni  nel  1746.  F.rasi  p«u*ò 
stabilito  in  (Vnova  , ove  gli  succetlellero  due 
figli,  Giuseppe  e Gin.  Batista,  i <|ualì  viventi 
nel  17G9  «lai  sig.  Ratti  furmw  nominati  con 
onore,  c «letti  egregj  pittori. 

DnlU  metà  del  secolo  fino  a di  nostri  , tra 
pc*  disastri  della  guerra  occorsi  verso  quel  tem- 
po in  Genova , e tra  per  la  decadenza  della 
pitinra  in  tutta  Itaha,  non  ci  si  offrono  molti 
artefici  da  ricordare.  Non  poco  merito  special- 
mente in  qiia«ln  storiati  ila  camera  ehM  Do- 
menico Boeeianlo  di  Finale,  scoUrc*  e s«‘guace 
ilei  Mnrandi  ; pittor  rii  non  molta  invenzione, 
ma  esatto  c di  belle  tinte.  In  Genova  è a Sari 
Paolo  un  suo  S.  Giovanni  che  batterzza  le  tur- 
be; ^ quantunque  abbia  fatte  per  lo  Stato  mi- 
gliori lavcjle,  pur  basta  per  rìspettarlò.  Qual- 
che riputazione  godè  pure  Francesco  Campnra 
nativo  della  Polcevera,  che  area  studiato  in  Na- 
poli sotto  Solimene,  dalla  cui  scuola  usci  aneoi 
Gin.  Stefano  Maja  ottimo  ritrattista.  Un  Bati« 
sla  Chiappe  di  Novi,  esercitatosi  lungamente 
in  Roma  nel  disegno,  c divenuto  coloritore 
Msai  ragionrvele  in  Milano , parve  molto  pro- 
mettere. In  S.  Ignazio  di  Alessandria  vi  è una 
gran  tavola  del  l'ilnlare , eh’  è uno  de’  suoi 
miglior  quadri,  assai  bene  idealo  e composto; 
bel  campo,  bella  glniia  d’Angioli,  bella  espres- 
sione nella  Principal  figura,  senonrlté  Li  testa 
non  presenta  il  suo  vero  ritratto,  l’iù  belle 
opere  se  ne  vedrrbhonn  ; ina  1’  autore  mori 
nel  meglio  di  sua  carriera  ; e nella  storia  del 
Ratti  è «inalificatu  come  I’  ultimo  de’piltori  di 
merito  rne  contasse  la  lenola  liguslìra. 

Scarseggiò  questa  smola  per  alcun  tempo 
di  buoni  quadraturisti.  Quanlunqne  il  P.  Pozzi 
fosse  in  Genova  , non  vi  fece  allievi.  Bologna 
più  che  altro  luogo  le  ne  supplì.  Di  là  ven- 
nero il  Colonna  c il  Mìtelli  tanto  allora  pre- 
giati;  voniievi  1’  Aldovranditiì,  e i due  fralelli 
Haffner,  Arrigo  ed  Antonio.  Questi  TÌ  si  vesti 
Filippino  ; e ornando  in  Genova  la  sug  chiesa 
e abptaiiti  altri  luoghi,  addestrò  alla  stia  pro- 
fessione Glo.  Balista  Revello,  detto  il  Miislac- 
clii.  Giovò  anche  co’  tuoi  cscmpj  a Francesco 
Costa,  ohe  dalla  scuola  di  (»rrgorio  «le’  Ferrari 
era  uscito  ornatista.  Questi  «Ine  giovani  per  la 
somiglianz.1  della  prore.«sione,  die  sola  runrilt.i 
c le  iiMggior  rivalità  e l«v  lu.iggiorì  .imirizie,  in 
processo  di  tempo  divennero  fra  loro  unitissi- 
mi. Anirndiie  per  ft»r>e  veni*  anni  servirono 
roucordemenle  a’  fìgin  isli  mmiiuati  in  ({iiesla 
epoca  preparando  loro  le  pro«pellive  e i Ire- 
gj , e quanto  .lUro  ri«'liiedea  I arie.  S«>no  «b'I 
pari  loil.iti  nella  scienza  prospettica,  nella  gra- 
zia , liieeuli'zza  c aniionia  «ielle  tinto  ; ma  il 
lU'vello  nella  maestria  de’  fiorami  è pr«Ti*riln 
al  e«>mpagno.  La  miglior  fatlnm  che  se  ne  conti 
è a Pegli  in  palazzo  Grillo,  ove  ornarono  un.i 
sala  e«l  alcune  eamen*.  Nc  poche  altre  cose 
condu.«sero  separatamente,  eonsider.'ili  come  i 
Colniini  e i Milelli  della  loro  nazione. 

il  paesista  «li  «pirsla  «'poca  veramente  rino- 
mato è Carlo  Antonio  ravella  trolar  «lei  ’Pem- 
pe*t.i  in  Milano  , e di  un  r»riiembro«Th  te«lo- 
SCO,  il  (piale  d.il  fuoco  «'lic  introdiierv.a  nei 
paesi  fu  anche  detto  il  Solfavolo.  (rii  einnhS 
d.aj>pri  111.1,  indi  raddolcì  la  maniera  su  le  op<*re 
del  Castiglione,  del  Poussin  e de’ Imoiii  Fioin- 
minglii.  Dopo  il  Scstri , fra’  pacsanli  genovesi 
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é rnnUto  prìnto.  11  suo  stile  è f.iriic  a vederti 
•pecialineiitc  io  pa- 
più  dì  trecento  qua- 
dri; e gli  coneilia  la  rìptitazioac  di  un  de*  primi 
della  sua  età.  Vi  si  veggono  arie  calde , i>ellc 
degradazioni  di  paesi , graziosi  elTelli  di  luce;  i 
piante,  tìori,  animali  torcati  con  rooltissima  gra- 
sia,  ed  espressi  con  esatissima  verità.  Nelle  ligu- 
re fu  ajutato  da’due  Pioli,  padre  e 6gtio,  c più 
spesso  dal  Magnasco , con  cui  fece  società  di 
lavori.  Le  dipinse  talvolta  nc'suoi  paesi  per  se 
medesimo,  copiandole  veramente  dagli  originali  i 
de’ suoi  compagni,  ma  riducendole  ad  una  ma- 
niera cK’  c propria  sua.  Etilic  Carlo  Antonio  ' 
una  lìglia , per  nome  Angiola  , debole  piUrice 
d’  iiiveiuione , ma  buona  propagalrice  delle 
iiivcoaioni  paterne.  Molti  altri  si  diedero  allora 
ad  imitarlo;  e sopra  tutti  gli  si  avvicinò  un 
Niccolò  Mirone,  o sia  lo  Zoppo,  come  più  co- 
munemente lo  cJiiainano  i suoi  rìtudini. 

Alessandro  Magnasco  detto  Lissanilriiio  fu 
6glio  di  uno  Stefano,  che  anim.ieslrato  da  Va- 
lerio Castello,  e poi  dimoralo  io  Roma  più  an- 
ni , mori  ancor  giovane , nè  altro  lasciò  alia 
patria , che  poche  tavole , e grandissimo  desi- 
derio del  suo  ingegno.  Il  tiglio  fu  istruito  dal- 
r Al>biali  in  Milano:  c <juci  Um-co  di  pennello 
risolalo  c di  pochi  tratti , che  usò  il  maestro 
nelle  opere  macchinose,  trasferì  egli  a’suoi  qua- 
dri di  capricci,  di  spettacoli,  di  azioni  popo- 
lari, ne’ quali  è quasi  il  Cerquozzi-di  questa 
a<’Uola.  Le  sue  liguriiie  di  poco  oltrepassano  la 
misura  di  un  palmo.  IjC  rappresentazioni  sono 
•acre  pompe,  scuole  di  donzelle  o di  giovanet- 
ti, capitoli  di  Frati,  esercizj  militari , lavori  di 
artigiani,  siuagoghe  di  Ebrei,  ch’era  il  tema 
die  trattava  più  volentieri  c più  facetamente 
che  altro  mai.  Le  sue  bizzame  non  sono  in 
Milano  rare  a vedersi:  iir  ha  pure  il  palazzo 
Pitti  a Firenze,  ove  il  .Magnasro  dimorò  per 
alquanti  anni,  graditissimo  al  Gran  Duca  Gio. 
G.istone  e alla  sua  corte.  Accotnpagiiaiulu  qua- 
dri di  altro  pittore,  come  spesso  gl' iiilerveuiva, 
vi  ad.ittava  i soggetti  molto  a proposito;  ciò 
che  fece  non  sol  ne’  paesi  del  1 avella  c di  al- 
tri, ma  ne’  rottami  ancora  di  Clemente  Spera 
in  Milano  e in  altre  arcliitelture.  Questo  arte- 
fice* fu  gradito  dagli  esteri  più  che  da*  suoi. 
Quel  lavorar  di  tocco,  benehe  congiunto  a gran 
•enlimenlo  e a suflicientc  disegno,  non  piacque 

10  Genova,  perchè  lontano  dalla  finitezza  ed 
unione  di  tìnte  che  segui'an  que*  maestri:  quindi 

11  Magnasco  poro  lavorò  in  patria,  c non  le 
diede  alcun  allievo.  Uno  insigne  n'educò  alla 
scuola  veneta,  e fu  Rastiauo  Ricci,  dì  cui  si  è 
falla  menzione  più  di  una  volta. 

E mancato  in  questi  ultimi  anni  Gio.  Ago- 
stino Ratti  dì  Savona,  pittore  dì  un  umor  lie- 
tissimo. Assai  promosse  la  ilarità  de'tealri  con 
belle  scene,  e quella  de'gabtticUi  con  lepide 
caricature,  che  intagliò  anco  in  rame.  Era  abile 
a’ quadri  da  chiesa,  come  può  vederti  a Savona 
in  S.  Giovaaiii,  che,  oltre  varie  storie  del  Frc 
cursore,  nc  ha  una  Decollazione  mollo  lodata; 
c a (*enova  ancora  in  S.  Teresa:  seguace  som- 

f»re  del  Luti,  U cut  scuola  avea  frequentata  in 
toma.  Fu  anche  buon  frescante;  c ne  ho  ve- 
duto in  Casale  di  Monferrato  il  coro  de’Con- 
vrntuaii,  uve  alla  proanctliva  del  creuioae>c 
Natali  aggiunse  figure.  Ma  il  suo  maggior  talen- 
to era  per  le  pitture  farete.  Area  per  ossi*  nin 
fantasia  vosU^  fccoodà^  sempre  crcaUicc  di  uuo- 


nelle  qiiadnTÌc  di  Genova, 
lazzo  tranelli,  che  n’cbbc 


ve  idee,  Niuna  cosa  è più  lepida  delle  sue  ma- 
schere acerrane,  da  lui  composte  in  risse,  o in 
dante,  o in  altre  azioni,  quali  s’ introducono 
dagl’  islriimi  nelle  commedie.  II  Luti,  che  ftt 
suo  maestro  in  Rom.i,  lo  lodava  come  uno  dei 
miglior  talenti  ehe  conoscesse  in  questo  genere, 
fino  a uguagliarlo  al  Ghezzi.  Le  notiiie  di  que- 
sto Gio.  Agostino  mi  furono  comunicate  dal 
Cavaliere  suo  figlio,  nominalo  già  molte  volte 
nella  mia  Storia  (i)  e morto  nel  1795. 

(1)  Altre  notizie  inedite  su  la  sua  scuola  pre- 
parava per  la  stampa  ; e riguardavano  cosi  gli 
antichi  tempi  r.nine  i tnoderni.  Il  MS.  che  ci 
avria  dato  modo  dì  accrescere  questa  edizione 
si  c cereo  indarno  con  detrimento  della  mede^ 
siraa.  Egli  non  fu  grati  pittore  ; ma  non  degno 
certamente  di  quel  disprezzo  concili  fu  trattato 
in  qualche  libro.  La  gratitudine,  l’ amicizia,  il 
dover  delia  storia,  l’ umanità  istessa  rtehieggono 
da  me  clie  io  ne  aceeitiiì  quanto  può  dirsene 
di  bene,  essendone  già  scritto  quanto  se  ne 
polca  din*  di  male.  Leggasi  dunque  la  Difesa 
di  esso  Citala  dr.  noi  altrove,  e riferita  poi  eoi 
vero  suo  titolo  nel  nostro  secondo  Indice  alla 
voce  Hatd.  Ivi  (chiunque  nc  sìa  l’ autore)  son 
raccontale  cose  da  tenerlo,  secondo  questi  tem- 
pi, lodevole  arti'tice.  Sopra  lutto  gli  fi  onore  il 
giudizio  di  Mengi.che  all’Accadeniia  di  Milano 
lo  propose  ^ler  Direttore;  c dovendosi  nel  H. 
Palazzo  di  (senuva  dipingere  istorie  patrie,  il 
Ratti  e da  Mengs  e dal  Bzttoni  insieme  fu  rac- 
comandalo per  si  onorevole  coramìssiotie,  ese- 
guita poseJa  da  lui  con  soddisfazione  del  pub- 
blico. 1 più  accorti  bau  trovato  in  quelle  isto- 
rie qualciic  co!«a  più  che  imitazione  di  buoni 
autori;  c si  sa  rii  ei  protUlò  vuleiilieri  delle  in- 
venzioni altrui  u incise  o dipinti*;  ma  di  quanto 
pochi  non  può  dirsi  allrellauto?  In  Rum.i  poi,  ove 
(|uaUro  anni  visse  in  casa  «li  ^lengs,  fece  sotto 
ìa  direzione  di  lui  opere  a|ipUudilusimc  ; sic- 
come una  Natività  di  G.  C.,  per  cui  Mengs  gli 
lece  il  bozzetto,  che  graticolalo  e colorito  dal 
Ratti,  servi  per  una  chiesa  di  Barcellona.  Da- 
vendo  dipìngere  una  S.  Caterina  da  (^oova, 
rolloc.'ila  poi  quivi  nella  sua  chiesa,  Mengs  gli 
disegnò  con  mirabile  esprcssioue  il  volto  della 
Santa,  c ritoccò  poi  ancora  il  quadro,  renden- 
dolo stimabilissimo.  Si  avverta  però  che  si- 
mili finezze  verso  i loro  amici  o scolari  non 
sogUoa  usare  i valcnluominì,  ove  in  essi  non 
iscuoprano  almeno  una  buona  mediocrità.  In 
linea  poi  di  copista  dovette  il  Ratti  superar- 
la, anche  a giudizio  di  Mengs  ; avendo  questi 
voluto  a prezzo  acquistare  una  copia  del  S. 
Girolamo  del  Coreggio,  che  il  Ratti  avea  fatta 
ili  Parma.  Altra  prova  della  stima  in  che  l’eh* 
bc  c l’ averlo  anim  ito  a scriver  cose  pittori- 
che ; al  che  molli  lumi  doveva  avere  raccolti 
nel  quadriennio  che  iusieme  vi'»ero.  Nella  ci- 
tata Difesa  leggnoii  le  Aecademie  che  lo  aggre- 
garono, i poeti  e i ÌL*Uerali  che  il  lodarono, 
la  croce  di  cav.'»liere  che  oltcnue  da  Pio  VI, 
la  direzione  dcil*  Accademia  liguslio.a  datagli 
anche  a vita,  s’egli  avesse  voluto  ritenerla  seiu- 
I pre;  finalmente  le  maltissime  commissioni  di 
I pittura  avute  da’ diversi  luoghi:  ma  io  tutte 
I queste  cose  valuto  sol  quaolo  basta;  il  giu- 
i òizio  elle  ne  fere  Meng»  e lo  scudo  più  forte 
! ohe  quella  iHfeta  oppo«iga  al  suo  fianco  per  sal- 
; vario  dagli  avversarj. 

Preparate  le  aggiuote  |>er  la  nuova  edùione, 
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Altri  prof<H»ori  di  qiitdia  «cuoia  loderanno  i 
potlrri,  a' quali  cfai  rivendo  tuttora  e operando 
preparano  argomenti  per  «è  di  lode,  per  la  pa> 
tria  di  onore.  La  nuova  prole  che  «occreire 
ora  alla  pittura,  può  anche  sperare  nuggior 
progressi  mercè  dell'Accademia  ligustica  recen- 
temente fondata  per  le  tre  Arti  sorelle.  Nel  giro 
di  pochi  anni  si  è preparalo  a quest*  Accade- 
mia uno  splendidissimo  domicilio  con  tinta 
copia  di  scelti  gessi  e di  rari  disegni,  con  lai 
professori  c eon  tanti  snvvrnimenli  gratuiti  alla 
gioventù  studiosa,  cite  tale  stabilimento  di  già 
si  annovera  fra  Ì più  belli  c i più  utili  della 
città.  Tutto  deesi  al  genio  c alla  liberalità  di 
molli  patrixj  tiittor  viventi  che  roncr»rsr‘ro  a si 
splendida  foud^/innr,  e vati  nodrcndola  e au- 
mentandola tuttavia. 
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LA  PITTURA  IN  PIEMONTE 
E NELLE  SUE  ADJACEN'ZE 

BPOCa  PIUMA 

Princii'J  delVarté  e j>rogrts$i  fmo  al  ieco*o  xrt. 

IS^on  ha  il  Piemonte  un*antiea  stircessìonc 
di  scuola  come  altri  Stati;  nè  perciò  h.i  mrn 
diritto  di  aver  luogo  nella  storia  della  pittura. 
Questa  bell’ arte,  figlia  di  una  fantasia  quieta, 
tranquilla,  contemplatrice  delle  immagini  più 
gioconde,  teme  non  pur  lo  strepilo,  ma  il  so- 
spetto detrarmi.  11  Piemonte  per  la  sua  situa- 
zione è paese  guerriero;  e se  lia  il  inerilo  di 
avere  al  resto  d’ Italia  protetto  l'ozio  neeessarlo 
per  le  belle  arti,  ha  lo  svantaggio  di  non  aver 
mai  notuto  proteggerlo  durevolmente  a sè  stes- 
so. Quindi  l'oiino,  tpiantunqiie  ferace  d’inge- 
gni abili  a ogni  belTarte,  per  adornarsi  da  città 
capitale,  ha  dovuto  cercare  altrove  i pittori,  o 
aimen  le  pitture;  c quanto  ivi  è di  meglio,  sia 
nel  palazzo  c nelle  ville  Reali,  sia  nc'  pubblici 
luoghi  sacri  c profani,  sia  nelle  qiiadreiie  dei 
privati,  lutto  è lavoro  di  esteri.  Non  mi  si  op- 
ponga, che  i Novaresi,  ì V'ercellesi , e alcuni 
del  Lago  Maggiore  non  sono  esteri.  Ciò  è vero 

sì  c pubblicalo  V Elof^ìo  del  cavalicr  Azara,  ove 
si  dire  rhc  i MSS.  di  Mengs  ammassati  e con- 
fusi andarono  in  mano  del  Milizia,  rhc  si  prese 
la  libertà  di  caiiearc  talvolta  a suo  talento  ì 
giudizi  di  lui  circa  a*  pittori  più  eccellenti. 
Questa  notizia,  che  vien  da  una  penna  mollo 
autorevole,  ho  voluto  che  qui  s’ inserisse  per 
più  ragioni.  Essa  toglie  a Mengs  l’odiosità  di 
qualche  troppo  avanzala  critica,  o se  non  altro 
gliene  scema.  Essa  convalida  ciò  clic  dice  la 
Dtjttn  del  Ratti  circa  il  vero  autore  della  Vita 
del  Corrggio,  che  veramente  fu  il  Ratti,  ma 
O H qualche  ritorco  si  pubblicò  per  rosa  di 
Mengs,  senza  lilleitcre  che  ranlurc  nicUcrasi 
in  rontraddizionc  con  sè  medesimo.  Essa  fa  co- 
noscere che  albina  nome  di  Mengs,  oltre  il  suo 
grandissimo  merito,  coo|>erò  anche  la  fortuna, 
che  gli  diede  protettori  ed  amici,  quali  non  so 
•«  toacasser»  ad  altro  piUor  del  mondo. 


di  quei  clic  vissero  dopo  Taggregazione  di  tal 
comuni  ai  dominio  tlclla  B.  Casa  <li  Savoja.  Ma 
quegli  che  furono  prima  di  questa  epoca,  na* 
C4|uero,  vissero,  morirono  suciditi  di  altro  Sta- 
to; e per  le  nuove  conquiste  non  più  diven- 
nero Torinesi  di  quel  che  divenisser  Romani 
l'arrasio  e Aprile  «lai  momento  che  la  (Grecia 
ubbidì  a Roma.  Per  tal  ragione,  come  già  dissi, 
ho  considerati  costoro  nella  scuola  milanese,  a 
cui,  quantunque  non  fossero  appartenuti  per 
dominio,  si  dovrehbon  ridurre  per  educazione, 
o per  ilomieilio,  o per  vicinanza.  Questo  me* 
tmlo  ho  tenuto  finora  ; avendo  io  per  oggetto 
la  storia  delle  scuole  pittoriche,  non  dci;li  Stati. 
Nè  perciò  saranno  esclusi  da  questo  luogo  gli 
artefici  del  .Monfen-ato.  E questo  ancora  un 
acquisto  recente  della  R.  Casa,  che  cominriò 
a possederlo  nel  1706;  ma  è anteriore  a*  pre- 
cedenti, c ciò  che  più  monta,  i suoi  pittori  non 
sono  forse  mai  nominati  fra  gli  allievi  de’  Mi- 
lanesi. b anche  da  riflettere  eh’ essi  o opera- 
rono assai  nel  Piemonte,  e perciò  è luogo  da 
nontinarvegli  ; o non  uscirono  dal  paese  natio, 
e non  dovendo  di  esso  scriversi  libro  a parte, 
ragionevolmente  aggregasi  a quel  dominio,  eoa 
cui  ha  confinato  sempre,  e di  cui  fìnalmente 
divenne  suddito. 

Adunque  limitandoci  all’ antico  Piemonte,  e 
osservando  eziandio  la  Savoì.t,  e altri  luoghi  a 
lui  finitimi  non  considerati  finora,  poco  trovia- 
mo scrìtto  (1),  nè  molto  abbiamo  da  lodare 
negli  artefici,  ma  sì  d'assai  nella  Famiglia  So- 
vrana che  amò  sempre  e a tutto  suo  potere 
promosse  le  belle  arti.  P'in  dal  loro  risorgimento 
Amedeo  IV  invitò  alla  sua  corte  un  Giorgio  da 
Firenze  scolare  non  so  se  di  Giotto,  o di  altro 
maestro:  è però  certo  ch’egli  nel  i3i4  dipin- 
geva al  castello  di  Ciaml>erì;  c se  ne  trovano 
memorie  fin  al  i3a5,  nel  quale  operò  a Pina- 
rolo.  Ch’egli  fin  da  quel  tempo  rolnrisse  a olio 
si  è dubitato  in  Piemonte;  c il  Giornale  di  Pisa 
ha  su  di  ciò  pnbbiirata  una  lettera  nel  decorso 
anno,  lo  non  so  che  aggingnere  a ciò  che  ge- 
neralmente ho  scritto  su  tali  (|uistioni  in  più 
luoghi  della  mia  Opera.  Giorgi»  da  Firenze  c 
ignoto  in  patria,  come  alquanti  altri  da  ricor- 
darsi solamente  in  questo  libro,  vivuli  molto 
nel  Pirinonte,  o almeno  in  esso  ronosciuli  me- 
glio che  altrove.  Nel  serolo  stesso  operò  a S. 
Franreseo  di  Chicri  tutto  sul  gusto  fiorentino, 
un  che  si  soserive:  lnhtvm»s  piVt«r  pioTit  i343; 
e non  so  qual  debole  frescante  nel  battislerìo 
della  stessa  città.  Ct  sono  anche  altri  anonimi 
in. diversi  parsi,  e questi  di  maniere  diverse  in 
parte  dalla  giottesca,  fra’ quali  computo  l’au- 
tore delta  Consolata,  immagine  di  .\.  Signora 
avuta  in  gran  venerazione  a Toiino. 

Più  tardi,  cioè  intorno  al  i4i4t  Gregorio 
Bono  vcDczìano  fu  invitalo  pure  a Ciamberi  da 

0)  Un  elenco  de’ pittori  piemonloi  con  le 
opere  loro  fu  edito  dal  eh.  sig.  conte  Onr.'imlo 
nelle  note  al  suo  lìa^nnnmento  su  te  bitte  asti 
puiddicato  nel  177B.  Ha  scrìtto  di  loro  anche 
il  P.  M.  delia  Valle  nelle  Prefazioni  ai  tomi  X 
e M del  Vasari.  AIrunc  notìzie  ne  lia  pubbli- 
cate in  dotti  opuscoli  raiitorc  delle  Acuzie  / o- 
f/se,  ed  alquante  altre  si  tmv.'ino  inserite  nella 
Nuova  Guida  di  l'ormo  d>  l *ig.  Dcrnssi.  e nel 
primo  tomo  delle  Piiturw  it  tioLa.  Altre  lin.il- 
rocnte  nc  abbi.iin  dedotte  da  vaij  lilui  dì  pit- 
tura che  a’  debili  luoghi  rcmuiu  ciliiido. 
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Aiticden  Vili  perchè  |{U  facme  il  ritratto.  Lo 
fece  in  taTola  ; nè  forte  mai  dopo  quel  tempo 
tornò  in  Venezia,  ìa  cui  ttorìa  ne  tìrn  silenzio. 
Un  Nicolas  Robert  fraozese  piUor  Durale  tro> 
Tasi  aver  serrilo  dal  1^73  lino  al  i477>  i cui  la* 
Tori  o perirono,  o piuttosto  s’ if^norano:  e forse 
non  era  questi  se  non  miniatore,  o,  come  allora 
dicerasi,  allnininatore  di  libri;  ì quali  artefici 
per  la  rieinanza  delle  professioni  son  detti  pit- 
tori come  quei  drllc  tarole  c delle  p.y^rti.  Circa 
il  tempo  medesimo  par  che  operasse  nel  Pie- 
monte Raimondo  napolitano,  cnc  lasciò  il  suo 
nome  in  una  tarola  a rarf  spartimenti  in  S.  Fran- 
cesco di  Chieri,  tavola  pre^'crolc  per  la  vivacità 
de’ Tolti  e del  colore,  sebbrn  carica  d’oro  nelle 
Tcstimenta;  indizio  per  lo  più  di  tempo  mcn 
raffinato.  Di  un  altro  pittor  di  quegli  anni  restò 
indicazione  nella  chiesa  dì  S.  Agostino  in  quella 
città  per  quella  soserizione  in  antica  tarola  : 
Per  lifartinum  Simaxotum  alia* de  ('aranigo  i /|88. 
Troro  pur  notata  nello  spedai  di  VigcT.ttio  una 
tarola  con  fondo  d*  oro  di  Gio.  Quirico  da 
Tortona. 

Ma  niun  luogo  somministra  tn  questa  età 
notizie  che  interessino  quanto  il  MonfciTalo, 
feudo  allora  de’  Palcologoi.  Sappiamo  dal  Pa- 
dre della  Valle,  che  Barnaba  ua  Modena  fu 
introdotto  in  Alba  fin  dal  secolo  xiv,  e certa- 
mente fu  de’ primi  che  dipingessero  con  lo<le 
in  Piemonte.  Lo  abbiam  nominato  di  rolo  nella 
sua  scuola,  perchè  a giudicarne  dalle  opere  qua 
c là  sparse,  ne  risse  lontano.  Due  pitture  in 
tarola  ne  rimangono  a’  Conrentuali  di  Pisa, 
l’ima  in  cliies.i,  l’altra  in  convento,  ammenduc 
con  la  immagine  di  N.  Donna,  di  cui  uclla  se- 
conda tamia  rappresentisi  la  Incoronazione , 
c ri  è aggiunto  S.  Francesco  od  altri  BB.  del 
suo  Ordine.  11  signor  da  Morrona  ne  loda  la 
buona  maniera  delle  toste,  de’  panni,  del  colo- 
rito, e lo  antepone  a Giotto.  Cosi  pure  fa  il 
P.  della  Valle  per  altra  immagine  di  S.  Signora 
rimasa  presso  i Conventuali  di  Alba,  che  chia- 
ma di  siile  più  grandioso  che  non  redesi  in 
figure  contemporanee;  e notisi  che  ivi  è se- 
gnalo l’anno  i357,  stando  alla  sua  rrtizinne. 
Ciò  circgli  asserisce,  aver  la  pittura  nel  Pie- 
monte preso  da  lui  molto  lume  ed  av.inzamcn- 
tu,  non  saprei  come  confermarlo,  non  essendo 
io  stalo  in  Alba,  e trovando  un  gran  vuoto  R-n 
lui  e i suoi  successori  nrlU  città  istessa.  Vi 
dipinsero  dipoi  alla  chiesa  di  S.  Domenico  un 
Giorgio  Tuncnllo  nel  i473,  e a quella  di  San 
‘Franresco  un  M.  Gandollino  nel  A que- 

sti possono  nggitiguersi  Gìo.  Pcroxino  e Pietro 
(ìrammorsco,  noti  tuttora  por  due  t.ivolo  che  la- 
ici.irono  a’  Conventuali  l’uno  in  Alba  nel  i5i7, 
r iillro  in  Casale  nel  i5*i3. 

Sopra  tulli  si  rese  nobile  in  quelle  Kindc  e 
in  Torino  stesso  Macrino  nativo  di  Alladio  e 
cittadino  di  Alba;  ond’egli  in  una  tavola  ch’c 
nella  sagrestia  della  melropoli  di  Torino,  so- 
scrivesia A/acnm/s  de  Alba,  il  suo  nome  era 
Gìangiacomo  Fava,  bravo  pittore  c di  gran  ve- 
rità ne’sembianli,  studiato  e finito  in  ogni  par- 
ie , e nel  colorire  t nell*  ombreggiare  dotto  a 
siilTìcienra.  Di  lui  so  ehe  ha  scritto  il  eh.  sig. 
Piacenza  nelle  sue  note  al  Baldinucei , opera 
con  iscapilo  della  vera  storia  e della  giusta  cri- 
tica rimasa  in  tronco,  c che  ora  non  ho  a ma- 
no. Non  so  dove  èlacrìno  studiasse;  senoneliè 
in  quel  suo  quadro  di  Torino,  che  assai  somi- 
glia ucJ  gusto  Braraanlino  c i MìUdcm  contem* 


foranei,  ha  pur  measo  nel  paese  per  omamenlo 
Anfiteatro  Flavio;  onde  sospettar  che  vedesse 
Roma,  o se  non  altro  l’ erudita  scuola  del  Vin- 
ci. Ne  trov.ii  nella  Certosa  di  Pavia  uti’  altra 
tavola  coA  S.  Ugo  e S.  Siro,  opera  d’itiferior 
nota  nelle  forme  c nel  colorito,  benché  piena 
di  diligenza  in  ogni  sua  parte.  Che  che  sia  del 
luogo  ovo  studiò , egli  è in  queste  bande  il 
primo  artefice  clic  si  avvicini  al  moderiM)  stile; 
c sembra  essere  stalo  consideralo  non  solo  in 
Asti  ed  in  Alh.i,  che  nc  ritiene  varie  tavole  e 
quadri  d.i  stanza,  ma  in  'forino,  e nella  casa 
istessa  del  Principe,  della  quale  credo  essere 
un  Porporato  ritratto  a’  picm  di  Nostra  Donna 
c de’  SS.  che  la  circondano  , nel  quadro  del 
duomo.  Più  altre  pitture  son  persuaso  eh’  egli 
lasciasse  in  Torino;  ma  questa  città  fra  tutte 
le  capitali  d’Italia  è stata  forse  la  più  bramosa 
di  sostituire  a’ quadri  antichi  i moderni.  Con- 
temporanco a Scrino  fn  il  Brea  nizzardo,  clic 
io  nominai  nella  scuola  di  Genova  insieme  eoa 
Ire  pittori  di  Alessandria  della  Paglia , tutti 
vivati  in  quello  Stato.  Qui  solo  aggiungo  il  Bor- 
ghese di  Nizza  della  Paglia  , ore  e in  Bassi- 
gnnn.i  son  tavole  con  questa  sascrizione: 
ronnmis  Hurgensis  Niciae  Palearum  pirurit, 
Ne’principj  del  secolo  sestodecimo,  o che  ì 
torbidi  d’Italia  richiamassero  le  core  de’  Prin- 
cipi a oggetti  più  serj,  o ehe  altro  sia,  non  tro- 
vo memorie  che  interessino.  Intorno  alla  metà 
del  secolo  eredesi  che  fiorisse  Antonino  Paren- 
tani,  che  alla  ConsolaUi  dipinse  dentro  il  Capi- 
tolo un  paradiso  con  molli  Angeli  : pittore  d’m- 
ecrta  patria,  che  siegiic  il  gusto  romano  di 
quella  età,  c in  certo  modo  lo  impicciolisce.  In 
questo  tempo  i libri  della  Tesoreria  generale 
ci  teiigon  vere  d’istoria, c et  guidano  alla  co- 
gnizione di  altri  artefici.  Nc  (leggio  la  notizia 
al  eh.  sig.  barone  Vernazza  de  Freinoit  segre- 
tario di  Stato  di  S.  M.,  non  meno  ricco  in  co- 
gnizioni, che  largo  in  comunicarle.  I libri  an- 
tidetti nominano  un  Valentin  Lomcllìno  da  Ra- 
eonigi;  e dopo  il  i56t,  in  cui  egli  mancò  di 
vita  o di  unìzio,  un  J.iropo  Argenta  ferrarese. 
L’  uno  c V altro  servi  con  titolo  di  pittore  Du- 
cale; ma  il  pubblico  non  può  giudicare  del  loro 
merito,  non  conoscendone  alcun  lavoro  in  To- 
rino nè  altrove  ; e per  avventura  miniatori  fu- 
rono piutlostorUedìpmtori.  Dal  Malvasia  e dal- 
r Orlandi  ci  è indicato  Giacomo  Vìghi,  che 
circa  il  1567  servendo  in  corte  di  Torino,  ne 
ebbe  in  dono  il  castello  di  Casal  Burgone.  Anco 
le  opere  del  Vighi  sono  ignote  al  pubblico;  non 
cosi  quelle  de’  pittori  che  sieguono. 

Alessandro  Ardente  faentino,  comunque  altri 
lo  facciano  pisano  ed  altri  lucchese  (t),  Gior* 
gìo  Soldi  (lì  Alessandria  c Agosto  liccio  mi- 
lanese miniatore  da  me  nominato  altrove,  fe- 
cero il  ritratto  a Carlo  Emanuele  duca  di  Sa- 
voja,  per  cui  tutti  c tre  son  lodali  assai  d.il 
Lomazzo  nel  suo  Trattato  a pag.  435.  1 due 
rimi  furono  dichiarati  anco  pittori  di  corte, 
rano  oltreché  ritraltisli  ottimi,  anche  bravi 


(1)  Convien  credere  a Ini  stesso,  che  avendo 
dipinte  Ire  tavole  a S.  Paolino  dì  Lucca,  In 
quella  di  S.  Antonio  Abate  soseriise  : Alexander 
Aidentiua  Farenùnua  i:')65,  siccome  attesta 
moniig.  Mansi  arcivescovo  di  Lucca  nel  suo  Dia- 
rio, Egli  però  in  altri  luoghi  di  quella  operet- 
ta, c il  sig.  da*Morrona  nella  sua  l*isa  lo  dicon 
pisano^  cd  altri  lucchese.  ' 
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compositori.  Di  Alessandro  Tcdcsi  in  Torino 
al  Monte  della  Pietà  la  Caduta  di  $.  Paolo  di 
uno  stile  da  crederlo  erudito  in  Roma.  Più  al- 
tre cose  ne  rimangono  in  Lucca;  che  in  un 
Battesimo  di  Cristo  dipinto  a S.  Giovanni  da 
questo  Ardente,  ha  di  quel. mistero  una  delle 
più  nuove  invenzioni  che  mai  si  vedessero 
( Gttida  di  Lucca,  pag.  a6i  ).  Ne’  contorni  an- 
cora di  quella  citta  son  molte  sue  opere.  Lo 
nomina  anco  il  eh.  sig.  da  Morrona  nel  T.  11 
della  sua  Pisa  illustrata  ; e dicendo  di  non  ne 
aver  notizie  a bastanza,  convicn  credere  che 
vivesse  lungamente  fuori  di  Toscana,  lo  credo 
clic  assai  tempo  stesse  in  Piemonte,  trovandosi 
anche  fuor  di  Torino  qualche  sua  opera,  com’  c 
in  Moncalieri  una  Epifania  segnata  col  suo  no- 
me V con  gli  anni  iSqu;  e sapendosi  in  oltre 
che  morto  lui  nel  i593  fu  dal  Principe  asse- 
gnata pensione  alla  sua  donna  e a’  suoi  figliuoli; 
indizio,  pare  a me,  di  un  servigio  prestatogli 
dall’  Ardente  non  pochi  anni. 

Del  Soleri,  genero  di  Bernardino  Lanini,  die- 
di cenno  nella  scuola  milanese.  È anche  ri- 
cordato dal  Malvasia  nel  Tomo  secondo  pagi- 
na i34,  c paragonato  al  Passerotti,  all’Ar- 
cimboldi,  al  Gaetano,  al  Cremasco  del  Monte 
in  arte  di  far  ritratti.  Resta  però  oscura  la  sua 
educazione  pittoresca,  se  non  in  quanto  le  sue 
opere  ne  possono  dar  congettura.  Due  sole  po- 
tei vederne  ; nè  so  che  altra  se  ne  conosca. 
L’una  è in  Alessandria,  c serve  di  tavola  a 
una  cappella  domestica  de’ Conventuali.  Rap- 

Ercscnta  N.  Signora , a cui  i SS.  Agostino  c 
raneesco  raccomandano  la  protezione  di  Ales- 
sandria dipinta  ivi  sotto  in  mezzo  ad  una  cam- 
p.igna.  Il  paese  è su  lo  stile  del  Brìi,  comune 
a’ nostri  pittori  prima  de’Cararri;  le  Ggure  han 

{>iù  diligenza  che  spirito;  il  colore  è languido; 
’ insieme  presenta  un  gusto  di  chi  vorrebbe 
imitare  la  buona  scuola  romana  ^ ma  o non 
vide , o non  seppe  a bastanza.  Piu  certa  è la 
tavola  che  ne  hanno  in  chiesa  i Domenicani 
di  Casale  con  questa  epigrafe:  Ofnu  Geotvii 
SoUri  Alex.  t573.  A piè  della  Vergine  cnc 
ha  seco  il  Divino  Infante,  sta  ginocchione  San 
Lorenzo;  c presso  lui  tre  graziosi  Angioletti 
puerilmente  si  trastullano  con  una  grande  gra- 
ticola, simbolo  usato  di  quel  S.  Levita,  c mo- 
strano di  durar  fatica  a sollevarla  da  terra.  Qui 
è dove  meglio  appare  il  seguace  di  Raffaello  , 
la  purezza  del  suo  disegno,  la  beltà  e la  gra- 
zia de’ volti,  lo  studio  della  espressione;  se  già 
la  idea  di  quegli  Angioli  non  si  volesse  deri- 
vare dagli  esempi  Coreggio.  Per  rendere  il 
quadro  più  vago  ci  è aggiunta  una  prospettiva 
con  una  finestra,  onde  comparisce  in  distanza 
bel  paese  con  bel  fabbricato;  né  molte  pitture 
oggidì  rimangono  alla  citta  osservabili  a par 
di  questa.  Se  avesse  più  vigor  di  tinte  c più 
forza  di  chiaroscuro,  non  vi  saria  che  brama- 
re. In  vista  di  tale  stile  io  non  saprei  indovi- 
narne la  scuola,  che  non  è quella  del  Lanini 
benché  suo  suocero,  nè  quella  di  alcun  Mila- 
nese, benché  egli  fosse  in  Milano.  Forse,  come 
alcuni  del  suo  tempo,  si  formò  con  le  stampe 
di  Raflàcllo,  o se  osservò  altro  pitture,  fu  Ber- 
nardino Campi,  a cui,  toltane  certa  timidezza 
in  operare,  si  appressa  più  che  a niun  altro. 

11  già  descritto  Soleri  ebbe  un  figlio  pittore 
che  dipinse  assai  debolmente  , come  può  ve- 
dersi in  Alessandria  nella  sagrestìa  di  a.  Fran- 
cesco. 11  padre  ; per  buon  augurio  neU’arté  a 


cui  dcstlnavalo,  gli  avea  dati  i nomi  più  ve- 
nerati nelParto,  chiamandolo  Raffaele  Angiolo. 
Ma  questi  nomi  non  servirono  che  a lusingare 
1’ amor  paterno  solito  nc’ piccioli  figli  a sperar 
mimcoli. 

Presso  Alessandro  Ardente  e Gioi^io  Soleri 
si  trova  nominato  nc’ libri  un  Jacopo  RosignoU 
livornese,  che  a que’ tempi  era  pittor  di  corte. 
II  suo  carattere  è espresso  nell’ epitaffio  posto- 
gli a S.  Tommaso  di  Turino  , che  lo  predica 
eccellente  quihuscuaiqite  naturae  amoenitatibus 
exprim>'ntlis  ad  omniqenain  incrusiationum  i^e- 
tastai em  ; e vollcr  dire  in  grotteschi,  ne’ quali 
imitò  assai  bene  Pcrin  del  Vaga.  Di  un  altro 
pittor  di  corte  quasi  nc’  medesimi  anni  troviam 
memoria.  I libri  della  Tesoreria  lo  chiamano 
Isidoro  Caracca,  che  sembra  essere  stato  sosti- 
tuito all’Ardente;  poiché  nel  i5q5  incomincia 
a leggersi  il  suo  nome , a cui  altri  forse  ag- 
giugnerà  in  progresso  di  tempo  la  patria  , la 
scuola,  i lavori.  Pare  almeno  eh'  egli  e chiun- 
que sostenne  la  medesima  carica  non  sian  da 
mettere  fra’ pittori  volgari,  e trasandame  le  no- 
tìzie quando  venisse  fatto  di  rintracciarle. 

Si  può  aggiugncrc  a questi  qualche  altro 
d’incerta  scuola,  come  Scipione  Crìspi  di  Tor- 
tona , a cui  fa  raolt’  onore  in  Voghera  la  Vi- 
sitazione posta  a S.  Lorenzo;  e in  Tortona 
stessa  ve  n’  é una  tavola  co'  SS.  Francesco  c 
Domenico  intorno  a N.  Signora  col  suo  nome 
e con  data  del  1.39Z.  Contemporaneo  del  Cri- 
spi  fu  Cesare  Arbasia  di  Saluzzo,  creduto  dal 
Paloraino,  ma  tortamente,  scolare  del  Vinci, 
siccome  dissi  a suo  luogo  (1).  Egli  visse  alcun 
tempo  in  Roma , e insegnò  nell’  Accademia  di 
S.  Luca  , lodato  dal  P.  Chiesa  nella  vita  del- 
l’Àncina,  come  un  de’ primi  della  sua  cUi.  Fu 
anche  nella  Spagna;  e nella  Cattedrale  di  Ma- 
l.iga  esiste  ancora  il  suo  quadro  della  Incarna- 
zione fatto  nel  1679,  siccome  in  quella  di  Cor- 
dova una  intera  cappella  pitturata  da  lui  a 
fresco.  A’  Benedettini  di  Savigliano  dipinse  la 
volta  della  chiesa, -c  nel  palazzo  pubblico  di 
sua  patria  fece  pure  qualche  opera  a fresco; 
considerato  auchc  in  corte  , che  nel  1601  lo 
pensionò. 

Vi  é fondamento  di  sospettare  che  il  Soleri 
ammogliatosi  in  Vercelli  , e vivuto  in  Casale , 
avesse  parte  nella  istituzione  dei  celebre  Cac- 
cia, detto  il  Moncalvo,  che  segnò,  alla  pittura 
nel  Monferrato  i giorni  più  belli.  È pregio  del- 
l’opera soffermarvisi  alquanto  prima  di  far  ri- 
toruo  a Torino.  Fu  il  Monferrato  alcun  tempo 


(O  A pagina  i’jS.  Un  vero  fa  strada  al- 
l’altro. ilo  letto  nel  sig.  Conca,  t.  Ili,  p.  i64> 
che  Io  stile  dell’Arbasia  tira  a quello  di  Fede- 
rigo Zuccaro;  giudizio  che  in  credo  del  signor 
Ponz,  guida  principale  del  Conca.  Se  Federigo 
circa  lo  stesso  tempo  fu  principe  e l’ Arbasia 
maestro  nell’ accademia  di  Roma,  potè  lo  stile 
del  primo  appiccarsi  al  secondo.  Riflettasi  in- 
tanto, eh’ essendo  lo  stile  del  Vinci  finito,  stu- 
diato, forte,  diametralmente  opposto  al  facile 
'popolare  di  Federigo,  non  possiamo  al  Falo- 
roino  accordare  quell’  autontà  e venerazione 
che  ispirano  gli  elogi  che  profonde  a lui  il  si- 
gnor Conca.  Che  diremmo  di  un  critico  che 
ci  avesse  data  per  ode  composta  a’  tempi  d'Ora- 
zio  un’  ode  nel  cui  stile  si  ravvisasse  quel  di 
Prudenzio? 
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«Allo  i Pulrrilogbi  , poi  tolto  ì Gon7.if;hi:  rio 
basta  prrrhr  si  dr^^ia  supporrò  rrr<|iM*ntato 
volrntirrì  <la  hriTÌ  artrlicL  11  V'atari  rarronln  I 
chr  Gio.  Pranrrsco  Carotio  assai  dipinsr  prr 
Gaglirlmo  marrhrsc  di  Mnnfrrrato  ti  nella  tua 
corto  a Casale,  r si  nella  rhirsa  di  S.  Dome- 
nico. Dopo  Ini  ri  vennero  anco  altri  buoni  ar- 
tefici , le  cui  opere  restano  al  piihhiiro.  Sap- 
piamo in  oltre  avere  avuta  qnr’  Principi  ima 
raccolta  di  marmi  e di  scelte  nilliirc,  siipprl- 
lettile  che  poi  fu  trasferita  a Torino  in  orna- 
mento del  palazzo  e delle  ville  Reali.  Dopo 
tali  notizie  non  è maraviglia  che  in  (Questa 
parte  d’Italia  o ne* lunghi  vicini  stan  fiorite  le 
arti»  e vi  si  trovino  pittori  degni  di  ammira* 
ftione. 

Tal  è il  Moncalvo , cosi  detto  dalla  lunga 
dimora  fatta  in  quel  luogo;  nel  resto  egli  nac- 
que in  Monlabone,  e il  vero  suo  nome  è Gu- 
glielmo Caccia.  Nitip  nome  si  ode  più  spesso 
da’  colti  viaggiatori  che  scorrono  quella  parte 
iiiprema  della  nostra  Italia.  Cominciasi  da  Mi- 
lano, ove  dipinse  in  più  chiese  jsi  continua  in 
Pavia,  ove  fere  il  simile,  e vi  fu  anche  aggre- 
gato alla  cittadinanza.  Più  spesso  ancora  egli  si 
ode  nominare  in  Novara,  in  V'ercelli,  in  Casale, 
in  Alessandria,  e per  la  via  che  quindi  condiiee 
6no  a Torino.  Nè  questo  è tutto  l’ itinerario  a 
chi  voglia  vedere  le  suejùtture.  Conviene  spes- 
ao  deviare  dalla  strada  migliore,  e cercare  per 
questo  tratto  castella  e ville  che  ne  han  tal 
volta  opere  molto  pregevoli,  specialmente  nel 
Monferrato.  Quivi  egli  ha  passata  gran  parte 
della  sua  vita;  essendo  stato  allevalo  in  Mon- 
ealvo,  dice  il  P.  Orlandi,  terra  del  Monfcrrino, 
ove  par  ebbe  e casa  e scuoia  pittorica.  Furono 
anche  in  queste  Ivande  i principi  del  suo  di- 
pingere; e come  sue  prime  0|>erc  si  odditano 
nel  sacro  monte  di  Cica  certe  cappellette  delle 
alazioni  con  saere  istorie. 

Il  P.  della  ^'alle  rhìatnù  il  suo  stile  di  Crea, 
maniera  delle  Grazie  pargnlrggianti;  e notò  che 
vi  si  mise  novizio  del  dipingere  a fresco;  c che 
paragonando  i priini  suoi  lavori  con  gli  ultimi, 
se  ne  conosce  d progresso.  Giunse  poi  a segno 
da  essere  proposto  in  esempio  a’ frescanti  per 
la  gran  perizia  in  questo  genere.  Si  vede  in 
Nlilano  a S.  Antonio  Abate,  presso  i Corloni  di  I 
Genova:  vi  dipinse  il  Titolare  con  S.  Paolo  pri- 
mo eremita  ; c rcggcsi  a sì  pericoloso  confron- 
to. Bello  .anche  e vigoroso  è il  suo  dipinto  nella 
cupola  di  S.  Paolo  a Novara,  con  una  gloria 
di  Aiigidi,  srcomlo  il  suo  uso,  leggiadrissimi.  In  | 
pitture  a (dio  non  è forte  ugn.ì)mente.  Poche  ' 
tavole  ho  vedute  di  lui  tinte  con  quel  vigore  ! 
con  cui  rappresentù  in  Torino  S.  Pietro  in  i 
abito  pontificale  nella  chiesa  di  S.  Cmce.  E ' 
anche  ben  colorilo  il  quadro  di  S.  Teresa  nella  , 
chiesa  del  suo  titolo;  ed  è commendalo  d.dl.i  ' 
gr.izìosa  iiiveiitione  con  cui  raApresenlò  la  San-  i 
ta  svenuta  fra  due  Angioli  all.a  comparsa  della 
8.  I*  .'iniiglia,  che  in  quella  estasi  le  si  mostra. 
Vi  si  può  aggiugnere  la  Deposizione  di  Croce 
a S.  (*aud<  nho  di  Novara,  che  ivi  è tenuto 
da  aìrtini  il  mio  capo  d’  opera,  ed  è veramen- 
te rosa  rai'issim.'i.  [4*  più  volte  così  é delica- 
to, che  a nostri  di  almeno  apparisce  alquanto 
liMignido  , coljia  fursG  di  non  aver  ritocco  a 
bastanza. 

Il  suo  disegno  punto  non  eonviene  col  ra- 
rarre>ct»j  (inde  ho  per  sospetta  l»l  voce  che  nc 
eorrc  tu  .Moncalvo,  c lo  fa  allievo  di  quella 


scuola.  Un  earaeeesro  saria  divenuto  frescante 
in  Bologna,  non  già  a Crea  ; nè  avrìa  tenuto 
iie’  paciii  In  siile  del  Brìi,  come  fa  il  Mmiral- 
vo  ; nè  avrìa  spiegala  la  sua  predilezione  per 

10  stile  romano  a preferenza  ael  parmense.  11 
Caccia  ha  un  disegno  che  par  derivato  lonta- 
namente da  scuole  più  antiche  : ci  si  vede  un 
gusto  che  ritrae  d.v  RaATaello,  da  Andrea  del 
Sarto,  d.vl  Parmigianino,  grandi  artefici  della 
bellezza  ideale.  E per  le  sue  Madonne,  che  si 
veggono  in  più  quadrerie,  parrebbe  talora  usci- 
to dalla  scuola  or  HeiT  uno,  or  dell’  altro;  una 
delle  qu  ili  ne  ha  il  R.  pal.izzo  di  Torino,  elio 
par  qtiasi  disegnata  da  Andrea.  Ma  il  colore, 
henrliè  .veenmpagnatn  da  grazia  e da  morbi- 
derza,  siccome  dissi,  è diverso;  ansi  piega  spesso 
a languore  sul  far  de’ Bolognesi  che  prerraette- 
ro  a’  Ciraret,  e in  isperial  modo  del  Sabbatini. 
Somiglia  questo  anche  molto  nella  boJlezza  delle 
teste  e nella  grazia;  e se  potesse  provarsi  con 
dorumentì  che  H Moncalvo  studiò  in  Bologna, 
non  dovrìa  eerrarglisi  .vltix>  maestro  dal  Sab- 
hntini  in  fuori  (o).  Ma  ho  notato  altrove  ge- 
neralmente ohe  spesso  due  pittori  si  abbattono 
ad  avere  simile  stile,  come  due  scrittori  a for^ 
mare  simit  carattere.  Ho  anche  osservato  io 
proposito  del  Moncalvo,  eh’  egli  ebbe  in  Casale 

11  Soleri,  pittore  di  un  gusto  gajn  e gentile;  e 
quivi  e in  Vercelli  e in  altre  città  ove  stette 
non  gli  mancarono  sommi  esemplari  di  leggia- 
drìa, a cui  ìnciinavalo  il  suo  talento.  Nè  per- 
ciò sfuggi  i temi  più  forti;  e ne  ha  esempi  la 
chiesa  de’  Conventuali  a Moncalvo,  cb’  è una 
vera  gallerìa  delle  sue  tavole.  Chìeri  ancora  ne 
ha  e.empj  in  due  quadri  d’istorie  in  una  cap- 
pella di  S.  Domenico.  Vi  fece  due  laterali  dì 
altare;  in  uno  è il  Risorgimento  di  Lazzaro, 
in  un  altro  la  Moltiplicazione  de’ pani  nel  de- 
serto, opere  ove  campeggia  la  ricchezza  della 
fant.vsìa,  il  buon  aenso  della  disposizione,  la 
esallezza  del  disegno,  la  vivacità  delle  mosse; 
e il  primo  è tutto  cosperso  di  pietà  e di  or- 
rore. Essi  servirebbon  di  onore  a qualunque 
gran  tempio. 

Operò  mollo,  aiutato  da  allievi  anche  debo- 
li; cose  che  dee  schivar  ogni  buon  maestro. 
Udii  in  ('asale  noverarsi  fra  suoi  buoni  sco- 
lari un  Giorgio  Alberino  ; e su  la  relazione  del 
H.  della  Valle  vi  aggiungo  il  Saerhi  pur  dì 
Casale,  come  suo  compagno  in  Moncalvo  di 
pennello  più  energico  forse  e più  dotto  eho 
non  ebbe  il  Caccia.  Dipinse  iu  S.  Francesco 
una  Estrazione  di  doli,  con  molto  concorso  di 
p.nrlri  Hi  famiglia,  di  madri,  di  verginelle  ; e in 
queste  espresse  cosi  al  vivo  gli  atrclli,  che  in 
ognuna  si  scorge  se  il  suo  nome  già  si  sia  let- 
to. o s’ella  non  lo  avendo  per  anco  udito,  si 
rattristì,  o tema,  o lusinghisi  di  pure  udirlo.  £ 
a S.  Agostino  di  Casale  uno  stendardo  con 
•V.  Signora  cd  alcuni  Santi,  c certi  ritratti  di 
Prìncipi  Gonz.iglii,  jMttura  che  si  ascrive  al 
Moncalvo;  ma  a consultarne  il  gusto,  massime 
delle  tinte,  dee  altribuirsi  piuttosto  al  Sarchi. 

Erudì  il  Caccia,  ed  ebbe  in  ajulo  de’ suoi 
lavori  anche  due  figlie,  che  sono  le  Gentilesche 
o le  Fontane  del  Alonfcrralo,  ove  sempre  stet- 
tero lavorando  non  pur  quadri  da  camera,  ma 

(<i)  Lo  slil  di  questo  pittore  partecipa  piià 
di  quello  de’  Procaccini  che  di  qu.*ilunqnc  al- 
tro, e sembrano  soverchie  le  h»di  che  gli  ven- 
gono tributate  dal  nostro  autore. 
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tavole  d’altare  in  più  numero  forM^  che  altra 
donna.  Kitraggono  puntualmente  dal  padre  Te* 
atrnio  «Ir’corpi,  ma  non  T’infondono  quelle 
anime.  Diccii  che  avemlo  maniera  fra  so  con- 
forine,  per  torre  ocrosione  dì  equivoco,  Kran- 
ceaca  la  minore  prmde.'ise  per  simbolo  un  ur- 
cellino,  Orsola,  che  fondò  il  conservatorio  delle 
Orsoltne  in  Monralvo,  un  fiore.  Di  questa  ha 
la  sua  chiesa  e Casale  ancora  quadri  d’altare, 
e non  poehi  da  camera  con  paesini  tocc.ili  al- 
l’uso di  BriI,  e sparsi  di  fiori.  Una  sua  S.  Fa- 
miglia di  questo  gusto  è nella  ricca  quadreria 
del  palazzo  Natta. 

In  (ine  ricorderò  Nìeenlò  Musso  onore  di 
Casalmonferrato,  in  cui  visse  e lasciò  pitture 
di  una  maniera  che  ha  dell’originale.  Diresi 
dall’ Orlandi  scolare  del  Caravaggio  per  dieci 
anni  in  Roma;  e corre  voce  in  patria  che  stu- 
diasse sotto  i Caracci  in  Bologna.  Il  Musso  sente 
del  Caravaggio;  ma  c di  chiaroscuro  più  dilì- 
cato  e più  aperto,  ed  è srcllissimo  nelle  forme 
e nell’ripressioni;  uno  de’  bravi  italiani  poco 
noti  all’Italia  stessa.  V'isse  non  molti  anni,  e 
le  più  volte  servi  a privati.  W n’  è in  pubbli- 
co qualche  opera,  e più  d’  una  a S.  Frauersro. 
ove  si  vede  U Santo  medesimo  a’ piedi  di  Gesù 
Crocifisso  con  varj  Angioli  che  accompagnano 
il  suo  duolo  e il  suo  pianto.  11  ritratto  di  que- 
sto artefici'  dipinto  da  lui  stesso  è sirnilmente 
in  Casale  presso  il  sig.  marcii.  Mossi;  e alcune 
notizie  di  esso  furono  pubblicate  tlal  eh.  sig. 
canonico  de'  Giovanni^  siccome  leggo  nel  F.  M. 
della  Valle  (i). 


EPOCA  SECOESA 

Pittori  d*l  secolo  xr//,  e prima  fondazione 
dell*  accademia. 

Ora  rivolgendoci  a Torino  c al  secolo  xvii, 
ne’ cui  principi  o viveano  ancorai  maestri  so- 

frallodsti,  o erano  spenti  di  poco,  vi  troviamo 
’ederigo  Zucraro,  il  quale  in  quel  suo  viaggio 
a’  Principi  dell’  Italia  ( come  nc  parla  il  Ba- 
glione)  non  lasciò  di  veder  Torino.  Vi  lavorò 
alcune  tavole  in  diverse  chiese,  e cominciò  a 
dipingere  pel  Duca  una  galleiia,  opera  non  so 
per  qual  c.igionc  da  luì  non  finita.  Questa  gal- 
lerìa non  dice  il  BaglionP  se  fosse  destinala  alle 
belle  arti,  ma  ciò  è vrrisiinile:  perciocché  fin 
d’ allora  aveva  la  Casa  Sovrana  una  raccolta 
considerabile  di  marmi  antichi  (ai,  di  disegni  e 
di  cartoni,  clic  accresciuta  di  poi  si  con«Tva 
neirArchivio  Reale  ; c possedeva  una  scelta 
quadreria,  che  similmente  aumentata  sempre  fa 
ora  r ornamento  della  reggia  c delle  ville  de' 
Principi.  Vi  son  opere  del  BcIHdì,  dell'  Ulbeiu», 
de’ Bussani;  le  due  grandi  storio  di  Paulo  eora- 
measegli  dal  duca  Carlo,  e riferite  dal  Ridolfi  ; 
varj  quadri  de' Caracci  e de’ loro  migliori  al- 
lievi, fra’  quali  i quattro  Klcinenti  HeirAlbano, 
cosa  stupenda  ; senza  dire  del  Moncalvo  o del 
Gentileschi  vivuti  qualche  tempo  in  quella  citta, 
e di  altri  buoni  Italiani  di  simìl  rango;  e seuza 
rammemorare  i miglior  Fiamminghi,  alcuni  de’ 
quali  ftettero  luDgamenle  in  Torino.  Quindi  in 

(i)  Pref.  al  tomo  X!  del  f^asaii,  pag.  ao. 
j^i)  GaUeria  del  Marini,  pag.  288. 


questo  genere  di  pitture  la  R.  Casa  di  Savoja 
avanxa  in  Italia  ciascun’ altra  in  particolare, 
anzi  più  altre  prese  insieme. 

* Ma  per  non  turbare  l’ordine  de*  tempi,  tor- 
nando a’  principi  del  secolo  etii,  dico  che  fin 
d’ allora  era  in  quella  Capitale  per  decoro  del 
Trono  c per  istruzione  anco  delia  gioventù  una 
ricca  coliczionc  di  pitture  c disegni,  la  cui  coti- 
serrazione  era  anidala  a un  pittor  dì  corte.  Tro- 
vahi  inveitilo  dì  tal  carica  un  lleinardo  Or- 
lando, dichiarato  giù  pittore  diic.'ile  liii  dal  iGi^. 
Tal  grado  fu  confi'rito  a non  pochi  intorno  a* 
roedesinii  anni,  ne’  quali  la  corte  impiegò  varj 
pennelli  si  in  Torino,  e si  nel  castello  di  Ri- 
voli; ove  però  molte  lor  opere  furon  distrutte^ 
e sostituite  in  lor  vere  nel  presente  secolo  quelle 
de’  due  Vanloo.  Alcuni  di  questi  sono  rimasi 
ignoti  nella  storia  pittorira,  siccome  Antonio 
Rocca  e Giulio  Mayno,  il  primo  non  so  di  qual 
atria,  il  secondo  d’Asti.  Ignoto  pure  è un  della 
overc  nominalo  nc’  registri  fin  dal  ifiafi;  c 
non  debb' esser  quel  desso  di  cui  nel  conveulo 
di  S.  Francesco  è riniaso  un  quadro  d'inven- 
zione al  tutto  nuova,  il  cui  soggetto  è la  .Morte. 
Esprìme  la  sua  origine  nel  peccalo  di  Adamo 
e di  Èva;  c la  esecuzione  di  essa  in  uno  stame 
filato,  avvolto,  reciso  dalle  tre  Parche,  con  al- 
tre idee  capricciose  miste  di  profano  c di  sacro. 
Se  la  inveuzione  della  pittura  non  può  appro- 
varsi, il  resto  dì  essa,  cii'c  assai  gentile,  con- 
cilia molla  stima  alTaulore,  che  scrìsse  in  quella 
tela:  Jo.  Rapi,  a Ruere  ’/'anr.  f.  1627.  Il  pit- 
tor di  corte  è chiamato  anzi  Girolamo.  Il  Ba- 
glione  ce  nc  fa  conoscere  un  altro  detto  .Mar- 
zio di  Colaiitonio,  romano  dt  nascita,  e bravo 
in  grotteschi  e in  paesi.  Son  pur  nominali  fra* 
pittori  ducali  certuni  che  rammentiamo  in  di- 
verse scuole;  Vincenzo  Conti  nella  romana,  il 
Morazzonc  mdla  mil-mcse,  Sinibaldo  Scorza  in 
quella  di  Genova.  Costoro,  cd  altri  che  dipin- 
sero in  Torino  e altrove  circa  questi  anni,  pos- 
son  leggersi  nelle  Lcttetv  e nella  Galleria  del 
cavalicr  Mjiiiii,  che  in  quella  corte  stette  .al- 
cun Icnipn:  deve  però  u»arsi  c.iutcla  uri  cre- 
dergli. Egli  era  poeta,  c voletilicri  .aumentava 
la  sua  galleria  spendendo  per  ogni  disegno  o 
quadro  un  sonetto;  del  qual  prezzo  i imuliocri 
artefici  mino  più  ghiotti  che  gli  eccellenti  (1). 
.\nzi  dclTAlbano  f.t  testtniouio  il  .Malv.isia  dì 
at'cr^li  sentito  lijèrire  piu  *>t>lte  {fjua*i  eti/ifun- 
tioiene)  di  aver  ciò  nef’afo  (il  dono  di  una  $u.i 
opera)  al  cuvaUer  Marini,  che  perciò  di  cele^ 
hnirio  in  tm  suo  sonetto  gli  pt'omcUeva  (T.  11, 
p.ig.  a-3). 

(i)  La  mediocrità  di  alcuni,  che  pur  si  leg- 
gono celebrali  in  quelle  opere  mandate  alla 
stampa  circa  il  ifiio,  apparisce  dal  silenzio  che 
ne  tengono  gli  .litri  scrillori,  o dal  poco  onore 
con  cui  gli  iiummano.  Non  lessi  mai,  che  sov- 
veng.inii,  Lucilio  Genlilonì  da  Fil.itrava,  nc 
(ìiulio  Dunualx'lla,  che  ivi  compariscono  rari 
disegnatori;  uè  Annib.ilc  Mancini,  non  so  dì 
dove,  che  tu  pittore  d’istorie;  nè  i due  Fran- 
cesi, che  nello  stesso  rango  son  nominati,  Mr. 
Brandin,  Mr.  Flaminct  altrove  mutalo  in  Fui* 
mincllo:  molto  meno  quel  K.itraele  Rabbia  r 
quel  Giulio  .Maina  clic  al  poeta  fecero  il  ri- 
tratto, senoncliè  il  secondo  credo  ('ssere  (tiulio 
Morina  bologm'se,  stroppialo  nel  uoine,  come 
non  pochi  altri  di  quella  GaUeria  vcrameuto 
scorretta. 
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Dft’ pittori  che  ho  nominati  poc’anzi,  faro- 
no,  mi  penso,  incamminati  nell  arte  qne*  Tori- 
nesi e quegli  statisti  che  fìguraronu  nUrorc, 
siccome  il  ilernaschi  in  Napoli,  il  Garoli  a Ho- 
ma;  e que’  die  si  dicono  ainiiiaestrati  anclie 
da  esteri,  e che  sì  distinsero  nel  Pirnionle.  Nin- 
no in  questo  numero  dee  rammentarsi  prima 
del  Mufinari  (o,  come  dicono  i più,  Mollineri) 
o si  abbia  riguardo  al  merito  o al  tempo.  I più 
lo  vogliono  scolar  de’ Ctrarri  in  hoiua;  dalla 
cui  imitazione  ebbe  il  soprannome  di  Carac- 
cino  fra  la  sua  nazione,  lo  diibiio  die  questa 
sua  gita  in  Koma  procella  dal  solito  fonte  di 
tali  equivoci,  ch’c  la  conformità  dello  stile  or 
vera,  or  supposta.  Il  P.  della  Valle  ce  lo  rap- 
presenta in  patria  nel  iGni  in  età  già  di  qua- 
rant’anni  in  etrea,  languido  ancora  c malsicuro 
ne’contorni,  e avanzatosi  di  poi  coti’  astittema 
de’  pro/fssori  suoi  amici;  ni  clic  forse  potrebbe 
aggiungersi  con  lo  studio  su  le  stampe  de’  Ca- 
raeci  c su  qualche  loro  dipinto.  Conferma  il 
mio  dubbio  il  sig.  conte  Dtirando.  culto  e cauto 
scrittore,  die  della  cretlula  »*itÌlur.ionc  dd  Mu- 
linari  nega  trovarsi  prova  certa;  non  ìiaAlantlo 
a ritS  il  soprannome  dì  Carnrrino,  die  nun  dib 
flcìbneiite  potè  acquistarsi  tra  il  vulgo  in  di  là 
sì  lontane  da  Bologna  c da  Koma;  quasi  come 
in  certi  paesi,  die  poca  ban  conoscenza  del 
vero  stile  di  Cicerone,  sì  qualifica  per  cicero- 
niano che  scrive  in  Ialino  come  un  Arnobio. 
Nel  resto  egli  ndte  pitture  clic  gli  ban  fallo 
nome  è pillor  corretto,  energiro,  e se  non 
nobile,  vivo  c vario  nelle  leste  virili;  perciocché 
in  dipinger  donne,  confessa  il  conio  Durando, 
non  fia  tior  di  grazia.  Gdurisce  aiiclx*  bene; 
ma  in  ci6  non  si  rotiforiiia  a’  Cararci:  le  sue 
tinte  sono  più  chiare,  eompartile  altramente, 
e talvolta  (leboli.  A Tot  ino  passa  fra  le  opere 
sue  migliori  il  Depnslo  di  Croce  eh’ è a S.  Dal- 
mazio; ove  però  la  composizione  delle  figure 
è aifollata  e diversa  aflalto  dalle  massime  do’ 
Bolognesi.  Savigliano,  ove  il  Mulinari  nacque 
e visse  moli’ anni,  ha  pressoché  in  ogni  chiesa 
tavole  (li  sua  mano;  né  il  suo  progresso  e il 
suo  valore  si  conosce  se  non  in  quel  luogo. 
Quivi  e in  Torino  ve  ne  ha  di  un  dt'gno  Kiaiii- 
mingn,  diinmato  GÌo.  Clarct,  da  altri  credulo 
discepolo,  da  altri  ni.iestro  di  Gio.  Antonio  nel 
colorito,  e certamente  snn  grande  amico.  pit- 
tore di  un  pennello  franco  c brioso,  che  in  va- 
rie cinese  ha  dipinto  a fronte  d<  I Mulinari. 

Giulio  Bruni  pieinontcse  fu  I>ravo  scubirc  in 
Genova  prima  del  Tavarone,  cpiindi  del  Paggi, 
e in  quella  citta  si  fermù  a (lipingcre,  finché 
la  guerra  il  costrinse  a ripalnare.  \'i  lasciò  pit- 
ture se  non  molto  finite,  anzi  spesso  aldmjale 
con  m.vcrhia;  di  buon  disegno  almeno,  di  buon 
accordo,  e composte  bene,  qual  è a S.  Jacopo 
quella  di  S.  Tommaso  da  Villanova  in  alto  di 
hir  liinosine.  La  storia  rammemora  anco  un  Gio. 
Batista  di  lui  fratello  e scolare. 

Giuseppe  Vermiglio,  benché  nato  in  Torino, 
non  é Dominato  nella  Guida  di  (|uctla  città  , 
ben  si  trovano  pitture  di  lui  pel  Piemonte, 
come  a Novara,  in  Alessandria,  e fuor  di  e^»so 
a Mantova  a in  Milano,  ove  forse  sta  il  suo 
capo  d’opera.  È un  Daniello  fra’ leoni  collocato 
nella  libreria  della  Passione  ; quadro  grande, 
ben  compartito , con  bell’  ornato  di  fabbrica 
alla  paoicsca,  ove  da'  balconi  il  Be  c il  popolo 
riguarda  il  Profeta  illeso  fra  quelle  fiere , e i 
suoi  accusatori  precìplUti  dolr  allo  t straziati 
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nel  punto  isletto.  Vi  è puf  espresso  V altro 
Profeta  portato  in  aria  dairAngiólo  pe’ capelli. 
Non  può  loilarsenc  del  tutto  la  invenzione, 
che  riunisce  cose  avvenute  in  diversi  tempi  (u). 
Tolto  questo,  il  quadro  è de' più  preziosi  che 
si  facessero  in  Milano  dopo  Gaudenzio  ; cor- 
retto, dì  belle  forme,  di  studiatissime  espres- 
sioni, di  tinte  calde,  ben  variate,  lucide  molto. 
Sembra  <la  varie  imitazioni  di  teste  rlu*  stu- 
diasse ne’  Ciracci  e non  ignorasse  Guido  ; ma 
nel  colore  par  che  avesse  lezione  da  qualche 
Fi.-immingo.  Diccsi  in  Milano,  forse  per  la  so- 
miglianza del  gusto  , che  insegnò  a Daniele 
Crespi  ; cosa  rho  mal  può  credersi , avendo  il 
Vermiglio  operalo  fino  al  1675.  Cosi  notò  nel 
rcfi-liorio  de’  PP.  Olivetani  in  Alensandria  a pìé 
del  gran  quadro  della  Samaritana  ^clie  dovet- 
l’esser  de’ suoi  ultimi)  decor.ito  di  bel  parso 
e di  superba  prospettiva  della  citta  di  Samaria 
in  lontananza,  lo  lo  roiHidero  come  il  miglior 
pittore  a olii»  che  vanti  r.uilico  Stato  di  Pie- 
monte, e come  imo  de'  niiglir>r  Italiani  del  suo 
tempo.  Perclit*  npei\»bse  cosi  dappresso  a To- 
nno . e in  forino  non  avesse  fortuna,  e per- 
che  non  finse  cMnsidrr.tto  dal  suo  Sovrano,  es- 
sendo sUin  accetto  .t  quello  di  Mantova,  non 
so  indovinarlo.  Di  ii^ual  merito  non  è certo 
quel  Bubiiii  piemontese  che  intorno  a’  tempi 
(lei  Vermìglio  lavorò  a Trevigi  entro  la  chiesa 
Hi  S.  Vito  ; e ne’MSS.  della  città,  o sia  nelle 
descrizioni  di  sue  pitture  n'  e restata  memoria. 

Giovenal  Boello,  noto  fra  gl’  intagliatori  in 
rame  vivuti  in  Torino,  dee  aver  luogo  altresì 
fra’  buoni  pittori  per  una  sala  da  lui  dipìnta 
in  Possano,  paese  liell.i  sii.i  nascita.  L in  casa 
Garballi,  e contiene  dodici  qu.adri  a fresco.  I 
soggetti  sono  diverse  Arti  c Scienze  espresse 
acconciamente  per  via  di  fatti:  per  figura  la 
Teologia  é rappresentata  in  una  disputa  fra’ 
TomiàU  e Scolisli  ; c in  esso  e negli  altri  qua- 
dri lodasi,  oltre  la  invenzione,  anche  l.'i  verità 
de’ ritratti  e la  molla  foi-za  del  chiaroscuro. 
Poro  altro  ne  resta. 

Gio.  Muncri , fra*  cut  posteri  si  son  contati 
altri  pittori,  venne  .1  luce  vicino  ad  Acqui,  c 
istruito  dal  Homanelli  riportò  di  Roma  lo  stile 
dì  quella  scuola.  Ne  diede  in  Acqui  le  prime 
prove  nel  i6'>7,  dipìngendo  alla  cattedrale  la 
tavola  drU'Asstinta  , oltre  un  P.iradìso  , opera 
a fresco  molto  lod.ita.  Si  avanzò  poi , e nella 
Presentaxinne  per  la  chiesa  de*  Cippiiccini,  c 
in  altre  pitture  elio  nc  restano  in  quelle  vici- 
nanze, sempre  più  comparve  copioso,  espres- 
sivo e di  gran  rilievo  in  dipìngere.  Si  sa  che 
operò  nel  t«*novcs.ilo  . nel  .Milanese  c in  più 
luoghi  del  Piemonte.  Di  Torino  non  può  asse- 
rirai ; né  dovrà  esser  facile  a un  pitlor  proviu- 
cialc  trovarvi  commissioni  quando  la  Capitale 
uvea  già  piltori  di  buon  numero,  fino  a poter 
furili  irne  una  società. 

Fino  al  ifi.')'i  non  ebbero  i professori  dcHle 
Im-IIc  arti  in  Torino  forma  di  coinpugnia,  non 
che  aspetto  di  accademia.  Nel  predetto  anno 
comìneiarono  a roalizarsi  in  una  società  ch’eb- 
Ix*  il  nome  da  S.  Luca  , e che  indi  a pochi 
.inni  fu  l'Accademia  istituita  in  Torino.  Son  «U 
vedere  intorno  ad  essa  le  A/fmorie  Pume  cli« 
ne  pubblicò  il  sig.  banme  Vern.izza.  La  cori# 
intanto  continuava  a salariare  pitturi  esteri,  che 

(a)  Questo  quadro  prcscaleinrntc  ammirasi 
nella  clitcsa  di  S-  Marco. 

(>A 
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«li  quella  sociolù  rrano  rornainrnln  e il  ìk>sIi> 
gno.  rlrra  quegli  anni  furuiio  ucrupali 

molto  ili  alibcllire  la  Iteggia,  e di  poi  quel 
luogo  di  delizie  rbe  roblruUu  col  disegno  dello 
stesso  duca  Carlo  Kiuaitiiele  II  ebbe  il  nome 
di  Veneria  Reale.  I lur  i'reselii,  i ritraili  e gli 
altri  loro  lavori  sono  in  essere  aiirbe  al  di 
d’  oggi.  Dopo  un  B.ddassare  .Mallhieu  d’Anver- 
sa,  di  cui  c mia  Cena  di  N.  S.  nel  refettorio 
dell’  Kreiiio  ]iiegial.i  motlu,  si  U'uva  dichiaralo 
pittor  di  corte  Giu.  Miei  de’  cunturiii  pure 
ti’Anversa  , scoiare  di  Vaiidych  c quindi  del 
Sacelli^  uomo  di  bi  llissitno  spinto,  a|>plaudilo 
in  Itoiiia  |.er  le  pitture  facete,  in  l’ienionle  pel- 
le serie.  Nel  sofìitto  della  gran  sala  , uv’  c la 
guardia  del  Re  , veggoiisi  alcuni  quadri  del 
Miei,  che  tra  le  favolose  rappresentanze  de' 
Numi  gentileschi  raeebiudunu  vere  glorie  della 
R.  Casa:  altri,  e forse  più  bolli,  ne  fece  nel* 
r antidetta  villa;  e vi  e pur  di  sua  mano  una 
tavola  d’altare  a Cbieri  con  data  del  i(>54.  Si 
scorge  in  tutte  le  sue  opere  lo  studio  fatto  in 
Italia;  nobile  nelle  idee,  grandioso,  elevato  ol- 
tre il  costume  de’ suoi  nazionali,  intelligente 
del  sotto  in  su,  di  bel  cbiarosciiro , non  però 
scompagnalo  da  una  gran  delicatezza  di  colo- 
rilo, specialmente  in  quadri  da  stanza.  Il  ta- 
lento cb’ebbe  singolare  in  figure  mcn  grandi 
lo  esercitò  specialniente  nella  Veneria  Reale, 
dipingendovi  alcune  cacce  di  fiere  in  otto  qua- 
dri , che  sono  de*  più  copiosi  che  facesse  in 
amena  pittura.  Leggesi  dopo  lui  un  Banier  pit- 
tore di  corte , al  cui  tempo  , correndo  1’  an- 
no 1G78,  la  compagnia  di  S.  Luca,  aggregata 
già  fìu  dal  ”5  a quella  di  Roma  , fu  con  ap- 
provazione sovrana  einlta  e Uabilì.a  in  Accada- 
mia}  e a questo  anno  deon  consegnarsi  i na- 
tali di  questa  pittorica  società  tanto  ampliata 
a’ di  nostri.  Ma  sopra  tutti  quei  cb’ erano  siali 
c furou  di  poi  al  servigio  della  R.  Casa,  è ri- 
maso  celebre  Daniele  bailer,  o anzi  Seiter  vien- 
nese. Di  lui  scrissi,  come  del  Miei,  nella  scuola 
romana,  c non  nc  tacqui  nella  veneta,  ove  ap- 
prese l’arte,  migliorandola  poi  con  gli  csempj 
di  tutte  le  altre  scuole  d’ Italia.  Questi  ancora 
si  conosce  nel  palazzo  e nelle  ville,  nè  teme  la 
vicinanza  del  Miei  islesso.  Se  gli  cedo  in  gra- 
zia e in  leggiadria  , vince  lui  e gli  altri  nella 
forza  e nella  magia  del  colorito.  Né  a Torino 
comparisce  in  lui  quel  mcn  corretto  disegno 
che  il  Pascoli  gli  ascrive  iu  Ruma.  Studiali  so- 
pra tutto  sono  i suoi  dipinti  a olio,  qual  c in 
corte  una  Pietà  ebe  si  direbbe,  ideala  nell’ Ac- 
cademia de’Caracci.  Dipinse  anche  la  cupola 
dello  Spedai  Maggiore;  ed  è uno  de’ freschi 
migliori  di  quella  Cipilale.  Anche  per  lo  Stalo 
in  diversi  luoghi  si  riscontra  in  alcune  chiese; 
e in  varie  gallerie  di  privati  si  rivede  fuor  del 
Piemonte,  avendo  mollo  dipinto  in  Venezia  c 
in  Roma. 

Un  altro  estero  figurò  in  que*  tempi,  c fu  il 
cav.  Carlo  Delfino  franzese,  professore  di  mollo 
merito.  Da’regislrì  degli  arebivj  si  raccoglie 
che  fu  pittore  del  principe  Filiberto;  e dalla 
vista  delle  sue  opere  si  cungettura  eh’  egli  più 
era  impiegato  per  le  chiese  che  per  la  corte, 
ove  comparisce  ritrattista  animato  c vivace,  an- 
che nel  colore.  Fece  alquante  tavole  d’ altari 
per  la  città  : vi  spicca  un  talento  nato  più  a 
ritrarre  che  ad  ideare,  c un  fuoco  pittorico  clic 
avviva  sempre  le  mosse  c la  composizione;  sc- 
■ouchc  talora,  ac  mal  uoa  divido,  può  parer 


carico.  Cosi  a S.  Carlo  voVndo  fìgurare  $.  Ago- 

Istiuolaiigiicntedi  amor  di  Dio,  ligurò  uii  S.  Giti- 
s<‘ppe  cIh;  tien  fra  le  braccia  Gesù  Bambino,  il 
quale  da  una  balestrina  sco«'4-a  una  saetta  T«>rso 
il  cuore  del  Santo  ; c questi  sviene  fra  le  brac- 
cia di  alcuni  Angioli  alTacceiulati  mollo  per  so- 
stenerlo c confortarlo.  Fu  allievo  del  cuvalier 
I Deifiiio  Gio.  Balista  Brambilla,  che  a S.  Oal- 
I mazio  dipinse  in  gran  tela  il  Martirio  del  Santo; 
I pittore  (li  stile  sodo  c di  buon  colorilo. 

I Altri  pittori  adoperò  la  corte  dalla  metà  al 
j fine  d(“l  secolo;  alcuni  per  riiralti.  come  Mon- 
J sieur  Spirilo,  il  cav.  .Mombasiliu,  Teodoro  Ma- 
tiiaiu  d’Arleuie;  ed  altri  per  maggiori  opere  a 
olio  c a freseo.  Giacinto  Brandi,  lamiucnlato 
già  fra  gli  scolari  del  Lanfranco,  dipinse  a pa- 
lazzo uno  sfondo  in  competenza  di  parecchi  al- 
tri fattivi  dal  Saiter.  Agostino  Scilla  nies»ine.ve, 
di  cui  altrove  si  è scritto,  in  concorrenza  pure 
; d(d  Saiter  vi  colori  alcuno  Virtù;  uilLur  vago, 
i c di  più  abilità  clic  fatica.  Gio.  Anarea  Casella 
I da  Lugano,  scolar  di  Pietro  di  Cortona  e suo 
buon  seguace,  c talvolta  auro  del  Bcrnino  in 
disi'gno,  dipinse  alla  Vencria  R.  alcune  favole, 
ajutalo  da  Giacomo  suo  nipote.  Giovanni  Paolo 
Rocchi  da  Como  vi  operò  simibucntc  a fresco, 
('oirajiito  di  un  nipote  detto  Gianiiandrea.  Gio. 
i Peruzzitii  di  Ancona  scolare  di  Simon  da  IVsaro 
si  fece  merito  con  la  corte  ancor  egli,  onde  iic 
usci  cavaliere  ; c giovò  alla  gioventù  daudo  le- 
zioni neirarle  sua. 

11  Casella,  il  Rerehi,  il  Pcruzzini  concorsero 
; ad  abbellire  le  chiese  di  Torino  eon  varie  ta- 
vole ; c può  Osservarsi  che  verso  il  rader  del 
secolo  gran  parte  delle  commissioni  si  adempi- 
vano dagli  esteri.  Ai  già  ricordali  si  d<*ou  ag- 
giugnere  il  'Priva,  il  Legnani,  il  cav.  Cairo,  ed 
anche  un  Gio.  Batista  Pozzi,  che  non  facendo 
fortuna  in  sua  patria,  come  io  credo,  coprì  di 
pitture  a fresco  mollissime  pareli  in  Turino  c 
per  lutto  il  Piemonte;  frettoloso  pratico,  ma 
talora  di  buon  cITctto  noi  tutto  insieme,  come 
in  S.  Cristoforo  di  Vercelli.  Un,miglior  Puzzi, 
e fu  il  P.  .‘\ndrca  Gesuita,  si  tr.illcnnc  lunga- 
niente  in  Turino,  ove  nella  Congregazione  dei 
Mereanti  lasciò  quattro  istorie  della  vita  di  N.  S. 
i dipinte  a olio  di  quel  suo  gusto  migliore  che 
ha  del  Rubens,  asperse  di  que'  bei  giuochi 
di  luce  che  induranu  in  certo  mudo  la  cum- 
posiziune.  Dipinse  anco  a fresco  nella  chiesa 
d)‘l  suo  Ordine,  ma  non  fu  assai  pago  di  quel- 
! P opera  ; c avendo  di  poi  ad  ornar  la  volta  pur 
delia  chiesa  de’ suoi  a Munduvi,  ripetè  la  stessa 
invenzione,  c ne  fu  più  contento.  Vi  el>l>c  pure 
il  Geuovosino  cosi  uetln  dal  luogo  della  sua 
' patria,  non  tanto  conosciuto  in  Torino,  quanto 
nello  Stato,  particolarmente  ad  Alessandria; 
pittore  a cui  non  manca  grazia  nè  colorito 
ond’ essere  consideralo  ne’ gabinetti.  Ne  hanno 
i PP.  Predicatori  un  S.  Domenico  c un  S.  Tom- 
maso in  due  altari  di  lor'  chiesa;  il  sig.  mar- 
chese Ambrogio  Ghilinì  un  Gesù  orante  nel- 
l’orlo, il  sig.  march.  Carlo  Guasco  due  Madon- 
ne col  divino  Infante  che  dorme,  di  due  diverse 
invenzioni.  Il  nome  di  questo  arlelice  è Giu- 
scp|)c  Calcia,  che  vivuto  in  paesi  esteri  non  fu 
considerato  nella  istoria  patria,  c nella  Notizia 
tirila  Pitture  iP Italia  è confuso  con  Mart;o  Gc- 
iiovesini  milanese,  nominalo  dall’Orlandi.  E que- 
sti pittor  di  più  macchina,  di  cui  nou  resta 
forse  in  Milano  se  non  ciò  che  dipinse  alla 
, chiesa  degli  Agosliuioni;  l’Albero  cioè  di  quel- 
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I*  Ordine  npITabsidc  c due  prandi  itorie  l.ilrrali;  una  lavnN-a  S.  Franreuro,  rhr  rappresenta  no- 
tìgitrc  colorile  e variate  bene,  ma  nè  disposte  stra  Sii»nora">tìJt  e*so  S.  Riapio  e altri  Santi, 
né  alleggiale  con  pari  arte.  Lungo  sarebbe  no-  \on  mi  è noU  la  patria  della  pittrice  : ben 
minar  ttiUi  gli  esteri  che  operarono  allora  iii  posso  dire  che  nel  1666,  quando  ella  il  di- 
Torino  o per  lo  Stato;  e ni  alquanti  di  loro  ; pinse,  non  erano  molli  pittori  a Torino  da 
sparsamente  facciain  menzione  quasi  in  ogni  , poter  fare  rosa  migliore.  Alquanto  più  tardi 
scuola  d’Italia.  | par  che  operasse  Gin.  Antonio  Mareni  scolar 

I pittori  nazionali  di  qualche  riputazione  non  j di  Bariccioi  e di  nue.stn  pure  una  bella  tavola 
erano  allora  molli;  e i più  considerabili  sono,  c nominala  nella  trui-/<i.  Verso  il  principio  del 
se  mal  non  giudico,  il  Caravoglia  e il  raricco.  nuovo  secolo  erano  adoperili  mollo  per  quelle 
Barloìommro  Caravoglia  piemontese  dicesi  sto-  chiese,  e talora  in  rmupetenzi,  Antonio  Mari 
lar  del  Guercino;  e lontanamente  ne  siegiic  e Tarquinin  Gnssi,non  so  se  della  famiglia  di 
r orme,  contrapponendo  volentieri  le  ombre  alla  Miecolo  Gr.issi  veneziano  rhe  dipinse  a San 
inee;  ma  i suoi  chiari  snn  'troppo  men  chiari  Carlo,  padre  eeMamente  di  un  Gin.  Batista, 
de*  gucrcineschi,  c gli  scuri  son  troppo  meno  Tarquinin  cassai  nolo  in  Torino  ; e sembra  ri- 
scuri;  cosa  che  non  vidi  ne’ veri  scolari  dì  quel  trarre  dal  Cignani  e da*  Bolognesi  di  quella  etli. 
maestro.  Non  ostante  questa  languidezza,  egli  II  Monferrato  non  fu  scarso  nel  scf^olo  dì- 


piace  per  una  certa,  diro  rosi,  modesl.a  armonia 
che  unisce  i suoi  quadri,  e reggesi  anche  bene 
con  la  invenzione,  col  disegno,  con  le  arehitet- 
lure  e ron  le  altre  deeor-izloni  delie  sue  tele.  E 
da  vedersene  in  Torino  il  Miracolo  «Iella  Eu- 
caristia dipinto  nella  chiesa  del  Oomini, 

che  in  memoria  appunto  dì  quel  prodigio  av- 
venuto in  Torino  nel  t )53  fu  di  poi  magnifi- 
camente eretta  ed  ornata. 

Sfbnstiano  Ta’  iccf*  nacque  in  Clteraf''n  città 
del  Piemonte  nel  if>4*N  * chiaramente  scorgexi 
cialle  sue  opere  eh*  et  ^futlià  con  Guido  e con 
lyomenichino  alla  granile  scuola  de’  C ararci. 
Cosi  nn  suo  istorien.  Qtiesti  valentuomini  nel- 
l’anno 164^»  quando  nacque  il  T-triero,  io  gli 
ho  cercati  in  Bologna;  ma  gli  ho  cercati  inva- 
no; erano  tutti  morti.  Ilo  dunque  credulo  che 
l’autore  volesse  dire  che  il  Taricro  sliidiù  in 
Bologna  le  opere  de’ Caracci,  come  av«*an  fili  » 
Guido  c Domeniehino.  Ch’egli  .apprendesse  l’ar- 
te in  quella  eilU  è voce  in  Piemonte,  dalla 
quale  non  discorda  la  sua  nimiera.  Vero  è che 
a «pie' dì  tutta  quasi  l’Italia  era  volta  alla  imi- 
tazione de’ Bolognesi  ; e Torino  ne  avea  gi  i po- 
chi esempl.iri,  come  già  dissi.  Sopra  tutti  ne 
avea  <li  Guido,  e de’  suoi  segu.aci  Carlo  Nuvo- 
lone e Gio.  Periizzini,  i quali  tutti  poterono 
influire  nello  stile  di  Sebastiano,  srelln  nelle 
feste  e vago  nel  tutto  a bastanza,  ma  facile  e 
senza  quelle  finezze  che  distinguono  i pittori 
classici.  Giù  scrivo  avendo  di  lui  veduta  la  ta- 
vola della  Trinità,  ed  altre  sue  pitture  a olio 
a Torino:  ho  però  udito  che  la  sala  dc’sigg. 
Gotti  da  lui  dipìnta  a fresco  nella  sua  patria, 
e varie  altre  opere  sparse  in  quella  vicinità  ne 
ispirano  più  allo  concetto.  Nel  tomo  VII  delle 
Lettere  Pittoriche  si  fa  menzione  di  un  quadro 
di  S.  Martino  Maggiore  a Bologna,  ove  sono 
efTìgiati  I SS.  Giovacrhino  ed  Anna,  e vi  è so- 
•crilio  il  pittore  con  le  iniziali  T.VR,  forse  Ta- 
rlerò, siccome  fu  congetturalo.  Ma  lo  stile  di 
quel  quadro  è sabhalinesco,  ch’è  quanto  dir  più 
antico  di  quello  che  il  Taricco  professò  celle 
opere  da  noi  conosciute. 

Aleuandro  Mari  lorinese  non  visse  in  patria 
se  non  poco,  e nulla  vi  operò  in  piihnlieo. 
Avea  cangiate  scuole  e città,  studiando  or 
sotto  il  Pioli,  or  sotto  il  Liberi,  or  sotto  il 
PasinelH,  nè  rosi  scompagnando  dall’  esercizio 
della  pittura  quello  della  poesia.  Divenne  in 
fine  copista  insigne,  e ìnventor  capriccioso  di 
rappresentazioni  simboliche,  con  le  quali  si 
fece  nome  in  Milano,  poi  nella  Spigm  dove 
morì. 

isabella  dal  Tozzo  sì  legge  so»crÌlU  a piè  ili 


ci.assettesimo  di  buoni  pennelU.  Alqtj.iuU  ne 
nominai  nel  seguito  del  Lanini  ; altri  in  quello 
del  Monealvo.  Sniìlarìo  rammento  qui  Evan- 
gelista Mariìnntti  scolar  di  S.alvalor  Uosa  e mi- 
rabile in  paesi,  in  pireinic  (tgure  e animali, 
come  ne  scrive  l’ Orlandi.  Aggiungo  che  valse 
anco  in  maggiori  proporzioni;  un  Battesimo  di 
N.  Signore  nel  duomo  di  Casale  si  additi  per 
suo,  ed  c cosa  sludialissima.  Due  opere  sono 
ivi  in  puhh1ie.li  dì  un  Kiviglione  di  Cassie, 
di  cui  non  so  se  dopo  il  Musso  abbia  prodotto 
il  Monferrato  più  degno  arlelìce:se  ne  ignori 
nomlitneno  11  nome,  la  et.ì,  la  scuola.  Ferdi- 
nando Cairn  fu  buon  tliseepolo  del  France- 
sehini  in  Bologna  t stabilitosi  qtiindì  a Rresrià, 
continuò  eoi  Boni  e con  «altri  a professar  quel 
facile  stile  ; c questa  citiii  ha  il  meglio  delle 
sue  pitture. 


epoc\  TBRza 

Scuola  di  lìeaumont  e rinnovatiane 
dr'lC  accademia. 

Tl  secolo  decimotUvo  , segnalo  da’  fasi*  di 
Ire  Regi,  tutti  amanti  di  belle  arti,  è riero  di 
grandi  esempj  rispetto  a*  Principi  ; ma  per  li 
ileelinazione  della  pittura  non  è riero  ugual- 
mente di  granili  opere.  Dopo  S.iiter,  che  visse 
alcuni  anni  di  questo  secolo,  servi  l.a  corte  un 
Agnelli  romano,  di  uno  stile  misto  di  corlone- 
sco  e (lì  miraltesro.  Questi  vi  dipinse  una  gran 
sal.a,  che  piena  di  scelte  pittiire  s’intitola  ora 
dal  suo  nome.  Successore  dcll'Vgnelli  fu  Clau- 
dio Beaiimont  nato  in  Torino,  il  quale,  dopo 
avere  studiato  in  patria,  passò  in  Roma,  ove  si 
esercitò  lungamente  a copiar  Raffaello,  i Ci- 
racci  e Guido.  Non  curò  molto  i maestri  della 
scuola  romana  che  allora  vìvevano  , sembran- 
dogli troppo  langtiìdt;  .al  Trevisani  deferì  as- 
sai, r procurò  di  emularne  la  macchia  e il  vi- 
gor  delle  tinte;  bramò  anche  di  studiare  a Ve- 
nezia gli  antichi  maestri,  ma  le  condizioni  do- 
mestiche non  glìel  permisero.  Tornalo  a Torino 
si  fece  conoscere  valentuomo  in  quelle  imita- 
zioni che  si  avc.i  proposte  dimorando  in  Roma. 
Per  apprezzarlo  quanto  merita,  convien  vedere 
ciò  che  fece  nel  suo  miglior  tempo  ; per  figura 
il  Deposto  nella  chiesa  di  S.  Croce,  o le  pit- 
ture a fresco  presso  la  Biblioteca  Real<* , ove 
sotto  varj  simboli  celebrò  la  R.  Famiglia  , ag- 
giuntovi un  Genio  con  una  croce  di  cavaliere, 
eh* eri  il  premio  che  ne  aspettava  e che  ot- 
lehne.  .Altre  camere  forni  di  pitture  a fresco  : 
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il  Batto  d*  Elma  in  un  pahinrtto,  il  Giudizio 
di  Paride  in  altro  son  sue  produzioni  felici  c 
nel  tutto  e in  ogni  lor  parte. 

Parve  che  la  corte  aggiugnrsse  sempre  nuovi 
atiraoli  alla  sua  industria , fncrndol  dipingere 
in  competenza  dì  bravi  esteri  in>  itati  nel  re- 
gno dal  re  Carlo  partieolarmente,  per  ornare 
la  reggia  c le  ville  c le  chiese  di  regia  fonda- 
zione, fra  le  quali  insigne  c quella  di  Sopper- 
ga,  oj>era  del  re  Vittorio  II,  ove  son  le  tombe 
de*  Principi.  Competè  dunque  Beaumont  eoo 
Sebastiano  Bicct,  col  Ciaquiuto,  col  Guidulioni, 
eoi  de  ^lura  , col  Galeotti  , con  Gio.  Batista 
Vaiiloo,  celebre  scolare  del*  Luti.  Vanloo  in 
Torino  avanzò  sé  stesso  c nc*  freschi  delle  ville, 
C nc*qu;ulri  da  chiesa;  e vi  ebbe  Olilo  suo 
fratello  allievo  ed  ajuto,  che  operò  anco  più  di 
lui.  Sonu  di  questo  le  graziose  pitturine  ond'e 
vestito  un  gabinetto  di  Palazzo,  esprimenti  cose 
derivate  dal  poema  del  Tasso.  Oltre  a ciò  quei 
Principi  costumarono  di  commetter  quadri  ai 
lontani  pittori  più  rinomali;  e ve  ne  ha  del 
Solimene,  del  Trevisani,  del  Masucci,  del  Pit* 
toni  ; la  vicinanza  do*  qu.vU  dovrà  spronare 
Beaumont  o a gareggiar  con  essi,  o almeno  a 
noti  lasciarsi  vincer  di  troppo.  Ed  egli  nelle 
opere  sue  luiglioii  sostiene  il  suo  onore;  or 
superando  nel  disegno  alcuni  che  lo  vincono 
in  colorito,  or  avanzando  nello  spirito  quei 
che  nvanzan  lui  nel  disegno.  Tuttavia  è voce 
comune  eh’  egli  crescendo  in  dà  decrescesse 
nel  merito;  e nc  incolpano  la  direzione  alla 
fabbrica  degli  arazzi;  a’ quali  mentre  preparava 
cartoni,  tralignò  a poro  a poco  in  libertà  di 
disegno,  in  volg.-irìtà  di  teste,  e più  che  altro 
in  crudezza  e poco  accordo  di  colori;  difetto 
non  raro  anche  in  altri  che  gli  sopravvissero. 

La  sua  memoria  è venerata  in  p.vtria,  e me- 
ritamente. Fu  il  primo  che  su  l'esempio  delle 
glandi  accademie  dirigesse  la  torinese:  che  anzi 
prese  questa  a suo  tmipo  nel  i^5C  rosi  mi- 
glior forma,  rbe  qu.isi  obbliata  1’  anteriore  sua 
nascita,  perche  non  estesa  a tutte  le  arti  del 
div-gno , si  prese  d.->l  predetto  .anno  I*  epoca 
della  Hrale  Areadeniia , siccome  a]>parc  dalla 
Orazione  del  l'agiiazurrlii , e dalle  poesie  an- 
nesse, libretto  <dito  in  Torino  nel  i^SG,  che 
ba  per  titolo:  Orazione  e poesie  per  la  Insti- 
iuztvite  deW  Accademia  del  disegno  , in-8.  Il 
Ileaiimont  educò  non  sol  j>ittori  di  uicrilo,  ma 
inrìsorì  ancora  e arazzieri  e plasticatori  e sta- 
tuari; dalla  qual  epoca  la  coltura  della  nazione 
è cresciut.i  oltre  ogni  esempio  de’tempi  andati. 
Vi  Ila  di  quegli  clic  furon  scolari  al  Beaumont 
in  pittura,  e tuttora  livono:  i trapassali,  che 
soli  han  luogo  nella  mia  storia  . son  parecchi, 
uiiifoimi  tutti  al  suo  gusto,  sebbene  disuguali 
in  seguirlo.  Vittorio  BInnsiTÌ  fu  rrcdulo  fr.i 
tutti  il  migliore,  e perciò  trascello  <hdl.i  corte 
a surcrdeigU.  Le  tre  tavole  di  lui  a S.  Pla- 
gia, e singolarmente  uu  S.  Luigi  svenuto  fra 
le  braccia  di  un  Angiolo,  son  opere  sliinale  in 
Torino;  r,  se  io  non  erro,  nella  distribuzione 
(le’rhiari  e degli  semi  ha  miglior  gusto  dir  il 
maestro.  Più  di  lui  esalto  disegnatole,  ma  in- 
fei  iore  nella  por  sia  rlell’ inventarr,  e nell' arte 
d«‘*coloii  e deir  arcui  do,  fu  Gio.  Mulinali,  au- 
tore di  non  molli  quadri  da  chiesa,  unde’quali 
a S.  lieinaido  di  Vercelli  comprende  vari  SS. 
ben  disjmsli,  bene  alleggiati,  e con  inolia  <li- 
ligenza  cumbdti.  In  'loiìiio  ima  sua  Ad- 
dolorala al  rr^io  albergo  dtlU  Virtù;  altri  Ixi 


diversi  luoghi  dello  Stato;  fra  questi  nella  ha» 
dia  di  S.  Benigno  è un  S.  Gio.  Batista  col  paese 
del  Cìgnaroli.  Presso  privali  veggonsi  suoi  qua* 
dri  di  storie  e ritratti:  nc  fece  anche  al  he  uo 
applnudilissimo  , c replicato  da*  copisti  assai 
volte.  Figurò  meno  che  non  meritava;  efletlo 
del  suo  carattere  timido,  riservato,  modesto. 
Onesto  dipintore  fu  onorato  dal  signor  barone 
vrrnazza  di  un  elogio  elegante  che  farà  sem- 
pre onore  alla  sua  memoria.  Mancò  di  vita 
quasi  contemporaneamente  un  altro  bravo  pie- 
iiioulrse  Hello  il  Tesio;  non  so  se  iniziato  al- 
Paitc  dal  Beaumont  o da  altri;  so  che  ito  a 
Buma  riuscì  uno  de' buoni  .vllievi  del  Mengs; 
c in  Moncalicri  luogo  di  divizia  della  B.  Fami- 
glia veggonsi  i migliori  saggi  del  suo  sapere. 
Felice  Ccrvetti  c Mattia  Francesebini  opera- 
rono or  soli,  ora  in  competenza  con  più  faci- 
lità e con  meno  studio  , e di  passo  in  pasto 
s’incontrano  per  Torino.  Più  di  loro,  c forse 
più  che  altro  pittore,  in  Torino  e per  lo  Stato 
e ovvio  Antonio  Milocco,  non  discepolo,  ma 
talora  compagno  del  cavalier  Beaumont;  più 
secco  di  lui  nel  disegno,  men  colto,  meno  pit- 
tore, ma  per  certa  sua  facilità  volentieri  ado- 
peralo da  privati  e talora  dal  Principe. 

Circa  gl'istcssi  anni  viveva  Giancarlo  Alibcrli 
in  Asti  sua  patria,  cui  ornò  di  varie  pitture 
copiose  c di  macrliina.  Le  migliori  sono  a San- 
t*  Agostino,  ove  nel  catino  della  chiesa  rappre- 
sentò il  Titolare  levato  al  ciclo  da  molli  An- 
gioli, e nel  presbiterio  lo  stesso  Santo  in  alto 
dì  battezzare  i catecumeni  entro  una  chiesa 
della  sua  Ippona.  La  storia  è bone  ideala;  la 
prospettiva,  che  Ì1  concavo  di  quel  luogo  ren- 
dea  malagevole,  c osservala  pienamente;  Far- 
cbiletliira  è grandiosa,  le  figure  in  espressioni 
adatte  airaugusta  cerimonia;  lo  stile  partecipa 
del  romano  e del  bolognese  di  que’  tempi,  mi- 
glior cosa  forse  avria  falla  in  duomo;  tempio 
ragguardevole,  che  tutto  si  voleva  dipinto  da 
lui:  ma  l’aver  richiesti  quindici  anni  di  tempo 
gli  tolse  la  coniuiUsionc;  nè  si  stentò  a trovare 
chi  r adempisse  assai  presto  senza  invidia  del- 
l’Aliberli.  Il  P.  della  Valle  trova  nel  swo  stile 
un  misto  di  Maratta,  di  Gio.  da  S.  Giovanni, 
di  Coreggio;  teste  e piedi  che  si  direbbon  di 
Guido  o di  Domeniehino,  figure  che  pajon  pro- 
prio dc’Caracci,  vestiti  dì  Paolo,  tiute  all’ uso 
del  Guerrino,  un  Marrifirio  di  Àbramo  imitato 
dal  Mecherino.  lo  non  ebbi  tempo  da  riscon- 
trarvi tanta  gente.  L''abale  Aliberli  suo  tìglio 
dipinse  nelle  città  imidilc,  c ciò  che  del  pa- 
die  io  non  seppi,  nella  Capitale.  Una  sua  ba- 
rra Famiglia  collocala  al  Carniine  fa  buona 
comparsa;  benché  nel  tingere  non  vada  esente 
da  quel  verdognolo  ch’era  in  voga  allora  in 
Italia,  e che  in  certi  sludj  domina  ancora. 

Francesco  Antonio  Ciiniherti  d.i  bavìgliano, 
frescante  di  (}ualche  nome  in  dipinger  cupole 
e volte,  sì  tenne  nella  sua  patria  c nelle  vici- 
nanze. Pietro  Gualla  di  Casalroonfcrrato  si  oc- 
cupò aneli’ egli  in  lavori  a fi  esco,  e fere  inol- 
tre tavole  a olio  per  v.vrj  liioglii  dello  Stalo  c 
per  la  Metropoli.  Benrliè  si  applicasse  laidi  a 
dipingere,  ecimparvc  riliatlista  mollo  vivace. 
Me  dovrà  tisrirc  di  questa  c1.issc,  non  avendo 
disegno  nc  rnpiluH  che  bastassero  per  cose  mag- 
giori. Già  vecchio  prese  Tallito  de’  Paololti,  c 
in  Milano  si  mise  a dipingere  nn.i  cupola  nella 
lor  eliiesa;  ma  si  mori  prima  dì  av(*r  compiuto 
il  lavoro»  ^ 


STORIA  V 

In  «Uro  genere  di  pitturi , e con  fama  non 
volgare^  ti  ctcrcitò  Domenico  Olivieri  torinete, 
uomo  nato  a ioUaszare  altrui  col  pertonale  ri* 
(lirolo,  co*  motti  arguti^  con  le  pitture  facete. 
Sono  as<»ai  noli  nelle  c|umlreric  del  IMemonte 
i tuoi  (juudretli  di  spintole  caricature  lul  fare 
del  Laer  e di  nitrì  bravi  Fiamminghi.  A’  tuoi 
giorni  era  eresciuta  la  gran  raccolta  del  Sovrano 
per  l)cn  4^^'  pezzi  di  Fiamniiughì,  cho  in  lei 
pasftaroDO  iiell.-i  morte  del  principe  Eugenio,  c 
ti  diitcernono  ancora  fra  gli  nitri  dal  nnis^iino 
iulagliu  e da  tutto  il  gusto  delle  cornici.  ^ìiuiio 
De  prufìttò  meglio  dell’ Olivieri  per  la  imita* 
zionc.  Se  aveste  il  lucido  delle  tinte,  parrebbe 
Raminingo:  è lepido  nelle  tcclte,  forte  nel  co* 
lorito,  franco  nel  tocco  del  p(*nnello.  Due  grandi 
uadri  iir  ha  la  corte,  pojiulosissimi  di  figure 
i un  palmo  in  circa;  in  un  do*  quali  e un 
mercato  con  ciarlatani,  cavadenti,  ritte  di  con* 
ladini,  azioni  varie  del  popoleito,  che  pub  dirti 
un  picciolo  poema  berncBCo.  Tratfcri  Tahilità 
medesima  a toggetii  sacri,  come  in  quel  Mira* 
colo  de)  Sacramento,  che  in  molte  picciolo  fi- 
gure esprctic  sopra  due  quadri  che  tuttavia  ti 
conservano  nella  sagrestia  del  T oipus  Vomim. 
Lasciò  erede  del  suo  stile  un  Granerì,  che  lo 
imitò  assai  bene,  e n)ori  lon  pochi  anni. 

Ebbe  anco  la  corte  un  pillor  di  Praga,  por 
nome  Francesco  Antonio  Mcyerle,  comunemente 
detto  montieur  Meyer,  clic  per  quanto  lavo* 
rasse  in  grande  non  si  acquisto  fama  come  per 
pircioli  quadretti  alla  fiamminga:  in  questi  è 
eccellente.  Valse  anco  in  ritratti.  Il  sig.  Car- 
dinal vescovo  di  Vercelli  ne  possiede  uno  dì 
un  vecchio  che  mira  con  una  lente,  fatto  con 
gran  verità  e con  bizzarria;  e nella  stessa  città, 
ove  vìsse  gli  ultimi  anni,  son  frequenti  le  sue 
opere,  tanto  più  pregiate,  quanto  più  picciolo. 
In  paesini  e in  altri  quadretti  da  stanza  col- 
peggiali all’ uso  de*  Veneti,  e di  belFrfletto  in 
lontananza,  ai  è distinto  un  Piemontese  detto 
paolo  Foco  vivuto  molto  in  Casale,  ove  ne  re- 
sta il  maggior  numero.  Tentò  anch'egli  di  cre- 
scere le  proporzioni  delle  sue  figure,  ma  con 
poco  felice  esito. 

In  ritratti  era  a*  tempi  dell' Orlandi  conside- 
rata un’Anna  Metrana,  nata  di  madre  anch’rssa 
pittrice.  A’  nostri  giorni  ha  tenuta  simd  lode 
in  Bologna  Marcantonio  Biverditi  alessandrino, 
mollo  buon  seguace  di  quella  scuola.  Dipinse 
anche  per  rliiese  d'uno  stile  chiaro,  moderato, 
lontano  da  manierismo;  e fra  le  altre  tavole 
fece  per  la  chiesa  de’  Padri  Camaldolesi  una 
Concezione,  io  cui  scuopresi  la  sua  predilezione 
per  Guido  Reni.  Mori  nella  stessa  città  neiraii* 
no  1774» 

Pittore  di  architettura  leggo  un  Michela,  non 
so  se  Piemontese  o d’altronde,  che  nel  Castello 
Reale  dipinse  prospettive  ornale  di  figure  dal* 
r Olivieri;  opera  latta  in  competenza  del  Lu* 
catelli',  dì  Marco  Ricci  e di  Gian  Paolo  Pan- 
nini  celebri  artefici  di  que’  tempi.  Per  maggiori 
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opere  di  chiese  0 di  teatri  assai  furono  impie- 
gati il  modenese  Dcllamano,  da  noi  considerato 
nel  capitolo  II  delle  scuole  loroluirde,  e Gio- 
vanni Batista  Crosato  veneto , di  cui  come  di 
bel  genio  e di  buon  gusto  fec' elogio  il  signor 
Zanetti.  Non  però  potè  conl.ìrne  in  pubblico 
altro  che  una  tavola;  nel  qual  genere  e in  ogni 
nitro  di  figurista, fu  mono  ammir.ito  che  in  fatto 
di  qnadr.vlurn.  E di  (|uc'  pittori  che  ingannali 
l’occhio  col  rilievo,  e clic  i s<<di  finti  fan  pa« 
rcr  V(‘rì.  Di  tal  inacstria  ha  dato  saggi  qua  c 
là  pel  Piemonte,  ove  mollo  visse;  c i più  ono* 
revoli  alla  sua  nicmotia  sono  alla  Vigna  della 
Regina.  Fu  benemerito  della  pittura  piemontese 
perché  maestro  di  Bernardino  Galliari  prospet- 
tivo insigne , particglariuente  per  servigio  de’ 
teatri,  e rìpuialissimo  in  Milano,  in  Berlino  c 
altrove  di  la  da*  monti.  A questo  onorato  pro- 
fessore dee  la  gioventù  il  miglior  gusto  nel- 
Parte  ch’egli  insegnò.  Altri  pittori  ha  prodotti 
lo  Stato  in  figure  ed  in  prospettiva;  nè,  cre- 
do, Tcrun  equo  lettore  mi  darà  debito  di  non 
avergli  raccolti  tutti.  Deggio  piuttosto-  temere 
che  qualche  nome  da  me  inserito  nell’  Opera 
ad  alcuni  non  paja  degno  di  starvi.  1 quali 
però  deon  riflettere  che  la  mediocrità  de’tectpi 
dà  diritto  alla  storia  anche  agli  uomini  me- 
diocri. 

Molto  son  recenti  t regolamenti  dell*  Acca- 
demia  novamcntc  introdotti  in  Torino  nel  17781 
per  poterne  già  desvrivere  il  frutto , come  no 
fatto  di  società  più  vetuste.  Essi  furono  pub- 
blicali in  quell’anno  stesso  dalla  Stamperia  Rea- 
le (1),  e fann*  onore  al  gusto  insieme  e alla 
munificenza  del  re  Vittorio  Ainadeo  III.  Il  suo 
augusto  Padre  avea  preparato  il  domicilio  alla 
belle  arti  nelle  sale  dell’Università,  e avea 
fondata  la  nuov*  Accademia  del  disegno  sotto 
la  direzione  del  primo  pitlor  di  corte.  Nuovo 
lustro  ha  ella  ricevuto  dalle  cure  del  He  pre* 
sente,  accresciuta  di  professori,  di  stìpendf  j 
di  leggi , di  ajutì  d’  ogni  maniera  per  la  gio- 
ventù studiosa.  La  pittura  oggidì  dà  belle  pro- 
duzioni in  Torino  quante,  dopo  Homa,  in  non 
molle  Capitali  d’  Italia;  P arcnitettora,  la  sta- 
tuaria, la  maestria  in  bronzi,  quante  in  pochis- 
sime. Non  individuo  gli  artefici  ancor  viventi^ 
che  facilmente  possono  conoscersi  o nella  Nuo^ 
(/a  Guida  della  città,  o nella  prefazione  al  T.  XI 
del  Vasari  stampato  in  Siena  ; senza  che  al- 
quanti di  loro,  più  che  p^r  le  penne  degli  scrii- 
tori,  son  conoscinti  in  Italia  pel  grido  pubblico* 

Qui  sia  il  fine  della  mia  Storia  Pittorica. 
Gl’ Indici  che  ora  (*)  sicguono,  l’uno  della  no- 
menclatura e della  età  degli  artefici,  l'altro  degli 
scrittori  onde  abbiam  derivate  le  notizie , il 
terzo  di  alcune  cose  più  notabili,  daranno  al* 
P opera  P ultimo  compimento. 

(1)  Vi  è annesso  un  dotto  Ji^ionamento  del 
signor  conte  Felice  Durando  di  Villa  con  nota 
copiose  e multe  erudite. 


(*)  Par  decoro  dcU’edizioDe  questi  indici  si  son  collocati  in  fine. 


( V Edit,  ) 
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Et  V€itrt§  retHtcavU  arteu 

Horat.  Ub.  IV.  Od.  XV. 


AL  »icn'>a  seKAToRt 

CONTE  CESARE 
MALVASIA 

1^0  tpirito  fìlotojìco^  che  in  questa  nmtra 
età  ha /ittto  di  coti  §rnn  progretsi  ed  ha  pene^ 
irato  in  o^nt  parte  del  sapere,  è dtvent^o  in 
certa  maniera  censore  delle  bfll*  arti,  e segna- 
tamente delC  ArcìtiieUura.  E come  è della  natu- 
ra sua  nc«rc<irc  adlenlro  le  prime  e in- 

resiire  i princìpj  delle  cose^  ha  preso  a sotiilmen' 
te  eliminare  ijondamenti  delibane  del  fabbri- 
care, e finalmente  ha  proposto  quistioni,  che  non 
tendono  a nulla  meno  che  aWiscaltaTgli,  c a mo- 
strare eh'  ella  posa  in  falso.  Autore  di  tal  no- 
s'ità  è tui  Filosofo  (i)  f da  cui  tanto  più  ha  da 
temere  la  doW'i/ui  di  Fitrurioj  quanto  che 
^onda  et  immagini  ha  In  Janiatia,  ha  un  certo 
suo  modo  di  ragionare  robusto  insieme  e acco- 
modato alla  moltitudine^  sa  maneggiare  congran 
destrezza  le  armi  socratiche.  Assai  volte  mi  è 
avvenuto  di  udirlo  a disputare  sopra  tale  mate- 
ria con  non  picciolo  mio  piacere  e profitto:  e 
talvolta  ancora  ho  fatto,  quanto  era  in  me,  di 
sctoglirre  I suoi  dubbj  pertentre  in  piedi  un’  ar- 
te a cui  niente  farà  dinanzi  a*  pensatori  Pap- 
pim-azione  e V autorità  di  tanti  secoli,  se  fian- 
cheggiala non  ti  trova  e difesa  dalla  ragione. 
Ora  per  render  conto  a me  medesimo  di  una 
cosi  importante  qiiUiione,  ho  brevemente  disteso 
la  fomma  degli  argomend  che  soglionsi  da  lui 
propor  re,  e quasi  lanciare  contra  alC  Jr'chitet- 
twa.  e le  soluzioni  che  vi  ho  credute 

le  più  convenienti.  ; Del  valore  così  degli  tsni 
come  delle  altre  ne  tia  il  giudizio  in  tei,  Signor 
Conte,  che  non  metto  possiede  V Architettura 
per  teoria,  che  pratica:  e in  ogni  evento  faccia 
ella  di  difenderla,  e la  tenga  in  piedi  con  più 
salde  e vittoriose  ra^i'om'.  Quest'arte  nobilissi- 
ma, che  da’  Ilio»  professori  è pur  troppo  al  dì 

^i)  Il  Padre  Fra  Car  lo  Lodali  drlV  ordine 
de  Francescaiti  morto  non  è grati  tfmi*o. 


oggi  malconcia,  fa  le  pHneipali  delizie  dei 
più  gran  personaggi,  e pare  in  certo  modo  che 
da  esso  loro  aspetti  ^rofiesio/ic  e difesa,  in  Ger- 
mania un  Pnneipe  grandissimo  va  decorando 
auelLt  città,  che  è la  scuola  di  Marte,  con  quel- 
le fabbriche  che  .sono  il  più  bello  ornamento  di 
fìomn,  e di  Venezia  : e non  isdegna  di  tratta- 
re egli  medesimo  la  riga  , ed  il  i:ompasso  con 

Zitella  mano,  che  sa  trattare  coti  animosamente 
I penna,  e la  spada.  Che  se  dopo  un  cosi  il- 
lusit'e  esempio  è lecito  parlar  tT altri  f nel  ConU 
di  Biu'lington  ha  vedrtto  a*  giorni  nostri  la  In- 
ghilterra rivivere  un  altro  Itu^  Jones}  e U Con- 
te di  Tessin  in  Isvezia  non  degenera  punto  dal 
gusto  del  padre  amo,  il  quale  innalzò  la  più  son- 
tuosa fabbrica,  di  cui  per  comune  giudizio  si 
dar  vanto  il  Settenuione.  In  Feronai  Can- 
ti Pompei,  e pozza  rinnovano  con  le  opere  Ist 
memoria  dei  Comari,  e de’  Trissiiti,  che  meri- 
tarono di  essere  posti  da  un  Palladio  come  in 
ischiera  co’  Brnmantij  e coi  Sansovini.  E qui  in 
Bologna  V Architettura  è in  certo  modo  sotto 
V Dotane»  di  lei.  Signor  Conte.  Di  un  palagio 
condotto  sotto  la  dtrezion  sua  vedrassi  in  bresm 
tempi»  arricchita  s^uesta  città.  Nello  interno  di 
esso  non  mancherà  nulla  di  quei  ricercali 
mznti  che  ha  saputo  immaginare  la  morbidezza 
oltramontana,  e della  Italiana  corrr;io«ie  ne  mo- 
strerà lo  esterno  uno  sprechintissimo  esempio. 
Nel  che  ella  pornì  dinanzi  agli  orchi  degl' intel- 
ligenti una  tanto  maggtor  prova  del  suo  sapere, 
quanto  ella  ha  dovuto  accordare  il  nuovo  col 
»^<'CcAio^  ed  ha  incontrato  più  ostarnli  da  supe- 
rare, per  ridurre  a regolarità  quell'  opera,  che 
non  ne  incontrarono  il  Palladio  nella  Basilica  dì 
Ficenza,  o nella  facciata  dei  Banchi  il  Fignota. 
Farà  pur  fede  un  tale  edifìzio  che  P antico  gn- 
fto  non  è ancor  morto  : e sarà  in  questo  to- 
tale scadimento  dell’ Architettura  in  Italia  dà 
che  nel  passato  secalo  f trono  le  poesie  del  Chia- 
brera  ; »/  quale  allora  che  dai  falsi  concetti  e 
delle  acutezze  era  t»‘a  noi  corr^tiia  ogni  mi- 
niera di  scrivere,  non  temette  di  attingere  e di 
bere  ai  purissioU  fonti  dei  Greci. 

Bologna  a4  Dicemht't 
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Hlù  yelut  Hominis  etiam  cata  parva  duobui 
VtrtiUàr  in  Umplum  j /ìtrcas  subiera  cotumnae. 

Ovid.  Metam.  Lib.  Vili. 


ALGAROTTI  SAGGIO  SULL'  ARCHITETTURA  <91 

I che  sìa.  5^ronc!o  al  fatti  prìncij))  non  |wclie  ao* 
no  le  pratiche  più  comuni  da  nprovani,  arguite 
coti  da'  Uiodrmi  come  dagli  antichi:  Ì1  fare,  tra 
le  altre,  la  facciata  dì  un  tempio,  che  dentro 
aia  di  un  ordine  aolo,  compartita  in  due  ortli*^^ 
ni;  mentre  la  cornice  dell* ordine  di  aotto  roo- 
atra  e<l  accuM  un  compartimento,  che  dentro 
realmente  ai  trovaaae,  e viene  con  ci6  ad  ac> 
cuaarc  aè  mctlc»itna  di  falaìtà.  Con  molto  più 
di  ragione  è da  riprovarli  la  cornice  nello  in* 
tenore  delle  fabbriche,  o sia  ne’  luoghi  copcr* 


t 
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Molli  e varj  sono  gli  abusi,  che  per  una  o 

fier  altra  via  entrarono  d'ogni  tempo  in  qua- 
unque  sia  generazione  di  arti  c di  scienze.  E 
l»encbc  per  essi  ne  venga  oltremodo  disformata 
la  faccia  dì  quelle , pur  nonrlimeno  ad  avver- 
tirgli non  bastano  le  viste  volgari,  ma  necessa- 
rio è Tacume  di  coloro,  che  penetrano  più  ad- 
dentro nella  sostanza  delle  cose.  Conviene  per- 
ciò risalire  quasi  in  spirito  sino  a*  prìncipi  pri- 
mi; vedere  quello  rhe  legittiniamenle  da  essi 
deriva  ; non  riputare  virtù  ciò  che  ha  in  sé 
del  maraviglioso,  ciò  che  è protetto  da  un  qual- 
che nome  che  abbia  il  grido,  e daU'autorità 
sopra  tutto  che  danno  alle  cose  l’abitudine  e 
il  tempo,  la  quale  ha  forza  appresso  gran  parte 
degli  uomini  di  sovrana  ragione:  onde  non  ma- 
raviglia, se  dagli  stessi  professori  si  odono  tal- 
volta di  cosi  distorti  giudirj,  e sì  veggono  poste 
in  opera  le  pratiche  ir  più  viziose. 
considerando  la  propria  essenza  deirArehiteT- 
tura,  l’uso  a cui  deitlmno  servire  le  varie  parti 
negli  edilìzi,  ciò  che  hanno  da  imitare  e da  es-, 
sere,  raccolse  in  un  particolare  Ctipitolu  varj 
abusi  introdotti  neirarte  del  fahhrìrarc  dai 
barbari,  e che  erano  tullavia  seguiti  da  varj 
maestri  del  tempo  suo.  E ciò  egli  fece  perchè 
gli  studiosi  di  queir  arte  se  ne  potessero,  come 
egli  dice,  nelh>  opere  loro  guardare,  e cono- 
scergli nelle  altrui  (1).  Tanto  è vero  che  ab- 
bìaiuo  il  più  sovente  mestieri  di  chi  ci  mostri 
luello,  che  pare  dovesse  saltare  agli  occhi  di 
utli^ 

Ma  niuDO  avvcotè^i  U* Architettura 
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_ran  numero  dì  abusi,  che  ju^ylcnt^mo  della 
^ già  iniforiunirì  im 

barbari,  ma  d.i  quelle  nazioni  che  riputate  so- 
no iu  ogni  genere  dì  disciplina  di  tutte  le  al- 
tri' regolatrici  e maestre.  Non  lo  ritenne  nc 
autorità  di  tempo,  nè  nobiltà  di  esempio:  vuole 
suUoposto  ogni  cosa  al  più  rigoroso  e>ame  della 
ragione:  c non  altro  avendo  per  fìne  che  la 
verità,  riuella  inculcando,  e sotto  varie  facce  e 
airiiilituuim  mostrandola,  come  già  Socrate  la 
Filusofìa,  rosi  egli  dalle  vane  diciture,  per  cosi 
esprimersi,  e dalle  fallacie  dei  Solisti  intende 
di  purgare  l' Architettura. 

La  huuua  maniera  di  fabbricare,  si  fa  egli  a 
dire,  ha  da  formare,  ornare  e mostrare.  Tali 
jiarulc  iiiterprrUlc  da  lui  inerletiroo  suonano 
nel  volgar  nostro,  che  niente  ha  da  vedersi  in 
una  fabbrica  rbc  non  abbia  il  suo  proprio  uf- 
(ìtio,  c non  sia  parte  integrante  «Iella  fabbrica 
alessa,  che  dal  necessario  ha  da  risultare  onni- 
iiaiiK'iite  r ornalo  c non  altro  che  affettazione 
r falsità  sarà  tutto  quello  che  introdurranno 
nelle  opere  loro  gli  arcbìtctirdi  là  dal  fine,  a 
cui  nello  «'dificare  è veramente  ordinato  che 


(j)  lib.  /.  Cap.  .VX 


? *i 

il  ai 

Jb 

m 1- 

ìIm 

ì 

è ni 


ti  ; proprio  ufticio  della  romìrc  esseo<lo  il  get- 
tar lontane  dalla  fabbrica  le  acque,  difenderne 
i muri,  e le  sottoposte  colonne.  1 fasligj  me- 
desimamente delle  porte,  e delle  finestre  do- 
vranno da  somiglianti  luoghi  sbandirsi,  come 
del  tutto  inutili.  Sono  fatti  aneli’ essi  per  di- 
fender gli  abitanti,  e quelli  ch’entrano  in  casa 
dalle  pioggie  e dalle  nevi;  e il  fargli  in  luogo 
coperto  è lo  stesso,  che  porti  sotto  1*  ombrella 
standoti  all’ ombra.  Nè  già  è da  credere  s’in- 
ducesse mai  il  filosofo  a menar  buono,  cho 
punto  si  trovasse  di  bellezza  là  dove  non  U 
risrontrì  una  qualche  utilità:  ed  egli  a un  bi- 
sogno li  riderebbe  di  Cicerone,  quando  sostie- 
ne, che  atteso  la  eleganza  della  torma,  appro- 
valo sarcbliesi  il  fastigio  del  tempio  di  Giove 
Capitolino,  sneorebè  posto  al  di  su  delle  nu- 
vole, ilove  non  è rertaineutc  pericolu  che  pio- 
va (t).  Quale  è l’uomo  di  sana  mente,  mi  pare 
di  udirlo  che  non  si  rìdesse  di  colui,  il  quale 
si  presentasse  in  mezzo  al  Foro  rìveslilo  di 
un’armatura,  e fosse  pur  ella  brunilìssima.  ed 
anche  cesellata  da  un  Cellini?  Chi  non  si  furia 
beffe  di  tale,  che  in  Vcnezi.i  nutrisse  corsieri 
Inglesi,  o gomlolìeri  da  regalia  in  terra  ferma? 
Niuna  rosa,  egli  insiste,  metter  si  dee  in  rap- 
presenlazioiie,  che  non  sia  anche  veramente  in 
unzione;  c con  proprio  vocabolo  si  ha  da  chia- 
mare abuso  tulio  «luello,  che  tanto  o quanto  si 
allontana  da  un  tale  principio  che  è il  fonda- 
mento vero,  la  pietra  angolare,  su  cui  ha  da 
posar  l’arte  arcbilcttonica. 

Di  soverchio  rigore  potrà  parere  ai  più  una 
tale  sentenza.  Diranno  per  avveuluni  volersi 
andar  dietro  a troppe  sottigUeize,  volersi  che 
più  sofistica  nel  fabbricare  sia  l'arte  dell’ uo- 
mo che  non  è nelle  sue  operazioni  la  natura 
medesima  : la  quale  heiirhè  nulla  operi  in  va- 
no, e faccia  ogni  cosa  con  misura  e con  per- 
ché, ciò  non  ostante  avendo  negli  .mimali  for- 
nito di  inamnielle  anche  il  maschio,  avendo 
omliralo  «li  penn-irchi  le  teste  di  parecchi  vo- 
latili , e fatto  simili  altre  rose  rbc  non  hanno 
uso  veruno,  pare  che  compiaciuta  siasi  di  ciò 
che  è puro  ornamento  ed  abbia  nelle  sue  pro- 
duzioni condisceso  talvolta  auch’  essa  ad  una 
non  meccanica  liellezza.  Òla  per  quanto  austero 
nc’  suoi  principi  P^rer  ne  possa  il  filosofo , 
è par  forza  confessare  che  inaino  a qui  egli 


(1)  Columnae  et  tempia  et  porticus  suttittent» 
Tamen  kabent  non  plut  wUttatit,  quam  dtgni^ 
tatti.  Capitola  Jasti^ium  illud,  et  carlerantm 
aediiim  non  venuttat,  sed  neceuita»  ipiajabra 
cata  esL  Nam  cum  esset  habila  ratio  quemad» 
modum  ex  utraque  parte  tecti  aqua  deiaberetur\ 
utilitatem  templi  Jastiaii  di'^nitoi  consecuta  en^ 
ut  elidffui  in  coelo  Capiudium  itatueretur,  ubi 
imber  tue  non  poiseC,  nullam  sine  fastidio  di» 
^lùlatem  habiturum  Juiste  videatur, 

Lib.  Ili-  de  Oratore. 
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non  fti  dilnORa  ffran  fatto  dalla  tana  dottHna 
d^'roigUnri  arcbitrU^.  11  VignnU  lidio  {ntrrìote 
rii  S.  Andina  di  FoDtnmollo  ba  tolto  alla  cor< 
^^nirr  il  gocciolatolo  cd  il  fregio,  nou  vi  latcian* 
^*do  che  il  aolo  archilraw,  dorè  impoitaro  la 
▼olia.  Il  Palladio  non  ha  mai  posto  nelle  fao< 
ciato  dei  tempi  due  ordini  an  sopra  l'altro. 
DA  tali  ha  sempre  usato  di  farle  da  potersi 
quasi  leggere  nella  ftontn  dello  edìfìzio  come 
e' sia  eostruito  al  di  dentro:  e lo  stesso  aeeii- 
ratissimo  autore  nel  rapitolo  degli  abusi  dà 
singolarmente  taeeia  a coloro  clic  per  voler 
dare  alle  loro  opero  maggior  garbo  e un  certo 
che  (li  pittoresro,  si  dipartivano  dalla  atretteaxa 
delle  regole;  a coloro  rhe,  come  dire  d Vasa- 
ri . andavano  dietro  più  alla  grazia  che  alla 
misura  (i).  Il  nixl.ire  gli  editi/.j  di  buona  parte 
de’  toro  ornamenti,  (piando  innlili,  fu  ancora 
predicalo  da  altri,  che  sopra  ì’Arobileltura  han- 
no in  (pioati  ultimi  tempi  più  sottilmente  ra- 
gionato (a;  : c in  (ine  egli  è un  certo  radi- 
^lamento  o taddrtzxainenlo,  che  dire  il  vogliamo 
della  dottrina  stessa  di  Vitruvio,  Ìl  quale  lasciò 
scritto  non  doversi  per  conto  niuno  nelle  imma- 
gini rappresentar  quello  che  non  può  stare 
colla  verità  (3). 

Ma  <]ui  non  rl!«tà  la  rosa.  Fermo  il  filosofo 
In  quel  suo  fiiudamcntale  principio,  che  la  buo- 
na Architettura  ha  da  formare,  ornare  e mo- 
strare, e che  in  essa  lo  stesso  ha  da  essere  I.i 
funzione  e la  rappresenl.'izione , egli  procede 
eo'suoi  argomenti  piti  là;  e ne  ricava  una  trop- 
po ternlnle  conseguenza.  Questa  sì  c di  dover 
eon.iinnare  non  rpte:ita  o quella  parte;  ma  tutti 
Ìu»ieme  gli  ediru}  rosi  moderni  come  antichi, 
e quelli  singolannenle  che  hanno  ìl  maggior 
vanto  di  b(‘lle7z.a,  c sono  decantati  come  gli 
esemplari  dell’  arte.  Ì)ì  pietra  sono  essi  fabbri- 
cati; e mostrano  essere  di  legname;  le  eolonnei 
figurano  travi  in  piedi  rhe  sostentino  la  fab- 
brica; la  rnrniec  lo  spento  del  eoinignolo  dì 
es'i:  e T abuso  va  rosi  innanzi,  che  tanto  più 
belli  si  reputano  gli  edifizj  di  pietra,  quanto 

Idù  rappresentino  in  ogni  loro  parte  e mem- 
iraturi,  con  ogni  maggior  esattezza  e somigUan- 
1UI  le  opero  di  legno:  abuso  veramente,  dice  egli, 
il  più  solenne  di  quanti  immaginare  si  potrs- 
tero  giammai;  e rne  per  essere  da  cosi  lungo 
tempo  radicalo  nelle  menti  degli  uomini,  con- 
viene adoperare  per  cslirparneio,  ogni  maggiore 
sforzo  della  ragione.  Ben  lontano  che  la  fun- 
zione e la  rappresentazione  sieno  negli  edilizi 
una  sola  e stessa  co«.a  ; rs«e  vi  sì  trovano  nella 
rontraddizione  la  più  manifesta.  [Vr  che  r.igio- 
no  la  pietra  non  rappresenta  ella  la  pietra  , il 
legno  il  legno,  ogni  materia  sé  medesima,  e 
non  altra?  Tutto  al  contrario  per  appunto  di 

(i)  Lettera  del  Vasari  nei  dispareri  in  mite- 
ria  di  Architettura  c ProsjietUva  di  Martino 
Bassi  Milanese. 

(a)  Vedi  Perault.  Tmduz,  dì  P'itrwioy  nota 
I.  al  (Mp*  I.  del  Lib.  1^.,  e nota  8-  al  Cap.  f'. 
del  Ltb.  yi.  e Ftezieì-j  lìtssrrlalion  *W'  let  or» 
dre*(t .Ivchitecutre.  Sira»bonrg,  1738.  clic  si  tro- 
va in  (ine  del  terzo  tomo  della  sua  Sler»’o!o- 
inia:  c vedi  ancora  Eiuty  sur  L' Avchitecture, 
Parigi,  1753, 

(3)  ìhtque  fjiiod  non  in  meritate  fìeriy 

id  non  /Mit(2ee/  f(/;f  ( antiqui  ) in  iniaf^iniùus  fac- 
tuoi  poixe  ccr.fun  vationem  hoòerr, 

Lib.  IV.  Cap.  IL 


quanto  si  pratica  c l’insejpia,  tale  esser  do- 
vrebbe l'architettura,  quale  sì  conviene  alle 
qualità  earatteristiebe,  alla  pieghevolezza  o ri- 
gidità delle  parti  coiuponenti,  a' gradi  di  forza 
resistente,  alla  propria  essenza  in  una  parola 
o natura  della  materia  che  vien  posta  in  ope- 
ra: eoiicrbè  diverta  essendo  fòrroalmeote  la 
natura  del  legno  dalla  natura  della  pietra,  di- 
verse eziandio  hanno  da  essere  le  forme,  che 
nella  roslriizlone  dalla  fabbrica  tu  darai  al  le- 
gno, e diverse  quelle  ohe  alla  pietra.  Niente 
vi  ha  di  più  assurdo , egli  aggiunge  quanto  il 
I far  si,  che  una  materia  non  &igni(iehi  sé  $tess.i, 
j ma  ne  debba  slgnifieare  un'  altra.  Cotesto  è im 
I porre  la  maschera,  anzi  un  continuo  mentire 
' clic  tu  fai.  Dal  rhe  gli  screpoli  nelle  (ibbriche, 

! le  crepature,  le  rovine;  quasi  una  m.anìfesta 
punizione  del  torto  che  vien  fatto  del  eonli- 
niio  alla  verità.  I quali  disordini  gii  non  si 
' vedrebbono,  se  da  quanto  richiede  la  propria 
essenza  e la  indole  della  materia  se  ne  ricavas- 
sero le  forme,  la  costruzione,  l’ornato.  Si  giu- 
gnerà  solamente  in  tal  modo  a fablirirare  con 
vera  ragione  architettonica  : cioè,  dall’  essere 
la  materìn  conformata  in  ogni  sua  parte  secon- 
do la  indole  e natura  sua  , ne  risulterà  nelle 
fabbriche  legittima  armonia  , e perfetta  soli- 
dil.i.  Ed  ecco  il  forte  argomento,  Pariete  del 
fdnsofo  con  che  egli  urla  impetuosamente  , e 
quasi  d'un  colpo  tutta  la  mouerna  intende  di 
rovesriarc  e la  antica  architettura.  Alle  quali 
s^4^Dìm4  quando  che  sia  una  architettura  sua 
• propria,  omogenea  alla  materia  , ingenua,  sin- 
;rei*a,  fondala  sulla  ragion  vera  delle  rose,  per 
Teiii  salde  si  manterranno  le  fabbriche,  intere, 
^ in  un  bore  dì  lunghissima  c quasi  che  eterna 
giovanezza. 

Oh!  qui  si  ronvien  dire  ch'egli  sì  diparta  in 
tutto  dalla  dottrina  di  Vitruvio  , e di  quanti 
architetti  fur  mai.  L' .architettura  dìrnno  tutti 
ad  una  voce,  è,  a similitudine  delle  altre  arti, 
imitatrice  aneli' essa  della  natura.  Gli  uomini 
ofTesi  dalle  pioggir,  d.ii’venti,  dal  caldo  e d.il 
gelo,  rivolger  dovettero  per  naturale  islintn,  la^ 
mente  a eerrar  come  ripararsene;  e in  ciòpo-\ 
scro  i primi  loro  pensieri.  Iltemninriarono  adim-^4 
qne,  servendoMjfi^  alberi  rhe  offriva  loro 
tHTT.  0*  fard  "(hTcoperli,  sotto  a rtii.iJiljuulcrsi  i 
dalle  ingiurie  del  rido:  c quegli  .lìberi,  cre- 
scendo poi  Parte  e l’ingegno,  gli  andarono  a ^ 
poco  a poro  confoi  Di.mdo  in  .abitazioni,  in  ea-  ^ 
panne,  in  case,  secondo  il  bisogno,  più  o meno 
grandi  ed  «gi.ile.  (Vii  archiletli  rne  vennero 
ne’ tempi  appresso,  quando  la  sorietìi  r ivile  fu 
più  formata  ed  adulta,  .ivvisarono  di  fare  più 
siaiiili  e durev‘'li  le  opere  loro;  così  peni  che 
la  strnltnra  non  pcrdclteio  rnaì  di  vista  delle 
.ibitazioni  primiere  , che  soddìsfareva  in  ogni 
sua  pirte  agli  usi  e alle  comodità  delP  nninor 
e benché  i loro  edifìzj  gU  costruissero  di  pie- 
tra. nc  fecero  nondimeno  tutte  le  parti  in  mo- 
do che  fossero  come  dimostratriei  lù  rpiello  clic 
si  vedrehl>e  quando  l’opera  fosse  di  legname  (O. 

E Parigine  »i  è questa,  c il  progresso  della  ma- 
niera del  fabbricare  che  dagli  Egizj  presero  i 

' (1)  Vilnivius  Lib.  IV.  Gap.  II. 

Leon  Batista  Alberti  dell’ Architeltura  Lih.  I. 
(V.ip.  X. 

Andi'ca  Palladio  Lih.  I.  Gap.  XX. 

Vincenzo  Scamoizi  Lib.  VI.  C.ip.  II  r III. 

Parie  IL  er. 
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Gr(*ci,  (*  la  trasmUero  mollo  pid  rafRiinta  a noi, 
e sr^uit.i  trovaw  da^Cincsi,  da^li  Arabi,  daj-li 
Am«‘rir.ini , da  tutte  in  somma  le  nazioni  de! 
mondo. 

Ora  «piesto  yuoUi  esaminare  se  fosse  ben 
fatto  o no;  c se  piuttosto  che  ritenere  negli 
edifìzj  le  forme  dei  legno,  gli  architetti  doves- 
sero dipoi  lasciarle  del  tutto  da  banda,  c so- 
stìtuiiTÌ  ouclle  particolari  forme  che  proprie 
fossero  alla  natura  delle  altre  materie,  che  si 
Tennero  di  mano  in  mano  a mettere  in  r>pera. 

Due  rose  principalmente  chiamano  a sé  l'at- 
tenzione di  c|Uj|sivoglia  edinzio;  la  solidità  in- 
trinseca e la  bellezza  che  apparisce  al  di  fuori. 

' Quanto  alla  solidità  , non  può  cader  duh!)iu 
che  a pigliare  unicamente  non  si  abbia  in  con- 
siderazione la  auaiità  della  liuteria,  onde  co- 
struir si  tuo!?  la"  fabbrica.  Varie  sono  le  forze 
di  che  Tanno  fornite  le  varie  sorte  della  pie- 
tra o del  legno;  c maggiore  o minore  è lo  sfor- 
zo, che  hanno  esse  da  fare  secondo  il  più  o il 
meno  del  rarieo  che  hannt)  da  reggere.  Gran- 
dissima è la  diiferenza  che  corre  Ira  il  maci- 
gno e il  granito,  tra  la  pietra  viva  c la  rotta, 
tra  il  pioppo  e il  larice.  IS'el  legno  la  forza  ^ 
ch'essn  ha  di  resistenza,  è appresso  a poco  pro- 
porztooale  al  suo  peso,  come  asserì  i’ Alberti, 
e come  le  sperìenze  dimostrano,  che  per  ispez- 
zar  varie  sorti  di  legno  furono  soltilmeute 
prese  con  la  inaerhina  <livu!soria.  (i)  K mede- 
simamente la  pietra  vogliono,  che  quanto  è più 
grave  tanto  sìa  ancora  più  salila  (?).  A tutto 
questo  si  dovrà  nel  fabbricare  ililigentemeiite 
attendere,  variando  secfmdo  le  occorrenze  prowi 
porzioni  e misure,  ilando  a’varj  pezzi  della  pi«*"l 
Ira  o del  legno  quelle  diinensioui,  quelle  par- 
ticolari forme  che  a fare  riinìeio  loro  più  si  con- 
vengono,  onde  non  si  prodigaliz/.i  la  matiTia  con* 
danno  di  chi  spendi*,  o soverchi.niienle  non  si 
risparmi  coi»  perìcolo;  e Tono  e T altro  con 
vergogna  dell’ arehilelto.  E ben  pare  clic  dai 
buoni  maestri  cuà  sia  stato,  non  snlirnente  av- 
vertito, ma  posto  anelli:  iti  pratica.  Quante  f.th- 

W brirlie  in  elfcttir  innalzale  tu  Italia,  iti  (Fre»  ìa. 

in  Egitto  in  tempi  da*nostri  mnotisdmi  non 
rimangono  ancora  in  piedi  ? ficendo  pur 

* fede  che  le  rovine  nelle  fabbriche  di  oggigior- 
no non  sono  altrimenti  originate  da  uno  in- 

* terno  vizio  che  risiegga  ne* principi  dell’arte, 
ma  soltanto  dalla  imperizia  degli  .artefìei.  \é 
è da  farsene  maraviglia,  da  che  molti  sono  gli 
operai,  giusta  il  detto  di  quel  Savio,  c pochi 
gli  architetti. 
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non  si  ha  egli  da  variare  secondo  le  differenti 
materie  che  si  pongc»no  in  opera,  ma  si  ha  da 
ricavare  tla  una  materia  sola;  e per  tpial  ra-  ' 
gioiie  tal  materia  ha  ella  da  essere  il  legno  ? 
Gli  uomini,  c vero,  incominciarono  a fabbri* 
c.irc  eoi  legno,  perchè  più  facile  era  il  mettere 
in  opera  una  l.il  materia  che  qitaltiii(|ne  altra, 
perchè  1*  arcano  più  alle  man».  .M»  Hiiabiiente 
m qu.d  parti*  di  mondo  trovansì  le  cast:  f.ihhri- 
eate  di  mano  della  natura,  che  gl»  architetti 
fbdiliauo  pigliare  coniti  arelielipo,  come  esem- 
pio da  ìiitilin*?  In  (|ui‘lla  guisa  che  trovansì 
da  per  tutto  gli  uomini  e ie  passioni,  gli  uni 
usciti  di  mano  della  natura,  le  altre  da  essa 
natura  infuse  nell’iioino,  che  possono  n tutta 
sicurtà  essere  stu>liute  e imitate  dagli  st  iluarj, 
da* pittori,  <l  i* poeti,  da*  nnisi«*i ‘f  Duvq  sono  in 
ima  parola  tali  case  dilla  natura  medesima  or- 
dinate, le  quali  di  qualunque  materia  sieno 
eostruile,  dimostrino  sempi-e  opera  come  se 
fosse  di  legname,  e servir  possano  di  regola 
iufaliibile,  e di  scorta  agli  architetti? 

Egli  è certo  che  PArchitetlura  è dì  un  altro 
ordine,  che  non  è la  poesia , la  pittura,  e la 
musica,  le  <fiialì  hanno  dinanzi  il  bello  cscm- 
plitieato;  ed  essa  non  rii,i.  Quelle  non  hanno 
m certa 'maniera  che  ad  .aprir  gli  occhi,  con- 
templare gli  oggetti  che  armo  loro  «laltorno,  e 
sopra  cpielli  formare  un  sistema  d’ imitazione. 

L’  Architettura  a!  contrario  ilce  lev.irsi  in  alto 
eoli*  intelletto,  c' deriv.ire  un  sistema  il’ imita- 
zione dalle  i<lee  delle  rose  più  tmiviusali  e più 
lontane  dalla  vista  dell’tinino:  e quasi  che  con 
gÌJisla  ragione  ilir  si  potrebbe,  che  tra  le  arti 
ella  tiene  quid  luogo  che  lien'’  Ir»  le  scienze 
la  iiietafisir.a.  N[i  quantunque  il  modo  con  che 
I ciba  proee<le,  sia  diveiso  dal  modo  eoi»  che  prò- 


parisce 


Ma  per  quanto  si  spelta  .alla  bellezza  rhc  .ip- 
rUce  al  dì  fuori  e all’ ornato,  per  qual  ragione 


(i)  J*ai  tfout'è  que  la  force  du  f>ois  ett  prò- 
pprtionmll*  à sa  prsantenrj  de  sorte  qn*iine 
piece  de  méme  /origueur  et  grossettCf  /nati  plus 
pesante  qti'une  autre  piece,  sera  atissi  plut 
forte  à peti  pres  en  mèm^  raison. 

Eaperienees  sur  la  forre  du  bois.  Memoire 
de  31.  de  BulTon,  annw 

Et  ponderosa  quuleni  oinnìs  mat*ria  spis~ 
sior,  duriorqne  levi  est,  et  quo  quacque  levior, 
eo  e.t<./rwgi/ior. 

Lco.B.tptista  Alberti  de  Arcbiteclura  Lib.  IL 
Et  i>ntvis  quisqiie  lapis  solidtor,  et  er^o- 
libdior  levi,  e{  levis  quisqtie  /'rial/UÌQr  f;rurt. 

. • ; la.  ibid. 
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Cedono  le  atlre;  la  j)erf(‘zì<»nc  sui  sla  in  (juello, 


in  che  sta  la  perfezione  delle  altjv  tulle.  E ri 


che  ii»*lle  sue  produzioni  ri  sia  raiiel.ì  e«f  mii- 
là;  così  che  I .animo  di  ehi  vede  uè  sl.\  ri- 
rorulotto  sempre  alle  medesime  rose,  onde  si 
genera  sazietà,  né  distratto  in  diverte,  onde 
confusione;  ma  risenta  quel  diletto  che  dallo 
scorgere  negli  oggetti  che  gli  si  presentano  no- 
vità ed  ordine,  lu  necessariamente  da  nascere; 
perfezione  che  ravvisano  i filosofi  nelle  opere 
della  natura,  madre  primiera  e sovr.im  ni.ie- 
slr.i  d’ognì  materia  d’arte.  Ora  vediamo  per 
quii  via  possa  gitignere  1’ Architettura  .lU*  ot- 
timo sl.ito,  possa  conseguire  il  fin  suo. 

Al  tetn|>o  che  gli  uoiiiini  avvisarono  dì  ri- 
durre 1* Arehiletlura  in  arte,  non  è egli  natu- 
rile a pensare  che  |»m  tutte  le  materie  con  che 
edificar  poteasi,  pigliar  tlovessero  le  forme  da 
una  materia  sola , onde  potere  st.abilire  rerte 
e determinate  regede  neirorn  irc  gli  edifizj,  net 
rendere  anche  graziose  alla  vista  quelle  rose 
che  trovate  aveano  per  uso  e comodo  loro?  E 
a tutte  le  materie  non  c egli  aurora  naturile 
a pensare,  che  dovessero  preferir  quella  che 
polca  somministrar  loro  un  ni.iggior  numero  ili 
modali  ilure,  di  uiodifie.izioiiÌ,  c di  ornali,  rluì 
qu.iiunqiic  altra?  Per  tal  via  solamente  .arrivar 
poterono  «anrlic  nell’  Arrhilcttura  .ad  ottener 
quello  rhc  è necessario,  come  detto  si  è,  alla 
perfezione  di  t«itlc  le  arti,  varietà  ed  unità,  s*a- 
riclà  perla  moltiplirità  di  modificazioni, <li  che 
fosse  eap.aee  la  preseclU  materia,  ed  unità  per- 
chè provenienti  dalla  indole  di  ima  materi.a  so- 
la. E qu.aiido  d ille  astr azioni  vomiero  poi  come 
a concretale  c a dar  corpo  alle  idee,  s’  o rorAcro 
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e TÌ<1rro  in  falti,  din  <jucsta  tale  materia  c 
quella  alet$u,  con  cui  si  edìGcaroiio  le  abita* 
rioni  (irimicre,  le  più  rozrc  capanne,  cioè  il 
legno. 

La  pietra  e il  marmo,  materia  tanto  più  du- 
revole c preziosa,  che  bisogna  ire  a corcarla 
sotterra,  c di  cui  non  a tutti  i paesi  ha  fatto 
dono  la  natura,  è ben  lungi  dal  fornire,  in 
vii  tù  della  natura  sua  proni  i.i,  le  tante  yarietà 
di  ornamenti  c di  forme,  die  richiede  T Archi- 
tettura. 

Se  la  pietra  fosse  posta  in  rappresentazione 
egualmente  che  in  funzione,  le  aperture  nelle 
fabbriche  non  potrrbbono  riuscii  e altro  che 
slretlissiroe.  E ciò  per  la  propria  natura  della 
pietra  che  non  essendo  tessuta  di  fibre  come 
e il  legno,  non  può  reggere  al  sovrapposto  ca- 
rico, se  sia  con/ormata  in  uno  architrave  o so* 
iraectglio  di  qualche  notabile  lunghezza,  ma 
osto  si  rompe  e se  ne  va  io  pezzi.  Le  porte  c 
le  finestre  sarebbono  adunque  di  una  strettezza 
sgarbata  a vedersi,  e incomode  all' uso,  chi  non 
avesse  da  sovrapporre  {.gli  stipili,  pietroni  di 
tal  grossezza,  che  il  cercargli  sare|)l^  da  prin- 
cipe, e gran  ventura  il  trovargli. 

Potrebbesi,  egli  é vero,  trovar  compebso  a 
tali!  iiiconrenicnte  voltando  sopra  le  porle  c le 
finestre  degli  archi  ; che  pare  sia  la  maniera 
di  Anliileltiira,  che  secondo  pietra  convenga 
più  di  ogni  altra  alla  pietra.  Della  qual  co- 
struzione le  grotte  scavate  dentro  al  seno  de* 
monti  sono  quasi  altrettanti  esempj  che  ne  for> 
disse  la  natura  medesima.  Ma  d*aftra  parte  ver* 
rrbl>esi  a cadere,  cosi  facendo,  nella  più  nojosa 
uniformità;  errore  che  in  qualunque  sia  cosa 
meno  degli  altri  si  perdona. 

I muri  similmente  stando  a’ principi  del  Fi- 
losofo, sarebbono  soU.tiilo  lisci,  ovveiamente ^ 
rilevati,  e non  più,  di  bozze  alla  rustica. 

Dell’  arioso  dei  colonnati,  della  bellezza  e di- 
gnità delle  colonne  (i)  non  saria  da  parlare; 
uè  tampoco  della  varietà  degli  ordini,  che  nel- 
1’ Architettura  sono  lo  stesso,  che  nella  rclto- 
rica  i diiTcrenti  stili,  o i differenti  modi  nella 
musica. 

Ricchissima  miniera  all’incontro  di  ogni  sorta 
di  modificazioni  e di  ornali  si  é il  legno.  Chiun- 
que si  farà  a considerare  con  occhio  un  po’  at- 
tento potrà  non  cosi  difiìcilincnlc  vedere  come 
caso  per  natura  sua  propria  comporti  ogni  cosa 
che  faccia  alla  bellezza  ed  al  comodo,  come 
nelle  più  semplici  abitazioni  di  legno  vengano, 
quasi  in  genne,  contenuti  tutti  i più  magnifici 
palagi  di  marmo.  Talmente  che  se  la  pietra 
Tuoi  essere  nelle  fabbriche  armonicamente  ta- 
gliata, scolpila  e disposta,  pigliar  le  conviene 
come  ad  iinpreslito  gli  ornamenti  c le  forme 
dal  legno.  E però  un’analisi  minuta  c giusta 
quale  fatta  per  ancora  non  trovasi,  dei  rudi- 
menti primi. della  grammatica,  dirò  cosi,  del- 
r Architettura  potrà  forse  sciogliere  gli  argo- 
menti della  più  sottile  filosofia. 

Da  quei  pezzi  dì  albero,  da  quelle  travi  che 
furono  da  prima  conficcale  in  terra  a sostener 
un  coperto,  ove  dal  Sole  riparare  e dalla  piog- 


(i)  Ipsae  cero  columnai et  magni- 

/icentiam  impemae  tl  aucioi  itulem  operi  auau- 
gtft  ^'Uiefllur. 

VUruT*  Lib.  V.  Gap.  1. 


già,  ebbero  orìgine  le  colonne  isolate,  che 
reggiamo  oggigiorno  sostenere  i portici  c i log- 
I gisti  più  nobili.  Fi  siccome  gli  alberi  sono  grossi 
da  piede,  c verso  la  cima  si  rastremano;  cosi 
ancora  fatinosi  le  cmlonne  (0,  le  quali  negli 
antichi  edifìzj  della  Grecia,  e in  molti  ezian- 
dio di  Roma  hanno  di  coni  troncali  sembian- 
za (a).  Furono  da  principio  quelle  travi  fitte 
immediatamente  in  terra,  il  che  rappresentato 
ci  viene  dal  dorico  antico  senza  nase.  Ma  si 
accorsero  ben  tosto  di  due  inconvenienti  che 
ne  seguivano:  c del  troppo  ficcarsi  che  faceano 
dentro  terra  aggravale  dal  sovrapposto  carico, 
e deiroilraggìo  che  venivano  a ricevere  dalla 
umidità  della  stessa  terra.  Per  rimediare  adun- 
que cosi  all'uno  come  all' altro  inconveniente, 
VI  poser  sotto  uno  o più  pezzuoU  di  tavola,  ì 
quali  toglievano  alla  trave  il  profuodant  in 
lerra,  c all’umidità  l’attaccarla.  E se  pur  que- 
sti coir  andar  del  tempo  venivano  dalrumidor 
del  suolo  ad  essere  oliesi  e a marcire,  eoo  as- 
sai minor  opera  rimutar  si  potevano,  che  non 
la  trave  o il  pezzo  d’albero,  che  sovra  vi  po- 
sava. E cosi  le  basi  non  rappresentano  altri- 
menti anelli  di  ferro  che  tengano  da  piede  le- 
' gala  la  colonna,  o cose  molli  che  sotto  alla  co- 
lonna si  schizzino,  come  asserirono  gravissimi 
autori  (3);  ma  verisimilmente  parlaudo  rap- 
presentano alircltanti  pezzuoli  di  tavola  posti 
r uno  sotto  l’ altro  al  basso  della  colonna,  i quali 
dal  vivo  di  essi  si  vanno  via  via  slargando,  c 
terminano  nel  plinto  che  posa  in  terra.  I capi- 
telli parimente  rappresentano  allreltaiiti  pez- 
zuoli di  tavola  posti  Pano  sopra  l’altro  alla 
^ima  della  colonna,  i quali  dal  vìvo  di  essa  si 
vanno  gradatamente  slargando  o terminano  nel- 
r abaco,  su  cui  posa  T architrave:  e a quel  mo- 
do che  le  basi  fanno  un  piede  alla  colonna, 
onde  possa  piantar  meglio  in  terra,  i capitelli 
vi  fanno  come  una  testa,  onde  meglio  possa 
ricevere  c reggere  il  carico  che  le  vien  sovrap- 
posto. Nell’ Architettura  cinese  trovansi  colunuo 


(l)  iVbn  minua  quod  tliam  nascentium  opot"- 
tfl  imitari  naturamf  ut  in  ai  boìibus  teretibut^ 
aùiele  f cupi'fssUf  pinu^  e quibut  nulla  non  eros-  * 
sior  est  ab  radicibus  ; demde  crescendo  progre* 
ditur  in  altitudinemy  natui-ali  conti  actura  peroc- 
tfualOf  luucens  ad  cacumen, 

Vitruv.  Lib.  V.  Gap.  I, 
Contraciura  columnarum  ilucta  est  a na» 
scentiùus  eis  arboriùuSj  tjuae  ad  radices  crassae^ 
setuim  se  conU'ahentes  fasti^iantur. 

Phibind.  ad  eundem  locum. 
Palladio  Lìb.  1 Gap.  XX. 

Scamoizi  Lib.  VI.  Gap.  XI,  P.  II. 

(i)  f'.  Le  Roy,  les  Ruincs  des  plus  beaux. 
monuiDcnts  de  la  Grece,  seconde  Partie;  et  Des- 
godelz.  Ics  Edifices  antiques  de  Rome,  Chap.  1, 
du  Pantheon  p.  io.  Chap.  IV,  du  Tempie  de 
Vesta  p.  8a.  Chap.  Vili,  du  Tempie  d^Auto- 
nin  et  de  Fausline  p.  na.  Chap.  XVI,  du  Por- 
tique  de  Septimiui  Severe  p.  i(i4*  Cliap.  XVII, 
de  Pare,  de  Titus  p.  177.  Chap.  XXXIII,  du 
Tbc'atre  de  Marccllus  p.  aga.  ctc. 

(3)  Vedi  Leonbatista  Alberti  Lib.  I.  Gap.  X.; 

I Filandro  nelle  note  al  Gap.  I.  del  Lib.  IV.  ili 
Vitruvio;  Daniel  Barbaro  nelle  note  al  Gap.  III. 
ilei  Lib.  111.  dri  medesimo  autore;  Andrea  Pal- 
ladio Lib.  I.  Gap.  XX.,  c Vincenzo  Scaniozzi 
Lib.  Vi.  Gap.  II.  Pari.  IL 
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•enxA  capitello,  come  se  ne  trovano  senza  base 
tirila  Grecia.  Talché  riunemio  gli  esinnpj  ricavati 
da  roteate  nazioni,  si  ravvisano  le  colonne  nude, 
e 9«*nsa  alcuna  forma  di  base  e capitelli,  quali 
al  dire  dello  Scamoxzi  le  usarono  aa  prima  gli 
I^iij.  (i)  11  che  mostra  assai  chiaro,  come  dal 
bel  pnneipio  fossero  piantale  in  terra,  a reg- 
gere il  coperto,  le  semplici  travi,  e vi  fossero 
aggiunti  dipoi  da  capo  c da  piede  quei  pez- 
suoli  di  tavola  che  abbiam  detto,  i quili  lavo- 
rati ne’ tempi  appresso  e ingentiliti  il.iU’arte 
si  vennero  facilmente  trasmuUudo  nei  tori,  nelle 
scozie,  negli  echini,  negli  astr.ig.tli  e negli  al- 
tri membri,  di  che  sono  formali  i capilcllif  e 
le  ba»i  delle  colonne. 

Sopra  i capitelli  c disteso  1*  epistilio,  o sia 
l’architrave,  che  è pure  un  altro  peszo  d’al- 
bero o una  trave  posta  orizzontalmente  sulle 
teste  di  quelle,  che  tono  ritte  in  piedi.  E tnl- 
r arriiilrave  posa  il  coperto. dell’ cdiliztn.  Spor- 
gendo questo  mollo  alt’ìnfuorì,  libera  dalle  ac- 
que e clallc  piogge  le  parti  ad  esso  sottoposte 
e forma  la  cornice,  che  corona,  o gocciolatolo 
dire  vogliamo; (a)  parte  Unto  essenziale  del  so- 
pranrnato.  Dai  muliili  della  cornice  vengono 
tnoslr.tlt  i cantieri,  che  sostentano  immediaU* 
mente  il  tetto;  e però  nel  tempio  di  .Minerva, 
clic  è in  Atene,  ed  in  altre  antichissime  fab- 
briche ancora  sono  fatti  inclinati  e pendenti  (3). 
Tra  la  cornice,  e l’architrave  conviene  aggiim- 
gere  che  rimane  compreso  il  fregio,  in  cui  veg- 
gonsi  le  teste  di  quelle  altre  travi,  che  sosten- 
tano internamente  i palchi  o il  soflitto  (4L  Sono 
neste  rappresentate  singolarmente  dai  triglifì 
ri  dorico,  e delle  mensole,  quali  si  veggono^ 
nel  composto  ilei  Coliseo,  che  furono  tanto  co- 
piate dal  Vigiiola  e dal  Serlio.  Che  se  nel  so- 
praornato  né  mensole,  nè  mutali,  nè  triglifi 
Ulvolta  non  appariscono  ; ciò  avviene  perché 
le  teste  delle  travi  si  fingono  come  eopcrte  da 
una  incamiciatura  di  Uvole,  ohe  commessa  al 
di  sopra  vi  sia.  Una  assai  stngolar  cosa  si  os- 
serva  nel  soffitto  del  tempio  dorico  di  Teseo 
posto  nell’  Attica  ; ed  è cne  a rincontro  di  cia- 
scuno triglifo  vi  riccoiTOQO  di  grosse  travi  di 
marmo,  le  quali  accusano  la  primiera  costru- 
zione che  faceasi  col  legno  (5):  e una  somi- 
gliante cosa  pub  vedersi  in  alcune  rovine  della 
aita  Egitto,  nove  sopra  i capitelli  di  ciascuna 
colonna  si  presentano  le  teste  di  grossi  travi 
di  granito,  e sopra  di  esse  sono  posate  per  tra- 
verso dnc  altre  grosse  travi  pur  di  marmo,  e 
quella  di  sopra  scavata  in  forma  di  gola,  onde 
conrlre  le  sottoposte  colonne  (6>. 

I più  ricchi  sopraomati  con  architrave,  fre- 
gio e cornice  e tutti  i loro  membri  non  sono 
peré  altra  cosa  che  la  disposizione  dei  varj 
pezzi  di  legno  necessari  a mrmarc  il  soffitto 


(0  Lib.  VI.  Gap.  II.  P.»rt.  II. 

(■a)  Vedi  tra  gli  altri  il  Vitruvio  del  Birharo, 
Lib.  III.  r^n.  III.,  C LiK  IV.  Gip.  II. 

(3)  V'cdi  Le  Roy,  Ics  Ruines  des  plus  hoaux 
monumenU  de  la  Grece,  Seconde  Partie. 

(4)  V’^edi  tra  gli  altri  il  Palladio,  Lib.  I.  Cip. 

XX.  ‘ 

(5)  Le  Roy,  les  Ruines  des  plus  be.itix  mo- 
numenis  de  la  Grece,  Primière  P.irlie  p.  ir.  e 
Seconde  Partic  p.  7.  e Planrhe  V.  fig.  I. 

(fi)  yeHi  Norden,  Tiavcls  in  Egypl  and  \u- 
bia  Voi.  11, 
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e il  tetto  della  fahhrici.  E se  altri  supponga, 
che  le  teste  delle  travi  che  formino  il  soffitto, 
intacchino  alcun  poco  1’  architrave,  e vengano 
ad  incastrarrisi  dentro  , si  avrà  origine  delle 
cornici  architravate,  contro  alle  qu.ili  con  molta 
ragione  al  parer  mio  pigliano  la  lancia  taluni. 

.Mi  non  si  hanno  già  il  torto  coloro  che  la 
pigliano  contro  alti  repctizione  della  cornici 
negli  edifuj  composti  di  due  o più  piani.  In 
efTelto  la  parte  principale  della  cornice  che 
sporge  in  luori  , o il  goccinl.itojo,  mostrando 
cose  che  si  appartengono  solimcnte  al  tetto, 
non  ha  col  piano  ili  sotto  nulia  che  fare.  Do- 
vrebbe questo  esier  coronilo  dii  solo  ardii- 
trave , come  nello  inferiore  del  tempio  ipctro 
vicino  a Pesto  (t),  ovvcr.iin‘'nte  da  una  sem- 
plice fascia,  come  praticato  si  vede  con  gran- 
iltssìma  convenienza  in  alcuni  ipoderni  pilazil 
de’  più  lodati  maestri  (a). 

Dii  coperto  o comignolo  della  casa  fatto  di 
qui  e di  là  pendente,  perché  non  vi  sì  fermi 
su  la  pioggi.i,  derivarono  i fastigi  delle  fabbri- 
che più  sontuose,  e dei  tempj  (3).  I greci  nati 
sotto  ciclo  felice  gli  fecero  poco  pendenti,  pid 
pendenti  si  fecero  in  Italia,  dove  il  clima  non 
c cosi  benigno.  Nel  Settentrione  dove  abbon- 
dano le  nevi,  montano  assai  ripidi , e non  se 
ne  trova  vestigio  alcuno  nelle  antiche  fabbri- 
che di  Egitto,  dove  non  cade  mii  pioggia. 

Ecco  costruita  la  ossatura  della  capanna  ed 
ecco  sarti  ad  un  tempo  gl’ intercolonni  con  ogni 


(1)  Vedi  la  nota  5.  face.  100.  al  Gap.  1 del 
Lib.  HI.  di  Vitruvio  tradotto  dal  Marchcitt 
Gali.inÌ. 

(0)  Di  tal  miniera  sono  fabbricati  tra  gli  al- 
tri t palagi  Cifr.irelli  c Pandilfinì,  amendue 
disegno  di  KafTaello,  e i Porto  c Tiene  del  Pal- 
ladio, a norma  de*  quali,  e di  quello  de’ Ranux- 
zi,  che  è in  Bologna  pure  del  Palladio,  archi- 
tettò Domenico  Tibaloi  nella  medesima  città  il 
palagio  Magnani.  Quisi  di  rincontro  a questa 
ne  ha  un  altro  de^Milvezzi  con  tre  onfini  di 
architettura  al  consueto  modo  non  si  sa  heno 
se  di  disegno  del  Vignola,  o pure  del  Serlio. 
Dove  ognuno  può  conoscere  quasi  in  una  oc- 
chiata, che  il  palagio  Magnani  piace  tomma- 
raente  come  un  tutto,  in  cui  si  trova  armonia 
ed  unità,  non  cosi  il  Malvezzi,  che  ha  sembianza 
di  tre  differenti  case  messe  in  capo  o a ridosso 
l’una  dell’altra.  Ghe  se  pure  gli  architetti  vo- 
lessero negli  edifici  a varj  piani  seguire  la 
usanza  di  dare  a ciascun  ordine  la  cornice  col 
gocciolatolo  e con  tutte  le  altre  sue  membra- 
ture, dovrtano  almeno  fare  gli  aggetti  delle  cor- 
nici di  sotto  alquanto  scemi,  perché  meglio  si 
conoscesse  l’uflicio  di  quella  ai  sopra,  e trion- 
fasse sopra  le- altre  nella  fabbrica.  1!  che  aggìu- 
gne  alla  fabbrica  medesima  decoro  e maestà, 
come  si  può  vedere  nella  caia  Rucetlai  in  Fio- 
renza di  disegno  di  Leon  Batista  .Alberti,  nel 
palazzo  già  Medici  c presentemente  Riccardi, 
nello  Strozzi,  nel  Farnese  in  Roma,  nella  Bi- 
blioteca dì  $.  Marco  del  Sansovino,  e nel  pa- 
lagio Grimini  Calergi  ora  Vendramino,  il  più 
signorile  di  quanti  ne  sieno  in  Venezia. 

(3)  Pofteu  qu<>nian%  per  hybernan  tenprtta^ 
tet  teda  non  poterant  imbres  siutÀnent,/ajUi^ia 
ftcientet,  /rito  tnJucto  proclinatis  tecUi  stiUtci~ 
dia  dedncebant. 

Vilruv.  Lib.  III.  Gap.  1. 
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par!^  rlir  loro  si  af  pnrUnpa,  rd  anrlir  col  loro 
raslipio.  Lr  travi  che  toigon  suso  !’ airliitjavi*, 
si  posrro  da  prima  in  mti  molla  <li.>>tai]7n  le 
ime  dalle  allir.  K rio  pcrtliè  V aivlùlravc  ea- 
jiralo  dì  sopra  dal  Itilo  non  venisse  por  so- 
verrliia  liinplierzn  a indelwdirsì.  rd  a r<n>prie. 
S^e  non  flit*,  allrso  la  (pialilà  dello  rose  che 
dovrano  esser  ecndotic  a roprrlo  c passare  Ira 
i;!*  inlereolonnj-  poleano  talvolta  non  tornar  1k’- 
nc  colali  pirriole  di>lau7e.  Sì  ]>rnsù  adunque  a 
fare  cK  iiilerrolonnj  più  larglii;  rosi  peiò  che 
non  dovesse  emier  peii<olo  l’airlntiave.  Jl  rlir 
•I  ottenne  con  lo  incastrare  nelle  travi  lilte 
in  pirdi  dne  perzi  di  legno  pendenti  T uno 
Terso  «leir  altro  , rlie  quasi  Riarria  andavano 
a rimellrre  luirattliìliavr  medesimo,  c a sos> 
tener  parte  del  peso.  Donde  gl'  intcrcoloiinj , 
o logge  fon  arrlii. 

Di  queste  tali  mnnirattnre  ne  c il  più  bello 
esempio  ebe  addilare  fi  possa  il  pi.nle  coperto 
di  legno,  rbe  è in  lassano  ordinatovi  dal  I*ab 
ladio.  rifallo  a’ dì  nostri  <Ia  quello  Artliinude 
della  Meecaniea  barlolonieo  btiracina.  Si  veg- 
gon  quivi  quelle  braccia  clu‘  vanno  a rimettere 
nell’ arebitrave,  c loimano  le  arcale  del  pon 
tej  c nella  loggia  dir  é sopra  si  veggono  quasi 
tutte  quelle  parti , die  abl>ianin  sino  ad  ora 
deseritle.  Di  mnnit  ra  die  le  varie  numbru  die 
il  fermano  e gli  danno  roltislerra  c solidità  ^ 
divi  ngono  alln  ttaniì  ornaminti,  avendo  in  sé 
quello  die  c proprio  ddla  vcia  Ldbzxa}  ope- 
rare insieme  e piacele. 

Nè  già  quei  legni  che  vanno  cbblìquamenle 
/ « sostener  b arebitrave , diedero  sollanlo  ori- 

gine alle  arcale.  Posti  nello  interno  Help  editi- 
*io  a soitrnlamrnto  dei  palebi,  la  diedero  au- 
rora alle  volle.  K secondo  la  varia  direzione 
più  o meno  obbliqiia,  con  die  andavano  a pun- 
tellare il  I ab  o,  secondo  la  vajia  combinazione 
die  accano  tra  loro  ne  nacquero  le  varie  ma- 
niere di  volle  più  o meno  sb.nnrote,  a bolle,  a 
rroeirra,  a Iiinelte,  r sf  tuiglianli  ; siccome  dalla 
varia  direzione»  con  die  andavano  a | iinlellar 
P arebitrave , ebbero  origine  gli  ardii  intieri, 
r gli  scemi,  e ne  pos*^ono  anclie  venire  i com- 
poRli,  o >ogliam  due  di  sesto  acuto» 

Volendo  gli  iioniini  vie  maggiormente  difen- 
dersi dalle  ingiurie  del  cielo,  nvvisaionodi  cbiu- 
dere  rbn  l.vvoÌali  quei  vani  die  lim.ine^ano  Ira 
le  tr.T>i  eoiifille  in  Irrrn  , aprendovi  peio  per 
le  comodità  c bisogni  loro  delle  porte  e ddlc 
finestre.  E qui  Iia  sua  ragione  qitell' Aidiiiet 
tura  diiam.ila  da  alenili  di  basso  rilievo,  in 
cui  le  colonne  escono  del  muro  sedamente  per 
la  metà,  o i due  terzi  dd  diameiro,  e reme 
allnilanle  spiangbe  Ifg.ino  insieme,  ed  atfer- 
7an  la  f.nblirira  ; ma  elove  aMiianei  lur  ragieine 
le  rolonne  nirrbialc  ne.n  sar-rei  dille»,  dii’  se*no 
tanto  in  Voga  nella  sruola  rioreniina,  e di  cni 
ci  è forse  un  solo  csetnpin  ncir  aiiiirn  (i), 

E se  in  liie-go  di  tavolati  cbiiisrrn  ejueì  vani 
ron  pezzi  di  trave  pei‘li  oiizzontalnunle  gli 
uni  sopia  gli  altri  in  maniera  die  al  mezzo  dì 
quei  di  sequa  reirrispeuidessc  la  cenimi  lliliira 
ftellr  leste  di  ijuei  di  sollo  . peitia  di  leggieri 
eiasnine»  ravvjv.iie  là  coire»  nna  in.in.niiiie  v 
ini  1i[.o  dfllc  be-zzr  alla  itivlira,  con  rbe  a 
formare  si  ve  ngono  e insieme  ad  ornare  i nuiri 
degli  ed  fizj.  

ti)  ^V<li  nel  l:bre>  degli  atilidtì  sepolcri  rae- 
ce>lii  d.i  l'ieiro  Santi  baiteli  Mutiumcfaun  y. 
f'^ernmi  ui  un 


Ancora  volendo  gli  uomini  vie  maggiormenlf 
difendere  il  suolo  delle  loro  abitazioni  dalla 
umidità  della  terra  , piaulamnu  b i-iliiizio  io 
alto  sopra  travi  sovra]»pnste  le  mie  alle  altre, 
e Icirapienando  dentro;  die  è borigine  prima 
dei  zorroli,  de’  piedestili,  degli  steieobati  (i), 
E pi-rdic  la  terra,  atteso  appunto  la  umidità 
di  <be,e  inzuppata,  spingea  all’ infuori,  e polca 
eoi  tempo  sroniiiictlere  il  zurcolo,  lo  rinGaii- 
raiono  cblcriornicntc  con  altre  travi  poste  obli- 
qnameute  a guisa  di  speroni.  Quindi  le  scarpe, 
die  j>er  maggior  solidità  della  fabbrica  si  dan- 
no ai  moli,  come  usarono  quasi  scuiprc  di  fare 
gli  I pizj.  • 

Nè  sembra  vi  possa  esser  dubbio,  come  que- 
gli speroni,  che  tannosi  a'ponti  nella  lor  parte 
di  sopra,  a ronqierc  il  (ilo  deH  artiua,  c a di- 
fendei c la  fablu'ica  dagli  urti  delle  cose  rbe 
può  menar  giù  il  fiume,  non  sirno  tolti  da’  pali 
posti  a simile  eiTello  nc’  punti  di  legno,  come 
è aperto  a vedersi  in  quello  tra  gli  altri  tanto 
faiuuso  ordinalo  da  Giulio  Cesare  sopra  il  lU no. 

Ad  altre  cose  più  parlimlari  e minute,  se- 
guindu  queste  nudesunc  tracce,  si  può  ancora 
disrrmierr.  A fine  di  vìe  meglio  ripararsi  dalle 
ingiurie  del  ciclo  misero  gli  uomini  aopra  le 
porle  e Ir  finestre  delle  loro  abitazioni  due 
[>e/z.iio]i  d'asse,  e gli  misero  in  piovere,  per- 
die  le  acque  dovessero  di  <]ua  c eli  là  trovarvi 
la  radula  (aV  £ furono  questi  i!  modello  dei 
faslicj  die  fannosi  alle  porte,  olle  fincstic,  alle 
nirrlùc  aruminali  per  lo  più,  ed  anrbr  tondi, 
e die  talvolta  ]>er  ragione  delia  varietà  si  tra- 
mezzano insieme.  Cosi  gli  uni  come  gli  allri 
g|ibri  ano  dalle  acque  In  porla  e la  finestra  , c 
sono  di  molta  utilità.  Di  niuna  utilità  al  con- 
trario è il  porre  un  frontespizio  acuto  dentro 
ad  un  tondo,  come  fu  il  primo  a praticare  Mi- 
cbelagnolo.  Sono  poi  contro  alla  ragione  na- 
turale, dire  il  Palladio  (3)  quelli  che  fannosi 
spezzali  nella  cima,  c vieppiù  ancora  il  sono 
Itegli  divisi  in  due  posti  come  a sebiena  l’uno 
db  altro,  e dir  formano  un  cavo  nel  mezzo 
e una  prondaja  ibaequa,  de*  quali  fu  inventore 
Bernardo  Buontalenti. 

Clic  se  la  porta  principale  ddla  caia  vollero 
ebe  fosse  per  maggiore  lor  comodo  <)alle  in- 
giurie del  ciclo  più  particolarmente  difesa,  con- 
vinnc  in  tal  caso  far  si.  die  le  a>se  che  vi 
(r.-uio  poste  al  di  sopra , sporgessero  molto 
all'  in  fuori.  E queste  convenne  dipoi,  perchè 
pr»lrsjer  reggere,  sostenerle  di  qua  e di  la  con 
tlue  travi  ronfille  in  terra.  Di  tal  congegna- 
zione  ne  sono  assai  frequenti  in  Getmniiia  gli 
rscnipi.  Sotto  a quel  coperto  vi  pongono  pan- 
fbe,  c sedili:  e quando  »1  fieddo  non  riiu  biudc 
quelle  genti  in  casa,  se  nc  stanno  ivi  la  M'ra 
a nuvt  Ilare  e a darsi  sollazzo.  E già  non  è dif- 
ficil  rosa  il  vedere,  eome  da  quti  reperto  ri- 
mettano quasi  da  tronco  le  logge,  c i pollici 
dei  tinqq  rr»l  partierdare  loro  bistigio. 

Quei  liquailii  nelle  fairiate  dei  palagi  o 
delle  rbiese  die  Ìnt.icrano  un  pi  ro  il  muro, 
dove  sono  talvolta  incastrali  du  bassiiilicvi,  e 

(i)  Sr-imnzzi  I-ib.  VII.  Gap.  111.  II. 

(a)  Nella  toriT^ddbArcivesrovado  di  Bologna 
si  veggono  due  pezzi  di  pie  li  a posti  rosi  rozza- 
niente  a quii  modo  medi  Mino  sopra  un' arine 
del  Cardinal  Bali  otto  per  difcndcila  dalle  acque. 
(3)  ili.  I.  Cap. 
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f|u^gli  nuggiorì,  da  rtii  sono  incavati  gli  spazi 
che  rimangono  tra  i pilastri  o tra  Ir  tincstrcf 
non  diremo  noi,  che  significhino  una  incami- 
ciatura di  tsTole  sovrapposte  alPedifìzio}  così 
perù  che  al  Ijhhro  sia  appunto  tagliala  del 
riquadro  medesimo?  Raflaello,  il  Vignola,  Do- 
menico l'ihaidì,  e singolarmente  il  Genga  non 
furono  avari  alle  loro  fabbriche  di  un  cosi  fallo 
ornamento. 

Da’tronrhi  degli  .alberi  posti  gradat.*)mente  in 
nn  piano  inclinalo  gli  uni  sopra  gli  altri  eb- 
bero certamente  principio  c fjuasi  fondamento 
le  scalmate  di  marmo.  E le  ringhiere  o i bal- 
latoi non  sono  forse  altra  cosa  ciie  scale  a 
piuoli , o rastrelli  posti  ne’ primi  tempi  a tra- 
verso di  una  qualche  apertura  nella  casa  afììne 
d’impedire  agli  animali  domestici,  o a’fanciulll 
r uscir  fuori  nella  campagna. 

Le  differrnli  forme  dipoi  degli  alberi  , che 
gli  uomini  aveano  giornalmente  tra  le  mani , 
Oliale  svelto  come  Pab<’te,  quale  tozzo  come  il 
iaggio,  c quale  di  mezzana  sagoma,  dirò  così, 
poterono  far  nascere  in  onso  loro  una  tal  quale 
idea  dei  dilferenii  ordini  dì  Architclltira,  quan- 
do usciti  dalla  prìiuìcra  loro  rozzezza  si  die* 
dero  ad  ingentilire  alcun  poco  le  loro  abita- 
zioni, c a variarne,  secniulo  i differenti  usi,  le 
forme.  Non  è pnnto  malagevole  a concepire , 
come  attronchi  di  albero  i più  grossi  che  po- 
ncano  in  opera  adattando  da  capo  c da  piede 
pezzi  di  tavola  più  sodi  e massicci,  c sovrap- 
ponendovi le  cornici  composte  di  piccioi  nu- 
mero di  parli,  e co’ tronchi  di  albero  più  sot- 
tili, facendo  il  contrai  io;  non  è,  diasi,  malage- 
vole a concepire,  come  nc  vcuiaaero  abbozzan- 
do le  due  maniere  dì  ordine  dorico,  e di  co- 
rintio , i quali  crebbero  di  mano  in  mano  a 
tanta  I>ollczza,  che  un  celebre  autore  oltramon- 
tano arrivò  a dire  essere  essi  stati  da  Dio  im- 
mediamentc  rivelati  all’uomo,  come  quelli,  la 
cui  invenzione  oltrepassa  di  troppo  la  portata 
deir  umano  ingegno  (r).  Gò  almeno  rìeace  as- 
sai naturale  a pensare , laddove  ha  troppo  del 
ricercalo  quel  dire , che  i differenti  ordini  dì 
Arebitrtlura  originati  fossero  dello  aver  ]>resu 

li  uomini  ad  imitare  nelle  fabbriche  la  sodezza 

eiruomo,  la  sveltezza  della  femmina,  e per- 
sino la  verginale  deheatezza , come  vogliono  i 
più  solenni  autori  (a),  c secondo  queste  diffe- 
renti simmetrie  andassero  dipoi  variando  le  mi- 
sure delle  colonne  , e il  sistema  in  oltre  di 
quanto  le  areonipagna* 

l’cr  una  consimile  ragiono  le  ineguaglianze, 
le  scabrosità  della  Mrorza  degli  alberi,  c non 

(l)  Quamt’ts  ne^nn  nrqnent  intsse  receptis, 
aiffue  ab  aniùiuiiùinis  temporibus  ad  no%  perdu- 
CUs  ordinibus  architectonicis  ialem  yenustatenij 
al  ejusmodi  r/rcuf,  quod  disti/icte  quidem  vix  ex- 
primi  posti?,  $rd  in  quo  animut  tamen  specla- 
tons  inteliiffentis  piane  acquiescat,  et  ptncìda 
quadam  voluptate  perJUndatur^  ita  quidem  ut 
ikunmui  putayerit  Doricumf  et  Corinthium  or- 
dines  ab  ipso  Deo  immediate  fuisse  hnmiuibut 
revclatoi,  cum  eorum  ele^aneia  yires  humattas 
piane  superare  videatur  rie. 

Specimen  cuiendalionis  Theoii.T  nrdiniim 
Arcliitcctoiiieorum  aurlorc  Georgio  \N  oUfg.Kraflt 
in  Lnmiiient-  Acrad,  Seient.  Imp.  retropol.  T. 
XI.  .vd  nnnuin  MUCCXXXIX. 

(o)  Vitruv-  Lib.  IV.  Gap.  L,  .Alberti  Lib,  IX. 
Gap.  VI. 
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le  pieghe  del  veslimctill  dette  matrone  (t)  po« 
trroBo  suggerire , e quasi  mostrar  loro  le 
tialatnre  delle  colonne  (3).  Ed  egli  ha  molto  del 
probabile  che  quell'  antico  maestro , il  quale 
ornò  di  foglie  i iiisti  di  alcune  colonne  nel  tem« 
pio  cho  c sotto  Trevi  (3),  fosse  a ciò  condotto 
dal  vedere  quelle  piante  parassite,  che  rivestono 
tutto  iiitonio  ì tronchi  degli  alberi,  a’ cui  piedi 
germogliano. 

Dagli  alberi  similmente,  o sia  dalle  loro  an« 
parlencnze  tolsero  gli  architetti  i fogliami , le 
rose,  i caulicoli,  i festoni,  ed  altre  tali  cose, 
con  che  ornarono  le  varie  parti  degli  ediffzf 
ridotti  rolfandar  del  tempo  a quella  sontuo« 
sita  cd  eleganza , che  ammirasi  tuttavia  nelle 
opere  dcirantiehità. 

Ora  per  venire  alla  conclusione,  due  aono  le 
nrinripali  materie,  con  che  si  suol  fabbricare) 
la  pietra,  c il  legno,  il  lemo,  che  la  natura 
fa  crescer  nelle  campagne  bello  ed  ornato,  eon« 
tiene  in  »c,  come  si  è veduto,  tutte  le  imma- 
ginabili modificazioni  deirArchitettura,  e quelle 
ancora,  che  come  le  arcate,  le  volte,  e la  ma« 
mera  detta  rustica  pajono  essere  il  più  dell* 
indole  della  pietra:  laddove  la  pietra  o il  mar^ 
mo  non  nc  somministra  ebe  pochìsaimc  ) nle* 
nendo  in  certa  maniera  di  quel  rozzo  ed  infoia 
me , che  ha  nelle  cave  donde  sì  trae.  Ed  ecco, 
se  io  non  erro,  la  ragione  perchè  il  legno  neN 
rArcbiteltura  è la  materia  matrìee,  per  cosi 
dire;  quclU  che  impronta  in  tutte  le  altre  le 
particolari  sue  forme,  perchè  le  nazioni  tutte 

3 nasi  di  comune  conseulirocuto  hanno  ifrcso 
ì non  imitare , di  non  rappresentare  nr  loro 
edifizj  di  pietra,  di  mattoni,  0 di  qualunque 
altra  materia  si  fossero , altra  materia  che  il 
legno.  Poterono  gli  arcbitclU  per  tal  via  sola* 
mente  dare  alle  opere  loro  unita  c varietà^ 
come  si  è detto  : c il  loro  intendimento  fu  di 
perpetuare  col  mezzo  delle  più  durevoli  mate- 
rie le  varie  modificazioni  e le  gentilezze  della 
meno  durevole,  allorché  un’arte  della  neces* 
sita  figliuola,  dalle  capanne  trapassando  ai  pa* 
lagi , venne  finalmente  a ricevere  dalle  mani 
del  lusso  la  perfezion  sua  (4').  Che  se  pur  men- 
tono in  tal  maniera  gli  arebitetti,  come  va  pre- 
dicando il  Filosofo,  questo  ancora  sarà  il  caso 
di  dire, 

Che  del  vero  più  bella  è la  menzogna. 

Del  rimanente  non  picciolo  grado  se  gli  vorrà 
sapere,  se  in  virtù  delle  difficoltà  da  lui  mosse 
verrà  ad  esser  chiarita  una  quislìone  impor- 
tantissima c nuova,  la  quale  dirittamcnle  mi- 
rava a gUtare  per  terra  le  più  magnifiche  moli 

(1)  Vilniv.  Lib.  IV.  Gap.  I. 

(3)  Mi  è grandemente  piaciuto  di  essermi  qua- 
si riscontralo  sopra  l’origine  delle  canalature 
delle  colonne  con  M.  Krezier,  il  quale  ha  ri- 
schiaralo con  gran  lume  di  Filosofia  le  cose 
deir  Architellura. 

Vedi  quello  che  a tal  proposito  egli  dico 
nella  su.i  Disscrlazioiic  sopra  gh  ordini  dell’  Ar- 
chitettura. 

(3)  V’fdi  il  Palladio  Lib.  IV.  Gap.  XXV. 

(4)  On  peni  y foindre  cet  af'l  nè  de  la  ne-" 
cetiiVc,  et  prr/èctionnè  par  1‘'  luxe,  C drchilectU" 
re,  qui  s^elant  eld-èe  par  d>'grez  det  chaumie- 
ìes  nux  puluitf  nVit  aux  yeux  du  Philosophe, 
si  Voti  pelli  parler  ainsi^  que  le  masque  ent" 
belli  cT  un  de  nos  plus  f’randi  besoins. 
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c più  da;>l’ ìntradenti  b>nuto  in  pregio,  ed  an- 
dava a rovesciare  sino  da’ fondamenti  un’arte 
nohilissiroo,  e delle  altre,  secondo  che  suona  il 
suo  nome,  rapomaestra  e regina. 

Molto  nbblif^o  ancora  avere  gli  dovranno  gli 
artefìri,  se  egli  andrà  mostrando  quei  partico< 
larìabusì,  che  vi  potessero  essere  entratile  quelli 
massimamente , che  nel  porre  a ritroso  della 
meccaniea  ragione  le  materie  in  opera,  hanno 
radice.  Di  modo  che  se  vedere  non  si  vogliono 
le  più  certe  rovine , conviene  aver  ricorso  a 
catene,  a inarpcsaturc , a rappezzamenti;  c le 
fabbriche,  come  dice  quel  maestro,  stannosi  di- 
poi attaccate  con  le  stringhe  (i).  Mercè  le  con- 
ferenze da  esso  lui  frequentemente  tenute,  mercé 
i suoi  ragionamenti,  c gli  apologhi  sopra  tutto, 
con  che  gii  sa  rivestire  c rendere  popolari,  è 
da  sperare , che  1’  Architettura  si  verrà  pur- 
gando di  parecchi  errori,  che  vi  ha  introdotti 
una  cieca  pratica:  E cosi  egli,  conducendo  gli 
uomini  nelle  vie  del  vero,  contnbuirà  al  bene, 
della  civile  società;  simile  all’antico  Socrate, 
il  quale  fu  forse  cagione,  che  si  emendassero 
al  tempo  suo  non  poche  leggi  ed  abusi  ne’ già 
atabiliti  governi,  se  non  gli  fu  dato  di  poter 
fondare  una  nuova  repubblica. 


ALL’  ACCADEMIA 

INGLESE 

IRSTITDITA  PZn  PBOMDOVKRB  LB  BCOBB  ARTI, 
LE  MAHiPATTTTBB,  B IL  COMMEDCIO 

FRANCESCO  ALGAROTTI 


iveano  i Romani  dilatato  il  loro  imperio 

?er  aitati  tutta  EÀtropa  e parte  dell'  Atia  e det- 
Ajfncaj  erano  giunti  al  sommo  della  gloria 
militare:  e nelle  arti  e nelle  scienze  riverivano 
aticora  i Greci  come  maestri.  GV  Inglesi  hanno 
piantato  numerose  colonie  di  là  dal  mare;  mercè 
le  conquiste  falle  dalle  loro  armi,  hanno  disteso 
i loro  traffichi  e la  loro  potenza  in  tutte  le  parti 
del  globo:  e nelle  scieàze  seggono  maestri  di 
coloro  che  sanno.'  Nelle  arti  eziandio  hanno 
la  palma  ; in  quelle  massimamente  che  più  con- 
tribuiscono al  nerbo,  e allo  splendore  tli  uno 
Stato.  Tali  sono  C Agricoltura,  e l'Architettura; 
nudrice  P una  delle  arti  tutte,  e V altra  delle 
buone  arti  capomaestra  e regina.  Alla  Pittura 
non  hanno  se  non  se  a questi  ultimi  tempi  n- 
volto  lo  ingegno;  hanno  novellamente  preso  le 
armi  per  combattere  in  un  campo,  che  è stato 
sino  ad  ora  tenuto  da^V  Italiani.  E queste  ar- 
mi sono  affinate  in  un  Accademia  composta  del 
fiore  d*  Inghilterra,  fondata  in  paese  libero,  dove 
i Capi,  che  la  reggono,  non  vi  sono  messi  dal 
favore  nè  da  secreta  pratiche;  e che,  data  sen- 


(i)  Vedi  Lclfera  dei  Vignola  nei  Dispareri 
in  materia  di  Architettura  c Prospettiva  di 
Martino  Passi  Milanese,  e Malvasia  P.  II.  della 
Kelsina  Pittrice;  vita  di  Pellegrino  Tibaldi  cd 
altri. 


tema  sopra  le  opere  degli  artefici  eh*  ella  mette 
in  bella  gara,  le  espone  dipoi  agli  occhi  del  pub~ 
blico,  appellastdo  in  certo  mono  dalla  propria 
sua  autorità  al  giudizio  di  wm  nazione  ingenua, 
erudita,  pensatrice.  Col  favore  di  una  Ime  Ac- 
cademia non  è da  dubitare,  che  non  sia  per 
fiorire  ben  pi'esto  sotto  il  cielo  di  Londn  un 
arte  bellissima,  che  tanto  fiori  per  lo  addietro 
sotto  it  melo  di  Parmi,  di  l^enezia,  di  Roma. 

Perche  la  Pittura  nel  m-desirno  tenpo  avesse 
a rimettere  tra  n»i  dei  germogli  simili  a quelli 
di  un  tempo  fi,  ho  procurato  anch'.io  di  con- 
tribuire, quanto  era  in  me,  con  lo  stendere  un 
Saggio,  in  cui  V arie  fosse  ricondotta  a*  principj 
suoi,  in  cui  si  discorressero  quegli  studi,  che, 
per  salire  alta  cinta  di  essa,  sono  necessaty  da 
farsi,  ed  erano  pur  fitti  dagli  antichi  maestri. 
Qual  profiuo  sieno  per  trarne  nel  presente  stato 
di  cpse  i nostri  uomini,  non  so:  ijuesto  so  bene, 
che  a me  non  dovrà  punto  dispiacere  quando, 
non  valendo  a nsveglìare  la  virtù  de'  miei  com- 
patrioti, potessi  più  che  mai  accendere  quella 
degli  esteri,  e fossi  anche  per  fornire  di  nuove 
armi  a coloro,  che  a noi  contendono  la  palma: 
chè  alle  gare  nazionali  egli  ha  pur  sempre  da 
prevalere  in  qualunque  sia  cosa  lo  zelo  della 
universale  utilità.  E se  noi  pw  dovessimo  da 
ora  innanzi  esser  superati  dogi  Inglesi  nella 
eccellenza  de* pittori,  mosti'eremo  almeno,  che 
non  la  cediamo  a niun  popolo  nella  cognizion 
della  Pittura,  e che  da  noi  si  vuol  giovare  fino 
a'  nostri  rivali  nello  acquisto  di  un'ai'te,  che  fu 
in  ogni  tempo  la  delizia  delle  più  possenti  na- 
zioni, e lo  studio  delle  più  ingegnose. 

Bologna,  17  Marzo  1762. 
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XaXcTrà  rà  xoXi. 
INTRODUZIONE 

Due  sembrano  essere  le  cause  principalis- 
sime, le  qnnii  impediscono  il  veder  riuscire  nello 
buone. arti,  e nelle  scienze  uomini  eccellenti; 
l’una,  che  i padri  sogliono  torcere  i fìgliuoU 
a tutt’ altro  genere  di  studj  da  quello,  a cui  la 
natura  gl’inclina;  l’altr.i,  che  se  pure  i RgliuoU 
indirizzati  sono  a quello  studio,  che  si  riscontra 
colla  naturale  loro  inclinazione,  non  vi  vengono 
ammaestrati  por  quella  via,  che  gli  conduca 
speditamente  al  termine,  die  si  ha  in  animo 
di  conseguire. 

Per  togliere  il  primo  impedimento,  già  non 
si  vorreblie  lasciar  nell’ arbitrio  di  ciascun  pa- 
dre di  famiglia,  come  si  pratica  tutto  giorno, 
di  ciascun  uniiin  materiale  e rozzo,  il  destinare 
i proprj  figliuoli  a qual  professione  gli  viene 
più  in  fantasia.  O il  qual  enstiime  ne  nasce,  che 
non  facendosi  la  d('bita  avvertenza. 

Al  fondamento  che  Natura  pone, 
come  dice  il  poetai  tante  sono  le  tracce  fuori 
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«li  «(rada  ; r il  pià  drllc  roUe  si  riinane  con- 
iuso nella  volgare  «rhìcra  taluno,  ebe  aUrìiuenti 
indiriiaato  era  forse  per  distingueru  non  poco, 
c riuscire  di  ornaiisenlo  e «li  lustro  alla  civil 
società.  Cbè  al  certo  niun  vorrà  mettere  in  dub- 
bio, come  di  grandissimi  progressi  non  sìa  tosto 
per  fare  chi  negli  studj  che  imprende,  va,  per 
così  dire,  a seconda  del  proprio  naturale;  e 
come  all'  incontro  pochissimo  verrà  fatto  di 
avanxare  a colui,  che  va  a ritroso  di  esso,  e 
contro  alla  corrente  si  affatica  del  continuo  c 
si  travaglia  (1).  Pare  adunque,  che  uno  dt^’prin- 
cipalissiiui  obbietti  delle  pubbliche  cure  esser 
dovesse  la  elezione  dello  stato  della  maggior 
parte  de'  fanciulli  : e forse  non  male  condur- 
rebl>e  a un  fine  di  tanta  importanza,  se  nelle 
pubbliche  scuole  fossero  posti  dal  principe  de- 
gli uomini  di  scaltrito  ingegno,  quasi  altrettanti 
esploratoti  delle  varie  inclinazioni  di  quelli.  Col 
mettere  loro  innanzi  ad  ora  ad  ora  strumenti 
di  matematica,  di  guerra,  di  musica,  e più  altre 
maniere  di  cose,  col  fare  varie  prove  c riprove, 
dovriano  stuzzicargli  e costrignergli  a manife- 
alare  il  proprio  genio;  imitando  Tastuto  Ulis- 
ae,  quando  alle  fanciulle  di  Sciro  si  avvisò  di 
far  mostra  di  cari  gioielli,  e di  belle  armaiu- 
re;  e potè  in  tal  guisa  discoprire  Achille  che 
in  abito  femminUe  trovavaai  in  mezzo  ad  case 
nascosto  (a). 

Tolto  il  primo  impedimento,  si  verrebbe  a 
togliere  U se«::oodo  coirindiiìzzar  la  educazione 
io  modo,  che,  come  nelle  malattie  fa  la  me- 
dicina, ella  altro  non  fosse  che  un  secondar  dì 
continuo  le  indicazioni  della  Natura.  .K  questo 
fine  ordinarsi  vorrebbe  ogni  cosa.  £ di  vero 
egli  è troppo  fuori  di  ragione  tenere  per  più 
anni  gli  stessi  modi  con  chi  si  disegna  per  la 
chiesa,  con  chi  per  l’ armi,  con  chi  per  le  arti 
liberali;  e,  come  tra  noi  si  costuma,  quello  in- 
distintamente insegnare  ai  fanciulli,  ai  che  la 
maggior  parte  di  essi  hannosi  poi  da  scordare 
uomini  fatti.  Appresso  i Romani  quale  de' loro 
figliuoli,  ,dice  Tacito,  a milizia,  a legge,  o a 
eloquenza  inchinava,  a quella  tutto  si  dava, 
quella  tutta  ingojavasi  (3;.  Che  se  arte  ci  è al- 
cuna, b quale  oltre  al  naturai  genio  riebiegga, 
senza  altro  svagamento,  un  particolare  e per- 
tinacissimo studio,  la  pittura  è pur  dessa:  quel- 
Tarte  cioè,  in  cui  la  mano  dee  francamente 
eseguire  quanto  di  più  bello  e peregrino  può 
apprendere  la  fantasia;  che  si  propone  di  giu- 
gnere  a dar  rilievo  alle  cose  piane,  luce  alle 
Bcurc,  lontananza  alle  vicine,  vita  ed  anima  ad 
una  tela  : onde,  merrc  i dotti  suoi  inganni,  clb 
faccia  dire  allo  spettatore: 

RTo/i  t'ide  nu*  di  me  ehi  vide  il  vero. 


(i)  DiligentÌtMÌmeque  hoc  est  eù,  qui  insti- 
tuiuU  aliquos  atque  erudiunt,  tndendum,  quo  sua 
quemqus  tukturu  maxime  Jerre  vidoatur. 

Gc.  Lib.  111.  de  Orat^ 
(a)  In  Berlino,  dove  un  Sapiente  è io  secjiia 
reale,  si  trova  esH*r  messo  io  pratica  nn  tol 
pensamento. 

(3)  Et  sive  ad  rem  tnìlitarem,  sive  ad  juris 
scieniiamf  $tve  ad  eloqneutiae  sludium  inctinas- 
seiy  iti  unirersttm  hauriret. 

In  Dial.  de  Orai,  sive  de  causaii  corruptae 
cluquentiac. 


OBLLA  EDUeSZIOSe  miUA  BEL  PITTOAZ. 

Conosciutò  a varie  prove  un  ingegno  fatto 
da  natura  per  riuscire  nell'arte  del  dipingere, 
mal  farebbe  chi  lo  mettesse  nella  aolila  strada 
degli  studj,  e col  branco  degli  altri  fanciulli  lo 
mandasse  alla  scuola  per  apprendere  il  lati- 
no. In  cambio  dcll'Emaouelle,  si  dovrà  farlo 
ammaestrare  nei  rudimenti  della  lingua  italia- 
na : e io  cambio  delle  epistole*  di  Cicerone,  gli 
si  dovrà  far  leggere  il  Borghini,  il  Baldinucci, 
il  Vasari.  E da  ciò  ne  verranno  due  beni:  l’u- 
no che  imparerà  a bene  esprimersi  nella  pro- 
pria lingua:  cosa  a chi  precessa  un'arte  ijb<s 
rale  necessaria , non  che  dicevole;  1* altro,  che 
verrà  acquistando  cognizioni  appartenenti  alla 
profession  sua.  E occorrendogli  ai  leggere  assai 
volte  io  quanto  onore  tenuta  fossa  da' princi- 
pi e da’ più  gran  signori  la  pittura,  le  ricoiii- 

f»cnse  e i premj  di'  ella  ne  eobe  in  ogni  tempo 
arghissimi,  si  verrà  sempre  più  acisendeodo 
nell’amore  di'  quella. 

Tosto  che  sia  da  porgli  la  matita  in  mano, 
non  é di  così  lieve  importanza,  come  forse  alcun 
pensa,  da  quali  esempi  egli  incomincerìi  suoi 
studj.  1 primi  profili,  le  prime  mani,  i primi 
piedi,  rhei  disegnerà  sieno  sulle  cose  de'roiglìori 
maestri;  ond'egl^  possa  sino  dal  bel  princìpio 
erudir  l'occhio,  e la  mano  nelle  forme  piò 
scelte,  c nelle  più  belle  proporzioni  (i).  A un 
giovane  che. «'era  messo  a copiar  cose  di  un 
m«*diocre  pittore  |>er  passar  poi  a quelle  di 
Raffaello,  e dicea  farlo  per  disgrossarsi,  rispose 
argutamente  un  maestro:  Di’piulloslo  per  in- 
grossarli. Tal  pittore  che  sino  dalla  fanciullezza 
si  sarà  formato  in  mente  un  bel  carattere,  sa- 
prà nobilitare  il  più  brutto  ceffo  cb' egli  abbia 
innanzi  per  modello;  laddove,  allevato  che  sU 
in  una  cattiva  maniera,  avvilirà  per  «ino  alle 
opere  di  Pirgoielc,  o di  Glicone,  che  gli  av- 
venga un  giorno  di  ricopiare.  Quell' odore  di 
che  il  nuovo  vaso  è imbevuto  una  volta,  quello 
conserverà  di  poi. 

Si  dovrebbe  inoltre  far  ricopiare  al  giovane 
dalle  medaglie  romane,  e dalle  greche  una 

3ualehe  bella  testa;  non  tanto  per  le  ragioni 
elle,  quanto  perchè  egli  imparasse  a cono- 
scere, uirò  cosi,  quei  personaggi,  che  avrà  da 
ritrarre  col  tempo,  e perchè  si  addestrasse  di 
buon’  ora  a copiar  dal  rilievo.  Da  esso  si  viene 
ad  intendere  la  ragion  vera  dei  lumi,  e delle  om- 
bre, qual  sia  il  chiaroscuro,  con  che  propria- 
mente si  distinguono  le  varie  forme  degli  ob- 
bietti: ond’è,  che  di  maggior  profitto  riuscirà 
sempre  al  giovane  il  copiare  una  cosa  di  rì- 


(i)  Stuitìssimum  credo  ad  imitatìdum  non 
optima  quaeque  proponere. 

Plin.  Lib.  I.  Ep.  V. 

Et  natura  tenacissimi  sumus  earum,  quae 
rudibut  annis  petxipimus  ; ut  sapore  quo  nova 
imbuaSf  durati  nec  lanarum  colorar,  quibus  iim- 
plex  ìUe  condor  mutatus  est,  etui  possuntf  et 
haec  ipsa  ma^is  f ertinaciter  haerent^  quae  dete* 
riora  tunl.  Nam  bona  facile  mutantur  in  pejusi 
nutìc  quando  in  bonum  verieris  vùia  t 

Quiotil.  Instit.  Orai.  Lib.  I.  Gap.  I. 

Frangas  cilius  quam  enrrigas  quae  in  pra* 
vtim  induruerunt. 

id.  Jbid.  Gap.  UL 
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lirvo,  benché  mediocremente  scolpita,  che  il 
copiare  una  immagine  in  carta  per  eccellente* 
mente  clr  lineala  che  fcia.  E chi  non  vi>irù  cre- 
dere che  di  gromlc  utilità  non  fosse  tniehe  per 
fiisoi'gli  lo  apprendere  a modellare  di  terr.i,  o 
di  cera?  seguirebbe  in  ciò  l'eseiiipiù  degli  an- 
tichi pitturi  e di  molti  tra* moderni» 

deir  Uibenio,  del  Eiipsiiio,  d<l  Zampini»  de 
Caiacci  e «raltiìi  e (pidlo  ciie  più  iinporlu 
verrebbe  con  ciò  a miglio  eoiiogcere  i rilievi, 
gli  sfondi,  la  realità  in  cerio  inoilo  di  quelle 
cose  clic  è scopo  dell’  arte  sua  far  credere,  per 
via  di  una  seinplire  immagine,  reali.  ^la  tutti 
i suoi  lavori,  tulli  i suoi  disegni  si<*no  rondoni 
roti  amore,  e tioili  con  sonim.i  diligenza.  La 
diligenza  massimamente  ne*pri|icipj  di  qualsi- 
voglia studia,  é sovra  ogni  altra  cosa  necessa- 
ria : né  speri  nini  di  avere  le  seste  negli  occhi 
colui,  clic  non  Io  avrà  avuto  lungo  tempo  tra 
mani* 

DSLI.À  aOTOMU. 

Disputare  se  Io  studio  della  Xotomia  é al 
pittore  necessario  si  o no,  é tuli’ uno  che  do* 
mandare  se  per  apprendere  una  scienza  sia  ne- 
cessario farsi  da’principj  ili  quella:  ed  egli  è opera 
perduta  andare  ìnlìlzaiidu,  a coiih'rmazionc  di 
tal  verità,  le  autorità  degli  antichi  maestri,  e 
delle  più  oc)cl>ri  scuole.  Colui  che  non  sa  co- 
me sieno  falle  le  ossa  'che  reggono  il  corpo 
um^tno,  come  vi  ^ieno  sopra  appiccati  i muscoli 
che  lo  fan  muovere,  nulla  può  iiitemierc  di 
quello,  che  a traverso  gP  integumenti  che  In  ri- 
cuoproiio  ne  apparisce  al  di  fuori,  ed  c il  più 
nobile  obhiello  «Iella  pittura.  INon  intendendo 
Ciucilo  ohe  vede,  non  potrà  mai  fedelmente  ri- 
ropijilo.  Nè  pochi  nè  picciuli  saranno  gli  er- 
rori ch'egli  vi  coimiietlerà,  per  quanta  diligenza 
egli  vi  adoperi,  per  quanto  studio  vi  metta:  come 
avviene  appunto  a un  co|>isla,  riu*  trascriva  da 
una  lingua  di'  ei  nun  inlemla;  ovverainente  a 
nn  traduttore  che  nella  sua  lingua  voglia  re- 
care nn.i  materia  eh*  ci  non  po>segga. 

' Che  se  pure  desse  l’ animo  al  pittore  di  co- 
piar esatt:^mente,  senz'altro  intendere,  il  na- 
turale o il  mudtdio  eh*  egli  ha  innanzi,  e Unto 
gli  dovesse  bastare,  ciò  non  può  avvenire  che 
gssai  di  rado.  Nelle  attitudini  posate  c limorte, 
in  cui  nino  membro  ha  da  apparire  vivo  o de- 
sto, il  modello  può  rendere  lungo  tempo  al 
pittore  una  fedeli*  immagine  di  quelle,  e ser- 
virgli di  esempio.  Non  cosi  negli  atti  eJie  hanno 
del  jirontu,  nei  moli  violenti,  nelle  allitiidini 
momentanee,  che  occorre  assai  più  sp<*.sao  di 
esprimere.  11  nm<lello  non  vi  si  può  tenere  che 
\in  istante,  o pochissimo  tempo,  venendo  a lan- 
guire ben  tosto,  e a (iaccarsi  in  un  atto  che  da 
ono  istantaneo  concorrlmenlo  c prodotto  degli 
spirili  animali.  E se  non  ha  il  pittore  i prin- 
cipi della  notomia  ben  radicati  in  mente;  se 
non  sa  come  nelle  varie  positure  giochino  va- 
riamente le  parti  del  corpo  umano;  ben  lungi 
che  il  uìoddlo  gii  possa  servire  di  esempio,  ; 
non  potrà  se  non  traviarlo  dalla  verità;  come  ì 
quello  che  mostra  tuU*  altro  da  ciò  che  si  ri- I 
chiede,  o almeno  trnppu  inipcrfcUaimuiLc  lo  ' 
mostra  : di  maniera  die  lenta  vi  si  vede  tal 
parte,  che  vedervi  dovriasi  risentila;  o freddo 
riesce  e quasi  addormentalo,  ciò  che  aver  do- 
vrelibe  più  di  spiiilo  e di  vita. 

Né  la  scienza  dell.i  notomia  è snllanto  ne- 
ecssiria,  come  forse  potrianocicdcic  alcuni,  per 


ben  rappresentare  i corpi  degli  uomini  più  io- 
busti,  111  cui  le  parti  sono  più  terminate  epiù 
A<>pre  Negli  uomini  di  un  carattere  meno  for- 
zulù,  nei  corpi  medesimamente  delle  donne,  e 
dei  putti,  duvft  le  membra  sono  più  pulite  e 
|iiù  tonde,  la  notomia  vi  deb!>c  essere  Intesa, 
(piiiutuiMpie  non  vi  debba  essere  tanto  espressa: 
ed  egli  e a>sai  facile  a coiiipremlere,  non  ci 
voler  meno  la  lutea  sotto  alla  dicitura  di  un 
oratore,  che  sotto  all’ argomeuLazione  d’ un  ti- 
losofo, 

Quanto  adunque  sia  necessario  al  pittore  ap- 
prendere notomia,  ognuno  il  vede:  ed  ognuno 
può  vedere  ancora  sino  a qual  segno  gli  faccia 
ineiticri  dì  apprenderla.  Ad  esso  lui  punto  non 
si  appartiene  lo  studio  della  /lemo  ogòr,  del- 
l*  af/jif/n/offJa,  della  spUmcnolo^ìa  e simili;  delle 
cose  che  lungi  sono  riposto  dall* occhio,  lo 
quali  egli  dee  lasciare  al  cerusico,  e al  medw 
co,  perchè  all’  uno  servano  di  guida  nelle  suo 
operazioni,  e all’altro  di  condimento  pe’ suoi 
cuniulti.  Egli  dee  pur  bastare  al  pittore  eh’ ci 
sappia  la  struttura  dello  scheletro,  o vogUam 
dire  la  figura  e.  la  copnrssioiic  delle  ossa,  cho 
sono  r armadura  del  corpo  umano;  ch’ei  sap- 
' pia  le  origini,  P andamento,  e la  forma  de’ mu- 
scoli, che  nel  rivestono,  con  la  distribuzione, 
che  la  natura  ha  fatto  sopra  di  essi,  qua  più 
e la  meno,  della  pinguedine.  Sopra  ogni  cosa 
necessario  è da  sapersi  in  qual  modo  essi  ven- 
gano ad  operare  i varj  moti,  ed  atteggiamenti 
della  persona.  Di  due  parti  tendìnose,  e sottili, 
l’ima  detta  caffo  e r altra  coda  f che  vanno 
d'oiMinario  aniendue  a mettere  nelle  ossa,  c di 
■ una  parte  carnosa  intermedia  chiamala  ventre 
suol  essere  composto  il  muscolo.  La  sua  ope- 
razione sta  in  questo  , che  gonfiandosi  più 
dot  solito  nell’atto  del  muovere  il  vanire  di 
esso,  c il  cupo  rimanendosi  fermo,  la  c^da 
si  fa  per  conseguente  ad  esso  capo  più  vici- 
na : e però  la  parte,  a cui  è appiccal.i,  si  ac- 
costa a quella  a cui  raccomandalo  sla  il  capo. 
Concorrono  Ix'nc  spesso  ad  operare  il  mede- 
simo moti»,  0 rigonfiano  insieme  più  muscoli  a 
un  tratto,  e perciò  si  chiatn.ino,  ov- 

vero congtmeti’f  mentre  quelli,  che  sono  i loro 
antagonisti  e servono  per  moto  eonlrario,  ap- 
pariscono flaccidi  c molli.  Cosi  il  bicipit^i  e 
il  bmcchiro  interno . por  esempio,  lavorano 
quando  si  spiega  il  cubilo,  e risdtaiio  più  de) 
solilo;  mentre  il  gemello,  il  bvacchien  euer^ 
/»o,  c V anconen,  che  sono  gli  eslen.sori  del  me- 
desimo cubito, rimangono  quasi  spi.anali  ed  ozio- 
si. 11  HÌmile  rispetlivaiiieiile  succede  in  tutti 
gli  altri  innvinienli  del  corpo.  Quando  poi 
uperano  ad  un  tempo  cosi  i flessori  come  gli 
estensori,  la  piarle  divicn  rigida,  c immobile; 
e innica  vien  detta  una  cosi  fatta  azione  dei 
inuseolì. 

Di  tutto  questo  arca  in  animo  Mtcbelagnolo 
di  dare  al  pubblico  un  compito  trattato;  cd 
è non  piccola  svenliirj,  che  recato  ci  non  ab- 
bia ad  effetto  tal  suo  disegno.  Parendogli,  come 
nella  vita  di  lui  racconta  il  Condivi,  che  Al- 
berto Durerò  fosse  debole  in  questa  materia, 
non  trattando  s(r  non  delle  misure  e varietà  elei 
corpi,  e degli  .itti  e gesti  umani  (che  più  im- 
porla) non  dicendo  parol.i  : egli  intendeva  dì 
dare  intorno  a ciò  una  ingegnosa  teorica  per 
lungo  uso  ila  lui  ritrovala,  in  servìgio  di  quélii, 
che  V(»gliono  dare  opera  alla  5rnltur.i  e alla  pii* 
B tura.  ìù  ceilu  niuno  poteva  nella  notomia  tur- 
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nir  migliori  prerrtfci  di  colui,  che,  a cooror- 
i^'oza  del  Viaci,  fece  quel  famoso  cartone  d’ ignu- 
di , che  fu  lo  studio  dello  stesso  Raffaello , e 
condusse  dipoi  il  Giudizio  nel  Vaticano,  che  è 
tuttavia  la  più  profonda  scuola  della  scienza 
del  disegno. 

In  difetto  degli  scrìttidi  Michelagnoln,  potran- 
no allo  studioso  pittore  giovare  altri  libri , che 
hanno  in  tale  materia  composto  il  Moro , il 
Cesio,  il  Tordi'bat,  e novellamente  il  Bouchar* 
don  uno  de'più  rinomati  seultorì  di  Francia. 
Ma  sopra  tulio  gii  sarà  di  giovamento  la  scorta 
di  un  bravo  incisore  anatomico,  sotto  di  cui 
potrà  in  pochi  mesi  venire  a capo  di  quanto 
vi  ha  nella  nntomia,  che  si  appartenga  propria- 
mente airarte  sna.  Non  rieliicde  dal  pittore 
nn  gran  tratto  di  tempo  Io  studio  delrofteo- 
e delia  infinità  de' muscoli  registrati  dai 
niiologi  un  ottanta,  o novanta  gli  sono  d’avan- 
zo, eu’ quali  opera  sensibilmente  la  natura  tulli 
quei  movimenti,  che  egli  avrà  mai  da  imitare 
e da  esprimere.  Sopra  questi  bensì  egli  dee  far 
Un  parheolare  e fondatisiimo  studio  ; di  que- 
sti nee  far  conserva  nella  mente,  c dee  saper- 
ne con  tutta  franchezza  la  propria  figura  , la 
ailiia/ione,  r ufficio  ed  il  gioco. 

Oltre  alle  incisioni  de’cadaverì,  potrà  egli  in 
tale  studio  essere  non  poco  ajutato  dalle  no- 
tomìe  che  si  hanno  in  gesso.  Se  ne  veggono 
di  parecchi  autori,  ed  anche  alcune,  che  cor- 
rono sotto  il  nome  del  Buonarroti:  ma  una  ne 
c fra  tutte,  dove  le  parti  sono  più  distinte  e 
meglio  intese  che  In  qualunque  altra;  ed  è 
opera  tli  Ercole  Lelli,  il  quale  più  di  ogni  al- 
tro maestro  per  avventura  ha  toccato  il  fondo 
in  tale  studio.  Insieme  con  questa  vanno  an- 
che attorno  del  medesimo  valentuomo  alcune 

fiarti  del  corpo  umano  ad  uso  dei  pittori  co- 
orile,  e rappresentanti  il  naturale,  quale,  de- 
traili grinlegiimenti,  apparisce  alla  vista.  Co- 
sicché per  la  differenza  del  colore  egualmente 
che  drlia  forma,  a distinguere  si  vengono  a ma- 
ravidia  le  parli  lendinose,  e le  carnose,  il 
ventre,  e le  estremità  «lei  muscoli;  per  la  va- 
ria direzione  delle  fibre,  si  viene  in  gran  parte 
a comprendere  la  operazione  e il  gioco  di  essi 
muscoli:  ed  è rosa  di  grandissima  utilità  e da 
non  si  poter  lodare  abbastanza.  Se  non  che 
forse  di  maggiore  utilità  anche  esser  potrebbe, 
che  gli  sicssi  muscoli  fossero  messi  a varie 
tinte,  e (juelli  massimamente  che  il  giovane 
potesse  di  leggieri  confondere  con  altri.  11  ma- 
stoiJeOf  a cagion  d’esempio,  il  deltoide,  il  sar- 
torio, \a  faccio  lata,  ì gasti'ocnenìf  sono  assai 
bene  dìffìnili  all’  occhio;  ma  non  é lo  stesso 
di  quelli  del  cubito,  del  dorso,  dei  retti,  del 
ventre,  e di  parecchi  altri,  i «|uali  sia  per  le 
molte  parti  in  cui  si  dividono,  o per  la  sotto- 
posizione, e come  intersecamento  di  altri  non 
così  nettamente  si  presentano.  Da  qualunque 
ffta  causa  nascer  potesse  per  il  giovane  della 
confusione,  si  verrà  a toguer  via  ogni  equivo- 
co, ed  ogni  dubbietà,  quando  i diffiT<*nli  mu- 
scoli sieno  messi  , come  abbiamo  detto,  a dif- 
ferenti tinte,  e la  Dolomia  sta  olluroinata  a 
quel  modo,  eh* esser  sogliono  le  mappe  geo- 
P^afìche  ; onde  meglio  si  vengono  a distìnguere 
1 conQni  delle  varie  provincìe  che  compongo- 
no uno  Stato,  e le  varie  giurisdizioni  di  ciascun 
principe. 

Per  ben  ritenere  io  niente  il  numero,  la  po- 
sizione, il  gioco,  e comprender  l’efletto  de*  mu- 
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seoli,  fa  di  mestieri  paragonare  di  tempo  in  tem- 
po il  cadavero,  o la  notomia  di  gesso  col  na- 
turale ricoperto  dalla  pinguedine  e dalla  cute, 
e singolarmente  con  le  statue  de’  Greci.  Fu 
dato  ad  es50  b>ro  caratterizzare  ed  esprimere 
le  parli  del  corpo  umano  assai  meglio,  che  non 

fmstiamo  far  noi.  E ciò  a cagione  del  partiro- 
arissimo  stadio,  che  posero  sopra  tutte  le  al- 
tre nazioni  nel  nudo  (t),  e a cagione  del  bel 
naturale,  che  aveano  tuttodì  dinanzi  agli  oceht. 
Egli  è una  comune  osservazione,  che  quei  mu- 
scoli, de’ quali  fa  maggiormente  oso  la  persona, 
sono  anche  più  riseiilili,  e più  appariscenti  de- 
gli altri.  Tali  esser  si  veggono  nei  ballerini  i 
miiscroli  delle  gambe,  e quei  delle  braccia  e 
della  schiena  ne’  gondolieri.  Ma  la  gioventù 
greca,  afTatìrata  del  rontinno  ne*  varj  eserciz] 
della  ginnastica,  avea  il  coi^o  tutto  esercitato 
egualmente,  e forniva  in  copia  modelli  per  ogni 
parte  più  perfi'tti  che  i nostri  esser  non  pos- 
sono. Erano  questi  lo  studio  degli  antichi  scul- 
tori, i quali  forniti  per  altro  della  scienza  della 
notomia, e conoscendo  quali  muscoli  secondo! 
varj  atteggiamenti  della  persona  dovessero  es- 
sere più  fortemente  pronunziati  e quali  no,  sa- 
peano  dare  al  marino  quella  movenza,  e quella 
vita,  che  insieme  col  h«d  carattere  si  ammirano 
nelle  antiche  statue  tuttavia. 

Non  c da  dubitare,  rhe  alla  stessa  perfezione 
non  fossero  giunti  essi  ancora  nelle  lor  figure 
gli  antichi  pittori:  e della  eccellenza  della  pit- 
tura tra’  Greci  ne  può  fare  intera  fede  la  ec- 
cellenza della  statuaria.  Figliuole  amendur  del 
disegno,  nudrite  in  mezzo  a’  medesimi  modelli, 
cresciute  sotto  alla  medesima  disciplina,  giu- 
dicate dagli  occhi  eruditi  dello  stesso  popo- 
lo, dovei  lem  procedere  di  un  passo  uguale: 
e tali  dobbiamo  credere  essere  stati  gli  Apelli 
ed  i Zelisi,  quali  veggianio  essere  gli  Agasia  c 
i Glieoni.  Ne  già  il  «lifetto  di  tale  eccellenza 
negli  antichi  dipinti,  che  sonosi  a’  nostri  tempi 
dissotterrati,  è un  argomento  a cosi  fatta  cre- 
denza contrario.  K^li  è da  avvertire,  come  quei 
dipinti  furono  fatti  su  per  le  muraglie,  «love 
stavano  soggi'tlì  a mille  accidenti  e massime 
agl’ incendi,  da  cui  non  era  possibile  il  gnar- 
«largli  (a);  furono  fatti  la  più  parte  in  pierìule 
borgate,  e in  tempo  singolarmente  che  Farle 
riputavasi  decaduta  del  tutto  e quasi  che  spenta, 
secoudo  che  ne  fanno  testimonianza  gli  antichi 
scrittori  (I).  Ragione  adunque  non  vuole,  che 

(i)  Graera  res  est  nihil  uelare\  at  conff*<s  Ho- 
mona  ac  miliUstis  th<*raca  athlere. 

C.  Plin.  Nat.  ilist.  Lib.  XXXIV.  Gap.  V. 
That  art  wick  challen^es  crittcisn^  must  a/(v«^a 
òe  «u/>erior  to  that  wich  'ihuns  it. 

Webh  an  Inquiry  into  the  Beauties  of  Paiuting 
Dial.  IV. 

(a)  Sed  nulla  glona  ariificum  est,  nisi  eorum 
qui  tabulas  fnnTere  : eoque  yenerabilinr  appa- 
rti antiquilas.  Non  enim  parietes  excolebant  do- 
minis  tantum,  nec  domos  uno  in  loco  maiuuras, 
quae  ex  incemiiis  rapi  non  possent.  Casula  Pro- 
logenes  conlentut  eroi  in  hortulo  suo.  Nulla  in 
Apellis  tectoriis  pictura  eroi,  Omnis  eorum  ars 
W'bibus  excubabat,  pictorqiu  res  communis  tet^ 
rarum  eroi. 

C.  Plin.  Nat.  Ilisl.  Lib.  XXXV.  Gap.  X. 
(3)  Dijfìcile  enim  dieta  est,  quaenam  cau- 
sa sii,  cur  ea,  qttat  maxime  sensus  nostros  im- 
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M cerchi  in  simili  dipinti,  come  TorrchUr  t;i- 
luno.  tutu  la  maestria;  anzi  non  sarebbe  ma* 
rari^lia,  che  d’ogni  pregio  fossero  privi  e d’o- 

ptllunt  tH>luptate,  rt  specie  prima  acerrime  cam- 
morent,  ab  iis  celerrime  fasiiitio  quodam  et  sa- 
iietate  abalienemur,  Quantocolorum  pulchritudi- 
«e,  et  varietale  Jìoridiora  sunt  itt  picturis  novis 
pleraque,  quam  in  vetenbust  qitae  lamen  etiam^ 
si  primo  adspectu  nos  ceperunt,  diutius  non  de- 
lectant  ; cinn  iidem  nos  in  antiquis  taòtdis  ilio 
ipso  horrùlo  ob.soletoque  teneamnr.  (guanto  mol- 
liores  sunt,  et  delicatiores  in  cantn  /letiorìet  , 
et  yaL*(F  voculnct  quam  certae,  et  severae?  qui- 
bus  tamen  non  motto  aut(e/i',  sed  si saepius  fìunt, 
muUitudo  ipsa  rvclamaL 

Cìc.  de  Oratore  Lìb.  IH.  Art.  XXV. 

Iva  dè  pwtXXcv  tì  rcòv  àv3pr«jv 

yiì^rtzcti  )tara^aioÌ5,  eU6vt  rÓv 

ópotr^hv  Tivi.  et  òrtuvsg  dcoyMxt  y^7.^ax 
yjihì^tjtv  ei^ya.>j\ùvaLt  aTTÀròi,  mlÌ  où^e- 
puav  èv  zoli  puypLaaiv  TTotxtXtav, 

tUpt(ieii  di  rati  ypap.ix'u;.  xxi  T:clif  ro 
;^apc£V  ev  TaÙTxtg  ey^cu7xt*  ed  per  cwu 
Vai  hypappuxt  pèv  jjrrcv  é^etpya^pLSvat 
ài  fiàX).cpy  7X.IX  re  x,at  (pcort  r^cxtXXoptf- 
Vfltt,  xju  èv  TOC  7:Xr,^£t  tcHv  piy^taroìv  rr}p 
i7yjjv  é'yHi/7at.  xeOrov  piv  ài}  tcuì  àp^ 
yaiozépeui  tGtxsv  6 A’j'jtx;  xarà  tÌìv 
«TrXoryjra  xai  zyìv  yciotv,  rati  ài  èxne- 
TicirnpiZìfiai  re  xat  reyvixfùripat;  6 Inaici. 

Dion.  Haliram.  in  ludicio  de  Isaeo,  Art.  V. 
yel  qtmm  Pausiaca  iorpes  insane  tabella, 

Subtilis  veterum  index  et  caUidus  audis. 

Horat.  Lib,  II.  Sat.  VII. 
Sed  lutee, quae  a vetcriùus  ex  veris  rebus  esempla 
sumebantur,  nane  moribus  itnprobantur. 

tfam  pin^untur  lectoriis  monstra  poUus,  quam 

ex  rebus  fìnitis  ima^ines  certae 

Sed  quare  vincat  ventatem  ratio  falsa,  non  erit 
alienum  exponere.  Quod  enim  a#i/Ù7ni  insumentes 
laborem  et  i/uiustriam,  probare  contendeùant  ar- 
tibus,  id  nunc  coloribus,  et  eorum  elefanti  spe- 
cie consequuntur:  et  quam  subtilitas  at'tificìs 
aJiiciebat  operibus  auctoritatem,  nunc  dominicus 
sumptus  ^^it  ne  desideretur.  Qnù  enim  anti- 
quorum,  tu>n,  itti  medicamento,  minio  parce  vi- 
detur  UMUs  esse?  Al  nwu:  passim  plerumque 
tati  parictes  inducuntur.  Accedit  huc  chrrso- 
colia,  ostrum,  armenium:  haec  vei'o  cum  ùidu- 
cuntur,  etsi  non  oA  arie  sunt  posila,  fulgentes 
tamen  oculorum  reddunt  visus,  et  iàeo  quod 
pretiosa  sunt,  legibus  excipiuntur,  ut  a domino, 
non  a redemptore  repraesententur. 

Vitruv.  Lib,  VII.  Gap.  V. 

Et  inter  haec  pinacotkecas  vetenbus  labulis  con* 
suunt* 

. . . . . . . Artes  desidia  per\1ÌdiL 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  XXXV.  Gap.  II. 
Hactentu  dicium  sit  de  digrutate  ariit  monentis. 

Id.  Ibìd.  Gap.  \'L 

Pfune  et  pitrpuris  in  parietes  mi^rariti^ui,  et  fn 
dia  conjertnte  JUimimtm  riiorum  limum,  et  dra- 
conum,  et  elcpha.itoi'um  sattient , nulla  nobilis 
piclara  esU 

Id.  Ibid.  Gap.  VII. 


gni  finezza  d’arte.  Ma  se  nttrei  a giudizio  de* 
grinlendenti,  si  trovano  nella  più  parte  di  essi 
unite  a pochi  difetti  Unte  virtù,  che  gli  fa* 
rebbono  credere  usciti  dalla  scuola  di  itaf* 
faello,  che  non  si  dovrà  poi  immaginare  fos* 
srro  quelle  più  anlirbc  pilliire  f.ilte  in  ta* 
volo  portatili  du’sovrani  artefici,  in  tempo  che 
Parto  era  più  in  fiore;  falle  per  città  nobilis- 
sime e per  grandissimi  re;  tanto  «vnmiratc  in 
un  paese  cosi  raflìnato  in  ogni  cosa  come  era 
1.1  Grecia;  celebrate  da  un  IMinio,  della  soli- 
dità d<d  cui  giudizio  in  sìniili  materie  abbiamo 
più  riscontri  (i);  comperate  a cosi  gran  prezzi 
da  un  Giulio  Cesare,  della  finezza  del  cui  gu- 
sto c la  più  chiara  riprova  quanto  leggiamo 
scritto  da  lui?  (a)  Non  si  dovrà  egli  soinina- 
inente  compisgnerc  la  perdita  di  quelle  anti- 
che opere,  che  esser  potrcblKmo  aneli*  esse  ai 
moderni  di  ammirazione  e di  esempio? 

.Ma  non  andando  dietro  alle  cose  perdute,  e 
a quello  attenendoci  che  si  c conservato  sino 
a*  di  nostri,  col  guardare  le  antiche  sUtuc  po- 
trà il  giovane  vantaggiarsi  di  molto,  come  si  è 
detto,  nello  studio  della  notomìa  : c avanzatosi 
in  esso  di  mano  in  mano,  non  pochi  sono  gli 
rserrizj  che  gli  converrà  fare  por  vie  meglio 
impossessarsene.  A cagione  di  esempio:  date  in 
disegno  le  rosee  di  una  figura,  come  del  I^o- 
coontc,  appiccarvi  le  gambe,  conforme  a ciò  che 
domanda  lo  stato  do'  muscoli  delle  cosce,  i quali 
pur  sono  ì flessori,  c gli  estensori  delle  gam- 
£>o,  e tal  positura  precisamente,  e non  altra 
cagionano  in  quelle:  dato  un  semplice  dintorno 
dcll.i  Dotomia,  o di  una  statua,  aggiugnervi  le 
parli  tra  esso  comprese,  e muscoleggi.ai*lc  se- 
condo la  propria  qualità  del  dintorno,  che  di- 
nota nella  figura  tale  attitudine,  Ul  movimento 
e Ul  forza.  Questi  ed  altri  simili  esercizi  var- 
rcbhono  taot'oro  per  insignorirsi  in  breve  tempo 
de*  principi  fondamentali  della  pittura.  Tanto 
più  che  potrebbe  il  giovane  paragonare  dipoi 
rolla  statua,  e col  gesso  il  suo  disegno  per  ve- 
dere dove  avesse  fallito,  c correggersene  ; cosa 
che  ha  molta  conformità  con  quello,  che  viene 
praticalo  da*  maestri  dì  gramatica,  quando  ai 

Ereclut  his  fcrmo/iìAus  consulere  prudentiorem 
caepi  aetates  tahularum,  et  quaedam  argiunenta 
mini  obscura^  simulque  caussam  desùiiae  prae- 
sentis  escutere  , cur  psdcherrimae  artes  periis- 
seni,  ittter  quas  Pietwa  ne  minimum  qiiidem 
sui  vestigium  reliquisset. 

T.  Pelroiiii  Salyr.  Gap.  LXXXVII. 
NolitO  ergo  miiari  si  Pictura  dtjicit,  quum  om- 
nd/us  diis  hominibusque  fòrmosior  vidraliir 
massa  auri,  quam  quidquid  Apelles,  Phidiasvt, 
GraecuU  delirantes,  fecerunt, 

Id.  Ibid. 

Fiondi  auUm  circa  Philippum,  et  usque  ad  sue- 
cesiores  Alexandri  pictura  praecipue^  sed  di- 
vei'sis  virtutibus. 

Quint.  Inst.  Orai.  Lìb.  XII.  Gap.  X. 

(i)  Aic‘u(  i/i  Laocoonte,  qui  est  in  T^iti  Im- 
peraLoris  domo,  opus  omnibus  et  picturae  et  sta- 
tuariae  <u'Us  praeponendum.  Kr  uno  lapide  eusn, 
et  liberoSj  draconumque  mirabUes  nexus  de  con- 
silii  senteiuia  fecere  summi  artifices,  Agesander, 
et  Polùlorus,  et  Athenodorus  tihodti  etc. 

G.  riin.  Nat.  llist.  Lib.  XXXVJ,  Gap.  V. 

(a)  Gemmns,  toreumata,  sigiui,  tabulas  opa- 
ris  ofitiqui  seatper  rt'fiaiou'«*ime  compai'os.sr, 

Svrlou.  io  C.  Jul.  Caeiare,Cap.  XLV^ll. 


lorn  (lisrrpolì  fanno  porrf  in  latino  im  trailo 
di  Livio  o (li  Crsarc  volgarizzato,  o nr  fanno 
dipoi  cunfruoto  col  tcAto  lordckimo  dell’ autore. 

DILLA  PIOSPBTnVA 

Allo  studio  della  notomia  fa  di  necessità  ag- 
giungere sino  dal  bel  priiieipio  quello  della 
Prospettiva,  come  nulla  meno  fontlamentalc  c 
necessario.  Il  dintorno  di  un  oggetto,  che  si  di- 
a4*gna  in  carta  od  in  tela,  la  intersecazione  rap- 
presenta, e non  altro  , dei  raggi  visuali  delle 
estremit.à  dell’oggetto  vegnenti  all’ocrhìo,  quale 
farebbesi  da  un  vetro,  che  colà  posto  fosse, 
dove  é la  carta,  o la  tela.  E data  la  sitii.^ziune 
deir  oggetto  al  di  là  del  vetro,  la  delineazione 
di  esso  in  sul  vetro  medesiino  dipende  dalla 
distanza,  daU’aUezza,  dall' a destra  o a sinistni, 
dal  luogo  preciso,  in  cui  trovasi  rocchio  di 
ua  dal  vetro;  che  vale  a dire  dalle  regolo 
ella  Prospettiva.  La  quale  scienza,  contro  a 
quello  che  volgarmente  si  crede,  stendesi  mollo 
più  là  che  airartc  del  dipinger  le  scene,  i 
•oflìtti,  e a ciò  che  sotto  il  nome  di  (Quadra- 
tura è compreso.  La  Prospettiva  è briglia,  c 
timone  della  pittura,  dire  quel  gran  maestro 
del  Vinci;  insegna  gli  sfuggimenti  delle  parti, 
le  dirainuzioDi  toro,  le  apparenti  grandezze, 
come  sgabbiano  a posare  in  sui  piani  le  figure, 
come  degradarle;  conitene  la  ragione  univer- 
sale del  disegno. 

Cosi  la  discorrono,  con  tale  fermezza  parlano 
della  prospettiva  i più  fondati  maestri,  ben 
lontani  dal  chiamarla  un’  arte  fallace,  una  scorta 
infida,  come  scapparono  a dire  alcuni  moderni 
professori,  i quali  vogliono,  che  la  sì  abbia  da 
seguire  sino  a tanto  cne  tà  conduce  per  Jstrade 
piane  ed  agevoli;  ma  che  si  abbia  da  lasciare 
da  banda,  tosto  che  ti  fa  smarrire  la  buona 
via  (.1).  Dove  essi  ben  mostrano  dì  non  cono- 
scere nè  la  natura  della  prospettiva,  la  quale 
fondata  sn’ principi  geometrici  non  può  mai 
traviare  altrui,  nè  la  natura  delParte  loro,  la 
quale  senza  l’ajuto  di  essa  non  può,  rigoro- 
samente parlando,  nè  delincar  contorno,  nè 
muover  segno. 

Mostrano  parimenti  di  poco  o nulla  cono- 
scere la  natura  dell’arte  del  dipingere  coloro 
i quali  si  danno  ad  intendere,  che  agli  anti- 
clii  maestri  della  Grecia  fosse  una  scienza  del 
tutto  ignota  la  prospettiva:  e ciò  in  sul  fon- 
damento, che  nella  maggior  parte  degli  antichi 
dipinli  ne  sono  violale  le  regole;  quasi  che, 
colpa  ì vtzj  dei  mediocri  artefici,  si  dovessero 
porre  in  dubbio  e negare  le  virtù  degli  eccel- 
lenti. La  verità  si  è che  gli  antichi  praticavano 
l’arte  di  dipingere  su  per  li  muri  prospettive, 
come  anche  oggigiorno  si  costuma  (a);  e nel 

(1)  8*gula  certa  lu:et  nequeai  ProspecUca  dici, 
Aut  compUmentuee  Graphidoi  j sed  in  <U‘le 
/utmmen, 

Et  modut  accelemns  operatulì:  at  coi  para  faUo 
Sub  viso  in  multi»  refjrent,  mendosa  labascit: 
Nam geometnlem  nuuqtuimsunt  corporajuxia 
Mensuram  depicta  oculìs,  sed  qualia  vita. 

Du  Kresnoy.  De  Arte  Graphica. 
Vedi  la  Annotazione  a questo  luogo  di  Mr.  de 
Pilcs,  e qualche  altro  lioretto  moderno. 

(a)  tix  eo  antiqui,  qui  initia  expolilionibu» 
instiiuerunt,  imitati  sunt  primum  crustarum 
marmorearutn  yarietutes  et  coUocationes^  deinde 


teatro  rii  Claudio  Fulcro  ima  ne  fu  condotta 
con  til  m.ieslria,  che  le  cornacchie,  animalo 
non  tanto  goffo,  rredeiido  vere  certe  tegole 
ivi  dipinte,  volavano  per  sopra  posarvisi  (i):a 
quel  modo  che  da  certi  gradini  dipinti  in  una 
prospettiva  dal  Dt'iitone  fu  ingannalo  im  cane, 
che  volendo  salirgli  in  piena  corsa,  diede  fìr- 
rainenlc  contro  al  muro,  e nobilitò  con  la  sua 
morte  r.vrtifizio  di  quell*  opera.  Ma  clic  più? 
Quando  Vitruvio  espressamr'ntc  ne  dice  in  qual 
tempo  e da  chi  fosse  trovata  quest’arte.  Fa 
casa  primieramente  a’  tempi  di  Eschilo  messa 
in  pralic.v  nel  Teatro  di  Atene  da  Agalarco; 
e da  Anassagora,  e da  Democrito  ridotta  dipoi 
a precetti,  rd  a scienza  (i).  Nel  che  avvenne 
come  nelle  altre  arti;  che  venne  prima  la  pra- 
tica e in  .appress9  la  teorica.  Dovette  il  pittore 
delle  rose  naturali  osservatore  accuratissimo 
rappresentare  a dovere  quegli  efrelli  che  egli 
avea  notalo  costantemente  succedere  nel  pre- 
sentarsi che  fanno  all’ occhio  nostro  gli  oggetti; 
c quegli  effetti  furono  dipoi  da*  Geometri  di- 
mostrati neceisarj,  e ridotti  sotto  a certi  teo- 
remi: non  altrimenti  che,  avendo  Omero,  per 
via  di  finissime  osservazioni  sulla  natura,  com- 
posta la  Iliade,  e Sofocle  l'Edipo,  potè  dipoi 
Aristotele  ricavare  da  quelle  sovrane  opere  dello 
ingegno  umano  le  regole  e i precetti  dell’arte 

fioetica.  Sino  adunque  da’  tempi  dì  Pericle  era 
a Prospettiva  ridotta  in  corpo  di  scienza;  la 
quale  non  si  rimase  già  confinata  ne’  teatri, 
ma  nelle  scuole  trapassò  della  pittura , come 
un’arte  non  meno  necessaria  a*(|uadri,  di  quel- 
lo che  si  fosse  teatri  medesimi.  Panfilo,  il 
uale  apri  io  Sieione  la  più  fiorita  Accademia 
cl  disegno,  pubblicamente  insegiiavala,  affer- 
mando espressamente,  come  senza  la  emome- 
trìa non  potea  fare  in  niuo  modo  l’arte  del  di- 


Icoronunim,  et  sìlaceorum  j mòiiuceDrMmqKe 
cnneoriim  inter  se  varia»  distribtuione»  ,*  postea 
ingressi  »wH,  ut  etiam  aedificiorum  figura»,  co- 
lumnarumque,  et Jastigìn/':tm  eminente»  proiectu^ 
ras  imitarewur:  futlentibu»  autem  locis,  uti  ere- 
dri»^  propler  ampìitiuiineìn  partetum,  seenarwn 
Jrnntes  tragico  /«ore,  aut  comico,  seu  sat/rico 
designarenl. 

Vìtruv.  Lib.  VII.  Gap.  V. 

(1)  Habuit  et  scena  ludi»  CUiudit  Fulcri 
magnam  admirationem  picturae , cum  ad  tegu- 
larum  simildtudinem  corvi  decepli  imagine  aavo- 
larent. 

C.  Plin.  Nat.  Kilt.  Lib.  XXXV.  Gap.  IV. 

(1)  Namque  primum  AgatJiarchìu  Athenis 
Aeschj'lo  docente  tragaediam,  scenam  fecit,  et 
de  ea  cnmmentarium  reliquit.  Er  eo  moniti 
Democritus,  et  Anaxagoras,  de  eadem  re  scripse- 
runt,  quemadmndum  opotteat  ad  aciem  oculo» 
rum  radiorumque  exiensionem,  cerio  loco  cen- 
tro constiiuto,  ad  linea»  ratione  naturali  respon^ 
dtve\  uti  de  incerta  re  cetlae  imagine»  aedift- 
ciorum  in  scenarum  picturis  redderent  speciemt 
et  quaeindirectispUsnisqueJrontibussint  Jigu* 
ratae,  alia  abscedentia , alia  prominentia  esse 
videantur, 

Vìtruv.  in  Praef.  Lib.  VII. 
Vedi  anche,  se  vuqì,  Discours  snr  la  Perspe- 
dive  de  l’aiiciennc  peinture,  ou  sculptnre  par 
l’Abbè  Sallier. 

Tom.  Vili.  Méffloires  de  rAcadéiuie  dee 
Inscrìptioni. 
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pingerc  (i).  Cosicché  innanzi  ad  Aprile^  che  di 
esso  Panfilo  fu  discepolo,  innanzi  a Prologenc, 
e a quelli  che  ebbero  già  nella  pitlura  il  niag« 
gior  grido  (a),  era  tra*  Greci  praticata  la  pro- 
•pctlÌTa,  come  fu  tra  noi  pratirata  dai  Bellini, 
da  Pietro  Perugino  e dal  Manicgna  prima  che 
sorgessero  Tiziano,  Baffaello  r il  Correggio  lumi 
primieri  dell' arte. 

Dalla  scienza  adunque  della  prospettira  ha 
da  essere  guidata  la  mano  del  pittore  nella 
delineazione  di  quanto  egli  prende  a rappre 
senUr  sulla  tela.  Coneepito  cuVgli  ha  in  niente 
il  quadro,  ha  da  determinare  in  quale  distanza 
•1  di  qua  della  tela  voglia  collocar  P occhio  che 
ha  da  vedere  esso  quadro,  le  cui  prime  figure 
sogliono  porsi  rasente  o cpiasi  rasente  la  tela 
al  di  là  Ji  essa.  E parimente  egli  ha  da  deter- 
minare in  quale  altezza  voglia  rullocar  1’  oc- 
chio rispetto  air  orlo  più  basso  della  tela,  che 
linea  foDdaincniale  si  appella.  A tal  linea  è 

[larallela  la  linea  che  chiamaci  di'll*  orizzonte , 
a quale  trapassa  per  l’occhio;  e il  punto  di 
essa,  dove  l’occhio  si  trova,  si'ehiaina  il  punto 
della  veduta,  il  quale  può  in  sulla  tela  segnarsi 
nel  mezzo,  a destra  o a sinistra,  secondo  clic 
più  aggrada  al  pittore.  Se  non  l ite,  se  ìlpmitodella 
veduta,  c con  esso  1'  orizzonte,  si  piglia  troppo 
basso,  i piani  su  cui  posano  le  figure,  verranno 
ad  iseortar  di  soverchio;  se  troppo  alto,  i pi.-nii 
montano  ripidi,  ed  il  quadro  non  è sfogato  iic 
arioso.  Similmente  se  troppo  lontano  sia  il 
punto  della  distanza , poco  verranno  a de< 
gradar  le  Bgiire;  senza  che  veder  non  si  po- 
triano  con  quella  distinzione  che  si  conviene;  te 
aia  troppo  vicino,  la  dcgrad.izionc  nelle  Ggurc 
riesce  precipitosa,  e non  dolce. 

A ben  collocare  delti  punii  ei  vuole  però  una 
non  poca  considerazione.  Se  il  quadro  va  po- 
sto io  alto,  il  punto  di  vedut.i  lia  da  pigliarsi 
basso,  e viceversa  ; acciocché  la  linea  orizzon- 
tale del  quadro  torni,  per  <piaiito  si  può , col 
vero  Orizzonte  dello  spettatore:  lo  che  non  sì 
può  dire  quanto  farcia  all'  ingauuo.  E se  il 
quadro  andatse  posto  in  grambssima  altezza  , 
come  tra  altri  molti  è la  Purifir.izione  di  Paolo 
ViTonese  inlagluta  dal  le  Fev<c;  in  tal  caso 
converrà  pigliare  il  pillilo  di  veduta  tsnln  bas- 
so , che  sia  al  di  sotto,  e fuori  del  quadro;  c 
il  piano  dì  esso  non  potrà  esser  vedulo  di  sorte 
aleiina.  AUriinenti  chi  pigliasse  il  punto  dentro 
il]  qmdro,  i piani  orizzontali  si  preseiileramm 
all  occhio  come  inclin.ili , e le  ugure  insieme 
cogli  edifìzj  veiranno  a cadei'e  col  capo  in- 
nanzi. Ben  è però  vero,  clic  ne’  casi  ordinari 
non  si  dovrà  stare  a tutto  rigore  , c tornerà 
meglio  clic  il  punto  della  velluta  sia  piuttosto 
iiUelto  che  no; perchè, essendo  noi  avvezzi  a ve- 
der le  persone  al  medesimo  livello,  o sullo  stesso 
piano  che  noi , meglio  anche  inganneranno  le 
figure  del  quadro,  quando  rappresentate  sieno 
sopra  un  piano  che  più  a quello  si  accosti  : 
senza  che  ponendo  I’  occhio  in  basso , c scor- 
tando mollissimo  il  piano,  le  figure  dello  io- 

(0  Ip4C  (Pamphtlus)  Mac^do  nationgf  sed 
prinuii  in  pit'lw'a  omnibus  lìiUris  e/Winzr, 
praeciput  onthmoiicé  ^ él  geometrice^  ime  tfui^ 
bus  negabmi  aitem  perjici  novxe. 

C Plin,  Nat.  HuU  Lib.  XXXV.  Gap.  X. 
(a)  At  in  Attiene^  Niiomucbo,  iVt><ogc/ie, 
Aprile  iam  perjtctn  simf  omnia. 

Cic.  de  Claris  Oratorilms. 


dietro  daranno  colle  punir  de’  piedi  nelle  cal- 
cagna di  quelle  dinanzi,  c non  verranno  cosi 
bene  Ira  loro  a spiccar  le  distanze. 

Determinato  il  punto  della  veduta,  secondo 
il  sito,  ove  ha  da  esser  posto  il  quadro,  si  de- 
terminerà il  punto  della  distanza.  Dove  a tre 
cose  egli  pare  che  avvertir  dovesse  il  pittore  : 
che  tal  punto  si  trovi  in  così  fatto  luogo,  che 
lo  spettatore  possa  vedere  tutto  l’insieme  della 
composizione  in  una  sola  occhiata;  che  possa 
vederlo  con  distinzione;  e che  la  degradazione 
nelle  figure  e negli  altri  oggetti  del  quadro 
riesca  competentemente  sensibile.  Le  quali  cose 
lungo  sarebbe  voler  diflGnire  con  certe  e de- 
terminate regole  ncll:i  tanta  varietà  m.vssima- 
meole  di  grandezza,  rhe  può  avere  la  tela;  ma 
lasciare  si  vogliono  in  parte  alla  discrezion  del 
pittore. 

Qu<  Ilo  che  cade  sotto  alla  più  stretta  rego- 
la , é la  delineazione  del  quadro,  determinali 
che  siano  i punti  di  veduta  e di  distanza.  Le 
figure  hannoii  da  considerare  come  altrettante 
colonne,  che  rizzar  si  dovessero  sopra  varj  punti 
del  piano;  e la  composizione  tutta  si  ha  da 
tirare  con  la  maggiore  esattezza  in  prospettiva, 
prima  di  ricercarne  le  partì,  quanto  al  disegno. 
Chiunque  procederà  in  tal  mudo,  sarà  sicuro 
di  non  errare  nella  diminuzione , secondo  le 
varie  distanze  delle  medesime  figure;  e seguirà 
le  vie  de’ gran  maestri,  c singolarmente  di  Baf- 
faello. In  alcuni  de’  suoi  schizzi  trovasi  una 
scala  di  degradazione  (i).  Tanto  egli  area  giu- 
rato fede  alle  leggi  della  prospettiva , alla  cui 
osservazione  si  vuole  atliibuirc  il  gr.vnde  effetto 
che  fanno  alcune  pitture  del  Carpazio  e del 
Mantegna,  benché  prive  per  altro  di  certo  ar- 
tifizio : laddove  un  semplice  errore  in  tal  parte 
guasta  l.nlvolta  le  opere  intere  dì  Guido,  non 
ostante  la  vaghezza,  c la  nobiltà  di  quel  so- 
vrano suo  stile. 

Ora,  dappoiché  la  dimostrazione  delle  regole 
di  tale  s4-ieoza  é ricavata  dalla  dottrina  delle 
proporzioni,  dalla  proprietà  de' triangoli  siini- 
li,  e delle  intrrsecaziuoi  dc’piaui;  non  sarta 
mal  fatto  che  il  giovane,  a sapere  foudalamente 
dette  regole,  c non  per  cieca  pratica,  studiasse 
un  ristretto  di  Furlìde,  del  quale  studio,  come 
unicamente  inteso  all'arte  sua,  egli  potrà  spe- 
dirsene dentro  allo  spazio  di  pochi  mesi.  Che 
sicroiue  a un  pittore  sarebbe  inutile  lo  svisce- 
rare tutta  la  notomia  del  Montrò , o dell’Al- 
bino, lo  stesso  sarebbe  a’ egli  volesse  ingolfarvi 
nella  più  alta  geonielria  insieme  col  T.iyloro, 
da  cui  trattala  è la  scienza  della  prospeltiva  eoa 
quella  sugosa  profondità,  rhe  senza  compara- 
zione alcuna  é di  maggior  onore  a un  matc- 
malico,  clic  esicre  non  può  di  profitto  a un 
artefice. 

Ma  quando  bene  a fondarsi  ne’  sopraddetti 
itiidj  si  richiedeise  un  più  lungo  spazio  di 
tempo , non  sarà  mai  lungo  quello  che  é ne- 
cessario. Anzi  si  può  fruiic.amente  assetire,  che 
iu  qualsivoglia  arte  la  brevissima  di  tutte  le 
strade  é quella  che  mostra  le  cose  per  modo, 
che  la  pratica  sia  guidata  dalbi  teorica.  Quindi 
quella  facilità,  per  cui  uno  tanto  più  avanza 
a gran  passi,  quanto  più  é sicuro  ai  non  met- 
ter piede  ili  fallo:  mentre  coloro  che  non  aoiio 
addottrinati  dalla  scieuia,  ranno  tentando  timo- 

(i)  Mr.  du  Piles,  Idée  du  Peiutre  parfait, 
Chap.  XIX. 
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rosi,  ilicrra  non  <n  rhì,  c rirrrranrlo  la  strada 
ron  il  prnnoDo  , ronic  Tinno  i circhi  co*  loro 
basloiirclU  Ir  vie  r le  UMciir  chVssi  imn  tanno. 

Dovendo  In  pratica,  come  abbium  drtlo^  es- 
sere fondata  in  0}{ni  cosa  su*  priiicipj  della 
srien/a.  comprenderà  ognuno  di  leggieri  come 
lo  studio  dell’ oltie.'i,  in  quanto  si  appartiene 
a determinare  la  illuminaxinne  c le  ombre  de* 
gli  oggetti,  deve  proceder  del  pari  con  quello 
della  prospettiva  : e ciò  pen  hè  le  ombre  che 
le  figure  gettano  su’  piani,  rainminino  a dove- 
re; perebè  gli  «battimenti  siano  quali  hanno 
da  essere,  né  più  né  meno;  perelié  ì più  begli 
rffetti  del  cliiaroseuro  non  vengano  inai  smen- 
titi dalla  verità,  la  quale  tosto  o tardi  si  ma- 
nifesta agli  occhi  di  ognuno. 

DKLLi  SnVMBTniA. 

Nè  tampoco  farà  mestieri  di  lunghe  parole 
perché  altri  possa  rompreudere  come  con  lo 
studio  delle  cose  anatomiche  ha  da  accompa* 
parsi  lo  studio  della  simmetria.  Niente  sarei)- 
c il  conoscere  le  varie  parti  de!  corpo  uma- 
no, e gli  uflizj  loro,  se  non  .si  conoscesse  an- 
cora r ordine  c la  proporzione  che  hanno  tra 
esse  e eoi  tutto  insieme.  Per  la  giusta  simme- 
tria nelle  membrature,  non  meno  che  per  la 
scienza  anatomica , si  distinguono  tra  tutti  i 
greci  scultori:  e PoUcleto  sali  tra  loro  in  gran- 
dissima rinomanza  per  aver  fatto  una  statua 
detta  il  regolo,  donde  gli  artefìci,  come  da  esem- 
pio giustissimo)  potessero  pigliar  le  misure  di 
ciascuna  parte  ari  corpo  umano  (0.  Queste 
stesse  misure,  per  non  dir  nulla  dei  libri  clic  ne 
trattano  exprofesso,  si  possono  oggidì  pigli.-ire 
dall’Apollo  dì  Belvedere,  dal  Laocuuiite,  dalla 
Venere  de*  Medici,  d.il  Fauno,  e singolarmente 
dall’Antìnoo,  che  fu  il  regolo  del  dotto  Pussino. 

La  Natura,  la  (gitale  nella  formazione  delle 
specie  ha  toccato  il  segno  ultimo  della  perfe- 
zione, non  fa  lo  stesso  nella  fortnazione  degl’in- 
divìdui. Dinanzi  agli  occhi  di  essa  pare  che 
siano  un  niente  quelle  cose  che  hanno  un  prin- 
cipio ed  un  fino  , che  appena  nate  hanno  da 
inurirr.  Abbandona  in  certo  modo  gl’  indivi- 
dui alle  cause  seconde;  e se  in  e«si  tnalnre 
talvolta  un  qualche  raggio  primitivo  di  perfe- 
zione , troppo  egli  viene  ad  essere  offusr.ilo 
dall*  ombra  che  lo  accompagna  L’ai  te  risale 
agli  archetipi  della  natura;  coglie  il  fiore  di 
ogni  hello,  che  qua  e là  osservato  le  viene;  s.i 
riunirlo  insieme  in  modelli  perfetti,  e proporlo 
agli  uomini  da  imitare  (a).  Cosi  quel  dipinto- 


C»)  Fedi  (Polyclctus)  el  quem  Canona  nr/i- 
fic€»  vocant,  lineamenta  artU  ex  eo  petente», 
i»eìut  a lege  qutufain,  soluufue  hominum  artem 
ip»e  Jecnse  aiiis  opere  JudtcatW'. 

C.  PUn.  Nat,  llist.  Lib.  XXXIV.  Gap.  Vili, 
(a)  /ind  since  a Irue  knowUdge  of  Nature 
gives  I4T  pleature,  a Uvei/  ituitiìtion  of  it,  etther 
in  Poeti/  or  Painting,  must  necessìi/  pixidu’ 
ce  a much  greater.  For  ioth  these  drts,  a»  I 
taid  before,  are,  not  onl/  trae  imiiations  p/ 
Nature,  bui  of  thè  bett  Nature,  oj  that  which 
ù wrought  up  to  a nobler  pitch.  The/  present 
US  with  imaget  more  perfect  than  tha  lÀfe  in 
0/1^  individuali  and  we  have  thè  pleasure  to 
see  all  thè  scattev"  d btauùe*  of  Nature  United^ 


So») 

Ire,  eirebhe  igniide  dinanzi  a sé  le  fanciulle 
Calabresi,  ninn.i  altra  cosa  fece,  ateeome  inge- 
gnoiamrnte  dire  il  Casa  (i),  elio  rironusrere  i 
mcuilni  ch'elle  aveanu  quasi  accattato,  chi  uno, 
e chi  un  altro  da  una  sola;  alla  quale  fitto  i-e- 
slituire  da  ciascuna  il  suo,  lei  si  pose  a ritrar- 
re, immaginan<lo  che  tale  e così  uuit.ì  dovesse 
essere  la  bellezza  di  Elena.  Lo  slesso  adopera- 
rono alcun  tempo  innanz.i  gli  antichi  scultori, 
quando  essi  ebbero  a figurare  in  bronzo  od  in 
marmo  le  immagini  dei  loi'O  Iddìi,  e de*  loro 
eroi.  E.  mercè  la  durevolezza  ilella  materia,  .al- 
cune delle  loro  statue,  le  quali  racchiudono  in 
se  stesse  tutta  la  possibile  perfezione,  che  a 
p.irte  parte  trovasi  in  una  iniìuita  <1* individui 

Idi.opersa,  iir  rimangniio  ancor.t,  come  uno  esem- 
pio non  solo  di  giusta  simmetria,  ma  di  gran- 
diosità nelle  parti,  di  decoro  c di  contrasto 
nelle  attitudini,  di  nobiltà  nel  earalterc;  ne 
rimanguDo  in  somma  come  il  paragone  in  ogni 
genere,  r lo  spe«-chio  della  bellezza  (a).  Si  vede 
uivi  col  precetto  congiunto  l’esempio;  ti  vede 
ove  i gran  m.icstrì  hanno  rreduto  doversi  con 
felice  ardire  allontanare  dalle  regobv  c modi- 
ficarle seeon<ln  i diversi  caratteri,  che  avoano 
da  rappresentare.  Nella  Niobe,  che  al  pari  di 
(ìiunoue  1i.i  da  spirare  maestà,  sono  alterate 
alcune  partì,  le  quali  si  veggono  più  dilicatc, 
r minute  nella  Venere,  esempio  nella  femmi- 
nile leggiadria.  Le  gambe  r le  eoscie  deirApoHo 
di  Kelveileic  .alquanto  più  lunghe,  rhc  non  vor- 
rebbe J:i  giusta  proporzione,  cuntrilxiiseono  rum 
poco  a dargli  quella  sveltezza,  ed  agdità,  clic 
stanno  cosi  bone  con  la  im>venz.a  di  quel  Dio; 
siccome  la  strani din.iria  grossezza  del  rollo  ag- 
giugno  fui  za  all*  Èrcole  Farnese,  c gli  dà  non 
so  che  di  taurino. 

Ne*  corpi  de*  putti  è comune  opinione  dei 
pittori,  cne  non  .abbiano  gli  .anticlii  dato  nel 
segno,  come  riuscì  loro  iie’  corpi  delle  femmi- 
ne, e degli  uomini,  e nelle  foi  ine  singolarmente 
degli  Dei;  essendo  quivi  giunti  a far  si,  che  in- 
sieme cogli  medesimi  Dei  fossero  venerati  co- 
loro che  gli  scolpirono  (3).  E una  tale  opinio- 


br  a happy  Ch/ntistr/,  witìiùut  Ut  d^iformilie» 
or  fault». 

Dryden  in  thè  Freface  to  hisTranslalion'of 
thè  art  of  Fainiing  by  àlr.  De  Fresnoy. 
(0  Nel  (ralateo.  Vedi  Vita  di  Zeusi  di  Carlo 
Dati.  Postill.a  XI. 

(a)  H‘  Hi'o;  izt  -/riv  ojox'jcO 
£Ì/.Vjy. 

• ...  r ■ t “*  * 

<l>4t5ia,  Tt  ’épr,;  B-ov 

Anthol. 

Nec  vero  ille  artifer,  cani  faceret  Jovisfovmam 
aut  Minn'vae,  contemplnbiitnr  aliquem,  a quo 
similitudinem  ducerei,  seti  ipsius  in  mente  in- 
sidebat  specie»  pulcìtrìtudini»  eximia  quaedam, 
quam  intuen»,  in  raque  defìrw,  ad  lUius  simi- 
litudinem artcìn  et  uianuM  dirigebnt. 

Cic.  Oralor.  Art.  II. 

£Ir  aere  vero  praeter  .imazonem  supr.i  dictant 
iferit  Phidùts)  Minervnm  tam  eximiae  puchri- 
tudini»,  ut  formae  cognomen  accepevii.- 

C.  Plin.N.it.  Hist.  Lib.  XXXJV.  Gap.  Vili. 

(3)  Upc'jx'juoùvrxt  yc\jp  cjrei  t’Ìj'j 

Lnrìjn.  in  Soninio. 


ALGABOTTI 


So6 

fìR  pur  sn<t^n;*ono;  qmntiinqiip  pfr  un  Amore 
soltanto  (li  Prassitclr  andasBoro  |;ià  i dilrUanli 
M T('s])ia  (i);  «|ii.intunqiir  un  altro  ne  scoi* 
pUse  por  la  «*itt;i  di  Patio  crU-ltrc  non  mtno 
clic  la  sua  Venere  Rnidia  , r profanalo  C(;ual> 
inrnlc  aneli*  esso  da  uno  inlemlenle  dell*  ar- 
fe  (a);  quantunque  ci  sappia  che  da  un  gesso 
funiiato  suH*antico  sieiio  ricavati  quegli  angio- 
letti della  gloria  del  S.  Pietro  Martire  di  Ti- 
ziano; i più  belli  che  mai  seendessero  di  pa- 
radiso (3).  Ai  putti,  dicoii  rosloio,  non  seppero 
gli  antichi  dare  quel  morbido,  e quelle  tene- 
rezze, elle  diede'  loro  dipoi  il  Fiammingo,  eoi 
fargli  eolie  gote,  inani,  e piedi  alquanto  eiifìa- 
li,  grossa  la  testa,  ed  il  ventre  anzi  rhe  no:  il 
qual  modo  è ora  seguito  (piasi  ehr  da  lutti. 
Ma  non  avvertono  ipiesli  i.ili,  che  quei  primi 
abbozzi  di  natura  ben  di  rado  si  vngliouo  imi- 
tare dall’ artefice,  c che  quella  prima  e tene- 
rissima infanzia  non  ha  in  sé  alcuna  forma 
buona,  o elle  tragga  al  buono.  Gli  antielii  pre- 
sero a rappresentare  i piittini,  quando  giunti 
al  quarto  o al  quinto  anno  è eoiiie  digerito  il 
soverchio  umidore  del  corpo,  e le  membra  si 
distendono  ai  loro  contorni , e a quella  pro- 
porzione, che  dia  segno  di  ri(>  clic  saranno  un 
giorno.  Il  che  tanto  più  è da  osservarsi,  quanto 
che  i putti  pur  s*  iiitroduconn  nei  hassirilievi, 
o nei  quadri  perriiè  vi  operino  aleiina  cosa: 
come  quei  bellissimi  amoretti  antichi , che  si 
veggono  in  V*cnezia  scherzare  mn  Farmi  dì 
Marte,  e sollevare  la  poderosa  spada  del  Dio: 
o (piello  scaltrito  della  Danae  di  Annibaie  , il 
quale,  gillati  a terra  gli  strali,  riempie  U fa- 
retra di  monete  d’oro.  Ora  qual  maggiore  im- 
prnprielii  di  costume,  quanto  il  dare  atti  di 
forza,  c di  giudizio  a quella  ptima  infanzia,  a 


(O  hUm^  opinor,  (irti/èx (Praxiteles') 
modi  Cupidinem  ffcil  illum,  qui  et/  ifutpiìs, 
prtìftier  quem  Thespiae  tfituntt4r.  Nam  alia  mi- 
tendi  caiista  nulla 

Cie.  in  Verrem  de  Signis. 

Al  ài  GcTzeixì  TtLÓ-cpov  é'/viiìpt^óìiro  ùii 

To'i/  Epriira  riv  l\ùaiizu.n;  eie. 

Strab.  Lib.  IX. 

Ejmdem  est  et  Cupido  obiedut  a Cicerone  A'er- 
ri;  r/2e,  pmpterq4tem  Thespiae  *>itebanlur  ì nane 
in  Ocùtviae  scholit  posiuts. 

C.  Plin.  Nat.  Hìst.  Uh.  XXXVI.  Gap.  V. 
(a)  Ejusdem  et  aitev  nmlus  in  Porto  colonia 
PnipontiiUsy  par  ytneri  ^mV/iue  nobilitate,  et 
infuria.  Adamavil  enim  eum  AUhidos  rhodius^ 
atque  in  eo  quoque  simile  nmorit  resligium  rc- 
liquit. 

Id.  Ibid. 

Della  Venere  gnidia  area  detto  poche  righe 
innanzi:  Ferunty  amore  captum  quemdam,  cum 
deliiuisset  noctu,  timuLicro  cohaesi.iscy  eiut^ue 
cupiditatif  esse  indicent  maculatn.  Al  qual  luogo 
il  PadrciiHarditino  fa  la  seguente  annotazione  >*. 
Vide  V.ileritim  Max.  Lih.  8.  cap.  ii.  pag.  4^o. 
Ex  Posidippo  historico  relerl  hoc  ipsiim  Cle- 
meni  Alex,  in  Prolrepl.  p.  38. 

’At^pedim  òi  al'/.n  év  Rvià'j)  li5ei  riv, 
■M.I  xalri  f,.  Iripc;  ripxiBri  Tayru;,  vuxì 
pifjjzax  Tip  ).i3oi.  IIouiàiTrrs;  i'szepei  tv 
Ttò  Tzepì  Kwà». 

(3)  nulolfi  nell.i  vita  di  Tiziano. 


quella  tenerlsslm.i  eia,  la  quale  non  è .alla  per 
niiiii  conto  a governarsi,  uè  a reggersi  da  sé 
medissima  (i)? 

Il  giovane  non  potrà  mai  considerar  le  gre- 
che siatuc,  qualunque  carattere  od  età  ne  fi- 
gurino, 

Che  non  ci  scorga  m lor  nuora  beUetza; 

non  potrà  mai  disegnarle  .abbastanza , stando  a 
quel  giudizioso  motto  posto  d.al  Maratti  in 
quella  sua  stampa  detta  la  Scuola.  Verità  che 
(u  ricouosciuta  dallo  stesso  Rulieiis,  il  qtialc, 
benché  nutrito  nell*  aria  grossa  da*Paesi  Bassi, 
se  ne  stesse  ordinariamente  .attarcato  al  natu- 
rale , pur  nondimeno  in  alcune  delle  tne  opere 
imitò  l’antico,  e compose  anche  un  trattato 
della  eccellenza  delle  antiche  statue , e dello 
studio  che  nello  imitarle  dee  porvi  il  pitture. 
K se  del  gran  Tiziano  va  attorno  quella  sua 
stampa  satirica,  vogliam  «lire  pasquinata  degli 
sciiiiiotti  che  contrafTanno  il  gruppo  del  Lao* 
coonle , non  altro  egli  intese  di  mordere  se 
non  se  la  slitichezz.i  dì  coloro  i quali  min  sa- 
peano  tirar  segno,  che  gesso  o stallia  non  aves- 
sero dinanzi  per  modello;  simili  a quei  lette- 
rati, dì  rui  SI  ride  Moiitaguu,  che  senz.i  Fajulo 
di  una  libreria  non  saprebbotio  porre  in  carta 
due  versi. 

In  fatti  ragione  pur  vuole  che  1*  artefice  sia 
tanto  padrone  nelr  arte  sua,  che  non  abbia  bi- 
sogno il  più  delle  volte  di  esempio.  Se  non  che, 
per  giugnere  a tal  signoria,  quanto  non  gli  con- 
verrà aver  sudato  da  fanriullo,  quanti  giorni  e 
quante  notti  non  dovrà  egli  avere  spese  dinanzi 
a’migliori  esemplari?  Le  più  belle  arie  dì  volto 
che  sonoci  rimase  dell’  antico  ; il  Mercurio  della 
galleria  di  Fiorenza  ; il  picciolo  Antinoo  ; la  gio- 
v.inelta  Niobe,  di  una  madre  bella,  figliuola  an- 
cor più  bella  ; l’Arianna,  l’Alessandro,  il  Sileno, 
il  Nilo,  e alcune  teste  di  Giove,  e*  dovrebbe, 
qtusi  direi,  averle  imparate  a memoria  per 
averle  più  c più  volle  disegnate;  le  più  belle 
figure  eziandio,  F.Apollo,  il  Gladiatore,  la  Ve- 
nere e simili , come  dicono  fosse  riuscito  di 
fare  a Pietro  Testa.  Con  tali  conserve  in  men- 
te, con  tali  paragoni  della  bellezza,  potrà  forse 
un  giorno  fare  da  sè%enx.i  esempio,  ibrmarc  un 
retto  giudizio  dì  quelli  naturali  che  gli  ver- 
ranno veduti,  e come  si  convì«‘ne  valersene. 

3I.ale  avvisano  coloro  che  m.indano  i giova- 
vauetti  di  buon’ora  a disegnare  Ì1  nudo  all’ ac- 
cademia, quando  non  hanno  ancora  assaggiato 
le  belle  proporzioni,  e nella  scienza  della  sim- 
metria non  nan  fatto  il  vero  foiulamcnto.  As- 
sai più  conforme  all.i  ragione,  e più  profittevole 
s.irebbc  non  mettersi  a disegnare  il  nudo  al- 
F .'lec.idemia,  se  non  lardi  ; cioè  dopo  che  ben 
studiato  Fantìco,  altri  potrà  ajiitar  le  rose  che 
ritrae  dal  vivo:  e avendo  appreso  a discernere 
dove  il  naturale,  o per  braccia  troppo  scarne, 
o per  torso  troppo  greve,  o per  altro  che  sia, 
va  fuori  della  giusta  proporzione,  saprà  cor- 
reggcrlo  nel  ricopiarlo,  e ridurlo  ne*  oonve- 
nieuli  termini.  La  pittura  è in  questa  parte, 
come  la  medicina.  Farle  di  levare  e di  aggiti- 
gnere. 

Egli  non  è da  di.ssimtilarc  che  seguendo  il 
metodo  di  .ipprenderc  la  pittura  linoni  discor- 
so, un  qualche  pericolo  altri  può  correre.  K ciò 

(i)  Vedi  Bellori  nella  Vila  del  Fiammingo, 
e di'lF  Algardi. 
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c ili  rlarfj  troppo  giiartbmin  le  «Ulne,  nello 
•tatuino  e nel  *ecco  ; come  di  ranprok^nlarc  i 
corpi  quasi  •corticali,  troppo  studiaiidu  in  sui 
cadaveri;  non  ci  essendo  che  il  naturale  rito 
oltre  a una  certa  grazia  e vivezza  al>!)ia  in  sé 
di  quel  semplice,  facile  e molle  che  male  si 
può  apprendere  dalle  cose  rimerie,  o dalle  rose 
deir  arte  (i).  L*  iiuo  di  tali  rimproveri  vico 
fatto  alcuna  volta  al  Pnssìno,  e l*altro  assai 
più  tpctso  a Micliclagnolu.  Dove  altra  cosa  non 
•i  può  dire,  se  non  che  gli  stessi  più  grandi 
uomini  non  sono  ne  manco  essi  irreprensibili; 
e che  tali  esempj  si  dovranno  porre  con  <|uegli 
altri  mollissimi  che  ci  sono  dell*  abuso  che  è 
aolito  far  1*  uomo  anclic  dell*  ottimo,  quando 
ci  non  sappia  co*  suoi  conlrarj  dcl)itumcnte  leiu> 
perarlo  e correggerlo. 

Ma  niuno  somigliante  perìcolo  si  polrà  rer- 
tainenlc  correre  a non  istaiicarst  di  dis<*gnar 
luogo  tempo,  prima  di  stender  la  mano  a co 
locare.  1 colorì  nella  pittura,  •econdo  le  parole 
di  un  gran  maestro,  sono  quasi  lusinghe  per 
persuadere  gli  oerht,  come  la  venustà  dei  versi 
nella  poesia  (a).  E il  disegno  non  è egli  per 
il  pittore  ciò  che  e per  uno  •erìitorc  la  pio* 
prielà  delle  parole,  la  giusta  intonazione  per 
il  musico?  Dica  pur  chi  vuole:  un  quadro  di- 
aegnatu  giusta  le  regole  della  prospettiva  e i 
prìncipi  della  notomia,  sarà  sempre  dagl*  inten- 
denti avuto  in  maggior  pregio,  cne  un  miadro, 
sìa  quanto  si  voglia  ben  colorito,  ma  di  non 
accurato  disegno.  Un  altro  gran  maestro  faceva 
sì  gran  caso  di*l  contorno,  che,  secondo  certo 
suo  detto  ehr  a noi  è pervenuto,  tutte  altre 
cose  egli  le  avea  quasi  per  nulla  (3).  E di  rio, 
a mio  credere,  la  ragione  si  è questa  : che  la 
natura  l>en  fa  gli  uomini  di  vana  liula  e car- 
nagione, ma  ella  non  opera  mai  ne*  movimenti 
loro  contro  a'priiiripi  meccanici  della  noto- 
mia,  né  mai  opera  contro  alle  leggi  geomrirì- 
che  della  prosp’tliva  del  rappresentarceli  al- 
1*  occhio.  Onde  assai  chiaro  si  vede  come  in 
inalcria  di  disegno  nou  ci  è colpa  che  grave 
non  sia;  e si  comprende  il  grande  sentimento 
che  c in  (|uelle  parole  dette  da  Miehclagnolo 
al  Vasari,  tlopo  visto  un  <|uadro  del  principe 
della  Scuola  veneziana:  Gran  fteccato,  disile- 
gli,  che  cottiti  non  abbia  imparato  da  princi- 
pio a ben  dttegnare  (4)1  La  energìa  della  na- 
tura si  spiega  nei  niiniiiii;  e nc’iuioinii  sta  Tcc- 
ccllcnza  deirarle. 

ns.L  cotoaiTO 

Qu.nndn  poi  verrà  il  tempo  da  inenininciare 
a maneggiane  il  pennello,  non  potrà  essere  al 
pittore  se  non  di  grande  utilità,  che  dì  quella 
parte  ancora  dell’  ottica  egli  abbia  contezza,  la 
quale  ha  per  proprio  suo  obhictto  la  natura 

(i)  Vedi  il  disorso  del  Vasari,  die  va  innanzi 
alle  Vile. 

(a)  Parole  del  Poussino  riferite  nella  viU, 
che  ha  di  luì  scritta  il  Bellori. 

(3)  Annihuic  Caracci  era  solito  dire:  buon 

conmivro,  e in  mezzo. 

(4)  Vasari  nella  vita  di  Tiziano, 

Onde  dir  sotea  il  7'inloretto^  che  /'izìano  talor 
Jece  alcune  cote  che  far  non  ti  potet'ano  più 
iniete  o m'cliorif  ma  che  altre  ancora  ti  po- 
Uyano  inr^lio  ditcfinare. 

hidulQ  nella  viU  di  Tiziano. 
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Ideila  luce  e de’ colori.  La  luce,  per  quanto  pu- 
rissima cosa  ne  appaja,  è quasi  un  composto  di 
differenti  malerie.’  e si  è felicrniente  discoperto 
in  questi  uUimi  tempi  il  numero  e la  dose  de- 
gl* ingredienti  che  la  compongono.  Ciascun  rag- 
gio, quanto  si  voglia  sottile,  è un  fascetto  di 
raggi  rossi,  dorè,  gialli  verdi,  azzurri,  indachi 
c violali,  che  rosi  mescolati  insieme  non  pos- 
siamo l’uno  dall’ altro  discernere,  ed  il  bi.inco 
vengono  a formar  della  luce  : il  qual  bianco 
non  è colore  per  sé,  come  disse  espressamente, 
quasi  precursore  del  Rìeulono,  il  dottissimo  Lio- 
luardo  da  Vinci,  ma  è ricetto  di  qualunrpic  co- 
lore (i).  Cotesti  varj  colorì  eompunenli  la  lu- 
ce imniulabiti  in  se  stessi,  c di  varie  qualità 
dolati,  si  separano  però  continuamente  d’in- 
sieme, all’  esser  la  luce  rillessa  o trasmessa  «lai 
corpi;  c si  agli  occhi  nostri  si  manifestano. 
L’crlia  riflette  soltanto,  o,  per  meglio  dire,  in 
assai  più  copia  degli  altri  i rag^i  verdi;  il  vino 
trasmette  quale  i rossi,  quale  i dorè.  E però 
dalle  varie  separazioni  di  essi  raggi  risultano  i 
varj  colori  co’ quali  dalla  natura  sono  dipìnte 
" le  cose.  L’uomo  è giunto  a separargli  ancb’ es- 
so, col  fare  a traverso  un  prisma  di  vetro  pas- 
sare un  raggio  del  sole.  A qualche  distanza  dal 
prisma  si  riceve  il  raggio  sopra  una  carta  di- 
stinto ne’ sette  colorì  primitivi  e pari,  posti 
l’uno  accanto  dell’altro,  come  le  terre,  quasi 
direi,  sulla  tavolozza  del  pitture. 

Ora  benché  Tiziano,  Coreggio  e Vandike 
sieno  stati,  senza  sapere  tante  sottigliezze  uelU 
fìsica,  eceellenlì  coloristi,  non  potrà  se  non  gio- 
vare al  pittore  il  conoscere  la  propria  natura 
di  quello  che  imitar  dee,  per  compiere  cd  in- 
carnare i suoi  disegni.  Né  gli  potrà  mai  nuo- 
cere il  potere  de’ vari  effetti  c delle  apparenze 
dei  colori  rendere  una  vera  e fondata  ragione. 
Dal  rompere,  come  ognun  sa,  o sia  sporcare  le 
tinte  a (fuvere,  dal  fare  che  questa,  secondo  Ì 
ribaltiincnti  del  lume  dall’uno  all’altro  ogget- 
to, paitecipi  giustamente  di  quella, ne  nasce  in 
parte  grandissima  I*  armonia  del  quadro,  e riò 
rhe  si  può  dire  una  vera  musica  per  gli  occhi: 
e una  tale  armonia  ha  pure  il  suo  fonddiiicnlo, 
ciò  che  forse  sanno  pociiissimi,  ne’ veri  principi 
dell’ ottica.  Cosicché  niente  sarebbe  di  essa, 
quando  tenessero  le  varie  ipotesi  di  quei  filo* 
sofì  che  affermarono  i colorì  non  ess«*re  altri- 
menti ingeniti  alla  luce,  ma  per  contrario  mn- 
difìrazioni  eh’ essa  riceve  nell’atto  che  é ri- 
flessa o trasmessa  da’ corpi;  andar  però  soggetti 
a mutamenti  senza  fine,  e perir  del  continuo. 
I corpi  in  tal  caso  non  dovrchhono  allrimenli 
ligneisì  gli  uni  necll  altri,  né  nuesto  partecipar 
del  colore  dì  quello;  da  che  lo  scarlatto,  per 
via  di  esempio,  se  ha  virtù  di  trasmutare  in 
rossi  i raggi  del  sole  o did  cielo  che  lo  illu- 
minano, avrebbe  virtù  cziaiulio  dì  trasmutare 
in  rossi  lutti  gli  altri  raggi  che  vi  dessero  su, 
benché  vegnenti  da  un  ollraniare,  o da  un  por- 
ora  che  gli  foue  vicino,  e così  discorrendo, 
addove  tali  essendo  i colorì  per  propria  na- 
tura, che  non  si  mutano  j>er  niente  drillo  in 
altro,  ed  ogni  corpo  riflettendo  più  o meno 
ogni  sorta  di  raggi  colorati,  benché  in  più  co- 
pia degli  altri  rifletta  (|uei  raggi  che  sono  del 
colore  che  mostra;  ne  risultano  nccessarìanicole 
nello  scarlatto  e iielT  oltraniarc  situslì  vicini 
tra  loro  certi  particolari  lenipcramcnii  di  co- 

(i)  Trattato  della  Titlura,  Gap.  CIV. 
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lorc.  E a tal  prerisionc  si  può  riilurre  la  cosa, 
clic  posti  tre  o qualU'o  corpi,  ciascuno  di  un 
dato  colore,  che  si  guardino  l*un  l’altro  e po* 
sta  una  data  forza  di  lume  in  ciascuno,  si  po- 
trà diffiiiire  quanto  e in  quali  siti  si  vadano 
tìngendo  gli  uni  negli  altri.  Di  parecchie  altre 
cose  solite  praticarsi  da’ pittori  si  può  rendere 
ragione  coi  priucipj  dell’ ottica  alla  mano;  e 
<l;dl’ osservare  gli  efletti  del  vero  cogli  occhi 
rafììnati  dalla  dottrina,  uno  verrà  a formarsi 
delle  r«‘golc  generali,  dove  altri  non  vede  che 
casi  particolari. 

Comunque  sia  di  tutto  questo,  le  tavole  de- 
gli eccellenti  coloristi  saranno,  secondo  il  pa- 
rere nnivers;de,  i libri  dove  il  giovane  pittore 
Ila  principalmento  da  cercare  i precetti  del  co- 
lorilo; di  questa  parte  della  pittura  rhc  tanto 
contribuisce  a rappresentare  la  bellezza  delle 
cose,  c tanto  c ncec-ssaria  ad  esprimere  la  ve- 
rità. Arrivò  Giorgioiic,  e singolarmente  Tiziano, 
a disrernerc  dal  naturale  (|ueilo  che  agli  altri 
non  fu  concesso  di  vedere;  ed  ha  saputo  imi- 
tarlo con  un  pennello  non  meno  dilicato,  che 
fine  esser  potc5se  il  suo  oerhio  ed  aeulo.  Nelle 
opere  di  costui  seorgesi  quella  soavità  di  colo- 
rire che  n.iscc  dall' unione,  la  vaghezza  che  non 
ripugna  .illa  verità,  gli  trasmutamenli  insensibi- 
li, i dolci  passaggi,  le  modulazioni  tutte  delle 
tinte  (i). 

. Dopo  Tiziano,  che  meditare  non  si  potria 
abliastanza,  dono  aver  diligentemente  cercato 
l’arte  di  lui,  che  meglio  di  ugni  altro  l’ha  sa- 
puta nascondere,  potrà  il  giovane  studiare  Bas- 
saiio  c Paulo:  c ciò  per  la  bravura,  fierezza 
del  torco,  e per  la  leggiadria  del  pennello. 
Per  l’  impasto,  morbidezza  c freschezza  del 
colore,  gli  darà  ili  gran  lumi  anche  la  scuola 
’ lombarda  : e potrà  similmente  con  non  picciolo 
suo  vantaggio  considerare  i principj  c il  fare 
della  fiamminga,  la  (ju.ale  con  quelle  sue  vela- 
ture principalmente  c giunta  a dare  una  luci- 
dezza .alle  tinte  e nn  diafano  che  innamora. 
Che  se  vorremo  prestar  fede  a quell’  Inglese 
gentile,  che  ai  soli  Italiani  e non  ad  altri  sia 
dato  nelle  opere  del  disegno  mostrare  ciò  che 
è vera  bellezza  (a),  non  e però  da  tenere  con 

J|ueir  antico  poeta,  che  in  nn  volto  romano 
usse  brutta  c disdicevoi  cosa  il  colorito  fiara- 
mingo  (3). 

Di  qualunque  maestro  sia  il  qii.adro  che  si 
proporrà  il  giovane  per  istudiarvi  su  il  tinge- 
re, una  grande  avvertenza  si  vuole  avere  a que- 
sto, ch’osso  sia  ben  ronscrvalo.  Poeliissimi  sono 
i quadri  che  non  si  risenlauo  più  o meno,  non 
dirò  delle  ingiurie,  ma  della  lunghezza  degli 


( I ) In  quo  diversi  nit^ant  cnm  mille  colores 
Transitus  if/se  tamen  s/iectantia  lumina  fallii, 
U\que  adeo  qiiod  tangil  idem  est,  tumen  ulti’ 

ma  distaili. 

Ovid.  Metam.  Lib.  VL 
Come  firuccde  innanzi  dall’ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 

Che  non  è nero  ancora,  e’  l bianco  muore. 

Dante.  Inf  Cant  X.W. 
(S)  In  boiiifly  pieces  cv'  n thè  Dutch  excellj 
Imlians  onh'  con  draw  beauty  well. 

Duke  of  Biirkiugham  on  M.  Huhbs. 
(3)  Turpis  minano  bel^icits  ore  color. 

Propcr.  Lib.  II.  Elcg.  XVII. 


anni.  E forse  che  quella  lauto  preziosa  palin.i 
che  solo  il  tempo  può  d.ire  alle  pitture,  potria 
avere  una  qualche  parentela  con  qiicll’ altra 
patina  die  dà  il  medcsiuin  tmnpo  alle  meda- 
glie; in  quanto  che  facendo  fede  della  loro  an- 
tichità, le  rende  tanto  più  belle  dinanzi  .agli 
occhi  superstiziosi  degli  eruditi.  Da  una  parte 
ella  mette  più  di  accordo,  non  è dubbio,  nel 
dipinto,  ne  toglie  o ne  mortifica  almeno  le  cru- 
dezze; ma  dall’altra  ne  8|iegnc  la  freschezza  e 
la  vivacità.  Un  quadro  che  veggasi  dopo  molti 
c molti  anni  che  è fatto,  apparisce  quale  ve- 
drehbesi  fatto  di  fresco  a traverso  di  un  velo, 
ovvf rameiite  dentro  a uno  specchio,  di  cui  fosse 
appannata  così  un  poco  la  luce.  È assai  fon- 
dala opinione  che  Paolo  Veronese,  badando 
sopra  ogni  altra  cosa  alla  v.aghezza  dei  colorì, 
e a ciò  che  si  chiama  strepito,  lasciasse  al  tempo 
avvenire  la  cura  di  mettere  ne’  suoi  miadri  un 
perfetto  accordo  e in  certa  maniera  di  stagio- 
nargli. Ma  la  maggior  parte  de’  passati  mae- 
stri non  lasciarono  uscire  al  pubblico  i lor  di- 
pinti, se  non  dal  loro  proprio  pennello  ista- 
giouati  e rompiti.  E non  so  se  il  Cristo  della 
Moneta,  o la  Natività  del  Bassniin  ricevuto  ab- 
biano più  di  pregiudizio  o di  utile  dal  conti- 
nuo ritoccargli  che  ha  fatto,  per  così  dire,  il 
tempo  da  due  o più  secoli  in  qua.  La  cosa 
è a determinarsi  impossibile.  .Ma  ben  potrà  il 
giovane  studioso  compensar  largamente  il  danno 
che  per  lunghezza  d^anni  abbiano  patito  i suoi 
esemplari,  col  ricorrere  al  naturale  ed  al  vero 
che  ha  sempre  il  medesimo  fior  di  giovanezza 
c non  invecchia  mai,  il  quale  agli  stessi  suoi 
cscinplarì  fu  di  esempio. 

E per  verità,  fallo  ch’egli  abbia  il  fonda- 
mento del  colore  su’  migliori  maestri,  conviene 
che  al  naturale  cd  al  vero  rivolga  ogni  suo  stu- 
dio c pensiero.  E forse  sarebbe  il  pregio  del- 
l'opera che  siccome  nelle  accademie  vi  h.i  un 
modello  per  il  disegno,  un  altro  ve  ne  fosse 
ancora  per  il  colorito.  In  quella  guisa  clic  ri- 
cercasi nell*  uno  che  ben  pronunziali  siano  i 
muscoli,  e giusta  torni  la  proporzione  delle 
membrature;  vorrehhesi  nell’altro  che  bella  ne 
fosse  la  carnagione,  saporita,  calda,  c ben  di- 
stinte apparissero  le  varie  tinte  locali  che  nelle 
dilTcrenti  parti  della  persona  si  osservano  di 
un  bel  naturale.  Chi  non  si  vorrà  persuadere 
che  di  grandissima  utilità  essere  non  dovesse 
un  così  fallo  modello?  Fingiamo  che  fosse  po- 
sto a varj  lumi,  ora  di  ciclo,  ora  di  sole,  ora 
di  lucerna,  che  talvolta  fosse  collocato  ncH’oin- 
bra,  e illuminato  talvolta  di  riflesso.  Gli  clTolti 
tutti  delle  carnagioni,  quasi  che  in  ogni  parti- 
colare circostanza,  si  potrebbero  quindi  ap- 
prendere, le  lividure,  i lucidi,  le  trasparenze, 
c quella  varietà  sopra  tutto  di  tinte  c di  mezze 
tinte  che  in  esse  carnagioni  si  scorge,  dall’a- 
vere l’cpiderino  in  alcuna  parte  sottoposto  im- 
niedialaracnte  le  ossa,  in  alcuna  altra  piu  o meno 
di  vasi  sanguigni,  ovvcramenle  di  pingueiliiir. 
Un  artefice  che  per  lungo  tempo  avesse  fallo 
suoi  studj  sopra  un  cosi  fallo  modello,  già  non 
prenderebbe  a violare  con  l’ artifizio  della  ma- 
niera le  bellezze  della  natura;  non  <laicbbe  in 
quella  vaghezza  c floritlilà  di  tinte  che  tanto 
c oggigiorno  alla  moda;  non  di  rose  nulriiclibo 
le  sue  figure,  come  ai'gulamenlc  Cspriinevasi 
quel  Greco,  ma  di  carne  bovina;  dilTeren/.n, 
che  gli  occhi  rafiiiiali  di  un  moderno  srriltoi-<» 
ravvisano  tra  il  tingere  del  liaroccio  c il  liu- 
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grre  di  Thiaito  (i).  Dipignere  di  manii^ra,  se- 
condo il  detto  di  un  gran  maestro,  non  è al- 
tro che  assuefarsi  agli  errori.  Il  Tero  è la  fonte 
a cui  dee  attignere  chi  nel  colorito  ha  sete  di 
perfezione,  come  pel  disegno  sono  le  statue.  I 
riamminghi  in  enetto,  che  non  d'altro  furono 
studiosi  che  del  naturale,  quanto  sogliono  esser 
goffi  nel  disegno,  altrettanto  riuscirouo  nd  co- 
lorito cccellooti. 

i>BU.'oso  onta  camiA  ottica 

Non  è dubbio  che  se  fosse  dato -alf  nomo  di 
poter  vedere  un  quadro  fatto  di  mano  della 
natura  medesima,  e studiarlo  a suo  agio,  non 
fosse  per  trarne  il  più  di  profitto  che  imma- 
inare per  alcuno  si  possa  giammai.  Simili  qua- 
ri  gli  dipinge  la  natura  del  continuo  nclroc- 
chio  nostro.  I raggi  della  luce  che  procedono 
dagli  oggetti,  dopo  entrati  nella  pupilla,  tra- 
passano rumor  cristallino,  che  simile  a un  grano 
di  lenticchia  ne  ha  la  grande^zza  e la  forma. 
Da  esso  refratti , vanno  ad  unirsi  nella  retina 
che  trovasi  nel  fondo  delf  occhio;  e vi  stam- 
pano la  immagine  degli  oggetti,  a cui  volta  è 
la  pupilla;  donde  poi  fanima,  in  qualunque 
nodo  rih  avvenga,  gli  apprende  e viene  a ve- 
dere. Un  tal  magistero  delia  natura,  'che  si  è 
a*  moderni  tempi  discoperto,  potrebbe  soltanto 
dar  pascolo  alla  curiositi  de*  filosofi,  e per  i 
pillori  rimanersi  inutile , quando  1*  arte  non 
fosAC  giunta  a cnntraflTurlo , e a renderlo  fami- 
liare e palese  alle  viste  di  tutti.  Per  via  di  una 
lente  ai  vetro  e di  uno  specchio,  si  fabbrica 
«in  ordigno,  il  quale  porta  la  immagine  o il 
quadro  di  che  che  sia,  e di  un* assai  compe- 
tente grandezza,  sopra  un  bel  foglio  di  carU, 
dove  altri  puù  vederlo  a tutto  suo  agio  e con- 
templarlo: e entesto  occhio  arlifiziale,  ramerà 
ùttica  si  appella.  Non  dando  esso  l'entrata  a 
ninno  altro  lume,  fuorché  a quello  della  cosa 
che  si  vuol  ritrarre,  la  immagino  ne  riesce  di 
una  chiarezza  e di  una  forza  da  non  dirsi.  Niente 
vi  ha  di  più  dilettevole  a vedere,  e che  possa 
easere  di  più  iitilità,  che  un  tal  quadro.  R la- 
sciando stare  la  giustezza  dei  contorni,  la  ve- 
ritii  nella  prospettiva  e nel  chiaroscuro,  che 
nè  trovarsi  potrebbe  maggiore,  oc  concepirsi; 
n colore  è di  un  vivo  e di  un  pastoso  insieme, 
che  nulla  più.  I chiari  principali  delle  figure 
vi  sono  spiccati  ed  ardenti  nelle  parti  loro  più 
rilevate  ed  esposte  al  lume,  degrailaudo  insen- 
sibilmente di  mano  in  roano  che  quelle  decli- 
nano: le  ombre  sono  forti  bensì,  ma  non  cru- 
de; come  non  taglienti,  ma  precisi  sono  i din- 
torni. Nelle  parti  riflessate  degli  oggetti  si  scuo- 
pre  una  infinità  di  Unte  che  male  si  polrfano 
senza  ciò  distìnguere  : e in  ogni  sorta  di  co- 
lorì, per  il  ribaltimento  del  lume  dall'uno  al- 
l'altro, ci  é una  tale  armonia,  che  ben  pochi 
son  quelli  che  cliìauiare  si  possano  veramente 
nemici. 

Nè  punto  è da  stupirsi  che  con  tale  ordigno 

(i)  Opeiu  0fut  (Ruphraimris)  sunt  efjurstre 
praeltum  : éuodteim  dii:  Th^seus,  i/i  quo  i/i- 
xil  eumdom  Qpud  pMrhasium  rosa  pastwn  «st€j 
Éuum  vero  conu#. 

C.  Plin.  Nat.  HUt  Lib.  XXXV.  Cap  XI. 
fyhat  more  coutd  we  »ay  of  Vilian,  anef  i^rocct 
Webb  an  loquiry  imo  thè  Beaulies  of  Painting. 
DiaL  V. 
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quello  arriviamo  a scernere,  ebe  ullrìmentì  non 
faremmo.  Quando  noi  vulgiam  rocchio  ad  un 
oggetto  per  considerarlo,  tanti  altri  cc  ne  sono 
dattorno,  i quali  raggiano  ad  un  tempo  mede- 
simo nell'occhio  nostro,  ebe  non  ri  lasciano 
ben  distinguere  le  modulazioni  tutte  del  colore 
e del  lume  che  è in  quello,  o almeno  ce  le 
mostrano  mortificate  e più  perdute,  quasi  tra 
il  vedi  e il  non  vedi.  Dove  per  contrario  nella 
camera  ottica  la  potenza  Visiva  è tutta  Intesa 
al  solo  oggetto  cne  le  è innanzi,  e tace  ogni 
altro  lume  che  sia. 

Maraviglioso  dipoi  in  f.il  quadro  è lo  innanzi 
e lo  indietro.  Oltre  al  diminuirsi  che  fa  negli 
oggetti  la  grandezza,  secondo  che  dall’ occhio 
si  allontanano,  vedesi  ancora  diminuita  la  sen- 
sibilità del  colore,  del  lume,  delie  parli  di  quelli. 
A maggior  distanza  risponde  piu  perdimento 
di  colore  ed  isfumatezza  di  contorno,  ed  assai 
più  alavate  sono  le  ombre  in  un  lume  minore, 
o più  lontano.  Gli  oggetti  al  contrario  che  »on 
piu  vicini  all'occhio,  e più  grandi  sono  anche 
più  precisi  nel  contorno,  dì  ombre  molto  più 
vivi^  più  alti  di  tinta;  e in  ciò  consiste  quella 
prospettiva  che  chiamasi  aerea;  qnaai  che  po- 
sta tra  l' occhio  e \€  cose,  come  le  adombra  un 
tal  poco,  cosi  ancora  le  logori  e le  si  man^i. 
In  essa  prospettiva  sia  una  parte  dell'arte  pit- 
toresca per  ciò  che  si  spetta  agli  sfnggimenti^ 
agli  scorci,  allo  sfondato  del  quadro;  e per 
essa,  ajutata  che  sia  dalla  lineare,  riescono 

Dolci  cose  a vedere^  e dolci  inganni, 

Niuna  cosa  può  meglio  moiirarla  quanto  la 
camera  ottica,  in  eni  la  natura  dipinge  le  cose 
più  vicine  all'occhio  con  pennelli,  dirò  coti, 
acutissimi  e fermi,  le  lontane  con  pennelli  più 
spuntati  di  mano  in  mano  e più  sollì. 

Molto  iti  essa  si  vagliano  i più  celebri  pit- 
tori che  abbiamo  oggigiorno  di  vedute;  nè  al- 
trinienli  aviiano  potuto  rappresentare  le  cose 
così  al  vivo.  R da  credere  se  ne  valessero  pa- 
rcrrlii  figuristi  oltramontani,  che  in  tutte  le  sue 
minuirz/e  lunno  cosi  bene  espresso  il  natura- 
le; e sappiamo  essersene  molto  giovato  lo  Spa- 
gnolo di  Bologna,  del  quale  ci  sono  quadri  di 
un  gr:indiiisiiiio  effetto  c maraviglioso.  Mi  av- 
venne un  tratto  di  trovarmi  in  luogo,  dove  a 
un  bravo  pittore  fu  mostrato  per  la  prima  volta 
un  tale  ordigno.  Da  indieibiW  diletto  egli  era 
preso,  non  polca  distaccarsi  da  quella  vista, 
uè  saziarsene;,  mille  cose  andava  provando  e 
riprovando,  eòi  mettere  in  faccia  al  vetro  ora 

Jrucl  modello  ed  ora  qneito;  e apertamente  con- 
essava,  niente  potersi  stare  a fronte  dei  quadri 
di  coti  eccellente  e sovrano  maestro.  È solito 
dire  un  valentuomo , che  a far  risorgere  a’  di 
nostri  la  pittura,  un'accademia  egli  vorrebbe 
fondare,  dove  non  altro  si  trovasse  che  il  libro 
del  Vìnci,  un  catalogo^ dei  pregi  dei  sovrani 
pittori,  i gessi  delle  pìu  eccellenti  statue  gre- 
che, e t quadri  sopra  tutto  della  camera  ottica. 
Cominci  adunque  il  giovane  ad  UtudiargU  di 
buon'ora,  per  avvicinarsi  un  giorno  a quelli 
per  quanto  uom  può.  Quell*  uso  che  fanno  gli 
astronomi  del  cannochtale,  i fisiri  del  micro- 
scopio, quel  medesimo  dovrebbooo  fare  della 
camera  ottica  i pittori.  Conducono  egualmente 
tutti  cotesti  ordigni  a meglio  conoKere  e a 
rappresentar  la  natura. 
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ALGAROTTI 


OeLLt  PICCKK. 

Di  graoditùoK*  considerazioni  ed  avvertenze 
richiede  lo  studio  delle  pieghe»  parte  eaaenzia* 
liasima  anch*e»ao  dell*  arte  del  dipingere.  Non 
•erapre  avviene  che  le  figure  a rappreaentare 
ai  abbiano  ignude:  anzi  il  più  delle  volte  il 
aoggetto  comporla  che  abbiano  ad  essere  rico* 
perle  del  tutto»  o almeno  in  gran  parte»  dalle 
vesUmeota.  L’andamento  dei  paoni  dee  nascere 
dal  rilievf»  che  è sotto.  A ^utsa  delle  acque  che 
correndo  sopra  i greti,  disse  non  so  cui»  reo* 
strano  con  le  loro  onde  come  sta  la  forma  di 
sotto  del  grelo»  cosi  le  piegature  dei  panni 
hanno  da  mostrare  la  positura  e la  forma  delle 
membra  che  ricoprono  (iV  Quei  vani  aggira* 
menti  e raggruppamenti  di  pieghe^  di  che  si 
veggono  talvolta  empirti  da  taluni  le  intere  fi* 
gure,  fanno  apparire  il  pauno  come  disabitato, 
c non  d’altro  pieno  che  di  vesciche  e di  venti» 
quale  è la  fantasia  del  pittore  che  le  ha  im* 
maginate.  Che  se  ne’  vestimenti  ti  vuol  fuggire 
la  miseria»  onde  tal  maestvo  fa  gran  caro  di 
panni  alle  sue  figure,  è anche  da  fuggirsi  quel 
soverchio  lusso  che  a un  suo  rivale  imputava 
TAlbani,  cbiamaudolo  addobbatore  e non  pii* 
tore.  Gli  ornamenti  non  meno  vogliono  esser 
mesti  con  sobrietà  negli  abiti  delle  figure;  e 
fa  bisc^no  ricordarti  di  Apelle»  che  diceva  a 

J|uel  suo  discepolo:  Tristo  a le!  non  aapesti 
are  Elena  bella»  la  facesti  ricca  (a). 

Come  dal  troncone  dì  un  albero  nascono  qua 
e là  diversi  rami,  cosi  da  una  piega  principale 
e maestra  nascono  molte  altre  pieghe  ; e a quel 
modo  che  dalla  qualità  dell’albero  dipende  il  suo 
ramificarsi  più  o meno  gentile,  serrato  od  aper* 
to,  dalla  qualità  istessaroente  del  panno  dipen- 
der dee  uno  andamento  di  pieghe  più  o meno 
rotto»  piazzalo  o minuto.  Che  diremo  altro?  Le 
pieghe  debbono  essere  naturali  e facili;  hanno 
da  mostrare  il  nudo  che  è sotto»  e di  che  sorta 
di  panno  sieno;  hanno  da  spiegare»  come  altri 
disse,  e spiegarsi. 

Alcuni  de’ nostri  vecchi  maestri  aveano  per 
costume  di  ditegnai-e  prima  il  nudo»  c poi  ri* 
vestirlo;  come  simìlmeute  prima  di  muscoleg* 
^re  una  figura  ne  disegnavan  loscbelKro:  e 
in  virtù  di  tal  metodo  venivano  a trovar  le 
pieghe  con  più  verità;  indicavano  le  principali 
attaccature  e piegature  delle  membra»  mostran- 


do a raaravigtU  l’ attitudine  della  persona  che 
soggiaceva.  Gli  antichi  KuUori,  oltre  al  rive- 
stire le  loro  statue  con  intelligenza  grandisai* 
ma,  lo  làcero  ancora  con  moltissima  grazia. 
Ciò  può  vedersi  in  molte  di  esse»  e masaime 
nella  Flora  novellamente  disottcrrata  in  Aoma» 
la  quale  ha  un  cosi  ben  inteso  pann^giameo* 
to»  di  una  cosi  grandiosa  e ricca  maniera»  cho 
nel  genere  suo  è da  mettersi  del  pari  con  qua- 
lunque più  bella  delle  ignude»  con  la  atesaa 
Venere  de’ Medici.  Le  statue  le  faceano  eglino 
spogliate  ? erano  la  bellezza  isteasa;  con  le  ve* 
sii  indosso?  si  eran  belle  tuttavia  (i).  Dove 
però  è da  considerare  che  gli  antichi  finaero  I 
panni  bagnali,  e gli  fecero  di  una  estrema  aot- 
tigliezza»  perchè  alle  membra  accostandosi  » e 
quasi  comuagiandole,  meglio  informare  si  po- 
tessero da  quelle.  Onde  chi  guardasse  unica* 
meute  le  statue»  correrebbe  pericolo  di  dar  od 
secco,  e forse  anche  di  cadere  od  vizio  di  certi 
pittori  che  accostumali  a far  trempo  accarez- 
zare da’ panni  l’ignudo»  hanpo  latto  anche  a 
traverso  delle  più  grosse  lane  trasparir  la  mu* 
scolatura  della  persona.  Conviene  pertanto  ri- 
volgersi al  vero»  e a quei  moderni  maestri  che 
meglio  in  tal  paiie  seppero  imitarlo,  Paolo  Ve- 
ronese» Andrea  del  Sarto»  Bubcos»e  Guido  Reni 
sovra  gli  altri.  1 moti  delle  loro  pieghe  sono 
moderali  e dolci-;  e gli  aggruppamenti  e falde 
di  quelle  cadono  in  parte»  dove  aenza  nascon- 
der la  figura»,  l’ arricchiscono  con  bel  garbo»  e 
L’ adornano.  I drappi  d’oro»  di  seta»  di  Una» 
per  la  qualità  de’ lustri  del  chiaro  e dell’ oscu- 
ro» per  la  forma  singoUrmeote  e per  1'  anda- 
mento delle  pieghe»  Ulmcnle  iie^Ioro  dipiolì 
l’uno  dall’ altro  si  distinguono»  che  meglio  non 
si  ravvisano  nc’ volti  delle  ior  figure  il  sesso  e 
l’età.  Ud  gran  maestro  altresì  per  le  pieghe  è 
Alberto  Durerò;  e lo  studiò  Guido  medesimo. 
Più  di  un  disegno  a penna  ai  può  ancora  ve- 
dere di  questo  valentuomo»  ne’ quali  egli  ba 
copialo  le  figure  intere  di  Alberto»  ritenuto 
l’andamento  universale  del  panno»  ma  ridotto 
poi  alla  sua  maniera  meno  trito  e tagliente  » 
più  disinvolto  e grazioso  (a).  £ si  può  dire 
ch’egli  si  servisse  di  Alberto»  come  della  più 
parte  degli  autori  del  trecento  dovrìano  ser- 
virsi i giudiziosi  nostri  Krittori  di  oggidì. 

DELLO  STUDIO  OSL  rSBSSCOIO 
B DaLL’ABCHITSTTVaA. 


(i)  Qui  né  s*jr  toUé  ffotm,  mais  en  susVe  ìa 
gmee» 

Et  sans  la  gerrer  trop  la  cartste  et  Z'em- 
òraggr. 

Molière,  Glorie  du  Dòme  de  Val  de  Gracc. 
(a)  AttcXXtì^  ó B‘eoL7di/£v6q 

Ttva  t(5v  EXt'wjy  dyòfjtart  tto- 

ypatfpovTa.  pftpaxiev,  èurev, 
firt  iuvàfievei  ypàfxt  naj.iii-  , ràvii’av 
Oem.  Alcxandrinus  Paedag.  lib.  11. 
cap.  la.  apud  luoiumcZe  Pieni/ a l^eurwn.  Apel- 
Ics  in  Calaldgu. 

porli  Itke  uuìnters  l/iuf  untkiW  d to  trace 
The  uaked  RTaln/v  and  thè  /iW//g  ferace 
f^otd  and  jewels  coec»*  ev'  ty  pari. 

Atui  htdé  witft  ornament»  theìr  waut  npar/. 

, Pope  Essay  uu  Crilicism. 


Dietro  ai  principalìssirai  studi  che  compren- 
dono il  ben  discguare»  il  porre»  il  colorire  c il 
vestir  le  ligure»  hanno  da  seguitare  quelli  su- 
balterni del  paesaggio  e dell’ arrliiteltura.  Cosi 
il  professore  si  renderà  universale  e alto  a trat- 
tare qualunque  sia  soggetto:  ed  egli  non  sarà, 
come  avviene  di  parecchi  uomini  di  lettere  » 
per  una  parte  grand’uomo»  e per  Pallra  fau- 
Giulio  (3). 


(1)  Induìtuff  /brmota  est } exuitur,  ipsa  ybr- 
ma  est. 

(1)  Uno  bellissimo  nc  possiede  il  Mg.  Ercole 
Lelli  in  Bologna  ricavato  dalla  piccioU  passione 
ingigliala  in  legno;  e Marcantonio  Burini  pos- 
sedeva alti*e  volte  un  lUirelto»  dove  vedeasi  una 
ventina  di  Madonne  di  Alberto  Durerò  copiale 
da  Guido. 

(3)  Fonteuelle  nell’  Elogio  di  Boerhaave. 
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SAGGIO  SU 

I più  rinomali  paesisti  sono  il  Pussino , il 
Lorenese  e Tiziano.  Il  Pussino,  uomo  studioso, 
e chiamato  dai  Francesi  il  pittore  di  coloro 
che  intendono , ha  cercalo  i siti  più  peregrini 
e più  strani , per  non  chiamargli  esotici  ; gli 
ha  arricchiti  di  fabbriche  di  forme  insolite;  gli 
ha  popolati  di  macchiette  eri  dite , come  di 
poeti  che  insegnano  lor  rersi  alle  solre,  di  gio- 
vani che  si  esercitano  ne* giochi  delP  antica  gin» 
nastica  ; pare  in  somma  che  i suoi  paesi  gli 
abbia  piuttosto  copiati  dalle  descrizioni  di  Pau» 
aaoia,  che  ricavati  dalla  natura  e dal  vero. 

II  Lorenese  rivolse  più  che  ad  altra  cosa  lo 
ingegno  ad  esprimere  i varj  accidenti  del  lu- 
me, quali  appariscono  singolarmente  nel  cielo. 
Mercé  il  piu  indefesso  studio  fatto  sotto  il  fe- 
lice cJima  di  Roma,  arrivò  a dipingere  le  più 
lucide  arie  del  mondo,  i più  caldi  e vaporosi 
orizzonti  che  uno  possa  vedere;  ed  è quasi 
riuscito  a rappresentare  la  persona  istcssa  del 
sole , rafmresentabile  soltanto  dal  pittore  per 
li  suoi  enctti,  come  Iddio  è soltanto  per  li  suoi 
effetti  visibile  all*  uomo. 

Tiziano,  il  più  gran  confidente  della  natura, 
è tra*  paesisti  l’Omero;  tanto  hanno  di  verità 
ì suoi  sili,  di  varietà,  ^ freschezza  ; t*  invitano 
a passeggiarvi  dentro:  e forse  il  più  bel  paese 
che  fosse  mai  dipinto  , è quello  della  tavola 
<lel  s.  Pietro  Martire,  dove  dalla  diversità  dei 
tronchi  e delle  foglie,  dal  portamento  fario  dei 
rami,  uno  può  scorgere  la  differenza  che  è da 
albero  a albero;  dove  i terreni  suno  cosi  bene 
spezzati,  e camminano  con  garbo  tanto  natu- 
rale; dove  un  botanico  andrebbe  ad  erbolare. 

Quello  che  è Tiziano  nel  paesaggio,  è nel- 
I*  architettura  Paolo  Veronese.  Ma  a quel  modo 
che  nel  paesaggio  conviene  prima  di  ogni  cosa 
studiar  la  natura  , cosi  nell* architettura  guar- 
dar conviene  i più  begli  esemplari  dell’arte, 

2iialì  sono  gli  avanzi  degli  antichi  edifizj,  e le 
ibbrichc  di  quei  moderni  che  nelle  cose  an- 
tiche posero  più  di  considerazione  e di  studio./ 
Dietro  al  Brunelletehi  e all’Alberti,  che  furo- 
no i primi  a dar  nuova  vita  all*  arebitettura, 
vennero  Bramante,  Giulio  Romano,  il  Sansovi- 
no,  il  Sanmicheli  e il  Palladio,  che  sovra  tutti 
faria  mesticrì  guardare,  e bene  invasar  nella 
mente.  Nè  sono  da  passare  senza  la  debita  ri- 
Bessione  le  opere  'del  Vignola  , il  quale  viene 
creduto  ^tars4*ne  più  attaccato  all'anlico,  ed  es- 
sere più  esatto  dello  stesso  Palladio  ; ond’  è 
che  tra  tutti  i moderni  architetti , secondo  la 
comune  opinione,  egli  ha  il  grido.  Stando  non 
alla  opinione,  ma  alla  verità,  pormi  che  si  possa 
affermare  che  il  Vignola,  per  non  guastare  la 
generalità  delle  regole,  a maggior  facilità  della 
pratica  da  caso  lui  stahilita  , ha  di  quando  in 
quando  alterato  le  più  belle  proporzioni  del- 
antico  ; che  nel  compartimento  di  certi  mem- 
bri e in  alcune  delle  sue  modanature  dà  piut- 
tosto nel  secco;  e,  colpa  la  soverchia  altezza 
de* piedestalli  e delle  cornici,  la  colonna  non 
signoreggia  tanto  negli  ordini  disegnali  e messi 
in  opera  da  lui , quanto  fa  negli  ordini  del 
palladio.  Questi  dal  canto  suo  nella  tanta  va- 
rietà delle  proporzioni  che  si  trovano  nelle  re- 
liquie degli  antichi  edifizj,  ha  saputo  trasceglier 
r ottimo  ; i suoi  profili  sono  contrapposti  e fa- 
cili insieme;  ogni  cosa  nelle  sue  fabbriche  è 
legato;  ci  si  trova  il  grandioso  non  meno  che 
la  eleganza  e la  veaurtà.  Che  piu?  gli  stessi 
difeUi  del  Palladio,  il  quale,  senza  badare  più 
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che  tanto  alla  comodila,  al  scapricciava  forse 
troppo  nella  decorazione,  gli  stessi  suoi  difetti 
sono  pittoreschi.  E non  è dubbio  alcuno  che 
con  la  scorta  dì  tal  maestro,  le  cui  «mere  avea 
tuttodì  dinanzi  agli  occhi,  non  abbia  Paolo  Ve- 
ronese formato  quel  suo  gusto  fino  e signorile, 
onde  poi  poter  nobilitare  le  sue  composizioni 
di  COSI  bei  campi  di  architettura. 

DZL  COSTUMZ. 

Lo  stadio  dell’  architettura  ha  questo  ancor 
di  buono  e di  utile , che  istruirà  il  giovane 
pittore  della  forma  dei  tempj,  delle  basiliche, 
dei  teatri,  degli  archi  triontali,  e delle  altro 
antiche  fabbriche,  secondo  che  costumavano  i 
Romani  ed  i Greci  ; e da*  bassirilievi  soliti  or- 
nare quelle  loro  fabbriche  verrà  a ricavare  con 
diletto  egualmente  che  con  profitto,  quali  fos- 
sero i sacrifizj,  le  armadure,  le  insegne  milita- 
ri, i vestimenti  degli  anticlrì.  Lo  studio  mede- 
simamente del  paesageio  potrà  insiniirlo  della 
varietà  degli  alberi  e oelle  piante  che  allignano 
sotto  varj  climi;  della  vana  qualità  del  terre- 
no, e di  simili  altre  cose  che  caratterizzano  i 
differenti  paesi:  e cosi  egli  verrà  a poco  a 
poco  a rendersi  atto  a potere  secondo  1*  uopo 
rappresentare  nelle  opere  sue  le  particolari 
proprietà  delle  nazioni , de*  paesi , de*  tempi  ; 
parte  anch’essa  di  non  piccìula  importanza  al 
pittore,  ed  è denominata  costume. 

Fu  la  scuola  romana  in  tal  parte  castigatis- 
sima : e lo  fu  la  francese  eziandio  dietro  alle 
orme  del  Pussino,  a cui  si  può  dare  con  giu- 
sta ragione  il  titolo  di  dotto  piltore.  Licenziosa 
al  maggior  segno  fu  in  questo  la  Scuola  vene- 
ziana. Non  ebbe  difficolta  Tiziano  di  fare  in- 
tervenire, in  una  presentazione  di  Cristo  al 
popolo,  dei  paggi  vestili  alta  spagnuola  , e di 
mettere  sugli  scudi  dei  soldati  romani  Paquila 
austriaca.  E vero  che  un  tratto  egli  pose  nel 
campo  del  quadro  , che  figura  la  coronazione 
di  spine,  un  busto  col  nome  dello  imperadore 
Tiberio , sotto  cui  nostro  Signore  mori  : ma 
egli  è anche  vero  rhe,  quasi  egli  credesse  non 
doversi  da  un  pittore  andar  dietro  a simili  ina- 
ninconie  della  erudizione  r del  costume,  se  ne 
mostrò  in  ogni  altra  sua  opera  risanato  del 
tutto.  Il  Tintoretto,  trattando  un  soggetto  del- 
r istoria  sacra,  armò  gli  Ebrei  di  fucili:  e da 
Paolo  Veronese  furono  introdotti  alle  rene  del 
Signore  Svizzeri,  Levantini,  e tali  altri  bizzarri 
personag^  ; a segno  che  alle  sue  composizioni 
fu  dato  il  nome  da  non  so  chi  di  belle  ma- 
scherale. 

Non  si  può  abbastanza  esprimere  qual  torto 
riceva  un  quadro  concepito  con  tal  libertinag- 
gio di  fantasia;  e quanto  dinanzi  agli  occhi  di 
chi  dritto  estima,  venga  a scemare  di  pregio, 
quasi  spurio  dell*  arte  (t).  Nè  fa  una  forza  al 
inondo  qneJlo  che  contro  al  costume  vanno 
dicendo  taluni,  potersi  cioè  ragionevolmente 
temere , non  tanta  scrupolosità  nell*  osserva- 
zione di  esso  fosse  piuttosto  all'effetto  delle 
pitture  nociva,  col  togliere  loro  una  certa  aria 
di  verità;  da  che  e^i  è pur  manifesto  che 
fanno  in  noi  più  d’  illusione  e ne  mostrano 

(i)  Bifognache  i piitor  tieno  rrui^itiy 
Nelle  sciente  inù'odottii  e sappiati  bene 
Le  Ja»n>Uf  U i tempii  e i riti. 

Salv.  Rosa  Sat.  HI. 
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più  il  oaturalf  crucile  arie  di  volto  che  a noi 
aono  note , quegli  ahitl  e quelle  fogge  di  ve- 
stire a coi  siamo  avvezzi , che  fare  non  pos- 
sono quelle  cose  che  si  vanno  a cercare  da 
lungi  nell' antichità.  Senza  che,  una  certa  li- 
cenza fu  conceduta  mai  sempre  a quegli  ar- 
tefìci  che  nelle  opere  loro  hanno  per  princi- 
pal  guida  la  fantasia.  Vedete  i Greci,  vale  a 
dire  i tnaeslrì  dello  stesso  halTscllo  e del  Pul- 
sino , i quali  non  la  guardarono  alcuna  volta 
tanto  per  la  sottile.  Gli  scultori  rodiani  per 
esempio  non  dubitarono  di  rappresentare  Lao- 
coontc  ignudo  ; ignudo  cioè  iì  sacerdute  di 
Apollo  nell' allo  che  poi^c  sacrifizi  al  Dio  in 
presenza  del  popolo  tutto , delle  donzelle  c 
delle  matrone  di  Troja  (i).  Ora  se  fu  lecito  a 
quegK  antichi  scultori  peccare  tanto  grave- 
mente contro  al  decoro  c al  veristniilc,  per 
aver  campo  di  mostrare  la  loro  dottrina  nella 
notomia  del  corpo  umano  ; perché  non  sarà 
anche  lecito  al  moderno  pìtlorc , per  vie  me- 
glio ottenere  il  fìne  dell*  arte  sna , che  é lo 
inganno,  dipartirsi  talvolta  dalla  severità  degli 
usi  antichi,  dal  rigore  ultimo  del  costume? 
Ragioni,  diremo  noi,  più  ìusussislenii  ancora, 
che  elle  non  sono  ingegnoso.  Che  si  ha  egli 
da  conchiudere  in  forza  di  uno  esempio , il 
quale  ben  lungi  che  tagli  la  quistìone,  nc  im- 
pianta una  novella  (q)?  Secondo  il  sentimento 
de’  savj  , avrìano  fatto  più  gran  senno  quei 
rodiani  maestri  a cercare  un  soggetto  in  cui , 
senza  offendere  il  verisimile  c il  decoro,  aves- 
sero potuto  far  mostra  della  loro  scienza  nel 
xmdn.  Ché  al  certo  autorità  niuna,  niuno  esem* 
pio  ci  potrà  mai  indurre  a far  contro  a quello 
che  ci  conviene,  contro  a quello  che  vuole  la 
ragion  delle  cose  : se  già  non  intendessimo  di- 
pingere, come  era  solilo  fare  il  Carpioni, 

Sogni  tT  i/t/ermi  e Joie  di  romanzi. 

E il  pittore,  per  meglio  appunto  ottenere  il  Gne 
dell’  arte  sna  , che  è lo  inganno , dee  tenersi 
lontano  dal  mescolare  il  ratMlrrno  culi  l’antico, 
il  nostrale  col  for(‘»lirtoi  dal  mettere  insieme 
cose  che  ripugnano  tra  loro,  e non  possono  al- 
trimenti arqiii»tarsi  fede.  Allora  solamente  al- 
tri crederà  di  trovarsi  come  presente  al  sog- 
getto, quando  le  cose  tutte  cn*  cntr.mo  nella 
composizione  di  esso,  si  trovino  d’accordo  tra 
loro  ; quamlo  non  venga  dalla  scena  del  qua- 
dro contraddetta  in  niun  punto  V azione.  Le 
circoaUute,  o sia  gli  accessorj , che  porrauno 
sotto  gli  occhi  la  trovata  di  Mosè  dentro  alle 
acque  del  Nilo,  non  saranno  già  le  rive  di  un 
canale  con  dei  Glarì  di  pioppi,  con  dei 'casa- 
tnenti  all’  italiana;  ma  bensì  le  sponde  di  un 
graa  Gome  ombrate  di  gruppi  di  palme , una 
stinge  o nn  dio  Anobi  clie  si  vegga  nel  paese, 
una  qualche  piramide  die  spunti  qua  e là  nello 
indietro  (3):  c generalmente  parlando,  prima 

(t)  Vedi  annotazione  ai  i.  di  Mr.  de  Piles  al 
poema  dì  Mr.  Du  Fresnoy. 

(a)  iva  ogi<  esempluittf  lium  tjuod  /ite  re- 

Moivit. 

Horat.  Lib.  II.  Sai.  III. 

(3)  Pteoclet in^niosHs  et  solers  in 

arte.  Siquidem  cum  fraelium  navale  Empito- 
rum  et  Pertnrum  pinrittet^  ^und  in  Ntùt,  cu- 
pts  acqua  e$t  mari  $imiiis^  Jactum  volehat  in- 

argumento  daclararit,  quod  arte  non 


di  por  mano  sulla  tela  o sulla  carta,  il  pittore 
ha  da  trasferirsi  con  la  fantasia  in  Egitto  , a 
Tebe,  a Ruma;  e immaginando  abiti,  Gsonoroie, 
fabbriche,  siti,  piante,  quali  si  convengono  al 
soggetto  che  intende  di  esprimere,  e al  luogo 
deir  azione,  ha  poi  da  trasferirvi  lo  spettatore 
coti  la  magia  della  rappresentazione. 

DELLA  ISVESZiOSe. 

Siccome  i preparativi  tutti  del  capitano  han- 
no per  fìne  ultimo  di  venire  a giornata  e di 
vincere,  cosi  a bene  inventare  tende  ogni  stu- 
dio del  pittore  : e gli  studi  toccati  ainora  sa- 
ranno quasi  altrettante  ale  che  il  potranno  le- 
vare in  allo,  quando  egli  sarà  atto  a spiegare 
da  se  il  volo,  c a produrre  del  suo.  £ la  in- 
venzione un  ritrovariicnlo  di  rose  verisimilt, 
adattate  al  soggetto  che  si  vuole  espi  iinere , e 
di  cose  le  più  scelte  e le  più  espici  ad  ecci- 
tare in  altrui  maraviglia  e dileitu:  in  virtù 
delle  quali,  bene  eseguite  che  siano,  avvisa  lo 
spettatore  di  vedere , non  una  immagine  della 
cosa,  ma  la  cosa  essa  medesima  nella  maggior 
sua  bellezza  e perfezione.  Abbiaiii  dotto  co^e 
rerisimili f non  vere;  poiché  la  probabilità  o 
vcrisimiglianza  è la  verità  reale  delle  arti  fan- 
Ustiche  (i);  poiché  del  naturalista  è iiflìzio  , 
come  pure  è dello  storico,  ritrarre  gli  obbielti 
ch’egliiia  innanzi,  e rapprescnlarli  quali  essi 
sono,  con  quei  diletti  e con  quelle  tmperft'ziont 
a cui  vanno  soggeth  i particularì  e gl’  indivì- 
dui : laddove  il  pittore  idealista,  che  c il  vero 
pittore,  è simile  al  poeta;  imita,  non  ritrae, 
vale  a dire,  Gnge  con  la  fantasia,  e rappresenta 
gli  obbietti  quali  esser  dovrebhono  con  quella 
perfeziono  che  conviene  airuniversale  c aìrar- 
chelipo.  Ogni  cosa  è natura,  dice  della  poesia 
uno  scrittore  inglese;  c lo  stesso  è da  dirsi 
della  vittura  : ma  una  natura  ridotta  a perfezione 
cd  a metodo  (.'-*)•  modo  che  V azione  innal- 
zala a quanto  vi  ha  di  più  scelto  e peregrino 
in  ogni  sua  particolarìlà  e circostanza,  benché 
in  fatti  potesse  avvenire  , non  sarà  però  avve- 
nuta mai  quale  la  fìnge  il  pittore  e la  rappre- 
senta ; siccome  .la  pietà  di  Enea,  la  collera  di 
Achille  sono  verisiratli  non  veri;  tanto  sono 
cose  perfette:  c si  la  poesia,  clic  altro  non  vuol 
dire  che  invenzione,  é più  tiloiotìca,  jùù  istmi- 
tiva  e più  bella  della  storia  (3). 

In  questa  parte  cunviene  pur  dire  che  dì 
grandi  vantaggi  aveano  gli  antichi  pittori  so- 

f>ra  quelli  del  tempo  presente.  La  storia  di  ai- 
ora  fionda  de’ pili  glorioM  e begli  avvcnimenli, 
nasi  al  pari  della  poesia,  era  per  esso  loro 
e' più  nobili  soggetti  miniera  ricchissima:  e 
la  mitologia,  su  cui  fondala  era  la  religione  di 


poterai:  asellun  enùn  in  lilore  bibentem  pinxit^ 
et  crvcotiilum  insùlìantem  ei. 

C.  PUn.  Nat.  Hisl.  Lib.  XXXV.  Gap.  XI. 
(i)  ludgment  of  Hercules  InLroduction. 

(•a)  *7'is  Nature  all,  bui  Nature  meihodiied. 

Pope  Essay  on  Crilicism. 

(3)  Alò  XOi  tftAC7C(^f>}T£pCV  Xoi  OTTK- 

^atoupov  7TCf/;(7K  liropioi  iirriV.  'n 
yòtp  TTCl/JO'!;  IXCtXlcjt  T«  xx&oO.cy  ^ QC 
lizcoia  rà  xcc^’  ’Xéyei. 

* Arisi.  In  Poét. 
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acrmsrnra  il  pìii  clrRr  Tolte  il  ta- 
Mimo  o il  palotico  «li  q^urlli.  Taoto  ora  lonU* 
no  olio  immalorlali  e d’infinito  tpazio  al  di  so- 
pra doli’  nomo  fossrro  gli  Dei  de* Gentili;  tanto 
ora  lontuao  olio  venisse  ai  Gontili  predicata 
uiiìiliaaioiie , pmitmca  e rinuoziamento  alle 
inondane  cose  (i),  cko  il  f^mtUcsimo  al  contea* 
rio  pareva  espiTuaiiiente  latto  per  Insingare  i 
som!  ne’ seguaci  saoi,  esaltar  le  passioni,  allu- 
mar la  fantasia;  e accomunando  colla  nostra 
natura  gli  Dei,  facendogli  soggetti  alle  mede* 
simo  passioni  cho  noi,  dava  s|4riti  all*  uomo  di 
potere  aggitignore  a coloro  elio  ad  esso  lui  di 
gran  lunga  superiori,  puro  ad  esso  lui  in  qual- 
olio  modo  si  rassomigiiarano.  Sousibili  e quasi 
TÌsiliili  erano  da  por  tutto  l<‘  loro  deità.  11  mare 
ora  popolato  di  Tritoni  e di  Nereidi,  di  ?iaja«li 
j fiumi,  di  Oroadi  lo  nraotagiio;  o nelle  selve 
abitava  usa  nazione  di  Silvani  e di  Ninfe  che 
corcava  tpiivi  a*  flirtivi  loro  amori  un  asilo. 
Dallo  maggiori  divinità  derivavano  la  orìgine 
i più  vasti  imporj,  lo  più  nobili  famiglie,  i piu 
celebri  eroi.  Nelle  cose  tutte  degli  aomini  |»r- 
toggiavnno  i Nomi.  A'fianclu  di  Ettore  se  ne 
stava  là  ne*  campi  di  Troja  Apollo  U da  lungi 
saottanto;  e sptrsvagli  nuove  forze,  onde  aM 
ballci-e  il  muro  e arder  le  navi  de*  Greci.  1 
Greci  orano  dall'altra  banda  aizzati  alla  pugna 
da  Minerva,  cui  precedeva  il  Terrore  e seguiva 
la  Morie.  Giove  fa  cenno  ; le  divine  chiome  n 
muovono  sul  capo  immortale,  e ne  trema  l*01im- 
po:  oi  coglie  baci  d*in  sulla  bocca  a Venere 
con  quel  volto  che  rasserena  le  tompcste  ed 
il  ciclo.  Ogni  cosa  appresso  gli  antichi  giocava 
dinanzi  alla  fantasia:  e i maggiori  nostri  arte* 
lìci  nelle  cose  d’ ingegno  credettero  dover  pi- 
bare  ad  imprestilo  dai  Pagani  sino  alle  forme 
el  Tartaro  per  rendere  le  immagini  dello  in- 
ferno più  seoaibili  e più  piltorescbe. 

Non  ostante  tutto  questo,  non  mancarono  di 
grandi  inventori  neirarte  della  pittorà  anche 
tra  i nostri.  Quello  spirito  bizzarro  e profondo 
di  Micliclagnolo  nelle  sue  composizioni  danteg- 
gia (a),  come  omerìziavano  altre  volle  Pidta 


^ t ) De  fo /tìi <f  un  Chrttùn  ìes  ntnteres  ten‘thU» 
D'  omenv^ns  è^rés  ne  mo/U  point  susceptiòlei: 
V Evan^iie  à V esprit  rC offre  de  tou$  colf#, 
Que  pénitenee  à jfaire,  et  tourments  meritèt, 
Desproaax,  Art.  PoeL  Chant  III. 

(u')  Una  assai  bella  notìzia  leggesi  a tal  pro- 
posito nelle  annotazioni,  di  che  ha  illustrato  la 
vita  di  Michclagnolo  Monsignor  Bottari,  tanto 
delle  buone  arti  benemerito  ; ed  èia  seguente: 
e (ftianto  egli  ne  Jotse  studioso  (di  Dante)  si 
vedrebhc  tfn  un  suo  Dante  coi  contento  del 
Landino  della  prima  stampa,  che  è in  foglio  e 
in  carta  grossa  , e con  un  marcine  lar^  un 
mezzo  p<HmOj  e forse  più.  Su  ^iiesli  marini 
il  BuonaiToti  aueva  disegnato  in  pentM  Usttoquel^ 
/o,  che  si  contiene  nella  poesia  di  Dante  f per* 
lochè  v*era  un  numero  innumerahile  di  studi 
eccellentissimi , e ùi  auitiidini  marat'igliote. 
Questo  libeo  venne  alle  moni  di  Antonio  Mon- 
tatiti amicissimo  del  celebre  Abate  Anton  Maria 
Salvini,  come  si  vede  da  moltissime  lettere  sciìt- 
te  al  Montanti  dal  detto  Abate,  e che  si  trova- 
no stfimpate  nella  laccolta  delle  Prose  Fioren- 
tine. E comeritè  il  Montanti  era  di  pro/essioi 
ne  jci</to/‘e  di  molta  abilità, faceva  una  grande 
stima  di  attesto  volume.  Ma  avertdo  trovato  iVn* 
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ed  Aprile  (i):e  RalTaelTo  addottrinato  dai  Greri 
ha  saputo,  come  Virgilio,  esprìmere  il  fiore  del 
vero,  condire  le  sue  opere  di  una  graziosa  no- 
biltà, innalzare  la  natura  come  sovra  sé  stessa, 
dandole  un  aspetto  più  vago  dì  quello  ehe  real- 
mente suole  avere  , più  nniraato , più  maravi- 
glioso.  A RafTaello  si  accostano  mollissimo, quanto 
alla  invenzione , il  Domenirhino  ed  Annibale 
Caraccì  nelle  opere  singolarmente  da  essi  ron* 
dotte  in  Roma;  nè  molto  se  ne  disrosta  il  Pas- 
sino in  alcuni  de’  suoi  quailri,  quali  sarebhono 
Ester  dinanzi  al  re  Assuero,  o la  morte  di  Ger- 
manico, vero  giojello  di  casa  Barberina.  Nìuno 
poi  tra*  più  rinomati  pittori  cercò  meno  nelle 
sue  invenzioni  di  raccozzare  insieme  le  più 
scelte  o peregrìiie  circostanze,  e più  si  allon- 
tanò da  ciò  che  chiamasi  perfezione  poetica , 
quanto  fere  Jacopo  Bissano.  Tra  i moltissimi 
esempi  che  recare  se  nepotrìano,  basti  per 
tolti  la  predìcatiooc  di  S.  Paolo  da  lui  di- 
pinta in  Marostega  vicino  alla  patria  sua.  Ben 
lungi  che  PApostolo , pieno  dell*  estro  divino, 
come  U rappresentò  Rafiàello,  fulmini  contro 
alla  dottrina  delle  genti  dinanzi  agli  Ateniest, 
che  si  veggono  quale  colpito,  quale  persuaso, 

3uale  ìntìaramato  alle  parole  di  lui,  egli  pre- 
ira  in  una  villa  del  Veneziano  ai  contadini  e 
alle  donne  loro  ; ed  ei  lo  lascian  dire  ; le  don- 
ne singularraentc,  le  qnali  non  ad  altro  pon- 
gono mente  che  a* diversi  lor  lavori  che  hauno 


piego  architetto  soprastante  nella  fabbrica  di 
Sm  Pietro  , gli  convenne  piantare  il  suo  domici 
Ho  ffui  in  fioma,  onde  fece  venire  per  mare  un 
tuo  allievo  con  tutti  i suoi  marmi,  e bronzi,  e 
studi,  e altri  suoi  anuefi  abhandonatuio  la  Cit- 
tà ai  Firenze.  Nelle  casse  delle  sue  robe  fece 
riporta  con  m<dta  gelosia  sfuesto  libro  { ma  la 
burca,  tu  cui  erano  caricate,  fece  naufrago 
tra  Livorno  e Civitavecchia,  e vi  affbgjb  il  suo 
giovane  e tutte  U sue  robe,  e con  esse  si  fece 
perdita  lagrìiaieMo/e  di  questo  prptioeissimo  im- 
Isssne,  che  da  se  solo  bastava  a decoran  la  H» 
breria  di  efualsismgtia  gran  Motiarca. 

Ci)  Phidias  quoque  ilomeri  versibus  egragso 
dicto  allusit.  Simulaci'O  etnm  Louis  Olympit  per- 
fecto,  quo  nullum  praexia/ifiuj  attt  admiral^ue 
humanac  fahbricatae  sunt  nuutus,  inCerrogntua 
ab  amico,  qunnam  mentem  stMM  dirigens,  vuU 
tUM  Josnt  propemodum  ex  ipso  cotto  petiuim, 
eboràs  lineamentis  essel  amplexus  : ilUs  te  ver- 
tibut^  quasi  magistris,  usum  respondit: 

* Iliad.  I. 

H xati  xuoa/ttiotv  sn  dypyon  vijtrt  KpcvtVùv. 
A p^pófTicu  ^ apa.  èTreppwo’avTo 

dfyoxrcg 

Kpdre^  óat  à^Avxrcio.  piyeat 

Valer.  Klaz.  Lib.  IH.  Gap.  VI,  esemplo  est. 
Fecit  dpetles  et  Neoptolemum  ex  equo  pugnan- 
tem  adversus  Pi-rsas:  Archelaum  cum  uxore  et 
flia  : Autigpnum  thotticalum  cum  equo  ince- 
drntem.  Pentìoret  artis  praeferunt  omnibus  ejtis 
op^r-ibus  eumdem  Uegem  sedentem  in  equo  : 
Diaiuint  sttcri/ìcantium  virginum  choro  mittamf 
qiiibus  vicisse  Ilomeri  versus  videtur,  id  ipnou 
aescribcntis.  , 

C.  Plin.  Misi.  Lib.  XXXV.  Cip.  X. 
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tru  m.inn:  altro  mirabitr,  ae  Unto  I 

non  lo  rìnviliss«‘  la  poTcrU  Hoiridon.  | 

Olii^al  romporir  inairmr  in  un’ azione  qtian-  : 
to  vi  ha  <)i  piu  acelto  r di  più  l>elìo,  in  mol*  I 
tiftaime  altre  cose  vanno  del  pari  quanto  alla  I 
ìnvcnsìooe,  la  pittura  e la  poesia,  rhe  ben  me- 
ritano il  titolo  di  arti  sorelle.*  tantoché  una  rouU 
poesia  fu  denominata  la  pittura»  e una  pittura 
parlante  la  poeaia  (i).  In  un  punto  però  dif- 
feriscono di  non  lieve  importanza:  ea  é que- 
sto; cheli  poeta»  rappresentando  la  sua  favola, 
racconta  quello  che  e avvenuto  innanzi,  pre- 
para quello  che  è per  avvenire  dipoi,  trapassa 
per  tutti  t ftradi  detrazione,  e si  vale,  ad  ope- 
rar nell’ uditore  i più  grandi  effetti,  della  sue- 
cessìone  del  tempo;  e il  pittore  all*  incontro 
privo  dì  tinti  ajuti  trovasi  e^nfinato  nel  rap- 
preseoUr  la  sua  favola  ad  un  momento  solo 
dell’azione.  Se  non  che,  qual  momento  non  è 
cotesto?  momento  in  cui  può  recare  dinanzi 
all’occhio  dello  spettatore  mille  obbietti  in  una 
volta; momento  nero  delle  più  belle eireosUnie 
che  accompagnano  razione;  momento  equiva- 
lente al  successivo  lavoro  del  poeta.  Panno  di 
ciò  pienissima  fede  le  opere  de*  più  gran  mae- 
stri che  può  ciascuno  aver  vedute;  il  i.icrìfixio» 
tra  le  altre»  offerto  dal  popolo  di  Listri  a 
S.  Paolo,  opera  di  ftaffaello,  di  cui  niuna  lin- 
gua in  tal  proposito  può  teocMi  mula.  Ad  og- 
getto di  fare  una  chiara  esposizione  del  sog- 
getto del  quadro,  il  pittore  ha  messo  nel  dinanzi 
di  esso  lo  «torpio  già  risanato  dallo  Apostolo» 
tutto  acceso  di  gr.itìtudine  verso  di  lui,  ed  ec- 
eiUnle  a rendergli  ogni  sorta  di  onore  i pae- 
sani suoi;  né  contento  a questo,  vi  ha  intro- 
dotto figure  che  levano  allo  storpio  il  lembo 
della  veste,  gli  osservano  le  gambe  ridotte  alla 
vera  lor  forma,  e confessano  roti  atti  di  stu-  ' 
porr  l’operato  miracolo;  invenzione,  dice  un 
autore  dell'  antichità  deTalitsimo,  che  anche  nei 
più  felici  tempi  della  Grecia  avria  potuto  pro- 
orsi come  esempio  (i).  Un’altra  riprova  no- 
ilis>itn.*i  del  potere  che  ha  la  pittura  d’ itilro- 
«liirre  nello  stesso  tempo  più  oggetti  sulla  scena, 
e del  vantaggio  che  ha  in  ciò  sopra  la  poesia, 
è un  disegno  a penna  del  cclt*bre  la  Kage,  il 
quale,  come  tauli  altri  suoi,  non  ha  ottenuto 
r onore  dell’intaglio,  e forse  più  di  qualunque 
altro  ne  é degno.  Rappresenta  lo  ingresso  di 
Finca  neirAverno.  Il  silo  sono  le  cieciie  grotte 
del  regno  di  Dite,  por  mezzo  alle  quali  scorre 
la  fangosa  e trista  risiera  di  Acheronte.  Quasi 
nel  mezzo  vedesi  Enea  armalo,  col  ramo  d’oro 
in  mano,  e preso  da  marasiglia  di  quanto  ve- 
de. Risponde  la  Sibilla , rtie  lo  aeeompagna, 
alle  domande  che  egli  ha  mosso  : Colui  che 

(t)  UIyìv^  6 Itiuaìndnq /jifv  puy- 
Tzotnw  (TiWTrrórav  Tipo^ayo^iufÈìv 

Plut.  Bello  ne  an  pace  claiiores  fucrìot 
Athenienses. 

(fl)  The  wiC  of  man  eould  not  devise  meant 
more  ctrtnin  of  thè  end  propostd  : titch  a chain 
of  cirtiimitancet  i»  equal  to  a narration.  4ml 
f cannot  bui  thinh,  that  thè  yx  hnle  would 
heen  an  exemple  of  inveution  tuid  conduct,  even 
in  thè  happiesi  agc  of  antinuìty^ 

Wehbian;  an  Inquir;  iolo  toe  Bcauties  of  Pain- 
ting.  DUI.  VII. 


vedi  colà,  é il  noerliiero  della  livida  palude» 
per  cui  temono  di  giurare  sino  agli  stessi  Dei: 
coloro  che  folti  iti  sulla  grotta  del  tìomc»  come 
le  foglie  che  si  Irvann  di  autunno,  mostrano 
con  le  sporte  mani  il  desiderio  che  hanno  del- 
l’ altra  riva,  sono  la  turba  degl’ iosepolti»  ai 
quali  non  è dato  il  tragittare  al  di  là.  Vedesi 
in  fatti  Caronte  che  gli  sgrida»  e col  remo  al- 
zato gli  allontana  dalla  barca»  la  quale  ha  ri- 
cevuti coloro  che  dopo  morte  non  furono  privi 
di  sepolcro  e di  esequie»  Dietro  ad  Enea  e alla 
Sibilla  gruppa  un  drappello  delle  anime  do- 
lenti, a cui  fu  negalo  il  passaggio;  tra  le  quali 
due  se  ne  veggono  ravvolte  ne’  lor  panni,  e per 
la  disperazione  abbandonate  sovra  un  masso. 
Sulle  prime  linee  del  quadro  rivolgesi  ad  Enea 
un  altro  gruppo  d’ìnsepoUi»  Leucaspi»  Oronte» 
e il  vecchio  Palinoro  tra  essi  già  condottiere 
e pilota  della  frigia  armata,  il  quale  con  le  ma- 
ni giunte  porge  preghi  ad  Enea  perché  seco 
lo  levi  in  sulla  barca,  onde  almeno  dopo  morta 
possa  trovar  riposo,  e non  sia  più  lungamente 
j1  suo  cadavere  ludibrio  del  mare  e dei  venti. 
Cosi  quello  che  in  molli  versi  trovasi  sparso 
di  Virgilio,  si  vede  ivi  raernlto  come  in  foco» 
e concentrato  dalla  dotta  penna  del  pittore  (i)j 
e meritava  pnr  d’essere  in  una  o in  altra  ma- 
niera esposto  alle  viste  del  Pubblico. 

Quando  uno  toglie  a rappresentare  un'azio- 
ne, storia  o favola  ch’ella  sia,  conviene  che» 
leggendo  i libri  che  ne  trattano,  s’ imprima  ben 
nella  mente  le  psrlicolarìtà  tutte  di  quella,  t 
personaggi  che  vi  ebbero  parte»  gli  afletti  che 
'dovettero  animarla,  il  luogo  e il  tempo  in  ch’el- 
la avvenne.  Concepitala  nell’animo  quale  viene 
descritta,  egli  ha  poi  in  certo  modo  da  ricrear- 
la, segnendo  la  strada  indicata  poc’anzi,  im- 
maginando nel  vero  ciò  che  può  accadere  dì 
più  mirabile»  e rivestendo  il  soggetto  di  quelle 


|(i)  Ibant  obteuri  sola  suh  nocle  per  umbrat, 
Perque  domot  Ditti  vacuas  et  inania  regna»  efc. 
Hinc  tna  TarUu'ei  quae  feri  AcherorUi»  ad 
undas  j 

Turhidus  ìùc  coeno  voitaque  voragine  ^urgee 
.l^ituat  eie. 

.Efieai  mimtuf  enint,  moiniqiie  tumultu,  etc. 
Coc^fi  sragna  alta  videi  s^^iamque  paludem, 
Dii  cujttt  punire  timent  et  faUere  numen» 

Haec  omnii,  quam  cernii,  inopi,  inhumataque 
turba  ed: 

Portitor  iUe  Charoni  hi,  qttot  ^ehil  unda,  tepuU 
ti,  eie. 

Quam  multa  in  sylvis  auumni  /rigore  primo 
Lapia  eadunt  /olia,  etc. 

Siahant  orantei  primi  trantmiitere  curium, 
7'endebantque  manus  ripae  ufterioris  amorei 
yavita  seti  ti'iiiii  nunc  hot,  mmc  accipit  iifos; 
Ah  alins  Inrige  summntos  arce!  arena,  etc. 
Cernii  ibi  maettm,  et  mortit  honart  carentes 
Leucatpim,  et  Ijrciae  ductorem  claiiis  Or*onte/n» 
efc. 

Ecce  gubernator  se  se  Palinurus  agebat:  etc, 
Nwtc  me  /luctus  habet,  versant^ue  in  litore 
venri,’  etc. 

Da  dextram  misero,  et  fecum  me  folte  per  u/t- 
dat, 

Sedibut  ut  saltern  placidis  in  morte  quiescam, 
Virgil.  vf.neìd.  Lib.  VI. 
Tal  disegno  é posseduto  dallo  scrittore  del 
presente  Piaggio. 
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circmUnze  % di  qaclie  azioni  accettorie  che  lo 
reodaiio  più  evidente,  più  patetico,  più  nobile, 
e raoitrìno  U potere  della  inventrice  facoltà.  E 
tutto  vuol  euere  governato  in  modo,  che,  per 
quanto  accendere  ti  potta  la  fantasia  del  pit- 
tore, non  dee  la  mano  correr  si,  che  non  ub- 
bidisca tempre  all’intelletto.  Niente  di  troppo 
volgare  o di  basto  ha  da  trovar  luogo  in  uno 
ai^omcoto  dignitoso  ed  alto;  nel  che  peccarono 
talvolta  anche  di  gran  macttrì,  quali  tono  il 
Zampierì  e il  Pattino. 

Una  tola  sia  T azione,  uno  il  luogo,  uno  il 
tempo;  troppo  estendo  da  condannarsi  l’a- 
buso  di  coloro,  che,  simili  agli  scrittori  del  tea- 
tro cinese  e dello  spa^nuolo,  r»presentano  in 
un  quadi-o  varie  azioni,  e ai  ti  nono  la  vita  di 
OD  personaggio. 

Ma  troppo  grossolani  sono  per  avventura  si- 
mili errori,  perchè  vi  debbano  presentemente 
cadere  i maestri  di  pittura.  Più  sottili  consi- 
derazioni merita  Ì1  tempo,  e la  coltura  di  que- 
sta nostra  età  ; come  sarebbe,  che  non  sola- 
mente belli  per  se  ed  anche  convenienti  liano 
gli  epitodj  introdotti  nel  dramma  del  quadro, 
* maggior  pienezza  e ornamento  di  esso,  ma  vi 
alano  nccestarj.  I giochi  celebrati  in  Sicilia  alla 
tomba  di  Aochitc  hanno  in  sé  maggior  varietà 
e più  caute  di  ilUetto,  che  non  ban  quelli  che 
alla  tomba  di  Patroclo  furono  prima  c.clefarati 
iotto  alle  mura  di  Troja.  Le  arme  fabbrìcale 
da  Vulcano  ad  Enea,  te  non  tono  di  miglior 
tempra,  tono  però  più  artifìziosamente  cettel- 
late  di  auelie  che  più  aecoli  addietro  avea  lo 
stetto  Iodio  fabbricate  ad  Achille.  Pur  nondi- 
meno dinanzi  agli  occhi  de*  conoscitori  più 
belli  sono  i ciocci,  più  belle  tono  le  arnu  dì 
Omero  che  di  Virgilio;  perchè  coti  gli  unì  co- 
me le  alti^  tono  più  necettarj  nella  Iliade,  che 
nella  Eneide  non  tono.  Ogni  parte  dee  aver 
ordine  c corrispondenza  col  lutto  intiene:  nella 
varietà  ha  da  reg;nare  la  unità,  nel  che  tta  la 
bellezza  (i);  ed  è il  precetto  fondamentale  di 
tutte  le  arti  che  hanno  per  obbietto  1*  imitar 
le  opere  della  natura. 

Non  ^ piccioia  grazia  si  accresce  talvolta  ai 
^ogg^lli  trallali  dalla  pittura,  te  amerhiti  ven- 
gano ed  ornali  da  invenzioni  poetiche.  L*  Al- 
bani mostrò  parecchie  fiate  nelle  opere  della 
sua  mano  quanto  egli  avesse  l’ingegno  colti- 
vato dalle  lettere:  e Rafraello  sopra  tutti  può 
anche  in  questa  parte  essere  ad  altrui  guida  e 
maestro.  oclUstinia  tra  le  altre  molle  è quella 
sua  fantasia  , quando  nel  passaggio  del  Gior- 
dano egli  rappresenta  il  fiume  lu  persona  che 
colle  mani  sosteuta  le  proprie  acque,  e fa  la 
via  air  esercito  degli  Ebrei.  Nè  con  minor  giu- 
dizio egli  fece  rivivere  ne’ tuoi  disegni  iuta* 
gliali  da  Agostino  veneziano  gli  Amorini  di  Ae- 
zione  che  scherzano  con  le  armi  di  Alessandro 
vinto  dalla  bellezza  di  RoMona  (z). 

(i)  E per  quello  che  io  altre  tacite  no  intesi 
da  un  dotto  e «CferumZo  uomo,  tfUoU  essere  la 
òeilena  Uno  quanto  ti  può  il  piài  e la  brut- 
tezta  per  lo  contrario  i Molti, 

Monsignor  della  Casa  nel  Galateo. 

('a)  irépoì^t  dè  rdi  èixdvo;  dfXXot  èpfù 
ze;  Trauj  èv  zòtq  oTrXot;  rdv  A Xf 
piv  T7)v  à'jzoù 

pCÌ/Zti. 

Luciau.  in  Herod.  veì  .‘EUuae. 


Ne*aoggetti  allegorici,  dove  ai  •pieim  siogtv 
larmente  la  facoltà  inventiva,  ai  distinsero  ai 
tempi  antichi  Apelle  e Parrasio,  I’  uno  pel  qua- 
dro della  Calunnia  (i),  1*  altro  del  Genio  degli 
Ateniesi  (,a)  t e diede  anche  iu  cosi  fatto  genere 
una  bella  prova  Galatone,  allorché  egli  figurò 
una  immensa  greggia  di  poeti  che  con  grande 
avidità  li  abbeveravano  alle  acque  scaturienti 
dalla  bocca  del  grande  Omero.  Al  che,  secondo 
il  Giugni , ebbe  l’occhio  Plinio,  là  dove  quel 
sovrano  poeta  viene  da  lui  chiamato  la  fonta- 
na degl’ingegni  (3>  E non  maraviglia  che  ne- 
gli antichi  artefici  ti  scorgano  assai  sovente  di 
aimili  tratti  di  bella  fantasia.  Non  da  una  pra- 
tica materiale  venivano  essi  ciecamente  guidati 
ne’ loro  lavori;  erano  uomini  ripuliti  dalla  edu- 
cazione e dallo  studio  delle  lettere,  erano  piut- 
tosto compagni  che  aervidori  di  que’  gran  per- 
sonaggi che  valcanti  dell’opera  loro  (4).  Tra  i 
moderni  artefici  il  più  studiato  ne’soggetti  al- 
legorici fu  il  Ruben»,  ed  ha  perdò  grandissi- 
mo grido.  Se  non  che  i n^liori  cnlici  non 
possono  comportare,  a cagioo  d’esempio,  che 
nella  famosa  |;allcna  del  Lussemburgo  mIì  a1^ 
hia  posto  Maria  de’ Medici  a consultare  di  cose 
di  Stato  tra  due  cardinali  di  santa  Chiesa , e 
la  divinità  di  Mercurio  (5)  : come  pure  troppo 


Les  foldtret  plaitirs  dans  le  teìn  du  repos, 

Les  amours  enjantins  dèsarmoient  ce  Èéms 
U un  fenoli  te  cuirasse  encore  de  sa/ig  trempèe^ 
Vanire  ei>o>f  dètachè  sa  rrdoutahU  epèe, 

Et  rioit  en  tenoni  dans  tes  dèbiles  mains 

V appai  du  tróne^  et  Veffioi  de»  humains. 

Henriade  Chant  JX. 

(t)  Vedi  Lnriano  Della  Calimnia,  e la  Po- 
stilla XX.  di  Carlo  Dati  alla  vita  di  Aprile. 

(s)  Pinrit  (Pairhatius)  Demon  Jtheniensium 
argumento  quoque  ingenioso. 

C.  Plin.  NaL  Hist.  Lib.  ;CXXV.  Gap.  X. 

(3)  Noiviulli  quoque  artìfices  non  pulf^ris 
solertiae  famam  capianles  lonaius  petitae  in- 
ventionis  gloriam  praecipue  noi  ampUxandam 
pu^bant.  ita  Galaion  pictor,  teste  /fC/ùmo  rar, 
Hist.  XII f.  a3.,pi/tjrif  immensum  greaem  poeta~ 
rum  limpidat,  atque  ubertim  ex  ore  Homeri  re- 
dundantes  aquas  auidissime  Aeunentem.  Nane 
imaginem  repraesenta%fit  OeiJiut  ///.  Amorum. 
EUg,  8. 

Aspioe  Maeonidem,  a quo,  ceu  fonte  perenni, 
Valum  pieriis  ora  rigaiitur  aquis. 

Manilius  quoque  circa  inàium  libri  secundi  de 

Homero  : 

• « . Cujusquc  ex  ore  profuso 

Omnis  postrrìtas  lalices  in  carn)in.i  duxìL 
Ptinius  denique  Lib.  irtt  Nat.  Hitu  <ap.  5., 
uidetur  eo  respexiste^  cum  Uomerum  uocal  fon- 
tem  iogenioruin. 

De  Pictura  veternm  Lib.  Ili,  Gap.  1. 

(4)  The  statuaries  q/*  Grrer,  were  noi  mere 
mechanicks  ,*  men  of  education  and  liUraUtrey 
they  were  more  thè  companions  than  ser%*€uHt 
of  their  employers:  Their  toste  was  refinedby 
thè  converseaion  of  comit,  and  enlarged  by 
thè  lectui'e  of  fAeir  poeU:  Accordingly,  thè  spi~ 
rit(f  their  studies  breathes  through  t^ir  Works. 

Webb;  an  Inquiry  inloiheBeautics  of  raiu- 
ting.  Dial.  IV. 

(5)  In  thè  fine  set  of  pictures,  by  Ruhtnsy 
in  die  Luxemhourg  gaiterYy  yoti  wtU  meet  with 
rarious  fauUs  tao,  m relutton  lo  thè  aHegwits 
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si  disdice  il  Tcdere  nella  medesima  galleria  i 
Triloot  e le  Nereidi  nuotare  allo  sbarco  della 
Kegioa  tra  le  galere  della  ReligUooc  di  santo 
Stefano.  Tali  cose  ofiendono  non  meno  che  il 
Proteo  del  Sanazsaro  divenuto  profeta  del  mi* 
siero  deir  Incarnazione»  o quelli  re  indiani  di 
Camoens  che' s*  intrattengono  a’ ragionare  coi 
Portughesi  degli  errori  di  Ulisse. 

Le  più  belle  prove  nell* allegorìa  pittoresca 
le  diede  senza  dubbio  Niccolò  Pussino,  il  quale 
con  discresione  di  giudizio  seppe  valersi  secon- 
do il  bisogno  di  quanto  forniva  di  più  accon- 
cio ali*  intendimento  tuo  la  scienza  delle  cose 
antiche.  Mala  prova  all’  incontro  fece  il  Le  Bnin 
tuo  compatriota.  Volendo  far  di  suo  capo  ogni 
cosa,  figurò  nella  gallerìa  di  Versailles  non  al- 
legorie. ma  enigmi  piuttosto  e indovinelli , ad 
iscioglierc  i quali  egli  solo  esser  poteva  l’Edi- 
po.  L’allegoria  vuol  essere  non  meno  inge- 
gnosa che  chiara.  E però  ti  hanno  da  fuggire 
quelle  allusioni  alla  rrudisione  e alla  mitologia 
che  per  l’universale  hanno  troppo  del  recon- 
dito, e quelle  generalità  che  troppo  lasciano 
U ro-'nte  nel  vago.  Miglior  partito  di  tutti  pare 
aia  quello  di  simboleggiar  le  cose  morali  e le 
astrazioni,  col  figurare  e mettere  sotto  gli  oc- 
chi avvenimenti  particolari.  E cosi  appunto  nel 
palagio  Farnese,  ronfonne  ai  dettami  «li  mon- 
signore Agucchi,  fu  adoperato  da  Annibale  (i). 
Dovendosi  esprimere  l’amore  verso  la  patria, 
sarebbe  il  caso  di  pìnger  Uccio,  quando , per 
ottenere  vittoria  coutro  a*  nemici  di  Hoina  , si 
consacra  virtuosam<‘nte  agli  Dei  infiTiuli.  Giu- 
lio Osare,  allorché  piagne  dinanzi  alla  statua 
di  Alessandro  da  lui  vista  nel  tempio  di  Er- 
cole in  Cadi , non  potrebbe  egli  formare  uno 
emblema  della  einulazioue,  o della  sete  di  glo- 
ria? La  iiieostanza  delia  fortuna  può  essere  as- 
sai bene  rappresentala  da  Mario  sedente  in  sulle 
rovine  di  Cartagine,  a cut , in  luogo  di  uno 
esercito  che  lo  saluti  imperatore,  si  fa  incon- 
tro il  littore  di  Scstilio  clic  gli  dk  il  bando 
dall’Afrrìca : come  della  imprudenza,  può  es- 
sere una  convcnieulc  imm.'igine  quel  Candaulc 
il  quale  mostra  ignudo  le  bellezze  della  sua 
donna  all’amico  suo  Gige  che  mollo  non  tardò 
a farsrgli  nemico,  e a punirlo  di  sua  leggerez- 
za Tali  rappresentazioni  portano  seco  la  spie- 
gazion  loro,  senza  clic  altri  vi  debba  apporre 
il  polizzino  e farvi  il  comento.  E quand’  an- 
che, a peggio  andare,  non  fossero  penetrali  la 
inlrazionr  e il  fine  del  pittore,  non  islarà  per 
questo  di  dilettar  la  pittura:  c ciò  in  quella 
guisa  che  piacciono  le  favole  deU'Ariosto,  ben> 
che  uno  non  arrivi  ad  intendere  la  moralità 
che  ci  è sotto;  c piace  la  Eneide,  benché  tutti 
non  veggano  le  allusioni  e il  doppio  lavoro  del 
poeta. 

DZLLA  mSPOS|Z(OtlB. 

Tanto  basti  della  invenzione.  Quanto  alla 
disposizione,  che  nc  è quasi  un  ramo,  olla  con- 


thè  Queen-moiherf  in 

CowicUf  with  two  C'treilnals  and  Metxuty  etc. 

Pniyraetis  Dialogne  thè  Eìghteenth. 
Vedi  ancora  .tne.cdote^  of  Painting  m £tiglandf 
by  Hnrac^  fVulpole.  Voi.  II,  p.  79  dove  egli  di- 
re: O/ie  mqy  cali  some  of  hi$  pictures  a lolle- 
rat'on  of  all  ivh’g/oa*. 

(1)  Bellori  vita  di  Amiìbale  Caracci. 


sisU*  nel  collocare  per  entro  al  quarlro  fr  cose 
che,  a vivamente  esprìmere  il  soggetto,  imma- 
ginate furono  dalla  facoltà  inventrice:  c il  mag- 
gior pregio  della  disposizione  sta  in  quel  dK 
sordine  che  mostri  esser  nato  dal  caso,  ma 
è in  sostanza  il  più  studiato  efl^Uo  dell*  arte. 
Essa  ne  insegna  che  sono  ugualmente  da  fug- 
girsi e la  secchezza  di  quegli  anticlir  che  pian- 
tavano sempre  le  loro  ligure  come  t frali  clic 
vanno  in  processione,  e I*  anellazione  di  qoer 
moderni  cne  le  azzuffano  insieme,  come  se  ve- 
nute fossero  tra  loro  a contesa  ed  a mischia. 
Raffaello  giunse  in  questo  ancora  a cogliere  il 
giusto  mezzo  e a dare  nel  segno.  Quale  la  ri- 
chiede il  soggetto,  tale  fu  sempre  la  disposi- 
zione delle  sue  figure.  E non  meno  egli  seppe- 
forosaineute  aggrupparle  insieme  nella  battagli» 
di  Costantino,  che  riposatamente  allogarle  nel 
donare  che  fa  Cristo  le  chi  ivi  a S.  Pietro , e 
crearlo  principe  degli  apostoli. 

Comunque  distribuite  sianole  fignrc  del  qua- 
dro , la  figura  principale  dee  mostrarsi  spic- 
cata dalle  altre,  ed  essere  Ira  tutte  U più  rag- 
guardevole: il  che  può  ottenersi  in  piu  manie- 
re; ponendola  nelle  prime  linee  del  quadro,  o 
in  nitro  conspicuo  luogo;  facendola  isolala,  o 
facendovi  cader  sopra  il  lume  principale;  rive- 
stendola di  panni  più  appariscenti  delle  altre 
ovveramciitc  mettendo  in  opera  più  di  uno , 
ed  anche  tutti  ì sopraddetti  artilizj.  Essendo 

fiur  essa  il  protagonista  della  ptlloresra  favo- 
a,  è ben  ragione  ch’ella  chiami  sempre  Poc- 
ebio  a sé,  eh*  ella  sigtioreggi  sovra  tutte  le 
altre  (1). 

Si'condo  il  parere  di  LeonUilista  Alberti , 
i pittori  avriano  da  pigliar  l’esempio  «lagli 
autori  comici,  i quali  tessono  la  lor  favola  col 
minor  numero  di  |>crsonaggi  clic  c possibile. 
K di  fatto  la  moltitudine  delle  figure  in  un 
quadro  non  dà  manco  noja  ai  riguardanti,  che 
si  faccia  una  calca  a chi  cammina  per  la  via. 

Vero  però  si  è che  oecoi-re  assai  volle  .il 
pittore  trattare  di  quei  soggetti  che  richiedono' 
di  lor  natura  una  quantità  gnmdìj»»ìra.i,  c quasi 
un  popolo  di  figure.  E in  simili  soggetti  è della 
maestria  dell’  artefice  il  disporlo  in  guisa  che 
vi  campeggino  lo  principali,  che  la  coni  posi- 
ziono non  ne  rimanga  soffocata,  eh’  ella  ahl)ja, 
come  si  suol  diro,  i debiti  respiri,  che  il  qua- 
dro sia  pieno,  non  zeppo.  Lo  battaglie  di  Ales- 
sandro aipinte  dai  Le  Briin  sono  in  questa  parte 
un  esempio  specclualissimo , c da  non  potersi 
guardare  abbastanza.  Niente  vi  ha  al  contrario 
di  più  infelice,  quanto  alla  disposizione  , del 
famoso  Paradiso  nel  Tinloretto,  che  tutta  tiene 
' una  facciata  nella  sala  del  gran  Consiglio  di 
Venezia.  Uno  amroonzicchiamentn  di  figure  e 
da  per  tutto  là  entro,  un  fonnic.i|o,  un  nuvo- 
lo, un  caos  che  travaglia  l*  occhio  di  troppo. 
Gran  pccc.alo.  che  egli  non  abbia  disposto  quej 
soggetto  conforme  a un  modello  rhe  ne  ha  di 
sua  mano  in  Verona,  c nella  galleria  de’Bevi- 
•lacqua  insieme  con  altre  cose  rare  conservasi. 
I cori  de’ martiri,  delle  vergini,  de*  vc»cori , e 
così  discorrendo,  tono  ivi  disposti  dall’accorto 

(1)  Prenani  un  soin  exact,  qua  dans  toui  son 
out»rage 

Elle  fotte  aux  rvgmh  le  pl'ts  beau  persotintìge. 
Et  atte  par  attettn  rnle  au  speclael^  place 
Le  l/ei'os  du  tableau  ne  se  yqre 
Mulici'c,  la  Gioire  du  Dòme  de  Val  de  Gracc. 
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maestro  come  in  altrettante  masse,  con  di  bei 
groppi  di  nuvole  qua  e là,  che  loro  fan  campo  : 
con  che  la  innumcrabilc  milizia  celeste  viene 
ad  essere  dinanzi  agli  occhi  dello  spettatore  i 
schierata  per  mollo  clic  fa  di  sé  una  gloriosa 
e gratissima  mostra.  Raccontasi  che  stando  un 
celebre  maestro  a disegnare  il  diluvio  univer> 
sale,  e avendo,  per  meglio  rappresentare  la 
imraen!>ità  dtdie  acque  che  coprivano  la  fac* 
eia  della  terra , lasciato  un  angolo  della  carta 
vAto  di  ligure;  fu  addimandato  da  non  so  chi 
che  era  presente  : E qua  non  ci  Jarai  tu  nulla? 
E non  t^edi  /u,  gli  nspose,  che  appunto  il  non 
ci  far  nuUa,  fa  il  quadro  ? 

In  var;  gruppi  si  distribuisce  la  composizio* 
ne , onde  l’occhio  passando  agevolmente  da 
cosa  a cosa,  meglio  ne  comprenda  il  tutto  in* 
aieme;  maniera  di  fare  che  ha  per  altro  il  suo 
fondamento  in  natura,  osservandosi  che  gli  uo* 
mini  che  si  trovano  presenti  a un’  azione,  so« 
glìono  restringersi  qua  c là  come  in  varie  com- 
pagnie, secondo  che  porta  il  temperamento, 

I’  età,  le  varie  loro  condizioni.  E con  tale  ar- 
tilizio  hanno  da  essere  distribuiti  ì groppi,  che 
le  masse  riescano  nel  quadro  ben  distinte  l’ima 
dall’ altra,  larghe,  o vogliam  dire  piazzate; 
sicché  tutta  la  composizione  abbia  del  gran- 
dioso, come  nelle  opere  del  Cortona  e del 
Lanfranco  bone  spesso  si  vede,  che  si  dispie- 
ghi facilmente  anche  dalla  lungi,  e quasi  in  una 
occhiata  si  comprenda. 

A tutto  ciò  contribuirà  moltissimo  la  retta  col- 
locazione dei  colori.  Riuscii-anno  laiche  le  mas- 
ae,  se  i colorì,  onde  sono  rivestite  le  ligure  che 
coropoogouo  ciascun  groppo,  non  si  vengano 
come  tritando  per  il  troppo  di  varietà;  e rìu- 
aciranito  ben  distiate  tra  loro,  se  tra  i colori 
totali,  dirò  cosi,  di  ciascun  groppo  ci  sia  della 
opposizione;  cosi  però  che  non  si  sbattano  Tua 
1*  altro  per  il  troppo  di  contrarietà. 

Ma  nel  dare  alla  disposizione  il  compimento 
ultimo  vi  ha  la  parte  maggiore  1’  arlilizio  del 
chiaroscuro.  Distaccano  molto  bene  1’  uno  dal- 
l’altro  i gruppi  col  fame  alcuni  Abattimcntati, 
cd  uno  schiarato  principalmente  da  lume.  Il  | 
quale  artiHzio  vedeii  con  grande  maestrìa  po- 
sto in  opera  dal  Rcmbrantc  in  un  celebre  suo 
«luadro  rappa^scotaiitc  Nostro  Signore  depusto 
di  croce , nel  quale  gioca  inaravigliosameuto 
un  raggio  di  sole  che  trafora  i nugoli  onde 
acuraU  è Taria,  c vi  produce  ì più  begli  ef- 
fetti che  un  possa  immaginare,  il  Tintoretlo 
fu  riputato  ^gran  maestro  cosi  per  la  mossa 
onile  animò  le  sue  figure,  come  per  la  scienza 
deli' ombrare  : e Polidoro  da  Caravaggio  me- 
ritò lode  graodissimn  per  aver  saputo  intro- 
durre ne’  suoi  bassirilievi  gli  efbqti  del  chia- 
roscuro ; il  che  nd  trionfa  ili  Giiiiiu  Cesare  fu 
prim.a  tentato  d.i)  Mantcgna.  K si  le  muc  com- 
posizioni vengono  ad  essere  distinte  in  varie 
masse,  ed  ugualmente  che  per  gli  altii  loro 
pregi , nesrono  per  la  h«‘llr/.za  della  disposi* 
ziutie  di  diletto  grandissimo. 

A volere  poi  far  l<nnleggiarc  un  gruppo,  la 
piu  bolla  regola  da  seguirai  c quella  dii  grap- 
polo d’  uva  che  era  solilo  tenere  Tiziano.  In 
quell, 1 guisa  che  dei  molli  graui  che  cotupon- 
gono  il  grappolo  gli  uni  sono  schiarati  dal  In- 
ine,  m<*lti  sono  nell’  ombra , e quei  di  mezzo 
trovandosi  in  quella  parte  che  volta,  si  rim.an- 
gono  nella  mezza  Unta;  cosi  volea  egli  che  si 
disponessero  nel  gruppo  le  figure,  laiche  dalla 
AL.oar.uTTi 
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unione  del  chiaroscuro  ne  rìsnltassc  di  varie 
cose  come  una  cosa  sola  ; e non  altrimenti  si 
può  vedere  aver  egli  adoperalo  nelle  opere  sue 
con  grandissimo  elTetto  di  quelle,  c non  minore 
ammaestramento  di  chi  le  studia. 

Ma  perche  ì varj  accidenti  del  lume  e dcl- 
1’  ombra  non  solo  hanno  da  essere  pittoreschi, 
ma  anche  fondati  sul  vero , gioverebbe  pur 
tanto  modellare  in  picciolc  figure,  come  erano 
soliti  fare  il  Tintoretlo  e il  Pu&sino,  il  sog- 
getto che  si  ha  da  rappresentare  sopra  la  tela, 
e illustrar  dipoi  quelle  figure  di  notte  tempo 
al  lume  di  lucerna.  Con  ciò  potrà  assicurarsi 
veramente  il  pittore,  se  quel  chiaroscuro  che 
egli  ha  concepito  Dell’ animo,  non  ripugna  alla 
ragione  delle  cose  ; col  variare  1’  altezza  e di- 
rezione del  lume  potrà  trovare  quegli  accidenti 
che  meglio  facciauo  all’  uopo  suo  , e stabilire 
il  retto  sistem.a  della  illuminazione  del  quadro. 
Nè  gli  sarà  poi  difficile  modificare  la  qualità 
delle  ombre,  raddolcirle  e sfumarle  più  o me- 
no , secondo  il  luogo  della  storia  battuto  da 
quella  o da  quell’  altra  qualità  di  lume,  salvo 
se  non  fosse  un  luogo  illuminato  appouto  a 
lume  di  lurerna;  che  in  tal  caso  non  altro  egli 
avrà  da  fare  che  starsene  del  tutto  attaccato 
all’ innanzi  e fedelmente  rilrarlo. 

In  mollissimi  difetti , quanto  alla  disposizio- 
ne, sogliono  cadere  i manieristi,  che  non  guar- 
dano la  natura  dietro  alle  tracce  dei  sopra 
mentovati  maestri.  La  ragione  dei  loro  sbatti- 
menti non  apparisce  il  più  delle  volte  nel  qua- 
dro, o non  si  rende  almeno  probabile.  Sogliono 
easere  intemperanti  nello  spruzzare  di  lumi,  o 
sia  risvegliare  i luoghi  del  quadro  che  si  chia- 
mano sordi.  Ciò  fa  senza  dubbio  un  ottimo 
effetto,  ma  si  vuole  usarne  con  discrezione  non 
picciol.i.  Altrimenti  si  viene  a togliere  dal  to- 
tale quella  unione,  quel  riposo,  quel  maestoso 
silenzio , come  diceva  Annibale , che  dà  tanto 
piacere.  L’occhio  non  riceve  meno  dì  molestia 
(lai  molti  lumi  sparsi  in  un  quadro  qua  e là, 
di  quello  che  si  faccia  1’  orecchio,  quando  in 
una  brigata  molte  persone  si  Icvan  su  c par- 
lano tulle  a un  tratto  (i). 

Guido  Reni,  che  menò  vita  lieta  c splendi- 
da, diede  alle  sue  opere  gajetà  e va<jhezza,  parve 
innamorato  del  lume  aperto;  e del  lume  ser- 
rato in  contrario  Michclagnnlo  da  Caravaggio, 
burbero  nelle  maniere  c selvatico  (a):  e però 
non  furono  atti  nè  l’uno  nè  l’altro  a poter 
trattare  con  lode  ogni  maniera  di  soggetti.  11 
chiaroscuro  ha  l>ensi  da  servire  di  grandissimo 
ajulo  al  pittore  per  il  grande  efietto  della  coin- 
po.sir.ione;  ma  la  elcziune  del  lume  ha  da  es- 
sere oc  più  nò  meno  ronvenienlc  al  luogo  dove 

(i)  Let  breadth  be  introduced  how  U wi/f, 
it  aiwtiys  giue  ereat  repose  in  thè  eye^  as  o/i 
thè  contru/y  wnen  liehis  and  thades  in  a com- 
positìon  are  scatterea  about  in  liule  spots,  thè 
eye  is  constivitfy  distui'bed,  and  thè  mind  is 
uneasy,  especiallr  if  you  art  ea^er  to  under^ 
stand  evety  obiect  in  thè  composition,  as  it  is 
painfid  to  di’»  ear,  when  any  one  is  attxious 
to  know  wliat  is  said  in  company^  and  many 
are  taìMin^  al  thè  sntae  ùme. 

Hoghart,  Yhc  Analyùs  of  Beaty,  Chap.  XIII. 

(a)  7/i  pietwis  alios  hornila,  mcnt/d,  abdi- 
m,  et  opaca:  c tntrix  alios  nitida,  latta,  collu^ 
strina  dcleclunt. 

Cic.  Oralor.  Num.  XI. 

r.c 
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«rveone  Tazionr  clic  egli  iirt’ude  ad  <*sprime- 
re  : e uon  »aria  raeno  da  riprendersi  chi  in  una 

f;rolU,  dove  il  lume  entrasse  per  un  pertugio, 
acessc  le  ombre  tenere  e dolci^  che  colui  il 
quale  ad  aria  aperta  le  facesse  crude  e gagliarde. 

Oltre  a ciò,  in  troppo  più  altri  vizj  cadono 
i manieristi  nello  istoriare  e nella  disposixione 
delle  figure.  Lasciando  amlarc  quel  gruppo  loro 
favorito  della  donna  col  banimno  in  collo,  c 
con  un  putto  che  le  scherta  da'  piedi,  e altre 
simili  cose  che  soglii>oo  mettere  sulle  prime 
lìnee  del  quadro;  lasciando  andare  quelle  mezze 
figure  nello  indietro  che  sbucano  fuori  d'infra 
le  l'oUurc  da  essi  immaginate  nel  piano,  hanno 
per  costume  di  mescolare  ignudi  con  persone 
Testile,  vecchi  con  giovani:  pongono  una  figura 
in  faccia  ed  una  dappresso  che  volta  in  isrliie- 
na:  a dei  inoli  violenti  contrappongono  delle 
attitudini  stracche:  cercano  in  ogni  cosa  delle 
opposizioni,  le  quali  allora  solo  hanno  viitù  di 
piacere,  che  nascono  naturalmente  dal  sogget- 
to, come  le  antitesi  nel  discorso. 

Gli  scorti  non  convìrne  nè  fuggirgli,  nc  ri- 
cercargli di  troppo.  attitudini  siano  piulto* 
sto  composte  che  altro.  Fude  volle  interviene 
che  convenga  farle  cosi  forzale  ed  in  bilico, 
come  è vezzo  dì  alcuni,  i quali  sono  simili  a 
que'  teologi  che  nelle  loro  bizzarre  sentenze 
tanto  raasoUigUano,  che  a un  pelo  non  danno 
in  resta. 

Tolto  in  somma  e nella  università  e nelle 
differenti  parti  delta  disposizione  riunisca  in* 
sieitie  col  pittoresco  naturalezza,  verisiraiglian- 
za,  decoro,  e il  particolar  carattere  di  ciò  che 
s' intende  di  rappresentare.  Tulio  sia  lontano 
dail.i  uniformità  d<‘lla  mauìrra,  la  quale  non  si 
mantb'éta  meno  nella  composizione,  che  faccia 
nel  colorilo,  nel  modo  del  panneggiare,  o nel 
disegno;  ed  è qu.-isi  un  particolare  accento  del 
pittore,  a cui  egli  è riconosciuto  di  leggieri, 
venendo  a pronunziare  allo  stesso  modo  le  va* 
rie  lingue  che  gli  conviene  parlare. 

DELLA  asPZCaslOPK  DSCLI  ArFKTTI. 

Quella  lingua  sopra  tutt'altrc  che  dee  ap- 
prendere il  pitture,  e non  da  altro  maestro  che 
dalla  natura,  quella  si  è degli  affetti.  Scnz.-i  di 
essa  c orba  di  vita  l'opera  la  più  bella;  è co- 
me senz’anima.  Non  basta  che  il  pittore  sappia 
dclineare  le  più  scelte  forme,  rivestirle  de’  più 
bei  colori,  e bene  comporle  iiisienie;  che  me- 
diante I chiari  e gli  scurì  faccia  sfondare  la 
tela,  dia  a*  suoi  personaggi  dì  convenienti  ve- 
stili e di  graziose  positure;  conviene  ancora 
che  sappia  atteggiarli  di  dolore  e di  letizia,  di 
temenza  e d’ira;  che  scrìva  in  certo  modo  nella 
faccia  loro  ciò  che  pensano,  ciò  che  sentono  (i); 


(i)  Xp-h  yàp  Tov  ópBra^  7CpoTariif~ 
aovra.  tHì  (fùiiv  zi  àv^p'ùKeiav 

cu  Jta'7K£<^S'a(  ^ xoi  ixav&y  etvati  yvwput- 
TC'j7xi  téB'vv  7up(òcka^  xai  atcoTr'óvr'Wv. 

Tevreov  dè  exa^Ò;  cyjov  JjyoipyÌCTtt  rrav 
Ta,  xai  ò^pifT/x  (/7:cAptV£Ìzxt  7)  ycip  rò 

C/.X77CV  ^pXpLX. 

Pbìlostr.  junior,  in  proueiuio  Iconuis. 


che  gli  renda  vivi  e parUnli.  E là  veramente 
si  esalta  la  pittura  e diviene  quasi  maggiore  di 
sé,  dove  sa  fare  intendere  assai  più  di  qncllo 
che  un  vede  dipinto. 

i mezzi  ond’clla  si  serve  per  fare  le  sue  imi- 
tazioni, sono  circoiiscrizioue  di  termini,  chia- 
roscuro c colori;  cose  che  pajono  uuicainenle 
intese  a ferire  e a muovere  la  potenza  visiva. 
Pur  nondimeno  ella  può  ancora  rappresentare 
il  duro  e il  molle,  il  liscio  e l’aspro,  che  sono 
della  ragione  del  tatto;  e ciò  in  virtù  di  certe 
tinte,  e di  un  certo  chiaroscuro  che  differente 
si  mostra  nel  marmo,  nella  scorza  degli  alberi, 
nelle  cose  morbide  e piumose.  Il  suono  ezian- 
dio e il  passar  da  luogo  a luogo  è io  suo  po- 
tere dì  espriuien*,  incaìante  le  ombre  e i lumi 
c certe  particolari  configurazioni.  Cbi  non  crede 
iti  un  paesaggio  del  Dietrick  sentir  mormorar 
Tacque,  c vederle  tremolare  e correre  per  mezzo 
ai  dirupi  e alle  balze?  Nelle  battaglie  del  Bor- 
gognone pare  udire  veramente  il  dar  nelle  Uoro- 
}>e,  e veder  fuggire  a traverso  della  campagna 
il  cavallo,  dopo  caccialo  il  cavaliere  di  sella. 
Ma  quello  che  è più  raaraviglioso,  il  potere 
della  pittura,  mercè  del  vario  colorilo  e di 
certi  particolari  atteggiamenti,  giogne  sino  ad 
esprimere  i sentimenti  e gTiulcrni  affetli  del* 
T anima,  a renderla  in  certo  modo  visibile;  e 
però  sembra  clic  l’occhio  venga  non  solamente 
a toccare  e ad  udire,  ma  anche  ad  appassio- 
narsi e a discorrere. 

Molli  hanno  scritto,  e tra  gli  altri  il  ceb'bre 
Le  Bruii,  per  dilìiuire  i varj  accidenti  die  se- 
condo le  varie  passioni  delT  anima  Lralucouu  al 
di  fuori,  e si  manifc«tano  scgiì.ilamcnte  nei  mu- 
scoli del  volto,  il  quale  mostra  un  certo  par* 
lai'C  tacito  della  mente  (1):  come  nell*  accen- 
sione, per  esempio,  della  stizza  arrossi  la  faccia, 
i muscoli  delle  labbra  rigonfino,  e gli  occhi  ai 
infiiodiìno;  iielTabbaltimento  al  contrario  della 
inaHÌncouia  gli  occhi  sieno  rimorli,  pallida  la 
faccia,  c i muscoli  della  bocca  cascanti  c come 
sti  accili.  Gioverà  al  pittore  aver  lette  queste  e 
simili  altre  cose  nei  libri;  ma  gli  gioverà  inh- 
nitaioente  più  il  farne  studio  nella  natura  rne- 
desìiua,  da  cut  essi  le  hanno  tolte,  c le  mostra 
con  quella  vivacità 

Che  non  resftrimeria  lingit.n,  nè  penna. 

£ già  non  ò dubbio  che  non  si  abbia  a ricor- 
rere al  naturale,  Iratlamiosi  di  certe  Uiiissiine, 
e quasi  che  impercettibili  diflcrenze,  dalle  quali 
non  pertanto  sono  mostrale  cose  tra  loro  dif- 
ferentissime, E cosi  avviene  nel  riso  e nel  pian- 
to; nelle  quali  due  contrarie  passioni  i muscoli 
della  faccia  operano  quasi  nella  stessa  manìe- 
r«  (a). 

(1)  Omnis  enim  motu»  animi  xuum  tfuetudam 
a ìiatura  habet  l u/m/if,  el  el  et 

fi  ut  omnis  onuutque  ut  nen'i  m 

jidibuSf  ita  tonani,  ut  a moia  auimi  cutMtfue  tutti 

pulsae 

lì i tunt  adori f ut  piciorij,  ex- 

potiti  ad  i»anan'tunt  cotoret. 

Cic.  de  Oratore,  Lib.  111.  N.  LVH. 

(1)  Dipingeva  il  còiomsimo  pitture  Pietro 
da  Cortona  la  stanta  del  reai  palazzo  a*  Pitti 
detta  la  Alu/à,  e stara  rappresentando  in  unse 
storia  delle  Jhcciate  C Età  del  Ferro,  mentr'e 
la  sempre  gloriosa  memoria  del  gran  F'ertli. 
uando  IL  per  tuo  di/totio  slatHtio  ottetvatido» 


SAGGIO  SUL 

I mntoli,  «eeondo  Lionarilo  da  Vìdcì,  tanin>  ' 
no  i rnij^Iìorì  maeslri  dot  pittore;  etsi,  che  co* 
moTÌmcntì  delle  mani,  degli  occhi,  delle  ciglia 
e di  tutta  la  pemona  hanno»!  fabbricato  un* 
arie  di  parlare.  Niuno  uomo  ti  «ara  al  certo 
di  «ano  discernimento  che  possa  discordare  da 
cotanto  senno  : si  Teraincnle,  che  i mutoli  siano 
imitati  con  sobrietà,  e con  gran  discreaione  di 
giudìzio,  che  i gesti  non  siano  esagerati  di  so- 
▼erebiu;  e in  vece  di  personaggi  parlanti,  quali 
hanno  da  essere  le  figure  del  pittore,  a rap- 
presentare non  si  vengano  dei  pantomimi:  co- 
sicché razione  divenga  teatrale  e di  seconda 
roano,  e non  sia  altrimenti  originale,  e attinta 
alla  sorgente  della  natura  (i). 

Grandi  cose  si  raccontano  degli  antichi  pit- 
tori delia  Grecia  in  riguardo  alla  espressione; 
di  Aristide  tra  gli  altri.  Arrivi  costui  a rap- 
presentare una  madre,  la  quale  ferita  a morte 
nella  espugnazione  di  una  terra  mostrava  te- 
menza non  un  figliuolo  che  carpone  le  si  trae- 
va alla  poppa,  dovesse  per  alimento  bere  il 
sangue  in  ve«'e  di  latte  (a).  Di  Timomaro  an- 
cora fu  celebratissima  la  Medea  trucidante  i 
propri  figliuoli,  nella  cui  fjccia  seppe  il  dotto 
artefice  figurare  il  furore  che  la  spigneva  a 
commettere  cosi  grande  eccesso,  e la  tenerezza 
iiiMcme  di  madre  che  sembrava  ritenerla  (3). 
Un  consimile  doppio  affetto  tentò  di  esprimere 
il  Rubens  nel  volto  di  Maria  de’  Medici  addo- 
lorata ancora  pel  fresco  parto,  e lieta  insieme 
per  U nascita  del  Delfino.  E nel  volto  di  una 


Tfel  (iipìngfn  eh’'  ei  Jaceua  il  volto  d*  un  Jan-  I 
ciiilUt,  che  (iirounnunte  piangeva^  ordisse  al  pit- 
tore:  oh  come  piange  bene  cì^esto  JànciuUo!  A 
cui  il  valente  artefice:  boucle  CA»  V,  vedere 
(fuanto  ftìcilmenfe  piangono,  e ridono  i JanciuUtl 
Arco  eh*  io  a y.  A.  Io  dimosU-o.  E preeo  il 
pennello,  fece  vedere  a tptel  sovrano , che  col 
Jàre  che  il  co$tinrno  della  bocca  girasse  conca- 
i*amente  alt  ingiù,  laddove  nel  piaiigere  esso 
contorno  convessamente  girava  alV insù,  lascian- 
do  V altre  parti  a''lor  luoghi  con  poco  o niun 
ritocco,  il  puffo  non  più  piangea,  ma  smodera' 
tornente  rideva  j e col  i iporfare,  che  Jece  poi  il 
pittore  la  linea  della  bocca  al  suo  primiero  po- 
sto, il  fanciidlo  tornò  ii  piangete. 

Lezione  di  Filippo  Baldinucci  nell*  Accade- 
mia della  Crusca  il  Lustrato  co. 

(i)  ludgment  of  Hercules.  Gap.  4« 

(*>)  /s  omnium  primus  (Arìstiues)  Thebantts 
animum  pinrìt , et  sensus  hominit  rrpressit, 
quoe  vocant  Gmeci  efhe  j item  perturbationes , 
tinrior  patdo  in  coloribus.  Hnius  pictura  est  op. 
pido  capto,  ad  mntris  morientis  e i^nlnere  mnm- 
nuim  adrepens  in/ans:  intetligiturque  sentire  ma- 
ter  et  fimerv,  ne  emorffxo  lacte,  sanguinem  lam- 
bai. 

C.  Plin.  Nat.  Misi.  Lìb.  XXXV^  Gap.  X. 

(3)  Medeam  vellet  cum  pmgrre  Timomachi 

$suns 

yòlventem  in  natnt  crudum  animo  jìteinus, 
Immanrm  exhausit  reinm  ui  diversa  laboreta, 

t'ingeiei  nj^ectum  nmfris  Ut  amhi^nm. 
ira  ud>est  htchrymis}  miserafio  non  caret  ira} 

Alterulmm  vidras  ut  sii  in  alterutro. 
Cunctantem  saiis  est.  Nam  digna  est  sanguine 
mater 

Natorum,  tua  non  dextera , Timomache. 

Ausouius  ex  Anthologia. 
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santa  Agata,  che  dipinta  vedrsi  dal  Tiepolo  in 
S.  Antonio  a Padova , paro  che  si  legga  chia- 
ramente il  dolore  delle  ferita  fattagli  dal  ma- 
nigoldo, misto  col  piacere  del  vedersi  eoo  ciò 
aperto  il  paradiso. 

Rari,  a dir  vero,  sono  gli  esempi  di  finezza 
nell*  espressione  clic  forniscono  la  scuola  vene- 
ziana, la  fiamminga  e la  lombarda.  La  forza 
del  colorito,  la  frt'schezza  delle  carnagioni,  i 
grandi  effetti  del  chiaroscuro  ftirono  il  princi- 
palissimo loro  studio;  iiUcscro  piuttosto  ad  am- 
maliare i sensi,  clic  a prendere  l’intelletto:  e 
i Veneziani  singolarmente  si  diedero  ad  ornare 
le  loro  storie  con  tutta  quella  varia  ricchezza 
di  personaggi  e di  abiti' che  in  sé  riceve  del 
continuo  la  patria  loro  per  le  vìe  del  mare,  e 
tira  a sé  gli  occhi  di  ognuno.  In  tutti  i qua- 
dri di  Paolo  Veronese  non  so  se  si  trovasse  un 
solo  esempio  di  una  bene  intesa  e peregrina 
espressione,  di  uno  di  quegli  atti  che,  come 
dice  il  Petrarca,  parlano  con  silenzio:  se  per 
avventura  quello  non  fosse  che  vedesi  nelle 
nozze  di  Gana  Galilea  assai  singolare , e da 
niuno  che  io  sappia  avvertito.  Dall’un  capo 
della  mensa  li  fa  innanzi  allo  sposo  una  figura 
tenente  nella  mano  destra  un  lembo  di  un  |uiu- 
DO  rosso  di  cui  è rivestita , e lo  mostra  allo 
sposo  medesimo  che  la  guarda  in  viso;  volen- 
do dire,  credo  io,  che  il  vino  in  cui  fu  con- 
vertita 1*  acqua,  era  del  coloi'e  appunto  di  qiuH 
panno.  Il  vino  effettivamente  che  si  vede  nelle 
urne  e dentro  a’ bicrhieii,  é rosso.  Ma  nella 
più  parte  nondimeno  dei  volti  e degli  atti  delle 
figure  del  quadro  non  sì  scorge  segno  niuno 
di  niaravigha  per  l’operalo  roiraculo;  e staa- 
nosi  quasi  tutte  intente  a suonare,  a mangiare, 
a d.irsi  sollazzo.  Tale  suole  es^iere  Io  stile  della 
scuola  veneziana.  La  fiorentina,  di  cui  é capo 
Michclagnoìo , fu  del  disegno  sludiositsiiiia,  e 
della  più  minuta  c siiocciolnta  scienza  delta 
notoniia.  In  essa  poso  il  cuore,  e di  essa  ebbe 
vaghezza  sopra  ogni  rosa  di  fare  sfoggio,  in- 
sieme con  la  eleganza  delle  forme  e la  nobiltà 
delle  invenzioni  trionfa  1* espressione  nella  scuola 
romana,  cresciuta  tra  le  onere  dei  Greci,  e in 
grembo  a una  città  nido  altre  volle  della  gen- 
tilezza e delle  lettere.  Quivi  si  raffinò  il  Do- 
mentchino  c il  Pussino,  gran  maestri  amendue 
nella  espressione;  come  ben  ne  rendono  testi- 
monianza la  eomiininne  di  S.  Girolamo  del- 
r uno , e la  morte  di  Germanico  o la  slrage 
degl’innocenti  dell’altro:  e quivi  sorse  Raffael- 
lo, maestro  a tutti  sovrano.  Si  direbbe  che  ì 
quadri,  t quali,  secondo  il  detto  comune,  sono 
i libri  degV  ignoranti  , egli  prendesse  a fargli 
leggere  anche  ai  dotti,  facendogli  parlare  allo 
intelletto  e allo  spirito  ; si  direbbe  eh’  egli  ab- 
bia inteso  di  giustificare  in  certa  maniera  Quin- 
tiliano là  dove  afferma  , maggiore  della  forza 
che  hanno  sopra  di  noi  gli  artifiz)  della  retto- 
rica,  esser  la  forza  della  pittura  fi).  Di  mol- 
tissimi lumi  possono  dare  agli  studiosi  nella 
espressione  le  opere  tutte  di  luì  ; il  martirio 
<li  santa  Felicita,  la  Maddalena  in  casa  del  Fa- 
riseo, la  Trasfigurazione,  Giuseppe  che  spiega 

(i)  iVcc  mirum,  si  ista,  guae  famen  inaiiquo 
sunt  posila  mola,  faufum  in  animi'f  valent}  quum 
picfura  tacens  opus,  et  ìuihiliis  semper  ejusdetn 
sic  in  intimos  penelret  ajfectus,  ut  ipsam  vim 
dicendi  nonnunquam  superare  videafur. 

Quid.  lostit.  Orai.  Lib.  XI.  Gap.  III. 
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il  sogno  «lindnzi  a Faraone  ^ quadro  che  fu 
tanto  dal  Pussiiio  mnsidcraio;  r la  Scuola  di 
Atene,  che  è nel  Vaticano , è una  vera  scuola 

r'r  la  espressione.  Tra  gli  altri  miracoli  dei- 
arte  vedesi  quivi  l’ingegno  vario  di  quei  quat- 
tro giovanetti  intorno  al  Matematico,  che  chi- 
nato a terra  con  le  seste  iti  mano  fa  loro  la 
diinostrarioiic  di  non  so  che  teorema.  L’imo 
di  essi  tutto  rareultn  in  se  luedesiino  tien  die- 
tro con  molla  attenzione  al  raziocinio  del  inae. 
atro;  un  altro  mostra  nella  prontezza  deiralto 
maggiore  perspicacia  ; mentre  il  terzo , che  c 
già  saltalo  d’avanzo  alla  conclusione,  la  vor- 
rìa  pur  fare  entrare  nrlP  ultimo,  il  quale  stan- 
dosi con  le  braccia  aperte  , col  muso  innanzi, 
c con  una  certa  stupidità  nella  guardatura, 
non  arriverà  forse  mai  a nulla  comprendere. 
£ di  quivi  egli  sembra  che  TAlbani  tanto  di 
RalTacllo  studioso  abbia  ricavato  quel  suo  pre- 
cetto; che  converrebbe  mostrar  più  cose  ìn  un 
solo  atto,  e formar  le  figure  operanti  in  modo 
che  si  conoscesse  in  fare  quello  che  fanno  , 

? [nello  ancora  che  han  fatto  e che  sono  per 
ire  (i).  Giù  c pur  dìflicile  a mettersi  in  pra- 
tica, io  noi  nego;  ma  è pur  forza  cuiifess.are 
che  senza  ciò  non  si  arriverà  mai  a far  si  cite 
il  volto  e la  mente  si  rimangano  sospesi  di- 
nanzi a una  pinta  tavoletta  (a').  Intorno  alla 
espressione  ha  singolarmente  da  affaticarsi  il 
pittore  che  vuol  prendere  il  più  alto  volo: 
essa  è la  mela  iiìtiina  dell’arte  su.i,  come  mo- 
stra Socrate  a Parrasio  (3);  in  essa  sta  la  muta 
poesia,  e ciA  che  chiamato  è dal  nostro  primo 
poeta  un  visibile  parlare. 

nei  Lisat  conveKiezTi  al  pittose. 

Da  quanto  si  c detto  sinora  assai  chiaro  si 
può  comprendere  come  il  pittore  non  ha  da 
essere  sfornito  di  certe  engnizioni,  nc  sprovvi- 
sto, al  tutto  di  libri.  Credono  i più  che  il  solo 
libro  utile  a’ pittori  sia  la  /cono/o^m,  o vogliam 
dire  le  immagini  del  Ripa;  n qualche  altra  si- 
mile leggenda.  La  siippcllctile  poi  che  ad  esso 
luì  c più  necessaria , la  riducono  ad  alquanti 
gessi  cavati  dalle  cose  antiche , o piuttosto  a 
quello  che  chiamava  il  Hembnnle  le  sue  rose 
antiche  ; cd  erano  armadure,  turbanti,  tagli  di 
drappo,  ogni  sorta  di  arnesi  c di  vecchiume.  i 
In  fatti  sono  anche  tali  cose  necessarie  al  pit- 
ture, e SODO  suflGc^nti  a chi  altro  non  intende 
che  dipingere  una  mezza  figura,  c vuole  star-  | 
sene  ristretto  dentro  .V confini  di  pochi  c bassi  ; 
soggetti.  Ma  già  bastare  non  possono  a colui 
che  si  leva  più  alto  col  pensiero;  a colui  che  vuole 
descriver  fondo  a tutto  V universo , e r.ippre- 
acntarlo  in  ogni  sua  parte,  quale  pur  sare!>l)c 
te  la  materia  non  fosse  stata  sorda  a rispon- 
dere alle  intenzioni  dell'  artelìcc  sovrano.  Tale 
ai  è il  vero  pittore,  il  pittore  universale,  il  pit- 
tore perfetto.  JViuno  certamente  tra*  mortali  ar- 
riverà mai  a così  altissiinu  segno;  ma  lutti 
hanno  da  mirarvi,  se  andare  non  uc  vogliono 


(i)  In  una  sua  lettera  riferita  dal  Malvasia 
nella  vita  di  lui.  I'.  IV.  della  Felsina  Pittrice. 

(5)  Susffcndit  pietà  t^ullum  menlemque  ta- 
htlleu 

Horat  Lib.  IL  Ep.  I. 

(3)  Senofonte,  Cose  memorabili  di!  Socrate. 
Lib.  111.  * " 


sommamente  lontani  : a qael  modo  che  gli  ora- 
tori, se  intendono  nell’ arte  loro  di  sedei-e  nel 
seggio  primo , hanno  da  proporsi  come  esem- 
pio quell’  oratore  perfetto  descritto  da  àlarco 
rullio  ; e i cortigiani  quel  pcrfello  cortigiano 
formato  dal  Castiglione.  A somigliante  pittore 
adunque  non  lia  maraviglia  se  diremo  come 
fra  gli  altri  suoi  ariieiiì  fa  di  mestieri  clic  egli 
abbia  anche  uii-i  siippellellile  di  libri.  1 più 
cianuri  per  lui  sono  la  htnria  »acra , la  roma- 
na, la  gnxa,  i poemi  di  Virgilio,  e di  Omero 
sovra  lutti,  che  de' pillori  c il  re  (t).  A’ quali 
dovrò  aggiimge.rr  le  .Metamorfosi  di  Ovidio,  due 

0 tre  de’ nostri  migliori  poeti,  col  viaggio  di 
Pausania  , il  V’inci,  il  Vasari  e qualche  altro 
autore  sopra  Parte  sua. 

Oltre  aMihri,  sarà  mollo  a proposito  ch’e- 
gli abbia  nella  stanza  una  scelta  ui  carte  de’ 
migliori  nueslri,  dove  vedrà  gli  av.anzainenli, 
la  storia  della  pittura,  e gli  varj  stili  che  in 
essa  ebbero  od  hanno  tuttavia  maggior  voga. 
Il  principe  della  scuola  romana  non  isdegnava 
tenere  attaccate  nel  suo  studio  le  carte  di  Al- 
berto Durerò  ; e faceva  speriahnrnte  conserva 
di  quanti  disegni  gli  veniva  fatto  di  raccoglie- 
re, ricavali  dalle  statue  e da’  hassirilievi  an- 
tichi; cose  le  quali  merco  delP  intaglio  sono 
al  di  d’oggi  fatte  comuni  e di  pubblica  ra- 
gione. L’arte  dell’intaglio  è coetanea  ed  ha 

1 medesimi  vantaggi  nè  più  nè  meno  della 
stampa;  per  cui  le  opere  d’ingi^no  si  ven- 
gono a moltiplicare  a un  tratto  c a spargi  le 
cosi  facilmente  da  lungo  a luogo:  e saii’a  pur 
mercè  che  fossero  soltanto  ìn  istampa  i buoni 
libri,  ed  in  intaglio  i buoni  quadri.  Se  non 
che  tra  gl’inconvenienti  che  può  Irar  seco  Pin- 
taglio,  e quelli  clic  la  stampa,  ci  corre  questo 
divario;  clic  senza  p.iragune  più  piccinla  è la 
perdila  che  un  fa  del  tempo  a guardare  una 
cattiva  carta,  che  noo  fa  a leggere  un  cattivo 
libro.  A ogni  modo,  il  vedere  di  bei  soggelli 
trattati  da  valentuomini,  il  vedere  le  varie  forme 
elle  prende  il  medesimo  soggetto  nelle  inani  dì 
diflbrcnli  maestri,  feconderà  non  poro  la  mente 
del  pittore,  c sarà  d’alimento  al  fuoco  che  Io 
infiamma.  Lo  stesso  f.trà  siinìlmcnle  la  lettura 
d<‘*  buoni  poeti  e degli  storici,  con  le  partico- 
larità e con  la  evidenza  drlle  loro  descrizioni: 
senza  parlare  di  quelle  fantasie  ed  invenzioni 
rou  che  sogliono  1 poeti  atteggiare,  abl>cllirc 
ed  esaltare  tutto  ciò  che  c' trattano.  Pareva  al 
Bonebardon,  dopo  letto  Omero,  che  gli  uomini, 
secondo  la  propria  sua  espressione,  avessero  tre 
volte  tanto  di  statura,  e che  si  fosse  ingrandito 
il  mondo  dinanzi  agli  occhi  suoi  (1).  Egli  ha 
molto  del  prol>abile  che  dalia  tragedia  di  Eu- 
ripide fosse  suggerito  a Tiiiianle  quel  bel  pen- 
siero di  coprire  con  un  lembo  del  raautelio  il 
viso  ad  Agamennone  nel  sacriGzio  d’ llìgenia  (2). 
Da  que’  versi  del  suo  poeta, 

(1)  fUtW.cv  5i  rev  àpiTrcv  tùv  yox'jé'iìv 

O 

Luei.-inus  in  linagiriibtis. 

(1)  Depuis  qnc  Itt'i'c,  Ut  hn/umet 

om  tfuvizc  pieits  jet  la  nature  s' est  accrur  pour 
mai. 

Tablcaiiz  lircs  de  l’Iliade  par  Mr.  le 
comic  de  Cactus. 

(■1)  ....  w;  0 l'jùìiv  A’yau.iy.vsv  àt/xì 


ViTRÌno  ma»lrr  figlia  tiri  tuo  figlio, 

Umile  eil  alU  più  che*  creatura, 

Tcmiinr  Timo  *1’ demo  consiglio; 

Tu  ir’ colei  che  r umana  natura 
Nobiliusti  si.  che  ’l  suo  Fallore 
Non  si  sdegnò  <li  farsi  tua  fattura; 

fu  spirato  Mirhelagnolo  a rappresentar  Nostra 
Donna  nella  p.assione  hgiMulanlr  il  Figlio  in 
croce  .id  occhio  asciutto,  non  di  lagrime  al- 
U'ggiata  ne  di  dolore,  come  è costume  degli  al- 
tri nillori  rappresentarla.  E il  sublime  concetto 
di  naflacllo.  quando  figura  Iddio  nello  spaaio 
immenso  ebe  l’iin.i  mano  distend**  a creare  il 
sole  e l’altra  la  luna,  è come  uu  parto  di  quelle 
parole  di  Dariile:  I cieli  natrauo  la  f^Uu'ia 
\r  WJio,  € le  opere  delle  sue  uiani  annunzia  il 

fìrmamentn  (O. 

La  lettura  dc’libri  potrà  ancora  giorar  non 
poco  al  pittore,  perche  nella  copia  dì  ioggctii 
grandissima  che  porge  la  storia  e la  favola,  egli 
possa  traaceglier  quelli  dove  trionfa  maggi«>r- 
niente  e fa  più  di  spicco  la  pittura.  Una  grande 
av\-ertenza  fii  di  mTCssità  che  abbia  il  pittore 
alla  scelta  dell’ argomento,  la  cui  beìlezia  può 
aerresecre  molto  di  pregio  alla  o|>cra  sua  (a). 

E «la  questo  lato  non  si  potranno  m.ii  abba- 
•tama  compiagnerc  qne’  primi  nostri  maestri, 

• quali  dovettero  tante  volle  operare  sotto  I.a 
dettatura  d’idiote  persone,  c,  quel  che  è peg- 
gio, dovettero  profondere  tutte  le  riccliezic 

E'm  et;  exo 

A vere  va  re  ;tau.7:a).tv  xa^a 

AóUù'jx  7:pcf,y£v  o^arwv  7:£“?.cy  roeS-et;. 

Eiirip.  nella  Ifigenia  in  .\n(ide  verso  la  fine. 

(i)  .Male  a proposito  viene  da  uno  Inglese 
(f/'eltù  an  inr/uiry-  inU)  thè  fieeuiie*  nf  Pain- 
tinp.  Diitloff.  rn)  per  questa  sua  invenzione 
criticalo  lUflaello.  Uu  Dio  clic  atende  V una 
mano  al  sole  c 1’  altra  alla  luna,  fa  andare  in 
niente  la  idea  d’iimueiisilà  che  aecontp.ign.ir 
ilovreblie  T opera  della  creazione,  riduecndola 
a uu  mondo,  dic’rgli.  di  pochi  pollici.  Da  noi  | 
non  veilesi  allrimenli  in  quella  pittura  un 
inondo  di  pochi  pollici;  ma  un  mondo  di  una 
arala  mollo  maggiore,  un  mondo  che  si  slentb* 
a milioni  e milioni  di  miglia:  e in  virtù  di 
queir  atto  dì  Domeneddio,  che  con  l’ima  inano 
arriva  al  sole  e con  Tallra  alla  luna,  si  eonre- 
pisce  come  un  tale  v.istu»iiiiu  mondo  rispt'tto 
a Dio  è un  niente;  che  è tutto  quello  a che 
può  guidare  nostro  intelletto  la  facollà  pitto- 
resca. Tale  invenzione,  benché  in  wiiso  conila- 
rio,  è del  genere  di  quella  «li  Tiinanle,  il  qu.ile 
pi  r mostrare  la  ilisoiiesla  grandezza  «li  un  Po- 
liremo dorniieute,  gli  mise  appresso  alcuni  Sa- 
tiri che  col  tirso  gli  misuravano  il  dito  grosso 
della  mano.  Al  qual  proposito  Plinio,  che  rac- 
conta il  fallo,  nggiugne  come  nelle  opere  di 
costui  s’intendeva  sempre  più  di  quello  che 
nella  pittura  appariva,  c come  che  V .irte  vi 
fo.sse  grande,  1 ingegno  sempre  vi  ai  conosceva 
maggiore:  atque  in  omn‘lnt  rjnt  oprribut  in- 
telligiiur  plus  semper  quam  pincùur:  et  cum 
Urt  sumnm  sit,  ing^nium  tamen  uiti'a  ai  tem  est. 

Nat."  Uist.,  hh.  xzxv.  Gap.  io. 

Facit  aiiquid  et  materia.  Ideo  etigenda 
est  Jerùlit^  tfuae  copiai  igeniuntt  qnae  excitet 
Scncc.  ep.  ^G. 
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dell’  arte  loro  in  soggetti  di  lor  natura  meschini 
ed  ulrrili.  M.i  che  dicu  sterili  ? inetti  del  tutto 
alla  piUiira.  Tali  sono  i soggetti  di  quei  Santi 
che  non  vissero  nel  medesimo  tempo,  nulla 
ebbero  mai  che  fare  o «lire  insieme  ; c ciò  non 
ostante  trovare  si  debbono  insieme,  quasi  a 
crocchio,  in  siillà  medesima  tavola.  La  p.irte 
luecraiiica  dell' arte  può  «piivi  soltanto  faro 
mostra  e pompa  di  se;  la  ideale  non  già.  La 
disposizione  potrà  per.ivventiira  esser  buona  e 
lodevole;  ma  niente  sarà  di  lla  Ìuv<‘iiiione,  della 
espressione,  della  unità,  le  quali  nascono  lUlie 
varie  particolarità  di  un  fatto  cb<?  si  rapportano 
tutte  a un  fine,  c da  ciò  soltanto  possono  aver 
principio  e radice.  Chi  di  siiuigluiili  ipiadri 
non  ne  rammenta  a un  Irallo  ass.ii  più  che  non 
bisogna?  La  famosa  salita  Cecilia,  per  «'sciupio, 
di  RafTarllo  attorniata  da  S.  Paolo,  dail.i  òlad- 
d.ilen.1,  da’.'iS.  Giovanni  c Agostino;  c il  qua- 
dro del  Calinri  che  c nella  sacrislia  di  santo 
/acraria  di  Venezia,  dove  a una  .Madonna  se- 
dente in  trono  col  baiuhiuo  c uu  S.  Giuvanniiiu 
fanno  da  lusso  ala  c corona  S.  Francesco  di 
Assist,  S.  Caterina  e S.  Girolamo  liccamrnU: 
vestito  delPabito  cardinalizio;  forse  il  più  Irello 
insieme  pittoresco  che  vegg.isi  tra  i tanti  insi- 
dipi  c iniignifir.inli  (|ua«lri  di  che  ahlionda  la 
Italia.  Ed  egli  è una  assai  strana  c«isa  a pen* 
sare,  che  sopra  si  falle  composizioni  convenga 
ai  giovani  studiar  Parte,  come  sul  Piare  di 
yiiiii,  sulle  Vile  di  Giosaflallc  e «li  llarlaam«> 
c simili  studiar  conviene  la  buona  lingua,  l 
soggetti  de*«(ua«lri,  dove  trionfa  inaggiormenlc 
la  pittura,  e che  alP  accorto  artefice  potrà  sug- 

Serire  la  lettura  de*  lU>ri,  quelli  saranno  senza 
ubbio  che  sono  universalmente  noti, che  dan- 
no campo  a maggior  moviiuento  di  alfetti,  e 
contengono  un.i  gran  vari«'tà  di  cìreoslatizc,  le 
quali  concorrono  lutti*  orilo  stesso  punto  dì 
tempo  a formarr  ima  sola  uzioii  princip.ile.  La 
storia  di  Coriolano.  che  posto  avrà  Pn»s(*tHo  a 
Roma,  «piale  è desciìila  da  Livio,  può  l'sserdi 
ciò  uno  splemiiilo  esempio.  Niente  di  più  vago 
che  il  silo  medesimo  del  «piadro,  il  <|uh1c  dee 
rappresentare  il  pietorio  nel  campo  de  Volschi, 
col  Tevere  iielPiiulielro  e i sode  colli,  tra’quali 
ha  come  d.i  tom'ggiare  il  Campidoglio.  NHIc 
figure  di  soldati,  di  donne  e di  fanciulli  nie- 
scolati  insieme,  ch’entrano  liilU  nella  compo- 
sizione, non  si  può  trovare  maggior  varietà  ; né 
minore  ella  si  trova  negli  .ilTelli,  dovendo  alcuno 
mostrar  desiderio  che  Coriolano  Kiolgn  l’asse- 
dio, altri  timore  che  il  faccia,  alcuni  sospetto. 
Il  più  pilloresro  poi  del  quadro  è il  gruppo 
principale.  Coriolano  già  freso  dal  tribunale 
per  abbracciar  la  niatli-e,  si  frrma  trattenuto  da 
vergogna,  come  fu  prima  sospinto  «la  sniurc, 
qiinndu  la  madre  gli  ebbe  delle  quelle  parole  : 
Fermati  f eh' io  sappia  innanzi  tratta,  se  sono 
per  abbracciare  un  figliuolo,  ovveramente  un 
nitaico  Così  un  soggetto  reso  ogginui  de* 
più  liivi.ili  potrà  averi*  il  pregio  della  novità 
quamio  il  nillore  pn*nda  per  ìseorta  q«ulli  au- 
tori i «piali  sanno  ornare  con  di  belle  descri- 
zioni le  cose  più  vcccliie,  c in  certo  mudo  riu- 
gioveoirlc. 


(i)  Sine.  priusquam  complerum  arcipio,  sciam, 

Iòufuit,  ad  Aoifcw,  no  ad  fìlium  eewcrrVn;  cap- 
tira  uuUer  ne  in  c^auvis  iuit  sim. 

Til.  Liv.,  decad.  i,  lib  a. 


SAGGIO  SULLA  PITTURA 


ALGABOrn 


DKLLA  CTtUTA*m  UH  AMICO  COfi  CCt  COKSlCLlAKSt. 

Di  utilità  p{;tialr  ai  libri,  &r  non  più,  urà 
forse  per  essere  al  pittore  rnmirir.ia  di  un  uo« 
mo  discreto  e dotto  ch'egli  possa  consultare 
■I  bisogno.  Diomede,  ad  iscoprire  ciò  che  face- 
Tasi  nel  campo  de’ nemici,  domanda  un  rompa* 
gno,  per  la  ragione  che  meglio  veggono  due  che 
Tanno  insieme  (i):  al  che  allude  Sorrate  nel  se- 
condo Alcibiade  con  quel  suo  du^  che  couti- 
derano  mrieme  (o)  Quando  Annibale  fu  per 
imprendere  la  marcia  verso  Italia,  cercò  di 
avere  uno  Spartano  a’ fìanchi  nella  scienza  mi- 
litare maestro,  per  li  di  mi  consigli,  dice  Ve- 
gezio,  potè  dipoi  spegnere,  inferiore  di  forze 
e di  numero,  tanti  consoli  e l.ante  legioni  (3). 
E lo  Stesso  Giulio  Cesare,  il  Bore  della  umana 
raecie,  richiede  al  tempo  della  guerra  civile 
Oppio  e Balho  del  loro  arriso  sopra  ì modi 
da  tenersi  per  usare  lungamente  della  vitto- 
ria (4).  Dopo  così  falli  esempi,  chi  poirà  darsi 
ad  intendere  di  dover  unicamente  reggersi  da 
sè,  o poter  far  senza  i lumi  altrui  in  cosa  di 
guerra,  di  Stato  o d’  ingegno?  E tanto  meno 
dovrà  ciò  rredei  si  in  un’  arte  che  di  tante 
partì  è composta,  come  è la  pittura;  e cia- 
scuna di  esse  di  tale  difRcnItà,  che  il  prìmeg. 
giare  io  una  sola  basta  a rendere  illustre  un 
artefìre. 

Fonlenelle  era  solito  dire  che  quanto  era 
nemico  giurato  de’  manoscritti,  altrettanto  era 
parziale  delle  stampe  (.5)  ; volendo  inferire  che 
a colui  che  teco  conferisce  le  cose  sne  prima 
che  siano  di  pubblica  ragione,  non  bisogna  es- 
aere  avaro  di  consigli  e del  vero  : laddove  co- 
lui che  ti  viene  innanzi  col  libro  bello  e stam- 
pato, ben  mostra  non  correzioni  volere  da  te, 
ma  lodi  ed  incenso.  Non  altrimenti  è da  dire 
del  pittore  che,  per  avere  il  tuo  parere,  ti  mo- 
stra il  quadro  dopo  ch’egli  è vcmicato.  11  pit- 
tore, se  è savio,  consulterà  l’ Umico  suo  sopra 
lo  schizzo  che  ne  avrà  fatto  prima  di  por  mano 
in  snila  tela,  o piuttosto  sopra  li  rari  schizzi 
e cartoni  che  nc  dovrebbe  fare  per  non  aver 

foi  da  tormentar  la  pittura.  Allora  gli  potrà 
amico  polvere  gran  luce  per  la  maggior  per- 
fezione deir  opera  ; avvertirlo,  per  esempio,  se 
nella  membrilicazione  delle  ligure  sia  caduto 
in  quel  comune  vizio  de’  pittori  di  far  cose  st- 
luìli  a sè  stessi  : potrà  seco  lui  discorrerla,  se 
nell’ azione  ch’egli  intende  di  figurare,  abbia 
trascelto  il  punto  più  importante,  più  favore- 
vole (la  rappresentarsi  ; se  gli  aggiunti  che  in* 

( I ) Quvre  éo‘/cu.£v^. 

(u)  auifze  ùù<iì 

(3)  AVe  minuM  Annibai  peliturw  ìtaliom  La- 
cedaemonium  doctorem  quartifitttrmorum:  r.iijuM 
tot  consuieif  tantasque  legionet  injeriov 
numero  ac  virrtm  intct'emtt. 

Vegel.  de  Re  militari  in  Prol.  lih.  HI. 

(4)  Id  quemadtnodum  fieri  pos^i/,  nonnulla 
mihi  in  m^ntem  veniwtt^  et  multa  reperiri  po%^ 
sunt:  de  his  rebus  rogo  uos,  ut  engitahonem 
iuscipiatis. 

In  lib.  X,  ep.  ad  AUirutn. 

(5)  Mèmoires  polir  servir  à rhistnire  de  la 
vie  et  des  iriivres  rie  monateur  de  Fonieiielle, 
Amsterdam  p.  S6. 


Irodotti  vi  avrà,  siano  qn.ali  più  si  convegono, 
se  il  soggetto  ni-«»siinainenle  sia  trattato  rnn 
decoro,  con  erudizione  e con  cosltime.  Il  l*iis-> 
sino,  tanto  caslig.itu  in  questa  parte,  ricorreva 
a)  Bellori,  al  coniincnd.itor  del  Pozzo  e ni  ra- 
valier  Marini.  All’ erudito  Annihal  Caro  fere 
capo  Taddeo  Zuccheri  per  le  pittoresche  sue 
invenzioni  di  Caprarola;  e il  gran  Raflaelin  con- 
sultava sopra  gli  altri  il  conte  di  Castiglione, 
benché  di  lettere  egli  non  fosse  altrimenti  di- 
giuno, e sapesse  con  pari  eleganza  disegnare  e 
scrivere,  gareggiando  in  ogni  cosa  con  quei  no- 
bili artefici  della  Grecia  che  non  minor  lode 
ripfirlarono  del  dire  che  dell’ operare  (i).  Di 
Giotto  restauratore  della  pittura  fu  consiglia- 
tore e amicissimo  il  padre  della  nostra  poesia, 
che  della  pratica  del  disegno  raccontasi  non 
fosse  ignaro  (o).  E i pittori  che  dopo  i Buo- 
narroti e i Vinci  sostennero  1’  onore  della 
scuola  fiorentina,  andavano  al  Galilei  come  ad 
oracolo,  il  quale  univa  col  sapere  qualche  pe- 
rizia di  mano,  e somma  esquisitezza  di  gii- 

pi- 
che se  con  uomini  a questi  somiglianti  con- 
sigliato si  fosse  lo  Spagnolo  di  Bologna,  non 
avrebbe  mai  rappresentato , come  fece  per  il 

(i)  Gloriantur  Athenae  armamentario  suo, 
nec  sine  caussa,  est  enim  iliud  npu*  et  impensa 
et  elegantia  visendwn.  Cujus  architectum  PAi- 
lonem  ita  facumle  rationem  vistitutionis  suae 
in  theatro  reddidiise  constata  ut  disertissimus 
populus  non  minorem  laudem  eloquentiae  ejus^ 
qnam  ani  tribuerit. 

V^aler.  Max.  lih.  vm,  cap.  l'a  exemplo  czt.  o. 
fiaJfat-Un  da  f/rbino 
al  rame  Bahinssar  Cattiglinne. 
n Signor  conte.  Ho  fatto  disegni  in  più  ma* 
M niere  sopra  l’ invenzione  di  V.  S.,  e insidi- 
•»  sfaccio  a tutti,  se  tutti  non  mi  sono  adula- 
» tori  ; ma  non  soddisfaccio  al  mio  giudizio, 
n perche  temo  di  non  soddisfare  al  vostro.  Ve 
M gli  mando.  V.  S.  faccia  eletta  d*  alcuno,  se 
u alcuno  sarà  da  lei  stimato  degno.  Nostro  st- 
>*  gnorc  con  P onorarmi  m’h.i  messo  nn  gran 
H peso  sopra  le  spalle;  questo  è la  cura  della 
H fabbrica  di  S.  Pietro.  Spero  bene  «li  non  ca- 
>*  dervici  sotto:  è tanto  più,  quanto  che  U 
»»  modello  ch’io  che  ne  ho  fallo,  piace  a Sua 
n Santità,  ed  è lodato  da  molti  belli  ingegni. 

»»  Ma  io  mi  bevo  col  pensiero  più  alto.  Vorrei 
>*  trovar  le  belle  forme  degli  edifizj  antichi  : 
}y  né  so  se  il  volo  s.irà  d’ Icaro.  Me  ne  porge 
» una  gran  luce  Vitruvio,  ina  non  tanto  che 
n basti.  Della  G.aUle.i,  mi  terrei  un  gran  mac- 
« Atro,  se  vi  fossero  la  metà  delle  tante  cose 
w che  V.  S.  mi  scrive;  iii.i  nelle  sue  parole  ri- 
»»  conosco  l’amore  che  mi  porta;  e le  dico  che 
»»  per  dipingere  una  bella  mi  bisognerebbe  ve- 
»*  der  più  belle;  con  questa  condizione  che 
»»  V.  S.  si  trovasse  meco  a far  scelta  del  me- 
»»  glio.  Ma  essendo  carestia  e de’  buoni  giu- 
*»  dirj  e di  belle  donne,  io  mi  servo  di  certa 
idra  che  mi  viene  alla  mente.  Se  questa  in 
n se  h.i  .alcuna  crecUenza  d'.irlc,  io  non  so; 
fi  lurn  mi  alTatico  di  averla.  V.  S.  mi  comandi. 

Di  Roma 

(3)  V'ns.iri  V^ita  di  Giotto,  e Dialogo  della 
Pittura  di  M.  Lodovico  Dolce,  p.  i3o,  ediz^di 
Firenze  i^35. 

(3)  Vita  del  (falilci  scrìlla  dal  Viviani. 
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prìnripc  Eugenio,  Cliironr  nrtU  alto  di  dare  un 
calcio  ad  Achille  per  non  arer  dato  in  brocca 
nel  tirar  d’ arco.  Mé  tampoco  i pittori  della 
acuoU  Teoeziana  ai  aarebbero  presi  ne*  loro  di* 

inli  tante  licerne , né  con  aimili  direttori  a 

anco  arrebbono  tanto  peccato  contro  al  co- 
atuine. 

DU.LÀ  IMrORTABZA  DEL  CIOOIZIO  DSL  PUBILICO. 

È neceaaario  che  il  pittore  a’ imprima  forte* 
mente  netranimo,  che  ninno  è miglior  giudice 
delFarte  aua,  quanto  è il  vero  dilettante  ed  il 
Pubblico  (i).  Guai  a quelle  opere  deiP  arte 
che  hanno  aolamente  di  che  piacere  agli  arti 
atij  dice  un  grand’ uomo,  che  vola  come  aquila 
per  le  regioni  dello  acibile  Una  aaaai  inetta 
atoria  racconta  il  Baldinucci  dì  un  pittore  fio* 
reatino,  al  quale,  nel  vedere  non  ao  che  aua 
opera,  disae  un  gentiluomo,  parergli  che  una 
mano  di  una  tal  figura  non  poteaae  atare  ia 
queir  attitudine,  e aembrargli  alquanto  atorpia* 
ta.  Il  pittore  allora  preao  il  matitatoio  glielo 
porae^  pcrch'  ei  la  diaegnasac  come  voleva.  E 
il  gentiluomo  dicendo.  Come  volete  voi  che  io 
segni,  ie  io  non  sono  del  mestiere  ? il  pittore 
che  appunto  P aspettava  a quel  paaao , Or  se 
voi  non  sete  del  mestiere,  aoggiunae,  a che  ai/i* 
dacure  le  opere  de*  maestri  dell'  aste  ^3)?  quaai 
che  bisognasse  saper  disegnare  una  mano  come 
il  Pesarese,  per  conoscere  se  altri  nel  disegnarla 
r abbia  storpiata  si  o no  (4).  Assai  meglio  av- 
visava quel  piltor  veneziano,  il  quale,  quando 

(i)  Omnes  enim  tacito  quodam  sensu,  sine 
ttUa  arte  aut  ratione,  quae  suni  in  ariihus  ac 
rationióus  recta  ac  prava  dijutiicant-,  idqitc  cum 
J'aciunt  in  picturis  et  in  signis,  etc. 

Cic.  de  Oratore,  lib.  Ili,  n.  5o. 
Mirabile  est  enim,  cum  plurimum  ùi  Jaciendo 
interfit  inter  doctum  et  rudem,  quam  non  muU 
tttm  diffèrat  in  judicando.  Ars  enim  cusn  a na^ 
tura  pmfecta  sit,  nisi  natnram  moveat  ac  de^ 
lectet,  nihil  sane  egisse  videlur. 

Id.  ìbid.  n.  5i. 

Ut  enini  piclores,  et  il  qui  sìgna  Jabricanlur, 
et  vero  edam  poelae,  suutn  quLsque  opus  a vulgo 
considerari  vidt^  ni  si  quid  reprehensum  sii  a 
pluriùut,  id  corrigatur  : kique  et  secum,  et  cum 
aliis,  quid  in  eo  peccatmn  sit,  exquirunt:  sic 
aliorum  juilicio  permuUa  nobis  et  fucienda.  et 
non  Jaciendo,  et  mutanda  et  corrigenda  sunt. 

Id.  de  Off.  lib.  I,  n.  4<> 
Ad  picturam  probandam  adhibentur  etiam  m- 
scii  fàciendi  cum  aliqua  soUeriia  judicasìdi, 

Jd.  de  optimo  genere  orai.  n.  i. 
Na>nqur  omnes  homines,  non  solum  architecti 
qttod  est  bonum  possunt  probare» 

Vit  lib,  VI,  cap.  11. 

(q)  Malheur  aux  productions  de  Vari,  doni 
tome  la  beautè  n'esl  que  vpur  les  artisles. 

Mr.  d’Atembert  dans  l’Élogede  M.  de  Mon- 
tesquieu. 

(,3)  Notizie  de*  professori  del  disegno  da  Ci- 
iiiabue  in  qua,  cne  contengono  tre  deceBoali 
dal  lòdo  al  i6io,  nella  Vita  di  Fabrizio  Ro- 
aclii. 

(4)  milita  sempre  quel  detto  di  Donatello 
a Filippo:  To’del  legno,  e fa  io.  Psiche  Volito 
potrà  rispondere:  lo  non  ao  far  meglio;  ma  tut- 
tavia so  distinguer  che  tu  fai  male.  HeUissinto 
a questo  proposito  e un  luogo  di  Dionigi  d'AlL- 


un  qualche  buon  uomo  veniva  nlla  sua  stanza, 
gli  domandava  die  gli  paresse  del  quadro  che 
avea  sul  cavalletto:  e se  il  buon  uomo,  dopo 
di  averlo  considerato,  gli  rispondeva,  non  s’in- 
tendere di  pittura , era  per  cancellare  il  qutp 
dro  e rifarlo  da  capo.  Ognuno , se  non  pub 
entrare  nelle  sottigliezze  dell’arte,  può  ben  co- 
noscere se  una  figura  ne*  suoi  movimenti  è iin- 
pedita,  ovvero  sciolta;  se  le  camagìom  ne  sian 
fresche;  se  é ben  contenuta  dentro  appanni 
che  la  rivestono  ; se  opera  ed  esprime  quanto 
dee  operare  ed  esprimere.  Ognuno,  senza  al- 
trimenti entrare  in  sottili  considerazioni  e in 
lunghi  ragionamenti,  può  fare  un  retto  giudi- 
zio intorno  alla  rappresentazione  dì  cose  che 
sente  egli  roedeaimo,  che  pur  ha  tutto  giorno 
dinanzi  agli  occhi  : e forse  non  ooei  rettamente 
ne  può  giudicare  l'artefice  che  ha  certi  suoi 
modi  favoriti  di  atteggiare,  di  vestire,  di  tin- 
ere,  che  ai  è fatto  una  certa  aua  pratica  co»t 
i vedere  come  dì  operare,e  tutte  le  cose  suole 
indirizzarle  ad  una  aola  fonna , biaaimando 
chiunque  ai  discoaU  da  quella.  11  pittore  , la- 
sciando andare  la  invidia  che  Ulvi^ta  lo  ao- 
cieca,  giudica  piuttosto  aecondo  Paolo  o U Guer- 
cino;  lo  scrittore,  secondo  il  Boccaccio  o il 
Davanzali,  che  aecondo  il  sentimento  e la  na- 
tura. Non  cosi  il  dil^ttuite  ed  il  Pubblico,  che 
è libero  da  qualun^e  pregiudicata  opinione 
della  scoola  (t).  £ in  vero  non  componeva  già 
versi  quel  Tarpa,  aenza  U cui  beneplacito  una 
era  lecito  a’ libri  di  poesia  aver  1*  ingresso^oella 
biblioteca  di  Apollo  palatino!  non  è già  un’as- 
semblea di  autori  quella  udienza  la  quale  nel 
teatro  francese  ha  saputo  tra  tutte  le  coropo* 
siziuni  drammatiche  coronare  l’Armida,  U iu- 
safitropo,  rAUlia. 

Le  accademie  di  pittura  composte  aneb’essa 
di  arlefiri  vanno  soggette  a pronunziare  di  men 
retti  giudizi  • tanto  più  che  i rapi  di  quelle 
sono  il  più  delle  volte  collocati  in  quel  grado 
da  aecrete  pratiche  e dal  favore,  il  quale,  an- 
che ne’  tempi  riputati  per  le  arti  i più  felici, 
ebbe  per  vezzo  di  portare  innanzi  gl’ignoranti, 
piuttosto  che  gli  uomini  scienziati  (a).  E di 


carimsso  nel  giudicio  sopra  la  storia  di  Tucidi^ 
de.  Non  per  questo  {dui*  egli)  perchè  a noi 
manca  quella  squisitezza  e quella  vivezza  d’in- 
gegno, la  quale  ebbero  Tucidide  c gli  altri  scrit- 
tori insigni,  saremo  egualmente  privi  della  fa- 
coltà che  essi  ebbero  nel  giudicare,  iropercioo- 
cfac  é pur  lecito  il  dar  giudicio  di  quelle  pro- 
fessioni in  cui  furono  eccellenti  Apelle,  TUniù 
e Protogene,  anche  a coloro  i quali  ad  essi  non 
possono  a verun  patto  agguagliarsi:  nè  fu  in- 
terdetto agli  altri  artefici  il  dire  il  parer  loro 
sopra  l’ opere  di  Fidia,  c di  Polirlcto  e di  Mi- 
ronc,  tuttoché  ad  essi  di  gran  lunga  fossero 
addietro.  Tral.iscio  che  spesso  avviene,  che  un 
uomo  idiota,  avendosi  a giudicare  di  cose  sot- 
topposte al  senso,  non  è inferiore  a*  periti. 
(.aHo  Dati,  postilla  tr  alia  Fila  di  Apelie. 
iO  Je  ferais  souvent  plus  d'élal  de  Pavis  d'un 
homme  de  bons  sens,  qui  n*aurait  jamais  manti 
le  pinceau,  que  de  celai  de  la  plus  pari  des 
pemires, 

M.  de  Piles,  remard.  5o  sur  le  poème  De 
Arte  graphica  de  M.  du  Pitney. 

(a)  Quanium  amem  . , . animadverto,  potius 
indoclos  quam  doctos  grada  superare,  non  esse 
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qui  5<mxa  dubbio  ne  Tiene  che  dal  seno  delle 
tante  accademie,  fondate  in  questi  tiUìmi  tempi 
dalla  liberalità  dc’priocipì  in  Italia,  in  Germa- 
nia c in  Franala  ad  aumento  della  pittura,  non 
c uscito  per  ancora  alcuno  aliterò  da  stare  a 
fronte  degli  antiebi  maestri.  Non  mirarano  già 
quelli,  quando  impararan  l’arte,  a gradire  uni- 
camente al  direttore  dell’ accademia , da  cui 
aspettassero  raccomaod.'tzioni  e ayanzaraento, 
come  avricne  oggigiorno  ; non  si  davano  già 
tutti  come  ligi  a seguir  ciecamente  la  partico- 
lar  sua  maniera  ; ma  secondando  il  genio  nati* 
To,  si  appigliavano  a quelle  che  piu  si  confa- 
cevano  con  euo,  potendolo  fare  senza  pericolo 
dì  ior  fortuna;  c tiravano  non  ad  adulare  il 
maestro,  ma  a piacere  all’  universale.  $i  accor- 
sero in  Francia , non  è gran  tempo  , del  gran 
detrimento  che  ne  veniva  all'arte  dall’essere 
sotto  la  dettatura  e quasi  tirannia  di  un  diret- 
tore che  in  pochi  anni  avea  difluso  la  partico- 
lar  sua  maniera  nelle  opere  della  gioventù  , e 
Dc  avea  infetta  quella  scuola.  Nè  per  altra  ra- 
gione è da  credcTC  vi  sia  stato  iiovelUmcntc 
preso  il  savio  partito  di  esporre  in  un  salone 
1 quadri  degli  accademici  alle  viste  e al  giu- 
dizio della  roollitudiae,  a quello  stesso  giudizio 
a cui  sottomettevano  le  opere  loro  Ftdia  CO» 
Aprile  (3),  il  TintorcUo,  altri  più  rinomati 
antichi  c moderni  maestri.  Al  lume  della  piaz- 
za, diceva  non  so  chi, sì  scuopre  ogni  neo  d’im- 
rfczionc , c quivi  ancora  risalta  ogni  vera 
llezza.  La  moltitudine  è traviata  talvolta,  è 
vero,  o dairinsolito  della  novità,  o dai  sofìsmi 
di  taluno;  ma  guidata  dipoi  d.i  un  certo  na- 
turai sentimento,  dall’ autorità  dei  sani  inge- 
gni, e da  ninD.i  parzialità  impedita,  reca  finaL 
niente  un  retto  giudizio  del  valore  degli  arte- 
fici. K nulla  sapendo  del  contrasto  dei  lumi 
con  le  ombre , nè  del  sapor  delle  tinte,  nè  di 
belle  appiccature , nè  nel  fare  del  tale  o del 
tale,  ne  d’altro;  sentenzia  (e  non  v’c  appel- 
lo) tanto  delle  partì,  quanto  del  lutto  insieme 
del  quadro,  E iu  pur  dessa  la  quale  ioaoimi 


ctriandum  judicani  cum  indoctis  amlitiotie,  po- 
tìus  hit  praecepùs  editis  ottendamnosirae  «cirri  • 
tìae  t*irtutem. 

Vit.  in  prooRiiito  Uh.  FU. 

*»  Compatitemi  per  grazia,  pcrrlio  voi  bene  an- 
•»  cora  avrete  provato  altre  volte,  rhe  cosa  vo- 
w glia  dire  essere  privo  delKi  sua  libertà  c vi- 
w vere  ohidigalo  a padroni  che  poi  er.  >» 
helltra  di  /taffitrlio  a M.  b.  lìaibollini 
detto  il  Francia. 

» .M.1  se  gli  altri  cin<|ne  libri  saranno  lardi  a 
M venire  in  luce,  non  sia  data  a me  la  colpa, 
»*  ma  alla  ni.ila  sorte  che  io  ho  co’  principi  i 
•»  quali  dispensano  le  loro  profonde  rirrhczze 
fi  come  sì  sa,  e di  eiù  ne  sono  il  più  delle 
•>  volte  cagione  i ministri  loro,  n 

■■  Seb,  Serlio  lib.  ///  in  fine. 

(1)  CTZìl  >tat  tpa'jiy  cù'rw  jzsin- 

cxt. 

F^urian,  de  Fmagiuihus. 

(2)  idem  (Apelle»)  per/èctó  opera  proponebat 
prrgulrt  transeunUbm^  attfue  ffoit  iptam  tabu- 
lem  latens,  lo/iVi,  f/nae  initarentur,  nu-icultabatf 
vnlgum  dUigeniioreni  judiCem  tfuam  se  pniefc- 
rtn$. 

C.  l'Iiu  Nat.  llist.  lib.  lAzv,  cap.  10. 


Tiziano  a seguir  le  vie  del  Glorgtone  e della 
natura;  la  quale  smenti  solennemente  il  giudi- 
zio che  di  una  celebre  opera  di  Vandicke 
aveano  portato  certi  canonici  radunati  in  ca- 
pitolo , e il  fe’ tornare  in  onta  loro  (1);  la 
quale  ripose  la  Coiminione  di  S.  Girolamo  al- 
lato alla  TrasGgurazione  di  Kalfaello.  non  oslaule 
il  clamore  che  levarono  da  principio  i rivali 
del  Domenichino  contro  a quello  inestimabile 
lavoro  (2).  In  ima  parola , la  mòltiludinc  , la 
quale,  a propriamente  parlare,  è il  primo  mae- 
stro del  pittore,  è bene  anche  giusto  ne  sia  il 
giudice  sovrano. 

DBLLS  CAfTiCA  RBCESs.lR'A  At  eiTTCRe. 

Non  aspetti  il  professore,  il  qual  cerea  di 
ottenere  con  le  opere  sue  V universale  suffra- 
gio, di  rendere  giustizia  al  merito  degli  altri 
professori,  eh’  e’  siano  tolti  dai  vìvi  ; nè  tema, 
se  cosi  ragion  vuole,  di  metter  l»occa  nei  difetti 
dei  morii.  Non  per  affetto  verso  la  propria 
scuola , nè  per  amore  verso  la  patria  si  velica 
creando  idolo  niuno  nella  mente  ; m.a  addottri- 
nato dalla  scienza  secondo  la  norma  infallibdc 
del  vero,  ponga  ciascun  pittore  in  quid  lungo 
che  più  se  gli  conviene,  tareia  ragiouc  did  suo 
stile  e della  sua  maiiirra:  e il  giudicare  in  tal 
modo  del  valore  e delle  opere  altrui  tornerà 
in  mollo  profitto  di  sè  medesimo. 

il  che  tanto  più  necessario  è da  farsi,  qu.into 
che  poco  o nuli.*!  potrà  apprendere  del  valor 
vero  de’ confratelli  suoi  dalla  (urbi  di  coloro 
che  nc  hanno  scrìtto  le  Vile.  Nemici  «giurati 
della  instrnUiva  sugosità  di  Plinto  hanno  per 
vezzo  d’  iulilzarc  di  lunghe  dicerie  di  tulle  le 
burle  fatte  da  questo  o da  quel  pittore,  di 
tulle  le  fri'ddure  eh’ e’ dissero,  di  tutte  le  opere 
che  condussero;  ma  delle  qualità  loro  pittore- 
sche, che  è r importanza,  non  fanno  quasi  mal 
parola.  Li*  lodi  poi  di  che  sono  loro  Urgbissi- 
ini  secondo  che  l’uno  o l’altro  viene  in  cam- 
po, sono  lodi  vaghe  che  niente  raratterìzzanu  ; 
simili  a quelle  che  nel  suo  poema  tlà  l’  Ario- 
sto a’ principali  maestri  del  tempo  suo: 

Ihio  Dotti,  e quel  che  n par  tculpe  e colora^ 

Michel  più  che  mortale  angel  ditnno  (3), 

Mollano,  /laff'uel,  T'tzian  di'  onora 

Non  men  Cador,  che  quei  FeneziOf  o Urbino. 

In  qualsivoglia  luogo  adunque  si  trovi  il  gio- 
vane pittore,  vada  osservando  i quadri  de*  mi- 
gliori imiestri)  mi  gli  osservi  con  occhio  cri- 
tico, notandone  così  i pregi  come  i difetti.  Una 
(•arte  della  persona  avea  viilnerahilc  il  divino 
Achille , e non  senz.i  qualche  tara  fu  V ìslesso 
divino  ingegno  del  suo  cantore.  Nm»  venne  nc 
l’imo  né  r altro  interamente  tuffalo  nell'arqua: 
e già  non  è otlimo  se  non  colui  die  meno  de- 
gli altri  pecca  (4).  (^ui  adunque , dirà  il  gio- 


(1)  Dcseamps  Fitudes  Peintret  fìaMmands\..Wy 
d.iiis  la  Vie  de  A'^amliek 

(u)  bellori  nella  vita  del  Domrnirlitno. 

(a)  A proposito  di  questo  verso  dice  un  In- 
glese: ihts  praise  is  exerstiue,  noi  decisile;  it 
can'ies  no  idea. 

(4) oplimut  ille  est, 

Qui  minimis  itrgetnr. 

Uorat.  lib.  1,  sai.  3. 
fyhotver  thinks  a f'atUUcst  piece  to  «et, 


SAGGIO  SULLA  PITTURA 


ranr  , non  ri  c rorrcuon^  o f^ran  maniera  dì 
contuniu;  là  »nuo  violate  le  ro|;olc  della  pro- 
tpeUiva  f il  cliiaro»curo  e fal»o , o troppo  vi 
apparisce  la  maniera:  ma  d’altra  parie  grande 
VI  ai  vede  la  bravura  del  pennello,  calde  e sa- 
porite sono  le  tinte;  la  gli  andamenti  dei  panni 
aoB  facili,  ben  disposti  i gruppi,  e i contrap- 
posti naturali  non  meno  ebe  artifixiosi.  Felice 
cbi  potesse  congiugnere  il  decoro  e l’ espres- 
sione di  quel  maestro  eoi  degno  cobirirc  e 
l’ ombrare  di  quello,  la  graxia  e il  fondamento 
che  si  trovano  divisi  in  quei  due,  la  simmetria 
del  tale  col  bel  naturale  di  quell' alimi 

DBL1.4  IU.AKCU  FtrToaieA. 

Da  tutte  le  sue  osservaaioni  si  verrà  il  gio- 
vane formando  il  ginsto  concetto  ebe  ai  vuole 
aver  di  coloro  ebe  occuparono  i primi  seggi 
Dcir  arte  sua.  11  celebre  De  Piics,  ebe  tanto  ii- 
lustru  co’ suoi  senili  la  pittura,  per  ridurre  tal 
concetto  a maggior  precisione,  st  avvisò  di  for- 
mare una  pittorica  bilancia,  con  cui  pesare 
sino  a uno  scrupolo  il  merito  di  ciascun  pit- 
ture. La  parli  in  composizione,  disegno,  colo- 
rito ed  espressione:  e in  ciascuna  di  queste 
parti  assegnò  ad  ognuno  quel  grado  che  più 
credette  se  gli  convenisse,  secondo  che  piu  o 
menu  andò  vicino  al  vigestmo  che  in  ciasenna 
parte  c il  segno  dcU’uUima  perfezione,  il  grado 
deir  ottimo:  di  moilo  che  dalla  somma  dei  nu- 
meri ebe  nelle  v.orie  parti  della  composizione, 
del  disegno  , del  colorito  e di'lla  espressione  , 
esprimono  il  valore  di  <|uesU>  o di  quel  mae- 
stra , si  venisse  a raccogliere  il  valor  suo  to- 
tale nell'arte,  c quindi  veder  ai  potesse  in  qual 
proporzione  di  eccellenza  si  stia  l’uno  in  verso 
deir  altro.  Parccclùe  dìlTìcoltà  intorno  al  modo 
di  calcolare  tenuto  dal  De  Piics  furono  mosse 
da  uii  cclrhi'c  matematico  de’ nostri  giorni,  il 
uale  vuole  tra  le  altre  cose  che  il  proiloUo 
ci  soppraddetti  numeri,  non  la  somma,  sia  la 
espression  vera  del  valor  del  pittore  (i>  Non 
è <|ueslo  il  luogo  di  entrare  in  simili  materie, 
né  di  gran  prolitto  sarebbe  all*  arte  il  minu- 
tamente considerarle.  Quello  che  a noi  impor- 
la , è ebe  in  qualunque  modo  si  proceda  nel 
calcolo,  i graiii  che  a ciascun  pittore  si  asse- 
gnano nelle  differenti  parti  delu  bilancia,  tali 
sieno  veramente  quali  a lui  si  competono,  nc 
più  né  meno  ; che  per  niuno  si  parzialeggi  co- 
me a favore  del  c.aposcuola  de’  r iaminingni  b.i 
fallo  il  De  Piles:  onde  quello  ne  risulta  che 
a tutti  dovrà  parere  assai  strano;  c ciò  c,  che 
nell.i  sua  bilancia  Raffaello  e Tiubens  tornano 
di  un  pe»o  perfettamente  eguale. 

R.ifr4eilu  per  cotisenlimcnio  oram;ti  univer- 
sale ba  aggiunto  quel  segno  cui  pare  non  sia 
Icrito  all’uomo  di  oltrepassare.  La  pittura  ri- 
sorta in  mulclic  modo  tra  noi,  mercé  la  dili- 
genza di  Cimabue,  verso  il  declinare  del  seenlo 
decimo  terzo  ricevè  di  non  piccioli  aumenti  dal- 


Tìtiiiks  wluit  ne'tr  was,  nqr  ù,  iter  e’er  tkall 
bc. 

Pope,  Essay  nn  Crilieisro. 
(i)  redi  Hemarqucs  sur  la  Balancc  des  pein- 
tres  de  Mr.  de  Piles,  ielle  qn'on  la  truove  à la 
tiii  dr  sou  Coiirs  de  prinlurc  par  Mr.  de  Mai- 
rati. 
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P ingegno  di  Giotto,  di  .Masaceio  e d’.allri  : tan- 
toché in  meno  di  diigento  anni  arrivò  a mo- 
strare qualche  bell.i  fattezza  nelle  opere  del 
Gbirlantlaì,  di  Gian  Bellino,  del  M.integna,  di 
Pidro  Perugino,  di  Lionardo  da  V'inci,  il  più 
fondato  di  tutti,  uomo  di  gran  dottripa,  e che 
il  primo  seppe  dar  rilievo  ai  dipinti.  Ma  con 
tutto  che  in  varie  parti  d’Italia  avessero  quo- 
iti  dìflereoti  maestri  portato  innanzi  Parie,  se- 
guivano però  tutti  a un  dipresso  hi  stessa  ma- 
niera , e si  risentivano , chi  più  e cbi  meno  , 
di  quel  fare  duro  e secco  ehc  in  tempi  ancor 
gotici  ricevè  la  pittura  dalle  mani  del  suo  re- 
staurator  Ctmahue:  quando  dalla  scuola  del  P^ 
rugino  uscì  KafTaello  Sanzio  urbinate , c con 
lo  studio  eh’ ei  pose  nelle  opere  dei  Greci, 
senza  mai  perder  d’occhio  la  natura,  venne  a 
dar  perfezione  all’arte,  e quasi  l’ultima  mano. 
Ha  costui,  se  non  in  lutto,  in  parte  grandis- 
sima almeno  ottenuto  i fìni  che  nelle  sue  imi- 
tazioni ba  da  proporsi  il  pittore;  ÌDg.innar  l’oc- 
chio, appagar  1’  intelletto  e illuovcre  il  cuore; 
E tali  sono  le  sur  fatture , clic  avviene  assai 
volte  a chi  le  contempla  di  non  lodarne  meno 
l’arte  del  maestro,  e «piasi  non  vi  por  cura, 
standosi  tutto  intento  o rapilo  nelU.  azione  d.'i 
esso  imitata,  a cut  crede  m fatti  di  trovarsi 
presente.  Bene  a Kaffaello  si  compete  il  titolo 
di  divino,  con  cui  viene  da  ogni  gente  onora- 
to. Chi  per  la  nobiltà  e aggiustatezza’  della  in- 
venzione, per  la  castità  del  disegno,  per  la  ele- 
gante naturalezza,  per  il  fior  della  espressione 
lo  meritò  al  pan  di  lui , e per  quella  indi- 
cibile grazia  sopra  tutto  più  libila  ancora  della 
bellezza  istessa,  con  cui  ha  saputo  condire  ogni 
cosa  ? Carlo  .M.iratti  in  quella  sua  stampa  delU 
Scuola , dove  ha  simlioleggiato  ciò  che  è ne- 
cessario ad  apprendersi  dal  pittore , perchè  eì 
divenga  eccellente  nell'  arte  sua  , ha  posto  in 
tre  Grazie  nell’alto  di  quella  col  molto: 

Senza  di  noi  ogm  fatica  è vana. 

In  effelto  senza  di  esse  scuro  c,  per  cosi  di- 
re, il  lume  della  pittura,  insipida  ogni  attitu- 
dine, goffa  ogni  movenza;  esse  danno  quel  non 
so  che  alle  cose , quell’  attrattiva  ebe  è eosl 
sicura  di  vincer  sempre , come  di  non  esser 
mai  ben  diflinita.  In  alto  le  ha  poste  il  Marat- 
ti, c discendenti  dal  cielo , a mostrare  che  la 
grazia  è un  dono  effettivamente  eh*  esso  cielo 
fa  air  uomo,  e che  quella  gemma  che  di  tanto 
impreziosisce  le  cosi*,  può  bene  (1111.1  diligenza 
e dallo  studio  esser  ripuliti,  ma  con  tutto  l’oro 
della  diligenza  e della  studio,  come  altri  disse, 
non  si  potrà  comperare  giamm.ii. 

Benché  Baffaidlo potesse  vantarsi,  come  l’an- 
tico Apelle,  a cui  tu  simile  in  tante  altre  par- 
ti, che  non  fu  chi  lo  eguagliasse  nella  grazia  (i), 
vi  ebbe  nondimeno  )>er  rivali  il  Uanuigìanino 
e il  Coreggio.  Ma  1’  uno  ha  oltrepassato  il  più 
delle  volle  i termini  della  giusta  simmetria  , 
l’  altro  nella  gasligatczza  del  dintorno  non  c 

^i)  Praecipua  ejus  (Apcllis)  in  arie  venustas 
Jiutf  cum  eadem  aetate  maximi  pietnre*  essente 
quoriun  opera  cstm  admiraretur , roUaudati* 
omnibus,  deesse  ii*  unam  renerem  dkebat^quam 
Graeci  Charita  vccanl:  celerà  omnia  eontigissef 
sed  hac  soli  sihi  tuminem  parem. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  lib.  xxxv,  eap.  to. 
Jngenio  et  gratia,  quam  in  se  ipse  maxime  Ja~ 
ctat,  dpettes  est  pruesUiniiuinms. 

Qiiinlil.  InsliU  oraU  lib.  xii,  eap.  io. 
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giualo  a tofcarr  il  »rgno;  c «ogliono  cadere 
aiDCDdue  , loa^sime  il  prìmo  . uell’  unVUaxionc. 
Se  non  elio  al  Corc;;;'io  « può  quasi  perdonare 
«q^ni  « osa  per  la  graudiosilà  della  maniera,  per 
queir auinia  die  ha  saputo  infondere  allo  fìgti- 
re,  per  la  soavità  e armonia  del  colorire , per 
una  somma  linitexxa  che  fa  aucbc  dalla  lungi 
*il  più  gronde  oflelto,  per  quella  inimitabile  fa* 
cilità  e iDorbideeza  di  pennello , onde  le  sue 
opere  pajoiio  condotte  in  un  giorno  e vedute 
in  uno  specchio!  del  die  è la  più  chiara  ri* 
prova  la  tanto  celebre  tavola  del  S.  Girolamo 
che  è in  Parma , forse  il  più  bel  dipinto  che 
Uscisse  mai  di  mano  di  uomo.  Ebbe  fra  tutti 
il  vanto  di  essere  stalo  il  primo  a dipingere 
dì  sotto  io  su  , al  che  non  si  ardi  RaHaeilo , 
uomo  per  altro  di  costumi  cosi  semplici,  come 
ne  fu  rara  la  virtù. 

Dello  stile  del  Coreggio  troluce  alcun  raggio 
nelle  opere  dd  Boroccio,  benché  egli  facesse; 
oooi  studi  in  Roma.  Non  tirava  oepio  seosa  ve- 
JerW  dal  naturale  ; per  non  penmr  le  mosse 
«MMBodava  io  sai  modello  le  pieghe  con  grao- 
Asoiflie  piasse;  ebbe  un  pennello  de’ più  aold, 
e mise  ira*  colori  un  accordo  graodisstroo  : cosi 
perù,  che  da  lui  furono  alquanto  alterate  le 
unte  naturali  con  cmabrt  ed  assurri,  e col 
troppo  sfumare  fece  talvolU  perder  corpo  al^ 
cose.  Nel  disegno  la  diligenza  superò  il  valore 
di  assai  : e piuttosto  che  la  eleganza  de’  Greci 
c del  suo  carapalriota  RoiTaello,  cercò  nelle  arie 
ddic  leste  la  grazia  lombarda. 

Lontano  da  ogni  graziosiià  fu  Michelaraolo, 
disegnatore  dottissimo,  profondo,  pioto  di  se- 
verità, atteggiator  fiero,  e apritore  nella  pit- 
tura della  via  più  terrìbile. 

Alla  grande  maniera  di  costui,  piuttosto  che 
alla  elegante  naturalezza  di  Ka/laello  suo  mae- 
stro, parve  accostarsi  Giulio  Romano,  spirito 
animoso,  e pieno  di  eruditi  e peregrini  con- 
cetti. 

£ quella  ìslcssa  grande  maniera  dandoai  a 
M'guire  lo  Spraugher  cd  il  Golzio,  capisquadra 
tra  i Tede»elii  storsero  in  islrani  alteggismcnli 
le  lor  ligure;  ne  fecero  troppo  risentiti  i con* 
torni,  troppo  alterate  le  forme  ; diedero  scrìo- 
sameuU*  nel  ridicolo  della  caricatura. 

Con  maggior  discrezione  di  giudizio  dietro 
alle  orme  di  MicheUgnolo  camminò  la  schiera 
dc’Fìorentioi,  a quel  maestro  spccUlmente  de* 
voti.  Da  essa  però  si  scompagna  e si  com- 
piace andarsene  solo  Andrea  del  Sarto.  Fu  del 
naturale,  osservator  diligentissimo,  facile  nel 
paoueggiare,  soave  nel  dipinto;  e forse  tra’ 
Toscani  avrebbe  la  palma,  se  non  glie  la  con- 
trastasse Fra  Bartoloroineo.  discepolo  e mae- 
stro insieme  di  Kaflaello.  Alla  gloria  di  costui 
basterebbe  il  S.  Marco  del  palazzo  Fitti,  olla 
quale  opera  niuna  manca  delle  parti,  o quasi 
iiiuna,  cne  costituiscono  uno  eccellente  pittore. 

Tiziano,  a cui  Giorgione  apri  gli  occni  nel- 
l’arte,  c maestro  universale.  Potè  animosamente 
far  fronte  a qualunque  soggetto  gli  occorresse 
di  trattare  ; e in  ogni  cosa  che  ad  imitare  in- 
traprese, ha  saputo  imprimere  la  propria  sua 
naturalezza.  Che  se  nel  disegno  fu  superato  da 
alcuni,  quantunque  nei  corpi  delle  femmine  so- 
glia essere  assai  coiretto,  e i suoi  puttini  siano 
stati  per  le  forme  studiati  dai  piu  gran  mae- 

C»)  Vedi  il  Bellori  nella  Vita  del  Fussìflo  e 
di  Francesco  Fiammingo. 


stri  torneila  scienza  del  colorire,  come  nel 
fare  i ritratti  e il  paese,  non  fu  da  niuno  iigtia- 
glialo  giammai.  Grandissimi  furono  gli  studi 
ch’ei  fece  sopra  il  vero,  ch’ei  non  perdette 
inai  di  vista  ; grandissime  le  considerazioni  per 
gìugnere  a convertire  in  sostanza,  dirò  così, 
di  carne  i colorì  della  tavolozza;  ma  la  mag- 
gior fatica  eh’ e*  durava,  era  quella  di  coprire, 
come  diceva  egli  medeoimo,  e di  nascondere 
essa  fatica.  Non  furono  vani  i suoi  sforzi  ; la 
seppe  talmente  nascondere,  die  spirano  le  sne 
figure,  pregne  di  succo  veramente  vitale;  si 
direbbon  nate,  non  fatte.  Due  furono  le  tue 
maniere,  per  non  parlare  di  una  terza  tirata 
via  di  grosoo,  a cui  diede  già  veedùo.  Estre- 
mamente condotta  è la  prima  ; non  tanto  la 
«ecosila;  l’ una  e F altra  preziose.  Capo  d’opera 
della  prima  é il  Cristo  della  moneta,  di  cui  si 
veggono  tute  copte,  e che  dall’iulii  é novel- 
lamente passato  ad  arricchire  la  Germania.  Tra 
le  più  intigni  fattore  della  seconda  é la  Venere 
della  galleria  di  Fiorenza,  rivale  della  greca  in 
marmo,  che  nel  medesimo  Inogo  si  ammira;  e 
quello  inestimabile  quadro  del  S.  Pietro  mar- 
tire, in  cui  confessarono  i più  gran  maestri 
non  ci  aver  saputo  trovare  ombra  di  difetto. 
Sanale  alla  virtù  ebbe  Tiziano  la  fortuna;  e fu 
da  Carlo  V grandemente  onorato,  come  da 
Leone  X il  fa  RaRaello,  il  Vinci  A»  Franoe- 
oco  1,  tra  le  cui  braccia  morì,  e da  Enrico  Vili 
l’Olbenio.  che,  non  inferiore  nella  pratica  del- 
l’ arte  al  Vinci,  siede  prìncipe  della  ocuoU  te- 
desca. 

In  quel  medesimo  tempo  Unto  alla  pittora 
propizio  si  distinse  Jacopo  Bastano  per  la  forza 
del  tìgnere.  Pochissimi  seppero  al  pari  di  lui 
fare  quella  giusU  dispensazione  dì  lumi  dtl- 
r una  all’  altra  cosa,  e quelle  felici  contrappo- 
sizioni, per  cui  gli  oggetti  dipinti  vengono  a 
realmente  rilucere.  Egli  si  potè  dar  vanto  dì 
avere  ingannato  un  Annibaie  Coracci,  come  già 
Parrasio  ingannò  Zeusi  (i);ed  ebbe  la  glorìa 
che  non  da  altri  che  da  lui  volle  Paolo  Veronese 
che  apprendesse  Carletto  tuo  figliuolo  i prìncipi 
del  colorire. 

Paolo  Veronese  fu  creatore  di  nna  nuova 
manier.n;  che  ben  tosto  ebbe  in  sé  rivolti  gK 
occhi  di  tutti.  Scorretto  nel  disegno,  e più  an- 
cora nel  costume,  mostrò  nelle  sne  opere  una 
facilità  di  dipingere  da  non  dirsi,  e un  tocco 
che  innamora.  Quanto  di  vago  gli  veniva  mài 
veduto,  quanto  m bizzarro  sapea  concepir  nrìla 
fantasia,  tutto  entrar  dovea  ad  ornare  le  tue 
composizioni:  e niente  lasciò  egli  da  banda, 
che  stnordinarìe  render  le  potesse,  magnifiche, 
nobili,  ricche,  degne  de*  più  gran  signori  e dei 
prìncipi,  pc*  quali  singolarmente  pareva  che  egli 
maneggiaste  a pennello.  Quei  suoi  quadri  or- 
nati sempre  di  belle  e sontuose  fabbriche,  uno 
non  è contento  solamente  a vedergli  ; vi  vor- 
rebbe, a dir  cosi,  esser  dentro,  comminargli  a 
suo  talento,  cercarne  ogni  angolo  più  riposto. 
Ogni  cosa  nelle  opere  di  Paolo  è come  un  in- 
cantesimo;  e ben  di  lui  ti  può  dire  che  piac- 
ciono fino  ai  difetti  (z).  Ebbe  in  ogni  tempo  del 
suo  valore  ammiratori  grandissimi  ; ma  e ben 


(i)  Vedi  lo  stesoo  nella  ViU  di  Annibaie  Ct- 
racci. 

(a)  in  qtdbusdam  virUat»  non  AnòenI  gmt/aw, 
in  tiuibusdam  vida  ipta  deUctanU 
Quint.  lastìt.  orai.  lib.  zi,  eap.  3 iu  fine. 


da  rtir  gli  tTrbno  Mpra  tutte  lorrato 

il  cuore  lo  lodi  colle  quali  era  solito  esaltarlo 
Guido  Reni. 

A niuno  tra’  Veoesiani  è inferiore  il  Tinto* 
retto  in  quelle  opere  che  non  ha  tirato  via  di 
pratica,  o slrapairate  per  dir  meglio,  ma  nelle 
quali  ha  volato  mostrar  quello  che  sapeva.  Ciò 
ha  egli  fiitto  io  parecchie  di  esse,  c nel  Mar* 
Uno  singolarmente  che  è nella  scuola  di  S.  Mar- 
co, dove  è disegno,  colorito,  composizione,  ef* 
fetU  di  lume,  mossa,  espressione,  al  sommo  gra* 
do  recato  ogni  cosa.  Appena  usci  quel  quadro 
nel  pubblico,  che  levò  tutti  in  ammirazione. 
Lo  stesso  Aretino,  cosi  grande  amico  di  Tiziano 
che  presa/Ombra  del  Tintorelto  lo  avea  di* 
seacciato  dulia  sua  scuola,  non  potè  contenersi 
dal  metterlo  in  ciclo.  Scrive  egli  al  Tintoretln, 
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osservatore  della  natura;  Tallro  inventore  di 
un  vago  e nobile  suo  stile,  che  rìsplcnde  stn- 
golarmente  nell’allettaosa  bellezza,  clic  seppe 
dare  ai  volU  delle  femmine.  QuesU  ebbe  11  grido 
sopra  gli  stessi  Caracci,  e a quello  venne  fatto 


di  superargli. 

Del  latte  di  quella  medesima  scuola  fu  nu- 
trito da  prima  Francesco  Barbieri  detto  il  Gocr- 
ciuo;  ma  si  formò  dipoi  una  parUcolare  sua 
maniera  tutta  fondata  sul  naturale  c aul  vero, 
senza  elezione  delle  migliori  forme,  e caricata 
di  un  chiaroscuro  da  dare  alle  cose  il  maggior 
rilievo  e renderle  palpabili.  Di  tal  maniera  che 
a questi  ultimi  lenipi  fu  rimessa  in  luce  dal 
Piazzetta  e dal  Crespi,  fu  veramente  autore  il 

«Caravaggio,  il  Remhrante  delPltalia.  Abusò  co- 
stai del  detto  di  quel  Greco,  quando,  doroan- 


es'crv  qufUa  piitura  fnrxtuo  appLmsi  di  I datogli  chi  fosse  il  suo  macstix),  mostrò  la  mol- 
— » - • /•- n litudinc  che  passava  per  via;  e tale  fu  la  ma- 

li** del  suo  chiaroscuro,  che,  quantunque  egli 
copiasse  la  natura  in  ciò  ch’ella  ha  di  difet- 
toso e d’ignobile,  ebbe  quasi  forza  di  sedurre 
anche  un  Domenichino  ed  un  Guido.  Dd  Ca- 
ravaggio  seguirono  il  fere  dne  celebri  Spagnoolq 
il  Velasquez  tra  esso  loro  caposcuola,  e il  Ri- 
bcra  domiciliato  tra  noi,  da  cui  appresero  di* 
poi  i prìncipj  dell’  arte  il  bizzarro  Salvator  Ro- 
sa, e quel  fecondissimo  spirito,  Proteo  e fuliuifte 
nella  pittura.  Luca  Giordano. 

Di  mezzo  tra  i maestri  della  scuola  bologne- 
se, e i primi  delle  altre  scuole  d’Italia,  è >1 
Rubens  principe  della  fiamminga,  uomo  di  spi- 
riti elevati , il  quale  fu  veduto  pittore  e am- 
basciatore ad  un  tempo  in  un  paese,  che  non 
molti  anni  dipoi  innalzò  uno  de'  maggiori  suoi 
poeti  a segretario  di  Stato.  Sortì  il  Rubens  da 
natura  uno  ingegno  sommamente  vivace,  e una 
facililò  di  operare  grandissima,  a cui  venne  in 
ajulo  la  coltura  della  dottrina.  Studiò  ancliVsso 
i QQitri  maestri,  l'iziano,  Tiulorctto,  Caravag- 
gio e Paolo,  e teime  di  tutti  nn  poco;  cosi  però 
che  predomina  la  particolar  sua  maniera,  una 
forza  e una  grandiositò  di  stile  che  è sua  pro- 
pria. Fu  nelle  movenze  più  moderato  del  Tifi- 
toreito,  più  dolce  nel  cbiaroseuro  del  Cara- 
vaggio; non  fu  nelle  composizioni  cosi  ricco, 
nè  cosi  leggiadro  nel  tocco  come  Paolo;  e nelle 
carnagioni  fu  sempre  meno  vero  di  Tiziano,  e 
meno  delicato  del  suo  proprio  discepolo  Van* 
dike.  Con  poche  terre  arrivò,  come  gli  auiirhi 
maestri,  a comporre  una  varietà  di  tinte  incrc- 
dibile;  seppe  dare  a’ colorì  una  maravigliosa 
lucuiità,  c non  minore  armonia,  non  ostante 
Taltezza  del  suo  tingere.  Nel  paese  in  cui  dopo 
l’Italia  allignò  maggiorineute  la  pittura,  egli 
si  trova  come  alla  testa  di  uno  esercito  di  pro- 
fessori di  quest'arte;  e quivi  il  suo  nome  ri- 
suona in  ogni  bocca,  dà  nato,  per  cosi  dire,  ad 
ogni  tromba.  In  egual  fama  sarebbe  salito  an- 
che tra  noi^  se  la  natura  gli  avesse  nreseotafo 
in  Fiandra  oggetti  più  belli,  o se  dietro  agli 
esemplari  dei  Greci  avesse  saputo  purgargli  e 
correggerli. 

Delie  opere  di  costoro  fu  sovra  ogni  altro 
studioso  il  Piisuno,  il  primo  tra  i Kinncesi.-e 
sugli  antichi  manni  andò  a cercare  l’arte  del 
disegno,  dove^  per  dar  legge  ai  moderni,  dico 
un  savio,  ella  siede  reiiia.  Niuoa  avvertenza, 
niuna  considera/kme , niuno  stodio  fu  da  lui 
lasciato  indietro  nello  sregliere,  nel  comporre 
i suoi  soggetti , nel  dar  loro  anima , nobiltà  , 
rendtziooc.  Avrebbe  eguagliato  RalTaeUo,  di  cui 


qttAlunqué  prrfona  ii  fotst]  non  essere  naso, 
per  injt9da€Un  ché  ria.  che  non  tenia  in  qnni» 
che  patHé  il  fumo  dell'  incenso^  Lo  tptUacolo^ 
aggìugne,  poi*e  piuUoMo  %»ero  che  fnlo  : e beato 
il  nome  t^sfro,  te  riduceste  la  prestezza  del 
fatto  in  la  safnenau  del  fare  ( 1 ) 

Dopo  questi  sovrani  maestri,  che  solo  ebber 
per  guida  la  natura,  o ciò  che  in  essa  fu  imi- 
tato di  più  perfetto,  le  greche  statue,  vennero 
quegli  altri  artefici  che  non  tanto  si  fecero  di- 
scepoli della  natura,  quanto  di  questi  stessi 
maestri  che  poro  tempo  innanzi  ristorato  ave- 
vano l’arte  della  pittura  e rimessa  nell 'antico 
suo  onore.  Tali  furono  i Caracci,  i quali  cer- 
carono di  riunire  nella  loro  maniera  i pregi 
delle  più  celebri  scuole  dTtalia,  e fondarne  una 
nuova  che  alla  romana  non  la  cedesac  per  la 
eleganza  delle  forme,  alla  fiorentina  per  la  pro- 
fondità del  disegno,  nè  per  il  colorito  alla  ve- 
neziana f alla  lombarda.  Sono  queste  scuole  a 
guisa  dirò  cosi,  dei  metalli  prìroitivi  nella  pit- 
tura; e i Caracci,  fondendogli  insieme,  com- 
posero il  metallo  corìntio,  n<mMe  bensì  c vago 
a vedersi,  ma  che  non  ba  nc  la  duttilità,  nè 
il  peso,  né  la  lucenleaza  de’ suoi  componenti. 
E la  maggior  lode  che  diasi  alìe  opere  dei  Ca- 
racci, non  si  ricava  quasi  mai  da  un  certo  ca- 
rattere di  originalità  che  presentino,  per  avere 
imitato  la  natura  ; ma  dalla  somiglianza  che 
portano  in  fronte  del  Csr  di  Tiziano,  di  Raf- 
ferilo,  del  Parmìgianino,  del  Coreggio,  o d’al- 
tri, nel  cui  gusto  sieno  condotte.  Non  manca- 
rono del  rimanente  ì Caracci  di  munire  la  loro 
scuola  de’pri'iidj  tutti  della  scii-nza,  ben  per- 
suasi che  Parte  non  fa  mai  nulla  di  buono 
per  benignità  del  caso,  e per  impeto  di  fan- 
tasia; ma  è un  abito  che  opera  secondo  scien- 
za, e con  vera  ragione  (a).  Insrgnavasi  nella 
loro  scuola  prospettiva,  notomia,  e tutto  quello 
ebe  condur  poteva  nella  strada  più  sicura  e 
più  retta.  E in  ciò  dee  cercarsi  principalmente 
la  cagione,  perchè  da  niun’ altra  scuola  usci 
una  cosi  numerosa  schiera  di  valentuomini, 
quanto  da  quella  di  Bologna. 

Tra  citi  tengono  il  rampo  Domenichino  e 
Guido,  profendissimo  l’uno  nell’ arie,  e dotto 


(1)  Vedi  IcUem  6h,  t.  lll.KacoolU  di  lettere 
sulla  pittura,  scultara  e architettura. 

(2)  ri  lùv  oyy  TE/107 

zìi  [Uta  ).oy»  cc^ig3'5)5;  ::ct>)Tix>ì 

ÌTtv . 

Arislot  F.th.  lib.  vi,  czp.  4* 
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M'f'uiva  le  vie,  se  con  lo  sludio  altri  eonseffuir 
potesse  naiumlena.  grari^,  disinToltura  c viva* 
eità.  ìSfa  in  eITctto  non  giunse  ohe  a fatica  ed 
iatento  ad  operare  quanto  operava  KafTaello 
con  faciliUi  grandisiìitna;  e le  figure  dell’ uno 
sembrano  contraffare  quello  che  fanno  le  figure 
dell’altro. 

nsi.LA  IMITASIOSC. 

Tulle  queste  dìfTcrenli  maniere  dovrà  il  pit- 
tore alteataoienle  considerare»  paragonarle  in- 
sieme, pesarle  alia  bilnnria  della  ragione  e del 
vero.  Ma  pigli  ben  gu.irdi.i  di  tanto  invaghire 
dietro  alla  maniera  di  lin  altro,  eh’  e’  si  farcia 
a imitarla;  perchè  in  tal  caso»  come  dantesea- 
mente  si  esprìme  un  sovrano  maestro,  sarà  detto 
nipote»  e non  figlio  delia  natura  (i). 

ÌmI  imitazione  sia  del  genere»  non  mai  della 
•pccic.  Uno  trascrlga,  se  cosi  lo  porla  il  natu- 
rale suo  genio,  a dipingei'C  a locciii,  come  l'in- 
torelto  c il  Rubens;  ovveramentc  a condur  le 
sue  opere  con  finitezza , come  Tiziano  od  il 
Vinci:  e in  dò  sarà  lodevole  la  imitazione.  Cosi 
Dante  non  prese  già  egli  a imitare  le  partico- 
lari espressioni  di  Virgilio , ma  il  suo  modo 
risoluto  e franco  di  poetare;  c cosi  egli  tolse 
da  Ini 

Lo  bello  stile  che  gli  ha  fatto  ooo/e: 

laddove  poco  onore  sì  fecero  i più  dei  cinque- 
centisti rne  tolsero  dal  Petrnrr<*i  le  particolnrì 
espressioni  ed  immagini,  c si  sforzarono  di  sen- 
tire come  lui. 

Del  rimanente  sia  lecito  talvolta  .al  valentuo- 
mo serviisi  di  una  qiiaìdie  tigiira  o anliea  o 
moderna»  se  di  rosi  fare  gli  torna  in  acrnneio. 
^'on  si  astenne  il  Sanzio»  nel  rappresentare  s. 
faolo  a Lislrì,  di  valersi  di  un  antico  saerifì- 
zio  in  bassorilievo;  nè  isdegnò  In  stesso  I3un- 
narroli  di  servirsi  nelta  opera  «Iella  c.appella 
Mistina  di  una  figura  rieavala  «la  quella  cele- 
bre cornioln  che  la  iradizinn  vuole  egli  port.asse 
in  dito»  ed  c ora  poss«'duta  «l.il  re  di  Francia. 
Somiglianti  uomini  sanno  valersi  delle  produ- 
zioni altrui  in  modo  da  far  ripeter  quello  che 
«li  Despreaux  lasciò  scritto  la  Bruyere  (q),  che 
wto  direbbe  i pensieri  de^U  altri  essere  stati 
crcnti  da  lui. 

Ma  generalmente  parlando,  alla  natura»  fonte 
inesaurìliile  c vario  dì  ogni  bello,  tenga  sem- 
pre rivolli  gli  ocelli  il  pittore»  e quella  faccia 
d’ imitare  negli  effetti  suoi  più  singolari.  E per- 
ché la  l>cllrzza,  che  è sparsa  in  tutte  le  cose, 
splende  in  una  parte  piu,  c meno  altrove,  starà 
l^ne  che  il  pittore  aobia  sempre  in  pronto  la 
m.ilita  per  fare  due  segni  di  ciascuna  cosa 
bella  e peregrina  nel  genere  suo»  che.  andando 
a «iiporto»  gli  venga  veduta.  Una  fabbrica  sin- 
golare, un  silo , un  effetto  «lì  lume,  un  anda- 
mento Hi  nuvole  o di  pieghe,  una  attilndinc, 
«ma  espretsinne  di  alfrlto,  una  vivezza,  siano 
diligentemente  da  csho  luì  sehizz.iti  in  un  li- 
hrìcciuolo  ch’egli  avrà  s«’mpre  a tal  fine  sopra 
«li  sé.  Potrà  dipoi  valersi  al  bisogno  di  questa 
cosa  o di  quella;  e intanto  verrà  sempre  più 
formando  ciii  che  si  chiama  il  gran  gu<»to.  Ì)aÌ 
sapore  in  una  grandiosa  composizione  riunire 

(0  Uionardo  da  Vinci,  Trattato  della  pittura 
cap.  ari. 

C'a>  llarauguc  à rAcademìe. 


insieme  elfelti  non  meno  lielli  e maravtgliosi 
che  nainrali,  esso  giugno  a sorprendere,  e st 
innalzarne  in  certo  motlo  sopra  «li  noi  medesi- 
mi» come  fa  nella  elntpienza  il  sublime. 

nsLLi  RZ(  p.Eszioai  nzi.  pittotb. 

In  mezzo  a cosi  importanti  studj  dovrà  an- 
che talvolta  recn’arsi  il  pittore  con  questa  pia- 
ccvol  cosa  o con  quella,  onde  l’animo  npo- 
salo  tomi  dipoi  piu  vivido  c voglioso  alla  fa- 
tica. Raccontasi  come  nelle  ore  di  reereazione 
erano  solili  i Caracci  disegnar  caricature  , c 
proporre  l’ uno  all’  altro  degl’  indovinelli  pitto- 
reschi, schizzando  vari  ghiribizzi  » che  sotto  a 
po«hi  segni  nasrondeano  mollo  inten«lìmcnto, 
alcuni  de’  «piali  ha  creduto  degni  di  traman- 
dare nella  sua  Felsina  in  istampa  il  Malvasia. 
Vi  fu  t.il  in.iestro,  che  compita  sua  giornata, 
facevasi  sull’  imbrunir  «lei  cielo  a guardar  Le 
m.acrbie  di  una  volta  o di  un  muro,  e gittara 
dipoi  sulla  carta  quelle  figure  e quei  gruppi 
die  vi  scorgeva  per  entro  la  sua  fantasia  : rosa 
suggerita  dal  Vinci,  come  atta  a destar  l’inge- 
gno a nuove  invenzioni.  Ma  tra  tutti  gli  scherzi 
mUoreschi , l’utilissimo  di  tutti  pare  che  sia 
r esercizio  dei  cinque  punti,  ne’  quali  hanno 
da  trovarsi  la  testa,  le  inani  «‘  i piedi  di  una 
figura.  Si  addestra  l’ ingegno  e la  mano  del- 
r artefice;  egli  si  viene  a dirompere  nella  in- 
venzione, e ne  escono  fuori  di  tratto  in  tratto 
di  bellissime  attitudini:  a quel  modo  che  dalla 
difficoltà  della  rima  nasce  l.nlvolta  di  bd  pen- 
sieri. 

Per  tal  guisa  adoperando,  il  tempo  del  pit- 
tore» per  sino  alle  sue  rcereazioni  medesime, 
sarà  totalmente  speso,  come  si  è detto  doversi 
fare  da  prinripìo,  dietro  all’arte  sua.  JVè  .altra 
via  ci  c che  questa , onde  T uomo  rendersi 
possa  connaturale  qualunque  disciplina,  c vìn- 
cere quelle  «liflìcolta  che  se  gli  parano  innanzi 
in  «ptalunque  aia  affare  di  grande  intrapresa. 
Una  educazione,  in  cui  tutte  cose,  anche  le 
più  minime,  tendessero  nnieamentc  a un  gran 
fini',  è lo  stesso  che  l’arte  del  formar  gli  uo- 
mini eccellenti  e gli  eroi.  E fu  sottilmente  oi- 
servato  d.i  un  grnmlissiino  ingegno  che  in  Isparta 
non  tanto  per  la  ereellrnza  di  ciascuna  legge 
in  particolare,  quanto  perche  tendevano  tutte 
a uno  stesso  cd  unirò  line  , quel  popolo  di- 
venne lo  specchio  di  tutta  Grecia  (i).  Avverrà 
similmente  al  giovane  pittore  di  salire  alle  più 
alle  rime,  quando  ninna  cosa  lo  tolga  «lai  suo 
proposito,  o lo  ritardi  ; quando  non  rivolga  mai 
rocchio  c il  pensiero  dall'arte  sua  (3);  quan- 

(t)  Sed  ut  de  rebìu,  qnae  ad  hominet  solot 
pertitiet  potius  locjuamur^  si  oUm  Lacedaemonio- 
rum  respublica  Juii  fiorentissima,  non  pule  ex 
eo  contigissej  quod  legibus  uteretur,  quae  sijji/** 
latim  spectntae  mrliores  estent  aliuntm  cti'iXu- 
tum  institutif',  ntim  contro  miiltae  ex  Ut  ab  usti 
communi  abhorrebanif  afqiie  etiam  bonit  mori- 
bus  adversabantur  f sed  ex  eo  qitod  ab  uno  lan- 
tum  legìtlatore  cottdUae  sibi  omnet  conscnlie^ 
bant,  atque  in  eumdem  scopum  cottimabanl. 

Cartesius  in  DisserUtionc  de  MetboJo. 
(a)  ^ciyapeùv  ci  fnfv  papjSaoet  òeaui- 
vev7£;  £-1  T0£  à.'jxw  a£f,  exaCa 

ì.aa^ivc'iciv. 

DioH.  Sicul.  lib.  II. 
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fio  ti  melU  bcnr  in  nienlr , rhr , con  tutto 
r ingegno  clic  uno  ha,  gii  Dei  vendono  le  cose 
bellcj  e njatato  dalla  '«eienza  profonda  non 
meno  che  da  un  continuo  e non  mai  interrotto 
esercizio,  intenda  ili  conseguire  il  Gn  suo,  come 
uomo  di  tutte  armi  coperte  e fornito. 

- ì . ' / ' • ri 

DBULA  FOnTlTUTA  COfflIlZlOll»  DEt  PITTORE. 

■ : ’ I !..  !•  , I , ' O yMip  : ■; 

Grandissime  m vero  sono  le  fatiche  rf>e  avrà 
da  durare  il  pittore  per  giugnere  al  colmo  della* 
perfezione  nell’ arte  stia;  ma  con  larghissima 
usura  gli  verranno  altresì  ricompensate  di  poi.' 
E non  so  se  aiie  o scienza  vi  sia  ahmna  la 
qnni  goda  di  tanti  e tanto  consideraldli  van- 
taggi , come  fa  la  pittura.  Descrisse  minuta- 
nieiitc  no  famoso  medico  i malori  che  contrag- 
gono a poco  a poco  coloro  che  si  consacrano 
a varie  professioni  e agli  studi,  colpa  o i non 
buoni  alili  che  sono  costretti  di  respirare,  of 
il  genere  di  vita  che  hanno  necess.'iriaraenle  da 
condurle  ; quasi  quei  malori  fossero  una  pena 
che  abbia  posto  la  natura  sopra  la  scienza  xlel- 
l’ uomo.  Per  li  pRtori  non  altro  egli  seppe  tro- 
vare, se  i*on  che  hanno  da  tornar  loro  in  gran- 
de nocumento  i Gati  degli  olj.  gli  aliti  del  ci- 
nabro c ifella  biacca,  l’uno  lìglinolo  deH’ ar- 
gento vivo,  I’  altra  estratta  per  forza  di  aceto 
dal  piombo:  « della  vcneGca  qualità  di  bdi 
materie  ne  è in  sua  seoteni^a  mi  grave  testi- 
monio la  corta  vita  de’ più  bravi  pittori;  dove 
egli  intende  senza  dubbio  del  Parmigianino  , 
del  Coreggio,  di  Annibale,  con  alcuni  altri  po- 
chi ; e la  morte  segnatamente  egli  dice  de! 
principe  della  pittura  b.iiTaeilo  da  Orbino,  ac- 
caduta , come  a tutti  è noto , nel  Gor  della 
età  (i).  Ai  quali  testimoni  contrapporrà  ognuno 
clic  tanto  o quanto  sia  versato  U(*Hn  istoria  dv 
niirst’  ni'te  , la  lunghissima  vita  del  Cortona  , 
«el  Le  Ilnin , di  Jouvene^  > del  Giordano  , ds 
Cornelio  Pocicmburg , di  Liouardo  da  Mnci  ^ 
del  Primaticcio  e del  Guercino,  che  oltrcpns- 
s.'irono  i seltant.'t  anni  ; del  Pussino,  del  Mi- 
gnnrd,  di  Carlo  Maratti,>del  lx>renese,  deH’Al- 
bani , del  Tiutorotto , di  Jacopo  Bassano  e di 

■ _______  ■**'  ' ' 

■\  , '»  i<l  ».\  ' . . 

Les  tuie  sorti  camme  Eglé,  doni  U coeur  tCesl 
renduy  ^ ^ . 

<^«’ò  Vamant  le  plus  tendre  èi  le  plus  atsìdu. 

Dans  PEpitre  à Hcrmothinic. 

CO  E§o  quidern  quoUjuot  novi  pìcloves,  ei  in 
hac  et  in  aliis  urùilus,  onmes  fere  sempev  va- 
tetndinarios  observavi.  Et  si  pictorum  hisloriae 
evolvantnr^  non  admodum  langaevos  Juisse  con- 
slabit ; ac  praeci/me,  qui  inter  eos  praeslantio- 
res  fueì  int.  lìajHuulem  Vvbinalem  piclorem  ce- 
Ivherrimum  in  ipso  juventac  Jlore  t vivis  evep- 
tum  fuìsse  legimus,  cujus  immatui'am  mortem 
Eafthattar  Castilionms  eleganti  cannine  drjle- 

vit Ast  alia  potior  caussa 

snbetty^quae  pictores  morbis  obnoxios  reddit, 
colorum  riempe  materia,  qiiant  sempcr  pvae  tna- 

nibus  habent^  ac  ipsis  sub  naribus  etc 

('innabarim  sobolem  esse  tnercurii,  c^rutsam 

ex  pliunbo  pat'ari 

. . . Nemo  non  novil,  et  pr'opter  Itane  cauttant 
satis  graves  noxas  subsequi.  lisdem  igitur  af- 
fectibus,  licei  tton  ila  graviter,  Uhi  vexari  ne- 
cessum  est,  ac  casleros  metallurgos. 

Bcrn.'irdini  Rtimazzini  De  morbis  arlifictun 
diatriba,  cap.  ix.  Patavii  1713. 


Michelagnolo  i ohe  andarono  al  di  là  degli  ot«- 
Umta;  del  S<dimcBe,t deir Gignanì,  e di  'Gian' 
Bellino  che  a^iunaero  ai  novanta;  e Oi' morte 
segnatamente  di  quell’ altro  prtncipe<della' pit- 
tura - Tiziaiio  Veoellio,  avvenuta  in  età  idi’  no- 
Tantanove  anni, e>per  eagion  di  contagio: -tal- 
ol^è  ai  direbbe  aver  voluto  quel  «vafeutuomo 
corredar  la  pittura  dit  una  qualche- malattia, 
perchè  era  medico  di  profesaione  y ' e perchè 
oosì-^portava  1’  ar'goinento  del -suo  libro.-La  ve- 
rità’ti  ohe  i «oaK,  a cm  va  soggetta  P asta 
dell  dipingere,  1 sono,!' come  si  didn  appunto  in 
proveroin,  mali  da  'biacca  : - c < pare  chcda  i na- 
tura ne  P abbia' voluta  esentare  y:  come  P arte, 
la  quale,  rapprcsontandp  meglio  di  ogni  altra  ' 
le  belleaze  <K  lei,  ella  aguarda  1 più  'di  ogni'al-^ 
tra  con  occhio  dd  favore  e di  ^rxiàlttk°>  ibii- 

È dato  al  pitiore,.e  non  cosi  al.matematfeoy’ 
ner  éotmpio,  o al  poeta;  il  potere  «pendere  tutta 
la  dietro  8M0  sludip.M  U matematica 

e<  nella  pdesia  tatto  òvoptemalèlloispirìto,  con- 
tinua è la-incditazionat  nèipoAnstaraene  ranga- 
mentc  Panima  con  Porco  teso.  Nella  pittura  al 
oontrario;'  una»  grande  cont<^òue>di’ÉitHàie*H- 
ehiedimo  tema  dubbio  la  ■invcnatoiie''C‘’dlspè<^ 
nrione  del  soggette,  ««erte  Gnezae'  dì’^spretH 
tioney  di  eplorito  e di  disegno;  àiai’grair'pdrtw. 
ancora  ci  iia  P opera  dcUa  mano, da  cui  dipendoi 
lo  eseguire  ciò  che':  trev^vla  ha  IanN!n^.i>Ei«ii^ 
volta  die  il  pittare  sia 'Iseu  fondalo  nc^p«in«i|iÉ 
delPortay  acquista.  daiPusq  'una  lacHi^  fftmm 
dUsiraa;-e>  la  iaatila  <0  ilipènnello  enne  da  -«é^ 
senza  quasi  ninna  fiiiica'  od  impuiio  della  fa- 
coltà invetitrioc.  Di  faUi  «app(amo~cs^rc  stato 
costume  di  non  pochi  maestri  dipingere  c ra- 
giobarcin  quel  mentre' eOB^chi  stava  a vedergli 
tare;  cosi  comportando,  la -propirf a tfualUà  del- 
l’arte loro,  che  c’  possana  okqpf  j volt|^,  C(H^ 
Gitdio  Cesare,  aver  P anima  a più  cose  ad  uh' 
tempo.''  et'  ■-  ; ' \ *•'  ■ •' 

. Se  persona  .ci  .è.  al.  mondo;  i aot^valaicoita 
lusingarsi  di  provar  lungamente  fclirità,  il  pit- 
fore'e'  quel  désso!  Standosi  il' più  'del* tèmpo  in 
compagnia,*  e 'non  solitario,  ^mè'.*^neepssaria- 
niente  richiede  il  più  degU  altri  iltalj;  radè  vqlta 
avviene, che  ina.ninconico  ne  contragga  Pu^mge, 
0 burbero.  Quando  si  trova  solo,  na,  come  U 
poeta, vii  sovrano  piacere  della  crèaziòhe,  c 'só- 
pra di  esso  il  vantaggio, che  Parlo-  sua  èfùù 
popolare;  non  ci  essendo  dall’uomo  il  più  ccn- 
filc  sino  al  più  grossolano,  Sa  cui  non  abbia 
presa  ed  imperio  la  pittura  (i)i  é'  occùpato 
sempre  intorno  ai  più  vaghi  oggetti  c più  belli; 
nè  cosa  ri  ha  nell’ universo,  che  dentro  alla  im- 
mensa sfera  della  potenza  visiva  rimangasi  com- 
presa, la  quale  non  sia  ad  esso  lui  occasione 
d’inlrattenimcnto. 

Avendo  P arte  sua  por  fìne  principalissimo  il 
diletto,  da  tulli  viene  onorato, ed  accarezzato, 
mentre  ass.ii  più  spesso  incontra  clic  abbiamo 
bisogno  di  chi  ci  tolga  di  mano  alla  noja,  il 
più  0101*131  nimico  dril’  nomo,  che  di  chi  ci  ar- 

(1)  f'el  cum  Pausiaca  torprs,  insane,  tabella. 
Qui  peccas  minus  alque  ego?  Quum  Fulvi,  Hu- 
tubacque. 

Alti  Placide/am  contento  popUte  minor 
Pf"aelia  rubrica  pietà,  aul  carbone  : velut  si 
Me  vera  pugnent,  Jèiiant,  viienlque  rnoventes 
Arma  viti:  nequam  et  cessalnr  Davus^  atipie 
Subtilis  vclcrttm  j'udex,  et  callidus  aiulis. 

llurat.  lib.  11,  sat.  7. 
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rechi  una  qualche  grande  utilità.  Né  uicierì^ 
nè  ffuardie  posaono  vietare  il  pasao  alla  nojaf 
ai  ch^  fila  non  traforì  bene  speiao  in  raeaao  alle 
più  aolenoi  udiense>  e nelle  ritirate  di  coloro 
che  il  volgo  crede  ataraeoe  in  grembo  alla  fe> 
licità.  Da  ciò  nasce  principalmente,  che  furono 
io  ogni  tempo  favoriti  e premiati  da'  principi 
i più  valenti  maestri  in  pittura,  quasi  altretlanli 
operatori  di  quel  dolce  incantesimo  che  Ognra 
aopra  una  tela  quanto  vi  ha  di  piu  bello  e di 
iù  mirabile  in  natura,  che  trae  1*  uomo  fuori 
i sé,  e lo  solleva  in  oerta  maniera  sopra  di  sé 
medesimo.  A tutti  é oggirnai  nolo,  c sarebbe 
auperduo  il  ricordarlo,  qualmente  agli  schiavi 
era  proibito  lo  adoperarsi  intorno  a quest'ar- 
te tra  le  liberali  la  prima  (j),  che  non  meno 
utile  che  dilettevole,  insieme  colla  grammatica, 
colla  musica,  colla  ginnastica  inseguavasi  agli 
ingenui  fanciulli  (.3);  qualmente  in  granJissi* 
ma  onoranta,  che  per  fi  gentili  spiriti  é la  più 
dolce  mercede,  tenuti  già  furono  gli  antichi 
pittori  dalla  colta  nauone  dei  Greci,  o da  oo- 


(i  ) A ìuAjus  (Pamphìli)  auctorUatt  *Jpeetum  est 
Sicyone  prisnum,  aeinde  et  in  tota  Grascia,  tif 
putrì  ingenui  ante  omnia  graphicen,  hoc  est 
picturam  in  èuxo  docerentur^  reciperetus^que 
ars  ea  in  prÙNuoi  gradum  libe'-alium.  Semper 
guiderà  horws  «t  Juit^  ni  ingeniù  exercerenty 
mox  ut  honesti  f perpetuo  i>ilar</fC(o  ne  serviiia 
dùeerenUsr.  Ideo  nogue  in  haCj  negue  in  loreu* 
esce  uUims  gui  seruierit  opera  eeUbraniur. 

C.  Plin.  Nat.  Ui^  lib.  xxxv,  cap.  io. 

(a)  Eri  ìk  TtVrapa  ine- 

di’jeiv  ci(ó5ai,  ypififuira,  xai  y'jiu/a- 
Ttnr,v.  *at  fiuffDtjiv , xaì  riTapTcv  eviot 
ypct^Mriv.  Tn»  (jtfv  ypapfiaTtxriv  xaì  fpa 
tftxnv  à{  xpnvtpuf  npò(  ròv  ^l'ex  eÙ7ai, 
xai  neì.uxpni’vi 

ojxeicdf  àk  xaì  rnv  ypa^txnv , 

cuX  iva  év  Tws  iitatf  làvoioti  ftfi  dtapaap 
Tctm>7tv  , aXX  ù>7iv  àvs^avxmrei  jrpò; 
TÌiv  rdv  axeixàv  tòvtnv  u xaì  Tipàaiv.  n 
fiòXXcv  Sti  noiel  ^wptìztxòv  toù  irepi  ri 
7<l>para  xaXX«;.  Td  Jè  lyrsìv  navraytO 
ri  )(pin7ipaVf  fixiTa  àppami  toÌ{  fuya- 
Xe^d^oij,  xai  toìì  éXfy^speij. 

^ ArUtot.  de  repub.  Itn.  vitr,  cap.  3. 


loro  che  con  la  virtù  e con  1*  armi  signoreg- 
giarono il  mondo.  E in  quale  onoraosa  simil- 
mente tenuti  non  formio  que’ nostri  pittori,  le 
cui  opere  nobilitano  i tempi  che  le  videro  £Ìre^ 
e i paesi  che  le  posseggono  al  presente  (i)? 

CONCLUSIONE 

Che  se  a questi  nostri  giorni  giace  pure  ino- 
norata quest'arte  divina  (a),  né  i principi  le 
danno  quel  favore  a quei  premj  che  altre  volte 
le  diedero,  egli  é pur  fona  confessare  che  uon 
vi  sono  né  manco  ecritali  dalla  virtù  degli  ar- 
tefici. Hanno  essi  da  lungo  tempo  smarrito  le 
veraci  vìe,  quali  erano  tenute  dagli  antichi  mae- 
stri; sogliono  chiamar  secco  quello  che  più  si 
accosta  alla  naturale  belleaza,  e troppo  ricer- 
cato e pedantesco  quello  che  in  sé  contiene 
alquanto  di  dottrina.  Non  a condorre  un'opera 
come  si  conviene,  ma  soltanto  ad  avere  di  mold 
lavori  per  le  mani,  sembra  che  sia  unicamente 
rivolto  ogni  loro  pensiero.  Di  simili  a colui,  del 
quale  fia  più  bello  tacere  il  nome,  che,  stra- 

CasModo  le  opere  sue,  diceva  francamente,  sé 
ivorare  per  far  denaro  (3),  ce  ne  sono  mol- 
tissimi. Ma  dove  é colui,  che  fondato  negli  studj, 
innamorato  soltanto  della  profession  sua,  o<mi 
abbandonandosi  alla  liberta  della  pratica,  né 
piegandosi  alla  fantasia  deali  altri,  possa  dire 
con  verità}  Io  dipingo  solo  a me  stesso  ed 
tir  arte? 

Sorgano  anche  una  volta  gli  Apelli,  i Raf- 
faellì,  i Tiatani,  e uon  maocberanno  gli  Ales- 
sandri, i Carli,  i Leoni.  £ se  pure  per  istrana 
malignità  della  fortuna  venisse  meno  a nn  qual- 
che egregio  artefire  il  favore  dei  grandi  della 
terra,  non  gli  verrà  già  meno  quell’  onore  che 
della  virtù  é legittimo  figliuolo,  e da  essa  non 
si  scompagna  giammai,  che  fiorirà  mai  sempre 
nelle  bocche  degli  uomini,  e che  non  islà  nel- 
l’arbitrio di  niuQ  principe  il  poter  conferire  ad 
altrui  (4)< 


(i)  Primumgue  dicemuf,  guae  restarti  de  pie- 
tura  arte  (Quondam  nobili^  tunc  cum  expeiert^ 
tur  a regtbus  populitgue,  et  illos  nobilitante 
guot  esset  dienota  posieris  tradere. 

C.  Plin.  Nat.  Hist.  bb.  xxxv,  cap.  1. 

(a)  70  l'jpnfin. 

Philostrat.  in  procem  lib.  i,  de  Imag. 
pi  Deicamps,  Vie  de  Vandick. 

(4)  • • • . flottour  not  Conjer^d  br  Kings. 

Pope,  One  thonsand  seven  htindred  and 
Utirty  eight.  Dialogue  11. 
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Aacoaa  (d').  y,  Lilio. 

Aacaaìtaaa  (P).  y,  Boaiat. 

Aadrcad  Ippolila  auaCor.  re  di  Giilio  Mt.  339. 

Andteaaia  o Aadreaai  Aadr»  naal.  Leti.  PtìU  i48. 

Aadria  (di)  Taccia  aperaea  la  Saroaa  ad  1487.  G.  di  Geo. 

463. 

Aaoi  Paolo  pillar  di  paesi.  Fior,  sa  i fiiadpj  di  qaedo  »• 
calo  (leni).  Afs.  t36,  335. 

Aagaraao  ce.  OltaeMae  vcaela  0.  c.  il  l65o.  Za.  3o5. 

Aage  (P)  Frane,  di  Aaoec7  a.  1675  au  1756.  Cr.  44°* 
Aagali  (d')  Filippo  ramane  ddle  il  Napolilaao  ».  gioeiac 
ad  Poatificalo  di  Urbano  Vili.  Bof.  ia8>  193. 

Aifitt  Gialie  Cmcc  pmgiae  a.  c.  il  1570  ».  c.  il  i63o. 
Pose.  30X 

Aagdiai  GiaMppe  aicolaoo  acolart  dd  Taasi.  G.  PAie.  ai6. 

— Scipione  pcrag.  ».  ad  1739  d'ai.  68.  Pose.  aa6. 
Aagtlics.  y.  da  Fiesole. 

— Aagdo  e Catarìao  vcaeli.  Seste.  a53. 

— (Maestre),  y.  Padovx 

scolar  di  Claadio  Lorencic.  Pou.  ao8. 

-*•  (d')  Balista,  y.  dd  Moro. 

AagastaU  o Aagasciola  Sofooiaha  crenoa.  ».  vecchia  ta  Ge- 
nova c il  1639.  Rei.  d'sa.  90  c.  Mu  36i,  488. 

Aaua  (i’)  Baldanara  vawlfficol.  del  Cotona.  Za.  3o3. 


IAas  o Hans.  Aasse. 

Aasalda  Gio.  Andrai  a.  U Tollri  ad  Gcaavesala  |S84> 
i630.  S'ef.  4?3- 

Aaaaloai  ^nacanaio  bolofi.  acal.  de'Caracci.  MA.  4^> 
Aasd»i  Giacgie  vrtaa.  d'an.  74  ad  1797.  3a3. 

Micbdangialo  paraùgiMa  detto  Michdòafiola  da  JLecc*t  * 
pii  cMBiuieaMate  ia  Steee^  >4d>*  ■-  >554* 

A/.  147,  348. 

Aatdai»  a AnlalBÙ  Beacdetia  di  Parma  acaltar*.  Saa  apm 
1178  c 1196.  A/.  339. 

Aalaaj  (degli)  0 PAoloaia.  y.  da  Mcbìm. 

Aaloaiaao  Aaloaio  diUthiao  dipiag.  in  Genova  d^  il  159$. 

S'oP’  1^.  P»  d>  leggersi  Ailooio  Viviani.  Lei.  489. 
AnvcfM  (d*)  Ugo  tori  ad  iccola  svi.  ATas.  359. 

Apollodoro  Knaceico  delta  il  Poraa  frialaao  fivevi  ad  t6o6| 
S'téimiù  Mt.  ic'p«ar/i  il  Pedoee.  3o8. 

Apaliuaio  Agostino  di  S.  Aagda  io  Vado,  aipdc  ed  erede  di 
Losio  Dolce.  Co/.  191. 

— Greco  »aeslro  dal  Tifi.  yet.  €6. 

— Jscopo  da  Bassaao  ».  ad  i654  di  aa.  70.  P’r.  a.  H aa. 
68.  Mei.  391. 

Appiani  Fraactsco  aacoaiUao  a.  I703  ».  aoBageasria  ia 
Peragia.  Mt.  331. 

Appisao  Nkcola  scoi,  dd  Vinci  ia  Milano.  Lei.  375. 

Agiila  PicliD  ascerdete  Baraallc»  viveva  sai  cader  del  trti 

SKolo.  y.  Ori.  334. 

— (ddl^  Poapco.  Orli  f.  ad  acc.  svi.  337. 

Aragonne  SrbaslUaa  a Loca  S^aitiana  da  Bmeia  I.  c. 

il  1S67.  Ori.  384. 

Araldi  Alestaadro  di  Parma  ».  c.  ifiaS.  A/.  34o. 

Arhasia  CcMrc  di  Salasaa.  Saa  memone  dal  1589  al  1601. 

D.  yeL  1867  37S,  483. 

Arciniholdi  Giueppe  milaa.  ai.  diaa.60  adi593.Al4.  38o. 
Arciaai  Dautde  milaa.  y.  Afar.  A'aUs.  p.  3o5.  — 83. 
Aidnk  Alevsadro  laealino  (J)ierie  tetre  di  Laute)  credalo 

Icoanuwseale  piuno,  c da  alenai  laccWac,  ».  1595.  Mu 
483. 

Ardiao  Aadiea  viveva  ad  l6i5.  Be§.  117. 

— Spinello  X i3i8  ».  1400*  Bei.  eeie  A yeu  •j’i. 
Ardiui  (0  Mauri  degli  Arciaai)  Cesate,  ciUadiao  boWga. 
Ione  nato  w Modm,  e.  ad  1606.  7sr.  Mori  1612.  Ac« 
ctolofiio  il  s.  Toemate  ia  Mercato  di  Belogu  presso  PO'. 
333,  35i,  4o3,  4o5. 

Argeala  Jacopo  ferrarese.  ▼.  l56t.  Aft.  48l> 

Aiiilolile.  y.  da  S.  Gallo. 

Armsni  Pirrmartireda Reggion. i6i3au  1669.  Tit.SS^. 
Armaaao  Viaccaaio  fiaanìego  ».  dì  c 5o  sani  ad  1489- 
Pois.  3o6. 

Araeoiai  Già.  BatUb  Cacaliao  v.  ad  I.5S7.  Ori.  4*^' 

Scolare  di  Pcria  dd  Vaga.  Perfetti  Ferregime.  ivi. 

Araolfo  fiorcaL  acaltore  e architene  a.  i3oo.  Beli,  60. 
Afoautari  Dorotea  vcacx  v.  ad  1660.  Bei.  38o. 

Arpiao  (d*)  y.  Cesari. 

Arrighi  scoi,  del  FnaccschiaL  G.  A yAL  134* 

Arrigo»,  y.  Laarcaliai. 

Arurc  (ddP)  Sicfaao  pador.  T.  c.  l56o.  iV.  G.  ii  Ped, 
383. 

Ascanj  Pellegrino  da  Carpi  piHere  dd  aecdo  pasMio  (svti.) 

Tir.  338. 

Ascùao  (d')  Gix  crealo  di  Berna  da  Sìcax  l44* 

Aiperliai  Maestro  Amico  hologa.  o.  kI  l5l4  Afa/.  M.  l55a 
d'aa.  78.  Or.  Menu  391,  397.  t 
Gnìdo  seo  fratello  o.  od  l49i*  yeu  397. 

Assento  Gìovacchiao  gea.  ».  1649  di  tx  49* 

Assisi  (di)  Andrea  dello  P lagegeo  a.  c.  il  1470  »•  c*  H i556. 
Celi.  itHper.  164. 

— Tiberio,  che  soKtrvevasi  TAains  PiAtierit  tìt.  ad  tSai- 
Afa/.  i65. 
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AOa  (4cir)  Afiitm  Dsp^lne  a.  A n.  «.  48  1731. 

Dìtm.  iifi. 

AHiraale.  y.  Vrat*. 

Armi  Gincfpt  fmiftN  ■.  mI  1718  £ »«t  73. 

4r>8, 480. 

•—  Jacopo  bolofs.  L 1370.  MéL  : ormo  HiTaato  podnrue, 
o veroMM)  0 bolofooM.  Nat.  Mar.  Su  open  ia  Padova 

del  1376.  393. 

Avaotiai  Pieraotooio  piaceli,  n <733.  G.  ii  Piti. 

AvcUiao  Gtalio  detto  il  Mmiacae  ■.  ad  1700.  Cf.  48<i. 

— Uoofrìo  ■.  di  ao.  67  ut  I74t<  Dom.  i49* 

Averara  Gio.  Batista  beffios.  wu  l548>  Tu.  >86. 

Avena  (,d^  Mcrcario  icel.  del  Caracciolo.  D^m.  >39. 
Aofoste  Cristoforo  da  Caul  3la|fiore  scoi,  dd  Malosso  n. 

lìoraac.  ZéiU,  La  s«a  tavola  ia  8.  DoaMniee  di  CcvaiOM 
ha  il  BOOM  a Paoao  1590.  Or.  Mem.  36a. 

Avìnì  ricealÌM.  G.  dV  ATtc.Parcke&onaM  circa  il  t63o. 

3i6.  / 

Avofrado  PicCn»  kciciuo  L c.  U 1730.  y.  PAkUt.  Fì»ftmt. 
331. 

Aasic  &aaiBiia|a  scoi,  dì  Raffieri.  /'«s.  Detto  BN|tÌo  Au, 
Bau,  Giaan  (óoè  Gtoraaat)  da  Bra|ia.  359. 

Aalells  Jacopo  Basaicùla  dd  G.  D.  di  Toacaaa  viv.  t64<h 
BéU.  i3o. 

Asaoliai  0 alauernul  Già.  Bemardìao  aapol.  C.  ad  |5lo. 

337. 

B 

Baccariai  Jaupe  da  ReQìo  n.  16S3.  Tir.  337. 

Harem  (A^os.)  0 Beccm  (Pof.)  Gaspare  di  Bacu  aelPAa- 
dalasia  ■.  1570  di  aa.  ^ c.  Po/.  98,  183. 

Bjcbcrdli  Viaceaaio  fioreal.  a.  167310. 174A.  R.  G.  l33. 
Bsrlitacca.  y.  Vbertiao. 

Barri  Aalaaio  padavaao  aomiulo  ae'  P'itgKi  iti  P.  ConmdU 
cose  arlcioc  vivcalc  (T.  1 pa{.  81.)  Viveva  i663.  G. 
di  Rùf.  3i6. 

Badecio.  y.  GaaiU. 

Badalocrhi  o Rosa  Sisto  di  Panna.  Kra  liovame  ad  1609. 
Afa/.  35i.  4i5. 

Badaracca  Giaacppa  gcaovcse  n.  e.  il  x588  n.  1657.  Sop. 

4?4- 

— Gio.  Rafiaelfo  reo  fiflìo  m.  eel  1736  di  ae.  78.  Rai. 
4:6. 

Baderna  Bartolaaaeo  dì  Piacau  v.  ed  1680.  G.  di  Pise. 

A'ii. 

Badile  Aitoaso  wree.  e.  1480  wu  l56o.  Pet.  393. 

Ba|asoti  Canàllo  di  Caucriao  ac|eacc  di  F.  Sebastiano.  Ors. 
Risp.  183. 

Ba^tioae  <av.  Giovaoas  roouno  a.  c.  il  1673  a.  ad  i64>* 
f'fdi  la  ma  vita  ntl  fina  delia  GhnrnU  da  lai  ierùie. 
3o3. 

— Cesare  bolopi.  nk  ia  Parva  c.  il  1590.  MaL  406. 
Ba^oacavalta.  y.  Ramca^. 

Bafnaja  (da)  Don  Pietro,  y.  G.  di  Rav.  ; par  ebe  bortsae  c 
il  i55o.  Ho  poi  vedalo  ad  ai|.  Or.  essere  alla  Paisiooc 
di  Mibao  naa  saa  tavola  eoa  data  1579,  cesa  ebe  (a  fraa 
diflMolU  a credalo  sedare  di  RsJbello.  183,  4^* 
Bafealove  Piervaria  bresciaao  o.  ul  i594*Afs.  viveva  ueora 
ee)  1611.  Zaau  >85. 

Bafooli  Gio.  Fraaccsco  torcel.  a.  1678  ■«  1713.  R.  G. 

133. 

Bajardo  Gio.  Ballata  feaov.  m.  ael  1667  asui  fiaviae.  Sep. 

4;4- 

Baiassi  Mario  (orcaL  a.  1604  n.  1667.  R.  G.  Il5. 
Baldasiari  Valerio  da  Pescàa  scoi,  di  Pier  Deadwi  Mi.  i33. 
BaMeili  Fraaceaco  aipola  e acol-  del  Bacood.  Crv  195. 

Baldi  Lttaaro  pistoiese  a.  1624  v- 17<>3.  Porr.:  oa.adl633 
a'  19  aprite.  Ori.,  rorM|i^o  o Or.  134. 

BaldtBclli  Baldiao,  scoi,  di  Domako  dd  Obirlaadaio.  79. 


Baldini  Baccio  ieeulno  lori  a'lett^H  del  BoWeani.  ym. 

83,  88. 

— Giovani  borenti 00  v.  c.  il  x5oo.  Rara/.  453. 

» Gieseppe  fiorentino  acalare  dd  Gabbiani.  Serk  degl*  Ìdb« 
stri  Putari,  i3a. 

^ Pietro  Paolo  acolare  di  PMie  da  Corto ea.  G.  di  Re, 

311. 

— 3’addco  scoi,  di  Salvator  Rosa.  180. 

Baldino  Tibnrsio  bolo^a.  4'*4- 

Baldoviaetti  Akauo  fiereet.  a.  143S  m.  149^  Rat.  76. 

Baldn|bi  Giiseppe  pavese  stabilitosi  rn  Parau  bl  oltofenario 
ari  1803.  Mi.  35t. 

Baldttcdf  0 Cosci  Giovanni  fiareaL  m.  nel  Pootificalo  di  Cle- 
veale  Vili.  Bap.  11.^. 

— Giovaaai  piuao.  Sat  aseaiorit  del  i339  c l3'47.  Merr. 

60,  73. 

Balcstu  Aatoaie  veronese  n.  x666  pL  c.  il  1734.  Gee'., 

9 I74<*.  * Or.  cbi  ndk  Meatorie  sepa  il  prcciio 

|Ìorao  31  aprile.  3x5,  3s3,  4^3. 

Balestrieri  Domenico  del  Piceno.  SospiUnrndcl  i463.  xbo. 
Balestriero  Gieseppe  nsessin.v.  1709 dina.  77.  Hark,  >4*- 
Ballerioo.  y,  Billoale. 

Bslli  Sivenc  fionoL  seni,  di  Anrdio  Lovs.  Sep.  4t9- 
Ballini  Camillo  dipinse  ia  Veacaia  adP  epoca  de' auaienili. 

Za.  3o3. 

Bambini  cav.  Niccold  vcn.  m.  1736  di  an.  85.  Za.  3iS. 

— Gio.  c Stefano  sioi  fi|IÌ.  Za.  G.  di  yen.  ivi. 

JKopo  Canrese  m.  fiorane  1639.  Bar»/.  455. 

Bamboccw.  y.  Loer. 

Bandiera  Benedetto  peref.  v.c.  Ì1  i65o.  Or/.,  0 ansi  a.  i557 
M.  1634.  Pas(.  197. 

Baadìaelli  Baccio  Sonni,  o.  1487  m.  di  sa.  73.  Pos-jlT». 

Banicr  Laifi  frani,  v.  In  Turiun  nel  1675.  D.  y al.  '|B6. 
Barabbine  Simoae  della  valle  di  Pulcema  nel  Gonevesato  j »i«> 
lare  di  Berasrdo  Castello.  Sep.  468. 

Baibalnafa  0 sia  Aniooio  Ricci  da  Messiaa  a.  1600  m.  1649- 
Pasc,  199,  x'fS. 

Barbaidli.  y.  Giorfioac.  f 

Barbatelli,  y.  PoccetU. 

Barbdln  Jaenpe  di  Crema.  Diprafeva  ad  1646.-  G.  di  Btrp, 

M.  x656.  Zihaldant  Cnmatco  per  Panno  1795.  3i5. 

Barbini  Gio.  Basita  ravennate.  0/1,  m.  m Ravenna  ul 
I sclL  l65o.  Or.  Meta.  439. 

— Andrea  r.  nel  17.54.  G.  di  Rìm.  ivi. 

Barbieri  (dd)  Domenico  fierenL  ajnle  del  Resao.  yas.  104. 

— Alesaudra.  y.  Fei. 

Barbieri  cav.  Gin.  Francese»  ddln  il  Gnertioo  da  Cento  a. 
1690  m.  1666.  Mal.  194)  4**- 

— Paolo  AnUwio  sno  fralcflo  m.  1649.  Mal.  4^  t . 

— Francesco  dello  il  Legnafo  n.  xSÒB  v.  ia  Verona  i6<)8. 

Od.  3s3. 

— Piaantonio  pavesa  a.  i663,  0.  ad  17®4.  ^8<|. 

Barca  cav.  Gio.  Batista  maotuv.  fionva  in  Verouc.  il  i6.kj. 

Gnor.  3l3. 

Barddii  Alesscadro  di  Peseta  scol.  del  cav.  Cimdo.  Mu 

i>6. 

Baraal  Dtotorico  scoi,  di  Tiaiaoo.  Po/d.  383. 

Barfonc  Giacomo  scol.  dì  Lassare  Calvi.  Sop.  485. 

Barilo  Gwvaaaj  fioreat  C a' tempi  di  RafbeUo.  P'os.  |oi| 

173. 

Barili  Atrilio  parmifitae  a.  atl  ilSA  A/.  3Sl. 

Barocci,  (medauBeate  Bacoccia)  a Fiori  Fedorico  d'Urbìn» 
a.  1538  m.  x6|3.  Po/d.  119.  194. 

~ Giacomo  da  Vifaola  v.  ad  i573dÌM.66.0//.  ipt* 

Banì  GiaeaaMS  veacL  a.  dopo  il  itto  v.  ad  1681,  aè  poi  at  ^ 
ne  Imva  memoria.  Mt.  Mei.  307. 

Barteli  Francesce  da  Reffio  m.  1779.  Tir.  .338. 

— Pier  Soatì  paif.  m.  ad  1700  di  anù  65  ta  circa.  Ori 
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Barlolìni  Glojcffo  Marii  imMr»«  n.  iCó"  ▼.  nel  1718.  Ori. 

M.  1735.  Lipidi  il  Caimiue  d^lnola.  Or.  Mrm.  44^' 
Bartolo  dì  Frcdi  senese  t,  nel  i'i56.  D.  Val.  i44- 

— (di)  Taddeo  sen.  o.  nel  l4l4*  ^ 

Vai.  l44« 

— Bartolo  Donenico  BÌpotc  di  Tiddeo  oper.  nel  i436.  V <m- 

145. 

Baitolonineo  (Maestro)  dipingerà  in  Firenu  nel  1236. iLo. 
62. 

Barureo  Ciatomo  bresciano  dipingerà  col  Gandini  e col  Ran- 
da. G.  di  Brt.  3i3. 

Basalti  Marco  del  Frinii  r.  nel  1^20.  Za.  262. 

Bascheoii  D.  F. varialo bergam.  n.  1617  m.  1677.  Tos.  317. 
Basii]  Pierangiolo  da  Gobbio  risse  fino  al  1604.  Bang. 
190. 

Busano  (da)  Marlinello  pittore  del  secolo  xiil.  V t.  252. 

— (il)  V.  da  Fonte.  V.  anche  Teniers. 

Bassetti  Marcantonio  reron.  m.  i63o  di  an.  4>- /^'d.  2o4,3l2y 
Bassi  Fiaiicesco  cremonese  dello  i^Vrmonese  da^  paesi  n.  1642 
m.  nel  principio  del  1700.  Zaiit.  364. 

— Altro  dello  stesso  nome  c patria,  ivi. 

— Altro  Francesco  Bassi  bologn.  scol.  del  Pisinelli  m.  di  in.  29  , 
Cr.  Forse  una  falsa  voce  credota  dii  luogo  aqnesla  notiaìa, 
perché  P Or.  lo  dice  scolar  del  Barbieri  e poi  del  Gennari 

t m.  d'an.  80  nei  1732,  citando  il  testimonio  di  Filippo 
Sani  figlio  dì  FraiuticOy  e Parroco  dì  S.  Felice.  424. 
Bassinì  Tommaso  modeo.  f.  nel  scc.  siv.  Tir.  332. 

Bassotti  Gio.  Francesco  pemg.  f.  c.  il  l665.  Ori.  2l5. 
Bastamolo  (il)  o sia  Filippo  Maunoli  ferrarese  m.  vecchio 
nel  1.589.  Baruf.  444- 

Basliani  Ginseppe  naceraicsc  o.  nei  l594-  191- 

Batisliello.  V.  Caracciolo. 

Baioni  cav.  Pompeo  n.  in  Locca  nei  1708.  m.  I787.  Etofpo 
dtl  fot-.  Boni.  1 35,  222. 

Battaglia  Dionisio /veronese  f.  nel  1647.  Pox.  292. 

Battaglie  (delle)  0 delle  Bambocciate  Micbelangiolo.  V.  Cer- 
qnoui. 

Bavarese  Francesco  Ipasio  scol.  di  Oriatonle.  Cai.  Colonna. 
225. 

Banr  Gio.  Gngliemo  m.  1640.  San.  209. 

Bauacco  o Brasiacco.  V.  Ponchino. 

Bataani  Gaspero  da  Reggio  n.  1701.  ra.  1780.  Tir.  338. 

— Giuseppe,  detto  nel  lesto  per  errore  Giovanni  mantovano; 
m.  direttore  della  R.  Accademia  di  Pittura  nel  1769.  Vo. 
33o. 

Beaomont  ar.  Clandio  Francesco  torinese  a.  1694.  ».  1766. 
D.  Val.  487. 

Beccafnmi  0 Mechetino  Doaienico  sen.  m.di  an.  65.  nel  l549> 
Vai.  : 0 ansi  r.  nel  i55l.  D.  Val.  82,  148,  i5i.  4^4- 
Beccarosai  Francesco  da  Conegliano,  sne  memorie  in  Tiev{g{ 
dal  i527  fino  al  l54o.  Fri.  275. 

Bcoeri  Domenico  fioreat.  scol.  del  Polip.  Vas.  ii3. 

Bcdnscbi  Antonio  cremonese  n.  1576  op.  nel  1607.  G.  di 
Fiat.  36o. 

Beprelil  Antonio  da  Modena  a.  c.  il  1498  m.  l565.  Tir. 
333. 

Bepi  Cinlio  Cesare  pesarese  morto  non  molle  prima  del  i68o- 
C.  di  Pts.  196. 

Bdnasebi,  BenascbìoBemaschi  cav.  Gio.  Bai.  tor.a.  i636.  Pau. 
M.  1^8.  Don.  0 1690,  Ori.  200,  243,  485. 

— Angela  sna  figlia  n.  1666  r.  nel  1717.  OrL  243. 
Bellavia  Marcantonio  Bcsl.  forse  scolare  del  Cortona.  G.  di 

Ro.  249. 

Bcllarila  Angdo  cremon.  r.  1420.  ZaiU.  354. 

Balliboni  Gio.  Batista  citmoneta  scoi,  di  Antonio  Campi. 
ZaiA.  36o. 

Bellini  BcUin  f.  c il  l5oo  V.  Rid.  262. 

Filippo  d'Utl^  dipìnpra  nel  1594*  CoL  lom.  xnviii. 
lyfi. 


Bellini  Gealile  reneio  n.  1421  m.  i.5oi.  Rid.  160,  260. 

— Giovanni  sno  fratello  m.  dopo  il  i5l6  di  an.  ifo.  Rid. 
ivi. 

— Jacopo  pdre  de'doe  anlecedcati  0.  c.  il  l456.  ills.  Da 
una  aoscritione  rifetila  dal  Polidoro  sembra  ebe  Jacopo  e 
i figli  operassero  nel  t4<>9‘.  ciò  non  de' credersi,  ma  bensi 
nel  1459.  160,  255. 

Bclliniano  Vittore  veneto  0.  nel  l526.  Rid.  263. 

Bellis  (de)  Antonio  napoli!,  m.  giovane,  nel  l656.  Dom. 

240.  , 

Bello  Marco.  Un  sno  quadro  con  le  inisiali  M.  B.  stalo  in 
Argenta,  patria  dello  stesso  pillore,  ora  è nel  Muito  Oha- 
zi,  con  la  data  1.548.  263. 

Bellotli  Pietro  da  Volsano  sol  lago  di  Garda,  a.  1626  at. 
1700.  C.  di  Ror.  3o5. 

Bellotio  Bernardo  venel.  v.  nel  1718.  Ori.  324< 

Brilncci  Antonio  n.  16.54  nella  Pieve  di  Sorigo  aef^revi- 
sano,  m.  ivi  1726.  fitti.  3i8. 

— Gio.  Balista  suo  figlio.  Fed.  ivi. 

Bellunello  Andrea  da  S.  Vito  op.  nel  l4?6.  In  una  pitinra 
del  i49<'  **  soscrìve  Andrea  Bellone.  Rtn.  2.58. 

Bellnnese  Giorgio  da  S.  Vito  f.  c.  la  amlà  del  sec.  xvi.  V . 
il  Cuarini.  299. 

Bell  raffio  Gio.  Antonio  milanese  m.  l5l6  di  an.  49-  G. 

di  fila.  374. 

Belirano  Agostino  napoliL  o.  nel  1640  m.  c.  il  l665-  Dom. 

241. 

Belvedere  Ab.  Andrea  napolìl.  n.  1646  m.  173X  Dom. 

24.5.  , 

Bembo  Bonifazio  0 Fasio  da  Valdamo  cremonese  0.  nel  1461. 
Lo.  354. 

— Gio.  Francesco  sno  fratello  detto  il  Yelraro  op.  ancora  ad 
1524.  ZaiU.  356. 

Bead  Domenico  sjnto  del  Vasari  v.  nei  1567.  I16. 
Bencovicb  Fcdeiip,  detto  anebe  Federigbetto  di  Dalnaaaia,  vi* 
vera  nel  1753.  Ciur.  3i8,  44‘* 

Braedetti  Madia  e Lodovico  reggiani  f.  c.  Ìl  1720.  Tir. 

337. 

Benefial  uv.  Marco  n.  in  Roma  nel  168)  m.  nel  1764- Le0. 
PiH.  216. 

Benfatto  Lnifi  delto  dal  Friso  veron.  m.  1611.  di  aa.  60. 
Riè.  297. 

Benini  Sigismondo  crem.  tc.  del  Massarodi  Z»iU.  364. 

Benso  Ginlio  n.  nel  Gcnovesato  c il  1601  m.  1668.  Sop. 

471. 

Benvennio.  V.  Ortolano. 

Beoti  Ginlio  bolopese  m.  i68l  di  n.3^.  G.di Boi.l^x. 
Berpmasco  (il).  V.  Gio.  Balista  Castello. 

Bergamo  (da)  F.  Dàmtano  Domenicano  m.  l549>  Tas.  268. 

— Gaglidmo  (maestro)  r.  ad  1296.  Tas.  254* 

Berliaghieri  Camillo  ddio  il  Fcrrarcsiao  m.  i635  di  aa.  39. 

Bara/.  467. 

— Bonaventnn  da  Lacca  dipiageva  ad  1235.  Btt.  6a,l4if 
33i. 

Benubd  Pier  Antonio  pnaig.  detto  ddia  Casa,  r.*c.  il  l55o. 
Us.  35o. 

— Tommaso  corion,  scol.  iì  Laca  Sipordii.  V as.  riv. 
1540.  Mar.  80. 

Bernardi  Francesco  detto  il  Bigolaro  verna,  acni,  dd  Feti. 
Po».  3l3. 

Beraucooi  Laura  rom.  discepoli  di  Mario Nnsai.  Pose.  210. 
Bcrnatsano  milta.  f.  ad  l536.  Ori. 

Bcrnelt  Cristitao  di  Amburgo  n.  nel  i658  m.  1722.  Pau. 
226. 

Beri  ieri  Aalonio  da  Cnreggion.  i5t6au  |563.  Tir.  3l^^. 
Bcrniai  cav.  Gio.  Lercnto  a.  ia  Napoli  di  padre  bonaL  1598. 
m.  1680.  Bald.  211. 

Benedìni  av.  Pietro  da  Cotlnaa  a.  1596  m.  ad  1669. 
PtK.  l3l,  • ia  pià  luoghi. 
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BrmUmi  Kictolo  di  MeaUMtn  a.  l637  ■.  l6ftx  Ptse. 

ai4- 

Bemsm  o BmapMk  Abate  sfifaselo  •.  l5^^S.  PéL  t • 
teli  ai.  a Toledo  oimì  veocUo  i56t.  Coa.  98. 

Benelti  Cifle  Gitoha»  pavese  a.  164&  OH.  289. 

Bertaai  Gio.  BalUla  ataalov.  v.  ael  |568>  P' es.  399. 

~ Doateaico  sao  fnleno.  P" 9.  ivi. 

Beilo  (di)  Gio.  dello  aacbc  Bertas  Jomms  Mèrci  perofiao. 
Dipiifera  la  dal  1^97  t.  aal  l6a3,  a fona  più  oUie. 
Mar.  i64< 

Berioja  0 Berlo^  Jacopo  paraif.  v.  ad  |574*  35o. 

Bettoli  veaeto  e.  ael  l57>  . My  159. 

BcrIoloUi  Gio.  Lor.  fiaov.  a.  161^0  m.  ipat.  Bai. 

Bcrtacci  Lodovico  da  HodcBa  fioiì  aal  socolo  xvii.  7Vp. 
338. 

— Jacopo.  P.  da  Faeaa«. 

BevIoMo  Gio.  Balisla  ùolofa.  v.  ael  |643.  MaL  ai.  i6^4* 
Or,  Mrm. 

Berlaari  e Porìao  della  scaola  dd  Barood.  Bfi.  195. 
Beseaai  Paolo  Eaitlio  reyiaao  ai.  1G66.  di  aa.  Tir.  337* 
Besoaai  Anbro|Ìo  aiUa.  a.  16^8  ■.  X'JcA.  Ori,  388. 

BetU  Mfccold  ùoiealHio  aiolo  del  Vanii.  tl6. 

P.  Biafio  pwlojese  Tcaliao  m.  di  ao.  70  od  |6i5.  Bag. 
1 18.  P.  aadw  Pidericdiio. 

Bettioi  A»teB-8cùoatìaao  a.  io  Ffteaae  1707  ai. . • . Ìl.  G. 

i33. 

— Poaiealce  Kottaliao  a.  16^4  **  ^ Bolofoa  1705.  OH. 

3.38,  44.3. 

Bcvcrcase  Aaloaio.  3o4. 

BeviUcqaa  Aiakre|io  lailaa.  o.  ael  i486.  Ori.  368. 

» Filippo  soo  fiatello.  La,  ivi. 

Bcvilac^aa  cav.  P.  Saliaibcai  Vealat*. 

Beali  Gio.  Fraaccsco  bolofa.  detto  fl  Nosadrlla  m.  1671. 
MaL  4oa. 

Beuicalava  Ercole  pimo.  £.  c.  U 1640.  Man.  197. 

Bb|io  Mastro.  P,  Papiol. 

BiaocU  BaUasMfc  holop.  a.  i5i4  od  1660.  Cr.  wl  ia 
Modeoa  ad  1679  d'aani  65.  Or.  Mem,  43a. 

— CatUofcriiio  pavese  *.  1754.  Piilan  i'hatia.  389. 

— cav.  Federilo  miao.  o.  ael  1718.  OiL  386. 

Filippo  vfBri.  V.  ael  1660.  Bm.  3o3. 

— Fraacem  mìIob.  piH.  di  qoesto  secolo  (xvui.)  Afi.  386. 

•—  cav.  laidora  da  Caapiaae  ad  Milaa.  v.  ari  1696.  OH. 

388. 

— Piriro  detto  Baitiai  v.  ari  eoe.  avni.  OH,  ivi. 

— Pietro  Tomaao  a.  1694.  /4hètc.  Fiaftat.  m.  ad  1740* 

M*.  9i3. 

Btaaeìii  BioaaviU  Fraameo  6oretL  aiu  i658.  BaU.  lao. 

— Già.  sao  padic  asilsaus  m.  1616.  Boti.  i3o. 

BìaocBi  Fermi  detto  U Ftari  Fraacnco  andeacsc  o.  ael  14B1 

».  ]5io.  Tir.  33i. 

Biaachiai  Via  nato  veaealaae  msiidria  op.  ad  |5l7  e i559 

*»9- 

DoaMatee  sao  fraldlo  detto  il  Bosoo.  Sao  bbdotìo  dd 
1537  ohn  il  i563.  Za.  ivi. 

»■  Già.  Aatoaio  figlio  di  Vhienno  (.  ad  tS63.  Za.  3oe. 
Biaaco(del)Bacciofioiea.B.  i6o4ai.  l656.Ba/d.ia8,  lap. 
Biaacaed  Paolo  liahese  acri,  di  GaMo.  jlfi.  BL  circa  il 
i553  d'aa.  70.  Or.  iUeai.  197. 

Biùlciia,  o sia  Galli  da  BiWoa,  Gio>  Maria  * a.  |695  ». 

166I  418,  444. 

— Fraaccsco  sao  iglle  lolefa.a.  l6^  ■.  173$^  Cr.  444* 

— Frrdnaado  altro  6gtto  a.  j657  ■.  1743*  Or.  Ivi. 
Alcsuadro  Ìg|io  di  FerdHnaéo  aa.  io  VicaBa  dica  U 

1760.  Cf.  445. 

~ Aatoaio  diro  fglio  a.  1700  ai.  1774»  G.  Hi  Bai.f  o 
»,  1769.  FrtHéy.  Ivi. 

— Giaieppe  iltoo  BgKo  a.  1696.  ai.  1756.  Cr.  Ivi. 

— Callo  6|lie  di  Giaseppa  v.  1769.  Cr,  Iti. 
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Brcchimi  Aotoato  o.  ia  Roaa  ari  l73o.  G.  M ilo.  919. 
Bicci  (di)  Loreaae  SoreaL  b.  c.  il  1460.  Po».  73. 

— Neri  sao  iglio.  i^aa.  ivi. 

Bipri  Villorìo  toilopcse  a.  1699.^.1776.  G.  rii  Ari.  443* 
Bipllì,  Gdcasal.  Mladli  leol.  del  Cigaad.  Cr.  44^* 

Bigi  Felice  praiigiaaof  aeeoade  P Ortaadi  roaaao,  iasepava 
ia  Verooa  c.  il  16^.  Ori.  3o4. 

Bigio  Mirco  da  Sieaa  L verao.  il  i53o.  D.  P al.  l59. 
Bigio.  P.  DraisL 
BipUro.  P.  Benurdi. 

Bilia  (della)  Oto.  Battola  di  Cittì  di  Csririlo  v.  vtno  la 
■età  del  secol  avi.  Pat.  191. 

Bilivert  Gio.  ioreol.  a.  1676  ■.  l644*  BoÌH.  lio. 

Biaiùi  BstIoIob.  fiomt  a.  1648  b.  c.  il  179.^.  R,  G.  138. 
Bissoio  Francesco  veaeto  t c.  il  l5io.  Za.  961. 

IBìssoai  Gio.  Batista  podov.  b.  l636  di  aa.  60.  Riè.  3o8. 
Bilino  op.  ia  Riaini  ari  l4<*7*  Mi.  3}>B. 

Aaloaio  SIO  figlio  tir.  l44^'  Fatinal,  ivL 
BtUoole,  0 sia  il  BaUuiao^  Gio.  vicniiao  a.  1678  di  aa.  f\S. 
MtLlw. 

Kuriti  Gio.  fiarcaL  acot  H Aksiaadro  Attori.  a.  l566. 
Ori  ll4> 

Blacso  Bemardtao  (rialaao  a.  ad  l54o.  B*a.  8oa  opra  to 
S.  Leda  dì  Udiae  eoa  Paa.  i553.  Mt.  976. 

Blaaari  Vittorio  tona.  ai.  1775  di  ao.  40  to  c.  Afa.  488. 

Blfs  (de>  P.  Civetto. 

Boocaccloo  Boccaccio  cmaoa.  o.  c.  il  i4f|6  di  aa.  58. 
Pai.  eira  il  i5i8.  ZaiU.  A 8.  Viaceaao  è bm  su 
pillara  eoe  dato  l5l6.  Or.  itfoa.  365. 

— Ciaille  soo  figlio  op.  1697  a.  i54|6.  Zatot.  356. 

— FraaoMO  a.  vecdiio  c.  il  1750  ZoòL  363. 

Bocchi  Fiaitioo  breiciuo,  a.  16^  v.  1718.  OH.  M.  c.  il 
1749*  Mu  Carcame  proso  POr.  3i6. 

Bocciardo  ClcaieBle  geiov.  detto  Clcaieslooa  ».  a Pua  verao 
il  i658  di  aa.  38.  Sop. 

Doacaico  di  Fiaak  ari  Gwov.  bl  ari  174^*  8<s> 

ia  circa.  RaL  478. 

Boatls  Già.  di  Caaariao  op.  ad  l44?  * Mar.  l6o* 
Borilo  Giovual  £ Fonano.  8m  Beaorie  dd  b64>  *1  1689. 

D.  Pai.  48S. 

Bobghiae  (o  ami  Botgarìao)  Barloleaaco  seaeae  aiol.  di 
Picire  Laarali,  Pat.  i44* 

Bologaa  (da)  e Bolognese  M.  Doaceico  dipiapva  ia  Cie- 
asua  c.  1537.  G.  di  Crt.  4<xt> 

~ Ertole  I.  c il  1460.  MaL  394. 

~ Franco  op.  ad  i3i3.  Mu  392. 

— Gainto  aool.  di  TAppe  Dalaario.  P SB.  394< 

— Gotdo  op.  ael  laSo.  MaL  391. 

— Gtovaad  antico  ^ttac.  Za.  394- 
— Jacopo  di  Paolo  e Avaasi  to  l384*  Ma/.  L’  Or.  Mm. 
cito i rcfi^t  di  8.  Pracolo  oro  lavorava  ad  l4i8.  3^ 

P.  Avaaat. 

— LalUaaio.  P.  Mstaardl. 

— LoROBiao.  P.  Saj^aUat. 

— Lonane  (fona  veoato")  o.  1^8.  Co*.  E/rotoii.  393. 

— Maio  dipiapva  ad  l4°4*  ^94’ 

— Onab  « Ptolro  di  Joeapo.  Il  priao  £.  l44®* 

Iti. 

— PritopÌBO.  P . Tihatdì 

— Severo  0.  c il  1460.  MaL  394- 

— Siaoae  detto  ib’^Csocifiaù  0.  ari  iS??.  Mal.  393. 

— Veatora.  Su  pittaiv  dd  ÌI97  t dal  1917.  MaL  391- 
— Vhile  detto  delle  Madoane  0.  ad  i346.  MaL  3^. 

— UrsoBc.  Sac  Beaorie  dd  I996fiad  1948-  MaL  391- 
Boliipìai  Gto.  Bafifb  hdop.  a.  l6l9  a.  1689.  Cr.4ai. 

Giaeaao  eoo  aipsto  a.  l65l  m.  1734-  Or.  Ivi. 

BonhclU  Sebaatiaao  da  Udine  a.  i635.  Cai.  jdt§^»ai.  M. 
i685.  Rea.  o pialtosto  tiv.  ari  1716.  UiL  PiH.  toao  v. 
307,  3o8. 
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BnnMH  AafuJ«  %Wb  Eralrno.  Am.  3o8. 

Boihotope  bolofgic  vìt.  c.  «lUmtltielfec.  sr.  M*I. 
BmaTonvato  brrsc.  openrt  aKon»cl  tS^l.  Zém. 
BoMcceni.  4el  Vafa. 

Boaacdua  EHok  ^ Fcmn  t.  ad  l44^  Banf. 

B<»afniia  Gio.  Irevi|iaaea.  l654t  moJ.  4dk>  ZaacU.  Ftd, 
317. 

BoatttaaU  a and  BMaaneti  o Baoaarolì  (J^ c/rbO 

WìclKlniioto  ioitslìDo  a.  1^74  x563.  y».  ^ *A 

dIroTC.  ^ 

BewU  BHtdMBB)|r  laodea.  m.  tcccUo  id  l5s7.  Tir. 
33a. 

B«msom  Gialla  Mofaese  Ìad3m  Sa  l544* 
nrn  mi  1571,  coaw  4a  ma  ftad!»  ia  caia  BnaclidU. 
Or.  Mtm.  4«3. 

Binati  (Paac.)  a piè  Tcnainla  BauUi  Già»  hrm.  a.  |635 
■.  1681.  Bsn^.  SOI,  438-  ^ > 

Baacoai^U  a Baal  Coadiii  Gia.y  detto  il  Maftaaice  da  Vi* 
c«au,  dtpiafrra  ad  l497*  daoiao  di  MoetafaMa 

dac  aaa  baoia  dd  i5ii  a l5i4.  Mu  a66» 

Boacaaii  Già»  Paeb  boUpcae  acàlan;  de'Cancd  m.  ^a* 
Taae.  MtL  M.  i6a5  d*aa.  4^  Or,  Mem,  4i4* 
Baacaoca  Già.  Balida  a.  la  Abnoo  a CiaipH  ad  |643.  ai. 
Pme,  301. 

Bandi  Aadna  a Filippo  feaUvad  acalari  dd  Gpaai.  Gaar. 

4'ii. 

Boaedd  Mailea  fiorertiao  opariTa  ad  173$.  Strii  it'  PiUari 
iUmhL  i33. 

Boarllì  Aaidia  bolofooc  SMlm  de'CamcL  MrU,  Virerà 
ad  id4a.  Afa.  4^ 

Boorii  Gio.  Girohao  bolof.  a.  iG53  au  1735.  Zétt. 

Boo&|H  bcaNkfte  da  Pera|U  a.  c.  il  i4lo.  Pére,  Viv.  aa- 
cora  ad  1498.  Afar.  xdl.  166. 

Booft  DeaMBìco  di  Pidiaianta  o»  od  iSSa.  3far.  137. 
Boat  GiacoaM  bolofa.  a.  1688  au  1766.  Cr.  439,  4^8. 
Baaifaaia  (^POrlaadj  aevira  Boailacio)  Fraameo  ritarboa, 
aalo  i637|  fa  acoUr  di  Pietra  da  Cortoaa.  OrL  311. 

Vaacuaoo.  P^as.,  Aid.,  Z*.\  ma  dcoa  OBeodani,  caaaado 
afli  lilla  reioaaie.  y,  il  Mor.  Jiota.  ac.  pa§.  196.  BL 
i553.  Za.,  di  aa.  6a.  Aid.  a8l. 

Boaifiafti  Girahaa  oucerabia  of.  ad  Mc  arti.  Jlfi.,  a piai* 
lodo  Fnacaco,  ebe  di  aa.  77  t.  ad  1671.  Ca^<^  Or. 

301. 

Boaioi  Già.  d*'Aadu  ep.  ad  |33t.  D.  y»L  iSg. 

— Gtrota»o  detto  ia  Bolo|aa  PAacoailaM  rrr.  ad  1660. 
OrL  301,  4>7* 

BoaàM  Gaipata  citawaeta  f.  c.  U 1480»  Zoót  354» 

^ Beaieaii  Afodiaa  cren»,  la.  1700  di  aa.  67.  Xtàt.  363. 
Boaìio  or.  GiueppO  di  CaildPa  verta.  1705.  jéhètc, 
rtn.  Bf.  1789.  A.  G.  349* 

Boia  Avbrotìe  acol.  dd  iMb.  Zia.  307. 

— Grc|orio  reaea.  op.  l4(4*  4^* 

— N.  Koim  dello  S^aarciooe.  G.  éi  PaJ.  La  Netù.  Mor, 
d b ttpcv  che  fa  bdo|aete  a (errareae.  364. 

Boaava  (di)  Jacohdia  resalo  r.  i385.  Mot.  a53. 

Bonoat  Carlo  frirar.  a.  1569  ■.  i63x  Brum/.  456. 

» Lioodla  eoa  aipote  rrr.  mi  1649.  Barn/.  457. 

Bowai  Barloioaaee  parai  epcrara  ad  1507.  Piu.  Ì*  ÌL 

37,. 

Banricioe  Akuaadro  dette  il  Moretta  da  Bitada  o.  t5l4* 
OrL  Ma  comnvi,  pardd  dipiofera  od  i5lG.  Zas. 
Virerà  aacore  ad  1647.  Zav.  384. 

Boati,  y.  Gabbo  da  Coriosa. 

Borboat  Jacopo  da  ^'ordlan  a.  ad  l6i4>  Tir.  335. 

Bordeae  or.  Parii  Irerif.  m.  di  aaai  70  ad  1570;  J^urm 
ia^  y*ittìo  dUta  dallo  Za.  373,  380. 

~ K.  fi|lio  di  Pari».  374. 

Boepai  Frasooca  aaotov.  rmcMi  dopo  bnetd  dd  lac.  irtr. 
Jtfi.  33o. 


BotfkM  Ippolito  upalil.  ap.  oel  1630.  Ori.  a35. 

— Gioraaoi  da  Meurta  aliterò  dd  Coita,  ym.  3)7,  449* 
<—  Gìcdaaoda  .Niau  della  Pa|Uaef.c.lt  i5oo.  Afs.  ^1. 

— Pietro,  y.  della'  Fraacnca. 

Bor|beu  Gio.  Veatan  di  Citi  di  Caddlo  m,  1708.  Ori. 

331. 

Bergiaod  Orada  roauoo  m.  ad  poaliftc.  di  Pool  V.  di  aa. 
38.  Bag.  304. 

Borfo  (da)  Fraaceice  ap.  ad  1448.  G.  di  Rim.  398. 

— (del)  Gio.  Paolo  op.  c.  il  i5^.  f's».  117. 

Borfopeae  Avbroiio  nilaoeae  borirà  c.  il  l5oo.  y.  Zona. 

389- 

— C'O*  cariato. 

Borro  Bditto  aretino  r.  ad  1567.  A'si.  108. 

Bortooi  or.  Già.  Aafdo  crcvoaeac  a.  1684  OL  I77X  Zsm/. 
355,  364. 

Boraati  Carlo,  Paatoaci  Fiasenea,  Sdtì  Cavilla  Cerrarod  crv 
dati  Kobri  dd  Callanio.  458. 

BorMoe  Laciiao  |esor.  a.  1590.  Sof.  474* 

— “ Già.  Batiita  mo  i|lia  v.  c.  il  i656.  Sog.  tri. 

— Carta  dtra  &|lia  v.  itoraae  1667.  Sog.  irt. 

— FraacacofcfUadi  Lactaoo  n.  lÓsS  a.  1679.  Rat.  tri. 

Boach  (cori  eylt  ai  loacrirtra)  aoataato  daU'Oriaadi  Boeoo 

o Bou  da  Boldadt,  iodato  dd  Maiadari  per  pillare  caprk* 
ciOM  alP  Eacariole,  dlpioa  ia  Vcnciia.  Z«4  c,  cove  aa»* 
bra,  vera  II  1600.  3i6. 

Boadu  Fahriaio  fior.  a.  c.  il  1570  a.  1643.  131. 

— Fraaceaco  fior.  a.  1619  a.  1675.  Bald.  loS. 

Atfoav  altro  fralelb  a.  |ioraae.  BaU.  iti 

— Beoeddto  diro  (oidio.  Bali.  laS. 

BoKhtoi  Marco  rcaca.  a.  1678  di  aa.  65.  Afri.  3oi,  4^1  > 
y,  I'  ladicc  iccoodo. 

Boecdi  Aadna  fieccat  a.  c.  il  1606.  BaU.  Ii5. 

Bovili  Aetoaio  berpa.  Saa  oMaorie  dal  1509  al  l536.  Ta», 
367,  375. 

— > Fdice  di  Piaceov  a.  i65o  a.  di  m.  8i.  G.  H Pim. 
353. 

Beai  FraaccKO  deUo  il  Gobbiaa  da'  Siaibddi,  acd.  dd  Dan* 
BÌai.  44** 

Ballalla  Già.  .Mara  pnor.  detto  11  RifadUne  a.  ael  l644 
dì  ao.  3i.  Sof.  3i5,  4?3. 

Bottai  Gimapp  creaoa.  a.  1717  a.  1784-  Afs.  33i,  364> 
Betti  Hiaaldo  fierent.  r.  ael  1718.  Ori.  139. 

BolKcelii  Saadre  Filippi  (Fa>«)  a aoii  Filipcpi  fiocenL  a. 

14.37  a.  i5i5.  P'si.  79,  88. 

Boolaapr  Giavaaoi  di  Tfo|ci  Molare  di  Gaìdo.  7V.  M. 
1660  di  ai.  94-  htUfta  StrUia  ia  Modtaa  al  P.  OH, 
CaH.  Or.  337,  343. 

Bora  Aatoaie  amia.  a.  1711  di  aa.  70.  ffack.  343. 

Beata  Barloioonaeo  rcaei.  naiaicàta  era  |ieriadlo  c.  il  l54*| 
a aeri  |ià  recebio.  Za.  3oo. 

Beeuto.  y.  Poedùae. 

Braccioli  Gio.  Foaceav  bfrafCM  0.  1697.  Bara/.  M.  1763. 

0.459. 

BraaMole  Lauari  di  CtUel  Oaranle  ora  Urbama  oello  Strio 
d^Uibiae,  detto  anche  Braatnle  di  Crbino*  N.  l444  "* 
l5l4.  yat.  Deciaealiche  lo  prorato  damiìno  lon»  init- 
ritl  nd  tea.  nvii  del  ri|.  Cd.  Secondo  altri  Brusub  (a 
ntiftaario  di  Carid  DoraaU,  aa  aac^aa  io  Monta  Aadraddo 
rilla  di  Fcraìpao  Ridirò  ai|Iìa  lo8|i  da  Urbino.  Qaìadi 
li  (rara  aache  detto  Bnaaote  Arirwaliirtti.  Il  copeoia 
Lauari  ai  db  pa  fiato.  IPanao  ddb  aaaciU  li  di0erìaa  d 
1450.  y.  Coi.  Ioa.  XII  a lem.  xxxi.  170,  173,  366,368. 
Branaaltao  (di)  Apatlao  ailaa.  f.  c.  il  i45o.  Pa-i  a asai 
fa  diecepalo  dei  Saardt.  Lom.  adP  ladke.  366. 

— a ria  Bartol.  Saardi  ailan.  rireva  ancora  ad  1539.  Pa. 

3tìg. 

Braabilla  Gio.  Batiita  r.  ia  Tarisa  ad  I770.  IV.  G.  A 
Tot.  48  8. 


Digilized  by  Google 


ALL&  STORU  PITTORICI 


SJ9 


BraadMÙ  F«4er^  UrbìM  ai.  1S75.  Lt».  if^a. 

BmJli  Doawaica  aa^H.a.  di  aa.  53a*i  >736.  T^ia.  %5o. 

— Giadalo  a.  ia  Pnit  i6»3  ■.  1691.  PétC.  Allrì  la  &a 
4i  GaeU.  aoo, 

— (di)  K.  OtliaL 

BnediourU  Bcoeddla  laedaae  a.  atl  lS9^  OtL  ti8. 
Braadia  « Flaaiìad  aia.  c.  il  1610.  Mtnao,  4&4- 
Bnadtao  Oltaaiaaa  delle  aelU  iVelóéa  OHaaiaao  da  Bracia, 
a coocerfeatc  di  Allkdiìero.  aS6. 

Braao  Cecca,  y.  Mealelaltci. 

— GiaeeM  tmigiaae  t.  a«l  >638.  P'ti.  3o3. 

Brasaè  Gio.  Batiita  dette  U Bi^  fcorea.  acci.  ddrEapolì. 
Bàli,  119. 

Bica  Lodovice  da  ffiaai.  Sae  avaairw  w Gaaoaa  dal  l6fii 
al  iSi3.  Sop.  463. 

Brralaaa  SìMeoa  aaaalo  a.  i6j6.  Nd  17x8  a.  aacera.  Ori. 
Sai. 

Bfaaóa  (da)  Gb.  Maria  • Gio.  Aalaaie  iadeori  nlì^i.  Ori. 

85. 

— F.  Gio.  Maria  Carnclibao  dipiag^a  la  BrocU  c.  Il 

]5oo.  OfL  463.  ' 

— F.  Girolaae  CaraMdHae  dipiaftaa  ia  Saaoaa  ael  l5x^ 
G.  A*  Gm.  lai, 

— « F.  lUAaelio.  P",  G.  A N.  x539  loaefeatrie.  G«/. 
Imerif.  Vn.  NeiPepitafio  è aooiiiiato  R^rU^  aia  qacato 
cogaoMC  o aMsodo  aeaie.  a68. 

Broda  Leeaaide telar,  f.  ad  i53o.  OtL  M.  aal  >598.  Bvpf.  1 

4SI. 

Braadwiee  delle  Baltaflìc.  V.  Moali. 

(dcO  Aadrca  tcacae  fiori  ÙHÌnaa  CM  IM  fralallo  drca  il 
i5ao.  Z>.  y^t.  146. 

Breacìane  Vioccato.  V.  Fon». 

Brto|3''i.  y.  Bragbel. 

Brill  Malico  d'Aavma  a.  i55o  «.  i584.  B«U.  EoeodUi 
la  aigor  dell'*epìtaCfio,clM  lo  dica  b.  di  aa.  S7.  G«/.  ìnscrip. 
Barn,  19^ 

— Paolo  eoe  fiateflo  a.  i554  l6a6.  BaU.  irì. 

Briai  Fraacaoca  piUefo  dd  lec.  lan.  Mu  ta6. 

Bfiaiaao.  y.  Maaleaaoo  Gio.  BalUU. 

Briaio  Fnecoco  belop.  bl  i6a3  dì  ao.  49*  Afa/.  4a8. 

— Filippo  aoe  figlio  ■.  1675  d^aa.7a.O/.  dèi  A'icr.  4iS. 
GcbAÌuw  a BahffiA.  Iti. 

— (del)  Mceichiao.  y.  degli  Amfirogj. 

BrUai  Scnfioo  bolegacM  a.  1684.  ■>  1737.  Zsk.  445. 
Broaaiao  Aogiolo  fioreat.  a.  nel  i567  di  aa.  65.  Fos.  M. 

di  80.  69.  Borp.  ii3. 

» Aiettaodro.  y.  Allori. 

Brao;ia  (da)  o da  Brano,  y.  Tai-Epcli.  y.  Aaaae. 
Bragbd  AbiMo  fiaBBÌago  ■.  io  Napoli  e.  Il  1^0.  Jhm. 

345. 

— dall'  lafcrao  : egli  aoMriaeaail  P.  Brei^gAef  ^ aUeoaw 
laaù  io  BBO  aoo  gaadicNo  ia  Roa»  ia  paUuo  Laola  eoa 
data  1660: è aacWdello  Pietra  Braghe!  il  graraM  per  di* 
atiaiacilo  dal  padra,  cfi'efiba  la  rinao  aoac.  3x6. 

^ Gio.  (ntelle  dd  prcccdeaief  maio  io  Braadlca  c.  Ìl  iSSg. 

Ikictmpì,  M.  od  i64a.  Fttihiau  38i. 

Braglù  (con  è dhinaalo  odia  G.  ài  Ao.)  Gio.  BatùU  lO- 
■laoB  icel.  dd  Gaolli  ■.  c 17S0.  ilo/.  3X8. 

Broperi  Gio»  Doraci U»  lacAeec  a.  1678  m,  1744*  Akhac. 
Fior.  i35. 

Brogac  taaocaala  adÌBcaa  a.  od  1610.  Rtu.  307. 

Brio  (le)  Caria  parig.  a.  1619,*.  1690.il.  G.  A‘FÌ/.33o. 
Bmdludii  Filìfpe  fioiaal.  m.  1446  A io.  69.  y».  74. 

— Giallo  odiocae  0.  x55i  0.  od  1609.  Mt.  307. 

BnmeUi  SafintioM  icd.  Grido.  Afri.  M.  1649.  Ori.  Mm. 

4ai,  4a8. 

Brooi  Doaaeaìco  firracàoo  ■.  1666  di  aa.  75.  Ori.  3x6. 

— Lodo.  Sai  epoo  del  i584.  C.  di  yic.  3io. 

— Giroiaoio  acol.  dd  Borgogioec.  Cri.  Calmmp,  J09. 


Brioo,  Nello,  Caiiolelio  anici  di  Balbtnacco,  70. 

Bni»e  Aalooie  Kot.  dd  Ceceggio.  Aft.  34?. 

— FraaccKo  da  Porto  MaorUio  ad  Genovnalo  n.  1738  d^ 
aa.  78.  Ari.  475> 

Braoo  Glalio  pieaoolaoi  aod.  dd  Paggi.  Sap.  (Brori  pr. 
voti.)  485. 

— Gio.  Baliab  800  (niello  0 acolaic.  ìri. 

— (il)  SilaraUo  MoraiUo  oapoL  Sai  opera  dal  1571  al  1597. 

Òóm.  337. 

Braoerì  0 Braariri  Fcder%o  di  GaUito  icol.  dd  IHniaai. 
Rmmp.  190. 

Braaaferro  Girolmo  tcb.  afr.  ad  1753.  G.  ii  Rat.  3i8, 

3a3. 

Brmuioru.  y.  Riccio. 

Badrio  (da)  y,  Lipfl. 

Baffaiaucco  Baonaraico  di  Oidoboo  fiorail.  a.  od  x35l. 
BéU.  70. 

Bagiardioi  Gialiaoo  fionol.n.  dim.  tSoìI  |S56.  Fri.  93| 

9*.  4®».  ' 

BBoaBnici.  y.  Toni. 

Baoriaali  Aaloaio  teianaa  detto  U Torricdla  credalo  aedara 
di  Grido.  Cit.  458. 

Bacai  (da')  Baoaa  aapotit.  13.  e.  H >465.  Dam.  a3r. 

— . Silacalro  oapol.  n.  e.  ài  l484*  Da*a.  fri. 

Baoableali  Beroaido  fiocaotioo  detto  delk  Gimdole  a.  l536. 
n.  1608.  Bot.  xi3. 

BanHi  Gtrohno  acol.  dd  Pooranad.  G.  PAu.  ao3. 
Barrid  Gio.  Aaloaio  bologacaea.  x656  b.  1737.  Eia.  43*» 

435. 

Bona  Aalooie  nilio.  n.  x686  di  aa.  6x.  Ori.  385. 

Bara  0 BottO  Aatdio  crcameo  icd.  di  Polidoro  da  Cai»® 
raggio.  Sop.  n.  c.  il  i5ao.  Afi.  aS6,  38o^  4^ 

Baatiai.  F.  Crcapi  a Biaachi. 

Bali  l^doaico  fteeat.  f.  c.  il  1590.  Bali.  xx4. 

Botiaoaa  Bctaarde  o Brraardiao,  da  TrrailtO}  dipiageaa  od 
1484  n.  c.  il  1530.  Mi.  368. 

Batbri  Gio.  Maria  fionol.  diptog.  nd  1567.  ym.n.  t6o6. 
Baii.  1x5. 

c 

Cahoiai  MarghcriU  di  Carpi  OL  17344!  aa.  71.  Ttr.  338. 
Caccia  Gaglielno  dello  Ì1  Hoocalao  0.  od  Koriinc  x568. 
Ori.  M.  c.  il  1635.  D.  yal.  483. 

— Orada  Maddalaaa  raa  figlia  n.  1678.  Ori.  484. 

— Fraocaaca  altra  figUa  a.  di  ao.  57.  Ori.  ivi. 

Cacca  Poapco  roaaeo  a.  od  i6i5.  Afr.  136. 

Cacriaoiga  FranccMo  a.  io  Mitaoo  1700  a.  1781  Afra.  ieSa 

B.  A.  Tea.  u,  3x7,  389. 

— PmIo,  Foracali , P^d  (Gio.  BattiiU)  ailueri  degK 
oltiaM  bapìy  (ac.  xviti).  388. 

Cacdaainid  Fnacaco  bologaca,  agiaca  dd  Priaatiede, 
a.  1543.  G.  di  Bai.  40X. 

— VìoMBoio  lMlofa.ara.c.ilx53o.  F.  G.  di  Bai.  403. 
Goedoli  Gio.  Batùb  da  Badrio  od  Bolofoca  0.  x6o3 

a.  167S.  Cr.  433. 

Cada  Giaatfpi  roaaoo,  oalo  dì  pdre  (raoaea,  a.  di  laoi  49- 
Afi.  134. 

Cadati  Gio.  Coodalen  nd  aooio  xaiu  dcU'Accadeaia  di  9bo- 
Ieri.  Mu  33o. 

ICafli  (ta)  pittrice  di  fiori.  G.  di  Btt.  3a4® 

Ctagaafii  Gaido  da  S.  Arcufdo  a.  x6oi.  G.  riAov.431. 
Caro  oa.  Fooccko  di  Virea  od  Mtlioaa  a.  od  1674  dà 
aa.  76.  Ori.  $87,  4^ 

— Fe^oaado  di  CuotBootenlo  a.  1748  di  aa.  77.  Cord. 

Afr.  presa  P Or.  487. 

CdaricM.  (il  aa.)  F.  Prati. 

— Maco.  y.  CaidÌKo. 

— Mcriifirio.  F.  Nàdoedo. 
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fiinfri  Gie.  IMtUta  <a  Vm^t  ■«  l586  m. 

• n.  t648  ii  »•  7>  M 73.  Pés$.  2XJ, 

Caindnicci  Gtachio  1.  ia  PalenM  i6i)6a.  1707*  Poic.  ai5. 

— Doaeaico  itM  fnUUa  • Gio.  BalùU  atpoU.  Pé.iC.  ivi. 

Calar  o Caikar  Gì».  Ean«ÌB|s  ■.  ^ovÌM  ul  Som. 

Calcia  Gluepfi  dcU«  U Gcmvmìm  viat  sai  tccolo  decora 
(zTtt).  Mu  ^86. 

CaldaM  Aaloaio  d'Aicooa.  G.  éi  Po,  isi* 

Caldara  Polidera  0 Polidoro  da  Carava||M  n.  1^3*  «*• 

180, 

Calderarì  Gio.  Maria  di  Pordeoooo,  cita  li  soa  bvola  ù so- 
Krìue  I.  M.  P,  lo.  Moria  PorfoMusis  omtto  il  co- 
{Boaie,  Kolara  «ccalkob  dal  PordcsoaC}  nu  poca  nolo,  a. 
TCTM  il  i564>  /{co* 

Calcili  Gioicppe  detto  il  CruooMae  ■.  io  Ferrera  c.  U 1600. 

Ctf.  M.«.  il  iGOo.  Boru/.  458. 

Calieri  Paolo  Vckmcm  ■.  i588  di  aa.  58.  Pid.-^  o piilloato 
di  aa.  6u.  Ifttr.  citato  dolio  Za.  393,  3941 
Cario  >00  &|lio  ■.  1596  di  aa.  a6.  Pid.f  o«).  Za. 
998. 

Gabrìck  altro  (|lio  m.  i63i  di  ao.  63.  Pid.  ai)6. 

— Beaedetto  fnl.  di  Paolo  a.  1598  di  aa.  60.  hid.  ivi. 
Caligariiio  (il)  o aia  Gabriele  CappelUoi  ferrar.  Bori  ael  l5ao. 

Baro/.  ^1. 

Calinbori  0 Calìmpcr|  tedea.  n.  c.  il  i5;o.  Goar.  398. 
Caloreato  Bariolonoaco  di  acaota  vcocla  pillar  del  eccolo  ani. 
Jlfi.  3i5. 

Calori  Raffecllo  nodcoeaa.  Soa  nemorie  dal  l45ial  i474- 
7>.  33». 

Calvari  Diool<io  d'  Aavma  0 Dioniaio  fiaauBle|o  «.  io 
BolofM  mI  1619.  Mal.  N.  c.  i565  u.  1619.  Or.  ebe 
cita  la  iicrtaiooe  del  icpotoro  a'  Servi.  4^4* 

Calvriti  Alberto  vaaclo  acol.  del  Calerti.  Za.  317. 

Calvi  Laiaaro  geoov.  o.  tSo»  aa.  di  lo5  aoni.  ÀtfP‘4^^- 

— Paolaleo  aoo  fratello  ai.  l595.  Sop.  ivi. 

— AtortÌM  lar  padre  viv.  ocl  i5»8  Sop.  ivi. 

— Giolio  dello  il  CocoBiro  craoMO.M.  1596.  Zottl.26x 
Calao  AoIooìa  vento,  a.  i653  m.  1714-  Goar;  e aoai  oalo 

l636»i,  a' 17  imoaio  1738.  Or.  Mrjo.  3i.5,  44^. 
Camauci  Aodra  da  Bova|»a  ai.  di  ao.  4?  xl  1^.  Pm. 
W 

Gaaabiaao  GiovaBoi  |caovcsa  o.  1498  ■.  arai  vocebio.  Sop^ 

466. 

L«a  o Locbetio  no  fifKo  m.  i58o.  Pol.f  0 i585  di  m. 
58.  Pot.\  a.  tS»7  m.  veno  Pi».  i585.  Moriot,  Do- 
ur^,  ivi. 

— Oiaùo  di  Loa.  Sop.  487. 

CaoMnh  Gioieppe  veoeo.M.  176»  di  a».  94*  l^oagti.  3i8. 
€knenoo(di)  F.  Giaconoo.  ori  i3ai./>.  f'af.  i4i»  169. 
CanillO}  nroodo  alcooi  detta  nob.  con  locoolrì  di  Volterra, 
acoUff  di  Goido  viv.  ori  1634.  G.  di  l^oii.  4»o. 
Canpafooola  Girolaoio  padovaoo  (il  Goaricoli  per  erron  lo 
fe  della  Mara  Trivi|ia»a)  bari  oei  eoe.  xv.  P'o».  »8X 
w Gìmiio  «DO  Iflie  Borì  c.  il  i5oo.  G.  di  Pad.  85,»83. 
•rnm  Doanico  credoto  Ì|IÌo  di  Gimito,  lu  no  allievo  aoU- 
MBle,  a vario  aoo  |ià  padovaoo.  Afor.  Noti».  pa|.  1 1 e 
100.  Viveva  oel  |543.  Mi.  9»,  &5,  a83. 

Canpaoa  Aadreo  «da.  vfeae  oel  aac.  XV.  Tir.  33». 

ToatoMui  bolofo.  acol.  da'Caracd.  Mai.  4»9. 

Canpaoa  Pieteo  iasraiioco  u.  decrepito  »el  1570.  P^. 
18». 

Ceaipi  GaloxM  erma.  m.  i536  di  ao.  6t.  Zaùf.^M. 
Ghilio  no  Bflìo  o.  c.  il  i5oo  n.  1.57».  Zaiu.  387. 

— Aabnio  nv.  altre  b|lio  v.  nel  i586.  Zoist.  Fece  testa- 
oieolo  oel  1591.  Or.  Mtm.  3.58. 

— Vioocsaio  altro  fi|lle  m.  1591.  Zaht.  Notiti  ciò  che 
tcrivìwM  delPepocbe  da'tre  fnlrili.  ivi. 

— Bcroardioo  ».  i52»  viv.  ael  i5ft4*  Zott.  Akwn  Idferc 


tu 

aetflcnfc  di  Beroardiao  copiala  dalP  Or.  kao  la  date  do^ 
i588,  89  a 90,  ~ 359,  38i. 

Caoipido|li»  (da)  .Hicbclae|iolo  routo  f.  c.  il  l6oo.  Pov. 
»lo. 

Canpilia  Gio.  Dannico  isedMM  ».  l^».  P.  G.  di  Fir. 
i35. 

CaaipiM  Gio.  da  Cootcriao  pUloro  del  tccolo  xvii.  O/l. 
199. 

Caaipo  (da)  Liberalo  op.  sci  1418.  Frd.  »58. 

Caoipolo  Placido  omuìooìo  m.  otila  pcrto  del  1743  dì  a.  So. 
Haik.  »49. 

Caopon  FraaccKO  della  Pokevora  oel  Cooornale  11.  sol 

1^3.  Pat.  478. 

Cnal  AolooiovaoolocbiaBuhi  n Caoalollo  «.  1768  di  ao.  71. 

Zo.  3»4* 

Fabio  va.  ».  1703.  Loagki.  3f.  1767.  Za.  3ao. 

CaM  Carlo  di  Triu  op.  oel  1600,  coom  ti  ha  da  Gio  Am~ 
érta  Itko  alla  na  Storia  di  'l'ria,  che  riporto  dee  tovolo 
tcfoate  in  detto  aoM  eoo  Piodicauow  di  Triotami^  però 
erra  POri.  che  lo  fe  0.  net  .HiUoeao  1618  ■.  d'n.  ;o. 

387,  V- 
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Caoeli  Dookiiìco  .Haria  betogneae  n.  1684  di  ao.  6).  A'.  Cr. 
Fili.  PtUf.  a pag.  117  ov'cntada  V'Ori,  e là  Cartata 
di  Bai.  p.  l4  ove  M traila  avaacoto.  4s*^* 
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il  1680,  i|Modo  aodò  io  Roaaa.  Afa.  Afri.  Na  lond  poi, 

• epovò  oulto  io  patria.  Gmr.  3oi. 

Carkmc  Gio.  di  S.  Scvarìao  Accad.  di  S.  Loca  od  1666. 
Pmtr.  199. 

— Gio.  Bcnurde  feaoveaa  *.  ifiSSdìai.S^.  Ai/.  4*3. 
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Tm.  i;3. 

Catif Uaoe  (da)  Biofio  acolare  dd  Ricciasrni.  Fa%.t  ali^  «ni 
odia  poiria.  Lefgi  CoU|Haoe.  118. 
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Caaellì  Criilofore  detto  Crislofero  da  Parma,  e urbe  il  Trm* 
perdio,  dipingeva  nel  i499-  3 40. 
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in  Londra  nel  1713.  Rat.  ; o anta  I7l4>  Agtniino 
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tW. } lem.  Tilt.  44** 
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Fiorì  ad  1690.  OiL  3o4. 

Cervelli  Felice  torinne  op.  ad  1764.  N.di  G.  Tor.l^t8. 

Cervi  Beraatdo  aiodeaeae  ami  ^ovaac  ael  l63e.  7<r.  3.37. 

Cerali  Fabio  «ilaocae  allievo  ddP  Agricola.  Mt.  3^ 

CcMtt  (Padre),  f.  Prodi. 

Ceaari  cav.  Gitaeppe  d'Aipite  ».  ottegmrto  1640*  Bag.  : o 
aaai  di  aaai  72.  Stal.  deità  ck.  Inatti.  i88,19^>937.238. 

— Beraardiao  ita  fraldto  ».  ^ov»Mad  paatéc.di  Paola  V. 
Bag.  189. 

Ceureì  Ptolro,  detto  or  Ptriao,  or  PcriaadaPcntitv.1595. 
Potr.  190. 

— Serafian  perag.  Saa  pitttra  dd  1554*  Alt.  ivi. 

Cosariaao  Caaaro  silaa.  a.  i4S3  ».  1^3.  Afj.  .173. 

Cncbini  Giavaati  vrfta.  acol.  ddP  Urbello.  Pos.  3ra. 

Ceni  Baclolo»»cobolagB.B.  |556  ».  1629.  Af«/.4o4,  4lt>^ 

— (torto  aal.  pecaao  Rieti  1626  m.  16S6.  Pmc.  211. 

Oapede  a anni  Ceapadet  (Pof.)  , hi  Rosa  detto  Ccdaipa» 

Paolo  di  Cordova  opero  ia  Roma  ael  ponili,  di  tàrefo* 
rioXlil.  Bag,  il  Pai.  aggiupc  che  vpeiò  anche  nella 
Spngaa,  c ».  16^.  186. 

Cbcada  (il)  e MaAlfeoM  Rivarola  leirame  t.  i6a7».  1640* 

BoMof.  457. 

ebree  (/II)  Gio.  Inreteac  op.  ia  Venoii)  come  aembrt)  etica 
il  1600.  Za.  G.  29S. 

CbUffr  Già.  Bulóla  di  Movi  ».  nel  176.1  di  aa.  42.  Bat. 

4:«- 

Cbiart  Gitarppc  rooMao  a.  i654  >7>7*  Tate.  Cmtadiai 

».  1733  di  aa.  68.  Gai.  Imerig.  Barn,  214* 

— ToaauM  Kol.  dd  Maralta  ».  1733  di  aa.  68.  Ot.  dai^ 
tepitaifiù.  2i5. 

Cbiariai  .Martaatoaio  bolagp.  a.  i6j2  ».  1730.  Za.  444* 
Cbtavagbiao.  d'.  Maiaardi. 

Chtovulclii  Jacopo  fioreal.  «col.  dd  Caloaaia.  1618  ».  i6;)8. 
/{.  G.  di  h'ir.  129 

Cbim  SiIvcBira  geaev.  ».  gtovaac  ad  i65;.  .V«ip.  474- 
Cbigù  y.  Gbin. 

Cbùneati.  /*.  da  E»poli. 
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CiiÌMlarolo  Gì*.  Msrà  MoprtM  tcetm  dd  Fnaci^  Mni. 

Cùltfrì  Pidro  piuao  dcltp  le  Sim^uao  tìt.  mI  l65i. 
M^rf.  138. 

Gialiiteri  Girolaae  dì  tlrbÌM  ■.  l593.  L«a.  Fieri  c.  i65o. 

a.  di  Ut.  197.  ’ 

Cianprili  Afoetieo  fiemL  ■.  di  a«w  6»  ed  pMUficele  di 
VrbaM  Vili.  Bs§.  11^. 

Ct*nfMÌai  Bcsfdctto  «cel.  del  Frati,  f'ei.  leu. 

Ciarla  Raffaello  arbiMle  dìpialer  di  vjelicbe  > lf«iie  di 
Taddfo  Zeccare.  Im.  193. 

Ciarpi  Baccio  fioreat  a.  1678  «.  1642.  P*a.  Ii4> 

Ciceri  Bcraardiao  pavm  a.  i65o  t.  1718.  Or!.  .H89. 
Cico^iai  Aatoeio  crueoa.  del  ttc.  xt.  Z*iU.  356. 

Cifoli  (da)  (bH  Fionel.)  ea*.  Lodovico  Cardi^  a.  iSSp  ■. 
i6i3.  Bali.  119. 

Cifnaai  coalcaiv.  Carie  Moga.  a.  i6a8  a.  171^  Éaa.^!^ 

— Co.  Fdice  a.  ia  Ferii  1660  ■.  1714'  4^* 

— Ce.  Paolo  a.  ivi  1709  vtv.  1739.  Zam.  M.  a'  5 febbrajo 
1764-  Oi.  Afro*,  ivi. 

Cigaaroti  Gio.  BcUioo  voea.  a.  1706  ■.  1770.  Bat'Uaifma 
riu  iti  CifptafoU.  3a». 

— P.  Felice  Mie.  Oa«rvaala  ano  fnidle  ■.  d’aa,  70  ad 
1795.  3i3. 

— (rie.  Domeico  altro  frdcMo.  G.  ii  Buf^.  ivi. 

— altri,  y.  CagiafoU. 

Ciaia.  y.  da  Cooagtiaeo. 

CùaabM  o CuUieri  Gio.  fioceo6«o  a.  ia4o  x3oo.  /^o*. 

63. 

Ciaraieli  Gio.  Batista  da  Salà  sai  Ugo  di  Gtida  vhr.  oel 
1718.  Od.  3a3. 

Cìioalori.  y.  Visaed. 

Ciocìamato  RoomIo  fiovratìoo  ■.  viaWo  od  160O.  Pai. 
Il3. 


eoe  pollati  avere  lai  laatorilà;  giacché  vi  soa  doawarali  le 
Crvw,  che  oel  i535  viveva  aamn.  ZikaHmt  Cremaua 
per  Paaoo  1795.  NdU  Ao/.  Moi.  Civcrto  ditte  al  Feraci. 
o56,  367. 

Civetta  0 sia  Earteo  de  Bica  hoeiao  vìv.  c.  il  iSpo.  Vam.  ai. 
ta  Ferrara.  3i9y  3l6. 

Clarel  Giovami  ftanariapediplageva  oel  PkaHMitc  c.  il  t6o«>. 

/>.  yal.  483. 

daadio  (awestre)  fnaacse  pìllor  di  vetrate  ■.  oef  phatiScalo 
di  Gialle  li.  yai.  108. 

Ctemateae.  y^  Bordardo. 

Clovie  n.  Giallo  di  Crouia  io.  1578  di  aa.  80.  BaU 

9*.  3»>- 

Cocroraale  Lioaardo  npolii.  0.  ael  1^4*^.  Aim.  a.5o. 
Cockier  0 Coxier  Michele  dì  Maliaes  a.  i4<^  ». 

BaU.  i8a. 

ICoda  Bcaedeito  da  Ferrara  m.  c.  il  i5ao.  Bara/.  398. 

— BartoieaiBeo  aoe  figlia*  «oicriveai  Bartkohaiaerr  yiiimi- 
memsn.  Uper.  ad  |543.  Or.  Meat.  ivi.- 
Codagota  (a  Cadagora  pr.  il  Dom.)  Viviaoo  dello'  per  errore 
il  Viviaai  f.  c.  il  i63e.  Sto.  a45. 

Codibae  Gwi  Baliais  nodea.  op.  ad  1598.  Tir.  33.5'. 

Cola  (di)  Geaaare  oapel.  a.  c.  il  l.3ao  m.  c.  il  1370.  Dom, 
309. 

Colaalonio  (dì)  Manio  roMao  ».  ia  Torioe  net  peotifiuto 
di  Paolo  V.  Bag.  781  192)  4^’ 

Coli  Gio.  iacebere  iMrlo  di  aa.  4?  >d  i6ai.  Od.  i33. 
Collsceroai  AgoslÌM  beloge.  scoi,  dei  P.  Posti  G.  à^Au» 
2l6y  225. 

CoHc  (dal)  (preaM  Cillà  S.  Sepdcro)  Ralfiole  0 Ralltdiino 
o.  nel  yat.  106,  181. 

ColUooi  GiraUato  brrganairo.  Suo  ateiaorie  dal  |533  al 
i555  io  circa,  y.  U Aam>iaz.  al  Tasti.  386. 

Colli  Aaloaie  scoi,  del  P.  Posto.  G.  M Ra.  336. 


(Uv.  Diego  RoomiIo  mo  BgliO  o.  io  Madrid  ai.  ia  Ro»a 
oel  163.5.  Pai.  ivi. 

Cav.  Fraacesco  Rendo  altro  suo  figlie  m.  ia  Rooia  i636. 
Pai.  ivi. 

Cingaadli  .Michele  fioient.  opcr.  la  Piu  c.  Il  1600.  Morr. 
133. 

Ciagisroli  (Pos.^o  Ctgaarolt  (Or/.').  Martiao  e Pietro  vero* 
aeti  viveaoo  ia  MiUao  ad  1718.  Po».  3^0. 

^ Scipione  figlio  di  Marirno  inilaa.  v.  nel  1718.  Or/.  Ivi. 
Cingvi  (riovarnti  i.  nd  trrrilorìo  fioratilo  1667  m.  1743- 
R.  G.  ii  Fìt.  i32. 

Ciocca  Cristoforo  oiiUn.  scoi,  del  Ixmaaae.  Lom.  379. 

Cipriavì  Gio.  Battala  origimrlo  di  Pistoja  aiori  in  Londra 
circa  il  1790.  Mu  |35. 

Cinignanì  Mccalò  dalle  Poau rance  ».  dì  an.  73  c.  il  l588. 
lìaa.  Dee  pnò  emendatai,  pokbè  operava  nd  iSgt.  G.  ii 
$'id/,  Soscrivesi  A'tcoUaa  Cùdffsarm  y<tii€traam.  118. 
186. 

•»  Aalouio  sBO  figlie  ».  di  an.  60  nd  Pnmif.  di  Urbane 
Vili.  Batc.  118)  s»3. 

(Creilo  Giulio  padov.  v.  nel  1697.  G.  ii  Pad.  3lo. 

(^ilta  di  Caslelio  (da)  Francraro  scoi,  di  Pietro  Parafino 

164. 

Otladella  Bartokomeo  vario  v.  c.  1690.  Gnor.  3ll. 
Cittadial  Pierfraocrtco  detto  H MtlNcae  a.  in  Bologna  od 
1681  di  sn.  65.  Gr.  ;o  ».  d’an.  68  ad  1681.  Or.  Netr. 
étlCAnnamiaba.  388,  4-3i. 

— (lU.  Balisis  reo  figlio».  i693#'an..36.  Or.  Afe».  443- 
^ Carlo  altee  figlio  ».  «Pani  76  ad  1744’  Ale», 
ivi. 

•—  Aagid  Mtcbele  altre  ano  figlie.  Cr.  Ivii 
““  Garlaao  e Gio.  Girolamo  figli  di  C^rlo.  Cr.  ivi. 
fivalh  Fnaccacodi  Peragiaa.  1660  m.  1703.  Fate.  Jl8. 
Civrrchio  e VcrchU,  drUo  il  Vruhio,  Vincaie  da  Crana. 
opcrar'a  ia  MiUuo  c il  1460.  L^m.  Ma  per  che  dieta  |{ 


Coinnbaoo  Benardiooo.  ia  Pavia  xSxS.Pit.i'h.  370. 
CoUabiai  GU.  trevigiano  ».  I7T4>  324- 

Colonna  Angiol  Michele  a.  adii  diocesi  di  Como  nella  Terra 
di  ReveI  1600.  M.  in  Bologna  1687.  Ct.  iiS)  4-^<i 
478. 

Melchior  erednto  scd.  dd  Thlerdlo.  Za.  290. 
Girolamo,  y.  Mrngeui. 

Cdordli  Matteo  da  Reggio  n.  nd  i6ll.  Tir.  338. 

Coltellini  Michele  ferrar,  v.  nd  1317.  Baraf.  45o. 

CoBundè  Fraacoco  BauinMe  scoi,  dd  GaìaaccU.  Hatk, 

235. 

— Gio.  Siaone  sw  fratello  n.  i588.  Bachi  fti< 

IComendid  Loresto  a.  in  Vcrou  f.  ia  MiUiie  c.  n 1700. 
Go«r.  3i5,  390. 

Coai  Gìrolaino  da  Modaa  f.  c.  Il  l55o.  7»r.  A S.  Mt> 
chele  ia  Bosco  sefaò  ia  aaa  aa  pillata  Panno  i563.  Or. 
Htm.  338. 

— Francesco  e sia  ìl  Mate  di  Venu  e il  Foaarelto  vir. 
ad  1718.  Pax.  a.  i'2  geaa.  1737  di  aa.  55.  Or.  Mira. 
436. 

Coiiiaadune  bergaa.  ddia  scaoU  da'*  Nova.  7*«x.  256. 
Cono  (da)  F.  lUuavde  Mia.  Rìfem.  opcr.  ad  i66e.  M%. 

M.  ta  Rmaa  ad  1701  di  an.  76.  Ori,  389. 

Gonadi  Andra  fiorai,  n.  i56o  a.  i638.  Bali.  120. 
Coapagnooi  cav.  Sfona  aucerai.  visse  c.  il  l65o.  Afr. 
200. 

(anca  cav.  Stbastiaae  n.  la  Gaeta  1676  a.  1764-  Afra. 

ix/it  Btiia  Arti.  218,  249*  fi* 

— Giovanti  sto  fntello.  219. 

Ceaciolo  dipingeva  in  Sabiace  ael  1219.  Afr.  l58. 

Condivi  Ajuaio  di  Ripatmsone  scolaTC  dì  MiebdasgieU} 
pubblkà  la  vita  di  esso  ad  i553.  97. 

Cosrgltsae  (da)  Ceun  fioriva  a' teapi  di  15sìaao.  Za 
383. 

— tiru  scoi,  di  Paulo  Vcioucse  a.  giovane, 
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Gìo.  BilitU  Cin4  detto*  plrìa  il  Conttiuo. 

Sue  arni.  fino  al  i5i7.  Jt(J.  >63. 

— Cario  soo  6|lio.  J'tJ.  ivi. 

Coiudli  Aatooio  Modro.  a.  1686  ■.  17^6.  Tir.  338. 
CousoUto.  f'".  Caaoboì. 

Conlanno  cav.»Cio.  vmle  «.  ■.  i6n5.  HiJ.  3o5. 

Coak  (del)  0 Fatai  Gaido  a.  ia  Carp  l584  ai>  Tir, 

388. 

— Jacopiao  fiofcatiao  aMilo  di  amai  88  ad  iS^S.  Bég.  li3} 
191. 

Coali  Cesare  e Viataato  d'  Aacona  «oriraiio  ad  poalilicato 
di  Paolo  V.  Bég.  193,  4^4' 

— Doiacaicu  Korraliaotcol.  di  Aadm  dd  Sarto,  |o3- 
FraacfKo  Aortal.  a.  ItiSi  1760.  R.  (i.  l33. 

Gio.  Maria  paiaù|.  op.  od  1660.  yf/.  35a. 

C^ln  Anlonk)  Itrratete  m.  1732.  Bmr.  460. 

— FraBteMO  tao  &ilio,  e taceewoii  della  Kuola.  ivi. 

Coppi  uolarc  del  Mtgaatco  la  Milaoo.  R»t.  390. 

(cav.)  Giarola. 

Coppi,  0 del  Meglio  Jacopo  da  Pentola  ael  6onaK  a.  i5a3 
ai.  i.V^i.  R.  G.  4i  Fti€Au.  116. 

Coppola  Carlo  napolil.  viv.  nel  i665.  TXaa. 

Coralli  Cialio  bolofe.  a.  ai.  già  vecchio.  Cr.  4»4* 
Corbclliai  N.  tcoi.  di  Ciro  Ferri.  Pau.  sia. 

Cordrgliaglii  o Cordella  Aghi  Giaaoctlo  e Aadrea  vea.  6eri 
nel  principio  dd  tee.  avi.  p'.  Za,  Forte  ^eetlo  Giasacllo 
k il  Zaarn  del  CoBaadador  pii  volle  ladicalo  adla  A'o/. 
f'.  il  Afwr.  p.  197.  — a6a. 

Corvggio  Franeeteo  bologa.  viv.  ad  1678.  Alai.  419* 

Coraggio  (da).  F.  Allegri  e Bcraieii. 

Cvrcutio  cav.  Bdlitarìo  greto  a.  c.  U 1^88  ai.  l6i|3.  Dora. 
a38.  r teg. 

Coraa  (della)  Aalooio  crearaa.  e.  nel  1478.  Zaiti.  S.'i.)* 

Cereali  (.'irlo  aiiUo.  m.  1673  di  anni  68.  Oii.  386. 

Ceraia  (della)  Fabio  perugino  de''Dutbi  di  Catliglioec  a.  itìoo 
m.  1643.  Pau.  203. 

Corooa  Leandro  da  Morano  a.  i56l  m.  i6o5.  RiJ.  3oa. 
Cotoaaru.  y.  Calvi. 

Corradi,  y.  del  (Ghirlandaio. 

Covtadini.  y.  ¥.  Carnevale. 

Corto  Gio.  Vincenzo  napplil.  n.  c.  il  A>«.  a35. 

— Niceolò  gtnor.  dipingeva  nel  i.Vo.!.  tV«ip.  4(>J* 

Corta  Valerio  pavcM  di  otigiiic  m.  i38o  di  anni  5o.  Si>p. 

4«- 

^ Cerare  gvnovete  figlio  di  V'alcrio  o.  iTiSe,  Rat.  la.  tixca 
il  v6i3.  St>p.  ivi. 

Davide  ano  figlio  m.  di  peate  nel  16.17.  A\>p.  ivi. 

Cotletc  P.  Giacomo  dello  il  Borgognone  iGetaila  n.  1621  n.  | 
1676.  Ba/J.  ii5,  129,  l55)  209. 

Cortaae  Guglielmo  dello  il  Boigugoonc  liatallo  dd  precedente 
B.  162810.  1679.  PoiC.  312. 

Carlona  (da)  Pietro,  f'.  Berrellioi. 

Urbano  operava  nei  1481.  D.  f 'ai.  i5n. 

Coivi  Domenico  vitarbete  m.  i8o3.diaa.  80  ine.  Mi.  224. 
(!otallini  canonico  Ginieppe  odinetc  op.  nel  1672:  viv.  ancora 
nel  »734'  Rf"-  3ao. 

Coki.  Baidncci.  P.  Cotimo.  p'.  Piaau. 

Cetimo  (di)  (Rouellt)  Pirro  fioeeat.  a.  1441  l32l.  DaU. 

80,  io5> 

Coamali  Adeodato  di  Cotìmo  romano  mataiciala.  61. 

CoMar.  y.  Tara. 

lotta  Ftanccteo  ferrarese  viveva  ad  i474- 449* 
CoNvale  Graaio  breteiaDO  o piatloslo  (iotiale  viveva  ad  l6u3. 
ZeUR.  pag.  Il 4' — 3l3. 

Cotia  Andrea  hologn.  uol.  dd  CGaraai.  A/e/.  4^ 

~ Francesco  gviov.  a.  1672  m.  174^'  R*^-  4/^* 

~ Ippolito  mantovano  f.  nel  i.VlB.  L^o.  329. 

— |.oiro«o  fmaiete  oper.  ad  i.}88  m.  c.  il  i53o.  Jìataf. 

3j;,  -V.,  V4y. 


Code  altro  ^reau  v.  c.  il  i56o.  f'iit.  329. 

— Laigi  c Girolamo  noi  fraldii.  f^o.  ivi. 

— Tommaio  di  Sataaolo  m.  1690.  7i>.^  d'u.  56  in  cifci. 
Ori.  t Cart.  Or.  337. 

Cottoau  Placido  rmb.  aicntte  alPAccndemle  di  S.  Lacca  1741. 

m.  1759  di  an.  71.  Ms.  2i3. 

(Gotignola  (da)  Francesco  ( Harcheai  e ZagancUi)  operò  in 
Parai  nd  i5i8.  Af.  397. 

— Bernardino  minor  fralello  viv.  nd  iSog.  Cr.  mitt  Gimare 
ai  Baia/.  398. 

— Girolamo  Marcbniai.diaa.69  ital  pontific.  di  Paolo  III. 
yas.  Oprr.  c.  il  i55o  di  no.  70.  Banf.  396. 

(iozu  Francesco  0.  ia  IsKlo  di  Calabria  1606  m.  1682.  Paat 
199.  242. 

òso.  Batiste  miba.  m.  in  Fcmn  ad  1742  di  an.  66.  C'«r. 

Crattona  (^Pitt.  o Crislene  (Or/.) 

— («ioseio  ptvrar  n.  1664  v.  nd  1718.  Ori.  389. 

Creare  Sento  wroa.  scoi,  di  Felice  Bniaaniri.  Sac  opera  ed* 

Panno  i6o3.  Or.  Mtm.  3ii. 

Credi  (di)  Lomso  Sciarpalloni  fiaecnl.  m.  di  an.  78  dopo  il 
i53i.  Da/.  9.3.  ' 

Cremona  (da)  XiccnU  t.  tSlB.  Maùai.  356. 

Cremonese  Lattanaio  v.  nd  tee.  iv.  Zani.  ivi. 

— Siawac  forse  to  sterno  che  M.  Simoae  da  Napoli.  354> 

— (il)  da  paesi,  y.  Baui  e y.  Caidti. 

CrenKMiai  Gio.  Balista  da  Cento  m.  1610.  Mal.  4d>. 
Creaccaai  Gìo.  Baliatto  tooMNi  m.  ia  Madrid  di  aa.  63  in  t, 
Bag.  \ e di  an.  65  ad  i66o.  Pai.  2o3. 

(dd)  Baftdommeo  Catiroaal  da  Vilccbn  m.  gìovaaa  i6i25. 
Bag.  ivi. 

CeteioBe  Gio.  Battola  napolil.  o.  nel  l568.  yai.  234. 

Crespi  Benedetta  comasco  e Aaloa  Maria  ho  figlio,  detti  1 
Bustini,  vissero,  coaw  pare,  nel  sec.  xvn.  Oit.  .388. 

— Gio.  Betiila  detto  il  Crmnn  dalla  patria  (nd  Novareaa) 
m.  163.3  di  aa.  76.  Or/.  3K4. 

— Gio.  Pietro  detto  sedie  de'  Castoldi,  avo  dd  precedente,  di* 
piogeva  c.  il  I.V35.  M%.  ivi. 

. — RalEadto  della  tlewa  famiglia  o.  c.  |542-  Mt.  ivi. 

— Daniele  milan.  ni.  i63o  di  in.  e.  a 4"-  ^'i-  384. 

— Cav.  Giuseppe  Bologn.  detto  loSpagnookia.  |665m.  174?* 

i'!).  4-V»- 

— Antooio  too  figlio  m.  1781.  G.  S Bui.  44*** 

— r>on  Laigi  canonico  altro  figlio  m.  1779* 

Cir.vpiiii  (de  ) Mario  comasco  f.  c.  il  1720.  Mi.  3<)o. 

Cretti,  y.  da  Patsignano. 

Cteli  uv.  Donato  uernon.  n.  1671  m.  ia  Bologna  1749* 
Cr.  436. 

Cnvalcore  (da)  Pimnarto  koI.  dd  Ctolvatl.  Atal.  4o4- 
Critcaolo  Gio.  Aagde  aspoiiL  m.  verso  il  |573.  Ihurii.  di 
Aop. , 1.^172.  Dom.  236. 

— . Gio.  Filippo  sM  (raldio  a.  in  Cada  m.  di  an.  75  c.  il 
t584-  Dota.  236. 

Cri  spi  8cÌpwoe  di  Tortona  op.  nd  l59S.  PiU,  d'/<afito,*a 
i5.'x|.  Dar.  4H2. 

Cnstofon,  o Cristofaui  Fabio  dd  Piceno  muidciati  c pillnrc 
auadcoiico  di  8.  Loca  i6.>8.  Pav.  227. 

— . Pielto  Paolo  romano  tao  figlio  mniaiùsta  viveva  ad  1736. 
Pax.  ìvk 

Crivelli  AngiolBMria  detto  il  (toivellonc  m.  dica  Ì1  1730. 

M».  390. 

Jacopo  tao  figlio  m.  1760.  Aiu  ivi. 

— Cav.  Carlo  venea.  Rt4.  Uperava  ael  l47*>- 

->•  Vittorio  par  veneto.  Nelle  Aaàtkifà  Pùtat  I.  2aix 
c XX2  ti  fa  meatioBC  di  toc  pillare  dd  1489  e i49<*> 

256. 

_ Franresco  miiao.  viv.  nd  i4.5o.  Ah.  398. 

Ciocc  Baldatsan  di  Bologna  m.  1628  di  aa.  jj.  B,f.  Hi,. 
C40iibtMÌ0  (dd)  P\  MacdimUi. 
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Crocifiui  (dc^  di  Bologna. 

Cromer  dello  il  Grama  Ginlio  ferrarese  m.  i632  di  anni  6o 
io  circa.  Bttuf.  45.^.:  ri  fu  aocbc  Gio.  Batista  Cromer 
padovano  n.  verso  il  1760.  G.  di  Pad. 
erosalo  Gio.  Balista  di  scnola  veneta  m.  1756.  Co/.  Algti- 
roUi.  489. 

Cacchi  Anlonio  o Gio.  Antonio  milanese  oper.  sei  1750. 
PU.  d-  Italia.  389. 

Cunghi  0 "Congi  0 Cagni  (néX^Àbbu.  iti  Gaar.  erroneawenle 
Cugini)  Lionardo  e Gio.  Balisla  da  Borgo  S.  Sepoluo  vis* 
sera  a‘*  tempi  del  Vasari.  117. 

— Francesco  figlio  di  Lionardo  uper.  nel  1587.  G.  di  V oU.  ivi. 
Canibetli  Francesco  Anlonio  da  Savigliano  m.  17.45.  Pii. 

Italia.  488. 

Conio  Daniello  milanese,  scol.  di  Bernardino  Campi.  Lom. 
383. 

— Rodolfo  milan.  viv.  c.  il  l65o.  Afi.  ivi. 

Curia  Francesco  napol.  n.  c.  il  l538  m.  c.  il  |l6lo.  Dom. 

a35.  '' 

Corrado  cav.  Francesco  fiorentino  1.  m.  c.  il  1661.  'R. 

G.  di  Firtnse..  Il5.  . 

Carli.  F.  Denlone. 

Cusigbe  Qda)  nel  Bclinnese  Simone.  Sue  memorie  dal  l383 
fino  ni  i4'*9-  Afs.  254. 

Cnsin  Mr.  pnesisla  f.  nel  1660.  Bei.  3l5. 

Catigliano.  F.  Carigliano. 

D 

Daddi  Bernardo  aret.  m.  l38o.  Bali.  73. 

~ Cosimo  fiorenl.  scol.  del  Naldini.  Bali.  Viv.  nel  l6l4r 
G.  di  Folt.  ii5. 

Dnllaraane  Giuseppe  moden.  n.  1679 m.  I7.'i8.  Tit.  338,  489. 
Dalmnsio  ( Scaso abccchi  ) bologn.  pii.  n.  c.  il  i3a5.  viveva 
bel  i3.53.  Piatenxa  nel  lom.  11  pag.  5.  — .3y4. 

— Lippo  suo  figlio  dello  comunemeale  Lippo  Dnlmasio, 

o Lippo  dalle  Madonne.  Sue  memorie  dal  1376.  Mal.  Sno 
teslamenlo  nel  dopo  il  quale  poco  par  che  sopravvi* 

vesse.  F.  PiattHsa  nel  Inogo  cit.  394* 

Damiani  Felice  da  Gubbio.  Sne  opre  dal  i586al  1606.  Mt. 
'190. 

Damini  Pietro  da  Castelfranco  m.  i63i  di  n.  39.  Rid. 
3o3. 

— Giorgio  sno  fratello  n.  i63l.  Rid.  ivi. 

Daodini  Cesare  fiorenl.  n.  c.  1595  m.  i65S.  BaJd.  iai,3tt. 

— Viaccnaio  fral.  di  Cesareo.  i6o7m.dian.  68.  Ori.  i3i. 

— Pietrosno figlino.  1646 m.  171a.il.  G.  diFittnu.  ivi. 

•>.  Ottavi  ano  figlio  di  Pietro,  fiorì  in  questo  secolo,  (xvin) 

Serit  df^  lUoitri  pittori.,  ec.  i3a. 

Dandolo  Cesare  piriaio  veitclo  v.  nel  1595.  Afon.  38l. 
Daoedi  dello  Montallo  Gio.  Stefano  da  Trevilio  nei  milanese 
m.  1689  di  an.  81.  Ori.  388. 

— Gioseffo  suo  fratello  m.  di  an.  70.  OrL  ivi. 

Daole  Girolamo  o sia  Girolamo  di  Tiùano,  di  cai  fa  crealo. 
Rid.  280. 

Danti  Teodora  perugina  sia  de'  Ire  Danti  che  siegnono.  Sf . 1673 
di  an.  75.  Pau.  i6!\. 

— P.  Ignaaio  perugino  Domenicano  a.  i537  m.  i586.  Pau. 
187. 

— Girolamo  sno  fralcito  nato  i547  l58o.  Pau.  ivi. 

— Vincenaio  allro  fratello  n.  i53o  m.  1.576.  Pau.  ivi. 
Dardaei  Anlonio  bolognese  n.  1677  m.  1735.  Zan.  437. 
Davamo  Jacopo  padov.  op.  c.  il  tiotù.pubbl.  dalMor. 

262.  F.  Avana!. 

David  Lodovico  Anlonio  di  Lugano  v.  nel  1718.  Or/,386. 
Dei  Malico  fiorenl.  niellatore  del  sec.  nv.  Liti.  Piti.  I.  11. 
8.1. 

Delfino  cnv.  Carlo  tranacac  oper.  in  Torino  fin  dal  1664.  Mi. 

486. 


Delfinone  Girolamo  milan.  viv.  e.  il  149$.  Lom.  38o. 

' — ' Scipione  suo  figlio.  Lom.  ivi.  ™ 

— Marcaalonio  figlio  di  Scipione  v^  nel  1691.  Lom.  ivi. 
Deliberalirte  Niccolò  da  Foligno.  Sua  opra  del  1461.  Col.  ' 

162. 

Dello  fiorentino  ra.  di  an.  49  c>  il  xl^l.^Fas.  j3. 

Denlone  o sia  Girolarno  Certi  bologn.  m.  i63l.  Mal.  : o m.. 
18  dicembre  i63a  d’anni  56,  e sepolto  in  S.  Niccolò.  Or. 
Mtm.  43l. 

Desani  Pietro  bologn.  n.  1695  m.  1657.  Mal.  337,  4^^- 
Desiderio  (Moasienr)  pii.  di  pospttive  a’ tempi  del  Corea- 
aio.  Dom.  238. 

Desnbico  0 Sobleo  Michele  fiammingo  scol.  di  Gaido.  Mal. 
420. 

Diamanle  (F.)  Carmelitano  da  Prato  scol.  di  F.  Filippo 
Lippi.  Fai.  76.  ' ' 

DiamanlHii  cav.  Giovanni  0 anai  Ginsepp  di'  Fossombronc. 

Za.  e Col.  I.  XXXI.  M.  1708.  Mtl.  43o. 

Diana  Benedetto  veo.  fa  competitore  de'  Bellini.  Rid.  262. 

— Cristoforo  di  S.  Vito  nel  Frinii  scoi.  delPAmallco.  Ceso. 

rùù.  276.  » 

Diaati  Gio.  Francesco  ferrar,  m.  1576.  Bar»/.  433.  . 
Diatalevi.  F.  d' Assisi. 

Dielai  0 sia  Gio.  Francaco  Surebi  ferrarese  m.  e.  il  xSqo, 
Banf.  452. 

Dimo  Giovanni  dipiag.  in  Venetia  nel  1660.  Bos.  3o3. 
Dinarelli  Giuliano  bologn.  scol.  di  Gaido.  MtU.  M.  d'an.  4> 
nel  1671.  Or.  Mtm.  421. 

Disccpli  Gio.  Balista  detto  lo  Zeppo  di  Lnpno  m.  1660. 
di  an.  70.  Ori.  386. 

Ditiani  Gaspro  di  Belluno  m.  1767.  Col.  Atp.  321. 

Do  Giovanni  aaplit.  m.  i656.  Dowi.  344. 

Dola  Carlo  fiorenl.  n.  1616  m.  1686.  Batd.  125. 

— Agnese  sua  figlia  vivala  olire  il  1686.  Batd.  ivi.  . 

'Dolce  Luaio  di  Castel  Durante  oper.  nei  i536.  Mi.  Viveva 

nel  1589.  Ter.  190. 

— Ottaviano  suo  pdre  e Bernardino  suo  avo.  ivi. 

Dolobclla  Tommaso  di  Bellano  scol.  delPAliense.  Rid.  3oa. 
Domenichino  • Manichino.  F Zampicri.  F.  Ambrogi. 
Dominici  Francesco  da  Trevigi  f.  c.  il  l53o.  G.  di  Tri.  M. 

di  an.  .3.5.  Rtd.  282.  * 

— (^de')  Bernardo  napolitano  pubblicò  la  sua  storia  nel  1742 
e 1743,  25o. 

Donatello  0 sìa  Donalo  fiorenl.  a.  i383  m.  i486.  Fai, 
74,  107. 

Donali  Bortolo  veneaiano.  G.  Viveva  nel  l66o..0os.  3o3. 

— (de')  Luigi  comasco  oper.  nel  i5lo.  Mi.  368. 

Donato  dipiog.  in  Veneaia  nel  1489.  Rid.  256. 

Zeno  veronese  pìtiore  del  tee.  xvi.  F as.  292. 

Dondoli  l'Abate  di  Spello  viv.  nel  principio  del  sec.  xvni. 
Mi.  220. 

Dondncci.  F.  Masicllella. 

Doni  Adone  d' Assisi.  Sua  open  del  1472.  C.  dì  Per.  leg- 
gasi 1572.  Viv.  nel  1567.  Fai.  Soscrivevasi  Dono  dtlli 
Dom'.  Mar.  i65. 

Doauabelia.  F.  Genliloni. 

Donìni  Girolamo  da  Cortggio  n.  1681  m.  1743.  Tir.  44t' 
Donnino  (di)  Agnolo  fiorentino  ajulo  del  Bonamoli.  F au 

95- 

Donaelti  Pietro  mantovano  scoi,  del  Cignani.  Mt.  44*' 
Doniello  (del)  Piera  0 Politi)  napolil.  morti  circa  il  1470  • 
Dom.  232. 

Dorigny  Luigi  o sia  Lodovico  parig.  a.  1654.  Ori,  M.  1742. 
321. 

Dossi  Dosso  m.  c.  il  i56o.  Banf.  45o. 

— Gio.  Balista  m.  c.  il  l545.  Banf.  ivi. 

— Evangelista  della  stessa  famiglia.  Scamtlli.  45i. 

Draghi  cav.  Gio.  Balista  genovese  m.  nel  1712  di  an.  55. 

G.  di  Piac.  444,  477. 


S<6 

Ducei  Vìr|iHe  dj  Cittì  di  Catlello  uol.  deiPAIkaoi.  Mi. 

301. 

Daixio  di  Boatisffna  tmcac  ofrr.  od  isSi-  Sif  amnorie 
ftno  al  D.  yal. 

Durbtao.  y.  Laadriwi. 

I>3|hrt  Cuprto  a.  » Be«a  i6l3  ■.  1675.  Pau.  307. 
D«rjiiu»o  Prancnco  vciKaiam».  G»a/.  Ptori  vmo  U Bdì 
dri  lec.  XVIII.  3l4- 

Dunad  Gio.  Batiita  beffOfwxie  tìmc  ia  Mcniaa.  *49. 
Dar.<nlc  co.  Giolito  di  Bmcia  a.  1683  ai.  1755.  G.  éi  Biv. 
c Mi.  Ca/hont  fimo  POr.  • 

Duro  0 Darrro  Alberto  a.  in  Nonabrr|i  l47<*i  *•  ii 

20  natfio  l^/lt  ■>  I'  ^ tSaS,  eporbe  verificale 

dall'accuraliuiaio  »if.  Biriiclt  avita  neova  laa  opera  Le 
PeiMtrt  Gr0»«»r,  rat.  Vii.  Vteasa,  180$.  8a,  85,  90. 


Cdesta  (d')Aadnao  paveae  r.  c.  Il  i33o.  Z^.365. 

E(Ofai  A«bt«|io  «iliMac.  (JÈ  il  Bor^g^«a«.)  Sai  lavala  del 

15x7.  Jlfj.  375. 

ElzheìBcr  Adiso,  o Adaaiodi  Fraaciort,  o Tedeico^  m.  aalla 
Il  poalif.  di  Paolo  I.  Ssm.  xo6. 

Enaeacla  Sacerdote  fme  viveva  «d  1680.  398. 

>->'  Frate  31Ìaor  riforaiato.  y.  Cono. 

EbiI>oIÌ  (da)  (ael  ftercol.)  Jaeopa  CUaeati  a.  l554 
1640.  SaU.  Criatafcro  da  Eorpeli  i detìo  •elle  Lea.  dei 
Jamif  per  errore.  1 ax< 

Eoe,  0 Eoio  cav.  GìomUo  d*Ao|a«ta,  dello  Ì1  |iovaao  adif* 
fercau  del  padre,  che  fa  pitlor  di  rorte  di  Ridol(»  11,  f. 
od  i66o.  Boi.  L' Orlandi  lo  nomiaa  Aia»,  e Emo:  lo 
Zaadti  Emo  ed  Haiat.}  ffli  ■«!  eelcbrc  Sepolcro  di  Gri- 
llo a 0|«iuanli  MMcrliae  ^os.  tìtinsuu.  3i6. 

— tlaeide  too  fi|lto.  Za.  ivi. 

— (;»ovaBHÌ  niiaReic  foiac  della  acoola  dc''ProcxainÌ.  G.  d/i 
Mil.  386. 

Epiacopio  GioUtao,  detto  fiì  de'SalvolUi  di  C.  Doraate,  vi- 
veva i5c)4- 

ErrolaaHti  Emlaao  di  Pera|ia  v.  telPaxM  l683.  Ort. 
axS. 

Ercole  da  Ferrara,  y.  Grandi. 

Ercolino  di  Gtido.  y.  De  Maria. 

Esefrenio  fiori  nel  lecelo  xiv.  x5a. 

Estenae  Baldasaare  lU  Ferrara  riv.  nel  Sanif.  449- 

Evanieliili  Filippo  ajotolo  dal  Bcacfial  c.  il 
Pia.  to«.  tv.  xi3. 

Evenrdi  An|do  breadaao  detto  il  FtaamioglÙM  n.  1847 
m.  di  ami  3i.  Ott.  3i5. 

F 

Fabio  di  Gentile  del  Pkcio  f.  nel  l44^  *8o. 

Fabriano  (da)  Bocco  oprr.  nd  i3o6.  Cai.  l5^ 

— Antonio  Sna  opera  nel  i454*  180. 

— Gioliano.  Mi.  ivi. 

Gcnlilc.  Sna  opera  del  l4a3.  Movto  olln|eMM.  ya. 
1S9. 

Eakixai  Antonio  Maria  perafino  m.  1649  di  uni  55.  Ori. 
a note  Bei  1594.  Paee.  aox. 

FareAÌMlti  Giwcppe  fiemrac  aeol.  di  Anton  Feliea  Ferrari. 
Ctf.  460. 

Fncciala  (delle)  Benardino.  y.  PecceHi. 

Facciai  Barlrdc— co  terrafeac  i557.  Banfi  453. 

— Girolaaio  am  fcatcllo.  ivi. 

Fncbctli  Picin  naatovano  nutrto  di  ami.  78.  ed  l6l3.  Ba%. 
191,  3x9. 

Faci»  Pietro  bolo|nm  b.  |iovaM  nel  i6ox.  Mal.  4x8. 
Facnu  (da)  M.  Antueio.  Sao  bel  ^eadro  del  l5Ì5.  Cie» 
4e8. 


Farnaa  Jacopoee,  e Jacomone;  mdiaao  nieie  Giacomo  Ber- 
lucci.  Sec  memorie  dal  i5i3  al  i53a.  Mr.  181,  ^07. 

— Gio.  Batiita  koo  6|iio  operava  ecl  i58o.  Ct.  m.  it)  feb- 
brare  1614.  Cari.  Or.  Saa  pillara  det  l5u6.  — 4^- 

— Jacopone  avo  fi|lio.  ivi. 

— Fiprioo  icet.  di  Gialto  Roxmao.  Va»,  ivi. 

— Marco,  y.  Marchetti. 

— Oibviane  acol.  dì  Giotto.  Pace  altro  *col.  di  Gioito. 

yas.  399. 

Falce  (la)  Antonio  meuineM  m.  1713.  Bari.  x43. 

Falrien  Biagio  veronere  m.  1703  di  anni  75.  Pos.  3l3. 
Falcone  Anirtlo  napolit.  n.  1600  m.  i665.  thm.  "xW. 
Falconetti  Gio.  Maria  wroo.  m.  i53^  di  anni  76.  f^as.'.  o 
piniloite  v.  nel  i5.53.  Mi.  citato  da  Ttmaasay  393. 

— Gin  Antonio  ino  rrtlello.  {vi. 

Faipni  Gsasparre  fioroni,  acolare  di  Valerio  Marwcdii.  Bali. 
138. 

Patlaro  Giacomo  dipinpeva  eoa  credilo  In  Veneiia  attempi 
di  Tiaiaoo.  yas.  i(>7. 

Fano  (da)  Barltdommco  e Pompeo  dipinpevano  circa  il  l53o. 
Ms.  166. 

Fauoae  0 Faenaeoe,  0,  come  Krivc  il  Marini,  Fìnaooi 
(Cn//rr.  pap.  8.)  Femò  da  Faeau  icolare  del  Vaml. 
Oh.  m.  nel  i645  d'anni  83.  Caci.  Or.  43o. 

Farinaio  Pardo  vrroneie,  orìondo  da'  Farìuli  depli  Uhcrti 
fiorentini,  m.  nel  i6u6  di  anni  84-  B*i.  x8'|,  394* 

— Ontio  tuo  fiplio  m.  piovane,  Pot.  Sna  lavob  ìnS.  Fras- 
CCBC0  di  Paola  (alta  ael  i6i5.  Or.  Mem.  394* 

Pnrelli  cav,  Giacomo  naplit.  0.  i6x4m.  1706.  Dom.  xx^. 
Fauno  Tommaao  acol.  del  Giordano.  G.  B Nap.  x'17. 

: Paiole  Gio.  Antonio  vicent.  m.  di  tn.  4V*  \ o dì  an.  44 

nel  1573.  Epitaffio  freme  M Fncdoli:  Maeeam  lapid.  yu 
etatio.  pap.  i44-  — 3io. 

Faitettì  Gio.  Batiita  reppiam  n.  l686  v.  nei  1773.  Tir, 
3.38. 

' Paul.  y.  del  Conte. 

Fattole  Bernarditw  da  Parla  eper.  nel  l5iA  Mu  ^S. 
Fattore  (il).  ^ P«"»i. 

Fava  CO.  Pietro  bolopneae  n.  1669  (brae  67^  m.  1741  ^ 
i anni  77.  Ct.  436- 
I — y.  Macrioo. 

! Payt  Gio.  d'Anvrrtt  viv.  nel  l656>.  Gamr.  3l6. 

Febrc  (le)  VaIcnIlM  di  Brucile»  ■.  in  VcBeaia  c.  il  I700. 
Za,  307. 

Foderiphctlo.  y.  Bencovidu 

Federiphi  Aniomo  «per.  nel  pavimento  del  doome  di  Siena 
nel  1^81.  D.  yaK  i5o, 

Fel,  o del  Barbiere  Akuaadro  fi«rcnt4  n.  l543<  yas.\  op. 
nel  i58i.  Borp.  116. 

Fclirtai,  0 Fclirìno  Andrea  fioient  acni,  di  Morto,  y a». 

io5. 

Feltro  (da)  Morto  vine  ami  45,  mori  a Zara  ^eakbn  amo 
dopo  il  l5o5.  yas.f  o piatto»to  dopo  il  1.319.  Cèm.  Cre- 
dilo io  atekao  che  Pietro  Leaae  da  Peltro  dello  Zaiato.  lo^ 
166,  a;o,  398.  y.  Lnaco. 

Fcrabooco  Pietro  credete  leetheae  e.  nel  1616.  Gmr.  118. 

— Girolamo,  y.  Foraboace. 

Feffiooi  Bernardino  ronuno  viv.  eri  1718.  OH.\  e 17*9* 
Cari.  Or.  3x5. 

Fermo  (di)  Lervmiiio  meniro  dì  Ginarppc  Ghciai.  Ori.  xi6. 
Fernendi  Frucoco  dello  Pimperiali,  o aui  d'Impenali.  G. 

di  Bo.  Fieri  c.  il  1730.  319. 

PcrTKiH  Gio.  Domenico  maccraicae  vitti  eel  xvii  secolo/ 

Af».  207. 

FemjMlì  d€|li  AHilli  Nmiì.  upil.  ■.  hi  Boh]*..  ni  «735 
/i  nn  75.  Cr.  4^,  , , ^ 

Fcnamola  Fioravanle  brcac.  i».  l5x8.  Zam.  300. 

Ferrante  cnv.  Gii.  Francoco  bolopneae  »col.  del  Guai.  Dipinta 
OMiUo  « PUceeu.  M.  1762.  C.  di  Pia*.  352. 
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Ftfraafi  tVclo  e A|0*to  nn  fi|1i«1oi«Wrdi  6«rW«w  c.  il  tJk»». 

Mu  1<;n. 

F#rr»«IÌHÌ  Gabftflf,  ft  »ia  Oabnrie  Ocdwali  h>lo|a.  fiori 
•ri  i59».  G.  J>  Bot. 

— Ifimltlo  Arila  «noli  dr'  < ^rarrì.  Mal. 

Frrrara  (da)  Aalowo  o aia  Aotsai*  AlWfto  ai.  urea  il 

lìsrmj. 

Forrara  (da)  Criatofare  e da  Medtia  dello  aack  da  BolofM. 
Sia  opera  dri  j38o.  G.  di  Boi.  2^3,  4^7* 

GaUuo.  Sor  nraioric  dal  14*^4  i45e.  Bamf.n^, 

— C*«laiie  di  Niuolò  rirrva  uri  Ii42>  Barjf.  44?> 

Ferrara  (da)  Pietro  «col.  dc^  Cariai.  Mal.  456. 

— Ratiibaldo  e Laodadio  vircv.  oel  l38o.  Bar*/.  44?* 

— Stefano  scol.  dello  Sqiarcione.  A'ai.  ; o almeno  coalempo* 
naro,  rome  si  nccoflic  dal  Sarooarola  clw  acrivaa  iaUroo 
al  i43er.  44^ 

•»  Aliti  Stefani  da  Ferrara.  G.  di  Fttr.  Uno  di  «au  opcr. 
•et  iS.3i.  ìrì. 

Ferrarraioe.  /’.  Berlio^ieri. 

Ferrari  Anlonfrltce  ano  fiflio  ferrarese  a.  |668  ■.  I7I9«  Ba^ 
r»/.  460. 

— Bernardo  da  Vi|evaao  sao  imilalorc.  ho.  3^8. 

— Biaacfii.  F,  Biaachi. 

— Fraacrseo  a.  prciao  a Rori|0  i634  n.  ùi  Ferrara  1708. 
Barn/.  459. 

— (ìaodentìo  a.  io  Vatdi|ia  tal  Milaeeae  148^  l55o. 

D.  Val.  181,  377. 

— (da')  Grepirio  da  Porlo  Maariaio  nel  GeaovcMloa.  .dW 
M.  i7afi  Rai.  470- 

Già  Andrea  |moveae  a.  I.V^  m.  1669.  S’ap.  4/3. 

— (taodenaio  e GìroUmn  (o  meitrto  I.aaini)  tercallesi.  38o. 

— Lorenao  a.  i68u  io.  I7:'i4-  Rai-  477* 

Loca  da  Rrg|io  m.  in  Padova  i6j3  di  an.  48.  G.  di 
Pad.}  o R.  i6«>5  a>.  i654-  Tir.  309,  337. 

— Oratie  b.  ìn  Vollrì  i6«6  m.  i6.'»7.  Sof.  4"3. 

— Pietro  parmifiaoo  n.  *787.  j4/.  35a. 

»—  Sicrrssioor  di  poesia  scuola.  483. 

Ferrai,  p'.  Fanaone. 

Ftrrrlti  Già.  Duinreico  deito  d^ Imola  natolo  Fìrciiac  i6pa. 
R.  G.  di  Fif.  J.33. 

Frrri  Ciro  romano  ».  i634  m.  i68q.  Bald.  i3o,  aia. 
Frmai  Nìcodewo  fiorentino  oriundo  di  Fiesole  m.  i(ì5o. 
Bald.  lai. 

Feti  Domeoico  roa.  n.  di  ai.  35.  Bof.}  Bel  1624.  Ori. 
ao4,  33o. 

Fiacco  0 Fiacco  Orlando  Teronese  0.  i45o  C.  circa  il  ...  . 
Bald.  293. 

Fialclii  Odoardo  bolofo.  a.  1373  n.  dì  ao.  65.  Mal.  388. 
406. 

Fiamaert  P,  Gio.  Balista  Grsaiia  m.  eaahio  nei  prìndpte 
del  pontificalo  di  Paolo  V.  Ba^.  ao3, 

Fiaauniughi  Augiulo  e Vinrenaio.  G.  di  Ro.  ao5. 

— («natlierìr  (ìiorgio  piltoii  di  retri  r.  c.  il  l568-  f 'as.  I08. 

— Giovanni  Rossi  e Miccold  tessitori  di  ariBaì,  Fas^  lo5. 
Fiammitighinl.  della  Rovere. 

Fiammingbitto.  Z'.  Evcrardi. 

Arrigo  m.  di  an.  78  »el  peBUf-  di  Clemmle  VHI. 
Bag.  Sna  tavola  in  S.  Francesco  a Pengia  del  l564i 
ore  soKrlvesi  Heamut  Maiiiui.  Mar.  189. 

Enrico  scolar  dello  Spagnoletlo  e di  Guido.  Mal.  4^0. 

— Giovaoni  diping.  a tempo  di  CrrgoriiiXIll.  Ta.  193. 
Joopo  Kot.  del  Maralla.  p'ita  del  MaraUa.  ai5. 

« Lodorico.  y.  Pooaoarralo. 

— (il),  y . La  Lonfc.  A'.  Calvari. 

FUtella  Domenico  dello  dalla  palila  il  Saraana  0.  i58a 
B.  1669.  AV  469. 

Ficalo'li  Slrfaoo  ccoIìbo  tir.  nel  1700.  Cit.  4^. 

FkWnlli  Felice  Fdic.  Hipuo  n.  i6n5  n.  j66o. 

Bad.  133. 


Fidani  Oraiio  fiorenl.  I.<r  sne  opere  (nrooo  e.  il  i&4>-  3f. 
giovane.  3/1.  Un. 

Fiesole  (tla)  H.  Giovanni  Domenicano,  detto  il  B.  Gio.  An« 
gelivo,  n.  1.387  **’  Bald.  Ntl  doooo  d'Drvielo 

lavorò  od  ^ V.  73,  160. 

Fifioo  Ambrogio  nulnroe  f.  c.  il  1590.  Dii.  V.  nel  1595. 
Mori.  379. 

— Gimlamu  vìv.  pnre  nel  »595.  ivi. 

Figelino  (iiio.  Batista  o Martello  viceoL  via*  circa  il  l4<5o. 
Rid.  In  due  stampe  del  Gahia.  Ceioeeo  da  ioi  imprese 
Irggesi  Maritilo  Fogtlim,  Zani.  Coci  anebe  oe'  doe  tuoi 
quadri  di  Viceata.  357. 

Filgber  Mr.  Corrado  Tedesco  v.  nel  1660.  Bai.  3i5. 
Filippi  Camillo  (ernrese  m.  1574.  Bar*/.  98,  4^* 

— Basliaao  dello  comonemeolc  Bastiaatoo  soo  figlio  n.  i54o. 
Bar*/,}  o pialioilo  i533.  Cr.  Afi.  M.  1603.  Banf.  ivi, 

— Osare  altro  figlio  b.  poco  dopo  il  1603.  Bar*/.  454. 

— Gìkimbo  scoi,  de' Ferrari  a.  1743.  Ck.  460. 

— (Ta.)  o eoa*  FUipapi.  F.  BoUicalU. 

FiiocanM  Antonio,  Paolo,  Gaetano  Bemioeii  fnletli  morti 
nella  pnie  del  17^3.  Uark.  a4p. 

Fini|ncrra  Maio  fiorent.  vivea  nel  i453.  Gon^ 83. 

Franglia  Pani  nommico  d^Orta  a.  |656.  Dot».  341. 

Fiora  (del)  Colanioase  lapolil.  a.  di  an.  90  nel  l444-  Bom. 
0 Borio  ginvane.  Srtt»mott$io,  3»). 

— Francesco  «eneio  a.  l434-  ^5. 

— Jacobello  no  figlio.  Mea.  dal  1401  al  l/pWr.  Afs.  Pn 
svista  del  Ridolfi  e dello  Zaoetti  ascrìvergli  il  «{nadre  della 
Carità  coir  anno  1448:  ove  il  «g.  cnv.  dc^  I .atara  mi  as> 
licnrò  di  aver  ietto  lokanim  ^Umtaai  .^Htomin  de  Ma- 
rono.  35.5. 

Fiormlìno  Tommaso  vìv.  in  Spagna  i53t.  Co».  I04. 

— Gialiano.  Bnfiardtnt. 

— Michele.  F.  AlWrii. 

— (il)  y.  VajaDO.  y.  Stefano.  F.  Vanto. 

Fiori  Cesare  milan.  a.  di  an.  66  nel  1703.  Ori.  387. 

— (da')  Marie.  A'.  Nicci  Gaapero.  F.  I«opos  Carle.  F. 
Voglar. 

Fiorini  Gio.  Balista  bologo,  v.  nel  1.588.  Mal.  Diphue  msì^ 
me  ron  PArehMÌ  acni  cbieaa  della  Corìtà  nell'anno  159.5. 
Or.  Mero.  |83,  4o5. 

Firenae  (da)  Giorgio.  Sic  opere  dal  i3i4  *1  l3s5.  Ftm. 
480. 

Fiorì  Bastiano  e FoKbì  P.  Salratorc  arcliiri  a}nti  del  Vosait 
c.  il  1.545.  117. 

— Bernardino  c Griffi  Balista  scolari  del  Garofblo.  Bar*/, 
4:'i3. 

N.  della  FraMa  pìllore  del  set.  xvi.  Mi.  191. 

Floriani  Franccsro  c Anbmio  di  Udine  vW.  nel  i568.  Fai. 
Del  priao  esiste  in  pntrù  nna  piliim  con  data  del  i5t9,  cd 
nn'allm  del  i586.  Rta.  376. 

Florìano  Flaminio  credalo  koI.  dtl  Tialorette.  Za.  189. 
Flogerio  Baatlane  da  Udine.  iZid. , o pioHoalo  Flodferfo. 

Uper.  nel  i533.  G.  di'  Pai.  376. 

Foco  Paolo  pteaool.  vir.  c.  il  1660.  Afi.  489>  * 

Fulcbetli  Slefaao  del  Piceno.  8na  opera  del  i494* 

Folcr  Anloaìo  veneùano  m.  P anno  1616  di  anni  8p.  Rii, 
*97- 

Foligno  (da)  F.  Uaìle.  G.  di'  ilo.  Viveva  nel  peinerpio  del 

ICC.  svili.  330. 

Folli  Sebastiano  scbom  oper.  nel  1608.  D.  FaL  \ 53. 
Fondalo  Gio.  Paolo  craaoocsc  scolace  di  Aoionio  Campi. 
Zai$L  36o. 

Fontana  Prospero  belogn.  n.  i5ia!  Bor%.  Sepolto  n'  Serri 
t.597.  Or.  da’  rtghiri  itHa  thifìa.  191,  4*^* 

— Ltvioia  eoa  figlia  n.  iSSa.  Mal.  M.  io  Roma  1614  di 
anni  6a.  Or.  <-*'0  da  m aatt»Hco  ritratte  dà  Caia  Zaffi, 
191,  40.3. 

— Alberto  Boden  op.  nel  |5Ì7  «l  i5.'«8.  Tir.  334- 
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Fcmlun  BatUte  T«roMK  ^ttOK  4<i  Me.  m.  Pm. 

— Fbaùu0  <i  l/'rWso  : far  che  tWcim  ori  1576.  X«s. 
199. 

Orate  fnielle  4i  FUaiaìo  f.  lai  1S40  ai  i56o.  F«s.ìtì. 
Salralore  vtacie  Offri  a Roma  leHa  caffilla  lì  Stalo  . 
G.  éi  il«.  1^. 

FoBlfkaiaeFraMtaco  SalYMoRTOdo  o.  1709  a.  1769.  CcT. 
Al^.  3ii. 

FeotebuoM  AaasMfio  6oml.  a.itoraacMlfMttìf.tiPaeloT. 
Ba§.  tax. 

Fepfa  Vioccoaio  da  Bracia  ofct.  mI  x^^  ^49^*  Z*m- 

y,  asc5e  Caradoaio.  a56,  367. 

ForaboKO  (aciivoM  ancie  Fmboaco)  Gtrolaao  varto  0 ft> 
dovaao  vitr.  i66e.  Bm.  3o5. 

Forbkiat  Eliodoro  vena.  ▼.  l568.  ii.  991. 

Ferii  (da)  Aoiovioo  k«L  dello  SqarcioM.  G>  di  Pai-  >64i 

39& 

— Battolo ia»io  jcoI.  dd  Fnocia.  Mai.  399. 

— Gotlielao  Ortitì  lolrerackiaado  Gi^HdiB  dq^  Or- 
lai) aariare  dì  Giotto.  y»s.  398. 

— Mriaa  Fraoceaco)  ofcr.  c.  il  y^aa.  Virara 

aadMi  ad  l&94<  PaccMi^  Saams  Aritmaik».  H.  ad  l493 
di  aa.  56.  Or.  Mem.  Ì^. 

Fonadto  (di)  Dotato  aorte  ad  foetifiato  di  Gt«|orie  Xlll. 
Bag.  X89. 

Fenoalàot(il)  focM»todi|HatoaK.  (xviit).  G-  di'  Brt.  3i3. 
Fenari  Moradai  Siaoa*  di  Rea^  filiere  dd  aec.  ari.  Tir. 
33s. 

Feraer  (iO  V.  Grerdùe. 

Forti  Giacoao  bolofa.  of.  ad  Mal.  395. 

Fortiai  Baedatto  fioitaU  a.  1739  di  a.  57.  Mo.,  tea.  ri. 
128,  x»9. 

Foctorì  Alcuiadro  di  Armo  t.  ad  i568.  /^oa.  I17* 
Fottaa  Akuadro  oir.  x6to.  Paa.  199. 

Fomae  (da)  AbWo^  ofcr.  c.  al  l473«  G.  di  Mii.  iti 

1783.  370. 

Foli  Laóaao  aoaùo.  o.  X694  1779*  Batk. 

Fraaouai  Fraoccice  aofol.  a.  c.  il  1657.  .Z^ua. 

Fraaccaca  (ddia)  Piero  da  Berfo  S.  Sc^oo,  detto  aache 
Pieho  Borfheie,  a.  dì  aaoi  86  c.  il  ^ ^au  74, 

x6i,  »3o,  367,  448* 

Franceachi  e de’Frùcki  Paolo  fcaaaiaio  n.  1596  di  «a.  56. 
RA.  a88. 

FraaccachicHo.  f'.  de  Mora, 

FraaceadiiBÌ  Baldaaure  dalla  faina  dello  il  VoHeraaoB.  x6ll. 
■.  1689.  BaU.  133. 

«Car.  MarcattoaioBaloiB  Bolo.  164810. 1739.  Zea.  438. 

— Caaoaica  (ìiaooeio  aw  iflio  aa.  1743.  G.  di  Boi.\  0 m. 
a'  36  dcceratoc  1745  d'a*.  73.  Or.  Mtm.  439. 

— Mania  toiÌBeic.  Put.  P II.  Oper.  od  1745.  488. 
FraacciolnHo  tpapoolo  Kolarc  del  Giordaooai.  (ioTaae.  f^4tó 

iti  Gtord.  dd  1738.  0^7. 

Fraacoco  (Doo)  Mobbco  Caas.  pillor  di  Tdri.  Afri  acada  U 
PrrB|ìa  ad  l44o-  Ori.  Rhf.  107. 

Ftaacki  Ailoaio  (c  noi  6fli  Gtoac^  e Mar|herìta)  loccbear 
a.  1634  I7<i9-  P-  123. 

— Geseve  frraftao  a.  x6i5.  Pait.  303. 

FtaacKHii  Niccoli  seacK  v.  ad  1761.  Putì.  1.56. 

Fraada  Dematco  bolofa.  *.  1768  dì  aa.  56.  Crt.  443. 

— Pidro  fiorcsi.  oao  de^naeatrì  dd  Fd.  Botg.  116. 

— 0 aia  Raikoliai  Fraaceaco  5o1o|b.  oftnra  inaoBd  il  l49*< 
Afe/.  M.  ad  i535.  Mu  83,  395. 

— Giacnu)  aoo  fi|Ìio.  Soa  opera  del  iSaS.  G.  di'  Bai.  M. 
1557  c aepalto  la  8.  Fmceaco.  Or.  Htm.  396. 

— Gio.  Batiila  fi|lie  di  Gìacoowa.ael  1675.  Mal.  iri. 

— Giotio  ca|iao  di  FrarMaico  f.  c.  il  i5oo.  Baìd.  M.  154» 
e iq^to  il  8.  Fraacatco.  Or.  Mtm.  39-5. 

— Praacto  Bifi,  0 Fraaciabi|ie  Marcaatooio  fiocea.  a.  i483 
m.  i534-  BAÌ.  103. 


Fraaco  AltooM  o.  la  Mcisaa  ad  1466  a.  lai  tetta  fede  dH 
1534.  Hack.  333. 

— Aafido  BOfol.  a.  c.  il  i445.  Amo.  339. 

— BdiaU  dello  il  Scaolai  afaca.  0.  od  i536.a.  l56l.  Hm. 
9*.  '<4  »97- 

— Giu.ff.  comM,  Mio  « lallt  LoMe,  a.  mI 

footifi.  di  Urkaae  Ylll.  Bag.  189. 

— LoreaBo  kolofi.  a.  la  R(t|to  c.  H i63e.  Oti.\  di  u. 
67.  Mal.  386. 

Fraaco  kolofaeie.  y.  da  Bologaa. 

Fraacacó.  y.  da  loiola. 

Fraa|ipm  Niccolò  padoaaao,  aecoade  diri  odiane;  o taxi 
d'iaccila  faina,  ùu  Pia.  I.  1,  pag.  348.  8ae  aMDorio 
fiao  il  1595.  Am.  a83. 

Frati,  y.  Biaadii  Ferrari. 

Fratocd,  0 Fralaiai  Aatoaie  poraigiaae  dipiag.  1730,  G.  ii 
Ma.  35a. 

Frale  (il),  y.  della  Porta. 

— intono  (il),  y.  GkìtUadi. 

~ (dd)  Cecchiao  acel.  di  F.  Bartolonneo.  y».  tee. 
Fratolliai  GioTaooa  (aala  Mtrnoccktni)  Cernì,  a.  1666  aa. 
ad  1731  di  aa.  ffi.  R.  G.  ii  Fir.  i36. 

— Loreato  no  Cglio  ■.  ad  1739  di  aa.  Strit  dr|fd> 
bntri  pit.  M. 

Fratiai.  y.  de  Mio. 

FralUai  Gartaao  acel.  dd  Fraaceaddal.  G.  di  R^.  4.39. 
Friio  (del),  y.  BiaiaUo. 

Frialaao  Niccolò  o.  od  i.33i.  s54. 

Falca  Gioraaai  bmuìo.  a.  i6i5  a.  vetM  Ì1  1680.  Hack. 
o4i. 

FaaiaccÌBÌ.  y.  Saoiaccliiai. 

Fnaiìaai  Aalooio  Teaeto  Btorto  1710  di  aiti  67.  Za.  3l8, 
438. 

Fuaiicelli  Lederica  tmigiao  difiagera  ad  |536.  Aid.  Nello 
G.  di'  Tfu.  i detto  FivBicdIij  FlmmùtUm  si  legge  aa' 
docaiaeBli  laliai  preuo  il  Fri.  383. 

Foagai  Bcraaidìiie  leBeae  v.  i5i3.  D.  Fai.  146. 

Furiai  Filifpn  dello  lo  Scuatenoi  fioraal.  Kd.  dd  Paulgaaao. 

Raid.  I3p. 

— Fnacnce  no  figlio  a.  arca  il  i6ao  ■.  1649.  AoM.  ; a 
n.  1646  0 Mfoito  a S.  I«orOBM.  Or.  Afm.  124. 

G 

Gtbaui  Margkerìto  aiedea.  pittrioe  di  ^oaato  aecolo  (ovai). 

Tif.  338. 

Gabbiani  Aaloo  Doombìco  fioreat.  a.  i65a  ■■  1732.  A.  G. 
di'  Fu.  i33. 

~ GaeUao  aoo  olpole.  Sttk  iì'  pid  iìlasiri  PH.  ivi. 

Gabrielli  Caaitlo  ptUBO  b.  1730.  Aft>rr.  l35. 

Gabrielle  Onofrio,  dello  ia  Padora  Onofrio  da  Meutoa.  of. 
nel  i656.  G.  di'  Pad.  N.  1616  b.  1706  di  an.  90.  Haik. 
341. 

Gaddo  Caddi  Comi.  a.  di  ea.  7.3  ad  i3ia.  Fa%.  66. 

— Taddea  no  figlio  a.  i3eo  t.  ael  l353.  Bali.  71. 

— Aagiolo  di  Taddn  a.  1387.  Bali.\  di  aa.  6J,  /'«1. 
72- 

— Gio.  fratello  di  Angiolo.  Ivi. 

Gaeta  (da)  y.  Polioae. 

Gaetaoo  Laigi  veoeto  autaicitto  op.  ael  1590.  Za.  3oo. 
Gagliardi  cav.  Bernardiae  da  Gilè  di  Calcilo  a.  di  oa.  5i 
mI  i66o.  Ori.  3o5. 

(vdteiae,  0 lia  Baldauare  Aìomì  belegiieM  a.  dì  aoai  60 
ad  i638.  A«^.  306,  4i4- 

GaleoUi  SebaHano  Corrai,  a.  ia  Pieaento  ael  1746  di  aa.  70 
ta  afta.  Rat.  i33,  4/8. 

— Giawfpec  Gto.  Battala  i«oi  figli  vir.  1769.  Rat.  47H. 
Gdìaia  Fede  di  Trento  era  tacer  giovate  da  marito  ad  159S. 

Aftiri.  Dipingerà  ed  1616.  G.  d»  Mil.  383. 
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U«llt  Gì*.  AaloBt»  roano  dello  8ptdieÌM.  Od.  Pittori  del 
Mcoio  xvit.  ao.). 

Gdtì.  r.  Bibieai. 

GoUiorì  Bmudiao  di  CiccÌmm  (mI  Piraeak)  m.  179.^  di 
tu*  87.  D.  V$t.  489. 

Gollinri  FmIid,  drite  PicrtM  del  ile.  Caldo,  a.  wl  1664. 
Cre.  4^1 . 

Graban  I«itlMile  bau.  a.  di  noi  3a.  Rii.  \ lel  1^73,  0 
i574*  Zea.  a85. 

Geaterioi  GieieB»  bolo|a.  e.  1880  a.  1735.  Zai.436. 
Gaaberali  Girol.  met.  a.  vaccaio  mI  i6a8.  Rii.  3o3. 
Gaabieiect  Ceeiae  tomi.  op.  aci  i6to.  Mo.  Xl5. 
Gaediaie  del  G raso  Giertio  panalf.  ».  i538.  y//.  349* 
Aaleme  bmc.  a.  i63o.  Od.  e Zam.  3i3. 

— Bcr»ardiaa  wa  fiflio  a.  l65l.  Mi.  ivi. 

Gaaddlfi  Gaelaaa  aete  ia  8.  Maliao  delU  Draiu  ael  Bolo» 
ftew  li  3o  ifoklo  1734)  aorte  ia^TviuaMala  il  di  3o 
giofao  i8oa.  Eh/(k>  dd  tig.  GrUii.  44^* 

•>-  UbaldoMo  fratello  a.  1781  di  aa.  53.  G.  di  Boi.  ivi. 
Giada! tao  (aaatro)  vitava  mI  i493<  O-  yéi.  481* 
Garbicri  Laveaao  bolofi.  a.  di  aaai  74  mI  l654.  Mal\  • 
di  aa«  75  Or.  da/  Ifetroì.  dì  8.  Gte.  iamate.  4>8. 

— . Carle  lao  tflia  e tcolarc.  Mal.  417. 

Garbo  (deO  Ha&ellioo  tonai,  a.  l5a4  di  aaai  58.  f'e». 
;!>• 

GaipadI  Daataico  &Uo  HiccoSpadaro  ai]M>)Ìtaao  atte  |6|S 
a.  1679.  Dom. 

Gareteliai  Giadate  belega,  a.  1IS66  a.  1713.  Zaa.  439. 
Garefelo  Carlo  M|pol.  Melar  dal  Gioidaaa  a.  poeti  aaai  da* 
po  il  aaatro.  Dom.  108. 

— (^da')  o eia  Beaveaate  Tiiio,  e Tiai,  a.  ad  Femnea 
■ 481  a.  1559.  yas.  181,  4^f  4^a. 

Caroli  Ferfraaccana.  is  Toriaoi638  a.  t7t6«  Piar. 

485. 

Geni  Laifi  ado  io  Pialo)a  i838  a.  1711.  Pam.  O aate 
ad  164*’  ^ Od.  a Cad.  Or.  ai3. 

— ìfario  «IO  tflia  ».  fiovaac.  Pam.  >14. 

Cìarxoai  Giovaaaa  aacolaaa  a.  ia  eli  decrepita  1673.  Od. 
aio. 

Caspariai  Garpn  aacmiece  vW.  ialorae  al  i585.  Mi. 

jpi. 

Galla  (.della^  D.  Bartoloaco  Caatldoleie  aorlo  di  aaai  83 
(^f^as.'),  mI  1481,  pii  rcrisiailaaale  1491-  80. 

Gatti  Bfraardo  0 BerandiBa  dettò  il  Sojaro  cniBeaeM  aaroo* 
do  allri  vetccilm  0 pavae,  operava  ael  iSaa  ».  ael  i575. 
Zaàt.  348.  357. 

— Gervuìo  eoe  aipote.  Opm  dal  1878  al  i83i.  357- 

— Urìele  oper.  ad  1601.  G.  di  Piac.  ivi. 

.—  Fortaaato  panatf.  oper.  ael  1848.  j4f.  35l. 

— > GireiaBM  bolofa.  a.  i68a  ».  1738.  Cr.  439. 

— Te»»a»o  a.  ia  PavU  1841  viv.  1718.  Od.  389. 
Gavasio  A|o»Hao  berp».  operava  ad  1537.  Taf.  387. 

— Gie.  Giacoao  berf.  oper.  ad  i5i3.  Taf.  ivi 
GavasHiti  Canillo  da  ItfodcM  ».  |iov.  1838.  Tir.  338. 
Gavifaaai  Gto.^di  Carpi  a.  i8t5.  riv.  1678.  Tir,  339. 
Gaalli  Gto.  BalUU  dette  Backdo  a.  ia  Geaova  1639. 

1709.  Pam.  318,  4?5. 

Gdtee  Ciaadio  detto  co»aBcaeola  Qaadio  Loreaeie  a.  1800 
m.  1883.  Pam.  307. 

Goneaoii  Aodraa  dette  dalla  patria  il  Sebiaeae.  'Orf.,  dUa* 
«tate  Gcaeidli  odia  G.  di  Ro.  f.  ad  tee.  xvtt.  313. 
Goof*  Gicoh»»  aibisate  ».  i55i.  di  aaai  •}%.  Vas.  148, 
j63. 

Gooaari  Bcaedetto  da  Ciato  viveva  e.' 1610.  Mai.  4a3. 

— Gie.  Beliate  opev.ad  1607.  G.  di  Boi.  ivi. 

— Srcela  ifiiodi  Bcaedetto  a.  1597  ».  di  aa.  8l.  Ct.  mdìt 
giamit  al  Bara/.  434. 

Bortolo»neo  aftro  tflio  di  BcoodeUa.  Cr.  M.  |858  di  aa. 
67.  Or,  Mm.  ìtì. 
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IGeaaari  Beaeddte  jaalore  tgUo  diErcoW  a.  i683  ai.  |*-i5* 

Cr,  434. 

— Celare  altre  tgllo  a.  1641  ».  1888.  Cr.  ivi. 

— Loreow  di  RÌmJm  v.  ad  i65u.  G.  di  Rim.  ivi. 

Gteeva  (^da)  LecebeHo.  CambUrl. 

Geeoveie  il  Prete  e il  Cappaedao.  y.  Shreui. 

GraoTCMBi  dalPOrlaadi  cbianato  3farco,  da  altri  Barteloà- 
neo  Bitaa.  oper.  ael  1638.  Mi.  Ndle  Ìlfc».  Or.  ti  km* 
pre  Pcfiivoce  adottate  da  nolti  e da  «e  neon,  che  qocslo 
fotM  tao  cogaaeae,  qModo  fletto  tenitore  avea  trovalo  oella 
cbicH  della  Ccrtota  di  Caripaao  Bariol.  Rot^rio,  D.  Ge- 
nomiaa  1636,  e coti  ad  nfcltorio  oa  tao  Croci&aio  eoa 
Paaao  i6i4*  387,  488. 

Geaovesbo  ^iT).  y.  Miradero.  y.  Calcia. 

Genlite  Laifi  da  Brauelles  Accad.di  S.  Laca  ari  i85o.  Ori. 

M.  1857  ia  Bratieltes  di  ao.  8p.  Paa.  3o5. 

— (di  Harstro)  Bartotoaiaeo  d^  Urbiao.  Saa  pitterà  del 
i4*>7-  Mi.  160. 

Gcaliietcbi  e LoniOraiio  a.  i563  ».  1646.  Morr.  136. 

— Arle»itia  taa  tflia  a.  1590  ».  1643.  Morr.  iri. 

GeaUlaoi  Lecilio  da  Fibtrava  ((ont  Filallraao)  e BelUdoa* 

Iaa,  i eii  ditepi  loda  U Marini  odia  Co/.,  viv.  circa  il 

1610.  484. 

Gm  Pitane  pittore  tatko.  Morr.  73. 

I Gcui  Fnacnce  botogacM  a.  ad  i588  ».  ael  1849.  Or. 
Mm.  3.39,  419. 

— (del),  y,  Riffierf. 

Gbdiì  Pnacrteo  del  territorio  botofocae  viv.  ad  i88o.  Cr. 
N.  ia  Medicioa  8 gena.  1837  ».  ia  Bologaa  3 Maggio 
1703.  Or.-da  MoHiie  Mm.  ta'Pittorì  del  lioge,  43i. 
Gberardì  Aatooio  da  Rie8  a.  1844 ai-  1703.  Patr.soi. 

~ Crittobao  di  Borgo  S.  Sepolcro  detto  Doccaa  ».  di  ibbì 
58  ad  i556.  yas.  X07,  117. 

— Filippo  tecebese  ».  tefo  il  1681.  Mt.  i35. 

Gherardhii  0 Ghilardiai  Aleatiadro  fioreatioo  o.  i855.  ». 
173.3.  R.  G.  di  Pir.  t33. 

— Gio.  bologacN  acolan  dd  Colooaa.  Cr.  M.  i885  di  aa. 
75.  Or.  Mm.  453. 

~ Stdaoo  bologacM  KoUrc  dd  Gaabariai  ».  1755.  G.  £ 
Boi.  437. 

— TeanaM  fiorent.  a.  i-iS  ».  1797.  Mi.  137. 

Gberardo  tomi.  v.  vcrio  il  tic  dd  tee.  av.  yas.  80. 

— dalle  Notti,  y.  Hoodbortt. 

Gbeui  av.  SebaMiane  della  Comoaaau  ndPAacolaao  vitaa 
alcali  aaai  dopo  i834-  G.  di  Am.  317. 

*~  Cav.  Giaacppc  «ao  tglio  a.  adla  Ceaaaanta  i834  ». 

ia  Roata  1731.  G.  di  Am.  ivi. 

— Cav.  Fwricoaa  figlio  di  Gianppe  a.  ia  Rooa  1874  ». 
1755.  R.  G.  di  Pir.  ivi. 

Ghiberti  Lonaio  fioieat.  ».  i455.  di  aa.  77  a pà.  Sald. 
60,  74,  107. 

— Vittorio  fiercatiao  viv.  ad  1539.  yarcki  presto  il  Mo~ 
remi.  81. 

Gbidoae  Oairasio  creaMt.  viv.  1598.  Zaht.  38o. 

Gbigì  Teodoro,  0 Teodoro  nnlov.  acol.  dì  Giallo.  L' Ori. 
io  dice  aaai  di  Roon.  339. 

Gbirardoai  Gio.  Aadrea  femr.  v.  nel  1810.  Bara/.  4S<^« 
Gbtrlaadaie  (del)  Doneatee  (Corradi)  fiorealìM:  io  alcaai 
libri  tcrivesi  aochc  popolameole  dd  GrilUadaio.  N.  l45l 
».  1495.  yas.  79,  94,  99- 
— Davide  «oo  fratello  a.  i45l  ».  l5a5.  Pat.  99 
Beacddlo  altre  fratello  n.  di  ao.  5o.  yas.  ivi. 

— RidoHe  t^io  di  Doaence  m.  di  aa.  75  m1  i58o.  yat. 
io4- 

OUn  Giorpo,  dette  Giorgio  naalovaoo,  ialaglialon  a'Ienp! 

Idi  Gialio  Ronaoo.  Od.  339. 

Ghislaadi  Doimbìco  berga».  oper.  ad  1683.  Tas.  3i5. 

Fra  Vittore  «ao  figlio  dello  il  Frale  Paolollo  ».  1743  di 
aaai  88.  Tas.  3ai. 
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Chiaoifi  (Cri*«K  c ChÌKiU  mm  tUemMwr)  <*ioTM«t  aib* 
•m  ■.  4i  aa.  6o.  Ori.  sa;,  .)8p. 

OkiuMÌ  OUifia  truae  «col.  dì  Gio.  Vfcclij.  Xof. 

Chili  PoiBfro  hrmÌMo  •.  i6!ti  m.  i;o3.  Oil.  3i3. 
Giacaralo  Gìo.  BalìtU  di  Manluva  mo).  di  Gtalia,  fa. 
3ao. 

Giacciaon  N.  Kot.  dcll^  OriuMle.  Col.  ChIjmm.  %i5. 
Giacamoac.  f.  Lippi-  f-  anche  da  Facaia. 

GialdUi  y.  parmi|.  f.  ia  CruMaic.ilijao.  Zaù/.  353. 
Giaaailla.  f.i»  Sitai. 

CiaDtialti  Filippo  OMaatatac  noria  ia  Napoli  atl  i;os.  Naik. 

35o. 

— Flavia  fi|lia  di  G.  B.  Dartad.  VUae  ta  Meaaìu.  a4s. 
Giaaaiaaero  tcol.  del  Bor|Ofaoae.  Cat  Cahitma.  S09. 
Gia^aialo  Corrado  di  Molfelta  n.  vecchio  i;65.  Cam.  S19. 

389,  488. 

Ciarola  Gio.  da  Rcftion.aeì  iSS;.  Tù.  335,  347- 

— 0 GtroU  Aalanio  vrroanc  dtUo  il  cav.  Coppa  n.  i665 
di  aa.  ;o  ia  circa.  Pot.  3l3. 

Giberloai  Paole  nodea.  f.  io  Loccac.il  1760.  Mi.  338. 
Gilardi  Pietro  niUa.  a.  1679  f.  1718.  Ori.  388. 

Gilioli  Giacialo  holofacee  koI.  dc'Camd.  Mal.  M.  lì  s; 

fiofao  i6G5  d^aa.  71.  Mi.  4>9' 

Ginifaaai  Giacialo  a.  la  PUloU  l6lt  n.  1681  • Pare. 

134. 

— I^ovko  h|Ìio  dì  Giacialo  a.  io  Roata  i64) 

Pau.  lo*. 

— Aleuto  pUlejcac  operà  acl  ik.  xvu.  Mi-  is6. 

Giaaaai  Catleriaa  toaiaaa  n.  1660.  diaa.  70.  Pan.  2oi. 
Gicffi  Bartolo  fiorcal.  viue  c.  il  l35o.  BaU.  70. 

Giolfino  0 Golhao  Niccolò  veroa.  aiaulni  del  Faiiaato.  P«<a. 

aya. 

Gioaina  Siatene  padoraao  acal.  di  Ccaare  Gcaaan*.  Cr.  0 
aaai  Dalnaliao  d'ori|ÌM,  c aalo  io  Vcaeaia  l665.  /ilitto 
di  ma  Pamufflia  jtm  U Mtm.  O/.  4^* 

— Aaloaio  fi|lio  dì  Siatoac  a.  1697  n.  io  Dolofaa  I73a. 
Cr.  436. 

Giordaaociv.  T.aca,dHtoX.au*a  Ja  frtilo^  aapolilaao  a.  &63a 
n.  1705.  Dami.  0 1704.  Cam.  108, 

— Slefaao  aMuiaeae  oper.  ael  i54l.  Datk.  i35. 

Giortclti  Giacono  di  Auiai  icel.  del  Laafraaco  n.  di  aaai 

77.  Ori.  300. 

Giorgio  di  Fiaaceaeo  aeaetc  viv.  1480.  fai.  l^. 

Giorgioae  0 aia  Giorgio  Barharelli  da  Caakllraaco  nel  Trevi* 
fiato  n.  i5ii  di  an.  34-  fai.  370. 

Giottiae  e aia  Tonaiaao  di  Slelaoo  horeal.  n.  i3a4  *>'  *"* 

3a.  Bptt.  71. 

GìoMo  (il  Maaai  apiep  Aagiolollo,  allri  AnbrogioHo)  di 
Vaapigaaao  ael  Fiorcatiao  a.  1376  au  t336-  fat.;t  dette 
Gioite  di  Boadoae  dal  aoiae  patemo.  64,  68,  1S9,  aay, 
«Sa,  33a,  365,  Sy»,  397,  44;. 

Cteraani  Tcdcaco  o Zaaae  d^  Aleaagaa  fa  conpagae  de’ Vi' 
variai.  Za.  Set  opera  hoo  al  i44?'  G.  di  Pad.  364. 

— (di)  Tedeaco  Marca  operava  ael  i463.  G.  di  Pot>.  s63. 

— pMtere  dipiageva  ta  Chicri  ael  i343-  Mi.  480. 

GioTeaale  dipta^ra  ia  Roou  ael  1440*  Bamdiàmi.  iSy. 
Gtercaooc  Gitolano  da  Veicolli  f.  vena  il  i5oo.  Ats.  Dot 

aaoi  ^aadri  io  S.  Paolo  di  Vercelli  eoa  gli  amai  i5t4  * 
l5i6.  Lat/era  dai  P.  jdUa^iaaaa  al  iig.  Or.  3jo. 

— BatUta,  Giaaeppt,  Paolo  della  alcaaa  (miglia.  D.  fai. 
38o. 

CioviU  Breaciaao  dello  ilBmdaaìaoac^.  del  Ganhan.Péd. 
385. 

GitaldÌBi  (e  piè  veranoile  GUavdiao)  Mckhioire  nllaecM  n. 
1675.  Ori.  387. 

N.  aao  fiflia  ptHer  di  hattaglio.  Ori.  ivi. 

Girandole  (dalle),  f.  Ba«itelcnl>. 

Gina  Mr.  (reaicae  lori  acl  1660.  Bau  3i5. 


Oiaioeadi.  f.  Prragtao  Paolo. 

Ctalìaaelli»  Pieiro,  pitlor  ditlilr  aalirooimlrrae.  Mi.  ifó. 
Gialianì  Giorgio  da  Civili  Caalrilaaa  oper.  161...  Afa. 
2ue. 

Gitala,  f.  Piuoo. 

GiaaUlacchio  Duneaka  prakaa  arai,  dd  Soffi  n.  vccxUo. 

fai.  iiH. 

Giaalt  Aaloaio  lorcotiao  n.  1706  di  aa.  81.  Ori.  is8. 
Gaocchi  Pieiro  nilaacie,  deite  aachc,  enne  aenhta,  Lnial,  v. 
tei  iSyS.  ilfori.  377. 

Gohhi  Marcelte  aucevalcac  v.  c.  il  i6a6.  Afa.  303. 
Gehhian.  f.  Rotai. 

Gobbo  (il)  da  Gtrloaa,  il  Gobbo  de'  Caracci,  il  Gabbo  dal 
frntli,  o aia  Pieire  Paolo  Boati,  n.  tmafcituto  oal  pealib* 
catodi  Urbaao  Vili.  Ba^.  f.ut^kLai.  Pt«.I.T.aio. 

431. 

— (del),  f.  Solari. 

Gerì  Angiolo  fioreat.  v.  ad  l658.  DatcrifUom  da  la  Gakria 
B.  da  Piar.  1790.  laS,  lay. 

— Lanbcrto  iorcaU  predaHoct  di  acafliola  n.  1801  di  aa.  70 
ta  dica.  i33. 

Gara  a Bcraardo  di  Fraacteco  pilterì  di  vetri  viv.  ad  i434* 
Mar.  .107. 

Goti  Maardia  ferrar,  acol.  del  Faccbiadlt  Cd.  460. 

Gotti  Viaceato  botoga.  n.  l6i6.  Ori.  43^ 

Geiaoit  Benoaao  fiottai,  n.  di  aaai  78.  Sepolcro  etelte|li  ad 
1478.  fai.  75. 

Gnnaiatica  Aolìvcdoloa.pnBuo  Rmm  di  padre  aeaete  n.  i6a6 
di  aa.  55  ia  c.  Ba^.  |55,  306. 

Grmmoraeo  Pietro  0.  i533.  48i. 

Grasacd  Fraoceacn  fioreat  a.  1477  ai-  >^44-  9^ 

Graadi  Ertola  da  Fenaia  n.  ad  i53i  di  aaai  4*-  Banf. 

449- 

Graadle  Nkolotio  geaoveie  Molare  di  Ollavìo  Seniai.  5*of* 

467. 

Grancrì  loriaera  viv.  ad  1770.  Mi.  489. 

(»raae  (del)  f.  Gaidioi. 

Grappetli  pittore  del  ree.  xvii.  Ak.  Tm.  304. 

Graualeoai  Giralaaie  ferrar,  n.  i63<).  Barmf.  433. 

Graaci  Gio.  Battala  da  Udioo  viv.  ad  l568.  / ot.  375. 

— Targaiaio  e.  ia  Teriao  ael  1715.  G.  di  Tar.  487- 
— « Gio.  BatUala  aoo  fi^.  ivi. 

— Nkob  vcacùaao  1 colare  di  Wtccaié  Canata.  Za.i  dette 
Gaaui  dal  Gaar.  NdU  G.di  L'dóu  è detto  ddb  Cecata. 
3a3,  487. 

GnIclU.  f.  Filippi. 

Grati  Gio.  BaHsli  bologacM  a.  1681  n.  1758.  Cr.  435. 
Graaiaot  acobre  del  Botgoftwae.  Cai.  Catama.  309. 

Errale  bobfi.  a.  1688  n.  1765.  Cr.  436. 

Graaaini  Gio.  Paolo  Ferrareae  n.  l63a.  Barmf.  458. 

Greceki  Marcaateaio  acaeac.  Sta  opera  dd  i634*  Mi.  i55. 
Greche  (ddb)  t)«ncaica,  o Doneaico  Greco,  a Tceao^eti, 
n.  t6l5  di  aaai  77.  PA.  ebe  preae  errore,  eaaendo  ac|pda 
i54p  b atanpa  di  Faraoac  aonanvao.  Sa,  aSo. 
Gre^eite.  f.  Caatìflioae. 

Greco  N.  acal.  di  Pdlcfnao  da  Udiac.  376. 

Grccalini  Aaloaio  dipiageva  ta  Roou  ael  1703.  Pau.  30|< 
GrctorjGiralanoiemi.n.i773gBaaioUafnarto.Ci<.  4^* 
Grlfmi  Girobno  bergaouaco  acol.  dd  Cavaga^  Tea.  3l4* 
Gilfbai  Amibab  dì  Uipi  fin.  i656.  Tir.  339. 

— Doa  Gaapxra  aao  figlie  a.  1640  opar.  ad  1677.  Tir.  ivi. 

— Fulvio  adàaeae  viv.  oel  1608.  Rta.  òoj. 

Gfillenaoae  OraatodaCarptn.  vocchioocl  1617.  Tir.  335. 
Grìouidi  Gioi  FraacoKO  bologacac  viv.  ad  1678.  MA.  n. 

Ilo  Rena  gtaat  otlofeaario.  Ori.  335,  43o. 

Alciaaodro  aao  figlio.  Ori.  43o. 

Griioai  Gioaeffo  fioraal.  n.  1769.  B.  G.  di  P'ir.  i33. 
Groiai  Barlolonnoo  paroM|.  f.  c.  U l4>^*  ^4^' 

Goadagaiai  Jacopo  bùaaa.  n.  t633>  ft,  1191.. 
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Owaliìeit  pa4ov.  vW.  c.  il  i55o.  G-  J*  P»é.  aK3. 

Okilla  PMro  di  Caiak  a.  c.  il  1760.  Mi.  4S8> 

GaaHi  FraacMco  v«mi.  a.  1793  di  aa.  81.  M^. 

(ÌMfdeliM.  XaUli. 

<>i4ffrM.  y.  da  Mnaiat. 

Gaarinti  Piclra  y<n>aa  a.  fra  il  1753  e U 17^^-  Cr. 

44». 

GaifìcBto  padoTWo  (o  airaara,  Ntiitié  p.  al)  openva  ad 
i.K»5.  kn.  a5a« 

Gaarlai  Benavdiaa  di  Rarctaa  Ofcrara  ad  1617.  Mi.  K POr. 
raecaia  il  tat  aoaw  da  aaa  tarala  aellc  MeaadK  della 
Tom.  4^ 

GuMio  (da)  Udcrifi  a.  aoa  aelto  iaaau  il  i3oo.  BéU. 
66.  1S8,  391. 

— (da)  Cacce  a Pacòo  oper.  c.  il  i3ii.  D.  f'a/.  iSg. 

(da)  Giergio  f.  In  il  i5i9  e il  1537.  Pau.  191. 

Gacrciao.  y.  Barkieri. 

Gacm  Già.  aiedeaea  a.  ad  poalìf.  di  Side.  y".  Ba^.  187. 
Gami  Dieauio  veraa.  a. di  aa.  3oad  iS^o-  i’a.iii. 
Gamicri  Gio.  Fiaacaico  di  Foaaaatlwoac  lori  ad  aedo  svii. 
jifi.  199. 

Ge|lida(UÌ  Arcaafdo  sapelit.  tìm  od  acel  ani.  VHm  del 
Saiiaetme.  i5o. 

Ga|lidai  Grcforio  a.  ia  Roau  1714  a.  ia  Pielrokor|o  1773. 
Frtàdj.  319. 

GoglielaM  credalo  ddta  acacia  di  Gaariceie.  Mi.  i/ia. 

— (di)  Giaeeae  di  Caatd  ddh  Pieve  riv.  ad  i5si.  Mar. 
Ckiaaavaai  aacW  Giaeeae  di  GoflielBO  di  Set  Gherardo. 
Mae.  iG5. 

Gaideheae  Prete  Baildemaeo  da  Slvoaa  a.  1709  di  aa.  55. 

«./.  4j7-  4«8- 

— > Deaeoica  aae  fraldlo  a<  1670  a.  174^.  Rai-  477> 
GaidoUi  Bof|lase  cav.  Peate  iKdwac  a.  di  deca  60  aaai  ad 
1639.  Baf(.  118. 

Gahacda  I>eodble  aapaliltaa  tcel.  di  Pelidaae.  Haek.  i35. 
Gaiaaoi  a Ghàoai  Fcraa  da  Maatova  vlvu  ad  l568.  Fai. 
339. 

H 

Haflerr  Earke  holepese  a.  itÀ^o  a.  1702.  Ct.  e Aaleaie 
MM»  (ni.  a.  Filippiao  ia  Geaova  ael  1733  di  aa.  78.  Rat. 

Wì.477- 

Bcakrtkct  della  nfoaeiear  Teodoro  a.  ia  Arleae  i(>33.  Or. 
309. 

Htt|brd  l|aaùo  lereal.  a.  dì  aaai  75acl  1778.  Afi.  i3i. 

— ■ P.  Ah.  Earko  seo  fraklhi  vailoahroeaao  a.  1(^.  a. 

1771.  NottUe  letUrarée  di  Fu.  1771.  ivi. 

Headberrl,  o HoatbonI  Gerardo  d'UlreclU,  dello  Gherardo 
dfUe  Aatti,  a.  di  aa.  68.  0/L  ad  1660.  Saa.  198. 

I 

Jacoae  lartal.  a.  i5&3  f'oi.  io3. 

Jacopo  (dO  Picxfraoceico  ical.  di  Aadrca  dd  Serio,  fa. 
ivi. 

— (di)  Nicola,  y.  Con. 
iw.  y.  da  parofia  SMhalde. 

IboU  (dj)  FraaccM».  Cai.  Fono  BandiacIU.  Jlfot:  160,400- 

— Caperò  viv.  ad  iSal.  4*^ 

Inoaecaeie  (Praacaai)  oper.  dal  i5o6  al  i54b  a.  di  aa. 
36.  y n.  Sta  pitterà  a S.  Sdvalaca  di  Bek^aa  ha  lo  deU 
1549.  Or.  Mm.  4oi» 

laperaloFraiKacoaafdilaaoleridia  lliSSi  rea.  M 
GiroUao  mo  I|Ko  a.  circa  il  1630.  Ara.  M. 

I■p^ccili  (da|P)  Aadrca,  «od  della  par  tveraa  dipM  «Icmì 
y . del  Calcila. 

aatkhi.  8S.  c aeg. 
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(edace  (P)  e lia  JKope  ftormtiae  drite  Pladaco  dipiafCTO 
ed  i534-  Bai.  M.  di  aani  68.  f'a.  79,  95. 

— Freacnce  freldio  di  Jacepe  79. 

Isdie  Benardiao  vena,  viv  ad  i568-  f'a.  Su  bveU  ói 
S.  Boraerdiae  del  1573^  c elica  dd  1579;  oaa  lerae  ia  S. 
Nature  dd  i584-  Or.  Afra.  392. 

— Tallio  podrc  di  Berurdiao.  Po*,  ivi. 
latcfto  (P)  y.  d' Aiuti  Aadne. 

laidi  Malico  de  Ravcaae  a.  i63t  di  eaai  4|-  Sid.  3o3f 

Ib|ooI  Già.  Bilitte,a  Gio.  BaliUa  aoddoea.  f'ai.  M.  i6n8. 
di  ao.  80.  Tir.  335. 

Jecioe  Aelooio  aruioete  pillor  di  pacai  ed  uccio  ivii.  Hat  k. 

34Ì. 

Jdi  Aeleaioaudra.  B.  circad  1770  a.  1777.  TTr.  338. 

L 

Laer  (re  Italie  uriveti  c pioaeasUii  Laer)  Pietro  Waoder, 
dftio  il  Baahorcio,  uio  io  Lear  di  Olaada  c.  it  i6i3. 
a.  1673.  G.  /»f. } 0 1(175.  e4tftn%KiUt.  2<*9.  * 

Laaa  Gio.  Benardo  oapol.  a.  c.  il  1S08  a.  c.  il  1.579. 

xH. 

— Gio.  Balitia  aapol.  Kd.  dd  Gierdaae.  AMet.  fiat.  248. 
Laahrrli  Boeavratera  da  Carpi  a.  c.  il  |65|  a.  1721.  Tir. 

A a.  a'*5  diceaihre  l652.  Latterà  dd  i|Ìio  pretto  POr. 
338. 

Laaberlìoi  Michele  heioftua.  Sia  opera  dd  i44^>  ^ 
del  i4^-  3fW.  394. 

Liiahrrto  Tedexo,  o Laaterle  1aahardo,o  Sotleiaaa»,  o 
SutU,  a.  ia  Li(|i  i5o6  F.  c il  iS5e.  Ori.  282. 

— (dì)  y.  Padovaae. 

Laahri  SteCuo  wd.  dd  .Mduta  op.  ad  l6i3.  Zoó(. 
36i. 

Laau  (ddW).  V.  Papia». 

Laaaa  A|odiae  veoclo  op.  ad  io  eli  li  60  aeoi  lo 

circa.  Mei.  3i5. 

Laau  Pietra  di  Rotefia  acci,  d'  iBaoceaaie  da  laoda  aefo 
per  00  M».  10  le  pillare  della  cillé  predrita.  G.  di  A*.  M. 
1578  e tepollo  ad  chiotlro  ia  8.  Preaccaco  ch'c|li  aveva 
dipielo  eoa  utorw  dd  Stelo.  Or.  Mem.  .Igi. 

Leiapetdli  Carlo  di  .Sprlte  tcol.  del  Brandi.  Ori.  ano. 

Lena  Lode  viro  da  Modeea  n.  i646diaoai49.  337» 
Laocilae  c Girelaaw  padovaal  *•  veru  il  priacipio  del  i5oe. 
yai.  80. 

Laaciti  Toomaao  di  Giti  S.  Scpdcra  a.  i6o3  ai.  di  and 
79.  OfL  |34- 

Leacoeelle  Criilofbro  di  Paeau  foru  icel.  del  Baroecj.  Leti. 

Pitt.  !,  VII.  4©8. 

Laodriaai  Pad  Celatila  aiilaoeea  detto  il  Dadrino.  Era  fÌo> 
vate  ad  1591.  Lata.  Soa  opera  alla  paisieoa  col  laa  aoìM 
c Peano  1602.  Or.  Mem.  M.  poco  prùaa  del  1619.  Bat^ 
Iteri  Sypfteaieatq  al  .Marigia,  38i. 

T.eeclli  Adonto  da  Bu|nalo  acotare  di  Gaodeoale.  Laau 

378. 

Lanfranco  cav.  OtovaBoi  di  Parola  «.  1647  R 

200,  34*’)  4^4* 

Laofdti  Già.  Batiila  feaovue  m.  ni  Tcoeaìi  ad  1678.  4 
aaai  4l*  4?^  '' 

Laaiai  Benardiao,  di  Verealli  of.  nel  iSfF.  G.  di  MH.  M. 
e,  il  1578.  D.  yal.  379. 

— Gaadneio  e GiraiaaM  eoal  frddB,  Afi.  38o. 

Aodru  nìlaocu  ai.  17*^  388. 

Leodicia  pavcie  v.  e.  M i3.3o.  Lem.  38.5, 

Lapi  NkcoW  horeol.  a.  1661  m.  173*  R.  G.àFìt^t^ 
I.apiccoh  Nicola  di  Cratena  eeat.  deh  Meaeioi.  ttB 
Lapi>  Gerboa  di  Ca|N  o,  1704  •.  1778.  Afc.  OKf. 

Lapo  (di),  y.  AraoHo.  f'.  aoeho  I;  1,  pa».  66,  ove  ••  provo 
che  Lapo  fa  coodiaccpolo  piolUnto  che  podn  di  Arwrtt^ 
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Xavrali.  /'  Loiesacttì. 
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V7- 

Laureti  (pìetleaio  ebe  LaerdlO  Tramato  aiciUaao  m.  oUoge- 
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400,  4^' 
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— Filippo  tee  iflio  eale  n Roma  >623  aorte  t6^. 
Fate.  ivi. 
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FU.  386. 
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. 9*,  *37. 
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L«fi  GiacoBM  baara.  a.  gtoviae  c il  i64o<  4^ 

Legugo.  y.  Barbieri  Fruccace. 

Legaui  Skbao  ailaaac  detto  il  Legaaaìae  bmiIo  1715  di 
».  S-^i  Ori.  388,  486. 

•»  Criataldro,  e Ambrogio  loo  padre.  388. 

L«lli  EteoW  bolego.  a.  I7d<i.  G.  dt  Boi.  437- 

— Gio.  Aaleaio  rea.  a.  di  u.  49 1640. 

l^aardi  Gio.  Ballala  koI.  di  Pieiro  da  Cortola.  G.  di  Aif^ì 
0 dd  Baldi  a rii  topravviaie.  P*u.  312. 
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365,  368. 
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Leoai  Carle  d»  Riaiao  a.  ad  1700.  C.  A Btm.  309, 

4*9 

— GiaT»ai  da  Carp»  0.  1639  m,  1737.  Tu.  33<). 

(dai)  Girolamo  piaiealiao,  t.  c.  il  i58o.  0$l.  353. 

Levo  Deaemiro  rtimnt  t.  ael  1718.  Pn.  334* 

Liaeori  Pieiro  bolopcac.  Soe  mrmone  dal  14^^  l4^3. 

Afa/.  394. 

Liberale  da  Verrma  m.  i536  di  n.  85.  ya.  366- 

Gaaio  di  Ldiae  vÌTcra  i568.  /'or.  Il  Ridoli  lo  dooiìm 
Gfoacaie,  il  Reaaldia  Giorgio  0 G»aesie.  398. 

Liberi  cav.  Pirlio  padovaao  m.  ad  1687  di  ».  82.  Ftir. 
Mario  diate  dd  aig.  Zé.  309. 

— Marca  amo  figlio  operò  ael  1681.  G.  di  B»'.  ivi. 

Libri  (da^  Girdaao  ver»,  m.  i555  di  ».  83.  P'oi.  266. 

— Fraacearo  aao  padre  c Fraaceace  aao  figlia,  ivi. 
l4ciao  o Liciaio  car.  Gio.  Aotoaie  da  Pordcaeiie,  detto  poi 

ItoiilK  . ambe  Calicdlo  (ebe  dee  emeadani  Coriiccllia), 
0 coamaeiiieote  il  Pordcaoae,  m.  i54o  di  a.  56.  Btd.\ 
a ad  1639.  A/ic.  Molkiui.  274,  4^1)  4^ 

>—  Beraardieo  da  PordeaoM  iwac  coagiaal#  d Gioraaai  Aa- 
tota.  HU.  275. 


Lkiao  Gitile  aìpele  e icel.  di  Giovani  Aaloaio  a.  ia  Aa- 
gesto  ael  i56i.  Jn.  275. 

— Gio.  Aotoalo  jaaioic,  drilo  aKbe  SaedmeaM,  Iraldlo  4i 
Giolie,  a.  ia  Coaa  1576.  Btm.  ivi. 

Lìgorio  Pire  aapaliL  a.  c.  il  i58o.  Ort.  i83,  337. 

Lifoaai  Jacopo  veroacM  o.  i543  a.  1627  B.  O.  éi  Fit. 
125,  293. 

— Gtovani  ErnmMO  (me  ddh  baìglio  dd  precedale,  aao 
padre  aceaado  gli  de'  Pittori,  ivi. 
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245. 
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76- 
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79- 
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4^.  . 
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Veoetia  ael  i536.  Ze.  375. 

LocaleMi  Giaoimo  ver»,  m.  l6a8  di  aa.  48-  Fm.  3i3. 

Lodi  ErtMoepUto  cremneae,  op.  ael  1616.  Zmt.  36a. 

Mnfrtdo  »ao  fratello.  Pittan  ia  S.  AgoatìM  col  »a  acmt 

Glia  nel  1601.  Or.  Mrm.  Ivi. 

— Carlo  bologmeae  a.  1701  m.  1762.  Cr.  443. 

— (di)  Alberiiao  op.  e.  il  1460.  /.ra.  367. 

Callisto  Piaua.  Soe  raem.  dd  1624  d *356.  Af».  aSfi. 

Leti  Lortaao  bnlogacsc  delle  Loreatiao  del  lig.  Gaido  (Rrai). 
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BKiile  ael  i595.  Crin  e Toj.  3i4. 

Loiaasxe  Gio.  Paolo  milaaew  a.  i538.  A-  C.  di  Af*/.  • 
ael  1600.  Al*.  387. 

Lorabarddli.  y.  della  Mara. 

UmUrdi  Giovani  Demeako  laccbtwddtoPOmtaaa.  1683. 

m.  1753.  A^Ut./hr.  |35. 
l^oabardo  Biagio  rweaìaao  t.  *d  1648.  BA  3l5. 

— Giallo  Cesa»  I.  ver»  il  fiat  ddacc.  evi.  Za.  3i6.  y . »• 
ebe  Lamberto  Lombardo. 

Loadltno  Valatiao  da  Racoaigi  {.  lS6l.  Afa.  4^i< 

Lami  Alcaaaadro  e Maaciai  Eartstoaaaeo  copiati  del  Dola. 
BJd.  iiS. 

— Baccio  pisaao  f.  ad  i585.  Horr.  118. 

— Aatelio  aipatc  del  pvvecdnic  m.  di  loai  66  ael  1633- 
Moff.  Secoade  ilav.  Titi  via» 80  ìbbì.  126,  4^. 

Oraato  c Aitearisia.  y . Gcatilcacbi. 

Load»»  Fnaceaco  milaacM  a.  ad  1723  v.  ad  1763.  Or. 

Mm.  di  lai  uritte  da  ai.  Sgo. 

Loa^  0*)  ® Roberto  detto  U FUmmiofF  a.  ia  Ira»* 

»lk«  m.  ia  Piacene  ad  I709.  C.  di  Pm.  oi'i*»eritto 
da  Uogt.  363. 
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— > Aadree  nnuao  pesiaia.  Cai.  Caiaaaa.  all,  aaS. 

Lacca  (da)  Diadata  dìpiafera  ad  1187.  Mi.  6a. 

• — (da  Micbelaa|iola.  y.  Ansisi. 

Laccbsc  (»).  y.  Riabi. 

Locebeeiao.  y.  Testa. 

LacbHlo.  y.  Casbiaii, 

LafTeli  Gio.  Maria  pcsarcec  eper.  prtsa  del  l68e.  G.  A Pct. 
Le  auc  ^re  ia  S.  AbaS  fatooa  dal  |665  al  1707, 
coas  racconta  PUrcUì  dietro  i rtfUlri  della  cbicu.  4^ 
Lapato  ViaceaiM  dì  Udine.  Soe  sesaric  dal  1689  fine 
al  1619.  i2mi.  307. 

Lani  Tomsate  rosaeo  s.  di  aa.  35  ne)  poalii.  di  Urbaao 
Vili.  Bsf.  199. 

— a LaTÌai  Bernardina  da  Lnhs  del  Lepa  sap|ìere  Tirerà 
anche  dopa  il  i53o.  Mi.  3'}S. 

— ETanpeiiata  sao  fiplio  tìt.  nel  t584.  Lem.  377. 

— Aardio  altro  fiplio  s.  l593.  di  aa.  63.  Moti.  iri. 

•—  Gialie  Celare  raleiisw  ecal.  dì  Gandeaiio.  PM.  é'It. 
38o. 

— Pìct»  y.  Gnacebi. 

Laaphi  Antonia  bolopaaea  s.  1757.  C.  4i  Boi.  435. 


Lati  or.  Benadello  e.  la  Filcaàe  l666s.  1714*  Pan:.  i3a< 
111. 

Litio  Rosmo  aeolert  dì  Pctioa  opcr.  in  Gcnora  ciccn  al 

i53o.  y.  yai.  183,  464. 

Laaao  Pietro  da  Feltra,  mdale  lo  >Ueaa  ^ sorte  de  Feltro 
pccaia  il  Vasti,  detto  anebe  2^alo,  e si^lioM  CMnbiacd 
Zaratla,  dipiaptra  ii  patria  nella  lopgia  praaa  8.  Stefano 
mI  iSip.  Cmn.  170.  y.  da  FcHre. 

— Lorenae  da  Feltra  dìpiapaTa  n patria  a S.  Stefaie  ad 
i5ii.  Cas.  171, 

Lyi  Gio.  dotto  Pai  ddesbarpcM  s.  ad  1636.  Saa.  IS'd 
brere  Cai.  itiU  pittata  R S.  Piatta  in  yaiit  dt  Pam 
(1781)  è cbiasato  Gio.  Lots.  307. 

M 


Mactbj  Fiorio  a Già.  BatUb  balapa.  acol.  éa'Caracd.  Hat. 
L'Oratti  ndle  Afrs.  dka  del  tacoado  eba  sori  a'14 
Ttaibra  1618.  4>9< 

MacrbiaHi  Girolaso  fiaccnl.  detto  4d  CrocUIs^  a.  c«  il 

1541.  T.  1564. 

Macerala  (di)  Gios^ttao  t.  nd  i63o.  Mt,  xox 
Macrìna  d'Alba  (a  aia  Ola.  Giacaso  Fara).  Soe  sesericdal 
1496  al  i5o8.  Dai.  tfiu 
Mademo  da  Casa  fiart  c.  U i7ao.  Mi.  390. 

MadioM  Attlonie  uracnaoo  s.  1719  di  ani  69.  Hack, 
i^x 

Madeeae  (ddle)  Carie,  y.  Maralta.  y.  Léppo,  y.  Dalsa- 

aia.  da  Batopaa. 

Midanaiaa  Fiaacsca  sodencae  dd  eoe.  ari.  Tit.  355. 

Mastri  Racco  Mal.  del  Padavasna.  G.R  yaa.  deiio  Za. 
309. 

Maflei  Jacapa  ranaa.  rlr.  nd  i663.  G.  di  Aa*.  ii5. 

•-*  Fraacaioo  di  Vieenaa  s.  ia  Pndora  i66w.  G.  di  Pad. 
3oi,  3io. 

Mapapnola  pìUora  a aaitiare  dd  aacolo  xr.  sodeneae.  7W. 
33i. 

Mjfwaa  Gio.  Battati  detto  M^apnÒ  dì  Visnu  ».  1509, 
s.  1589  Ori  383. 

— Alesandro  ano  fipKa  n.  |556  s.  i63o.  Rid.  3io. 

— Già.  Batiata  fi^iadì  Alniandro  s.  1617  di  aa.  4^*  Rid. 
iri. 

— - Altri  fipll.  tri. 

MapiUa  a aia  Doseaìco  Sisoodli  SKOBÌtaae  pittore  di  pacato 
aac.  (xnii.)  Mi,  ni. 

M^lti  Pietre  di  Vares  fiorfra  c.  Ì1  1770.  jlf».  389. 
Mappi  Pietro  silancs  acal.  drlP  Abbétlì.  Mi.  387. 

Mappifri  (ia  u paadro  di  8.  Apoatino  hi  C.  di  CaeltUa  Ma» 
caria»)  Ceeare  ansate  s.  ad  1^9.  Lax  197. 

~ Bariib  rilnlliala.  Lai.  iri. 

Mappiotta  Dasenko  Ttneataao  setto  raecbb  od  1794* 

319. 

MapUtria  (de)  Sisane  da  CaldaroU  apsari  nd  lM5.  Mt. 
i9«* 

Mapani  Criabdoro  di  PiuipbctlaBa  vir.  c.  il  i56o.  Zaàt. 
36o. 

Mapaasca  Sic&no  pencras  s.  nd  |665  an.  3a  in  c.  Rat. 

479- 

— AlcaeaiMin)  ano  fiplio  dette  Lwaandriao  n.  nd  1681  s.  nel 
1747.  Rtì.  390,  479, 

Mapno  Coste  focs  siUn.  a.  nd  |533.  373. 

Mep  Gin.  Sttfano  penoreac  s.  ad  1747  di  am.  75.  Rai. 

478. 

Majss  (da)  (od  fiefenl.^  Benedetto  s.  1498.  di  aa.  54» 
yai.  isa 

Malnardi  Andrea  detto  CbsTo^na  di  Ciesona.  Sne  mesa* 
rie  dal  1590.  al  i6i3.  Zaàt.  36o,  36i,  36a. 
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MtiaarA  Hma«lMÌ6  «m  «ipale.  Um  tu  im  CaMd 
BbUm  ari  Ciuaoacie  ha  U data  i6a6.  Bart.  e Or.  36u, 

36i. 

— Battine  SeroL  aeoL  di  DaMaice  dd  CUdeadaja.  f^as. 
79- 

— LaHaaiia  hokicane  ■.  aal  faM.  di  Stato  V di  aa.  17. 
Bag.  414, 

Mùacfo  Gto.  BalìtU  fnav.  at  1657.  iV<f.  4/4* 

Majaii  a Malato  Ctoaaato  romwe  a aaceado  altri  licrm.  ic. 
di  Pietro  da  Cortou  (Cit.  < C-  di  M.  AiMia)  o del 
RouacUi  (G.  di'  /{#•)  4^ 

Malapvaaaa  Corielaaa  eroaoaeaeofM.aai  l585.  Zaùi.  36e. 
Malalnli.  da  Pótoia. 

Maldacd  Maaro,  e Fioffotiai  Fraaceaco  peli  (oriircai  acatorì 
del  Qfaaaì.  Gwar.  44>> 

Maliacaaico  Aedrea  upoliL  ac.  delle  Stoaiiooi.  Z)eaa.a4t> 
Mali  Viaceaeio  dì  Caai^ay  ■.  ia  Rom  di  ao.  òtf. 

4^ 

Mdaaihn  Pktra  vcBcaiaao  a.  i556  ■.  1618.  UH.  3o3. 
Malaaao.  y.  Trotti. 

Maiptodi  Doaieeka  da  S.  Giacsio  adito  Maraoia.  ad  i5g6. 
Col  19& 

— Fraaceaco  dì  S.  Gtaeaio  deBa  ataau  epoca.  Mu  ivi. 
MaoMfo  Silvadro  Tcaei.  aeal.  dd  Lanariai.  Za.  3l8. 
Maacàoi  Aaaiboto  aonìaato  adii  Gatfaria  dd  Marmo. 

c il  1610.  484* 

— Fraaceaco  di  S.  Aafde  io  Vado,  Accad.di  S.Loca  I7s5, 
■u  1758.  Mt.  ai6,  44*' 

Maaeali  Viaceaaio  dì  Sabiaa  ■.  di  ami  7^  ad  1673.  Ori, 
ino. 

Maoclti  Ralìlio  tCBcae  0.  l573  ■.  1637.  R.  G.  di'  Fkm. 

i5S. 

— Domaico  fona  ne  aipale.  F.  Val.  t iii,  p.  ).'Ì8.  ivi. 
Maafrcdì  BaHdoaiatco  di  .MaaloTi  n.  |Ì0Tue  ad  Pooiif.  di 

PmIo  V.  Boff.  198. 

Maogtord  Aodnaao  frtaaeea  a.  1688  1761.  A^.  fartmU 

aaS. 

Mmaimì  Jaeape  holo|;oeaa  a.  t$^6  v.  1731.  Ziaa.  444* 
Mnaaiii.  V.  da  S.  Gioraoai. 

MaaaacU  Gie.  oeaee.  diféan  ia  Traoifì  od  iSoo.  Ms.  a6i. 
Maalcfu  cav.  Aodna  padorno  a.  od  i43o  b.  ad  i5o6. 

G.  dK  Padl  8S,  88,  159,  a64,  3a& 

« Fraaceaco  e aa  dtro  eoo  ft|lìa  Mpmtitì  al  padre.  Bei. 
Arti  Maaioraim.  Òvj. 

— (del)  Carlo  lon bardo  epmra  ra  Gcae*a  c il  i5i4>  S^. 

3>7,  483- 

MaaloYaao  GaaiUlo  ▼.  c.  il  i54o.  Vaa.  319. 

— FriaccM»  t.  ad  l863.  G.  dH  Bar.  3i6w 

— Gie.  Batuta,  • da  Già.  Battola  Bfidaao  tod.  di  Giallo. 
Vat.  339. 

— Diaaa  ne  &|lia,  detto  Oùm  MaaloTane  Vai.  Sk  bore 
acritta  Diaaa  nm  VotaUrrama.  Ope.  od  t575.  BaL  i*Ì. 

— RJoaide  aeotor  di  Giabo  ai.  {ìoveae.  V es.  ivL 

— Teodora.  V.  Ghifi. 

Gior^  V.  Ghid. 

Maasiai  Ratawode  botofacac  a.  1668  ■.  1744-  443* 

Maanoi  Ridodo  di  CealdfraBca  a.  167S.  ■.  >743.  Mu 
3*4. 

— Fantiae  n.  ^aie.  48^ 

Maaaaoli  o di  S.  Fttooo  Man  ftoteaL  a.  l536  m.  i575.  R. 
G.  a Fif.  ii6> 

Mareaca  daooptaH  cream.  t.  t43o.  ZaàL  354* 

Maralta  caa.  Cado  ddto  Cado  ddto  Madoaae  aalo  ia  C'aen- 
raaa  di  Aacooa  iStS  aa.  I7t3.  Fate.  108,  sti)  >l4* 

— M.  Marella  aea  6|lia.  214. 

Marca  (ddto)  Già.  Battola  Loaiharddii  detto  aadR  Moatno 
di  MootoaoTe,  ».  di  ae.  55  c.  il  1587.  Orf.  187. 

— LMeaaio  di  cateto  Pafaaìa.  io  MoalcnUiiaiie  detto  ead» 
Lattaalta  da  Riano  v.  od  |5S3.  Mar.  t85,  3$8» 


Marcadooio  da  Bdafta.  V.  RataMa^. 

MarcWli  Rolndo  feoeveMB.  i66|  ».  1751.  Rat.  ^78. 
Marchari  Gwiefro  detto  H Saaieoc  hetofOMe  ».  1771.  G. 
a Bai.;  a aatoa'3«  la{IÌ#  1609  m.  a' 16  feMrero  1771. 
Or.  Mem.  436. 

~ o Zi|aadlì.  V.  da  Cotipeda. 

Mar^mai  Atoanadro  raraa.  a.  1864  ».  1733.  Gmr.  ; a 
1738.  di  ta.  74.  Za.;  0 a.  1664.  ».  a' >7  ftnnaro  1738. 
Or.  Mem.  32». 

Marchetti  Marea  da  Faeau».  od  paaliC.  di  Grc(eito  XIII. 

^i^t.  ; o 1.588.  l3  a|o»to.  Carf.  Or.  192,  4^8. 

Marthioei  (la)  di  Rovifo  dipiof.  Tene  il  1700.  G.  éi  Rea. 
3i6. 

Nirchi»  (de)  AIcmÌo  del  Rifoe  di  Napoli  ftod  etra  II  1710. 
Mu  225. 

Mardlia  (da)  Go|lichae  and  io  Arcsao  ael  |537  di  aa.  61. 
Vai.  107. 

Marrela  Marco  rrrea.  ».  d'ao.  62.  dd  I790.  323. 

Marcooi  Marco  dì  Gobio  ▼,  c.  il  i5oo.  Mu  .370. 

>.•  Rocce  Ìrevi|iaM  dipia|era  fin  dal  i5o.5.  M$.  27.3. 
Marcard  AfMliooaroeie  detta  icBola de'Cancd.  Mal.  i.5i. 
Marni  Gie.  Aatooio  mdI.  di  Bockeie.  G.  dì  Tar.ifF}. 
Mimcatco  (i0>  V.  Boooooitglt. 

— Pietro  d'incerta  patria,  ptllore  del  »c.  nat.  Ìlf>. 
MarmelU  BarfoIcMaaMO  bolo|aeM  ».  ad  i63o.  G.  dì  BaL 

4’i- 

Mirtarllene  4' Armo  ».  di  an.  77  dopo  il  laSj^  Va%,^%. 
Mari  Alemadro  totiocM  a.  i65o  au  ta  Madrid  1707.  OtL 

4*7- 

— Aalonio  lorìaew.  N.  G.  dì  Ter.  Notai  poi  che  il  u> 
foor  coale  I>araodo  Villa,  p.  .5i,  crede  «he  AtoMaadeo,  a 
Aalonio  Mari  da  aa  aol  pittore,  iri. 

Maria  (de)  ar.  F.rcole  hoto|neae,  ddto  Rrcaiiae  di  Gaido,  ». 
gioraoc  circa  al  Iroipo  di  Vrhoao  Vili.  Mal.  4^* 

— (di)  Fraocaue  oapol.  a.  i6i23  m,  1690.  Dam.  2p. 
Mariani  Ca»illo  n.  4i  padre  iene»  ia  Veaeaia,  ».  di  aa.  46. 

ad  1611.  Bau.  182. 

— DooMaico  aùlaaeae  f.  ad  aacalo  avti.  Od.  38i>. 

— GioieOb  figlio  di  Doaaaico  a.  ad  1718.  Od.  ivi. 

— Giovami  Maria  ucotane  cMapagoo  di  Vaiano  Cadetto. 
A'cf.  47<’. 

Marieachi  Jacopo  rea.  aeoiara  del  Diatoni  a.  1711.  ».  1794* 

Mu  324. 

Mariasrì  Oaocio  fanvaliao  a.  1627  ».  17x5.  R.  G.  dì  Fik, 
12S. 

MariadA  (^laa»  d'Aiaid  di|wageva  l63a.  Dateria,  dì  S. 
Fraat.  li  Par.  201. 

Mariaelti  Aatoaie  detto  il  Chtoaaetle  Motore  dd  Ptoaactto. 
Mi.  319. 

Marini  Antonio  padovana  bari  dia  8 1700.  G.  dì  Pad. 
3»3. 

— Baedetto  di  Uihtao  dipìagera  aal  ì6aS.  C.  db'  Paar. 
1^,  3ii. 

Marìai  Giovatai  Aatoaio  vcacto  manìcMto  aeolm  dd  Boaaa. 
Za.  3oo. 

N.  da  S.  Scvfriao  v.  il  1700.  Mi.  lao. 

Mtrtotti  Gio.  Battola  vcaelo  ».  óra  il  1788.  G.  dì  Pad. 
3i2. 

Mariiaao  Aadr»  pavé»  acol.  di  Betna^iao  Ce»pi  38». 
Mar»ilto  FrtacaMe  panaig.  8m  »ea»rie  ad  1494  ••«I  iSoR. 

A/.  340. 

Mandi  DoaMiko  neutooc  {Bau  ffath.")  a.  1612».  1678. 
242,  3i6. 

Maroae  Jacopo  di  Atouaadria  dipiageva  in  Saroaa  ad  aec. 
XV.  G.  li  Gem.  482. 

Mmaeci  Gio.  locchcM  a.  i837  ».  1704.  Ori.  i35. 

— Ippolito  fio  fratello  »loerc.  OrL  139. 

Marklli  Lomao  e Baldiai  Taddeo  fioreat  ee^tì  t toriUtMÌ 
di  Salmlor  Roca.  BaH.  128. 
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Marli«clli  Gie.  fiertatiao  vÌTCva  vena  la  atlà  4al  uc,  xvu.  I MaucUÌ  Giavnai  Mma  4i  Carpi  vlf.  ad  1789.  Tir,  339. 
Mt.  laa.  I ’'*»“*■  f'-  M»™’- 

L«ca  t Giallo  irebn  éi  Jacopo  Bauoao.  f^'e.  api.  I Manieri  Aolooio  5e«n(.  acal.  iel  FraadaM(io.  ytt.  io5. 
Mailioi  Gio.  é'Pdiao  wolaie  di  Giovaaai  Bcllial.  Soe  pii*  U Mataotiai  LodoTÌce  fmar.  ai.  c Ìl  i53o  di  aa.  ^9.  Banf, 
tare  del  i5ui  < iSor.  Jirit.  Ne^  miatri  della  icaala  I 449* 


8.  Crialofofo  di  IJdiaa  è fiÙMaalo  Gioraasi  di  Martiao 
quello  cW  face  ad  1507  il  aao  Gcolalooc,  e «I  ha  ivi 
swila  di  pacale  piUaec  ab#  al  i5i5.  Mu  i63. 

*->  lanoccaiio  panai|iaao  viue  ad  aocoio  iti.  jé/.iSl. 
Mariiao  di  Battolo^neo  naaae  opor.  ad  140A  D.  FéL 

*w- 

Marliaolli  Evaa|dtala  di  Caaalnoaferrale  m.  1694  diaBoioo. 

Ori.  487. 

Martia,  o Martiaì  OttaviaM»  d^  Cabbio  mteicobto  ia  Pe* 
rafia  ari  l4oo,  vir.  aal  i444* 

Mariorana  Giovacdùaotkil.  rÌT.ael  aviti aecolo.Jd[(. >49* 
MartotfaUo  Gadaao  a^elilaao  ■.  di  c.  5o  aaai  ad  17BS. 
Dem.  ivi. 

MaraccUi  0 Maraactlli  Gìo.  Stedaao  fieieafaaa  o ddPUnhdBi 
a.  i586.  B).  B«U.\  o ai.  i656  di  aaai  7».  Apala* 

fio  fitiao  tOf.  197. 

— Valerio  scolare  di  Saali  Tili.  ll5. 

Marollo  Giueppr  di  Casale  d'Orb  ak  |685.  Dom.  3^1, 
Marti  (ailr.  Matti)  Vcalara  di  Urhiao  cicdalo  acalaredtl  Ba* 
roui.  /-OS.  197. 

Martiale  Marco  veaelo  op.  ad  1488  a i5o6.  Mi.  i6a. 
Maaacciodi  8.  Giovaaai  (ad  Fieecaliaa)  a.  l4**l  n.  >44^* 
B0JJ.  75. 

Maacafoi  Dotale  fieiealioo  dello  dì  poi  Fn  Aiacaio  a>  1679 
m.  i636  Boli,  ia6. 

Maacheriai  OiUviaao  bolofaese  n.  dì  aaai  Sa  ad  poali Scote 
di  Paolo  V.  Mol.  193. 

Matiai  Giiacppe.  Saa  «pera  dd  l65S.  139. 

Maaoliao.  Paaicate. 

iMaua  D.  Giovaaai  di  Carpi  ■.  1741  faaù  ottafcnatia. 

r;/.  339. 

3IasMTÌ  Lacio  holofam  a.  ijSpa.  i633.  MeL  497. 

Mitiarn  Nicola  aapolilaao  ■.  1704*  >4^ 

MaitaioUi  Aaftio  cmooocM  au  17>3  di  aa.  68.  ZsiO. 
363. 

Maaacs  Girolaso  laccheac  ■.  oltefia.  ad  poalit  di  Paolo  V. 
Bof.  118,  187. 

Masti  D.  Aaloatoda  Jesi  f.  órca  il  i58o.  Col.  t z.  191. 
MooMM  Giovaaai  d' Aiessaodria  ep.  iaSavoaa  ael  l49^* 
di  Geo.  4^3. 

MasIdIolU  osU  Giormi  Aadrca  Doadacci  botefacae  a.  i575t 
acoUrt  da'  Caracd.  Mài.  m.  >5  aprila  i665.  Or.  MÌm. 
418. 

Maslroleo  Giateppe  aapolilsBo  a.  1744*  Oda.  348* 
Maalarao  Martie  aapeÙtaao  scoi,  dd  Reca.  Dàm.  2^. 
Masocd  Afoetioa  Accadcaiica  di  S.  Laca  ael  1734.  Mi.  ■. 

1768  di  aaai  67.  Smo  tpéitfio  sa  /tooaa.  Mu  3x5. 

— Lem  so  sao  Iflie.  ivi. 

Matham  Teodoro  d'Aricax  viv.  ad  i663.  O/i  486. 

Malici  Silvaslro  ascolano  ■.  1739  dì  aaai  86.  G.  i'Am. 
ai6. 

Matieis  (de)  Paolo  aapol.  a.  1663  ■.  1738.  Dom,  a47* 
Hallhiea  Baldaaaarc  d' Aavcraa  dipiafava  ia  Toriaoad  i65A 

Mu  486. 

Matlidi  Girolaiao  bolofacae  v.  ad  1577.  Mài.  4o3* 
Malariao  di  Firtaac  ■.  c.  il  iSaS.  t^m.  180. 

Mayao  Gialso  d' Aalì.  Su  mcaiorie  dii  1608  d 1637.  Jtfs. 

w- 

Mazaa  Daatiaao  padovano  acol.  di  TiziaM.  Bii,  a83. 
MaaaaaU  cav.  Lodovico  orvìdano  acolare  di  Baciccioi.  Rgt. 

Viveva  ad  1760.  Mu  aiA 
Mauaforte  (di)  Pietro.  Saa  opm  del  1461.  CW.  |6a. 
Masaaroppi  Marta  di  8.  Cczmaao  apcr.  ad  1590  m.  |6jo. 
Dom.  sV* 


Mataoai  o Moetoai.  y.  MovauoM. 

— Cesare  hnkifii.  a.  1678  ■.  1763.  Cr.  435. 

Giallo  piaccalìao  vtv.  nel  l568.  Fàu  35l. 

*-*  Cav.  Gaido  ddio  aacho  Pafaaìei  0 il  Modaamo  da  Ufo* 
deiiaopcr.  1484.  ai.  x5iA  Tu.  333. 

— Sehtslitao  Soml.  ai.  c.  il  |685.  Gaar.  3o5. 
MtMocchfUi.  y.  Momaawe. 

Muuioli  Aaaibala  di  Siena  ■.  ia  di  decreptla  nel  1743. 
D.  FàL  i55. 

— {F OS.),  cha  allri  lerivooo  Matzaola  c Masaola,  Pkrilarto 
di  Pam  opcr.  i533.  j4f.  340. 

— Mfahdo  aae  fratello.  j¥f.  ivi. 

— Filippo  dtro  fnldlo  ai.  i5o5.  y//.  ivi. 

~ Fraacaaa  sao  iglio  ddio  il  Panaifinno  c dd  Lomazao 
il  Maaaoiiao  a.  i5o3.  j4/.  o i5o4.  Mari.  (ZUcscr.);  ai. 
1540.  Fàu  85,  179,  3^ 

Girolaao  cafìoa  dì  Praaccaco  viv.  ad  i58o.  Rgt.  35o. 

— Ainaaodro  fiflio  di  GtroluMt  ■.  1608.  ytf.  ivi. 
Matiaoli  Filippo  F.  BaaUroolo. 

Micharioo.  F.  Baecafaai. 

Meda  Cario  niUa.  fiori  o il  1590.  Ori.  38f. 

— Giateppe  oaìlaa.  v.  ad  i595.  Jlfarf.  ivi 
Mcdola  F,  Hchiavoae. 

MtfUo  (di).  Credeai  lo  iloao  che  il  Coppi. 

Mchoi  Livio  di  Ondoard  (b  Fiandra)  a.  i63o  ■.  1^1. 
B.  G.  l3t. 

Mei  Bcfatrdiae  acacae.  Sae  opere  del  t636  c i653.  D.  Fai. 

.54. 

Mdiaj  cav.  Giaaeppc  pUaao  ■.  1747*  Mor.  i35. 

— Fraacoco  sao  fratello  ■.  I74z.  Mor.  i36. 

Mckhìeei  Meichiove  di  Castdfraaco  padre  delPìatovico  a. 

1641*  t686.  Mti.  3ii. 

Mclcbiorri  (3io.  Paolo  roaaaoa.  1664.  v.ad  ijt%.Ort.  3] A 
Meliasì  Agoafiao  fiorcat.  a.  ad  1675.  Bài.  X3o. 

Mdoac  Altehdlo  creakooeae  0.  c.  il  1497.  Fàs.^  e c.  il  1630. 
Bài.  355. 

Mdeai  Merco  di  Carpi  v.  1537*  Tir.  333. 

Meloito.  F.  da  Forti. 

Mdsi  Fiaaccace  mìlaacte  viv.  |U  vecchio  ad  i568.  FàU 

374. 
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di  aa.  80.  Fàs.  67,  143* 
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Mti.  3ii. 

Meagaatiao.  F.  Saals. 

Meagouim  ColMaa  a Cobaaa  Meogoaii  Oirobaao  femreae 
orioado  di  Tivoli  Acadeiaicd  di  Veaetia.  Sae  aieaorìe 
gcivì  comaciaao  priaa  del  1733,  • diraae  fiao  d 1766 
gtaado  egli  ac  eaatava  |il  78.  JSe.  480. 

Mcaga  cav.  Aateolo  PiBmIIo  a.  ia  Aatdg.  1718  n.  I779. 

Civ.  Aè.  331. 

Mcagiicci  Giaafnacetco  da  Pesaro  acol.  dd  Laafruco.  Afa/. 
301,  435. 

— DoDcako  paedrta  fiori  c.  Il  1660.  Afd.  4>^ 

Meaichiao  dd  Btido.  F.  Aabiofi. 

Neaid  Lonoao  acol.  dd  Gcad.  MaL  s3^ 

Meataat  Filippo  botega.  v.  ad  1660.  Mal.  4>8. 

Mera  PtrirefiMaariage  v.  a tearpadefl^Alteasa.  Rii.  3o3. 
Meraao  Gin.  Bdida  gcaoveie  a.  1633  au  c.  il  1700.  Rai. 

ki"- 

— imam  IcM.  il  P41Ì.  |6l9.  ■■  iSS?-  S^f-  ili- 
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Mmati  Gì«.  B«Uiii  Citi  S.  S«poÌcro,  pi«M*  ié  ttc. 
xvii.  i34> 

Medi  Gio.  Atliiaio  0fnò  ìa  Norm  m1  1488.  iUi.  370. 

Mmiu  (il)  AatoacHo,  itflo  ii  ilcaai  AxMmUo  d(|N  Al* 

iMj,  ■.  it  ».  49-  «vmi  I.  <49^-  Galhf 

foidalott  » m Mu  fi  la  cnle  Suìio  piUore  che  TÌvetra 
lul  oier  iet  tee.  «vn.  Sm  wttem  ii  VcMiii  i»l  1470 
h c.  fiM  al  1478.  Z«.  Il  Tirrifi  6m  al  1490.  lùi. 
76,  a30)  x58y  e tcg. 

Mmiaa  (ia)  Salvo  fi  Aahniio  ilpete  fi  AsioMito  t c.  il 
iSii.  Hack.  a33. 

Mmiia  (iaX^.  IMrciaio  CappvccÌM  (al  atc.  Dmmiìco  Gur* 
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yat.  io5. 

Dleacci  Viacraiio  fiofcatia.  1894*  *■  1766.  R.  G,  i33. 
Mcyer  e ptailoito  Mfjerk  (A'ar.  di  yttctiU)  FraaciacaAi- 
loaio  da  Prafi  a.  1783  fi  «a.  72.  Mu  489. 

Mtaaadri  Aatoaio  bolo|a.  v.  ael  1688.  Cr.  43l> 

Micbria  piUoR  di  pmpcUivc.  PU.  /*/<.;  ioti  c.  il  l74o> 

4%- 

MkbclaBfcU  Fnaceaa  aqailaaa  «col.  del  LaU  a.  |iovÌM 
Lttt,  Piu.  km.  vu  ai3. 

Mkhale  Pamsio  rcao.  acol.  fi  Paolo  vtroaae.  Rii.  296. 
BfkboKaj  Gio.  Baiùia  fi  Foligao  (ori  c.  il  1660.  Ut,  %oo. 
Micbeliao  bìUo.  tÌT.  ad  i435.  Laac.  366. 

Micbidi.  y.  Aodroa  Vknriiao. 

Mìcom  Niccoli  tMOvaae,  dello  lo  Zoppo  di  Geaorit  ai.  ol* 
tofcaario  ael  1730.  Rat.  4t9> 

Miei  cav.  Gto.  d'Aavma  a.  c.  il  >599.  ai.  i644-  R^d- 

xag,  486. 

Miflioiko  Aadrca  icel.  del  Ciotiiao  wl.  poco  dopo  il  mo 
Blesi  ro.  Dom.  147. 

Mifuard  Niccolò  fi  Troei  ■.  ael  1668.  Dt  PilUf  di  nni 
63.  Bar.  ao5. 

— Pieiro  *10  fraUllo  deilo  il  Rdbiao.  OrL  ivi. 

MitaaeM  Ca|iieliM,  o ila  Go|liclno  della  Porta  tcolire  di 

PerÌM  io  diMfoo,  tcallorc  celebre  e Frale  del  PioabO)  v. 
ael  1568.  yat.  y.  aacbe  Bag.  464. 

— (il),  y.  ciiudioi.  ' 

Milaaeoi  Filippo  e Carlo  pillofe  dd  (CC.  xv.  Lam.  368. 

Milaai  GitUo  Ceaere  bolofo.  0.  i6ai  ■.  di  aa.  57.  Od. 

4x3. 

— AareliaM  cao  aipote  a.  |6;5  morto  ia  Roaia  1749.  Cr. 
436. 

Mìlaao  (da)  Afoctne  «colare  del  Soarfi  Lem.  1x5. 

— Aadfca  viveva  i493>  Za.  370. 

— Alito  Aodrea  da  Milaao.  y.  Solari. 

— Fraoceico  viveva  ael  i54o.  F<d.  a86. 

— Giovaaai  op.  ael  1370.  yac.  365. 

Mitocco  Aileaio  Toriaeae  pittore  fi  fieato  «ccolo.  Pitf.  Pltal. 

488. 

Mlafa  (de!)  Aadrea  (oreaL  viv.  ad  i568.  y».  I16. 

Miei  Aalooio  (oreaL  aooUr  dei  Boaarraoti.  yas.  97. 

MioiaU  BarL  (orea.  ajolo  dd  Roaao.  f'aa.  104. 

Mioicra  Biafio  aocolaao  u.  1755  di  ea.  58.  G.  fi  .du. 
X16. 

Miaaili  Mario  DraeaaaBo  a.  1677.  m.  1648-  Hack.  x38. 
Miaerdlo  Fraaceaco  da  Sale  a.  1667  di  aa.  33.  G.  di  Pad. 
3io. 

Mìaoaai  Brraardo  bolofaeie  a.  1699  au  1769.  G.  fi  Bai, 

443. 

Mtasoedd  Fmc.  detto  il  Veeebio  di  S.  Beroardo,  forliveoe. 

yai.\  m.  od  1574  fiaaai  pii  fi  61.  Cari.  Or,  407. 
^ Pietro  Paolo  «ao  iflia.  ivi. 

— SdusUaao  altro  S|^.  Sea  pìttan  del  |593.  ivi. 


SCo  (di)  GiovaaBi  di  Viccasai  form  «opramaMalado  Pro* 
Urna,  of.  od  |556.  Zan.  a83. 

Mioad  Nicceiò  e MaKarrimio  vieeotiai,  vivtvaaa  e.  H 1670. 
G.  fi  Rar.  3ll. 

Mitadoro  Lti|i  dello  il  Graoveaiao  op.  1647.  ZaòL  a Saa 
iBerieòeaa  aaa  spera  calla  data  i65l.  Or.  ild«.363. 
Mireadola  DoaMaica  bologacac  acolm  de^Caeicci.  ilfad.}  ae* 
pollo  ia  S.  TomauM  fi  .Meccato  a Botofae.  i6ia.  Or. 
Mtm.  4^9. 

Miraadolcàe.  y.  Pallroaieri.  y.  Pamdai. 

Mirali  Girolamo  padovuo,  dal  Vaaari  dello  Morde.  Sta 
memorie  i4a3  e l44l>  Mi.  364. 

Miretto  Giovaaai  podovaao  fona  fraidio  9 cea|i«ste  fid 
precedale,  y.  JVaUa.  iUbr.  aS3. 

MiraoU  Girolamo  loamfBoole  ( AV.)  0 botopeae  (Afaaàm) 
m.  c.  il  1570.  G,  di  Bai.  4oa. 

Miidroli  Toa tatto  da  Faeaxa  ddto  il  Pitlor  villaao  m.  16^ 
di  aa.  63.  OiL  43o. 

Miteni  Afoetìao  a.  ad  Bolofsm  1609  m.  1660.  Cr.  413, 
478. 

— Giaaeppo  tao  (|lie  a.  i634  ai.  1718.  Zaa.  43a. 

Mocetto  Gttolomo  vea.  op.  ad  i484* 

Modaaiao  (il),  y.  Moaaooi. 

Modcao  (da)  Baraaba  oper.  od  1377.  7ì!r.  33a,  481* 

— Nkcoìello.  Sae  itampe  dal  i5oo  d l5i5.  Tu.  8S,  33f. 

— Pdkfriao.  y.  Motori. 

ToieaiaM  oper.  od  i35a.  Tir.  78,  33i. 

Modi|lioai  (di)  Fiaocaaco  fi  Forii  G.  di  Rim.  Viveva  c. 
il  1600.  4^* 

Modoaiao  Gio.  Baliala  m.  c.  il  |656.  7<>.  338. 

3fojHla  Viacaoaio  da  Convafiio  f.  ta  Milaao  c.  il  i5oo. 
Vari,  370. 

Mola  Gio.  Batifta  Irau.  acol.  ddPAIbaio.  Ma/.  M.  Paa. 
45  ari  1661.  Or.  dal  Nur.  delia  ckUm  dtiU  Lama.  417. 

— Picrfraoccaco  del  dìtlrello  Isfaocaoy  o delta  dioccn  di  Co- 
mo, a.  i6ia  ai.  166-9.  Paat.\  0 a.  a Cddrè  1631  m. 
iG^.  Pare,  t MarittU  thur.  30I,  389,  4l7* 

MolìBarcIto.  y.  dalle  Piaae. 

Moliiari  Aalooio  vcacto  0.  lallavia  ad  1737.  Me/.  317. 
Gtovaooi  BaliiU  aao  padre  o.  l636.  Mtì.  ivi. 

— Giovaofli  di  Savifliaao  acol.  dd  BenBoet  »,  1731  m. 

1793.  ytm.  488. 

Momboalie  cav.  op.  ia  Toriao  c.  il  1675.  y.  Piti,  d^  II, 

486. 

Mombdii  Laca  brateiaBO  viv.  ad  i553.  Ori.  384* 

Moaa,  o Moaaa,  o Meoio  Domeaico  lérrareic  m.  ael  l6ei 
di  aaai  Sa.  Barn/.  455. 

Moaace  ddia  Itole  d'Oro  e d'icrea}  ddia  fami|IU  Cybo, 
l«oovcae  m.  ad  i4o8.  Sa^.  46a. 

MoaaMi  «odore  di  Aadrea  Lacaldii.  3x5. 

Mooulvo.  y.  Ciccia. 

Moocbiaio.  y.  dal  Sole. 

Moodtai  Falicaaio  bolofoeae  uoUrt  del  Gacrcìao  m {ìovaic 
ad  1664.  G.  fi  Bai.  434. 

Mene  (cioè  Simoae)  da  Pin.  y.  dd  Sordo. 

Moncri  Giovaaai  a.  hi  Viaooc  pretto  Ac^ai  ad  16.37  m. 

1714,  D.  yal.  485. 

nosoeilio  Salvatore  meuiscsc  «edare  dal  cav.  Conca.  G.  fi 
Ra.  319 

Moarvtleae  (il),  y.  Muretli 

Mooiieoi  Leaadro.  y.  Reder.  Mooiiear  Rosa,  M.  Spirilo 
' a simili  •«  cerchiao  a' rispellivi  lor  ooml. 

MoBsifBori  Fraicesco  verta,  o.  i455  ai.  1519.  y <s.  337. 

— Fri  Gtrdaaio  UoaieaiaBO  soo  fnleHo  m.  dì  aa.  60. 
yai.  ivi 

Moata|Ba  Beriolommao  vkealìao.  Sta  auamrie  fiat  al  1507. 
Ms.  85,  a65. 

— Bcaeddio  soo  fratiUe  f.  c.  Il  iSoo.  Nifi  Nella  A'oAr’o. 
Mar.  d si  dà  coaM  (|Uo  di  UartotomaHO.  ivi. 
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HMtflfu  Mafco  ThIKo  nmw  sabre  ii  Federico  Zsccari. 
Bé^.  e Ori.  i86. 


Moro  Marco  fillio  Ji  Bolisb  f.  circa  H i56o  a.  fiorate. 
Pùt.  993. 


— obodcM,  cOM^è  4ette  ronotrownle  io  llalia,  o aia  Mr, 
Rioalio  driU  MMtafiia.  Mèi.  M.  io  Padora  l644*  Ali. 
MoiUièuèf  vedoto  dal  sif.  Bnodebsc.  ao8. 

MnolafoiM  Jacopo  podovaoo  rir.  tei  i5o8-  P'èt.  a64< 
Mootofoo  Nkcold  de  Pbb  olatd.  a.  c.  il  l665.  FUihtrt. 
»o9. 

Moabiti.  K Datcdi. 

Mootaoi  GìomUo  dì  Pesare  rir.  tei  1678.  Afa/.}  •« 

Or.  Mem.  ^at. 

Meolaoioi  Pietro  pero|ioo  ai.  nel  1689  dì  aanì  ^o.  OrL 
Ore  il  Pasc  «Rcada  di  ioti  63.  aaS. 

Mootaoo.  della  Marca. 

Meole  (di)  Gioraooi  crf  atro  C e.  i58o.  Mt.  a68,  38o, 
Mootclatici  Fraoocaco)  detto  Cocco  Broro^  fioreatito  os. 
1661.  Ori.  lao. 

MoaJeoNiaaso  Ftaacoco  yetooose  oi.  lieraoc  c«  il  1600.  ilsd. 


— Giolìo  fralHIo  di  BatieU.  Zè.  tri. 

(del)  Lo  ree  so  fiorroL  r.  aci  1718.  Ori.  i»8,  129. 
Morooo  Doowiko  r|roacac  t.  tipo  ».  circa  II  i5oo.  A'oa. 
a66. 

— Fraoccsco  loo  fiflio  ».  iSap.  di  ao.  55.  J^oi.  ìri. 
Morooi  Gio.  Batista  d^  Albico  od  BcifaBuaco.  Soo  aMstorio 

dai  1557;  01.  1578.  Tèi.  284. 

— Pietro  diaceoieob  di  Gio.  Balisb  ».  c.  il  i6i5.  Ori. 
l'itUè  G.  4i  Brt.  t ntlit  (ètte  èèHehe  pteitè  ic  Zèmièni 
è ditto  Mareac  bresdapo.  3i3. 

Moroaini  FraoccKO  detto  il  Mootrpolciaao  scol.  del  Fidaci. 
Bèli.  io6. 

Morvillo.  f'.  il  Braco. 

Moica  N.  i»lblore  dì  Raffadlo.  ilfi.  182. 

MoKatirllo  Carlo  Mpotilaiw  ».  di  ao.  84  oel  1739.  D«m. 
a47,  x%o. 
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MootepoUiaoe  (il).  /^.  Morosici. 

Moobrtrcki  (il)  aeolare  di  Pietro  Pcrofioe.  J^as.  81. 
Meati  Fraoccsco  bolofoeso  o.  i685  a.  1768.  Cr.  4^5. 

— Eleoaora  aia  fiflia  a.  1727.  Cr.  sri. 

— altro  Fraaccsco  bresciaao  aalo  1846  a.  1712.  Ori. 

352. 

— Gio.  Batista  feooreit  ».  1657.  Sop.  474* 

— G.  (Cacone  bolofiwso  ».  1692.  Cr.  43x 

— laaoccaw  d'IaoU  dipìnfera  fio  dal  1690.  Cr.  44** 

— (de^  Aatmio  rìlnltitb  di  Grcforio  XJll.  Bè^.  191. 

— (de')  0 delb  Lodob.  P'.  Fracco. 

Montiulli  Aagelo  Mkbeb  bolofocse  a.  1678  ».  >749> 

443. 

Mootorfuo  Gioraaot  Dooalo  »il.  dipioso  alb  Grano  ari 

1495.  N.  G.  di  Ma.  370. 

Moarerde  Loca  da  Udioc  scoi,  di  Pellcfrioo  ».  di  osai  il 
op.  oel  i52X  Riè.  276. 

Monaa  (ds)  Nolfo  op.  c.  il  l5oo.  Acori.  269. 

^ Trote.  XoBs.  Operava  e.  il  1420.  Mu  370. 

Moraadi  Gio.  M.  fievcaUiio.  a.  1623  ».  1707.  PèK.  12I, 
217. 

Moraadiai  Fraaccsco  da  Poppi  (od  Fiorootioo)  o.  1.544*  v* 
ad  i568.  f'os.  119. 

Moroaooo  Gmgowo  loMbordo  operare  ael  144^* 

366. 

Moraaaoeu  (da)  Pinfraaecsce  Masaoccbdli  car.  ».  i6a6  di 

aaoì  55.  Ori.  384* 

Mordli  Bartoloaaco  ddle  dalla  patria  il  Piaoore  (i  od 
lofoeM)  ».  ad  l6o3.  Cr.  418. 

Fraoccsco  fiorcotioo  auetlro  del  car.  Bagliooo.  Bèg. 

3o3. 

Moreao  Fra  Lo  rea  io  feaorcse  Comditaoo  (,  i544*  Sep. 

464. 


Molla  Ka/Tsello  ddto  Raffadlìao  da  Raffio  a.  i55o  ».  1578 
Tir.  187,  335. 

Moczioli  BartelonaKO  da  Ferrara  padre  di 

Bcoedclto  che  dipiofera  ia  Utbiao  ad  1492,  «erte  fli  0 
padre.  Lès.  160. 

Mttpes  SrhasHaoo  spafooolo  scolara  del  MaraHa».diaa..36 
Bel  1690.  Gèèf.  che  per  eirorc  lo  aoBiaa  Murtèou  y. 
Liti.  PtUer.  t.  rif  p.  Ì22.  — 220. 

Mailer  0 de  Malieribas  car.  Pietro,  detto  U Tespeda,  uta 
il  ArieaM  163;  ».  1701.  Pèu.  208. 

Maiiaari  0 Molliacri,  dello  il  Canccioo,  Gio.  Aatoaio  da  Sa- 
rifluae  ia  PioBoole  a.  1577  ».  c.  il  1640.  Dmr.  485. 
Maaari  Pellefrioe  ddto  aache  Ardisi,  a coanacaeate  Pdle- 
fTÌao  da  Modeoa.  Oper.  1509  ».  i523.  Tir.  180,  333. 

— Giovaaai  tao  padre  e Manico.- 7Vr.  33x 

Mura  (de)  Fraaccsco  aapol.  rir.  od  1743.  Dom. 

488. 

Morsoo  (da)  Aadrea.  Ha  taa  taroh  ia  Manoremia  eoa  data 
del  i5o2.  P’c.  2S4. 

— Beraardiao  pittore  del  tee.  ir.  Za.  ìri. 

— Qairico  pittore  del  nedaiao  tee.  Ms.  irt. 

— Nataliao  scolare  di  Tuiaao.  Rid.  Openra  ad  l588.  Afi. 
280. 

Maralorì  Doneaìco  Maria  bolofe.  a.  1662».  1749*  Leiter^ 
di  tao  fiflio  presso  P Ordii.  216. 

— aefli  SeaaaaheGchi  Teresa  bolofi.  a.  1662  ».  1708.  C/.> 

435. 

Manlio  spofaoolo,  ec  iSa. 

.Musso  Niccolò  di  Casalneufemlo  r.  ad  1618  Piti.  d^ft. 

m- 

Mostacchi  (il).  P^*  Rerdle. 

Mitii  a Maed  CwToami  eco  tese  aipola  del  Gactdio.  Cr, 
Afj.  424. 

Maio  di  Ftccarolo.  y.  Sarti:  di  Veroaa.  y.  Cobi. 


Moresiai.  y.  Foraart.  I 

Morato  Niccolò  padovaoo.  yet.  V.  Mirati.  I 

Moretti  CrisloCoro  dello  aache  Rirello  creaiooete.  Sae  bmbo-  | 
ria  dal  1460  la  circi,  Zèia.  354.  | 

Morello  GioseOb  dd  Friali  op.  od  i588.  Rm.  276. 

— Faosiiao  di  Vdca»ooia  od  Brcaciaoo  pittore  dal  ice.  xrii. 
Ori.  3i6. 

— da  Bmcia.  V.  Bporiciao. 

Morifi.  y.  A»crifhi. 

Morioa  (per  errore  Matia  pr.  il  Mariao.  GèU.")  Giiiìo  holo- 
focse  scoi,  dd  Sabhaliai.  Mèi.  4<‘3. 

Moriocllo  Aadrea  dì  rii  di  Bitafoo  (oel  (^oresalo)  dipia- 
fora  oel  i5i6.  Sop.  464. 

Morioi  Gieraaoi  d' laMsla  r.  od  1769.  Cr.  44^* 

Moro  (if).  y.  Torbide. 

— (dei)  Balista  0 BaKsla  d^Aofelo  retoneN  r.  oel  |568. 

293. 


Molloai.  y.  Vecchia. 

Musiaoo  Girelaao  iato  ia  Ac^aafteddi  ad  Bresciaao  tSaS 

ai.  1590.  Rid.\  eneod.  i5^  GèUtth  ièu.  Rèm.  187, 
227,  285. 

N 

Na|li  Fnacau  MI.  il  CnliM  id.  M Gicidw.  C.  A 
Rim.  424* 

NiUini  BalUli  Eottal.  «.  l63j.  Ori.  VÌT«ri  ad  iSgo.  Kt. 
ii5. 

Naai  Giacoao  aapol.  scoi,  dd  Bdredere.  fXm.  245. 
Naaoelli  Niocola  fioreatiao  o.  1675  ».  1749*  ^ G-difìr. 

t. 33. 

Naeni  GiroUmo  roaaao,  ddto  il  Poco  a Banoo,  rirara  aa 
1642.  Bèp.  189. 

— o N»i.  y.  da  Udiae. 

Naauoccio  scol.  di  Audraa  del  Strio,  y èi.  lo3. 
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Na]i«li  («IO  CcMrc  »Ckùa.  f.  t.  il  l583<  ffà/l.  ^5. 

T ipolitaiio  (il). 

Is'appi  FriatcMO  milnr«t  ■.  m1  fmliicata  di  Ufbaso  ^ 111 
di  a».  61  38V 

^'ardiRi  D.  ToMaM  Mobao  m.  di  aa.  6o  b c.  m1  171V. 
C.  di  j4tc.  ai6. 

Kaiclli  FiaacMca  (errar.  ■.  c.  H l63o.  Btrvf. 

^ AUuudrs  credale  fi|1ie  di  Fraateato.  Alt.  t'r.  iti. 

^'aaiai  cav.  Giaae^  a.  act  Saam  1664  ■>•  17^  ^ 

i55. 

— CtT.  Apallaaia  chcrico  aae  &|iia  a.  ta  Fiicaaa  1697.  D. 

Val.  M.  t.  il  1754.  Mi.  iM. 

— D.  Aaioaio  (rat.  di  Giaaeffc  b.  1716.  R.  G.  di  Fu.  tri. 
I^facocckia  Oiaatppc  da  BaMaao  dipiaac  Bello  alile  del  aae.  xt. 

N'taiab  Da'*  open  eoa  dab  del  iSa^.  Lo  cktaBO  Ìl  vecchio 
a dilereaaa  di  Frxeuaco  « BaiteUinco,  chi  vivcaao  ael 
1641.  y*.  »55. 

Salali  Carb  crraoaaae  ddto  il  Gaardoliao  a.  c.  Il  1590.  V. 
aacara  aal  l683.  ZmoL  36a. 

Gio.  Baliaia  ano  fi|lio  operava  aal  1667  m.  t.  U 1700.  Za. 
ivi. 

•—  Giaacffi  di  Cacai  Madian  ad  CruBeatie  a.  i65a 
I72X.  Zaól.  364< 

~ Fnacaaca  aao  (raldio  b.  c ìl  17x3.  Zéàt.  Ivi. 

— Pietro  e Lortaao  lor  fratelli,  ivi. 

— Gio.  Ballata  l|lio  di  Giaa^pe  b.  aacor  fievaaa.  Zioól.  ìrl. 

— Già.  Battala  ifiio  di  Fraoccaco.  Zoili,  ivi. 

Satoire  Carlo  (leuacia  a.  l6<)8  B.  1777*  R-  G>  di  Fùto. 
xao. 

^4udl  Aofdo  ilaliaao  acoJ.  di  Paol  Vcreaeae.  Po/.  X97. 
^aaa4ri  Bartalaiareo  hev|.  a.  1699B.  i858.  Tei.  3X1. 
^rbhia  Cacare  di  Orvieio  b.  di  an.  78  ad  poalìf.  di  Paolo 
V.  Bofi.  Viv.  ael  iSga.  Or.  Mm-  187,  383- 
^eWi^o  Kcbhia  Galeotto  del  lerritorio  di  Alcaaaadria  np.  ia 
Geoova  c.  il  1480.  G.  di  Gen.  462. 

^efri  Pietro  veaea.  e.  ad  1679.  Lttt.  Pit.  t.  tv.  317. 

~ Gio.  Fraocnco  bolo(B.  0.  1.^93  b.  l65<>.  Cr.  43i. 

— Girobaie  kolofa.  a.  1648  v.  ael  171S.  Oil.  436. 

. — o Neri  Pietromartirc  creawo.  (.  e.  il  1600.  Zoist.  36a. 
h'efroat  Pietro  calabrcac  au  di  aa.  60  circa  il  l565.  Dom. 

237. 

Nelli  Pietro  fiorì  la  RoBa  ac'piiactpj  dd  aac.  xviij.  Mu 
i36,  *17. 

SaoT  Piattina  Mobìm  la  S.  Cabriaa  di  Fircaae  b.  di 
iati  65  acl  1.588.  Mi.  101. 

Nello  Ueraardo  di  Gioraaai  Falcoai  Piaaao  f.  circa  il  iS^o. 
Mort.  71. 

Neri  Grovaati  bolofa»  viv.  ael  |57J.  jtfciMt.  ^oS. 

— Nclb  piuDO  o.  Bel  1299-  Morr.  78. 

Nerilo  Jacopo  da  Padova  Kobra  di  Gealib  da  F^iaao.  M». 
255. 

Nere  (del)  Daraate  do  Borfo  S.  Sepeloo  o.  ad  i56o.  Fai. 
117. 

N'rroccio  aeacu  0.  c.  il  i445.  D.  Fai.  146. 

Nevaaì  BeetoioBBea.  F.  il  Riccio. 

NerveM  Gaapare  dd  Frìali  della  acacia  di  Tlaiaao.  RJd. 
182. 

NitcoU  pittore  epcrd  Hi  Genoaa  ad  i33i.  Mi.  a54- 

— (di)  GioToaaì  ((ovb  lo  iteiao  che  Giovaaai  di  Pica)  pii* 
(ore  del  tee.  xtv.  Morr.  73. 

Kieeroa  P.  Giaafreaccsco  Paolollo  trvaaeai.  C.  di'  Ro.  Viv. 
ad  164.3.  210. 

Mcoloccio  Catabreae  acal.  di  Loraoaa  Coob.  Fai.  237,  4^9- 
N'iafi  (dalb)  Ccaan  credoto  Kol.dd  Tietarello.Ze.  28^ 
Nobili  (de')  Daraete  di  Caldarola  ad  Piceao  o-  nel  1571.  G. 
a Ak.  191. 

N'oCeri  Micheb  fiorca.  acobrc  di  Vinccnio  Daodiai.  Baid 
i3j. 

N'^iari  GiuMppa  vaacto  b.  1793  di  aa.  65.  Za.  3x2. 


No|ari  Parli  reauao  b.  di  la.  65  ad  peolifi.  di  OoBvatc 
Vili.  Bok-  187. 

Notaio  Biaialofc  (0  Aaaaaaio)  v.  ia  Mibaoacl  l593.  Mari, 

383. 

NoMdetIa  F.  Betai. 

Molli  (dalb)  Ghaardo.  F.  llaadhofsl. 

Nova  (de)  Pcciao  bcr|aBBaco  oper.  fio  dal  l363  B.  l4<>3. 
7x1.  254* 

— Pidroaao  fratello.  MeBorie  di  Bw  fiat  al  1402.  iri. 
Novara  (da)  Pblro  d!pìo|.  ad  1370.  Mi.  366. 

— Pietro  aao  padre.  Mt.  ivi. 

Nordbra  (da)  Lelio.  F.  Orti. 

Novelli  Gievtaai  BaUab  da  Cadclftaaea  b.  i65a  di  aaai 

-4.  Afi.  3o3. 

— Pbire  cav.  ddto  dalla  patrb  il  Mantealcae,  chtaaialo  per 
errore  Morelli,  viv.  ad  1660.  Gaar.  È aodic  lodalo  dal 
Reu  adia  iFrnir  ditta  G.  /•  di  Fkaaa  a p.  72.  — 2|4- 

Nacci  Allcfretb  di  Fabrìaao  diptaf.  a*l  |366.  Mu  iS^. 

— Avaatino  di  Citlà  dì  Caaidio  b.  dì  aa.  77  ad  1629. 
Ba^.  191. 

— Beaoddto  di  GiMie  n.  ad  i575.  Aa^.  190. 

— Virfilio  aao  (ratelb.  Banfi,  ivi. 

Nuuiata  (del)  Tulo  fiorcatiao  acobre  di  Biddle  Ghtrlaa- 
da]o.  Fau  104. 

Navolooc  Paafilo  crcaieaeie  fioriva  ad  1608.  ZaìU.  M.  d'aa. 
53  ael  i66t.  Gaiktati  Jilraa.  dtilt  Piu.  Milaatù.  36i, 
383. 

— Carlo  FraacOMO  aao  fiflb  BÌbs.  ddto  xacke  Paofilo,  a. 

1606  B.  i65i.  O.L  387. 

Gioitcffo  diro  fiflio  Bilia,  detto  ali^Beale  Pmfilo,  e. 
1619  B.  di  aaat  84*  '*'■ 

Notai  .Mario  a.  alU  Peata  dioceai  di  Fenao  t6o3,  b.  ia. 
Rosa  1673.  Pau.  xiu. 

o 

Oberte  (di’)  Fraoccaco  dipiaiera  la  Geaava  ael  |368.  G.  di 
Gra.  4^*’ 

Oecbuli  (di|H)  Gabride.  F.  Fmaalìao.  V.  Vaavildli. 
Odan  Girolamo  roaano  a.  1681  viv.  ad  1718.  0»f.  xiS. 
Odatai,  0 Odasi  Gioratat  a.  ia  Roma  l663  b.  173i.  Pan. 
218. 

Oddi  Giaseppe  pnartae  acoleet  del  Maiallt.  G.  di  Pts.  216. 

— Maoro  parBÌfiaao  b.  1702  di  aa.  63.  O/t.  352. 

Oderico  oaoa.  di  Sicaa  c BÌaiatora  viv.  ael  I2l3.  D.  F d. 

^3fl. 

Ore.  Paolo  |cbovcs«  b.  165;  di  aaai  44-  4?^* 

Odcri|i.  F-  da  Gobbio. 

Of^RBO  (da)  Marco.  F . U||iòac. 

Oldoai  Booilortc  ciMaA  di  Vercelli,  ed  Creole  Oldoai  epm- 
vano  aei  l466.  D.  F al.  370. 

Oliva  Pietro  Bessiaese  f.  verso  il  l49t-  Ffoch.  233. 

Olivbri  Doaeaico  teriaeac  aato  1679  morto  1755.  D.  / at. 

4*9- 

Oaieo  O’)'  Loabardi. 

Oaefrio  (di)  Crcsceasie.  Cai.  Catoiwa.  Sowrivcvesi  Cituensi. 

Viveva  1712.  Mu  207. 

Utbclto.  F.  Tercbi. 

Orcafaa,  0 Orpiaa  (chi  cerca  la  piè  bìbìU  esatteeaa  aacW 
io  cose  BÌBotissiBe,  l((|aac  il  Bald.  il  Boll,  e il  Mén.  ) 
Andrea  fiorcol.  a.  di  aa.  60  ael  1389.  F au  70. 

— Betaardo  aaffior  (ralelto  di  Aedm.  F au  ivi. 

OrioU  BartoloBBeo  dipo|eva  io  Trtvi|ì  ad  1616.  Ffd. 

3v3- 

Orixioete.  F-  Vso  Blomm. 

Orlandi  Odoardo  bulofisese  a.  1660  viv.  ad  1718.  Oil.  u. 
1736.  Or.  Mtm.  436. 

— SUlaao  bolofivese  a.  1681  «a.  1760.  Cr.  444. 

Orbndiai  Giaiio  pami|>aiio.  Ori.  v.  ad  set.  XVU.  352. 


Digitized  by  GoogU 


WAA  STORIA  PITTORICA 


Or1ao4o  B«n«r4o  op.  » Ta*i»»  l5i7.  .Ifi. 

Owrie  GtnnU  frÌMO  pitiot  di  vehi  oprt.  Bri  iS^S.  Off. 
ìoS. 

Ornile  Pietro  di  Miróa  cndbla  allieTO  de)  IMuMao.  Com. 
391. 

Orti  Broedettp  dì  PeicU  acol.  di  Bel  dature  FraBcucbiai.  Mt. 

I2i- 

~ Beraardiao  de  ReQto  op.  a«l  i5ol-  Tir, 

— Lelio  de  R<c|ia  dello  Lelio  da  Norellan  u.  1587  di  ta. 
;6.  Tir.  335. 

•—  Proapero  coauM  u.  di  ai.  75  eolio  Urbeeo  Vili.  Bag. 

189. 

Or«ooi  GioerOo  bolefneu  a.  1691  ak  1755.  Cr.  444* 
Orlolaaoy  o aia  GÌo.  Balttla  Beaeeaalo  ferrareu  op.  oel 
i5a5.  G.  di  Ftr.  ■.  c il  i5»5.  Bémf.  45b. 

Oreielaat  Aadrca  e BarteiouaKo  oper.  ad  l4o5.  D.  ■/. 

159. 

Orrktaao  V|d)ìoo  oper.  ad  i3ai.  />.  yat.  Wi. 

Oiaaia»  Bifi,  Qeitelli,  Ciocca  procarcèacaAi.  BS?. 

Ottiaì  Fdice,  o ala  Fcltcello  dì  Breadt  a.  |ìovtM  c.  il 
1695.  Bau.  300,  304. 

— PaMfaale  vero*,  ai.  l63o  di  aa.  60  ra  ótea.  Peo.  304, 
3|3. 

p 

ParehìaroUo  Jacopo  seneu.  Patti  ta  Fraacia  ael  l435.  V. 

va.  146. 

Pace  (del)  o Paci  Raaleri  piuae  opererà  ad  1719.  Mori. 
iBi. 

FacrIII  lattea  Bapolltaao  tentare  del  Giordaao  u.  c.  il  1731. 
Dom.  347. 

Parirro,  o Paceceo.  y.  dì  Rou. 

Pjdrraa  Gioranni  boloyaeu  tcolare  de)  Denkme  u.  dì  aa.  40- 
AioA  433. 

— Paolo  .latoaìo  botofi.  a.  l64p  u.  1708.  OtL  43o. 
Padera  (da)  Gtrolaiao,  detto  Giretaaio  dal  Saato,  m.  drca 

il  i55o  dì  ta.  70.  G.  di  Pad.  364. 
l^aro  tcol.  dello  Rqaarcieae.  óou.  365. 

— Maeatro  Aefelo  dipiau  ad  1489.  G.  di  Pad.  ìrì. 
Padortnieo.  y.  Varotarì. 

Padavaao  Giatio,  0 «a  Giallo  Mcaabaei  Sereal.  B.  c.  U 
1397.  G.  di  Pad.  35s. 

— . Gioraoii  ed  Aaloaio  pitlerì  della  «leta  eld.  Iri. 

— (del)  0 di  Laaberlo  FederifO  &JBBÌa|o  Tirerà  ed  l568. 
P'ot.  116.  ■ 

Pacai  (da^  y.  Batti,  dal  Sola,  Maaiaae,  Veraifo. 
Paganelli  Niccolò  di  Facan  a.  i538  a.  i6ao.  Or.  Cari. 

4"*- 

Pagaai  Gaipare  aeden.  op.  ad  l543.  Tà.  3.34* 

— Pule  di  Vabelda  Bello  Stalo  ailaaae  a.  1716  di  leai 
55.  OH.  388. 

Fraaccteo  loreoBoe  a.  od  l56i  d''ta.  3o.  Bafi. 

131. 

— Gregorio  too  (gito  a.  i558  a.  i6o5.  Po//,  irt. 

— Viacenato  da  Meele  Rabbiaao  od  Pleeao  operare  ad 
1539.  Ci*.  i65,  181. 

Pagaai  o da  Riutno  Latlaaiio.  V.  ddia  Blaru. 

Pafaaiai.  y.  Mmeai  GiaNo. 

paggi  Gte.  Batista  genoreac  a.  |554  a.  1637.  Saf.  ilS, 
468,  469. 

Paggio  (il),  y.  Merani.  ^ 

Paglia  Fnncctco  bmeiaeo  a.  i636.  Orl.\  a.  dopo  il  1700. 
Mt.  .3i3. 

— Aaloaio  e Aogioto  loeì  6gtt,  11  prfaio  aurto  d'aaal  67. 
il  9 frbbraro  1747,  rallre  a.  d'aoai  83  nd  1763.  Car- 
h«ni  iV».  p;«uo  i*Or.  iri. 

Pagiii  BcardtUu  da  Peserà  scoi,  di  Gìalio  Roa.  Poi.  io6, 
3aÌ.. 


Paiadlti  Afctagda  pUaoo  a.  l59>^  a.  1633.  B.  0.  ét.  Fir. 
137,  38o. 

— Car.  Gìaaeppe  desi.  rir.  ad  tecolo  ini.  >44- 

— l^Htario  OMuiacK  a.  odia  petit  dd  l473  di  aa.  Ss.  Hmk. 

«49- 

Palladiao  Adriaao  corloaete  a.  1680  di  aaai  70.  OrL 

311. 

— Filippo  fioronlìao  (presio  V ttaik.  ò acritto  Paladiei) 
m.  ia  Mauarìtio  ari  1614  di  an.  70  ia  c.  133. 

Pailooi  (Or/.)  o Pollooi  (Poid.)  MkheUogiolo  da^Caapi 
Bel  Frorratitio;  pattò  ia  Poloaia  ad  l674>  BaU.  1*4- 
Palaa  Jacopo  Moiore  m.  di  aa.  48-  Por-  *7*- 

Jacopo  jaaiere  a.  i544  a-  di  aa.84>o  c.  Bid.  187,  3oo. 

— Aaloaio  podrc  di  Jacopo  )adore  f or.  od  1600.  Coar.  3oo. 
PalaegÌMi  Marco  da  Forti.  Soe  BMaorù  dd  i5l3  e tSMj. 

«1. 399. 

Palaeriai  N.  dì  Urbiiie  lori  c.  Ìl  i5oo.  G.  éi  Vr.  i65. 
Palaeracci  Gaido  da  Gabbro  oper.  e.  il  i345.  Baag.  159 
Pataieri  Giaeeppe  grooreu  a.  1674  a dì  aa.  66-  Bai. 

477- 

Patoabo  Barlelotnnfo  tcol.  di  Pietro  deCorleaa.  Ori  313. 
Paloatao  D.  Aoleaio  a.  prcaae  Corion,  coojaplo  e poi 
prete,  a.  1735  dì  aa.  73.  Coa.  347. 

Paltrooien  Gio.  Fraoceaco  da  Carfà  r.  1737.  Tir.  339. 

— Pidro  detto  il  Mtraadoleu  delle  procpdlWe  a.  1673  a. 
ia  Bologaa.  Cr.;  a.  3 loglio  1741-  Or.  Mm.  444* 

Paapariai  Aleaaaade  creaoaae  oper.  encora  ad  iSit.  Zaìit. 
355. 

Paa.  y.  Lyt. 

Paacollo  Pietro  bolofocae  tcol.  de^Caracci.  Mai.  Fiorirà,  t. 
il  1590  Maùai.  439. 

Paaddb  Giaagiacoaw  da  Pcearo  tonra  drca.  il  i63o.  Mi. 
186. 

Panetti  Doaeatco  terrireu  a.  1460  a.  o il  i53o.  Banfm 

450. 

Panfilo,  y.  Naroionì. 

Paaicale  (da)  (od  Fiorcotino)  Maaoliao  a.  di  ta.  37  nel 
i4i5.  Baid.  74- 

Panico  Aaloa  Maria  bologa.  scoi,  di  Aaaibde  Carocci  aorto 
in  Farneae.  Btl.  4*4* 

PtnatcBÌaH  Jacopo  ferrarese  a.  gioraae  c.  il  i54o.  Baruf. 

451. 

Panaial  car.  Gìo.  Paolo  piaeeaitno  n.  1691  a.  1764-  G. 

a Piéc.  337, 35.3, 489. 

Paau  ar.  Federigo  ailan.m.  ad  1703  drenai  70  Or.  387. 
Paeaaccbi  Maria  Eleaa  bologeete  a.  x668  rir.  ad  1718. 
Ori  a.  1737.  Or.  dal  Hur.  di  S.  Aadtta  degù  Aatéidi, 

443. 

PaolHti  Paola  padorano  a.  te  Udiae  ad  1735.  Bea.  3s5» 
Paolillo  eapolil.  tcol.  del  Sabbatiaì.  Ooaa.  3Ì4> 

Paoiiai  4 Paaliai  Pietro  laecbeie  a.  recebio  c.  tl  1683.  BaiÀ. 
0 m.  i68i.  Or.  Mm.  137. 

— Pio  adiacae  aacrHto  aH''  accadeaia  dì  Roaa  ad  1678.  OrL 

3io. 

Paole  Maettro  o.  re  Vcara.  ad  i34G.  ^04  ia  Vieeou  i333. 
Afor.  JVotiM.  s53. 

— Jacopo  0 Gìoraoai  aaoi  ftgti.  M 1.  Iri. 

Papa  Sìaoa  aapalitaao  a.  e.  il  14^0  a.  o.  il  1488.  Dam. 
33i. 

— SiiBont  Jtatorc  napd.  a.  c.  Ì1  l5o6  a.  pecbt  aa.  inaauot 
il  i5^  Z><Mi.  337. 

Paprello  e Papacdio  Teamato  «artencu  acalne  di  Giulia 
ItoBano.  yas.  r.  ael  i553.  Mar.  106. 

Pappanellì  Nicolò  m.  1630  d'anai  83.  4^^ 

Paradisi  Nicol^  rende  o.  ad  i4<>4* 

Par-idiu  (dal),  y.  Cwlelfraaco. 

Paradosso,  y.  Trogli. 

Paratole  Brmrdino  oriondo  di  Norda  a.  nel  penliftrato  dt 
Tibaiio  Vili.  Bag.  189. 
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Pattini  Ailotio  opravt  io  Torito  c.  D l55o.  G.  ii  Tor. 
4Bi. 

PararfÌM  Bcraardo  o Lormo  (Pn  «Mtc  4el  aecoio,  P altro 
i 4el  càioairo)  da  Partaao  oclP latria: aorte  AfMiiaUte  di 
ani  94  ta  Vicrau  tei  iS3i.  S»oefiU^  prato  il  Fm- 
tioh.  * 

Pai»  (dO.  V.  AI£aol. 

Paiaa  (da)  Ledorko  anUre  dd  Fraacia.  AJ-  Scolata  del 
Costa.  MmÌ.  340. 

— Criitebro.  F.  Calcili. 

» Daaiello.  F.  de  Por. 

ParBÌ|uae  Fakrìaio  a.  di  aaoi  4^-  od  poalU.  idi  CtcMite 
Vili.  Bmp(.  19»,  353. 

PanaifUto.  F.  Mauteli.  F.  Scafila.  F.  Rocca. 

Parocal  Slegato  o.  in  Roaa  nelle  priae  decadi  del  xrm  m- 
colo.  F.  G.  di  R».  aso. 

Parodi  Doacnko  feaevcac  n.  tei  1668  a.  ari  >74^* 

4,6. 

— Battala  ano  fratello  a.  di  aa.  56.  Rai.  477- 

— PelIffTo  fiflio  dì  Doacaìco  t.  tei  17&)-  Rot,  iri. 

— Ottavio  pavcae  n.  1659  t.ocI  >718.  Ór/.  388. 

Pareliai  Giacoao  ferrar,  a.  od  1733.  di  an.  70  in  c.  Barn/. 

459- 

Parooc  Fmceaco  ailao.  a.  nceriavanetcl  i634- fdf.384. 
Parraaio  Aafelo'VocM  o.  od  i44f^  i45. 

Paaiaclli  Loreaao  boloft.  a.  I9S9a.  1700.  Cr.  433,4^' 
Paifaali  Filippo  forlivcM  Kol.  del  CìfOBni.  Ori.  44 
Pas^ealiai  Felice  botofa.  scoi,  dd  Sabbalini.  Mai.  4o3. 
Pat^oaltno.  F^  Roui. 

Paifaalotio  Coalaatìao  da  Ticctaa  viv.  circa  il  1700  Mt.  || 
3ii. 

PacMalc  Barteloaaee  napaliL  leol.  dello  Spapolello.  Dom. 

Hi 

PaMarotli  Bartdoaaco  bolofa.  fiori  intorno  al  1578.  G.  di 
Boi.  a.  l59a.  Or.  dai  rr^iùtro  di  S.  Marlino  Magfiert. 

4»4- 

— > Tibmio  WL  i6ts.  Aardìo  ».  in  Roaa  a tempi  di  Cle* 
«erte  Vili.  Venlaraa.  i63o.  Pauarolloa.  i^5.  Saoì 
ifli.  Or.  M<m.  ivi. 

Pasacri  (in  alcaoi  libri  Pauarì)  Gie.  Ballala  roaaao  a.  circa 
il  1610  a.  Prete  nel  1679.  Fila  pttmtua  daiCEditvii 
aiti  FUt  da  Imi  uniti.  200. 

Giaacfpc  tao  arpole  a.  i654  a.  I7i4)  Pan.  si5. 

. — Andrea  di  Covo  o.  nel  i5o5.  Mt.  870. 

Pawifnano  (da)  (nel  Fiorenlino)  cav.  Donenko  Cresli,  dello 
ancbt  Paiiìfnani,  a.  1.560  m.  16.I8.  R.  G.  di  Fù.  Se  fa 
aacrtro  di  Lodovico  Cavarci,  pai  da  anticiparti  la  toa  aa- 
kHi.  m,  193,  398,  409. 

pMicrìai  Jacopo  vearùana  antaieula  fiori  c.  il  i6i5.  Za. 
3oo. 

Parti  Matteo  vcroo.  v.  ad  i47a*  MoJ.  82,  266. 

Pastorino  da  SieM  op.  in  Roma  c.  il  1&47.  Ta.  Iu8. 
Palanaui....  arbinalr  circa  i Icapi  di  Clandio  vaowu.  Aft. 

*i>7' 

Parete  (il).  F.  Sacebi. 

Paveai  FmccKO  scoi,  del  Maralta.  $'itadti  Matatta.  2i5. 
Paria  Giacomo  bolofo.  n.  18  Icbb.  |G55.  Or.  jlfe«.  ,M.  c. 
il  17S0.  G.  di  Boi.  44^' 

(da)  Donalo  Bardo  e.  in  Sarooa  c.  il  i5oo.  G.  di  Gin. 

463. 

— Giovanni  koI.  del  Costa.  MaL  370. 

— Lorcnte  o.  io  Sarooa  nei  l5i3.  (ì.  di  Gem.  463. 

Paoinni  Slcfaio  venea.  r.  nel  1660.  Boi.  3o5. 

Pavona  FranctKO  di  Udine  m.  in  Veaesia  nel  177.3  dì  nani 
88.  G.  dt  Boi.  Kmenda  il  Rtm.  a.  nel  1693  m.  ad  1777. 
436. 

Pecebio  Dmaenico  rriooese  wol.  de!  Balestra  r.  ad  i;33. 

Liti.  Pitiof.  M-  c.  1760.  IhtH/n  lìhrùa.  3a.3,  434. 
Ptoaei  Dom<8ho  animo  ueUic  di  U.Batlolonmro.  f'«>.8o. 


Pedrali  Giacoma  brenciaBO  compagno  dì  Domeako  Brani  OrL 
M.  inaaa&i  il  1660.  Bou  3i6. 

Pedrefli  Gioieppe  belofa.  m.  1778  di  aa.  84*  G.  di  BoL  a 
a.  s6  Cebbrarn  1684*  Or.  Mm.  439- 

Pedriai  Giovaaai  credalo  scol.  dol  Vinci  in  MìloaaJffi.375. 

Pedrooì  Pietro  di  Poaircmoli  m.  i8o3.  Jlfr.  137. 

Pdlefriai  Aolooio  orinodo  padoraao  a.  ia  Vcaetia  1678  m. 
1741-  G.  di  Pad.  Sai. 

— Girolamo  romano  nper.  e.  il  1674*  Za.  3o5. 

— Felice  perniino  n.  1567.  Ori.  ig6.  e Vioceaùo  ano  fra* 
Idio  dello  il  Pillor  bdio  a.  1578  m.  i6is.  Pasc.  tri. 

— Lodovica  mìlaaeM.  F.  G.  di  MU.  dd  1788,  e Aaleaia) 
F.  G.  di  Ma.  del  1783,  op.  ad  i6s6.  38u. 

— Andrea  milao.  della  stenta  famiglia  vir.  1895.  Mori.  iri. 

— Pellegriao  tno  enfino  m.  i634-  Mi.  tri. 

Pellegrino  di  S.  Danidio  (il  vere  nome  è Martino d^ Udine) 
m.  poco  dopo  il  1845.  ileo.  a63,  450. 

— da  Modena  F.  Mnaari. 

— da  Bologna.  F.  Tibaldi. 

Pcllini  Andrea  crriMacic  op.  ad  1895.  Afs.  Sai  DrpoauinM 
a S.  Eutlorgio  Va  la  data  1897.  Or.  Mrm.  38i. 

— Marcantonie  parete  a.  1664  viv.  ael  1718.  Ori.  Raliùa 
ebe  P Oretti  coofenaa  dietro  i rcgitlri  del  battemmo.  EM 
poi  rclaiioae  ebe  la  loa  morta  segni  a' si  gennare  >760,  a 
ebe  morì  d^aa.  101.  — 389. 

Peaaaccbi  Piermaria  Irertg.  f.  c.  il  i5so.  Za,  a6x 

Penai  Giaafrancesco,  o sìa  il  Faltorc,  a.  ia  Fircau  m.  dì  aaaà 
40  c.  il  1828.  Fas.  179,  235. 

— Luca  SBo  Irai,  ajoto  del  Rotte.  Fat.  |o4y  179. 

Prataben  P.  Marco  e Maraveja  P.  Marco  di  lai  ajalo.  Do* 

meniuai  in  Vcaetia,  dipingevaaa  in  Trevigi  ad  1820  a 
iSai;  il  priaM  a.  c.  il  1488,  e rcgUtrala  ad  libra  de' 
Btorli  nel  i53o,  ptUor  di  gran  mcrile,  fatto  coaaoccR  alla 
tiorìi  del  P.  M.  Fedcnci.  267,  271. 

Perioda  Santo  vcaet.  a.  i566  m.  l638.  Rid.  3«2. 

Perìao.  F’  Cetaaei.  F.  del  Vag». 

Perla  Francesco  da  Maniera  pillor  del  are.  xvi.  Fo.  3a$^ 

Peroni  Don  Giaicppe  di  Pnrma  morto  vcccbio  ad  1776.  A/ 
352. 

Perexiae  Gio.  oper.  1817.  D.  Fai.  481. 

Penacini  Giaieppe  delle  il  Miraadoteae,  icol.  del  Fraace* 
sebini,  a.  1672  m.  1784.  Cr.  444* 

Perucci  Orazio  da  Reggio  m.  1624*  dito.  76.  7V.338. 

Pemgla  (da)  Gianniccolaa.  c il  i47^-  Paa.f  morto  1544* 
Mar.  164. 

— Mariano.  Sac  nmmorie  dal  i5i6  fin  reno  il  1847.  Mar. 
ivi. 

— Siaibaldo.  Soe  opere  ael  1824  e 1828.  Ma/,  tri. 

Peragìai  poesìsla  in  Milane  attempi  del  Magnoaco.  Rat. 

390.  Del  BKdcatmo  anom  ae  m trova  aa  altro  ia  Milano 
morte  nel  1860.  Mt. 

Persgiao  Domenico  naacatro  A AiGredalo  Gramautica.  Bag. 
i55- 

— Lello  op.  ael  i3il  B.  FA.  189. 

— Paolo,  e aia  Paolo  Giamoadi  Accademico  di  S.  Laca  4al 
1668.  Ori.  211. 

— Pietro  0 aia  Pietro  Vanaatd  a.  in  etiti  della  Pieve,  onde 
ai  toacrivc  de  CmtUo  Pkkà^  a.  i44^  **'  Pau.  80, 
146,  162,  233. 

— AUf»  Pietro  da  Pcrogta  prcsao  il  Vausi:  par  cbt  vivemo 
verse  il  i43o.  >*«  190,  286. 

— il  Cavaliere.  F.  Cerriai. 

Peroati  Baldasaare,  dello  anrbe  Baldasurc  da  Steaa,  a.  n 
Accajaao  (nei  Sea.)  1481  m.  i536.  l).  FA.  i4^  lti6. 

Pematiai  cav.  Giovanni  anconìlano  m.  1694  **•  68.  Ori. 

423,  486. 

— Dofitcaice  sao  fratello.  G.  di  Pn.  422. 

— Paolo  figlie  del  cav-  Giovanni  op.  c.  il  1670.  C.  di  Pn. 

ivi.  , 
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Pcttrì  Gìo.  B*H*U  Moie**  T.  e.  H i65o.  Tu.  337. 

Perno  (^)  Giocolò  TtomIU  n.  4i  u.  70  ■*>  poalikoto  H 
Paolo  V.  Bé$.  tS6. 

Pad  Guporo  bokfm.  r.  od  1776.  C*L  At$. 

Pcocia  (da)  MorìidM  Ontàodci  KoUrt  di  HidoUb  Gbirlaodo}0> 
Fai.  lo4< 

PeicUo  Pescllo  lovcoL  ■.  ^38o  a.  ^ 7^* 

Pcaellioo  Praoccaco  atto  fi|Uo  o.  *•  >4^7*  ^ *** 

ivi. 

PcKotì  dello  il  SabbUmda  Oalcouo  craooveae  viveoo  od  at- 
colo  XV.  ZéisL  336.  > 

Marlire^della  aicsia (aBÌ|liay v.  •ell56a.Z4is/.355. 
PeUnaoe  0 PreUnmoo  Siaosc  veocto  opctava  io  Milaao 
nel  tS^i.  Lom.  38i. 

Pcinaxi  Aalolfo  acoeae  ep.  x63l.  D.  Véi.^  m.  iG65.  Bald. 

155. 

Pcireolo  Aodrea  di  Veatooc  v.  oe1  i586.  ileo.  307. 

Pelli  o Pieiii  (de^  Pietro  o.  ocl  Novame,  Mrlo  io  Rena 
1716.  di  aa.  43}  ia  Rosa  dello  coaaaencale  de' Pietri  Ori. 
ai5}  38^ 

Peiriai  uv.  Gioieppe  da  Coreoo  (ad  Lifao.)  ■.  etlofeaario 

c.  il  1780.  Mt.  3B9. 

Piaigia  Teraao  0 aia  EraaoM  di  Zoifli  ael  Geooveaaio  v. 

od  1547.  Aop.  483. 

Plaoe  (dalle)  Gio.  Maria  gnor,  dotto  il  MotìoanUo  a.  t66o 
■.  1743-  Bat.  4*5 
Piaooio.  /'.  Morelli. 

Piaatriai  CioraBai  DomcoUo  piatojeic  acol.  del  Lati.  Stfit 
éffit  illmstti  fittarL  l35. 

Pialloli  Gaetano  fioreoi.  a.  i7o3a.  c.  il  1770.  JtfKl36. 
Piana  Calluio.  A',  da  Lodi. 

— P,  Coaioto  da  Caatclbaoco  capfoccioo  ■.  l6at  di  anni  64. 

Rii.  3o3. 

— cav.  Aadfta  aoo  oipoW  ofer.  od  1649  oi<  c.  il  1670.  Mu 
ivi- 

Piaaaelta  Gio.  BaCila  vcoclo  m.  1754*  di  ao.  71.  Loaghi^t 

73.  Za.  3t^ 

Picehi  Giorgio  a.  iaCaald  Doraole,  era  UrbaoiO}  v.  od  1699 
m.  di  aa.  5o  io  circo.  Ttr.  196. 

Picctaioo  c Ciocebu  v.  c.  il  i5oo.  Mof.  370. 

Piccione  Malico  ■aicbigiaoo  Accadcsicodi  S.  Loooel  i655. 
Ori.  304. 

pìccola  Qa)  Niccola  0 Lapkeola  palanoilaoo  o.  1730.  Ahtt. 
Fiùf.  01.  1790.  316. 

Picroardi  Carlo  cranoacaa  f.  circa  il  i6oe  ■.  gioTaBO.  Zétìl. 
36x 

Altra  Carlo  Picaarii  f.  c.  il  1660  ■.  acttaagnirio.  Zaài. 
ivi. 

Picoiooleat  Cerare  fiori  ad  foolificote  di  Gregetio  Xlll.  Ta. 
193. 

Pieri  Skfaio  fioreotìoo  raorto  di  ao.  87  od  poobficato  diClo> 
mntt  Vili.  Bég.  iiS. 

.....  (de^  Aalooio  dello  lo  Zolle,  cioè  Zoppo  da  Ykcaaa}  di« 
piogeva  ael  1738.  C.  ii  Rao.  3ll. 

Pietioo.  F.  Gallioarì.  F.  dd  Vago. 

Pietri  (de')  y.  Pdrì. 

Picito  (dì)  Loicaao  F.  Tccdùelb. 

PigooBC  Sisooe  fiorcolioo  a.  l6t4  1706.R.  G.  A Fù. 
Murlo  a'  i6  dcuabre  1698  e aepollo  a'i'caliai.  Or.  Mem. 
i»4. 

Pilolto  GirdjBo  veora.  v.  od  1590.  G.  di  Ror.  3o3. 
Pioocri  Gioadfb  male  ia  Siena  1643  viveva  ed  1718.  0/J. 

156. 

Piuelli  Aatooio  boiegooc  aool.  do’Coiacdk  Mal.  f m.  1644* 
Of.  Mtm.  439- 

Pini  Eagraio  adioeic  o.  al  priadpio  dd  eccolo  xvn,  v.  od 
i655.  Ba/u.  307. 

Paolo  lacchcM.  Or/.  Fiorì  poco  apprura  i Carata.  Af>. 
389. 


Piao  Paolo  vcaea.  v.  iS65.  G.  B Pad.  aSi. 
da  Meatiaa.  F.  Mbaaùa. 

— (da)  Marco,  dello  asebe  Marco  da  Sìcm,  m.  ara  il  iSSv, 

77,  9»,  *4«,  »36.  * 

Pintoricebio  Beraardiao  da  Perogia  a.  1454  ■.  i5i3 
Dello  aocW  Beroordieo  RatU.  Mar,  146,  i63,  iQ6. 

Pio  (dcO  Giovaooiao.  F.  Booalii. 

Fiorabo  (del)  Fra  ScbatliaBO  veaeaiaao  m.  1847  di  aa.  63, 
f'oj.  Il  aao  cofoone  fa  Laciaao.  Qaméo  Tohmti  ertalo 
ielle  A LeaAaara  p.  9.  — 98,  ,79,  ,8», 

PioU  Gio.  Gregorio  geBovcN  m.  ad  l6a5  di  aaai  43. 

471. 

— Pierfraactieo  o.  ad  l565  m.  1600.  Sag.  Iti. 

— Peilfgro  0 ria  Pdkgriae  a.  1617  ai.  1640.  Sog.  ivi. 

— Doneoko  tao  fratello  a.  i6a8  ■.  1703,  Rai.  ivi. 

— Aatooio  figlio  di  Doseoic»  a.  i654  Borio  i;i3.  Rai. 
ivi. 

— PaolgirolaBo  oltre  figlio  a.  1666  b.  1734.  Rai.  476. 

— Gio.  Balisb  altro  figlio.  Rai.  471. 

— Doaicaico  figlio  di  Gio.  Bai.  a.  1744  Bai.  IvL 

Pippi  Giallo  Roaaao  Borio  1546.  di  aaol  Aj.  Fai.  179, 

3x8,  0 leg. 

— RalIaeUo  leo  figlio  a.  ad  l56o  di  ao.  3o.  Fa.  339. 
Piaanrlli.  F • SpUuo.  F.  Stonli.  , 

Piuadlo  Viliore  da  S.  Vile  nel  VeroacM.  Pas.  ; o aaai  do 
S.  Vigilio  aal  Lago  (Af^ei*  F irm.  itlmir.  parte  3,  up. 
^ f.  c.  il  1450.  ^«r.  Fa  ddio  aacbe  Pùaoo.  Jtfor.  Nat. 
pag.  179.  — 357. 

Pìbbo  Giaota.  Sae  Bcmorie  dal  ilio  al  Ia36.  ilforr.  61. 

— Nicola  a.  e.  Il  1275.  Fas.  60. 

~ Giovaani  no  figlie  b.  iSan.  Fas.  60,  66. 

— Aaérea  archilello  c acmi  lo  re  del  acc.  xrv.  60. 

Piabolka  GiacooM  operava  ia  Veaeda  ad  racolo  xrr.  Fai. 

*97- 

Piatola  (da)  Geriao  acol.  di  Pietro  Feraftae.  Fc.  ; operava 
ad  i5x9.  Mt.  81. 

— Giovaiai  acol.  del  Civalliii.  Fas.  159. 

Leooardo  acni,  del  Fallore.  Fas.  È copoaioalo  Goelfo 
dal  Gel  tao  adle  NoUiit  di'  FagaU^  ii  altri  Maloteala  t 
ime  Gratia.  Pare  ebe  riaao  alati  dee  pittori  obooìbì,  as 
dc'gaalì  vivBB  ad  iSiS,  Palira  pib  tardi.  160,  iSl, 
335. 

— Fra  Paolo  aeolar  dd  Frate.  Fas.  too. 

Piloccbì  (da')  Matteo  fiorai,  f.  c.  il  i65o.  G.  di  Ra/.\  m. 

B Padova  ad  1700  auai  vacebio.  Mtl.  3o5. 

Pittoai  Gio.  Botiate  vcaoto  b.  1767  di  circa  80  aaai.  Zé, 
319. 

Fraoccace  tao  aie.  iti. 

Piltor  bdlo  (il).  F.  Pdicfriai/ 

— aaote  (il).  F.  Roderico. 

— vilteao  (il)-  F.  Miadrali. 

— da' Libri  00.  F.  aiettl. 

Pittori  Loraao  no  errai,  dipiageva  od  l533.  Cai.  l65- 

— Paolo  dd  Maaacdo.  McBoric  di  lai  fia  dal  tS56,  b.  ael 
1590.  Cai.  191. 

‘Piaaoli  Giovacebiao’ bologa.  a.  17S1  b.  1733.  Zaa.  433. 
Pinolo  Niccolò  padov.  b.  aal  fiat  dd  aoc.  xv.  G.  di’  Pad. 
>64. 

Po  (del)  Ptelra  akilino  aito  |6lo  Morto  1693.  Pasc.  199, 
0.4^- 

— GiacoBo  aao  figlio  roaaao  b.  1736  di  tati  73.  Pasc. 

343. 

~ Tereaa  roBaaa  figlia  dì  Pietro,  Accadcsùca  di  S.  Loca  ael 
1678-  Pasc.  B.  (716.  Daat.  ivi. 

Poccctii  Beraardiao  Barbatelli  fiorentioe,  dello  aacbe  BcrnK* 
dbo  dcHe  faccialo  0 delle  |relleadie,  a.  i543  b.  1627. 
BAd.  Par  da  emendarti  in  vigor  di  flaa  note  del  aig.  camv 
nico  Morrai  (I.  n,  pag.  |53)  ova  diceaì  ebe  ad  iSqi  mo- 
li va  43  aoai.  ii6. 
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Poco  e Buoi»  (ìD.  y-  N*niiì.  | 

Pofjiiio  (di)  Zanobi  bomlino  tcolare  dtl  Sojliam.  Boti.  | 
y3.  ' 

PoU  (da)  Barlotomniro,  pr  cbe  fior.  c.  il  i5oo.  Mi'.  a68. 
Polaiio  FtanccKO  vene»,  m.  1753  di  w.  70.  Mi.  Big. 

Poli  due  FraUlli  piuni  dipingevano  nel  «colo.  »vn,  ia8. 
Polidorino.  V,  Ruviale. 

Polidoro  vene»,  m.  i565  di  an.  5o.  Za.  *80. 

Pollajnolo  (del)  Anlonio  m.  di  an.  7»  nel  i49^  f'as.  ; 0 di 
anni  71.  Or.  iait  Epit,  80,  83,  85,  88. 

— Pietro  ano  (rateilo  m.  di  an.  65  nel  l4f)8.  80. 

Pomerance  (dalle),  y.  Circignani  e Roncalli. 

Poncbino  Gio.  BaliaU,  detto  Botulo  di  raatelfnnco,  n.  circa 
il  i5oo  oper.  nel  i55l.  Mi,  m.  1570.  Fri.  Deoa  emen- 
da ni  il  Vauri,  il  Ridolfi,  lo  Zanetti,  il  Bollan,  il  Gna* 
rienti,  cbè  lo  chiamano  Baitacco  e Brazurxo.  382. 

Ponte  (da)  Franceaco  n.  in  Vìcena.  Fu  pdre  di  Jacopo.  W. 
in  Bataano  c.  il  l53o.  y t.  a65. 

— Jacop  detto  dalla  patria  il  Baatano  0 il  Baasan  veediio, 
m.  di  an.  82.  Rii.  289. 

— Franceaco  figlio  m.  1591  di  an.  4*^.  J'c.  290. 

— Cav.  Leandro  altro  figlio  m.  162).  di  an.  65.  Rii. 
ivi. 

Gio.  Batiata  altro  figlio  m.  i6l3  di  an.  60.  Rii.  291. 

— Girolamo  altro  figlio  m.  1622  di  an.  6a.  Rii,  ivi. 

— Giovanni  fiorent.  m.  |365  di  an.  59.  y ti.  70. 

Poolormo  (da)  nel  Fiorentino.  Jacopo  Carmcci  n. 

an.  65.  yti.  98,  io3. 

Ponxooe  .MalUo  dalmalino  cav.  scolare  del  Peianda.  Za. 
3oa. 

Poutoni  (de^  Giovanni  milan.  v.  c.  il  l45o.  Mi.  368. 

Popoli  (de'’)  cav.  Giacomo  d’Orta  m.  1682.  Dom.  24l< 
Poppi  (da),  y.  Morand  ini. 

Poi  (de)  Daniello  detto  Daniello  da  Parma  m.  in  Roma  i556. 
Rat.  347. 

Porda  (i\ymy,  Apllodoro.  * 

' Porcello  Giovanni  meuineM  n.  1682  m.  1734.  Haik.  249. 
Pordenone,  y.  Llcino. 

Poretlano  Pier  Maria  scolare  de’CarKci.  Mal.  439> 

Porfirio  Bernardino  dello  Stato  Fiorentino  musaicista  viv.  nel 
i568.  yti.  i3o. 

Porideo  Gregorio  scol.  di  Tisiano.  381. 

Porpora  Paolo  napolitano  Accad.  di  S.  Loca.  l656  m.  c.  il 
1680.  Dottr.  345. 

Porro  Maso  cortooe«  pittor  di  vetri  morto  non  molto  innanzi 
il  i568.  yen.  108. 

Porta  Andrea  milan.  n.  i656  v.  nel  1718.  Od.  387. 

— Ferdinando  milaneM  m.  intorno  al  1760.  Mi.^  o ansi  n. 
1689  m.  c.  il  1767  in  Milano.  Or.,  da  nna  lettera  di  no 
amico  del  Porta.  389. 

Ginseppc  dello  del  Salviati,  nativo  della  Gaifagnana,  m. 
c.  il  1570.  di  anni  5o.  Rii.  io3,  i83,  298. 

— Oraaiu  di  .Monta  S.  Savino  v.  nel  i568.  /’'us.  117. 

— (della)  0 di  S.  .Marco  F.  Bartokmimeo  Domenicano  fiorent. 
dello  il  Frale  0.  1469  nr.  IJI7.  Bali.  99. 

Portelli  Carlo  da  Loto  (nel  Fiorent.)  scol.  di  Ridolfo  Ghir- 
landaio. Fai.  104. 

Possenti  Beoedello  bologa.  scol.  de'  Caiacci.  Mal.  43o, 
Poqssin  Niccolò  n.  in  Aodeli  della  Normandia  1.594  m.  i665L 
Btl.  2o5. 

— (dello)  Gaspare,  y.  Dnghet. 

Potai  Gio.  Balista  milanese  op.  nel  1700.  N.  G.  il  Tor. 

486. 

Giu«ppe  romano  m.  giovane  nel  1765.  Mu  2l5. 

— Stefano  sno  fratello  m.  nel  1768.  Mi,  ivi. 

Pntto  P.  Andrea  Gesnila  da  Trento  n.  1642  m.  1709.  Ptu. 

* 220,  478,  486.  . 

— Dario  veron.  m.  di  c.  a 60  an.  nel  i652  (0  ansi  |632). 
> Pm.  197. 


Posto  Gin.  Balista  milanese  m.  di  an.  38  nel  ponlific.  di  Sisto 
V.  Bag.  188,  388. 

— (dal)  Isabella  dipingeva  in  Torino  nel  1666.  IV.  G.  il 
Tor.  487. 

— Mattio  padovano  scol.  dello  S^narcione.  Scaritoru.  y. 
anche  Hot.  Mar.  365. 

Posaobonelli  Ginliano  milanese  v.  nel  t6o5.  Mi.  38y. 
Potsoserralo  o Posso  Lodovico  fiammingo  v.  nel  1587  m.  di 
an.  60.  G.  ii  Boa.  3i5. 

Poszuoli  Giovanni  da  Carpi  m.  c.  il  1734.  Tir.  339. 

Praia  Ranniio  operò  in  Pavia  circa  il  l635.  Mi.  Trovati  in 
San  Francesco  di  Brescia  nna  tavola  dello  Sposai  isio  di 
N.  D.  colla  soscrisionc:  Fraiuiui  ir  Prato  Cararajimit 
opti  1547,  che  dalPOrelli  si  dà  per  rata:  non  dicendosi  di 
che  «noia  sia,  si  potrà  esaminatala  rongetlnrare  « sia  nno 
il  Francesco  da  Prato,  0 ansi  due.  y.  Anctm  il  P.  Dona- 
sana  Min.  Ussrrvante  che  ha  scritto  de'  professori  di  pii- 
ture  e tcullurc  di  Caravaggio.  Libro  rarissimo.  585. 

Prato  (dal)  Francesco  fiorent.  m.  i562.  yas.  I|3. 

Preti  cav.  Mattia,  dello  il  cav.  CalabrcM,  nato  in  Taverna 
l6i3  ra.  in  Malta  1699.  Dom.  343. 

— Gregorio  fratello  del  Cavaliere.  a44- 

Previlali  Andrea  hergam.  Sne  opere  dal  i5o6  al  iSaS  in  cui 
mori  di  peste.  Tos.  267. 

Presiado  D.  Francesco  a.  in  Siviglia  nel  171.3.  R.  G.  ii 
Fir.  Direttore  dell’ Accademia  Spageuola  in  Roma.  Battati 
Lett.  Piti.  I.  VI,  p.  3x5.  M.  in  Roma  1789,  Mi.  33o. 
Primaliccio  PAb.  Niaólò  nato  in  Bologna  149**  >*•  '■*  Francia 
c.  il  1070.  G.  ii  Boi.  3a8,  4®*- 
Primi  Gio.  Balista  romano  m.  in  Genova  nel  16.57.  ò'op. 
308,  469. 

Prina  Pierirancesco  di  Novara  v.  nel  1718.  Ori,  38o. 
Procaccini  Ercole  bolognese  n.  iJao.  Mi.  sriv.  nel  1591. 
Lam.  Leggesi  anco  Porcaccini.  Pre/.  xiv.  35l,  383,  4®** 

— Camillo  tuo  figlio  fioriva  nel  1609.  Mai.  382,  4^ 

— Giulio  Cesare  altro  figlio  m.  c.  il  1626.  di  an.  c.  a 78. 

Oc/.  383,  .468. 

— . Carlanlonio  altro  figlio.  Mal.  Sna  opera  in  S.  Agata  di 
Milano  col  nome  e Panno  i6ci5.  GaUt^aU  litna.  ee. 
383. 

— Ertole  jnniore  figlio  di  Carlanlonio,  milanesn,  m.  nel  1676 
di  anni  80.  Od.  38.5. 

— Andrea  romai.o  n.  1671  m.  1734.  PaiC.  3l5. 
Ptofondavalle  Valerio  di  I^ovanio  m.  nel  1600  di  an  67*  Mi. 
108,  383. 

Pronti  P.  Cesare  ce«nale  Agostiniano  detto  il  P.  Cesare  da 
Ravenna.  Ori.  ; n.  nella  CaHoliea  l6a6  m.  in  Ravenna 
1708.  Pau.  424- 

Provensalc  Marcello  da  Cento  m.  di  an.  64.  o*l  l639*  Bag. 
227. 

Pioveouli  Stefano  da  Cento  m.  171 5.  Cc.  Mi.  4^4* 

Prunaio  Santo  veronese  nato  l656  viveva  nel  1716.  Pat. 
3l3,  322. 

Micbelangiolo  suo  figlio  nato  t6go  srirtva  nd  1717.  Poi. 

322. 

Pucci  Gio.  Anlonio  fiorentino  stadio  in  Roma  nel  1716.  Lati. 
Pili.  l.  II.  i3a. 

Puccini  Biagio  romano  op.  intorno  al  ponlif.  di  Clemente  XL 
G.  di  Ro.  219. 

Puglia  Gìu«ppc  romano  detto  del  Baslaro  m.  giovane  nel  pon- 
tificalo di  Urbano  Vili.  Bag.  189. 

Pogliescbi  Antonio  fiorentino  scolare  di  Pier  Dandini.  Sali. 
i3a. 

Paligo  Domenico  fiorentino  m.  di  anni  53  nel  1637.  y m- 
io3. 

Paltone  Scipione,  detto  Scipione  da  Gaeta,  m.  di  an.  .38  nd 
ponlif.  di  Sislo  V.  Bag.  184,  19*,  ^7* 

Pupini  Biagio  e 31 astro  Biagio  bolognese,  e dal'e  I-amc  • 
dalle  Lamine,  (.  nel  i53o.  G.  Ji  Boi,  l8'>,  |Oi. 
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Qiu{Ua  Giulie  4i  Cam  v.  »el  l6^3.  Rrn.  3io. 

(JuafliaU  (iMvauut  meuiu.  n.  ifioB  ■.  1673.  Ha»k.  a46. 

Aadrca  tao  fialdle  ■.  1660.  di  an.  6v  tì»tk,  t%i. 
Quaiei  Laifi  Wlufa.  n.  16^3  m.  1717-  Zm.  ^8. 

— Fraecnco  tuo  padre  iu>I.  del  Mtlclli.  Zan.^  n.  i68o.  d^i. 
79.  Or.  Nm.  439. 

Qeirìco  Gio.  da  Tertena.  Su  iavoU  del  i5o5.  Mi.  48i« 

R 

n^ia  AaSiKHe  rìbattùta  del  MarìM  ▼.  e.  Ì1  1610.  Marini 
GaU9ria.  484. 

Ilacctoti  Beràarde  milae.  ■.  i7oad}  c.  63 ae.  Ori.  3S9. 
I\jc»BÌ(i  (da)  Valealie  LmmIUm  t.  x56l.  Mu 
KafCacUintt.  BelUlla. 

» del  CeJU.  r.  del  Celle. 

— del  Garbo,  f'.  del  Garbo. 

— da  Re(|io.  A'.  Molta. 

HafTacllo.  Saauo. 

Ha|fi  Piclre  Paole  |caoTeM  e.  c.  il  1646.  n.  nel  1714* 
Hai.  477. 

Paibohiii.  Francia. 

Tlaiaieodì  Marcaatoeio  bolo|iMU  a.  poco  dopo  il  l5a7.  f^as. 
83,  181. 

Raivoedo  upol.  piUore  del  are.  xv.  Mi.  481. 

Jlaìaaldi  Deaceico  roaano  eeniulu  dal  7i<i  : operò  set  aec. 
mvii.  ao5. 

Kaioeci  FtiBttace  dello  lo  ScbiTeuo|lia  maelevaeo  a.  va- 
cbie  ee<  1758.  Vai.  3.3o. 

I\aaa  Camillo  breaeiaao  dip<B|era  mI  i6xa.  Od.  3l3. 

l.amaauai  Èrcole  di  Rocca  cooirada  aelie  Marca  opetaTa  ul 

l. 588.  Co/.  i65. 

Raaikatdi  Carle  belefueac  •.  1680  m.  1717.  %aa.  487. 
Rauenfhì  BattoiemiDco  dello  il  Baiaecavalle  nato  in  Bolo> 
^a  nel  1489  m.  mI  i55i.  G.  éi  Bot.’y  o pinlloalo  Mio 
in  Bapacavailo  1484  n.  l54a<  Bara/.]  t ne  prodncc  do* 
ciuncnli.  180,  4<^* 

— Gie.  Bali«la  ano  fi|lio  m.  9 noranbre  i6oi.  Vi  ft  nn 
olire  Gio.  Ballala  Rommfhi  8|lio  di  Bartolommce  jnaìoR 
ebo  e.  nel  i6i5.  Or.  Mtm.  401* 

^ Barlolomioeo  c Scipìoae.  A/o/.  4<>6. 

Randa  Anioeie  boloffl.  0.  ul  1614.  G.  di  Boi]  e ac1l644 
G.  di'  Hór.  438. 

Hondaaao  Filippo  Siciliano.  z49* 

Halli  Giovanni  Agoeliae  n.  in  Savona  nd  1699  ■.  la  Ge- 
nova nel  1775.  Hai.  4/9- 

— Carlo  Ginaeppc  cav.  aeo  6|lio  lenoTOie  n.  nel  179^  di 
an.  So  in  c Mi.  ivi. 

RjvislioM  di  Canale  pitlore  del  aec.  xvii.  Ori.  487. 
Ravi|f»aoo Matcoieùaorc  acoì.di  Marcanloaio.  A'at.o  Marco 
Denle  eamaaaalo  nel  racco  di  Roma  ad  l5i7.  Canari 
Ora*,  in  medi  di  Lma  Loagki.  85. 

Raaali  Sebaaliaao  belofn.  acol.  deXIaraeci  Mal.  4*9* 

Raui  cnv.  Giurtaaloaio  di  Vcttclli,  dallo  U Sedomi|  viaae 
anni  c.  78  m.  i554.  Vai.  l4?* 

Realfoaao  Ttirnnuno  upolttaito  Molare  del  Belvedere.  Dam. 

245. 

Recebi  Giovanni  Paolo  e Giovanni  BalUta  dn  Como  0.  c. 
il  i56o.  Mi.  388. 

Giovanni  Anloaio nipote  di  Gio.  Paolo.  Piif.  Ì'It.  ivi. 

Recco  cav.  Giiicppe  napolilaao  Mio  t634  *-  Dam. 

Redcr  Crìaliaao,  o aia  monicur  Leandro  Saaaoae,  naie  i656 

m.  1739.  Poi(.  235. 

Redi  ToauuaM»  borenl.  n.  i665  «.  1726.  H.  G.  l33. 
|(ef|io  C^)  Luca.  V.  Feriarl. 

licni  Guido  bolo|B.  B.  nel  x(>4^  138,239, 

4*S- 
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Renieri  Nlccdò  Mabiueo  f.  nel  »et.  xvnr.  Za.  3oj. 

Anna  ed  altre  me  6|lic.  ivi. 

Renai  Cnure  di  S.  Ginetio  net  Piceno  acol.  di  Geido  Reni. 
Cui.  aoo. 

Brunì  Arcangelo  0.  ìn^Romi  1670  v.  net  1718.  Od.  2a.5. 
ReKÌii  Paadwlfo  di  Danaica  m.  di  an.  .56  c.  il  1699.  Od. 
139 

Revello  Gio.  Batista  dello  il  Mestacchi,  dd  Genovesato,  m. 

nel  1733  di  an.  60.  Hai.  4;8. 

Ribalta  Ftanccaco  di  Valeuaa  ucdolo  scolar  di  Anaibalc,  e 
maealro  dello  Spagnolello.  Coa.  i38. 

Ruberà  cav.  Giaaeppe  origiaario  di  Valeou  n.  >n  Galipoli 
1593.  Dam.]  ma  piè  vcraiaenle  ìa  Saliva,  ora  S.  Filipfio. 
y/aloiogia  ii  Rmw  1795^  m.  nel  |656  di  an.  67.  Pai 
Fu  dette  lo  Spafootel'to.  a38,  35 1. 

Ricamalore.  V.  da  Udine. 

Ricca  o Ricco  Bernardino  crcnoneae  o.tncora  neli.53s.  Zaài. 
355. 

Riccki  Pielm,  dello  dalla  ptirtn  il  Leecbcae,  o.  t6o6.  m.  in 
Udine  1675.  Bald.  127,  3o4. 

Rtccbino  Francesco  brcaciane  v.  nei  1S68.  Vas. 

Ricci  Antonio.  V.  Birbalenga. 

— Camill»  fernr.  n.  i58i>  m.  1618.  Bantf.  454. 

— Gio.  Balilla  dì  Novara  m.  1630  di  anni  7$.  D.  Vai. 

188,  584. 

— Natale  e Ubaldo  fcrmui  piUori  dj  questo  loc.  («vm'). 
Mi.  316. 

— ' Pietro  milanese  scolar  del  Vinci,  /.«ni.  375. 

— « Rhai  Baaliano  di  Civìdal  di  Bdlnaon.  i65o.  Ort.\  9 

n.  1659, morto  li  i5  naggìo  1734.  Veurisiufit  dr’CorriMc' 
di  Cario  Cigmani  e Stri.  Rxei.  330. 

— Marco  nipote  di  Bailinno  m.  I7iq  di  an.  5v.  Za.  3x1, 
3i3,  489. 

Ricdaali  Anleoieborcnlioo  scol.  ù Maocnsio  Dandini.  Bald. 
|33* 

RicciardcUi  Gabriele  Mpol.  oper.  nel  174-3-  Oom.  a5o.  - 
Ricdarcili  baiiteW  dì  Vollcrram.  i366.  /'as.  c)9,  i4<)  «18.I. 
Riccio  (il),  0 Bartolomeo  Nereni  aencae  operava  nel  1573.. 
D.  Val.  147. 

Riccio  Douienico  detto  il  Bnuasorci  veron.  m.  nel  1567  di 
on.  73.  Èiid.  a84)  393. 

— Gio.  Bali<vla  suo  figlio  scoi,  del  Caliarì.  393. 

— Fetlea  ann  fratello  m.  i6o5  di  an.  65.  Hi4.  ivi. 

— Cecilia  aoidla  di  Felice  c di  Gie.  Balista.  Pn.  ivi. 

— Marrano  meuioem  n.  i5io.  Hoik.  335. 

— Anlonelle  tao  figlio  fiorì  vrrao  il  1576.  Hatk.  ivi. 
Riedotiu  Micbelangi'tlo  dello  di  Todi  n.  io  Roma  i6a4- 

m.  1713.  H.  G.  di  i*Vreiise.  31 1. 

— Nircolò  0.  iu  Roma  nel  1637.  R.  G.  di  Vii.  ivi. 
Ricbkri  Aatonio  ferm.  scol.  del  Lanfranco.  Paa.  4^9. 

Riebo  Andrea  di  Creta,  pillor  greco.  69. 

Ridolfi  cav.  (jrio  n.  in  Viceasa  1602.  OiL  ,*  m.  c.  il  l6(><r. 
Cairi  Bibbot.  VietnX.  ton.  vi,  p.  t3i.  Par  vitosM  nel 
1660.  Boi.  p.  5o^  L'*Epilafio  riportato  nella  G.  dtUo 
Za.  p-  176.  lo  fa  m.  nel  l638.  di  aa.  t>4  3o6. 

— Claudio  vctoiieac  m.  di  an.  84.  nel  il)44*  Hià.  197,3)1 
Ridolfo  (di)  (GhirUndajo)  Mitbelc  fiorani.  viv.  nel  i5(>8. 

Vai.  104,  Il5. 

— Piero  (di)  fierent.  oper.  nel  1612.  Ho,  1)7. 

Rimeria  Gio.,  prìaw  de’pillori  rimincasi  ibe  ai  coneeeono, 

viv.  l386.  Vatu  398. 

Riminaldi  Urasio  pisano  n.  1698  m.  i63i  Mon.  137. 

Girolamo  fratello  di  Orasio  gli  Mpravviue.  Moti.  ivi. 
Rimino  (da)  Bartolmnmeo  V.  Coda.  s 

— Giovanni  viv.  c.  il  ifk*o.  .tf».  Sae  meuinrie  fino  al  l47"* 
Or.  Affln.  .398. 

— Laltanzie.  V.  della  Man». 

Rinaldi  Sanli  borenl.  detto  il  Tiomba,  scoi,  d»  Fr«me*co  Fu- 
rioi.  BaU  139. 
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Hlpaa4a  CiteaM  kotofa.  larì'c.  il  i48o.  V.  Mtl. 

Ripoao.  A'.  ficWnlti. 

Biitoro  t irnlo  Frati  DMnnikaai  trdùMIi  oper.  ari  ISA4. 

66. 

KilraUi  (^*)  Saatiao.  y.  Vaa4Ì. 

Rirarola.  y.  Gbcada, 

Rirclio  Galeaiaa,  Criibifota,  altro  Galeaau  e Glairppe.  Z*iU. 

354. 

— y.  aarhe  Morrtte  Crìilofero. 

Rlrordili  Mareaaloaio  ^ Aicttaadrìa  della  Paflia  ■01101774* 

G.  di  Boi.  4S9. 

]pvma  Francearo  fraaactc  ■.  ia  Liromo  e.  la  «idà  del  acc. 
svili.  x36. 

Rivota  Giueppe  ■ìUn.  ■.  1740.  M\.  387. 

Rrtu  Slcfaao  naestro  del  RoMoiao.  G.  di  Brt$.  a85. 

Riaao  Marco  Laciaao  reacs.  tìt.  i53o.  Za.  399.  y.  aa- 
^ S.  Croco. 

Ho.  y.  Rottimafler. 

Roballo  Gio.  Slcbae  a.  la  SoToaa  ad  1649.  ■.  ad  1733. 

Ba/.  476. 

Robert  Nicolai  fmirae  vìt.  Ms.  481. 

Robertdii  AanUo  opnoTt  io  Sotooi  ad  1499*  ^ Gfn. 

463. 

Robdla  Jodiore  cbe  aoarnYrTaii  aacho  R.  B.  T A.  85, 
Robosii  (coi!  Io  aoaiao  il  Rid.')  Jacopo  dello  il  Halorollo 
▼caco.  a.  i5ia  ■.  i594-  — *87,  t taf. 

» l>oaieBko  ivo  figlio  cliianalo  coaioaeiaeBti  Daaacoico  Tì^ 
lorolto^  ■.  1637  di  aa.  76.  Rid.  aSS. 

— Manetta  fi|lia  di  Doaieaico  a.  1690  di  aa.  3o.  Rid. 
Ivi. 

Rocca  Aaloalo.  SacMBOTia  dal  1611  al  1637.  JVr.  484* 

<— Gtocoao  nnaaao  Tcccbioadpoatific.  dì  OobmoIo  Vili. 
Bag.  188. 

^ Micbclc  fiori  Tcaio  ! priactpj  dd  aec.  sviti.  Pau.  Ia«. 
"»  P*»-  »9®-  — ">*• 

Rocndlraaie  Ao^inie  acolare  ddic  Zia|aTO.  Amb.  aSl. 
Recdielli  Marcaalooio,  detto  FiforìaO)  fiori  ad  accoto  svi. 
408. 

Roderigo  Gio.  Bcroardtao  dcìliaae,  dette  il  Pillor  Saato,  n. 
1666.  Dom.  a4o. 

— Loigi  *00  aio  ■.  giovavo.  Dom.  Pii  reta  arate  Rodrì^aet 
di  Meuioa.  liotk.  340. 

— * AlooiO  fratello  di  Loigi  a.  1578  a.  1648. /faci.  340. 
Rodai  (de  lai)  Paolo  di  SiviglM  caaooìco  acolare  di  Tiaiaao 
■.  1630  dia1.6o.C0a.  RjpofoaaudigocalVpocs.  383. 

Roli  Aetooio  bedoga.  scoi,  del  Cdeaaa.  Cr.\  a.  1643.  a.  l3 
hglb  1696.  Or.  Mm.  433. 

Roaàeelti  Gio.  Fraaoeico  viteibcat  a.  1617.  a.  1663.  P«u. 

311,  3IX 

~ Urbaao  no  figlio  a.  giovaBe.  ala. 

Roauei  60  da  Reggio  pilloredel  arcalo  ivir.  Tir.  337. 
Roauaieo  o Raanao  Girolaao  brac.  a.  deciepìto.  Rid.  ia« 
aaaat  il  i566.  ya>.  a85. 

Rmobo  Doaeako  viv.  i568.  y«t.  1|3. 

— Gioite,  y.  Pippi. 

— Loaio.  y.  alla  Wtlm  L. 

— Virilio  arai,  dd  Pcroasì.  D.  y^t.  l5o. 

Roaolo.  y.  Qodaaato. 

Roocalli  civ.  Cridefaao  delle  PoiaaTUce  m.  di  aa.  74>  od 
i6a6.  Bég.  118,  187,  ao3,  488. 

Roaalli  D.  Gioaeppe  berpaaaco  a.  1739  di  aaai  5a.  Tot. 
3i3. 

Roacbo  (dr)  Michele  ailaa.,o.  ad  l377.  Tm.  365. 
Rondaoi  Fraoiaico  Maria  pomigiaao  a.  priaa  dd  1648.  >//. 

348. 

Readiadlo  Nkcolò  da  Ravceaa  f.  c.  il  l5oo  a.  di  aaoi  60. 
f'».  397. 

Roadtnori  Zaccaria  pistto  o.  ad  i665  a.  c.  il  1680.  Morr. 
137. 


Roodollao.  y.  Temrj. 

Roitdli  Fabio  bergaaaieo  diplageva  ari  1639.7*01.  3l5. 

— Pietro  lorae  padre  dd  preerdrair.  7*or.  Sor  c^re  dd  i.’>88 
ai  1616.  Poste,  ivi. 

Reoi.  y.  Boia. 

Rota  CrìtloCoro  bmrlaao.  ya».  \ a.  ael  1576.  Rid.  386, 

»f«- 

— SlrfjDO  100  fratello  dipÌDgeva  ad  1.573.  Zam.  ivi. 

— Pietro  figlio  di  Cristoforo  a.  gtovaae  l5y6.  RJd.\  piò 
veraoiffate  ael  1677.  Zom.  386. 

— da  Tivoli  cori  delle  dal  looge  aoggiorao  che  ivi  fece;  0 
da  Filippo  Rooo  a.  ia  Fnadbrt  ad  i655  a.  ad  1705. 
Gaor.  309. 

Fraacaaco  graorcae  piltora  dd  aae.  svii.  Zìo.  3o4,  4?5* 

— Giflvanai  d'Aovcrsa  a.  1591  a.  ia  Gcaova  i638.  Stg. 

*®9»  4®i>- 

— Saivalere  oapel.  o.  i6l5ar  1673.  Paa.  135,138,  306, 
344,  3i6. 

— Sigiimoode  scol.  di  Giosrppe  Chiari.  G.  dt  Ra.  ai5. 

— (di^  Aaiella  o Aendla  Mpol.  a.  dì  ao.  c.  36  od  1649. 
Dom.  341. 

— Fraaceaco  delle  aocW  Padcco,  0 Pacecco  aapd.  a.  1654. 
Anb.  ivi.  y.  aocbe  Badaleccbi. 

Rosdiba  Aoloaello  aessia.dìpiageva  ad  i5o5.  Hack.  i33. 
Roadli  Nircold  ferrar.  0.  ael  i568.  Botmf.  45t. 

Rosi  Zaaobi  fioreit.  v.  ad  1631.  Béld.  isa. 

— Giovaooi  fiorea.  v.  c.  lo  stesso  teapo,  138. 

Hoitgaoli  Jacopo  livori.  L’epitafio  gli  fa  Callo  ad  1604.  D. 

yai.  118,  48a. 

Rooili  Gio.  Balilla  da  Farli  e.  ad  i5oo.  Mt.  399. 

Kossdlì  Cosi  BUI  fiocco.  V.  od  i49^*  79* 

— Malico  fiorcal.  a,  1578  a.  i65o.  Boi.  laa. 

RoskIU  Paolo  cealeae  a.  vecdiìo  ad  1631,  Bag.  337. 

— Cesare  rooiaso  a.  od  peotificale  di  Urbaao  V’ill.  Bsg. 

>89- 

— Gio.  Paole  dì  yollarra  v.  ad  1S68.  Il8. 

— o FiaaaiioghiDÌ . y.  Rovere. 

I Rossi  Aogdo  dd  cootado  di  Geeova  a.  di  ao.  61  od  1755. 

Ra. 

— > Giovaaai  0 Niccolò  fioaatagbi.  io5. 

— Aoidio  BBpolilaao  aorto  I719  di  ooai  59  ia  dica.  Dom. 
347. 

— AbIoqìo  bolofo.  0.  1700  a.  1753.  Cr.  439. 

— Cailaaleaio  ailaaese  a.  1648  di  aaai  67  ia  circa.  Ori. 
389. 

Enea  bologa.  acoi.  do'Coroccì.  Afa/.  4^ 

— FraaccKO.  y.  dt'Salvialì. 

— Gabriela  bologacae  auestre  £ Fraacaco  Fervori.  Bara/. 

459- 

— Gio.  Batìata  verovoa, dotto  il  Gobbioo,iODl.  daiPOrbetlo. 
Poi.  3i3. 

— Gio.  Balista  da  Rovigo,  scoi,  dd  Padovaaiao,a.c.  1637 
V.  ad  1680.  G.  di  Beo.  399. 

— GtroUaw  braact»e  aaddo  icotafo  dd  Raaa.  C.  di  Brt. 
a85. 

— Altro  Girolaao  bologicsc  acd.  di  Flaaùato  Torre.  Afa/. 
433. 

— . Loreaie  fionat.  a.  1703.  Ori.  l3l. 

— Maiio  (a  per  arrora  Naaaie)  oapolilaae  fiori  circa  il  164^ 
a.  di  aa.  35.  Dom.f  o piallosio  a.  1636  ai.  i65i.  Cr. 
Lo  Cfftùis  di  BoiogMo,  p.  |3.  — 34». 

~ Niflcalò  Morii  aapolitaao  a.  dì  aa.  55  od  1700.  i>oa. 
347,  349. 

— Paageate  ddio  Pasgaaliao  da  Vìceau  a.  l64t  viv.  c.  il 
1718.  Ori.  318,  3ll. 

— o Rosila  Aagdo  fiovei.  a.  174*-  Gaar.  i36. 

Aaloaio  di  Cadere  credalo  ddia  scaoU  di  Jacopo  BclUa*. 
Afi.  377. 

Rosso  (il)  fiocco,  a.  oel  i54l>  J^as>  lo3. 
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Bou®  CO  •«*  389. 

— (il)  vMtlo.  /'.  Biautbi. 

Robrì  co«le  Pitlto  TeroBcsc  i.  1707  »•  1762.  Or.Jd  f' ita 
Ats.  3aa,  414.  ..... 

RotbcMinrr  Gio.  di  Momco  ■.  nel  i:V?j.  Stu.  nell»  (». 
di  Vtm.  dello  Za.  ^ dello  Ró  c Roboiei,  tome  por  lo  uo- 
BÌoa  il  Ilid.  2l$9. 

Rovere  o aia  Roiiclti  Gio.  Marno,  dello  Fiammiusliioo  mi- 
laoeie  m.  1640.  OiL  386. 

— Gio.  Balirla  e Marco  suoi  (lalelli  n.  c.  il  1640.  Oil. 
ivi. 

(della)  Gio.  Balùla  loiiucMO.  «tl  1627.  G.  di  7o/. 

484. 

— Girolamou  ivi. 

Rovetio.  y.  (ienovetini. 

Rovigo  d' Urbico  {.  c.  il  i53o.  Pau.  ipa. 

Rubbiaoi  Felice  modrn.  b 1677  «».  IjSa.  Tit.  33S. 

Robeoi  Pielro  Paolo  ».  io  Anvciaa  1577  m.  ivi  1640.  BtI. 
ao5,  469* 

Bobini  N.  piemootesc  dipingeva  io  Trevigi  c.  il  i65o.  Ftd. 
4»i. 

Ruggieri  da  Bmggia  vir.  c.  il  >449*  Girilo,  proto  il  Coloc- 
ci.  Rilratte  tè  tletto  nel  i4i|2«  Mor.  ^ol.  pg.  78.  — 
145,  25g. 

— Aolooio  fiorenlioo  tcolare  del  Vaonioi.  BaJé.  13(). 

^ Aolooio  Maria  oiilaoete  pillore  del  xviii  tecolo.  J86. 

Gio.  Batista,  0 Gio.  Batista  del  Gessi  bologn.  in.  nel 

pootibcalu  d''Urbaao  Vili  di  ao.  ìz.Baf.  'z39,  4^9' 

Ercole  fratello  di  Gio.  Balista,  o Ercolino  del  Gesti,  o 
Ercolino  da  Bologna.  DJal.  4*9' 

— Girolamo  o.  in  Vicensa  i66a  m.  in  Verona  circa  il  1717. 
Pm.  3ai. 

— Ruggiero  bolognese  ajnlo  del  Primaticcio.  Fas.  4<>*. 
Raoppoli  Gio.  Balista  napol.  ra.  c.  il  lS85.  Dom.  24^. 
Rnsebi  o Busca  Francesco  fiori  iulorno  alla  metà  del  xvii 

setolo.  Za.  3«>4' 

Russi  (de)  Gio.  itunlovano  f.  c.  il  l44^-  ^ 

Rosso  Gio.  Pietro  di  Capna  m.  1667.  Ih>m.  337. 

Rustici  Cristoforo  figlio  di  Rustico.  D.  y al.  s5o,  |53. 

— Vinccnaio  creduto  altro  figlio.*i53. 

Francesco  figlio  di  Cnsloforo  dello  il  Ruslicbino  m.  gio- 
vane net  1625.  Batd.  i54. 

— Gabriele  scolare  del  Frale,  yoi.  100. 

Rnsliro  (il)  senese  scolare  del  Raui.  D.  Fai. 

Ruta  Clemente  pnnigiano  m.  vecchio  nel  1767.  ydf.j  ® n. 

ne!  1688  m.  nel  1767.  Or.  Mtm.  35z. 

Ru viale  Francesco,  detto  il  Polidorino,  spagnnolo,  ro.  c.  il 
l55o.  Dam.  234. 

__  Spagiiuolo  ajulo  del  Vasarì  c.  il  i545.  y es.  ii3. 

s 

Sabbalini  0 sia  Andrea  da  Salerno  n.  c.  il  1480  m.  c.  il 
1545.  Dom.  181,  233. 

l..orenao  dello  anche  Lotentino  da  Bologna  m.  1577.  Mal. 

98,  186,  4°^. 

Sabbìonela.  y.  Pesenli. 

Sabinese  (il),  y.  Generoli. 

Socchi  Andrea  romano  nato  i6ou  ro.  1661.  Pois.  ; ma  il  suo 
epitaffio  lo  fa  m.  di  anni  63,  mesi  4*  Stalo  della  Ch.  La- 
terali. 201. 

— P.  Giusepp  Minore  Convenlnalc  sno  figlio.  Q.  di  Ro. 
aoa. 

. — Carlo  di  Paria  m.  vKcbio  nel  1706.  Oil.  38y. 

Pierfrancesco  pvese.  Sue  memorie  in  Milano  circa  il  1460. 
Jjom.:  in  Geimva  dal  i5l2  al  tSzS.  Sop.  iNon  lascio 
però  di  avvertire  che  la  lunga  età  che  conviene  accordare  e 
i|ursl' artefice,  mi  fa  dubitare  o else  qualche  data  uelle  sue  ■ 
nicinurie  sia  falsa,  o che  Pierfrancesco  pvcse  sia  nome  di  D 
due  diversi  pittori.  463.  | 


S:'i.cbi  faldiglia  pirese  di  mnsaicisli.  C.  di  Ufil,  del  178?,. 
I.I0. 


— N.  di  Casale  contcrrip.  del  Moncalro.  D.  /'ai.  483. 

— Antonio  di  Làtmo  m.  >6^4- 

— Gaspero  da  Imola.  Sua  tavola  in  Imola  in  ugresli»  del. 
Castel  S.  Pietro  col  nume  e Panno  l5l7.;  e in  Bologna 
a San  Francesco  in  tavola  l'>21.  Or.  Mem.  .430. 

Sacco  Scipione  credula  scol.  di  RaSacllo.  AVno.  c Guai.  Ope- 
rava nel  1549.  Oi.  Mtm.  82,  .407. 

Sagiestani  Gio.  Camillo  fiorenlioo  n.  1660  m.  1731.  R.  G, 
di  Fir.  i33. 

Saiter,  o Seiirr  cav.  Daniello  viennese  n.  1649  m.  170.'!. 

Pasr.f  o moria  170.',  di  auni  63.  Oil.  2u5,  3i>7,  4^- 
Salai  o Silaiuo  Audrea  milauese  kuI.  del  Viuci.  /‘'ai.  93, 

3:4- 

Saleruo  (da),  y.  Sabbalint. 

Salinibeui  Arcangelo  senese  op.  nel  i!ì6q.  D.  yal.  iSa- 

— cav.  Ventura  sno  figlio  dello  il  cav.  Bevilacqua,  nato  i557 
m.  i6i3.  Bald.  i53,  469. 

Salinromo  (da)  Mirabrilo  (forse  Cavalori;  scolare  di  Ridolfi» 
Cbirlandajo  viv.  nel  i6<)8.  f'oi.  104,  n6. 

Salini  cav.  Tommaso  n.  in  Roma  c.  il  >570  m.  nel  iSzS 

Ba^.  310.  * 

Salis  Carlo  veronese  n.  1680.  Or.  Not.\  m.  1763.  Leti. 

Piti.  I.  V.  3a3. 


Salmeggia  Enea  berg.  delio  il  Talpìne  m.  vecchio  1636.  Tat. 

314. 

— FraoceKO  suo  figlio  op.  nel  1628.  7ar.  ivi. 

— Chiara  figlia  op.  net  1624.  Pai.  ivi. 

Saltarello  Luca  n.  in  Genova  nel  1610  m.  giovane  in  Ronu. 
Sop.  470. 

Salvesirìnì  Bartoloromeo  fiorenl.  m.  i63o.  Bald.  130. 
Saivclli  FtauccKu  fiorenl.  scol.  del  Gabbiani.  Serie  dt'^pii 
illusili  Pittori,  ec.  iBz. 

Salvi  Tarquioiu  da  Sassoferrato  op.  l.'>73.  Mi.  3oa. 

— Gio.  Batista  suo  figlio,  dello  il  Sassoferrato,  n.  160.I.  m. 
i683.  Mi.  L'  Hatms  ed  altri  io  bau  credulo  per  errore  vi- 
vulo  nel  sec.  xvt.  ivi. 

Sai  viali  (de^  Francesco  Rossi,  dello  Cecchino  de'  Salviali, 
fiorentino  n.  i5io  m.  i.'i63.  A^iu.  98,  ila,  l83. 

— (del;  Ginseppc.  y.  Porta. 

Salvuliui  y.  Episcupio.  • 

Salvucci  Matlio  perugino  n.  c.  il  1670  m.  c.  il  l6a8.  Pus.'. 

204. 

Samaechini  Orario  Bulogn.  (e  Somarbino.  Lom.\  t per  errore 
Fuiiiaccini.  yas!)m.  di  an.  43-  Mal.  i83,33l, 
Samengu  Ambrogio  genovese  scol.  di  Giovanni  Andrea  ter- 
rari. Sop.  474- 

Sammarlino  .Marco  napolitano  v.  nel  1680.  G.  di  Rim.  a ve- 
ndo. Mei.  Guar.  Sembra  esser  il  Samniatchi  del  Malvasia. 


443. 

Sau  Bernardo  (di),  y,  Minaocchi. 

— Dauitllo  (di),  y.  Pellegrino. 

— Ftiano  (da),  y.  Manuoli. 

— Gallo  (da)  Bastiano,  dello  Atislolele,  fiorrn.  m.  di  an.  70 
nel  i55i.  /'ai.  81,  io5. 

— Gimignano  (da)  Vtneensio  m.  qualche  anno  dopo  il  1627. 
/'ai,  180. 

— Ginesio  (da)  nel  Piceno  Fabio  di  Gentile,  Domaniro  Ba- 
lestriere, Stefano  Fokhrili  pilloredel  scc  xv  Col.  160. 

— Giorgio  (di)  Eusebio  perugino  n.C.  il  i4t8  m.  c.  il  l.'i.'So. 
Pasi.  164. 

— Giovanni  (da)  Ercole.  /^.  de  Maria 

— Giovanni  (da)  nel  Fiorentino,  Giovanni  !VTaon«/2Ì  n.  ir,9*' 

m.  i636.  Bald.  123. 


— (rìovaiini  Gatsia  suo  figlio,  ivi. 

— (ìiovanni  (da)  Oliviero  ferrarese,  v.  c.  il  i4;«>-  Baia/. 

448. 

— Severino  (d.v)  Lorenio  cd  nn  ano  fratello  vivcanonel  l4:*>' 
Mi.  160. 


7'^ 
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Smurilo  Tofmaia  krefdnon.  «ci  i63lii  ».  56.  Or/. più 
Teraaifple  ari  iS3o.  Zam.  3l6. 

Aandto  (di)  Jacopo  Soteuliao  ajtilo  del  Bourtvolt. 

i>5- 

Sinlclìce  Ferdiuado  MpoliUno  acol.dcl  SoIìmm.  yilhc.Jto. 
248. 

Sannmlii.  SamaartÌM. 

8aueoe.  Marcheai. 

SauoTìao  Jacopo  Beien.  o aia  Jacopo  TalU  ico).  di  Aodrra 
Caotecrì  da  S.  Savino;  il  ^aale,  « lo  Kolare  ogoalmcele 
fa  cbìamalo  il  Saoaovioo.  Mun  nel  iS^o  di  ao.  91.  Morg. 
398. 

SauU  Croce  Franrraco  Riaio  da  S.  Croce  oel  Berfanmeo. 
Set  menoric  dal  1607  al  i5s().  Tea.  (aui  6oo  al  i54l* 
Fri.')  161. 

~ GiroUo'O  da  S.  Croce  oel Bvrfanaaco, coave  il  Riaio.  Sae 
oprie  dal  i5ao  al  l34p’ 

~ FirtTO  Paolo  e.  eri  iSv)!.  G.  d<  PuJ.  Ji^. 

SanlrUde  Fiastraco  eapoliliM  icolare  del  Salereo.  Dcm. 

»3V 

— Fibritie  lon  fi|lio  e.  c.  il  l56o  m.  i634-  I^on.  ivi. 
SaBb^oilini  Gmcowo  Antonio  ailaBeac  m.  1648  di  ansi  60 

ia  circo.  0>l.  386. 

— A{o»Hao  iBO  K|lio  viv.  1671.  A.  C.  di  Mil.  ivi. 

~ Ciaciolo  altro  fi|lìo  dì  Giacomo  Aelooio.  Ori.  ivi. 
Saltarelli  Gaeliao  nc^.  peacialiao,  aool.  di  OlUviuo  Diadi* 

et,  a.  iiovasr.  Afr.  l32. 

SaoUlli  Fritcr  romanu  rompclè  col  Ba(IÌone.  C.  di' J?o.  104. 
Santi  Antonio  di  Rimino  a.  giovate  io  Yeneaia  nel  1700. 
C.  di'  Pim.  441. 

— Domenico  bologooae,  delle  il  Mcngaxaiio,  n.  16^.  di 

aa.  -3.  O//.  43». 

•>—  Barlolommeo  liccbeae  piltor  tealrale  del  aec.  xtui.  Ms. 
|36. 

Santini  il  fcaiore  e Ì1  jsoiore  artlini  del  aecolo  xvu.  ìVì. 

i>6. 

S»ti>  (dal)  Girolamo.  V . da  Padova. 

Sriiio  0 di  Santi  Giovanni  di  Urbino  padre  di  RaJfaello  vi- 
veva nei  i4l>4*  ^ Morto  prima  del 

i5o8.  .Vj.  tà>,  167. 

Galeauo,  Antonio,  \ inceniio  c Giulio  anlrMli  di  Raf- 
faello. Bi>(.  167. 

— Binala  di  Pirro.  Laz.  ivi» 

— Raffaello  di  UrbÌDO  n.  1483  m.  1620.  f^as.  146,  167, 
c ipruo  per  tutta  T Opera. 

SaracBo  0 Saraceni  Carte,  dello  dalla  pairia  Carlo  Yrneiiaco, 
B.  t583.  O//.;  m.  di  in.  f\o  ia  circa.  Bag.  198,  3o4- 
Sarti  Aniuuio  da  Je»i  f.  c.  il  l6uo.  Col.  T.  x.  191. 

— Kicole  dello  il  .Muto  di  Ficaiolo  n.  l593.  CUl,  4^4‘ 
Sarto  (dri)  Aniltea  Vaunuitbi  fiorentino  n.  1488  10.  |63o. 

101,  e »C|. 

Sarvana.  F.  FiaMita. 

Sanelli  Angiolo  riminrse  r.  nel  17110  G.  d<  Bim,  44l> 
Saui  Giu.  Ballala  milaieae  viv.  1718.  Or/.  388. 
Savsofriralo.  F.  Salvi, 

Sav  oldo  Giroiime  brexiano  f.  nel  i54o.  Oii.\  detto  aocke 
Gio.  Giiulaaio  Bieaciano.  Alot.  Ao/.  pg.  70.  — sSJ. 
Savolini  Ciutoforo  da  0«ena  v.  nel  1678.  Mui.  4^4’ 
Savona  (di)  il  Prete.  F.  Gaidobooi. 

Saioiiaiiar  Ewilio  bologn<j4  n.  l.^'>8o.  m.  ollog.  Or/.  4o4- 
Sa\orclli  .Sctia>tiaiio  forile,  aro!,  del  Cigoani.  Gnor.  .44t. 
Scatrani  Camillo  da  Pnaro,  detto  Caibonr,  viv.  vrrMtl  prio* 
cipio  del  svili,  sec.  A/>.  231. 

Scacciali  Aiuiiea  fiorcnlibo  a.  1642.  ni.  ■<!  lecolo  xvni.  Ori. 
128. 

Scaglia  Giiolamoda  l.ecca,  dello  vi  PimìgianiBO,  op.  in  Pila 
•*el  1672.  i35,  201. 

Srajario  Auicoio,  dello  aoibc  da  Beala  c Baia»o  daib  patria, 
«I.  e.  il  itJ/jo.  Fe.  2<)l. 


Scalabfiai  Marmlonte  monne  f.  vel  iS65.  Boi.  292. 
Scalabriou  (lo)  iciveae  Kol.  del  Ratti.  D.  Fai.  147*  For» 
piilo)ese.  ivi. 

Scaligero  Barfokmaeo  padorane  icel.  di  Aleuandfo  VareUrì. 
Za.  309. 

— - Lucia  tea  nipote  : era  giovane  nel  l6$o.  Bos.  3o8. 
Scalvali  Aulonie  bologn.  m.  di  ».  63  nel  ponlifi.  di  Grego- 
rio XV.  Bag.  188,  191. 

Scamiootai  Raffaello  di  Borgo  S.  Sepolcro  icolare  di  RalCaelle 
del  Colle.  0/f.  Ho  odile  chiamarlo  anche  ScaMùuuu'.  117. 
Scaonabecchi.  F.  Dalmaiio.  F.  Haralon. 

Scannaviai  Maurclìo  ferrar,  a.  sci  1^)8  di  aoii  43-  Baia/. 

459. 

Scaramiccia  Gio.  Aatouio  peregioo  t.  i58o  ■.  i65o.  Pau. 

200,  2o3,  .388. 

--  Luigi  tuo  figlio  icol.  di  Gaido  n.  1616  ■.  1680.  Pau. 

Kol.  anco  di  Guercino.  Mai.  200. 

Sarvetla  Sigiamondo  e Mondino  (errar,  n.  1614  di  ani  84» 

Ba  a/.  454. 

— Ippolito  vao  figlio,  dello  lo  Searacnino,  0.  i55i  ■.  1621. 

Bart/.  ivi.  , 

Sebedone  (oggidì  pii  convnemrnle  Schidooe)  Baitoloaaca  dt 
Mudena  m.  giovane  i6i5.  7i'r.  336,  35i. 

Schianleicbi  Domenico  di  Borgo  5.  Sepolao  f.  se' principi  dei 
tee.  XTMi.  Afi.  l36. 

Schiavooe  Andrea  da  SehÌBÌco  n.  x522  n.  Bn.  60.  Bié. 
281. 

— Giorgie  condiicep.  del  Mantrgu.  Bid,  QieaS  per  errore  U 
ha  (biamalo  Girolamo.  a65. 

— Loca  viv.  c.  il  1460.  Lom.  38o. 

Schioppi.  F.  Alabardi. 

ScbivrBOglia.  F.  Raiaieri. 

Schiuune  viv.  nel  1637.  Fai.  181. 

Stìacta  Tommaso  di  Muun  m.  di  ».  6l  nel  1796.  BiV. 

di'  Ltniinafa.  245V 
Sciameroni.  F.  Fnrìni. 

Sciarpelloni.  F.  dì  Credi. 

Scilla  o Siila  Aguviioo  messinese  n.  1609  m.  I7t><*>  ffark. 
Accademico  di  S.  Lu  ^ in  Roma  nel  1679.  Od.  2i4t 
236,  34*r  4^' 

— Giacinto  ivo  fratello  n.  171 1,  e Saverio  tno  figlio.  Hafk. 
326. 

Sciorina  (dello)  Lorenao  fiorentioo  viveva  nel  i568-  Fm. 

1 15. 

Scipiooi  (degli)  Jacopo  berganusco.  Soe  nveovorìc  dal  1507 
al  1539.  Tdi.  267. 

Sciavo  Luca  cremunese  viv.  dopo  il  l4-^"*  Zaitl.  334> 

Scolari  Gioseffo  vicentino  viv.  nel  ij8o.  Od.  28.3. 

Scor  dello  Gio.  Paolo  TcdcKO  Accad.  di  S.  Lnca  nel  i653. 
Off.  2o5. 

EgiJio  suo  fnlello.  Ta.  ivi. 

Scorta  Sinìbaldo  e.  in  V'oilaggio  nel  GvnevcMlo  nel  r'ilk)  A. 
nel  i63i.  A'op.  474i 

Seoniui  Pietre  loccbese  pillor  teatrale.  Mi.  i36. 

Srollo  Sttfaoo  milanese  maestro  di  Gaudentio.  Lam.  370. 

— Felice.  Sna  opera  del  l4!)^-  Afs.  ivi. 

Siuarli  Criitoforo  tedesco.  RiJ.;  m.  i594' 

Scnlellari  Andrea  di  Viadana  nel  Crcmoncie  dipingeva  nel 
iS88.  Zaiii.  3:'Ì6. 

— Francesco  pittore  del  ter.  xvi.  ivi. 

Sebastiani  Laxiaro  vnsra.  scoi,  del  Carpocrìo.  B^d.  361. 
Scbelo  da  Verona.  /'«-,•  operava  circa  il  l377-  G.  di  Pad. 
252.  Verisimilmente  è^nonie  «alo  da  on  egairou»  del  \ a- 
sari.  ivi. 

Seccante  Sebutiaoo  ndinese.  Sne  opere  fino  al  J576.  Ben. 
J76. 

— Giaeomo  ave  fmlcllo  oprr.  nel  1571.  Sebastiano  ÌBoiote 
figlio  di  Gutoiao.  Sbc  opere  dal  1571.  al  i5j^  Sccsanlc 
d«‘SiCcanti  opct.  nel  162I.  Ben.  ivi. 
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Secchi  Gio.  Btiisb,  letlo  11  Canv«||W,  opmra  mt\  1619. 
Banùfù  387.  NtUe  Pili,  PJi.  lo».  1,  pof.  ai^,  i 
U CtnTifiiao,  • M Bc  ciU  ou  MtaitioM:  Jo.  Moft.  Sue. 
de  Ctraeég. 

Secebiui  Giolio  Bodesese  ».  l63t.  Ti*.  336. 

S«tab  GtoTiBoi  Tcotlo  m.  i^ao.  di  ao.  67*  3i8. 

Seller  Doniele  scol.  del  Lo(h.  307. 

Sellaio  Girlo  oapolil.  scoi,  di  Aenikile  Canee».  Dom.  a3p. 
ScBCOia  0 Sfuieati  Giicono  holo|ocsc  ■.  l58o  n.  ia  fresca 
eU.  t MeU.  4t<V 

Semiai  Michele  scol.  del  Minila.  Film  iti  Cor.  Maftt*. 
ai5. 

Semiao  (e  pii  coaiBae»eale  Semiai)  Aaloak»  |caoveae  a.  c.  il 
dipio|CTa  nel  Sop-  4^3,  4&5. 

~ Andrea  sao  fiflio  ».  1ÌÌ78  di  aa.  68.  Sap.  465. 

OUavio  allro  &|lie  m.  1604.  Sop.  iri. 

SeaiUcolo  Niccolò  veaclo  operava  nel  iBS;.  Ze.  aS3. 
Senulei.  F.  Fnaco. 

Semplice  (Fn^  F.  da  Veroaa. 

Senfiai  (de’)  Scrafiao  da  Modeia  operava  ad  iSjS  e l385. 

Tir.  33a. 

Seraoo.  F.  Cenoo. 

Sereoari  Ab.  Guparo  paler»ilaao  scoi,  del  uv.  Cooca.  itf». 

319. 

Scriìo  Sebasliaao  bolcfnese  dipìngeva  io  Peuro  ael  x5ll  e 
l5i4i  aveva  domicilio  G.  di  Pti.  Merlo  io  Foo- 

laiaebleaa  g*^  vecchio  nel  1553.  Dizun.  JUor.  4o5. 
Scrmei  eav.  Cesare  di  Orvielo  ».  di  84  ao.  oel  pTincipio  del 
1600.  Ori.  190. 

Seraioleì.  F.  Franco. 

Sermooeti  (da).  F.  Siciolaale. 

Serodiee  Gio.  di  Ascona  ia  Lombardia,  ».  giovane  nel  pooli- 
ficalo  di  Urbano  Vili.  Bap.  199- 
Serra  Crisloforo  da  C.esrBa  vìv.  nel  1.5;8.  Mal.  4^4* 
Servi  (de’>  Coslanlioo  fiotenlino  n.  l554  ».  i6i3.  Bald. 
1 15,  i3o. 

Sesie  (da)  Ceure  0 Cesare  mìlia.  aa.  verso  il  i5x4,  e Cesare 
Magai  da  akani  credulo  lo  slesao  Gerire  da  Sesto  che  ope- 
gjYa  ancon  nel  i533.  Buuuùfù  C-  di  Mit,  con  Ao/r.  Mf. 
372. 

Sesifi  (da).  F.  Travi. 

Selli  Cecchino  modeircse  0.  nel  l495.  Ti*.  33a. 

(de)  Ercole  Modenese.  Sie  memorie  dai  1569  al  iSSg. 

Tir.  335. 

Sfotaaclla  (lo)  Andrea  koI.  del  Sarto,  Fas.  lo3. 

Sgoauino  (lo)  di  CilU  dì  Castello  v.  iotorao  al  1600.  Mt. 

191. 

Siciolanle  Girolamo,  dello  dalla  paltU  il  Scrmoocla,  r.  nel 
1672,  coinedalla  inscrttione  posta alfiglio  (Gol/et.  i.  Rom. 
lo».  II.)  m.  nel  ponlìfic.  dì  Gregorio  Xlll.  Bop.  l83, 
i»4i  *9'- 

Siena  (da)  Angiolo  e Agostino  scsHorì  fior,  nel  i338.D.  F al. 
61. 

Ansano  o Sane  dì  Picire.  Sue  ncmoriedal  i433ali449- 
D.  FaL  145. 

Berna  (cioè  Bernardo)  n.  giovano  circa  il  i38o.  Baid. 

i44- 

Duccio  (Guiduaio)  di  Booinsegna.  Sae  mcnorie  del  1383 
al  1339.  D.  Fai.  141. 

^ FraaccKO  scol.  del  Feroaaì.  Fai.  i5o. 

Fraoccsco  Anioaio.  Sua  opera  del  i6i4*  Mi.  l55. 

^ Francesco  di  Giorgio  archilcUo  e pittore.  D.  F al.  i45. 
Giergio  e Gio.  dello  il  Gianoclla  Kolari  del  Mecherino. 
D.  Fai,  148,  i5o. 

^ Oiovasai  di  Paole  padre  di  Matteo.  Operò  dal  1427  al 
1463.  D,  Fai.  145. 

Guido.  Sbj  opera  del  1321.  O.  Fai.  6a,  l4<* 

Malico  di  Gio.  Sue  epe»  dal  1463  al  ^al. 

)4^j  l5j,  23o. 


Siena  (da)  altro  Malleo  e MaHeino  ».  dì  ai.  55  nel  ponlìfic. 
di  Sialo  V.  Bop.  l5o,  192. 

— Maeilro  Mino  o Minnccio  che  disiinguìaao  da  Fr.  Mino 
da  Tonila.  141. 

— Micbriangiolo  da  Siena  n da  Lacca.  F.  Atiseimi. 

Sepa  D Booinsepa  e.  nel  i3o5.  D.  Fai.  141 - 
Ugolino  m.  vecchio  nel  i339.  D.  Fai.  66,  i4l. 

Simone  F.  Menni.  Marco  F.  da  Pino.  Baldaua»  F. 

Pcraui. 

— Altri  piUori  meno  celebri  0 scolari  di  pa’'  anaeslri.  i44i  ’ 

1.56. 

Sighiuì  Andrea  belop.  v.  nel  1678.  Afo4>.  43n. 

Sigismoidi  Pieiro  licchese.  OH.  l35. 

Signorelli  Leu  da  Corlooa  n.  c.  il  i44^  Fai. 

80,  i63. 

Francrico  sno  niple.  Memorie  di  qacslo  fino  al  i56o  io 
circa.  Bai.  160. 

Siperiui  Gnìdo  bolopese,  engioo  dì  Gnido  Reni,  m.  c.  il 
l65o.  Oh.  44i* 

— Allro  di  lai  nome  e patria  scoi,  del  Cipani.  Cr.  ivi. 
Sìlveslre  (Don)  fioren.  meo.  CaaaldelcM  morto  c.  U l35o. 

/'^os.  73. 

Silvio  Giovanni  veneto.  Sua  tavola  del  i5l3-  Mi.  281. 
Simatolo  Martino  0 da  Capantp  v.  l588.  Afr.  481. 

Simone  (Maestro)  naplilano  m.  i346.  Dom.  239. 

*—  (di)  Antonio  napolitano  pittore  dì  goeslo  secolo  (nviii). 
Diim.  a^p. 

Fraoccsco  napolitano  L noi  i34o  >>•  H l36o.  Dom. 
229. 

Simooelli  Ginseppe  napl.  scol.  del  Giordano  m.  di  u.  64  in 
c.  net  1713.  Dom.  247. 

Simonellì.  F.  Maptia. 

Simonini  Francesco  parmigiano  n.  1689  v.  nel  1753.  G.  di 
Rof.  352. 

Siraii  Giovanoi  Andrea  bolopese  n.  1610  ».  1670.  Cr.  e 
Or.  Mrm.  4**’’ 

— Elisabella  ina  figlia  n.  i638  m.  dì  an.  26.  Mal.  o moria 
a’ 29  apslo  1665,  e Kpella  ia  S.  Domenico.  Oi.  jlfr». 
ivi. 

— Anna  e Barba»  slmilmente  figlie.  C*.  ivi. 

Discepole  di  Elisabetta,  ivi. 

Smargiasso  (1«).  F.  Giafferi. 

Sobleo.  F.  Desnbtco. 

Socioo.  F.  Jocino. 

Sodrrini  Manto  fiorrnliao  openva  nel  1730.  Ltll.  Piti.  I.  it. 

i33. 

Sodoma  (il).  F.  Ratti. 

— (dcO  Giorno  e Girolamo  senese.  146. 

Soori  Niccolò  fiorent.  m.  vecchio  nel  pootiT.  di  Ginlio  Ut 
Fai.  80. 

Sogliani  Gianaanlnnie  fiorent.  ».  di  an.  52.  F ai.\  o.  » Pi» 
c.  il  l5.3o.  Mor.  p3. 

Sojaro.  F.  Galli. 

Solari  e del  Gobbe  Andrea  milaneac  f.  circa  U i53o.  Faa. 
3;8. 

Solario  Anteoio,  delle  lo  Zing.iro,  da  Gvila  io  Abratao,  nato 
circa  il  l38a  »■  c.  il  i455.  Dom.  229. 

Sole  (dal)  Antotiio  boteg.  dello  il  Monchino  da' paesi  ».  1677. 
Ci.  0 ansi  oel  1684  d'anni  78.  Ori  dalfiec.  della  Mad- 
dalena. 43». 

— Oro.  GiosefTo  «no  figlio  o.  x654  ■.  1719.  Zoa.  x33, 

435. 

Suleti  Giorgio  di  Alessandria  o.  1587.  Aft.  482. 

— Raffaello  Angiolo  suo  figlio.  A/i.  ivi. 

.Solfarolo  (il)  0 Grnembroecb  pilloi  del  sec.  xni.  Rai.  4?8. 
Solimene  (coit  cbianato  comannnenle,  ma  nel  Mo  epitafio  So- 
limela) cav.  Francesco  dello  l'abate  Ciccio  n.  io  Norerade' 
Pagani  I65;.  Dom.i  m.  in  Napoli  1747-  R-  G.  di  hi*. 

248. 
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5«n»  (r«»i  M>>««]d(!i:  ori  iGo^. 

{«uitavo  ami  5^.  f».  di  Pw.  \ivfT*,  ori  l6o^.  yfj. 

15i  . 

Sn{>raoi  I\afTarlle  i^tooNt»  ■.  t6x3  m.  iWanjté  netU 
rifa  di  rsv. 

Snrrf't  di  S«lri.  f'^.  Travi. 

^ d't-'rbino.  f"*.  Vtriaoi. 

~ (4rl)  Giovonai,  ddto  >foo«  da  Piu,  pitUrrr  drl  tee.  xvir. 
AI  Off . 1x7. 

SorlìBÌ  Carlo  dipiafrra  w Pavia  nel  tee.  XTti.  Pia.  d'ilm, 

38j). 

— Niccoli  r«r«c  cmmiorie,  n. 

Surri  Pie4ro  «.  nel  Seunc  lS56  a.  l63X  131^  iSs, 

4<X), 

SoUioa  Caelairo  ticiliano.  G.  di  Rt.  349* 

Sotti  Fuucoco  aicitiMO.  ivi. 

->•  Olivto  da  Calauia.  Mu  ivi. 

Spada  LiooeUo  bolo|a.  m.  1633  di  toni  46.  Mei.  .\i$, 

43.1. 

Spadarino.  f \ Calli 
Spadaro  .^Iien>.  f '.  Gargimli. 

Spaggiari  Giovinoi  rrg|iaoo  a.  ijBn.  7it.  .338. 

— PrUrfrino  tuo  fijlio  m.  io  Franria  174^  Tir.  ivi. 

Spanna  (lo^  u lo  Spa^nouto  Giovaaoi  f.  ino  al  l534-  fi«/d.i 

e par  da  crrdrrr  piò  oltre.  164. 

.Spa|ooMln  Riltria. 

Spagnuolo  (lo).  /',  Uioun.  f'.  Cmpi. 

Spera  Omrole  dipina*  in  .Milano  io  a»npa(oÌa  dì  LiaaaadnnO. 

Jtsi.  38<). 

Sprrauaae  VVruaio  virrolioi  «col.  dri  Monir|oa.  26.5. 

— Giovanti  Baluia  romano  morto  |iovaoe  ocl  t64<>  Rofi. 
301,  .417. 

8ptUnifcrr|o  (di)  Irrtr  rrrdnta  diicrpula  di  Tiaiooo  m.  iooarai 
il  1367.  f’tu.  282. 

.Spinrda  Atcauio  lrrvi{iaM  0.  od  lj88.  Ped.^  viveva  od 
1648  y/W.  3o3. 

Spintila  Aretino  o.  I.3u8  a.  14**^-  7^* 

Spintili  Patri  (cioò  Gaipairi)  »oo  fi|iio  viv.  ad  l4l5.  Bvt. 

;.1,  Ili-;. 

Fortore  altro  fi|liu,  oìdlalurc.  /'et.  83. 

Spifiio  mutaicut  V.  ori  are.  xvii.  /'.  PiU.  d' fi.  486. 
Spiuoo  Viormao,  drito  antfac  il  Pitinellì,  o lo  Spiuodli  di 
Orla  net  Milanese,  m.  io  Bolo|na  ud  1663  di  aoni  (>'•. 

Mal  4«5. 

Spulrii  P.rilomttc  0.  io.  Finale  od  Geaovtuto  ad  ,t68u 
morto  0(1  1736.  Rai.  478. 

SpoKerioi  lUiio  di  Paiou  n.  1734-  di  ao.  77.  G.  di  Piae. 
35l. 

$pran|ct  Barldooimco  futioiiofo  o.  i:>46  m.  vcccliio.  Ori 

357. 

S^oarciuoe  Framcaco  di  Padova  m.  di  anni  80  Paeoo  1474. 
Ori.  Altri  per  errore  il  cbiamarooo  Jacopo,  ebe  il  Gvor. 
crede  diverto  da  Fraicetco.  l57,  44®* 

Slanaivoi  cav.  Haatimo  oapoliUBo  0.  i585.  n.  i656.  Dm. 
»^o. 

Slamiaa  Gberatdo  boreol.  n.  i354  i4«3.  Baid.  73,  74. 

Slrfaoetrbi  P.  Giovanai  Balitla  de'FF.  di  Mogie  Scnario 
ule  a Honla  (oel  Fioreolino)  i38aai.  16^.  BAU.lig. 
Sldaai  (de')  Towmw  oapoliUM  a.  od  ia3o,  DuLtìA.  di 
Aop.  328. 

Stefano  Soreoliflo  n.  di  an.  atl  i35o.  Fm.  71,  74. 

— (di)  ^*ccaiò  da  Bdiooo  t c.  il  i53o.  Afj.  a8o. 

— Vioceotio  vefoaete  f.  ed  aec.  xv.  i'oa.  257. 

— pirvaao  di  S.  AgocM.  Soa  pitlara  del  i38l.  Bo.  i5a,  254. 
Stefaaeoe  napol.  ■.  vecchio  e,  il  i3^.  Dm.  239. 

Stella  Fcrae  BilaacK  agiva  oel  iSoa.  Mt.  378. 

— Giacomo  brttciaoo  m.  di  ao.  83  od  pootif.  di  Urbaiw) 
Vili.  Bak-  Bùidoa  lo  tmI  ■.  nd  i63;  dì  a«.  6j,  c lo 
dà  per  boaete.  187. 


Slendaìdo.  T’.  Van  BWineo. 

Slem  l^natio  o.ia  Baxierx  c.  il  1608  m.  174^  C./.  22«». 
Slorali  Gimaiini  c Piuorlli  Lottbm  bologncai  ecolari  dd  Ba> 

glilNM».  4'>6. 

Sinm  o Slora  Crittcdoro  dì  Cotlaota  motto  Ìo  Nìlaoo  167I. 
di  ao.  60.  Ori.  386. 

SloHn  l|  lotitnrrrmoii.  eroi,  di  Antonio  Campì.  Z«à/.36o. 
Strada  \npaiiaoo  lomantf  m.  aotlo  Pael  V di  ao.  36.  Bég, 

>93. 

SiradaimGiovaooi  di  Broge*  0.  i536  m.  i6o5.  Btid.  lio. 
Stimi  PiHro  Martire  milanrte  n.  1620.  Mi.  37Q. 

Slrinp  Francrteo  ifmdrii.  n.  |635  m.  1709.  TrV.j  o aato 
od  i638.  CAfi.  Or.  338. 

Strolfi  Omi  Kimanoo  padovano  fordalore  ddia  Cmrgrrgaaiooe 
di  S.  Filippo  Neri  in  VriMnta,  in.ivi  di  aooì  77.  od 

Carnf’  Ckìnt  f^fnrlei.  111.  p»g.  232.  3«5 
Stmiti  Zannbi  fiorrn!.  n.  1412  ▼.  od  1466-  BaU.  7.5. 

— e SirocM  Bernardo,  dello  il  Cappettino,  o aoche  il  Perle 

grnovrvr,  n.  1^81  m.  l644»  4/^* 

Saardi.  P.  Branuniìnn. 

.Saart  rrivloforo  rd  Emmaneello  Tedeaco  Kolate  del  Tiaiaoo. 
2^2. 

Subituli  Sempmnin  arbin.  scoi,  di  Carle  Miralla  m.  odia 
Spagna.  Laì:.  21.5. 

Soblfvrat  Pìriro  n.  Ìo  Gillrt  tSpj).  m.  t74f>-  Mfm.  delie 
B.  //.  I.  Il;  o o-  io  e m.  di  an.  Bar.  320. 

Snblermaet  Ciotto  d'Anvrrsa  0.  i.l^  m.  1681.  R.  G.  di 
Fir.  I2(). 

Seppa  Andrrt  owuinfK  m.  1671  di  an.  43.  flAck.  V,  242. 
Snrtbi.  P.  Dirlai. 

Sottri*  i il  roqnofne  di  Federip  di  Lamberto,  dello  aiKhc  del 
Padovano.  P.  dd  Padovano. 

T 

Taatmi  Innocroxie  bologocae  tcol.  di  Allibale,  m.  gievror. 

Bau.  4'ì- 

Tafi  Andrea  Borni,  m.  di  ao.  8l.  od  1394' 

Tagliaucrhi  Gio.  Batitia  di  Borgo  S.  Doooìoo  m.  17.37. 

G.  di  Pìac.  35*. 

Talami  Orario  irggiine  0.  i6i5  m.  170.5.  Tir.  337. 
Talpioo.  P.  Salmeggia. 

Tamburini  Gin.  Maria  botogn.  scoi,  di  Goide  m.  auai  vec- 
chio. G.  di  Boi.  431,  4>8. 

Tancrrdi  Filippo  mettio.  o.  |655  et.  io  Palermo  1725.  B«ik, 

i',4. 

Tandtno  dì  Bevagna  v.  oel  i.Wo.  Ou.  /Jó. , ve.  T90. 
Tanleri  Valerio  copitia  di  CriMoforo  Allori.  121. 

Tanti  Antonio  di  Alagoa  nd  Novaretc  s.  di  ao.  gaaei  70 
nel  iH44’ 

— Giovaooi  Afelcbiorre  di  Ini  fraldtn.  ivi. 

Taraboli  Caterina  viv.  nd  1660.  ^<10-.  3o8. 

Taratcbi  Giulio  nuMlrn.  op.  i546.  Tir.  333. 

— Doe  fratelli  dd  prrredenle.  ivi. 

Taricto  Sibattiaoo  n.  io  Cberatco  od  PieoMOle  oel  l645 
morto  1710.  D.  FaÌ.  487» 

Tarillio  Gio.  Balitia  milao.  Sua  opera  del  i575.  A/t.  385. 
Tarufli  Rmiliobolug.  n.  i633.  eccito  proditoriameole  nd  i69(>. 
Cr.  438. 

Tatti  Agotlino  peng.  a.  i566.  m.  dì  aaai  76.  Pob.  Prt/. 

XIX.  126,  308,  4^- 

Tauìoari  Gio.  BalitU  pavcac.  Soc  opere  del  i6to  e l6l3. 
PM.  d'Ii.  389. 

TotiooeCarlo  cremorwae  f.  circa  il  1690  m.  di  ami  70.  Zmti» 

363. 

Taoooi  Gtoaeppe  romaoe  m.  di  aioi  $4  ad  1737.  Dm. 
25o. 

Tetta  P.  Saaooviae. 

Tavaroae  Lataaro  {cootuc  a.  i536  n.  i64t.  ò'of-  4^. 
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ALLA  STORIA  PITTORICA 

TirrlTi  Carlo  ArIouio  |CBorm  8.  )■  Mìlno  ad  l668  ».  in 
Gfnora  nel  1738-  47fV 

— Asgiola  aia  figl'*  ***  ****' 

TrHtKo  Eouaaaaeilo  »col.  di  Tiaiaoo.  Riè.  aSi. 

— GtoTiaoi  Paolo  A'.  Scor.  /'.  anche  Lanberlo. 

— (deO  -Tuopo  fìoreat.  arai,  di  Domisicodil  GhirUadajo.  79. 

Tenperrllo  (il).  /''.  Caaeili. 

Teaprata  (il),  Milier, 

Trapcall  (nelle  Ltit.  Pitt.  c in  allri  libri  Temfti!^  e preiao 
il  Lottìai  dello  Ttmffttimo)  Aalooio  fioreal.  ».  di  76 
nel  i63o.  /7a^.  118.  187,  191. 

Tonpealino  tonano  Soriva  c.  Ìl  1680.  p40£.  ao8. 

— 0 Tempeali  Domenico  horeolioot  fonc  detto  aocba  iti  A/nr« 
cAó,  nato  iG5a  rÌTeva  nel  1718.  Ori.  l36. 

Teniera  David  d’‘Anvena|  dello  il  Baaaa80|  a.  ^^49* 
ao6.  391. 

Teodoro  maalovaBO.  Ghìgi. 

— (MoDiievr).  p^.  Heoibiccker. 

Teofane  di  Coitanlinopoli  ▼.  nel  aec.  xui.  Stn/.  44?* 

Teoacopoli.  p’.  delle  Greche. 

Temuti  Tereuio,  detto  il  Roadolino,  peaare»«  chiamato  an> 
che  Tercnaio  d'DrhinO|  m.  net  poilihc.  di  Paol  V.  Bag. 

196. 

Terzi  Critloforo  bologn.  ».  1743.  G.  ii  Boi.  44<** 

— FranceKo  bcrpnaaco  ».  verchio  in  Roma  vetio  il  1600. 

r«.  aStì. 

Teaauro  Bernardo  oapolil.  f.  dal  14G0  al  1480.  in  circa  Dom, 
a3a. 

— Filippo  napolilano  n.  c.  il  ia6o  ».  c.  ìl  i3ao.  Dom. 

— Raimo  Epifanio  napoliUio.  Sue  opera  dei  1494  * > 

Dom.  i33. 

Tc*i  Mauro  dello  Slato  di  Modena  ».  in  Bologna  17O6  di 
anni  36.  Cr.  44^- 

Teaio  (il)  lorioeae  acol.  di  Menga.  Mi.  488. 

Teata  Pietro  laukeae,  detto  il  Laccheaìao.  0.  1617  ».  l65o. 

Puh.  128. 

Teatorìno  Brandolin  brcaciaao  vUae  fona  nel  aec.  mr.  P^. 

Mo*.  A’o/.  256. 

Tiarini  Aleaaandio  bologn.  n.  1577  m.  1668.  Mtl.  425. 

Tibaldi  o aia  Pellegrino  di  Tibaldo  de' PeHegrini,  detto  Pelle- 
griao  da  Bulwgna,  n.  1537  m,  ijyi.  P’'tta  iti  Tibolii  | 
scritm  io  Gio.  Pieno  Zonotli.  4oi. 

Domeniro  ano  fratello  n.  l54t  n.  t583.  G.  ii  Bol.\  o 
m.  t582  d'anni  ^2,  come  ieggcii  nel  P F.  FUmiaio  da 
Parma  ebe  ne  riporla  Prptiaffio  nelle  Afr«.  Storie/u.  ec. 

Parma  17f>u.  Or.  Mtm.  4^3. 

Tiepolo  Gio.  Balista  veneto  m.  1769  di  ai.  77.  Za.^  o n. 

1770.  r<w*.  319. 

Tinelli  cav.  Tiberio  n.  i586  m.  ipBS.  Rii.  3o5. 

Tinti  Ciò.  Baliala  parmigiano  op.  nel  tS9o.  yf/.  35l,  35l. 

• Tintore  (del)  Cauiaiw,  Fraoceaco  e Simone  Inccbeai  fiorivano 
verao  il  finire  del  tee.  xvit.  Mt.  128. 

Tinlorello  Jacopo  vicenlìno  fiori  nel  tee.  xv.  C.  ii  P^ic. 

2J7. 

Tiniorctto.  V,  Reboiti. 

Tio  Franccaco  fabrianeae  oper.  nel  i3i8.  Co/.  1ÌÌ9. 

Tiaio.  y.  da  Garofob. 

Tiln  (di)e  Titj  Santi  da  Borgo  $.  Sepolcro  a.  i538  ».l6o3. 

Boli.  114. 

— Tiberio  figlio  di  Santi  aoptarviaae  al  pndre  non  poco  tempo. 

Boli.  ivi. 

Tiaiano  e Tixianelto.  P^.  Yeallio. 

— (di).  P’.  Dante. 

Tognone,  0 aia  Antonio  Ttcenttno  acolan  dello  ZclotH,  notlo 
giornoc.  Rii.  397. 

Tolentino  (di)  MaTcwtonio  piU.  del  aec.  xrr.  Col.  191. 

Tolmeaao  (di)  Doncaico  «dincM  opicava  ad  1479.  Rto. 
a58. 


5fig 

Tomnaai  Toamaiodi  Pietra  Santa  »ol.  le' Meloni.  jVi.  i38, 
Tomiia«o  di  Stefano.  P'".  Giolline. 

Toodazxi  Giallo  da  FaenU)  acol.  di  Giallo  Rottane,  operava 
nel  i5i3.  O//.  È io  S,  Bernardino  di  Faceta  un  ano  gai* 
dro  col  notte  e PantM  i53a.  Or.  Mtm.  408. 

Twelli  Ginaeppc  fiocnlino  viveva  net  1718.  Ori.  Operava 
fin  dal  1668.  Dticrifi.  ie  lo  Golerie  R.  ie  Fior.  pag.  Si. 
Fn  Bandaio  a stodiare  a Bologna  sotto  PAldrovandi.  Or. 
Mtm.  139. 

Tonno  calabrcae  nedaore  dì  Polidoro,  ffoek.  a35. 

Torbido  Francesco,  detto  il  Moro,  vcronae  scoi,  di  Giergione. 
P'os.  171. 

Torelli  ((Vlaeilni)o  Tortelli  scoi,  del  Cereggio.  iter.  348. 

— Cesare  rem.  pillon  e ttosaicìata  ■.  nel  poolif.  di  Paol  V. 
Bog.  189. 

Felice  veroarse  n.  1667.  Za.  ; m.  1748.  Gr.;  0 n.  i8”o 
come  dice  i!  Bianrolini,  e ■.  a'ia  glugoo  1748  come  trovo 
snche  oelP  Or^.  43.5. 

— Lncia  rrala  Catalini  bologneae  Boglie  di  Felice  a.  1877 
m.  1762.  Cr.  ivi. 

Toreaani  Andrea  bresciano  pillerc  del  secolo  xviii.  Goor.  ; 
m.  di  an.  33  in  c.  Carbone  prexao  POc.,  nel  1760.  Mi, 
321. 

Torniolt  Niccolò  iene»  viveva  ad  1640  Xeff.  Péti.  I.  1. 
i5i,  1.55. 

Tom  Batlolommro  e Teofilo  aretini  t II  secondo  allieve  del 
primo  fiori  nel  ittCKi.  Otl.  136. 

— Flanùnio  bolognese  dello  dagli  Anuoelli  ararlo  |ìovaae  ael 
1661.  Ori.  422. 

— (della)  Giovanni  Balista  originario  del  I^oleaìae  m.  i63l. 
Boro/,  f enui  slabilito  in  Ferrara.  457. 

— Gio.  Paolo  romano  scolare  del  Mniiano.  Bog.  187. 
Torreggiani  Banolointtco  norto  giovane  poco  dopo  il  1673. 

Poa.  207. 

Torri  (scrivooo  anche  Torre  e Torrigll)  Pier  Antonio  bologa. 

vtv.  nel  1678.  MoJ.  417* 

Torricclls.  A'.  Buonfaati. 

Tortelli  Gioseile  brasc.  n.  1662  viv.  a le»po  dell’ Averoldl 
o sia  nel  1700.  Ori,  3l3. 

Tortiroli  GÌo.  Batista  cremonese  n.  1621  m.  di  an.  3o.  Zaà/. 
La  ani  naKÌta  dee  aalkiparsi,  giacchi  dipingeva  bene  nel 
l63a.  y.  Col.  che  na  riporta  an' opera  nel  Ina.  xix,  eoa 
nome  e data  antica.  362. 

Touicani  Gio.  areiioo  acol.  di  Grattino.  71. 

Toaao  (del)  Gio.  senese  f.  verso  il  i53o.  D.  V ai.  i53. 
Trabalicsi  Batloloameo  fiorenlino  sjnto  del  Vasari.  DeutipUon 
ie  lo  G-  R.  ie  Fior.  116. 

Francesco  opcr.  in  Roou  ad  pontificato  di  Gregorio  Xlll. 
Bog.  ivi. 

Traini  Fraaccsco  frareatiira  scolara  di  Aadita  Orcagta.  Foo. 
:*• 

Trasi  Lodovico  ascolano  0.  i634  1894-  G.  iiAu.  ii$. 

Travi  Antonio  da  Seslrì  nel  Genovese,  dello  il  Sordo  di  Seatri, 
tt.  1668  dì  an.  55.  Sog.  474* 

Treviglio  (da)  nel  MilaocN  Bcrnaido  o Beroardiao  Zeaale  ». 
1526.  Mi.  368. 

Trevifi  (da)  Dario  fiorì  circa  Ìl  l4?4*  ^ ^ 

G.  ii  Tuk'.y  ooa  1374.  265. 

— Aaloaio.  Sac  pillare  nel  1402  e l4*4‘  ^88. 

— . Grargio  viv.  i4^7*  Rouetti,  ivi. 

Giiolanw,  sot  piltara  dal  i47^  **  <49^*  ^ Io  c»> 

gaottiaa  Ariane.  a65. 

— Gifolaow  Jnaiorc  n.  l5o8  ■.  l544«  credalo  Pco» 
oacebi  di  casato.  Fri.  2*4,  4*^>  4"*i  4^* 

Trevisani  Ao^lo  veoea.  v.  ancora  nel  1753.  Gnar.  3i8. 

— Francesco  di  Travìgi  n.  l656.  Reot  GolLii  Fir.  »»7| 
317,  3i8. 

Trcane  (da)  Giacotto  ttnsekista  dì  pidit  dare.  Fa  dilla  scaola 
nulaotta  ».  159$.  Mi.  i3o. 
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Trìvt  AbImìo  4a  Refgio  b.  i6a6  ■.  i(À)^  Tir.  337* 
FUnÌBÌa  iu  mrIU  vìy.  m1  1660.  Bot.  Ivi. 

TrìvcllÌBÌ  e BenunIcNii  bamatti  icoUrì  dei  Volpala.  Il  prìno 
ia  M qaadro  • CuleUraoca  KiÌTt  ptr  diU  >694- 
3ii. 

Tro|U  Giallo  dello  il  PiradoaM,  bolofaeoe  tIt,  pel  1678. 

Afa/.;  iB.  i685  di  01.  73.  G.  di  BoL  419. 

Troeiba.  V.  Riaaldi. 

Trooieilo.  da  Peuro. 

Troppa  cav.  Girolano  credalo  acol.  del  Mantb.  Afi.  9l5. 
Trolli  car.  Gieriaoì  Balitb  creneocac  dello  il  Malouo  b. 
l555.  Zoii/.  Viveva  sei  i6o3.  Zon.  paf.  i5i.  Saa  Picià 
olPoratorio  di  S.  Ciomii  Novo  1 Creaooa  cab  data  del 
1607.  Ot.  Mtm.  36i. 

— - Eadìde  avo  aipolc.  Zoùi.  36i. 

Troy  Gio.  Fraoceaco  b.  Ìo  Paxi|l  1680  n.  >75a.  yftrègidt 
U <v,  ec.  (obi.  IV.  aae. 

Tactarì  Giovaasi  neiaiocae  a.  1667  ■.  oelb  peate  del  1743. 
Htik.  a49- 

Tnocollo  Gior|io  viv.  nel  l473.  Dar.  481* 

Tara  Giaiiao,  dello  Coaoiè,  da  Ferrara  ■.  l4%  ubi  63* 
Bara/.  4)8. 

Torchi  AlcaaaadrO)  dello  POrhello,  vetoaeae  op.  » Bona  ael 
1619.  Col.  Vintili  \ Bwrlo  ivi  pel  1648  di  as.  66.  Pm. 
B.  i58o  n.  x65o.  Pau.  904,  3ii. 

Torco  Ceaan  d*  lachitclla  a.  c.  il  l5lo  m.  c.  il  l56o.  Dom, 

>34. 

Torruio  Fraaaaco  veaeio  ■■aaicàib  oper.  Bel  1618.  Za. 
3oo, 

Tarrila  (da)  Bel  Socae  Fra  Mino  0 Giacoara  n.  c.  il  1989 . 
G.  di  lìtt.  Il  aio  Moaaico  di  S.  M.  Map^orei  che  per 
•wervaaiooe  delPOrelU  ha  Panno  l485,  mosira  di  eaaera 
rialannlo.  Gl,  66,  140. 

Torini  Gio.  da  Siena  vhr.  reno  il  i5oo.  Vas,  83. 


u 

tJhcrIi  Pietra  Tfies.  ftflio  d^BB  Domenico  mediocre  piilor 
vfBcaiaBO,  fioriva  vcrao  il  lySd.  G.  di'  Vt».  itilo  Za. 

3a3. 

VherliBÌ  Baccio  fiorantino  aeobR  di  Pietro  Perafioe.  Vai. 
80. 

— Francesco  ano  fralello,  delle  il  Bachioeeaj  visse  fino  ni 
iSSy.  Bali.  80,  io5. 

— Anlonio  altro  fratello,  rkamalere.  Vai.  to5,  38o. 
Vccetle  Paolo  fiorenl.  n.  di  an.  83  nel  i4?9.  Boi.  74* 
Udine  (_da)  Girolamo  dipwM  eoa  lavoU  a Gvidalc  ocl  i54o. 

Btn.  276. 

— (da)  Giovanni,  Nnmi  n Ricamaleie  n.  >494 

Balé.\  e piè  vcrìiiniilmeBle  a.  nel  1489  n.  nel  i56i. 
Btm.  Nolisi  che  nelle  carte  ooliche  di  Udine  loche  •escrillc 
da  Giovaani  si  trova  aolo  il  casato  Bùamaiort^  e tecoodo 
me  forse  Aoniu  e A'oiu,  che  in  sicnot  Uoghi  d' llalia  di* 
cesi  pel  Giovanni,  è alato  da|l'  ialorki  tolto  per  ano  co« 
(nome.  lo5,  166,  180,  971,  998. 

— (da)  Martino.  V.  Pcllefrino. 

U|gieoe  0 l-'|looe,  0 da  U||iooc  Marco  milanese,  ntl  Nc> 
crologio  chiamalo  Marco  da  O|ioooo  (terra  del  MiUncsc) 
in.  i53o.  A/l.  375. 

Ulivetii  Cosimo  fioreoline  n.  iSaS  m.  >70).  B.  C.  di  Pi/. 
193. 

Umile  fnb  Francescano.  V.  Folipe. 
lUbanì  Mkhclaniiolo  corlooesc  piltor  di  vetri  viveva  nel 
i.'i64.  l'fll-  Pillo/.  I.  tn.  108. 

Vrhanik  Giulie  di  S.  Danivlle  oper.  nel  l574-  A/i.  276- 
Libano  Pietro  pùlejeac  koI.  del  Donarinoli.  /'ai.  97. 


Urbinclli  N.  di  UrbÌBO  TÌatt  Bel  secolo  xnt.  G.  di  Vr* 
*n7- 

Urbiai  0 Urbino  Carlo  da  Crema  la  leslaauBlo  bcI  i585.  TV 
baldi  di  Vietata.  3i5,  389. 

UtbÌBo  (di)  Crocebb  acolarc  di  Ralbeilo.  Btid,  i8l. 

— GievtBBi  t FraBcrace  viv.  e.  il  i575.  Co».  196. 

— Il  Prete.  V.  della  Vile. 

Urbioo  (di)  Ralaello  V.  SjBiie.  Temtio.  V.  TevcBai. 
Uroom  Earico,  dello  Earice  di  Spafia,  c,  sembra,  u- 
che  Earìco  delle  Manaa,  a.  ii  Arleaic  i566.  «Von.  908. 

V 

Vaccariai  Barloleomico  da  Ferrara  viv.  c.  il  i45o.  Banf. 

448. 

Vacare  Andrea  aapolil.  a.  iSpS  m.  1670.  Dow.  241. 
L'Aadrea  Vicari  iraeveae  o romano,  che  si  le||e  presm 
il  Gaartenli,  pormi  nao  de^  anoi  solili  e^aivocL 
Vacche  (dalle)  Fra  Virceato  vcroaeac  Olivdaao.  Noi.  Mor 
>68. 

Vaga  (del)  e de^  Ceri  Perìao,  0 sia  Pieriaa  BioBaccersi  fio* 
realiao  m.  ael  i?47  uai  47-  Pai-  e dì  aaai  46.  O/, 
dalla  Ifcnsioee Bella  Roionda.  104,  179,  l8a,  >35,  484* 
Vafnacci  Francesco  di  AasUi  (.  bc'  princìpi  ^1  *wio  avi. 
Afi.  ipo. 

Vaiano  Onxio,  dello  dalla  pairia  11  Fiorcaruio,  dipÌBfeva  in 
Milno  c.  il  1600.  Alt.  38.3. 

Valenlia  (monsienr)  Pietro, delledal  Ba|Iione  Vaìe*IIne  Fnn« 
cese  naiivo  dì  Briè  vicìao  a Parì|i,  m.  i639  dì  ra.  3>. 
Ba/.  198. 

Valentina  (di)  Jacopoda  SemTalle.  Sna  piitan  del  i5o9.  Afi. 
>58. 

Vateriani  P.  Oinseppe  ddPAqnila  m.  nel  pnalifiato  di  Oe- 
menle  Vili.  Bag.  >37. 

— Domenico  c Ginseppe  romani  diretti  da  Marce  Ricci.  Za. 
3i4. 

Valesio  Giovanni  Laì|ì  belofn.  m.  in  fresa  eli  ael  pootifialo 
dì  Urbano  Vili.  Sog  4i.5. 

Vaile  (della)  nel  Milanese  o Valli  Giovaani  op.  c.  il  1460. 
Lem.  367. 

— Carle  too  fratello  3po.  Mori.  pnq.  4^3  : detto,  come 
Mmbra,  Carlo  milanese.  368. 

Van  Blocaiea  (comnnemenle  Van  Blomen)  Giovanni  Fran- 
cesco detto  Orittoele,  Academìco  di  S.  Lna  ad  174** 
m.  1*49' 

— Pietro,  dello  moniicor  Sleadardo,  fratello  di  Orìisoatc. 
Cai.  Colonna,  ivi. 

Vaodervrrt  fiammìoto  leelare  di  Clasdio  Lotenese.  Nel  CaL 
Colonna  c nominate  Enrico  Wandervert.  908. 

Vandi  Sante  holoqn.  m.  in  Loreto  I7i6dian.  63.  C/.  4)3. 
Vaidych  e Vandyk  Antonio  n.  in  Anvcru  1599  m.  ia  Imo- 
dra  1641-  Bri.  2o5,  36i,  489- 

— Daoiele  francese  oper.  i658.  Za.  .3o.5. 

Vinelli  .Marco  da  Loreto  acolarc  del  Cifnafli.  Vila  dtl  eat 
Cigneni.  991. 

Van*Eych  0 Aheyk,  Gio.  di  Miaieych  dello  di  Brn|cs  e do 
Drngfia,  e dal  Fario  che  ae  tesse  clo|ie,  Jo.  GaUitwi.  N. 
1730  m.  l44*-  (/all.  Imperiale.  76,  23o,  259. 

Vanloo  Giambatlisb  d'Atx  m.  174^  dì  an.  6i-  Serk  degli 
r'omiAi  pii  iliasiri  i/t  gilta/a^  cc.  lom  xii,  0 d'anni  69. 
Bar.  lom.  II.  120.  488. 

— Carlo  SHO  fratello  e scolare.  488. 

Vanni  av.  Francesco  senese  n.  i565m.  1609.  BaJd\  o 1610. 
Mariti.  Dttc/ia.  |53. 

— Cov.  Midsebn|ioto  sno  fi|lìo  viveva  nel  1609.  D.  Val. 
l5i,  154. 

— Cav.  llaffadlo  fratello  del  precedente  Accad.  di  S.  Lia 
nel  1635.  Ori.  ; nel  1609  contava  i3  anni.  D.  A'' al. 

154. 
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Vaiti  Gto.  BaluU  fidmtÌM,'weoiA)  altri  pìiaio,  ni  oeir  efi- 
U&o  detto  CMS  J-'lar.  (^Mo.  lon.  it)  a.  1699  n.  i66u. 
BaU.  113. 

— (M)  (tcoiari  del  cit.  Vami  •niorc')  Gìo.  Aitaeùo  c 
Gio.  Fnicesco.  G.  di  Ho. 

— (df)  Aoditi  aeseae.  SMipcrt  dal  1369  al  l4l3.  D.  V i/> 

144. 

— Nello  pinoo  pittoec  del  aec.  irr,  itforr.  73. 

>—  Altri  Vaoni  piuai.  ivi. 

Taniai  OUario  fioreatieo  i.  l585.  m.  16^.  Béld.  131. 
VaiaKckj.  del  Sarto. 

Vaaacci.  Pietro  Pevafiao. 

Vaak  Som.  (aocrÌTerasi  aacora  Altavaitr)  v.  tei  1454*  ^*1. 
c I^tt.  Piti.  (I.  iii.^  80. 

Tiavitelli  o Vaarilri  Gaspare,  detto  da{li  Occbiali,  a.  il 
Ulrtcbl  1647  morto  ia  Roau  1736.  Dà.  Istcr.  337. 
Lai|i  sao  Sfilo,  hri. 

Yaprìo  Coataatioo  nilaa.  e.  c.  il  14S0.  L«Ma.  367. 

— Afoaliao.  Sai  piltara  del  i49^-  , 1 

Tamtam  Fraoceaco  a.  U Ambarfo  16^  m.  1734- 

ia6. 

Varatati  Dario  vnea.  a.  i539  m.  i5g6.  Bid.  3o8. 

— Aleasaadro  tao  Sfilo,  detto  dalla  patria  il  PadotaoiaOi  n. 
l65o  di  aa.  60.  Ori.  tai. 

Cbiara  saa  sorella  v.  acl  1660.  Borg.  ivi. 

— Dario  il  fiovaM  Sflio  di  Alemadro  v.  nel  1660.  Btrg. 

Sog- 

Tauri  Gtotfio  aretino  cav.  a.  i5i3  m.  i574<  Boi.  108. 
i36,  4<>o. 

Altro  Giorfio  e Luuro  saoi  asceadeati.  lu8. 

Vaicoaio  Gioseppa  toaaao  Accadoo.  di  S.  Laa  nel  1657. 

Ori.  3o5. 

VaacHi,  o Vatxllo  Aleauadro  scol.  del  Brandi.  Ori.  e 6.  di' 
Be.  200. 

Vassallo  Aatonnaria  fenovese  scoi,  del  Melò.  Sop. 

VaMÌlacrhi  Aaloaio,  detto  P Alieasc  da  ìVtilo,  a.  i556  a. 
1639.  Bid.  3o2. 

Vajmer  Gio.  Enrico  fcnovese  n.  i665  m.  1738.  Rai. 

475, 

Veccb}  ^de^)  Giovanoi  dì  Borfo  S.  Sepolcro  morto  d:iD.  78. 
nel  1614.  Boa.  117,  189. 

Vcccbia  Pietro  veaci.  a.  i6o5  m.  di  aaai  73.  Ori.  e Mtl- 
o affli  allini  anni  del  sec  xvit.  Za.  Nella  G.  di  Rat.  ai 
dice  che  fa  di  Cau  Mulloni.  3o8. 

Veccbiella  (^coal  toscrivevasi)LoreaudiPiclro  senese  sa.  1483 
di  aa.  58.  yoi.  145. 

Vecchio  (if)  di  S.  ^riardo,  y.  Minocchi.  y.  aacbe  Cì« 
vercbìo. 

Tccellio  Tisiaao  da  Cad^e  cav.  m.  1576  di  aiaì  99.  Rd. 
182,  376,  33o,  359,  4^3. 

— Orazio  sao  ifliom.  in  fresca  cti  nel  1576.  Rtd.  280. 

— Francesco  fratello  di  Tiziano  dipiaftva  ancora  nel  i55l. 

JWi.  ivi.  , 

~ Marce  nipote  di  Tiziano  11.  1611  di  n.  66.  Rid.  ivi. 
^ l'iiiaacllo  Sflio  di  Marco  r.  ancora  nel  1648.  Rtd.  ivi. 
^ di  altro  ramo.  Geure  Sflio  di  Ellore  m.  verso  il  1600. 
Rni.  ivi. 

~ Fabrtaio  fratello  di  Cesare  m.  nel  i58o.  Ren.  ivi. 

— > Toramaso  afnalo  pare  di  Tiziaoo  m.  nei  1622.  Btn.  ivi. 
Vrflia  Marco  e Piero  veneziani.  Lor  piilure  dri  i5o8  e l5lo. 
Za.  261. 

Velasfiea  DìefO.  io5. 

Veli  Benedetto  Sorent.  pittore  del  sec.  xvir.  ^/r.  133. 

Vellani  Francesco  mod.  cn.  1768  di  an.  80.  Tir.  338. 
Vellelfi  (^da*)  Andrea  dipiofeva  nel  |3.I4.  Ms. 

Lello  che  soKxivcai  JLriiui  da  ydirtto  finsi!.  Ots.  Ris- 
poste.  162. 

Vellroai  Slefane  da  Monte  S.  Sariao  v.  nel  i568.  ya\. 
117. 


Venanzi  Giovanni,  da  altri  delle  Francesco,  pesarese  viv.  c< 
il  1670.  G.  di  Pes.  Ne'Afsi.  Or.  ciUzi  it  tno  S.  Uaofrio 
al  Carmine  di  Pesaro  ove  lesse  Ani.  ytnaniìas  Pisautitn- 
sii  1678,  m.  d^a.  78  a' 2 ottobre  1705.  Or.  Vor.423. 
Toesia  (_da^  Lorenxo  op.  i358.  Za.  e nel  i368.  Qoodre- 
ria  Ercoiatti.  i53,  393. 

— (da)  Jacemetto  drfNDf.  nel  ffoi-  Mor.  355. 

— Maestro  Giovami  v.  net  1327.  Za.  352. 

~ Nìccoid  f.  a' tempi  di  Ferino  del  Tafa.  38o. 

— Maestro  Paolo.  Sae  memorie  del  i333  e del  i346.Afor 
353. 

— Jacopo  e Giovami  swi  Sfli.  ivi. 

— Fra  Santo  Cappnedao  0.  c.  11  1640.  Afe/.  3i3. 
Tcneaiaoo  Afostiao  ÌBl»|liatore  seni,  di  Marcialoaio.  f'es. 

85. 

— Antonio  (era  veneto  di  nascita  secondo  il  Tauri,  fioreatlnn 
secondo  altri)  m.  di  ani  74^  c.  il  l383.  Baid.  73. 
146,  353. 

— Altro  Antonio  vcieziano  f.  c.  il  i5oo.  73. 

— Carlo,  y.  Saraciao. 

— . Domeiico  m.  di  aa.  56.  yas.fc,  il  l47<>-  Ori.  76,  i3o. 
0 come  scrìva  il  f'isu.,  Viaisiano  Sebastiano,  y.  del 
Piombo. 

Veaiei  Pietro  ndinesc  m.  n eli  provetti  nel  1737.'  Rn. 
3ao. 

Ventarini  Gaspcro  ferrarese  op.  nel  ir>94*  Barn/.  4^S. 

» Ab|(Io  vcoes.  scoi,  del  Bslesira.  G.  di  y en.  3aa. 
Venusti  Msrccllo  maatnvaao  B.  nel  pontifiato  di  Grvforio 
Xlll.  Bof.  98,  i83. 

Terndai  Afoilino  borrii,  scoi,  di  Bastiaa  Ricci.  Ms.f  morto 
nel  176X  Or.  Mm.  i33. 

Veralli  Filippo  bolofo.  op.  nel  1678.  Afe/.  43t. 

Vercellesi  Srbaslisoo  da  Raffio  viveva  nel  i6.'ki.  Tir.  337. 
Vercelli  (da)  F.  Pietro  op.  c.  il  1466.  D.  yai.  370. 
VerdizzotU  Giovami  Mario  veaniaoo  m.  1600  di  sani  75. 
Bid.  398. 

Verbaik  Cornelio  di  Rofberdam  ■.  1648.  v.  nel  1718.  Ori. 

443. 

Vernifllo  Gioseppe  leriaeM  v.  nel  1675.  Afi.  485. 

Vernet  Giuseppe  scolare  del  Maaflard  nato  ia  Avìfnone  nel 
1713,  Accadeai.  di  S.  Laa  1743}  morto  in  Parifì  1786. 
Afs.  335. 

Vernici  Gio.  Balista  scoi.  dc'Caracci.  Afe/.,*  m.  ia  Fossora- 
brooe  a' 13  marto  1617.  Or.  Jtìem.  429. 

Vernifo  Girolamo  vcioa.,  detto  Gitolaaro  da' paesi,  m.  i63o. 
Pot.  3i5. 

Verona  (da)  Balista,  y.  Zelotti. 

— F.  Gio.  Utivelaoo  m.  i537  di  an.  68.  Pas.  368. 

— Jacopo  dipiofcva  nei  1397.  G.  di  Pad.  7.53. 

— P.  Mauimo  CappBciM  morto  in  Venesia  ottofenarie  nel 
1679.  Afr/.  3 13. 

— F.  Semplice  Cappacciao  morto  ia  eli  mollo  avanzata  nel 
l654-  iri 

— Stefano,  dello  anche  Slcfaao  da  Sevìo  (Pie.),  f.  circa  it 
i4oo>  yas.  73,  256. 

— Stefano  (di)  Viocesxio  da  Verma  forse  fiflio  del  prece* 
dente,  f'as.  367. 

— Maffeo  veruDCse  m.  1618  di  an.  Rid.  397. 

Veroniic  Claudio,  y.  Bidolli.  Pule.  y.  Caliari. 

— altro  Pani  vcroncu  rìcanstore  fion  circa  il  1537.  y os. 
38o. 

Veitfccbio  (del)  Andrea  fiorentino  i433.  m.  1488.  BalJ, 

7^1  9»- 

— Tommaso  Sorent.  ajalo  del  P’es.  1 16. 

Vcrntn  (Pes.)  vtrisimilmeole  Francesco  Veri©,  detto  ia  Vi- 
cenu  saa  patria  forse  Vetlazo  o Veeloccio,  vìveva  acl 
i5i3,  P.  FactM.  365. 

Versetti  Tlbursio  da  Recaaati  m.  c.  il  M"* 

Vetrato  (il),  y.  Bembo. 
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ViWaM  (^)  AnJrcj  icel.di  BemiJìao  C)«i|n.  Z«a.  38a. 
VUiri  AatMaatia  crwmmR)  Jcito  il  Vìmìk»|  v.  mI  i58i. 
Zéàt.  33o, 

Gwvaaeì  MofMM  a.  |636  ■.  1700.  Cr.  437. 

— Dotata icQ  ho  i^io  m,  i668  m.  io  Pi*lo)t  1711.  Zm. 

iti. 

Yiaalìoi  Aolooio  vtoca.  ■.  1780  d'ao.  34*  Mu  3i4* 
ViicolìM  FrttccKo  aiUD.  f.  od  mc.  xyi.  Zìw.  38o. 

— Ao4m  Vfodo  ■.  1614  oa.  75.  /Ii/,’mfordoeaua> 
4ani  io  TÌ|or  di  oo  doaoMOto  edito  dal  P.  Fedrrid,  ov’c|IÌ 
dipiofndo  io  TrfTÌ|i  od  1590  i detto  M.  Aodjci  Mi- 
cbìeli  TÌMStieo.  FrJ.  3oau 

— Marco  «00  fiflio.  Zé,  ir*. 

Vidocllì  Odoardo  Kotarc  dd  Momdi.  Pssc.f  ■.  di  «a.  71 
Bel  1755.  G«/.  Imur.  Rom.  I.  it.  217. 

Vicioo  pìMBo  f.  e.  il  i3ai.  ilforr.  73. 

Vicolaofo  di  Vrrcdii  viuo  ad  ««colo  avn.  Hft.  38o. 
TifFraae  (da)  Bcraardiao  iBÌlatore  dd  far  di  Leonardo  da 
Vioci.  375. 

Vi|lii  Gioceoie  da  Modiciaa  (oei  Bolofo.)  rir.  la  Toiiao  c. 
il  1S67.  Ori.  481. 

Vipali  Jacopo  o.  od  Gaanlioo  1593  Morto  i664-  R-  G.Ji 
Fir.  Ii5. 

Vi|o«io  Jacopo  BieaMoeM  op.  ad  i35a.  Ifatk.  a35. 

Vifoola  (da)  GiroloMO  xaodeBCM  pillon  dd  lesole  avi.  Tir. 

334. 

— Gioooiao.  F.  Baracci. 

Vifrì  B.  Calerioa,  0 B.  Calrriao  da  Bolo^,  a.  fair!  di  padre 
lemme  ad  i4l3  m.  i4fì3*  Pùk.  3^ 

TìMMsaii  Carlo  mìUocm  (il  Utaada  lo  ckiaw  Daadli,  delio 
da  alin  d VÌBorcati)  Morto  aal  1715  di  oa.  c.  a S5.  Ori. 

385. 

Viad  (di)  LioMrdo  a.  i45oh.  i5i9.  Am».  Mtm.  tiontìn. 
91,  371,  c ^cuo  per  repm. 

— Gaodratio  aorarcM.  8aa  brota  eoi  boom  • eoo  Paooo 

l5i  1.  Mi.  ÒyS. 

Tioi  Sebuliooo  rcraarie  Sorira  ad  mhIo  ari.  8f».  106. 
Viola  DookoIco  aapolilaao  m.  reccUo  circa  il  1696.  D»m. 
>4V 

— Oio.  Balida  bolo(aeie  a.  di  oa.  48  ad  i6ia.  Mai.  IV, 
S06,  4^0. 

Vìhcu  (coli  è dello  Belle  Pitt.a  Pesaro.")  0 «la  Aolooio  C» 
Malori  di  Vtbiao,  dello  il  Viiacti,  acoL  dd  Baiocà.  Laa. 

196. 

Vivolioi.  Vìreoliii. 

Vitioo  (il)  Kol.  dell’Albcrliadli.  Fai.}  m.  hi  Uopkcrii  c. 
il  i5i2.  Mt.  100. 

Vitali  Almaodrodi  Urbino  a.  l63o  di  aoai  5o.  Zac.  I95. 

— Candido  bolofo.  0.  1680  ni.  i;53.  Ct.  44^' 

%*ile  Antonio  pìatojeie  tir.  nel  l4o3.  Fas  73. 

— c della  Vile  Tiiootee  da  Uibioo  a.  di  ao.  5^  nel  i5a4. 
Fas.  181. 

--  Pietro  da  UrbiiM  soo  (ralello  (3lt.)  forte  il  Fide  d'Cilnoo 
BOminalo  dal  Ualdieocci  od  Drcenaalc  111,  lec.ir.  ivi. 
Vileibo  (da)  F.  Mariollw  oper.  nel  Fai.  139. 

— Tatqiiiuie  M.  nel  pcMitiBcalo  di  Paolo  V.  liaf.  192. 

Vile  iViuda  oapoliUuo  icol.  dello  Zingaro.  aJt. 

Aiirulio,  ooMe  aotcrillo  in  piò  qoadii  a Veneita:  qoeaio  pil> 

lore  par  che  vireaac  a tempo  di  Booifaiio,  c louc  ano 
concorienle.  F.  G.  di  Ftn. 

3 ivarioi  Aolooio  da  Murano.  Za.  Sne  BMKirie  &00  al 

di.  Paé.  2.34. 

Bartolonmeo  »oo  (ralello  e compa|oo  oper.  l4i>8.  Zo. 

o A-  G.  di  Ftn.  b55. 

— Otoranoi  Mppoalo  della  aicdeÙBa  faMÌ|lia,  Za.  F. 
Gìotubì  TedcKo.  aS). 

— l.ii|i  loppoato  amiore  fiori  l)*4-  ^a.  ivi. 

— I.Hi|i  npputlo  ÌBoiorc  nella  I^oUua  dello  Zaattlaise 
da  .tiuroA,  Apelava  od  1)90.  Za.  aJtS. 


Viviiai  OUarìo  bruciano  moI.  dd  Saadrioo.  Ori.  aio,  3i8. 

— Aolooio,  ddio  il  urdo  d'Urbìoo  (altri  lo  mole  di  An. 
ceoa),  M.  od  poolifialo  di  Paole  V.  Ba^.  tgS. 

— Lodovico  di  IJrbtoo  fiori  od  l65o.  G.  di'  Vr.  iri. 

— (di).  F.  Codogoro. 

Voglar  Carlo  0.  io  Maalrkb  lGS3  m.  la  Roau  1695.  Paté. 
ao6. 

Volpali  Gio.  Battala  di  Bauaoo  icol.  dd  Novelli.  Afi.  a. 

i633.  M.  1706.  G.  di  Bau  3ti. 

Volpale  (iiicùore) 995. 

Volpi  .Ktcfaao,  leoeae,  foTM  acol.  del  Coaelaol.  F.  9 Peeti 
a p.  5i.  — i53. 

Vollem  (da)  o'Vollerraoo.  F.  Ricóardli  0 FraocctdHtL 
Vollnlioo  Aadrca  verooeae  coniava  aooi  75  ad  1718.  Poi. 
3i3. 

Veltri  (da)  ad  Geaov.  Niccoli  ep.  ad  i4ol.  Sap.  462. 
Velviao  aolore  del  palliotlo  d^oro  io  Milaae  ad  accob  2. 

365. 

Voi  (de)  Mariiao  di  Aaveraa  m.  aaaat  vecchio  1604. 

288. 

Vovcl  SÌMooe  di  Parigi  m.  di  an.  59  ad  16^9.  Cam  a 
a.  i58i  m.  1641.  Abregé,  Iom.  iv;  o m.  ad  1648  li 
aa.  53.  Bar.  Iom.  11.  198,  2o5,  4^* 

w 

Waala  Goffredo  tadeaco  acol.  del  Taoì.  Saf. 

Wad  Goradio  d^Aaveru  oper.  la  Gcaeva  ad  i6S5.  Sof. 
ivi. 

Walliat  Fraaccaco  ddio  Moadcav  Sbdao.  Ms.  aiS. 

— Jsaiore  aao  figlio. 

Wiadcrvcrt  F.  Vaodcrvert  Ivi. 

z 

ZaccB|aa  Tarpiao  corlotcae  vtv.  od  iSS?.  ffo/.Bo. 

Zoccbelti  Bernardino  Modeocre  vìvea  iSiB.  Tir.  335. 

Zacchia  Paolo,  ddio  il  Vocdiia,  lacchae  dìpiofeva  ad  1527. 
Ms.  81. 

— il  Giovaac,  d trova  noMÌoalo  Lomao  di  Ferro  Zacchu. 
Afi.  Viuc  ad  Mcoio  avi.  ivi. 

Zaccoliai  P.  Matteo  Tcaliao  ceaeoale  m.  di  r.  aa.  ad 
l63o.  Bag.  210,  4^9-  De' aooi  IrolUli  Maootcrilli  vedali 
li  aecooilo  indice. 

Zaganelli.  F.  da  Coligaola. 

Zagoani  Anteo  Maria  bolop.  viv.  1689.  Cr.  43 1. 

Zago  Santo  vcoeaiaoe  Kolare  di  Tiaiaoo.  Rid.  a8a. 

Zaù  Giuseppe  veoeiiano  m.  vecchio  c.  1784.  Mi.  3i4- 
Zaitl  Gio.  Balista  cr«B)ooeae  o.  1700  su  1737.  Pan. 

364- 

Zambooi  Maltee  bologo.  scolar  dd  Cipiaoì  m.  |ì«vaae.  Ci. 

4i‘- 

ZaMbono  Michele  veti.  msairUU  f.  c.  al  l5o5.  Za.  299. 
Zaoapeaso  Gio.  Bali'ta  da  CitUdella  od  Padovuo  m.  c4l«gr* 
oai>o  mi  1700.  iUfl.  391. 

Zimpìeri  Doiiifiii<.hino  bulogneae  Morto  1641  di  ao.  60.  Btl 

58,  199,  239,  4t5, 

Zanata  Gioarflo  loiiaorie  viv.  nel  1718.  Ori.  387. 

Zaacbi  Antonio  da  EUle  a.  1639.  Za.  M.  1723.  Md. 

317. 

— Filippo  c Francesco  ber|MU>chj.  t4>i  aotiiàe  dal  i544 

al  1567.  7*01.  286. 

Zanella  Francesco  padovano.  Sne  Memorie  fino  «1  I717.  G. 

di  Pad.  3 10. 

Zaoetli  co.  Antonio  Marta  del  foeodaM  Girolamo  veoeatane, 
ami  dello  a diherenu  di  Antan  M-  Za'uUt  pn.  AU%tù»‘ 
dto  nominalo  nclP  Indice  che  aiegne:  il  primo  horiva  nella 
incisione  a vari  "d  1728.  J^ttt.  Piu.  t.  11,  pag.  i52. 
Era  in  età  udente  ud  1765.  Leti.  Put.  I.  v,  pag.  3<»4- 
53.  L'allro  m.  li  3 oovcmhre  1778-  d'anni  6a. 
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KMÌ«bmi  o Zaatkiti  Filippo  fcmc.  «.  |585  n.  i636.  Rté. 
3o3,  3i3. 

Zuiaa  GioTCnri  roaMO^  ddSo  il  PUsùj,  operava  eoo  Tac- 
fiinio  da  Vilc^.  Sag.  196. 
ZaBaickelIiProapctorcKÌaMa.  1698  a.  1773.  Tir.  338. 
Zaoobrio  (di  Ca).  y,  Carlevaru. 

Zattotti  CamaMÌ  Gìotbbì  Pietro  bolo|oe»e  o.  167  '!  a. 
1765.  Ct,  437. 

Zappi  altro  co(aoiM  fi  Lariaia  FooUaa.  ^o3. 

Zatallo.  y.  Liuo. 

Zd  X.  di  CitUS.  Sepolcro  ciodalo  koI.  del  Corlooa.  Mu 
Zclotti  BalUta TenaeM  au  fi  ao.  60.  JUi.i  c.  il  >5q3.P0s. 

>*i.  w- 

Zcaalc.  y.  da  Ticvtlio. 

Zevio  (da)  od  Vctomm  Allkhicro  e AllicUcri:  io  wa  daa»- 
meata  Mt.  dé'NM.  Daaéi  OtoU^j  AMi|hÌcri;  v.  ocl 
i38i.  25%. 

— Sic£m«.  y.  da  Venoa. 

Ztfroodi  o Ciboefi  Aoloaìo  o.  ocl  Berpauaco  1657.  a. 
1730.  Ta%  3ai. 

Zioaot  Fnoccico  itf^aBo  f.  1755.  Tir.  33A 
Ziofaro  (le),  y.  Solane. 

Zeboli  Jacopo  aodeeeie  a.  I7S7.  Tir.  ivi. 

Zeceki  Gioaeppe  del  Icrrìlono  di  Finoac  a.  di  ao.  5C  nel 
1767.  itfi.  i34- 

ZoU  0 Zolla  Gioappe  di  Breida  a.  ocl  1743  di  aoaÌ  68. 

Cf.  Mllt  GimUt  si  Barttf.  460. 

ZoMpioi  Galtto  rmaiMoa.  1778  di  ao.  76.  Mi.  3i8. 
Zc^pe  Marco  da  Bolofoa.  Soa  opera  del  1)71.  i49^ 

«clb  (acciaia  G>loaoa.  Or.  Mm.  25j,  s65,  3^4 
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Zoppo  Paolo  brcadaaoa.  c.  il  i3i5.  /?«d  j 0 i53o.  Mt.  a66. 

— Rocco  Sofealioo  acolart  di  Pielto  Pcrafieo.  y^s.  80. 

(lo)  di  Gaiifi  vi»,  Ocl  s*e.  ivm.  Mi.  2;|4- 

— di  Geeova.  y.  Micose. 

— dì  Logeeo.  y.  Diacopoli. 

— di  Vitteu.  y.  de' Pieri. 

Zeaaaieo.  y.  da  Capepaae. 

Zeccare  (coel  oel  »ao  rpitafio  e ■«'libri  di  Federigo)  preuo  il 
ym.  t allrere  Zoceberì  0 Zeccarì  Taddeo.  Natgec  ta  S. 
Aagelo  io  Vado  iSag  m.  i566.  yoi.  18.I.  184. 

— Federigo  mm>  fralello  e.  c.  il  i56o.  P'er.  di  aeai  18,  Boi. 
MtiU  gàmU  aUt  Noit  \ m.  od  1609.  Bti.  ntUa  eùa  Jet 
Carmafgio.  1 84)  383,  4^4- 

OlUriaso  lor  padre.  184* 

Zeccali  SebaitiaDo  di  Trevigi  v.  c.  il  i4d^-  Il  F*  Fe* 
derid  dà  a goerla  (aalglia  aaa  pairia  divcru,  cioè  Poete* 
terra  della  Valldiioa.  377,  31)9. 

— Valerio  e Praocesco  noi  6gii  v.  oel  i563.  Za.  399. 

~ Amiaio  figlio  di  V'alerio  f.  c.  il  i585.  Za.  Ivi. 
Zactberdli  Fraoceaco  o.  ad  Piorcoliao  c.  il  1703  ■.  17S8. 

Mi.  i36,  334. 

Zacebi  o del  Zecca  Jacopo  fiorea.  o.  c.  il  i54i.  Par.i  B. 
ed  pealif.  di  Sialo  V.  Dag.  Ilo. 

— Fraactaco  loo  fralello.  Bag.  ivi. 

Zecco  Fraaceaco  bergaeiaaco  m.  oel  1637.  7«s.  3i4- 
Zagoi  Fraaceaco  brttciaao  ■.  i636  di  ae.  6a.  Rià.  Eaieadiai 
m.  ad  1631.  Zam.  pag.  i5.  — * 3i3. 

Zapelli  o Cappelliai  Gio.  Balitla  aeaoaeae  f.  ael  finire  del 
ICC.  x«.  Zaiit.  336. 
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A 

^ piMiifia.L«nMtoti,ciìtioiiie|ÌBdit(o.  55. 

y4J\ò  P.  Ireace  M.  O.  11  P«nBigiaao  tcrTitore  di  Piuu  o 
rieiiiit  M le  piUm  di  Pam*.  Panu  1794) 

(per  tutta  la  acuota  parioeaM). 

Le  atcuo.  Vita  di  FraaccKO  Maxa«U  dello  il  Pamifia« 
BÌM.  Panai  1784)  339?  349- 

— Lo  ate»M.  Rapoeiawalo  aopn  taa  ataau  dtpiata  dal  Co> 
reggio  Bel  Moaailero  di  Moaacbe  BcaedetUiie  dì  S.  Paolo 
io  Poma.  Parma  1794»  ^4^* 

Aibaat  Fraecoaco.  Saoi  peaaierì  an  la  Pittura,  il  WalTa> 
aia,  Felaiaa  pittrice,  voi.  it,  pag.  244»  * **  Bellori  Belle 
Vile  pag.  44  (oco*da.  97,  349»  4^^«  4^7* 

Alberti  nomato.  Orìg.  et  progreati  deH'Acàd.  del  dia.  Po* 
Tta  1604,  4*  i86. 

.///frolli  co.  Fraoceaco.  Saggio  sopra  la  Pillara.  Lirorao 
1764.  8.  5i,  57,  277,  3i4t  334»  ^45»  349,  • altrore. 

■N  — Lo  alesao,  Letlerc.  Lirorao  1784,  8.  334»  4^3,  443- 
Alkgraaia  P.  M.  Giaseppc  D.  O-  D.  P.  SpiegatioiM  c rt> 
Bessiooi  sopra  alcaai  sacri  noBameoti  di  Milaao.  Milaao 

1757,  4.  365. 

— Lo  stesso.  Opasc.  cradili.  Cremoaa  1781.  iti. 

Allaa  ce.  Federico.  Memorie  iaforoo  aUs  vita  di  Pompoaio 
Amalleo.  Soma  iasarile  nel  I.  48  degli  Opuscoli  Calngerianì. 
J7S. 

Lo  stesso  Del  vario  stalo  della  pittare  ia  Frioli.  Ragio* 
aameate,  cc.  È taserilo  aclla  Naova  Raccolta  degli  Optaceli 
sctcaliici  e filologia.  Veocaìa  t.  23.  — aSl. 

//morelli.  Oaaerraiioai  aopra  ì Dìsegai  di  LioMido  da  Vind. 
Milaae  1784.  373. 

— Lo  sicaao.  Memorie  atorkbc  sa  la  vila,  gli  stadj  c le  opere 
di  Leoaardo  da  Viaci.  MiUae  1804,  8.  92,  374. 
Aacedotm  dea  Bean  Arti,  i Paris  1776,  1780,  voi.  3,8. 
i58. 

Argcavillc  (d')  Aal.  Joaepb.  Abregé  de  la  vie  dea  ploa  (ameas 
pesalm.  Paria  1762  voi.  4»  8.  52,  56,  259. 

Armeaiai  Gio.  BabaU.  Oe'verì  precetti  della  Pillara  libri  tre. 
Raveana  i587,  4*  372,  4^* 

Arte  (delP)  del  vedere  accoadoi  prtaeip)  di  S^trt  di  Mtngì 
Belle  Belle  Arti.  Veaeiia,  1781,8.  58. 

Avcraldi.  y.  Gaida  di  Brescia. 

Aura  (d’)  cav.  Giasrppe  Niccela.  Memorie  di  Meaga,  e 
Oiaervatioai  aal  Traitelo  di  Meaga  ebe  ba  per  Ulolo:  Ri> 
fteuioai  sa  la  Belloxu.  172,  221. 

Ataoliaì  Dgergicri  P.  Itidore.  Le  Pompe  Saaeai.  Pialeja 

1649, 4 139, 154, 348 

B 

cav.  GioTaaai.  Vile  dc^Pillori,  Scaltori,  Arthilrlli 
T dal  poatificaio  di  GrctorieXlll  del  1673  iafioe  a'Iempì 
di  Papa  Urbano  Vili  del  1G42.  Napoli  1733,  4-  ao3. 
Si  cite  aclla  tcaola  romana,  Mila  fiorealiaa  c io  altre.  Emca- 
dato.  120.  Gindisio  delPoprrs.  ao4- 
iaidrschi  Ab.  Stelo  delle  Chiesa  LalcraacN  aelP  uno  1733 


Roma  1723,  4*  ^ aanmao  na  Ristrcllo  delle  cose  wU* 

bili  di  dette  cbicu  del  Creaoaibcai.  542. 

AstfiBBcd  Filippo.  Noiiiàe  dc'*Pro{caaori  del  disegao  de  Cima* 
bac  h gaa.  VoL  6 io  4»  atempalì  h Firean  dal  1681  al 
1688,  c dopo  la  awrte  delP  autore  dal  1702  tl  1728:  i po- 
alumì  allimati  dal  figlio.  119.  Qtato  per  lutU  Peperà. 
Accasale  da  varj  esteri.  65,  i4o,  392.  Scasato.  67,  70. 
Sue  ìaavvertenu.  65,  66,  67,  68,  72,  119,  140,  i4>i 
146,  i58,  160,  212,  356,  3i^  3^. 

— Lo  ateaio  eoa  varie  dUaeiteaiouì  tote  ed  aggiuale  dì  Gie> 
seppe  Ptaccau  archìlelto  tnriteae.  Toriao  t.  2 U 4»  >768 
e 1770.  65,  91,  i58,  394,  4^1»  * altrove. 

~ Lo  stcaao  eoa  U aote  del  Maaai,  voi.  20.  ia  8.  Fi* 
reau  dal  1767  al  1774*  Emud.  86. 

Opaacoli  compresi  nel  v.ai  dellaedii.  pTedclts.  56,66,  70. 

Barbaro  moasigaor  Duidlo.  Pratiu  della  FrespeUiva.  Vena* 
Deaia  1G69  fol.  260. 

Béiiom  Dudre.  Traile  de  Pcialtrc,  ec.  Paria  1765,  t.  2 ia 
II.  187,  556,  568. 

Barocci  Giacomo,  y.  Dulì. 

Darri  Giaceaio.  Viaggio  pitloccaco Italia.  Veaea.  1671. 

307,  343. 

Bartoli  Fraiwesce.  Noliiia  della  pillare,  scallare  e arcbilrtluru 
d' Italia  Voi  M,  Veaesia,  io  8,  1776  e 1777.  Si  dU  a 
pag.  365,  Bella  acaoli  mUaoem  e acl  PieoMale  Emead. 

487. 

Bartoli  Fraaoeaeo.  y.  Otùda  di  Rovigo. 

Bartoliai  cav.  e CortiaovU  P.  y>  altro  Gioia,  veneto. 

^on^aldi  Girolamo.  Le  vile  dc'pid  iaaigaì  pillori  e scali, 
frmrcai.  Si  dtaae  dal  Gaarieati  come  già  edite  ia  Ferra- 
ri ; ma  aoa  eaislouo  ebe  Mas.  coi  le  aggiuatc  del  uaonko 
Luigi  Crespi  su  I professori  di  Ferrara  e dalla  Bassa  Ro- 
magoa  prcaao  il  cav.  Jacopo  Monili  e cav.  Laura.  447i 
e aeg. 

Btfim'ì  Giampietro.  Vile  de' pillori,  acaliori,  e arcbiletti  mo* 
derui.  Roma  1672  e 1728,  4f  aggiaatevi  la  vita  del  ar. 
Loca  Giordano.  69,  97,  i83,  246,  e altrove  petPoperae 
BcIP  Indice.  Giudiaio  an  gacato utotu.  iS;. 

— Lo  aleaao.  Alln  vite  Mas.  ebe  si  credono  smatritr,  guu- 
tungac  allri  assicuri  eb'eaiateto.  de  Marr  Bibliolo|te 
de  PeiaUnvol.  1,  pag.  28.  4*4* 

_ Lo  stesso.  Vite  del  cav.  Carlo  Manila.  Roma  1731, 4*  n5. 

— Lo  ateaso.  Deacriaioae  delle  Immagiai  dipiale  da  RaOaello 
d'UrbIto  nel  Palaiu  Valicato}  ove  aacbe  ai  emmiat  : se 
Raflaello  iagnudi  e migliorò  U auaiera  per  aver  vedale  le 
opere  di  Micbeteogiolo.  EdU.  2.  Roma  I75i,  in  fot. 
172,  181,  2I4- 

BcrtoU  caooaico  Giaadomuico.  Le  Aalicbilà  di  Aguìlc}a  prò* 
fau  e sacre.  Veaea.  1739,  ia  fol-,  e I.  11  di  gmeaPopen 
Bu.  T.  I,  pag.  1.  .364* 

/feltiBclii  Ab.  Saverio.  Risorgimealo  dell' Italia  negli  studi, 
Belle  urti,  BeUoslumi  dopo  il  mille,  t.  11,  8.  Basaeuo  1775 

e 1786-63. 

— Lo  alea».  Delle  lellere  e arti  maulovaBC  : due  dÌK«ru. 

Mantova  1774»  4*  ^4*' 

Bcrilacgoa  Ippolilo  Memorie  della  vite  di  Gio.  Bettina  Ci- 
gnaroli  pìMoic.  Verewa  177*»  ®* 
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Bincmi.  G«i4a  di  MìUm  t di  BolofM. 

__  steuo.  Lettera  topra  mt  «ÌBÌatara  di  Sìbmb  da  Sìcm, 
■d  t.  Il  delle  tjellm  scaeai  del  P.  Della  Valle.  i43> 

Bibieu  (da)  Fcediatado  Galli.  Direaioai  a lioraBi  ahdeeii  | 
dclP  arcbilcHon  civile.  Bolo|«a  I7»5,  8.  Le  tleaae,  eoa 
aaova  agti*«l*  8,  voi.  2.  L’^cdiiMoe  di  Panaa  la 

ael  1711.  444. 

Boaì  ab.  Mavro.  Sa  la  pitterà  di  oa  Goabloec  della  Coa- 
rratcraiU  di  S.  Maria  di  Caileilo,  e aa  di  altre  opere  (alle 
ad  Frìali  da  Gio.  da  Udioe.  Ldiae  1797,  8.  299. 

Le  ikaae.  Opaaceli  aoeatibci^  Colica,  di  Firme,  aaeo  1808. 
s5». 

~ cav.  Oaofrìo.  Elofio  del  cav.  PoarpcoBaloai.  Rena  1787) 
8.  222. 

Bordimi  Rafiadlo.  Il  lUpoao.  Fir«ae  l584,  8,  c aovaaieate 
eoa  aaaotas.  l73o,  4*  $7,  10& 

Boruerì  Girolaaur.  Merìgia.  MHaao.  i6i9>,  8. 

^oacbiai  Marco.  La  Carta  del  Navegar  piUomee.  Veaeaia 
1660, 4*  Citalo  tpeno  adla  icaoU  Yeacaiaaa.  Notato. 
360.  Idea  £ gacst^ opera.  Sol.  Saot  varai.  47^. 

— y.  Calda  di  Veaeua  e di  Vkeaia. 

^odarì  Boaeif.  Giovaaai.  Nola  alle  Vile  del  Vaaari.  Si  è 
(allo  'tuo  ddla  edidoae  coniadata  la  Lìvorao  e procagaib 
ia  Firtnaa  io  7 Ioni  ia  8,  dal  J767  al  1771.  57,  e 
apeaao  per  Papera.  Sao  acopo,  a sao  nerilo.  ili.  Noa 
approvato.  63,  94r  9®)  99» 

®7<>>  397- 

— Lo  alcaae.  Note  alle  LtU.  PUt.  55,  lio. 

— Lo  aleaae.  Dialo^  aopra  le  Ire  Bdle  Atti.  Locca  I734f 

8.  157. 

Braadoieaa  ISetre.  Tcalinoaiaaae  iatorao  alla  PalaviaHl  di 
Aadrea  Maat^na.  Padova,  i8o5,  8.  ad). 

— Debbi  «IPcaialetu  dd  pittore  Giovaaai  Vivariafc  da 
Maraao  aaovaaicate  coafmnti,  a Coofotaxioee  d' aoa 
reccate  prvfasn  aatoeiti  per  aoateocria.  Padova  1807 , 8. 355. 

Bagati  doller  Gaetaao.  MenoTiaSlocieo-crilicbaieiofioleieti» 
gaìcadil  callodiS*  Cebo  Martire.  Milaao  1782,  4’  365. 

Ben  (GamaaaM  FraacoU  de)  Bibliographia  iastractive,  t. 
8,  8.  paria  1763,  1782.  8^ 

c 

Canbraed.  laloria  ilfs.  di  Feltre.  371. 

Caaipi  cav.  Aaloaio.  Croaacba  dì  CreaMwa  |575  (ol. , g 
di  aoovo  ia  Milaao  i645,  4*  353,  356,  358,  36o. 

Cardaccì  Viacaauo.  Ddas  exceleanaa  de  la  piatara.  Baldiaoc> 
ci  : o aia  Dialego  aobra  la  pialan,  ama  defiakw,  erìge* 
et  eaaeacia.  Madrid  i633,  4'  * ^8* 

Carrarì  VioceBao.  Oratìoaf  e Rìan  di  diverai  ia  noria  di 
Loca  Loogbi.  Raveau  1681,  4-  333. 

Caatiglìooe  Fr.  Sabba.  Ricordi  ovvero  Amnantraneali. 
Vevaia  i555,  4-  373. 

Cdatogo  de'gaadrì,  dc'diacgai  e de'’librì  ebe  Iraltaae  del* 
ratte  dd  diaegao  della  Gallerìa  dd  (a  aig.  coola  Algaiotli 
ia  Veaeaia;  opera  delP archileUo  Aaloaio  Sdva,  8.  3ll, 
44*>  • altrove. 

— dc’qaadrì  e pillare  eùitcalì  aelta  cccell.  Caaa  Cotoaaa. 
Rena  1783,  8.  aia,  a aelP  ladice. 

~ Ercalaai.  Verri  e Prove  copra  aoa  aeric  di  ccttllcati  pii* 
laia  pocaedala  dal  rìg.  Marco  Filippo  HcrcolaBi  Prìacipe 
del  S.  R.  1.  Opera  dd  pillote  Jacopo  Alessandro  Calvi- 
Botflgoa  1708,  4-  *53,  e allrova  apcaao. 

— di  faadri  csitlcali  ia  casa  dd  aig.  D.  Giovaaai  dolL  Vla- 
adlf  caaoa.  ddla  Catledrale  dì  Cbioggia.  Veaeaia  1790,  4- 
4*8,  473,  c acIP  ladice. 

— Diario  degli  aaai  1730  e 1731  acrìlb  4a  RMalba  Car* 
riera,  posaedeto,  illastrale,  pabblicalo  dal  nedeaino  Vianclli. 
Veoetia,  1793,  4-  44** 

Cavasaote  Fiaacesco.  ^rou  di  gnaìe,  (averi,  0 niracoli 


della  glorìou  Vergine  Maria  (atti  ia  Botogaa,  8ovc  »i 
traila  delle  toc  naie  c niracoloae  innagiai  cavala  dal  sao 
aalurale.  Mt.  eoo  data  dd  1606.  Esenpiare  della  nobil 
arie  del  diaegao,  K.  Mu  con  data  dd  i6i3.  Soa  rilerili 
dal  Cmpi  Della  aaa  FelaiBa  a pag.  18.  395,  4*9- 
Caylai,  Bacbilìe'rc,  Cochla  Ìl.  giovane  acrìttori  ddla  pillerà 
ad  eaoatlo.  481. 

CcAiai  BeavcBaio.  Dae  TratUti,  Pano  ialome  alle  otta 
prìacipaìi  parli  delPorìficerìa,  P altre  in  nateria  delParta 
della  acattara,  cc.  Fìraaa  I73l,  4-  8*>  368. 

— Lo  stesso.  Vita  dì  Beavcaola  Ccllini  acrìlla  da  lai  sletae. 
Coloaia,  seat'aaao  (cK'è  Napoli'  1738.  Nota  ddle 
Open  del  Cottbì  che  vi  (eoa  la  Pivfos.  ) 79.  Notalo. 

104. 

Ccaaiai  Aadrea.  Trattato  di  pillala,  ilff.  78. 

Cbrìal.  Jo.  Fraderic.  Dictioaaaire  da  Meeograauaes,  leitrea 
lattiales,  ce. , Iradaìt  da  Pallciuad  et  aagneate.  Paria 

1750,  8.  86. 

Cigaaroli  Gianbettiao  veraaca.  Scrìa  da'piltorì  veroacst  ia* 
aerila  od  I.  in  ddla  Cronaca  dello  Zagata;  a Peatille  Afif. 
all’opera  dd  Posse  sa  i piUorì  veroaui.  aSi. 

Ofttaddia  Cenre.  Catalogo  Uiorìco  da' pittori  a scallorì  (eira* 
resi.  Ferrara  1783,  voi.  4 '*  8.  44?- 
CivalH  P.  Proviaciale  da' Coavcatiali.  Virìla  Irìenale,  iaie- 
rila  ael  I.  axv  delPAitichili  Picene.  a56. 

Cochia  Cbarla  Nicolas.  Vapsie  d' Italie,  ec.  Parìa  1758, 
voi.  3 la  8.  Laasaanc  1773,  voi.  3 ia  13.  Giadiaj  la 
gaeat'opera.  43l)  * allrove. 

CdAkcì  ab.  Gieteppe.  AatichiU  Picea*.  Femo,  t.  ora  3i  i* 
fo^ie  179*  . . • l58,  331,  c altrove. 

Coabe  (la)  Mr.  DicUoaBaira  portati  da  Bcaax  Aria.  A 
Paria  175*,  1754,  8,  voi.  3.  55.  Eanad.  $73. 

Concili  ab.  Vita  iaedita  di  RiRmIIo  d'Urbiao  illaatrata  eoa 
aela.  Rona  1791,  4i  *Ko*da.  167. 

Conca,  D.  Aatooio.  Dcscrìsioae  odeporica  ddla  Spagaa,  cc.  t. 

4.  Fama  1793  c aag.  8.  97,  537,  34i»  35o. 

Condivi  Aacaato.  Vita  di  Micfadaa^olo  ^arraoti.  Rona, 

iS53,  4.  91. 

— > X.0  aleaao  libro  eoa  aaaotasioai  di  Aatoalraiaaco  Gerì  1 
del  Manetta,  (ol.  Firease  1746.  94* 

Cortooa  (da).  V.  Olloorlli. 

CeuaadoLeoaarda.  Ristretto  delle  Storia  bociaoa.  Bieaeia 

1694,  4*  3i3. 

Crespi  Cia.  Laìgì.  Feluoa  Pltlrìa  e da  Vite  de'  Pitlon  Bo* 
logaai  noa  descrìtta  U Malvasia.  R«oa  1769,  4*  391,  • 
apeoo  ra  «pel  libro.  Claaorì  coalro  qadP  opera.  44**‘ 

— Dìalo^l  ia  divisa  ddla  stessa  opera,  ivi 

Lo  slcsio.  Nola  a sggiaate  alla  vita  dd  Bamfbldi.  Opera 

Afi.  44?!  ^1-  acaetalcrraiae.  Eaund.  398. 

— Lo  alceso.  Leti.  Fitta.  17*,  44°>  * 

— Lo  atcBSO.  Dìsacrtasioac  anticritica  sopra  daa  leaioai  del 
Maaaì  aopra  PepiaioBC  cha  S.  tnca  posa  ava  dipiato. 
Faeaia  1776,  8.  i58. 

~ Lo  stesso.  Le  CerloM  di  Bologaa  descrìlla  nelle  aoc  pillare. 

Botogaa  1773.  8.  2^0,  4t6. 

Crispolti,  Cìatti,  Alesa,  «crìttorì  delle  eoa  paegiae.  i6a. 
Canbaland  Ricciardo.  ABCcdotao(cnÌBeBl  Paiaters  ia  Spaia, 
cc.  I74i  ***• 

D 

Diati  P.  Igaaaio  Doarcaicsao.  Regole  della  prospettiva  pra. 
tka  di  Giacoaio  Barocci  dello  il  Vìgaola  coi  conawalar)  del 
predetto.  Rona  i363,  (ol.  4*’^- 
Dati  Cado.  Vile  de'pillorì  uliebi.  FìrenM  1667,  4-  97i 
345,  c altrove. 

Descrìiiooe  islaica  dd  mooialao  di  Moale  CaMÌao.  Naj>«U 

1751,  4.  j49- 

— Mia  Certaaa  ii  Bolopa.  f'.  Cwpl. 
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INDICI 


Dcktìùom  Ulorica  4cl  R.  Trmpio  e Mnwutero  di  S.  M. 
Ntova  di  Mtiamlr^  in  folio.  6o. 

— di  Orioni  ditrfniO  da  Olio  Cipanì,  t do'Qnadri  dipinli 
da  Sebaaliann  Ricci,  con  an  conpeadio  delle  rilede^diie  Pro- 
fruori.  Venraia  17^  in  6C3. 

d>  Monte  Olieelo  Ma||iorr-,  0 aia  Lellera  «opra  PAr- 
«hircnobio  di  M.  D.  M.  di  Ginlio Perini.  Fimaa  I7B8, 
in  8.  1^17. 

— del  ConTenlodt  Auiii.  An|di  Fraociaci  Mari»  OnTCmlna 
Aiiaiena  Hiaioria.  Moalefaliac.  170^,(01.61,  167. 

DitiiiMtì*,  Hmro  diùoaario  lalorico  cc.  I.  aa,  8.  Baiaano 
I7q6.  Nclk  rilaiioni  che  fo  di  poesia  lahorioaùaiM  open 
potrei  acanpre  citare  il  none  delPAh.  Fraoccaco  Omn, 
che  a'nomi  de{li  nomini  illaalrì  rKcolli  prima  io  pii  Disio* 
nari,  ne  aQinnac  in  focale  baaasoeae  pio  dì  dafne  mila, 
per  lo  piò  italiani  letterati  o prefcaaerì  di  belle  arti.  E in 
propoaìio  di  f umli  avendo  anche  prodolte  molle  neliaic,  ancd- 
dote,  ne  le  nao  in  fnesla  rialampa.  !j6o,  667. 

Dnke  Lodovico.  Dialofo  della  PiUnra.  Venesia  l557,  8. 

97  *8»- 

Domimìà  (da’)  Bernardo.  Vile  dc'pillorì,  acnllori  c architeli' 
napoKtani.  In  Napoli  174^,  3,  4*  ^ 

fnali  acritiori  le  raccoflieaac.  a36.  CÌUai  per  latta  la  acnola  Na- 
politasa.  ivi,  acc.  Gisdiaj  delPopers.  ivi. 

Dnraado  di  VHU  Co.  Fclict.  RafioaaiDento  lelto  il  di  18 
aprile  1778,  con  note.  È anoeaao  ai  RrpoUmenti  delia  R, 
Accademia  di  Torino.  Ivi  1778,  lol.  489,  n altrovn  nel 
libro  ullimo. 

E 


F.lofi  defli 
ae|.  91. 


lini  Utnalri  Toacani,  I.  4»  8.  Lacca  1771  • 

F 


Facctoli.  Mnaetm  Lapid.  Vkcnlinnm.  Vicentim  1776,  voi.  3, 
4.  36S,  S46,  .Viv. 

Faciia  Barlknl.  de  vicia  illHiribna,  opera  acrilte  nel  l4^ 
pnhbliuU  dal  Mehua  in  Fircnae  1745,  4- 
Fanlntai  Ce.  Marco.  MoaamenU  RavcMiali  de'aecoli  di  messo. 

Venesia  l8ni  c ae|.  voi.  6;  4* 

— NoUsie  del  Canonico  Gio.  Andrea  Laasarini  di  Pesaro  in* 
atfne  Pitlorc  c Letterato.  Vcnciia  1804,  8.  55i. 

/Vdcrid  F.  Domenico  Maria  de'' Pfcdicalori.  Memorie  Tre* 
Tigieaie  an  le  opere  di  dìaefoo.  Venesia  i8o3,  voi.  a,  4* 
aSi,  3i8,  e tpeaao  nella  acnola  renda.  Notalo.  171. 
Fehbien  J.  F.  Fmtectìena  anr  lei  vict  et  Ics  onvrages  dea  plas 
cxrrllcna  Petnim  aaciciu  et  modcram,  i PaiiS)  i685  et 
1688,  voi.  a,  4*  4*'^ 

Fnaccaconi.  Coo|ellnra  che  naa  tetterà  credab  di  Baldasaar 
CastiglNnc  aia  di  Ralfaelio  d'  Urbino.  Fircnae  1799,  8. 


piò  recenti  nel  mode  chn  tono  Mfoale  net  Mosco  herentine. 
91,  e tono  agfiantn  ai  toro  ritratti  nelle  dee  camere  dette 
dc'Piltori.  Si  cita  per  latta  FOpen:  ai  emenda.  70, 
335. 

Galleria  di  Modena,  Gnìda  di  Modena. 

— Reale  di  Parigi.  Reiaaanl.  Explicalton  dea  Tibleni  de 
la  Galerìe  dea  saloni  de  Veruiltea,  ò Paris  1753,  8.  Le 
desrrisioni  di  Fontain^lean,  del  Loavre,  c di  altri  laoghi 
nominali  per  Peperà  vegganac  presso  il  de  Mnrr  Bibliotlc* 
fne  de  Pciatnre  alla  png.  683.  aia,  3ai,  373,  4ot)  46o. 

Gn/teraii  Francesco,  lairisione  intono  alte  opere  dc'piUnri 
nasionali  ed  esteri  esposte  ia  pubblico  nella  Cilti  di  MiteM 
con  ftalcbe  notisla  degli  acallori  ed  arcbitelti.  Parte  prima. 
Milane  1777,  8.  558. 

Gn/tetli  Atevaii  InaoiptioMs  VrnclaeRamaccxttioles.  Remar 

17.57,  4-  539. 

->■  Inicriplkmea  Romanm.  Rom»  t76o,4,vel.  3.  S^a,  557. 

Gallo.  Annali  di  Mcaaiaa.  a.3o. 

Gamba Bartelommeo.  Osacrvasìoni  nlaEdisione  della  (>«e(ra* 
badi  Tolomeo  fatte  in  Bologna  colla  data  dal  M.CCCC.LXII, 
8.  Bissano  1796.  89. 

Garda  ddl’Hnnte  Ab.  Pietro.  Commentari  dalla  PUhira 
Encanalica  del  pennello.  Madrid  1795.  aa8. 

Gemalde,  ec.  Raóolla  della  Imperiate  Red  Galleria.  Srnola 
llaliant.  Vienna  1796.  È open  del  atg.  Ginaeppe  Rosa 
Dircllort  della  medraima,  acrìila  in  tedesco,  8.  101, 
309. 

Gigli  ed  sliri  srràilorì  de*  pitlari  scmsÌ.  i3y,  i5a. 

Ginpeoo.  f'.  ScaranMCcia. 

Ginlini  conte  GiorgiO'  Memorie  spettanti  alla  storta,  al  go- 
varno,  alla  descrisione  della  cilU  di  Milaao  c nmpapanei 
secoli  buri.  Milano  17A5,  4*  9- 

Golteina  UWrtns.  Vita  Lamberti  lombardi  ptdaru  ceteherrim*. 
Bragia  Ftendr.  i565,  8.  nSa. 

Gori  Ani.  Frandad.  Tbeaaana  vetenm  Djiptìcornm.  ec.  Fio* 
renliae  1759,  (oL  voi.  3.  Si  cita  pn  la  eli  dd  Fioigner* 
n.  83. 

— y.  Condivi. 

Gnorienti.  f'.  Orlandi. 


Gitifle  di  sharie  città  o terre  che  si  ci- 
tano  sotto  ffuesto  termine  generale  : 
qui  si  pongono  coi  tor  titoli  parti* 
colori, 

NB.  G.  è ftlrbrcTÌaturs  di  Guida  ; RT.  G-  di 
Nuova  Guida;  R.  G.  di  Regia  Guida,  cc. 


170. 

Franchi  Antonio.  La  Toorka  della  PiUnra,  ec.  Lncca  1739, 
a ia.3. 

Fmaoj  Caroli  Alpbonsi  de  arte  grapbìca  liber.  Pariaiia,  l637, 
a Tradotte  in  più  Itngnr,  ed  eapeute  con  note  da  .Mr.  de 
Pilea,  e da  più  altri  acriUori.  k'.  de  >ltui  pag.  i56.  57. 
377,  c altrove. 

G 

Oaneria  Elettmate  di  Dresda.  Catalogne  dea  Ubleaon  de  la 
Gallerie  Eteclotate  k Drcade.  Dttadc  1765,  8.  334,  ^4^, 
c altnvc. 

CiOtùa  Xaipcitate.  CaUtognedestableaux  de  la  Galerie  Jmper. 
et  R07,  de  Vienne,  nc,  par  Cfarctien  de  Mccbcl.  A Basic 
0784,8.  a3n,  534,  « altrove- 

— Reale  di  Firenee.  Talon  Mpificala  scJ  primo  indice  con  le 
iaisuli  R.  G.  Ucscrùioni  diveric.  Sono  indicale  a pag. 
ni4,  61  i (atto  oso  della  fmaese  del  1791,  8,  aUm* 
piU  m Asujo,  ove  si  leggon'’  l' epoche  de' pitlori  «nthe 


Aresxo.  Gnidi  M«.  acrUla  nel  i8o3,  indicatemi  dal  eh.  ^'1* 
Imoceniio  Amaldi.  80. 

AtcoVì.  Descrittene  delle  pillnr'’,  trnHnre,  nrrhitetinre  delia 
Intigne  città  d'Aacoli,  opera  di  Batdamare  Orsini,  e in  fine 
Nolitie  tsloricbe  de' professori  atcolani.  Pengia  I79°»  ^ 
160,  c spesao  nei  Ubn  terso. 

— IR  proapelliva,  open  di  Tallio  Lassari.  Aacoli  I7^4> 

i55. 

naaaano.  I»  sca  G.  è Inserita  nclPopern  del  Vmei. 
ilfer/nmo.  Le  ptllnic  notabili  di  Bergamo  raccolte  dal  dot- 
tore Andrea  Pasta.  Bergamo  177$,  4'  ^51,  384* 

^ofogna.  Botegna  pcrttUrala  di  Anlnnit  Mastei.  Ivi  1666, 

4.  3<^3,  4"5-  ^ 

— PiMute,  scuUnre  ed  afcbilrltare  della  cìtià  di  Botegna  • 
noi  aobborghi,  eoa  mdicatìoae  degli  astori,  corredale  di 
ootiaie  stefkbc  di  cisscheduno.  Opera  ridotta  a Ut  perfe- 
zione dal  aig.  ab.  Carlo  Bianconi.  Ivi  1782,  13.  .*^1,  < 
tpeno  alttorn  aollo  il  nome  di  G-  di  Bologna. 
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B/#KÌa.  SrcU»  pillBiT  (li  Rrtsrìa,  A Cìotmbì  AbIobìo  Are> 
roUo.  Iri  1700,  4*  4^3  e allrore. 

— Le  fiiture  c kbIIotc  di  Brescia  (Ji  Gio.  Bathia  Carboai 
G.  £ RotÌ|o  paf.  .3ai).  lei  1760,  8.  aTii. 

CeBlo.  Le  pìltire  di  Cenio  e le  Vile  ìb  cottpeadio  di  var) 
Ibcìmiì  e piliori  della  cillà,  di  Orasio  Canillo  Kifhetli 
DaBdini.  Ferrara  1768,  8.'4^3. 

OmoBa.  DisliaU)  rapporto  delle  diptBUrr,  ec. , conpiUio  da 
AiloBBiaria  PaBai.  CrciBoaa  1762,  6. 

Fabriaoe.  Pitinre  delle  chiese  di  Fabrìaso  Irasrrìile  da  le  Mi. 
ddParchiTÌe  di  S Nircolà  colle|iala  ÌB»Ì|Be  di  qaella 
citU.  iSj),  160,  196,  256. 

Faao.  Calalofo  delle  ^Hore  che  si  coBienraao  Bella  chiesa 
de'PP.  deirOralorìo  dì  Faao  solto  il  Ulolo  di  S.  Piclro 
la  Valle.  Ivi  1781,  is.  157. 

Firtaae.  Belleaie  della  cillà  dì  Fireeie  di  Fraecesco  Bocchi, 
SHpiiale  da  Gio.  Ciaclli.  Iri  1677,  8.  71. 

G.  del  forcsiiere  per  osaerrare  rea  Bwlodo  la  milà  e le 

' helleue  della  cillà  di  Fireiae.  CaBhiafi.  Iri  1790,  12. 

91- 

Ftmn.  Pillare  e Scallore  delb  cillà  di  Ferrara  dì  Cesare 
Baroni.  Iri  1770,  8.  4^4- 

— C».  al  Foreslierc  per  U cillà  di  Ferrera  del  doli.  Aaleaio 
Fiitai.  Ferrara  1787,  8.  44?*  * ovDB4(oe  ai  le(|e  G.  di 
Fertan. 

Graora.  latraaiooe  di  qaaaio  pai  redersi  di  pià  bello  io  Ge* 
Bora  ia  pilltra , scBllira  ed  archilellara,  aalore  il  car. 
Giaseppe  Halli.  Iri.  1780,  8.  Citasi  nei  Lib.  I e se|.  del* 
r Italia  Saperìore. 

— Paesi  della  Ririen  (eaorese.  Descritìoae  delle  pillare, 
scallore  e archHettarc  ddle  Riricre  di  Geaore,  del  aede- 
siaio,  1780,  6.  463. 

/.endraara.  Del  |cbìo  de'  Leadiaareaj  per  la  pillerà,  e dì  a1> 
caae  preieroli  ptUere  di  Lcadiaan.  I^llen  di  Pietro  Braa* 
doicse.  Pad.  1795.  8.  Si  cita  aelP  iDdice. 

Lirerao  ar.  Paadolfo  T^U.  DcscrixioBe  delle  cose  pìà  rare 
che  ai  irorano  presenlcBeale  aclla  cillà  di  Litotbo.  È ìa* 
aerila  aella  G.  di  Pisa,  scrilla  dal  audestmo  aolore.  120. 

Loreto.  Natiaia  della  S.  Casa,  ee.  Ancoai  1755,  8.  157. 

Lecca.  Il  rorcsiicic  ieforaialo  delle  cose  di  Lacu  da  Viacratio 
Marchio.  Iti  1721,  8.  9I. 

— Diario  sacro  delle  chiese  di  Lacca  amplialo  da  laoaaig. 
Domeoico  Maasi  ardretcovo  di  ifaella  cillà.  91,  481. 

Afoalora.  DcscrùìoBC  ddle  pillare,  scellare  ed  BfchìkitBrc 
che  ai  osaemao  Bella  cillà  di  Maslora  c Bc'aeo*  coalomi, 
di  GioraoBÌ  Cadìoli.  Ivi  1763,  8.  829,  33o.  Nella 
iadicasioae  dc'^Badrt  aoa  gli  abbiaius  aderite  sempre. 

JUiUno.  L'imaorlalilà  e gloria  del  peondlo,  orreto  Descrì* 
lioBO  delle  pillare  di  MiLaoe  dì  AgosUso  Saatagostiai 
(1671).  387,  427. 

— Torre  Carlo.  Il  Ritrailo  dì  Milaio.  Iri  1G74.  365. 

•—  N.  G.  ec.  eoa  la  descriuoae  della  Cariosa  di  Pavia  e di 

S.  Oro.  Balista  di  Monta.  Milaao  l'SS,  12.  38o,  e 
allrore.  Si  dia  sempre  eoa  la  ìadicaiieBe  delPaBBO^  ore 
questa  maaca,  ai  dee  iateodcrc  ddla  G.  sisicgacale. 

— N.  G.  di  Milane  per  gli  amasli  ddle  belle  arti  (ddPAb, 
Cado  Bianconi).  Ivi  1787,  12.  352,  365,  e spesso  per 
lolla  la  scnola  milaBese. 

eoa  corresioni  ed  aggiasle  bus.  dello  stesso  Bìaacoai. 

a86,  567. 

Alodtmè.  Le  ^tlnre  c scollorc  di  Modena  indicate  dal  doli. 
Gian  Filiberto  Pagani.  Ivi  1770,  8.  Vi  à interila  la  De- 
Kriaione  della  Galleria  Duuie,  ristampala  asche  separala* 
■«le  od  1792,  8.  333. 

A/ne/atboddo.  I>rsciiaiooc  delle  pillare  c icallBre  ddla  dllà 
di  MonlaJboddo  Bella  .Marca  di  Ancona  : c Notiaie  isloriche 
ddla  stessa  cillà  di  Agotlìao  Roui.  F.  Colncd,  Aniìchità 
Picene,  I.  xxriit. 

Muneo.  .tfoKhial,  re. 


•'/  i 

Napoli  G.  de'fontlleri  per  la  R.  rillà  di  Napoli  delPabate 
Pompeo  SamcllL  Iri  i685,  8.  354. 

Nolrdedel  hdlo,delPaolico  e del  cariose,  ee.,  drl  eaaoaico 
Celaao.  ivi. 

— N,  G.  de' forrslierì,  ec.,  di  Aalrajo  Parrino,  accirsciala 
da  Niccolò  SBo  figlio.  Napoli  1725,  12.  2.36.. 

— Brere  Descntionii  di  Napoli  e dd  suo  ronlerao,  ddPar* 
votalo  Giaieppe  Maria  Galaali.  Ivi  1792,  8.  568. 

POvt%.  Deseriaioae  ddle  pillare,  aesUgre  ed  archilellsre  di 
Padova,  eoa  alcaae  oaservaitoai,  ee.,  di  Gk».  Balista  Bos* 
•dii.  Ivi  1780,  12.  25i,  255,  3io,  321. 

^ Le  sieste  aoraaieate  descriUe  da  Pietro  Brtndelese,  con 
brevi  doIìsìc  iotorao  agli  arlefict  meatovali  adPopm. 
1795,  8.  25i,  c ovaBqae  si  aomiaa  G.  di  Padova. 

Poema.  G.  ed  esalU  aoliaia  •'roreatierì  delle  pià  eccdleali 
pittBre  che  sono  ia  molle  chiese  della  dllà,  già  descntte  da 
Clemcale  Rata,  rìcorrdtc,  ee.  Milaao  1780.  4o5. 

Parma.  Il  ParmigUaiao  Servilor  di  pUtu,  ec.  V.  AfTò. 

Peragia.  Pillira  e Kallnre  della  dHl  di  Prmgia,  di  Gio. 
Fnameo  Mortili.  Ivi, *^683,  16.  235. 

— G.  al  foresliere  per  Paagnita  dllà  di  Perugia,  di  Baldas- 
sart  Orsiai.  Ivi  17841  S.  167, 

— DescrisioBe  della  Chiesa  di  S.  Fraacesco  dc'PP.  Min. 
Conventuali  di  Perugia.  Ivi  1787,  8.  ivi. 

Pesaro.  Catalogo  del  pillare  che  ti  roniervuo  nelle  chiese  di 
Peuro,  di  Aatonio  Becci.  Ivi  1783,  8.  Vi  è annessa  ina 
informasìooc  de' profiessori  pesa  reti  sonila  iilorao  al  1670. 

157, 391,  43*' 

Peieia.  Dcicrìsioar  deMe  pillare,  scalloTC  ed  arckilellgre  della 
cilta  e sobborghi  di  PeKÌa  nella  Toscana,  opera  d'inno- 
ceasio  AnsaMi.  Bologna  1772,  8.  Fa  pobhlicafa  dal  caa. 
Craspt)  ma  i'anlMv  mi  assicurò  che  la  lUmpa  fa  iaesaltis* 
arma.  2l4« 

— Catalogo  della  migliori  pillare,  ee.,  della  Valdiaievole  fe 
iaserilo  adla  Storia  di  PeKÌa  di  P.  O.  B.  Fa  disteso  dal 
medesÌBM  aalore.  ivL 

PsoreaBB.  Le  pubbliche  pilfare  di  Piaeenu,  del  co.  Proposto 
Callo  Carni.  Ivi  1780,  8:  d aoao  annesae  atilissiaM  aa- 
aotaaìmi.  353. 

Pàa.  G.  per  il  pasaeggiere  dileliaBle  di  pitlara,  srallara.  ed 
archilcUara  adla  dilà  di  Piaa,  (alla  dal  or.  Paadolfo 
TtU,  ec.  Lacca  1751,  8.  91. 

— Pisa  illastrala,  ec.  y.  da  Morroaa. 

Raveana.  Rareaoa  ricercala  di  Girol.  Fahri.  Boi. 16781*8. 407. 

— Il  Foresliere  islrailo  per  la  diti  di  Raveana  c suburbani 
della  medesima,  dalPab.  Francesco  BeUrami.  Ivi  i;83,  8. 
391.  e altrove  nel  medesìuM  libro. 

P/tnino.  Pillire  della  chiese  di  Rimiao  descrìite  dal  slg. 
Carlo  Fraacesco  Marcheselli,  con  nuove  aggiuule  di  Cio- 
vauui  Balista  Costa.  Ivi  1754,  8.  ivi. 

Poau.  Dcscritione  delle  pillare,  sculture  e arcfailrilere  esposta 

' -21  pubblico  in  Roma,  opera  comincialj  delPabale  Filippo 
Tili  di  Cillà  di  Castello,  con  Paggionla  di  quaulo  è staio 
(allodi  nuovo  fino  alPauno  presente.  Roma  176!,  8.  157. 
e per  ialU  la  scuola  ronaaa.  Emend.  i53. 

Pocigo.  Le  pillare,  scalture  e architeUure  della  dllà  dì  Ro- 
vigo eoa  indici  ed  illnsiraatouì  di  Fraacesco  Barloiì.  Vencsìa 
1793,  8.  Vi,  6,  e allrove  nelPOpera.  25r. 

iVima.  Ristrello  delle  cose  piò  aotabiti  della  dllà  di  Sicia  a 
aso  de'rorcstieri,  rìcorrcllo  e accresdeio  dal  cav.  Gio  Aa- 
toaio  Pecd.  Siena  17590  1761,  12.  143.  ^ 

Torino.  N.  G.  per  la  cillà  di  Torino,  opera  di  Onoralo 
Deroasì.  Ivi  1781,  12.  480. 

Trevigi.  Descrìiiooc  delle  pillare  pià  edebri  della  dllà,  daia 
in  lacc  da  D.  Ambrogio  Rigamonli.  Ivi  1776,  12.  25l. 

L'rhino.  Pillura  uposlo  al  pubblico,  Mi.:  lavoro  assai  dili* 
genia  dalPArcaagcIi,  comaaicatomi  quivi  dal-  deguo  autore 
con  molle  noliaìc  si  la  Kuola  del  Crocci.  Si  cìb  acIPIa* 
dice  primo. 
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ytmùi.  L«  ricche  nioìerc  ^lU  ptllara,  comprediou  isfor. 
maiione  tfelle  piUnre  di  VenetU  del  Boachiat.  Iri  166^, 
la.  aSu,  a55. 

De»cTÌM«Me  delle  pabkliche  piUatv  della  cìtli  di  VesnU 
e Uole  cirroBTÌcÌBe;  0 lia  RisBOTuìoBe  delle  ricche  niBÌere 
di  Marco  Boecbtoi.  Vcoeaia  1733,  8.  Di  ^weila  eduìeae*' 
Avealta  astai  rara  ci  tian  lerviti  i»clta  indicatioae  delle 
pitlare  di  Vcacaia.  Fi  opera  del  s!|.  Aabaio  ZaacUi 
Aleuudre. 

Virimi  illistrala  rìdella  ii  conpeadio  per  iso  de^fomlicri. 
1771,  voi.  a,  8.  a5i. 

Viamix.  Gioielli  pUtercachi  della  dilà  di  Viceaaa  di  Marco 
Boachiai.  Veaeiia  1676,  li.  3ii. 

— Dcarxiaioae  delle  archileiivre,  pillare  c acaliire  di  Vìceata, 
eoa  akaae  oaaervaaioei,  edita  da  Fraoccaco  Vcadnvtat 
Moaca,  eoa  eradile  riBceaioii  di  la  penoai||io,  cioè  del 
coaie  Elee  Araaldi.  Vicaaxa  1779,  voi.  a,  8.  i5i,  357. 

Frcddy.  Deacriiioae  della  città,  sobborghi  e rid- 
aaaae  di  Vicoaa,  divisa  la  In  parti,  eoa  aiaetidoai  alari* 
che  ed  credile.  Vieaaa  1800,  eoi.  3,  8.  537,  ^4** 

VoUmt.  Ab.  Aaloafilippo  Giachi.  S^fìo  di  ricerche  sa  lo 
alalo  antico  c looderoo  di  Vollem.  Stesa  t.  3,  1786, 
1796,  4*  y>  >1 1*  >i>  paf-  iq4-  'Tavole  delle  chiese.  91, 

54Ì 

Ga  dalotli  Fraachiai  Gioieffe.  Vita  di  Doawaico  M.  Viaai 
pillore.  Bolofoi  1716,8.  437. 

Il 

^o^ftari  Filippo.  Menorie  de^  Pittori  nteatmeai  (acrille  dal 
sìgaer  Gaetano  Graoo).  Napoli  17<)3,  4*  ^49' 

— Lo  iteiso.  Lellrra  dclPaso  delle  vcraid,  e Risposte.  372. 

Hanaa  Aaloìae  Frederic.  Tabica  bÌatorH|oei  et  cbroeolof^ies 

dea  piat  faaieax  Peintrea  aacim  et  morde rnea,  à Broasvic, 
1742,  fol.,  c eoa  agiiualc.  F.  de  Marr.  BiUioUià^  de 
Peiaturc.  pag.  34-  262. 

HùmÙM  (d*^  Baroae.  Idèe  gnèrale  d'aae  celleclìoa  con* 
plelc  d^eslampea.  Vienna  177I,  8.  81,  e seg. 

JEfaber  M.  cl  C.  C.  H.  Rosi.  Maanel  dea  Aaaieara  de  PArt. 
A Zarich  1797  1 acg.  voi.  8,  8.  336. 

Igaado.  Vita  di  Aalaa  Doaeaico  GabbiBsi.  Firme 
1762,  lol.  i,3a. 

j 

Jaatia  Praadiais  de  Pictan  veUrsoi.  Rolerodami  l594, 
vai.  1,  fol.  5q. 

L 

Zasmi  Giovassi.  DuaerUtioM  ti  I pillori  c acallon  itiliasì 
che  Soriroao  dal  1000  al  i3oo.  E interila  nel  Trattalo  del 
Vind,  di  cai  alta  lettera  V.  Citasi.  60,  62. 

— Lo  tiesao.  Dctidae  Eroditortm.  Ftorcatiae  1736  ad  1744? 
voi.  i3,8.  i58. 

— Lo  stesso.  T^etioni  dì  aalkbità  toscane,  speciatmeale  ddU 
dttà  di  Fircnte.  Ivi  1766,8.  546. 

Lane  Aieaaaadro.  Discorso  inloreo  alla  tcollara  e pitterà,  dove 
li  ragiona  della  vita  e opere  di  Bernardino  Campo.  Creinola, 
I5«4,  4-  355.  c scfaenit  stile  scaole  CreiaoBeae  e Mila* 
nesc. 

— . Pietro,  anlore  di  aa  Mi.  ra  le  Pittare  di  Bnlopa,  citato 
nella  Gaida  della  dità,  e dì  cai  ac  ha  copia  il  cav.  Laura. 
392. 

/.aadlello.  Cronaca  laodeneae.  Mi.  333. 

Laitri  ab.  L'Etreria  Pillriu.  Fìrenac  1791  e 179^,  voi.  2 
fai.  62.  91. 

/.a/aada  Setviliaao.  Dncrideae  di  Milano.  Ivi  1737  e 
1738,  vnl.  a,  8.  .365. 

Lassar*  arript.  D.  Andrea.  Diiiooario  Storico  degPiKeslrì 
Professori  delle  belle  Arti  della  cilla  d'Uibiao.  F.  Colncci 
I.  XXXI.  195, 


Letsaariai  canoa.  Giovanni  Andrea.  Dissertazione  della  Pit- 
terà, e note,  inserite  isella  G.  di  Pesaro.  57,  4>4s  44^ 
Ldsl,  Lessiag,  bar.  di  Badberg,  Raspe,  doti.  Aglietti:  scrit- 
tori sa  la  pittala  a olio.  77,  e seg. 

7^/fere  pr/brìche,  0 sia  Raccolta  di  T.ellcre  sa  la  pittara, 
acallara  ed  arcbìlettara.  Roma,  I.  7,  4*  *7^4  *77^' 

Si  citano  a pag.  55,  e per  talla  P Opera. 

Lioai  Ottavio.  Vite  de'pìù  celebri  pittori  del  secolo  xvii, 
eoa  li  rìlratti  loro,  aggitalavi  la  Vita  di  Carlo  Maralti. 
Roma  1731,  4>  206. 

Loaiseio  Gie.  Paolo.  Trattalo  delPArle  della  Pittare,  ee. 
Milano,  i584,  4-  <1*1  libro.  88-  378.  Citalo  spesso 

Bella  scaola  milaaese  e per  tatti  P Opera*  Notato.  367, 

377. 

— Lo  stesso.  Idea  del  Tem^  della  Pittara,  et.  Milano 
1.590,  4»  * *"  Bolofia  searaono,  ia  8.  Perchè  dirasì 
anche  Teatro  della  Pillara. 365.  Citalo.  <)6,  II2.  e io  pià 
libri  delPOpen. 

Lo  stesso.  Gretlcscbi,  o sia  te  Ribm  divise  in  ielle  libri. 
Milano  1587,  4-  878. 

Longhi  Alessandro.  Compendio  delle  Vile  de' Pittori  venesiani 
istorici  più  rinomati  del  preacnte  secolo,  eoa  snoi  ritratti  ti- 
rati dal  aalorale.  Venezia  1762,  fol.  297,  e leg. 

Lorgna  cav.,  Torri  cav.,  Aslorri  Gio.  Maria,  Fabro  Gìo- 
vaniù.  Opascoli  sa  lacera  panica  esala  pittara  ad  cacaasto. 
462. 

M 

Jtfe/Iei  aiarcb.  Sciptoae.  Verona  illastnta.  Ivi  I73i,  voi.  2, 
fol.  8a,  c altrove. 

— Estratto  di  qnesl'opera.  F.  G.  di  Verona. 

Ma/vaiia  co.  eanen  Cesare.  Fclsina  Pittrice.  Bologaa  lom.  2, 
4,  1678.  Merito  di  qaesPopera.  3gt.  Citala.  67,  392,  e 
spesso  Bella  Ksola  bolofieac,  e per  latto  P Indice.  Emen- 
data dalPaatore  ia  qnalcbe  tratto  assai  acerbo.  4*4* 
provala  in  alcanc  cene.  382,  393,  3p7,  4«>- 
Marni  Domeaico  Maria.  Del  vero  piitora  Laca  Santo  e del 
tempo  del  ino  borire.  Pìrenae,  1784^  4* 

Manai  Domeaico  Maria.  DdPerrore  che  penisle  di  allri- 
bnirsì  le  pilltte  al  8.  Eviagelkta.  Fìrente,  1766,  4*  Ivi. 

Lo  stesso.  Vite  di  alenai  artebei  inarritc  nella  Raccolta  del 

Caloferà  lom.  38  e 43,  • wfU  Opnsc.  milaaesi.  78.  F . 
anche  Partioelo  Baldiaacci. 

Marietle  Mr.  Lellere  di  pillala.  93,  95.  l5i,  372.  c altrove. 
F.  anche  Condivi. 

— Lo  stceae.'  Descrlptioa  dea  Eslamprs  gtavèes  d'iptès  le* 
Tabtcaax  da  Gabisel  de  Mr.  Bojer  d’Agnilles  avec  le 
canctèrt  en  abregé  de  cheque  Pcialre.  A Paria  ia  fol. 

540. 

Marino.  Galleria  del  cav.  Marino.  Si  cita  la  edizione  sma 
laogo  nè  anso  in  12.  4l3,  4?’)  4^4' 

— Lo  stesso.  Lettere.  Vcnetiai6i8,i2.2o3,  336. 

Mariolli  Annibale.  Lettere  ptllorìche  Pengiae.  Pcragt* 

8.  157,  c altrove  nella  scaola  romana. 

Maiaolari  D.  llario.  Le  Reali  grandrsae  delPEacarialc  di 
Spagna.  Bologna  1648,  4-  4°^>  4^* 

Mrratti  Ginarppe  Maria.  Notiaie  istoriche  ripardanli  il  Ca« 
pitoio  di  S.  Maria  Novella  dc'PP.  Domenicani,  detto  eo- 
manemenle  il  Cappelloae  degli  Spagaaoli.  Firenae,  1737,  4- 
7*- 

Mcerman  Gerard*.  Origines  lypogTaphiem.  Hagm  Comitam, 
1765  lom.  2,  4*  Liiato.  86,  e altrove  nello  stesso  pa- 
ragrafo. 

Mc/fbiori  Natale.  Vite  di  pittori  Veneti  Mtt.  iSi,  3ot,  e 
altrove  nelle  altimc  epoche  delia  scoola.  L'aatografe  è in 
Trevigio  presso  i signori  Burchìclati,  e ne  ha  copia  il  cav. 
Laura. 
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J/«mor»e  fer  le  Belle  Arti.  Rmu  ddiraa.  1785  al  1788  to- 
1«bì4,4-  c altrove  bcIU  iciota  ro«a«a.  Rowi. 

Mesf»  cav.  Aaloa  Raihello.  Open  divene,  ro).  dUao 
dee  ediaioai,  la  permifiaaa  1780,  Voi.  ^ coveocMle 
b 17^1  h.  ^ ronana  in  ^ e ni  8. 

Merito  di  qeeak  opere.  V,  ^ Citalo.  5a,  ;5,  79,  QO| 
a;7,  378,  3a4,  4i3,  4»5,  4^,  e al  trova  per  P opera. 

Milisia.  Menotie  dc|li  arcUlclti  aaticki  c «odcrai.  Fama, 
1781  toL  ^ 8j  c eoa  Boere  acfinale  io  BauaBO,  1785. 
Voi.  ^ Si  liib  <1*  vedere. 

Moaiaoi  Gwaeffo.  S«c  vite  Afti.  4^» 

Aftf/elli  cav.  D.  Jacopo  Caalode  della  R.  Bibiìoleca  dì  S.  Marco 
io  VeBeaia.  NolUia  d'opere  di  diacfoo  Bella  prioia  aietà  del 
ree.  xvi  eaialeoti  io  Padova,  Creotoaa,  Milaao,  Paria, 
Beffino,  Crema  e Veneita,  Krìlla  da  oo  Aoobìbw  di  ^oel 
tempo.  Baaaaao,  1800,  & 35i,  e «peaae  per  le  città 
ndkaie. 

Motcbì  Ab.  Doneflico.  NoUtìc  Utoriebe  dc'coatomi  di  F1> 
leau.  T.  6.  8.  Firan,  ijpt),  1791,  179.I,  1794,  1795, 
1796.  70,  548,  549. 

Aforàlia  Paolo.  Della  Nobiltà  nibBeae  colle  fioBle  del  Bro- 
eìert.  Milaao,  1619,  & 870,  e oclP  lodict. 

Morrvttk  (da)  Alcmadro.  Pìm  ill«atrata  Belle  arti  del  diwfno 
dal  17^  al  1793,  voi.  ^ fi,  ^ c ipeaM  oel  prìam 
libro  delP  Italù  Soperiore. 

Moachifli  P.  G.  A.  Sooiaace.  Narmioae  dclPlaola  di  Mb> 
raso.  Veoetia,  1807,  fi,  a 54» 

N 

NiceroaBs  Jo.  Frase.  Thaamatarfiis  oplicas  perfeciiasimn 
proapectivm.  Rooim,  1643  fol.  aro. 

o 

Opere  periodiche.  Asbtofia  Ronasa.  164,  .^3.  Memorie 
deib  belle  orti.  y.  de  Roeit.  Gtoraale  Pìmbo.  77. 
GiermaU  Veoclo.  72»  4^-  Gioroak  di  Treveaa.  460. 
Novello  Lctterafie  di  Fireaae.  7^  7^  ec.  Eaprìt  dea 
Joaroas  22:  ^ibaldest  Cremiaco  del  RoBoa.  368,  535, 
&43. 

OraaioBÌ  io  lodedi belle  Arti  del  cav.  Pbccìbì.  Firesac,  1794, 
• 1804,  8i  i38:  delPAb.  MagiaBi.  Parme,  1794»  4: 

4i4  *«  M TsgUnaocki.  Toriao,  fi,  1730.  488;  di  maoaipor 
Carran.  Rema,  1757,4* 

Oretli  Marcelle  bolofocM  dilcttailc  ebe  viaf|id  per  P Italia, 
o ai  tTBUeaae  l»afameelc  selle  città  a 6a  di  far  codooccbu 
OM  chi  poteva  JommÌB»trarfli  lumi  sa  la  storia  pittorica, 
e di  coBSBitarc  lapidi  sepolcrali,  archivi,  trsdiaioBi  orali, 
e scrìtte  sa  la  patria  e Peli  de'pillorì.  Pasuroao  i svoi 
53  volami  oclla  Librerìa  del  sig.  Prìscipe  Filippo  Ercolaoi 
che  gli  comprò  dagli  eredi}  dal  qoal  Sigoorc  mi  fsreao  ac< 
comodati  BmaBÌmìaumcale.  Fra  moltissime  Botisìe  già  edile 
che  vi  ertoo  uè  Irascclse  loa  poche  ioedile  il  sig.  cav.  Gio. 
de  Laeara  padovaso,  ajotato  dal  sig.  Pietro  Brsn  dolese  di 
LcBdinara}  le  faali  si  sooo  aggionle  ia  qncsti  cdiiioBc  eoa 
dee  iadicaaioBi  diverse,  e soao  Oretli  Certeggìo,  e OrviH 
Afrsaorìc,  o le  ÌBÌaiali  di  qoeste  vod.  Soli#  il  prìaio  titolo 
comprcBdiaoM  le  aotisic  di  diversi  comtoicelc  ìb  lettere  al 
sig.  Orei8  0 ad  altri  ch'ei  possedè}  sotto  il  secondo  le  so- 
liste  da  Iti  stesso  raccolte  comenemeile  Be^rispetlivi  paesi, 
e ipecialneale  ia  Bolofoa  da  libri  autentici  da'ballesìmi, 
Mcrolofi,  lapidi  sepolcrali,  k.  533.  e spesso  per  P 
dice  L 

.^'^rteadi  P.  Pcllcfrìao.  Abbecedario  Pìllorico.  Bologta,  1719, 
4j  ma  la  lettera  dell' autore  che  precede  all' opera  è in  data 
del  1718}  al  quale  auno  conseguiamo  t pittori  ch'egli  Do- 
mina come  vivesti.  Giuditj  di  questo  libro.  53,  55.  Citalo 
per  Istta  l'opera.  Inawrttcnic.  3 06.  3io,  .36;>,  378, -38a. 

•M  4iij  4- 


Or/aadi  P.  Pcllcfriae  eoa  le  eormioni  e Boove  totiiàc  di 
Pietro  Guarìesli.  VeBcaia  1753,  4-  Giidiij  di  questo  libro. 
53,  55,  Culo  per  l'opera  c per  l'Indice  dcfli  Artefid. 
Emeadaio.  365,  36?,  386,  c altrove. 

— Lo  stesso  ia  Frcnae,  1776,  voL  ^ 4*  maacaao  le 
eggionie  del  Giarleati } e ve  ne  sodo  iltre  di  fillori  nudcf • 
■ t.  55t  Citato  nel  primo  ladicc. 

Ornai  Baldassare.  Riipoela  alte  lieltere  Piltotìchc  del  sig. 
Asaibale  Marìotli.  Perugia  1791,  8.  iS?. 

— Lo  stesso  y.  Gaida  di  Ascoli. 

0/toaelli  P.  Giaadomeaico,  e Pieiro  da  Cortona,  Trattato 
della  pittura  e tcaliBra,  bso  e abaso  loro,  composto  da  an 
Teologo  e da  aa  Pittore.  Firene,  i6Sa,  4-  »3i. 

p 

Pdgave  D.  Veaanxio.  Note  e aggiunte  inserite  Della  cdisioiM 
senese  del  Vasari  a'  tomi  ^ 5 e fi,  GUIo.  365,  e altrove 
nella  scuola  milauese. 

Gio.  Bstists.  Scrittura  su  la  nobiltà  della  pittura,  y . 
l^tt  PitloT.  t 2 P*  t4^-  4^5. 

Lo  stesalo.  Diffiaisionc  o iia  divisione  delta  Pittura:  fo- 
glio volante  edito  nel  1607.  46^. 

Po/oBÌno  Vclasco  D.  Antonio.  Las  vidas  de  los  Piatores  7 
slatuarios  eminenles  Espaneics.  Londres,  174^  8*  Lodal«| 
e talora  emendato.  a47*  4^3. 

— Soa  grsadc  opera.  Madrid,  1716  voi.  ^ 4*  *47» 

Pam.  y.  Zaiit. 

Papilloa  Jean.  Bapt.  Traile  huloriqne  el  praiique  de  la  gru- 
vart  en  bois,  i Paris,  i;66  voi.  ^ fi,  fii, 

Panser  Giorgiì  NVulfaagiì  Annaks  T)pographid  ab  arfts 
iavenUe  origine  ed  annum  M.D.  Norimbergae,  1793  e 
BCf.  voi.  ^ 4* 

Pascoli  Lioac.  Vile  de’ pittori,  Kallorì  c architelli  moderni. 
Roma,  1730,  1736,  voi.  ^ 4*  ^••disj  di  questo  autore. 
63.  Emendato.  iS?,  163,  aoi,  47*-  CiUlo. 

e leg. 

— Lo  sleuo.  Vile  de' pittori,  tenitori  e architetti  Pengioi. 
Roma,  1731,  ^ i5t,  c altrove  sella  icooU  romana. 

Passeri  Gio.  Batista.  Vile  dc'pillori,  scultori  e architetti  che 

^ ..  hanno  lavorato  ia  Ronu,  r che  soa  morii  dal  i54l  al 
•I  1673.  Robu,  1773»  4:  l^*^!**  <lcl  libro.  193,  Citata. 
338,  e allfove. 

— Le  stesso.  L'Istoria  delle  pitturi  in  Hiijulka  falle  in 
Peuro  e Be'leeght  circonvicini.  È inserita  negli  opuscoli 
del  Caloferà.  Naova  raccolU  del  P.  Maadetti.  T.  4-  Citalo 
199,  c nell'  Indice. 

Palio.  Caroli  Fatili  Filia  Iconcs  cetcbrìum  Pìcioram,  eanm- 
que  Descrìplie.  PaUvii,  1691,101.  390- 

Pelli  Bcndvcnaì  Giasepp*.  Saggio  isterico  della  R.  G.  di 
Fircnac.  Fireeie,  1779,  ^ 2*  l35,  iB?. 

Ptdccaxa.  y.  Baldiaacci. 

Pilcs  (de)  Roger.  Idee  di  Peiolrc  parfiil.  Paris,  1699,  fi. 
177,  y-  anche  Fresilo^. 

Pino  Paolo.  Dialogo  della  pittura  veaeziaaa.  ^'eneaia,  1648, 
13,  381. 

Pio  Niccolò.  Vile  di  pillorì  Mi.  i5.3. 

Plian  Historiee  aaluralis  libri  uzxvii  a Joaaae  Haiduino 
illnslr.  Patisii»,  1733,  voi.  3 fot.  Si  cita  il  libro  xaxv, 
ove  Krive  degli  aatiebi  pittori.  6^  176,  346.  373,  46i» 
e altrove. 

Poixa  P.  Andrei  Gesuita.  La  prospettiva.  Roma,  169.I  e 
1703,  voi.  ^ fol.  1x6. 

Pomo  (dal)  Commeadslor  Barlolommco.  Le  vite  dc'piltuii, 
degli  Kultori  e degli  arcbilelli  veronesi.  Verona,  1718,  4- 
1X4*  a5i,  367.  e altrove  nella  acuola  veneta. 

Porcini  cav.  Tommaso.  Esame  critico  su  l'opera  dclU  pilluia 
di  Damele  Webb.  Fircase,  1707,  8.  4>f»- 
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ab.  Scbaaliano.  Eleaco  ée^  frofcuori  Ea(iUnÌ 
ullc  Wlk  aili  del  diac|ao.  È isiento  ad  L ^ della  edi- 
uoao  leacM  del  Vaaarì.  l5<). 

JUaaa.  Dclk  aalicbìtà  della  cbieu  magfiore  di  S.  Maria  di 
Vercelli,  lei,  1784,  4*  77- 

Ba/ìi  car.  Carlo  Giaacfpc.  Naliaie  •loriche  •tacere  iatorao 
la  vita  e le  opere  del  criebre  fillore  Aatoaio  Alletti  da 
Correfiie.  Fiaale,  I78i«8»  Citala, 340|  e tpeaso  aella  tcaola 
fana«a«. 

— Lo  sicaao.  Delle  eiU  de'ptllori)  acaltori  ed  archileUi  |e> 
aoreti.  F".  Sopraai.  F.  aacbe  G.  dì  Gcaora. 

~ Le  fleato.  Vita  del  cav.  Raffaello  Mea(>.  1779.  aaa- 

— Diliesa  delle  alrtao,  0 aia  Lctiera  ad  n aaico,  sella  faale 
•i  di  eoa  Ima  del  cae.  Carlo  Gitueppe  Ralli,  Sena  data 
di  Iao|e  o dì  aaao.  ^ i85»  aa6>  4^- 

RetaUU  (de')  co.  caaeo.  Oirolanto  Delta  pillara  frìalaaa 
Sag|io  isterico.  Udiae,  1796,  8^  e 17^,  4*  a5L  e 
altrere  sella  Tesela  «caola. 

//cfwao  ab.  D.  Vìacesao.  Sani  sai  rìsiablliaiealo  delPao- 
lica  arie  de^frcci  e de'rtMiaai  pìUorì.  Is  Vesesia  1784,  8. 
EconatgiaaleÌBparvaf  1787^  toI.  a,  IL  aa8,  460.  e act. 

Anta  P.  Sebaslìaos  prete  delPOntorio.  Galleria  porlatìle, 
M*.  deirAasbrosiaaa.  348,  375,  e »et. 

— Lo  slesso.  L«IL  Pìllor.  IX,  lì  Credalo.  33a. 

Reyaolds  av.  Giosaè.  Delle  arti  del  disefao,  dìtooisi.  FI> 

resse,  1778,  ix  a6p,  177. 

Ricba  Ginseppe  della  Conp.  di  Gesà.  NoUaic  ìileriche  delle 
cbiflie  boreitiae,  ec.  T.  lOj  ^ 176S.  qi  . 

./lirAardaes.  Traile  de  la  *Pfinlarc  el  de  la  scalplare.  Aouier* 
daa^  17*8,  L 3.  8.  ^ 5^  loo,  e alIroTe. 

Bido\^  csT.  Carlo.  Le  naraviglìe  delParle,  OTTero  le  tÌIc 
drgPìllaslri  ptllorì  Teaeli  e dello  Stalo.  Veseaia,  1648,  toL 
^4*  inerito,  aii.  Cìlalo selle  prine|epocbc delttTeneti 
scuola  e pei  lolb  P Isdioe.  rioaapproTato.  a5?,  a63,  a64, 
•2&X.  ec. 

Risposta  alle  tHlcaMOsi  critkbc  sopra  le  differenti  Ksole  di 
pillerà  di  M.  Arfeii  (opera  del  marchese  R'idolfiao  Ve> 
sali).  Lacca,  1755,  81 

Rosa  Gìaseppe.  FL  Galleria  Jiaperiale. 

— Salvatore.  Salire.  Aarslerdaia,  1788,  8.g^  >09. 

Rowoc  Gb|IìcI»o.  Vita  di  lx»ieBto  de^Mcdki.  Versione 

dalPiagleae.  Pùa,  t.  4j  8.  ^ 

Bom  (de)  Giovaaai  Gherardo.  Articoli  pitloricì  Delle  Me* 
■lorie  delle  henearti.  ai?,  aig.  ee. 

— Lo  stesso.  Sihersi  poetici  e pillotìci.  Parma,  1795,  81. 
san. 

— Lo  stesso.  Vite  di  Aalóaìo  Cavsiacci.  Veaesìa,  1796,  & 

aa4» 

s 

iVondrart  Joschimi.  Aradenia  Arlis  PkloriM.  Norinberg, 
iri83,  iol.  Notalo,  a8a.  Citalo.  5.36. 

iVoAioviao  Fraacesco.  Vcaesia  deacrilla.  l57l,  4- 

— Lo  stesso  libro  : edis.  ampliate  da  GiaslÌBiaao  Martìaioaì. 
Veaeria,  i663,  4*  .3i6. 

Saatoi  (de  los  Fraacisco)  Dcscriplioa  del  monaslerio  de  S. 
I.aOfesso  de  PEsoorial.  Madrid  1698  Ìbl.  46?. 

.Vionclli  Fraacesco.  Il  Microcosmo  della  Pillata.  Ccaeoa 
1657,  4*  Citalo.  96.  334.  e altrove  pia  volle. 

ÒVaramneda  Lai|i  ((hiamisi  Gimpcso  cioè  Prtagiso).  Lo 
finesse  de‘'peBBclli  ilalianì.  Pavia  1676,4  338.  38a. 

Seiic  degli  Bomiai  1 più  ìlinrtri  in  pillerà,  Kultara  c archttel- 
lura  coMoro  elogi  e rilratli.  Fireate,  voi.  ^2 
slampare  ael  1775.  Il,  ^ eec. 

Setlio  SebasHaao.  ilrgnle  generali  di  archilctlara.  Venttta 
|5Ì7,  i544,  fot  43i. 


SigBonlli.  Vicende  delta  esiterà  delle  dee  SicHie,  Napo5 
1787,  tomi  ^ e sapplemento  t 3,  8,  1791.  a3i.  Non 
bo  avolo  agio  di  consaltere  gneste  degna  opera,  da  c«i 
avrei  iralli  de' sapplemenli  per  la  storia  della  sceola  aspo* 
IHatu, 

Aopnai  Rafiteelìo.  Vite  de'piltori,  Ksllori  e architetti  geDOveti, 
Genova  i674,4,opcra  postomi. L'antore  la  eonUaad  almeno 
ino  all' sano  1667,  nel  qoale  aaao  i segnate  te  morte  del 
Torre.  Ci  aiam  aerviti  dette  edisione  secooda  corrette  « ac- 
cresciate di  annotejdoii  dal  cav.  Ratti.  Gemrva  1768,  4. 
Vi  è aaneau  la  cooliiaasionc  dell' open  delPIsIcuo  Ratti 
che  lorma  il  (omo  secondo,  17^  4.  Merito  di  gnesti 
Kriltorì.  463.  Citati  per  Islte  la  mote  genovese. 

Stalo  delta  cbieu  Latemease  alPaaao  i6a3.  F.  Baldescbt. 

Ssprrbi  P.  AgosUao.  Apparalo  degli  tomin  illnstri  della 
città  di  Ferrara,  ec.  Ivi  i6ao,  4-  455. 

T 

7«ja  Ageslbo.  Descrislooe  del  Pate4BM  Apestolieo  ValicsDO. 
Rmna,  1760,  8,  i57,  e seg. 

Tossi  co.  Francesco  Maria.  Le  vite  de'pilteri,  scBltan,  ar- 
cbitelti  berpmasdù.  Bergamo  1793,  voi.  ^ 4i  ^ HI*’»**» 
di  Fard  guado  Caccia,  e aote  dd  co.  Giacomo  Cortara 
•criliore.  a5i  ; iadiulo  spesso  nette  scaote  di  Bcrgima. 

Tciapcsli  doli.  Discorso  Accademico  ra  P isloria  Ultemla  pW 
uaa.  Piu,  1787.  73, 

Elogio  di  Giiate  Pisano.  È inanità  fra  le  Memorie  isloricbe 
di  più  aomsai  illutrì  pisani.  Piu  l7<)o,  voi.  ^2  4* 

Cronaca  di  Castel  deite  Ripe,  e delia  Terra  di 

Durante  (ora  Urfaaiia)  scritte  circa  il  1616.  F.  Col  oc. 
lom.  37. 

Tbeophilas  Moruchns  de  eatei  sdentia  artis  piagendi  Mu 
edile  ia  prie.  a6?,  365. 

Ttrabmehi  cav.  Storia  ddU  Lcitentera  Italiana.  Si  càia  Itedi- 
rioae  modenese  con  te  aggiaate,  dal  1788  lì  17^  toI.  ^ 
4-  Si  cita  aacon  te  adiaioaa  veaete  ia  ^ nu  aggiangcndo 
Ed.  Ven.  54,  SQj  a spesso  altrove. 

— Lo  slatto.  NotUse  dagli  arteSci  modenesi  inserite  nella 

Biblioteca  Modwime.  Tomi  6 voi.  2j  4-  1781,  e 

acf.  Si  stamparono  aacht  a perle.  Modeea,  1786,  4.  Si 
citeao  a pagine  3^  c per  tette  te  sraola  di  Modeea^  pii 
volle  nella  pnocnu,  c altrove. 

Torri  co.  Laigi.  OsservaiÌeBÌ  intoreo  alte  Cera  Panica.  Ve- 
rona, 1786,  a.  46x 

Trogli  Giolio.  Pandotti  per  palicare  la  prospitiva.  Belogai 
1673  tol.  4l9; 

V 

F affé  (Dhlla).  P.  M.  Gaglìctmo  M.  C.  Lclleic  Senesi.  \e- 
neua,  tomi  3j  4ì  pi  Roma  dal  1782  al  1786.  Lei 
•erito.  i3q.  Cilate  pr  lulla  te  stuoia  xnoc.  Noe  apprv- 
vate  in  alcnei  articoli.  |3<),  i ^o. 

— Lx)  stesso.  Cormioni  e Giunlc  al  Vauri  iascrilc  orila 
edizione  senese,  dal  1791  al  1794,  (om.  8.  Giudiuo 
di  esse,  m.  Citate  4^s  c altrove,  c spaso  acl  Picmonlr. 
Non  approvale.  i5a,  i63,  34^. 

~ Lo  stesso.  Indice  degli  artefici  impiegali  acl  daone  d'Oi- 
vieto,  estrailo  dalla  Istoria  di  quel  daomo  del  medesimo  aa- 
tore.  Roma,  1791,  4a  5g.  in  lol.  È iascrilo  nel  lom.  l 
del  Vauri  della  edìz.  senese.  Citalo.  67.;  c alirt  volte  ari 
libro  ^ dcll'llalia  laferìore. 

— Lo  stesso  Prou  recitala  in  Arcadia  il  di  J marro  1781 
K iaietite  nel  Gioiaate  de'  Lciletali  Piuai.  T.  5^  pg. 

^ — <j6. 

Vanaelli  conte  Ctemenlino.  Notizie  iniorno  al  pillor  Gaspjt- 
aatonio  Baroni Cavalcabò  dì Sacu>. Veruna  1781,8.542. 

Varihi  Beaedctio.  Oratione  luneialc  recitala  neircst'jnit  di 
Miibetangiolo  Buvnaioli.  Firease  i56'|  ^ 96. 
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^cmi.  Vile  ecceneeli  pìUori)  ecettori  e arcUldti.  Fi- 
trete  i53oj  rol.  ^ & lll. 

— E di  enevo  daU^eolere  rìTìile  e aaiflìale  eolPenioeta  dei 
vìtì  e dc'*aH>rti  dalP  aaeo  i55o  ùio  il  1567.  FireMc 
|568,  Tol.  ^ 4‘  foilenori.  iii.  Il  Viurl  li 

ÒU  ia  o|at  liVro  la  la  «dìùoM  toKaliaa  eliiau  eoa  aote. 
laloria  « aierila  di  faaiP  opera.  110,  e ary.  L'aatere  di 
CUI  d credalo  aMao  e^ao  reno  alcaai  iHcfic  ì.  6^  lo(>> 

iì>,  i4o>  IÌ7,  ì&l,  171,  i?5t  i8o,  a34i  aùMSi  aSo, 

>56.  369,  a?o,  371^  aSa,  a88>  a<i8,  34ot  34i<  3S5, 

356,  3:6,  378,  391,  3a2i  feii  Mii  W 

«alo  ia  «kaae  ddk  «Me  pof.  ni,  i43,  a36,  34«>« 
3^7,  e allMTr.  Eiaeadale  adia  aoeMcUtara  oacIPrpodK. 
88,  98,  lAli  «4^  1^  ^ a^  aS?, 

aS8»  alia,  a83,  a85,  ago,  34<>»  36?,  368,  3?5,  3q3, 

32^  339,4^4^  455. 

^alBIo  Afa.  m parate  atte  falle  da  Federifo  Zaccare.  V. 
ZMcaro. 

PoatiUe  di  «■  Cacaed  cIm  «Ì  crede  Apctiao.  Ila.  y. 
sodM  Bodari  c dcJla  Ville. 

Lo  ficaio.  lahrodatioiie  atle  tot  arti  del  diicfao.  È pre- 
amu  al  prìaio  toIoom.  la?. 

— Lo  itMoe.  Opaacoti.  i la. 

Vrdriiai  Lodeatoo.  Vite  de' pATori , Killen  c arcUteni  aio> 
dcarai.  Modeai  i66a,  4*  33t,  34i,  3^1?. 

VeaaK.  y.  Rttpoila. 

d'’’rrn  Ciò.  Ratiib.  Neliiìe  Mterae  olla  vAi  c alle  opere  dei 
piUori,  scalterl  ed  iolaflìalari  della  dllà  di  Bittaeo.  Veoe- 
aia  1775,  fi.  a5i,  aS» 

Veraizu  di  Fmooj  bareoc  Gioieppe.  Elo|io  dì  Gto.  Mo- 
Koari.  Torino  1793,  8.  Noliaic  pilnc  ipetbali  alle  arti 
del  diw|ao.  Ivi  1793,  8.  486,  488* 

Acrri  coote  Pielro.  llloria  di  Milano,  Milano  l^SS^  I.  ^ 4' 

6l 

Vifoota.  y.  Daofl. 

Viod  Gk».  Rat»la.  Elofio  iloriro  del  edebre  pillere  Antonio 
Cavallacci.  Roma  1796,  fi.  54a. 

Lionardo.  Trattalo  delta  Pillora  eoa  P clefìo  delP  abaie 
Pontaai.  FircBM  I79a,  4-  3:1.  Altro  elofio  dei  doti. 
t>arauiai  nel  1.  lU  de|rillatlri  Toocaai. 

— Lo  stcoM.  Ma.  collocali  nella  lìbrtna  Ambrosiana  e Oa> 
aervaiìooi  ìa  eui  ddPab.  Amoieltt.  3:3. 

Vii^oalì.  Mnaeo  Pio  Clemeotiao.  Roma  1783  e acf . L ^ Col. 

V'olpali  Gio.  Balilla.  La  vevità  pillomca  A/i.  perno  il  oonle 
GittMppc  Rmondiai.  3ii. 

yo\^^  Camillo  I.eepoldo  pretelle  del  Maieo  « Socio  dell  Ae* 
cademiadi  Manlova.  Notiik  dei  protenori  aiaalovani.  Sono 
iaaerile  od  Diario  Maotovaoo  del  1777,  3^;  33i. 
Walpolc's  Uorace.  AoecdolcxoCPaioliof  inEa|laod,dal  1763, 
Toi.  4* 
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Wirnheliiw.  OiorrnL  SI.1U  Jefl.  «li  d.1  JiMt"**  pi«*® 
gli  nlicKi.  Sì  ùla  la  imtana  ediaione  eoa  le  noia  dri  ck. 
lifiior  aTY.  Kea.  RnM  1783,  178^,  rei.  ^4-  *57, all. 

— Gesne  del  Bai«  Slock»,  4-  SÌ- 

7. 

Zaftalini  P.  Malie.  TeaUi».  TraKali  dì  fraegelli.a  Ma. 
an6,  aio. 

ZiUl  Gio.  Sanila.  Noliile  MotìcIk  de>ill«i,  acallori  e n- 
ckìletli  cfe«Meii,  col  loppleweolo  e la  rila  delPaaloe. 
aailta  da  Aoloo  Maria  Paaai.  Creiooni  l?74,  eoi.  ^ 4* 
Cililo.  35.3,  e io  lalU  la  leoola  cieonoeie. 

Zojobooi  Baldaaaare.  Mesone  i.lofw  alle  gobUicke  falikricke 
piò  ieiipì  delh  ciHi  di  Breacii.  Ivi  1778,  (ok  ^ 

54?i  Sto-  . „ . 

Zaooelli  Ippolilo.  Vfla  lei  grao  pi«o«  Carlo  Cgoaoi.  Bolla- 

Z^li  Ao(oodMHÌa(r'.Pag.  57a,dalTlsliaOOelU Pillora 
-»  VcMaiaoa,  e delle  opere  pobUiche  de’Veoealaoi  roarilrt,  libri 

■ 5.  Veoetia  1771,  8,  Soo  «erilo.  53j  iSt  CiUlo  orile 
pagioe  cke  aieguoeo  per  lallo  il  priioo  lìkro  deU’  Italia  Sa- 
periore.  Zseiol.  a53,  aS^,  e allrow. 

TTaai  D.  Pielro.  Miterlrii  per  leteite  rila  .Slorla  delta  origioe 
e progteaii  deBa  loùiioie  il  rase  e io  lepo.  Parma  l8?a, 

*■  *2:  . ..  - 
Zojnlli  Glampieiro.  Storia  delPAoeademii  Clemealiia  di  Bo- 

lopia.  I.i  1739,  eoi.  a,  4.  Lodalo.  43;.  Cibi,  per  lolla 
la  goarla  epoca  della  rcouli  bologaeae. 

_ Lo  rieiao.  Aee«liioe.ti  per  l’ iorammloameolo  di  eo  g»- 
eioe  alla  pillora.  Bologoa  1756,  8.  lei. 

— Lo  ilemo.  Dricriaioiie  rd  illatlraiiontdelle  pillore  di  Pelle- 
giioo  Tikitdi  0 Nieeoll  AbbaH  «isleoli  orli’  IriiUlo  di  Bo- 

logoi.  Veoetia  1756,  fri.  4«a.  . 

tleuo.  Prrfaiiime  alle  vile  del  BarolTaldi.  Ali.  447- 

Ziccato  cav.  Federigo.  L’idea  de’pìtiori,  acallori,  arthilelli. 
Tori«>l6o7,  fri.  Si  trova  alche  ìaaerila  orile  Leti.  Pillor. 
al  lem.  6.  iSL 

_ Lo  aleiio.  Opiicoli  edili,  io  Mamlova  l6o4,  4,  e io  Bo- 
logoa  1608.  ivi. 

— Lo  ileaio.  Poilille  Jlfi.  iHe  Vile  del  Vasari.  F.  il  Bol- 
larialli>m.v. delle  Vilepredrile,  pag.  3afi.lll,  >85, 

1 MSS.  cke  llcilaoo  oelPIodlce  degli  irleBdaooo  iodicall 
oriP  Open  ove  ri  ooaiiiiaoo  icoeriapoodealicbe  mi  ban  laraiil. 
dì  Bolìaic  di  pilloti  lof  maoiripali  o a«ke  ealeri.  Altri  0 pr^ 
lemori  o dilelUnIi,  da’^u'i  ko  avola  gmaltke.krrve  ooliua  10 
voce  o il  licrillo,  looo  mxeonaU  nelle  peeraaiooe(  e aecort 
de’ loro  tomi  ko  Gito  aio  oeUa  loseicUtlin  e oril'epocfca  de 
pillarì. 
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laaJfmia.  Fiemiliiia.  iia,  i38.  Romana.  i8.^,  228, 
Di  eileri,  in  Roma.  220.  Di  Pcrngia.  164.  Veneb.  325. 
Vaiopct.  .^a3.  Mantovana.  33 1.  Modrnnt.  PannrnK. 

381  D*l  Vinci  in  Milano.  3-jì,  Altra  nella  aleata  città. 
38l.  Altra.  3<)o.  Bologaue  de'*Cara(ci.  4»o.  Conlinnala. 
4^  Altra  chiamala  Clementina.  4-33^  44^‘  Eerrarese.  41)- 
Lignitica.  480.  Torinere.  485,  489.  Enore  Ji  chi  crede 
le  Accademie  nocive  all' arte.  112. 
jlnimati.  Da  chi  dipinti  auai  bene.  <2^  144,  l8u,  2o.Q,  225. 

25o,  2f^,  .238,  327,  353,  390,  413,431,443,474,477. 
Aalithi  pittori.  Lor  metodi.  69.  Loro  società  sacre,  tìì  c ci- 
vili. l44»  >58,  4o5.  Migliori  nelle  picciole  proporiioni  che 
nelle  grandi.  6^  cc. 
j1  iKsi.  io5,  173,  aaS,  45i. 

^rti  del  Valesio,  con  le  quali  in  fortnna  raperò  Annihalc 
Caraed.  i45;  di  altri  pinoti  per  crescere  io  ripalaaiooc.  440. 


B 


BamBocciatt:  genere  di  pillnra  non  ignoto  agli  antichi.  .3fi6. 
Promosso  dal  Laer.  209,  e da  altri,  ivi  c 225,  ajS,  4»><j, 

479- 

Bauùititfi.  Uso  di  ersi  in  pittnra  Bn  dal  kc. xv,  i45,  23i. 

Artefici  che  si  distinsero.  123,  i8o,  47?. 

Battéglic.  Ginlio  Rumano,  lo  stesso]  del  Borgognone  e 
snaacnola.  2(^  di  altri.  244,  3i^  33t»,  3^  443. 
BtUo  ideale.  Come  cercato  da  Rallaello.  175.  Come  da'  uu- 
nkrisli.  i83.  Come  da  Gnido  Reni.  4i8. 

Bituc».  Sno  aro  promosso  da  Guido  contro  il  parere  di  Lo- 
dovico. 4>8. 

B'.ìitffntù.  Non  ebboDO  da  Firenze  i principi  della  pittara,  ma 
il  miglioramento,  .393.  Hanno  insegnala  b miglior  via  della 
imibtione.  3gl.  Uan  primeggiato  in  pillnra  per  due  Mceli. 

M- 

Bonomu  bcacfflerili  delle  belle  atli  in  Milano.  .38i. 


Camttt  di  RaRaelte,  di  Pietro  da  Cortona,  cc.  J'.  a' loro  ar- 
ticoli. 

Caratitit  delle  Kunie  ibliane.  y,  nella  prima  0 seconda  r]ioca 
di  ognona. 

CaiUalutt.  139,  217,  .327,  371,  4t3. 

Ctra  osata  dagli  antichi  nelle  pillare.  78. 

{.'hiatoumie.  Miglioralo  in  Firenze.  7^.  Peifcaionalo  ai  tempi 
del  Vinci  e di  Ginrgione.  270,  371.  Quale  nel  Caravaggio. 
197,  quale  nel  Gncrcino.  4s3. 

ChiaiMuri  preparali  per  colorirgli.  100,  222. 

— di  pietre  commesse.  i.5o. 

Cognomi  dr'pillori  conrasi  e alterali,  f'.  Lamhcito,  da  Lec- 
cio, Sanmartino,  er.  Presi  da' maestri,  dalle  patrie,  r talora 
da' luoghi  ove  avean  fissalo  il  domicilio.  Orsi,  Lotto, 
•e.  Morali.  i64>  274. 


Cotenna  Trajana  disegnala.  187.  Studiata  da  Giulio  Campi. 
358.  dal  Cortona.  i3t. 

Colorito  de' Veneti.  268,  298;  di  Raffaello  e degli  altri  pilloii 
si  vegga  a’ loro  articoli.  Alterato.  2^  3o8,  433. 

Compoiiiiont.  Affollata  ne' primi  tempi.  80.  Massima  del 
Ponssin.  2o5;  de' Caiacci.  4l2,  del  CniUina.  i3i]  de' Ve- 
neti. 269.  di  Tiaiann,  278. 

Comiglio  de'dolli  odilo  da'  miglior  pittori  : dal  Vinci.  3<j8, 
37  > i da  Raffaello.  170;  dal  Poussin,  206;  dal  Coreggio, 
344 s da  Tiziano.  45<>]  da  Annibale.  4t3  ; dagli  anliclii 
letiaresi.  44t>,  dal  Castello.  467. 

Copie  ritocche  da  maestri.  io3,  127,  279,  4»8>  « altrova. 
Copie  eccellenti.  280,  290,  3o6, 420, 4i4>  487»  tt-  Regole 
per  disccrner  le  copie  dagli  ocigioali.  67.  Copie  di  quadri, 
eccellenti  si  fecero  già  in  Italia,  c si  tiasfesivano  io  qua- 
drerie sovrane  di  là  da’ monti,  y.  BnonaviU  Bianchi. 

Costume,  Trascuralo  da  molli  pittori  Veneti.  317.  Di  essa  si 
tratta  spesso  ne’  caratteri  delle  scuote  c degli  artefici. 

CiistaUi  ben  rappresentali.  22Ó.  Pitture  in  essi.  xxtS. 

Cupole,  y.  Gaudenzio  Ferrari,  Corrggio,  Zaccari,  Reni, 
Zampieri,  Lanfranco,  Cignani,  De  Maltcis. 

D 

Diligenza j dote  neresnria  all’artefice.  287.  Lodala  nel  Birocci. 
T9Ì,  io  Tiziano.  279]  nel  Coreggio.  34i,  nel  Cignani. 
438;  in  altri.  435,  459)  <e.  Squisitissima  in  Lionaido. 
371  ; e in  Ercole  Graudi.  449-  Necessaria  specialmente 
ne' principi.  382,  4»9-  Non  dchb'esser  soverchia.  4*>3, 436. 
Abuso  di  qnesb  massima.  3u8. 

Disegno  prevale  al  colorilo;  ma  fa  racn  forlnna.  iiX  Piali- 
che  diverse  nel  disegnate  dal  vero.  175,  248,  qf®- 

Disgrazie  c passioni  d'animo  fan  latoca  loinare  indicUo  neW 
r arte.  181,  4-^i  4-7) 


Elezione  dello  siile  si  dee  fare  secondo  il  genio  e il  naforalc 
del  pittore.  ii3,  124,  >48,  4to,  4-’^- 
Eamìaztoru  giovevole.  i4ri,  275,  4^3,  4^6,  457.  Come  eset- 
cilata  fra  il  Pasioelli  e il  Cignani.  433.  Mancanu  di  essa 
necqnc  al  Palma  giovane.  3oo,  e forsa  a Raffaello. 
Encausto.  228,  461. 

Epitaffi  dì  pittori  che  troppo  lodano.  117,  34?,  4”-- 
non  lodano  oltre  il  dovere.  i4q,  445>  48^ 

Epoche.  Alcune  benché  pajon  sicare  sono  diaci.  .3o5. 
Espresssione,  anima  della  pittura.  >75.  Diligeosc  per  iìukìi- 

vi.  4»4)  4‘5. 


F 


Fasuialìi,  Angiolinì,  Gcnj  da  chi  ben  rapresenbti,  100,176, 
218,  278,  3o8,  34-5,  356,  4"*>i  4*5,4t7>  4-8,452,471. 
Ferrata.  Ui  ogni  classico  stile  ebbe  classici  imiblori.  4-56. 
Fioristi^  e pittori  di  frutte.  21  o,  226,  a45,  324)  338,  383^ 
.3«10,  431,  443,  460. 
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Fatm  ratitiboì  f\i  ehe  tlln  diU  diluita  al  ri(or|imento 
dcU«  bdU  adì.  ^ i6a.  Q«J«do  «pecialBipnle  coaiparve 
•pa  paova  Akac.  iqS.Ij  na  Mtola  piltoTÌca  ba  p«r  aali«i 
ntacfìa  ‘I  dUajno.  cjo.  Vanta  «aa  aerie  |raade  di  maeiln 
• di  ttili  tatti  aaxJonaU. 

Fomìitti  pilloii.  Noa  stadill  da' paesani,  io?»  l4^> 
Cbiaaiati  eoa  baoaa  scella  nelle  cilli  vi  han  cresuuin  il 
gallo  0 alneo  Poraasealo.  3i5|  3j3t  38ii 

48ot  e seg. 

J^«nfMO.  Da  esu  non  dee  mUanni  il  merito  degli  atlcEci. 
^ ij2i  ee. 

Fittt^  soTmhia  biasimala.  100^  i83«  a48,  20^  3oo^  ec. 
Come  cncadala  ia  Aaoibalc  Cantei. 

G 

GenoM.  Sio  laiio  di  pillare  ia  privalo  e fa  pabblieo.  4<>  V 

Giadw;  sa  di  uà  medeaimo  piltore  diversi.  2S.  Da  itlorico 
dee  racfone,  per  quanto  poò,  i |hù  aulotevoli  e i pii  co- 
maai.  ivi.  1 pillori  si  deoa  giudicare  su  le  opere  falle  con 
pii  Undio  e gii  adulti.  liL  Ksse  sua  quasi  le  seconde  loro 
ediiioai.  ^2^1  sicarancnle  di  loro  si  gindìca  ove  più 
dipiosero.  5t- 

C/aoro  oscurò  le  molle  vidi  di  Caldo.  4t8.  Cagionò  la 
iMfte  allo  Schedone.  33& 

CtTonànsa  di  maniera  in  che  slia.  172. 

Groxùi.  Dono  dì  alcani  pillori.  ^ l~6f  34<).  Affellala  da 
aliti.  34p.  35o,  353,  ecc, 

G»rci  aatiebi  da  chi  posposti  a Michelangiolo.  ()5.  De'bawì 
tempi  non  lalli  barbari  in  dipingere.  Da  loro  furono 
riiruili  alfuoi  de’primi  nostri  pillori.  ^ 9'*ì,  3r,a,  4l7- 

Gro//etcAe.  Origine,  ititi.  Professori.  io5,  t5oi  tBo;  yj)8> 

358.  4<'8,  45i.  48a. 

Ges/i  dì  pitiura  lodevoli  benché  diversi.  LliSs  G«j/ì>  di  di- 
]nngrre  non  dee  mutarsi  facilmente  in  elà  avanipala.  124»  ^4^ 
4a8|  e allrove. 

1 


U^ensùìU  immagini.  Cagionarono  grave  riamvM  mi  Agostino 
Cerarci.  4t3.>  danno  denoratnaxioive  dì  libcrlinu  al  cav. 
Liberi.  3o;> 

loffia  di  Raffaella  Coelioaala.  187. 

Zmr.  Seoì  effelli  espressi  bene  da  alenai  adcfici.  l6l,  172» 

i?»8>  207»  aUb  289- 

Lmu  rende  meno  accorali  gli  arlcfici.  4*'*»  4t^f» 

M 

Maffi/i.  Vari  melodi.  n5,  170»  i8a,  214.  328.  .36*»» 
427.  Liberali  nciriasegnare.  123.  174.  r»eIcHÌ  del 
talenlo  de'lov  discepoli.  ^ loi,  279,  3o2,  4f^4-  Accorli 
a volgerlo  ove  meglio  riuKirebbe.  128»  32Q,  44^»  44*'^' 

3l«cjV'tW  0 seiiarj.  108,  i83.  3oo.  36o,  383,  433. 

Maria  Santiuima.  Sue  immagini  piò  aalicbe.  60,  i58,  228, 
3C.3,  3qi.  Alcuni  pitlori  celebri  di  Madonne,  lot,  I a4» 
17S,  302,  214»  ai5,  242,  260»  262,  273,  343.  376, 

387, 5ai  Mi  Mi  ili  i??i 

Moiiae.  Lot  pillori.  128.  208,  aa.5.  a.3o,  324,  43*>» 
Masiime  de'  grandi  maeslri  portate  troppo  aventi  dalla  loro 
scuola.  24^1  347»  3qo. 

^[iJiacrì  arlrfiri  non  ri  debbono  evlndcre  afTallo  da  aia  storia 
di  irli.  IL  N«n  pwò  ri  dono  ricercare  miauUmentr.  li 7, 
e spesso  per  l'opera. 

Mifuùiori,  Maeslri  de' pillori  piu  aalichi.  7.5,  |3<>»  2.53.  392. 
Mioial.it.  2i  80,  i32i  Mi  M*; 

Giulio  Clovfo.  32f). 

Mi'Jffa,  Inveosloni  usrile  di  quella  scuola.  33p. 

Mtvuimenii  aulubi.  Priocipio  del  miglior  disegno  il  Ilalia. 
60.  2.5i.  Slodiali  da  valenli  pillori.  22i  SÌ»  ^-|8»  t?**! 
2o5,  207,  a5?,  278.  3i8,  4*3,  442. 

MtorU.  accelerata  da'disoHiai.  3^  e allrove  5 dalla  mat- 
dlcensa.  421. 

Maiairi.  ^ 6(^  ev.  Arie  di  mi  miglioraU  ia  Veoraia.  agQ. 
PcrfeitoaaU  ia  Roma.  227. 

N 


Imitafori  spesso  confusi  cn'discepolide'mìgllor  pillori.  .52, 182. 

Imilatioiu.  Vie  lenule  ia  »si  lodevolmente  da'Caracci.  4^  ti 
da  Guido,  da  altri.  ^ e in  ogni  scuola.  Alice 
vie  non  lodevoli.  lo8,  3oo,  34?,  433. 

lofiiioni  in  legno,  A piu  legui,  o ria  a pià  colorì.  5^ 
33.5.  In  rame.  8^  e seg. 

lofanni  per  pillare  ben  espresse.  Io  nomini.  i?3,  2o5,  290^ 
4a3.  In  animali.  209,  3o5,  36f)»  374»  4*3. 

Iwiditt.  Gran  merito  non  fu  mai  senta  essa,  Sue  «li. 
x3<).  Appresta  veleni,  o dà  sospelio  di  averli  apprestali. 
ito,  19.3,  451,  457»  463.  Può  prevalere  per  qualche  Im- 
pe.  .4iri.  Non  aniva  mai  ad  acciearn  H pubblico.  1^3, 
^4o.  t valenli  pittori  lerispoodono  eoa  opere  cJaaaicbe. 
100,  4lo;  pii  amare  alla  ìavidia  di  qaalaaqae  amara  ri- 
aposla.  Loo. 

itaiia.  Mai  aoa  maecò  di  pillori.  ^ Sna  gloria  ia  questa 
arte.  Ricca  di  bravi  Artebei  ch'ella  stessa  poco  coaosce. 
3^5,  384«  Altri  esempi  qoasi  In  ogni  scuola. 

L 

Labori  che  tofgiaaiono  alla  pitinn  considerali  dagli  storici  di 
qaest'arlc.  53. 

jJntttta  di  artefici.  Notata  nel  Ricciarelli.  i83.  Punita  nel 
Laureti.  iiA  Proverbiala  in  alcuni.  189,  a 43,  4*'9- 
SOM.  444»  4-*^  Emendala  io  Agostino  Caraca.  4"9-  ^ • 
tacht  iiiiffusa. 

tAftrit  dipinle.  Vaticana.  187.  Venela  «li  S.  Marco.  281,  298, 
472,  Padovana  della  Uaivcrflli.  a83.  Bolognese  de'PP. 
Scopclini.  400 à Olivetaai.  420.  Reale  dì  Torino. 

Mi: 

Libriiì  pittura  allicalì  dall' Algarolli.  5l. 


WfoiL  AnHcbilà  c Ulenli  di  quella  sctoIì.  2^ 

^aimaUtti  iena  scella.  e seg  ^ Con  quakbe  seella. 

90,  1x3,  290,  465. 

IVci7o  0 niellalori.  82. 

KùhUi  che  ajulsim  gli  atudeali  delle  belle  arti  quanto  lodevoli. 

j34,  3a5,  4^)’  tv* 

Sotemia.  GjIlìvaU  da'pillori  net  uetolo  »v.  ^ 871.  Kcrel- 
Irtiu  in  es«  del  Bouirrooti.  ^ affellala  da  akani  de'saoi 
seguaci.  io8. 

Yms*  Aliobnodiue  esserrale  dal  Poamin  p«  la  compoairiouf. 

2oS. 


o 


, la. 


ìithi  dlpiili  BotiKCi».  Mi 

>e^//s  della  ilofia  piUarica.  ^ 

U».  PriKipi  j«l  dipi.Jt''  • 2®I  ^ 

ti.fiiiia  dJl.  iiK'i.io«e  i.  «iM.  81. 

>•">  '**  ■" 

■"<>.  KX  3^9.  Mi:  . ..  ck  J i™  . 

orile  fill.te  uui  «rio  Sbaod.lOM  > 

,„co  . -9.  «alo  da  RriUello.  l^oj  6.o  .1  a». 

d'Arpìno. 

P 

Poeu.  Vili  .fili  di  ori.  w8i  ■9~‘  TiriM»  apri  U ven  sloJ. 
.••Kririi,  Q.«lo  d,HÌ*  »1  Aoo'W'  C.- 

nctl  *1  Po.»'"-  Tre  i.Mpi  futnti.  m<L 

Altri  1.  opi  Koole.  y •'  ,,  . . 

Pal,ic  dr’.;iloii  oo.  di  l»l.  CMltOTeeK,  e pet  ,«li  n^i 
A'.  Anelai,  d’Atoii,  AoiiUo.,  Aideole,  Dii.»  Mntotl- 
Jeep,  de  Bolope,  I-oMo.  Mei.ik.oi,  ec. 
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PtU^tw  il  lUlii  Aaueroli  »Ha  piUnri.  aio,  3o3,  474* 
Pktit  dare.  Lavori  di  comaeiso,  cke  m »e  (ano  rpeculneile 
il  Firme  e lalora  coi  minvIeAu  di  viuairo.  i3o. 

PUluia  il  Barai  divcni.  I IQ,  lao;  cm  Mfreloda  farvi  peie- 
Irate  i cok>ri.  iSi.  Altra  iivmiooe  di  Fra  SebaaUaio  dal 
Pioabo.  a?!»  PiUira  b coraiù.  iq3»  li  aajolia.  iga. 
Il  retri.  IO?. 

ProìftUù'a  bene  iatoa  da|li  ailicbi.  a6o.  ColUvab  liigolar* 
Beile  da'Loabardi.  36fi.  Pratewori  is  eua  ereelloiti.  Iri 
e 118,  ifii,aa6,  a6o,  a<)i>,  3al.  RisorU  in  Bologna. 
4.3i,  e Mg.  y.  aocbc  al  fine  delPrpoca  ulUau  della  tea  ola 
Bcdeùaa,  • coai  ia  allrc  acaolc. 

Q 

Qtitdiatmia.  P".  Proapetliva. 

QmUrtxtntiUU  Ebboio  diaegoo  aKro,  ma  rutto.  Si^  Prefr** 
aareoo  varie  arti  iiaieae.  ^ Semplici  nel  cumporrt. 

3o5,  c allrovc. 

QnfreU  coniro  il  Vasari  c gli  aliti  Krillori  della  storia  pillo- 
ria.  y.  ì loro  iobÌ  »el  sccoimìo  Indice. 

Quettioai  sa  k Banioc  digiili  della  ftUaia  « delb  scallira. 
UÌ 

R 

Jiàorgimeilic  della  piliira  ia  ItaHa.  Sm  erigili.  5^. 

PiiiMÉtnì  di  pittare  antiebe  (allo  discrcUBente  i itilissimo. 
174i  -3o6.  CoiaigUalo  dal  Booarrvoli  e da'  Canccì  m Bolo- 
gna c ia  Firme.  3oa.  Scsela  di  tale  arte  ii  Vencaia. 
.3i5.  Fallo  nei  bene  al  Cenacolo  del  Viidta  Milano.  371. 
A varie  pitture  venete  dal  BombeUi.  3u6,  e altrove.  Me- 
todo lavato  il  Siena.  i56. 

MUratti  Biravigliosi  l;3,  204»  379.  RitnltUti  eccellenti  di 
scuola  vcicta.  y,  Tiaìaao,  Coilariii,  Moiom,  Tinelli, 
Gbislandi.  Altri  di  igoi  scuola  sai  finire  delle  lor  epoche. 
Pornm  aggrandisce  le  idie  che  vi  portalo  altronde  gli  atie&ci. 
169.  Caraltea  della  sua  scnob.  178.  Grcostaiac  che  age- 
TibM  b esu  ì progressi  dell' art*.  327, 

s 

A‘«b  regia  VaUaao.  |83;  altre  re  Roma.  i83  ; di 
Pilli  in  Kirciae.  |o6;  di  Palaaao  vecchio.  n3;  in  palaaao 
IHcile  di  Vcacnia.  a88.  3q4,  ec,  b Gaova.  438. 
Siéglìo/é.  LavMì  di  ciu.  i33,  3.38> 

AWodr  d'ore  della  pìHnra  ristretlo  in  noi  Bolli  Mai.  i6fi. 
Fiaiacc  M'Caracci.  414.  Akiai  acaole  lo  chbon  priiu, 
uttre  dopo.  3oo. 

— di  raae  pel  bìioi  lOHri  de’  grandi  arkfid.  ^ i36,3i7, 
ec  Sa  da  akini  anni  cocnii  verso  nn  seco!  BÌgliora.  337, 

3iL  — ^ 


Simhoii  di  personaggi  virenti  preri  daBa  slorìs  de’  vitlnoni 
nnlichi.  ii4,  t7o. 

SimmHfié  lodata  singolamente  in  RaiTarilo.  4n. 

AoOn  M ap.  Mrioeao  trovi  e aapliò  gneslo  genere  diplttirn. 
3f>8.  avallalo  dal  {Maotegu.  364,  32;;  perfeiioMlo  dal 
Corcalo.  345;  e da  altri.  148, 4^o-  Rafbello  le  ha  iasciatn 
esempio  ìi  icchilelinre.  V.  anche  Prospettiva. 

Ab/ue  del  Bucmarrolli.  del  Verocchio,  9IJ  ove  nn- 
lisi  che  il  Cavallo  di  Vcncaìa  gettalo  da  lai  c renilo  Bali 
le  lettalo  nnovaiicik  da  AlesMndro  Leopardo  vracto,  7W 
maoiM.  Modellale  dal  Vinci.  Ivi,  da  Kafaella,  i?3. 

Stark  pr/Arrwn.  Suo  piano  cose  idnlo  da  allrì.  £2*  Cobi 
dalPanlor  di  qnesl' opere  c sn  goal  eseapicK  53.  Di  idea 
degli  avvenisnU  Beglio  che  le  Vite  0 dì  Abbecedari  dot 
pittori  per  la  comcuÌom  de'racconli.  A dò  nllnda  il 
mollo:  Stritt  Jiuutmtfat  paliti.  54. 

T 

7arùé.  267. 

Tuiri.  Piltori  che  si  segnalarono  b dipingerli.  338,  4 26, 

43i,  444>  « «t- 

Ttk.  Dipìnle  lalora  anche  dagli  antichi.  ^ Quadro 
insigne  del  Maatcgaa  in  tela.  a36.  laibUt  dal  Correggio. 

^344. 

Ttnthmi.  Setta  de’ pittori  ii  Vcneiia.  3*4;  c in  Bologna. 
438.  Vi  ebber  parte  le  imprimitare  aliive  usale  eofhe  nl> 
Irove.  HQ,  3o4t  4n  i a gli  asmnpj  del  Caravaggio  aaU 
iniilali.  36o. 

Tali.  Virili  di  RaJbello.  175.  Giovanili  di  Guido  variale  (a 
ttiullc  guise.  4iR-  Di  vecchi.  187.  nSg,  ccc  4l9i 
Di  Santi.  7^  176,  rr^- 

delle  pillale  da’anti  alla  tele,  cc.  4^^ 

u 

XJnUk  della  storia.  Trascinla  da  Ra^lo.  177.  dal  Caveggl*. 

346. 

C//ÒM0  scarso  dì  anssldi  piUoicschi  a lempo  41  Ralacllo.  167. 

V 

y enir/d  Ma  cercata  da  Pieiro  Perugino  nè  lai  Bauann. 

390}  tmcnrala  da  Taddeo  Znearì.  i84  j c da’  BanicrisiL 
all,  3Qi,  4t8. 

y ttnut.  y.  Rislaaro  di  pillare  anlìche. 
y es6,  Binli,  stile  di  pic^n.  Gusto  degli  anllchi.  |63; 
CBendato  in  gran  parie  da’ N’cnHi.  368,  c da’ Lombardà. 
3^  Il  Frale  coolrihni  mollo  a perfaieaarlo.  loo.  Aliai 
lodati  il  girello  geneie.  aia,  32%  4ill 
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